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PREFAZIONE. 


Dopo  ventisei  anni  fare  la  seconda  edizione  di  un 
qualsiasi  lavoro  è  cosa  un  po'  arrischiata.  Quando  dettai 
la  prima  edizione  di  questo  volume  speravo  di  fame  la 
seconda  edizione  in  pochi  anni.  Ma  le  cose  andarono 
diversamente.  Parecchi  anni  il  mio  lavoro  fu  quasi 
ignorato;  a  poco  a  poco  si  avverrò  poi  quello  che  io 
dissi  nella  prefazione  al  terzo  volume  (pag.  IX).  Attual- 
mente quest'  opera  è  non  solo  universalmente  conosciuta 
ma  oso  dire  anche  universalmente  apprezzata,  onde, 
essendo  intieramente  esaurita  la  prima,  non  si  poteva 
fare  a  meno  di  rifame  una  nuova  edizione. 

In  generale  mi  sono  attenuto  alle  regole  da  me  dettate 
nella  prefazione  al  terzo  volume  della  1*  edizione  (pag.  IX). 
Polemica  spero  che  non  se  ne  troverà  in  questo  volume 
e  per  evitarla  assolutamente  mi  sono  astenuto  dal  citare 
non  poca  roba  che  mi  sarebbe  stato  impossibile  di  citare 
senza  polemica  alle  volte  amara  e  alle  volte  anche  de- 
risoria. Il  dottissimo  Cacasenno  può  quindi  continuare 
a  registrarmi  chi  sa  quante  cose  che  non  si  trovano 
citate  in  questo  volume  e  non  dubito  punto  che  anche 
questa  volta  e'  non  dimenticherà  di  ricordarmi  qualche 
dozzine  di  volte  il  suo  proprio  aGiornalei).    Resti  servito 
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a  suo  piacere;  dal  canto  mio  non  vi  bado.  Ma  ai  miei 
lettori  Yo'  dare  un  esempio  delle  ragioni  che  mi  indu- 
cono a  passare  alcuni  libri  sotto  silenzio,  benché  siano 
qui  nella  mia  piccola  biblioteca.  Non  intendo  di  un 
mio  copista,  nel  cui  fango  ho  giurato  già  sette  anni 
sono  di  non  discendere  mai  più  ;  intendo  del  recentissimo 
commentatore  di  Dante,  professore  di  millanteria,  sup- 
ponendo che  mi  si  griderà  la  croce  addosso  non  aven- 
dolo io  mai  citato.  Non  vo'  fare  molte  parole  in  pro- 
posito. Ecco  la  sua  ((Vita  di  Dante»  tale  quale  sta  a 
pag.  XY  e  seg.  del  suo  grosso  volume:  «Il  principe  dei 
nostri  poeti  nacque  nel  mese  di  Maggio  1265  in  Firenze 
di  antica  e  nobile  famiglia  da  Alighiero  degli  Alighieri 
e  di  una  taj  gentil  donna  chiamata  Bella,  e  il  suo  primo 
nome  Durante  fu  poi  per  vezzo  fiorentino  cambiato  nel 
diminutivo  di  Dante.  In  età  di  nove  anni  si  avvenne  in 
Beatrice  bellissima  figliuola  di  Folco  Portinari ,  e  in  lei 
tanto  s'innamorò,  che,  venuta  nel  1290  a  mancare  di 
vita ,  ne  eternò  il  nome  nella  Vita  Niiova^  nel  Convito^ 
e  nella  Commedia  (cui  più  tardi  fu  aggiunto  il  titolo  di 
Divina)  le  innalzò  un  monumento  imperituro  di  gloria. 
«Giovinetto  studiò  sotto  Brunetto  Latini,  segretario 
della  republica  fiorentinia,  e  più  tardi  Filosofia  e  Teo- 
logia a  Bologna  e  a  Padova.  Nel  1285  si  ascrisse  nella 
sua  patria  air  arte  dei  medici  e  speziali ,  secondo  che 
prescriveva  un  ordinamento  di  Giano  della  Bella,  volendo 
adire  gli  uffici  della  republica,  ed  infatti  nel  1300  fu 
eletto  dei  Priori.  Neil'  istesso  anno  fu  mandato  a  Roma 
dalla  parte  Bianca  ambasciatore  a  Bonifazio  YIU  a  fine 
di  evitare  la  venuta  in  Firenze  di  Carlo  di  Valois,  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  invocato  per 
paciere  fra  le  parti  dai  Neri  e  dal  Pontefice  che  teneva 
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da  essi.  Non  riusci  però  nel  sao  intento,  poiché  mentre 
era  intrattenuto,  e  vuoisi  ad  arte  di  Bonifacio,  in  Roma, 
il  detto  Carlo  venne  in  Firenze  il  1®  di  Novembre  1301, 
e  da  lì  a  poco  gli  avversari  del  Poeta,  i  Neri,  ritorna- 
rono in  patria,  d^  onde  erano  stati  cacciati  da  lui,  capi- 
tanati da  Corso  Donati,  e  nell'anno  seguente  nel  1302 
sbandirono  quelli  di  parte  Bianca  e  con  essi  il  Poeta, 
con  la  giunta  per  lui  di  essere  bruciato  vivo,  sic  quod 
morìatur,  se  mai  fosse  venuto  a  mani  del  Comune.  Nel 
mese  di  Marzo  di  detto  anno  la  sentenza  fu  definitiva 
per  Dante;  ed  egli  partitosi  da  Roma  sen  venne  a  Siena, 
ove  giunto  seppe  la  notizia  della  sua  proscrizione,  del 
saccheggio  dato  alla  sua  casa,  delle  devastazioni  portate 
nei  suoi  tenimenti,  e  delle  accuse  di  baratteria  e  di 
altre  colpe  commesse  nel  sue  priorato;  tutto  parto  di 
cieca  ira  faziosa.  Di  lì  si  recò  in  Romagna,  quindi  a 
Padova;  e  nella  sua  vita  raminga,  dopo  di  avere  avuto 
rifugio  in  Lunigiana  presso  i  Malaspina,  in  Lucca  presso 
Uguccione  della  Faggiuola,  in  Verona  presso  la  corte 
Scaligera,  sfiduciato  di  poter  fare  più  ritorno  in  patria, 
si  ridusse  da  ultimo  in  Ravenna  presso  Guido  Novello 
da  Polenta;  nella  quale  città  chiuse  la  sua  vita  trava- 
gliata nel  Settembre  1321,  dopo  di  aver  provato 

come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui^  e  corn^  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  salir  per  V  altrui  scale, 

«Oltre  le  opere  sopra  citate  scrisse  il  trattato  de 
Yidgari  eloqtiiOj  il  libro  de  Monurchia,  Egloghe,  Epistole, 
alcune  delle  quali  lasciano  a  dubitare  della  loro  auten- 
ticità. Ma  la  Commedia  fu  il  pensiero  costante  della 
sua  vita;  in  essa  adunò  la  storia  del  mondo,  tutto  lo 
scibile   umano,    gli    avvenimenti    del  suo  tempo,  tutto  il 


vni  Prefazione. 

suo  odio  e  tutto  il  suo  amore,  laonde  pel  suo  immenso 
contenuto  e  per  la  forma  poetica  ond^  è  rivestita  è  con- 
siderata come  capo  lavoro  dello  spirito  umano. 

«Del  rimanente  a  ben  conoscere  a  fondo  V  Alighieri 
in  rapporto  ai  suoi  tempi  (ed  è  cosa  necessaria  per  chi 
si  accinge  allo  studio  delle  opere  di  lui)  è  d*uopo 
leggerne  la  vita  scrìtta  da  Cesare  Balbo,  nonché  le  dili- 
gentissime  Memorie  del  Pelli,  d 

Nella  prefazione  a  questo  suo  monumentale  lavoro 
r  eruditissimo  autore  afferma  (pag.  Vili)  :  «Posso  assi- 
curare che  dal  comento  Lanèo  sino  air  ultimo  testé  edito 
del  Passerini,  e  di  studi  speciali  antichi  e  moderni  ho 
tenuto  conto  di  tutti.» 

Parole  non  ci  appulcro;  però  non  mi  farà  mara- 
viglia se  Cacasenno  e  compagni  mi  rinfacceranno  di 
non  aver  citato  un  commento  cosi  eminentemente  erudito. 
Io  di  queste  robe  non  me  ne  occupo,  tanto  più  che  i  loro 
autori  mostrano  ad  ogni  pie  sospinto  la  loro  crassa  igno- 
ranza. Così  p.  es.  Cacasenno  mi  rinfaccia  di  aver  de- 
finito il  sostantivo  pareglio  «più  faticosamente  e  oscura- 
mente» del  Patrocchi.  La  definizione  non  è  mia,  è 
letteralmente  quella  del  Gran  Dizionario  di  Torino  (Tom.- 
Bell.).  Comprendo  benissimo  che  un  Cacasenno  non 
si  cura  di  opere  di  tanta  mole  e  che,  quantunque  pro- 
fessore a  Torino ,  e'  non  conosca  il  Gran  Dizionario 
Torinese;  ma  per  me  questo  Dizionario  è  assai  più 
autorevole  di  quello  confezionato  dal  Patrocchi.  Nella 
medesima  schiccheratura  Cacasenno  mi  esorta  di  soppri- 
mere «la  menzione  superflua  dei  Pulci  letterati,  che  di 
tanto  tempo  furono  a  Dante  posteriori».  Ma  io  non 
ho  fatto  che  riprodurre  letteralmente  il  relativo  articolo 
dair  opera    monumentale    da    me    citata    del   benemerito 
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Lord  Yemon  che  naturalmente  Cacasenno  non  conosce. 
Gli  aatorì  delle  a  Illustrazioni  Araldiche»  ivi  contenute 
furono  il  Litta,  Luigi  Passerini,  Giuseppe  Antinori,  ecc. 
Sarei  curioso  di  vedere  se  Cacasenno  vada  nella  sua 
nota  modestia  tanto  in  là  da  volerla  fare  da  maestro  a 
questi  Araldici. 

Novità  se  ne  trovano-  ben  poche  in  questo  volume. 
È  appena  un  anno  dacché  pubblicai  il  secondo  volume 
dell'  Enciclopedia  e  la  terza  edizione  del  mio  Commento 
Milanese.  Va  quindi  senza  dire  che  in  cosi  breve  spazio 
di  tempo  non  era  possibile  di  fare  molte  nuove'  scoperte. 
Ho  procarato  di  evitare  le  superfluità  per  guadagnare 
spazio  da  annettere  a  questo  volume  una  Concordanza 
della  Divina  Commedia,  Lo  spazio  -non  permetteva  di 
seguire  il  metodo  del  Fai/y  onde  dovetti  escogitare  un 
sistema  che,  spero,  troverà  F  approvazione  dei  Dantoiìli. 
Inutile  dire  che  il  monumentale  lavoro  del  Fay  fu  es- 
senzialmente il  fondamento  della  mia  Concordanza,  nono- 
stante la  gran  diversità  di  sistema. 

Fahbwangen,  ottobre  1899. 

Dr.  G.  a.  Scartazzinl 
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di  molti  anticbissimi  esemplari.  Con  argomenti,  et  allegorie  per  cia- 
scun canto,  et  apostille  nel  margine.  Et  indice  copiosissimo  di  tutti  i 
vocaboli  più  importanti  usati  dal  Poeta,  con  la  sposision  loro.  Per 
Lodovico  Dolce.it    Venezia  1555  (1  voi.  in-12°.). 

XtB.  Ahc.  «La  Div.  Com.»  Fir.,  aìV  Insegna  deW  Ancora  ^  1817—19  (4  voi. 
in-fol.). 

Bd.  Pad.  «La  Div.  Com.  col  com.  del  P.  Bald,  Lombardi^  ora  nuovamente 
arricchito  di  molte  illustrazioni  edite  ed  inedite.»  Padova  ^  Tipografia 
della  Minerva,  1822  (5  voi.  in-S».). 

EiTNBB.  «Dante  Alighieri's  Gottliche  KomOdie.  In  Jamben  abertragen  von 
Karl  Eitner.r»  [E  sotto  il  titolo:  Bibliothek  auslftndischer  Klassiker  in 
deutscher  Uebertragung.  Vm. — X.  Band.  Italienisohe  Literatur. 
Dante's  GOttliche  Komòdie.]    Hildburghausen  1865  (S  voi.  in-8^. 

Enoicl.  «Z>r.  G.  A.  JSca/*^(u«fn(:  Enciclopedia  Dantesca.  Dizionario  critico 
e  ragionato  di  quanto  concerne  la  vita  e  le  opere  di  Dante  Alighieri.» 
MU.  1896—99  (2  voi.  in-80.). 

FaIìSO  Booc.  «Chiose  sopra  Dante.  Testo  inedito  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  da  <r.  G.   Warren  Lord  Vernon.v    Pir.  1846  (1  voi.  in-8«.  gr.). 

FAirr.  «Studi  ed  Osservazioni  di  Pietro  Fanfani  sopra  il  testo  delle  opere 
di  Dante.»  Fir.  1873  (1  voi.  in-120.).  —  «Indagini  Dantesche,  messe 
insieme  da  Niccola  Ca*tagna.r>    Città  di  Castello  1895  (1  voL  in-8^  pioc). 

Fat.  «Goncordance  of  the  Divina  Comtnedia  by  Edward  Alien  Fay.v  Cam- 
bridge 1888  (1  voi.  in-8\). 

FiIjAIi.  «Dante  Alighieri's  Gòttliche  KomOdie.  Metrisoh  Ubertragen  und 
mit  kritisohen  und  historisohen  Erlttuterungen  vorsehen  von  mtalethes.^ 
(Re  Giovanni  di  Sassonia).    Lipsia  1865—66  (3  voi.  in-8^.  gr.). 

FiBCHBB.  «Die  Theologie  der  Divina  Commedia  dee  Dante  Alighieri,  aus  ihr 
selbst  systematisch  zusammengestellt  und  beleuchtet  von  Dr.  Anton 
Fi8cher.9  [Programm  snr  Sohlussfeier  des  Studienjahres,  1856 — 57.] 
Monaco  1857  (l  voi.  in-8°.  gr.). 

Foso.  «La  Div.  Comm.  illustrata  da  Ugo  Foscolo.^    Londra  1842—43  (4  voi. 

in-80.). 
Fbak.  Pal.    Frammenti  Palatini  della  Div.  Com.  (Par.  X,  31— XXXIII,  145), 

con  chiose  latine,  pubbl.  da   Fr.  Palermo  nell'opera:   «I  Manoscritti 

Palatini  di  Firenze.»    Fir.  1860—68  (3  voi.  in-40.  gr.    II,  715—880;  cfr. 

in,  679—693). 
Fbahc.    «La  Div.  Com.  di  D.  AI.   con   note  de' più  celebri  commentatori; 

per  Giovanni  Francefia.y*     Torino  1873  (3  voi.  in-160.). 
Fbakckb.    «Dante  Al.'s  GOttliohe  Komddie.    Genau  nach  dem  Versmasse 

des  Originals  in  deutsche  Beime   ùbertragon  und  mit  Anmorkungen 

versehen  von  Juliiu  Francke.v    Lipsia  1883 — 85  (3  voi.  in-B^.  gr.). 
Fbat.   «La  Div.  Com.   di  D.  Al.   col   commento   di    Pietro  Fraticelli. 9     Fir. 

1865  (1  voi.  in- 120.). 
GaIì.   «Lettere   su  Dante  AI.   del  can.   Cannine   Galanti.»     Bipatransone  e 

Prato  1873—88.    Serie  l,  lott.  1—36     Serie  II,  leti.  1—33  (69  fase.  in-80.). 
GaIjV.   «(?.  Galvani^  Saggio  di  alcune  postille  alla  Div.  Com.  con  prefazione 

di  Giovanni  Franciosi.^    Città  di  Castello  1894  (1  voi.  in-8u.  pioc). 
6xL.   «Letture  edite  e  inedite  di  G.  B.  Gelli  sopra  la  Com.  di  D.  raccolte 

per  cura  di  Carlo  Negroni.vt    Fir.  1887  (2  voi.  in-80.). 
Gibtmavk.    a  Die  GOttliohe  KomOdie  und  ihr  Dlchter  Dante  Alighieri  von 

Gerhard  Gietmann.v     Freiburg  im  Breisgau  1885  (1  voi.  in-120.). 
GiLrDKK.   «Dante's  Gottliche  Komòdie  ttbersetet  von  Otto  Gìtdemeiater.v    Beri 

1888  (l  voL  in-80.  gr). 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATTEE  BIBLIOGRAFICHE.  XYII 

OfOB.    «La  Dir.   Gom.  ridotta  a  miglior  lesione    dagli  Accademici  della 

Craica  con  le  Chiose  di    Vincemo  Gioberti.n    Napoli  1865  (1  voi.  in-8*).). 

Gioair.  Bavt.    Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini.    Yen.  e  Fir. 

1894  e  seg. 
GiTL.  «Metodo  di  commentare  la  Com.  di  D.  Al.  proposto  da  G,  B.  Giu- 
Uaiù.9  Fir.  1861  (1  voi.  in -130.).  —  a  La  Com.  raffermata  nel  testo 
ginste  la  ragione  e  Parte  dell' autore.»  Fir.  1880  (1  voi.  in-240.). 
OiAVii.  «Dante  Alighieri's  Oottliche  KomOdie  in's  Deutsche  Qbertragen 
nnd  historisch,  itsthetiseh  nnd  vornehmlioh  theologisch  erlftutert  von 
Karl  GrauL    Srster  Thell:  Die  HOlle.»    Lipsia  1843  (1  voi.  in-80.). 

Gaso.  «La  Div.  Com.  interpretata  da  Francesco  Gregoretti.»  Yen.  1868 
(1  voi.  in-^i.  picc). 

Hasbxcijcvxb.  «Dante  Alighieri^s  GOttliohe  KomOdie.  Uebersetzt  von  Sophie 
Basemclew^r.9    Dftsseldorf  (s.  a.,  1  voL  in-S^.  picc). 

Hettivo.  «Die  OOttliche  KomOdie  des  Dante  Alighieri  nach  ihrem  wesent- 
liohen  Inhalt  nnd  Charakter  dargestellt  von  Dr.  Frans  Hettinger.  Kin 
Beitrag  su  deren  Wttrdigung  und  YerstAndniss.  Mit  Dante's  Bildniss.w 
Freiburg  im  Breisgan  1880  (2*^  edis.  1889,  1  voi.  in-S^.  picc). 

Jac.  Dakt.  «Chiose  alia  Cantica  dell'Inferno  di  D.  Al.  attribuite  a  Jacopo 
suo  figlio;   ed.  per  cura  di  Lord  F«nion.»    Fir.  1848  (1  voi.  in-8<>.  gr.). 

KàjnsxG  «Die  OOttliche  KoraOdie  des  D.  AL  aus  dem  Italieniscben  tiber- 
setst  nnd  erklArt  von  Karl  Ludwig  Kannegiesser.  Flinfte  umgearbeitete 
Aufiage  herausgegeben  von  Karl  Witte.o  Lipsia  1873  (3  voi.  in-8<}.  picc). 

KocH.  a  Catalogne  of  the  Dante  CoUection  presented  by  WiUard  Fiske; 
compiled  by  Theodor t  W,  Koch.n  Ithaca,  New  York  1898  (1  voL  in- 
80.  gx.). 

Kop.  «Dante's  GOttliche  KomOdie.  Uebersetzung,  Kommentar  und  Ab- 
handlungen  ttber  Zeitalter,  Leben  und  Schriften  Dante's.  Yon  August 
Kopisek.  Dritto  Auflage,  dnrohaus  revidiert,  berichtigt  und  orgftnxt 
von  Dr.  Theodor  Faur.n    Beri.  1882  e  1887  (1  voi   in-8".  gr). 

Kkaus.  «Dante,  sein  Leben  und  sein  Werk,  sein  Yerhftltniss  sur  Kunst 
und  zur  Politik,  von  Frans  Xaver  Kraus.-»  BerL  1897  (1  voi.  in-80. 
mass,  eon  3  tav.  e  81  iUustras  ). 

KsiGAB.  «Dante  Alighieri's  GOttliche  KomOdie.  Uebersetst  von  Wilhelm 
Krigar.  Illnstrirt  von  Gustav  Dorè.  Mit  einem  Yorwort  von  Karl 
Wttte.»  BerL  1870—71  (3  voi.  in-fogl.,  col  ritratto  di  Dante  e  135  ta- 
vole in  legno,  più  altrettanti  fogli  che  accompagnano  le  tavole  e  con- 
tengono i  versi  di  Dante  illustrati  nella  relativa  tavola). 

Lax.  «La  Div.  Com.  col  commento  di  Jacopo  della  Lana.v  Bologna  1866 
(3  voL  in-8^.). 

liAjrs.  «The  Dante  Collections  in  the  Harvard  College  and  Boston  Public 
Libraries  by  William  Coolidge  Lane.n  Cambridge,  Mass.  1890  (1  voi. 
in-80,  gr.). 

Lavo.  «Comedia  del  divino  poeta  Danthe  Alighieri,  con  la  dotta  et  leggiadra 
spositione  di  Christophoro  Landino.*    Yenesia  1536  (1  voi.  in-40.). 

Lxjrz.  «Carlo  Lenxoni,  In  difesa  della  lingua  fiorentina,  et  di  Dante.  Con 
le  regole  da  far  bella  et  numerosa  la  prosa.»  Fir.  1556  (1  voi.  in* 
40  picc). 

LoKB.  «La  Div.  Com.  novamente  corretta,  spiegata  e  difesa  da  F.  B.  L. 
IT.  C.  (Francesco  Bonaventura  Lombardi  Minor  Conventuale). n  Boma  1791 
(3  voi.  in-40  e  più  volte.  Ci  serviamo  delle  edis.  Boma  1791,  di  quella 
del  De  Bomanis,  Boma  1815—17,  e  di  quella  di  Prato  1847—52). 

Loiror.  «  The  Div.  Com.  of  D.  AL  translated  by  Henry  Wadsiporth  Long- 
/ellow.9    Lipsia  1867  (3  voL  in-120.). 

Lobo  Yxbvoh  Ixf.  «L'Inferno  di  D.  Al.  disposto  in  ordine  grammaticale 
e  corredato  di  brevi  dichiarasioni  di  G.  G.  Warren  Lord  Vemon.n 
Londra  1858—65  (3  voL  in-foL  Splendida  pubblioasione  fuor  di  com- 
mercio). 

Loria.  «L'Italia  nella  Div.  Com.  del  Dr.  Cesare  Loria.»  2^  edis.,  Fir.  1872 
(2  voL  in- 120.). 

LuB.  «La  Div.  Com.  di  D.  Al.,  preceduta  dalla  vita  e  da  studj  preparatori 
illustrativi,  esposta  e  commentata  da  Antonio  Lubin.v  Padova  1881 
(1  voL  in-80.). 
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li.  Vbht.   «IìB  similitadini  dantetche  illustrate  e  confrontate  da  Lui^fi  Yen- 

turi.rt    Pir.  1874  e  1889  (1  voi.  in-S®.  picc). 
Mao.   «  Gomento  sui  primi  cinque  canti  dell'  Inferno  di  Dante ,  di  Lorento 

Magalotti.^»    Mil.  1819  (1  voi.  in-80.). 
Majr.  alia  Div.  Com.  esposta  al  gioTinetto,  da  L.  Mariani.*    2^  edis.    Fir. 

1873  (1  voi.  in-120.). 
Mabt.  «La  Div.  Com.  dichiarata  secondo  i  prindpii  della  filosofia ,  per 

Lorenzo  Martini.»    Torino  1840  (3  voi.  in  80.). 
BfAzz.   ((Della  difesa  della  Com.  di  D.  distinta  in  sette  Uhrl,  di  Jac.  Mazzoni. n 

Cesena  1688  (3  voL  in-40   picc). 
Mazz.  Gius.    «  Dr.  Giuseppe  Mazzoni,     Alcune   osservazioni  sul  Com.  della 

Div.  Com.  pubblicato  dal  Dr.  G.  A.  Soartaxzini.»    Lugo  1893  (opuscolo 

in-80  ). 
Mazz.-To8.  aVoci  e  passi  di  D.  chiariti  ed  illustrati  con  docum.  a  luì  con- 
temporanei, per  0.  Mazzoni' Toselli.^    Bologna  1871  (1  voi.  in-80.). 
V.  MmiD.   ttDe  Komedie  van  Dante  Alighieri.    In  dichtmaat  overgebracht 

door   Dr.  J.  C.  Hacke  van  Mijnden.v     Haarlem   1867 — 73  (3  voi.  in-fol. 

Splendida  pubblicazione  fuor  di  commercio). 
MoNTL  «Postille  ai  cementi  del  Lombardi  e  del  Biagioli  sulla  Div.  Com.» 

Ferrara  1879  (1  voi.  in-80.  gr.). 
MooBB.    a  The  timo  -  ref  erenceft  in  the  Div.  Com.    By  E.  Moore.v    Londra 

1887  (1  voi.  in-160.). 
aContributions  to  the  teztual  criticism  of  the  Div.  Com.»    Cambridge 

1889  (1  voi.  in-80.). 
aStudies  in  Dante.    First  Series:  Soripture  and  dassical  authors  in 

Dante.»   (Oxford  1896.)  oSecond  Series:  Miscellaneous  Essays.»  (Oxford 

1899.    2  voi.  in-80.) 
MossoTTi.   a  0.  F.  Mozzotti,  Dlustrazioni  astronomiche  a  tre  luoghi  della  D.  C. 

raccolte  da  G.  L.  Pazaerini.it    Città  di  Castello  1894  (1  voi.  in-80.  picc). 
KAHaruc.   oAnalisi  critica  dei  verbi  italiani,  del  prof.  Vinc.  Nannucd.'»    Fir. 

1844  (1  voi.  in-80).  —  «Teorica  dei  nomi  della  lingua  italiana.»    Fir. 

1858  (1  voi.  in*80.).   —  «Intorno  alle  voci  usate  da  Dante    secondo  i 

Commentatori  in  grazia  della  rima.»    Corfù  1840  (1  voi.  in-80.). 
Katolx.  «La  Div.  Com.  esposte  in  tre  tavole  illustrate  ad  uso  delle  scuole 

da  Luigi  Natoli.»    Palermo  1892  (opuscolo  in-80.  gr). 
INCOITI.    «G.  A,  Nocitif   Orario   completo   della  Div.  Com.  »      Cosenza  1894 

(opuscolo  in-80.). 
KoTT.    «Dante   Aligh.'s   Gòttliohe   KomOdie   tlbersetzt   und    erlAutert   von 

Friedrich  Notter.y*    Stuttgart  1871—72  (2  voi.  in-80.  picc). 
Op.  Daht.   «Collesione  di  OpuzcoU  Dantezchi  inediti  o  rari  diretta  da  G.  L. 

Gazzerini.»    Città  di  Castello  1S93— 98. 
Ott.   «  L'  Ottimo  Commento  della  D.  C.  ed.  da  Alezzandro  Torri.»    Pisa  1827 

—29  (3  voi.  in-80.), 
OzAN.  «Dante  et  la  philosophie  catholique  au  XIII^  siede.  Par  A.  F.  Ozanam.v 

Parigi  1845  (1  voi.  in-80.).  —  «Le  Purgatoire.    Traduction  et  commen- 

tairc»    Parigi  1862  (1  voi.  in-80.). 
PAGAimn.    a  Carlo   Pagano   Paganini,    Chiose  e  luoghi  filosofici  della  Div. 

Com.   raccolte    e  ristampate    per    cura  di   Giov.   Franciozi.  »      Città  di 

Castdlo  1894  (1  voi.  in-8\  picc). 
Papahti.   «Dante,  secondo  la  tradizione  e  i  NoveUatori.    Bicerche  di  Gio- 
vanni Papanti.y»    Livorno  1873  (1  voi.  in-80.  gr.). 
Pa8q.   «Le  quattro  giornate  del  Purg.  di  D.  o  le  quattro  età  delPuomo, 

per  Francezco  Pazqualtgo.n    Venezia  1874  (1  voi.  in-160.). 
Pass.   «  La  Div.  Com.  di  D.  Al.  nuovamente  annotata  da  G.  L.  Pazzarini.» 

Fir.  1897. 
Pkbaz.    Note  latine  alla  Dir.  Com.  di  Bart.  Peraztini  edite  da  FU.  Scolari 

nel  suo  lavoro  «Intorno  alle  epist.  lat.  di  D.»    Venezia  1844,  p.  71 — 192. 
PxBBZ.    «I  sette   cerchi  del  Purg.  di  D.    Saggio  di  studi   di  Paolo  Perez.* 

2a  edia.    Verona  1867  (1  voi.  iu-80.  picc). 
PxTR.  Damt.    «  Petri  Allegherà    super  Dantis    ipsius    genitoris   Comoediam 

Commentarium ,  nuno   primum  in  lucem  editum  Consilio  et  sumtibus 

G.  J.   War.    Vemon,    curante    Vincentio  Nannwxio.»      Fir.  1845    (1    voi. 

in-80.  gr.). 
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Piccmosi.   «Bel  senso  allegorico,  pratico  e  dei  Yaticini  della  Divina  Com- 
muta.   Lezioni  due  zecitate  alla  Società  Accademica  di  Basilea  da 
Litigi  PicekimU.9    BaaUea  18S7  (1  toL  in-S^^.)- 
PiccL  «I  laogbl  più  oscnii  e  controvetsi  ddla  Div.  Com.  di  D.  dichiarati 

da  Gùuéppe  PScci.i>    BresoU  1S43  (1  toI.  in-S^  )• 
PLUvr.  «The  Commedia  and  Cknxoniore.    A  new  translation,  with  notes, 
eesayB,  and  a  biographleal  introdnctlon,  by  E.  H.  JHumptre.t    Londra 
1«8€— 87  (3  Yol.  in-8«)- 

Poo.  «La  Dir.  Com.  già  ridotta  a  miglior  lesione  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ed  ora  aceuratam.  emendata,  ecc.  Per  Gaetano  Pòggiali.'ù  Li- 
vorno 1807—13  <4  ToL  in-80.). 

PoL.  «Dizionario  Dantesco  di  Giacomo  PoUtlo.9  Siena  1885  —  87  (7  toL 
in-12^.).  —  «Alcuni  studi  su  D.  Al.»  Siena  1892  (1  voL  in-120.).  —  aLa 
Dir.  Com.  di  D.  AI.  col  commento  del  profes.  Giacomo  Poletto.i>  Boma  e 
Tonmay  1894  (3  toL  \n-%^.  gr.). 

Posta.  «Opere  su  Dante  di  Marco  Oiovanni  Panta*  (Nuoto  esperimento  — 
Orologio  di  Dante,  ecc.).    Novi  1846  (1  voi.  in-S^.). 

Post.  «La  Dir.  Com.  illustrata  di  note  di  Luigi  Pbrtirelli.v  BftiL  1804 
(3  Tol.  in-80.). 

Post.  Cass.  e  Pattinatore  Ca*sine$e.  H  Codice  Cassinese  della  Dìt.  Com.  per 
la  prima  volta  letteralmente  messo  a  stampa  per  cura  dei  monaci  di 
Monte  Caaaino.»    Monte  Cassino  1865  (1  toI.  in-fol.). 

QcAtTBO  FiOB.  «  (tmattro  Fiorentini,  La  Dìt.  Com.  ridotta  a  miglior  lesione 
eoirajnto  di  varj  testi  a  penna  da  &.  B.  Siccolini^  Gino  Capponi ,  Giù- 
•eppe  Borghi  e  Fruttuoso  Beeefn.»    Fir.  1837  (2  toI.  in.8^.  gr.). 

Ktcox.  ^Corrado  Ricci ,  L'ultimo  rifugio  di  Dante  Al.  con  illustrasioni  e 
doeumentLa    Milano  1891  (1  toI.  in-40.). 

BoM.  «La  Div.  Com.  col  commento  analitico  di  Gabriele  Ro»»etti.9  Yol.  I  e  II 
(Inferno).  Londra  1826—27  (2  voi.  in-80.).  —  «  Sullo  spirito  antipapale 
che  produsse  la  Biforma,  eco.»  Londra  1832  (1  Tol.  ìq-80.)-  —  <rll  mistero 
dell*  amor  platonico  del  medio  ero.»    Londra  1840  (5  voi.  in-8<).  picc). 

BcnL,  «Stndien  llber  D.  AL  Ein  Beitrag  sum  Yerst&ndniss  der  OOttlichen 
Komddie.    Yon  Emil  Ruth.n    Tliblngen  1853  (1  toI.  in-80.)' 

ScHLOBSsn.  «Dante.  8tndLen  rou  F.  Chr.  Schloséer,»  Leipzig  und  Heidelberg 
l^iò.  —  aWandertrAcfate.  Sammlung  auserlesener  Poesien  aller  Zeiten  in 
Uebertragungen,  Ton  Johann  Friedrich  Heinrich  Schlosger.  Aus  dessen 
Naohlass  herausgegeben  tou  Sophie  Schlotuer.  [£  sotto  il  titolo:  Aus 
dem  Naehlasse  Ton  Johann  Friedrich  Heinrich  ^ehlosser.}»  Mainz  1856 
(1  Tol.  in-S'».). 

SuuLàV.  «Fratris  Johannit  de  SerravaUe  translatio  et  Comentum  totius  libri 
Dantis  Aldigherii»,  ecc.    Prato  1891  (1  toI.  in-fol.). 

Strbcxv.  «D.  A1.'s  OOttliche  KomOdie  abersetzt  und  erlftutert  Ton  Karl 
Sireckfu**.-»  3.  Ausg.  letzter  Hand,  9.  Aufl.  Braunschweig  1871  (1  toI. 
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PROEMIO  GENERALE. 


liO  SYIAHBNTO.  —  LA  FALSA  VIA  E  LA  GUIDA  SICURA. 


jSfel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 


T.  1 — 12.  La  aelea,  BisTogUatosi  dopo  il  lungo  sonno  il  Poeta  si  accorge 
di  arere  smarrita  la  -ria  rerace  e  di  essersi  perduto  in  nna  trista  seWa, 
dove  il  sole  non  risplende.  Parlando  sotto  figura  allegorica  vuol  dire  ohe 
in  una  d*t«  epoca  della  sua  vita  si  accorse  con  orrore  di  essersi  faorviato 
lasciando  la  TÌa  dalla  virtù  ed  abbandonandosi,  sonxa  saper  come,  ad  una 
Tita  mondana,  peccaminosa  o  viziosa.  Sull'  allegoria  fondamentale  dei  due 
primi  canti  in  generalo  cfr.  Proleg.  462  e  seg.  Oltre  la  letteratura  citata 
ivi  pag  477  e  seg    redi  specialmente  Kraus^  441  e  seg. 

1.  Kkl  kbzeo:  nel  trentacinquesimo  anno  di  mia  vita,  corrispondente 
all'anno  1300  dell* era  Tolgare.  Cont.  IV,  23:  La  nostra  vita  «procede  ad 
imma^ne  d*ArcOf  montando  e  discendendo.  Ed  è  da  sapore  che  questo 
Arco  di  su  sarebbe  eguale,  se  la  materia  della  nostra  seminalo  comples- 
sione non  impedisse  la  regola  dell'umana  Natura.  Ma  perocché  l'umido 
radicale  è  meno  e  più  e  di  migliore  qualitade,  o  più  ha  da  durare  in  uno 
che  in  altro  effetto.  D  quale  (umido)  essondo  nutrimento  del  calore,  che 
è  nostra  rita,  avviene  che  TArco  della  vita  d'un  uomo  è  di  minore  e  di 
maggior  tesa  che  quello  dell'  altro.  Benché  per  alcuna  morte  violenta, 
ovvero  per  accidentale,  il  termine  affrettato  ne  sia,  solamente  quella,  che 
naturale  è  chiamata  dal  Vulgo,  è  quello  termine,  del  quale  si  dice  per  Io 
Salmista:  «Ponesti  termine,  il  quale  passare  non  si  può».  E  perocché  il 
Maestro  della  nostra  vita  Aristotile  s'accorso  dì  questo  Arco,  di  che  ora 
si  dice,  parve  volere  che  la  nostra  Vita  non  lusso  altro,  che  uno  salire  e 
uno  scendere;  però  dice  in  quello,  dove  tratta  di  Oiovinezza  e  di  Vec- 
chiezza, che  movinezsa  non  é  altro,  se  non  accrescimento  di  quella.  Là 
dove  sia  il  punto  sommo  di  questo  Arco,  per  quella  disugguaglianza  che 
detta  è  di  sopra,  è  forte  da  sapere;  ma  nelli  più  io  credo  fra  il  Trente- 
simo e'I  Quarantesimo  anno.  E  io  credo  ohe  nelli  perfettamente  naturali 
esso  ne  sia  nel  Trentacinquesimo  anno.  E  movemi  questa  ragione,  che 
ottimamente  naturato  fne  il  nostro  Salvatore  Cristo,  il  quale  volle  morire 
nel  Trentaqaattrefimo  anno  della  sua  etade;  che  non  era  convenevole  la 
Divinità   stare   così   in  discensione.     Né  da  credere  é  ch'Egli  non  volesse 
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Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 


dimorare  in  questa  nostra  Vita  sin  al  sommo,  poiché  stato  e*  era  nel  basso 
stato  della  puerizia.  £  ciò  ne  manifesta  l' ora  del  giorno  della  sua  morte, 
che  volle  quella  consomigliare  colla  Vita  sua;  onde  dice  Luca,  che  era 
quasi  ora  sesta  quando  morLo,  che  è  a  dire  lo  colmo  del  di.  Onde  si  può 
comprendere  per  quella,  che  quasi  al  trentacinquesimo  anno  Cristo  era, 
cioò  al  colmo  della  sua  età.»  —  Psal.  LXXXIX,  10:  «Dies  annorum  nostro- 
rum  septuaginta  anni».  i«at.  XXXYIH,  10:  «Ego  dixi:  In  dimidio  dierum 
meorum  vadam  ad  portas  inferi».  —  Nato  nella  primavera  del  1265,  Dante 
si  trovava  nel  1300,  epoca  fittisla  deUa  sua  visione,  per  l'appunto  nel 
trentacinquesimo  anno  della  sua  età.  Dell'età  di  35  anni  intendono  Lan., 
Ott.f  Petr.  Dant.y  Cass.,  Bocc.,  Falso  Bocc.^  Benv.y  ButL^  An.  Fior.,  Serrar., 
Tal.y  Veli,,  Gelli  e  quasi  tutti  i  commentatori  successivi.  Alcuni  pochi 
diversamente.  Bambgl.:  «Alla  vera  ezpositione  di  questo  principio  si  è 
da  sapere  che  Dante  quando  comincio  questo  tratato  era  nel  meco  del 
corso  de  lumana  vita  cioè  neUa  etade  di  XXXII  anni  o  di  XXXm  il  quale 
tempo  secondo  la  comune  openione  è  tenuto  per  messo  corso  della  vita. 
E  in  altro  modo  si  puote  dire  che  conoiosia  che  infino  al  tempo  di  XXXIII 
anni  le  virtù  e  lo  potenze  corporali  crescano  e  oltre  queUa  etade  quelle 
potenzio  corporali  diminuiscano  e  il  calore  osenziale  va  verso  il  suo  sciema- 
mento  pero  si  puote  dire  ohe  lautore  questo  libro  compuose  in  quello 
mezzo  tempo  nel  quale  le  virtù  e  le  potenzie  corporali  crescono  o  scie- 
mano.»  —  An.  Sei.:  «Pone  il  poeta  questo  sonno,  cioè  che  nel  mezzo  del 
cammino,  cioè  la  mezza  ora,  cioò  l'uomo  di  XXX  anni,  si  ritrovò  in  una 
selva  scura.»  —  Zac.  Dani.:  «Nel  mezo  del  chamin  di  nostra  vita  per  lo 
qualle  si  considera  il  vivere  di  trentatre  overo  trentaquattro  anni.n  — 
Barg.  riproduce  l' interpretazione  comune,  poi  continua:  «Per  altro  modo, 
intendendo  esser  mezzo  ogni  tempo  fino  alla  estremità  della  morte,  pos> 
siamo  esporre  il  testo:  nel  metto  del  eammin  di  nostra  vita^  cioè  innanzi  che 
fosse  venuto  il  tempo  deUa  morte.»  —  Gfr.  Imbriami,  Studi  Danteschi,  Fir. 
1891,  pag.  198  e  sog.  Bocco  Mvrabi,  Note  Dantesche  I,  Correggio  1894. 

3.  Mi  ritrovai:  mi  accorsi  d'essere.  —  Selva:  La  «selva  erronea  di 
questa  Vita»  {Cone.  lY,  24),  cioè  la  Vita  peccaminosa  (cfr.  Pwg.  XXIII, 
115  e  seg.).  Cosi  i  più.  Altri  diversamente.  Giova  udire  i  principali  com- 
mentatori, specialmente  gli  antichi.  —  Jac.  Dant.:  «Per  la  selva  figurativa- 
mente si  considera  la  molta  giente  che  nella  scurità  de  l' ignoranzia  per- 
mane, colla  quale  è  impossibile  di  procedere  per  la  via  de  l' umana  felicità 
chiamandola  selva  a  dimostrare  che  diferenzia  non  sia  da  loro  sensibile  e 
razionale  sugieto  al  vegetabile  solo.  Onde  propriamente  dico  tal  giente 
selva  d'uomeni  si  può  dire  come  solva  di  vegietabili  piante.»  —  An.  Sei.: 
«Selva  scura,  cioè  il  mondo.  E  pone  il  mondo  por  selva,  per  ciò  che  nel 
mondo  ha  tanta  moltitudine  di  delettaziono  che  appena  si  sa  l' uomo  par- 
tire da  esse;  e  se  pure  partire  si  vuole,  chi  non  è  ammaestrato,  è  malage- 
vole a  sapersi  partire  e  tornare  a  sé,  e  seguire  le  virtù.»  —  Bambgl.: 
«L'  autore  che  in  quello  tempo  eh'  elli  cominciò  questo  tratato  era  pecatoro 
e  vizioso  ed  era  quasi  in  una  selva  di  visii  e  d' ignoranza  si  che  de  la 
via  di  vertude  e  di  veritade  errava.  »  —  Lan.  :  «  Selva ,  s' intende  in  vita 
viziosa,  che  si  come  la  selva  è  uno  luogo  salvatico  e  scuro,  cosi  la  vita 
viziosa  è  salvatica  rispetto  alla  virtuosa,  ed  è  scura  in  quanto  conduce  lo 
uomo  alla  souritade  dello  inferno  e  rimuovelo  dalla  luce  del  paradiso.»  — 
Ott.:  «L'Autore  duolsi  del  tempo  passato  in  vita  viziosa,  e  volge  li  passi 
a' migliori  gradi.»  —  Petr.  Dant.:  «Fingit  se  ipsum  repperisse  in  quadam 
Sylva  obsoura,  hoc  est  in  statu  vitioso.»  —  Cass.:  «In  voluptuoso  statu 
hujus  mundi  et  vitioso.»  —  Bocc:  oÉ  adunque  questa  selva,  per  quello  che 
io  posso  comprendere,  l'inforno,  il  quale  è  casa  e  prigione  del  diavolo, 
nella  quale  ciascun  peccatore  cade  ed  entra,  si  tosto  come  cade  in  peccato 
mortale.»  —  Falso  Bocc.  tira  via.  —  Bene.  :  «  Ista  siquidem  sylva  est  muu- 
danus  status  viciosus,  qui  metaphorice  appellatur  sylva;  sicut  enim  in  sylva 
est  magna  diversitas  arborum,  ita  in  mundo  isto  diversa  varietas  hominum 
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et  animonun. . .  .  Sicut  sylva  est  loeus  incoltus,  planus  insidiarum,  recopta- 
culnm  feramm  in  hominem  diversimodo  Baevientium,  ita  in  ista  vita  in- 
colta inni  diversa  genera  Ticiorum  saeventium  in  pemiciem  animaram  et 
eorpenim. ...  Et  dieit  oaeura  propter  ignorantiam  et  peccatum,  quae  ob- 
caecant,  et  obscarant,  et  tenebras  petunt,  quia  qui  mala  agit,  odit  lucem.»  — 
Bufi:  aVnol  dire  clie  si  riconobbe  essere  peccatore,  stato  ingannato  da*  beni 
faUacL  ...  E  chiama  questo  stato  de'  peccati  Selea^  cioè  abitazione  di  fiere 
e  non  di  nomini.  Imperò  ohe  mentre  che  l' uomo  è  ne'  peccati,  non  ò  uomo, 
ma  fiera.  ...  £  dice  scura ,  perchè  1'  nomo  per  lo  vizio  è  renduto  scuro 
quanto  a  fama,  e  dice  ohe  però  sé  trovò  nella  selva  de'  vizi,  però  eh'  avea 
smarrita  la  diritta  via  delle  virtù.»  —  An.  Fior.  :  «  Questa  selva  s' intende 
moralmente  la  nostra  vita,  piena  di  peccati  et  d' oscurità  et  d'ignoranzia; 
però  che  la  obscurità,  cioè  l' ignoranzia ,  è  principio  et  cagione  del  pec- 
care, e —  Serrae.:  «Nota  quod  sllva  est  status  mondanus  vitiosus;  quoniam, 
sicut  in  Silva  sunt  multa  genera  arborum  sterilitun,  sic  est  status  vitiosus, 
in  quo  sunt  homines  sterile*  in  bonis  operibus.  Est  etiam  silva  loous  in- 
c«ltns,  receptaculum  ferarum,  et  aptus  ad  insidìas;  sic  peccatores  sunt 
•ine  cultura  honorum  operum,  deceptores  et  insidiantes  boni,  etc.  Dicitur 
haeo  Silva  obscura,  quia  peccata  obcecant  homines,  et  maxime  consuetos 
in  peccatis,  quia  adiquando  admictnnt  inditium  recto  rationis.  Hii  perdi- 
demnt  rectam  viam  virtutem.n  —  Barg.:  «In  una  solva  oscura,  cioè  nello 
stato  vizioso ,  il  qual  si  può  chiamar  selva ,  e  dice ,  eh'  eli'  era  oscura ,  pe- 
rocché il  vizio  offusca  la  mente  dell'  uomo  e  lo  fa  viver  in  oscurità,  sicché 
non  vede  ove  vada,  né  considera  quanto  bene  ei  lascia  ed  in  quanto  male 
s'invilappa.0  —  Land.:  «La  selva  de'viziL»  —  Tal.:  «Silva  obscura,  est 
status  humanns  tìcìosub  ;  que  appellatur  «f'/ra,  quoniam  inveniuntur  diverso 
fere;  et  etiam  in  silva  sunt  diverse  arbores,  et  etiam  sunt  diverse  gentes, 
et  ideo  bene  filli  mille  hominum  species.»  —  Veli.:  uLa  selva  è  dal  Poeta 
intesa  per  quella  stessa  de  la  qual  a  tal  proposito  tratta  nel ....  suo  Con- 
r irto....  ed  è  da  lui  domandata  la  Selva  erronea.»  —  Gelli  (dopo  avere 
riferito  altre  interpretazioni,  tra  le  quali  anche  quella  che  la  Selva  figuri 
Firenze):  «Dico  e  tengo  che  Danto  abbia  inteso  per  tal  selva  una  con- 
fusione d' opinioni  senza  certezza  perfetta  di  quello  eh'  e'  dovesse  cre- 
dere.* —  Dan,:  « Bassomiglia  1' humana  vita  ad  una  oscura  et  folta  selva 
d'ignoranaa,  et  d'errori  piena;  nella  quale  chi  qua  et  chi  là,  chi  su  et 
chi  giù,  senza  mai  scorgere  il  diritto  et  vero  sentiero  a  guisa  di  forsennati 
si  vanno  gli  hnomini  continuamente  avolgendo  et  agirando.»  —  Buonanni : 
«La  moltitudine  e  varietà  delli  errori,  nelli  quali  incorre  chi  vive.»  — 
<Vf4f.:  «Dante  ....  vide  che  era  stato  condotto  in  pericolo  di  perdere  l'a- 
nima, e  che  quasi  era  in  istato  di  perdizione,  non  seguendo  le  vie  di  Dio 
ma  del  mondo ,  le  quali  chiama  selea  selvaggia  ed  aspra  e  forte ,  e  della 
quale  egli  non  era  atto  e  sufficiente  ad  isvilupparsi,  se  speziale  grazia  di 
Dio  non  l'aiutava.»  —  Veni.:  «A  interpretarla  in  senso  morale,  vuol  dire 
una  vita  piena  d'ignoranza,  di  errori  e  di  passioni  sregolate.»  —  Lotub.: 
•  Selva  oscura  appella  metaforicamente  la  folla  delle  passioni  e  de'  vizi 
umanL»  —  Biag.:  «  Bappresentasi  per  la  selva  il  contrario  della  verità, 
cioè  Terrore,  o  sia,  come  Dante  l'appella  nel  Conv.,  la  selva  erronea  di 
questa  vita.»  —  Betti:  «Questa  è  chiaramente  la  selva  de' vizi,  dove  si 
smarrì  il  povero  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice;  Purg.  XXX,  130.»  — 
Ces.:  «Io  mi  sto  volentieri  colla  sentenza,  che  dice:  Dante  aver  voluto 
significare  la  vita  sua  sregolata.»  —  Ross.:  uMi  ritrovai  per  la  oscura  selva 
de*  vizi.  ■ —  Tom.:  »  Selva.  Conv.:  Seira  erronea  di  questa  vita.  E  quasi  selva 
e'  figura  T  Italia  nella  Volg.  £/.  I,  18.»  —  Br.  B.:  «La  seira  oscura  significa 
il  disordine  morale  e  politico  in  generale  d'Italia  e  più  specialmente  di 
Firenae.*  —  Frat.:  «  Coli' immagine  di  questa  oscura  selva  il  Poeta  rap- 
presenta nel  senso  morale  e  teologico  lo  stato  di  un'  anima  inviluppata 
ne'  vizi ,  e  priva  del  lume  della  grazia  celeste  ;  e  nel  senso  storico  e  poli- 
tico la  miseria  e  la  confusione,  nella  quale  era  l'Italia,  afflitta  dal  par- 
teggiare de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  p  — I  moderni  non  aggiungono  nulla  di 
nuovo  che  foese  meritevole  di  essere  notato.  Chi,  scostandosi  dalla  inter- 
pretazione comune  degli  antichi,  per  la  Seira  oscura  vuol  intendere  l'Italia, 
o  Firenze,  ecc.  dovrebbe  incominciare  dallo  sciogliere  V  enigma  forte ^  se 
soltanto  Nel  messo   del  cammin  di  nostra  vita  Dante  si  accorse  di  essere  in 

1* 


4    [Proemio  obner.]         Inf.  i.  8-7.  [La  belva.] 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
4    Eh  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
7    Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte; 


Italia,  a  Firense,  occ.    Ci  pare  ohe  avrebbe  dovuto  saperlo  sin  dall'in* 
fanaia. 

3.  GhA:  perchè,  perciocché,  essendo  egli  entrato  nella  setta  OBcura, 
appunto  per  avere  smarrita  la  diritta  via.  Altri  prendono  la  particella 
che  per  pronome,  e  spiegano  in  cui;  ma  la  diritta  via  non  era  certo  nella 
selea  oscurai  Altri  prendono  il  che  per  congiunzione  e  spiegano  tcUmen- 
techi;  ma  la  cagione  dello  smarrimento  della  verace  via  fa  il  sonno  del  poeta, 
non  già  r  oscurità  della  selva ,  nella  quale  la  diritta  via  non  e'  era.  — 
Diritta  via:  la  vita  fedele  e  virtuosa.  Prov.  II,  13  e  seg.:  «Qui  relinquunt 
iter  rectum,  et  ambulant  per  vias  tenebrosas:  qui  laetantur  oum  malefe- 
cerint,  et  exultant  in  rebus  pessimis:  quorum  viae  perversae  sunt,  et  in- 
fames  gressus  eorum  s  —  II  Petr.  II,  15:  «  Derelinquentes  reotam  viam 
erraverunto  —  Benv,:  «Via  recta  est  via  virtutum,  quao  recte  ducit  ho- 
minem ad  beatitudinem.  Et  notanter  dicit  autor  smarrita  ^  idest  non  per- 
dita :  nam  quamvis  esset  viciosus  tunc,  tamen  poterat  redire  ad  viam  reotam 
virtutum.n  —  Era  smarrita:  non  soltanto  da  me,  ma  dagli  uomini  in 
generale,  poiché  «omnes  declinaverunto  {Rom.  Ili,  13).  U  Cass.  e  parecchi 
altri  ottimi  codd.  hanno  avea  smarrita  y  la  qual  lezione  potrebbe  anche 
stare  ;  ma  1'  altra  è  preferibile. 

4.  Eh:  esclamazione  di  dolore,  lat.  ehe^  eheml  Altri  ahi,  ah,  ha,  e,  et,  o. 
£  difficile  decidere  quale  sia  la  vera  lezione.  Secondo  gli  uni  è  più  natu- 
rale in  questo  luogo  1'  esclamazione  ;  altri  invece  si  avvisano  che  eh  o  et 
sia  da  preferirsi,  e  perché  maniera  narrativa,  e  perché  cosi  pare  richiedere 
la  corrispondenza  del  tanto  al  quanto.  Ahi  ha  il  suffragio  di  pochi  codd. 
Ma  Dante  P  usa  16  altre  volte  nel  Poema,  mentre  eh  non  si  trova  che  forse 
un*  altra  volta.  In/.  XVI,  28.  —  Dura:  ardua,  difficile,  e  nello  stesso  tempo 
dolorosa. 

5.  Sblvaoqia:  incolta  e  disabitata.  —  Aspra:  intricata,  ispida  di  pruni. 
—  Fortb:  folta,  difficile  a  superare. 

6.  Nsii  pkxbibr:  al  solo  pensarvi  —  Paura:  del  giusto  giudizio  di 
Dio ,  cioè  delle  pene  temporali  ed  eterne.  Buti  :  «  Usanza  é  che  l' uomo 
ricordandosi  d'uno  periculo,  nel  quale  sia  stato,  no  rimpanra.» 

7.  Avara:  può  riferirsi  a  cosa,  o  a  selva,  o  a  paura  che  Io  procedono. 
In  favore  di  cosa  sta  la  grammatica,  per  la  correlazione  tra  il  tanto  e  il 
guanto,  e  cosi  intendono  Dion.,  Lomb.,  Pori.,  Pogg.,  Ross.,  Gorn.,  ecc.  «Ma» 
osserva  Buscalno  Campo  (Studii  Danteschi,  Trapani  1894,  pag.  181  e  seg.), 
«chi  ebbe  animo  di  mettersi  all'  opera  molto  più  dura  di  descriver  fondo  a 
tutto  l' universo  (Inf.  XXXII,  8),  avrebbe  sentito  orrore  e  amarezza  di  morte 
del  dire  quale  fosse  la  selva,  pare  avendovi  trovato  il  bene  tv  Tutti  gli 
antichi  od  il  più  dei  moderni  riferiscono  amara  alla  selva,  della  quale  si 
continua  a  parlare  nei  versi  seg.  Né  vale  il  dire  che  1'^  amara  accenna 
non  a  una  paurosa  ricordanza,  ma  a  cosa  effettivamente  presente.  La 
concordia  di  tutti  gli  antichi  parla  eloquentemente  in  favore  di  questa 
interpretazione.  Primo  a  scostarsene  fu  il  Barp.,  il  quale  intende:  «Tanto 
é  amara  questa  paura,  che  poco  più  amara  é  la  morte.»  Cosi  pure  Sco- 
lari, Fosc,  Cost.,  Bu»c.-C.,  occ.  Il /"mc.  legge:  Takta  e  amara,  osservando: 
«Per  questa  lezione  i  due  aggiunti  riferendosi  direttamente  a  paura,  il 
principio  del  Poema  si  libera  dalla  sintassi  sconnessa  e  sospesa  e  per- 
plessa.» La  lez.  del  Fosc.  ha  per  sé,  tra  altro,  l'autorità  di  Jac.  Dant., 
ma  le  manca  il  suffragio  di  codd.  autorevoli.  —  L.  C.  Ferrucci:  «Quanto  é 
cosa  dura  a  dirsi,  tanto  é  cosa  amara  a  provarsi.  £:  il  Virgiliano:  In- 
fandum,  regina,  iubes  renovare  dolorern.  Jnfandum,  cosa  dura  a  dirsi:  dolo- 
rem,  cosa  amara.» 


(Proemio  oeneb.]  Inf.  i.  s-is.  [Il  colle.]    5 

Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 

Dirò  deir  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 
10    r  non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai, 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
13    Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d'  un  colle  giunto, 


8.  Dkl.  bsh  :  del  risveglio,  principio  della  salute  e  di  Virgilio  saa  gaida 
sino  al  Paradiso  terrestre.  —  vi:  nella  selva. 

9.  DsL.L*iLLTax  cose:  del  colle,  delle  tre  fiero,  de'saoi  sforzi  per  salire 
al  monte  e  del  sno  rovinare  in  ba*ao  loco.  Invece  di  altub  parecchi  testi 
hanno  jliìTB.  Conr.  II,  7:  «Potentissima  persuasione  è,  a  rendere  l'uditore 
attento,  promettere  di  dire  nuoM  e  grandiose  cose.» 

10.  XoK  so  :  Etang.  Joh.  XII,  35  :  aQai  ambulat  in  tenebris,  nescit  quo 
vadal»  Iio  sa  poi  ben  ridire  Beatrice,  Purg.  XXX,  115  e  seg.  —  V*  extrai: 
nella  selva  oscvra. 

11.  Bi  BOiTKo:  del  sonno  del  peccato  e  dell*  intenebramento  dell'intel- 
letto. Ad  Rom.  Xm,  11:  «Hora  est  iam  noe  de  somne  surgere.»  Ad 
Epha,  Y,  14:  «  Surge  qui  dormis  et  exnrge  a  mortuis,  et  inluminavit  tìbi 
Christus.»  Cfr.  Itaia  XXIX,  10.  Oerem.  LI,  39.  —  Pcvto:  alcun  tempo 
dopo  la  morte  di  Beatrice;  Purg.  XXX,  124  e  seg.  Era  dunque  entrato, 
ioua  saperlo,  nella  selva  pur  dopo  avere  abbandonato  la  verace  via,  la 
quale  non  era  conseguentemente  nella  selva. 

12.  VcsACK  via:  la  via  della  pace,  deUa  verità  e  della  giustizia,  la 
quale  è  Cristo.  /«o>.  LIX,  8:  aViam  paois  nescierunt.»  Ad  Rom.  m,  17: 
«Viam  pacis  non  oognoverunt.»  II  Petr.^  Il,  15:  «Multi  sequuntur  eorum 
luzurias,  per  qoos  via  veritatis  blasphemabitur.A  —  «Derelinquentes  rectam 
viam  erraverunt,  secuti  sunt  viam  Balaam  ex  Bosor,  qui  mercedem  ini- 
quitatis  amavit.n  Ee.  Joh,  XIY,  6:  «Dicit  ei  lesus  Ego  snm  via  et  veritas 
et  vita:  nemo  venit  ad  pairem  nisi  per  me.»  Dante  abbandonò  un  di 
questa  via  p«T  seguire  vma  falsa  scuola  {Purg.  XXXIII,  85  e  seg.),  dandosi 
in  braccio  ali»  scienza  umana  (cfr.  Conv.  II,  2.  IH,  1,  IV,  1). 

V.  13^30.  li  coUé.  Spaventato  di  ritrovarsi  in  luogo  si  oscuro  e  peri- 
coloso, il  Poeta  leva  gli  occhi  in  alto,  e  vede  il  colle,  al  cui  pie  intanto 
è  giunto,  illuminato  da'  raggi  del  Sole,  ondo  si  riconforta  e  tenta  di  salirvi 
•uso.  Forse  il  simbolo  dell'  uomo  che  colle  proprie  forzo  si  lusinga  poter 
conseguire  la  salute. 

13.  Ai.  pit  :  vede  il  bene,  lo  riconosce,  ma  non  lo  ha  ancora  conseguito. 
—  Colle:    che  più  tardi  Virgilio  chiama  «il  dilettoso  monte»  {Inf.  I,  77), 
è  queUo  che  nella  sacra  Scrittura  è  detto  «Monte  del  Signore»  {Genes.  XXII,  14. 
P»al.  XV,  1;  XXIV,  3.   Jerem.  XXXI,   23,  ecc.)   e   figura  la  vita  dedicata 
alla  virtù,  quindi  felice  e  beata.  —  Bambgl.:  «EHI  pervenne  al  monte  cioè 
alla  gratia  di  vera  cognitione  e  dintelletto.»  —  An.  Sei.:  «Essendo  ispaurito, 
mirò  verso  le  cose  celestiali  e  vide  il  camino  inanzi.»  —  Jac.  Dani.:   «A 
pie  dun  choUe  incontanente  pervene,  per  lo  quale  laltezxa  dellumana  f eli- 
citta  si   considera  la  qualle   coUintelletto  de  ràggi  del  solle   coperta  la 
ride  cioè  dell*  chiarezza  della  intoletualle  veritta  chola  quale  dirìtamente 
•eghuita  ehi  cholei  si  mira.»  —  Lan,:  aPer  l'opposito  monte  figura  la  vita 
dritta  e  virtndiosa:  e  questo  è  perchè  il  monte  si   avvicina  più  a  Dio  e 
la  vaUe  più  al  demonio.»  —  Ott.:  «Dice  sé  essere  pervenuto   a  pie  d'uno 
colle,  cioè  a  pie  delle  virtudi.    U  colle  tende  al  cielo,  ed  è  luogo  salubre; 
la  valle  tende  alle  parti  infimi  e  basse,  cioè  a  piò  della  cognizione  della 
vera  felicìtade.»  —  Pttr.  Dant.:    «Dicit  auctor  quod  elevando  oculus  intel- 
lectos,  cognita  inflrmitate  torrenorum,  ut  valle  et  sylva  quadam  obscura, 
aM  sol  veritatis  non  lucet,  ad  suasivam  quandam  contemplationem  virtu- 
tiim,  ut  ad  montem  elevatum  ab  hujusmodi  miseriis  infimis  mundanis,  et 
illeeebris,  et  illuminatum  ante  a  sole  veritatis,  ducente  hominem  directe 
*d  eius  bonum,  respexit  et  vidit  luccm  et  radios  veritatis  ibi  apparentes.» 
—  CVufl.:  «Hic  accipit  auctor  collem  prò  virtutibus,  et  vallem  vel  silvam 


6    [Proemio  gener.]         Inf.  i.  i4-26.  [Il  colle.] 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto: 

16    Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de^  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

lu    Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  eh'  io  passai  con  tanta  pietà. 

22    £  come  quei  che,  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  air  acqua  perigliosa,  e  guata  : 

25     Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 


prò  Tìtiia.»  —  Bocc:  «Per  11  monti  intende  la  Scrittura  di  Dio,  speste  fiate 
gli  apostoli  :  e  questo,  perciocché  come  i  monti  son  quelli  che  prima  rice- 
vono i  TAggi  del  sole  materiale  surgonte,  cosi  gli  apostoli  furono  i  primi 
che  ricerettero  i  raggi,  cioè  la  dottrina  del  vero  Sole,  cioè  di  Gesù 
Cristo  ....  E  secondochè  io  estimo,  nel?  autore,  sentita  la  graiia  di  Dio, 
venne  quel  desiderio,  il  quale  si  dee  credere  che  vegna  in  ciascuno  il 
quale  della  grazia  in  sé  riceve;  cioè  di  conoscere  pienamente  le  colpe  sue, 
e  qual  via  dovesse  tenere  per  poter  venire  a  salute;  ed  accorsegli  neUa 
mente,    alcuna    dottrina   non   potergli  in  questo  suo  desiderio   satisfare, 

come  V  apostolica E  però  fuggendo  la  confusione  deUe  tenebre  del 

peccato,  si  può  diro  dicesse  ....  che  egli  levasse  gli  occhi  deUa  mente 
alle  Scritture  e  alla  dottrina  apostolica,  dalla  quale  sperava  dovere  avere 
aiuto  al  suo  bisogno.»  —  Falso  Bocc.:  wGhomincio  allevare  glìocohi  delia- 
mente e  dello  intelletto  in  verso  ilmonte  cioè  inverso  lo  rirtu.»  —  Bene.: 
((Sed  quis  est  iste  mons?  Corte  figurat  virtutem,  quae  alta  duoit  hominem 
ad  caelum,  sicut  vallis  figurat  vicium,  quae  infimat  ducit  hominem  ad  in- 
fernum;  est  enim  mons  propinquus  coelo,  et  per  consequens  I)eo;  vallis 
ost  vicinior  contro,  et  per  consequens  inferno,  qui  est  in  centro  torrae.»  — 
Che  il  dilettoso  monte  sia  figura  della  vita  virtuosa  è  opinione  comune 
degli  antichi.  Altre  opinioni  di  alcuni  moderni  non  meritano  di  occu- 
parsene sul  serio. 

14.  Termikava:  era  dunque  uscito,  oppure  si  trovava  sul  confine  di 
essa.  11  termine  della  vita  peccaminosa  è  li  dove  incomincia  la  Tita 
fedele  e  virtuosa.  —  Yax^le:  cosi  è  detta  la  telea  oscura  anche  In/.  XY,  90; 
off.   I\itad.  XVII,  63. 

15.  Compunto:  angustiato,  travagliato. 

16.  QuABDAi:  Psalm.  CXX,  1:  «Levavi  oculos  meos  in  montes,  unde 
voniet  auxilium  mihi.»  —  Spal.lk:  i  fianchi  del  colle. 

17.  Piav£ta:  chiama  cosi  il  Solo,  secondo  l'astronomia  del  tempo.  Il 
Sole  poi  è  figura  di  Dio;  cfr.  Conr.  lU,  12.    Farad.  XXV,  54. 

18.  Dbitto:  Cristo  dice  (Er.  Joh.  Vili,  12):  «Ego  sum  lux  mundi:  qui 
scquitur  me,  non  ambulabit  in  tenebris  sed  habebit  lucem  vitae.»  —  Ooki: 
Pual.  XXII,  4:  «Nam,  et  si  ambulavero  in  medio  umbrae  mortis,  non 
timebo  mala:  quoniam  tu  mecum  es.  Virga  tua,  et  baculus  tuus:  ipsa  me 
consolata  sunt.» 

19.  Fu:  mi  riconfortai  alquanto. 

20.  Laoo  DEii  cott:  chiama  cosi  per  est.  la  cavità  del  cuore,  ove 
s'aduna  il  sangue.  Bene:  «In  profnndo  cordis.»  —  Lomh.:  «Quella  cavità 
del  cuore  eh'  è  ricettacolo  del  sangue,  la  sanguinis  cisterna  dell'  Harvey.» 

21.  Norrs:  qui,  come  sovente  nella  Sacra  Scrittura,  simbolo  dell' igno- 
ranza, dell'  errore,  della  sicurezza  carnale  e  del  peccato.  Ad  Rom.  XIII,  12: 
uKox  praecessit,  dios  autem  adpropiavit  :  abiciamus  ergo  opera  tenebrarum 


(Pboemio  oeneb.]  In?,  i.  27-80.  [Il  colle.]    7 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
i»    Poi  eh'  èi  posato  an  poco  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso; 


et  indaftmnr  ftrmit  lucii.»  —  I  ad  Theas.  Y,  5:  «Omnes  tos  filli  lacii  eitii 
et  filli  diei;  non  iiunna  nootls  neqne  tenebramm.»  —  PiAta:  afFsnno,  pena; 
cfr.  /«/.  n,  106.  VII,  97.  XVIII,  22. 

22.  Quxx  :  naufrago. — Lxita  affahkata  :  respirasione  affannoia,  affrettata 
dair  angoacla. 

23.  Uicno  :  «campato  dalla  tempeita.  —  Pklaoo  :  11  profondo  del  mare, 
o  Falto  mare. 

24.  Guata:  goarda  con  iatnpore  verso  Vacqua  pen'ffliosa. 

25.  Fuooita:  per  la  paura,  detta  fuga  dell'animo;  cfr.  Cic,  Tute. 
iiueU,  IV. 

26.  Pa88o:  la  lelra  oecura. 

27.  Chjb  :  primo  caso.  La  eelTa  non  lasciò  mai  TlTere  persona  ;  ma  V  nomo 
paò  e  doTo  làaoiara  la  selra.  Con  altre  parole  :  La  vita  peccaminosa  mena 
inlaUibilmenta  alla  morte  spirituale  ed  eterna  ;  ma  V  nomo  può  e  deve 
lasciarla,  ed  allora  si  salva. 

28.  Poi  ch*  *i  posato  uk  poco  :  alcuni  poi  ch'  sbbi  riposato.  Sulle 
diverse  altre  varianti  di  questo  verso  cfr.  Mooax,  Crit.,  257  e  seg.  —  Éi: 
per  ebbi  (da  ere  per  avere)  usarono  sovente  gli  antichi. 

29.  Piaggia:  pendio,  salita  d*  altura  poco  repente;  cfr.  In/,  n,  62.  Conv. 
IH,  3.  —  DiasBTA:  la  conversione  essendo  tanta  rara;  Fsal.  XIII,  3: 
•Onines  declinavernnt,  simnl  inutiles  facti  sunt  :  non  est  qui  faciat  bonum, 
non  est  nsqne  ad  unum.  Sepulchrum  patene  est  guttur  eorum:  linguis 
suis  dolose  agebant,  venenum  aspidum  sub  labile  eorum.  Quorum  os  male- 
dietione  et  amaritudine  plenum  est:  veloces  pedes  eorum  ad  effundendum 
langninem.  Gontritio  et  infelicitas  in  viis  eorum,  et  viam  paois  non  cogno» 
verant:  non  est  timor  Dei  ante  ocnlos  eorum»;  cfr.  ad  Rom.  UI,  12  e  seg. 

30.  Basso  :  passo  assai  controverso.    Probabilmente  Dante  vuol  descri- 
vere la  salita  di  un'  erta.    Or  chi  sale  un'  erta  mette  avanti   l' un  piede, 
quindi  tira  dietro  l'altro  sino  all'altezaa  di  quello,  e  cosi  via,  onde  il 
pie  fermo  è  inlatti  sempre  il  piii  basea.     Altri  si  avvisano  invece  che  il 
Poeta  descriva  piuttosto  il  camminare  nel  piano,  nel  qual  caso  avrebbe 
detto   una   cosa  che    s'  intende   veramente   da  sé.      A.  Buscaimo  Campo 
iStudii   DanteecMf    Trapani,    1894,    p.    7    e   seg.,    188   e    seg.,    235   e    seg.) 
intende  femto  nel  significato  di  destro ,   prende  piaggia  nel  significato  di 
Costa  di  monte  alquanto  repente,  ed  intende,  avere  il  Poeta  voluto  «signi- 
fieare  che  il  suo  salire  qui,  come  poi  nel  corrispondente  monte  del  Pur- 
gatorio, fosse  a  diritta».    Ma  di /«mio  per  destro  non  si  è  ancor  trovato 
vemn  altro  esempio.    O.  Maszokì  {Alcune  oisenazioni  sul  Commento  della 
Die.  Cam.,  Lngo,    1893,  p.  6  e  seg.)  si  avvisa  «aver  Dante  voluto  signi- 
ficare che  prima  di  cominciare  l'erta,  cioè  la  salita  aspra  e  ripida,  sali, 
per  alcuni  passi,  un  pendio  dolce».    Invece  tutti  gli  antichi,  inquanto  non 
tirano   via   da  questo  luogo,   intendono  di  un   camminare  su   por  l'erta, 
tirando   dietro   il   non  fermo   piede.      Bambgl.:   «Per   queste   parole    è    da 
ricogliere  che  si  come  l'ultimo  piede  di  colui  che  monta  e  quelo  di  sotto 
e  se  quelo  ohe  sempre  si  ferma  e  sopra  quello  si  ferma  e  conserva  l' essenza 
di  cholui  che  va  ohosi  per  lumiltade  la  quale   sempre  china  e  bassa  si 
mostra  si  si  conserva  e  stabiliscie  stato  di  salute  di  cholui  che  lei  pos- 
siede.» —   An.  SeL^  Jae.  Dant.^  Lan.,  Ott.,  Ca*s,,  ecc.  non   danno   veruna 
interpretasione.    —    Pttr.   Dant.  allegorissa:    nHic   est  figura;   nam    sicut 
corpus  humanum  habet  duos  pedes,  per  quos  vadit  ad  bonum  vel  malum, 
ita  anima  habet  duos  pedes,  per  quos  bene  vel  male  incedit,  idest  duos 
affscUis ....    Pei  auctoris,  idest  affectio,  in  quo  magie  adhuc  firmabatur, 
erat  inftmior,   qnod  adhuc  ad  infima  terrena  relieta  aliquantulum  magie 
indinabatur,  quamquam  superior  pes  ad  superiora  ascenderet,  et  sic  olausus 
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31    Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 


ibat.»  —  Bocc.:  «Mostra  l'usato  costumo  di  coloro  che  salgono,  che 
sempre  si  ferman  più  in  su  quel  piò  ohe  più  basso  rimane.»  —  FaUo 
Bocc.:  «Per  lo  basso  piede  desi  intendere  che  anche  Dante  attenderà 
alle  chose  terrene  e  viziose'  per  lo  dextro  e  sinistro  piede  de  intendere 
l'affezione  delle  virtudi.»  —  Benv.  :  «Quando  homo  ascendit  montem  pes 
interior  est  ille  super  quo  funditur  et  firmatur  totum  corpus  salientis; 
ideo  dioit  quod  pes  interior  semper  erat  firmior.  Sed  moraliter  loquendo, 
pes  interior  erat  amor,  qui  trahebat  ipsnm  ad  interiora  terrena,  qui  erat 
firmior  ed  tortior  adhuc  in  eo  quam  pes  superior,  idest  amor,  qui  tende- 
bat  ad  superna.»  —  Bufi.:  «Descrive  qui  lo  modo  del  salire:  però  che 
chi  sale,  sempre  terma  il  pie  che  remane  a  dietro,  e  l'altro  muove  e 
mettelo  innanzi.»  —  An.  Fior.:  «H  pie  termo,  salendo,  come  per  sperienzia 
si  può  vedere,  che  ogni  uomo  si  terma  salendo  in  sul  piò  che  lascia  ad- 
di rietro  quando  sale,  eh'  è  il  più  basso,  che  1'  altro  alza  salendo.»  — 
Serrar.:  «Per  pedem  interiorem  intellige  amorem  terrenorum:  superior 
significat,  amorem  supernorum.  Modo  vult  dicere  auctor,  quod  amor 
terrenorum  trahebat  eum  ad  vallem  tortius  quam  pes  superior,  idest 
quam  amor  supernorum  eum  traberet  ad  superna.»  —  Barg.:  «Quando 
l' uomo  monta  di  passo  in  passo  rimane  più  basso  il  pie  sul  quale  si  terma 
tutta  la  persona,  e  l'altro  piò  monta,  il  quale  è  in  movimento;  per  lo 
contrario  al  dismontare  più  alto  rimane  il  piò  termo,  e  l' altro  dismonta.»  — 
Land.:  «Dimostra  la  torma  dell'andare  all'erta,  perchè  in  tal  viaggio  il 
piò  che  muove  sale,  et  quel  che  è  termo  rimane  più  basso.»  —  Tal.  alle- 
gorizza, seguendo  Btnv.  —  Veli.:  «A  dinotare,  quanto  alla  lettera,  la 
salita  del  corpo  al  collo,  perchò  l' un  piede  di  chi  sale  riman  sempre  basso 
et  termo,  et  1'  altro  si  movo  salendo.»  —  GelU:  «Se  quel  piede,  eh'  ei  termava 
por  regger  sopra  quello  li  restante  del  corpo,  era  sempre  termo  da  lui  in 
luogo  più  basso  che  quel  eh'  ei  moveva  per  tirarsi  poi  dietro  esso  corpo, 
oi  bisognava  di  necessità ,  eh'  ei  camminasse  a  1'  erta.  Conciosia  ohe,  cam- 
minando al  piano ,  ci  sarebbono  stati  e  1'  uno  e  l' altro  al  pari  ;  e  cam- 
minando a  la  scesa,  sarebbe  restato  il  più  alto  quel  che  restava  termo.»  — 
Dan.:  «Salendo,  il  piede,  col  quale  saliva,  di  necessità  conveniva  esser 
sempre  il  più  alto,  come  quello,  sul  quale  si  termava,  il  più  basso.»  — 
Cosi  intesero  gli  antichi,  nò  sembra  menomamente  necessario  di  scostarsi 
dalla  loro  interpretazione. 

v.  31—60.  Le  tre  fiere.  Mentre  il  Poeta  s-  ingegna  di  salire  il  monte, 
tre  belve  ne  lo  impediscono ,  ondo  e'  si  vede ,  mal  suo  grado ,  respinto  in- 
dietro. La  prima  è  una  tonta;  la  seconda  un  leone;  la  terza  una  lupa. 
Questo  tre  fiere  sono  evidentemente  tolte  da  Gerem.  V,  6.  Per  queste  tre 
belve,  che  impediscono  al  Poeta  la  salita  del  colle,  tutti  gli  antichi,  senza 
una  sola  eccezione,  intendono  tre  vizi  capitali,  i  più:  lussuria,  superbia 
ed  avarizia.  Alcuni  posteriori:  concupiscenza  della  carne,  degli  occhi,  e 
superbia  della  vita;  altri:  incredulità,  superbia  e  talsa  dottrina.  I  moderni 
interpreti  politici  vi  vedono  invece  simboleggiate  tre  potenze,  Firenze, 
Francia  e  Roma,  che  si  opposero  alla  pace  del  Poeta.  Cfr.  Oualtikri,  .4 
tempo  avanzato^  Catania  1892;  e  principalmente  Kbaus,  p.  443  e  seg. 
Pruleg.  472  e  seg. 

31.  Al  cominci ar:  quasi  sul  principio  della  salita.  Era  dunque  uscito 
dalla  selva  ed  aveva  cominiciato  a  salire. 

32.  Lokza:  dal  lat.  It/nx,  liacis,  e  questo  dal  gr.  >.ùt(;,  la  Feti»  onca,  Linn. 
Animale  che  ha  il  corpo  bruno,  gialliccio,  segnato  di  strisce  allungate 
angolari,  e  di  macchie  rotondo  nericce,  le  orecchie  piccole  e  la  coda  quasi 
lunga  come  il  corpo.  Secondo  la  comune  opinione  la  lonza  nella  Ditina 
Commedia  è  il  simbolo  della  lussuria,  mentre  gì'  interpreti  politici  moderni 
si  avvisano  che  questa  lonza  figuri  Firenze,  divisa  in  Bianchi  e  Neri.  — 
Bambgl.:  «Questa  lonza  colorata  di  vari  colori  e  che  per  natura  è  legiero 
siguiflcha  lusuria  la  quale  intra  tutti  gli  altri  peccatti  mortali  tormenta 
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Inomo  con  solecitudini  e  più  lievemente  e  più  speaio  asaliscie  luomo.»  — 
Au.  Sei.:  aLa  prima  fiera  che  trovò  fu  una  lonza,  cioè  la  lussuria,  la  quale 
a* suoi  pensieri  si  parava  dinanzi.»  —  Jac.  Dani.:  «Chomincìando  cholanimo 
a  lalire  su  pella  detta  altexsa  mostra  che  tre  bestie  gli  apariscono  dinanzi 
per  istnrbarlo  per  le  quali  figurativamente  si  comprendono  i  prencipali 
tre  vizi  più  chontrari  il  bene  operare  dellanimo  de  quali!  il  primo  è  lu- 
inria  formandolla  in  lonza  pero  che  eome  lei  è  machiata  di  molti  e  diversi 
cholori  sicome  e  diversi  piacieri  essimiglianteurania  etc.  superflua  (e  simi- 
glianiemeMte  unàdita  e  ntperjlua)  ohaldezza  disposta».  —  Lan.:  «Questo  ani- 
male è  molto  leggiero  e  di  pelo  maculato  a  modo  di  Leopardo.  Or  mette 
elio  questa  leggerezza  a  somiglianza  che  la  vanagloria  leggiermente  sale 
in  lo  euore  umano,  e  per  la  varietade  mette  come  per  varie  cagioni  simil- 
mente s' accende  in  lo  cuore  a  chi  per  bellezza,  a  chi  per  gentilesza,  a  chi 
per  fortezza,  a  ohi  per  scienzia  e  a  ohi  per  ricchezza,  etc.»  —  Ott.:  «Per 
la  Ionia  s'intende  la  lussuria.»  —  Petr,  Dani.:  aDicit  se  fuisse  impeditum 
a  Titio  carnts ,  et  quasi  revolutum  ad  inftmam  dictam  sylvam ,  scilicet  ad 
statuB  vitiorum^  figurando  id  vitium  in  lonzam  quamdam  agilem  et  prestam 
com  peUe  macolosa.  Et  merito,  considerata  subito  aggressione  talis  vitii, 
et  diversis  deceptionibus  ejus  et  maoulis.»  —  Ca»».:  «Lonza,  idest  luxuria.» 
—  Bocc.:  «Sono  nella  lonza  tra  l'altre  molte,  quattro  singolari  proprietà. 
Ella  primieramente  è  leggierissima  del  corpo,  tanto  o  più,  quanto  alcuno 
altro  quadrupede  sia.  Appresso  la  sua  pelle  è  leccata,  piana  e  di  molto 
maoehie  dipinta.  Oltre  a  questo  ella  è  maravigliosamente  vaga  del  sangue 
del  becco.  Ultimamente  ella  è  di  sua  natura  crudelissimo  animale.  Le 
qaaU  quattro  proprietà,  secondo  il  mio  giudioio,  sono  mirabilmente  con- 
formi al  vizio  della  carne:  perciocché  la  sua  leggerezza  è  a  dimostrare  la 
levità  degli  animi  di  quelle  persone  o  che  con  l' appetito  o  che  attual- 
mente con  esso  vizio  sMnviscano;  perciocché  essi  alcuna  volta  ardon  tutti, 
da  fervente  desiderio  della  cosa  amata  accesi:  alcun  altri  son  più  freddi 
che  la  neve,  cessando  in  un  punto  la  speranza  della  cosa  amata;  e  quasi 
in  un  momento  ridono  e  cantano,  e  lamentansi  e  piangono,  e  cosi  insuper- 
biscono subito,  e  subitamente  diventano  umili;  ora  turbati  garrono  e  gri- 
dano, e  di  presente  mitigati  lusingano.  .  .  .  Oltre  a  ciò  questo  disonesto 
appetito  è  velocissimo  in  permutarsi,  e  salta  tosto  di  una  cosa  in  un'altra: 
un  muover  d'occhi,  un  atto  vezzoso,  un  riso,  una  guatatura  soave,  una 
paroletta  accesa,  una  lusinga  d' uno  Amore  in  un  altro,  come  vento  foglia 
gli  trasporta:  e  ora  avendo  a  schifo  questa  che  piacque,  e  ora  desiderando 
quella  che  ancora  non  era  piaciuta,  dimostrano  il  lieve  movimento  della 
tormente....  I>e  quali  inconvenienze  e  disordinati  appetiti,  assai  bene 
convenirsi  la  leggerezza  di  questa  bestia  co'  miseri  libidinosi  dimostrano. 
Appresso  la  pelle  sua  leccata,  e  di  macchie  dipinta,  non  meno  che  la  pre- 
detta, si  confà  co' costumi  de' lascivi;  perciocché  quelli,  li  quali  da  tal 
passione  son  faticati,  quanto  possono,  o  per  pigliare  o  per  tenere,  si  stu- 
diano di  piacere;  per  la  qual  cosa  s'adornano  di  vestimenti  varj,  pctti- 
naasi,  lavansi  e  dipingonsi,  specchiansi,  tondonsi,  vanno  e  tornano,  can- 
tano, suonano,  spendono,  gittano,  e  dove  di  parer  più  belli  e  più  accette- 
voli  si  sforzano,  vituperevolmente  di  disoneste  ed  enormi  brutture  si  mac- 
chiano. ...  £  oltre  a  questo ,  questa  bestia  ò  maravigliosamente  vaga  del 
sangue  del  becco.  Intorno  alla  qual  cosa  si  dee  intendere,  in  questo  di- 
mostrarsi l'appetito  corrotto  di  coloro  li  quali  in  questa  bruttura  si  me- 
scolano; perciocché,  siccome  il  becco  è  lussuriosissimo  animale,  cosi  per 
rasare  questo  vizio,  più  lussurioso  si  diviene.  .  .  .  Ultimamente  dissi,  questo 
animale  essere  crudele,  per  la  qual  crudeltà  è  da  intendere  la  crudeltà  di 
questo  peccato,  il  quale  quelli  che  più  con  lui  si  dimoscano  e  congiungono, 
le  più  delle  volte  conduce  a  crudelissime  specie  di  morte. .  .  .  Bone  adun- 
que si  può  dire,  questa  bestia  essere  la  concupiscenza  carnale,  la  quale 
lusinghevole  insino  alla  morte,  con  tutte  quelle  mortali  dolcezze  ch'ella 
poige,  facendosi  incontro  alla  sensualità  umana,  qualora  l'animo,  ricono- 
sciuta la  tristizia  di  quella,  da  essa  partir  si  vuole  e  alle  divine  cose  tor- 
narsi, con  non  piccola  cosa  s'ingegna  di  ritenerlo,  non  partendoglisi  di- 
nanzi dal  volto;  quasi  voglia  diro,  rammemorandosi  tutte  quelle  persone 
che  già  sono  state  amate,  tutti  quegli  atti,  tutto  le  parole  che  già  sono 
state  piaciute;  le  lagrime   la  promessa  fede,  i  rotti  sacramenti  con  pietoso 
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Che  di  pel  maculato  era  coperta, 
34    £  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Che  io  lui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 
37    Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E  il  sol  montava  su  con  quelle  stelle 


aspetto  ricordandogli;  con  false  dimostrazioni  snadendogli,  che  questa 
castità,  questo  proponimento  riserbi  agli  anni  vecchi ,  e  non  voglia  ora 
perdere  queUo  che  mai  non  de  e  potere  recuperare.»  —  Falso  Bocc.:  Per 
la  leonisa  dei  intendere  la  luxuria.»  —  Benr.:  «Per  lontiam  . .  .  .  flgnrat 
luxuriam.»  —  Che  la  lonca  figuri  la  lussuria  è  pure  l'opinione  del  Buti, 
An.  Fior.,  Serrar.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli,  Dan.,  Dot.,  Vol.^  Vent., 
Lomb.,  Fort.,  Pogg.,  Biag.,  e  del  più  del  moderni.  Secondo  il  Cast,  la  Lonza 
è  il  simbolo  dell'  invidia.  Mabchbtti,  seguito  da  molti  :  oLa  Lonza  è  Fi- 
renze, divisa  in  Bianchi  e  in  Neri.»  Scostandosi  dagli  altri  interpreti 
IiTN.  Fbigkbi  (Albo  Dantesco  Mantovano,  p.  49):  «A  prima  giunta  (le  tre  fiere) 
paiano  tre  simboli  affatto  estranei  l'uno  all'altro;  ma  si  osservi,  che  se 
la  lupa  è  detta  bestia  sema  pace,  anche  la  lonza  si  qualifica  leggera  e  presta 
molto  ;  se  è  detto  di  questa  eh'  era  piacevole  a  vedere  per  la  gaietta  pelle,. 
di  essa  si  dice,  eziandio,  che  di  pel  maculato  era  coperta;  se  la  lupa  si 
mostra  avversa  fino  ad  uccidere  chi  viene  sulla  sua  via,  ostile  però  è  anche 
la  lonza,  salvo  il  piacevole  aspetto  ;  se  la  lupa  è  insaziabile  e  dopo  il  pasto- 
ha  piò  farne  che  pria ,  anche  il  leone  si  presenta  non  solo  colla  testa  alta., 
ma  con  rabbiosa  farne.  Osservando  tutto  ciò,  entra  facilmente  il  dubbio  eh» 
i  tre  simboli  si  svolgano  l'uno  dall'  altro,  e  che  in  riguardo  a  ciò  si  at- 
tengano ad  un  comune  significato.  Lo  svolgimento  si  fa  mediante  un 
diverso  punto  di  vista,  in  cui  il  simbolo  si  va  atteggiando.  E  di  fatti  noi 
primo  la  discordia  ha  un  aspetto  piacevole,  il  che  unito  ad  altri  incidenti 
della  stessa  indole  è  cagione  al  Poeta  di  bene  sperare.»  —  Stiamo  cogli 
antichi,  che  vanno  tutti  d'accordo,  tranne  il  Lan.  —  Lbggibba:  della  lus- 
suria Boxo  Giamboni  {(Hard,  di  consol.  e.  8):  «Di  questo  vizio  nasce  cechitA. 
di  mente,  poca  fermezza  (=  leggiera),  subitezza  (=^  e  presta  molto).  .  .  . 
La  lussuria  macchia  l'anima,  e  il  corpo  isooncia  (=  di  pel  maculato  era 
coperta),  la  borsa  vuota,  toglie  Iddio,  offende  il  prossimo  e  l'anima  trae- 
all'inferno  (impediva  tanto  il  mio  cammino.  Che  io  fui  per  ritornar  più 
volte  vòlto.»  Del  lussurioso  Prov.  Vn,  22:  cEgli  andò  dietro  a  lei  subi- 
tamente ....  come  l'uccello  si  affretta  al  laccio»  (=  leggiera  e  presta  molto). 
33.  Maculato:  macchiato  di  più  e  varii  colori,  chiazzato;  cfr.  Inf. 
XXIX,  75. 

36.  Fui:  mi  voltai  più  volte  per  tornare  indietro,  cioè  per  ricadere 
nella  pristina  vita  viziosa. 

37.  Tbmpo  era:  Definizione  del  tempo  in  cui  principia  il  viaggio  per 
le  regioni  della  eternità.  Secondo  una  antica  tradizione,  alla  quale  Dante 
si  attiene,  il  mondo  fu  creato  in  primavera,  quando  il  sole  dimora  in  Ariete. 
Lo  stesso  giorno,  Venerdì  Santo  (secondo  i  più  il  25  marzo,  altri  il  5,  al- 
tri r  8  aprilo  1300),  credesi  esser  quello  dell'  annunziazione,  ovvero  incar- 
nazione di  Cristo,  nonché  della  sua  morte.  —  Dal  pbtkcipio  :  al  principio  ; 
la  prima  ora  del  giorno.  Vedi  però  Huic.-C.  104 — 8,  il  quale  spiega:  ««Il 
Poeta  ci  volle  dire,  che  dal  principio  del  mattino,  quando,  usci  dalla  selva, 
al  momento  in  cui  si  trovava  a  contrastare  sull'  erta  colla  lonza,  era  tras- 
corso tanto  di  tempo,  che  il  sole,  mostratoglisi  dapprima  col  semplice  saettare 
de'  raggi  dietro  la  vetta  del  colle  (onde  1'  orizzonte  l'aveva  passato  da  un 
pezzo  !),  ora  montava  in  su,  non  dall'  emisfero  inferiore,  ma  per  gli  aperti 
campi  del  cielo,  dirigendosi  col  naturalo  suo  corso  verso  il  meriggio.» 

38.  Stelle:  l'Ariete.  Oli  antichi  credettero  ohe  il  mondo  fosse  creato 
in  primavera,  essendo  il  Sole  in  Ariete,  e  che  lo  stesso  giorno  (25  marzo) 
fosse  pure  quello  dell'  incarnazione  e  deUa  morte  di  Cristo. 
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Ch'  eran  con  lui,  quando  1'  amor  divino 
40    Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  che  a  bene  sperar  mi  era  cagione 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
48    L^ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista  che  mi  apparve  d^un  leone. 
46    Questi  parea  che  contra  me  venesse 


40.  Mossb:  creò,  poiché,  secondo  Platone  e  san  Tommaso,  creazione 
è  moto.  —  Coss  bsllk:  celesti;  il  sole,  la  luna,  i  pianeti  e  le  stelle. 

4S.  Ai.IìA:  dalla.  —  Gaietta:  propriamente  piacevole  al  vedere;  qui 
nel  senso  di  serenata,  variopinta.  Costr.  «L*  ora  del  tempo  e  la  dolce 
stagione  m' erano  cagione  a  sperar  bene  di  quella  Aera  dalla  pelle  gaietta.» 
AL  LA  «AESTTA  =:  «la  gaietta  pella  di  quella  fiera,  Torà  del  tempo  e  la 
dolce  stagione  m'erano  cagione  a  sperar  bene.»  Ma  la  pelle  della  lonza 
non  poteva  infondere  al  Poeta  veruna  sporansa;  egli  aveva  anzi  sperato 
di  prender  ia  lonza  alx^a  peUa  dipinta  ;  cf r.  Inf.  XVI,  108.  Sulla  lezione  di 
questo  verso  cfr.  Moobe,  Crit„  359 — 62. 

45.  Lboxb:  il  leo  de  tiiea  del  profeta  Geremia  (Y,  6)  ò  secondo  gli  an- 
tichi ed  il  più  dei  moderni  il  simbolo  della  superbia.  BambffL:  «Superbia 
in  forma  di  leone  flgnratta.»  —  An.  Sei.:  «Venne  un'altra  fiera,  cioè  lo 
lione,  e  questo  è  aseimigUato  a  la  superbia.»  —  Jac.  Dant.:  uLa  superbia 
la  quale  si  figura  e  pone  per  lo  leone.»  —  Lan.:  n Superbia  figura  in  Leone, 
lo  quale  per  sua  fortezza  signoreggia  li  altri  animali.  Or  è  cosi  che  sempre 
colai  ohe  si  sente  forte  vuole  superchiare  e  dominare  gli  altri.»  —  Ott.: 
•■Per  lo  Leone  (s'intende)  superbia.  —  Petr.  Datti.  :  «<In  quo  vitium  auperbiae 
figurato  —  Co»».:  «Superbia,  sive  ira  sequela  superbie.»  —  Bocc:  «Per  lo 
leone  (secondo  la  sentenza  di  tutti,  par  che  si  debba  intendere)  il  vizio 
ddla  superbia.»  FaUo  Bocc.:  «La  seconda  (hestia)  ileone  per  questa  dei 
intendere  lasnperbia.»  —  Bene.:  «Per  leonem  flgurat  superbiam.  —  Bufi: 
•Moralmente  intende  l'autore  per  questo  leone  la  superbia.»  —  An.  Fior.: 
«Qui  pone  il  Leone  per  la  superbia.»  —  Serrav.:  uDescribit  secundam 
beatiam,  scilicei  leonem,  signiflcantem  superbia.»  —  Barg.:  «Moralmente 
mostra  Dante,  che  tentato  da  questi  tre  vizi  di  lussuria,  di  superbia  e  di 
aTarizia,  lasciando  la  via  di  virtù,  e  per  fragilità  ritornando  alla  viziosa 
▼ita,  ei  si  trìstava  e  doleva.»  —  Land.:  aQuesto  Icone  è  configurato  pel 
secondo  vitio,  il  quale  possiamo  chiamar  superbia  o  per  più  comune  voca- 
bolo ambitione.»  —  Tal.:  «Leo,  scilicet  superbia.»  —  Veli.:  «Il  secondo 
vitto  configurato  per  il  leone,  è  intoso  per  l'ambitione  et  superbia.»  — 
Dan.:  «Oli  si  fa  incontro  il  Leone,  che  per  la  superba  Ambitione  si  prende.» 
—  Gelii:  «Ponendo  secondariamente,  per  lo  appetito  degli  onori  (il  quale 
è  tanto  degno  di  lode  ne  gli  uomini,  quando  egli  è  moderato  quanto  egli 
^  degno  di  biasimo,  quando  egli  trapassa  il  tonnine  della  ragione;  perchè 
egli  diventa  vizio,  ed  è  allora  chiamato  da  noi  ambizione,  overamonte  su- 
pcrbia)  con  grandissima  considerazione,  il  leone.»  —  Cast.:  «Dante  per 
ispeziale  grazia  di  Dio,  avendo  avuto  un  poco  di  riconoscenza,  cominioiò 
a  discernere  i  viali  distintamente  l' uno  dall'  altro,  e  conobbe  Io'  mpedimento 
che  ^  davano  ad  andare  alla  beatitudine,  non  dimono  non  gli  dispiacque 
tanto  la'nvidia,  né  gli  parve  di  tanto  impedimento,  quanto  la  superbia  e 
r  avarizia.»  —  Dol.:  «D  leone  è  posto  per  la  superbia.»  —  Voi.  :  «Per  questo 
ammalo  viene  intesa  dal  Poeta  nostro  la  superbia,  e  l'ambizione,  o  sia  il 
desiderio  degli  onori.»  —  Veni.:  «È  preso  dal  Poeta  per  simbolo  della 
superbia,  o  ambizione,  vizio  più  difficile  a  superarsi  della  Lussuria,  da  un 
uomo  di  spiriti  sollevati.»  —  Cosi  intendono  puro  Lontb.,  Pòrt.,  I\fffg.,  Biag.^ 
ed  il  più  dei  commentatori  moderni,  italiani  e  stranieri.  Secondo  il  M<xr- 
cktiti  ed  i  suoi  seguaci  il  leone  sarebbe  invece  il  simbolo  della  Gasa  reale 
di  Francia.    Alcuni,  accettando  ambedue  Io  iutorpretazioni ,  l'antica  e  la 
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Con  la  test*  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l' aer  ne  temesse  : 
49    E  d'una  lupa,  che  di  tutte  brame 


moderna,  ammettono  dne  seniif  l'uno  politico,  l'altro  morale.  Secondo 
essi  il  leone  significa  in  senBO  politico  la  potenza  della  Casa  di  Francia, 
in  Benso  morale  la  superbia.  Gfr.  Mabohxttl,  Della  prima  e  principale  alle- 
goria del  Poema  di  Dante  ^  Bologna  1819.  Bokoiov^kwi,  Prolegomeni  del 
nuovo  eomento  storico-morale-estetico  della  Dir.  Com.,  Forlì  1858,  p.  275— -324. 
CaIìVobi,  La  Setta,  le  Belee  e  le  Tre  Donne  della  Div.  Com.,  Tor.  1873. 

46.  Yxmkssk:   forma  antica,   usata  anticamente  anche  in  prosa,   per 
Venisse. 

47.  Tbst'aXìTA:  indisio  di  orgoglio.  S.  Ansklic.,  Virid.  Con$ol.f  o  Su- 
perbia èe  Tolontade  di  disordinata  altezsa.»  —  Fame:  esternando  la  cruc- 
ciosa brama  di  onori  e  di  maggioranza,  che  inquieta  e  tormenta  tutto  di 
gli  orgogliosi. 

48.  Tbmbbse:  Al.  .Trsmjissb,  d»  tremere= tremare,  lezione  troppo  sproT> 
vista  di  autorità  di  codd.  e  comm.  antichi.     Gfr.  MooRX,  Crii.,  263 — 64. 

49.  £  d'una:  e  la  vista  che  mi  apparve  d'una  lupa.  Al.:  Sd  vsa. 
liUPA,  cioè  apparsami.  Può  stare  l'uno  e  l'altro.  I  codd.  non  decidono 
in  questo  caso  naturalmente  nulla.  —  Lupa:  simbolo  dell'  avarizia,  cfr. 
Purg.  XX,  10  e  sovente.  Bambgl.:  «Questa  avarìzia  si  flghura  per  la  lupa 
la  quale  secondo  la  sua  natura  e  uno  insaziabile  apetito  chosi  lavarizia  e 
sempre  vota  e  sempre  mendica  e  quanto  più  abondevolemente  si  pascle 
tanto  magìormente  disiderando  a  fame  e  per  ciò  a  questo  vizio  come  giaoie 
la  lotera  molte  gienti  dolenti  e  lacrimanti  menano  loro  vita.»  —  An.  Sei.  : 
«Questa  lupa  6  simigliata  ad  avarizia  la  quale  è  principio  d'invidia.*  — 
Jac.  Dant.:  «Avaritia  formata  in  lupa  a  significare  di  sua  bramosa  e  in- 
finita voglia.»  —  Lan.  :  «Avarizia  figura  la  Lupa  in  per  qneUo  che  siccome 
la  lupa  è  dcToratrice  degli  altri  animali,  e  mai  non  si  sazia  che  sempre 
istà  con  fame ,  cosi  I'  avarizia  mai  non  sì  adempie  nò  si  sazia  ;  ed  è  una 
malattia  incurabile  e  pessima  che,  cotanto  come  va  più  inanzi  in  tempo, 
cotanto  cresce  e  si  radica  più  in  lo  cuore  umano.»  —  Ott.:  «Por  la  Lupa 
s' intende  avarizia.  .  .  .  Che  la  Lupa  sia  avara  e  cupida  e  bramosa,  chiaro 
appare  assai.»  —  Petr.  Dant.  :  a  Tertio  et  fortius  dicit  se  fnisse  impedi tum 
a  quadam  bramosissima  lupa,  idest  ab  avaritiae  cupiditate.  Et  merito  in 
figura  lupae  fingit  eam,  seoundum  Bcetium  etiam  dicentem  de  avaro  cupido  : 
ataritia  fernet  alienarum  opum  violentur  ereptorf  Lupo  similem  dixeris.n  — 
C<ua.:  «Lupa,  soilioet  avaritia.»  —  Bocc:  «La  terza  bestia  fu  una  lupa, 
fiero  animale  e  orribile,  il  quale  è  inteso  per  l' avarizia.  .  .  .  Manifesta  cosa 
è,  la  lupa  essere  animale  famelico  e  bramoso  sempre.  Appresso,  quando 
quel  tempo  viene,  nel  quale  ella  è  atta  a  dovere  concepere,  avendo  molti 
lupi  dietro  continuamente,  a  quello  il  quale  più  misero  di  tutti  le  pare,  gli 
altri  schifati,  si  concede.  E  oltre  a  ciò  il  lupo  è  animale  sospettosissimo, 
continuo  si  guarda  d' intorno,  e  quasi  in  parte  alcuna  non  si  rende  sicuro, 
credendo  dalla  coscienza  sua  medesima  accusato.  Dico  adunque,  la  lupa 
essere  famelico  e  bramoso  animale,  e  quel  medesimo  essere  1'  uomo  avaro  ; 
perciocché  quantunque  l' uomo  avaro  abbia  quello  che  gli  bisogna  onesta- 
mente e  in  qualunque  guisa  ragunato,  forse  con  molta  sollecitudine  e  gran 
suo  pericolo,  non  sta  a  quel  contento;  ma  da  maggior  cupidità  acceso,  e 
da  nuova  sete  stimolato,  in  ciascuno  suo  esercizio  più  che  mai  si  mostra 
affamato  per  sodisfare  a  questa  insaziabile  fame,  niun  pericolo  è,  ninna 
disonestà,  nluna  falsità,  o  altra  nequizia,  nella  quale  non  si  mettesse  Per 
la  qual  cosa  Virgilio  nel  terzo  dell'  Eneida ,  fiieramente  la  sgrida  dicendo  : 
Quid  non  mortalia  peclora  cogis,  Auri  sacra  farnesi  Secondariamente  il  vizio 
dell'avarizia  si  mette  in  uomini  cattivi  e  pusillanimi;  il  che  appare,  in 
quanto  in  alcun  valente  uomo  o  magnanimo  non  si  vede  giammai;  e  che 
essi  sieno  cosi,  Io  loro  operazioni  il  dimostrano.  Metterassi  l'avaro  in 
una  piccola  casetta,  e  in  quella  in  continua  dieta  per  non  spendere,  dimo- 
rando senza  muoversi,  dieci  o  venti  anni  presterà  ad  usura,  vestirà  male 
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Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

52    Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  uscìa  di  sua  vista 
Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

55    £  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista: 


•  ealzerà  peggio,  rifiuterà  gli  onori  per  non  onorare,  e  dove  egli  dorrebbe 
de'  enoi  acquisti  esser  signore,  esso  diventa  de'  suoi  tesori  rilissimo  serro  : 
e  quanto  maggiore  strettezza  fa  del  sno,  tanto  tien  gli  occhi  più  diritti 
all'altmL  Sempre  è  pieno  di  rammarìcbii,  sempre  dice  sé  esser  povero, 
e  mostrasi  :  e  brevemente,  facendosi  dei  beni  della  fortuna  tristissima  parte, 
quanto  P  animo  suo  sia  piccolo  e  misero  manifestamente  dimostra.  Nelle 
quali  cose  si  può  comprendere,  1*  avarizia  accompagnarsi  con  la  più  misera 
eoadizione  d' nomini  che  si  trovi,  come  la  lupa  col  più  tristo  de' lupi  si 
congiugne.  Appresso  questo  dissi,  il  lupo  essere  sospettoso  animale:  la 
qua!  cosa  essere  1'  avaro,  i  suoi  costumi  il  dimostrano.  Esso  con  alcuno 
suo  amico  non  comunica  la  quantità  de'  suoi  beni,  sospioando,  non  la  gran 
quantità  palesata  gli  generi  aguati  o  inridia:  e  oltre  a  ciò,  ninna  fede 
presta  all'altrui  parole:  sempre  suspica  che  viziatamente  parlato  si  sia 
per  sottrargli  alcuna  cosa:  in  ninna  parte  estima  essere  assai  sicuro,  e  di 
ciascnno  che  guarda  la  porta  della  sua  casa,  teme  non  per  doverlo  rubare 
la  riguardi  Alcun  sonno  non  puote  avere  intero,  né  riposata  alcuna  notte  : 
ogni  piccol  movimento  di  qualunque  menomo  animale  suspica  non  anda- 
mento sia  de* ladri;  e  non  fidandosi  delle  casse  ferrate,  i  suoi  danari  si  fida 
aUe  cave  e  fosse  sotterranee.  Chi  potrebbe  assai  pienamente  innarrare  i 
sospetti  de'  miseri  avari,  li  quaU  tutti  in  s6  convertono  i  lacciuoli,  li  quali 
già  hanno  tesi  ad  altrui?»  —  Che  la  lupa  neUa  Div.  Cotn.  figuri  il  vizio 
deir avarizia  è  opinione  comune  di  tutti  gli  antichi.  Così,  oltre  i  citati, 
Falso  Boce.f  Bemv.,  Bufi,  Ah.  Fìor.^  Serrae.,  Barg.,  Land.^  Tal.,  Veli.,  Gelli, 
Am.,  ùolee.  Coti.,  Voi.,  Vent.,  Lomb.,  ed  il  più  dei  moderni.  Secondo  il 
Marckttti  ed  i  suoi  seguaci  la  lupa  figura  invece  la  Corte  di  Boma,  ossia 
la  Curia  papale.  Ross.:  «La  comparsa  simultanea  del  Leone  e  della  Lupa 
vale  ad  indicare  la  lega  di  Filippo  con  Bonifacio,  fomento  di  quel  Guel- 
flsmo  che  fé*  viver  grame  molte  genti,  e  gramissimo  Dante.»  Parecchi 
moderni  anunettono  ambedue  i  sensi,  il  morale  ed  il  politico.  Onde  nel 
senso  morale  la  lupa  sarebbe  simbolo  dell*  avarizia,  nel  politico  della 
Curia  papale. 

50.  Skkbiava:  sembrava,  essendo  tanto  magra. 

51.  Oeamb:  miseri,  tristi,  dolenti.  Kp.  I  ad  Timoth.  VI,  9  e  sog.:  «Qui 
votunt  divites  fieri,  incidnnt  in  temptationem  et  laqueum  et  desideria  multa 
iautilia  et  nociva,  quae  mergunt  homines  in  interitum  et  perditionem. 
Badix  enim  omnium  malorum  est  oupiditas,  qnam  quidam  adpetentes  erra- 
verunt  a  fide  et  inseruerunt  se  doloribus  multis.» 

52.  Mi  pobsb:  mi  turbò  talmente. 

53.  Con  LiA  pauka:  col  suo  terribile  aspetto,  atto  ad  infondere  spavento. 

54.  Pbboki:  che  non  osai  più  sperare  di  pervenire  alla  sommità  del 
eolie.  Con  questi  versi  cfr.  i  rimproveri  che  Beatrice  fa  più  tardi  al  Poeta, 
/Vrp.  XXX,  130  e  sog.,  XXXTÌT,  85  e  seg. 

55.  QuKi:  l'avaro,  desideroso  di  guadagnare. 

56.  Facb  :  fa,  dall'  antico  faeere  per  f<ire. 

57.  Pxa9ob:  L.  Vent.,  Sinai.,  303:  «£  dolore  di  speranza  perduta,  dolore 
che  non  si  spande  in  lacrime,  ma  contrista  l'anima  profondemente.  E  in 
questo  senso  hanno  spesso  usato  i  poeti  (come  qui  il  nostro)  il  verbo 
Pianger».  Dante,  nelle  Rime:  «Come  l'anima  trista  piange  in  lui  (nel  core)» 
[Canz.  14].     Gino  da  Pistoia:  «Lasso  l  di  poi  mi  pianse  ogni  pensiero  Nella 
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58    Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 


mente  deglioBS.»  [Bim.  16];  e  Guido  Caralcanti:  (•L'anima  mia  dolente  e 
paurosa  Piange»  [Bim.  anUc.].  H  qnal  concetto  ritoma  più  volte  nel  Ca- 
valcanti, e  sempre  con  forma  nuova  e  mestamente  gentile.» 

58.  Tal  :  così  dolente.  —  Bestia  :  lupa.  —  Sskza  pace  :  lèai.  LVU,  21  : 
«Non  est  pax  impUs,  dicit  Dominus  Deus.»    Cfr.  Galati  Y,  19—22. 

60.  LÀ:  nella  selva  oscura.  —  Tace:  non  risplende,  cioè  dove  son 
tenebre.  Secondo  alcuni  il  Poeta  allude  all'antica  credensa,  che  il  moto 
del  Sole  e  delle  sfere  produca  soave  e  dolce  armonia,  onde  là  dove  il  «of 
iac9  sarebbe  da  prendere  per  II  luogo  dove  non  giunge  V  armonia  del  solo. 
Ma,  osserva  EmLxo  Bektaita  (/Vr  V  interpretati<me  del  verso  «Chi  por  Ituigo 
silensio  parea  fioco»  nella  Bibl.  delle  Scuole  class,  ital.^  Nuova  serie,  anno 
YI,  Tor.  1893):  «Se  le  sfere  cantano,  cantano  in  coro  e  gli  a-solo  di  lassù, 
non  arrivano  al  nostro  orecchio.» 

V.  61 — 99.  Virgilio.  Betrocedendo  mal  suo  grado  verso  la  selva,  il  Poeta 
vede  una  figura,  della  quale  non  sa  ancora,  se  sia  uomo  di  carne  ed  ossa, 
o  semplice  ombra.  £  Virgilio,  ii  celebre  e  notissimo  poeta  latino,  manda- 
togli in  soccorso  per  essergli  guida.  Dante  ne  invoca  1*  aiuto,  quindi  Yir- 
giUo  Io  esorta  a  scegliere  un'  altra  via  per  conseguire  la  salvasiono ,  falsa 
essendo  quella  sulla  quale  si  è  messo.  —  Il  significato  allegorico  di  Vir- 
gilio risidta  chiaramente  dall'ufficio  assegnatogli  dal  Poeta.  Questo  suo 
ufficio  si  è  di  guidare  il  Poeta  sino  ai  Paradiso  terrestre,  dove  apparo 
Beatrice  che  di  Ift  lo  guida  sino  all'  Empireo.  Questo  è  accuratamente 
secondo  il  sistema  di  Dante  Mo».  Ili,  15:  kDuos  Fines  providentia  Illa 
inenarrabilis  homini  proposuit  intendendoe,  beatitudinem  scilicet  hujus  ritae. 
quae  in  operatione  propriae  virtutis  oonsistit,  et  per  terrestrem  Paradisum 
jìffuratur;  et  beatitudinem  vitae  aeternaCy  quae  consistit  in  fruitione  divini 
aspectus,  ad  quam  propria  virtus  ascendere  non  potest,  nisi  lumine  divino 
adjuta;  quae  per  Paradisum  coeleatem  intelligi  datur.  Ad  has  quidem  beati- 
tudines,  velut  ad  diversas  conclusiones,  per  diversa  media  venire  oportet. 
Nam  ad  primam,  per  philosophica  documenta  venimus,  dummodo  illa  se- 
quamur,  secundum  virtutes  morales  et  intelleotuales  operando.  Ad  secun- 
dum  vero,  per  documenta  spiritualia,  quae  humanam  rationem  transscen- 
dunt,  dummodo  illa  sequamur  secundum  virtutes  theologicas  operando, 
fidem  scilicet,  spem  et  caritatem.  Has  igitur  conclusiones  et  media,  licet 
ostensa  sint  nobis  (haec  ab  humana  ratione,  quae  per  philosophos  tota 
nobis  innotuit  ;  haec  a  Spirita  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagiographos, 
per  coaeternum  sibi  Dei  ftlium  Jesum  Christum,  et  per  ejus  discipulos, 
supematuralem  veritatem,  ac  nobis  necessariam  revelavit)  humana  cupi- 
di tas  postorgarot,  nisi  homines  tamquam  equi,  sua  bestialitate  vagantes; 
in  camo  et  freno  compescerentur  in  via.  Propter  quod  opus  fuit  homini 
duplici  directitOy  secundum  duplicem  finem:  scilicet  Summo  Ponti/ice  y  qui 
secundum  revelata  humanum  genus  perducerot  ad  vitam  aeternam;  et 
Imperatore,  qui  secundum  philosophica  documenta  genus  humanum  et  tem- 
poralem  folicitatem  dirìgeret.»  —  In  queste  parole  abbiamo  e  il  programma 
della  Die.  f'omm.,  e  la  chiave  infallibile  per  l' intelligenaa  del  Poema.  Sap- 
piamo per  1'  esplicita  dichiarazione  di  Dante  che  il  Paradiso  terrestre  figura 
la  beatitudine  di  questa  vita,  e  il  Paradiso  celeste  la  beatitudine  di  vita 
etorna,  il  conseguimento  dello  quali  beatitudini  compone  i  due  fini  della 
vita  umana.  La  via  per  conseguire  la  prima  è  la  filosofia,  la  via  per 
conseguire  la  seconda  è  la  teologia.  Ma  per  conseguire  e  1'  una  e  1'  altra 
delle  due  beatitudini  all'  uomo  sono  necessarie  due  guide  :  l' autorità  seco- 
lare, che  per  Danto  è  l'imperatore,  o  l'impero,  deve  guidare  l'uomo  alla 
beatitudine  di  questa  vita.  £  dovendo  guidare  l' uomo  a  norma  degli 
insegnamenti  filosofici,  l'autorità  secolare  rappresenta  ed  è  por  cosi  dire 
la  personificazione  della  filosofia.  L'autorità  ecclesiastica,  che  per  Dante 
è  il  papa,  o  il  papato,  deve  guidare  l' uomo  alla  beatitudine  di  vita  eterna. 
£  dovendo  guidarlo  secondo  i  dettami  della  divina  Bivelasione,  essa  rap- 
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61  Mentre  ch'io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 


pretenta,  personificatft  quasi  la  teologia.  Questa  dottrina  esposta  nel  De 
Jiomarckia  è  il  londamentOf  «opra  il  quale  Dante  eresse  tutto  l'edifisio  del 
Interna  »aero.  —  Infatti  il  Poema  ci  mostra,  come  dalla  selva  degli  errori, 
della  corruzione  e  del  visio  l' nomo  giunge  per  oontrixione  e  penitenaa  al 
Paradiso  terrestre,  cioè  alla  beatitudine  di  questa  rita,  e  di  là  al  celestiale 
paradiso,  cioè  alla  beatitudine  di  Tita  etema.  Ma  per  sé  stesso  e' non 
potrebbe  né  1' una  nò  P  altra;  quindi  la  necessità  di  due  supremi  IHretticì, 
guide  e  conforti  dell*  umana  famiglia  a  vita  felice.  Onde  Dante  nel  Poema 
non  fa  solo  il  mistioo  suo  viaggio,  ma  sotto  la  scorta  di  due  guide.  Libera- 
tolo dall^  oscura  e  paurosa  solva,  Virgilio  lo  guida  attraverso  gli  orrori 
deD' Inferno  e  le  pene  del  Purgatorio  sino  all'ingresso  del  terrestre  para- 
diso. £  qui  ecco  apparire  con  tutto  quel  grandioso  corteggio  simbolico, 
Cristo  e  il  carro  della  Chiesa  e  i  libri  della  Bivelasione,  ecco  apparire 
Beatrice^  la  quale,  dopo  avergli  acerbamente  rimproverato  il  suo  strania- 
mente da  lei  e  quindi  riconciliatolo  seco,  lo  guida  attraverso  il  cielo  sino 
air  Empireo,  sede  di  Dio  e  dei  beati,  e  qui,  non  avendo  oramai  a  guidarlo 
più  oltre,  lo  lAsda  in  braccio  alla  contemplaaione ,  figurata  in  San  Ber- 
nardo. —  Seco  dunque  il  duplice  Direttivo  necessario  all'  uomo.  Né  si  dica 
che  nel  Poema  le  guide  sono  più  di  due.  Che  Virgilio  guida  veramente 
il  mistico  pellegrino  sino  al  Paradiso  terrestre,  e  Beatrice  sino  all'  Empireo. 
Stazio  non  è  cbe  compagno  di  viaggio  e  non  sottentra  mica  come  guida 
a  Virgilio.  Che  poi  nel  Paradiso  terrestre  Dante  trova  Matelda,  e  nel- 
l'Empireo San  Bernardo,  ciò  non  vuol  dire  che  questi  due  personaggi  gli 
farono  guida.  17è  Matelda  lo  guidò  oltre  il  Paradiso  terrestre,  né  San 
Bernardo  oltre  l' Empireo.  —  Due  sono  dunque  lo  guide,  tanto  nel  Poema, 
quanto  nel  De  JIonareAia.  Attenendoci  al  sistema  dantesco  non  può  quindi 
cadere  il  menomo  dubbio  std  significato  allegorico  del  duplice  Direttivo, 
Virgilio  e  Beatrice.  Se  l' autorità  secolare  ò  quella  che  deve  guidare 
Taomo  alla  beatitudine  di  questa  vita,  figurata  nel  terrestre  Paradiso,  va 
Knxa  dire  che  "Virgilio,  il  quale  guida  Dante  sino  al  Paradiso  terrestre,  ò 
per  r  appunto  il  simbolo,  la  personiflcasione  dell'  autorità  imperiale.  E  se 
air  autorità  ecclesiastica  incombe  di  guidare  l' uomo  alla  beatitudine  di 
▼ita  etema,  filtrata  per  lo  celestiale  Paradiso,  va  pure  senza  dire  che 
Beatrice,  la  quale  guida  Dante  sino  al  sommo  dei  cieli  è  per  l'appunto  il 
■imbolo,  la  peraoxdflcaxione  dell'autorità  ecclesiastica.  Questa  è  l'inter- 
pretazione data  colla  maggior  chiarezsa  da  Dante  stesso.  —  Gli  antichi 
ed  il  più  dei  moderni  commentatori  vogliono  che  Virgilio  sia  il  simbolo 
della  ragione  naturale  e  della  filosofia,  interpretazione  che  in  sostanza  è 
la  medisima,  onde  la  differenza  è  di  parole  anziché  di  senso.  Imperocché 
■e  l'autorità  secolare  deve  guidare  l'uomo  alla  temporale  felicità  secondo 
gli  ammaestramenti  filosofici  essa  é  pure  la  rappresontatrice  in  terra  della 
filosofia.  Onde  Virgilio,  appunto  perché  simbolo  della  secolare  autorità, 
^  pure  simbolo  della  ragione  naturale.  Cfr.  Coicpabstti,  Virgilio  nel  medio 
*t*i,  2  voL,  Livorno  1872.  Piszi,  Saggi  Danteschi^  Torino  1888.  Buth,  Studi, 
U,  52—90.    Kraus,  p.  450  e  seg. 

CI.  Bovimava:  Ai.  bimibava  (cfr.  Z.  F.,  p.  3—5.  Fanf.,  Stud.,  13  e  seg. 
143).  n  Poeta  non  ntiraea  soltanto  verso  la  selva,  ma  retrocedeva  vera- 
mente verso  di  essa  (v.  59);  dunque  bovikava  é  la  vera  lez. 

63.  Fioco:  rerso  di  difficile  interpretazione,  quindi  assai  disputabile. 
Pare  che  voglia  dire  Debole,  cioè  che  per  esser  morto  da  gran  tempo 
addietro  lasciava  apparire  sotto  la  sembianza  corporea  dell'  uomo  la  vanità 
della  forma  BanUtgL:  «Quasi  deletum  ex  longa  tacitumitate  et  tenuis  ao 
modico  sonorìtatis  quia  dudum  fuerat  ex  vita  sublatus.»  —  Jac.  Dani.,  An. 
Sei.,  ecc.  taciono. —  Lan.:  «Qui  intende  silenzio  lo  non  essere  in  uso  a  li 
mondani,  che  a  questo  tempo  sono,  lo  libro  di  Virgilio  siche  per  non 
^uanza  pare  fioco,  cioè  arocato,  né  non  desso  suona  alcuna  cosa.n  —  Ott.: 
«>Per  non  essere  in  uso  lo  suo  parlare  poetico  e  ornato  a'  moderni. n  — 
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64    Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto: 


Fetr.  Dani.  :  «Et  quod  dicit,  quod  erat  ipse  Virgilius  fiocus^  idett  non  dare 
loqueus,  aignificat  quomodo  dieta  rationalis  scientia  saie  anribus  nondnm 
aperte  luadebat  in  principio  tali  :  vel  loqnitnr  de  ea  ratione  prout  in  genere 
potest  ausBumi  deoepta  et  confusa  ab  appetita  in  primo  homine.»  —  Cat» 
ha  qni  ana  lunga  chiosa,  dalla  quale  però  non  ai  rileva  come  egli  inten- 
desse il  verso.  —  Bocc.:  «Fioco ,  il  che  avviene ,  o  perchè  da  alcuna  sec- 
oheaza  intrinseca  è  si  rasciutta  la  via  del  polmone,  del  quale  la  prolasione 
si  muove,  ohe  le  parole  non  ne  possono  uscire  sonore  e  chiaro,  come  fanno 
quando  in  quella  via  è  alquanta  d'umidità  rivocata;  o  è  talvolta,  che  il 
lungo  silensio,  per  alcun  difetto  intrinseco  dell'uomo,  provoca  tanta  umi- 
dità viscosa  in  questa  via,  ohe  similemente  rende  l'uomo  meno  espedita- 
mente parlante,  inflntantochè  o  rasciutta  o  sputata  non  è.  Ma  non  credo 
questo  l'autore  intenda  qui,  ma  piuttosto  per  difetto  delli  nostri  ingegni, 
i  libri  di  Virgilio  essere  intralasciati  già  è  tanto  tempo,  che  la  chiara 
fama  di  loro  è  quasi  perduta  o  divenuta  più  oscura  ohe  esser  non  solea.»  — 
Falso  Bocc.  tace.  —  Benv.  :  «Quidam ,  supple ,  che  jKwea  fioco ,  idost  rauous, 
scilicet  Virgilius,  per  lungo  tilennOy  idest  diuturna  tacitumitate,  quia  steterat 
jam  per  ndlle  trecentos  annos  sino  looutione.»  —  Buti:  «Finge  l'autore 
che  costui  fosse  fioco  (cioè  rooo)  por  lungo  silenzio,  litteralmente  denotando 
i  studi  poetici  da  pochi  essere  esercitati,  impigriti  li  uomini  alli  studi  de* 
poeti  e  dell'arti  e  scienzie,  e  diventati  solliciti  delle  cose  del  mondo;  e 
quando  il  poeta  non  si  studia,  non  parla,  e  cosi  si  può  dire  fioco  diventato 
per  lungo  silenzio.»  —  An.  Fior.:  «Dice  ohe  però  che  gli  uomini,  intenti 
alla  cupidigia  delle  cose  terrene,  hanno  abandonato  il  libro  di  Virgilio 
come  degli  altri  poeti,  et  quanto  in  loro  fatto  fioco,  et  non  suona  chiara 
come  già  sonò  la  fama  et  la  sua  rinomanza.»  —  Serrao.:  «Quia  longum 
tempus  orat  quod  ipse  moriebatur,  vel  longum  tempus  erat  quod  nemo 
studuerat  librum  Virgilii,  vel  quia  pauci  utebantur  ratione  rocta,  figurata 
por  Virgilium.  Fioco:  idest  obsourum.»  —  Barg.:  «Uno,  che  per  lungo  si- 
lenzio, per  aver  lungamente  taciuto  pareva  fioco,  cioè  rauco,  e  non  aver 
la  voce  chiara,  o  veramente  la  pareva  aver  fievole,  seoondo  che  accade  a 
chi  molto  tempo  sta  senza  parlare.»  —  Land.:  «Significando  per  Virgilio 
la  dottrina  e  la  parte  razionale  dell'uomo,  meritamente  per  lungo  silenzio 
parea  fioco,  perchè  gran  tempo  prima  si  desta  la  sensualità  nell'  uomo,  che 
la  ragione,  a  questa  governa  e  comanda  all'  uomo,  e  col  suo  bestiai  governo 
lo  regge,  e  la  ragione  quasi  addormentata  tace,  uè  prima  che  sia  a  mezzo 
del  caminino  si  desta  o  parla.  Ed  allora  parla  fioco,  perchè  nonostante 
che  cominci  ad  eccitarsi  la  ragione,  nondimeno,  essendo  ancora  sommersa 
nella  sensualità,  non  può  da  principio  parlar  chiaro.  Possiamo  ancora  dire 
che  Virgilio  parea  fioco  per  lungo  silenzio,  perchè  iosino  a  Dante  era  stata 
la  lingua  latina  molti  secoli  male  intesa,  e  quasi  in  silenzio,  e  massime 
Virgilio,  e  Dante  fu  il  primo  ohe  investigò  gli  alti  sensi  di  Virgilio.»  — 
Gelli:  «Significa  con  questo  modo  di  dire  il  tempo  grande,  che  l'opero  di 
esso  Virgilio  non  erano  state  lette  da  nessuno,  o  veramente  da  pochissimi  ; 
conciosia  cosa  che  da  eh' e'  mancò  la  lingua  latina,  che  fu  nel  tempo  che 
passarono  in  Italia  i  Goti,  i  Vandali  e  Longobardi,  in  sino  a'  tempi  di  Dante 
si  avesse  pochissima  cognizione  delle  lettore  latine.»  —  Cosi  pure  Dan.  e 
molti  altri.  —  Scolari:  «M'avvidi  di  tale  che,  standosi  tutto  in  silenzio, 
pareami  vinto  da  fiacchezza.»  Scostandosi  da  tutti  gli  altri  E.  Bertana 
prendo  la  voce  silenzio  in  senso  traslato  per  il  silenzio  del  Sole,  cioè  la 
tenebra  e  spiega  :  «Mentre  eh'  io  minava  in  basso  loco,  dinnanzi  agli  occhi 
mi  si  fu  offerto  chi  per  lungo  silensio  del  sole,  cioè  per  essere  lungamente 
rimasto  dove  il  sol  tace,  fra  le  tenebre,  pareva  fioco,  cioè  pallido,  smunto, 
di  sembiante  spettrale.»  —  Cfr.  Aktoomoni,  Saggi  di  Studi  sopra  la  Div, 
Vom.y  Livorno  1893,  p.  4  e  seg.  Oiorn.  Dant.  I,  130  e  seg.,  II,  36  e  scg. 
FtAMMAZZo,  Di  una  terzina  dantesca,  Udine  18H5.  Mazzoi.bki,  Chi  parea 
fioco,  Arcireale  1893.  Scaramo,  Sul  verso  «Chi  per  lungo  silenzio  parea 
fioco  »,  Napoli  1894. 

64.  DiSEBTO  :  erta  del  monto ,  v.  29,  detta  anche  «  disorta  piaggia  »,  In/. 
II,  63.     Benv.:  «In  monte,  quem  ideo  autor  appellat  maguum  desertum, 
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«Miserere  di  mei»  gridai  a  lui, 

tQual  che  tu  sia,  od  ombra  od  uomo  certo.» 
67     Risposemi:  «Non  uomo;  uomo  già  fui 

£  li  parenti  miei  fnron  lombardi 

£  mantovani  per  patria  ambiduì. 
70    Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi 


quia  Tirtae  est  magna  et  alta,  et  fere  ab  omnibus  derelicta.»  —  Bufi:  «Nella 
gran  TaDe  del  monte,  cbe  era  molto  sola.»  Cfr.  Deuter.  XXXII,  10:  «Invenit 
enm  in  terra  deserta,  in  looo  horroris,  et  Tastae  solitadinis;  circamdnxit 
eunk,  et  docnit:  et  cnstodirit  quasi  pnpillam  oonli  sui.» 

65.  MxsBBKRS:  Toce  latina  osata  dai  Toscani  inrece  di  Abbi  misericordia. 
Con  qtieita  Toce  inoomincia  il  Salmo  L,  che  si  canta  dalla  Chiesa  e  si 
chiama  semplicemente  II  miurere;  cfr.  Purg.  V,  24.     Farad.  XXXn,  12. 

66.  QUAX:  qvalnnqne  tn  ti  sia,  o  fantasma  (ombra)  ^  ovvero  un  uomo 
reale,  in  corpo  ed  anima. 

67.  17 Dir  T70X0:  non  sono  più  uomo  di  corpo  e  spirito,  tale  sono  però 
stato. 

68.  Paskiiti:  genitori.  —  LoMBAam:  di  nasione;  mantovani  per  patria. 

69.  MAJiTOVAin:  propriamente  Virgilio  nacque  (il  15  ottobre  dell'anno 
7<»  a.  C.)  in  Andee,  oggi  Pietola,  villaggio  poco  distante  da  Mantova.  Benv.  : 
«Non  tamen  fnit  Yirgilins  de  ci  vitate,  sed  de  villa  parvula.»  —  Hieroxyx. 
I»  £titéò,  Càron.  ad  Oiymp.t  177,  3:  oVirgilius  Maro  in  pago  qui  Andes 
dicitur,  band  prooul  a  Mantua  nasoitnr  Pompejo  et  Grasso  consulibus,  idi- 
bna  Octobribns.»  —  Cfr.  Dosat..  Vit.  Virg.,  f.  2.  MabtiaIì.  XII,  68.  Manto- 
vano fa  detto  Virgilio  anche  dagli  antichi;  cfr.  ApuZìKJ.,  Apoiog.^  10. 

7a  Sub  JuIjIO:  frase  latina  che  vale  Sotto  Giulio ,  cioè  al  tempo  di 
OinJio  Cesare.  Virgilio  vuol  dire  :  Sono  nato  sotto  Giulio  Cesare,  ma  tardi 
(Oiolio  Cesare  essendo  stato  assassinato  nell*  anno  44  a  C,  quando  Virgilio 
aveTa  appena  26  anni  e  forse  non  aveva  ancora  veduto  Boma,  onde 
Giulio  Cesare  non  potè  onorarlo,  come  soleva  onorare  i  valentuomini),  e 
son  vissuto  a  Boma  sotto  Augpasto.  Altri  diversamente  :  BambgL:  «Modicum 
tlle  Julius  vixerit  post  adventum  meum.  Et  propterea  sequitur:  E  vixi  a 
fU*ma  soetol  etc.  quia  statim  mortuo  eodem  Jnlio  imperatore  subcessit 
Augastus  imperator.  BJus  Augusti  tempore  fuit  ipse  Virgilius  scientia 
vita  et  hoBore  preclarus  ....  Potest  etiam  exponi  alio  modo  verbum  istud  : 
Aneor  che  fusi  tardi  quia  si  fuisset  tempore  incamationis  divine  forte  credi- 
disset  in  fide  et  sic  non  fuisset  tarde  natus  prò  salute  sua.  Nam  ipse 
Vìrgilina  quantum  prò  salute  anime  sue  et  prò  fide  Christiana  tenenda 
tarde  natus  fuit  et  hec  tarditas  fuit  modici  temporis  quia  cum  dominus 
noster  Thesus  christus  natus  fnit  secundum  carnem  XLII^.  Anno  Im- 
perij  Octaviani  Augusti  et  ipse  Virgilius  decessit  ante  incamationem  do- 
mini per  modicum  tempus,  idciroo  dicit  tcstus  Ane/ior  che  funi  tardi.n  — 
Pare  che  in  tal  caso  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire:  «Ancor  che  fosse 
presto.a  —  An.  Sei.,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Oixs. ,  FaUo  Bocc. 
ecc,  non  danno  veruna  interpretasi one.  —  Bocc.:  «Qui  dimostra  Virgilio 
clii  egli  fosse  dal  tempo  della  sua  natività;  e  pare  che  Fautore  voglia,  lui 
essere  nato  vicino  al  fine  deUa  dettatura  di  Giulio  Cesare;  la  qual  cosa 
non  Teggo  come  essere  potesse;  perciocchò  se  al  fine  della  dettatura  di 
Oiolio  nato  fosse,  ed  essendo  cinquantadue  anni  vissuto  come  fece,  sarebbe 
Tristo  nato  avanti  la  sua  morte:  dove  Eusebio,  in  libro  de  imperiali,  scrive 
lui  essere  morto  Panno  dellMmperio  d'Ottaviano  Cesare,  che  fu  avanti  la 
BativitA  di  Cristo  da  quattordici  o  quindici  anni:  e  il  predotto  Eusebio 
feri  ve  nel  detto  libro,  della  sua  natività,  cosi:  Virgilitta  Maro  in  rico  Ande», 
haitd  tonge  a  Siantua  natus.  Crasso  et  Pompejo  consulibus;  il  quale  anno  fu 
avanti  che  Giulio  Cesare  occupasse  la  dettature;  la  qual  tenne  quattro 
anni,  e  part«  del  qninto;  bene  venti  anni.»  —  Assai  diffusamente  Benv.: 
»Hie  VirgUina  deaeribit  se  a  Principe,  sub  quo  natus  est,  et  per  conse- 
qseBs  a  teaapore;  ot  dicit  quod  natus  est  sub  Julio  Cassare.     Sed  centra 
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autor  videtuT  expretae  dioero  falBum,  quia  de  rei  veritate  Virgilias  nstns 
est  magno  Pompeio  et  Marco  Crasso  ooniulibus,  quo  tempore  Caesar  erat 
prlTatas,  neo  adhoc  fnerat  oonsol,  nedum  imperator;  constat  autem  quod 
descriptio  temporum  fiebat  a  oonsulibus  ante  tempora  imperatorum.  Ad 
hoc  dixemnt  aliqui  quod  istum  dictum  est  penitns  falsum,  et  quod  autor 
prò  certo  erraTit;  sed  ego  nullo  modo  adduci  possum  ut  oonsontiam  quod 
Dantes,  qui  tantum  dilexit  Yirgilium,  et  tam  piene  intellexit,  et  tanto 
tempore  seoutus  est  eum,  ìgnoraTerit  iUud  quod  etiam  pueri  soiunt.  Ideo 
est  inspioiendum  hic  subtiliter  quod  autor  non  dioit  ista  rerba  tamquam 
ipse,  sed  faoit  Yirgllium  dioere:  qui  Yirgilius  ubique  commendat  ipsnm 
Gaesarem,  unde  primo  Aeneidos  dicit  de  eo: 

Nascetur  pulcra  Trqjanu*  origine  Cae»ar, 
Imperium  Oceano^  famam  qui  terminet  a»tris. 

Similiter  in  libro  Buoolicorum  deplorat  indignam  Caesaris  mortem,  qnia 
nititur  compiacere  Augusto.  Modo  ad  propositum,  Yirgilius  potius  vnlt 
denominare  originam  snam  a  Gaesare  privato,  quam  ab  aliis  oonsulibus; 
sic  ergo  bene  salratur  istud  dictum,  nacqui  aub  Julio,  Aliqui  tamen  aUter 
ezponunt,  et  sic:  mtcqui  tuo  Juiio,  idest  florere  ooepi;  quod  falsum  est, 
quoniam  Yirgilius  erat  JuTenis  et  ignotus,  quando  primo  venit  Bomam,  et 
coepit  florere  sub  Augusto.  ...  Et  subdit  autor  :  ancor  fotte  tardi.  Hic 
oritur  aliud  magnum  dubium;  ridetur  enim  autor  dioere  in  eodem  Tersi- 
culo  aliud  falsum;  nam  si  loquamur  historìoe,  Yirgilius  non  est  natns 
tarde,  scilioet  circa  tempora  estrema  Julii  Caesaris,  sicut  aliqui  f^lso  ez- 
ponunt,  imo  natus  est  ante  consulatum  et  imperium  ejus.  Yel  si  loquamur 
allegorioe,  sicut  alii  diount,  scilicot  quod  natus  est  tarde  qnia  non  fuit 
christianuB,  contrarium  ridetur,  quia  scilicet  tunc  natus  est  nimis  tem- 
pestive; nude  si  natns  fuisset  tardius,  fuisset  tempore  Christi,  qui  natus 
est  sub  Augusto,  sub  quo  mortuus  est  ipse  Yirgilius.  Dicendum  breviter 
quod  autor  bene  dicit  et  vere  ;  nam  si  loquamur  historice,  Yirgilius  natus 
est  tarde  quantum  ad  aliquos  poetas  multos,  quia  licot  dioatur,  et  si  prin- 
ceps  pootarum  latinorum,  non  tamen  primus,  imo  multi  praeoessemnt 
eum.  ...  Si  etiam  loquamur  allegorico,  dico  quod  bene  dicit,  quia  secnn- 
dum  commune  rulgare  Italicorum,  et  usitatnm  modum  loqnendi,  omne 
illud  dicitur  tardum,  quod  non  venit  ad  determinatum  finem  suum,  nec 
oonseqnltur  quod  petit  Modo  Yirgilius,  quia  non  pervenit  ad  flnem  per- 
feotae  felicitatis,  nec  salvatus  est,  merito  bene  dicitur  venisse  tarde.  Non- 
nulli  tamen  exponunt  aliter  et  sic,  scilicet,  quod  bonus  homo  numquam 
potest  tam  cito  venire  in  mundum,  quod  non  sit  tarde.  Alii  etiam  ex- 
ponunt istam  literam  deprecative  sic  exponentos:  ancor  fosse  tardi,  idest, 
oh  utinam  non  fnissem  natus  tam  cito,  sed  tardius,  quia  fuissem  tempore 
Christi.  Sed  licet  ista  expositio  videatur  sana,  et  bene  sonet,  non  tamen 
est  de  mente  autoris,  si  quis  bene  considerat  vulgare  florentinum,  qnia 
illud  ancor  tantum  valet,  quantum  quam  vis.»  —  Buii:  oQuÌ  manifesta  il 
tempo  della  sua  natività,  dicendo  che  nacque  sotto  il  primo  Imperadore; 
cioè  sotto  Oitdio  Cesare ,  che  fu  primo  imperadore  de'  Bomani ,  ancor  che 
fo8»e  tardi;  cioè,  benché  fosse  tardi  il  mio  nascere.  Questo  dice,  perchè 
il  suo  nascimento  fu  presso  alla  morte  di  Cesare  si,  che  non  potè  avere 
né  della  sua  grasia  né  del  suo  favore,  quasi  voglia  dire:  Se  io  fossi  nato 
più  tosto,  che  Cesare  avesse  avuto  notiaia  di  me,  et  io  avessi  potuto 
mostrarmi  a  lui,  io  n'avrei  seguiti  grandi  benefici  :  imperò  che  Cesare  ono- 
rava molto  li  uomini  scientifici  e  littentiv  —  An.  Fior.:  oQueste  parole 
si  possono  intendere  in  due  modi;  1'  uno  ch'elli  fu  tardi,  però  che  nacque 
intomo  di  cinque  anni  inansi  alla  morte  di  Cesare,  quasi  voglia  dire  che, 
se  prima  fosse  nato ,  sarebbe  stato  in  grazia  di  Cesare. .  .  .  Ancora  per 
altro  modo  si  può  intendere  che  nacque  tardi  a  sua  salvaaione,  però  ohe 
al  tempo  d'  Ottaviano  Augusto  nacque  Cristo;  che  Ottaviano  succedette  a 
Cesare  ;  e  s'  elli  fosse  stato  più  innanzi,  udendo  parlare  di  Cristo,  sarebbe 
salvato.»  —  Serrav.:  »8ententia  auctoris  est,  quod  ipse  voluisset  osso 
natus  tardius,  scilicet  tali  tempore,  quo  potuisset  esse  christianus,  ut 
fuisset  salvatas.»  —  Barg.:  «Nacqui  sub  Julio,  cioè  al  tempo  della  vita  di 
Q^iulio  Cosare,  ancorché  fosse  tardi  la  mia  natività  per  rispetto  di  Cesare, 
perchè  non  me  gli  potei  dare  a  conoscere  in  vita  sua,  non  essendo  ancora 
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E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

73    Poeta  fai,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d' Anchise,  che  venne  da  Troja 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

76    Ma,  tu,  perché  ritorni  a  tanta  noja, 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja?» 

79    «  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?» 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 


io  in  età,  né  in  baonft  lufficienaa.  E  questo  dice  Virgilio  dolendosi  di 
qoeUft  tardità,  perocché  Cesare  molto  onoray»  li  valent'  uomini»  —  Cast.: 
«Si  duole  di  non  essere  nato  prima  per  non  aver  conosciuto  per  vista  e 
per  wsanaa  Giulio  Cesare  e  non  essere  stato  conosciuto  da  lui ,  in  guisa 
che  il  vanto  d'esser  nato  sotto  un  tale  imperatore  non  gli  giovò  nulla.»  — 
Betti:  «Tardi  nacqui  sotto  Giulio  Cesare;  cioè  non  fui  de' poeti  che  all'  età 
di  quel  grande  dominatore  di  Boma.  Nacqui  a  tempo  di  Cesare  ;  ancorché 
il  mio  nascimento  fosse  tardi  per  essere  computato  fra  le  persone  che 
vennero  in  fam»  a  quel  tempo.  Ed  infatti  niuno  computa  Virgilio  tra 
gli  scrittori  ohe  fiorirono  sotto  Giulio  Cesare,  si  bene  fra  quelli  che  fiori- 
rono sotto  Angusto.  Nondimeno  mi  glorio  d'  esser  nato  Sub  Julio^  cioè 
•otto  il  fondatore  del  grande  impero.» 

71.  BuoHO:  notisi  che  è  Virgilio  ohe  parla ,  nella  di  cui  bocca  non  fa 
meraviglia  l'epiteto  di  buono  dato  ad  Augusto.  Dante  stesso  non  Io 
avrebbe  forse  chiamato  buono.  —  Augusto:  Caio  Ottaviano  Augusto  primo 
imperatore  Bomano  nato  l' anno  63  a.  C,  morto  a  Nola  1'  anno  14  dell'  èra 
volgare. 

72.  FA1.BI  :  Jerem.  X,  14.  15  :  aStuItus  factus  est  omnis  homo  a  scientia, 
confusus  est  artilex  omnis  in  sculptili  :  quoniam  falsum  est  quod  conflavit, 
«t  non  est  spiritus  in  eis.  Vana  sunt,  et  opus  risu  dignum:  in  tempore 
visitationis  snae  peribunt.» 

73.  Giusto:  Enea  «quo  iustio  alter  nec  piotate  fuit  nec  bello  maior  et 
armisi»;  Vino.,  Aen.  I,  544,  545. 

74.  Axchisb:  troiano,  padre  di  Enea,  il  quale,  quando  Troja  fu  distrutta, 
lo  salvò  portandolo  sulle  proprie  spalle.  Accompagnò  Enea  sul  mare  e 
moti  in  Sicilia;  cfr.  Vno.,  Aen.  II,  707  e  seg.  m,  710.  Dante  Io  ricorda 
ripetute  volte  anche  altrove;  Purg.  XVm,  137.  Farad.  XV,  'ib.  XIX,  13*2. 
Ojmt.  IV,  26.     Mon.  II,  7. 

75.  ScpBKBO:  qui  forse  per  Nobile,  Magnifico.  Così  pure  Vibo.,  Eh.  Ili, 
2.  3:  «Cecidiqne  superbrun  Dium.»  Del  resto  nel  Purg.  XII,  61 — 63  il  Poeta 
propone  Troja  ed  Ilione  ad  esempio  di  superbia  punita.  —  Iliox:  propr. 
Vome  della  cittadella  o  fortesza  di  Troja,  dal  suo  fondatore  Ilns  ;  qui  per 
la  città  di  Troja  in  generale;'  cfr.  Pttrg.  XII,  62.  —  Combusto:  arso  in- 
cendiato; dal  lat.  eombuttum. 

76.  Noja:  dal  lat.  noria,  pena,  tormento,  molestia,  cioè  alla  selva 
•eWaggia. 

79.  Ob:  aL  Oh;  Or  corrisponde  al  nunc  latino  che  alle  volte  non  serve 
cbe  a  legare  il  discorso.  —  Fónte:  cfr.  Conr.  I,  1:  a  Coloro  che  sanno  por- 
gono della  loro  buona  riccheua  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi  fonte  vivo, 
della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai  sete.» 

81.  Lui:  a  lui.  Gli  antichi  omettevano  sovente  innanzi  ai  nomi  e 
pronomi  qne'  segnacasi ,  che  in  italiano  fanno  le  veci  delle  desinense  che 
hanno  i  nomi  latini.  —  Viroooitosa:  perchè  conscio  di  esser  meritevole 
di  biasimo,  e  perchè  ritornava  a  tanta  noia. 
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82    «0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m^  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

85    Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se^  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m^  ha  fatto  onore. 

88    Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  » 

91     «A  te  convien  tenere  altro  viaggio,» 
Kispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
<c  Se  voi  campar  à*  esto  loco  selvaggio  : 

94    Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  V  impedisce  che  1'  uccide. 

97    Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


83.  Vaoliaiu:  presso  di  te. 

84.  Ha:  al  han,  ma  lo  stadio  non  ha  fatto  cercare  il  libro;  bensì  il 
grande  amore  ha  fatto  cercare  il  libro  per  lo  lungo  studio.  La  Tera  leaione 
è  dunque  ha.  —  Gkrcar:  svolgere.  —  VoLum:  V  Eneide. 

87.  StiIiK:  il  dolce  stil  nuovo  delle  poesie  liriche;  Purg.  XXTV,  57. 

88.  Bestia  :  lupa.  Tre  erano  le  fiere  ohe  si  opposero  alla  sua  salita  al 
colle;  ma  dall' appariaione  di  Virgilio  in  poi  non  meniiona  più  che  la 
sola  lupa.  Forse  perchè  la  lupa  fu  l'ostacolo  più  grave,  y.  53  e  leg. ;  e 
forse  per  farci  intendere  che  la  sua  descrizione  poetica  abbraccia  tatto  un 
periodo  della  sua  vita  interiore.  —  Mi  volsi:  per  ritornare  nella  selva 
oscura;  cfr.  v.  58  e  seg. 

89.  Faicgsg  Saooio:  alcuni  cadd.,  Bocc,  Land.,  ecc.  hanno  invece  Fa- 
moso s  Sagoio,  lez.  difesa  dallo  Z.  F.  5  e  seg.,  ma  troppo  sprovvista  di 
autorità.  Witte:  a  Saggi  o  savi  dice  Dante  i  poeti  degni  di  particolar  con- 
sidoraiione.  Tale  è  il  titolo  dato  da  lui  in  numerosi  passi  della  Commedia 
a  Virgilio,  Ulo  dice  Stazio  (Purg.  XXUI,  8.  XXVII,  67.  XXX ITT,  15),  per 
ristesso  nomo  accenna  Giovenale  (Conv.  IV,  13)  e  tale  è  il  carattere  col- 
lettivo da  lui  data  ad  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  (Inf.  IV, 
110).  n     Cfr.  Vit.  N.  XX. 

91.  Altbo  viAoaio:  un'altra  via  da  quella  che  impresa  hai  per  lo 
monte.  La  via  che  mena  alla  salute  non  è  né  cosi  breve  né  cosi  facile 
comò  l' uomo  si  immagina  allorquando  egli  ha  preso  la  risoluzione  di  ab- 
bandonare il  vizio.  Cfr.  jS.  Joh.  Ili,  3  :  vBespondit  Jesus  et  dixit  ei  Amen, 
amen  dico  tibi,  nisi  quis  uatus  fuorit  denuo,  non  potest  videre  regnum  Dei.» 

94.  Questa:  alcuni  codd.:  ql*el.l.a;  cfr.  Moorx,  Critic,  264.  —  Orxob: 
desinenza  antica  usata  le  mille  volte  da  poeti  e  prosatori;  oggi  gridi.  Isella 
Die.  ('otn.  questa  inflessione  occorre  42  volte.    Cfr.  Naknuo.,  Vocif  8  e  seg. 

D5.  Nuir  lakcta:  Cfr.  I  Cor.  VI,  10:  «Avari  regnum  Dei  non  posside* 
bunt.»  —  Sua:  sulla  quale  si  trova  la  lupa;  cfr.  Inf.  XLXIV,  97.  Purg. 
XXVin,  42. 

96.  Ucciok:  Cfr.  Pror.  I,  19:  «Sic  semitae  omnis  avari,  animas  possi- 
dentium  rapinnt.» 

98.  Non  kmpie:  Eccleaiaxtes  IV,  8:  «Neo  satìantur  oculi  eins  divitiis.» 
Cap.  V,  9:  nAvarus  non  implebitar  pecunia:  et  qui  amat  divitias,  frnctom 
non  capiet  ex  eis:  et  hoc  ergo  vanitas.»  Conr.  IV,  12:  «In  nullo  tempo  si 
compie  nò  si  sazia  la  sete  della  cupidità.» 
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100    Molti  son  gli  animali  a  cui  si  ammoglia, 


T.  100—111.  Profezia  del  Veltro.  La  lupa  continuerà  a  fare  in  terra 
danni  sempre  più  gravi,  finché  verrà  il  Veltro  a  ricacciarla  nell^  inferno  e 
liberare  la  povera  Italia.  Allude  Dante  ad  un  personaggio  determinato? 
£  quale  è  questo  persoliaggio  ?  Gli  uni  dicono  che  è  Cristo  venturo  a 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti,  opinione  da  non  mettere  in  non  cale,  quando 
si  sappia  quanto  viva  e  ferma  era  nel  Medio  evo  la  credenaa  nella  pros- 
sima seconda  venuta  di  Cristo.  Altri  credono  che  nel  Veltro  sia  adom- 
brato un  papa,  o  un  papa  indeterminato  o  Benedetto  XI.  Altri  vi  vedono 
un  Imperatore,  o  un  Imperatore  indeterminato,  o  Arrigo  VII  di  Lussem- 
Inungo.  Altri  intendono  di  un  Capitano  ghibellino,  vuoi  di  un  personaggio 
indeterminato ,  o  di  Ugrocciono  della  Faggiuola ,  o  di  Can  Grande  della 
Scala.  Altri  credono  che  Dante  parli  con  modestia  inarrivabile  di  so 
stasao,  dimentico  di  essere  già  venuto.  Becentemente  si  suppose  che  Danto 
intendesse  di  Federigo  III  landgravio  di  Turingia.  Altri  vide  nel  Veltro  sim- 
boleggiato lo  Spirito  Santo,  altri  un  principe  deUa  Tartaria,  altri  Castruocio 
Castracani,  o  Cino  da  Pistoja,  o  il  Progresso  della  civiltà,  o  l'arcangelo 
San  Michele,  o  altro  ancora.  Queste  diverse  interpretazioni,  difese  alle 
volte  con  grande  energia,  parlano  da  so.  Dal  canto  nostro  crediamo  di 
dover  lasciare  la  questione  indecisa,  la  scienza  non  avendo  ancora  tanto 
in  mano  da  poterla  decidere.  Cfr.  il  nostro  Cam.  Lip».  II,  801 — 817.  Medtk, 
La  pro/etia  del  Veltro,  Padova  1889.  Kbaub,  p.  468  e  seg.  Anche  il  Bambffl., 
il  più  antico  dei  commentatori  e  contemporaneo  di  Dante,  confessa  im- 
plicitamente di  non  sapere  chi  si  fosse  il  Veltro,  e  dà  duo  interpretasioni 
eovne  probabili:  Cristo  venturo,  oppure  un  Pontefice  o  un  Imperatore.  E 
di  Cristo  intendono  pure  Ah.  Sei.,  Cass.,  Bene,  Torric,  ecc.  Forse  Dante 
intese  di  un  liberatore  vagheggiato  e  sperato,  di  un  suo  ideale  indetermi- 
nato A,  ma  di  cui  credeva  fermamente  che  si  realizzerebbe.  Vedi  per 
tutto  ciò  la  lunga  digressione  in  fondo  al  secondo  volume  di  quest'  opera. 
AUa  letteratura  colà  citata  (pag.  802  e  seg.),  la  quale  frattanto  si  è  arric- 
chita, o  almeno  aumentata  di  circa  un  centinaio  di  numeri,  sono  principal- 
mente da  aggiungersi:  Ai.,  n' Akcoka,  //  Veltro  di  Dante,  nelle  sue  Varietà 
ttorieke  e  letterarie,  serie  2*,  Milano  1885,  p.  33 — 53.  —  Della  Toske  Buo- 
GBHO,  Fotta -Veltro,  Cividale  1887  e  seg.  (Vedi  pure  dello  stesso  autore: 
Sag^  9U  Dante,  Boma  1886;  Scopo  del  Poema  Danteitco,  Città  di  Castello, 
18*5;  Tra  Feltro  e  Feltro,  Cividale,  1891;  Sistema  dell'  arte  allegorica  net  Pttema 
DoMteteo,  ivi  1892).  —  Mxnix  Akt.,  La  profezia  del  Veltro,  Padova  1889.  — 
Fbajiciosi,  Suora  Raccolta  di  Scritti  Danteschi,  Parma  1889.  —  Fenaboli 
GiCLi.,  Il  V^eltro  allegorico  deUa  Die.  Com.,  Firenze  1891.  —  Bassbskamn, 
Dante^s  BiUle,  Heidelb.  1892,  pag.  20  e  seg.  (Cfr.  Ejusd.  Dante'»  Spuren  in 
Italien,  Heidelb.  1897,  p.  169  e  seg.  272  nt.  14.  Edis.  min.  p.  348  e  seg.  578). 
—  PoLXTTO  GiAC ,  //  Veltro,  nei  suoi  Alcuni  Studi  su  Dante  Alighieri,  Siena 
1892,  p.  85—119.  —  ScAETTA  Silvio,  //  Veltro,  Camer.  1893.  —  Kraus  F.  X., 
Dasde,  BerL  1897,  p.  468  e  seg.  —  Encicl.  Il,  pag.  2090—2098. 

100.  Moi/n:  in  generale  vuol  dire,  che  la  lupa  fa  gran  danno  nel  mondo 

•  ne  farà  sempre  più.  L'interpretazione  speciale  poi  dipende  dall'  allegoria 
delia  lupa.  Se  essa  è  simbolo  dell'avarìzia,  i  molti  animali  sono  i  vizi  ai 
quali  la  cupidigia  s'accoppia,  secondo  la   sentenza  I,  ad  Timot.  VI,   lo: 

•  Badix  omnium  malorum  est  cupiditasw  (cosi  Dambgl.,  Cast..  Vent.,  Lomb., 
Biag.f  Tbm,f  Andr.,  Com.,  Berth.,  Poi.,  ecc.),  oppure  i  molti  animali  sono 
gli  nomini  avari,  coi  quali  l'avarìzia  si  oongiunge  indivisibilmente,  come 
la  moglie  col  marito  (cosi  An.  Sei.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Cass.,  Bocc, 
Berne,,  Buti.  Serrar.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli.,  Br.  B.,  ecc.).  Se  poi 
la  lupa  è  simbolo  della  Corte  Bomana,  i  molti  animali  sono  altre  corti,  le 
cui  armi  sogliono  essere  per  lo  più  alcuni  animali,  come  l'aquila,  il  cavallo, 
il  leone,  ecc.  Bene.:  «£t  est  pulcra  transumptio:  sicut  enim  uzor  non 
potest  separari  a  viro,  nisi  per  mortem,  ita  avaritia  amantissima  conjns 
inseparabiliter  adhaeret  multis  virìs  usque  ad  mortem:  ideo  melius  potest 
dici  nxor  qnam  amica  :  ideo  magie  proprìe  dixit  «'  amm/tglia,  et  non  s' amica. 


22    [Pboemio  oener.]     Inf.  i.  101-105.  [Il  Veltbo.] 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
103    Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


Et  inbdit  mnltiplioationem  et  inerementum  hujxii  vidi  dicene,  e  pii  «a* 
ranno  ancora.» 

101.  Ykltro:  lat.  vertaffus.  Cane  da  caccia -di  Telociasima  corta. 

103.  YiibrI  :  dnnqne  non  ancora  Tenuto  I  Ciò  sembra  etclndere  1*  al- 
lusione a  persone  allora  viventi  in  terra.  —  Di  doglia:  Al.  Cok  doglia. 
Ma  chi  non  muore  con  doglia? 

103  Peltro  :  Stagno  raffinato  con  argento  vivo  ;  qui  fig.  per  Ogni  me- 
tallo, la  spesie  per  lo  genere,  o  in  più  largo  comprendimento  per  Ogni 
maniera  di  riochosxe.  —  I*an.:  «Per  moneta  dice  peltrOy  che  è  uno  metallo 
composto  di  stagno  e  di  rame.»  —  Bocc.:  «Peltro  è  una  spesie  vile  di  me- 
tallo composta  d'altri.»  —  Bufi:  «Per  lo  peltro  che  è  una  specie  di  metallo, 
s'intendano  le  ricchexse.n  —  Cast.:  «Comunemente  i  vasi  ne'  quali  si  recano 
i  cibi  alla  gente  che  mangia,  sono  di  terra  cotta  o  di  peltro,  e  similmente 
i  vasi  ne'  quali  si  recano  i  cibi  a  cani  e  spesialmente  se  sono  cibi  liquidi. 
Bice  dunque  che  questo  veltro,  in  quanto  dee  cacciare  questa  lupa  mo- 
struosa, non  dee  esser  pasciuto  e  nutrito  di  cibi  portati  in  vasi  da  terra, 
o  di  peltro  o  di  stagno,  ponendo  queste  due  materie  per  tutte  le  materie, 
onde  si  fanno  i  v^i  in  uso  da  portare  i  mangiari,  che  pascono  il  corpo; 
ma  sarà  cibato  e  pasciuto  di  cibo  spirituale,  ecc.»  —  Ross.:  aPetiro^  specie 
di  metallo  composto  di  argento  vivo  e  stagno  ;  e  qui  vale  per  ogni  metallo 
preaioso:  cosi  gli  Ebrei  dicevano  anche  stagno,  e  i  Latini  aes;  cosi  gl'Ita- 
liani dicono  oro,  e  i  Francesi  argent;  cosi  gl'Inglesi  dicono  pelfy  che  ras- 
somiglia assai  a  peltro,  in  senso  di  ricohexsa,  ma  in  modo  dispregiativo; 
e  il  poeta  scrisse  terra  e  peltro,  per  indicare  con  un  certo  dispresso  ciò 
cui  si  dirìgea  l'avidità  di  quelle  due  simboliche  fiere  a  lui  unniche;  ed 
oppone  a  si  vili  cose  le  più  nobili  e  desiderabili ,  di  che  il  Veltro  avrebbe 
soddisfatto  le  sue  brame.  Terra  e  peltro,  significano  perciò  territoij  e 
denari.» 

104.  Sapibksa:  si  confronti  questo  verso  con  Inf.  m,  5,  6  osservando 
che  virtute  è  su  per  giù  Io  stesso  che  potestate. 

105.  Fbltro:  dal  basso  lat.  feltrum,  ftUrum,  e  questo  dall' angloeaas. 
feU,  ted.  filSj  prov.  feutre,  frane,  ant.  feltre,  spagn.  fieltro,  propr.  Sorta  di 
panno,  non  tessuto,  composto  di  lana  a  peli,  agglutinati  e  compressi,  in 
modo  da  formare  un  corpo  quasi  impermeabile.  £  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  decidere  in  quel  senso  Dante  abbia  adoperato  questa  voce. 
Bambgl.:  «Hoc  est  quod  maioris  sententie  principium  et  processus  divine 
condenpnationis  et  pene  dabitur  et  procedet  inter  sceleratores  impios  et 
peccatores,  quoniam  ipsi  captivi  et  scelerati  figurantur  per  feltrum -quod 
quidem  feltrum  pannus  est  vilissimus  factus  ex  superfluitate  lanarum  aliorum 
pannorum  vilium  et  debilium.u  —  An.  Set.:  «Cristo  figliuolo  di  Dio ap- 
parirà nell'aria,  e  questo  apparire  pone  per  nasione  tra  feltro  e  feltro.*  — 
Jac.  Dant.:  «Tra  cielo  e  cielo.»  —  Lan.:  «Questo  si  può  intendere  in  due 
modi:  tra  feltro  e  feltro,  cioè  tia  cielo  e  cielo,  ciò  vuol  dire  per  oostel- 
lasione.  L'altro  modo  tea  feltro  e  feltro,  cioè  che  nascerà  di  assai  vile 
nasione,  che  feltro  è  vile  panno.»  —  Ott.:  «Dice  che  sua  nasione  sarà 
d'umile  schiatta,  siccome  il  feltro  è  umile  e  basso  panno.»  —  P^r.  Dani.: 
«Dicut  quidam:  hoc  est  in  partibus  Lombardiae  et  Bomandiolae,  inter 
civitatem  Feltri  et  montem  Feltri.  Tu  die  inter  feltrum  et  feltrum,  idest 
inter  coelum  et  coelum,  talis  temporalis  virtuosus  inferius  infundetur.  Vel 
inter  feltrum  et  feltrum,  idest  quod  talis  vir  virtuosus  et  dux  natns  erit 
ex  matre  et  patre  non  conteztis  et  conjunctis,  ut  est  pannus  et  tela,  sed 
ex  disjunotis  et  soiutis,  ut  feltrum,  in  quo  non  est  tela;  et  sic  crit  naturalis 
et  de  vili  natione.n  —   Bocc:  «Io  manifestamente   confesso  ch'io  non  in- 
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106    Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Nìso  di  ferute. 


tendo.» —  Bene.:  «ilnter  flltnun  et  flltmm,  idest,  inter  coelum  et  terram, 
qui»  in  aere  Chiittus  judicabit  mandam.»  —  Buti:  «Tra  cielo  e  cielo.»  — 
à  VtU.  ed  i  suoi  tegoacif  che  nel  Veltro  yedono  raffigurato  Can  Orando 
della  Scala,  intendono:  Tra  Feltro  neUa  Marea  TreTigiana,  e  Monte  Feltro 
nella  Romagna.  Altri  diTereamente.  Coloro  che  nel  Veltro  vedono  la  per- 
■oan  tteata  del  Poeta  con  la  sua  Commedia,  «urta  tra  foglio  e  foglio  della 
carta  fabbricata  con  feltri,  intendono  per  Feltro  il  panno  onde  il  presta 
ed  asciuga  i  fogli  della  carta  a  mano.     Dal  canto  nostro  stiamo  col  Bocc. 

106.  UmiiS:  è  il  Virgiliano:  «humilemque  ridemns  Italiam»  (Aen.  Ili, 
my  I  Commentatori  non  Tanno  d'accordo  quale  sia  qui  il  si|pùf.  della 
Toee  amwie.  BambgL:  u  Italia  est  hnmilis  per  peccatum  hoc  est  ad  ista 
TÌtio«A  delapaea.»  —  An.  SeL^  Jac.  Dant.,  ecc.  tirano  via.  Lan.:  «Per  oon- 
imrlo  elH  dice  umile,  «loè  che  Italia  è  superba  e  viziosa  e  piena  d'ogni 
magagna.*  —  Ott.:  «Italia  per  li  suoi  peccati  è  divenuta  vile  e  bassa.»  — 
Atr.  DatU,  sembra  intendere  della  Bassa  Italia  e  cosi  intendono  pure 
Cau.  ed  altri.  —  Bocc.:  «Usa  qui  l'autore  un  tropo,  il  quale  si  chiama 
ironia,  per  vocabolo  contrario  mostrando  quello  che  egli  intende  di  dimo- 
strare ;  cioè  per  umile,  superba,  siccome  noi  tutto'  1  di  usiamo,  dicendo  d' un 
peeaimo  uomo  :  or  questo  è  buono  uomo  ;  d'un  traditore  :  questo  è  il  leale  uomo, 
e  simile  cose.  Dice  adunque:  di  quella  umile,  cioè  superba,  Italia  fta  salute.* 
—  Ruii:  «Questo  si  può  intendere  in  due  modi,  cioè  superba,  e  ponsi  questa 
puoi*  umile  per  lo  contrario,  come  è  osanza  degli  autori;  però  ohe  ben 
ai  può  dire  superba,  ohe  tutto  il  mondo  vuole  signoreggiare;  V  altro  modo 
si  può  esporre:  diventata  ora  umile  per  l'avarizia  di  suoi  rettori  tempo- 
rali e  spirituali  ohe  V  anno  abbandonata  et  ella  à  perduta  la  signoria  del 
mondo. ■  —  Land,:  «Disse  umile,  non  perchè  allora  fosse  umile,  ma  perchè 

sarà  umile  e  devota,  quando  cesserà  l'avarizia.»  —  Dan:  «Imita  Virgilio 

intendendo  Italia  per  la  Puglia  piana.  Ma  Dante  s'ingannò  dicendo,  di 
quella  umile  Italia,  come  se  fossero  due  Italie;  ma  è  d'avvertire  che  po- 
trebbe il  Poeta  aver  voluto  porf6  la  parte  per  lo  tutto,  cioè  la  Puglia,  che 
è  parte  di  tal  regione,  per  tutta:  over  senz'imitar  Virgilio  diede  questo 
a^nnto  umile  all'Italia,  cioè  mansueta,  a  differenza  dell'altre  barbare, 
•  superbe  nationi.»  —  Cast.:  «Umile  in  questo  luogo  significa  aflitta  e  di- 
■tmttn  dalle  parti,  e  caduta  della  sua  dignità.»  —  Tom.  :  «La  parte  d' Italia 
a  eni  Dante  accenna,  è  quasi  tutta  in  pianura;  quella  dove  Enea  com- 
battè, dove  le  gare  pontefioie  ardevano  per  umiliarla.»  —  Br.  H.:  «Dice 
imnle  Istalla,  o  in  riguardo  al  suo  scadfimento  dall'antica  gloria:  o  per 
fare  usare  a  Virgilio  l'epiteto  stesso  con  che  F  ha  distinta  nella  sua  Eneide, 
lib.  III,  5S2,  dove  è  chiamata  umile  rispetto  alla  posizione  in  che  appariva, 
n  ehi  1^  guardava  d'alto  mare.  V  è  chi  pensa  che  per  untile  Italia  debba 
intendersi  il  Lazio,  o  quella  parte  d'Italia,  soggetta  al  papa,  detta  anche 
Aaita  bona:  ma  io  non  saprei  intendere  perchè  il  Veltro  debba  portar 
salute  solamente  a  una  parte  d'Italia  e  non  a  tutta,  quando  le  terre  d'Italia 
tntte  piene  erano  di  tiranni.»  —  La  chiave  per  l'intelligenza  di  questo  verso 
et  trova  Purg.  VI,  76—78.  —  Cristo  è  la  salute  di  tutto  il  mondo,  non  della 
sola  Italia;  onde  non  sembra  troppo  probabile  ohe  nel  Veltro  Dante  raf- 
ftguraase  Cristo.  Molto  meno  si  può  ammettere  ohe  Dante  s'immaginasse 
di  essere  lui  la  salute  d'Italia. 

107.  CàifMTM.A;  figlinola  di  Metabo,  re  di  Pri verno,  tra  i  Volsoi,  e  della 
regina  CasmiUa.  Il  padre  la  dedicò  al  servizio  di  Diana  e  la  educò  nella 
più  pura  verginità.  Nella  guerra  tra  Enea  e  Turno  ella  combattè  per 
Turno,  si  distinse  per  il  suo  valore  e  fu  uccisa  da  Aronte.  Cfr.  Viro., 
jlen.,  Vn,  803;  XI,  433—867.    É  pure  nominaU  Inf.  IV,  124. 

108.  SxmiAiiO  :  giovine  trojano  venuto  con  Enea  in  Italia,  il  quale  mort 
insiame  eon  Kìbo  suo  amico  nella  guerra  contro  i  Bntuli,  dopo  averne 
fatto  orrenda  strage;   cfr.  Voto.,  Aen.  m^   178  e  seg.     É  pur  nominato 
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109    Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  T  avrà  rimessa  nelP  inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
112    Ond'  io  per  lo  tuo  me^  penso  e  discerno 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 
115    Ove  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 


Mon.  n,  8.  —  TuBNo:  principe  dei  Butoli,  ucciso  da  Enea;  cfr.  Yibg.,  ^«n.XII, 
926  e  «eg.  Ovid.,  Met.  XV,  773.  Liv.  I,  2.  È  ricordato  Mon.ìl,  3;  n,  11.  — 
Niso:  figliuolo  di  Irtaco,  compagno  di  £nea,  noto  per  la  sua  amiciaia  con 
Eurialo,  col  quale  morì  avendo  assalito  di  notte  il  campo  dei  Batoli;  cfr. 
YiBO.,  Aen.  IX,  174  e  sog.  —  Fbrutb:  ferite,  come  feruta  per  ferito,  Inf. 
XXI,  87. 

109.  QuBBTi:  il  Veltro.  —  ViIjLa:  città,  cosi  pure  Inf.  yXTTT,  95.  Put-g, 
XV,  97.  XVIII,  83. 

111.  Pkima:  la  prima  invidia  fu  quella  che  il  serpente  antico  portò  ad 
Adamo  ed  Eva;  Sap.  II,  24:  «Invidia  diaboli  mors  introivit  in  orbem  ter- 
rarum.n  Cfr.  Farad.  IX,  129.  -  DipabtiIìLa:  la  mandò  fuori.  Dunque  la 
lupa  usci  dall'Inferno  e  venne  in  questo  mondo  sin  dai  tempi  di  Adamo. 
Questa  circostanza,  menzionata  espressamente  dal  Poeta,  sembra  escludere 
ogni  possibilità  di  vedere  nella  lupa  il  simbolo  della  Corte  Bomana.  Aiconi 
però  intendono  prima  per  primamente.  Ma  quale  invidia  fece  uscirò  prima- 
mentej  cioè  in  origine,  la  Corte  Bomana  dall'Inferno? 

V.  112 — 136.  La  via  della  saleazione.  Dettogli  che  la  via  sulla  quale 
Dante  si  è  messo,  non  è  la  verace,  Virgilio  gli  mostra  come  la  via  della 
salvazione  conduca  per  l'Inferno  ed  il  Purgatorio,  offrendosegli  a  guida. 
Be  poi  dal  Purgatorio  vorrà  salire  al  regno  dei  beati,  un'anima  beata  ve 
lo  guiderà.  Il  Poeta  si  dichiara  pronto  ad  intraprendere  il  mistico  viag- 
gio. —  L'uomo  naturale  si  lusinga  di  potersi  salvare  da  sé,  mentre  egli 
abbisogna  invece  di  un  duplice  direttivo;  cfr.  De  Mon.  Ili,  18.  Né  la  via 
della  salvazione  è  cosi  facile ,  com'  egli  si  figura  :  essa  mena  alla  contri- 
zione, alla  confessione  ed  alla  satisf  azione  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  P.  m, 
Qu.  XC,  art.  2.    Pbtb.  Lomb.,  Sentent.  lib.  IV,  Dist.  XVI,  Utt.  A. 

112.  Mb':  meglio,  per  la  tua  salute.  —  Discbrico:  giudico,  ha  qui  senso 
di  quasi  decemo. 

114.  Loco  eterno:  Tinferno;  cfr.  /n/.  III,  8.  U  Purgatorio  è  uno  de' tre 
regni  spiritali,  ma  non  dura  in  eterno. 

116.  Antichi:  discesi  anticamente  nell'Inferno. 

117.  La  becokoa  morte:  la  dannazione;  Apocal.  XX,  14:  «Haec  mora 
secunda  est,  in  stagnum  ignis.»  XXI,  8:  oPars  illorum  erìt  in  stagno  ar- 
denti igne  et  Bulphore,  quod  est  mors  secunda.»  Il  senso  adunque:  Cias- 
cuno piange  la  dannazione.  Ma  molti  per  la  seconda  morte  intendono  in- 
vece la  morte  dell'  anima  e  spiegano:  Ciascuno  desidera  di  morire  la  seconda 
volta  secondo  l'anima,  come  mori  la  prima  volta  secondo  il  corpo;  cfr. 
Inf.  XIII,  118  e  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  1, 11^  8,  13.  —  BambgL:  aDesideranti 
e  chiamanti  che  l'anima  muoi  sicome  e  morto  il  corpo.»  —  An.  Sel.^  Jac. 
Dant.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Cass.,  ecc.,  taciono.  —  Bocc:  «La  morte  dell' 
anima,  perciocché  quella  del  corpo,  la  quale  è  la  prima,  essi  1'  hanno  avuta. 
Addomandano  adunque  la  seconda,  credendo  per  quella  le  pene  che  sen- 
tono non  dovere  poscia  sentire.  Ma  i  nostri  teologi  tengono,  ohe  quan- 
tunque essi  la  spiritual  morto  domandino,  non  perciò  potendola  avere,  la 
vorrebbono,  perciocché  per  alcuna  cagione  non  vorrebbono  perdere  l'es- 
sere. Deeei  adunque  intendere,  li  dannati  chiamar  la  seconda  morte, 
siccome  noi  mortali  spesse  volte  chiamiamo  la  prima;  la  quale  so  venir  la 
vedessimo,   senza  alcun  dubbio  a  nostro   potere  la  fuggiremmo.    O  puossi 
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118    £  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 


•porre  ood:  ttensi  per  li  teologi  essere  più  spetle  di  morte,  delle  quali  è 
U  prima,  quella  della  quale  tutti  corporalmente  moiamó  :  la  seconda  dicono 
che  è  morte  di  miseria  la  qual  Teramente  io  credo  essere  infissa  ne*  dan- 
nati, in  tanta  tribnlasione  e  angoscia  sono:  e  questo  è  quello  ohe  ciascun 
dannato  grida,  non  dimandandola,  ma  dolendosi n  —  Bene:  «Quasi  dicat: 
quod  qnilibet  TeUet  itcrum  morì,  si  posset,  ut,  scilicet,  poena  flniretur,  sed 
anima  immortali*  morì  non  potest.  Kec  dioas,  sicut  aliqui  dizerunt,  quod 
autor  Toeet  hic  aecundam  mortem  diem  judioii  ;  nam  damnati  talem  mortem 
non  Tocant,  nec  optant  sibi,  quae  augebit  et  dupli  cabit  sibi  poenam.  Do 
qua  tali  morte  loquitur  Augustinus  de  Ciritat^  Dei,  dicens:  prima  morii ^ 
tcilioet  corporali*,  nolentem  animami  èeparat  a  carpare  ;  secunda  mars^  scilicet 
setema,  mOeniem  animam  reiinebit  in  corporea  soiUoet  post  diem  Judicii.  £t 
inteUige  quod  damnati  optant  mortem  contra  naturalem  appetitum,  urgen- 
tibus  poenis.»  —  Buti:  «Qui  si  dubita  quello  che  l'autore  intendesse  per 
la  seconda  morte,  e  quanto  a  me  pare  che  V  autore  intendesse  della  danna- 
sìone  ultima,  che  sarà  al  giudioio:  imperò  che  per  invidia  vorrebbon  già 
ch'ella  fosse  per  avere  più  compagni,  però  che  la  prima  morte  è  la  dan- 
nasioBe  prima,  quando  V  anima  partita  dal  corpo  è  dannata  alle  pene  dello 
inferno  per  11  suoi  peccati  La  seconda  è  quando  al  giudlcio  risuscitati 
•annuo  dannati  ultimamente  l'anima  col  corpo  insieme;  e  questo  ciascun 
grida,  perchè  ciascun  vorrebbe  come  disperato,  che  già  fosse  l' ultima  dan- 
naiione.  Altrimente  si  può  intendere  della  annuUaàione ,  dicendo  che  la 
prima  morte  aia  la  dannasione  dell'anima,  quando  si  parte  dal  corpo;  la 
•econda  morte  sarebbe,  quando  l'anima  fosso  annullata.»  —  An.  Fior.: 
•  Egli  è  da  sapere  che'l  maggiore  dono  che  Iddio  abbi  fatto  alla  creatura, 
è  l'essere;  et  questo  tale  essere  non  è  ninna  altra  cosa  per  la  quale  gli 
nomini  volessono  non  essere  (et  questa  è  oppenione  di  Teologi),  eziandio 
qn;dli  che  sono  in  Inferno  :  et  l' autore  dice  che  elli  ohiamono  la  seconda 
morte,  cioè  la  morte  dell'anima;  et  questo  pare  contradire  a  quello  oh' è 
detto  di  sopra.  Pnossi  cosi  rispondere,  che  l'autore  intese  la  seconda 
morte,  cioè  ritornare  un*  altra  volta  nel  corpo  ciascheduna  anima,  et  aspet- 
tare ancora  di  morire:  o  veramente  per  altro  modo,  che  pare  più  verisi- 
mile et  più  accostarsi  all'  oppenione  dell'  Autore ,  ohe  queste  anime  per  la 
pena  soverchia  che  sentono,  chiama vono  la  seconda  morte,  cioè  la  morte 
dell'anima,  non  perchè  egU  avessono  volontà,  ma  per  uno  modo  di  parlare, 
come  uno  che  abbia  una  grande  infermità  che  grida  spesse  volte  Iddio 
dammi  ta  morte,  et  quando  venisse  allo  effetto  non  vorrebbe. n  —  Serrar.: 
«Vellent  mori  et  non  habere  esse.  Hic  videtur  auctor  tenere  opinionem 
Jeronimi,  qui  dicit,  spiritus  dampnatos  velie  non  esse  ;  idest,  quod  oristen- 
tea  in  penis  eternis,  vellent  non  esse;  cuius  tamen  oppositum  tenet  et 
t^nuit  beatus  Augustinus.  Potest  etiam  dici,  quod  mora  prima  est  mora 
ooipoiìs;  mors  seounda  est  esse  in  Inferno.»  —  Barg.:  «Ciascuno  per  so- 
pereUo  dolore  chiama  ed  invoca  la  seconda  morte,  cioè  per  esser  fuori  di 
queste  pene  desideran  morire  un'  altra  volta,  od  annichilarsi  contro  il 
naturai  appetito  di  ogni  creatura.»  —  Lan,:  «Per  la  prima  morte  inten- 
diamo la  separaxione  dell'anima  dal  corpo,  e  per  la  seconda  intendiamo, 
che  essi  desiderano  che  anco  l' anima  già  separata  diventi  mortale  e  sia 
annullata;  perchè  è  tanta  la  pena,  ohe  piuttoato  vogliono  eaaer  niente, 
ch'eaaer  in  tanti  affanni.o —  Coai  pure,  in  aoatanza.  Tal.,  Veli.,  Gelli,  Dan., 
Vent^  Lomb.  ed  il  più  degli  eapoaitori  moderni.  Per  il  C(ut.  la  seconda 
«torte  è  «lo'  nfemo  e  la  dannazione  eterna.»  —  Cam.  :  «Dante  non  può  con- 
cedere ai  dannati  veruna  aperanza:  perciò  non  poaaono  invocare  ciò  che 
sanno  eertamente  eaaere  impoaaibile.  Quel  grida  più  preato  conviene  ad 
uno  atrillare  che  fanno  dolendoai  di  avere  incorsa  la  seconda  morte,  che 
^  la  privaaione  della  beatifica  viaione  e  la  dannazione  come  la  prima  era 
la  privazione  della  grazia.»  —  Cfr.  L.  Scajctta,  Saggi  di  studi  sulla  D.  C, 
ICateUea  1887,  e.  1.  J.  osjula  Giova vka,  Frammenti  di  studi  danteschi y 
Piacenza  1886,  o.  4. 

118.  CoxTSim:   B.  Catsk.  da  Gsh.,    Trat.  del   Purg.  C.  2:   «Non  credo 
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Nel  fuoco,  perché  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
121    Alle  qua' poi  se  tu  vorrai  salire 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 
124    Che  quello  imperador  che  lassù  regna, 

PerchMo  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
127    In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  città  e  Paltò  seggio. 

Oh,  felice  colui  cui  ivi  elegge!» 
ISO    Ed  io  a  lui:  «Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti 
Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 
139    Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

Si  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 


che  si  possa  trovare  contentesBa  da  comparare  a  qaeUa  d' nn*  anima  del 
Purcfatorio,  eccetto  quella  de*  Santi  nel  Paradiso.»    Gfr.  Purg.  T^m^  75. 

119.  Nbii  fuoco:  parificante  del  Purgatorio. 

120.  QuAKDO  CHB  sia:  presto  o  tardi.  —  AIìLB  bkats  obkti:  nel  para- 
diso.   I  Cor.  ITT,  15:  «Ipse  autem  salvus  erit,  sic  tamen  quasi  per  ignem-» 

122.  Ahima:  Beatrice. 

123.  GoK  1.X1:  infatti  Virgilio  abbandona  Dante  air  apparire  di  Beatrice; 
cfr.  Purg.  XXX,  43  e  seg. 

124.  IMPBKADOS:  Dio;  cfr.  Par.  XII,  40.  XXY,  41.  Conv.  II,  16.  —  Labbù? 
nel  Paradiso,  dove  sono  le  beate  genti. 

125.  BibxliiAbtb:   non  avendolo  adorato  debitamente;  cfr.  Inf.  lY,  SS. 

126.  CittI:  il  Paradiso.  Ad.  Heb.  XI,  10:  «Expeotabat  enim  fnndamenta. 
babentem  civitatem,  cnius  artifez  et  oonditor  deus.»  Apocal.  XXII,  14: 
ti  Beati  qui  labant  stola*  suas,  ut  sit  poteetas  eomm  in  Ugno  yitae  et  portia 
intrent  in  oiTitatem.»  —  Pbb  mx:  da  me;  non  mole  ohe  io  Tengo  nel  suo 
regno.  E  si  può  anche  intendere:  Non  mole  che  si  Tenga  nel  suo  regno 
per  messo  di  me,  cioè  sotto  la  mia  guida. 

127.  Pabti:  dell*  uniTerso.  —  Ixpxba:  goTemasione  mediata. —  Bxoob: 
goTemasione  immediata.  Itai.  LXVI,  1:  aHaec  dieii  Dominus:  Caelum  sedea 
mea,  terra  autem  scabellum  pedum  meorum.» 

128.  Quivi:  P»al.  X,  5:  u Dominus  in  tempio  sanoto  suo,  Dominus  in 
caelo  sedes  eius.»  GII,  19:  «Dominus  in  caelo  pararit  sedem  suam:  et 
regnum  ipsins  omnibus  domtnabitur.» 

129.  Elxoqb:  a  dimorare  nel  cielo. 

131.  Non  conoscrbti:  I  ad  Cor.  I,  21:  «<  Non  cognOTit  mundus  per  sa- 
pienti am  deum.t) 

132.  QuBSTo:  il  male  temporale.  —  Pxogto:  il  male  etemo. 

134.  Porta:  Probabilmente  la  Porta  del  Purgatorio  (cfr.  Purg.  lY^  129; 
IX,  51,  62,  76,  90,  120,  13U;  X,  1),  il  cui  angelo  portiere  *  detto  Vicario  di 
San  Pietro,  la  quale  è  nello  stesso  tempo  la  Porta  del  Paradiso,  non  potendo 
salirvi  chi  non  entra  per  essa.  Alcuni  intendono  iuTece  di  un'  altra  Porta 
del  Paradiso,  della  quale  Dante  non  fa  mai  veruna  mensione.  Altri  inten- 
dono di  ambedue  le  porte,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  delle  quali  Cristo 
diede  le  chiavi  a  San  Pietro;  ma  Dante  non  parla  che  di  una  sola  porta, 
ad  una  sola  porta  si  riferiscono  le  due  chiavi,  l' una  per  serrare,  l' altra  per 
disserrare  (cfr.  Inf.  XXVII,  103  e  seg.)  e  queste  due  chiavi  le  tiene  l'An- 
gelo portiere  del  Purgatorio  (cfr.  Purg.  IX,  117—129).  I  più  antichi,  Bambf^., 
An.  Sel.^  Jac.  Dant.^  Lan.^  Ott.,  Petr.  Dani.,  Cass.^  ecc.,  non  ne  dicono  nulla. 
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£  color  che  ta  fai  cotanto  mesti.» 
136    Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


—  Booe.:  a  La  port»  del  Purgatorio ,  dove  sta  il  vicario  di  San  Fiero.»  — 
FaUo  BiKC.  tace.  —  Bent.:  aPorta  Paradisi,  cujns  custos  ponitur  Petrui.o  — 
Aarfl:  mLa  IXtrta  di  mom  Pietro:  per  questo  intende  lo  purgatorio,  del  quale 
purgatorio  san  Pietro  che  fu  primo  Papa,  e  per  lui  e'  intende  che  ogni 
Papa  tiene  le  chiari  della  porta:  imperò  che  coloro  ohe  sono  assoluti  da* 
saeerdotì  da  colpa,  per  V  autorità  ohe  hanno  dal  Papa,  vanno  in  purgatorio 
a  patire  la  pena  deMoro  peccati,  et  a  purgarsi  per  la  pena,  e  se  non  f os- 
sone assoluti,  andrebbono  ali* inferno.  Può  ancora  il  Papa  assolvere  da 
colpa  e  da  pena,  e  questa  è  grasia  speciale,  e  non  lo  fa  lo  Papa  i»e  non  a 
eoi  li  piaee;  ma  Passolusione  da  colpa  a  ninna  che  la  domanda  si  niega; 
e  però  dice  P  autore,  che  la  porta  del  Purgatorio  è  di  San  Pietro.»  —  Ah. 
fior.:  «Io  ti  scongiuro  che  per  Dio  tu  mi  meni  per  lo  inferno  et  per  lo 
purgatorio,  dov'è  la  porta  dd  santo  Piero,  come  dice  nel  principio  del 
Purgatorio.»  —  Serrar,  non  dà  veruna  interpretazione.  —  Barg.:  uLa  porta 
del  Paradiso,  della  quale  Cristo  diede  la  chiave  a  San  Pietro.»  —  Land.: 
a  Per  questo  intendi  l'entrata  del  Purgatorio;  perciocché  Pietro,  cioè  il 
sommo  Pontefice ,  et  tutti  i  sacerdoti ,  i  quali  hanno  1'  autorità  da  quello, 
assolvendo  1'  anima  dalla  colpa  che  fa  abile  a  poter  andare  a  purgatorio, 
et  non  essendo  assoluta,  sarebbe  dannata  all'inferno.  Kè  mi  pare  che  si 
debba  intender  la  porta  del  Paradiso,  perchè  Virgilio  di  sopra  ha  dimo- 
strato non  esser  sufficiente  a  condurlo.»  —  Tal.  tira  via.  —  Veli.:  u Inten- 
dendo della  porta  del  Purgatorio,  dentro  alla  quale  può  solamente  entrare 
chi  da  Pietro,  cioè  chi  da  qual  si  voglia  sacerdote,  il  qual  abbia  autorità 
di  poter  assolvere,  sia  stato  assoluto  dalla  colpa.»  —  Cosi  pure  Gellif  Vent., 
Lomb.,  Bettit  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Bennaes.,  Com.,  Poi.,  Filai.,  ìVitte,  eco. 
Bella  porta  del  Paradiso  (della  quale  nella  ùic.  Com.  non  si  fa  mai  men- 
zione) intendono  invece  Dan.,  Voi.,  Port.,  Biag.,  Ve».,  Monti,  Corner.,  BL,  ecc. 
133.  CoiH>Bo:  gli  antichi  epiriti  dolenti.  —  Fai:  dipingi,  dici. 


CANTO  SECONDO. 


PROEMIO   DELL'INFERNO. 


SGOMENTO   UMANO   E  CONFORTO   DIVINO. 
LE   TRE  DONNE  BENEDETTE. 


liO  giorno  se  n'  andava,  e  1'  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 


V.  1 — 9.  Preludio  ed  invocazione.  £<  la  iora  del  25  marco  «  o  del  b  o 
dell' 8  aprile  1300;  cfr.  Agnelli,  Topo-Cronograjia  del  tiaggio  IfantetcOf  Hil. 
1691,  p.  91  e  «eg.  Il  Poeta  che  si  è  già  motto  dietro  le  orme  di  Yirgilio, 
fa  la  solita  invocazione  poetica,  considerando  essergli  necessaria  vastità  di 
dottrina,  porspicacità  d'intelletto  e  vivacità  di  memoria. 

1.  Lo  oioRxo:  imitazione  dei  versi  di  Yiaoiiiio,  Aen.  YIU,  S6,  27: 

Nox  erat;  et  terras  ammalia  fessa  per  omnis 
Alituum  pecudumque  genus  sopor  altus  babebai 

—  Se  w'akdava:  imbruniva. 

2.  Akimai:  enti  animati,  tra' quali  vanno  pure  annoverati  gli  uomini 
ohe  il  nostro  Poeta  chiama  altrove  {Purg.  XXIX,  137  e  seg.):  «Oli  animali 
che  natura  ha  più  cari.» 

3.  Sol  uno:  fra  tutti  «gli  animai  che  sono  in  terra»,  ai  quali  Virgilio 
non  appartiene. 

4.  La  Ol'srra:  la  doppia  difficoltà,  l'una  del  viaggio  per  l'aspra  e 
forte  via,  Ihtrg.  II,  65,  l'altra  del  far  forza  all'animo  suo  per  non  aver 
pietà  degli  spiriti  dannati 

6.  BiTRAR&À:  descriverà,  esporrà.  —  Mente:  memoria.  S.  Auo.,  Trin. 
IX,  2:  oMens  prò  memoria  aocipitur.»  —  Non  erra:  non  va  qua  e  là, 
vagando;  non  si  parte  dal  suo  proposito,  come  quella  che  pensa  sempre 
e  solamente  in  esso.  —  Al.  non  isbaglia:  ma  certo  Dante  non  volle  spac- 
ciare per  infaUibile  la  sua  memoria.  Fosc.y  Z,  F. ,  eco.  leggono  ss  kon 
ERRA,  lezione  troppo  sprovvista  di  autorità.     Cfr.  Blanc,  Fer*.  I,  18  e  seg. 
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7    O  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 


7.  IvosaHo:  non  vanno  d'accordo  i  commentatori  qnale  aia  questo 
li  alto  indegno»  che  il  Poeta  inroca.  I  più  intendono  del  proprio  sno  genio 
inspiratore;  non  pare  tattafia  probabile  che  Dante  indiriasaite  la  tna 
inTocaaione  a  sé  etesso,  cioò  ad  nna  sua  propria  facoltà  ;  probabile  inTece, 
che  egli  inTochi  1*  ingegno  ideale,  l' ingegno  in  genere.  I  più  antichi  com- 
mentatori (BionbgL,  An.  Sel.^  Jac.  Dani.,  ecc.)  non  danno  Tentna  interpreta- 
■ione.  Lan,:  «Qni  segne  tuo  poema  pregando  la  scienxia  ohe  lo  ainti  a 
trattare  tale  poetria,  Biecome  è  usansa  delli  poeti  in  li  prinoipii  delU  suoi 
trattatLn  —  Ott.:  a  Qni  invoca  l'autore,  al  modo  poetico,  le  nove  Mnse,  il 
■no  ingegno,  e  la  sua  memoria  in  sno  aintorio»  (non  invoca  la  sua  memo- 
ria,  ma  dice  ohe  la  nobiltà  di  essa  apparirà,  si  mostrerà).  —  Petr.  Dani.: 
«InTocat  altnm  ingeninm  in  generali  et  abstracto;  quod  ingenium  est 
exientio  inteUeotus  ad  incognitorum  cognitionem.»  —  Com.:  «.Ingegno f  se. 
meL»  —  Boce.:  «£  l'ingegno  dell'uomo  una  fona  intrinseca  dell'animo, 
per  la  quale  noi  spesse  volte  troviamo  di  nuovo,  quelle  che  mai  da  alcuno 
non  abbiamo  apparato.»  —  FaUo  Bocc.  tira  via.  —  Benv.:  «Dioit:  o  alto 
imgtgno,  idest  profundum;  est  enim  ingenium  naturalis  vie  animae  ad  ali- 
quid  cito  inveniendum  et  peroipiendum.* —  Buti:  alngegno  secondo  Papia 
è  nna  virtù  interiore  d' animo,  per  la  quale  l' uomo  da  sé  trova  quello  ohe 
dalli  altri  non  ha  imparato  ;  e  perchè  l' autore  trovava  cose  nuove ,  che 
mai  da  altri  non  avea  imparate,  però  dice:  o  alto  ingegno ,  or  m* aiutate; 
cioè  aiutate  me  Dante  a  componere  questo  poema.  E  per  questa  invoca- 
aiono  si  dee  intendere  essere  invocata  la  grasia  di  Dio,  la  quale  ministra 
e  dà  li  nove  gradi  significati  per  le  muse  e  per  l' ingegno.»  —  An.  fior.  .- 
«Qui  fa  una  invooasione  poetica  chiamando  le  muse  e  l'alto  ingognio  che 
l'ajntino.  Aito  ingegnio,  non  alto  quanto  in  so,  ma. alto  per  rispetto  delle 
cose  che  ha  a  trattare,  ohe  sono  alte  et  meravigliose.»  —  Serrar.:  «Tria 
etenim  ezpediebant  auotori  ad  buine  operis  perfeetionem:  scilicet  profun- 
ditas  scientiamm  (Muse),  subtilitas  ingenii  (alto  ingegno),  vivacitas  memorie 
(mente). 9  —  Barg.:  «0  alto  ingegno,  e  per  questo  invoca  prontitudine  e  pers- 
picacia d' intelletto  :  questo  dico  perchè  ingegno  fu  chiamato  il  vigor  natu- 
rale dello  intelletto,  mediante  il  quale  può  l'uomo  prontamente  investigar 
e  comprender  le  cose  intelligibili.»  —  Land.  :  «O  alto  ingegno,  cioò,  potentia 
dell'animo  atta  a  conseguir  la  cognition  de  le  gran  cose.»  —  Tal.:  ti  Alto 
ingegno ,  idest  perspicax  ingenium. . .  .  Notandnm  quod  autor  habet  altum 
ingenium,  profunditatem  scientie,  vivacem  memoriam.»  —  Veli.:  «Il  sno 
alto  ingegno.»  —  Oelli:  «Invoca  ancora  in  sno  aiuto  il  valor  suo  proprio, 
■otto  questo  nome  d*ingegno,i>  —  Dan.:  «Ingegno  chiamano  i  Latini  quello 
acume  deU'  animo  et  deil'  intelletto ,  che  ci  rende  abili  ad  investigare  et 
ritrovare  il  vero  delle  cose.»  Cast.:  «.Alto  ingegno,  più  alto  che  non  è 
r  umano  o  il  mio.»  —  Vent.  tace.  —  Dion.  per  l' alto  ingegno  intende  Apollo. 
Lomb.  con  una  nuvola  di  seguaci  intende  del  proprio  ingegno  del  Poeta, 
riferendosi  a  /n/.  X,  58  e  seg.  —  Biag.:  a  Quella  virtù  cosi  detta,  oh' è  nel- 
l'uomo in  generale,  che  i  latini  chiamavano  natura,  perchè  costituente  la 
natura  dell'  uomo  generatrice  delle  cose  a  lei  appartenenti»  —  Beiti:  «Lungi 
dal  santo  petto  di  Dante  questa  insoffribil  superbia  (di  invocare  il  proprio 
ingegmo).  Qui  alto  ingegno  si  riferisce  assolutamente  od  elegantemente  a 
Muse.  A  che  servirebbe  che  Dante  poi  nel  verso  seguente  si  rivolgesse 
alla  sua  mente  tv  —  Ces,:  «Quanto  a  me,  io  credo  che  Dante  colle  Muse 
invochi  l' ingegno  umano,  o'  1  suo  veramente  alto.»  —  Ross.  :  «L' alto  ingegno 
è  la  fantasìa  poetica,  che  perciò  viene  accoppiata  alle  Muse.»  —  Tom.: 
••L'ingegno  è  la  fona  meditante,  la  mente  è  la  memoria  imaginante.»  — 
Br.  B.:  «O  fantasia;  ovvero  o  sublime  genio  inspiratore;  o  potenza  intel- 
lettiva.» —  Frat.:  «O  sublime  genio  inventivo.»  —  Andr.:  «Parla  dell' al- 
tessa  dell'  ingegno  umano ,  non  del  suo  proprio  ;  in  genere ,  non  in  specie. 
Pùrad.  XXII,  114.»  —  Bennas.:  «L'alto  ingegno  invocato  è  il  divino.»  — 
Ccm.:  «Non  è  l'ingegno  di  Dante,  ma  più  presto  l'ingegno  in  genere.»  — 
Berta.:  «Invoca  l'ingegno  suo  (In/.  X,  56  e  seg.),  o  meglio  l'ingegno  in 
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0  mente,  che  scrivesti  ciò  chMo  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
10    Io  cominciai:  «Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'  elle  è  possente 

Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 
13    Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 


genere.»  Pi>l.  intende  naoyamenie  del  proprio  ingegno  del  Poeto;  cosi 
pare  il  più  dei  conunent.  ttranierL  In  farore  di  qneato  intorpretasione  si 
può  addurre  il  luogo  Inf.  X,  58  e  seg.  M*  riesce  però  tempre  duro  1*  am- 
mettere che  Dante  inyoobi  il  proprio  ingegno,  chiamandolo  alto. 

8.  ScBivsBTi:  serbasti,  ritenesti,  come  si  ritengono  le  cose  per  isoritto, 
ctd  eh'  io  vidi  nel  mio  Tiaggio  qui  in  questo  poema  #t  parrà ,  apparirà  ia 
tua  nolnlitate,  la  tua  suffloienaa,  bontà  e  perfesione.  Tom.:  «L'ingegno  ò 
la  forca  meditante,  la  mente  è  la  memoria  imaginante.  Dante  invoea 
V  ispirasione  divina,  le  forse  naturali  del  pensiero ,  e  la  potonsa  dell'  ima- 
ginaiione  risuscitante  i  fantasmi,  n 

9.  Si  pakbà:  fnt.  di  parere y  Apparirà,  Si  mostrerà  all'intelletto  assai 
manifesto.  —  NobxIìITATb:  virtù,  valore. 

V.  10 — 43.  Lo  sgomento.  Alla  fine  del  primo  canto  Dante  era  risolto  di 
seguire  Virgilio.  Ma  già  da  bel  principio  nascono  nuovi  dubbj  nel  suo 
cuore.  In  questo  circostonsa  si  manifesto  una  profonda  conosoensa  del 
cuore  umano,  nonché  dei  messi  per  ottenere  la  salute.  In  principio  quando 
l' uomo  si  risveglia  dal  suo  sonno  peccaminoso  è  egli  pieno  di  buona  vo- 
lonto.  Con  un  certo  entusiasmo  ei  si  decide  di  cambiar  vita,  di  abbandcv- 
nare  le  peccaminose  vie  ohe  menano  alla  perdisione.  Che  le  sue  proprie 
forse  bastino  per  eseguire  la  grande  sua  risoluxione  ei  non  ne  dubita  punto 
in  questi  primi  momenti.  Ben  presto  però  ei  deve  esperimentare  la  verità 
di  quella  sentensa  di  Cristo;  Et.  Jok,  XV,  5:  «Bine  me  nihil  poteetis  tacere. p 
11  peccato  non  dà  liberi  i  suoi  servi  a  cosi  buon  mercato.  Da  eè  stosso 
r  uomo  non  si  converte ,  se  la  grasia  divina  non  lo  soccorre.  Dopo  le 
prime  mosse  illanguidiscono  le  sue  forse.  L' entusiasmo  svanisce,  la  pusilla- 
nimità, il  freddo  calcolare,  l' arida  ragione  che  nella  sua  mancanaa  di  fede 
inganna  sé  etessa,  cercano  di  sriarlo  dal  salutevole  suo  proposito.  — 
«Sarebbero  mai  le  mie  forse  bastanti  per  eseguire  l'alto  impresa?  Vero 
è  che  altri  mi  percorsero,  —  ma  questi  erano  poi  tutt' altro  di  quel  cbe 
mi  son  io.  Per  me  è  l'esecusione  troppo  difficdle,  le  forse  mie  non  vi 
bastano.»  —  Cosi  parla  la  falsa,  codarda  umiltà.  Contra  questi  vili  pen- 
sieri si  innalsa  la  ragione  illuminato,  di  cui  Virgilio  è  qui  il  rappresen- 
tante, ed  incoraggia  il  peccatore  desideroso  di  penitenaa  col  ricordargli  la 
grasia  divina  ed  il  soccorso  del  cielo.  Cosi  l'uomo  sperimento  che,  se 
dall' un  canto  è  vero  ciò  che  Cristo  dice,  tine  née  nihil  potetti*  faeere,  egli 
è  pur  dall'  altro  canto  non  meno  vero  che  l' uomo  «Omnia  potest  in  eo  qui 
enm  confortati»  {ad  Philip.  IV,  13),  di  modoohè  può  egli  dire  con  8.  Paolo: 
tcCum  enim  inflrmor,  tunc  potens  sumo  (II  ad  Cor.  XII,  10). 

11.  Guarda:  esamina  le  mie  forse  e  facoltà  se  sono  sufficienti  «a  so- 
stener la  guerra  SI  del  cammino  e  sì  della  piotate,  s 

13.  Prima  che:  cosi  i  più;  alcuni  codd.  akzi  ohb;  cfr.  Moors,  Critic., 
265.  —  Alto:  arduo,  difficoltoso.  —  Mi  Fidi:  mi  commetta.  Cfr.  Horat., 
Ars.  poet.,  38  o  seg. 

13.  Dici:  nel  tuo  Poema,  Aen.  VI,  386  e  seg.,  dove  Virgilio  racconta 
come  Enea,  ancor  vivente,  andò  nel  regno  degli  spiriti.  ~  Silvio:  seoondo 
Dionisio  figliuolo  di  Enea  e  di  Lavinia,  fratellastro  di  Ascanio  (che  era 
figliuolo  di  Creusa),  dopo  la  cui  morte  ebbe  la  signoria  di  Alba;  caposti- 
pite dei  Silvi!,  re  di  Alba.  Invece  secondo  Tito  Livio  (I,  3)  Silvio  era 
figliuolo  di  Ascanio  e  nipoto  d'Enea.  Cfr.  Viro.,  Aen.  VI,  763  e  seg.  — 
Parente:  padre. 

14.  Corruttibile:  vivo.   I  ad  Corinth.  XV,  50:  «Caro  et  sangnis  regnnm 
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Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 
16    Però,  se  V  ayrersarìo  d' ogni  male 

Cortese  i  fa,  pensando  l'alto  effetto 

Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi  e  il  quale, 
19    Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 

Neil'  empireo  ciel  per  padre  eletto; 
2«    La  quale  e  il  quale  —  a  voler  dir  lo  vero  — 

Fùr  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 


dei  posaidere  non  postuntf  neque  corruptio  incorraptelam  possi  de  re.»  — 
IkmobtaIjB  bscoi«o:  il  mondo  di  là  in  generale. 

15.  BiatKiBXLMMXTM:  in  corpo  e  non  soltanto  in  visione. 

16.  L*  ▲▼vusABio  :  Dio.  Ptal.  V,  7:  a  Odiati  omnes,  qui  operantnr  ini- 
qoitatem.» 

17.  I:  a  Ini,  eioè  ad  Bnea.  —  PnrBAxn>o:  se  pensiamo.  Gostr.:  «Ad 
uomo  d'intelletto,  pensando  (=che  pensa)  l'alto  effetto  ohe  uscir  dovea 
di  lui,  e  il  ehi  e  il  quale  non  pare  indegno. n  —  Eppbttg:  la  fondasione 
dell'impero  romano. 

18.  Jl>  chi  k  Ili  QUAiiB  :  è  lo  scolastico  qui4  €t  quali*  ;  intendasi  dell'  im- 
pero e  di  Boma,  sede  dell'impero  e  del  papato;  o,  come  altri  vuole,  di 
Soma  e  delT autorità  imperiale.  BambgL:  «Hoc  est  dicere  que  oivitas  et 
quod  imperinm  dignitatie  fuerunt  deputata  et  ordinata  ad  usum  eonserva- 
tioncm.  et  gloriam  apostolice  dignitatis.» 

19.  Ibdbovo:  sconvenevole,  irragionevole. 

ao.  £i:  Enea.  —  Albla.:  cosi  i  più.    Al.  Alta. 

21.  ExpiRBo  oxbl:  l'ultimo  cielo,  secondo  la  cosmografia  antica;  nel 
quale  i  teologi  del  medio  evo  ponevano  la  sede  dei  Beati.  Conv.  n,  4: 
•Fuori  di  tutti  questi  (nove  eieli),  U  Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo, 
che  tanto  vuol  dire,  quanto  cielo  di  ftanrma  ovvero  luminoso;  e  pongono, 
ceso  essere  immobile,  per  avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  ohe  la 
sua  materia  vuole.  B  questo  è  cagione  al  primo.  Mobile  per  avere  velo- 
ciasiiBO  movimento;  ehò  per  lo  ferventissimo  appetito  che  ha  ciascuna  sua 
parte  d' esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello  decimo  Cielo  divinis- 
simo  e  quieto,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  che  la  sua  velocità 
è  quasi  incomprensibile.  E  questo  quieto  e  pacifico  Cielo  è  lo  luogo  di 
quella  somma  Deità  ohe  Sé  sola  compiutamente  vede.  Questo  è  lo  luogo 
degU  spiriti  beati,  secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire 
messogna  :  ed  anco  Aristotile  pare  ciò  sentire,  ohi  bene  l' intende  nel  primo 
di  Cielo  e  Mondo.  Questo  è  il  sovrano  edificio  del  Mondo,  nel  quale  tutto 
il  mondo  s' inchiude,  e  di  fuori  del  quale  nulla  è:  ed  esso  non  è  in  luogo, 
ma  formato  fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe. 
Questo  è  quella  Magniflcensa,  della  quale  il  Salmista  parlò,  quando  dice 
a  Dio:  •  Levata  è  la  Magmficema  tua  topra  li  cieli.n    Cfr.  0>ne.  II,  15. 

23.  La  qualb  b  il  qualb:  Boma  e  il  suo  impero.  Sulle  diverse  lesioni 
di  questo  verso  cfr.  Moobb,  Critic,  265  e  seg. 

23.  Stabiliti:  determinati,  destinati.  Conv.  IV,  4:  «Non  forsa,  ma  ra- 
gione e  ancora  divina,  è  stata  principio  del  Bomano  Imperio.  E  che  ciò 
sia,  per  due  apertissime  ragioni  veder  si  può,  le  quali  mostrano  quella 
Città  essere  imperadrioe,  e  da  Dio  avere  spesisi  nascimento,  e  da  Dio  aver 
spesial  processo.»  Ibid.  5:  nOrdinato  fu  per  lo  divino  Provvedimento  quello 
Popolo  e  quella  Città  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Boma.» 

24.  U':  dove.  —  Succbssob:  il  Pontefice  romano.  —  Maogiob:  S.Pietro 
apostolo,  detto  altrove:  a  La  primizia  Che  lasciò  Cristo  do'Yicairi  suoi)», 
Burad.  XX V,  14.  Si  può  intendere  col  Bocc.:  «Maggiore  per  la  dignità 
papale,  e  a  differenx»  di  più  altri  uomini  nominati  Piero»;  e  si  può  anche 
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25    Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
28    Andovvi  poi  lo  Yas  d'  elezione 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 

Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 
81     Ma  io,  perché  venirvi?  o  chi  il  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
84    Perché,  se  del  venire  io  mi  abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se'  savio,  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono.  » 
87    E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe; 
40    Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa; 


interdere  col  Gelli:  a  Maggioro  per  autonomasia  ed  eccellensa  di  •antitjk, 
rispetto  a  gli  altri  suooessori  luoi». 

25.  Andata:  all'Eliso.  —  Dai:  nel  tuo  Poema. 

26.  Iktbbb:  cfr.  Viso.,  Aén.  YL  —  Caoiokx:  avendolo  inanimito  a  com- 
battere contro  Tnrno  ed  a  vincere,  la  quale  vittoria  fn  cagione  della  fonda- 
sione  di  Boma,  che  divenne  poi  sede  del  papato.  Tom.:  «Non  già  che  le 
coso  udite  da  Enea  intomo  all'  impero  di  Cesare  fossero  causa  della  sua 
vittoria  e  della  dignità  pontificia;  ma  la  dignità  pontificia  en  l' ultimo  fine 
dello  cose  da  Enea  allora  udite  che  lo  inanimirono  a  vincere.* 

28.  Akdowi:  «Corruttibile  ancora  ad  immortale  secolo»,  qui:  nel  Para- 
diso. II  ad  Cor.  XII,  2—4:  «Scio  hominem  in  Christo  ante  annos  qnattnor- 
deoim,  si  ve  in  corpore  neseio,  sive  extra  corpus  nescio,  deus  soit,  raptnm 
eiusmodi  usque  ad  tertium  caelum.  Et  scio  hniusmodi  hominem,  sive  in 
corpore  sive  extra  corpus  nescio,  deus  scit,  quoniam  raptus  est  in  para- 
disnm  et  audivit  arcana  verba,  quae  non  licebat  homini  loqule  Secondo 
un'  antica  credensa  popolare  S.  Paolo  non  saU  soltanto  sino  al  terso  cielo, 
ma  discese  pure  nell'Inferno.  —  Yab  d' biiSzioite :  l'Apostolo  san  Paolo 
cosi  chiamato  conforme  al  passo  scritturale  Ad.  Apo$t,  IX,  15:  oYas  elee- 
tionis  est  mihi  iste,  ut  portet  nomen  meum  coram  gentibus  et  regibns  et 
filiis  Israhel.» 

29.  Conforto:  fortificando  la  speranta  di  arrivare  alla  fmicione  del 
paradiso  nel  quale  egli  fu  rapito.  —  Fjbob:  cristiana. 

30.  Pkincipio:  perohò  nsine  fide  impossibile  est  piacere  (Deo)»  €td  Hthr» 
XI,  6,  e  perchè  «fides  sino  operibus  mortua  est»  Ep.  Jae.  IL,  26. 

31.  Pkbchì:  a  quale  scopo?  — Ybhibvi:  con  teco  al  secolo  immortale. 

34.  Mi  abbandono:  consento,  m'arrischio  a  venire. 

35.  Follb:  sconsigliata,  imprudente,  temeraria. 

36.  Intendi:  Al.  E  intendi.  —  Mb':  meglio.  Bufi:  «E  sopra  tutto  questo 
si  può  intendere  ohe  allegoricamente  il  nostro  autore  volle  mostrare  che 
ninno  possa  sapere  le  cose  dell'  altra  vita  sanza  special  grasia  di  Dio, 
come  è  mostrato  d'  Enea  e  di  santo  Paolo,  o  di  sotto  mosterrà  di  sè.o 

37.  Disvuol:  non  vuole  più,  riferito  a  cosa  voluta,  desiderata,  ecc., 
antecedentemente. 

38.  Si  toiìLb:  si  distoglie,  abbandona  l'impresa.  La  similitudine  di- 
pinge la  lotta  interna  di  chi  vorrebbe  convertirsi,  ma  non  ha  il  coraggio 
di  lasciare  le  vecchie  sue  abitudini  e  di  mettersi  sopra  una  nuova  via. 

40.  Oscitra:  il  giorno  essendosene  andato,  v.  1.  —  Costa:  la  piaggia 
diserte  ;  In/.  I,  29  e  seg.     Gìul.  :  a  La  costa  del  monte  qui  rammentata  è  la 
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Perché  pensando  consumai  la  impresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

43    «Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,» 
Rispose  del  magnanimo  quelP  ombra, 
«  L' anima  tua  è  da  yiltate  offesa, 

46  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 
Sì  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 


deserta  piaggia.  Verta  dft  cui  (/»/.  I,  29,  31)  Dante  >i  partirà  colla  scorta 
di  YirgUio.  ]È  detta  oscura ,  perchè  ivi  il  giorno  so  n*  era  andato  e  l' aer 
brume  gik  si  annerava,  a 

41.  Pbnsahdo:  riflettendo  tulle  difficoltà  e  sui  pericoli  del  viaggio 
propostomi  da  Virgilio.  —  Goksumai:  fui  alla  fine  dell'impresa,  cioò  l'ab- 
bandonai Teneva  dietro  a  Virgilio,  In/.  I,  136;  adesso  si  ferma,  né  osa 
più  andare  avanti 

42.  Tosta:  pronta,  inconsiderata,  formata  nel  principio  cosi  pronta- 
mente, sensa  alcuna  esitanza. 

V.  43 — 126.  lì  con/orto.  Virgilio  rinfaccia  al  Poeta  1  suoi  scrupoli ,  la 
cui  sorgente  non  ò  savia  prudensa,  ma  viltà  d' animo,  che  distoglie  si  spesso 
r  uomo  dall'  operare  il  bene.  Per  liberamelo  gli  espone  come  e  perchè  oi 
gli  sin  venato  incontro  per  essergli  guida.  Beatrice,  anima  celeste,  ne  lo 
ha  pregato;  incitata  da  due  altre  donne  del  cielo  a  scendere  giù  nel  limbo 
Sicuro  del  celeste  soccorso,  il  Poeta  non  ha  motivo  di  titubare. 

43.  Ss  io:  mitiga  il  rimprovero  che  non  può  risparmiargli. 

44.  Dbx*  kaostakoio:  inversione,  per  L'ombra  di  quel  magnanimo,  Ott.: 
«Diee  niAgnanimo,  per  adattare  il  testo  alla  materia:  la  materia  è  ardua  e 
faticosa,  nella  quale  si  richiede,  che  l'uomo  abbia  in  so  la  virtude  della 
magnanJmitade,  e  spontaneo  proponimento  di  fare  coso  malagevole;  e  quivi 
riprende  V  Autore  Virgilio  del  visio  della  pusillanimitade,  lo  quale  è  oppo- 
sito  ali»  virtude  della  magnanimitade  :  la  quale  pusillanimitade  ha  avvilito 
l'animo  dello  Autore  intanto,  che  l'ha  rivolto  da  sì  onorata  impresa.»  — 
Vo$t€,  I,  11:  «Sempre  il  magnanimo  si  magnifica  in  suo  cuore;  e  cosi  lo 
pnsiUanimo  per  contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non  è.  E  perchè 
magnificare  e  parvificare  sempre  hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa,  per  com- 
parazione alia  quale  si  fa  lo  magnanimo,  grande,  e  il  pusillanimo  piccolo, 
avviene  che  '1  magnanimo  sempre  fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e  il 
pusillanimo  sempre  maggiori.  £  perocché  con  quella  misura  che  l'uomo 
misura  sé  medesimo,  misura  le  sue  cose,  che  sono  quasi  parte  di  sé  mede- 
simo, avviene  ohe  al  magnanimo  le  sue  cose  sempre  paiono  migliori  ohe 
non  sono,  e  l'altrui  meno  buone;  lo  pusillanime  sempre  le  sue  cose  crede 
valere  poco,  e  l'altrui  assaL» 

45.  Viltatb:  pusillanimità  vergognosa;  cfr.  /a/.  Ili,  15.  IX,  1. 

47.  OxaATA:  sincope  di  onorata ^  Pregiata,  Celebrata;  cfr.  Inf.  IV,  76. 
Furg.  Vm,  128. 

48.  FaIjSo  vbobr:  cosa  falsamente  veduta,  oggetto  ohe  fa  pigliar  ombra 
alla  bestia.  Cono.  DI,  7:  aVeggìamo  molti  uomini  vili  e  di  si  bassa  con- 
dizione, che  quasi  non  pare  essere  altro  che  bestia,  n  —  Buti:  a  Come  la 
bestia  si  rivolgo  e  torna  a  dietro,  quando  adombra  per  falso  vedere;  cioò 
che  li  par  vedere  quel  che  non  vede.»  —  Ombra:  Diviene  ombrosa,  Inso- 
spettisce, Teme.  —  Lan.  :  «Dà  esemplo  ohe  sioome  li  animali  si  spauriscono 
per  alenna  ombra,  la  quale  olii  estimano  che  sia  altro  che  non  è,  cosi  la 
viltade  overo  pnsilaminitado  impaccia  lo  uomo  che  crede  ed  estima  minor 
podere  ohe  non  è  sua  possansa.»  —  Ott.:  «Fa  similitudine  d'una  bestia, 
che  vada  per  uno  cammino,  che  vede  una  cosa,  la  quale  stima  tutto  altro 
ch'ella  non  è,  e  però  adombra  e  toma  indietro.»  —  Bocc.:  «Adombra,  e 
temendo  non  vuole  più  avanti  andare.»  —  Bene.  :  «Quando  est  ombrosa.»  — 
Buti:  «Come  la  bestia  si  rivolge  e  toma  a  dietro,  quando  adombra  per 
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34    [Proemio  inf.]  Inp.  ii.  49-55.  [Il  conforto.] 

49    Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve 

Dirotti  perch^  io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

52    Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

55    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella; 


falso  vedere;  cioè  che  li  par  vedere  quel  che  non  vede.»  —  OelU:  a  Come 
ogni  piccola  e  bene  spesso  falsa  apparenza  spaventa  una  bestia  ombrosa 
e  paurosa  (ohe  cosi  vuol  dire  nella  nostra  lingua  ombra  verbo,  e  ombrttre 
overo  adombrare  in  questo  significato).»  —  Ross.:  a  Vuol  forse  signiflcare 
quando  fa  ombra.i* 

49.  Soltb:  sciolga,  liberi;  affinchè  tu  ti  liberi  dai  tuoi  timori. 

51.  Dolvk:  dolse,  ebbi  pietà. 

52.  Sospesi:  Non  propriamente  dannati,  perchè  asensa  martiri»  (Inf. 
IV,  28),  e  nemmeno  beati  perchè  («sensa  speme»  (Inf.  lY,  42),  dunque  in 
uno  stato  medio  tra  dannaiione  e  beatitudine.  Bambgl.^  Jac.  Dant.j  Fetr. 
Dani.,  ecc.  non  danno  veruna  interpretasione.  An.  Sei.:  uSospesi  sono 
coloro  che  non  hanno  d'alcuno  cosa  perfexione  e  stanno  fra  il  si  e  il  nò, 
incerti  d' ognuno ,  come  sono  quelli  del  limbo ,  che  non  hanno  pene  ne 
allegresse,  e  non  sono  del  tutto  disperati,  e  non  hanno  speranza  d' andare 
in  Paradiso.»  —  Lan.:  a£  dice  sospeso,  cioè  che  non  gli  è  fatta  alcuna 
novità;  non  hanno  gloria,  perchè  non  ebbene  fede;  non  hanno  pena,  perchè 
non  funno  vìsiosi.»  —  Ott::  »£  dice  sospesi  ecc.  come  chi  sta  in  dubbio,  o 
dice  sospesi  qui  posti.»  —  Cass.:  a  Qui  sunt  in  limbo  et  sine  pena.»  —  Bocc.: 
«In  quanto  non  sono  deraessi  nella  profondità  dellUnfemo,  né  nella  pro- 
fonda miseria  de'  supplicj  più  gravi,  come  sono  molti  altri  dannati:  né 
sono  non  che  in  gloria,  ma  in  alcuna  speransa  di  minor  pena,  ohe  quella 
la  quale   sostengono.»   —    Bene:   «Hoc   potest  intelligi  historice,   scìlicet 

quod  Virgilius  e  rat  suspensus  in  limbo  sine  poena  et  sine  spe Tel 

potest  intelligi  allegorice,  quod  ratio  Dantis  diu  fuerat  suspensa  et  dubia 
utmm  aggraderetur  tantum  opus.»  —  Buti:  «Sospesi^  cioè  rimossi  dalle 
pene  ;  e  non  si  dee  intendere  a  tempo,  ma  sempre  ;  imperò  che  Dante  finge 
ohe  Virgilio  e  li  altri  poeti  e  litterati  uomini  che  non  furono  cristiani, 
fossono  nel  limbo  ove  non  è  pena,  se  non  che  sono  sansa  contentamento, 
imperò  ohe  non  veggono  Iddio;  e  benché  questo  volgare  sospeso  s'intende 
a  tempo  comunemente,  propriamente  qui  si  dee  intendere  por  sempre.»*  — 
An,  Fior.:  «Sospesi,  cioè  non  al  tutto  in  inferno,  né  fuori  di  quello  luogo: 
ciò  è  quelli  del  limbo,  che  non  sono  con  pene  evidenti  né  fuor  di  pene.»  — 
Cosi  gli  antichi  in  generale.  Alcuni  moderni  intendono  invece,  la  sorte 
di  coloro  che  sono  nel  limbo  non  essere  ancora  definitivamente  decisa. 
Ah,  è  decisa  pur  troppo,  e  decisa  in  eterno  l  Gli  abitanti  del  limbo  vivono 
in  disio  si,  ma  sema  apetne! 

53.  Dokna:  Beatrice,  ofr.  v.  70. 

54.  Tal:  la  sua  coleste  bellezza  fece  certo  senz'altro  Virgilio,  cho 
essa  discendeva  dal  cielo ,  avendo  qualche  desiderio  :  onde  la  pregò  di 
comandargli. 

55.  La  stelIìA:  secondo  gli  uni  Venere,  chiamata  la  stella  bella  ^  e  per 
antonomasia  semplicimente  la  stella;  secondo  altri  la  stella  ha  qui  signi- 
ficato collettivo  e  vale  Le  stelle;  altri  intendono  del  Sole.  Parecchi  codd. 
hanno  pia  che  una  stella,  colla  quale  loz.,  che  è  pure  dell'  Ott.  e  di  Guido 
Pisano,  ogni  difficoltà  sarebbe  levata  di  mezzo.  Ma  tale  lezione  è  troppo 
sprovvista  di  autorità  (cfr.  Mookk,  Critfcism,  266  e  seg.).  I  commentatori 
primitivi  (Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Lan,,  Petr.  Dani.,  Cass.,  Falso  Bocc., 
eco.)  non  si  fermano  su  questo  passo.  —  lìocc.  :  aDeesi  qui  intendere,  l' autore 
volere  preporre  la  luce  degli  occhi  di  questa  donna  alla  luce  di  quella 
stella  eh' è  più  lucente»  (quale?). —  Bene:  «Quia  transcondit  omnes  ooeles. 
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E  cominciommì  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 
58    '^O  anima  cortese  mantovana, 

Dì  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
£  durerà  quanto  il  mondo  lontana: 


et  ducit  in  vognitionem  DoLw  —  Buti:  «Quest*  donna  aveva  gli  occhi  snoi 
pib  Tìlncenti  ohe  qualunque  stella:  imperò  ohe  sansa  ristringersi  ad  alcuna, 
diee  più  che  stella.»  —  An.  Fior.:  «La  seienaia  della  Teologia  escede  ogni 
altra  scienria,  et  è  più,  chiara  che  le  stelle,  più  che  queste  scienzie  mon- 
dane.» —  Serrai,  traduce  plus  quam  ttelte^  e  commenta:  aOculi  Beatricis, 
seilieet  Teologie^  sunt  contemplatio  et  speculatio  summi  boni,  primi  entis, 
ete.,  et  sunt  ita  perspicaoes,  qnod  transeendunt  celos,  vadunt  usque  ad 
cupremam  maiestatem.»  —  Btirg.  legge  nel  testo  e  nel  com.:  iiLucevan  gli 
occhi  suoi  più  che  a  •tetta»  sensa  dare  verun' altra  interpretazione.  — 
Lattd.:  «Beatrice  lucea  più  che  la  stella,  et  come  il  sole.»  —  Tal.:  uHabe- 
bat  Ineidioree  oculos  stellis.s  —  Veli.:  «Più  chel  Sole,  inteso  per  essa 
steOa,  perchè  questa  sola,  per  sé  stessa  luce,  e  dalla  quale  son  tutte  l'altre 
illuminate.  E  veramente,  se  intendiamo  Beatrice  per  la  Teologia,  diremo 
li  snoi  occhi  lucer  più  ohe'l  Sole,  perchò  sei  Sole  allumina  i  superiori,  e 
questi  inferiori  corpi,  la  Teologia  illumina  gli  animi  nostri,  et  oltre  di 
ciò,  gli  fa  delle  celesti  et  divine  cose  esser  capaci,  n  —  GtUi:  «Dice  ch'ei 
lucevano  ptft  che  la  steUa,  essendo  le  stelle  i  più  chiari  e  più  splendidi 
visibili,  che  possa  sopportare  in  ragguardando  la  vista  nostra.»  —  Dan.: 
•  Più  che  il  8ole.«  —  Cast.:  «La  stella  in  questo  luogo  significa  la  stella  di 
Tenere.»  —  Voi.:  uLa  stella^  detto  assolutamente,  per  lo  pianeta  di  Venere, 
bellissimo  e  luoentissimo,  il  quale  fu  dagli  antichi  appellato  Fosforo,  e  Luci- 
feri), quando  la  mattina  rosta  nel  cielo  dopo  lo  altro  stelle;  e  quando  la 
sera  primo  comparisce,  Espero ^  e  Vespero.  Non  manca  chi  per  la  titella 
intenda  il  Sole;  Inf.  X,  55.  All'  opinione  di  costoro  pare  ohe  dia  favore 
r  ultimo  verso  della  Divina  Commedia:  V  Amor  che  muoce  il  Sole,  e  V  altre 
•teiUf  dinotando  la  voce  eUtre,  che  anche  il  Sole  debba  tra  le  stelle  anno- 
verarsL»  —  Lomb»:  a  Dante  medesimo  nel  suo  Conv,  nella  canzone  2a  che 
incomincia  Amor,  che  nella  mente  ragiona ,  nell'  ultima  strofa  dice  :  Ma  li 
mostr*  occhi  per  cagioni  assai  Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa ,  e  poscia  com- 
menta in  guisa,  che  ben  rende  chiaro  non  avere  per  stella  inteso  né  Venere 
né  il  Sole,  ma  le  stelle  generalmente,  e  di  avere  adoperato  il  singolare  pel 
plurale,  ecc.»  Il  Lomb.  avrebbe  pure  potuto  ricorrere  a  Vit.  N.  XXIII, 
dove  nella  Ganaone  abbiamo  la  stella,  e  nella  prosa  le  stelle,  prova  provata 
che  Dante  usò  alcuna  volta  il  sing.  la  stella  in  signif.  collettivo  per  le  stelle. 
Però  la  stella  per  il  Sole  disse  Dante,  come  non  si  può  dubitarne,  anche 
Cane.  IH,  5.    Vedi  pure  Blakc,  Versuch,  I,  23  e  seg. 

56.  PLA.XA:  calma,  dolce.  Oelli:  «Soave,  cioè  dolce  e  graziosa,  e  piana, 
cioè  modesta,  e  come  persona  grave.» 

57.  Is  BUA  7AVSLJLA:  nel  suono  della  sua  voce,  parlando  con  voce 
angelica.  Non  intendesi  qui  della  lingua  nella  quale,  ma  del  suono  della 
eooe  con  cui  parlava. 

60.  MovDo:  cosi  con  un  gran  numero  di  oodd.  Bocc,  Bent.,  Land., 
Buti,  Barg.,  Serrar.,  ed  il  più  dei  moderni;  altri  moto  (cosi  con  una  cen- 
tina di  oodd.  VeU.,  Dan.,  Cast.,  ecc.).  Coli'  autorità  dei  codd.  e  dei  comm. 
ani.  non  si  può  decidere  quale  sia  la  vera  lezione.  Probabilmente  Dante 
volle  dire:  Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  finché  dura  il  mondo.  Ma  potrebbe 
anche  aver  detto:  Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  quanto  il  moto.  Dicono 
che  il  moto  durerà  in  etemo;  anche  la  fama  di  Virgilio  non  si  spegnerà 
mai,  almeno  nella  «bella  scuola»  Inf.  IV,  94.  Per  altro  Fba  Gioud.,  Fred.  I 
sulla  Oen.  :  «Ite  cose  che  furono  in  prima  create,  come  è  il  cielo,  gli  angioli, 
^  elementi,  staranno  etemalmente;  il  movimento  e  il  tempo  no.»  Cfr. 
sopra  questo  verso  Z.  F.  11  e  seg.  Moobx,  Criticism,  270 — 73.  Il  primo  pro- 
pugna la  lezione   Mohdo  ,  il   secondo  Moto.     Coli'  autorità  dei   codd.  la 


34    [Proemio  inf.]  Inf.  ii.  49-55.  [Il  conforto.] 

49    Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve 

Dirotti  perchMo  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

52    Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

55    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella; 


falso  vedere;  cioè  che  li  par  vedere  quel  che  non  vede.»  —  Oelli:  «Come 
ogni  piccola  e  bene  spesso  falsa  apparenza  spaventa  nna  bestia  ombrosa 
e  paurosa  (che  cosi  vaol  dire  nella  nostra  lingua  ombra  verbo,  e  ombrare 
overo  adombrare  in  questo  significato).»  —  Ross.:  «Vuol  forse  significare 
quando  fa  ombra.^ 

49.  Solvb:  sciolga,  liberi;  affinchè  tu  ti  liberi  dai  tuoi  timori. 

51.  Dolve:  dolse,  ebbi  pietà. 

52.  Sospesi:  Non  propriamente  dannati,  perchè  osenaa  martiri»  (Inf. 
IV,  28),  e  nemmeno  beati  perchè  «sensa  speme»  (Inf.  IV,  42),  dunque  in 
uno  stato  medio  tra  dannazione  e  beatitudine.  Bambgl.y  Jac.  Dant.f  Pgtr. 
Dant.f  ecc.  non  danno  veruna  interpretazione.  An.  Sei.:  uSospesi  sono 
coloro  che  non  hanno  d'alcuno  cosa  perfezione  e  stanno  fra  il  si  e  il  nò, 
incerti  d'ognuno,  come  sono  quelli  del  limbo,  che  non  hanno  pene  ne 
allegrezze,  e  non  sono  del  tutto  disperati,  e  non  hanno  speranza  d' andare 
in  Paradiso.»  —  Lan,:  «E  dice  ao»pe*o,  cioè  che  non  gli  è  fatta  alcuna 
novità  ;  non  hanno  gloria,  perchè  non  ebbeno  fede  ;  non  hanno  pena,  perchè 
non  funno  viziosi.»  —  Ott::  »E  dice  sotpeai  ecc.  come  ohi  sta  in  dubbio,  o 
dice  $ospe9Ì  qui  posti,»  —  Case.:  «Qui  sunt  in  limbo  et  sine  pena.»  —  Bocc.: 
«In  quanto  non  sono  demessi  nella  profondità  dell'inferno,  né  nella  pro- 
fonda miseria  de'  supplicj  più  gravi,  come  sono  molti  altri  dannati:  né 
sono  non  che  in  gloria,  ma  in  alcuna  speranza  di  minor  pena,  che  quella 
la  quale  sostengono.»   —    Bene.:  aHoo   potost  intelligi  historice,   scilicet 

quod  Virgilius  orat  suspensus  in  limbo  sine  poena  et  sine  spe Vel 

potest  intelligi  allegorice,  quod  ratio  Dantis  din  fuorat  suspensa  et  dubia 
ntrum  aggraderetur  tantum  opus.»  —  Buti:  n Sospesi^  cioè  rimossi  dalle 
pene  ;  e  non  si  dee  intendere  a  tempo,  ma  sempre  ;  imperò  che  Dante  finge 
che  Virgilio  e  li  altri  poeti  e  litterati  uomini  che  non  furono  cristiani, 
fossono  nel  limbo  ove  non  è  pena,  se  non  che  sono  sanza  contentamento, 
imperò  ohe  non  veggono  Iddio;  e  benché  questo  volgare  sospeso  s'intende 
a  tempo  comunemente,  propriamente  qui  si  dee  intendere  per  sempre.»  — 
An.  Fior.:  «Sospesi,  cioè  non  al  tutto  in  inferno,  né  fuori  di  quello  luogo: 
ciò  è  quelli  del  limbo,  che  non  sono  con  pene  evidenti  né  fuor  di  pene.»  — 
Cosi  gli  antichi  in  generale.  Alcuni  moderni  intendono  invece,  la  sorte 
di  coloro  che  sono  nel  limbo  non  essere  ancora  definitivamente  decisa. 
Ah,  è  decisa  pur  troppo,  e  decisa  in  eterno!  Gli  abitanti  del  limbo  vivono 
in  disio  si,  ma  senza  speme  I 

53.  DoKifA:  Beatrice,  cfr.  v.  70. 

54.  Tal:  la  sua  celeste  bellezza  fece  certo  senz'altro  Virgilio,  che 
essa  discendeva  dal  cielo ,  avendo  qualche  desiderio  :  onde  la  pregò  di 
comandargli. 

55.  La  stblIjA:  secondo  gli  uni  Venere,  chiamata  la  stella  bella  y  e  per 
antonomasia  semplicimente  la  stella;  secondo  altri  la  stella  ha  qui  signi- 
ficato collettivo  e  vale  Lo  stelle;  altri  intendono  del  Sole.  Parecchi  oodd. 
hanno  piit  che  una  stella  t  colla  qiiale  lez.,  che  è  pure  dell'  Ott.  e  di  Guido 
Pisano,  ogni  difficoltà  sarebbe  levata  di  mezzo.  Ma  tale  lezione  è  troppo 
sprovvista  di  autorità  (cfr.  Moobe,  Criticismi  266  e  seg.).  I  commentatori 
primitivi  (Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Petr.  Dant.,  Cass.,  Falso  Bocc., 
eco.)  non  si  fermano  su  questo  passo.  —  Hocc.  :  «Deesi  qui  intendere,  l' autore 
volere  preporre  la  luce  degli  occhi  di  questa  donna  alla  luco  di  quella 
stella  eh' è  più  lucente»  (quale?).  —  Benv.:  «Quia  transoendit  omnes  coeles. 


[Proemio  inf.]  Isf.  ii.  56-60.  [Il  conforto.]    35 

£  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 
58     *'0  anima  cortese  mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana: 


et  dveit  in  ooffnitionem  DeLv  —  Bufi:  a  Questa  donna  aveva  gli  occhi  suoi 
più  nlucenti  che  qualunque  stella  :  imperò  che  sanza  ristringersi  ad  alcuna, 
dic«  più  che  stella.»  —  A».  Fior,:  «La  scienzia  della  Teologia  escede  ogni 
altra  Bciensia,  et  è  più  chiara  che  le  stelle,  più  che  questo  scienzie  mon- 
dane.» —  Serrai,  traduce  più*  quam  stelUf  e  commenta:  «Òculi  Beatricis, 
scflieet  Teologie,  snnt  contemplatio  et  speculatio  stunmi  boni,  primi  entis, 
etc,  et  snnt  ita  perspicaees,  quod  transcendnnt  celos,  vadunt  usque  ad 
«upremam  maiestatem.»  —  Ao/y.  legge  nel  testo  e  nel  com.:  oLucevan  gli 
occhi  suoi  più  che  a  steUan  senza  dare  verun*  altra  interpretazione.  — 
Laitd,:  aBeatrioe  lueea  più  che  la  stella,  et  come  il  sole.»  —  Tal.:  «Habe- 
bat  Ineidiores  oculos  stellis.»  —  Veti.:  aPiù  che*!  Sole,  intoso  per  essa 
stella,  perchè  questa  sola,  per  sé  stessa  luce,  e  dalla  quale  son  tutte  l' altre 
niumiiiate.  E  veramente,  se  intendiamo  Beatrice  per  la  Teologia,  diremo 
li  suoi  oechi  lucer  più  chel  Sole,  perchè  seU  bole  allumina  i  superiori,  e 
questi  inferiori  corpi,  la  Teologia  illumina  gli  animi  nostri,  et  oltre  di 
ciò,  gli  fa  delle  celesti  et  divine  cose  esser  capaci  »  —  Gelli:  «Dice  ch'ei 
Ineevaao  pia  eKe  la  MtellOy  essendo  le  stelle  i  più  chiari  e  più  splendidi 
vizibill,  che  possa  sopportare  in  ragguardando  la  vista  nostra.»  —  Dan.: 
•  Più  che  ii  Sole.»  —  Cast.:  ti  La  stella  in  questo  luogo  significa  la  stella  di 
Venere.»  —  Voi.:  tiLa  gtella^  detto  assolutamente,  porlo  pianeta  di  Tenere, 
bellisaimo  e  lucentissimo,  il  quale  fu  dagli  antichi  appellato  Fosforo,  e  Luci- 
fero, quando  la  mattina  rosta  nel  cielo  dopo  lo  altre  stelle  ;  e  quando  la 
•era  primo  eompaxisce,  Espero,  e  Vespero.  Non  manca  chi  per  la  Stella 
intand»  il  Sole;  Inf.  X,  35.  Ali*  opinione  di  costoro  pare  che  dia  favore 
r  ultimo  verso  della  Divina  Commedia:  L'  Amor  che  natove  il  Sole,  e  V  altre 
ateUe,  dinotando  la  voce  altre,  che  anche  il  Sole  debba  tra  le  stelle  anno- 
verarsL»  —  Lmnb.:  «Dante  medesimo  nel  suo  Conv.  nella  canzone  2»  che 
incomincia  Amor,  che  nella  mente  ragiona,  nell'ultima  strofa  dice:  Ma  li 
nostr'  occhi  per  cagioni  assai  Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa ,  e  poscia  com- 
menta in  guisa,  che  ben  rende  chiaro  non  avere  per  stella  inteso  nò  Venere 
né  il  Sole,  ma  le  stelle  generalmente,  e  di  avere  adoperato  il  singolare  pel 
plurale,  ecc.*  Il  Lomb.  avrebbe  pure  potuto  ricorrere  a  Vit.  N.  XXIII, 
dove  nella  Canzone  abbiamo  la  stella,  e  nella  prosa  le  stelle,  prova  provata 
ch«  Dante  usò  alcuna  volta  il  sing.  la  steUa  in  signif.  collettivo  per  le  stelle. 
Però  la  stella  per  il  Sole  disse  Dante,  come  non  si  può  dubitarne,  anche 
Omt.  m,  5.    Vedi  pure  Blanc,  Versuch,  I,  22  e  seg. 

56.  Piaxa:  oalina,  dolce.  Gelli:  «Soave,  cioè  dolce  e  graziosa,  e  piana, 
eioè  modesta,  e  come  persona  grave.» 

57.  Is  SUA  tavkIìLlA.:  nel  suono  della  sua  voce,  parlando  con  voce 
angelica.  Non  intendesi  qui  della  lingua  nella  quale,  ma  del  suono  della 
voce  con  cui  parlava. 

60.  MosTDo:  così  con  un  gran  numero  di  codd.  Bocc,  Bene.,  Land., 
BuH,  Barg.,  Serrar.,  ed  il  più  dei  moderni;  altri  moto  (cosi  con  una  cen- 
tina di  codd.  Veli.,  Dan.,  Cast.,  ecc.).  Coli'  autorità  dei  codd.  e  dei  comm. 
ant.  non  si  può  decidere  quale  sia  la  vera  lezione.  Probabilmente  Dante 
volle  dire:  Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  finché  dura  il  vtondo.  Ma  potrebbe 
anehe  aver  detto:  Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  quanto  il  moto.  Dicono 
che  il  moto  durerà  in  etemo;  anche  la  fama  di  Virgilio  non  si  spegnerà 
mai,  almeno  nella  «bella  scuola»  Inf.  IV,  94.  Per  altro  Fba  Giokd.,  Fred.  I 
smtta  Oen.  :  «Le  cose  che  furono  in  prima  create,  come  è  il  cielo,  gli  angioli, 
gli  elementi,  staranno  etemalmente;  il  movimento  e  il  tempo  no.»  Cfr. 
sopra  questo  verso  Z.  F.  11  e  seg.  Moor£,  Criticism,  270 — 73.  Il  primo  pro- 
pugna la   lezione  Movdo  ,  il  secondo  Moto.     Coli'  autorità  dei    codd.  la 
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61    L'amico  mio  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
N  Sì  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura: 
64    £  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito 

Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
67    Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 

£  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L' ajuta  sì,  che  io  ne  sia  consolata. 
70    Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare; 


questione  non  >i  può  decidere,  e,  l'nna  e  l'altra  dando  nn  ottimo  aenso, 
non  si  può  deciderla  nemmeno  con  altri  argomenti.  Il  Betti:  «Dura  nel 
mondo,  e  durerà  quanto  esso  mondo.»  Ma  si  può  anche  intendere:  «Dura 
nel  mondo,  e  durerà  quanto  il  moto.» 

61.  L'amico:  colui  che  è  caro  a  me  è  bersagliato  dalla  sorte.  È  lo 
stesso  come  so  Beatrice  dicesse  :  lo  sventurato  mio  amico.  Altri  :  He  ama, 
non  i  beni  estrinsechi  a  me.  Ma  Beatrice  afferma  pi4  tardi  per  l' appunto 
il  contrario,  Purg.  "^YT,  124  e  seg.,  cfr.  XXXI,  34  e  seg.  Fan/.  :  a  Amico  è 
colui  che  ama.»    Ed  anche  colui  che  è  amato. 

62.  Piaooia:  cfr.  In/.  I,  29.  —  Impedito:  cfr.  In/.  I,  35. 
64.  Si  BMAHRiTo:  cfr.  Purg.  XXX,  136  e  seg. 

66.  Udito:  cfr.  y.  107. 

67.  Ornata:  persuasiva. 

68.  Cakpakjs:  salvamento. 

70.  Bkatbicb:  nome  che  Dante  dà  alla  fanciulla  da  lui  amata  prima 
eh'  egli  fuor  di  puerisia  fosse  e  che,  dopo  essergli  stata  rapita  dalla  morie 
sul  fior  degli  anni,  egli  diviniasò,  facendone  il  simbolo  supremo  del  Poema 
sacro.  Della  Beatrice  reale  molti  commentatori  antichi  non  si  curarono, 
né  è  facile  sapere,  se  Jac.  Dani..  Lan.,  Ca»».,  Falso  Bocc,  Ja/.,  eco.  ammettes- 
sero accanto  all'  allegorica  anche  una  Beatrice  reale.  Lo  nega  sena'  altro 
il  Buti  (II,  740):  uGrederebbe  forse  altri  che  Beatrice  fusse  stata  una  donna 
di  carne  e  d'ossa,  come  sono  le  altre;  ma  non  è  cosi.»  Altri  ammettono 
la  realtà  di  Beatrice,  ma  senza  darne  particolari  notiiie.  Bambffl.:  olpea 
domina  erat  olim  [anima]  generosa  domine  Beatricis  et  domini .  ...»  (V)  — 
An.  Sei.:  a  Là  dove  Dante  parla  di  Biatrice,  arregnachè  fosse  una  donna 
fiorentina,  non  è  Biatrice  di  cui  Dante  senti  già  corale  amore;  egli  ne 
parla  qui  pure  per  quella  virtù  che  fa  biate  le  cose.»  —  Ott.  {Purg.  XXX, 
121):  «Questa  lettera  a  due  sposisioni:  l'una  puoi  riferire,  eh' elli  parli  di 
Beatrice ,  in  quanto  ella  fu  tra'  mortali  corporalmente ,  che  aveano  tanta 
forza  le  sue  bellezze  in  Dante,  che  toglievano  di  lui  ogni  malo  pensiero, 
e  induoevano  e  cercavano  ogni  pensiero  buono,  secondo  che  appare  in  sue 
Canzoni,  e  in  suoi  Sonetti,  e  ancora  di  messer  Gino  da  Pistoia,  dove  elli 
disse  di  lei;  e  qui  cadrebbe  una  lunga  dimostrazione,  la  quale  per  brevi- 
tade  è  da  lasciare.»  —  Secondo  il  Bocc.^  il  quale  nel  Comm.  si  riferisce  alla 
«relazione  di  fededegna  persona,  la  quale  la  conobbe,  e  fu  per  consangai- 
nità  strettissima  a  lei».  Beatrice  fu  figlia  di  Folco  di  Bicovero  di  Folco 
dei  Portinari  e  di  madonna  C'ilia  dei  Caponsaochi,  andata  sposa  a  Simone 
dei  Bardi,  ricordata  nel  testamento  di  Folco  del  1288  come  «madonna 
Bice,  figliuola  sua,  e  moglie  di  messer  Simone  dei  Bardi.»  Lo  stesso 
si  legge  anche  nel  cod.  Ashbumhamiano  del  Com.  di  Petr.  Dant.  (cfr. 
Bocca,  Comm.  della  Die.  Com..  p.  403  e  seg.),  ma  questa  testimoniansa  è 
assai  problematica,  il  Com.  di  Petr.  Dant.  non  conosoende  secondo  gli 
altri  codd.  che  la  Beatrice  allegorica  (cfr.  Dantologia  ^  p.  76  e  seg.).  Bene. 
ammette  la  realtà  storica  di  Beatrice,  ma  non  dice  chi  ella  fosse:  olsta 
Beatrix  realitor  et  vere  fuit  mulier  fiorentina  magnae  pulcritudinis ,  sod 
maximae  honestatis.»    L'  An.  Fior,  sta  col  Bocc.  :  «Fue  questa  giovine  figli- 
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ttola  di  Folco  PorUnari,  ot  moglie  di  messer  Simone  de'  Bardi.»  Lo  BtesBO 
ripetono  Serrat.,  Voi.,  Vent.^  e  quali  tutti  i  moderni.  Barg.  non  parla  cho 
della  Beatrice  allegorica.  Land,^  Vell.y  Dan.^  Cast»  sembrano  ammettere  la 
realtà  storica  di  Beatrice,  ma  non  dicono  che  foste  la  Portinari  nei  Bardi 
né  che  fosse  altra  donna.  Se  non  avessimo  che  le  opere  sue,  è  certissimo 
che  nessuno  avrebbe  mai  sognato  di  identificare  la  sua  Beatrice  colla  Por- 
tinari nei  Bardi  Dalla  Vit.  N.,  dalle  A>««.  lir.,  dal  Conv.  e  dalla  Com. 
sembra  risultare  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  donTta  della  sua  mente  non  era, 
come  i  Portinari,  vicina  di  casa  di  Dante;  che  egli  fu  da  lei  riamato  (se 
cosi  non  fosse,  come  mai  avrebbe  egli  scritto  il  verso  /n/.  V,  103,  la  cui 
sentenxa  è  dimostrata  falsissima  dall'  eperienia?);  che  olla  non  morì  appena 
qualche  mese  dopo  la  morte  del  padre;  ohe  non  andò  mai  a  marito,  ma 
mori  nubile;  finalmente,  ohe  nella  vita  reale  poteva  avere  qualsiasi  altro 
nome,  eccettuato  quello  di  Beatrice.  Ad  onta  della  tradieione  pare  quindi 
doversi  concludere,  che  la  Beatrice  di  Dante  fu  una  fanciulla  fiorentina, 
della  quale  s'ignora  il  vero  nome  di  battesimo,  il  casato,  le  condisioni 
di  famiglia,  tutto  insomma  che  non  si  trovi  accennato  nelle  opere  di 
Dante. 

In  quanto  al  significato  allegorico  di  Beatrice  nella  Die.  Comm.  assai 
svariate  sono  le  opinioni  dei  commentatori.  Nel  testo  lat.  edito  dal  Fiam- 
mato non  troviamo  che  il  Bambgl.  dichiari  il  significato  allegorico  della 
Beatrice  di  Dante;  invece  nel  volgariziamento  ital.  (Com.  alla  Cantica  del' 
VI*/,  di  />.  Al.  di  autore  anon.^  ed.  Yernon,  Fir.  1848,  p.  31)  si  legge:  aQuesta 
donna  si  fu  Beatrice,  e  come  è  detto  a  dietro  parla  di  lei  Dante,  avogua 
che  fosse  una  donna  di  cui  esso  Dante  già  senti  amore;  ora  ne  parla  in 
questo  libro  per  quella  vertù.  che  fa  beate  le  cose  ».  Anche  1'  An.  Set.  la 
dice  «quella  virtù  che  fa  biate  le  cose»  (p.  11),  ma  subito  dopo  la  chiama 
«grasia  di  Dìoa  (p.  12)  e  ola  sapienza»  (p.  13).  Jac.  Dant.  dice  che  per 
Beatrice  nella  Dir.  Com.  «la  divina  scritura  sintende  sicome  prefetta  e 
beata»  Secondo  i  più  Beatrice  ò  il  simbolo  deUa  teologia,  ossia  della 
sciensa  sacra;  cosi  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.y  Case.,  Falso  Bocc.y  Bene,  Bufi., 
An.  Fior.y  Serrar.,  Barg.^  Land.y  Tal.y  Vell.y  Dol.y  ecc.  11  Getti  dice  prima 
(I,  29)  che  Beatrice  è  intesa  dal  Poeta  «per  la  teologia  e  per  la  sacra  scrit- 
tura*; ma  più  tardi  (1, 174)  non  parla  che  della  sola  teologia  Per  il  Bocc. 
Beatrice  simboleggia  «ila  grazia  salvificante».  e  per  il  Dan.,  «la  grazia  per- 
ficiente  e  la  teologia.»  Cogli  antichi  i  più  continuarono  e  continuano  a 
ravvisare  in  Beatrice  il  simbolo  della  teologia,  ossia  della  Scienza  sacra 
Invece  secondo  il  Biscioni,  olla  è  simbolo  della  Sapienza;  secondo  il  Ros- 
•etti  ed  i  suoi  seguaci,  della  Monarchia  Imperiale;  secondo  il  Perez,  del- 
l'Intelligenza  attiva;  secondo  il  Galanti  (Let.  V  su  Dante  Al.,  Bipatr.  1B75) 
delU  Rivelazione;  secondo  altri,  di  altre  cose.  Le  relative  discussioni 
sembrano  superflue.  L' uffizio  di  Beatrice  nella  Dir.  Com.  consiste  essenzial- 
mente  nel  guidare  Dante  dal  Paradiso  terrestre,  simbolo  della  felicità  di 
vita  terrestre,  al  Paradiso  celeste,  simbolo  della  felicità  di  vita  eterna 
Ora,  secondo  le  dottrine  di  Dante,  l'uomo  abbisogna  adi  due  direzioni  se- 
condo i  due  fini,  cioè  del  sommo  pontefice,  il  quale  secondo  le  rivelazioni 
dirizzasse  la  umana  generazione  alla  felicità  spirituale,  e  dello  imperadore, 
il  quale  secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  temporale  felicità  diriz- 
zasse gli  nomini»  {Mon.  ILI,  15).  Paro  quindi  fuori  di  dubbio  che  Dante 
divinizzò  la  fanciulla  fiorentina,  da  lui  amata  nella  sua  gioventù,  facen- 
dola simbolo  della  suprema  autorità  ecclesiastica,  spirituale.  Ed  essendo 
quest'autorità  in  pari  tempo  la  somma  rap presentatrice  della  Scienza  sacra, 
ne  segue  che  Beatrice,  appunto  perchè  simbolo  della  suprema  autorità 
spirituale,  è  pure  simbolo  della  teologia,  come  affermano  gli  anticht  Cfr. 
Proieg.j  501  e  seg.  Alla  letteratura  citata  ivi  p.  509  sono  ora  principal- 
mente da  aggiungersi  :  M.  SchbrilIìO,  Quattro  saggi  di  critica  letteraria,  Nap. 
1SM7,  p.  61  e  seg.  DixcoKis,  Nuoro  ricognizione,  Udine  1887,  p.  70  e  seg. 
K.  KoxPFBL,  Jst  Bice  Portinari  Dante's  Beatrice?  nella  Zeitschri/t  fùr  rom. 
PUM.,  1890,  XrV,  p.  169  e  seg.  J.  Savbsi,  Ut  Beatrice  di  Dante  nel  Giorn. 
Dani,,  I,  389  e  seg.  F.  Bovchxtti,  Beatrice  Portinari  nei  Bardi,  ivi,  I,  330 
«  seg.  A.  8.  KoK,  Dante's  Beatrice,  estratto  dal  giornale  olandese  De  Gids, 
U94,  num.  4  (opusc.  di  20  pag.).  Anzi  tutto  Kraus,  p.  452—468,  dove  sono 
esposte  ed  esaminate  le  principali  diverso  opinioni. 


38    [Proemio  inf.]  Inf.  ii.  7i-84.  [Il  conforto.] 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
79    Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  \uV^ 

Tacette  allora:  e  poi  cominciai  io: 
76     "0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  che  ha  minor'  li  cerchi  sui: 
79    Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  1'  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi  ; 

Più  non  t'  è  uo'  eh'  aprirmi  il  tuo  talento. 
82    Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi". 


71.  Di  loco:  dal  paradiso. 

72.  Amor:  l'amore  ohe  porto  all'amico  ntio. 

74-  Mi  loderò  :  dirò  le  tae  lodL  Ce*.  :  «Lodarsi  d' nno  ad  un  altro  è. 
Acquistar  grazia  ad  uno  da  un  altro,  contandogli  i  ineriti  di  colui  coUa 
persona  che  parla.»  —  Bene.:  «Hoc  autem  significat  quod  theologia  saep« 
utitur  servicio  rationis  naturalis,  ut  ex  notioribus  nobis  dcTeniat  ad  mi- 
nuB  nota.» 

76.  Di  virtù:  piena  di  ogni  virtù.     Ruth  IH,  11:  aSoit  enim  omnia  pò* 

pulns,  qui  habitat  intra  portas  urbis  meae,  mulierem  te  esse  virtutie.* 

Vii.  N.  X:   ciQnella  gentilissima  (Beatrice)  fu  distruggìtrioe  di  tutti  viaii  e 

reina  de  le  virtudi.»  —  Sola:  la  cog^zione  di  Dio  eleva  l'uomo  al  disopra 

degli  altri  enti  terrestri. 

77    CoxTKKTO:  contenuto,  cosa  contenuta. 

78.  QuRL  ciel:  il  cielo  deUa  luna;  cfr.  Comv.  II^  3,  4. 

80.  Fosse:  in  atto;  Se  già  fossi  occupato  nell' eseguire  il  tuo  coman- 
damento.    Tom.:  uTorrei  averlo  già  fatto.» 

81.  Uo'  ch'  aprirmi:  cosi  colla  gran  maggioranza  dei  codd.  (140  di  quelli 
veduti  dal  Moore,  ecc.)  Bent.^  Butiy  Barg.,  Dan.^  ecc.  la  Volg.  con  parecchi 
codd.  (77  di  quelli  veduti  dal  J/ooz-f).  Lan.,  Bocc.^  Land.,  Vell.f  ecc.  Cfr.HooRB, 
Crìt.y  273  e  sog.  Dopo  quanto  ne  discorso  il  Fiajcxazeo,  Giom.  Dani.  II, 
169 — 92,  sembra  che  la  questione  sia  decisa  in  favore  del  Uo' cu' apbisxi 
(vedi  però  Bull.,  N.  S.  II,  70  e  seg.).  Il  Fiam.  interpreta:  «Sappi  ohe  a  te 
non  d' altro  è  d*  uopo  eh'  esprimermi  la  tua  volontà,  come  già  facesti  ;  super- 
fluo è  tutt'  il  resto»,  aggiungendo  più  tardi:  «Quelle  lodi  che  Beatrice 
rivolge  in  una  mirabile  apostrofe  a  Virgilio,  appena  apparsagli  e  che  gli 
promette  anche  maggiori  presso  Dio,  esigono  dalla  modestia  del  Poeta 
latino  un  cenno  di  risposta;  gareggiando  questi  adunque  di  cortesia  con 
la  donna  beata  e  bella,  all'  esordio  di  lei  risponde  con  un  altro  ispirato  a 
non  minor  ammirasione  e,  dettosi  cosi  disposto  all'  obbedienza  da  sembrargli 
averla  già  ritardata,  dichiara  quindi  tosto  soverchia  la  lusinghiera  pero- 
razioni di  Beatrice,  dichiara  cioè  che,  per  un  servigio  di  lui,  essa  non  ha 
maggior  bisogno  che  esprimerne,  senza  blandimento  veruno,  il  desiderio.» 
La  stessa  scena  si  ripete  Purg.  I,  78 — 93.     Cfr.  pure  Z.  F.  13  e  seg. 

82.  Che:  per  cui,  per  la  quale. 

83.  Centro:  Limbo,  Inferno.  Fra  Giord.,  Fred.  1,  147:  «La  terra  è 
centro  del  mondo  ....  però  che  ella  è  nel  mezzo  di  tutti  i  cieli  e  di  tutti 
gli  elementi.  Ma  il  diritto  centro  si  ò  appunto  quel  miluogo  della  terra 
dentro,  che  è  in  mezzo  del  pomo.  Quello  è  il  dritto  centro,  ove  noi  cre- 
diamo che  sia  il  ninferno.» 

84.  Ampio  loco:  l'empireo,  il  cielo  ««eh' è  pien  d'amore  e  più  ampio  si 
spazia»,  Purg.  XXVI,  63.  Al.  Le  sfere  celesti,  H  paradiso  in  generale.  — 
Ardi:  hai  ardente  desiderio. 
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85    "Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro 
Dirotti  brevemente,"  —  mi  rispose,  — 
"Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

88    Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'  anno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

91    Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Né  fiamma  d'  esto  incendio  non  m' assale. 

94    Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 


90.  Pauboss:  da  mettere  paura,  di  coi  si  ha  paura.  Piai.  XXn,  4: 
«Et  fi  ambnlayero  in  medio  nmbrae  mortis,  non  timebo  mala:  quoniam  tu 
meenm  es.s 

9S.  Takos:  tocca,  travaglia,  punge;  olr.  Pel.  Lotnb.  Seni.  lib.  lY,  dist. 
50,  litt.  G.  Thom.  Aq.,  Sunan.  theol.  P.  ni,  in  suppl.  qu.  XCIY,  art.  2,  3; 
qa.  XCYm,  art.  9.  Secondo  gli  Scolastici,  le  gioie  dei  beati  non  sono 
menomamente  turbate  dall*  aspetto  deUe  pene  dei  dannati,  che  essi  vedono 
non  veduti. 

93.  Fiamma  :  Ecele*.  XXVIII,  36  :  uln  fiamma  sua  non  comburet  iustos.  » 
—  IxcxvDio:  Beatrice  parla  dei  dannati  e  dell' inferno  in  generale.  Buti: 
«Dimostra  qui  la  fiamma  dell'incendio  dello  inferno;  che  nel  limbo  non  ò 
incendio  ;  ma  quando  dice  la  vostra  miseria,  s*  intende  di  quelli  del  limbo  : 
imperò  che  in  miseria  sono  in  quanto  sono  privati  di  beatitudine.» 

94.  Dosha:  probabilmente  la  Santa  Vergine  (ofr.  Farad.  XXXHI,  16  e 
■eg.),  simbolo  in  questo  luogo  deUa  Grazia  preveniente.  Del  resto  i  com- 
mentatori non  vanno  qui  d'accordo.  Bambgl.f  An.  Sei.,  ecc.  non  ne  dicono 
nulla.  —  Jae.  Dant.:  aFiguratamente  per  questa  gientil  donna  la  profonda 
mente  della  deitade  si  considera  della  quale  ogni  esere  prociede  per  lo 
qaaUe  suo  rooto  giudicio  che  qui  si  ragiona  il  trare  labito  mortale  delignio- 
reste  giudicio  per  farUo  di  vertu  gratiosa  sintende. p  —  Lan.:  «Dante  in- 
tende dimostrare  in  questo  luogo  come  lo  suo  intelletto  era  abile  e  dis- 
posto a  volere  intendere  a  teologia.  E  imagina  ohe  questo  suo  intelletto 
abbia  sua  ide»  in  cielo,  la  quale  idea  elio  appeUa  Lucia  o  gentile,  cioè 
chiara  e  nobile.»  —  Ott.:  «Questa  Grazia  proveniente,  o  vero  dono  d'in- 
teUetto.»  —  Petr.  Dani.:  «Est  gratia  duplex,  scilicet,  operans  et  cooperans. 
Operaas  gratia  praeparat  hominis  voluntatem  ut  velit  bonum;  gratia  coope- 
rans adjuvat  ne  frustra  velit.  .  .  .  Igitur  ad  propositum  prò  ista  gratia 
operante  primaeva  intelligitur  nobilis  domina,  quae  movit  Luciam.»  -^ 
i'au.:  «Grati»  motiva  operantem  spirìtualiter  a  Deo  veniens.n  —  Bocc.: 
••Dovemo  intendere,  quella  donna  gentile  essere  la  santa  orazione  fatta 
dal  peccatore.»  —  Bene.:  aGratia  praeveniens.  Et  hic  nota  quod  autor 
non  nominat  espresse  istam  dominam  prìmam,  quia  ista  gratia  advenit 
homini  occulte,  quod  non  perpendit.  Voi  dioas  quod  ista  prima  domina 
est  praedestinatio,  quae  est  occulta  nimis.»  —  Buii:  «Questa  gentil  donna 
che  non  si  nomina,  è  la  grazia  preveniente.»  —  An.  Fior.:  «Questa  donna 
■'  intende  V  Orazione  ;  ma  perchè  ci  ha  due  altre  oppenioni,  sono  da  chia- 
rire. Nel  libro  della  divina  providenzia  è  scritto  il  fine  di  ciascun  uomo, 
non  perchè  queeto  tale  prevedere  imponga  agli  uomini  necessiti^,  perchè 
hanno  Ubero  arbitrio  ....  Ora  questo  cotale  prevedere  di  Dio ,  et  questa 
sua  elezione  che  fa,  et  scrive  in  questo  suo  libro  qualunque  salvare  si 
dee,  vogliono  dire  che  sia  quella  donna  che  mandò  Lucia  a  soccorrere 
r Autore.  L'altra  oppenione  è,  che,  secondo  che  vogliono  i  filosofi,  che 
su  nel  cielo  delle  inmagini  siano  le  idee  di  ciascuna  cosa;  et  che,  come 
quivi  sono  queste  idee,  cosi  Iddio  nella  mente  sua  abbia  immaginata  et 
formata  qu^onque  creatura  nasce,  qualunche  cosa  si  fa,  tutto  a  simile 
del  dipintore,  ohe,  prima  ch'egli  dipinga  la  figura,  inmagina  nella  mente; 


40    [Proemio  inf.]  Inf.  ii.  95-97.  [Il  conforto.] 

Di  questo  impedimento  ovMo  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
97    Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 


et  questa  cotale  idea,  questa  imaginef  TOgliono  dire  che  sia  quella  donna 
che  dotto  è.  Ha  quella  oppinione  eh'  è  più  confonne  è  l' orasione.»  — 
Serrar.:  u Omnium  rerum  sunt  ydee  inDeo:  quelibet  res  habet  suam  ydeam 
in  Doo.  Grece  ydea,  representatio  latine.  Ydea  rero  representans  Dantem 
in  Deo  salvandum,  potest  quodammodo  dici  electio,  vel  predestinatio,  ip- 
sius  Dei,  de  Dante:  modo  quicumque  intuetur  in  Deo  bene,  dare  videret 
Dantem  salvandum,  visa  illa  ydea.  Hanc  ydeam  Virgilius  roeat  unam 
dominam,  cui  nomen  non  imponilo  —  Barg.:  oQuesta  donna  significa  la 
prima  grazia  preyeniente,  che  non  è  nominata  qui  per  nome  proprio,  pe- 
rocché suol  venire  neUa  mente  umana  sprovvedutamente,  non  aspettata,  e 
quasi  sconosciuta  da  noi.»  Essensialmente  cosi  anche  Land.,  Veli.,  Getli, 
Dan.f  eoe.  Primo  a  ravvisare  nella  Donna  gentile  la  Santa  Vergine  tn  il 
Cast.,  seguito  poi  dal  Bl.  e  quindi  da  quasi  tutti  i  moderni.  Cfr.  GaIiANTi, 
Leu.  1,8,  Bipatransone  1876.  —  D  nome  della  Vergine  si  tace  qui  e  per 
ogni  dove  neU*  Inferno,  come  pure  il  nome  del  divino  di  lei  figlio  ;  il  mo- 
tivo di  questo  silenzio  si  è,  che  questi  nomi  son  troppo  sacri  e  sublimi, 
per  pronunziarli  nel  luogo  del  peccato,  della  depravazione  e  della  bruta- 
lità. —  Si  coxfianoe:  si  duole  a  Dio. 

95.  Impboimsnto  :  «nella  diserta  piaggia»  v.  69  e  seg. 

96.  Giudizio:  sentenza.  Dan.:  «La  rigorosità  della  divina  giustizia  che 
vuol  che  chiunque  pecca  sia  dannato.»  —  Fkanok:  rompe;  qui  figuratane, 
e  poeticam.  per  Vince,  Doma,  Piega  a  forza. 

97.  Lucia:  santa,  da  Siracusa,  soffri  il  martirio  nel  304,  ai  tempi  di 
Diocleziano  imperatore.  Brer.  Hom,  ad  13  decemb.:  «Lucia  virgo  Syra- 
cusana,  genere  et  Christiana  fide  ab  infantia  nobilis,  una  cum  matre  Eu- 
tychia,  quao  sanguinis  fiuxu  laborabat,  Catanam  ad  venerandum  corpua 
beatae  Agathae  venit.  Quae  ad  ejus  sepulchrum  cum  suppliciter  orasset, 
Agathae  intercessione  matri  sanitatem  impetravit.  Statim  vero  matrem 
exoravit,  ut,  quam  dotem  sibi  datura  esset,  Christi  pauperibus  tribù!  pate- 
retur.  Ut  igitur  Syracusas  rediit,  omnem  pecuniam,  quam  ex  facnltaUbua 
venditis  redegerat,  pauperibus  distribuit.  Quod  ubi  rescivisset  is,  cui  eam 
parentes  contra  Virginis  voluntatem  desponderant,  apud  Paachasium  Prae- 
fectum  Luciam,  quod  Christiana  esset,  accusavit.  Quam  ille  cum  nec  pre- 
cibus,  neo  nimis  ad  cultnm  idolorum  posset  perducere,  imo  tanto  magia 
inoensam  videret  ad  celebrandas  Christianae  fidei  laudes,  quanto  magia 
ipse  eam  a  sententia  avertere  conabatur:  Cessabunt,  inquit,  verba,  cum 
ventum  erit  ad  verbera.  Cui  virgo:  Dei  servis  verba  deesso  non  poa- 
sunt,  quibus  a  Christo  Domino  dictum  est:  Cum  steteris  ante  Beges  et 
praesides,  nolite  cogitare  quomodo  ant  quid  loquamini;  dabitur  enim  vobia 
in  illa  bora  quid  loquamini  :  non  enim  vos  estis  qui  loquimini  :  sed  Spiritila 
sanctus,  qui  loquitur  in  vobis.  Quam  cum  Paschasius  interrogasset:  Kstne 
in  te  SpirituB  sanctus?  respondit:  Caste  et  pie  viventes  templum  sunt 
Spiritus  «aneti.  —  At  ille:  Jubebo  te  ad  lupanar  duci,  ut  te  Spiritns  sanctus 
deserai  Cui  Virgo:  Si  invitam  jusseris  violari,  castitas  mihi  duplicabitur 
ad  coronam.  Quare  Paschasius,  ira  inflammatus,  Luciam  eo  trahi  jussit, 
ubi  ejus  virginitas  violaretur:  sed  divinitus  factum  est,  ut  firma  virgo  ita 
consisterei,  ut  nulla  vi  de  loco  dimoveri  posset.  Quamobrem  Praefeotus 
circum  ipsam,  pice,  resina  ac  ferventi  oleo  perfusam,  ignem  accendi  im- 
peravit:  sed  cum  ne  fiamma  quidem  eam  laederet,  multis  tormentis  ex- 
cruciatae  guttur  gladio  transfigitur.  Quo  vulnero  accepto.  Lucia  praedi- 
cens  Ecclesiae  tranquillitatem,  quae  futura  erat  Diocletiano  et  Haximiano 
mortuis,  Idibus  Decembris  spiriium  Deo  reddidit.  Cujns  corpus  Syraousis 
sepultum,  deinde  Constantinopolim ,  postremo  Venetias  translatum  est.»  — 
Nella  Dir.  Com.  Lucia  è  il  simbolo  della  Grazia  illuminante;  (cfr.  Pyrg.  IX, 
55.  J'ttrad.  XXXII,  137).  Secondo  alcuni  la  Lucia  di  Dante  non  sarebbe 
la  martire  di  Siracusa  (venerata  come  aiutatrice  di  chi  soffre  mal  di  occhi; 
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E  disse:  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
100    Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 

Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 
108    Disse:  Beatricej  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  ^  amò  tanto, 


ctt.  Omt.  m,  9),  ma  Lucia  UlialdiniT  sorella  del  cardinale  Ottaviano 
{In/.'S^  120),  la  quale  verso  il  1235  viveva  nel  chiostro  di  Santa  Chiara, 
detto  di  Uonticellif  presso  Porta  Santa' Pier  Oattolini  a  Firenze ,  e  che 
fu  poi  eanoniisata.  BambffL:  «Beata  Lucia,  in  qua  ipso  Dantes  tempore 
vite  ane  habuit  mazimam  devotionem.»  —  An.  Set.:  «Questa  Lucia  pone 
p«r  figura  la  perfetta  luce,  cioè  la  virtù  che  si  chiama  prudenzia.»  — 
Jac.  Dant.:  «Chiamando  chotalle  gratia  lucia  sicome  gratia  di  dio  la  quale 
per  suo  volere  si  muove  al  socorso  di  ciascuno  che  da  Pignioranae  si 
diparte.*  —  Lan.:  «Lucia  figura  per  allegoria  uno  intelletto  profondo  di 
divinità.»  —  Oit.:  «Lucia,  cioè  Grasia  inluminante  e  cooperante.»  —  Petr. 
Ikmt,:  «Lucia  prò  gratia  cooperante  accipitur.»  —  Cast.:  uLucia,  idest 
gratia  cooperane. b  —  Bocc.:  «Lucia,  cioè  la  divina  misericordia.»  —  FaUo 
Bocc.:  «Per  Lucia  deintendere  la  grazia  di  Dio  ella  santa  iscrittura.»  — 
Benr.:  Lucia,  idest  gratia,  et  bene  imponit  sibi  nomen  proprium;  est  enim 
gratia  lux  illuminans.»  —  Buti:  «Significa  la  grazia  illuminante,  e  però  la 
nomina  Lucia,  quasi  luce  che  Illumina  l'intelletto  di  quello  che  si  dee 
fare. 9  —  An,  fior.:  La  misericordia  di  Dio.»  —  Serrav.:  «Per  Luciam  in- 
telligit  gratiam  divinam  prevenientem  et  gratumfaoientem.»  —  Barg.  :  «Questa 
Lucia  significa  la  grazia  di  Dio  illuminante,  per  la  quale  secondo  teologi, 
abbandonando  l'uomo  il  male,  ei  vede  in  che  consiste  il  bene,  e  comin- 
ciai^ dirizzare  le  operazioni  sue.»  —  Della  grazia  illuminante  intendono 
pure  Land.,  Tal..,  Veli.,  Gelli,  Dan.,  Dot.,  VoL,  Vent.,  Lomb.  e  quasi  tutti  gli 
espositori  moderni.  Altre  opinioni  non  meritano  di  essere  discusse.  Cfr. 
KxAUs,  p.  447  e  seg. 

9S.  FbdbIìX  :  Lucia,  la  Siracusana,  si  invoca  da  chi  soffre  mal  di  occhi, 
ed  anche  Dante  ne  sofferse  due  volte  (VU.  y.,  e.  40;  Conv.  m,  9),  onde  le 
era  per  avventura  particolarmente  devoto.  Secondo  alcuni  Dante  si  direbbe 
fedele  dì  Lucia  perchè  fu  avverso  alle  dottrine  dei  Pelagiani. 

100.  KoncA:  Buti:  «cLa  grazia  illuminante  tutta  piena  di  misericordia.»  — 
Tom.:  «Odia  ogni  crudeltà  come  queUa  che  sofferse  ingiusto  dolore. )>  — 
Berne.:  «Oratia  inimica  cuiusUbet  desperantis,  qui  non  admittit  gratiam. 
Nnllua  et  enim  crudelior  eo  qui  desporat  de  gratia  Dei.»  Yeramente  il 
Poeta  confessa,  I,  54,  che  aveva  perduto  la  speranza.  Ma  Lucia  non  gli 
era  certo  nimica. 

101.  Dov'  IO  KRA  :  Giul.  :  «Beatrice  in  cielo  è  collocata  accanto  Rachele, 
e  di  sotto,  benché  non  direttamente,  a  Maria.  £  quindi  ella  rimaneva  dalla 
parte  opposta  a  Lucia,  la  quale  perciò  è  verisimile  che  si  movesse  di  suo 
luogo  per  parlare  con  Beatrice.» 

102.  Bachxlb:  Nome  propr.  della  figliuola  secondogenita  di  Labano, 
moglie  del  patriarca  Giacobbe,  il  quale  servi  sette  o  sotte  anni  per  ottenerla 
in  isposa;  cfr.  Genesi  XXIX,  16  e  seg.  Per  Dante,  come  per  i  santi  Padri, 
Rachele  è  il  simbolo  della  vita  contemplativa,  mentre  la  di  lei  sorella  mag- 
giore XiVi,  essa  pure  moglie  del  patriarca  Giacobbe,  simboleggia  la  vita 
attiva.     Cfr.  In/.  IV,  60.     Purg.  XXVII,  104.     Par.  XXXIT,  8. 

103.  Loda:  lode.  Vit.  N.^  e.  26:  «Quando  passava  per  la  via  lo  persone 
correvano  per  vederla  ....  ed  altri  dicevano  :  .  .  . .  benedetto  sia  lo  Signore 
che  si  mirabilmente  sa  operare.»  Buti:  «La  santa  Teologia  con  la  grazia 
cooperante,  e  conanmante  accompagnata  sempre,  loda  Iddio  veramente  e 
non  fintamiente,  ovvero  noli'  esercizio  della  attività,  ovvero  nel  riposo  della 
contemplazione.  » 


42    [Proemio  inf.]         Inf.  ii.  105-113.  [Il  conforto.] 

Che  ÌI8CÌ0  per  te  della  volgare  schieì'a  ? 
106    Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 

Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  ? 
109    Al  mondo  non  fùr  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'io  dopo  cotai  parole  fatte: 
112    Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 


105.  Uscio:  Yit.  N.,  cap.  XLIII:  oPropoei  di  non  dir  più  di  queste  bene- 
detta CBeatrioe),  infintantochè  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di 
lei.  £  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso.D  —  Oonv.  I,  1:  «Io  adun- 
que   fuggito  dalla  pastura  del  vulgo,  a  piedi  di  coloro  che  seggono» 

ricolgo  di  quello  ohe  da  loro  cade  »  (=  studio  quanto  posso).  Per  amore 
verso  Beatrice  e  nel  desiderio  di  esaltarla  degnamente  Dante  erasi  dato 
agli  studj  ;  mediante  gli  studj  era  o  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo  »,  oasi» 
«  uscito  della  volgare  schiera  ». 

106.  Piìèta:  Affanno,  Pena.  

107.  Mobtk:  spirituale.  Ad  Rom.YIL,  11:  «Peocatum  occasione  accept» 
per  mandatum  seduzit  me  et  per  illud  occidit.»  Benv.:  «Oocursum  et  ob- 
staculum  vioiorum,  qnae  sunt  mors  animae,  et  oppugnant  ipsam.» 

108.  Fiumaha:  grande  impetuosa  corrente  di  un  fiume,  ed  anche  Dila- 
gazione  delle  acque  di  un  fiume.  Qui  fig.  per  la  selva  oscura,  più  tempe- 
stosa del  mare.  I  più  intendono  deU^  Acheronte  che  al  mare  non  dà  tributo, 
ma  cade  air  inferno,  alla  cui  riva  Dante  non  era  ancora,  ma  poco  lontano. 
Ma  la  frase  oee  il  mar  non  ha  canto  significa  evidentemente  che  il  mare  è 
meno  burrascoso,  non  già  che  la  fiumana  non  gli  è  tributaria.  H  GtUi 
intende  di  un  fiume  scorrente  tra  la  selva  oscura  ed  il  dilettoso  monte, 
uU  quale  era  tanto  impetuoso,  per  scendere  da  luoghi  alti,  che  il  Poeta 
dico  che  il  mare  non  ha  vanto,  cioè  non  si  può  dare  il  vanto  di  superarla 
e  di  tempesta  e  d'impeto.»  Dante  di  un  tal  fiume  non  fa  il  menomo  cenno. 
BliAKC,  Vernichf  pag.  27  e  seg.  :  w  Ammettendo  con  alcuni  interpreti  (Btnr.t 
Barg.f  Dan,,  Ross.y  Tom,,  ecc.)  una  vera  fiumana,  che,  ingrossata  dai  tor- 
renti, straripa,  o  tenendo  la  fiumana  essere  lo  Acheronte,  non  solo  contra- 
diciamo a  Dante  stesso,  il  quale  né  qui  nò  altrove  parla  di  un  fiume  che 
scorra  all'  uscita  della  selva  e  d'  altronde  dà  ben  altra  origine  tanto  al- 
l' Acheronte  quanto  a  tutti  i  fiumi  infernali,  Inf.  XIY,  115  e  seg.  ;  ma  veniamo 
altresì  a  notare  una  circostansa  di  nessun  conto.  All'  incontro ,  seguendo 
coi  più  il  senso  allegorico,  vediamo  nella  morte  la  morte  spirituale  e  nella. 
flumana  la  vita  dell'uomo  tempestata  dalle  passioni;  ore  il  mar  non  ha 
vanto  non  vuol  dir  già  che  il  mare  non  ha  vanto  sopra  Acheronte,  poiché 
Acheronte  non  isbocoa  tributario  al  mare,  sibbene  che  il  mare  non  può 
aver  vanto  sulla  fiumana,  come  quello  che  è  meno  burrascoso  e  meno 
pericoloso.  Donde  è  chiaro  che  la  morte,  la  quale  minaccia  il  poeta  è  una. 
cosa  sola  colle  tré  fiore,  e  la  fiuìnana  colla  selva.» 

109.  Fun:  furono;  forma  che  occorre  sovente  presso  gli  antichi.  — 
Ratt£:  veloci,  preste. 

110.  A  FAR:  I  Cor.  XIII,  5:  «Caritas  non  quaerit  quae  sua  sunt.»  Er, 
Joh.  X,  11:  «(Ego  sum  pastor  bonus.  Bonus  pastor  animam  suam  dat  prò 
ovibus.»    Ecco  dunque  Beatrice  simbolo  del  buon  pastore. 

111.  Fattk:  dette  da  Lucia  a  Beatrice. 

113.  Okebto:  nobile.  Buti:  uPieno  d'  onestà  e  di  virtù.D  —  Gellì:  «Degno 
di  ogni  onore. )>  —  Vent,:  «Leggiadro  stile  e  sentenzioso.»  —  Betti:  «.Parlare 
onesto  è  qui  riferito  alla  rettitudine,  alla  prudenza  e  al  decoro,  insomm» 
all'onestà,  che  Virgilio  seguitò  sempre  ne'  suoi  versi  d'oro.u  —  Hot.:  «Elo- 
quente, n  —  Tom.:  «La  bellezza  e  purità  dell'ingegno  di  Virgilio  è  posta 
da  Dante  quasi  grado  dalla  scienza  temporale  all'  eterna  » 


[Proemio  impJ  Ljf.  ii.  114-129.         [Il  contokto.]    43 

Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno.» 

115  Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse, 
Perché  mi  fece  del  venir  più  presto: 

118    £  venni  a  te  così  com' ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

121  Dunque  che  è?  perché,  perché  ristai? 
Perché  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perché  ardire  e  franchezza  non  hai 

184  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?» 

1S7    Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gV  imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo: 


114.  E  «FBI:  efr.  /n/.  I,  87.  Apocal.  I,  3:  «BeMus  qni  legit  et  qui 
andinat  verba  propbetiae  hoiut  et  serTant  ea  qnae  in  Illa  «cripta  eunt.» 
Casi.  :  «Onora  Virgilio,  essendo  ammirato  per  buon  poeta,  e  que*  cbe  udito 
r  4Bno,  insegnando  loro  il  reraco  modo  di  poetare.» 

116.  Laobjmaiiim  :  per  compassione  del  Poeta.  —  Toi.bk:  al  dolo. 

117.  PcBCHà:  per  la  qnal  cosa,  cioè  vedendola  lagrimare.  —  Dbl  vxnib: 
al  venire  a  te. 

118.  Vouik:  volle;  forma  usata  sovente  dagli  antichi  in  verso  ed  in 
prosa. 

119.  Fikba:  lupa.  —  Ti  IìXvai:  Dante  avea  gi&  tenuto  dietro  a  Tirgilìo, 
/a^.  I,  136;  i  due  Poeti  sono  quindi  lontani  dall'  erta,  dove  si  mostrò  la  lupa. 

130.  Il,  COSTO  aitdab:  la  via  più  spedita  di  arrivare  al  monte;  vedi  e.  I, 
91  e  seg.  J^aim,  XXUE,  3:  oQuis  ascendet  in  montem  Domini?  ant  quis 
«tabit  in  loeo  eancto  eins?  innocens  manibus  et  mnndo  corde.»  Ecco  il 
corto  andaTf  cioè  la  via  più  breve  e  spedita.  Ma  al  Poeta,  ohe  per  intanto 
non  è  ancora  namdo  corde,  convien  «  tenere  altro  viaggio  »  {In/.  I,  91),  cioè 
percorrere  la  via  della  contririone  e  penitenxa,  finché  il  suo  arbitrio  sarà 
libero,  diritto  e  sano;  Purg.  XXVTI,  140. 

121.  Ristai:  ti  fermi,  non  mi  segui. 

122.  Ax>x<BTTz:  alletti,  dai  adito,  chiami  od  inviti  da  te  stesso  tanta 
viltà.  Cfr.  In/.  IZ,  93.  Bocc.:  aNel  cuor  Gallette,  cioè  chiami  colla  falsa 
eetimaaioae,  la  qual  fai  delle  cose  esteriori.» 

135.  CuBAV  DI  tb:  sono  sollecite  della  tua  salute. 

136.  Il  mio  pari<ab:  ciò  che  Virgilio  disse  a  Dante  nel  Canto  I,  v.  112— 
139.  —  TAJrro  bxb:  quale  è  quello  di  salire  aUe  beate  genti;  In/.  I,  121. 

V.  137 — 143.  Gli  effetti  taluòri  del  con/orto  divino.  Dopo  che  gli  è  solenne- 
mente promesso  il  soccorso  della  Grazia,  lo  smarrito  riprende  coraggio. 
£gli  esprime  la  sua  gratitudine  e  si  dichiara  oramai  pronto  e  desideroso 
di  intraprendere  il  viaggio  propostogli. 

137.  QcAi^B:  modo  avverbiale  usato  sovente  da  Dante  nelle  compara- 
xionL  —  KorrrBKO  obijO  :  la  rugiada.  La  notte  figura  1*  ignoranza  e  1'  er- 
rore; Rom.  Xm,  18.  I  Te»*.,  v.  5;  ii  gelo  mancansa  di  fede  e  di  carità; 
Jpoeal.  Ili,  15,  16.    La  similitudine  è  quindi  assai  parlante. 

128.  Ijcbiaxca:  rischiara  con  la  sua  luce  mattinale,  scialba  e  biancastra; 
cfr.  Turp.  IX,  3.  Farad.  YTL,  81.  —  L.  Ybitt.,  Sim.,  141  :  «Imbiancarsi  esprime 
il  paesaggio  che  fa  gradatamente  un  colore  da  mon  vivo  a  più  vivo.  Qui, 
usato  attivamente,  vale  :  gP  illumina.» 


44    [Proemio  infJ         Inf.  ii.  i8o-U2.  [Il  conforto.] 

130    Tal  mi  fecMo  di  mia  virtude  stanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch^  io  cominciai,  come  persona  franca: 
133    «0  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse! 
136    Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
139    Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.» 

Così  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue, 
142    Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


130.  Tal  mi  fkc'io:  cosi  rialsai  il  mio  vigore  e  mi  feci  ardito  e 
fìraneo.  —  Stanca:  abbattuta,  vinta ,  quali  chinata  e  chiusa;  onde  rirtute 
stanca  per  abbattimento  d*  animo. 

132.  Franca:  intrepida,  risoluta;  o  forse  anche  nel  senso  proprio: 
libera,  cioè  dalla  tiltate,  r.  45. 

133.  CoiiEi:  quale  delle  tre?  Beatrice,  come  si  ha  dai  versi  seguenti. 
Anche  le  altro  due  ebbero  cura  di  lui,  ma  la  sola  Beatrice  discese  dal 
cielo  nel  limbo. 

134.  Cortssk:  Conr.  II,  11:  a  Dice  cortese:  nulla  cosa  in  donna  sta  più 
bene,  che  cortesia.  £  non  siano  li  miseri  volgari  anche  di  questo  voca- 
bolo ingannati,  che  credono  che  cortesia  non  sia  altro  che  larghetta:  che 
larghezza  è  una  speciale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia  e  onestade  è 
tutt'  uno  :  e  perocché  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi 
s' usavano  (siccome  oggi  s'  usa  il  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle 
Corti;  e  fu  tanto  a  dire  cortesia^  quanto  uso  di  Corte.» 

135.  Ykke:  cfr.  Par,  lY,  95.  Queste  vere  parole  sono  evidentemente 
quelle  dei  versi  61 — 60,  onde  Dante  confessa  già  qui  le  sue  aberrazioni. 

136.  Debldkrio:  d*  intraprendere  il  mistico  viaggio  da  te  propostomi 

137.  Parole:  ricordanti  P aiuto  celeste. 

138.  Proposto:  proposito  di  seguirti,  Inf.  I,  130 — 134. 

139.  Un  sol  volere  i  d'  ambedue  :  la  mia  volontà  è  intieramente  con- 
forme alla  tua. 

140.  Duca:  cui  seguirò.  —  Signore:  cui  vo' ubbidire.  —  Maestro:  cui 
vo'  dare  ascolto.  Bocc.  ;  «  Tu  duca,  quanto  è  nell'  andare  ;  tu  signore,  quanto 
è  la  preeminensa  ed  al  comandare;  e  tu  maestro^  quanto  è  al  dimostrare.»  — 
Ross.  :  (<  Queste  tre  qualità  che  Dante  dà  a  Virgilio  saranno  da  lui  spes- 
sissimo impiegate  nel  corso  del  poema,  ma  con  un'  arte  sopraffina;  e  non 
metterà  mai  a  caso  una  delle  tre,  ma  sempre  a  ragion  veduta.  ...  E  si 
noti  che,  prima  di  dichiararlo  suo  duca,  suo  signore  e  suo  maestro,  lo  ha 
precedentemente  appellato  col  semplice  nome  di  poeta.» 

141.  Fue:  fu;  cosi  quasi  sempre  appresso  gli  antichi. 

142.  Alto:  difficile  e  pericoloso;  In/.  II,  l'i.  XXVI,  132.  —  Silvestro: 
impraticato.  £v.  Matt.  VII,  14:  «Quam  angusta  porta  et  arta  via  quae 
dttcit  ad  vitam,  et  pauci  sunt  qui  inveniunt  eam.» 


CANTO  TERZO. 


LA  FOBTA  INFERNALE.  —  IL  VESTIBOLO  DEOLI  IGNAVI 
BD  IL  PASSO  DELL*  AGHEBONTE. 

(Ignudi,  Corrono,  molestati  d*  yeipe  e  da  mosconi.) 


Per  KB   SI  VA  NELLA  CITTX  DOLENTE, 

Per  he  si  ya  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore, 
Fecbmi  la  divina  potestate. 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 


T.  1 — 21.  Entrata  per  la  porta  in/emale.  Sul  cammino  alto  e  silTestzo 
i  due  Po«ti  sono  giunti  ali*  entrata  sempre  aperta  dell*  inferno ,  sopra  la 
evi  porta  Dante  legge  una  tremenda  iscrizione  che,  troncando  ogni  spe- 
rsnsa,  rinnova  in  lui  lo  sgomento.  Nuovamente  confortato  da  Virgilio, 
entrano.    Su  questi  versi  cfr.  OaIìAMtx,  Lett.  1,  10  (Bipatransone  1877). 

t  Pan  KB:  il  Poeta  introduce  la  porta  ohe  parla  dì  sé  medesima  e 
della  regione  dolorosa  alla  quale  essa  conduce.  —  CittA:  l' inferno  in  gene- 
nle,  ed  in  ispecie  la  parte  più  bassa  dell*  inferno,  la  città  di  Dite,  Inf.  Vm, 
^^i  oittà  del  fuoco,  In/.  X,  22;  e  città  roggia,  Inf,  XI,  73,  in  opposizione 
•1  Paradiso,  ohe  è  la  citta  di  Dio,  Inf.  1, 126, 126;  la  Vera  città,  Purg.  Xm, 
>^i  e  U  Citta  dei  beati,  Farad.  XX±,  130. 

3.  Pxbduta:  dannata;  In/.  XXV,  72.     Purg.  XXX,  138. 

4.  Moses  :  ad  edificarmi.  Buti:  u  Parla  ancora  la  porta  dicendo  che 
1^0  per  giustizi»  si  mosse  a  fare  l'inferno,  il  quale  6  significato  per  la 
porta:  che  in  questo  parlar  presente  l'autore  pone  la  parte  per  lo  tutto, 
"fcottdo^  1*  uso  de*  rettorici ,  lo  quale  inferno  fu  creato  da  Dio  per  punire 
u  rei:  imperò  che  secondo  la  giustizia  si  richiedea  che  fessone  puniti  li 
Tei.  come  remunerati  li  buoni» 

&•  Potbstatb:  circoscrive  la  SS.  Trinità,  secondo  la  massima  teologica: 
^pera  ad  extra  tunt  totiu»  TrinitatU.  La  potestate  è  Dio  Padre,  la  tapiensa 
u  Verbo  ossia  il  Figliuolo,  V  amore  lo  Spirito  Santo.  Nel  Conv.  n,  6:  «Può- 
^>i  contemplare  la  potenza  somma  del  Padre,  la  somma  sapienza  del 
figlinolo,  e  la  somma  e  ferventissima  carità  dello  Spirito  Santo.»  Segue 
in  ciò  San  Tommaso  (cfr.  Sum.  theol.  P.  I,  qu.  LV,  art.  6),  secondo  il  quale 
^ '^n  si  attribuisce  1*  onnipotenza  (==  potestate)  ^  al  Figlio  la  sapienza, 
ed  tUo  Spirito  Santo  la  bonta  (=  primo  amore). 


46    [Poeta  inf.]  Inp.  in.  7-i8.  [Entrata.] 

7    Dinanzi  a  ms  non  f^  cose  create, 
Se  non  eterne;  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza  voi  ch^  entrate! 

10    Queste  parole  di  colore  oscuro 

VidMo  scrìtte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'  io:  «Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro.  » 

13    Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

«Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto, 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

16    Noi  Siam  venuti  al  luogo  ov'  io  t'  ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'anno  perduto  il  ben  dello  intelletto.» 


7.  DuTANzi:  prima  di  me.  L'inferno  ò  Taignif  aetemos  qui  prmepa* 
ratna  est  diabolo  et  angelis  eius»  {San  ìiatt.  XXV,  41);  fta  dunque  creato 
dopo  la  caduta  di  Lucifero,  conseguentemente  dopo  gli  angeli  e  le  sfere 
celesti.  Dall'  altro  canto  V  inferno  fu  fondato  prima  della  creazione  del 
mondo,  o  per  lo  meno  prima  della  creazione  dell'  uomo,  stantechè  Lucifero 
esiste  qual  tentatore  già  nel  mattino  della  oreasione.  Le  cose  create  prima 
dell'  inferno  sono  adunque  gli  angeli,  ed  i  cieli  (forse  anche  la  terra  quanto 
alla  materia  sua),  e  queste  cote  create  durano  eternamente.  Dopo  l' inferno 
fu  creata  la  terra  (almeno  quanto  alla  sua  forma),  gli  uomini,  animali, 
piante,  ecc.,  —  cose  non  eteme,  ma  transitorie. 

8.  ETKano  :  avT.  per  eternamente,  in  etemo,  come  giueto  per  giustamente 
{Inf.  XIX,  12),  ecc.  AI.  Etbrka,  lezione  di  molti  eodd.  e  da  fame  conto, 
essendo  la  porta  che  parla.    Cfr.  Moobb,  CnV.,  375. 

10.  CoLOBB  osGUBO:  apparenza,  o  suono,  lugubre.  Ai.:  scritte  con  in- 
chiostro negro.  Catt.:  «Le  lettere  in  luogo  chiaro  poste,  a  Toler  esaere 
ben  vedute,  convengono  essere  di  colore  oscuro  e  nero,  ma,  se  sono  poste 
in  luogo  oscuro,  convengono  essere  di  coloro  chiaro  e  bianco.  Laonde 
vegrgasi  Dante  come  abbia  fatto  bene  a  fare  lo  lettere  oscure  in  luogo 
oscuro,  per  voler  col  senso  loro  spaventare  il  lettore.» 

11.  Scrtttb:  da  chi?  Durante  il  viaggio  del  Poeta  per  l'inferno  i  de- 
moni procurano  sempre  di  farlo  tornare  indietro;  onde  dovremo  arguire 
che  i  demoni  scrissero  queste  parole,  che  veramente  contengono  una  verità 
diabolica.  Almeno  per  Dante,  come  per  quei  molti ^  Inf.  IT,  61,  il  lateiate 
ogni  speranza  non  era  per  niente  vero.  Il  concetto:  Non  penetrare  nella 
contemplazione  del  peccato,  della  sua  verace  natura  e  delle  sue  conse- 
guenze, non  è  certo  di  origine  divina. 

12.  DcBo:  grave,  penoso,  che  affligge,  rattrista,  angustia,  sconforta 
l'animo.  Cfr.  In/.  IX,  122.  Barg.:  «La  sentenza  importata  per  queste 
parole  mi  è  dura;  non  dico  dura,  perch'io  non  la  intenda,  ma  dura  è, 
perocché  dura  cosa  mi  pare  udir  che  io  debba  entrare  in  luogo  di  eterno 
doloro  e  lasciar  la  speranza  di  uscirne  mai  fuori.»  Et.  Jok.  TI,  60:  aDuroa 
est  hic  sermo.D 

13.  Accorta:  conoscendo  le  astuzie  infernali. 

14.  Qui:  nel  luogo  del  peccato  e  dell'inganno.  —  Sospstto:  timore, 
dubitazione. 

16.  Dbtto:  cfr.  In/.  I,  114  e  seg. 

18.  Bkm:  la  perfetta  cognizione  e  l'intuizione  di  Dio.  Il  ben  dell'in- 
telletto, dice  l'Aquinate,  è  la  verità  (Sum.  theol.  P.  HI,  suppL,  qu.  XCII, 
art.  1,  2,  3.  Qtt.  Pbtb.  Lomb.  iib.  V,  Dist.  49  A.).  Ev.  Joh.  XVn,  3:  eHaec 
est  vita  aeterna,  ut  cognoscant  te  solum  deum  verum  et  quem  misisti  Jesum 
Christum.»  Com.  II,  14:  «La  Verità  speculare  è  ultima  perfezione  nostra, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etica ,  quando  dice  che  '1  Vero  ò  il 
JBene  dello  intelletto.»  Abist.,  De  Moribue  nee  Ethica,  Llb.  VI,  Gap.  Il 
(Dionytio  Lambino  interprete)  :  a  Cogltationis  autem  eius ,  quae  ad  rea  con- 


[Porta  ikfJ  Inf.  in.  19-28.  [Ignavi.]    47 

19    £  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

a    Quivi,  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  P  aer  senza  stelle, 
PerchMo  al  cominciar  ne  lagrimai. 

25    Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

2S    Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 


templAndat,  non  ad  agendas,  neque  ad  offlciendas  valet,  praestantia  et 
ritiam,  e«t  yenun  et  falsimi.  Omnis  enim  animi  partia  sea  potestatis  ad 
cogitandum  Talentis,  hoc  propriam  opus  ac  muniu  est.  Eius  autem  animi 
partis,  quae  ad  agendnm  et  cogitandum  valet,  opus  est  Teritas,  principiam 
inquam,  etc» 

19.  Poi:  dopo  ayermi  preso  per  mano.    Cfr.  In/.  XIII,  130. 

21.  Mi  misb:  Virgilio  m'introdusse  a  veder  ciò  che  si  nasconde  agli 
occhi  de*  mortali  Betti:  aSecrete  cose  dissero  i  nostri  antichi  il  mondo  de' 
morti.  E  perciò  nei  ReaU  di  Francia  si  dice  (lib  I,  o.  44):  E  poiché  veduto 
Vaerò,  allegro  io  morrò:  e  morendo  glorioeOf  aUe  segrete  cose  dell'altra  vita 
amdrò.9 

T.  22 — 69.  Ignavi  ed  Angeli  neutri.  Entrati  nel  vestibolo  il  Poeta  ode 
an  gran  tumulto  di  sospiri,  pianti,  lamenti,  lingue  diverse  e  favelle  spa< 
ventevoli.  Qui  sono  i  vigliacchi,  mischiati  agli  angeli  neutri.  Ne  vede  e 
riconosce  uno,  quindi  non  gli  occorrono  ulteriori  schiaramenti.  Ignudi  e 
stimolati  da  mosconi  e  da  vespe,  sono  condannati  a  correr  dietro  ad  una 
bandiera  volubile,  instabile,  che  non  resta  ferma  un  momento,  onde  non 
hanno  mai  posa.  Indolenti,  incapaci  al  male  come  al  bene,  perchè  tanto 
poltroni,  inerti,  accidiosi,  vigliacchi,  buoni  a  nuUa,  vogliono  soltanto  go- 
dersela al  mondo,  indolatrando  il  dolce  far  niente.  In  ciò  che  ambiscono 
sono  tormentati.  La  bandiera  è  instabile,  ed  essi  che  vorrebbero  sopra 
ogni  altra  cosa  goder  quiete,  devono  correrle  dietro.  Le  punture  di  femmi- 
neUe  e  di  gente  bassa  sono  per  loro  un  tormento  d'inferno,  cosi  grande 
per  gente  di  tal  tempra,  che  invidiano  ad  ogni  sorte,  benché  di  gran  lunga 
più  dolorosa. 

22.  Guai:  dolorosi  lamenti. 

23.  SteIaXìK:  in  tutto  l'inferno  non  si  vedono  stelle,  cfr.  Inf.  XXXIV, 
139;  qui  è  ricordato  espressamente,  perchè  questa  rassa  di  gente  non  mira 
alle  stelle,  non  conosce  vorun  ideale,  né  religioso,  né  morale,  né  politico. 

24.  Ai<  coMOCCiAa:  sulle  prime,  quando  udii  quei  sospiri,  quei  pianti  e 
quegli  alti  guai. 

25.  DrvxRsa:  linguaggi  strani,  stanteché  u tutti  convengon  qui  d'ogni 
paeseo,  v.  123.  Del  resto  la  voce  Diverso  potrebbe  essere  usata  anche  qui. 
come  altrove  (Inf.  VI,  13.  XXII,  10)  nel  senso  di  spaventevole.  —  FaviìIiLe  : 
linguaggi  di  suono  spaventevole,  o,  forse  meglio.  Bestemmia  (cfr.  v.  103  e 
aeg.),  poiché  alla  bestemmia  i  vigliacchi  sono  sempre  pronti 

26.  Paboi^x:  espresse  dal  vivo  dolore,  come  quelle  di  gente  che,  forte 
gravata,  forte  si  lamenta,  v.  44.  Virg.y  Aen.f  IV,  665  e  seg.  :  alt  clamor  ad 
alta  Atrla,  concussam  bacchatur  fama  per  urbem,  Lamentis  gemituque  -et 
femineo  ululatn  Tecta  fremunt,  resonat  magnis  plaugoribus  aether.n  — 
Accxirn:  proferiti  da  ohi  ad  ira  parea  mosso-,  cfr.  Inf.  XXIV,  69. 

27.  Alte  k  nocBX:  secondo  che  il  dolore  faceva  stridere  que' miseri, 
o  questi  ne  restavano  oppressi  e  vinti,  v.  33.  —  Suon;  rumori  di  mani 
percosse  ;  non  si  percuotono  vicendevolmente,  che  a  ciò  son  troppo  poltroni, 
ma  si  battono  le  m*ni  per  disperazione. 


48    [Poeta  inp.]  Inf.  ih.  29-30.  [Ignavi.] 

Sempre  in  qaell'  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 


29.  SsszA  TKKPO:  eternamente,  poiché  P  eternità  esclude  il  tempo.  — 
Tikta:  baja,  fosca,  caliginosa.  Ro9s.:  «Aria  oscura  senxa  variacion  alcuna, 
cioè  sempre  oscura.» 

30.  Comk:  i^a<m.  XXXEV,  5  :  «Tamquam  pulris  ante  faoiem  Tenti»   Kon 
agguaglia  il  tumulto  di  quello  strepito  infernale  con  quello  dell'  arena,  ma 
fa  soltanto   un  paragone  tra   l' aggirarsi    di    quel    tumulto    e  l' aggirarsi 
deUa  rena  nel  turbine,  il   quale  aggirarsi  è  furioso  e  celerissimo.   —   A 
turbo:  quando  il  vento  spira  a  modo  di  turbine.    Parecchi  testi  hstnno 
invece    Quamdo    il    tu&bo  spira,    lezione  più  facile,   confortata   da    In/. 
XXXIY,  4.     n  Lan.  legge  Aturbo  (voce  assolutamente  ignota  e  non   re- 
gistrata  in    verun  Vocabolario)    e   spiega:    «  Aturbo   dice   Isidoro  Etimo- 
logiarum  XIII ^    è  avolgimento  di  vento  e  spezialmente  quando  s'avolge 
sopra  la  rena,  che  fa  in  l'aiere  romoro  molto  diverso.    Ed  ò  appellato 
aturbo  quando  avviene  in  mansione;  e  molte   volte  si  in  terra  come  in 
mare   ha  levato  in  aiere   e  persone  ed  altre  cose,   e  portate  molto  alte; 
sì   che  esemplificando  vuole  dire  Danto:   sono   suoni  di  grande  spavento 
e   paura.»   —    Bocc.:   uCome  la    rena    quando   turbo   spira.     Dimostra     qui 
l'autore,  per  una  breve  comparazione,  11  moto  di  quel  tumulto  essere  cir- 
colare, e  di  quella  forma  ohe  noi  veggiamo  talvolta  muovere  in  cerchio 
la  polvere  sopra  la  superficie  della  terra;  e  questo  massimamente  avvenire, 
quando  un  vento  il   quale  si  chiama  da' suoi  effetti  turbo,  spira;  il  qnale 
non  pare  avere  alcuno  ordinato  movimento  come  gli  altri  hanno  ;  peroioochò 
non  viene  da  determinata  parte  ma  essendo  la  esalazione  calda  e  secca, 
che  dalla  terra  surge  in  alto,  pervenuta  alla  freddezza  d'alcun  nuvolo,  e 
da  quella  a  parte  a  parte  cacciata,  diviene  vento,  il  quale  laddove  s' ingenera 
prendo  moto  ciroulare;  e  per  questo  non  è  universale,  anzi  è  solamente  in 
quella  parte  dove  generato  è;  intanto  che  in  una  medesima  piazza  noi  il 
vedremo  in  una  parte  di  quella  e  non  in  un'  altra.    E  perciocché  la  esala- 
zione é  a  parte  a  parte  repulsa  dal  nuvolo,  il  veggiam  noi  per  certi  inter- 
valli far  questo  circolazioni  sopra  la  terra.    E  questo  vento,  come  noi  il 
chiamiamo  turbo,  Aristotile  il  chiama  tifone  nella  sua  Meteora,    dove  chi 
vuole  può  pienamente  vedere  di  questa  materia.» —  Benv.:  u  Quando  'I  turbo 
spira.    Est  onim  turbo   circumvolutio   duorum  ventorum,  qui  ciroulariter 
agit  paleam  et  pulverem  per  aerem.     Et  est  comparatio  conveniens;  sieut 
<>nim  arena  est  innumerabilis,  ita  isti  viles  ;  et  sicut  arena  vilis,  sterilis,  ab 
omnibus   oalcatur,   ab   omni  vento  jaotatur  et  disperditur,  ita  isti  viles 
inutiles  ab  omnibus  spernuntur  et  ab  omni  fiatu  fortunae  jaotantur,  quia 
parva  aura  et  modica  nivecula  contristat  eos. . . .    Ventus  etiam  turbinis 
optime  competit  istis,  quia  non  est  de  numero  vel  genere  ventorum,  et  non 
durat  nisi  per  parvam  horam,  et  fit  sulum  in  parvo  campo,  non  in  aliqua 
regione,  et  egreditur  de  nubibus,  et  volvitur  in  girum,  sicut  recto  isti,   et 
aliquando   evertit  arboros  et   domos   sicut  isti.     Et  isti  disperguntur  per 
loca  incerta,   sicut   pulcro   ostendetur    statim,   et   sino   ordine   discurrunt 
omnes  equaliter.»   —   uButi:   «Qu4xndo  a  turbo  spira.    Fa  una  similitudine 
che   cosi  s'aggirava  quello  tumulto  nell'aere,  come  s'aggira  la  rena  nel 
mondo  quando  soffia  il  vento  in  giro.     Turbo   é  impeto  di  vento;  alcuna 
volta  si  piglia  per  lo  giro  come  ora  quivi,  se  il  testo  dice  a  turbo:  imperò 
che   s' intendo   quando   il  vento  spira ,  cioè  soffia  a  turbo,  cioè  a  giro  ;  ma 
so  dicesse  quando  turbo  spira,  s'intenderebbe,  quando  l'impeto   del   vento 
che  va  in  giro,  soffia.»  —  Cast.:  uNon  è  da  dire  quando  la  rena  spira,  ma 
quando  spira,  cioè  fa  vento  e  venta  a  turbo,  perciocché  il  vento  trae  dis- 
tesamente, e  trae  ancora  in  sé  stesso  come  caecias,  e  trae  in  giro  che  si 
dice  a  turbo,  dalla  forma  ritonda  e  puntata  del  turbine,  stormento  di  legno, 
col  quale  facendolo  girare,  i  fanciulli  si  trastullano.»  —  Ross.:  «Il  dire  ohe 
queU'  orrendo  tumulto  si  affgira  tempre  in  quelP  aria ,  come  V  arena   quando 
spira  il  turbine,  esprime  il  perenne  moto  vorticoso  intomo  al  ripiano  cir- 
colare che  cingo  superiormente  la  conica  voragine.»  —  I\}1.:  a  Far  che  spiri 
la  rena  anziché  il  renio  non  par  bello,  benché  ad  altri  sembri  più  poetico.»  — 


[Vestibolo.]  Inf.  m.  8i-S3.  [Ignavi.]      49 

31    Ed  io,  eh'  avea  d' orror  la  testa  cinta, 

Dissi:  «Maestro,  che  è  qaei  ch'io  odo? 
£  che  gente  è,  che  par  nei  dnoi  sì  vinta?» 


S«,  come  si  può  appena  dubitare,  Dante  tolse  la  similitudine  da  quella  del 
Salmista  già  citata,  bisognerà  concedere  ohe  A  tubbo  ò  la  genuina  lezione. 

31.  D'ossob:  per  quello  spaventeToIe  tumulto  e  le  parole  di  colore 
uaeuro.  £  il  Virgiliano:  «At  me  tum  primum  saevus  ciroumstetit  horror. d 
Aen,  n,  ib9.  «Arrectaeque  horrore  cornac»;  ibid.  lY,  280.  Invece  di  Orbos 
la  maggiorana»  dei  oodd.  legge  saitOR.  Gfr.  Z.  F,  14  e  seg.  Moobb,  Crit., 
375  e  seg.  I  pift  antichi  commentatori  {Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Lan.^ 
Ott,,  eco.)  non  lasciano  indovinare  come  leggessero.  Petr.  Dant.  ha  d*  error, 
ma  non  dà  Teruna  interpretazione.  —  Ca*t.:  «Derror  vel  dorror.»  —  Bocc.: 
.I)* orror,  cioè  di  stupore.»  —  Falso  Bocc.  tira  via  silenzioso.  —  Benv. 
convsoe  le  due  lezioni:  «jy error,  idest  qui  habebam  fantasiam  turbatam 
tanta  confusione;  yel  seoundum  aliam  literam  d' orror,  propter  horribilem 
damorem.*  —  Buti  legge  xbbob  e  spiega:  «Ghiera  in  errore  di  quel 
tumulto.»  —  An.  Fior.:  «OD'obbob:  Orrore  è  una  paura  la  quale  Tiene  subito 
ne' cuori  degli  uomini;  et  però  ohe  T  Autore  udì  quel  rumore  non  oppi- 
nato  (non  pensato)  il  chiama  por  lo  suo  proprio  vocabolo,  et  dice  ohe  la 
sua  paura,  il  suo  orrore,  gli  cinse  la  testa,  cioè  la  memoria  et  lo'  ntelletto.»  — 
Serrar.  :  «ÉSt  ego,  qui  habebam  errore  caput  cinctum  ;  idest,  plenum  errore.»  — 
Btwif.  :  «Sd  io  ohe  aveva  la  testa  cinta  di  orrore,  oh'  era  tutto  stordito  ed 
attonito  per  quel  tumulto  di  pianti  e  guai.»  —  Land.:  «Et  io  c'havea 
d*  error  la  testa  cinta,  cioè  d' ignoranza.  Altri  testi  hanno  horrore,  et  all- 
hora  diremo ,  io  havea  la  testa  cinta  d' horrore ,  cioè  di  pavento ,  pe  '1 
tumulto  eh'  io  sentiva.»  —  Tal.  :  «Ego  qui  habebam  fantasiam  turbatam  de 
istis  gentibns  amissis  et  damnatis.»  —  Veli.  :  «Havea  la  testa,  cioè  la  mente, 
cinta,  et  oppressa  d' horrore,  per  la  qual  cosa  non  sapeva  ben  intendere 
ciò,  che  fosse  quello,  che  udiva.»  —  Gelli:  «U  Boccaccio,  che  ha  il  suo 
testo  che  dice  orrore,  espone  paura;  e  il  Landino,  che  ha  errore,  espone 
ignoranza.  Il  che  quadra  meglio  al  testo;  perchè  ei  non  fu  la  paura,  ma 
la  ignoranza,  quella  che  lo  fece  domandare.»  —  Dan.:  uEt  io  ch'ayba 
D*BOBBOB,  cosi  leggo  in  alcuni  testi,  in  alcuni  altri  d'bbrok,  ohe  l'uno  e 
r  altro  pnò  stare.  Imperò  che  poteva  il  Poeta  haver  cinta  la  testa  d' horror, 
cioè  di  spavento,  et  paura  di  quel  remore,  che  gì' intronava  l'orecchie;  et 
d'errar,  cioè  d'ignoranza,  per  non  saper  onde  procedesse.»  —  Buonawù: 
•  Ferch'io  al  cominciar  ne  lagrimai,  cioè  quasi  che  mi  pentii  della  impresa 
cominciata^  e  questo  pentimento  si  fece  manifesto  per  le  lagrime,  l' intendere 
che  egli  lagrimassi  per  haver  sentiti  i  guai,  le  strida,  et  i  sospiri  è  falso, 
perchè  sarebbe  stato  segno  di  portar  passione  della  divina  giustizia,  e  vedete 
ch'egli  subito  mostra  quello  haveva  cagionato  in  lui  il  sentire  questi 
lamenti,  cioè  uno  errore,  et  un  non  sapere  che  cosa  questa  si  fosse.»  — 
Caet.:  «Gli  errori,  di  ohe  Dante  aveva  intorniata  la  testa,  erano  special- 
mente tre:  il  primo  che  credeva  ohe  i  lamenti  procedessero  da  pena  afflit- 
tiva; n  secondo  che  i  lamentanti  avessono  meritata  la  pena  per  far  male, 
e  non  per  non  fare  né  male  né  bene,  il  terzo  che  i  lamentanti  fossero 
anime  di  dannati  e  non  ancora  angeli.»  —  I  passi  citati  di  Virgilio  ed  un 
passo  biblico  {Daniel.  VII,  15:  «Horruit  spiritus  meus,  ego  Daidel  territus 
sum  in  his,  et  visiones  oapitis  mei  conturba verunt  me»)  parlano  in  favore 
deUa  lezione  orror;  ma  l'altra  avendo  per  sé  il  più.  dei  oodd.,  delle  ediz. 
e  dei  commentatori,  e  potendo  pure  stare,  è  quasi  impossibile  decidere 
quale  delle  due  lezioni  sia  la  vera.  Le  dispute  in  proposito  sono  inutili. 
Giova  però  osservare,  che  non  ci  è  riuscito  di  trovare  la  voce  orrore  in 
vemn  altro  luogo  nelle  opere  di  Dante. 

32.  Ch>  à:  domanda  che  esprime  in  un  medesimo  tempo  e  l'orrore  e 
la  vaghezza  di  sapere. 

33.  YiirzA:  abbattuta;  lat  vieta  dolore-,  ridotta  a  tale,  da  non  poterne 
più,  il  dolore  essendo  troppo  forte. 

Daittb,  Divina  Commedia.    I.  4 


50    [Vestibolo.]  Inf.  ih.  84-42.  [Ignavi.] 

84    Ed  egli  a  me:  «Questo  misero  modo 
Tengon  V  anime  triste  di  coloro 
Che  Tisser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

87    Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli 
Né  fùr  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

40    Cacci&rli  i  cieP  per  non  esser  men  belli  ; 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d^  elli.  » 


35.  Tbibtb:  malvagie,  sciagurate. 

36.  ViBBBB  :  non  fecero  né  asioni  malvagie  da  attirarsi  in/amia,  né  opere 
buone  da  meritarsi  lodo  (=  lode ,  s' intende  qui  per  buona  fama^  contrap- 
posto ad  in/amia) y  in  una  parola:  non  fecero  nulla ,  vìssero  poltronesca- 
mente. Il  prototipo  di  questa  sorta  di  gente  sono  quei  di  Laodicea  ai 
quali  il  Signore  fa  scrivere  (Apocal.  IH,  15,  16):  «Boio  opera  tua,  quia 
neque  frigidus  es  ncque  calidus.  Utinam  frigidus  esses  aut  calidns.  Sed 
quia  tepidus  es  et  nec  frigidus  nec  calidns,  inoipiam  te  evomere  ex  ore 
meo.»  —  Senza  infamia:  cosi  con  una  centina  di  eodd.  OU.y  Bocc.  ^  Dan., 
Serrav.,  ecc.  II  più  dei  codd.  e  delle  edix.  hanno  invece  sbnza  fama  e 
cosi  hanno  pure  Lan.,  Bene,  liuti,  An.  Fior.,  Land.,  Barg.,  Veli.,  Catt.,  ecc.  — 
Bore:  «Erano  intomo  a  si  bassa  e  misera  materia,  che  di  sé  non  davano 
alcuna  cagion  di  parlare,  e  perciò  si  può  dire  che  senaa  infamia  vivessero; 
e  »ema  lodo,  cioè  senza  fama,  perciocché  come  del  loro  male  adoperare  è 
detto,  il  simigliante  dir  si  può  se  alcun  bene  adoperavano.»  —  Serrae.: 
«De  ipsis  nulla  remansit  fama  nec  infamia.»  Leggendo  bbbka  fama  sì 
avrebbe  una  ripetizione  del  tutto  inutile.  Evidentemente  abbiamo  in  questo 
verso  due  contrari,  cioè  Lodo  che  vale  Lode,  Fama,  e  simili,  ed  il  suo 
contrario,  dunque  Infamia;  che  Dante  certo  non  disse:  Vissero  senso  fatua 
e  senta  fania!  Né  la  frase:  Vissero  sema  faìna  ....  fama  di  loro  il  mondo 
esser  non  lassa  potrebbe  credersi  dantesca.  Cfr.  Zani  Fbbb.,  15.  Fakf., 
,Stud.,  144  e  seg.    Blanc,   Vers.  I,  33  e  seg.    Moobe,  Critic,  276  e  seg. 

39.  FoKO  :  furono  ;  non  è  apocope  di  furono,  ma  voce  intera  in  sé  stessa. 
Foro  (e  fuoro)  fu  odoperato  anticamente  spesse  volte  anche  in  prosa;  cfr. 
Nannuc,  loci,  14  e  seg.  —  Suppone  che,  quando  Lucifero  si  ribeUò  contro 
Dio,  alcuni  angeli  rimanessero  neutrali,  volendo  veder  l'esito  della  lotta, 
prima  di  decidersi.  Un  concetto  affine  fu  esternato  fin  dal  terzo  secolo  da 
Clemente  Alessandrino,  tStrom.,  7.  A  qual  fonte  Dante  lo  attingesse  non 
si  sa. 

40.  Cacciàbli:  gli  scacciarono.  AI.  GàccianiìI.  I  cieli  gli  discacciarono 
una  volta  per  sempre.  Apocal.  XII,  9  :  xProieotus  est  draco  ille  magnns,  .  .  . 
et  angeli  eius  cum  ilio  missi  sunt»  Ma  to  pro/om/o  tn/cmo  ricusa  continua- 
mente di  riceverli,  che,  essendo  invidiosi  d'  ogni  altra  Morte  vi  andrebbem 
giuso  se  fosse  loro  concesso.  Cfr.  Z.  F.,  16.  —  Men  bklli:  non  sarebbem 
perfetti,  se  enti  senza  carattere  vi  avessero  albergo.  IH  Siena:  vLa  per- 
fetta bellezza  non  va  disgiunta  dalla  bontà,  dalla  virtù,  dal  valore.  I  cieli, 
se  vi  avessero  avuta  lor  sode  gli  angeli  cattivi,  cioè  gli  spiriti  vili,  codardi, 
dappoco,  stati  sarebbero  men  compiutamente  belli;  ovvero  meno  belli  di 
quel  che  or  sono,  per  aver  cacciato  gì*  imbelli.» 

42.  Alcuna:  I  dannati  si  glorierebbero  vedendo  tali  vigliacchi  con 
osso  loro  in  pari  pena  e  potendo  vantarsi  di  esser  stati  in  vita  da  più  di 
loro.  Psalm.  IX  b.  3:  «Laudatur  peccator  in  desideriis  animae  snae. •> 
Parecchi  commentatori  (Lornh.,  Monti,  De  Rom.,  Biag.,  Betti,  Ed.  Pad.,  Wagn., 
ecc.)  vogliono  che  alcuna  abbia  qui  il  senso  di  nessuna  e  spiegano:  ul  rei 
del  profondo  Inferno  non  li  vogliono  tra  loro,  quasi  fossero  dalla  loro 
compagnia  avviliti.»  Ma  nello  opere  di  Danto  alcuno  non  ha  mai  il  senso 
di  niuno,  cfr.  Inf.  XII,  9.  Inoltre,  se  lo  profondo  inferno  non  li  riceve, 
ciò  non  può  essere  che  per  non  dar  motivo  ai  dannati  di  vantarat  —  Elli: 
lat.  i7/(  =  loro. 


[Vestibolo.]  Inf.  in.  43-52.  [Ignavi.]    51 

43    Ed  io:  «Maestro,  che  ò  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte?» 
Rispose:  «Dicerolti  molto  breve. 

46     Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
£  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

49    Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 
Non  ragìoniam  di  lor  ma  guarda  e  passa.» 

53    Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna 


43.  Gbbtb:  Doloroso,  Tormentoso,  Penoso. 

44.  BicKBOLTi:  te  lo  dirò.  Dicerò  è  fntaro  da  dicere,  usato  sovente 
dagli  anticfai  invece  del  moderno  cfire,  dirò,  eco.  —  Bbevb:  brevemente. 

46.  Kos  HAmro:  non  Pha  nessuno  nel  mondo  di  1&;  ma  costoro  la 
afferrerebbero  con  gioja.  Avendo  la  coscienza  della  loro  assoluta  nullità, 
sarebbe  per  questi  poltroni  e  vili  mntabandiera  un  gran  conforto,  se  potes- 
sero sperare  di  ritornare  quando  che  sia  nel  loro  elemento  —  nel  nulla. 
Apocal.  IX,  6:  «Quaerent  homines  mortem  et  non  invenient  eam,  et  de8i- 
derabant  mori  et  fugiet  mors  ab  ipsis.n 

47.  Cibca:  non  guidata  dalla  ragione  e  dalla  virtù,  Non  rischiarata 
dalla  luce  morale,  e  perciò  Ignobile,  Sensa  fama. 

45.  D'oosriALTBA:  dunque  anche  della  sorte  degli  abitatori  del  pid 
profondo  inferno.    Vi  andrebbero,  ma  esso  non  li  riceee. 

49.  Lassa:  lascia;  nel  mondo  non  è  rimasta  di  loro  veruna  memoria. 

M.  Sdbgka:  disprezsa,  ha  a  schifo;  cfr.  Purg.  II,  39.  Farad,  XXXIII,  6. 
La  misericordijt  di  Dio  risplende  particolarmente  nel  cielo,  la  giustizia  sua 
si  mostra  terribilmente  neU' inferno.  Ma  questi  miserabili  sono  esclusi 
daU*  uno  e  dall^  altro  luogo;  non  gli  vuole  nò  Iddio  né  il  diavolo. 
Cfr.  V.  63. 

52.  Iksboxa:  VeseiUo,  Bandiera.  Per  mutabandiera  ci  voleva  la  ban- 
diera. £Bsa  gira  sempre  e  sempre  corre;  e  gP  ignavi  dietro  1  II  loro 
carattere  è  la  loro  pena.  —  Benr.:  «Quia  omni  isti  ribaldi  trahunt  ad 
unum  signom,  nec  disoemuntur  aut  distinguuntur  Inter  se....  Et  quia 
vitjt  istomm  semper  est  in  continuo  discursu; ....  et  quia  non  habent  pro- 
prinm  domicilium  nec  habitaculum.»  —  Buti:  <•  Questa  pare  conveniente 
pena  a  costoro,  che  mai  non  hanno  voluto  fare  alcuna  cosa,  che  sieno  posti 
a  sempre  correre  in  giro,  a  ciò  che  non  abbino  mai  fine,  e  mai  non  si  po- 
sino coloro  che  sempre  si  sono  posati  e  sono  vivuti  pur  per  mangiare,  e 
bere,  e  dormire  come  le  bestie,  e  corrono  dietro  all'  insegna  della  carnalità, 
che  sono  etati  nel  mondo  seguitatori  pur  del  corpo  et  a  lui  hanno  sotto- 
posto 1* animo.»  —  Land,:  «In  costoro  nessuna  difFerentia  è;  et  però  segui- 
tano tatti  nna  bandiera,  neUa  quale  non  pone  più  una  che  un'  altra  imagine, 
perehè  niente  si  può  discemere  in  si  oscura  vita.p  —  71»/.:  a  Vidi  unum 
iJMtl^Mfln,  quia  omnes  isti  trahunt  ad  unum  unde  omnes  rebaldi  talea 
respondent  unius  fame  et  honori.  Et  illud  insignum  volvebatur  ita  velocitar, 
quod  mirabar  de  eius  revolutione:  quia  aliquando  sunt  hic,  aliquando  sunt 
iilic,  et  nnnqnam  stant  firmi.»  —  Veli.:  «£  conveniente  cosa,  che  ogni  con- 
trario sia  punito  per  lo  suo  contrario;  adunque,  se  costoro  erano  stati 
tanto,  per  la  sua  viltà,  sonnolenti  et  pigri,  che  non  s'avevano  proponuto 
alcun  oneeto  esercitio,  a  che  siamo  tutti  nati,  bisognava  che  fussero  sempre 
in  continuo  et  veloce  moto,  et  indegni,  come  dice,  d^ogni  poea.  E  mette, 
che  girando  correvano  tutti  dietro  ad  una  insegna,  perchè,  essendo  il  luogo 
tondo,  giravano  secondo  quello.  Et  moralmente:  Questi  sciagurati  si  pro- 
pongono molte  cose,  vacillando  s'aggirano  d'una  in  un'altra,  senza  per 
una  mai  metterne  in  esecuzione,  e  non  meritano  che  di  loro  sia  fatto  distin- 
zione alcuna,  perchè  diverse  insegne  abbino  a  seguitare.»  —  Ho*».:  «Chi 
evitò  fatica  non   merita  riposo;  chi  per  inerzia  non  volle  abbracciare  la 
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52    [Vestibolo.]  Inf.  ih.  53-6O.  [Ignavi.] 

Che  girando  correva  tanto  ratta 

Che  d^  ogni  posa  mi  pareva  indegna. 
65    £  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto 

Che  morte  tanta  n'  avessa  disfatta. 
58    Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Vidi  e  conobbi  1'  ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 


buona  causa,  e  per  amor  dell'  ozio  tradì  i  suoi  doTeri ,  or  corre  sempre  ;  e 
Dante  lungi  di  lagrimar  più  per  essi,  come  fece  al  cominciare,  poiché  ha 
saputo  chi  sono,  crede  indegna  di  posa  la  bandiera  che  sono  costretti  a 
seguire;  il  ohe  è  lo  stesso  che  credere  indegni  di  riposo  essi  medeeimL 
Notate  la  segreta  allusione  della  bandiera  a  questi  uomini  senza  fermo 
carattere,  che  si  volgono  sempre  secondo  il  vento  spira;  e  che  perciò 
vengon  detti  bandiere  d'ogni  vento.v 

53.  GiBAKDo:  roteando. 

54.  I]n>EONA:  non  degnata,  non  fatta,  non  reputata,  non  giudicata 
degna  di  posa.  £  potrebbe  anche  valere,  come  spiegano  altri,  Indegnata, 
Sdegnata. 

59.  Colui:  secondo  i  più  è  questi  papa  Celestino  Y,  che  i  maneggi 
fraudolenti  del  suo  successore  Bonifacio  Vili  indussero  ad  abdicare  il 
papato.  Benv.  dice  che  sin  da'  suoi  tempi  questa  era  l' opinione  ucommunis  et 
vulgaris  fere  omnium.»  Infatti  cosi  avevano  inteso  Bantbgl.^  An,  Sel.f  Jac. 
Dani. ,  Lan. ,  FaUo  Bocc. ,  ecc.  L'  Ott.  riferisce  questa  opinione  con  un 
uYnole  alcuno»,  ma  senza  decidersi  Pétr.  Dani,  intende  pure  di  Celestino  V, 
aggiungendo  però  «ut  credo».  II  Com*.  seguito  da  altri,  intende  di  Diocle- 
ziano che  in  vecchiaia  rinunciò  all'  Impero.  Bocc.  confessa:  «Chi  costai  si 
fosse  non  si  sa  assai  certo>t,  e  riferisce  quindi  le  opinioni  a  lui  note  sensa 
decidere.  Bene,  fa  un  lungo  elogio  di  Celestino  Y,  combatte  la  comnoaù»  et 
vulgaris  opinio,  ponendola  tra  le  vanae  voce»  vulgi  che  non  sunto  audiendae, 
ed  intende  di  Esaù,  che  per  un  piatto  di  minestra  cedette  la  primogeniiora 
al  fratello  Giacobbe  ;  cfr.  Gene».  XXY,  29  e  seg.  Buti  non  sa  decidersi  An, 
Fiir.  sta,  ma  un  po' dubbioso  con  Benv.,  e  cosi,  ma  sensa  titubare  Serrat., 
Tal.,  ecc.  Barg.,  Land.,  Veli.,  Oelli,  Dan.,  Cast.,  ecc.  ritornarono  all'antica 
comune  opinione,  accettata  dalla  gran  maggioranza  dei  moderni,  e  che 
per  il  Betti  è  «cosa  quasi  fuori  di  dubbio.»  A  questa  opinione  non  osta  il 
fatto,  che  Celestino  fu  canonizzato  nel  1313»  poiché  il  relativo  decreto 
giacque  per  15  aimi  negli  archivi  papali,  non  conosciuto  nel  mondo.  Ma 
avendo  il  Poeta  subito  conosciuto  quell'ombra,  ne  deriva  per  necessaria 
conseguenza  che  si  tratta  di  un  personaggio  veduto  e  conosciuto  da  Dante 
iu  questa  vita,  mentre  non  sembra  probabile  che  egli  vedesse  e  conoscesse 
personalmente  papa  Celestino  Y.  II  Mcus.  risponde:  «Non  poteva  averne 
veduto  chi  sa  quante  volte  il  ritratto?»  Poteva  averlo  veduto,  e  poteva 
anche  non  averlo  veduto.  «Il  ritratto  d'un  papa  è  cosa  tanto  difAcile  a 
trovarsi?»  Nella  seconda  metà  dell'Ottocento  facilissima,  negli  ultimi  del 
Dugento  dif&cile  assai.  «E  veduto  il  ritratto  d' una  persona,  e  d' una  siffatta 
persona,  non  è  forse  agevole  riconoscere  la  persona  stessa?»  Neil'  Ottocento 
si,  nel  Dugento  no.  Gli  artisti  d'allora  non  riproducevano  colla  maggior 
possibile  essattezza  i  lineamenti  del  volto  ecc.,  ma  facevano  ritratti  e  statue 
più  secondo  il  loro  ideale  che  secondo  la  natura.  Inoltre,  checché  Dante 
pensasse  dell'  abdicazione  di  Celestino  Y,  non  si  può  in  verun  modo  con- 
cedere, che  e' lo  menzionasse  tra' principali  della  netta  de' cattivi,  a  Dio 
spiacenti  ed  a'  neniici  sui.  Alcuni  vedono  nel  vigliacco  innominato  Angustolo, 
altri  Giano  della  Bella,  altri  Yieri  dei  Cerchi,  ecc.  Ma  questa  è  cosa 
molto  incerta  e  nient'  altro  che  indovinare.  Avendo  Dante  taciuto  il  nome 
del  personaggio,  dovremo  confessare  di  non  conoscerlo.  Yolendo  ciò  nono- 
stante accingersi  a  sciogliere  questo  enigma  forte,  giova  tener  presente  alla 


[Vestibolo.]  Inp.  ih.  ei-es.  [Ignavi.]    53 

61    Incontanente  intesi  e  certo  fui 

Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi, 

A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 
64    Questi  sciaurati  che  mai  non  fùr  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 
67    Elle  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 


menta:  1®  che  il  gran  rifiuto  ò  anteriore  al  1300;  2^  che  ohi  Io  fece  era 
gi4  passato  ai  più  nella  primavera  del  1300,  epoca  fittizia  della  visione 
dantesca;  3^  che  Dante  conobbe  personalmente  in  vita  il  personaggio, 
«▼endolo  riconosciuto  nel  mondo  di  là  appena  adocchiatolo.  Gfr.  Baklow, 
lì  proM  rifiuto,  liond.  1863,  e  ital.  Napoli  1864.  OoeschbIì  nel  Dante- Jahr- 
tmek,  I,  103  e  seg.  Todbbcriki,  Scritti  Dani.  I,  303  e  seg.  ;  U,  350.  YiviAiri 
in  OpuMC.  Rel.t  Mor.  et  Lett.  di  Modena ^  1875  luglio  e  agosto,  p.  3 — 47. 
VmwrvKL,  CoUti  cke  fece  per  riltate  il  gran  rifiuto^  Boma  1875.  Moobx,  Crit., 
378.    BuU.  I,  1,  45  e  seg.    II,  4,  181. 

SS.  A*  miMici:   ai  diavolL    I  poltroni,  mutabandiera ,  sono  disprezsati 
non  pnr  dai  buoni,  ma  e  dai  malvagi. 

64.  Tm:  della  vera  vita,  poiché  non  fecero  nulla  e  non  ebbero  mai 
fama  ni  per  buone  né  per  eattive  opere.  Cone,  lY,  7:  «Dico  questo  cotal 
Tilisaimo  essere  morto ,  parendo  rivo,  Dov*  è  da  sapere  che  veramente 
morte  il  malvagio  uomo  dire  si  può,  e  massimamente  quegli  che  dalla  via 
del  buono  suo  antecessore  si  parte.  E  ciò  si  può  cosi  mostrare:  Siccome 
dice  Aristotile,  nel  secondo  dell'Anima,  vivere  è  Tessere  dell!  viventi;  e 
pttzcioechè  ri9€re  è  per  molti  modi  (siccome  nelle  piante  vegetare,  negli 
ySwfc^H  regetare  e  Mentire,  negli  uomini  vegetare,  mentire  e  ragionare  ovvero 
0mtendere\  e  la  cose  si  deono  denominare  dalla  più  nobile  parte,  manifesto 
è,  cha  rieere  negli  animali  è  sentire,  animali,  dico,  bruti,  vivere  néìV  uomo 
è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  V  essere  dell*  uomo,  e  cosi  da  quello  uso 
partire  è  partire  da  essere,  e  cosi  è  essere  morto.  E  non  8i  parte  dall'  uso 
dalla  ragione  chi  non  ragiona  il  Fine  della  tua  vita?  E  non  si  parte  dall*  uso 
daUa  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far  dee?  Certo  si  parte. 
S  ciò  si  manifesta  massimamente  in  colui  che  ha  le  vestigie  innanzi,  e 
non  la  mira;  e  però  dice  Salomone  nel  quinto  Capitolo  dei  ProrerbJ :  'Quegli 
morrà  che  non  ebbe  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  stoltisia  sarà 
ingannato';  cioè  a  dire:  Colui  è  morto,  che  non  segue  il  Maestro;  e  vilis- 
Simo  è  quello.  Potrebbe  alcuno  dire:  come  è  morto  e  va?  Bispondo,  che 
è  morto  uomoy  ed  è  rìmaso  bestia.» 

6&.  lowDi:  detto  qui,  come  più  volte  altrove  (In/.  III,  100.  XIII,  116. 
XIY,  19.  XYI,  35.  XXin,  118.  XXIV,  92.  XXX,  25)  delle  anime  dannate, 
probabilmente  per  far  risaltare  vieppiù  la  miseria  della  loro  condizione. 
GiuL:  «Quello  che  l'ignavia  adopera  negli  animi  cui  s'appiglia,  qui  si 
dichiara  per  la  pena  conveniente.  Ignudi  corrono  i  pusillanimi,  perchè 
ninna  bontà  gli  attrasse  né  or  fregia  la  loro  metnoria  ;  vengono  di  continuo 
stimolati  da  rUi  animaluoci,  da  che  non  obbedirono  al  nobile  istinto  onde 
Siam  tratti  a  seguir  virtute  e  coscenza  (Inf.  XXYI,  120),  e  sentendosi  costretti 
s  dar  lagrime  e  sangue  per  pascolo  di  vilissimi  e  sempre  rinascenti  vermi. 
Immagine  evidente  di  una  coscienza  perennemente  lacerata  dal  sentimento 
della  propria  viitd  e  dall'invidia  di  qualsiasi  altra  sorle.n 

66.  HoscHOin  k  vxspb:  Bene.  :  «Haec  enim  animalia  generantur  ex  putre- 
factione  et  superfluitate,  ideo  bene  cruciant  istos  miseros.»  Per  la  bas- 
•asaa  d* animo  non  occorrono  grandi  tormenti;  bastano  alcune  punture, 
e  fossar  pura  di  lingue  volgari.  La  bassezza  dei  loro  scopi  è  simboleggiata 
ad  vermi  che  raccolgono  il  loro  sangue.  Simbolo  del  fine  e  delle  sollecitu- 
dini di  questi  ignari  sono  le  lagrime  spremute  loro  dalle  punture. 


54    [Vestibolo.]  Inf.  ih.  69-8i.  [Acheronte.] 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
70    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume; 

PerchMo  dissi:  «Maestro,  or  mi  concedi 
73    Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  di  trapassar  parer  sì  pronte 

ComMo  discerno  per  lo  fioco  lume.» 
76    Ed  egli  a  me:  «Le  cose  ti  fien  conte 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d'Acheronte.» 
79    Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  hassi, 

Temendo  no'l  mio  dir  gli  fosse  grave, 

lutino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 


69.  y  11130.  :  il  sangue  di  questi  sommi  eroi,  versato  nella  terrìbile  guerra 
contro  nemici  tanto  formidabili,  quali  i  mosconi  e  le  vespe,  non  torna  a 
profitto  che  a  certi  vermi  schifosi,  i  quali  van  serpeggiando  a'ior  piedi. 
Ond'  essi ,  dei  quali  non  e*  è  altro  da  dire ,  se  non  che  son  fatti  pasto  dei 
vermi,  sono  adoperati  alla  meglio,  secondo  la  legge  dell'  economia  naturaleu 
CAt.  (iraul,  33. 

V.  70 — 136.  Il  passo  deW  Acheronte.  Sono  gìnuti  alla  riva  di  un  gran 
fiume,  primo  dei  fiumi  infernali.  Là  convengono  tutte  quante  le  anime 
dei  perduti ,  per  essere  trasportate  da  Caronte  alV  altra  ripa  ed  andarsene 
»al  loro  luogo»  {Attil^  25).  Caronte  procura,  come  faranno  più  tardi  altri 
demoni,  di  spaventare  Dante  e  di  farlo  tornare  indietro.  Virgilio  gli  ri- 
corda il  volere  supremo,  onde  Caronte  sfoga  l'impotente  sua  ira  battendo 
le  anime  dei  dannati.  E  Virgilio  conforta  il  suo  alunno,  osservandogli 
che  Tira  di  quel  demonio,  gli  è  indizio  della  propria  salvasione.  Ad  un 
terremoto  succede  un  baleno,  e  Dante  cade  come  uomo  addormentato. 

71.  Fiume:  l' Acheronte  (v.  78),  detto  anche /uii{«  del  dolore,  per  lo  quale, 
secondo  le  credenze  dell'  antichità  classica,  le  anime  se  ne  vanno  alle  pene 
infernali;  cfr.  Viro.  Aen.  V,  99,  VI,  107,  295.  Vn,  91,  312,  596.  XI,  23.  Dante 
attinse  ampiamente  alla  mitologia  antica,  facendone  però  un  uso  da  poeta 
cristiano. 

73.  Costume:  poeticam.  per  Ordine  stabilito.  Disposizione  o  Condizione 
di  cose;  ed  anche  in  senso  più  particolare  Prescrizione,  Legge*,  cfr.  /»/. 
XIV,  21.     Purg.  I,  89. 

74.  Peontb:  volonteroso,  desideroso  tanto-,  cfr.  v.  126. 

75.  DiscERNO  :  se  il  lume  era  fioco,  il  Poeta  non  poteva  leggere  loro  in 
volto.  Bisognerà  dunque  supporre,  che  quelle  povere  anime  si  aifollavano, 
procurando  ognuna  di  entrare  la  prima  nella  nave  di  Caronte.  —  Fioco: 
debole,  languido.  Buti:  «Come  è  oscura  ad  intender  la  voce  fioca,  cosi  ai 
può  dire  lo  lume  fioco,  quando  non  è  chiaro;  come  la  voce  fioca,  quando 
non  è  chiara» 

76.  Coxte:  Palesi,  Manifeste;  cfr.  v.  121  e  seg. 

78.  Trista:  dolorosa.  —  Achbrowte:  gr.  'A/ipwv,  lat.  Acheron  (8  Sx** 
p<ttiv  =  il  fiume  del  lutto),  presso  gli  antichi  nome  di  un  fiume  dell' Averno; 
cfr.  Viro.  Aen.  VI,  295;  Vn,  312.  Hom.  Odis.  X,  513.  Dante  chiama  con 
questo  nome  il  primo  dei  fiumi  infernali;  cfr.  In/.  XIV,  116.  Pis^rff.JL,  105. 
E  pure  detto  il  mal  fiume  ^  Purg.  I,  88,  e  «la  riva  malvagia  Che  attende 
ciascun  uom  che  Dio  non  teme»,  Inf.  HI,  107  e  seg.,  V  onda  bruna,  ibid.  11$, 
ove  d'ogni  paese  convengono  coloro  che  muoiono  nell'ira  di  Dio,  ibid. 
122  e  seg.     Cfr.   Piirg.  XXV,  86. 

80.  Temendo  ko'  l  :  è  il  lat.  vereor  ne,  e  vale  temendo  che  il  mio  ultn» 
riore  ragionare  potesse  recargli  noja,  o  dispiacergli. 

HI.  Mi  trassi:  mi  astenni. 


[Vestibolo.]  Inf.  ih.  82-98.  [Achebonte.]    55 

82    Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  «Guai  a  voi,  anime  prave! 

85    Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo. 

m    £  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 

Partiti  da  codesti  che  son  morti.» 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva 

91     Disse:  «Per  altra  vìa,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare*. 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.» 

»4    £  il  duca  a  lui:  «Caron  non  ti  crucciare. 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.» 

97    Quinci  fùr  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude 


)«3.  Vbcchio  :  Caronte  (ofr.  ▼.  94),  il  navalestro  infernale,  il  cai  ritratto 
è  essensialmente  imltasione  deUa  pittura  che  ne  fa  Virgilio  (Aen.  VI,  298 

^  '*^'''  Portitor  has  horrendus  aquas  et  flumina  servat 

Terribili  sqnalore  Charon:  cui  plarima  mento 
Canitiea  incalta  Jacet:  stant  lumina  fiamma: 
SordiduB  ex  humeris  nodo  dependet  amictuB. 

Attenendosi  aUa  tentenxa  di  S.  Paolo,  I  Cor.  X,  20:  «Quae  immolant  gentes 
tiaemoniia  immolant  et  non  Deo»,  Dante  fece  delle  divinità  mitologiche 
demooj.    Caronte  è  V  antitipo  premeditato  di  Catone,  il  venerando  guardiano 
del  Purgatorio;  cfr.  Purg.  I,  31  e  seg. 
84.  Pkatb:  dannate. 

87.  CAi.no  X  0B1.0:  i  due  supplici  dominanti  dell'inferno,  secondo  S. 
Jiatt.  XTTT,  42:  «Et  mittent  eoe  in  caminum  ignis:  ibi  erit  fletus  et  strido r 
dentium.» 

88.  S  Tu:  volge  la  parola  a  Dante.  —  Viva:  in  doppio  senso:  tuttora 
congiunta  col  mortai  corpo,  e  non  priva  della  vera  vita,  cioè  di  Dio  e  del 
suo  regno;  cfr.  v.  127  e  seg. 

89.  PABTm:  allontanati.  —  Mobti:  in  doppio  senso,  corporalmente  e 
spiritualmente;  opposto  all'anima  viea  del  v.  88. 

91.  Aj^tea  VIA:  per  quella  via  e  per  quei  porti  «Dove  l' acqua  di  Tevere 
s'insala»,  e  dove  sempre  si  raccoglie  «Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.» 
Cfr.  Purf.  n,  101  e  seg. 

93.  itMQiKO:  il  «vasello  snelletto  e  leggiero»  (Parg.  II,  40  e  seg.).  liuti: 
«(juasi  dicesse:  Tu  verrai  bene  aUa  piaggia  di  là  per  altra  via  che  questa, 
e  per  altri  porti  che  questi;  ma  non  per  passar  qui;  che  tu  non  passerai 
già  per  questo  fiume  in  su  questa  nave.» 

94.  Caboit:  Xipoiv,  figlio  di  Èrebo,  vecchio  e  lordo  barcaiuolo  del- 
l'Avemo,  che  trasporta  le  anime  dei  morti  al  di  là  dell'Acheronte;  cfr. 
Viro.  Aen.  Yt,  295  e  seg. 

95.  Colà:  in  cielo;  cfr.  /»/.  V,  23  e  seg.;  VII,  12  e  seg. 

96.  E  PIÙ:  Bocc.:  oQuasi  voglia  per  questo  dirgli,  non  è  convenevole 
che  a  te  si  dimostri  la  cagione  della  volontà  di  Dio.» 

97.  Lavosb:  barbute;  cfr.  Viao.  Aen.  VI,  102:  «Ut  primum  cessit  furor 
et  rabida  ora  qniemnt.» 

90.  IiiviDA  VAiiUDB:  cosi  6  detto  l'Acheronte,  perchè  della  sua  onda 
hruna  (r.  118)  una  palude  fa  che  ha  norive  Stige^  Inf.  VII,  106.  —  Livida 
paUide,  per  palude  di  acqua  bruna,  è  il  tada  lieida  di  Vibq.  Aen.  VI,  320. 


56    [Vestibolo].  Inf.  ih.  99-110.  [Acheronte.] 

Che  intorno. agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 
100    Ma  queir  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti 

Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 
103    Bestemmiavano  Iddio  e  lor  parenti, 

L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  dì  lor  nascimenti. 
106    Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
109    Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 


99.  Buotk:  cerchi  di  fuoco.  Segno  di  grandissima  ira,  cagionata  forse 
dall*  aspetto  dell'  attinia  viva;  cfr.  Viro.  Aen.  VI,  300:  «Stant  lumina  fiamma.  >• 

100.  Lasse  :  perchè  la  recente  separazione  dal  corpo  le  avea  rese  stanche. 
—  Nude:  della  carne,  non  già  di  vestimenta,  che  in  tal  caso  il  futde  sa- 
rebbe assi  ozioso  f  trattandosi  di  anime.  Del  resto  i  commentatori  non 
vanno  d'accordo  sul  senso  della  voce  nudo,  applicata  in  questo  luogo  alle 
anime  dannate.  Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Lan.,  Ott.,  Casi.,  Petr.  Dani., 
ecc.  non  ne  dicono  nulla.  Bocc.:  «Nude  di  consiglio  e  di  aiuto.»  —  Benr.: 
«Omnes  animae  generaliter  possunt  dici  nudae,  quia  sunt  spoliatae  Teste 
corporis.»  —  Bufi:  «Nude  come  di  vestimenti,  cosi  d'ogni  defensione»;  o, 
secondo  il  cod.  Maglìab.:  aNude,  cioè  private,  cosi  di  difensioni  come  di 
vestimenti  e  di  guida.»  —  An.  Fior.:  «Ignude,  cioè  senza  il  corpo.»  — 
Barg.  :  «Spogliate  de'  corpi,  e  private  di  ogni  difensione.»  —  Land.  :  «Nude, 
cioè  spogliate  de'  corpi,  o  veramente  nude  della  divina  grazia,  nude 
d'ogni  riparo;  e  certo  l'anima  dannata  all'Inferno,  perchè  ha  fatto  abito 
nel  vizio,  è  lassa  e  priva  d'ogni  vigore,  col  quale  possa  insurgere  contra 
il  vizio,  ed  è  nuda,  cioè  senza  armi  con  le  quali  si  possa  difendere,  perchè 
l'armi  dell'anima  contr' a' vizii  è  la  vivacità  del  lume  della  ragione,  la 
quale  al  tutto  è  spenta.» —  Gelli:  oNude  e  spogliate  d'ogni  aiuto.»  —  Cfr. 
Yiiiij.,  ym,  69  :  «Altri  aveano  figura  d' anime  ignnde»  cioè  nella  rappresen- 
tazione delle  pene  infernali 

101.  CakoiIb:  tramortirono.  I  corpi  aerei  hanno  non  solo  la  forma, 
ma  anche  il  colore  del  corpo  materiale.  Cfr.  Purg.  ni,  SI  e  seg.  XXV, 
79—107.  —  DiBATTÉBO:  cfr.  S.  Matt.  XIII,  42:  «Ibi  erit  fletus  et  stridor 
dentium.» 

102.  Batto  che:  quanto  prima,  subito  che.  —  Pabole:  v.  85—87. 

103.  Bbstekkiavaiio :  conforme  la  dottrina  scolastica,  che  i  dannati 
inveiscono  tanto  più  contro  Dio,  quanto  più  sono  colpiti  dalla  Sua  giusti- 
zia. Cfr.  Toh.  Aq.,  Sum.  theol.  U,  II,  13,  4.  Inoltre  essi  maledicono  gli 
antenati,  i  genitori,  tutti  gli  uomini,  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui,  ed  il  seme 
di  cui  furono  generati  e  nacquero.  L' idea  è  tolta  da  Giobbe  m ,  3  e  seg. 
e  da  Gerentia  XX,  14  e  seg.  Il  seme  di  lor  setuenza  sono  i  'progenitori;  il 
$eme  di  lor  nascimenti  i  genitori.  Maledicono  l'umana  specie,  perchè  vor- 
rebbero essere  bruti,  la  cui  anima  muore  col  corpo.  Terrebbero  insomma 
non  esser  mai  nati,  od  essere  nati  animali.  —  E  lob:  Al.  s  i  lob. 

106.  Bitbasbbb:  Al.  Baccolseb.  —  Ixsibme:  non  essendosi  separate 
dal  corpo  nel  medesimo  istante,  eran  venute  l'una  dopo  l'altra. 

108.  Attende:  Buli:  «La  riva  d'Acberon  aspetta  ciascun  che  non  teme 
Dio.  Chi  non  teme  Iddìo  è  dannato,  et  ogni  dannato  è  aspettato  da 
quella  riva.» 

109.  Caboit:  gr.  Xdlpov,  figlio  di  Èrebo,  vecchio  e  lordo  barcaiuolo 
dell'Averne,  che  trasporta  le  anime  dei  morti  al  di  là  dell' Acheronte - 
cfr.  ViBO.  Aen.  VI,  296  e  seg.  —  Di  Bbaoia:  infuocati.  ' 

110.  Baccoolis:  nella  sua  nave. 


[Vestibolo.]  Inf.  m.  111-120.  [Acheronte.]    57 

Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia. 

US    Come  d^  autunno  si  levan  le  foglie 

L'una  appresso  dell'altra,  infìn  che  il  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie: 

115    Similemente  il  mal  seme  d' Adamo 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

118    Cosi  sen  Tanno  su  per  Tonda  bruna, 
Ed  avanti  che  sien  dì  là  discese 
Anche  dì  qua  nuova  schiera  s' aduna. 


111.  S' adagia:  gi  mette  in  positura  più  comoda,  che  non  è  lo  starsene 
ritto.  AL  eMndagia,  fa  adagio  ad  entrare  nella  barca.  Ma  se  sono  tanto 
pronte  di  trapaaaare,  t.  74,  se,  spronati  dalla  dirina  ginstisìa,  desiderano 
di  trapassar  Io  rio,  r.  124  e  seg.,  esse  non  fanno  certo  adagio  ad  entrar 
nella  bare*.  Bocc.:  •S'adoffia,  a  sedere  o  in  altra  guisa.»  —  Bene.:  «Be- 
tardat  ire.»  —  Bufi:  «Non  ra  tosto.»  —  Serrar.  :  «Percutit  Bemo  quem- 
cmaque  tardantem.»  —  Barg.:  «Tarda  al  montare.»  —  Land.:  «Diyenta  agiato 
e  tardo.»  —  Vxi.ii.:  «Tarda  troppo.»  —  Dan.:  «S'accomoda.»  —  Gli  altri 
antichi  tirano  ria.  —  Una  controversia  su  questo  verso  fu  iniziata  da 
Obssts  Ajrroovoiri,  Sagffio  di  studi  sopra  la  Cam.  di  />.,  Livorno  1893,  e 
contitt.  da  G.  ìtAnum,  Q.  Sbhs  e  Umbxbto  Nottoi.a;  ofr.  Giom.  D.  I,  217 
e  eeg.;  334  e  aeg.;  460  e  seg.;  II,  209  e  scg.  G.  Sbux  (Giom.  Dant.  I,  334 
e  seg.)  punteggia:  «Batte  col  remo;  qualunque  s'adagia»,  e  spiega:  u Batte 
col  remo  le  onde;  ognuna  di  esse  si  pone  a  sedere.»  Ma  qualunque,  che  è 
il  lai  quaUa  umquam,  è  usata  da  Dante  nel  signif.  di  Qualsiasi,  Qualsi- 
voglia, Ciascuno  che,  ed  anche  nel  signif.  di  Qualsisia  che.  Ciascheduno 
che  (/«/.  XI,  43,  66.  XXV,  24.  Purg.  X3V,  133.  XVI,  119.  XXVn,  100.  XXXIU, 
53.  Fùrad.  V,  61.  XVI,  98.  XXI,  129.  XXHI,  97.  XXVI,  105.  XXVn,  132. 
XXXI,  75).  Mai  nel  signif.  del  semplice  pronome  ognuno.  —  Giul.:  a  Prende 
suo  »^o  o  riposo,  ponendosi  a  sedere  entro  la  barca.  Adagiarsi  qui  non 
significa  stare  a  bada^  trattenersi ^  indugiare y  perocché  queste  anime,  non 
che  tarde,  sono  ansi  pronte  col  desiderio  di  trapassare  la  livida  palude, 
V.  74  e  125.» 

112.  CoMx:  similit.  tolta  da  Vibo.  Aen.  VI,  309  e  seg.:  uQuam  multa 
in  silvie  autumni  f rigore  primo  Lapsa  cadunt  folia.»  Cfr.  L.  Vbmt.  Sim.  133. 
—  8x  LSVAs:  usato  invece  del  Virgiliano  cadunt y  per  accennare  lo  spic- 
carti dal  lido,  e  saltar  giù  nella  barca.  Ovio.  Met.  in,  729  e  seg.:  «Non 
citius  frondes  autumno  frigore  tactas  Jamque  male  haerentes  alta  rapit 
arbore  ventus.» 

114.  VsBs:  ò  il  Virgiliano:  «Exit  ad  caelum  ramis  felioibus  arbos  Mi- 
ratnrque  novas  frondes  et  non  sua  poma.»  —  Vede  hanno  con  quasi  tutti 
i  codd.  (cfr.  Z.  F.y  16  e  seg.  Moorx,  Crit.  278  e  seg.)  Lan.y  Cass.,  Bocc, 
Bemv.y  Bmtiy  Serrar.,  Barg.^  Veli.,  Gelli,  Dan.,  Cast.y  ecc.  Al.  bsndb,  lezione 
troppo  sprovvista  di  autorità.    Il  passo  citato  di  Virgilio  è  decisivo. 

115.  MaIj  sxkb:  i  malvagi  che  sono  ora  dannati. 

116.  GxTTAirei:  giti  nella  barca. 

117.  CsmEi:  di  Caronte.  —  Coms  akoxIì:  Vibo.  Aen.  VI,  309  e  seg.: 
«Quam  multa  in  silvie  autumni  Agore  primo  Lapsa  cadunt  folia  aut  ad 
terram  gnrg^te  ab  alto  Quam  multae  glomerantur  aves.»  —  Buti:  «Qui  fa 
la  similitufUne  dell' uocelliere  che  richiama  lo  sparviero  con  ruccellino,  e 
lo  falcone  con  l'alia  deUe  penne,  e  l'astore  col  pollastro,  e  ciascuno  con 
quel  di  che  l' uccello  è  vago.» 

118.  BarirA:  Viso.  Aen.  V,  2:  «Fluctusqne  atros  aquilone  secabat.» 
120.  Schhkba:  muojono  in  terra  in  media  ogni  minuto  50  persone,  lo 

quali  non  vanno  tutte  a  ca'  del  diavolo.     Se  dunque  durante  il  tragitto  si 
aduna  nw»ra  schiera,  quel  tragitto  deve  durare  alcuni  minuti. 


58    [Vestibolo.]  Inf.  ih.  121-135.  [Acheronte.] 

121    «Figliuol  mio,»  disse  il  maestro  cortese, 

«Quelli  che  muojon  nellMra  di  Dio 

Tutti  conyegnon  qui  d'  ogni  paese; 
124    E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 

Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
127     Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna 

Ben  puoi  sapere  ornai  che  il  suo  dir  suona.» 
130    Finito  questo,  la  buja  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudor  ancor  mi  bagna. 
133    La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 


121.  Figliuol:  Virgilio  risponde  ora  alla  domanda  di  Dante  v.  72 — 75. 

122.  Nkll'ira:  nel  peccato  e  neU' impenitensa.  Coloro  che  >i  pentono, 
e  fosse  anche  all'  estremo  della  loro  vita,  vanno  al  Purgatorio. 

124.  Lo  Rio:  Al.  Del  bio. 

125.  Gli  bpboxa:  mediante  Io  stimolo  deUa  coscienca. 

126.  Si  volok:  si  muta.  —  Mentre  i  dannati  nutrono  ancora  una  scin- 
tilla di  speranza  essi  sono  pieni  di  timore:  svanita  poi  ogni  speranza  il 
timore  si  cangia  in  desìo  di  subire  la  pena.  Un  tal  desiò  non  è  volontario 
e  spontaneo,  quasi  che  il  volere  dei  dannati  si  confonnasse  ora  al  voler 
divino,  bensì  vi  sono  essi  costretti  dal  giudice  intemo,  ossia  dalla  loro 
coscienza.  E  si  può  anche  intendere  che  desiderano  ardentemente  di  al- 
lontanarsi quanto  più  possono  da  quel  Dio,  cui  odiano  e  bestemmiano. 

127.  Buoma:  non  dannata;  è  lo  stesso  che  V anima  tira  del  v.  88. 

129.  Suoha:  significa.  Lo  parole  di  Caronte,  v.  88  e  seg.  volevan  dire 
che  Dante  non  fosse  de'  dannati. 

130.  QuBSTO:  l'imbarcarsi  in  quella  barca  o  le  parole  di  Virgilio, 
V.  121—129. 

130.  Buja:  An.  Fior,:  vBnja  la  chiama,  perchè  ivi  non  ha  nò  sole  né 
stelle;  e  ancora  buja  per  la  oscurità  de' peccati.» 

131.  Tbbmò:  cfr.  S.  Matt.  XXVIII,  2.     /»/.  IX,  64  e  seg. 

132.  Mbntb:  memoria  dello  spavento  avuto. 

133.  Laobimosa:  bagnata  dalle  lagrime  de' dannati;  cfr.  v.  68,  107.  — 
Dikdb:  spirò.  Si  credeva  che  il  terremoto  fosse  prodotto  da  aria  serrata 
nelle  viscere  della  terra. 

134.  Balknò:  sfolgorò  a  guisa  di  baleno.  Credettero  gli  antichi,  che 
le  esalazioni  frigide  della  terra  fossero  cagione  del  vento,  e  che  innalzan- 
dosi e  incontrandosi  nelle  nubi  generassero  i  lampi  ed  i  tuoni.  Cfr.  Cic. 
/>«  (lirinat.  1.  II,  n.  44.  Purt/.  XXI,  55  e  seg.  Inf.  IX,  6<  e  seg.  An.  Ftor.: 
" Veggendo  l' anime  eh'  crono  in  inferno  giugneré  altre  anime,  si  contrista- 
rono della  loro  venuta,  et  ancora  rimorse  della  loro  coscienza.  Et  di 
questo  contristare  nacque  uno  romore  tra  loro,  dolendosi  et  battendosi,  et 
movendo  alte  le  voci;  li  quale  romore  mosse  l'aria  et  creò  vento,  come 
detto  è  :  et  questo  movimento  d'  aria,  questo  vento  percosse  ne'  f  uoclii,  che 
si  debbe  immaginare  essere  in  quello  luogo,  il  quale  vento  movendogli  gli 
rischiarò;  et  quello  chiarore  percosse  nell'aria,  et  a  modo  d'uno  baleno 
fé  divenire  quella  aria  vermiglia.» 

135.  Mi  viirBx:  mi  fece  perdere  tutti  i  sensi. 
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136    £  caddi  come  1'  uom  cui  sonno  piglia. 


136.  Caddi  :  L'  occhio  ripotato  (IV,  4)  presuppone  un  tonno  di  qualche 
dnraUL  Sregliatoti  Dante  si  trova  snll'  altra  riva  dell*  Acheronte.  Come 
vi  arrivò?  Dal  Buti  in  poi  è  opinione  comune,  che  durante  il  sonno  il 
Poet»  fosse  condotto  all'  altra  riva  da  un  Angelo,  opinione  che  dicono  con- 
fermata dal  passo  tutto  simile  Inf,  IX,  64  e  seg.,  come  pure  dal  passo 
Plwg.  IX,  52  e  seg.  Ma  nel  primo  passo  V  angelo  è  menzionato  espressa- 
mente; nel  secondo  si  racconta  come  Lucia  trasportò  su  in  alto  il  Poeta 
dorante  il  suo  sonno.  Perchè  in  questo  luogo  non  si  fa  la  minima  men- 
rione  di  un  Angelo?  Non  si  ha  più  che  vento,  baleno  e  tuono,  ma  non 
un  solo  attributo  degli  Angeli.  Veramente,  sulle  prime  Caronte  si  rifiutò 
di  tragittare  il  Poeta,  ma  si  acquetò  poi,  udite  le  parole  di  Virgilio,  ed  i 
versi  97—99  fanno  supporre  che  in  fatti  lo  tragittasse.  Se,  dopo  aver  detto 
che  Caronte  sì  acquetò,  Dante  avesse  voluto  accennare  ad  un  passaggio 
diverso  dati* ordinario ,  operato  per  meazo  di  un  Angelo,  dovremmo  vera- 
mente aspettarci  qualche  cosa  di  più  che  terremoto,  vento,  baleno,  e  lo 
stordimento  del  Poeta.  Concernente  il  signil  allegorico  giova  ricordare 
che  secondo  le  dottrine  scolastiche  le  prime  operazioni  della  grazia  divina 
sono  misteriose.  Cfr.  Et.  Joh.  ni,  8:  «Spiritus  ubi  vult  spirai,  et  vocem 
eius  audis,  sed  non  scie  unde  veniat  et  quo  vadat:  sic  est  omnis  qui  natns 
est  ex  spiritn.>»  —  Cui  Sokxo:  Al.  Chs  il  bohho;  cfr.  Z,  F.,  18. 


CANTO   QUAKTO. 


CERCHIO  PRIMO  :    IL  LIMBO. 


INNOCENTI.  —  PATSIABCHI   E   UOMINI   ILLUSTBL 
(Non  hanno  pene  positÌTe,  ma  tolo  priTaaione  della  beatitudine.) 


Ruppemi  Talto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  sì  ch^  io  mi  riscossi 


T.  1 — 24.  La  località.  Un  grere  tnono  ohe  viene  dall' abisso,  su  la  cnì 
proda  i  duo  viandanti  si  ritrovano,  sveglia  il  Poeta  dal  sno  profondo  sonno. 
Si  guarda  attorno,  e  si  accorge  di  essere  nell'inferno.  Coi^ortato  da  Vir- 
gilio, che  non  sa  nascondere  il  proprio  turbamento,  prosegue  il  viaggio, 
e  si  trova  nel  primo  cerchio  infernale,  ossia  nel  Limbo.  Dei  due  liimbi 
degli  Scolastici,  limbu$  in/antum  e  {.  patnan  (cfr.  Thom.  Aq.,  Sttm.  theol. 
P.  III,  Qu.  LXIX,  art.  1  e  seg.;  art.  6),  Dante  fece  un  solo,  ponendo  al 
disopra  il  vestibolo  degl'  ignavi  che  6  sua  oreasione  originale.  Per  la  topo- 
grafia del  Poema  rimandiamo  una  volta  per  tutte,  tra  i  tanti,  al  lavoro 
seguente  :  Giov.  AonxlIìI,  Topo-cronografia  del  viaggio  DanUtco^  con  X  V  tacoU, 
Milano  1891;  per  T  interpretasione  cfr.  T.  Bottaoisio,  /(  limbo  Dantesco, 
Studi  JHo9oJici  e  letterari,  Padova  1898. 

1.  Alto:  il  sonno  profondo,  di  cui  fece  menzione  aUa  fine  del  canto 
antecedente.    Yibo.  Aen.  YIII,  27:  «Sopor  altus.n 

2.  Tuono:  il  rumore  infernale,  tuono  d'infiniti  guaiy  v.  9.  Cosi  An.  SeL. 
Buti,  An.  Fior.,  Serrar.,  Tal.,  Cast..  Dan.,  Lomb.,  Biag.,  Eoe».,  Tom,,  Camer., 
Campi,  Berth.,  Ihl.,  eco.  Molti  non  danno  veruna  spiegaaione  di  questo 
passo  (Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Ca»».,  Bent.,  Veli.,  Gellif  Vent.y  Ce*.,  Br.  H., 
Frat.,  Andr.,  Com.,  ecc.).  Altri  diversamente.  Jac.  Iktnt,:  aU  trono  di  tutti 
pechatti.n  —  Bocc:  aÉ  il  tuono  quel  suono,  il  quale  nasce  da' nuvoli  quando 
sono  per  violensa  rotti  :  e  causasi  il  tuono  da  esalasioni  della  terra  fredde 
e  umide,  e  da  esalasioni  calde  e  secche,  siccome  Aristotile  mostra  nel  terso 
libro  della  sua  Meteora;  perciocché  essendo  l'esalazioni  calde  e  secche, 
dalle  fredde  e  umide  circondate,  sforzandosi  quelle  d' uscir  fuori,  e  queste 
di  ritenerle,  avviene,  che  per  lo  violento  moto  delle  calde  e  secche,  elle 
s'accendono:  e  per  quella  virtù  aumentata,  assottiglia  tanto  la  spessessa 
della  umidità,  che  ella  si  rompe:  ed  in  quel  rompere,  fa  il  suono,  il  quale 
noi  udiamo:  il  quale  è  tanto  maggiore  e  più  ponderoso,  quanto  la  materia 
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Come  persona  che  per  forza  è  desta. 
4    £  rocchio  riposato  intomo  mossi 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 

Per  conoscer  lo  loco  dovMo  fossi. 
7    Vero  è  che  in  sa  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d' abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
10    Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

Io  non  vi  discemeva  alcuna  cosa. 
19    «Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,» 

Cominciò  il  poeta  tutto  smorto; 

«Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.» 
16    £d  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  «Come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?» 
19    Ed  egli  a  me:  «L'angoscia  delle  genti 


dellft  enlasione  umida  ai  troTA  esaer  piti  spessa  quando  si  rompe.  La  qual 
eosa  interrenir  non  può  in  quello  luogo  dorè  l'autore  disegna  che  era» 
perciocché  in  quello  non  possono  esalaaioni  surgere  che  possano  tuono 
ernsare.  Percbè  assai  chiaro  puote  apparerò ,  1*  autore  per  questo  tuono 
intendere  altro  che  quello  che  la  lettera  suona.»  —  FcUto  Bocc,:  al  detti 
de*  laTi  e  Taleiàti  huominL»  —  Lemdn  :  «La  grasia  di  Dio.»  Altri  intendono 
di  nn  vero  tuono  successo  al  baleno  accennato  C.  m,  134,  e  spiegano:  «La 
fswpagna  infernale  si  scuote  terribilmente,  un  baleno  Termiglio  solca  quel- 
la aere  tenebroso,  il  Poeta  cade  fuori  dei  sensi,  V  angelo  discende,  lo  piglia 
tra  le  sue  braccia,  lo  porta  di  ìk  dall*  Acheronte  e  scompare  prima  che  il 
fragore  del  tuono  lo  risregli.»  Cosi  BantògL^  O,  FuociarUiy  ita*».,  eoo.  Di 
«a  angelo  e  di  un  rero  tuono,  Dante  non  dice  una  sillaba,  e  se  intanto 
r  occhio  suo  potè  riposarsi,  il  suo  risreglio  non  fu  certo  cosi  presto.  Inoltre 
li  stonta  a  credere  che  Dante  usasse  la  Toce  tuono  in  un  senso  e  sette 
▼erti  dopo  in  un  altro.  Gfr.  A]iTOirA-TRA.vxK8i,  Il  grwe  tuono  Dantesco, 
Città  di  Castello  1887. 

4.  BiFOSATo:  nel  sonno. 

5.  Levato:  era  caduto,  UE,  136,  ed  arerà  dormito,  t.  4,  tanto,  che 
rocchio  suo  area  potuto  riprendere  la  capacità  visiva  perdutasi  all'im* 
prowiso  balenare  della  luce  vermiglia.  —  Fno  :  aw.  fissamente,  attentamente. 

7.  TsBO  È:  fatto  sta.  —  PmoDA:  sponda,  orlo;  cfr.  In/,  XXXI,  42. 

11.  Pbb  nccAB:  per  quanto  spingessi  lo  viso  =:  lì  occhi,  la  vista,  al 
fondo  di  quella  valle  oscura. 

12.  ACCUSA:  AL  YxAWA.  

13.  Cxxco:  privo  di  luce,  oscuro-,  cfr.  /»/.  VI,  93.  X,  58.  XXVH,  25,  ecc. 
«.  Matt.  Vm,  12.  XXn,  13.  XXV,  30.    Sapùiu.  XVII,  21.    S.  Giuda  v.  6—13. 

15.  Pbdio:  io  andrò  avanti  e  tu  mi  seguirai.  —  Bene.:  uHoo  dioit,  quia 
VirgiUus  primo  descripsit  latine  istam  materiam,  et  etiam  quia  ratio  semper 
debet  praecedere.» 

16.  Cox.om:  ed  io  che  mi  accorsi  del  pallido  colore  di  Virgilio  e  lo  giu- 
dicai effetto  di  timore  e  di  spavento.  —  Accokto:  P  oscurità  impediva  di 
reder  chiaro. 

18.  DvBBiABz:  dubitare,  sospettare,  aver  paura.  —  Cfr.  Utrff.  XX,  135. 
P>wad.  XXVI,  1.  —  ConroBTO:  Virgilio  lo  aveva  confortato  nella  selva,  I^ 
91  e  seg.;  nella  costa,  quando  dubitava  d'  intrapendere  il  viaggio,  n,  43  e 
t«g.;  all'entraU  della  porta,  m,  13  e  seg.;  dirimpetto  a  Caronte,  m,  127 
e  leg. 


62    [Cerchio  pbimo.]       Inf.  iv.  20-36.  [Innocenti.] 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 

Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 
22    Andiam;  che  la  via  lunga  ne  sospigne.» 

Così  si  mise  e  così  mi  fé'  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigne, 
25    Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

Che  V  aura  eterna  f  acevan  tremare  ; 
28    Ciò  avvenia  di  duol  senza  martìri 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
31    Lo  buon  maestro  a  me:  «Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  du  vedi? 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  piti  andi, 
84    Ch'  ei  non  peccaro  ;  e  s'  elli  hanno  mercedi 

Non  basta,  perché  non  ebber  battesmo 

Ch'  è  parte  della  fede  che  tu  credi  ; 


21.  PiBTÀ:  più  gib  illecita*,  qui  no,  perchè  il  cerchio  non  è  abitato  da 
malTagi;  ofr.  Della  Tobbb,  La  pietà  neW  inferno  Dantetco,  Mil.  1893.  — 
Senti:  giudichi  esser  timore.  Non  tema,  bensì  pietà,  compassione  lo  aveva 
fatto  diventar  pallido,  tanto  più,  che  egli  stesso  era  in  qnest'  angoscia. 

22.  Yla.  :  ohe  noi  abbiamo  a  fare.  —  Sospiokb  :  ci  stimola  ad  affrettarci. 

23.  Cosi:  ciò  dicendo.  —  Si  misb:  entrò  primo.  Al.  Mi  mise;  Si  mosse, 
ecc.     Clr.  MooBE,  Cri/.,  279. 

V.  35—45.  Gli  innocenti.  I  dne  poeti  sono  nel  limbo,  dove  non  hanno 
luogo  pene  positive,  ma  soltanto  negative:  privazione  della  beatitndine, 
quindi  sospiri  o  dolori  senza  martini.  Qui  turbe  molte  e  grandi  di  morti 
senza  battesimo,  non  per  altro  esclusi  dal  cielo,  che  per  mancanza  di  fede. 
Sant'  Agostino:  «Ci  creasti,  o  Dio,  a  te;  ed  inquieto  è  il  cuor  nostro  finché 
riposi  in  te.»  Nel  mondo  di  là  questa  inquietudine  è  eterna.  Chi  non 
consegui  il  fine  suo  nel  tempo,  nell'eternità  non  lo  consegue  più. 

25.  Secondo  chb:  per  quel  che  si  poteva  giudicare  all'udito.  Vedere 
non  si  poteva  essendo  troppo  oscuro. 

26.  Non  avea:  non  vi  era.  —  Ma  che:  fuorché.  Ma  che  è  in  origine 
il  lat.  magis  tjuam,  del  quale  i  provenzali  fecero  mata  que,  gli  spagnuoli 
ma$  que,  e  gli  italiani  antichi  ma  che,  nel  senso  di  pia  che  e  di  «e  «or  che. 
Cosi  pure  In/.  XXVIII,  66:  «E  non  avea  ma  che  un  orecchia  sola.»  Al. 
Pianto  o  mal  che;  cfr.  Z.  F.,  19  e  seg.,  Betti  I,  24. 

28.  DuoL:  dolore  interno,  o  dello  spirito,  senza  tormenti  esterni.  Il 
limbo  è  luogo  di  solo  lutto,  mentre  invece  tutti  gli  altri  cerchi  infernali 
sono  pieni  di  duolo  e  di  tormento  rio;  cfr.  Inf.  IX,  ili. 

29.  Molte  e  orandi:  molte  quanto  alla  diversità  loro,  grandi  poiché 
in  ciascuna  ora  una  gran  moltitudine  di  anime.  Al.  Ch'  bban  molto  obajtdi  ; 
cfr.  Z.  F.,  20  e  seg. 

30.  Infanti:  pargoli  morti  senza  battesimo.  —  Yibi:  uomini. 

33.  Andi:  vadi.  Dan.:  n£  andò  verbo  usato  dagl'antichi  che  in  luogo 
di  vo,  vai,  va,  diceano  andò,  andi,  anda.'> 

34.  Non  peccabo:  cioè  attualmente. —  Msbckdi:  meriti,  cioè  di  buone 
opere. 

36.  Pabte:  la  Cnaca  ed  i  suoi  seguaci  leggono  Pokta,  la  qual  lezione 
potrebbe  stare  e  sarebbe  confortata  dai  versi  Farad.  XXV,  8 — 11.  Per  essa 
si  fa  pur  valere  che  il  battesimo  è  detto  Janna  saeramentorum  (ma  non 
janua  fidei  !)  e  che  la  fede  cristiana  non  ha  diverse  parti  (ma  diversi  arti- 
colii).    La  lezione  Pobta  è  del  tutto  priva  di  autorità.    Il  Bariow  non  la 
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37    £  se  furon  dinanzi  al  Crìstianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio; 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
40    Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  viveino  in  disio.» 


truTò  in  un  solo  dei  138  codd.  da  Itii  esaminati  ed  il  Moort  afferma  che 
«seva  non  ha  antorìtA  di  codd.,  che  quasi  tutti  hanno  peirte  della  fede  (cfr. 
MooKK,  Critic.^  p.  25,  nt.  36),  e  cosi  hanno  pure  le  antiche  edis.  ed  i  com- 
mentatori antichi  (in  quanto  non  tirano  via  da  questo  luogo,  come  fanno 
Bamfjffl.,  Ah,  Sel.y  Jac.  Dant.^  Petr.  J>atU.,  Falso  Bocc.y  ecc.).  Lan.:  «Lo  quale 
baptismo  è  parte  della  fede  Cristiana.»  —  Bocc.  :  a  Della  fede  cattolica  ;  e 
però  dice  che  è  parte  di  quella;  perciocché  gli  articoli  della  fede  son  do- 
dici, de*  quali  dodici  è  il  battesmo  uno.»  —  Benv.:  «Baptismus  est  artioulus 
fidei,  et  per  consequens  pars.»  —  Buti:  ali  quale  battesimo  è  parte  della 
fede  cristiana  che  tu  Dante  credi:  imperò  che  il  battesimo  è  uno  de*  setto 
sacramenti  della  chiesa,  li  quali  ciascuno  cristiano  crede,  s*  elli  è  vero 
cristiano.*  —  An,  Fior.:  aD  battesimo  è  uno  degli  articoli  della  fede,  et  è 
neeessario.D  —  Serrae.  :  «Non  habnerunt  baptisma  necessarlum  ad  salutem, 
qaod  est  pars  fidei  quam  tu  credis.» —  Barg.:  «Lo  battesmo  è  parte  della 
fede  cristiana.»  —  Land,  ha  parte  nel  suo  testo,  nel  commento  tira  via.  — 
Tal.:  «Baptisma,  qnod  est  pars  fldei  oatholice.»  —  Veli.:  «Il  qual  sacra- 
mento era  parte  della  fede  che  Dante  credea  ;  p«rchè  la  fede  cristiana  non 
è  fondata  su  questo  solo,  ma  su  più  altri  articoli  che  ogni  Adele  è  tenuto 
a  credere.»  —  G«IU:  «Il  battesimo  è  parte  e  il  principio  di  quella  fede  ohe 
tu  credLo  —  Insomma  non  troviamo  che  sino  al  1595  un  solo  dei  tanti 
editori  e  commentatori  di  Dante  avesse  notizia  della  lesione  Porta  delIìA 
FKi»  introdotta  dalla  Cr.  ed  accettata  poi  dal  più  dei  moderni. 
37.  Sk  tcroh:  se  vissero  prima  della  venuta  di  Cristo. 

39.  DsBiTAJtXHTB  :  non  avendo  creduto  in  Cristo  venturo  ;  Par.  XXXII,  24. 
Act.  Apott.  IV,  12:  «Et  non  est  in  aliquo  alio  salus:  nec  enim  nomen  est 
aliud  sub  caelo  datnm  hominibns  in  quo  oporteat  nos  salvos  fieri.»  Dei 
pagani  scrive  S.  Paolo  Ad  Rom.  I,  21:  «Quia  cum  cognovissent  deum,  non 
sicut  deum  gloriflcaverunt  aut  gratias  egerunt,  sed  evanuerunt  in  cogita- 
tiombus  sois,  et  obscuratum  est  insipiens  cor  eorum.» 

40.  Dtfstti:  mancansa  di  battesimo  e  di  debita  adorasione  di  Dio.  — 
Rio:  reità,  colpa;  cfr.  Purg.  VII,  7  e  seg.  25  e  seg. 

41.  SxMO:  siamo.  —  Pbbduti:  avendo  perduto  il  ben  dello  intelletto, 
/«/.  Ili,  18.  —  E  boIì:  al  O  boij;  cfr.  Z.  F.,  22  e  seg.  Fakf.,  Stud.,  146  e  seg. 

42.  Skkza  bpsxb:  la  nostra  pena  consiste  solamente  in  questo,  che  noi 
viviamo  in  continuo  desiderio  della  beata  visione  di  Dio  senza  speranza 
di  giammai  ott«nerla.  La  loro  condizione  è  dunque  etema,  uè  ponno  spe- 
rare di  venire,  quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

V.  46 — 63.  IMla  dUceta  di  Cristo  agi*  in/eri.  Fondandosi  sopra  qualche 
sentenza  scritturale  (come  I  Episi.  Petri  lU,  18  e  seg.  :  uChristus  semel  prò 
p«ccatis  mortnus  est,  iustus  prò  ininstis,  ut  nos  offerret  deo,  mortificatos 
carne,  vivificatoe  autem  spiritu:  in  quo  et  bis  qui  in  carcere  erant  spiri- 
tibns  veniens  praedicavit  »)  gli  scolastici  insegnarono  che  Cristo  neir  inter- 
vallo di  tempo  tra  la  sua  morte  e  risurrezione  sia  disceso  nel  Limbo  a 
liberare  le  anime  dei  Santi  del  vecchio  patto.  Elucidar.  64:  «Venlt  ergo 
Dominus  ad  infemum  superiorem,  —  —  ut  redimeret  captivos  a  ty ranno, 
ut  dicitnr:  Diees  kis^  qtii  cincti  sunt:  Exite,  et  his  qui  la  tenebrie  sunt:  Relè- 
fantini.  Vinctos  vocat,  qui  erant  in  poenis,  alios  vero  in  tenebris,  quos 
omnes  absolvit  et  in  gloriam  duzlt  rex  glorìae.»  —  Thom.  Aq.,  Comp.  theol. 
e  335  :  «  Anima  Christi  descendit  quidem  ad  inferos  secundum  loonm ,  non 
autem  nt  ibi  poenam  subiret,  sed  magis  ut  alios  a  poena  absolveret,  qui 
propter  peceatum  primi  parentis  illio  detinebantur ,  prò  quo  piene  iam 
satisfecerat  mortem  patiendo:  unde  post  mortem  nihil  patiendum  restabat, 
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43    Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 

Però  che  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
46    «Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,» 

Comincialo,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore 
49    «Uscicci  mai  alcuno,  o  per  suo  merto 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?» 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
52    Rispose:  «Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
55    Trasseci  V  ombra  del  primo  parente, 

D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 


sed  abaqne  omnl  poenae  passione  looaliter  ad  infemiun  desoendit,  ut  se 
vivomm  et  mortaoroin  liberatorem  ostenderet.  Ex  hoo  etiam  dioitar,  qnod 
solus  Inter  mortuos  fuit  liber,  quia  anima  eias  in  inferno  non  enbiaoait 
poenae,  nec  corpus  eius  oormptioni  in  sepnloro.  QuamTis  antem  Christna, 
desoendens  ad  inferos,  eos  liberarit,  qui  prò  peccato  primi  parentis  ibi 
tenebantur,  illos  tamen  reliquit,  qui  prò  peooatis  propriis  ibidem  poenis 
erant  addicti:  et  ideo  dicitnr  momordisse  infemum,  non  absorbnisse,  quia 
scilioet  partem  liberarit,  et  partem  dimiait.» 

46.  Sigkobb:  Tomm.:  «La  compassione  dello  stato  di  Virgilio  sentita 
da  Dante ,  rende  ragione  di  questo  doppio  titolo ,  eh'  è  una  lode  delicata 
e  pietosa.» 

48.  Fkdje:  cristiana,  e  specialmente  dell'articolo  concernente  la  discesa 
di  Cristo  agli  inferi  —  Yikcx:  rispondendo  ad  ogni  dubbio. 

49.  Uscicci:  usci  di  qui,  del  Limbo.    AX  Uscikxb. 

51.  CovBBTo:  avendo  accennato  a  Cristo  sensa  nominarlo. 

52.  Nuovo:  VirgiUo  mori  il  22  Settembre  deU*anno  19  a.  C;  egli  si 
ritrovava  dunque  da  circa  cinquant'  anni  nel  limbo,  quando  Cristo  vi  discese. 

53.  Posbbrtb:  Cristo,  al  quale  è  data  aomnis  potestas  in  cado  et  in 
terra»;  Ev.  S.  Matt.  XXVm,  18.  Virgilio  non  conosceva  Cristo  quando 
Sgli  discese  agi'  inferi,  quindi  non  lo  nomina.  Del  resto  Dante  circoscrive 
costantemente  nell' /ii/.  il  nome  di  Cristo,  e  per  la  gran  riverenaa  a  tal 
nome,  e  per  non  mescolarlo  con  le  lordure  dell'  inferno. 

54.  Sbovo  :  la  croce.  Allude  forse  all'  In  hoc  tigno  vince»  nella  visione 
di  Costantino.  BuH:  «Coronato  come  re,  con  palma  che  significa  vittoria, 
e  col  gonfalone  della  croce  che  significava  che  avea  triunfato  in  su  la 
croce,  del  dimenio  nostro  avversario.»  —  Ivcoboxato:  Epi*t.  ad  Heb,  II,  9: 
aVidemus  Jesum  propter  passionem  mortis  gloria  et  honore  coronatum,  ut 
gratta  Dei  prò  omnibus  gustaret  mortem.» 

55.  Tbassbgi:  ne  trasse,  cioè  dal  limbo.  —  Pabxbtb:  Adamo. 

56.  Abxli  :  figlio  secondogenito  di  Adamo,  ucciso  da  suo  fratello  Caino  ; 
cfr.  Gen.  IV,  2—8.  —  Noi:  il  secondo  ceppo  della  stirpa  umana,  solo  sal- 
vato dalle  acque  del  diluvio  coi  suoi  tre  figli  (Sem,  Cam  e  Jafet)  e  le  loro 
mogU.     Cfr.  itor,  XII,  17.    Vulg.  El.  I,  7. 

57.  Lbqibta:  legislatore  del  popolo  d'Israele.  —  Ubbidibktb :  benché 
legislatore  del  suo  popolo,  fu  egli  stesso  ubbidiente  a  Dio,  onde  il  suo 
epiteto  di  tertu»  Domini;  cfr.  Jotuè  I,  1,  2,  7  ecc.     Alcxini  leggono: 

Di  Moisè  legista;  e  l'ubbidiente 
Abra&m  patriarca, 

rammentando  V  ubbidiensa  di  Abramo  quando  si  mostrò  pronto  a  sacrificare 
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58    Abraàm  patriarca  e  David  re, 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati 

£  con  Rachele  per  cui  tanto  fé', 
6i    Ed  altri  molti;  e  f eceli  beati. 

£  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.» 
64    Non  lasciavàm  V  andar  perch'  ei  dicessi, 

Ma  passavàm  la  selva  tuttavia, 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
67    Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sonno,  quand'io  vidi  un  foco 


r  onieo  figlio.    Ma  tal  lesione ,  oltre  all'essere  sprovvista  di  autorità  di 
eodd.  e  comm.  antichi,  distrugge  la  bella  antitesi  del  verso. 

58.  Abbaàm :  il  ceppo  deUa  stirpe  ebrea.  —  David:  figliuolo  minore  di 
laai,  il  Salmista  e  secondo  re  d'Israele,  che  regnò  dal  1075  al  1035  a.  G. 
La  sna  storia:  Regvm,  lib.  I,  xvi — lib.  ili,  il  Paralipom,,  lib.  I,  xn — xxx. 
£  pur  nominato  In/.  XX Ym,  138.  Ricordato  il  suo  trasferimento  deU'  Arca 
del  Patio  a  Gerusalemme,  Purg.  X,  64  e  seg.  Par.  XX,  37  e  seg.  Detto  il 
»  Bossmo  cantor  del  sommo  Duce  »,  cioè  di  Dio ,  Par.  XXV,  72.  Bicordato 
come  discendente  di  But,  Par.  XXXH,  Ilo  seg.  "È  pure  nominato  o  ricor- 
dato o  citato:  Coite.  H,  1;  II,  4;  II,  6;  HI,  4;  IV,  5;  IV,  12;  IV,  19;  IV,  23. 
Hom.  I,  13;  I,  15;  II,  1;  U,  10;  HI,  1;  IH,  4;  IH,  15. 

59.  IsraxIì:  il  patriarca  Giacobbe;  cfr.  Gen.  XXYTT,  24 — 32.  —  Padbk: 
Isacco,  figUuolo  di  Àbramo.  —  Nati:  i  suoi  dodici  figliuoli,  capostipiti 
delle  dodici  tribù  d'Israele  e  la  sua  figliuola  Dina. 

60.  Bachkub:  figliuola  secondogenita  di  Labano,  sorella  di  Lea,  seconda 
moglie  di  Giacobbe,  madre  di  Gioseffo  e  di  Begnamino.  —  Tahto:  servi 
per  lei  sette  anni,  e  poi  di  nuovo  sette;  cfr.  Gen.  XXIX,  18—20,  27,  30. 

62.  DmAHZi:  prima  di  costoro. 

63.  BAL.VATI:  non  entravano  nel  Paradiso,  chiuso,  secondo  la  teologia 
del  medio  evo,  dalla  caduta  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  ;  cfr.  Elucidar.,  64. 
Thom.  Aq.  Sum.  th.  P.  IH,  Qu.  69. 

V.  64 — 105.  I  soiofi  Poti.  Pur  parlando  continuano  il  loro  viaggio. 
Poco  lungi  dal  luogo,  dove  Dante  si  era  addormentato  (III,  136;  IV,  1)  egli 
vede  un  fuoco  che  illumina,  vincendo  le  tenebre  infernali,  in  forma  di 
emisferio  una  parte  del  Limbo ,  —  la  luce  deU'  umana  ragione ,  che  vince 
le  tenebre  deU' ignoranza  ;  ma  ragione  senza  fede,  onde  la  luce  non  viene 
dair  alto,,  ma  dal  basso.  La  luce  che  viene  dall'  idto  è  il  simbolo  del  lume 
della  rivelazione;  la  luce  ohe  viene  dal  basso  simboleggia  il  lume  del- 
r  umana  ragione.  Onde  il  fuoco  non  è  beatificante,  —  è  neUe  bassi  regioni, 
neU' inferno!  QuelP emisperio  rischiarato  dal  fuoco  è  occupato  da  gente 
onorevole,  che  lasciò  nella  vita  onorata  nominanza.  Compariscono  quattro 
«omrni  poeti  che  salutano  Virgilio  e  fanno  Dante  della  loro  schiera.  Il 
Poeta  esprime  con  ciò  la  coscienza  del  proprio  valore,  nò  egli  si  è  in- 
gannato. 

64.  DicxMi:  desinenza  antica  per  dicesse;  benché  Virgilio  ragionasse 
meco. 

65.  Tuttavia:  Di  Siena:  «In  Provenz.  Tota  via  vai  sempre.  Quindi  i 
nostri  scrittori  V  adoperano  in  tale  signlflcanza.»  —  SbiiVa:  calca  di  spiriti. 

68.  Dax<  soxnio:  dal  sito  ove  io  dormii.  Così  i  pib  dei  codd.  e  degli 
antichi  (Laa.,  Ca««. ,  Boec.^  An.  Fior.,  Buonanni,  Dan.,  ecc.).  Al.  Di  qua 
DAL  soaro,  prendendo  eono  per  il  greve  tuono  del  v.  2;  dunque:  di  qua  dal 
luogo,  dove  fui  risvegliato  dal  greve  tuono.  Al.  Di  qvx  sax»  boxxo,  spie- 
gando: Di  qua  dalla  sommità  della  valle  d'abisso,  ossia  dalla  proda  su 
cui  mi  trovai  svegliato;  cfr.  Moorx,  Crii.  279  e  seg.  —  Benv.:  ti  Di  qua  dal 
»oHOf  idest  non  mnltum  iveramus  post  introitum  primi  circuii,  ubi  terri- 
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Ch^  emisperio  di  tenebre  vincia. 
70    Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  eh'  io  non  discemessi  in  parte 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

78  ftO  tu,  che  onori  e  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son,  eh'  anno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?» 
76    £  quegli  a  me:  «L'  onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza.» 

79  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

«Onorate  l' altissimo  poeta; 
L'  ombra  sua  torna  eh'  era  dipartita.» 
82    Poi  che  la  voce  fu  restata  e  quota, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire; 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 


bilig  Bonus  lamentorum  exciUvit  autorem  dormientem,  ut  patuit  in  prin- 
cipio oapiiuli:  vel  secundum  aliam  literam:  di  qua  dal  tonno ,  idest  po8t- 
quam  excitatus  8um  ab  ilio  somno:  est  tamen  idem  sensus.» 

69.  YurciA:  vinceva;  superava  e  fugava  le  tenebre  infernali  in  quella 
parte.  Cosi  i  più.  Lomb.  ed  i  suoi  seguaci  vogliono  invece  che  rrifcid 
derivi  dal  lat.  vincere  =  circondare. 

70.  LiTHOi:  da  quel  fuoco.  Ben».:  «Dicit  in  generali  quod  cognovit  a 
longe  praerogativam  honoris,  qua  gaudent  isti.» 

71.  DiscsBSXSSi:  al  loro  contegno,  aU' aspetto,  al  loro  essere  in  disparte. 

72.  Orbb VCL  :  onorevole.  —  Possedba  :  occupava  queir  emisperio  illu- 
minato dal  fuoco. 

73.  Ohohi:  colla  tua  opera  eminentemente  scientifica,  dettata  in  una 
forma  eminentemente  artistica.  Lan.:  «Dante  persuade  a  Virgilio  per  ren- 
derlo benivolo  alla  responsione,  in  due  modL  L'uno,  mostrando  come 
Virgilio  onora  la  scienzia,  cioè  per  lo  suo  volume  si  può  venire  in  cogni- 
zione scientifica.  L'  altro  modo,  come  per  lo  ditto  volume  si  può  venire 
In  perfezione  d' arte,  la  quale  arte  universalmente  assunta  è  Retorica,  come 
appare  nella  Bucolica  ed  in  fa  Georgica.» 

74.  Obrahza.:  onoranza,  onore,  come  orrevole  per  onorevole ^  onrata  per 
onorata,  forme  usate  sovente  dagli  antichi. 

75.  Da.i<  modo:  daUa  condizione  degli  altri  spiriti  di  laggiù,  che  non 
gioiscono  di  alcuna  luce. 

76.  Nominanza:  nome,  fama,  reputazione. 

77.  Vita:  nel  mondo  dei  viventi. 

78.  Avanza:  dà  loro  vantaggio;  distingue.  Benv.:  «Isti  habent  merce- 
dem  suam,  quia  potissime  fecerunt  opera  soientiae  et  virtutis  propter 
famam  et  glorìam,  et  illam  bene  habent.»  —  Petr.  Dani.:  «Diount  theologi 
quod  lioet  quis  in  mortali  peccato  decedat,  tamen  si  aliqua  bona  fecerit, 
licet  vadat  ad  Infemum,  tamen  propter  bona  jam  facta  minorantur  ei 
poenae.» 

79.  Intanto:  mentre  Virgilio  cosi  parlava  meco.  —  Vocb:  non  di  tutti 
insieme,  che  in  tal  caso  avrebbero  detto  onoriamo,  ma  di  uno  della  brigata, 
che  volge  la  parola  agli  altri  tre  poeti,  dicendo:  Toma  Virgilio^  onoratelo!  — 
Fbr  MB:  da  me. 

81.  Dipartita:  quando  andò  al  soccorso  di  Dante;  cfr.  Inf.  II,  52  e  seg. 

82.  QuxTA:  cessata  la  voce,  queto  il  suono  di  lei. 

83.  Ombrb:  dei  Poeti  che  per  Dante  erano  sommi. 

84.  Trista:  non  soffrendo  dolori  positivi.  —  Libta:  non  essendo  b«ati.  — 
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85    Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 

«Mira  colai  con  quella  spada  in  mano 
Che  TÌen  dinanzi  a'  tre  si  come  sire  ; 

88    Quegli  è  Omero  poeta  sovrano. 

L'altro  è  Orazio  satiro  che  viene 
Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  è  Lucano. 

91    Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 


Am.  Fior.:  «Proprio  è  atto  di  Bario  non  si  rallegrare   troppo  delle  cose 
prospere,  né  turbarsi  delle  avrerse.» 

8€.  Spada:  simbolo  delle  anni  cantate  da  Omero.  —  Cass.:  oYel  quia 
semper  seripsit  de  rebus  bellicosis,  yel  qoia  preominet  aliis  poetis  in  acu- 
mine  ingenJL»  Nel  bassoritievo  greco  dell'Apoteosi  di  Omero,  l'Iliade  è 
figarata  in  semManaa  di  donna  tenente  una  spada  in  mano. 

87.  Sibb:  signore.  Cosi  giudica  Dante  Omero  sulP  autorità  di  Lucrezio 
Caro  (UL,  1049)  e  di  Oraiio  (L-  l^j  od.  9). 

88.  OHzno:  antico  poeta  greco,  creduto  autore  dei  grandi  poemi  epici 
r  mode  e  r  Odiaua.  É  pure  nominato  VU.  N.I  e  XXY.  Cono,  I,  7  ;  IT,  20. 
De  M<m.l<,  5;  II,  3,  ed  indicato  sansa  nominarlo  Purp,  XXII,  101.  Dante 
non  lo  eonoscera  immediatamente  non  sapendo  egli  il  greco  (Conr,  II,  15), 
«d  1  poemi  omerici  non  essendo  ancora  stati  tradotti  in  latino  (CSone.  I,  7); 
beasi  lo  oonoseeTa  mediamente  dalle  opere  di  Aristotile  (Conr.  lY,  20). 

89.  Orasio:  Quinhu  Horatiu*  FUuxub^  celebre  poeta  latino,  n.  a  Venosa 
neUa  Puglia  1'  8  decembre  del  68,  m.  il  37  novembre  dell'  8  a.  C,  autore  di 
fHK,  Satire^  Epittole  e  dell'  Arte  poetica.  Sulla  sua  Tita  e  le  sue  opere  cfr. 
Waxxkxxabb,  Hitoire  de  la  vie  et  de»  poieie»  d' Borace  ^  2»  ediz.,  2  voi.,  Parigi 
1H58.  KoBi<  DKS  YxaoKBS,  Étude  bioffraphique  tur  Borace,  Par.  1855.  Boissikk, 
Borace  et  Virgile^  Par.  1886.  Musx<i.ss,  Borati  eine  HtterarhUtoritche  Bio- 
yraphie,  làps.  1880.  Jacob,  Bora»  und  »eine  Freunde^  2^  edis.,  Beri.  1889. 
Dbl^o,  Boriu  und  »eine  Zeit,  2*  edis.,  Beri.  1892.  É  pure  citato  VU.  N.  XXV. 
C'Olir.  II,  14;  lY,  12.  Vulg,  El.  II,  4.  —  Satiso:  compositore  di  satire,  ossia 
ci  Poesie  mordaci,  e  riprenditrici  de'  viali. 

90.  Otcdio:  PubUu»  Ovidiut  Ntuo,  celebre  poeta  romano,  n.  20  marzo 
43  a.  C,  m.  nell'esilio  a  Tomi  l'anno  17  dell'era  volgare,  autore  delle 
Metamorfosi  e  di  altre  opere  {Beroides,  Amorum  libri  Illy  Medicanàna  faciei 
o  /<frmae,  Ar»  amandi  o  amatoria,  Remediorum  amori»  liber  unu»,  Tristium 
libri  r,  EpitiOarum  ex  Pbnto  libri  IV,  Ibi»,  Fattonan  libri  VI,  Balientica,  ecc.). 
Dante  lo  ricorda  o  ciU  anche  altrove:  Inf.  XXY,  97.  Vit.  N.  XXY.  Conr. II,  1. 
IL,  6.  in,  3.  lY,  15.  lY,  23.  lY.  27.  Vulg.  El.  I,  2.  II,  6.  Db  Mon.  U,  8. 
IL,  9.  Sugli  studi  ovidiani  di  Dante  cfr.  MooRX,  Stadie»  in  Dante,  I,  Ox- 
ford 1896,  p.  206 — 228. —  Ultimo:  Barg.:  «Per  ultimo  di  questi  quattro  fu 
nominato,  perocché  egli  ha  proceduto  nella  sua  opera  come  isterico,  scri« 
vendo  comunemente  la  verità,  non  come  poeta  pervertendola  con  molte 
finzioni»  —  LccABO:  M.  Annaeu»  Lucanu»,  poeta  latino,  nato  a  Cordova  nella 
Spagna  il  3  novembre  dell'anno  39  d.  C. ,  ossia  792  di  Berna,  ucciso  da 
Kerone  nel  65  d.  C. ,  ossia  818  di  Boma;  cfr.  Fabbicxi,  Bibl.  Lat.  II,  10. 
p.  138  e  seg.  Babhb,  Roem.  Liti.,  I*,  395  e  seg.  —  La  sua  opera  principale 
è  il  poema  La  Fartaglia,  in  dieci  libri,  nel  quale  descrive  bellamente  ma 
non  sempre  con  verità  le  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo.  JÈ  pur  ricor- 
dato /V.  XXV,  94.  Vii.  N.  XXY.  Oonv.  ni,  3.  IH,  5.  lY,  11.  IV,  18.  lY,  28. 
Vulg.  El.  I,  10.  II,  6.    Jfon.  U,  4.   H,  8.  II,  9.  H,  11. 

91.  Si  oowtbbb:    è  ugnale  a  me  nel  nome  di  poeta,  tutti  essendo  tali. 

92.  Sola:  di  uno  dei  quattro;  cfr.  v.  79.  AL:  unanime,  proferita  nello 
stesso  tempo  da  tutti,  si  che  parca  che  fosse  una  sola.  FAxr.,  Stud,  41  e  seg.  : 
«^Acciocché  la  voce  di  tutti  fosso  sola,  nel  senso  voluto  dai  commentatori, 
è  da  fsr  ragione  che  le  quattro  ombre  si  dessero  il  cenno  di  incominciare 
tutte  insieme,  ed  a  tempo  di  qiusica  proferissero  ad  alta  voce  il  verso 
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Fannomi  onore;  e  di  ciò  fanno  bene.» 
94    Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quei  signor'  dell'  altissimo  canto 

Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 
97    Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 

E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
100    £  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 


onorate  V  aUiatimo  poeta  ;  altrimenti  la  voce  non  sarebbe  stata  sola  e  intelli-r 
gibile,  ma  nn  ipaazsabnglio  e  un  frastuono  da  non  cavarne  costrutto.  Più  : 
dove  tutti  insieme  avessero  bociato,  non  onorate  ^  ma  onoriamo  V  altistimo 
poeta^  avrebbero  detto.» 

93.  Fanho  bbks  :  onorando  cosi  la  soienxa  e  mostrandosi  in  pari  tempo 
scevri  da  ogni  sentimento  di  invidia. 

95.  Signor  :  è  disputabile  se  Signor  sia  qui  il  singolare  ovvero  il  plurale. 
La  diversità  di  lesione,  Qvbi,  come  hanno  i  più,  o  qvbij,  come  leggono 
parecchi  altri  oodd.,  nulla  decide,  il  Quei  potendo  essere  il  ting.^  come  al 
sing.  lo  usa  Dante  altrove  tante  volte.  La  lezione  SiosroBi,  ohe  è  di  pareechi 
oodd.  è  appena  accettabile.  Se  Siokob  è  qui  sing.,  il  Signor  neW  aUistimo 
canto  è  Omero,  oppure  Virgilio.  Ma  Orazio  ed  Ovidio  non  appartennero 
alla  scuola  di  Omero,  né  questi  quo  dirsi  appartenente  alla  scuola  di 
Virgilio.  Se  Siokob  è  qui  plur.,  Dante  chiama  Signori  dell' altitsimo  canto 
i  cinque  poeti  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  e  Lucano.  Cfr.  Moore, 
Crit^  280  e  seg.  Tutti  quanti  gli  antichi  commentatori  (inquanto  non  tirano 
via  silenziosi,  come  fanno  Bambgl.,  An.  Sel.f  Jac.  Dant.,  Ott.,  Cass.,  Falso 
Bocc.,  Buonan.y  ecc.,  il  qual  silenzio  è  però  parlante  a  sufficienza)  intesero 
SiOKaB  nel  plur.,  come  detto  di  tutti  e  cinque  i  poeti  nominati.  Cosi  Lan.^ 
Bocc,  Bene.,  Butti,  An.  Fior.,  Serrar.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli,  ecc. 
(e  tra*  moderni  Ce*.,  Campi,  ecc.),  benché  ad  alcuni  di  essi  le  difficoltà 
non  fossero  ignote  {Benv.:  «Sed  iste  videtur  manifeste  esse  falsum,  quia 
licet  Homerus,  Virgilius  et  Lucanus  soripserint  in  alto  stilo,  soilicet  trag^ia, 
tamen  Horatius  scripsit  in  mediocri  stilo,  puta  satira,  et  Ovidius  in  basso, 
scilicet  comedia.  Dicendum  breviter  quod  unuquisque  istorum  in  genere 
suo  alios  superavit;  ita  quod  Horatius  superavit  alios  satiros,  Ovidius 
alios  oomieos  etc.»).  Primo  il  Dan.  si  scostò  dall'  antica  comune  inter- 
pretazione, prendendo  Siokob  come  sing.  e  intendendo  di  Omero.  La  sua 
«nuova  interpretazione D  fti  accettata  da  Veni. ,  Lomb.,  Fare.,  Pogg.,  Biag., 
Borghi,  Tota.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr. ,  Cam.,  Pass.,  ecc.  H  Fase,  e  il  Ross. 
voliere  invece  intendere  di  Virgilio,  mentre  Cast.,  Poi.,  ecc.  non  sanno 
decidersi  se  s'abbia  da  intendere  di  Omero,  oppure  di  Virgilio.  Non  vi 
sono  ragioni  sufficienti  da  indurci  a  lasciare  la  comune  interpretazione 
degli  antichi. 

96.  Ghb:  il  qual  canto.  —  Benv.:  «Sicut  enim  aquila  volat  altius,  et 
videt  acutìus  Inter  aves,  ita  isti  ascenderunt  altius,  et  viderunt  subtiliu» 
inter  poetas.»  —  Ai.tbi:  il  canto  degli  altri  poeti. 

97.  Baoxokato  :  i  quattro  chiedendo,  e  Virgilio  rendendo  conto  di  Dante, 

98.  Sai<utxvoij:  cenno  di  saluto,  benigno  ed  amorevole. 

99.  SoBBisE  :  mostrando  piacere.  —  Dì  taxto  :  dell'  onore  fattomi  da 
quei  poeti. 

100.  Più  :  dell'  onore  fattomi  col  loro  salutevole  cenno. 

102.  Sesto:  loro  pari.  Profezia  avverata.  Dante  era  conscio  del  proprio 
valore.  —  Qui  non  fa  parola  che  de'  cinque  ;  nel  Purg.  XXI,  97  e  seg.  ne 
enumera,  forse  ammendandosi,  diversi  altri,  i  quali  —  usono  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai,  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.» 
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103    Così  n^  andammo  infino  alla  lamiera, 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com*  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

106  Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mara. 
Difeso  intomo  d' nn  bel  finmicello. 

109     Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi, 
Gingnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

112     Genti  v' eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 


103.  Lumxsba:  luce  del  fuoco  loprAdetto.  Dan.:  «Chiama  la  lamiera 
il  focOf  il  quale  avea  detto  che  vincea  rHemìsperìo  di  tenebre.» 

104.  Bkio^o  :  perchè  troppo  onorevole  a  Dante,  onde  dicendolo  dovrebbe 
lodare  sé  stesso.  Cone.  I,  2:  «Lodare  sé  è  da  fuggire,  siccome  male  per 
accidente,  in  quanto  lodare  non  si  può,  che  quella  loda  non  aia  maggior- 
mente Titnperio  ;  è  loda  nella  punta  delle  parole,  è  vituperio  chi  cerca  loro 
nel  ventre:  che  le  parole  sono  fatte  per  mostrare  quello  che  non  si  sa. 
Onde  chi  loda  sé,  mostra  che  non  crede  essere  buono  tenuto;  ohe  non  gli 
incontra  sensa  maliziata  coscienza,  la  quale,  sé  lodando,  discopre,  e  disco- 
prendo ai  biasima.»  Tom.:  «Parlando  co*  grandi  la  coscienza  della  gran- 
dezza non  è  orgolio;  co*  piccoli,  che  frantendono,  è  vanità.» 

105.  £nA:  bello.  —  Dov'xka:  dove  il  parlare  si  faceva.  Al.:  dove  io 
mi  ritrovaT». 

T.  106 — 114.  Ii<  CASTBLiiO  DSL  LiMBO.  Arrivano  a  pie  d*  un  castello, 
simbolo  della  sapienza  umana,  o  fors* anche  del  tempio  della  gloria.  Il 
esstello  è  cerchiato  sette  volte  da  alte  mura,  simboli  delle  sette  virtù,  cioè 
delle  morali:  prudenza,  giustizia,  fortezza  e  temperanza,  e  delle  specula- 
tive: intelligenza,  scienza  e  sapienza.  (Secondo  altri  lo  mura  figurano  le 
sette  parti  della  filosofia:  fisica,  metafisica,  etica,  politica,  economica  [che 
oggi  direbbesi  economià\^  matematica,  sillogistica.)  JBsso  é  difeso  da  un  bel 
fiomicello,  simbolo  probabilmente  dell*  eloquenza,  con  che  le  sette  virtù  »i 
insegnano  e  si  persuadono,  cfr.  /a/.  I,  79,  80.  Passono  il  fiumicello  a  piedi 
asciutti,  che  ai  grandi  e  nobili  ingegni  non  occorrono  eloquenti  persua- 
sioni per  farli  esercitare  le  virtù  suddette.  Entrano  per  sette  porte,  lo 
sette  arti  liberali  del  trivio  e  quadrivio:  grammatica,  dialettica,  rettorica, 
musica,  aritmetica,  geometria  ed  astronomia.  Giungono  in  un  prato  ver- 
deggiante, dimora  degli  spiriti  magni  dell*  antichità. 

106.  CastklIìO:  simbolo  dell* umana  scienza,  detto  nobile,  perchè  la 
scienza  nobilita  l'uomo. 

107.  Mura:  sette  virtù,  cioè  le  quattro  morali:  prudenza,  giustizia, 
fortezza  e  temperanza;  e  le  tre  speculative:  inteUigenza,  scienza  e  sapienza. 

108.  'FiCìacKiAho:  forse  simbolo  della  eloquenza,  colla  quale  le  sette 
virtù  si  insegnano  e  persuadono. 

109.  Dura:  asciutta.  Il  fiumicello  difende  il  passo  soltanto  agli  igno- 
ranti e  vili.  Vuol  forse  accennare  che  i  buoni  e  nobili  ingegni  non  hanno 
bisogno  di  eloquenti  persuasioni  per  esercitare  le  sette  virtù  figurate  nelle 
sette  mura. 

110.  Settb:  ognuna  delle  sette  mura  aveva  la  sua  porta.  Queste  sette 
porte  figurano  probabilmente  le  cosi  dette  sette  Arti  liberali  del  Trieio 
<Grammatica,  Bettorica  e  Dialettica)  e  del  Quadrieio  (Aritmetica,  Geometria, 
Musica,  Astronomia)  ;  cfr.  Cane.  II,  U. 

111.  Prato:  Bene.:  «Similiter  Virgilius  Aen.  17,  et  Homerus  Ody».  XI, 
fingunt  viros  illustros  stare  in  prato  virenti.*' 

113.  Tardi  b  Gravi:  Butti:  «(Quattro  segni  pone  notantemente  delli 
uomini  savi  ;  cioè  la  gravità  delli  occhi  in  levarli ,  la  tardezza  in  volgerli, 
la  rarità  del   parlare,  e   la  soavità   della  voce.»     Prorerb.  XVII,  24:     «In 
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Di  grande  autorità  neMòr  sembianti; 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
115    Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti 

In  loco  aperto,  laminoso  ed  alto, 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 
118    Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 

Mi  fùr  mostrati  gli  spiriti  magni. 

Che  del  vederli  hi  me  stesso  n'  esalto. 
121    Io  vidi  Elettra  con-  molti  compagni, 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Ènea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
124    Vidi  Cammina  e  la  Pentesilea 


facie  pmdentia  lucet  sapienti»:  oculi  stultonun  in  finibtia  terrae.»     Cfr. 
Purg.  VI,  63. 

114.  Rado:  come  «i  conviene  al  savio.  Prorerb.  XXIX,  20:  aYidistì 
hominem  velocem  ad  loquendnm?  stultiiia  magis  speranda  est,  qnam  iliins 
correptio  »  —  Cotte.  IV,  2:  «Il  tempo  in  tutte  nostre  operasioni  si  dee 
attendere,  e  massimamente  nel  parlare.»  —  Soavi:  piene  di  grazia.  Eccle' 
siaates  X,  12:  «Verba  oris  sapientis  gratia:  et  labia  insipientis  praecipita- 
bunt  eum.» 

V.  115—129.  Gli  eroi.  I  sei  poeti  si  ritirano  da  nn  lato,  donde  non 
era  impedito  il  vedere,  e  II  sono  mostrati  a  Dante  gli  spiriti  magni  di  qae^ 
che  cooperarono  alla  fondazione  dell'impero  romano,  come  pare  il  Sala- 
dino in  disparte,  non  avendo  egli  che  fare  coir  impero  romano. 

115.  Cosi:  ci  ritirammo  perciò  da  nn  lato. 

116.  Loco:  dove  lo  spazio,  la  luce  e  l'altezza  agevolavano  il  Tede  re. 

119.  Diritto:  direttamente,  di  contro.  —  Smalto:  prato  di  fresca  Ter- 
dura.  —  Buti:  nPerchè  li  armigeri  si  sono  esercitati  nelle  fatiche  corporali^ 
però  finge  che  a  sedere  stessono  diritti  loro  ;  cioè  incontra  loro  che  starano 
a  vedere.  E  perchè  nelli  campi  sono  stati  li  loro  esercizi,  però  finge  che 
fossono  in  una  praterìa,  e  finge  che  fossono  mostrati  per  li  poeti:  però 
ohe  quelli  ohe  nominerà  sono  quelli,  de'  quali  fanno  menzione  li  poeti  per 
la  maggior  parte  ;  e  dice  li  spiriti  magni  per  quelli  tali,  i  quali  finge  essere 
quivi,  ohe  furono  di  grande  animo.» 

120.  DxL  vederli:  d'averli  vedati.  —  N'esalto:  me  no  compiaccio. 

121.  Elettra:  figliuola  di  Atlante,  amata  di  Oiove,  al  quale  partorì 
Dardano  il  fondatore  di  Troja,  cui  ella  consegnò  il  Palladio;  cfr.  Tubo., 
Ae>i.  Vili,  124  e  seg.  É  pure  ricordato  Man.  II,  3.  —  Compaghi,  7bm. : 
«•Troiani,  discendenti  di  lei;  tra' quali  Ettore  ed  Enea,  l'uno  difensore 
di  Troia,  l'altro  portator  dell'impero  in  Italia.  Però  da  Enea  salta  a 
Cesare.» 

122.  Ettore:  figliuolo  maggiore  di  Priamo  e  di  Ecabe,  il  principale  eroe 
della  guerra  troiana,  protetto  da  Apollo,  il  marito  dì  Andromaca,  ucciso 
da  Achille.  Le  gesta  di  Ettore  sono  diifusamente  raccontate  nell'  Iliade 
di  Omero;  cfr.  Par.  VI,  68.  Conr.  Ili,  11.  Mon.  II,  3.  —  Emsa:  figliuolo 
d' Anchise  e  di  Venere,  marito  di  Creusa  figliuola  di  Priamo,  più  tardi  di 
Lavinia  figlinola  del  re  Latino;  il  notissimo  eroe  della  guerra  di  Troia, 
amante  di  Didone ,  padre  di  Koma  e  deli'  Impero  Bomano ,  cantato  da 
Virgilio  nell'  Eneida. 

123.  Cesare:  Giulio  Cesare,  il  fondatore  dell'Impero  Bomano.  —  Gki> 
PAOKi  (daL  frane,  ant  grìfaing,  derivato  da  griffe)-,  vivi,  lampeggianti,  che 
dimostran  la  fierezza  dell'animo.     Brun.  Lat. ,    Te»,  l.  5  o.  Il:    «Grifagni 

sono  quelli  uccelli che  hanno  gli  occhi   rossi  come  fuoco.»    Al  dire 

di  Svetonio  Giulio  Cesare  fu  nigris  regetisque  ocuU^. 

124.  Camkilla:  cfr.  Inf.  I,  107.  —  Pextesilea:  figlinola  di  Ares  e  di 
Otrera,   regina  delle  Amazzoni,   prese   parte   alla   guerra  di  Troia,   com- 


[Cerchio  primo.]  Inp.  iv.  125-128.  [Eroi.]     71 

Dair  altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sna  figlia  sedea. 
127     Vidi  qnei  Bruto  che  cacciò  Tarquinio, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia 


bmttondo  contro  i  Greoi,  e  fa  uccisa  da  Achille,  il  quale,  spogliandola  per 
preaderne  le  armi,  e  vedendola  tanto  giovane  e  bella,  fu  preso  di  amore 
per  lei  e  ne  pianse  la  morte;  efr.  Quikt.,  Sen.^  1.  Oyid.,  Heroid.  U,  1,  118. 
ViKO^  ^e».,  I,  490  e  seg. 

125.  ItATivo:  LatinuSf  Aglio  di  Fauno  e  della  ninfa  Maria,  fratello  di 
JjaTinio,  marito  di  Amata,  padre  di  Lavinia,  suocero  di  Enea,  cfr.  Vibo., 
.le».,  TU,  45  e  seg.,  268  e  seg.,  XI,  292  e  seg.    i/on.  U,  3. 

126.  llàvnrtA;  figlinola  ed  erede  del  re  Latino,  moglie  di  Enea,  madre 
degli  Albani  e  dei  Romani;  cfr.  Yxbo.  Aen.  VI,  764.  VII,  72.  XI,  477  e  seg. 
Xn,  605  e  seg.  Furg.  XVU,  37.  Par.  VI,  3.  ifon.  II,  3:  «Lavinia  fuit 
Albaaomm  Romanornmque  mater,  regie  Latini  Alia  pariter  et  heres.» 

127.  BauTO:  Lucio  Giumio  Bruto,  soprannominato  Bruto  da  Tarquinio  il 
saperbo,  perchè  ■*  infingeva  mentecatto  per  sottrarsi  alle  persecnsioni  del 
sospettoso  aio;  ofr.  Gic.  ad  Att.  VI,  1,  22.  DiON.  Hai<i<.,  IY,  67,  77.  Tar- 
quinio lo  mandò  come  compagno  de'  suoi  figli  a  Delfi,  d*  onde  ritornarono 
coli*  oracolo ,  ohe  la  signoria  di  Boma  sarebbe  un  di  di  colui  che  primo 
avrebbe  baciato  la  madre.  Bruto  solo  comprese  che  per  la  madre  V  ora- 
colo aveva  inteso  la  terra;  cfr.  Cxc,  Brut.  53.  Liv.  I,  56.  La  violazione  e 
la  morte  di  Lucrezia  lo  indusse  a  sollevare  il  popolo ,  onde  Tarquinio  fa 
deposto  e  sbandito;  cfr.  Liv.,  I,  59.  Essendo  primo  console  (nel  509  a.  C.) 
scoperse  nna  congiura  alla  quale  avevano  preso  parte  i  propri  suoi  figli, 
onde  li  condannò  a  morte  e  li  fece  uccidere  dinanzi  agli  occhi  suoi;  Liv. 
Il,  5.  Jkfoa.  Il,  5.  Mori  combattendo  con  Tarquinio  cui  trafisse  a  morte 
e  dal  quale  fn  trafitto  a  morte;  cfr.  Cone.  IV,  5.  —  Tasquihio:  Tarquiniu» 
Suptrbu»,  ultimo  re  di  Boma,  successore  di  Servio  Tullio  suo  suocero,  da 
lui  avvelenato  nel  534  a.  C,  detronato  da  Bruto  nel  510  a.  C.  ;  cfr.  Tir. 
Liv.  II,  1—21. 

128.  Lucbkxia:  donna  leggendaria  romana,  celebre  per  la  sna  bellezza 
e  virtù,  filmila  di  Spurio  Lucrezio  e  moglie  di  Lucio  Tarquinio  Collatìno. 
Sedotta  da  Seeto  Tarqxdnio,  figlio  di  Tarquinio  Superbo,  non  volle  soprav- 
vivere al  suo  disonore,  ma  l'indomani  si  dette  la  morte  di  propria  mano, 
dopo  aver  raccontato  l'accaduto  al  padre  ed  al  marito,  scongiurandoli  di 
vendicarla.  Quindi  V  espulsione  dei  Tarquinii  e  V  origine  della  repubblica 
di  Boma.  Ai  tempi  di  Dante  la  leggenda  aveva  il  valore  di  storia;  cfr. 
/tarcHl.  Vlf  41.  —  Julia:  Probabilmente  la  figliuola  di  Giulio  Cesare,  e 
moglie  di  Pompeo  Magno,  la  quale  al  dire  di  Valerio  Massimo  fn  amautissima 
del  marito.  Cosi  Bamògi.,  Jac.  Dani.,  Lan.j  Ott.,  Petr.  Dani.,  ecc.  —  Bocc.  : 
«Qiiilia  fte  figliuola  di  Giulio  Cesare  acquistata  in  Cornelia  figliuola  di  Cinna, 
già  quattro  volte  stato  consolo;  la  quale,  lasciata  Consnzia  che  davanti 
sposata  avea,  prese  per  moglie.  E  fu  costei  moglie  di  Pompeo  Magno,  il 
quale  ella  amò  mirabilmente,  in  tanto  che  essendo  delle  oomiiie  edilizie 
riportati  a  casa  i  vestimenti  di  Pompeo  suo  marito  rispersi  di  sangue  (il 
che.  secondochè  alcuni  scrivono,  era  avvenuto,  che  sacrificando  egli,  ed 
essendogli  V  animale,  che  sacrificar  dovea,  già  ferito  dalle  mani  scappato, 
e  cosi  del  ano  sangue  macchiatolo);  come  primo  Giulia  gli  vide,  temendo 
non  alcuna  violenza  fosse  a  Pompeo  stata  fatta,  subitamente  cadde,  e  da 
grave  dolore  fn  costretta,  essendo  gravida,  di  gittar  fuori  il  figliuolo  che 
nel  ventre  avea,  e  quindi  morirsi.»  —  Makzia:  lat.  Mcu'cia,  moglie  di  Catone 
Utieense,  il  quale  la  cedette  in  moglie  air  amico  Ortensio,  riprendendola 
poi  di  nuovo  dopo  la  morte  dell'amico;  cfr.  Lucak. ,  Phars.  II,  341  e  seg. 
Altrove  il  Poeta  ne  fa  il  simbolo  della  nobile  anima  che  ritorna  a  Dio  ; 
cfr.  Coar.  IV,  98.  —  CoanoLiA:  Cornelia^  figlia  minore  di  Publio  Scipione 
Alfrieano  il  vecchio,  moglie  di  Tiberio  Sempronio  Gracco,  il  qnale  fu 
Console  nel  177  e  163,  e  Censore  nel  169  a.  C,  la  celebre  madre  dei  Gracchi. 
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E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


Sempronia  sua  figlia  andò  aposa  a  Publio  Scipione  Affricano  il  giorane. 
Cicerone  vanta  le  lettere  di  Cornelia  per  purità  di  lingua.  Dante  la  ricorda 
come  modello  di  donna  virtuosa,  Farad.  XV,  139.  Cfr.  Soebobl,  Cornelia, 
die  Mutter  der  Gracchen,  Erlangen  1868 

129.  Ih  fastb:  in  disparte;  tota,  o  perchè  estraneo  alla  fede  degli  altri, 
o  forse  perchè  senza  predecessori  né  successori  ohe  gli  somigliassero.  — 
Saladino:  Salah  Ed-din-Jussu/  Ebn  Ayub,  Sultano  dell* Egitto  e  della  Siria, 
nato  nel  1137,  morto  a  Damasco  il  3  di  marzo  del  1193,  celebre  per  la  sua 
virtù  e  generosità;  cfr.  Conr.  IV,  11.  Bocc.  Decam.I,  3.  Bantbgl.:  «Sala- 
dinus  fuit  quidam  Soldanus  Babillonie  dominiss  ouius  gesta  fuere  magna- 
li a.»  —  Lan.  :  u Questi  fue  Soldano  di  Babilonia,  lo  quale  fne  sagacissima 
e  savia  persona;  sapeva  tutte  le  lingue  e  sapeva  molto  bene  trasformarsi 
di  sua  persona;  cercava  tutte  le  provinole  e  tutte  le  terre  sì  de'  Cristiani 
come  de'  Saraceni,  e  sapeva  andare  si  segretamente  che  nulla  sua  gente 
né  altri  lo  sapea.  Fngli  ditto  per  uno  astrologo  che  Qottiftedi  di  Buglione 
di  Francia  lo  doveva  ancidere.  Questi  in  abito  di  pellegrino  si  mise  in 
cuore  di  trovare  lo  ditto  G-ottifredi,  e  di  ucciderlo  se  potesse.  Venne  a 
Parigi  solo,  0  passando  per  una  via  solo,  uno  abate  lo  quale  era  andato 
a  visitare  lo  sepolcro  e  in  quello  viaggio  lo  vide,  si  V  ebbe  cognoscinto, 
mandolli  drieto  un  suo  famiglio  e  disse:  Di' a  colui  che  mi  favelli.  Costui 
non  con  grado  fu  alla  ditto  abate,  lo  quale  disse  seoretamente :  Tu  seMo 
Saladino,  che  io  ti  cognosco.  Questi  si  celò  quanto  potè;  infine  T  abate 
li  promise  credenza;  questi  li  ragionò  la  vicenda.  Or  l'abate  vogliendo 
disturbare  tanto  male,  disse  :  fratello  mìo,  elli  fa  gran  guardia,  ma  io  farò 
si  che  tu  lo  vedrai.  Allora  fu  al  re  di  Francia,  e  contali  la  novella.  Lo 
re  fé'  armare  sua  famiglia,  e  mandare  Gottifredi  con  essa  mostrando  che 
Gottifredi  fusse  invece  del  re.  Quando  passò  per  la  contrada  dov'  era 
Saladino,  allora  disse  il  Saladino  fra  so  stesso:  Ma  io  veggio  ohe  non 
potrei  ancidere  costui.  Tolse  comiato  dallo  abate  per  tornare  in  sue  parti  ; 
lo  re  lo  fé' distenere;  e' mori  in  corte.  Or  perchè  questo  Saladino  fu  uomo 
di  grande  sagacità  e  di  unica  vita,  lo  mette  in  disparte  degli  altri.»  — 
Ott.:  ((Questi  fu  Soldano  di  Babilonia,  signore  savio,  e  sagacissimo,  e  largo, 
e  valoroso  in  arme.  Dicesi  che  seppe  tutte  le  lingue,  e  molte  si  sapea 
bene  trasformare  di  sua  persona.  Cercava  tutte  le  Provincie,  e  le  terre  si 
dei  Cristiani,  come  dei  Saracini,  e  ne  sapea  andare  si  segretamente,  che 
né  la  sua  Corte,  né  altri  il  sapea;  e  potè  essere  la  ragione  di  tanto  segreto; 
perocché'  1  Saladino  se  vera  cagione  non  fosse,  non  si  mostrava  una  volta 
l'anno,  e  allora  velato.  Signoreggiò  correndo  gli  anni  del  Signore  MCL; 
prese  il  Santo  Sepolcro  e  la  croce  in  su  la  quale  Cristo  fu  posto.  Intra 
Saracini  fu  singulare;  molte  cose  si  trovano  scritte  di  lui  leggiadre  e  belle, 
e  amò  per  amore  la  Reina  di  Cipri;  e  però  che  de' Saracini  nullo  ne  pone 
1'  Autore  di  fama  degno ,  e  fue  partito  del  vivere  de'  Pagani  sopra  scritti 
(si  lo  mette  solo  in  disparte).»  —  I^tr.  IMint.:  «Saladinum  separatum  ibidem 
vidìt  propter  divisam  sectam,  cum  fuerit  Saracenus.n  —  Cast.:  «Soldanus 
Babilonie,  qui  superatis  Christianis,  tempore  imperatori  Barbarussi,  omnes 
lìberoB  fecit.  Et  primo  venerat  por  Christianitatem,  prò  videndo  apparatu 
Christianorum,  cum  duobus  sooiis  et  tribus  famulis.» —  Bocc:  «U  Saladino 
fu  soldano  di  Babilonia,  uomo  di  nazione  assai  umile  per  quello  mi  paia 
avere  per  addietro  sentito:  ma  di  grande  e  altissimo  animo,  e  ammaeetra- 
tissimo  in  fatti  di  guerra,  siccome  in  più  sue  operazioni  dimostrò.  Fu 
vago  di  vedere  e  di  cognoscere  li  gran  principi  del  mondo,  e  di  sapere  i 
loro  costumi  :  né  in  ciò  fu  contento  solamente  alle  relazioni  degli  uomini, 
ma  credesi  che  trasformatosi,  gran  parte  del  mondo  personalmente  cercasse, 
e  massimamente  intra'  cristiani,  li  quali  per  la  Terra  Santa  da  Ixà  occapata 
gli  erano  capitali  nemici.  £  fu  per  setta  de' seguaci  di  Maometto,  quan- 
tunque per  quello  che  alcuni  voglion  dire,  poco  le  sue  leggi  e  i  suoi  co- 
mandamenti pressasse.  Fu  in  donare  magnifico,  e  delle  sue  magnificenze 
se  ne   raccontano   assai.     Fu  pietoso  signore:  e  maravigliosamente  amò  e 
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130    Poi  che  inalzai  on  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 


onorò  i  ralenti  uomini.     E  perciocché  egli  non  fa  gentile,  come  quelli  li 
quali  nominati  sono,  e  che  appreiso  si  nomineranno,  estimo  che  in  parte 
starsi  solo  il  descriva  1*  autore.»  —   Fatto  Bocc.:  «Fa  menzione  Faltore  di 
Saladino,  il  quale  fu  figliuolo  del  soldano  di  Babilonia,  e  fu  prudentissimo 
in  arme  ;  e  tolse  questo  Saladino  a^  cristiani  Gierusalem,  e  fu  costui  cortese 
aopra  ogni  altro.     E  quando  egli  venne  a  morte  mandò  per  gli  maestri 
delle  iacienaie   e  di  tutte  le  leggie  e  volle  sapere  qual  fosse  la  migliore. 
Ed  essendo  per  morire  disse:   Io  mi  raccomando  a  quello  Iddio  di  cui  è 
migliore  l^sie,  non  potendo  aspettare  la  disputazione  de*  maestri,  e  a  quella 
credette,  e  a  questo  modo  finì  sua  vita.»  —  Berne.:  «Saladinus  fuit  vir  alti 
cordia,  cnina  animosa  virtus  non  solum  feoit  eum  ex  parvo  homine  magnum 
6oldanmn  Bahiloniae,  sed  etiam  eontulit  sibi  magnas  victorias  super  reges 
Saracenos  et  Cristianos.    Inter  alias  magniflcentiaB  eius  unam  breviter  per- 
curram  eum.  deleetatione   memorandam.     Tempore   namque  Saladini  fuit 
ordinatom  magnum   et  generale   passagìum    per  Federicum   primum   qui 
cognominatos  est  Barbamssa,  per  Scclesiam  Romanam,  et  generaliter  per 
omaes  reges  et  dominos  Chrìstianitatis  ad  recuperandem  Terram  Sanctam, 
quam  ipse  Saladlnus  occnpaverat.    Quod  Saladinus  magnanimus  et  circum- 
spectiscimna  praesentiens ,  proposuit  videre  personaliter  omnes  apparatus 
Principiiun  Christianorum,  ut  oautius  et  faeilius  posset  prò  videre  salati 
sai  statua.    Compoaitis  itaqae  rebus  regni  sui,  assumptis  solummodo  duobns 
socìia   pmdentissimis ,   quibus  maaime  confidebat,   flnxit  se   peregre   prò- 
ficisci  in  habitu  mercatoria,  mutatis  nominibus  sibi  et  sociis  et  familiari- 
boa,  qui  fuerunt   alii  tres,  ita  quod  faerunt  sex  in  societate.     Saladinus 
ergo  ingreasua  iter  tranaivit  primo  in  Armeniam,  et  de  Armenia  in  Con- 
atantinopolim,  et  bine  per  Oraeeiam  devenerunt  in  Siciliam,  consìderantes 
caute  et  investigantes  de  omnibus,  quae  parabantur  a  dominis  illarum  re- 
gìonum  in  partibus  illis;  et  de  Sicilia  venit  in  Apuliam,  et  de  Apulia 
Bomam,  ubi  multuip  sensit  de  intentione  Papae,  et  de  Boma  venit  in  Tu- 
seiam.     Deinde  tranaiens  Apenninum,  devenit  in  Lombardiam,  et  transi- 
verunt  per  Mediolanum  etPapiam;  sciebat  enim  Saladinus  Inter  alias  mul- 
tas  Unguaa,  Unguam  latinam.    Deinde  egressus  Italiam  transcurrit  Pro- 
viaciam,   Franeiam,  Hispaniam,  AngUam,  et  alia  regna  Occidentis,  quae 
contra  eum  se  accingebant  et  armabant;  et  per  Alemaniam  retransivit  per 
mare  in  Alexandriam  piene  informatus  de  omnibus  quae  habebat  facero 
ad  sul   defenaionem      Exercitus  autem  maximus   Christianorum  transiens 
in  Syriam   pervenit   ad  civitatem  Achon,  ubi  in  exercitu  fuit  maxima  in- 
firmarla et  peatilentia.    Besiduum  eorum,  qui  evaserant  ab  epidemia,  fuerunt 
quasi  omnes  capti    Et  ecce  magnanimitatem  Saladini.     Ipso  habuit  con- 
rilium   eum  suis  quid  esset  agendum  de   captivis  hostibus:   alii  dicebant 
quod  interflcerentur;  alii  quod  detinerentur  ;  alii  quod  fieret   eis  potestas 
redimendi  se.    Sed  Saladinus,  vere  magnanimus,  spretis  omnium  consiliis, 
libere  dimisit  omnes,  et  dedid  omnibus  potestatem  rebellandi  et  restaurandi 
bellum  contra  eum.    Ideo  bene  dicit  autor:  e  aolo  in  parte  vidi  el  Saladino. 
Et  signanter  ponit  ipsum  solum,  tum  quia  iste  solus  inter  Saraoenos  po- 
tissime  videtnr  dignus   fama;   omnibus   enim   Saracenis   videtur   eripuisse 
virtutem,  aicut  Jeronimns  omnem  virtutem  sclavorum,  eum  ex  Saracenis 
pauci   babeantur  famosi;   tum   quia  fuit  singularissimus   in  virtute   tein- 
poris  suis.» 

V.  130 — 151.  I  jllo»o/l.  Il  Poeta  vede  più  oltre  gli  uomini  di  scienza, 
ed  enumera  prima  i  filosofi  teoretici,  poi  i  sa  vii  di  storia  naturale,  quelli 
d'eloquenza  e  quelli  di  medicina.  Dante  e  Virgilio  lasciano  quindi  gli 
altri  quattro  e  continuano  il  loro  viaggio. 

131.  3ÌAS8TKO:  Aristotele,  il  celebre  filosofo  greco  da  Stagira  (onde  il 
soprannome  St4^firìta)^  figlio  del  medico  Nicomaoo,  nato  il  384  a  C,  pel 
corso  di  venti  anni  discepolo  di  Platone,  fu  dal  343  al  340  il  principale 
Butestro  di  Aleasiukdro  Magno,  insegnò  la  filosofia  in  Atene,  dove  sofferse 
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Seder  tra  filosofica  famìglia. 
138    Tutti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vidMo  e  Socrate  e  Platone 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
136    Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone; 

Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 


inoIt«  persecasioni,  e  mori  nel  328  ».  C.  Altrove  Dftnte  lo  chiama:  Vostro 
Maestro;  Farad,  Vili,  190-,  Maestro  della  umana  ragione,  Coru.  IV,  3^ 
Maestro  e  Duca  della  gente  umana,  Conv.  IV,  6  ;  Maestro  de'  Filosofi,  Gonv. 
IV,  8;  Maestro  della  nostra  vita,  Conr.  IV,  23;  Magister  sapientium;  ì'ulff, 
EL  n,  10. 

133.  Lo  miram:  cosi  i  più  dei  codd.  e  oom.  ant  Al.  L'  ammirak. 

134.  Socbatb:  il  celebro  filosofo  greco,  nato  in  Atene  l'anno  470  a.  C^ 
m.  ivi  399  a.  C.  fi  pur  ricordato  Cone,  II,  14.  m,  14.  IV,  6.  IV,  84.  Cfr. 
Erxst  von  LasavIìX,  De»  Socrate*  Lehre^  Leben  und  Tod,  nach  den  Zeug^ 
nitsen  der  Altea  darpestetU,  Monaco,  1857.  A.  LabbioijA,  La  dottrina  di  So- 
crate secondo  Seno/onte,  Platone,  Aristotele,  Nap.,  1871. — Pi.atoxk:  lat.  Flato, 
il  celebre  filosofo  greco,  n.  427,  m.  347.  a.  C,  fondatore  dell' Accademia^ 
figliuolo  di  Aristone  rampollo  di  nobilissima  famiglia  ateniese.  Fu  educato 
con  grande  accuratexsa,  studiò  con  ottimo  successo  le  lettere  e  le  soiense,  ai 
occupò  molto  della  poesia  che,  divenuto  discepolo  di  Socrate,  lasciò  per 
darsi  tutto  alla  filosofia.  Morto  Socrate  nel  399,  Platone  si  trasferì  con  altri 
suoi  condiscepoli  a  Megara  dove  fu  discepolo  di  Euclide,  viaggiò  quindi 
in  Sicilia,  in  Africa  in  Egitto  ed  altrove  e  ritornò  poi  in  Atene,  dove  in- 
cominciò ad  insegnare  la  sua  filosofia  e  fece  molti  discepoli.  Kel  390  venne 
in  Italia  per  istudiarvi  a  fondo  le  dottrine  di  Pittagora.  Introdotto  nell» 
corte  di  Óionieio,  tiranno  di  Siracusa,  questi,  offeso  della  sua  francheaaa, 
lo  fece  vendere  come  schiavo.  Biscattato  tornò  in  Atene  e  vi  fondò  nel 
387  la  celebre  Accademia.  Morto  Dionisio  nel  368,  Platone,  invitato  da 
Dione,  ritornò  a  Siracusa,  nella  speranza  di  esercitare  un'  influensa  salubre 
nella  corte  di  Dionisio  il  giovane,  la  quale  speransa  non  ebbe  effetto. 
Anche  un  terso  viaggio  a  Siracusa  nel  361 — 360  non  gli  fruttò  che  sospetti 
da  parte  del  tiranno  e  pericoli  personali.  Bitomato  in  Atene  vi  dimoia 
sino  alla  sua  morte,  che,  secondo  la  tradisione,  lo  colse  in  un  conrito 
nusiale.  Le  non  poche  sue  opere  sono  quasi  tutte  dettate  in  forma  dia- 
logica, e  di  solito  Socrate  vi  fa  la  parto  principale.  Cfr.  BrrrsR-PBJu.x.BB, 
IHst.  phil.,  6^  edix.,  p.  195.  H.  vok  Stbbn,  Sieben  Bùcher  tur  Gesckichte  d€9 
Ftatonismus.  Gòttingen  1862 — 75.  G.  Gbotb,  Platon  and  the  other  compamonx 
u/  Sttcrates,  3*^  ediz.,  3  voi.,  Lond.  1875.  Hutt,  La  vie  et  l'tpurre  de  Aofoii, 
2  voi..  Par.  1893.  Dante,  il  quale  probabilmente  non  conosceva  le  opere 
di  Platone  che  dalle  molte  sentense  che  si  trovano  citate  nei  libri  di  Ari- 
stotele, di  Porfirio  e  di  Agostino,  fa  sovente  mensione  di  questo  sommo 
filosofo  greco:  Furr/.  TU,  43.  Farad.  IV,  24.  Coiir.  II,  5,  II,  14.  Ili,  5.  HI, 
9.  Ili,  14.  IV,  6    IV,  13.  IV,  21.  IV,  24. 

135.  Più  pkksso:  essendo  dopo  Aristotele  i  più  eccellenti  filosofi. 

136.  DxifocHiTo:  filosofo  greco  nato  in  Adera  nella  Tracia  verso  il 
465  a.  C.  Dicono  che  suo  padre  fosse  assai  ricco  e  accompagnasse  Serse 
nella  sua  spedisione  contro  i  Greci.  Mortogli  il  padre,  Democrito  impiegò 
le  ricchezze  ereditate  per  viaggiare  in  Egitto  e  nell'  Oriente  centrale  (cfr. 
Cic,  Fin.  V,  29,  87).  Morì  vecchio  nel  361  a.  C.  Insieme  con  Lencippo 
suo  maestro,  Democrito  è  ritenuto  1'  uno  dei  principali  fondatori  della 
dottrina  degli  atomi.  Chr.  Maonski,  Democritus  rerieiscens,  seu  vita  et  pAi- 
losophia  Democriti,  Pavia  1646.  Liabd,  De  Democrito  phitosopkOf  Par,  1873. 
£  pur  ricordato  Conr.  II,  15.  Ili,  14.  —  A  caso:  avendo  insegnato  che  il 
mondo  sia  stato  fatto  a  caso  pel  cieco  concorso  degli  atomi. 

137.  DiooBNÈs:  secondo  i  più  Diogene  di  Cinico,  nato  a  Sinope  in 
Paflagonia  nel  404,  morto  nel  323  a.  C.  a  Corinto,  famoso  per  il  suo  cinismo, 
come  pure  per  la  sua  povertà  e  temperanza  (Cfr.  K.  W.  GoBTTiiUfO,  Diogt^ 
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Empedodès,  Eraclito  e  Zenone; 


nes  der  K^miker  oder  die  Pkitosophie  de*  griechiechen  ProMariat»,  Halle  1651. 
HuKAHir,    Zw   Geeekickte  und  Kritik  de*  Diogene»   ron   Sinope,   Heilbronn 
Ifi^.     Altri  intendono  invece  di  Biogene  d'Apollonia,  loprannominato  II 
Fisico,  contemporaneo  di  Anassagora,  autore  di  un  opera  flaicale,  della 
quale  non  ai  conoscono  ohe  alcuni  frammenti,  raccolti  da  F.  Paxzsbbxstsr, 
De  Diogeni»  Apol.  vita    et  ecripti* ,    Meiningae   1823;    Diogene*   Apottoniate*^ 
Lipa.   1830  (cfr.  Bioo.  L.,  IX,  57.     Simpl.  Phy*,,  toh   326— 33  a.     Thkophb., 
De  eemMu,  39,  42,  44.    Plvt.  ap.  Eueeò.  Praep.  Evang.  I,  8).  —  I  più  antichi 
commentatori  {Bambgl.^  An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Lan.^  ecc.)  non  ne  dicono  nulla. 
—   Oli.:  «Diogene!  (ii  Cinico)  ebbe  per  suo  vestire  un  mantello  doppio  per 
lo  freddo,  una  tasca  per  celliere,  e  seco  la  portava,  e  portava  uno  bastone 
per  sostenere  il  suo  già  debole  corpo  con  lo  quale  già  vecchio  er'  usato 
dì  sostenere  i  suoi  membri;  abitò  nelli  limitari  delle   porte,  e  nelli  anti- 
porti delle  eittadi,  confessando  il  vero  e  riprendendo  li  visii;  e  abitò  in 
una  botte,  la  quale  elli  volgeva;  la  state  chiuso  centra  il  sole,  e  il  verno 
■i  volge*  contro  il  meriggio ,   e  sollazzevolmente  diceva  eh'  aveva  casa 
voInbUe;  e  portava  seco  un  nappo  di  legno  per  bere,  e  vedendo  un  di 
uno  fanciullo  bere   con  le  palme  delle  mani,  ruppe  in  terra  il  nappo,  e 
dias«:   io  non  sapea  che  la  natura  avesse  seco  il  vaso  da  bere.    Mai  non 
piegò  del  vigore  dell'  animo.   Alessandro  venne  a  lui  dimorante  nella  detta 
botte,  tempo  era  di  verno,  e  offerseli  ciò  che  li  volesse  dimandare  :  ohieseli 
eh*  elli  si  levasse  dal  sole,  e  altro  non  volea  da  lui  ;  e  che  elli  era  più  ricco 
di  lui.,  però  che  egli  era  più  quello  eh'  egli  non  volea,  che  quello  che  Ales- 
sandro potea  dare.»  —  Petr.  Dant.:  aBiogenes  phyloaophus  modestissimns, 
de   quo  ait  Seneca:    potentior   erat  Biogenes  Alexandre;   nam   plus   erat 
qnod  Biogenes  nollet,  quam  quod  Alexander  posset  tribuere.»  —  Bocc: 
«Diogene  cui  figliuol  fosse,  o  di  qual  città,  non  mi  ricorda  aver  letto,  ma 
lui  essere  stato  solenne  filosofo,  e  uditore  di  Anassimandro,  molti  il  testi- 
moniano:  e  similmente  lui  essere   rimase   di  ricchissimo   padre   erede.     Il 
quale  come  la  verità  filosofica  cominciò  a  conoecere,  cosi  tutte  lo  sue  gran 
riechease  donò  agli  amici,  senza  altra  cosa  serbarsi  ohe  un  bastone  per 

sostegno  della  sua  vecchiezza,  e  una  scodella  per  poter  bere  con  essa 

Fu  negli  stndj  continuo,  e  sollecito  moatratore  agli  uditori  suoi.  Tenne 
una  opinione  istrana  dagli  altri  filosofi,  cioè  che  ogni  cosa  onesta  si  do- 
veva fare  in  pubblico,  ecc.»  E  del  Cinico  intendono  pure  Falso  Bocc.^ 
Bene,,  Buti,  An,  Fior.,  ecc.  —  Akabsaooba:  celebre  filosofo  greco  dell'an- 
tica scuola  Jonia,  nato  nel  500  a.  C.  a  Clazomene  nella  Lidia,  si  recò  dopo 
lunghi  viaggi  nel  456  ad  Atene,  dove  divenne  famigliarìssimo  di  Pericle, 
«  maestro  di  Euripide  e  di  Tucidide.  Accusato  di  ateìsmo,  Pericle  gli 
salvò  la  vita,  ma  dovette  abbandonare  Atene,  e  morì  a  Lampasco  in  età 
dì  73  anni  nel  427  a.  C.  C.  Hbxbkk,  Anaiagoras  Claiotneniu»,  Goetting.  1821. 
Albxi,  Anaxagora*  und  neine  Phiio-tophie,  Neu-Ruppia  1867.  Ritter-Pksll.sb, 
Uist.  PkiL,  ediz.  6%  p.  79—87.  Cfr.  Cone.  II,  15.  —  Tai^s:  nome  dell'uno 
dei  sette  Savi  della  Grecia  oriundo  da  Mileto,  che  visse  tra  il  639  e  il 
546  a.  V.    Cfr.  Conr.  TU.  11. 

138.  £ifPKDO€X.Ès:  filosofo  greco,  n.  a  Oirgenti  485,  m.  425  a.  C.  (Cfr. 
Dico.  li.,  YIU,  51  e  seg.  F.  O.  Sturz,  De  Empedoclis  Agrigentini  tifa  et  philoa., 
Xtips.  1805.)  —  SRACJL.ITO:  UeracUtu*y  filosofo  greco  da  Efeso,  fiori  verso  il 
500  a.  C.  Si  ritirò  dagli  alfari  pubblici  e  menò  vita  solitaria,  tutto  quanto 
dedicato  allo  studio  della  filosofia;  cfr.  Bioo.  Lakrt.,  IX,  1,  5,  7.  Clem. 
Albx.,  Strom,  T,  599  e  seg.  La8BAIìI.k,  Die  Pkiloeophie  Herakleito*  de»  Dun- 
kein  eon  Epkeeo»,  2  voL,  BerL  1858.  Mariamo,  Lassale  e  il  *uo  Eraclito, 
Fir.  1865.  Dell'opera  di  Eraclito  Sulla  Natura,  sovente  commentata  dagli 
stoici  ed  assai  adoperata  dai  Cristiani  nel  secondo  e  terzo  secolo,  non  sono 
giunti  a  noi  che  pochi  frammenti;  le  epistole  attribuitegli  sono  apocrife.  — 
ZnovK:  tre  filosofi  di  nome  Zenone  ci  presenta  la  storia  della  filosofia 
greca:  I.  Zenone  detto  V  Eleatico,  nativo  da  Elea,  discepolo  prediletto  di 
Parmenide,  visse  verso  il  490—430  a.  C.    Cfr.  C.  H.  Lohbk,  De  arguntenti*, 
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139    E  vidi  il  buon  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  e  Lino  e  Seneca  morale. 


quibu»  Zeno  Eteates  tutUum  €•»«  niotum  demonstrant ,  Halia  1794.  Ga.  L.  Gbb- 
ifiso,  De  Zenonit  Eleatici  paralogismi»  tnotum  epeetantifws ,  ICArburgi  1825. 
£d.  WK1.1.MANIT,  Zeno»  Beweiee  gegen  die  Bewegung  und  ihre  Wideriegungen, 
Franoof.  auH'Oder  1870.  F.  Schttsidbb,  Zeno  au»  Elea^  nel  miologu»,  voi.  35^ 
1676,  p.  612—642.  —  2.  Zenone  il  attico  fondatore  della  dottrina  ttoica, 
contemporaneo  di  Epicuro,  discepolo  del  cinico  Grate,  visse  dal  350 — 264 
a.  G.  Nacque  a  Gicico  nell'isola  di  Gipro,  figliuolo  di  un  ricco  mercante 
di  nome  Mnassea.  Fu  egli  stesso  mercante,  quindi  si  recò  in  Atene,  dorè 
si  dedicò  tutto  allo  studio  di  filosofia  e  nel  308  a.  G.  fondò  la  scuola  stoica. 
Cfr.  P.  Wbyooldt,  Zeno  von  Ciltium  und  »eine  Lehre,  Jena  1872.  Ed.  Wbl.Li> 
MAmv,  Die  Fhiloeophie  de»  Stoiker»  Zenon^  Lips.  1873.  G.  WACHsmTTH,  Com- 
mentatio  I  e  li  de  Zenone  dtienai  et  Cleanthe  A»»io,  Gotting.  1874.  —  3.  Ze- 
none da  Sidon  filosofo  epicureo  e  capo  della  scuola  epicurea,  maestro  di 
Gicerone  e  di  Filodemo,  nato  verso  il  150  a.  G.  —  È  indubbio  che  Dante 
non  parla  di  quest'  ultimo.  Le  discussioni  di  quale  dei  due  primi  11  Poet« 
intenda  parlare  sono  inutili  finché  non  sia  dimostrato  che  e' li  conobbe 
ambedue  e  seppe  distinguerli  l'uno  dall'altro. 

139.  Pel  quale:  delle  qualità  delle  erbe  e  delle  piante. 

140.  Dioscoride  :  Fbdanio,  medico  greco  da  Anasarba  di  Cilioia,  il  quale 
visse  prima  di  Plinio,  nei  primi  decenni  dell'era  volgare.  Dettò  un'opera 
di  medicina  in  cinque  libri  che  si  considerò  lungo  tempo  per  il  capo 
d' opera  della  materia  medica.  Ad  essa  si  aggiunsero  più  tardi  (nel  7.  o 
nell'  8.  sec.)  due  libri ,  Aleriphannaca  (dei  veleni  e  controveleni)  e  Theriaca 
(rimedi  contro  il  morso  degli  animali  velenosi),  forse  lavori  di  qualche 
altro  Dioscoride,  vissuto  più  tardi,  oriundo  da  Alessandria  in  Egitto.  Un 
altro  lavoro  attribuitogli  Eupori»ta  è  probabilmente  apocrifo.  Bocc.  :  «Gom- 
pose  un  libro,  nel  quale  ordinatamente  disorisse  la  forma  di  ciascuna  erb*, 
cioè  come  fossero  fatte  le  frondi  di  quelle,  come  fosser  fatte  le  loro  radici, 
come  fosse  fatto  il  gambo  e  come  i  fiori  e  come  i  frutti  di  ciascuna  e 
come  il  nome,  e  similmente  la  virtù  di  quelle.»  —  Obfbo:  Orpheu»^  celebre 
Musico  e  Poeta  della  mitologia  greca;  ofr.  Cone.  II,  1.  Ovid.,  Met.  X,  1 — 83; 
XI,  1 — 66.  E.  Gerhard,  i'etter  Orpheu»  und  die  Orp/nker,  Beri  1861  O.  Kbbk, 
De  Orphei,  Epimenidi»,  Pherecydi»  theogonii»,  Lips.  1890. 

141.  TiTLLio:  Marco  TuUio  Cicerone^  celebre  oratore  e  scrittore  romano, 
nato  il  3  gennaio  del  106  a.  G.,  assassinato  il  7  decembre  del  43  a.  G.  Gfr. 
Babrr,  R6m.  Litt.  II^,  351—475.  Mbssiha,  Apologia  di  Cicerone,  Nap.  187S. 
Dante,  qual  ne  fosse  il  motivo,  non  lo  nomina  che  in  questo  solo  verso, 
mentre  invece  nelle  altre  opere  lo  nomina  e  cita  più  volte,  parlandone 
con  encomio;  Cone.  I,  11.  I,  12.  II,  9.  II,  13.  U,  16.  IV,  5.  IV,  6.  IV,  8. 
IV,  12.  IV,  13.  IV,  21.  IV,  22.  IV,  24.  IV,  25.  IV,  27.  IV,  29.  Vulg.  EL  II,  6. 
J/on.  I,  1.  II,  5.  Il,  8.  II,  lo.  —  Lnro:  Linu»,  antico  poeta  greco  ricordato 
da  Virgilio,  Eclt>g.  IV,  56.  VI,  67.  Invece  di  Lino  alcuni  testi  hanno  Alino, 
altri  Lirio,  ecc.  Gfr.  Blanc,  Ver»uch  I,  51  e  seg.  Moobb,  Crit.,  282  e  seg. 
Lnio  hanno  Ott.,  Petr.  Dant.,  Casa.,  Bocc. ,  Benr.,  Buti,  An.  Fior.,  Serrar., 
Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  Tenuto  conto  che  Bambgl.,  An,  Sei., 
Jac.  Dant.,  Lan.  e  Fal»o  Bocc.  taciono,  si  può  affermare  che  Lino  b  lesione 
di  tutti  seuEa  eccezione  i  commentatori  antichi.  —  Sbkbca:  Lucio  Anneo, 
soprannominato  il  Morale,  figliuolo  secondogenito  del  retore  Marco  Anneo 
Seneca,  nacque  a  Gordova  nella  Spagna  verso  Tanno  4  avanti  l'era  vol- 
gare e  fu  educato  dal  padre  a  Roma,  il  quale  ne  voleva  fare  un  retore, 
mentre  invece  egli  preferì  di  dedicarsi  tutto  alla  filosofia.  Neil'  anno  41 
dell'era  volgare  fu  dall'imperatore  Claudio  esiliato  in  Corsica  per  i  rag- 
giri di  Messalina,  gelosa  dell'amicizia,  soverchiamente  intima,  che  il  filo- 
sofo aveva  per  la  di  lei  sorella  Giulia.  Grazie  all'  influenza  di  Agrippina 
fu  richiamato  dall'  esilio  nel  49,  nominato  pretore  e  prescelto  ad  educatore 
del  giovine  Domizio,  figliuolo  di  Agrippina,  che  fu  poi  l'imperatore  Ne* 
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i48    Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galleno. 


rone.  Salito  qaeati  sul  trono  nell'anno  54,  Seneca  ne  fu  alcun  tempo  il 
più  intimo  consigliere.  Perduta  la  grasia  del  tiranno,  Seneca  abbandonò 
la  Corte,  ma  accusato,  forse  a  torto,  di  aver  fatto  parte  della  congiura  di 
Pisene,  fa  condannato  a  morte  e  fini  i  suoi  giorni  nelP  anno  65  svenandosi, 
ascirme  eolla  moglie  Pompea  Paolina,  in  un  bagno  caldo  e  bevendo  la 
cicuta  Dettò  più  opere,  tenute  per  secoli  in  gran  conto,  specialmente  per 
la  parte  morale  (eilisioni  complete  :  Opere  in  prosa ,  ed.  Fickert,  3  voi.,  Lips. 
li>42 — 45;  ed.  Haa$e,  3  voi.,  Lips.  1872—74.  Kpittotae  inorales,  ed.  HUgenfeld^ 
Lips.  1890.  Diaiogi^  ed.  Gert»,  Kopenhagen  1886.  Cfr.  Krsyhxb,  Lucia* 
Atmàm»  Seneca  und  Beine  Betiehungen  *um  Vrchri*tenthwfn ^  Berlino  1886. 
BcBBBCK,  Lucine  AtmduM  Seneca  und  »ein  VerkdUni**  zu  EpiUur,  Plato  und 
dem  Ckristenikum ,  Annovra  1887).  Di  lui  ObIìX<i,  iVoc/.  Att.  XII,  2:  «De 
Annaeo  Seneca  partim  existimant  ut  de  scriptore  minime  utili,  cuius  libros 
attingere  nullum  pretinm  operae  sit,  qnod  oratio  eius  vulgaris  videatur  et 
protrita,  ree  atque  sententiae  aut  inepto  inaniqne  impetu  sint  aut  ut  levi 
et  «|oasi  dicaci  argutia,  eruditio  autem  vemacnla  et  plebeia  nihilque  ex 
vetenun  scriptis  habens  ncque  gratiae  neqne  dignitatis.  Alii  vero  eie- 
gaatiae  qnidem  in  verbis  panun  esse  non  infltias  eunt,  sed  et  rerum,  quas 
lieat,  scientiam  doctrinamque  ei  non  deesse  dionnt,  et  in  vitiis  mornm 
abiargandis  severitatem  gravitatemqne  non  invenustam.«  Dante  lo  cita  o 
ricorda  più  volte  anche  nelle  Op.  min.  Conv,  I,  8.  U,  14.  Ili,  14.  lY,  12. 
t'ul9,  FA.  I,  17.     De  Mon.  II,  5. 

14S.  EuciitDB:  Euclidea^  celebre  matematico  greco,  che  visse  in  Alessan- 
dria Terso  il  1300  a.  C,  della  cui  vita  del  resto  non  si  hanno  notizie  certe. 
La  eoa  opera  principale  Stoikeia  (ElemeiUa  uuitheeeo»)  in  tredici  libri,  ai 
quali  Ipsiele  ne  aggiunse  due,  il  XI Y  e  XV,  fu  considerato  sino  ai  tempi 
recenti  come  modello  di  un  Mannaie  delle  soiense  matematiche,  commen- 
tato da  Proclo  e  da  Teone  d'Alessandria,  adoperato  assai  da  Boesio,  ed 
in  gran  voga  nel  medio  evo.  Cfr.  Caittob,  Euclidee  und  $ein  Jahrhundert^ 
L.ips.  1868.  £  pure  ricordato  Cone,  II,  14.  i/on.  I,  1.  —  Tolomiibo:  Claudio^ 
celebre  geogrt^o,  astronomo  e  matematico,  di  nazione  egiziana  il  quale 
visse  in  Alessandria  verso  la  metJk  del  secondo  secolo  dell'  era  volgare. 
I>a  lui  prese  il  nome  il  sistema  astronomico  universalmente  accettato  sino 
al  Copernico  ed  al  Galilei,  e  difeso  da  molti  anche  più  tardi.  Dettò  pa- 
recchie opere  di  matematica  e  di  geografia,  alcune  delle  quali  andarono 
perdute.  Il  suo  sistema  è  svolto  principalmente  nella  sua  opera:  («Grande 
sistema  dell'  astronomia  »  (  Ms^iX,-!)  aóvxa^ic  x'^c  àoTpovo|tiac ,  lat.  Syntaxi$ 
vmlkematica  ed  anche  Conetructio  mathematica]^  la  quale,  tradotta  verso 
r  anno  )i27  nell'  arabo  col  titolo  di  Tabrir  al  magetthi ,  fu  nel  aeoolo  XII 
ritradotta  nel  latino,  e  si  chiamò  poi  Almaf/ettOy  dall'  art  degli  Arabi  Al'H 
e  dal  gr.  y^ifiTCQ^.  Importante  è  pure  1'  altra  sua  opera  intitolata  Geografia^ 
la  quale  consiste  principalmente  in  tabelle  geografiche.  Cfr.  Boli<,  Studien 
uher  Ctaudìu*  Ftolemaue,  Lips.  1894.  £  ricordato  eziandio  Vii.  A\  XXX. 
Come,  n,  3.  U,  14.  II,  15. 

143.  Ippocratb:  lai  Hippoeratea  celebre  medico  greco  da  Coo,  della 
cui  vita  poco  ci  è  noto.  Nacque  verso  1'  anno  470  a.  C.  dalla  famiglia 
degli  Asclepiadi,  studiò  prima  nella  patria  sua,  quindi  viaggiò  nell'  Asia 
e  nella  Grecia,  e  mori  a  Larissa  nella  Tessaglia  verso  il  356  a.  C.  Le 
opere  a  Ini  attribuite  abbracciano  80  scritti  di  scienza  medicale,  ma  non 
è  facile  decidere  quali  siano  autentici  e  quali  no;  cfjr.  IijBsbo,  Studia 
pseudippocratea ,  Lips.  1883.  Lo  ricorda  pure  come  medico  sommo,  Purg. 
XXrX,  137.  CoH9.  I,  8.  —  AviCBsrvA:  cosi  nominarono  gli  occidentali  il 
filosofo  àrabo  Abu  Ali  Al  Uoeain  Ibn  Abdallah  Ibn  5tna,  autore  di  una 
Enciclopedia  scientifica  e  di  parecchie  opere  medicinali  e  filosofiche,  le 
quali  nel  Bsedio  evo  si  avevano  in  gran  pregio.  Nacque  nell'  anno  980  a 
J/edena  nella  provincia  di  Bochhara  in  Persia  (onde  il  soprannome  Avi- 
cenna}. Si  dedicò  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e  teologiche,  quindi 
alla  flaica  e  metafisica,  e  finalmente  alla  medicina.    Si  dice  ohe  in  giorni 
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Averroìs,  che  il  gran  commento  feo. 

145    Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  yien  meno. 

148    La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema; 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  quota  nelPaura  che  trema; 

151    E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


41  imparftue  a  mento  tutta  quanta  la  Metafisica  di  Aristotile.  Fu  proto- 
medico del  Sultano  Mnh'  ben  Mansur,  la  cui  ricca  biblioteca  gli  diede 
agio  di  perfezionarsi  ne'  suoi  studi  Viaggiò  quindi  la  Persia  e  poi  fermò 
sua  dimora  a  Gorgània,  dedicandosi  aUMnsegnamento  della  medicina,  al 
vino  ed  alle  donne.  Dopo  essere  rissuto  alcun  tempo  alla  corte  della 
principessa  di  Baj  e  del  figlio  di  lei  Megd  ed-Daula  andò  di  nuovo  errando 
per  la  Persia ,  sempre  dedito  al  vino  ed  agli  amori,  e  mori  nel  1037  a 
Ispahan  dopo  avere  scrìtto  oltre  cento  opere  sopra  quasi  tutti  i  rami 
della  sciensa  del  tempo.  La  sua  opera  principale  è  11  Kannn  (4  voi. ,  Roma 
1593).  II  suo  Poema  de  Logica  fu  pubblicato  dallo  Schmobldsrs  nei  Docu- 
menta  phUoiophica  Arabum  (Bonna  1836).  —  Gfr.  BnrsR,  Geech.  der  Pàti. 
VII,  633  e  seg.  É  pure  ciUto  Cone.  II,  14.  II,  15.  Ili,  14.  IV,  21.  —  6a- 
XiiKKO:  Claudio,  celebre  medico  greco,  nato  verso  il  131  dell'era  volgare  a 
Pergamo,  figlio  di  Nicone,  ricco  e  dotto  architetto,  che  lo  educò  colla 
massima  premura.  Si  dedicò  prima  allo  studio  della  filosofia,  poi  della 
medicina.  Venne  nel  164  a  Boma,  dove  saU  in  fama  di  profondo  conosci- 
tore delle  scienze  e  della  pratica  medicali.  Mori  verso  il  200,  non  è  ben 
certo  se  a  Boma  o  a  Pergamo.  Dettò  un  gran  numero  di  opere  (dicono 
circa  300)  di  materie  filosofiche,  e  sopra  tutto  medicinali,  molte  delle  quali 
furono  distrutte  da  un  incendio  nel  191.  É  pur  ricordato  Cone,  I,  8. 
Mon.  I,  13. 

144.  AvBRBOis:  Aeerroés  chiamarono  i  filosofi  e  gli  scolastici  del  medio 
«vo  il  celebre  filosofo  àrabo  Aòu'l-Welid  Mohammed  ibn  Ahmed  ibn  Mokaiu- 
med  ibn  Roechd  el-Maliki,  il  celebre  commentatore  di  Arietotile,  il  cui  com- 
mento (AverrkoiM  CommentarìM  in  Arielotelie  libro»,  Ven.  1500  e  sovente)  fu 
tenuto  per  più  secoli  in  sommo  pregio.  Nacque  nel  1126  a  Cordova  da 
parenti  cospicui.  Studiò  prima  la  teologia  positiva  e  la  giurisprudenza, 
quindi  la  medicina,  le  matematiche  e  la  filosofia.  Fu  giudice  a  Sevilla  ed 
a  Cordova,  e  dopo  il  1163  protomedico  del  Califfo  Abu  Jacub  Jusuf  e  del 
di  lui  figlio  Jacub  Almansur,  succeduto  al  padre  nel  governo  l'anno  11H4. 
Dopo  il  1195,  accusato  di  coltivare  la  filosofia  e  la  scienza  antica  a  danno 
della  religione  maomettana,  fu  bandito  ed  i  suoi  scritti  di  logica  e  di 
metafisica  furono  condannati  ad  essere  abbruciati  pubblicamente  per  mano 
-del  carnefice.  Mori  nel  1198  e  la  sua  morte  segna  il  principio  della  deca- 
-denza  della  filosofia  àraba.  Cfr.  E.  Bbnak,  Averroès  et  VAterroisme,  Par. 
18r)2;  3Hediz.,  1869.  Labinio,  Studi  eopra  Aeerroe,  Fir.  1875.  M.  J.  Mcbi^lbu. 
Philosophie  und  Theologie  ron  Atferrhoes,  Monaco  1859.  Altrove  Dante  lo 
chiama  a  il  Commentatore»  per  antonomasia,  Con».  IV,  13,  e  lo  cita  Mvn. 
I,  3.  —  Fbo:  fece. 

145.  Bitkar:    riferire,    raccontare.  —  Di  tutti:   di   tutte   le   persone 
ch'io  vidi  colà. 

146.  Caccia:  spinge,  sprona.    Tante  cose  ho  da  dire  che  tutte  non  posso. 

147.  ViBN  MBKO:  non  potendosi  estendere  a  tutto  l'accaduto. 

148.  Sksta:  di  sei:  Omero,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  Virgilio  e  Dante.  — 
.'Scbma:   i  quattro   primi   restano   nel  loro  sito;  i  due  ultimi  continuano  il 

viaggio,  discendendo  sempre  a  sinistra,  giù  nel  basso  inferno. 

149.  Altra:  diversa  da  quella  percorsa. 

150.  Trbma:  a  motivo  della  bufera,  In/.  V,  29  e  seg. 

151.  Luca:    dove  non  sono   abitatori  chiari   per  iscienza   e   virtù,   né 
fuoco,  né  astro,  né  alcun  altra  cosa  che  dia  lume. 


CANTO  QUINTO. 


CERCHIO  SECONDO:    LUSSURIOSI. 

(Travolti  continuamente  dalla  bufera  infernale.) 


MINOSaU  —  PSCCATOBI  CABNALI.  ->  FBANGESCA  DA  BIMINI. 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 


T.  1 — 34.  ìiinouef  il  giudice  deW  inferno.  Scendono  giù  nel  secondo  cer- 
chio, che  è  dei  peccatori  carnali.  All'entrata  sta  Minosse,  il  savio  di 
Creta,  il  quale  aveva  già  trovato  il  posto,  come  giudice,  nell'inferno  pa- 
gano; efr.  Vino.,  Aen.  VI,  432.  Minosse  è  più  bestiale  e  diabolico  di  Ca- 
ronte: sta  orribilmente,  ringhia,  agita  una  lunga  coda,  con  cui  può  cingersi 
ben  nove  volte  il  corpo,  quanto  sono  i  cerchi  infernali.  Dante  gli  attri- 
boiace  per  altro  un  sicuro  sentimento  di  giustisia,  onde  può  assegnare  a 
ciascun  peccatore  la  pena  che  gli  conviene.  Ignaro  della  ragione  del 
viaggio  di  Dante  vuol  farlo  retrocedere,  come  fece  già  Caronte,  e  come 
faranno  più  tardi  altri  demoni,  ma  udite  le  parole  di  Virgilio,  si  cheta  e 
non  fa  altro  contrasto. 

1.  Cosi:  per  altra  tia^  in  compagnia  di  Virgilio  e  da  lui  guidato;  cfr. 
IV,  148  e  seg.  —  Phimaio;  primo,  dal  lat.  primariuSf  come  Centinaio  da 
VtmUMrio,  Cfr.  Inf.  VH,  41.  XXV,  76.  Purg.  IX,  94.  XIII,  5.  XIV,  66. 
XXIX,  145.     Parad,  lì,  108.  XVm,  91.  XXVI,  108. 

2.  CnroHiA:  circonda,  rinchiude:  da  cinghiare^  lat.  cingere.  —  L'inferno 
dantesco  è  un*  immensa  voragine  circolare,  la  quale,  sempre  restringendosi, 
si  sprofonda  fino  al  centro  deUa  terra. 

3.  A  ovaio:  punge  le  anime  a  segno  tale,  che  vanno  traendo  guai, 
cioè  mandando  alti  lamenti  e  strida;  cfr.  v.  48.  —  Il  secondo  cerchio  in- 
fernale è  men  largo  del  primo,  ma  di  maggior  pena,  dacché  al  duolo  quivi 
a'  aggiunge  il  martirio.  Nel  cerchio  antecedente  non  vi  sono  tormenti 
positivi  e  non  urli,  ma  soltanto  sospiri. 

4.  Miiros:  Minosse,  antico  re  mitologico  di  Creta,  secondo  Omero  (//. 
Xm,  450;  XIV,  322.  Od,  XI,  321.  567.  XVQ,  523.  XIX,  178)  figUo  di  Giove 
e  di  Europa,   fratello  di  Badamante,  padre  di  Deucalione  e  di  Arianna. 


80    [Cerchio  secondo.]    Inf.  v.  5-i7.  [Minosse.] 

Esamina  le  colpe  nell'entrata, 

Giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia. 
7    Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 

Gli  vìen  dinanzi  tutta  si  confessa; 

£  quel  conoscitor  delle  peccata 
10    Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
13    Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
16    aO  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,» 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 


Mortogli  il  figlio  Asteiione,  e  volendo  BfinosBe  recare  un  saorifixio  sulla 
rive  del  Mare,  Poseidone  gli  mandò,  dietro  sua  preghiera,  un  belliasimo 
toro  bianco,  il  quale  piacque  tanto  a  Minosse,  che,  invece  di  recarlo  in 
olocausto,  lo  incorporò  alla  sua  greggia.  In  punizione  di  tale  misfatto 
Poseidone  accese  Pasife,  moglie  di  Minosse,  di  amore  faribondo  per  il  toro, 
onde  ella  entrò  nella  falsa  tacca  ^  conoepette  dal  toro  e  partorì  il  Mino- 
tauro. Fu  ucciso  in  Agrigenti  dalle  figlie  del  re  Cocalo,  le  quali  lo  get- 
tarono neir  acqua  bollente.  Essendo  stato,  secondo  la  mitologia,  uno 
de'  primi  legislatori  dell'  umanità  ed  avendo  governato  con  somma  sag- 
gezza, i  poeti  ne  fecero  un  giudice  dell'  Inferno  (cfr.  Ynto.,  Aen.  VI,  432). 
£  il  giudice  deir  Inferno  è  Minosse  anche  nella  Die.  Com.,  ma  Dante  ne 
fece  un  demonio,  conforme  la  credenza  del  medio  evo,  fondata  sulla  sen- 
tenza di  S.  Paolo  (I  ad  Cor.  X,  20),  che  le  Divinità  mitologiche  fossero 
demoni;  In/.  V,  17.  XHI,  96.  XX,  36.  XXVH,  124.  XXIX,  120.  Purg.  I,  77. 
—  Bimohia:  digrigna  i  denti,  freme  d'  ira;  cfr.  In/.  XXVII,  126. 

5.  COL.PK  :  delle  anime  ;  cfr.  v.  7.  —  Nu^j.*'  butrata  :  suU'  ingresso  di 
questo  cerchio. 

6.  Makda:  manda  le  anime  tanti  cerchi  in  giù,  quante  volte  egli  at- 
torce la  coda  al  suo  dosso;  cfr.  v.  11;  In/.  XXYII,  184  e  seg. 

7.  Maij  nata:  nata  per  sua  sventura.  S.  Àfatt.  XXYI,  24:  «Bonum 
erat  ei  si  natus  non  fuisset  homo  ille.»  Cfr.  In/.  Ili,  103  e  seg.;  XYUI, 
76.  XXX,  48. 

8.  Tutta:  pienamente,  senza  tacere  di  cosa  alcuna,  il  che  del  resto 
in  tal  luogo  e  dinanzi  a  tal  giudice  non  gioverebbe  molto.  Cfr.  fitrp, 
XXXI,  36—39. 

9.  Cokobcitor:  uMinos,  a  cui  fallir  non  lece».  In/.  XXIX,  120.  Goko- 
t<ciTOBE  equivale  in  questo  luogo  al  greco  Kp(T7}c  =  Chi  fs  il  processo. 

10.  Da  essa:  si  conviene  ad  una  tal  anima. 

11.  Cionbbi:  in  tanti  giri  avvolge  intorno  a  sé  la  sua  coda.  I  cerchi 
essendo  nove,  la  coda  deve  essere  mostruosamente  lunga  ;  ma  ciò  non  può 
recar  meraviglia  trattandosi  di  un  demonio.  Cfr.  Apocal.  XTT,  4:  «Cauda 
eius  trahebat  tertiam  partem  stellarum  caeli,  et  misit  eas  in  terram.» 

12.  QuAMTUUQUB :  quanti.  —  Gbadi:  cerchi  dell'inferno. 

13.  Molte:  anime;  ogni  momento  ne  arrivano  nuove  turbe;  cfr.  Inf. 
UI,  119. 

14.  A  vicenda:  L'  una  dopo  1'  altra,  Successivamente,  Ciascuna  a 
sua  volta. 

15.  Dicono:  confessano  i  loro  peccati.  —  Odono:  la  loro  sentenza,  pro- 
ferita da  Minosse,  e  suggellata  nello  strano  modo  già  descritto.  —  Vòx«tk  : 
precipitate  da  altri  demoni,  esecutori  delle  sentenze  di  Minosse  (cfr.  In/. 
XXI,  29 — 43),  giù  nel  cerchio  dell'inferno  loro  assegnato. 

16.  Ali  DOLOROSO  OSPIZIO:  alla  città  dolente;  alT inferno 

17.  Lasciando:  sospendendo  un  istante. 
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Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufizio: 
19    «Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide. 

Non  t^  inganni  l' ampiezza  delP  entrare  !» 

£  il  duca  mio  a  lui:  «Perché  pur  gride? 
22    Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Yuoki  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  Yuole;  e  più  non  dimandare.» 
25    Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
2S    Io  venni  in  loco  d'  ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
31    La  bufera  infemal,  che  mai  non  resta, 


18.  CoTAXTO:  coti  autorevole  e  terrìbile,  come  si  è  il  suo  di  conieseare, 
e— minare  e  giudicare  le  anime  perdute. 

19.  FxDx:  fidi.  Avendo  sospeso  l'esercisio  del  suo  terribile  ministero, 
Slinoase  non  è  qui  più  il  simbolo  della  coscienza,  ma  soltanto  il  demonio 
che,  geloso  (come  gli  altri  demoni)  del  suo  regno,  non  vuole  che  altri  vi 
penetri  e  vi  si  aggiri,  se  non  è  condotto  ed  in  servitù  dei  diavoli. 

20.  J** amvimxza:  8.  Matt.  VII,  13:  «Spatiosa  via  quae  ducit  ad  perdi- 
tionem.»    Vibo.,  Aen.  TI,  126  e  seg.  : 

«Facilis  deseensus  Avemo; 

Noctes  atque  dies  patet  atri  ianna  Ditis: 

8ed  revocare  gradum  superasque  evadere  ad  auras. 

Hoc  opus,  hio  labor  est.» 

21.  Ptrn:  anche  tu,  come  Caronte,  cfr.  Inf.  TEL,  88  e  seg.  —  Obide:  gridi. 

22.  Fatajlx:  voluto  dal  fato;  cfr.  Inf.  YII,  8  e  seg. 

23.  Ycoi^Bi:  Virgilio  ripete  le  stesse  parole  già  dette  a  Caronte;  cfr. 
Imf.  m,  95  e  seg. 

V.  35. — ih.  I  UuturioH  in  generale.  I  lussuriosi,  tanto  coloro  che  pec- 
carono per  isfogo  di  libidine,  quanto  coloro  che  peccarono  per  debolesza, 
oeaia  per  disordinato  amore,  sono  rapiti ,  fra  le  tenebre,  continuamente  in 
giro  da  vento  impetuoso  e  piangono  dolorosamente.  Le  tenebre  figurano 
1*  oflnscamento  dell'  intelletto  prodotto  dalla  passione  ;  il  vento  impetuoso 
figura  la  tempesta  e  la  furia  delle  passioni  e  delle  volubile  voglie  che 
agitano  e  trascinano  i  peccatori  carnali;  il  pianto  doloroso  è  la  più  con- 
vaniente  espreesione  degli  amanti    Cfr.  Yibo.,  Aen.  VI,  441. 

25.  ObJl:  FrancioH:  aNon  si  dice  più  di  Minos,  nò  si  dichiara  come  il 
Poeta  varcasse  1* entrata;  ma  del  suo  inoltrare  nel  cerchio  ci  fanno  fede 
le  dolenti  note  e  il  molto  pianto.»  —  Doi<kkti  wots:  le  disperate  strida; 
in  questo  cerchio  incominciano  i  tormenti  positivi  dell'  inferno.  Nel  Vesti- 
bolo e  nel  Limbo  non  vi  sono  propriamente  dolori  positivi  tranne  i  mo- 
sconi e  le  vespe  che  stimolano  gli  ignavi;  cfr.  Inf.  ni,  64  e  seg. 

27.  Pucotb:   Tom.:  «Le  orecchie  e  l'animo.» 

28.  Muto:  privo;  «ove  non  è  che  luca»,  Inf. 'TV ^  151.  Usa  forse  questo 
termine  per  accennare  che  non  vi  si  ode  l'armonica  melodia  delle  Sfere; 
cfir.  Inf.  I,  60.  L'oscurità,  il  mugghiare  e  la  tempesta  in  questo  cerchio 
servono  a  svelare  lo  stato  intemo  dei  peccator  carnali. 

29.  MreoHiA:  Boce.:  nKisuona  questo  luogo,  per  lo  ravvolgimento  delle 
strida  e  de' pianti,  il  suono  de' quali  raccolte  insieme  fa  un  remore  simile 
a  quello  che  noi  diciamo  che  mugghia  il  mare  ne' tempi  tempestosi.» 

31.  BuTSBA  :  turbine  di  vento  ;  simbolo  dell'  incostansa  nella  lussuria, 
—  Kov  BJifTA:  non  cessa  e  non  finirà  giammai.    O  vuol  dire  che  è  etema. 

Dastx,  Divina  Commedia.    I.  6 
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Mena  gli  spìriti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
34    Quando  giungon  davanti  alla  mina 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
87    Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

Enno  dannati  i  peccator'  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 


benché  abbia  di  tanto  in  tanto  qualche  pausa;  oppure  il  tacere  dei  vento 
nel  V.  96  è  un'  ecceiione  oonceasa  in  grazia  di  Dante. 

32.  Bapiita:  fona  che  rapisce  nel  suo  moto  li  spiriti,  loro  mal  grado, 
senza  ritegno;  simbolo  dell'  impeto  deUa  passione,  onde  V  anima  fu 
combattuta. 

33.  VoiiTAHDo:  facendoli  girare. 

34.  Buina:  scoscendimento  della  roccia,  prodotto  dal  tremito  dell'in- 
ferno alla  morte  di  Cristo;  cfr.  In/.  XTT,  31  e  seg.;  XXI,  112  e  seg.  Del 
resto  il  senso  della  voce  è  qui  oontrorerso.  I  più  antichi  (Bantbgi.f  An. 
Sel.f  Jac.  Dant.,  Lan.^  Ott.,  Petr.  Dant.,  ecc.)  non  danno  remna  interpreta- 
aione.  —  Cast.:  «Quando  se  ad  invicem  obviant  in  tali  rerolntione  tem- 
pestatis.»  —  Bocc.:  nRuina,  che  dall'impeto  di  questo  Tento  procede.»  — 
Ben9.:  «Quando  devenìunt  ad  miserabilem  jaoturam,  sicnt  sepe  videmua, 
quot  dederunt  sibi  mortem  vi  amoris,  qui  nulli  potest  legibus  coerceri»  — 
Bufi:  «Per  questo  mostra  l'autore,  che  sieno  straboccati»  — >  Serrar.:  »Ante 
ruinamy  idest  perìoulum  marie.»  —  Barg.:  «Al  luogo  di  rnina  il  qual  è 
ivi  (V).»  —  Veli.:  «U  giunger  innanzi  alla  rovina;  intende  per  lo  giunger 
innanzi  a  questa  tal  bufferà,  cioè  a  questo  rabbioso  soffiar  di  vento,  dal 
qual  son  rovinati,  dibattuti,  e  crudelmente  tormentati.»  —  GelH:  «U  Po«ta 
chiama  con  oonsideraaion  grandissima  questa  pena  de'  peccatori  canuti! 
generalmente  rovina  y  potendosi  chiamar  con  grande  ragione  rovina  tutte 
quelle  cose  ohe  conseguitan  contrario  fino  a  quel  per  il  quale  elle  sono 
state  fatte  e  ordinate,  come  queste  infelici  anime.»  —  Ca»t.:  «La  ruina,  di 
cui  si  parla  qui  ....  è  la  ruina  che  si  fece  al  tempo  ohe  Cristo  parti, 
quando  si  ruppe  quel  sasso  nello'  nfemo  {Inf.  XXI,  114) ... .  Ora,  essendo 
essi  spiriti  rivoltati  per  aere  dal  vento  e  pervenendo  per  me' questa  rot- 
tura e  ruina,  si  dogliono  più  e  bestemmiano  come  disperati,  tornando  loro 
a  mente  il  benefizio  della  morte  di  Cristo,  ohe  hanno  ricevuti  molti  altri.» 
—  Dan.^  Larnò.  e  seguaci:  «In  vicinanza  della  dirupata  sponda.»  —  Ro**.: 
«Buinosa  voragine.»  Tom.:  «Buina  dell'altro  giro.»  —  Br.  B.:  «Presso  il 
balzo  dirupato  e  irto  di  massi  contro  cui  andavano  a  percotere.» 

35.  Qcrvi  :  perchè  rammenta  loro  la  vittoria  di  Cristo  sopra  il  peccato 
e  l'Inferno,  la  quale  per  essi,  colpa  loto,  rimase  infruttuosa;  perchè  inoltre 
in  cima  a  quella  ruina  siede  Minosse,  e  perchè  qui  la  bufera  infernale 
li  volta. 

36.  Ytstù:  Frane.:  «Quella  terribile  Onnipotenza  che  muove  la  bufera, 
onde  sono  aggirati.  Dopo  le  strida  e  il  lamentoso  ululato  esce  la  parola 
disperatamente  feroce.  Cosi  nell'  atto  della  percossa  altri  mette  uno  strido; 
poi  bestemmia  ed  impreca.» 

37.  Intesi:  compresi,  argomentando  dalla  natura  della  pena  (Serrar.^ 
Rosa.),  oppure  Udii  dire  da  Virgilio  (Bocc,  Biag.,  Alaza.^  Poi.).  Alcuni  non 
si  decidono  (Br.  B.,  Frat.y  Camer.,  Campi ,  Berth.)^  e  gli  altri  tutti  tirano 
via  da  questo  luogo. 

38.  Enno:  sono;  forma  usata  sovente  dagli  antichi  e  tuttora  vivente 
in  Toscana.  Al.  Eran,  non  erano,  ma  »ono  dannati  in  etemo  a  cosi  fatto 
tormento.    Eran  pare  che  sia  corruzione  di  enno.   Qtr.  Moobb,  Crit.,  293  e  seg. 

39.  SoMHSTTONo:  sottomettono,  subordinano.  Buti:  «Cioè  fanno  la  vo- 
lontà signoreggiare  la  ragione,  li  lussuriosi  fanno  della  volontà  legge, 
ovvero  del  parere  legge;  e  della  volontà,  ragione.»  —  Tai>xnto:  voglia 
carnale,  appetito. 
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40    £  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali; 
43    Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
46    £  come  i  gru  van  cantando  lor  lai 

Facendo  in  aer  di  so  lunga  riga: 

Cosi  TidMo  venir  traendo  guai 
49     Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch'io  dissi:  «Maestro,  chi  son  quelle 

Genti  che  Paura  nera  si  gastiga?» 
52    «La  prima  di  color  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,»  mi  disse  quegli  allotta, 

«Fu  imperatrice  di  molte  fa'velle. 

40.  Stohvkx:  atomelU,  quarto  oaso.  —  L'ali:  primo  caio.  —  Costr. : 
B  come  le  ali  portano  gli  atomelli,  cosi  quel  /iato  (=  vento)  porta  gli 
spiriti  malL 

41.  TsKPO:  d'inverno.  —  A  bchibra:  mostra  la  folla  grande;  ofr.  Stat. 
Theo.  Xn,  516:  «Aethera  latius  implent.»  —  Bent.:  aQnia  maxima  est  mul- 
titado  iatonun  juvenom  diacnrrentinm  per  contratas,  ita  quod  vix  pos- 
simi ritarL» 

42.  Fiato:  vento;  ofr.  In/,  XXXIH,  108.  Purg.  XXV,  113.  —  Mali: 
malvai;  o  forse  li  chiuna  cosi  perchè  travagliati  da  perverso  maUy   v.  93. 

43.  Di  qua,  di  lì.:  aenxa  servare  alcun  modo  od  ordine,  come  i  pec- 
eator  carnali  usano  fare  neUa  loro  incostanza.  L.  Yskt.,  Sim.  432:  uCoi 
saoni  rotti  di  questi  avverbi,  che  Tun  l' altro  s'incalzano,  dipinge  La  bufera 
imfermal  che  mai  non  rettOf  e  da  cui  sono  quegli  spiriti  per  ogni  parte  mise- 
ramente aggirati.» 

T.  46 — 73.  Lu9surio8i  che  peccarono  per  haua  carnalità,  ossia  la  schiera  di 
Semiramide.  Come  risulta  chiaramente  dal  v.  85  il  Poeta  dispone  anche 
qui,  come  altrove  nel  suo  inferno,  i  dannati  a  schiere,  secondo  la  gravità 
del  peccato.  Qui  due  schiere;  a  capo  della  prima,  che  è  di  coloro  che 
peccarono  per  baasa  lussuria,  sta  Semiramide;  a  capo  della  seconda,  che 
è  di  que' che  peccarono  per  amore,  sta  la  gentile  e  sventurata  Bidone. 
Virgilio  le  nomina  ambedue  ed  altri  lussuriosi  antichi. 

46.  I  GRC:  GiuL:  «La  prima  similitudine,  quella  tratta  dagli  stornelli^ 
chiariace  particolarmente  come  dal  vento  vengono  portati  quegli  spiriti 
mali,  laddove  per  la  seconda  ci  si  fanno  vieppiù  conoscere  e  quasi  sentire 
i  éoUaii  loro  sospiri:  Inf.  IX,  126.»  —  Caittaicdo:  Stat.,  Theb.  V,  13:  «Illae, 
clangore  fugaci,  Umbra  fretis  arvisqne  volant:  sonat  avius  aether.»  — 
Lai:  lamenti,  voci  meste  e  dolorose  (prov.  lay  e  lais,  frane,  ant.  lai  e  lais; 
etimoL  incerta;  forse  dell' ant.  ted.  leih,  leich;  cfr.  Dusz,  Wòrterb.  113,  355). 

47.  Biga:  Ùnea,  fila.  Bocc.:  al  gru  stendono  il  collo,  il  quale  essi  hanno 
lungo,  innaxui,  e  le  gambe,  le  quali  similmente  hanno  lunghe,  e  cosi  fanno 
di  sé  lunga  riga.»  —  Bufi:  «Le  gru  vanno  in  ordine  l' una  dietro  all'  altra.» 

49.  Oxbkb:  anime.  —  Bbioa:  contrasto  di  venti;  la  bufera  infernale^  v.  31. 

io.  Chi:  Aveva  già  compreso  esser  questi  i  peccatori  carnali,  v.  37 — 3ì); 
ma  qui  vuole  probabilmente  accennare  a  due  schiere  speciali,  cioè  alle 
due  nominate,  o  desidera  sapere  i  nomi  dei  singoli  spiriti. 

51.  L' ADiiA  itsba:  Al.  L'axb  hkbo.  Betti:  aAerneroè  pretto  sinonimo 
di  bufera,  che  rende  sempre  torbido  il  cielo,  quando  imperversa.» 

53.  Ai<lotta:  aUora;  si  usa  tuttora  nella  campagna  toscana. 

M.  Fatkllb:  popoli  parlanti  diversi  linguaggi.  Allude  per  avventura 
alla  eonfiuione  deUe  lingue ,  avvenuta  per  1'  appunto  in  Babilonia  dove 
era  imperatrice. 

6* 
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55    A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Che  libito  feMicito  in  sua  legge 

Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

58    Eir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 


55.  Botta:  afrenata;  si  abbandonò  tensa  freno  alla  luMuria. 

56.  Libito:  lat.  libitum,  olò  ohe  piace.  —  Licito:  lecito. 

58.  SxìiiRAiaB  :  Semiramide,  nome  della  regina  leggendaria  degli  Assiri, 
moglie  di  Nino»  morto  il  quale  ella  assunse  il  goremo  in  vece  del  figli- 
uola Ninia  ancor  minorenne ,  guerreggiò  noli'  Africa  e  nell'  India,  fond6 
parecchie  città,  fece  costruire  strade  e  canali  e  finalmente,  dopo  aver 
regnato  42  anni,  fu  uccisa  dal  figlio  Ninia.  Cfr.  Hksodot.  I,  95.  Jubtik. 
I,  2.  Lenokaiant,  La  legende  de  Semiramis,  Par.  1877.  E.  Zajia,  Orotio  e 
Dante,  nella  Coltura,  o9  20  del  16  maggio  1892,  p.  129  e  seg.  Bocc.:  «Chi 
che  Semiramis  si  fosse  per  nasione  non  si  sa,  quantunque  alcuni  poeti 
antichissimi  fingano,  lei  essere  stata  figliuola  di  Nettuno:  ma  che  esa» 
fosso  moglie  di  Nino  re  degli  Assiri,  per  lo  testimonio  di  molti  istorie- 
grafi  appare.  Conoepette  costei  di  Nino  suo  marito,  un  figliuolo,  il  quale 
nato  nominaron  Ninia:  avendosi  già  Nino  per  forza  d'arme  soggiogata 
quasi  tutta  Asia,  ed  ultimamente  ucciso  Zoroastro  e  Battri  suoi  sudditi, 
avvenne  che  fedito  nella  coscia  d'una  saetta,  si  mori.  Per  la  qnal  ooa& 
la  donna  temendo  di  sottomettere  alla  tenera  età  del  figliuolo  cosi  grande 
imperio,  e  dì  tanta  e  cosi  strana  gente  e  nuovamente  acquistato,  pensò 
una  mirabile  malizia,  estimando  con  quella  potere  reggere  i  popoli,  li  quali 
Nino  ferocissimo  uomo  s' aveva  con  armi  sottomessi,  e  alla  sua  obbedienxa 
costretti.  E  avendo  riguardo  che  essa  in  alcune  cose  era  simile  al  figli- 
uolo, e  massimamente  in  ciò,  che  esso  ancora  non  avea  barba  ;  e  che  neUa 
voce  puerile  era  simile  a  lei,  e  similmente  nelle  lineature  del  viso  ;  estimò 
potere  sé,  in  persona  del  figliuolo,  presentare  agli  eserciti  del  padre  :  e  per 
potere  meglio  celare  l' effigie  giovanile,  si  coperse  la  testa  con  una  mitra, 
la  quale  essi  chiamavan  tiara,  e  le  braccia  e  le  gambe  si  nascose  con  certi 
velamenti.  E  aociocchò  la  novità  dell'  abito  non  avesse  a  generare  alcuna 
ammiraxione  di  lei  in  coloro  che  da  tomo  Io  fossero,  comandò  a  tutti  ohe 
quello  medesimo  abito  usassero.  E  in  questa  forma  dicendo  sé  esser  Ninia, 
se  medesima  presentò  agli  eserciti:  e  cosi  avendo  acquistata  real  maestà, 
severissimamente  servò  la  disciplina  militare,  e  con  virilo  animo  ardi  non 
solamente  di  servare  l' imperio  acquistato  da  Nino ,  ma  ancora  d'  accre- 
scerlo :  e  a  ninna  fatica,  che  robusto  uomo  debba  poter  soffrire,  perdonando, 
si  sottomise  Etiopia,  e  assali  India,  nella  quale  alcun  altro  mortale  fuor 
che  il  marito,  non  era  stato  insino  a  quel  tempo  ardito  d'  entrar  con  arme. 
Ed  essendole  in  molte  cose  ben  succeduto  del  suo  ardire,  non  dubitò  di 
manifestarsi  esser  Semiramis,  e  non  Ninia,  a'  suoi  eserciti.  Essa  oltre  alle 
predette  coso,  pervenuta  in  Babilonia  antichissima  città  da  Nembrot  edi- 
ficata, e  veggendola  in  grandissima  diminuzione  divenuta,  a  quella  tutte 
le  mura  riedificò  di  mattoni,  e  quelle  rifece  di  mirabile  grossezza,  d' altessa 
e  di  circuito:  e  parendole  aver  molto  fatto,  e  posto  tutto  U  suo  imperio 
in  riposo,  tutta  si  diede  alla  lascivia  carnale,  ogni  arte  usando  che  usar 
possono  le  femmine  per  piacere.  E  tra  1'  altre  volte  facendosi  ella  con 
grandissima  diligenza  le  trecce,  avvenne  che,  avendo  ella  gik  composta 
r una,  le  fu  raccontato  che  Babilonia  le  s'era  ribellata,  e  venuta  nella 
signoria  d' un  suo  figliastro.  La  qual  cosa  ella  si  impazientemente  ascoltò, 
che  lasciato  stare  il  componimento  delle  sue  trecce,  a  i  pettini  e  gli  specchi 
gittati  via,  prese  subitamente  l' armi  :  e  convocati  i  suoi  eserciti,  con  velo- 
cissimo corso  n'andò  a  Babilonia,  e  quella  assediò;  nò  mai  dall'assedio 
si  mosse,  infine  a  tanto  ohe  presa  l'ebbe,  e  rivocata  sotto  la  sua  signoria: 
ed  allora  si  fece  la  treccia,  la  quale  ancora  fatta  non  avea,  quando  la 
ribellione  della  città  le  fu  detta.  E  questa  cosi  animosa  operazione,  per 
molte  centinaia  d*  anni  testimoniò  una  statua  grandissima  fatta  di  bronzo, 
d'  una  femmina  la  quale  dall'  un  de*  lati  avea  i  capelli  sciolti,  e  dall'  altro 
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Che  saccedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
61     L' altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa, 
£  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 


«ompotti  in  una  treccia,  la  qnale  nella  piasza  di  Babilonia  fii  eleyata.  E 
«Itre  a  questa  coti  laudabile  operazione,  molte  altre  ne  fece  degne  di  loda, 
le  quali  tutte  bruttò  e  disoneetù  con  la  sua  libidine.  La  quale  ancora, 
aacondochè  F  antichità  testimonia,  crudelmente  usò;  perciocché,  come  al- 
enanti dicono,  quelli  giovani  li  quali  essa  eleggeva  al  suo  disonesto  ser- 
vigio, poiché  quello  aveva  usato,  acciocché  occulto  fosse,  quelli  faceva 
neeidercL  Ma  nondimeno  quantunque  ella  crudelmente  occultasse  gli  adul- 
teij,  i  parti  coneeputi  di  loro  non  potè  occultare.  £  sono  di  quegli  che 
aflSsrmano,  lei  in  questo  sceUerato  servigio  aver  tirato  il  figliuolo:  e  ac- 
ciocché alcuna  deUe  sue  femmine  non  gli  potesse  lui  col  suo  servigio  sot- 
trarre, dicono  sua  invenxione  essere  stata  quel  vestimento,  il  qnale  gli 
uomini  fra  noi  usano  a  ricoprire  le  parti  inferiori,  e  di  quello  aver  le  sue 
fémmine  vestite,  e  ancora  con  chiave  fermatolo.  Bicono  ultimamente 
alconi,  che  avendo  eUa  a  questa  disonestà  richiesto  il  figliuolo,  che  il 
figlinolo,  avendo  eUa  già  regnato  trentadue  anni,  l'uccise.  Alcuni  altri 
dicono  esser  vero  che  il  figliuolo  V  uccidesse,  ma  non  per  questa  cagione  : 
ansi  o  perchè  esso  se  ne  vergognasse,  o  perchè  egli  temesse  non  forse  ella 
partorisse  figliuolo,  che  con  opera  di  lei  il  privasse  del  regno.»  —  8i  ligob: 
in  Paci*  Obos.,  Hist.  I,  4,  ff  4,  7,  8:  «Nino  mortuo  Samiramis  uxor  sue- 
ce»*it....f  haec  libidine  ardens,  sanguinem  sitiens,  Inter  incessabilia  et 
stupra  et  homicidia,  cum  omnes,  quos  regie  arcessitos,  meretrìcie  habitos 
eoncnbitu  oblectasset,  occideret,  tandem  filio  flagitiose  concepto,  impie  ex- 
posito,  inceste  cognito,  privatam  ignominiam  publico  scelere  obtexit.  Prae- 
cepit  enim,  ut  inter  parentes  ac  filios  nulla  delata  reverentia  naturae  de 
ooi^ugiis  adpetendis  ut  cuique  libitum  esset  liberum  fleret.n 

59.  SrccKDKTTK:  cosi  tutti  quanti  i  codd.  autorevoli  e  cosi  pure  tutti 
i  commentatori  antichi;  cfr.  Moobe,  CnV.,  285  e  seg.  La  lez.  suoobb  dbttk 
dovuta  alla  fantasia  di  Fra  Atta  vanti  é  del  tutto  inattendibile.  —  Niko: 
lat.  Ximu*,  figlio  di  Ninia  fondatore  e  re  di  Ninive,  secondo  la  tradizione 
re  di  Assiria  e  fondatore  del  regno,  marito  di  Semiramide,  dalla  quale  fu 
nceiso  verso  il  2000  a.  C.     Cfr.  De  Man.  II,  9. 

60.  Tk^sb:  come  regina  --  Soldan:  il  Sultano  di  Babilonia  in  Egitto. 
—  Corbsoob:  governa  adesso,  cioè  nel  1300. 

61.  Coi«bi:  DidOf  v.  85  o  Didone,  regina  fenicia,  fondatrice  di  Cartagine. 
Era  figUa  di  Belo,  re  di  Tiro,  e  sorella  di  Pigmalione  (Furg.  XX,  103),  il 
quale  successe  al  padre  nel  regno.  Secondo  Virgilio  (Aen.  I,  343),  seguito 
da  Dante  {Fùr.  IX,  98)  andò  sposa  a  Sicheo  (secondo  altri  al  di  lei  zio 
Acerbo,  sacerdote  di  Ercole).  Avido  delle  di  lui  ricchezze,  Pigmalione 
fece  uccidere  Sicheo;  ma  Didone  fuggi  coi  tesori  del  marito,  e,  dopo  aver 
errato  qua  e  là,  arrivò  finalmente  al  golfo  diUtica  nell'Africa  settentrio- 
nale, comprò  un  tratto  di  terreno  da  Jarba,  re  di  Mauritania  {Punj.  XXXI, 
72)  e  vi  fondò  (neir  888  a.  C),  la  città  di  Cartagine.  Si  uccise  per  evitare 
le  nozze  con  Jarba,  e  fa  venerata  dai  Cartaginesi  come  Dea  (cfr.  Justin., 
XYm,  4—7).  Secondo  Virgilio  Didone  viveva  ai  tempi  di  Enea,  del  quale 
ai  innamorò,  e,  vedendosi  da  lui  abbandonata,  si  uccise  per  disperazione 
(Aen.  IV).  Cfr.  Purg.  Vm,  9.  Conv.  IV,  26.  J/on.  II,  3.  —  S' ancise:  si 
accise;  cfr.  Purg.  XIV,  62,  133.  XV,  107.  XVI,  12.  XX,  90,  115.  XXXIII,  44. 
Fiirad.  XVn,  32. 

69.  BtTPPB:  aveva  promesso  di  rimaner  fedele  a  Sicheo  anche  dopo  la 
di  lui  morte,  e  poi  s* innamorò  d'Enea,  cui  si  diede. 

63.  CliBopatras:  Cleopatra ^  nome  della  regina  d'Egitto,  famosa  per  i 
suoi  amorL  Beò  de'  suoi  amplessi  prima  Giulio  Cesare ,  quindi  Antonio. 
Essendosi  qnest* ultimo  ucciso  dopo  la  battaglia  di  Azio,  Cleopatra,  che 
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64    Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  comhatteo. 

67    Vidi  Paris,  Tristano;»  e  più  di  mille 

Omhre  mostrommi  e  nominolle  a  dito, 


aveva  invano  tentato  di  sedurrò  il  vincitore  Ottaviano  e  temeva  di  cader 
viva  in  potere  di  Ini,  cercò  e  trovò  la  morte  nel  morso  di  un  aspide.  Cfr. 
Farad.  VI,  76.     Subt.,  Aug.^  17.     Plut.,  Ani,,  78 — 86.    V«l,l.  Pat.  II,  87. 

64.  EIìKNa:  figlia  di  Giove  e  di  Leda  (Hox.,  II.  m,  426),  o  di  Tindaro 
re  di  Sparta,  e  di  Leda,  sna  moglie  (Hbbodot.,  II,  112);  sorella  di  Castore, 
Polluce  e  Clitennestra,  la  più,  bella  femmina  del  suo  tempo.  Bapita  nell& 
sua  gioventù  da  Teseo,  fa  liberata  -dnì  fratelli  e  ricondotta  nella  casa- 
paterna.  Andò  sposa  a  Menelao,  al  quale  partorì  Ermione.  Durante 
l'assensa  di  Menelao  fu  rapita  da  Paride  figlio  di  Priamo  e  menata  eoi 
suoi  tesori  a  Troja,  il  qual  rapimento  fa  la  cagione  della  guerra  Trojanst 
(HoM. ,  //.  m,  40  e  seg  156  e  seg.).  Durante  la  guerra  dimorò  a  Troja. 
qual  moglie  di  Paride,  ammirata  ed  amata  da  Priamo  e  dai  Trojani,  grazie 
alla  sua  belleasa  (Hom.,  IL  m,  161  e  seg.),  ma  pentita  del  suo  errore,  del 
quale  si  confessa  colpevole  (Hox.,  /{.  UI,  139,  171  e  seg.),  e  bramosa  di 
ritornare  nella  Grecia  e  vivere  col  primo  marito,  coi  genitori  a  colla  figlia 
Ermione,  da  lei  abbandonata  (Hom.,  Od.  IV,  260  e  seg.).  Morto  Paride 
durante  Ì'  assedio,  Elena  andò  sposa  a  Deifobo,  altro  figlio  di  Priamo  (cfr. 
Hom.,  Od.  IT,  275;  Vili,  517),  da  lei  poi  tradito  e  consegnato  a  Menelao 
(ViBG. ,  Aen.  VI,  517  e  seg.),  il  quale  la  riprese  in  moglie  e  ricondusse  in 
Grecia,  dove  le  fu  poi  eretto  un  monumento  (Paus.,  IU,  19).  —  Vidi:  forma 
antica  dellHmperativo  per  vedi^  come  pure  nei  v.  65  e  67.  Per  ignoransa 
di  lingua  alcuni  leggono  vbdi.  —  Tahto  :  i  dieci  anni  della  guerra  di  Troja. 

65.  AcHUiiiE:  AchiUeus,  il  principale  eroe  della  leggenda  Omerica,  figlio 
di  Peleo  (cfr.  Conv.  IV,  27)  e  di  Teti  (cfr.  Pitrff.  XXII,  113).  Dante  lo  pone 
tra' lussuriosi,  la  sua  passione  per  Polissena  (cfr.  Inf.  XXX,  17)  essendo 
stata  causa  della  sua  morte  (cfr.  Eur.  Jlee.  in  princ.  Ovu>.,  Met.  XITT,  44& 
e  seg.).  Fu  nudrìto  dal  gran  Chirone,  figlio  di  Saturno  (cfr.  Ih/.  XTT,  71. 
Hom,  //.  IX,  444;  XI,  832),  abbandonò  Deidamia  sua  sposa  per  prender 
parte  alla  guerra  di  Troja  (cfr.  Inf.  XXVI,  62.  Purg.  XXII,  114);  aveva 
ereditato  da  Peleo  suo  padre  una  lancia  miracolosa,  le  cui  ferite  non  n. 
sanavano  che  colla  ruggine  della  lancia  medesima  raschiata  dal  ferro  e 
sparsa  sulla  piaga  (cfr.  Inf.  XXXI,  5.  Ovid.,  Met.  XITT,  171  e  seg.  Tritt.  Yy 
3  e  seg.  Rem.  Am.  47  e  seg.);  trafugato  dormente  da  Teti  sua  madre  al- 
l' isola  di  Soiro,  al  suo  primo  risvegliarsi  colà  rimase  assai  stupefatto  della 
novità  del  sito  (cfr.  Purg.  IX,  34  e  seg.  Stat.,  Achil.  I,  247  e  seg.);  fu  can- 
tato da  Stazio  (cfr.  Purg.  XXI,  92). 

67.  Paris:  Paride,  detto  anche  Alessandro ^  figliuolo  secondogenito  di 
Priamo  re  di  Troja  e  di  Ecuba,  celebre  per  la  sua  viltà  e  bellezaa,  rapi- 
tore di  Elena,  quindi  prima  cagione  della  guerra  trojana  e  della  distru- 
Eione  di  Troja.  Di  questo  Paride  trojano  intendono  1  più  {Bambgl.y  An. 
Sel.f  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Caa$.,  Bocc.,  Falso  Bocc.,  Benv.^  Bufi, 
An.  Fior.y  Serrae.,  Barg.,  Land..  Tal.,  VelL^  Gelfi,  Dan.,  Veni.,  ecc.).  Dal 
Volpi  in  poi  parecchi  espositori  videro  in  questo  Paris  non  già  Paride 
trojano,  ma  il  cavaliere  errante  dei  romanzi  del  medio  evo,  amante  di 
Vienna,  il  quale  però  non  fu  di  coloro  Che  amor  di  nostra  vita  dijMirtiUe. 
É  dunque  da  stare  all'  interpretazione  degli  antichi.  —  Tristano  :  cavaliere 
della  Tavola  Botonda,  nipote  di  Marco,  re  di  Comovaglia,  distinto  tanto 
per  la  sua  bellezza  quanto  per  lo  suo  valore.  La  regina  Isotta  sua  aia, 
moglie  del  re  Marco,  fieramente  di  lui  innamoratasi,  gli  diede  una  bevanda 
amatoria  ohe  lo  rese  altrettanto  innamorato  di  lei,  onde  Marco  suo  aio  lo 
uccise  a  tradimento.  Cfr.  Michei^,  Triitian's  poetical  romance  in  French^ 
3  voi.,  Lond.  1835 — 39.    Qolthkr,  Die  Sage  von  Tristan  und  Isolde,  Mon.  1887. 
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Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

70    Poscia  ch^  io  ebbi  il  mio  dottor  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  gionse,  e  fai  quasi  smarrito. 

73    Io  cominciai:  «Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vanno 
£  paion  si  al  vento  esser  leggieri.» 

76  £d  egli  a  me:  «Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi,  e  tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena  ;  e  quei  verranno.» 

79  Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  «0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega!» 

88    Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 


69.  I>iPAKnLi.B :  le  allontanò.    Morirono  per  cagion  d'amore. 

70.  DorroRs:  Virgilio.  Coti  lo  chiama  solente  (/«/.  Y,  133.  XVI,  13,48. 
f^g.  X7CT,  23,  131  ecc.). 

73.  Mi  OnniSB:  mi  prese.  —  Smarrito:  fai  li  per  Tenir  meno;  e  ciò 
BOB  per  sapersi  macolato  dello  stesso  Tizio,  ma,  come  dice  espressamente, 
per  la  gran  compassione. 

T.  73 — 142.  Lu99uno$i  che  peccarono  per  aruore^  ottia  la  $chiera  di  Bidone. 
BÌATatoai  dal  sno  smarrimento,  il  Poeta  osserva  due  spiriti,  ohe  attirano 
1»  sua  atienaione,  e  perchè  sono  uniti,  e  perchè  mossi  con  maggior  rapi- 
dità ohe  gli  altri.  Desidera  parlar  loro,  e  Virgilio  gliene  mostra  il  come. 
Gli  scongiura  per  V  amore  ohe  si  portano.  Vengono  subito  e  si  dichiarano 
pronti  ad  udire  e  parlare.  I  due  sono  Francesca  da  Bimini  e  Paolo  Ma- 
latesta,  di  lei  cognato  e  seduttore.  Francesca  racconta  la  pietosa  storia 
dei  suoi  illeciti  amori  e  della  sua  tragica  morte.  É  la  prima  anima  che 
parla  con  Dante.  Uditane  la  pietosa  storia,  egli  vien  meno  per  compas' 
sione  e  cade  come  morto. 

74.  IxtiMMB  :  Frane.  :  m  Qli  spiriti  portati  dal  vento  non  vanno  come 
compagni,  ma  seguendo  T  impeto  della  bufera;  or  gli  uni  sugli  altri,  quasi 
navol»  su  nuvola,  ora  divisi  e  sparpagliati  neir  aria  a  somigliansa  di 
grano  lanciato  dal  ventilabro,  or  Tuno  dietro  all'altro;  solo  due  non  si 
scompagnano  mai,  quasi  tenuti  stretti  da  un  legame  invisibile.  H  fatto 
singolare  richiama  V  attenzione  del  Poeta.  » 

75.  liBOOiRRi:  non  avendo  essi  cercato  di  resistere  all'  impeto  della 
passione,  non  sono  capaci  di  opporre  veruna  resistenza  all'  imi>eto  del 
vento.  Èuii  :  u  Questo  è  per  oonvenienzia  di  quello  eh'  ha  detto  dì  sopra 
elle  s<mo  menati  dal  vento  in  giro;  e  questi  più  che  li  altri,  e  però  dice 
più  di  costoro  ohe  delli  altri:  però  che  doveano  avere  più  fermezza  nel 
^ondo,  porche  furono  cognati.  £  però  per  conveniente  pena  mostra  che 
sieao  più  girati,  e  menati  dal  vento;  e  quanto  al  mondo,  allegoricamente 
quanto  1'  uomo  è  in  maggior  stato,  tanto  quando  falla  è  più  diffamato.» 

78.  I  MIRA:  li  mena;  t  per  li  usa  Dante  altrove,  In/.  VII,  53.  XVm,  18. 
Par.  YTT,  36.  XXTX,  4,  ecc. 

83.  QiTALi:  Viro.,  Aen.  V,  313  e  seg.:  ««Qualis  spelunoa  subito  commota 
eolnmba  ....  mox  aere  lapsa  quieto  Badir  iter  liquidum,  celeris  ncque 
eommovet  alas.»  —  CoIìOMBR:  la  colomba  è  animale  molto  lussurioso,  ma 
nello  steaso  tempo  simbolo  di  innocenza.  Danto  onesta  il  fatto  dei  due 
amanti  alla  meglio.  Forse  li  paragona  alle  colombe  anche  per  questo,  ohe 
la  colomba  è  simbolo  di  sincerità  (cfr.  S.  JJatt.  X,  1(!),  virtù  che  Francesca 
esercita  nel  suo  racconto,  ma  non  esercitò  troppo  nella  vita  sua,  avendo 
tradito  il  marito  e  la  cognata,  lei,  sposa  e  madre.  —  Daiì  dibIo:  di  rive- 
dere la  loro  prole,  oppure  di  condiscendere  ai  loro  amori. 


88    [Cerchio  secondo.]    Inf.  v.  83-94.  [Paolo  e  Fbakc] 

Con  1'  ali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l'aere;  dal  voler  portate 

85  Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l' aer  maligno, 
S)  forte  fu  V  affettuoso  grido. 

88    «0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  Paer  perso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno: 

91    Se  fosse  amico  il  re  dell'  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

94    Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 


83.  Alzate:  cobI  i  più  dei  oodd.  e  oom.  ant.    AL  Apxrtb. 

84.  Vengon:  cosi  i  più;  Al.  Volan.  —  Dai^  voi^kb  pobtatk:  non  ai 
riferisce  alle  colombe,  ma  alle  due  anime.  Le  colombe  sono  chiamate  dal 
desìo;  le  anime  sono  portate  dal  volere;  le  colombe  con  le  ali  alaaie  e 
ferme  vendono  per  V  aere  al  dolce  nido  ;  le  anime  vengono  per  V  aer  maligno 
a  Dante  e  Virgilio  (cfr.  Vuto.  Ice.  cit.).  Volendo  riferire  dal  voler  portate 
alle  colombe,  come  fanno  i  più,  volere  avrebbe  qni  il  senso  di  voglia,  istitUo, 
amor  naturale  ardore  di  desiderio  e  simili.     Cfr.  Vxkt.,  Sim,  431. 

85.  Schiera:  particolare,  la  quale  si  nomina  da  Dido  (Bidone),  anima 
nobile  che  soggiacque  a  passione  di  cuor  gentile^  v.  100.  Secondo  iJ  Blanc 
{Versuchf  I,  57  e  seg.)  Dante  distingue  anche  qui  come  nel  cerchio  antece- 
dente le  anime  nobili  portate  si  dalla  passione  d'amore,  ma  non  corrotte 
del  tutto,  da  quelle  che  peccarono  per  brutale  sensualità. 

86.  MAL.IQNO  :  contrapposto  ali*  aere  per  cui  vengono  al  dolce  nido  le 
colombe,  che  è  u  l' aer  doke  che  dal  Sol  s'allegra»;  Inf.  VII,  122- 

87.  Sì  foste:  tanto  in  essi  potè  il  mio  pregare,  v.  80,  81. 

88.  Akimal:  cfr.  Inf.  II,  2.  Purg,  XXIX,  138.  Pur.  XIX,  85.  —  Gra- 
zioso: cortese,  gentile. 

89.  Perso:  lat.  persus,  persene ,  colore  tra  il  purpureo  e  il  nero,  detto 
anche  Biadetto  scuro.  Forse  cosi  detto  perchè  perde  di  lucentezza.  Dante 
stesso  definisce,  Conc.  IV,  20:  «Il  perso  è  un  coloro  misto  di  purpureo  e 
di  nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina.» 

90.  Di  SAiTGUiGNO:  del  nostro  sangue,  essendo  stati  uccisi. 

91.  Axico:  a  noi.  —  II.  re:  Dio. 

92.  Pregheremmo:  Vorrebbe  pregare,  ma  sa  che  Iddio  non  ascolta  le 
preghiere  dei  dannati.  Fr.  de  Sanctis  :  «Questa  preghiera  condizionata,  che 
dal  fondo  dell'  inferno  manda  a  Dio  un'  anima  condannata,  è  uno  de'  senti- 
menti più  fini  e  delicati  e  gentili ,  colti  dal  vero.  Non  e'  è  la  preghiera, 
ma  ci  è  l' intenzione  ;  ci  è  terra  e  inferno  mescolati  nell'  anima  di  Fran- 
cesca; una  intenzione  pia  con  linguaggio  ed  abitudine  di  persona  viva, 
ma  che  non  giunge  ad  esser  preghiera,  perchè  accompagnata  con  la 
coscienza  dello  stato  presente.»  —  Pace:  Francesca  vorrebbe  pregare 
come  Stazio,  Purg.  XXI,  13. 

93.  MaIì  perverso:  pena  grave,  orribile.  TaJ.  lesse  invece:  Amor  per- 
verso, lezione  difesa  con  buoni  argomenti,  e  che  si  potrebbe  accettare,  se 
non  fosse  sprovvista  di  autorità  di  codd.  Essa  ha  evidentemente  la  sua 
sorgente  nel  commento  di  Benv.  il  quale  legge  Mal  perverso,  e  chiosa: 
oldest  de  quo  compatoris  nostro  amori  perverso,  cuius  causa  ita  jactamur.>» 
L'amore  illecito  dei  due  cognati  fu  veramente  non  pure  un  amore  ma  un 
male  perverso.  Del  resto  Dante  ha  pietà  del  loro  male,  che  egli  vede,  non 
del  loro  amore  che  non  conosce  ancora. 

94.  Ti  piace:  Al.  Vi  piace;  ma  Francesca  rivolge  le  sue  parole  a 
Dante  solo. 


[Cbbchio  secondo.]  Inf.v.  95-97.      [Paolo  E  Franc]    89 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vai 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
97    Siede  la  terra  dove  nata  fui, 


95.  Tur:  Toi;  osato  anticiunente  anche  in  prosa. 

96.  Com  VX:  al  presento;  ofr.  t.  31  nt. 

97.  BiXDx:  giace.  —  Tuula:  la  città  di  Bavenna.  —  Nata:  qual  figlia 
di  Gmdo  Minore,  o  il  Vecchio  da  Polenta,  il  quale  mori  il  23  gennaio  1310. 
J/mano  della  nascita  di  Francesca  è  ignoto.  Terso  H  1275  andò  sposa  a 
Gianeiotto  Malatesta,  signore  di  Bimini,  ohe  dicono  fosse  di  aspetto  de- 
forma e  soppo,  ma  assai  valente.  Da  qneste  nosxe  Francesca  ebbe  una 
figliaola  di  nome  Concordia.  Baocontano  che  Francesca  fosse  ingannata, 
credendosi  di  sposar  Paolo,  mentre  la  mattina  seguente  al  di  delle  nozze 
si  troTò  essere  sposa  di  Gianeiotto.  Poco  probabile,  poiché  già  prima, 
nel  1269,  Paolo  si  era  sposato  ad  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo,  che  Io 
fece  padre  di  due  figliuoli,  Uberto  e  Margherita.  Francesca  era  la  sia  di 
quel  Guido  Novello  da  Polenta,  presso  cui  Dante  passò  a  Bavenna  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Cfr.  L.  Toimn,  Memorie  ttoriche  intomo  a  Fran- 
cesea  da  JUnùtùy  2^  edis.,  Bimini  1870.  H.  G.  Bablow,  Firanceaca  da  Rimini, 
ktr  lament  and  vindication,  Lond.  1859.  Imbbiahi,  Studi  Dani.,  p.  495 — 519. 
Cb.  S.  TmiAKTS,  Franfoise  de  Rinùni  dan»  la  legende  et  dans  l'hittoire,  Par., 
1891.  C.  Bxcci,  L'ultimo  rifugio  di  D.  Al.,  p.  128  e  seg.  G.  U.  Posocco, 
Framc.  da  Rim.  secondo  la  etoriay  e  secondo  l'arte  y  3*  ediz.,  Teramo  1892.  — 
Il  Bocc.  racconta:  «Gostei  fu  figliuola  di  messer  Guido  vecchio  da  Polenta, 
signor  di  Bavenna  e  di  Cervia:  ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa 
tra  Ini  e  i  signori  Malatesti  da  Bimino,  addivenne  che  per  certi  mezzani 
fu  trattata  e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale,  acciocché  più  fermezza 
avesse,  piacque  a  ciascuna  delle  parti  di  volerla  fortificare  per  parentado  ; 
e*  I  parentado  trattato  fu ,  che  il  detto  messer  Guido  dovesse  dare  per 
mogUe  una  sua  giovane  e  bella  figliuola,  chiamata  madonna  Francesca,  a 
Gianni  figliuolo  di  messer  Malatesta.  Ed  essendo  questo  ad  alcuno  degli 
amici  di  messer  Guido  già  manifesto,  disse  un  di  loro  a  messer  Guido: 
guardate  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  prendete  modo  ad  alcuna 
parte,  che  in  questo  parentado,  egU  ve  ne  potrà  segruire  scandolo.  Voi 
dovete  sapere  chi  é  vostra  figliuola,  e  quanto  elPé  d'altiero  animo,  e  se 
ella  Tede  Gianni,  avantiché  il  matrimonio  sia  perfetto,  né  voi  nò  altri 
potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito:  e  perciò,  quando  vi  paia,  a 
me  parrebbe  di  doverne  tener  questo  modo:  che  qui  non  venisse  Gianni 
ad  isposarla,  ma  venissed  un  de'frategli,  il  quale  come  suo  procuratore 
la  sposasse  in  nome  di  Gianni.  Era  Gianni  uomo  di  gran  sentimento,  e 
speravaai  dover  lui  dopo  la  morte  del  padre  rimanere  signore  *,  per  la  qual 
cosa,  quantunque  sozzo  della  persona  e  sciancato  fosse,  il  desiderava  messer 
Gt&ido  per  genero  piuttosto  che  alcuno  de'  suoi  frategli.  E  conoscendo 
quello  che  il  suo  amico  gli  ragionava  dover  poter  avvenire,  ordinò  segreta- 
mente che  cosi  si  facesse,  come  r amico  suo  l' avea  consigliato.  Perchè 
al  tempo  dato,  venne  in  Bavenna  Polo,  fratello  di  Gianni,  con  pieno  man- 
dato ad  isposare  madonna  Francesca.  Era  Polo  bello  e  piacevole  uomo 
e  costumato  molto;  e  andando  con  altri  gentili  uomini  per  la  corte  del- 
l' abitazione  di  messer  Guido ,  fu  da  una  damigella  di  là  entro ,  che  il  co- 
noaeea,  dimostrato  da  un  pertugio  d'una  finestra  a  madonna  Francesca, 
dicendole:  Madonna,  quegli  é  colui  che  dee  esser  vostro  marito:  e  cosi  si 
credea  la  buona  femmina:  di  che  madonna  Francesca  incontanente  in  lui 
pose  l' animo  e  V  amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  contratto  delle 
sponsalirie ,  e  andatane  la  donna  a  Bimino ,  non  s'  avvide  prima  dell'  in- 
ganno, che  essa  vide  la  mattina  seguente  al  di  delle  nozze  levare  da  Iato 
a  sé  Gianni  :  di  che  si  dee  credere  che  ella  vedendosi  ingannata,  sdegnasse, 
né  perciò  rimovesse  dell'  animo  suo  l' amore  già  postovi  verso  Polo.  Col 
quale  come  ella  poi  si  giugnesso,  mai  non  udii  dire,  se  non  quello  che 
r  autore  ne  scrive ,  il  che  possibile  é  che  cosi  fosse.  Ma  io  credo  quello 
essere  piattosto  Azione  formata  sopra  quello  che  era  possibile  ad  essere 


90    [Cerchio  secondo.]    Inf,  v.  98-io».  P?aolo  e  Fbai^c] 

Sulla  manna  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co^  seguaci  sui. 
100    Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'  offende. 


aTyenuto,  ohe  io  non  oredo  che  l'autore  «apesBe  che  cosi  fosse.  £  pene- 
verando  Polo  e  madonna  Francesca  in  questa  dimestichessa,  ed  essendo 
Gianni  andato  in  alcuna  terra  -vicina  per  podestà,  quasi  senaa  alcuno 
sospetto  insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  qual  cosa  avvedutosi  un 
singulare  servidore  di  Gianni,  andò  a  lui,  e  raccontògli  ciò  che  della 
bisogna  sapea,  promettendogli,  quando  volesse,  di  iargliele  toccare  e  vedere. 
Di  che  Gianni  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Bimino,  e  da  questo 
cotale,  avendo  veduto  Polo  entrare  nella  camera  di  madonna  Fianoesca» 
fu  in  quel  punto  menato  all'uscio  della  camera,  nella  quale  non  potendo 
entrare ,  che  serrata  era  dentro ,  chiamò  di  fuora  la  donna ,  e  die  di  petto 
nell'uscio;  perchè  da  madonna  Francesca  e  da  Polo  conosciuto,  credendo 
Polo,  per  fuggire  subitamente  per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quella 
camera  si  scendea  in  un'altra,  o  in  tutto  o  in  parte  potere  ricoprire  il 
fallo  suo  ;  si  gittò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  donna  che  gli  andasse 
ad  aprire  Ma  non  avvenne  come  avvisato  avea,  perciocché  gittandosi 
giù,  s'appiccò  una  falda  d'un  coretto,  il  quale  egli  avea  indosso,  ad  un 
ferro,  il  quale  ad  un  legno  di  quella  cateratta  era;  perchè,  avendo  già  la 
donna  aperto  a  Gianni,  credendosi  ella  per  lo  non  esservi  trovato  Polo 
scusare,  ed  entrato  Gianni  dentro,  incontanente  s'accorse  Polo  esser  rite- 
nuto per  la  falda  del  coretto,  e  con  uno  stocco  in  mano  correndo  là  per 
ucciderlo,  e  la  donna  accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse, 
corse  oltre  presta,  e  misesi  in  messo  tra  Polo  e  Gianni,  il  quale  avea  già 
alzato  il  braccio  con  lo  stocco  in  mano,  e  tutto  si  gravava  sopra  il  colpo  ; 
avvenne  quello  che  egli  non  avrebbe  voluto,  cioè  che  prima  passò  lo  stocco 
il  petto  della  donna,  che  egli  aggiugnesse  a  Polo.  Per  Io  quale  accidente 
turbato  Gianni,  siccome  colui  che  più  che  se  medesimo  amava  la  donna, 
ritirato  lo  stocco,  da  capo  feri  Polo,  e  ucciselo  :  e  cosi  amenduni  lasciatigli 
morti,  subitamente  si  parti,  e  tornossi  all' uflcio  suo.  Furono  poi  li  due 
amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  segruente  seppelliti,  e  in  una  mede- 
sima sepoltura.» 

98.  Maeiha  :  costa  di  mare  ;  paese  lungo  il  mare.  A'  tempi  del  Poeta 
Bavenna  distava  tre  chilometri  dal  mare  ;  passava  presso  la  città  di  Aido- 
renOy  o  fra  le  sue  mura  s'inoltrava  il  Padenna^  due  fiumi  derivanti  dal  Po; 
in  prossima  vicinanza  il  Po  di  Primaro,  allora  assai  importante.  Quindi 
per  quei  tempi  Bavenna  è  qui  magistralmente  definita. 

99.  Seguaci:  confluentL  —  Sui:  suoi. 

100.  Axok:  cfr.  Vit.  N.  XX:  «<  Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa.»  De 
Sanctis:  u  Amare  fu  per  Paolo  necessità  di  core  gentile,  e  per  Francesca 
necessità  di  donna  amata.»  —  Paolo  ora  marito  e  padre,  Francesca  moglie 
e  madre;   ambedue  non  erano  più  troppo  giovani.  —  Batto:  rapidamente. 

lui.  Costui:  Paolo  Malatesta,  fratello  di  Gianciotto  signore  di  Bimini, 
cognato  ed  amante  di  Francesca  da  BiminL  Si  sposò  nel  1269  ad  Orabile 
Beatrice  di  Ghiaggiuolo,  dal  qual  matrimonio  nacquero  due  figliuoli,  Uberto 
e  Margherita.  Eletto  Capitano  del  Popolo  di  Firenze,  vi  andò  nel  no- 
vembre del  1283,  ma  non  vi  rimase  lungo  tempo,  giacché  il  1"  febbraio  1283 
chiese  licenza  d'andarsene,  forse  perchè  non  sapeva  più  vivere  lontano 
dalla  cognata.  Gli  antichi  lo  dicono  uomo  acconcio,  più  a  riposo  che  a 
travaglio.  Mori  ucciso  dal  tradito  fratello,  tra  il  1285  e  1289.  Cfr.  Bicci, 
p.  128  e  seg.  —  Persona:  corpo,  come  tuttora  si  dice:  bello  di  perwna. 

102.  Il  modo:  avendo  il  tradito  marito  colto  sul  fatto  i  due  adulteri, 
li  trafisse,  onde  non  ebber  tempo  di  far  penitenza,  e,  uccisi  improvvisa- 
mente, morirono  in  peccato  mortale,  mentre  invece  Cuniita  ebbe  tempo  di 
convertirsi;  cfr.  Par.  IX,  32  e  seg.    £  dunque  naturale,  che  il  modo,  onde 
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103    Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 

Che,  come  Tedi,  ancor  non  m'abbandona. 
106    Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense.» 

Queste  parole  da  lor  ci  tur  pòrte. 
109    Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  il  riso,  e  tanto  il  tenni  basso 


le  fu  tolto  il  bel  corpo,  la  ofend€  ancora.  Al.  Ii<  momdo  ;  ma  il  mondo  non 
ofeadera  Francesca  morta  già  da  nn  peazo.  La  tragica  fine  dei  due  amanti 
aceadde  come  già  detto  tra  il  1385  e  il  1289;  secondo  Vincenzo  Carrari  nel 
settembre  del  1289.  Dice  il  Carrari  cbe  Oianciotto  accise  gli  aldulteri 
-con  vn  pugnale  mentre  travagliaTano  insieme  con  battaglia  amorosa.» 
£  dunque  il  modo  che  offende  ancor  sempre  la  povera  Francesca.  Infatti 
Il  modo  è  lez.  dei  più;  cfr.  Moors,  CV*tV.,  286—90. 

10).  Pbbldosea:  dispensa;  amore  non  rimette  mai  alla  persona  amatali 
riamare.  Parla  qui  Dante  per  esperienxa  propria?  La  sentenza  non  è 
sempre  ^nsta.  grande  essendo  il  numero  delli  amanti  non  riamati 

104.  Piacer:  Andr.z  «Del  piacere  di  tunare  costai;  forse  anche,  come 
il  BigtUini  aTTìsa,  della  costui  avrenenza;  nel  qual  significato  piacere  e 
fiacemta  furono  comuni  a'  poeti  di  quel  secolo.  » 

105.  KoK  M*  ▲BBA9D09A  :  costui.  tà  uua  consolazione  il  redersi  etema- 
mente  unita  con  chi  amò  ed  ama  tanto,  e  nello  stesso  tempo  un'aumento 
di  pene  il  veder  tanto  soffrire  l'oggetto  di  cosi  grande  amore. 

106.  Usta:  perchè  uccisi  ambedue  insieme,  nello  stesso  tempo,  luogo 
e  modo. 

107.  Caina:  bolgia  ove  vengono  puniti  i  fratricidi;  cfr.  Inf.  XXXII.  — 
Chi  :  Oianciotto  il  tradito  marito,  che  si  vendicò  del  tradimento.  Bicci,  Ice. 
càt.,  p.  132  e  seg.  :  «Perchè  tanta  pietà  per  la  coppia  d' Arimino  e  nemmeno  una 
scasa  per  la  giusta  vendetta  di  Gianciotto?  Perchè  condannare  questo 
disgraziato,  che  i  tribunali  d'oggi  assolverebbero,  con  una  frasa  cruda  e 
spietata  ad  esser  fitto  nel  duro  gelo  della  Caina  j  mentre  al  fratello  che 
1*  oltraggiò  neU'  onore  si  concede  anche  oltretomba  di  stare  insieme  a 
Francesca?  —  E  con  tutto  questo  non  ha  forse  Dante  gettata  un'ombra 
fosca  e  sinistra  suUa  fig^ufA  eli  Gianciotto,  mentre  ha  sollevato  i  due  colpe- 
voli sino  a  farli  parer  vittima  della  passione?  E  come  sostenere  che  la 
storia  non  fa  dileguare  molta  della  pietà  che  la  divina  poesia  può  aver 
destato  nell* animo  di  tutti?  La  storia,  oltre  a  farci  sentire  una  certa 
compassione  pel  marito  ingannato,  introduce  altre  pietose  e  ben  dolenti 
figure  nella  tragedia,  figure  che  solo  basterebbero  a  farci  parere  più  odioso 
Fatto  dei  due  cognati.  Ma  d'esse  il  poeta  non  facendo  ricordo,  vie  più 
contribuì,  sia  pure  inconsciamente,  a  rendere  scusabile  il  doloro»o  passo. 
Oltre  al  marito,  Francesca  tradiva  la  cognata;  oltre  al  fratello,  Paolo  tra- 
diva la  moglie.  L'  adulterio  era  doppio  1  E  se  poca  pietà  poteva  destare 
Oianciotto  brutto  aspro  e  vendicativo,  immensamente  compassionevole  oggi 
ei  appare  Orabile  di  Ghiaggiolo,  al  cui  cordoglio  nessun  poeta  grande  o 
piccolo  fece  giustizia,  e  che  pur  vide  rapito  a  sé  1'  amore  del  marito  e  per 
la  scellerata  colpa  rimanere  orbati  di  padre  i  due  teneri  figliuoli,  mentre 
invano  Concordia  cercava  le  carezze  materne.»  —  Spsnsk:  ci  tolse  la  vita. 

108.  Da  l>ob:  Francesca  parla  in  nome  di  sé  e  di  Paola.  —  Fòrtk: 
dette,  dirette  a  noi. 

109.  OrpssrsR:  offese,  travagliate  di  doppio  dolore:  della  morte  ricevuta 
e  del  presente  tormento. 

110.  Chixai:  forse  per  compassione,  ma  più  probabilmente  per  com- 
punzione ricordandosi  delle  proprie  colpe,  affini  per  avventura  a  quella 
di  Paolo  e  di  Francesca 


92    [Cebchio  secont)o.]    Inf.  v.  111-123.  [Paolo  e  Frau c] 

Finché  il  poeta  mi  disse:  «Che  pense?» 
112    Quando  risposi,  cominciai:  «0  lasso! 

Quanti  dolci  pensier',  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  1» 
115    Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla' io, 

E  cominciai:  «Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
118    Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?» 
121    Ed  ella  a  me:  «Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 


111.  Pbhsb:  forma  regolare  antica  per  Pttui. 

112.  QuAKDO:  non  sa  risponder  sabito,  e,  quando  risponde,  non  volge 
la  parola  a  Virgilio,  ma  parla  come  trasognato  a  sé  stesso.  —  Lasso  :  escla- 
mazione di  pietà,  oppure  di  rimorso. 

113.  Dolaci:  benché  adulteri.  Proo.  IX,  17:  «Aqoae  furtivae  dnloiorea 
sunt,  et  panis  absconditus  suarior.»  Frane.:  «I  dolci  pentieri  menarono  al 
desio;  questo  menò  alla  colpa.»  De  Sanctù:  «Questo  è  il  fondo  tragico 
della  storia,  la  divina  tragedia  rimasta  sulle  labbra  di  Francesca.» 

114.  Passo:  di  morte  violenta  e  di  dannasione  eterna.  Al.:  Al  puuito 
di  lasciarsi  vincere  dalla  passione,  ohe  poi  fu  cagione  ad  essi  di  dolore. 
Benv.:  uMortis  violentae  et  infamie,  ubi  f^erunt  turpiter  jagulati.» —  Bufi: 
((Dall'amore  onesto  al  disonesto;  e  dalla  fama  all'infamia;  e  dalla  vita 
alla  morte  I  Dal  quale  pa»èo  da  dolerne  ò  fortemente.»  —  Gtlli:  a  A  questa 
morte,  chiamata  da  lui  doloro»a^  per  essere  stata  violenta  e  col  ferro,  e 
pa890y  perchè  mediante  lei  si  varca  da  questa  vita  all'altra»  —  Dan.. 
«Quello  della  morte.» 

117.  A  IiAOBIVAB:  sino  alle  lagrime.  —  Tbisto:  mesto,  dolente.  —  Pio: 
compassionevole.     Mi  fanno  piangere  di  dolore  e  di  compassione. 

118.  Dimmi:  nel  suo  racconto  Francesca  ha  lasciato  una  lacuna;  tra  il 
suo  innamoramento  e  la  morte  giace  tutta  una  storia,  la  storia  dell'  amore 
e  del  peccato.  Dante  desidera  di  sapere  come  i  due  cognati  adulteri  ar- 
rivarono ad  intendersi.  —  Tbmpo  :  amando  riamati,  ma  di  amore  tuttor  celato. 

119.  A  chk:  a  qual  indisio.  —  Comb:  in  qual  modo.  Il  Poeta  desidera 
conoscere  l' occasione  per  cui  ed  il  modo  in  coi  l' amore  occulto  divenne 
palese. 

120.  Dubbiosi:  desiderj  di  amore  non  ancora  palesato  e  però  non  uniti 
alla  certesxa  di  esser  corrisposti. 

123.  Sa:  per  esperiensa  propria  —  Dottobb:  Virgilio.  Las:  a  Aduce 
testimonianza  a  suo  esordio  lo  suo  autore  overo  signore,  cioè  Virgilio, 
che  ricordandosi  del  suo  essere  in  lo  mondo,  poeta  e  in  grande  stato,  e 
ora  vedersi  nel  limbo  senza  grazia  e  speranza  di  bene  non  è  senza  dolore 
e  gramezza.»  —  Bocc:  «Virgilio,  il  quale  e  nel  principio  delle  narrazion 
fatte  da  Enea  de'  casi  troiani  a  Didone  e  ancora  nei  doloro  di  Didone 
nella  partita  d'Enea,  assai  chiaramente  il  dimostra.»  Di  Virgilio  inten- 
dono pure  Benr.,  Bufi,  Serrae.,  Barg.^  Land.,  Tal.,  Vell.y  Gelli^  Cast.,  ecc. 
Altri,  primo  di  Dan.,  seguito  poi  da  parecchi,  intendono  di  Boezio,  che 
veramente  ha  una  sentenza  affine  imitata  da  Dante;  Cons.  phil.  II,  pr.  4: 
«In  omni  adversitate  fortunae,  infelicissimum  est  genus  inìfbrtunii  fuisse 
felicem.»  Ma  una  sentenza  consimile  si  legge  anche  in  S.  Tommaso,  Sum. 
tfieol.  II,  II,  36,  1  :  «Memoria  praeteritorum  honorum  ....  in  quantum  sunt 
amissa,  causat  tristitiam.  »  E  Danto  chiama  sovente  Virgilio  Dottore  e  »yo 
Dottore  {In/.  V,  70.  XVI,  13,  48.    Purg.  XVIIl,  2.  XXI,  22,  131),  mentre  non 
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1S4    Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

137    Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

150    Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

135    Quando  leggemmo,  il  disiato  riso 


ehiunò  mai  coA  né  Boezio  né  altri.  Inoltre  Francesca  non  toI  qui  citare 
«aa  aentenaa,  letta  Tita  sua  dnrante  nel  libro  'di  Boezio.  È  quindi  da 
stare  ali*  interpretazione  degli  antichi.    Cfr.  BIìAHC,  Ver».,  I,  59  e  leg. 

124.  Bai>ics:  metafora,  Tale  principio,  origine. 

125.  Ajiok:  poiché  non  ai  tratta  qui  della  prima  radice  del  loro  amore, 
ma  del  loro  male,  ai  potrebbe  preferire  (col  Betti)  la  lez.  Maij,  se  non  fosse 
troppo  sproTTieta  di  autorità.  —  Afvbtto:  desiderio. 

136l  Fajw:  moltissimi  codd.  hanno  inrece  Dntò-,  cfr.  Mooss,  Crii.  290. 
Ma  DiBÒ  come  coltn  che  ....  dicb  non  sembra  reramente  locuzione  dantesca. 
—  PiAVOS  X  Diox:  parla  lagrimando.  Similmente  Ugolino,  In/.  XXXJII,  9: 
•Variare  e  lagrimar  vedrai  insieme.» 

127.  Lboostamo:  nel  oap.  $6  della  aHistoria  di  Lancilotto  del  lago,  che 
fa  ai  tempi  del  re  Artù»,  oppure  in  uno  dei  relativi  romanzi  francesi.  — 
PxK  mi^mrto:  per  passatempo,  dunque  senza  cattive  intenzioni  e  senza 
prevedere  le  conseguenze  della  lettura. 

128.  LA>cxL><yrro  :  Lancelot  du  toc,  nome  dell*  uno  de'  principali  eroi  dei 
romanzi  della  Tavola  Botonda,  i  quali  erano  assai  in  voga  ai  tempi  di 
Dante.  Secondo  questi  romanzi  Lancilotto  era  figlio  del  re  detronizzato 
Ban  de  Benoit,  fa.  educato  dalla  Dame  du  toc,  si  distinse  per  le  eroiche  sue 
gesta  nella  corte  del  re  Artù,  s'innamorò  e  fu  riamato  dalla  regina  Gi- 
nevra, moglie  di  Artù.  Cfr.  Conv,  lY,  28.  I  romanzi  del  re  Artù  e  della 
Tavola  Botonda  erano  un'  articolo  di  moda  ai  tempi  di  Dante,  e  nel  De 
Vutg.  Ei.  egli  asaioura  di  averli  letti.  Anche  altrove  egli  fa  menzione  di 
eroi  di  questi  racconti:  /»/.  XXXII,  61.  Farad,  XYI,  14.  —  Axob:  per  la 
regina  Ginevra. 

129.  Sox«x:  tre  incentivi:  lettura  di  un  romanzo  voluttuoso,  l'esser  soli, 
ed  il  non  aver  sotpetto,  o  timore  di  essere  scoperti. 

130.  SosPorsB:  ci  mosse  a  riguardarci  amorosamente. 

131.  SCOL.OBOCC1:  Buti:  «Perchè  divenimo  pallidi,  perchè  sopra  giunse 
la  paura,  che  è  una  delle  compagne  della  lussuria;  imperò  che  ebbono 
paura  del  peccato,  appresso  d' essere  compresi,  appresso  della  infamia,  per 
le  quali  cose  si  ratteneano.o 

132.  XJk  pusrro:  un  passo  nel  libro  che  leggevamo,  e  quel  passo  fu  il 

seguente:  «Dama,  dice  Oallehault,  hor  conviene  che  si  facci  il  comincia- 

mento  del  servitio.    Dama,  dice  esso,  gran  mercè:  bacciatelo  avanti  a  me 

per  eominciamento  di  vero  amore.   Del  bacciare,  dice  essa,  io  non  ci  veggo 

né  luogo  né  tempo*,  et  non  dubitate,  dice  essa,  che  io  non  lo  facessi,  anzi 

volentieri  lo  farei,  ma  queste  dame  che  sono  qui,  molto  si  maravigliano, 

che  noi  habbiamo  tanto  fatto,  et  non  potrebbe  essere  che  le  non  vedessino  : 

non  per  tanto,  se  voi  volete,  io  lo  baderò  volentieri     Et  esso  ne  fu  si 

allegro,  che  non  può  rispondere,  se  non  tanto,  che  dice  :  dama,  gran  mercè. 

Dama,  dice  Gallehault,  del  suo  volere  non  dubitate  già,  perchè  è  nostro; 

et  lappiate  bene,  che  nessuno  se  ne  aocorgierà:   noi  tre  saremo  insieme 

come  se  noi  consultassimo.     Di  che  mi  farei  io  pregare?  disse  essa;  pia 

lo  voglio  io  che  voi     Allhora  si  tirano  da  parte  et  fanno  sembiante  di 

consigliare.    Bt  la  reina  vedo  che  il  cavaliere  non  ardisce  di  fare  più:  lo 

piglia  per  il  mento,  et  lo  bacia  davanti  a  Oallehault  assai  lungamente.» 

133.  Buo:   la  bocca  sorridente;  quel  sorriso  rivelava  la  combattuta 
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Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
136    La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse. 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.» 
139    Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  si  che  di  pietade 

Io  venni  men  così  com'  io  morisse  ; 
142    £  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Tirtù   di   QinoTra  esser   Tinta  e  disannata;  perciò   diHato  qnel   riso   d* 
liancilotto. 

135.  Mai:  clr.  v.  105  nt. 

137.  Galsotto:  Galle*  haud,  nel  Bomanxo  di  Lanoilotto  nome  del  sen- 
sale di  amori  tra  la  regina  Ginevra  e  Lancilotto  del  Lago',  onde  il  suo 
nome  è  adoperato  nel  significato  di  BufAano.  Francesca  Tnol  dire:  come 
Galeotto  fu  mesaano  tra  Lancilotte  e  Ginerra,  cosi  fu  messano  tra  noi 
due  il  libro  e  P  autore  di  esso. 

138.  Più:  avendo  oramai  altro  diletto,  Giueti:  uCon  questo  Terso  di 
molteplice  significato  rolle  il  Poeta  adombrare  d' un  velo  onesto  una  coa% 
inonesta  in  sé,  inonestissima  in  bocca  d*una  donna.»  —  Atajktm:  arantL 

139.  L*  wo  :  quello  di  Francesca. 

140.  L'Ai<TKO:  lo  spirito  di  Paolo.  Piango  per  lo  dolore,  del  quale 
nessuno  è  maggiore,  y.  121,  122.  De  Sanetù:  aChi  è  Paolo?  Non  Tuomo, 
il  maschile,  che  faccia  antitesi  e  costituisca  un  dualismo  :  Francesca  empie 
di  so  tutta  la  scena.  Paolo  ò  T  espressione  muta  di  Francesca;  la  corda 
che  freme  quello  che  la  parola  parla;  il  gesto  che  accompagna  la  Toee; 
il  pianto  deir  uno  è  la  parola  dell'altro.» 

141.  Morxbsb:  morissi;  inflessione  usata  sovente  non  pur  dal  Nostro 
ma  anche  da  altri  scrittori  antichi. 

142.  Caddi:  non  per  efletto  di  compnnaione,  come  affermano  molti,  ma 
per  effetto  di  compassione;  lo  dice  il  Poeta  due  volte  (V,  140  e  VI,  2)  in 
termini  espressi. 

L'episodio  di  Francesca  da  Bimini  fu  ed  è  ammirato  come  una  delle 
più  bello  pagine  della  Die.  Contm,  Ma  non  si  potrà  mai  negare,  che  qoi 
1'  adulterio  di  Paolo  e  di  Francesca  è  moralmente  abbellito  in  modo,  che 
non  sembra  convenirsi  troppo  ad  uomo  «nel  seno  della  filosofia  nudrito.» 
Imbk.,  Stitd.  Dant.y  520:  «Perchè  Dante  falsasse  (?)  in  tal  modo  la  storia  e 
sublimasse  i  due  volgari  (I)  protagonisti  di  quello  scandalo  romagnuolo, 
ci  vuole,  ci  ha  dovuto  essere  un  motivo  ed  un  motivo  forte.»  Senxa  dub- 
bio; ma  il  guaio  è  che  questo  motivo  non  lo  conosciamo.  Bicci,  p.  131  e 
aeg.:  «Qui  non  tratteremo  di  bello  estetico.  "È  troppo  evidente  ohe  dal 
poema  dantesco  V  adulterio  di  Paolo  e  di  Francesca  esce  abbellito  moral- 
mente; esce,  diremo,  compatito  e  quasi  scusato.  É  ben  vero  che  Dante 
mette  i  due  cognati  all'  Inferno ,  ma  dall'  Inferno  egli  stesso  sembra  solle- 
varli con  la  pietà.  L' alma  sdegnosa  di  lui,  cosi  spesso  irritata  versi  i  dan- 
nati, si  commove  e  vien  meno  alla  pietosa  narrasione  di  Francesca.  Dante 
invita  i  due  amanti  con  un  «grido  affettuoso n  dopo  aver  concesso  che 
nell'eterna  e  fantastica  rapina  stiano  sempre  uniti,  sempre  abbracciati;  li 
assomiglia  a  due  colombe  che  volino  al  dolce  nido,  e  da  Francesca  ai  fa 
porgere  un  soave  augurio;  ammette  come  una  necessità  d'amore  la  loro 
colpa  e  pensa:  quanti  dolci  pensieri  e  quanto  desio  dovette  menarli  ai  d»- 
loroso  passo  I  Continua  lagrimando  tristo  e  pio  al  ricordo  dei  martìri  di 
Francesca  e  chiede  come  fossero  tratti  al  peccato  «al  tempo  de*  dolci  so- 
spiri, u —  £  come,  oltre  al  bello  estetico^  non  si  trova  in  tutto  questo  anche 
un  abbellimento  —  ci  si  passi  la  parola  —  morale  f 9 
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CERCHIO  TERZO:   GOLOSI. 

(Molestati  dft  freddft  e  brutta  pioggia.) 
GEBBEBO.  —   CIACCO  E  SUA  PBOPEZIA. 


Aa  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  dao  cognati, 
Che  dì  tristizia  tutto  mi  confuse, 
4    Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 


T.  1 — 33.  /  ffoloH  e  la  loro  pena.  Binvenuto  dal  suo  STenlmento,  il  Poeta 
ai  trora  nel  terso  cerchio.  H  ano  passaggio  dal  secondo  al  terzo  cerchio 
è  misterioso,  per  P appunto  come  quello  dal  Vestibolo  al  primo  cerchio. 
Cfr.  m,  136  con  V,  142;  IV,  1  e  seg.  con  VI,  1  e  seg;  IV,  7  con  VI,  7  ecc. 
Nel  terzo  cerchio  sono  puniti  i  golosi,  i  quali  giacciono  molestati  da  fredda 
•  brutta  pioggia  d'acqua,  di  nere  e  di  grandine,  sono  assordati  e  dila- 
niati da  Cerbero  ed  urlano  caninamente.  La  pena  è  un  quadro  parlantis- 
simo di  questi  peccatori,  «quorum  Deus  venter»  (fld  Philip.  III,  19),  il  cui 
prototipo  è  Cerbero,  che  si  sono  spogliati  delP  umanità  per  assumere  la 
eaninìtà.  Hanno  inoltre  puniti  tutti  i  sensi  che  troppo  accontentarono: 
il  gusto  col  fango,  V  odorato  col  puxao,  la  vista  collo  tenebre ,  V  udito  coi 
latrati  di  Cerbero,  il  tatto  eoUa  pioggia  e  coi  dilaniamenti  del  cane  infernale. 

1.  Ajl  toiutab:  alle  sue  solite  operazioni,  che  erano  state  sospese,  poiché 
come  disse  al  fine  del  canto  antecedente,  egli  era  caduto  tramortito.  — 
Si  Chiusb:  all'impressione  degli  oggetti  esterni.  Brukbt.  La.t.,  Teaoret., 
o.  3:  «Ma  tornando  alla  mente.  —  Mi  volsi,  e  posi  mente.» 

3.  DxxAVZi:  alla  rista;  ofr.BL.Airc,  TV».,  I,  61  e  seg. —  PibtJL:  pietoso 
aspetto. 

3.  TaiSTiaiA:  cfr.  Tnf.  V,  117.  n  ad  Corinto.  VII,  10:  uQuae  cnim  se- 
candum  deum  tristitia  est,  paenitentiam  in  salutem  stabilem  operatur.»  — 
Cosrcn:  mise  in  inquietudine,  turbò  gravemente. 

4.  Nuovi:  di  genere  diverso.  Ai.:  strani,  inauditi.  É  verissimo  che 
gli  italiani  usano  il  vocabolo  nuoto  nel  significato  del  noeus  de'  Latini,  per 
miroHdut,  inauditu*;  e  vero  è  pure  che  anche  il  Nostro  lo  usa  alle  volto 
in  questo  senso:  in  questo  verso  però  un  tal  senso  non  regge,  come  si 
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Mi  veggio  intomo,  come  eh'  io  mi  muova 

E  ch'io  mi  volga,  e  come  ch'io  mi  goati. 
7    Io  sono  al  terzo  cerchio,  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  1'  è  nova. 
10    Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
13    Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
16    Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 


vede  dal  seoondo  nuovi.  Il  Poeta  vuol  dire  semplicemente,  che  al  riB-ve- 
gliarri  dal  suo  tTamortimento  egli  si  vide  in  una  nuova  regione,  diversa 
da  quella  ove  egl'era  caduto  tramortito. 

5.  Come:  da  qualunque  parte  io  mi  rivolgesse  e  guardassL 

6.  Guati:  Al.  E  com  b  chx  i'  guati;  ofr.  Fakf.,  Stud.  4h  e  seg.  Guatarb 
vai  qui  semplicemente  guardare  attentamente^  non  già  guardare  con  toèpùione 
di  male. 

7.  Piova:  pioggia-,  cfr.  Inf.  XIV,  132.  Barg.:  «Per  piova  intendiamo 
qui  ogni  umore  ohe  dall' aer  discende.» 

8.  Etsaha:  Buti:  «Finge  l'autore  che  in  questo  torsio  cerchio  la  pena 
sia  e  lo  tormento,  la  pioggia,  come  nel  secondo  cerchio,  il  vento,  e  pone 
quattro  condizioni;  prima  che  6  etema,  perchè  non  dò  mai  avere  fine; 
maladotta,  perchè  è  pur  posta  a  nuocere,  e  non  far  prò  come  quella  del 
mondo;  fredda,  perchè  fa  l'uomo  freddo  di  ogni  carità;  e  greve,  perchè 
dà  gravità.» 

9.  Nova:  piove  sensa  intermissione  e  la  pioggia  è  sempre  la  stessa: 
maledetta,  fredda  e  greve. 

10.  Tikta:  sporca,  sossa,  puzsolente.  AL  nevischio.  Dal  v.  100  risulta 
che  tinta  ha  qvà  il  senso  di  nauseante,  schifosa,  ecc. 

11.  Tbhbbroso:  la  gola  offusca  la  ragione  non  meno  della  lussuria. 

12.  Putb:  puzza.  —  Qubsto:  questo  miscuglio  di  grandine,  acqua  pus- 
zolente  e  neve.  Dan.:  «Convenientissima  pena  al  delitto,  che  essendo  il 
peccato  della  gola  vilissimo,  e  chi  l'esercita  simile  al  porco:  a  guisa  di 
porci  gli  faccia  stare  nel  fangoso  pantano.»  —  Benv.:  aSicut  enim  aliquando 
foetet  terra  propter  pluviam,  ita  corpus  gulosi,  foetet,  quod  assimilatur 
sepulcro  aperto.» 

13.  Gebbsbo  :  cane  mostruoso  a  più  teste,  fratto  dell'  unione  di  Echidna 
con  Tifone,  secondo  la  mitologia  antica  il  guardiano  dell'inferno;  cfr. 
Hbsiod.,  theog.  311.  Viro.,  Georg.  IV,  483.  Aen.  VI,  417.  Ovm.,  Met.  IV, 
449.  Apparisco  pure  come  cane  infernale  in  alcun  documento  di  poesia 
medievale  tedesca,  e  in  molti  di  poesia  latina.  —  Diversa  :  strana,  strava- 
gante, mostruosa. 

14.  Tre:  avendo  tre  teste;  triplice  golosità;  vuol  divorare  il  passato, 
il  presente  ed  il  futuro.  Attavanti:  aLe  tre  gole  di  Cerbero  possono  signi- 
ficare  tre  cose  proprio  de' golosi:  mangiar  troppo,  mangiar  lautamente, 
mangiar  ardentemente.»  —  GAHmAMBHTE:  a  mo'di  cane.  L'avverbio  in 
mente  si  legge  qui  spezzato,  come  non  di  rado  nei  poeti;  cfr.  Bcwad, 
XXIV,  16.  17. 

16.  La  gbkts:  i  golosi.  AL:  la  qreoob.  —  Sommersa:  nel  pantano. 
Pass.:  «Battuta  e  quasi  affogato  sotto  la  pioggia  violenta. 

16.  VKRjnoLi:  Barg.:  «Proprio  dei  golosi  ed  nbbriachi  i  cui  occhi  son 
foderati  di  scarlatto.»  —  Altra:  nera.  Ah.  Fior.:  «Però  che  i  golosi  man- 
gione bruttamente  et  ungonsi  la  barba;  per  la  unzione  ne  diviene  atra, 
cioè  nera  et  oscura.» 
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£  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

19    Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani; 

Dell'  un  de'  lati  fanno  aU'  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  ì  miseri  profani. 

82     Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  saune: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

25    £  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

28  Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
£  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna: 

SI    Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 


17.  liABOo:  per  potervi  riporre  molU  robA.  Denota  l' insasiabilità.  — 
Uhghiats:  per  rapire,  ritenere.    Denota  la  rapacità.  —  Mani:  sampe. 

18.  OKAirnA:  coUe  sne  unghiate  mani  —  Scuoia:  scortica,  graffian- 
doli Parecchi  codd.  Bocc.,  Barp.f  Land.,  ecc.,  leggono  ikooja,  lezione  da 
rigettarli  e  che  il  Betti  chiama  addiritnra  bestiale;  cfr.  Z.  F.,  39.    BiìAHC, 

Ter*.  62. 

19.  Cani:  ai  quaU  assomigliano  per  la  loro  Toraoità.  An.  Fior.:  uln 
tutto  il  capitolo  dice  questi  spiriti  avere  maniera  di  cane.» 

SO.  ScHJBBJfo:  riparo;  lo  stesso  modo  all' incirca  tengono  pure  gli  usu- 
rai; Iti/,  XYU,  47  e  seg. 

21.  Profani:  od  Hebr.  XII,  16:  «Profanus  ut  Esaù,  qui  propter  unam 
escam  Tendidit  primitiva  sua.» —  Bufi:  «Profani  viene  a  dire  scomunicati, 
ovvero  contro  aUa  Chiesa,  però  che  fanno  so  11  tempio.» 

32.  YuMo:  chiama  cosi  anche  Lucifero,  /»/.  XXXIV,  108.  Nel  linguag- 
gio scritturale  il  verme  figura  i  rimorsi  deUa  ooscienxa,  che  rodono  il 
peccatore;  ofr.  Isaia  LXVI,  24.  Marco  IX,  44,  46,  48.  S.  Giuda,  6,  7,  13. 
TibuU.l,  3,  69  e  seg.:  «Tum  niger  in  porta  serpentum  Cerberua  ore  Stridei, 
et  aeratas  excnbat  ante  fores.o  I  golosi  servono  al  ventre,  che  è  un  pasto 
di  temù  —  ed  il  verme  li  tormenta  in  etemo. 

23.  Sannb:  dal  ted.  Zakn,  denti  di  presa.  Atto  di  cane  adirato.  Cfr. 
/«/.  XXII,  56. 

24.  Fnuio:  tremava  d'ira  e  forse  più  ancora  d'ingordigia. 

2$.  Spannb:  apertura  deUe  mani.  Virgilio  gitta  due  pugna  di  terra 
nelle  canne  o  gole  di  Cerbero  (circa  lo  stesso  fa  la  Sibilla  nelP  Eneide,  VI, 
419  e  seg.),  e  1»  bestia  subito  si  racqueta,  intenta  a  divorare  dimentica  il 
suo  olfisio.  Ecco  r  imagine  del  goloso  I  Basta  sovente  soltanto  un  pugno 
di  terrai 

27.  Brajior:  ingorde,  fameUche.  —  Cannb:  le  tre  gole  di  Cerbero. 

28.  QcaIjN:  immagine  tolta  da  Vibo.,  Aen.  VI,  421:  alile  fama  rabida 
tria  guttnra  pandens.»  —  Aouona:  avidamente  appetisce  il  cibo.  Horat., 
^pod.  YL,  5  e  seg.:  aQualis  ....  molossus  ....  Projectum  odoraris  ci  bum.»  — 
Ì*aH.  :  «  Agognare  è  grandemente  desiderare  alcuna  cosa  ....  ed  ò  proprio 
del  cane,  ohe  abbaiando  con  gran  desiderio  ed  attensione  aspetta  ohe  dato 
gli  sia  da  mangiare.» 

29.  Mobdjb:  comincia  a  mangiare. 

30.  Intbndb:  vi  pone  ogni  suo  studio  ed  attenzione.  —  Pugna:  divora 
con  tale  avidità  che  par  che  combatta  col  cibo.  Tonu  :  «  Intende  e  pugna 
rendono  insieme  il  simile  senso  del  lat.  contendere.^ 

31.  Pacob:  avendo  tre  teste  Cerbero  ha  pure  tre  facce;  il  Cerbero  di 
Dante  non  è  cane,  ma,  oome  immediatamente  dice,  demonio;  però  lo  rasso- 

Dahtb,  Divina  Commedia.    I.  7 
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Dello  demonio  Cerbero  che  introDa 

L^  anime  sì  ch^  esser  vorrebber  sorde. 
34    Noi  passavam  sa  per  T  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevàm  le  piante 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
37    Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  eh'  una  che  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 


miglia  al  cane,  v.  28 — 30,  e  però  parla  di  facoe^  non  di  ceffi  canini  — 
LoRDB:  Bconce,  deformi. 

32.  Intboka:  stordisce  co' suoi  latrati,  r.  14.  Cfr.  /n/.  XYII,  71.  Barg,: 
«Grida  sopra  le  anime  a  modo  che  un  trono,  sicchò  vorrebbero  esser  sorde 
per  non  udirlo.»  —  I  golosi  non  hanno  qui  musica  durante  il  pasto,  ma 
musica  senxa  pasto.  I  feroci  strazi  di  Cerbero  servono  a  rappresentare 
l'ingordigia  e  la  bestiale  avidità  con  ohe  questi  peccatori  ingoiarono,  nel 
mondo,  le  vivande  più  squisite. 

V.  34—57.  Ciacco  Fiorentino.  Dal  numero  delle  ombre  che  giacciono 
per  terra  si  leva  una  a  sedere  e  chiede  al  Poeta  se  lo  riconosce,  quindi, 
avuta  risposta  negativa,  si  nomina.  £  quel  Ciacco,  che  sembra  fosse  un 
tempo  persona  conosciutissima  a  Firenze;  cfr  Bocc,  Dee.  IX,  8.  Bantbgi.: 
«Fuit  tempore  suo  vituperose  vite  et  infamie  gule.n  —  An.  Sei,:  «Fu  fioren- 
tino, banchiere,  e  per  troppo  mangiare  e  bere  divenne  si  guasto  degli 
occhi,  ohe  non  conosceva  le  monete,  e  quasi  divenne  ritruopico,  e  erm  da 
le  genti  schifato.»  —  Jac.  Dani.:  «Nel  presente  visio  fu  molto  corrotto  e 
per  che  della  memoria  innove  fantasie  fue  sottile  predicendo  le  ohose 
future  pero  qui  per  lui  significando  di  Firenze  cosi  si  predice. «  —  Lan.  : 
«Fu  molto  corrotto  in  lo  preditto  vizio  della  gola,  e  fu  al  tempo  di  Dante 
e  cognoscevalo  in  Firenze.»  —  Ott.:  uEbbe  in  sé,  secondo  buffone,  leggiadri 
costumi,  e  belli  motti  usò  con  li  valenti  uomini  e  dispettò  li  cattivi.»  — 
Co*».:  «Homo  de  curia  fuit  et  gulosus  valde.»  —  Bocc.:  «Fu  costui  uomo 
non  del  tutto  di  corte,  ma  perciocché  poco  avea  da  spendere,  erasi,  come 
egli  stesso  dice,  dato  del  tutto  al  vizio  della  gola.  Era  morditore  di  pa- 
role, e  le  sue  usanze  erano  sempre  co'  gentili  uomini  e  ricchi,  e  massima- 
mente con  quelli  ohe  splendidamente  e  delicatamente  mangiavano  e  be- 
veano,  da' quali  se  chiamato  era  a  mangiare  v'andava,  e  similmente  se 
invitato  non  era,  esso  medesimo  s' invitava.  Et  era  per  questo  vizio  notis- 
simo uomo  a  tutti  l  Fiorentini;  senzachè  fuor  di  questo  egli  era  costumato 
uomo,  secondo  la  sua  condizione,  ed  eloquente  e  affabile  e  di  buon  senti- 
mento: per  le  quali  cose  era  assai  volentieri  da  qualunque  gentile  uomo 
ricevuto  »  —  Lo  stesso  ripete  Bene. ,  mentre  /Vfr.  Dant. ,  Falto  Bocc. ,  ecc , 
non  danno  veruna  notizia  del  personaggio.  Bttti,  ripetendo  il  detto  dal 
Bambffl.  :  «Fu  infame  del  vizio  della  gola.»  I  commentatori  successivi  non 
fanno  che  ripetere  il  già  detto  da  altri. 

34.  Adoxa:  doma,  abbatte,  prostra.  Adonare  prov.  adonar ^  consegnare, 
spagn.  adonarse,  frane,  è'adonner,  ecc.  Cfr.  Purg.  XI,  19.  Blamc,  Ver$.,  64. 
BoROHivi,  ap.  Gigli j  Stud.  257—59.  Bocc.:  «Prieme  e  macera.»  —  Buti:  «Fa 
stare  giù  e  doma.»  Altri  diversamente.  Land.:  «Raguna  e  congrega.  E 
finge  questo  perchè  la  gran  pioggia  fa  communemente  ragunare  molti 
insieme,  perchè  l'un  per  l'altro  meglio  si  difende.»  —  Cast.:  «Baceoglie 
dentro  da  questo  terzo  cerchio  e  contiene,  ed  è  detto  adona  per  aduna  per 
servire  alla  rima.» 

36.  YahitÀ:  ombre  vane;  cfr.  Purg.  II,  79.  —  Pas  pbbsoha:  ha  sem- 
bianza di  vero  corpo  umano. 

37.  Tutte  quaxtk:  dunque  Cerbero  non  ne  avea  ingoiata  una  sola; 
cfr.  V.  18  nt. 

38.  Batto:  tosto  che  ci  vide  passare  davanti  a  sé. 
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40    cO  tu  che  se' per  questo  inferno  tratto,» 
Mi  disse,  crìconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch^  io  disfatto,  fatto.» 

45  Ed  io  a  lei  :  «L' angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
SI  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

46  Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 

Loco  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena 

Che,  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente.» 
49    Ed  egli  a  me:  «La  tua  città,  eh'  è  piena 

D' invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
52    Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 


40.  Teatto:  condotto. 

49.  Fatto:  nascesti  prima  che  io  morissi.  Dante  nacque  nel  1265; 
Ciacco  si  dice  morisse  nel  1286. 

43.  A  liSi:  a  qoeir ombra.  A  lei  è  lez.  dei  più;  alcuni  hanno  invece 
A  LVL    Ctr.  Moosx,  Crii.,  291  e  seg. 

44.  Tnu.:  il  dolore  altera  i  tuoi  lineamenti  in  modo,  che  non  so  rìco- 
aoBcerti  né  ricordarmi  di  arerti  mai  veduto. 

48.  Maooio:  maggiore.  Forma  usitatissima  dagli  Antichi  e  tuttor  vi- 
Tente.  Più  giù  ri  sono  pene  maggiori  ed  anche  più  spiacenti;  ma  Dante 
non  le  ha  ancora  vedute.  —  iMi  Siena:  «La  pena  minore  può  spiaeer 
dippiù  che  la  maggiore,  non  quanto  alla  intensità,  ma  al  modo.  Tutto 
rinfemo  non  ha  pena  più  tpiaeenttj  cioò  che  più  mortifichi  gli  spiriti  e 
gli  faccia  tenere  a  vile  quanto  quella  che  gli  adegua  alla  terra  e  gli  stiva 
«  confonde  nella  hmtta  mistura  di  grossa  grandine  e  di  nove  e  d^  acqua 
tinta.  Servi  ubbidiente  al  ventre,  loro  dio,  sono  i  lecconi,  bestie  o  non 
«omini;  poiché,  inchinati  alla  terra  e  dati  ai  sensi,  ingrossano  l'intendi- 
mento e  non  si  lerano  più  su  della  loro  testa;  epperò  come  cani  che  solo 
a  divorare  pugnano,  e  simiglianti  a  Cerbero,  il  qual  racquetasi  come  ha 
piene  d* arena  le  bramose  canne;  han  degna  pena  giacer  distesi  e  reietti 
•u  per  la  sossa  terra,  nò  mai  rissarsi  in  piedi  sino  al  di  del  finale  Giudizio.» 

49.  Città:  Firense.  —  Pisxa:  cfr.  v.  74.  LMnvidia  fu  appunto  la  ca- 
gione principale  della  discordia  e  delle  parti  di  Firense.  O.  Vill.,  Cron. 
vili ,  39 :  «  Avvenne  che  per  le  invidie  si  incominciarono  tra'  cittadini  le 
sette.» 

50.  Tsabocca:  An.  Fior.:  a  Avvi  tanta  invidia  in  Fiorenza,  che  già  esce 
fuori,  et  vedesi  nell'  operaaioni.» 

&1.  Sbbsxa:  paragonata  colla  tenebrosa  di  laggiù;  cfr.  Inf.  XV,  49.  Del 
resto   questa  vita  nel  mondo  è  un  correre  alla  morte;  Purg.  XXXm,  54. 

$2.  Ciacco:  secondo  alcuni  corrusione  di  Jacfppo,  secondo  altri  sopran- 
nome obbrobrioso,  equivalente  a  porco.  Bufi:  «Ciacco  dicono  alquanti,  che 
è  nome  di  porco;  onde  costui  era  così  chiamato  per  la  golosità  sua.» 
Invece  Fan/.  (An.  Fior.  I,  169  ut.):  «Questo  nome  di  Ciacco  par  che  fosso 
nsitato  a  Firense,  dacohò  non  di  rado  mi  è  capitato  sott'  occhio  leggendo 
antiche  earte.»  In  questo  caso  il  nome  non  avrebbe  che  vedere  col  sost. 
daeeo  ssz  porco  f  ma  sarebbe  una  italianizzazione  del  frane.  Jacqttes,  o  un 
abbreviamento  di  (fiaeomo.  Ma  la  frase:  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco 
sembra  alludere  piuttosto  ad  un  soprannome,  che  all'  accorciamento  di  un 
nome  proprio. 

53.  DAinrosA:  tale  è  ogni  colpa;  ma  quella  della  gola  lo  è  triplicata- 
mente, poiché  essa  reca  danno  alla  borsa,  alla  salute  del  corpo  ed  a  quella 
deU*  anima.  *    .  ^  ■    - 
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Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 
55    Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa.»    E  più  non  fe^  parola. 
58    Io  gli  risposi:  «Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì  che  a  lagrimar  m' invita. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
61     Li  cittadina  della  città  partita  ; 

Se  alcun  v'  è  giusto  :  e  dimmi  la  cagione 

Perché  Tha  tanta  discordia  assalita.» 
64    Ed  egli  a  me:  «Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 


54.  Mi  Fiacco:  mi  stracco  estremamente,  mi  consumo,  logoro,  esau- 
risco le  forse  sotto  la  grandine  grossa  e  la  pioggia  ohe  adona. 

55.  Trista:  attristata,  tormentata  in  questa  pena.  Buti:  a  Qui  pone 
l'autore  che  conosca  la  sua  miseria,  in  quanto  dice  trista;  e  questo  ò  vero 
che  i  dannati  conoscono  la  lor  miseria  per  maggior  loro  pena.  £  nota 
che  dice  non  sono  sola,  per  iscusare  sé,  henchò  non  tì  scusa  che  gli  altri 
abbino  ancora  fatto  male;  ma  por  consolaeione  di  sé:  che  è  consolaiioue 
ammiserì  avere  compagni,  e  massimamente  a' rei,  che  sono  contenti  del 
malo  altrui  e  tristi  del  bene  per  invidia  che  portano;  o  questo  disse  per 
infamare  li  altri.» 

56.  Qukstb:  anime  punite  in  questo  cerchio. 

57.  Colpa:  della  gola. 

V.  58—76.  Vicende  politiche  di  Firerue  dopo  il  1300.  Chiede  Dante  a 
Ciacco:  A  qual  termine  si  ridurranno  i  divisi  cittadini  di  Firenze?  Vi  è 
colà  alcun  giusto?  E  perchè  sono  si  discordi?  Ciacco  rispondo  vatici- 
nando i  fatti  avvenuti  dopo  il  1300,  implicitamente  l'esilio  del  Poeta 

59.  Mi  FB8A:  mi  rammarica  tanto  che  mi  induco  a  piangere.  Ciacco 
merita  compassione  avendo  avuto  delle  buone  qualità.  Ma  questa  com- 
passione non  è  tanto  affettuosa  come  quella  che  il  Poeta  sentiva  per  V  in- 
felice Francesca.  Piti  i  due  poeti  vanno  in  giù,  e  più  la  compassione  di 
Dante  va  scemando. 

60.  Se  tu  bai:  Dante  non  poteva  ancora  sapere  se  le  anime  dei  dan- 
nati antivedessero  il  futuro. 

61.  Città:  Firenze.  —  Pastita:  divisa  in  più  partiti  o  fazioni.  Dante 
fa  tre  dimande:  la  prima,  a  qua!  termine  si  ridurranno  i  divisi  cittadini 
di  Firenze;  la  seconda,  avvi  in  Firenze  alcuno  ohe  possa  dirsi  giusto;  la 
tersa,  quale  è  la  cagione  di  tanta  discordia.  La  prima  è  naturale;  le  due 
altre  sembrano  un  po'  strane  tanto  so  riguardiamo  che  è  colui  ohe  lo  fa, 
quanto  se  consideriamo  a  chi  sono  fatte. 

64.  Tekzonb  :  contesa  tra'  due  partiti  de'  Bianchi  e  Neri. 

65.  Ali  BAirouE:  ciò  ohe  avvenne  la  sera  del  1  maggio  1300.  Vill., 
Cron.  Vili,  39:  «La  sera  di  calen  di  maggio  anno  1300,  veggendo  uno  ballo 
di  donne  ohe  si  facea  nella  piazza  di  Santa  Trinità,  l'una  parte  centra 
1'  altra  si  cominciarono  a  sdegnare ,  e  a  pignere  l' uno  contro  all'  altro  i 
cavalli ,  onde  si  cominciò  una  grande  zuffa  e  mischia ,  ov'  ebbe  più  fedite, 
e  a  Ricoverino  di  messer  Bicovero  de'  Cerchi  per  disavventura  fu  tagliato 
il  naso  dal  volto  ;  e  per  la  detta  zuffa  la  sera  tutta  la  città  fu  per  gelosia 
sotto  l'arme.  Questo  fu  il  comìnciamento  dello  scandalo  e  partimento 
della  nostra  città  di  Firenze  e  di  parte  guelfa,  onde  molti  mali  e  pericoli 
ne  seguirono  appresso.»  Cfr.  Dki^  Litnoo,  Dino  Comp.  I,  165  e  seg.  —  Skl.- 
vaooia:  parte  Bianca,  capitanata  dai  Cerchi,  famiglia  della  pieve  di  Acone 
in  vai  di  Sievo,  trasferitasi  da  non  lungo  tempo  a  Firenze.  Cfr.  J\irad. 
XVI,  65.  .Seìt!a(fgia  chiama  la  parte  Bianca  perchè  i  Cerchi,  capi  di  quella 
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Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 
67    Poi  appresso  conYÌen  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  F  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


«ittno  Tenuti  di  fresco  dal  contado,  forse  anche  perchè  i  Cerchi  «nomini 
erano  «alTatiehi  e  ingrati»;  O.  Yu.!*.,  {.  e.  Qui  abbiamo  selvaggia,  nel 
Parad.  XVII,  64  la  chiama  ingrata;  il  Poeta  è  dunque  d'accordo  col  cro- 
nista. Notisi  che  quando  Dante  scriveva  il  poema  egli  avevasi  già  da 
lungo  tempo  fatto  parte  per  so  stesso.  Non  è  dunque  la  propria  parte 
che  egli  chiama  seleaggia. 

66.  L^jli.tsa:  la  parte  del  Neri,  capitanata  dai  Donati.  AUude  al 
fatto,  che  nel  maggio  del  1301  i  capi  delle  due  parti  furono  mandati  ai 
confini,  i  Bianchi  soltanto  aper  levare  ogni  sospetto»  ;  G.  Til.l.  Vili,  42.  — 
OrFsaiBxoHs:  recando  molto  danno;  o  con  molto  odio. 

67.  QrxsTA:  la  parte  dei  Bianchi  o  selvaggia,  —  Caqoia:  Bocc:  «Dello 
«tato  e  della  maggioranza.» 

68.  Tbs  boli:  entro  tre  anni.  H  colloquio  di  Dante  con  Ciacco  si 
finge  avvenuto  nel  marco  o  nell'aprile  del  1300;  i  Bianchi  e  con  loro 
Dante,  furono  sbanditi  da  Firenze  nei  primi  del  1302.  Poteva  dunque  diro 
im/ra  Dira  soli;  ma  dice  tre,  o  perchè  questo  numero  aveva  por  lui  sim- 
bolica importanza,  ovvero  per  non  dare  ad  un  finto  vaticinio  la  forma  di 
un  giornide,  o  di  una  cronaca.  —  L'aiìTea:  la  parto  Nera. 

69.  Tai.:  Bonifacio  VUI,  cfr.  Parad.  XY!!,  49  e  sog.  Altri  intendono 
di  Carlo  di  Yalois,  venuto  a  Firenze  qual  paciere,  e  che  poi  favori  i  Neri 
ed  oppresse  i  Bianchi.  Ma  nella  primavera  del  1300,  epoca  della  visione, 
Ciacco  non  poteva  dire  di  Carlo  di  Yalois  che  testi  (ora,  in  questo  mo- 
mento) piaggia ,  poiché  Carlo  di  Yalois  non  venne  a  Firenze  che  uell'  au- 
tunno dell'anno  seguente.  Bambgl.:  «Hoc  est,  cum  virtute  et  auxilio  Dei 
qui  nunc  dormire  videtur  et  neutri  parti  adherere.»  —  An.  Sei.:  «Ciò  fu 
messer  Carlo  senza  terra,  che  già  era  eletto  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa 
aopra  i  Cicilianl»  —  Jac.  Dani.  tace.  —  Lan,:  «Colla  forza  di  Dio.»  — 
€Ht.:  «Con  la  forza  di  Messer  Carlo  Senza -Terra.»  —  Petr.  Dani.:  uCum 
virtute  talis  planetae  et  cursus  coelestis,  qui  nunc  est  ad  piaggiam,  velut 
navis,  qnae  nondum  est  directa  in  cursu.»  —  Cass.:  «Ab  influentia  cujns- 
dam  planete  vel  a  Deo.  Piaggia,  ploret.»  —  Bocc.:  «Dicesi  appo  i  Fioren- 
tini colui  piaggiare,  il  quale  mottra  di  voler  quello  che  egli  non  vuole,  o 
di  che  egli  non  si  cura  che  avvenga:  la  qual  coca  vogliono  alcuni  in 
questa  discordia  de'  Bianchi  e  de'  Neri  di  Firenze  aver  fatta  papa  Boni- 
fazio, cioè  d'aver  mostrata  egual  tenerezza  di  ciascuna  delle  parti,  e  per 
doverli  porre  in  pace,  avervi  mandato  il  cardinal  d' Acquasparta,  e  poi 
messer  Carlo  di  Yalois:  ma  ciò  non  essere  stato  vero,  perciocché  l'animo 
tutto  gli  pendeva  alla  parte  Nera  ;  e  questo  era  per  la  obbedienza  mostrata 
in  queste  cose  da  messer  Corso,  dove  messer  Yieri  era  stato  selvatico  e 
duro:  e  per  questo  siccome  egli  volle,  e  occultamento  adoperò,  furono  da 
messer  Carlo  tenuti  i  modi,  i  quali  egli  in  queste  cose  tenne.»  —  Falso 
Boec.  è  qui  assai  confuso,  ma  paro  che  intenda  di  Carlo  di  Yalois.»  —  Bene.  : 
»C'<m  la  /orsa  di  tal,  soilicet  Karoli  sino  terra,  che  testé  piaggia,  idest  qui 
nunc  stat  ad  plagiam,  quasi  dioat,  qui  nondum  est  in  motu,  nec  in  pro- 
cinctu  veniendi,  ita  quod  adhuc  stat  in  terra  sua  Parisius  nec  intra vit 
adhuc  iter.»  —  Bufi:  «Intende  qui  con  la  forza  di  papa  Bonifacio  YIII  il 
quale  regnava  in  quel  tempo  che  fu  questa  cacciata  de'  Bianchi,  e  che  no 
fu  elione;  e  che  testi  piaggia;  cioè  ora  si  sta  di  mezzo  et  indifforente;  cioè 
non  dà  vista  d'essere  dall'una  parte,  né  dall'altra;  perchè  piaggiare  è 
andare  fra  la  terra  e  l' alto  mare.  Cosi  facea  il  detto  papa  quando  da 
prima  si  mossone  le  dette  parti;  e  poi  convocò  di  Francia  Carlo  sansa- 
tém;  ma  del  sangue  de' Beali,  mostrando  di  volere  che  mettere  pace  tra 
le  dett«  parti;  ma  affine  che  cacciasse  la  parte  de' Bianchi,  e  favoreggiasse 
li  Neri;  e  cosi  fece  il  detto  Carlo,  che  entrato  in  Firenze  cacciò  li  Bianchi 
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70    Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  V  lUtra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti. 

78    Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi; 


e  mise  in  istato  i  Neri.»  —  An,  Fior.:  aDioe  oh* e  Cerohi  fieno  oscoiati 
colla  fona  di  papa  Bonifasio,  che  in  prima  piaggiara,  et  non  monstrara 
di  tenere  parte,  volendo  fare  raccordo.»  —  Serrar.:  «Cam  fortitudine  talis, 
qui  nuno  piagiat:  idest  venit  ad  ripam,  solnm;  idest  qid  nondum  venit, 
neo  oognoecitnr.n  —  Barg.:  «Con  la  fona  di  tale  che  ora  sta  a  piaggia, 
quasi  dica,  che  non  si  muove  ancora  a  navigare,  ovvero  a  venire,  ma 
aspetta  tempo.  Questo  fu  il  re  Carlo,  fratello  del  re  Filippo  di  Franoìa, 
ohe  poi  ridusse  i  Negri  in  possansa.»  —  Land.:  «Piaggiare  6  stare  di 
messo,  perchè  piaggiare  diciamo  di  chi  va  piaggia,  piaggia  quasi  fra  mare 
et  terra,  o  veramente  piaggia,  cioè  non  ha  ancor  dato  le  vele  al  vento,  ma 
sta  in  ispiaggia  et  non  è  mosso,  et  intendi  di  Carlo  sema  terra.»  —  Tal.  t 
«Cum  vi  domini  Karli  sine  terra,  qui  non  est  adhno  in  mota  ad  veniendum 
Florentiam,  imo  stat  in  Parisi  quietus.n  —  Veli.:  «Col  favor  di  Carlo  di 
Valoes,  il  qual  hora  posa,  non  essendosi  ancora  mosso  por  venir  a  lMm> 
presa;  et  è  similitudine  dalle  navi  giunte  a  piaggia,  che  posano.»  —  Getti t 
«Di  quello  Carlo  che,  trovandosi  sJUora  in  Francia,  andava  compiacendo 
e  secondando,  ohe  cosi  significa  ptopj^a/'tf,  la  volontà  del  Papa  Bonifacio.»  — 
Dan.:  «Piaggiare  significa  star  basso  e  cheto,  e  vien  da  piaggia,  bassa  e 
piana  parte,  ove  si  stanno  le  navi,  et  ove  non  è  porto,  intendendo  di  Carlo 
di  Valoes,  altrimenti  Carlo  sensa  terra,  fratello  di  Filippo  Bello  Bè  di 
Francia,  ohe  pregato  da  i  Neri,  cacciati  di  Firense,  ve  li  rimesse.»  — 
Bttonanni  :  «  Piaggia  dicono  gli  spositori  significare  posa  e  ferma,  cioè  che 
sta  formo  nella  piaggia  a  guisa  di  nave,  il  che  io  non  penso  si  possa,  e 
debba  in  tal  modo  sporre,  avvenga  che  piaggia  qui  è  verbo,  il  quale  è 
originato  da  questo  nome  piaggia,  che  vale  quel  luogo,  che  non  è  piano, 
né  monte,  ma  tiene  delPuno  e  dell'altro;  e  fiorentinamente  si  dice,  U  tale 
mi  va  piaggiando,  e  mi  piaggia,  cioè  mi  va  a  i  versi,  e  mi  dà  del  buono 
per  la  pace,  e  non  m'innasprisce.»  —  Ca$t.:  «Di  Cario  sensa  terra,  ohe 
lusinga  ora  la  parte  popolare.»  —  Diversamente  da  tutti  gli  altri  Andr., 
il  quale  riferisce  il  che  non  a  talf  ma  a  l' altra,  cioè  parte  :  «  Carlo  lusingò 
Firenae  nel  novembre  del  1301 . . .  .;  e  Ciacco  nel  mano  del  1300  parla 
del  presente,  quando  Carlo  in  Francia  a  tutt'  altro  pensava  che  a  Firenze. 
Ben  è  probabile  che  a  Carlo  pensasse  la  già  deelinante  parte  de'  Neri, 
sapendo  dover  egli  venire  in  Italia  all'impresa  di  Sicilia;  e  che  essa  fin 
d*  allora  studiasse  i  modi  di  averlo  in  aiuto.  Fatto  è  che,  scacciati  i  Neri, 
non  Carlo  ad  essi  si  offerse,  ma  il  Papa  vivamente  da  lor  pressato  scrisse 
a  Carlo  che  lo  volea  fare  paciaro  in  Toscana.  Onde  io  propongo  d' inten- 
dere: £  che  la  parie  Nera  sormonti  con  l'aiuto  di  uno,  cui  eUa  già  fin 
da  ora  sta  lusingando.»  —  Piaggia.:  seconda  con  dolcexxa  di  parole  l'altrui 
opinione,  ad  effetto  di  venire  cautamente,  e  quasi  con  inganno,  pian  piano 
a  fine  del  suo  pensiero.  Infatti  nel  1300  Bonifacio  Vili  piaggiava  nel  detto 
signif.  di  questo  verbo.  Secondo  altri  piaggitwe  varrebbe  qui  Tenoni 
neutrale  tra  le  parti,  Temporeggiare,  per  accostarsi  poi  alla  più  fortunata. 
Ma  di  tale  signif.  della  voce  piaggicwe  non  si  hanno  esempi. 

70.  TbrilÀ:  la  parte  dei  Neri  insuperbirà  sopra  quella  dei  BianchL  — 
LrKOO  TSMPo:  per  molti  anni  Non  essendovi  dubbio  che  noi  abbiamo  in 
questa  profexia  di  Ciacco  un  vatidnium  post  eeentum ,  ne  risulta  ohe  Dante 
scrivesse  questo  canto  pareechl  anni  dopo  il  13U3. 

71.  Tbhekdo:  opprimendo  gravemente  la  parte  Bianca.  —  Pasi:  esclu» 
sione  degli  uffici  pubblici,  sbandimenti,  confische  dei  beni,  ecc. 

72.  Nb  adohti:  se  ne  adiri;  oppura:  se  ne  vergogni. 

73.  Duo:  avendone  il  Poeta  taciuto  il  nome,  il  meglio  è  confessare 
sensa  smorfie  che  non  si  sa  di  chi  egli  intendesse  parlare.  Boce,:  «Quali 
questi  due  si  sieno,  sarebbe  grave  l'indovinare.»    Si  volle  però  indovi- 


[CkRCUO   TBRZO.]  InP.  vi.  74-80.  [FlORENTlKllLLUSTBl.]  103 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh'  anno  i  cori  accesi.» 
76    Qui  Dose  fine  ai  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  «Ancor  vo^  che  m' insegni, 

£  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
79    Farinata  e  U  Tegghiajo,  che  fùr  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca 


narlo:  Dante  e  Bino  Compagni;  Dante  e  Onido  Caralcanti;  Barduccio  e 
Oioranni  da  Yeepignano;  la  legge  divina  e  la  legge  umana;  Guido  Cavai- 
canti  ed  nn*  altro  innominato  ai^co  di  Dante,  ecc.  Chi  l' ha  indovinata  ?  — 
Ijitxsx:  asooltatL 

74.  Svpskbxa:  Q.  Vili.  YUI,  68:  «  QueaU  avveniU  e  pericolo  della 
nostra  città  non  fu  aenaa  giudieio  di  Dio,  per  molti  peccati  commessi  per 
la  Mup^rbia  e  ituidia  §  ararìtia  de'  nostri  allora  viventi  cittadini,  ohe  aUora 
guidavano  la  terra,  e  coti  de* ribelli  di  quella  come  di  coloro  che  la  go- 
vernavano.» —  /vivili,  96:  «Per  le  peccata  della  superbia  e  invidia  e  ava- 
rina^  e  altri  visi  che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti  in  setta.»  Questi 
versi  «non  contengono  solamente  un  gruppo  d'immagini  ben  disposto,  ma 
una  storia  di  fatti  fedele.  Superbia  di  Orandi  avea  rotto  il  queto  vivere 
di  Firense  guelfa;  superbia  di  Popolo  aveva  nella  repressione  ecceduto: 
da  un  lato  Berto  Frescobaldi,  dall'  altro  Giano  della  Bella.  Intidia  e  male- 
volensa  avea  fomentati  e  fatti  alsare  cotesti  bollori;  invidia  di  vicini  verso 
vicini,  di  nobiltà  vecchia  contro  fortune  subitanee,  di  mercatanti  contro 
mercatanti,  di  popolo  basso  contro  popolo  alto;  di  là  i  Donati,  di  qua  1 
CerohL  Avaritia  e  cupidigia  di  brutti  guadagni  aveva  attissato  il  fuoco 
per  trar  partito  da  cotesti  disordini,  avea  seminato  corrusione  per  rac- 
coglier fiorini:  l'Agnglione,  l'Acciainoli,  messer  Faaio,  i  giudici.  La  pace 
della  città  si  era,  per  tal  guisa,  perduta  in  un  sentimento  universale  di 
malevolensa  e  d'odUo,  che  pure  invidia,  nel  senso  della  parola  più  cupo  e 
più  tristo,  chiama  il  Poeta»;  Del  Lungo. 

76.  IiACRiJiABii<  :  alle  parole  invitanti  al  pianto,  poiché  vaticinavano  a 
Firense  si  grandi  sventure. 

V.  77—93.  Fiorentini  ilhutri.  Dante  chiede  a  Ciacco  dove  siano  gli 
illustri  Fiorentini,  de' quali  nomina  alcuni  Ciacco  risponde:  «Bono  più 
giù,  perchè  più  colperoli;  ciascuno  nel  cerchio  che  si  guadagnò  colle  sue 
colpe.  Se  tomi  al  mondo,  rinfresca  la  mia  memoria.  Ora  non  ti  dico  nò 
ti  rispondo  più  nulla.»  Volge  quindi  un  ultimo  sguardo  addolorato  al 
Poeta  e  poi  ricade  nel  fango. 

77.  Jjrcoa:  oltre  ciò  che  m'hai  già  detto. 

79.  Fauhata:  degli  Uberti;  lo  trova  poi  nel  cerchio  degli  eretici; 
cfr.  /«•/.  X,  32  e  seg.  —  Tboohiajo:  Aldobrandi;  lo  trova  poi  nel  girone 
da*  Sodomiti;  cfr.  In/.  XVI,  41.  Tégghiajo  è  qui  bisillabo;  gU  antichi  leg- 
gerano  Teggkia\  e  cosi  prima'  per  primajo,  Pisto'  per  PiUoJa,  ecc. 

80.  BusTxcucci:  anche  costui  Io  trova  più  tardi  nel  girone  dei  Sodo- 
miti; cfr.  In/.  XVI,  44.  —  Aunioo:  di  costui  il  Poeta  sembra  essersi  poi 
scordato,  non  avendone  più  fatto  mensione.  Probabilmente,  perchè  posto 
qui  insieme  col  Mosca,  Oderigo  Fifanti,  uno  degli  uccisori  di  Buondel- 
monte;  cfr.  G.  Vii^l.  V,  38.  Altri  credono  che  si  parli  qui  di  Arrigo  Giando- 
nati  Bambfft.,  An.  Sei.,  Jac.  e  Petr.  Dani..  Lan.,  Ott.,  Falso  Bocc,  ecc.  non 
ne  dicono  nulla,  probabilmente  perchè  nulla  ne  sapevano.  Cass.:  «De 
Ariguciis.»  —  Bocc.  :  «  Giandonatl ....  furono  questi  cinque  onorevoli  e  fa- 
mosi cavalieri  e  cittadini  di  Firenze.» —  Benv.:  «Istum  numqnam  nomina- 
bit  amplius,  sed  debet  tacite  poni  cum  Musca,  quia  fuit  secum  in  eadem 
culpa;  fuit  enim  nobilis  di  Sifantibus.»  —  Buti  tace.  —  An  Fior.:  «Messere 
Arrigo  Giandonatl.»  —  Serrar. ^  Barg.,  Dan.  tirano  via.  —  Land.:  ««Fu  nobil 
cavaliere  de' Fifanti,  famiglia  antica  et  honorata.»  —  Tal.:  «< Nobilis  de 
Silant»  —  Veli.:  «Dicono  essere  stato  in  Firense  della  nobile  famiglia 
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£  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì'  ingegni, 
82    Dimmi  ove  sono,  e  fa'  eh'  io  li  conosca  ; 

Che  gran  desìo  mi  stringe  di  sapere 

Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca.» 
85    E  quegli:  «Ei  son  tra  le  anime  più  nere; 

Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 
88    Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi. 

Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.» 
91     Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 


de'Fifanti,  cavaliere  magnifico,  del  quale  non  ai  fa  più  mentione  in  alcun 
luogo.»  —  Gelli,  Cast.,  eoe.  non  ne  dicono  nulla.  I  moderni  s'ingegnano 
d'indovinare.  Ma  il  fatto  6,  che  non  sappiamo  di  quale  Arrigo  il  Poeta 
abbia  voluto  far  monsione.  —  Mosca  :  de'  Lamberti  ;  lo  trova  poi  tra  i 
eeminatori  di  discordia  nella  nona  bolgia;  cfr.  In/.  XXYIII,  106. 

81.  A  BEN  fab:  è  difHcilo  dire,  se  queste  parole,  e  quel  che  /Ar  ti  degni 
del  V.  79,  siano  da  prendersi  sul  serio  o  ironicamente  dette.  Dante  chiede 
se  sono  in  cielo  o  nell'  inferno  ;  con  questa  domanda  egli  finge  di  non 
sapere  se  siano  beati  o  dannati.  Pare  quindi  che  le  sue  parole  sieno  da 
prendersi  sul  serio.  Alcuni  credono  infatti  che  Dante  parli  sul  serio,  ma 
non  intenda  che  d'una  bontà  meramente  civile,  non  di  morale  cristiana. 
Ma  perchè  allora  chiederne  notizie  a  Ciacco  nell'  inferno  e  chiamarli  anime 
pia  neref  Altri  intendono  queste  lodi  per  una  ironia.  Ma  almeno  l'epi- 
sodio di  Farinata  (In/.  X)  non  sembra  confortare  quest'  opinione,  la  quale 
Benr.  chiama  penitus  falsa:  «quia  licet  sìnt  damnati  propter  aliqua  vloia 
enormia,  tamon  sunt  laudabilos  et  famosi  mundo.» 

84.  Addolcia  :  consola  colle  sue  dolcesse.  —  Attosca  :  amareggia  colle 
sue  pone. 

85.  Più  nkbe:  macchiate  da  peccati  più  lordi;  più  vinosi. 

86.  DivBBSA  colpa:  da  quella  che  è  punita  in  questo  cerchio.  —  Al 
FONDO  :  doli'  inferno.  Il  peccato  è  separaaione  dell'  anima  da  Dio.  Quanto 
più  grave  la  colpa,  e  tanto  più  grande  la  lontanansa.  Onde  Lucifero  ò 
laggiuso  noi  punto  al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi,  cioè  nel  punto  che 
in  tutto  quanto  il  creato  è  il  più  lontano  dalla  sede  di  Dio.  Ed  i  pec- 
catori gli  sono  più  o  meno  vicini,  secondo  la  gravità  dello  loro  colpe, 
l'uomo  essendo  tanto  più  lontano  da  Dio,  quanto  più  e  scellerato. 

87.  Tanto:  Bocc:  ««Quanto  essi  son  giuso.» 

88.  Dolck:  paragonato  con  quel  mondo  amaro  che  è  l'inferno.  Bocc.: 
(■Possiam  da  queste  parole  comprendere  quanto  sia  1'  amaritudine  dello 
pone  infernali,  quando  quosta  anima  chiama  questo  mondo  dolce,  nel  quale 
non  è  cosa  alcuna;   altro  cbo  piena  d'angoscia,  di  tristizia  e  di  miseria. <» 

89.  Kechi:  Ciacco  desidera  dal  Poeta  che  egli  faccia  rivivere  nel  mondo 
il  suo  nome.  Ancho  altri  dannati,  e  non  i  più  visiosi  e  vili,  anzi  appunto 
i  meno  vili  desiderano  lo  stesso  (cfr.  In/.  XIII,  55.  XV,  119.  XVI,  85,  ecc.). 
Dunque  Dante  non  teneva  questo  Ciacco  per  tanto  vile,  quantunque  egli 
gli  assegni  il  suo  posto  tra  i  golosi.  7.  Tasso:  «Privi  del  vero  bene,  ne 
desiderano  almeno  l'ombra,  la  quale  dagli  eletti  e  da  que' che  sono  nel 
Purgatorio  non  è  desiderata.» 

91.  Tobsk:  i  non  travolti  occhi  fece  allora  travolti;  atto  di  dolore 
cagionatoli  dal  pensiero  al  dolco  mondo,  alla  sua  morente  fama  in  esso 
ed  alla  sua  presente  trista  condizione. 

92.  Ouabdommi:  questo  sguardo  dovea  aumentare  il  suo  dolore  ricor- 
dandogli quanto  diversa  dalla  sua  fosso  la  condizione  di  chi  lo  ascoltava. 
Perciò  egli  china  la  tosta,  nuovo  atto  di  acerbo  dolore. 


[Cebchio  tebzo.]  Ihf.  vi.  93-105.  [Dannati.]    105 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
94    £  il  duca  disse  a  me:  «Più  non  si  desta 

Di  qaa  dal  suon  dell'  angelica  tromba, 

Quando  verrà  la  nimica  podestà 
97    Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.» 
100    Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti 

Toccando  un  poco  la  vita  futura. 
103    Perch'  io  dissi  :  «Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza 

0  fìen  minori,  o  saran  sì  cocenti?» 


93.  A  pah:  a  liTello  de*>aoi  compagni  di  dannaxione,  cioè  a  terra.  — 
Ciscm:  arendo  Ciacco  chinato  la  tetta  prima  di  cadere  era  di  necessità 
caduto  per  dinanxi  colla  taccia  nel  fango;  come  egli  era  caduto,  cosi  gia- 
cevano pure  gli  altri  (a  pcw  degli  altri)  :  dunque  avean  tutti  il  viso  volto 
in  giti  nel  fango:  dunque  non  potevano  veder  nulla:  dunque  erano  ciechi. 
In  vita  questi  peccatori  non  rollerò  alaare  li  occhi  al  di  sopra  della  terra, 
qui  essi  non  po»«ono  farlo. 

V.  94 — 115.  Conditone  dei  dannati  dopo  la  riaurretione.  Caduto  Ciacco 
nel  fango,  Virgilio  dice  a  Dante,  ricordandogli  con  ciò  che  è  tempo  di 
continuare  il  viaggio:  aCostni  non  si  rialza  più  sino  al  dì  del  giudizio.» 
Mentre  attraversano  questo  cerchio.  Dante  chiede  se  dopo  il  giudizio  finale 
i  tormenti  dei  dannati  resteranno  gli  stesti,  o  sì  aumenteranno,  o  si  faran 
minorL  aSi  faranno  maggiori»,  risponde  Virgilio,  secondo  le  dottrine  sco- 
lastiche. Che  «sanctarum  animarum-  felicitas  in  solis  bonis  spirìtualibus 
erit;  poena  vera  animarum  damnatamm  post  resurrectionom  non  solum 
erit  in  malia  spirìtualibus,  sed  etiam  poenas  corporeas  substinebunto  ;  Thom. 
Aq,  Comp.  theol.  P.  I,  cap.  179.  Cosi  parlando  arrivano  là  dove  si  discende 
al  quarto  cerchio,  sul  cui  ingresso  vedono  Pluto,  il  demonio  delle  ricchezze. 

94.  Dbbta:  non  si  alza  più  da  giacere. 

95.  Di  gUA:  prima.  —  Tboxba:  che  chiama  i  morti  al  giudizio  finale. 
Er.  Jfatt.  XXIV,  31:  «Et  mittet  angelos  suos  cnm  tuba  et  voce  magna.»  — 
/  ad  Cor.  XV«  52:  «In  novissima  tuba.»>  /  od  The»*al.  IV,  16:  «Ipse  Domi- 
nos  in  inssn  et  in  voce  arohangeli  et  in  tuba  Dei  descendet  de  caelo.»  — 
Elucid.  e.  70:  «Angeli  crucem  ejus  ferontes  praeibunt,  mortuos  tuba  et  voce 
in  oecursum  ejus  excitabunt. 

96.  Podestà:  forma  antica  e  poetica  per  podestà,  come  pietà  pet  pietà, 
ecc.;  Cristo  nemico  ai  reprobi,  colla  possanza  di  giudice  etomo.  A>.  Joh. 
V,  27:  0  Pater  potestatem  dedit  filio  et  iudioium  facere,  quia  filius  ho- 
minis  est.» 

97.  Trista  :  rinchiudendo  quel  corpo  che  fu  causa  della  loro  perdizione. 
Oppure:  «Che  chiude  un  corpo  dannato  a  pena  la  quale  dopo  la  risur- 
rezione s'aggrava»;   Tom. 

99.  QucL:  la  sentenza  finale  di  dannazione  (Ev.  Matt.  XXV,  41):  «Dis- 
cedite  a  me  maledicti  in  ignem  aeternum  qui  praeparatus  est  diabolo  et 
angelis  eins.» 

101.  OxBBS:  anche  le  ombro  sono  Motte,  e  lo  sono  doppiamente:  lordate 
da' vizi  a  cui  servirono,  e  dal  fango  in  cui  giaciono. 

102.  ToccAVDO  :  discorrendo  insieme  della  vita  futura.    Cfr.  Conv.  II,  9. 

103.  Esn:  lat.  ufi,  questi;  cfr.  Inf.  I,  93.  II,  93.  IX,  93.  XIII,  29.  73 
XIV,  132.  XX Vili,  62.     Purg,  U,  62.  Ili,  144.  IV,  94,  ecc. 

104.  Sbbtkitza:  finale,  al  di  del  giudizio  universale. 

105.  Si:  corno  ora  sono. 


106    [Cbbchio  tekzo.]    Inp.  vi.  106-115.  [Dannati.] 

106    Ed  egli  a  me:  tRitoma  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta 
Più  senta  U  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

109    Tutto  che  questa  gente  maledetta 

in  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.» 

112    Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

115    Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 


106.  Scishza:  alla  filosofia  aristotelica  che  tu  imparandola  laccati  tua. 
Secondo  la  filosofia  aristotelica  l'anima  in  corpo  più  perfetto  meglio  co- 
nosce ;  in  corpo  cui  alotin  organo  manchi,  manco  è  1*  intendere.  Della  filo- 
sofia intendono  tutti  i  commentatori  antichi  ed  il  più  dei  moderni.  Inveo» 
Fan/,:  oPerchè  Virgilio  dee  chiamare  Kienza  tua^  parlando  a  Dante,  la- 
Filosofia  aristotelica?  e  ohe  cosa  poterà  arerò  di  antorità  la  Filosofia, 
aristotelica  nel  risolvere  un  dubbio  appartenente  a  dottrina  cristiana? 
Tua  èdèma  pertanto  mi  par  da  intendersi  la  Teologia,  la  quale  ben  da. 
Virgilio  è  detta  tua^  non  potendo  dirla  egli  pagano  nostra  mai;  e  bene  essa, 
sciensa  poterà  satisfare  la  domanda  di  Dante.»  Ma  Virgilio  non  conoscerà, 
la  teologia  cristiana  e  la  sua  solnsione  del  dubbio  espresso  dal  Poeta  è 
accuratamente  conforme  alla  filosofia  aristotelica.  Inoltre  efr.  In/.  XI,  80^ 
nel  qual  luogo  Virgilio,  parlando  dell'  Etica  di  Aristotile  dice  la  tua  Etica^ 
e  /!»/.  XI,  101:  la  tua  Fisica. 

107.  Pbrfxtta:  Bent,:  aAnimae  magis  cruciabuntur  post  resurrectionem. 
oorporis  quia  erunt  perfectiores  ratione  compositi,  non  rera  perfection^^ 
sed  mala  et  damnosa.»  —  Serrar.:  «Animo  nunc  in  Inferno  sunt  separate 
a  corpore  e  sunt  sine  carne:  quando  isti  resurgent,  tnnc  anime  erunt 
coniuncte  oorporibus,  et  tunc  isti  erunt  perfectiores  quantum  ad  esse  essen- 
tiale,  quia  perfeotior  est  compositio  ex  anima  et  corpore,  quam  anima 
solum,  rei  corpus  solum;  et  ideo  post  resurrectionem,  quia  isti  erunt  ani- 
malia  perfeotiora  et  habebunt  compleziones  suas,  tunc  dampnati  habebunt 
et  sentient  maiorem  penam,  et  salrati  maius  gaudi  nm.» 

108.  Doqlisxea:  lat.  dotentia^  dolore,  aiflisione,  angoscia  e  sim. 

111.  Di  i«à:  udal  snon  deU' angelica  tromba»,  cioè  dopo  il  giudìzio' 
finale.  —  Di  qua:  prima  del  giudisio.  —  Essbeb:  in  perfesione,  cioè  in 
perfesion  di  tormento,  alle  pene  dell'anima  aggiungendosi  dopo  il  gran 
giudisio  queUe  del  corpo  risorto. 

112.  A  tovdo:  in  circolo,  da  destra  a  sinistra  Jbm.:  «Dopo  parlato 
con  Ciacco  non  andarono  per  messo  il  cerchio,  ma  suU'  orlo.* 

113.  Parlavdo:  della  vita  futura 

114.  Diobada:  si  discende  di  grado  in  grado  nel  cerchio  seguente. 

115.  PiiUTO:  nXoOtoc  e  IlXoòtvDv,  divinità  della  mitologia  pagana.  Di- 
stingnerano  Plutone  Dio  de'  regni  infernali ,  da  Pluto  Dio  della  riocfaesaa» 
accennando  però  coU'omonino  la  parentela  deUe  due  altesse.  Dante  par 
li  confonda  a  bello  studio  ponendo  Pluto  come  capo  al  cerchio  degli  avari, 
e  de' prodighi.  —  An.  Sei.:  «Pluto  è  figurato  ad  ararisia  e  cupidità,  e,  per 

contrario,  prodigo  e  isoialacquatore  ;  e  perciò  li  tormenta  insieme  Dante 

E  di  questo  Plutone  parla  Boesio,  che  essendo  Proserpina,  oioò  una  bel- 
lissima donsella,  e  per  la  sua  bellessa  era  detta  figliuola  de  la  luna,  e  era 
chiamata  Lucina,  e  essendo  in  uno  giardino  con  la  madre  sua,  Plutone  si 
la  rapi,  e  menoUasene  nello  inferno.  Orfeo,  a  cui  ella  doria  essere  ispo- 
sata,  li  andò  dietro  con  la  sua  arpa,  ch'era  11  migliore  suonatore  del 
mondo ,  e  tanto  dolcemente  cantò  e  sonò  eh'  ella  gli  fu  renduta  a  patto^ 
che  non  si  rolgesse  indietro.  La  qual  cosa,  ritornando  con  letisia,  non. 
si  potò  tenere  ;  onde  la  donzella  rimase,  ed  è  detta  la  donna  dell'  inferno.» 
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—  Ott.:  aPlutoB  è  Toeabolo  greco,  e  Tiene  a  dire,  secondo  Isidoro,  Die- 
gpiteTy  o  Diapater,  il  quale  altri  chiamano  Orco,  cioè  riceritore  di  morti: 
elli  è  padT«  di  I>ite,  cioè  padre  delle  rioohesxe:  appo  li  Pagani  costui  fn 
detto  Dio  d' Inferno  ....  Pinto  è  Iddio  delle  mondane  riochesse ,  figlinolo 
di  Saturno.*  —  Bocc,:  «Plutone  il  quale  i  latini  chiamano  Ditpitery  fu  figli- 
uolo di  Saturno  e  di  Opis,  e  nacque  ad  un  medesimo  porto  con  Glauco. 
E  secondochè  I^ttansio  dice,  egli  ebbe  nome  Agdasto;  e  secondo  dice 
Eusebio  in  libro  Temporum,  il  nome  suo  fu  Aidoneo.  Fu  costui  chiamato 
dagli  antichi  re  d' inferno,  e  la  sua  real  città  dissero  essere  chiamata  Dite, 
e  ^  sue  moglie  dissero  essere  Proserpina.  Leon  Pilato  diceva  essere  stato 
un  altro  Finto,  figliuolo  di  Jasonio  e  di  Cerere.»  Prima  del  Bocc.  nessun 
Commentatore  distinse  Pluto  da  Plutone:  tutti  non  parlano  che  di  un 
Bolo.  —  Nbmico:  della  pace  e  felicità  dell'uomo.  EccUtiatte»  Y,  11:  «Sa- 
turitea  div-itia  non  sinit  eum  dormire.»  —  I  ad  Timoth.  YI,  9:  «Qui  rolnnt 
diTÌtea  fieri,  incidnnt  in  temptationem  et  laqueum  et  desideiia  multa  inu- 
tilia  et  nociva,  quao  mergunt  homines  in  interitum  et  perditionem.»  — 
Lomò.:  nOnde  a  Pluto  stesso,  come  delle  ricchosse  distributore,  grida 
Timocreone:  Ar  te  omnia  inter  hornine»  mala.*  Come  nemico  della  pace  si 
mostra  Finto  nelle  enigmatiche  sue  parole  che  seguono  immediatamente. 


CANTO  SETTIMO. 


CERCHIO  QUARTO:    AVARI  E  PRODIGHI. 

(Yoltan  pesi  col  petto  e  si  oltraggiano  a  rìcenda) 
PLUTO.  —  PENA  DEGLI  AVARI  E  PEODIGHI.  —  LA  FORTUNA. 


CERCHIO  QUINTO:    IRACONDI. 

(Immersi  nelle  acque  fangose  dello  Stige.) 

«Pape,  Satan,  pape  Satan  aleppe,» 


T.  1 — 15.  IHuto,  il  custode  del  quarto  cerchio.  Ad  ogni  cerchio  trovano 
un  essere  mitologico,  simbolo  del  viaio  quivi  punito.  Cerbero  sta  su  i 
golosi ,  Fiuto  su  gli  avari  e  prodighi.  I  demoni  custodi  de'  singoli  cerchi 
ai  sforsano  di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Fiuto  lo  fa,  sfogando  la  sua 
rabbia  in  accenti^  strani  ed  inintelligibili.  Virgilio  gli  rammenta  il  volere 
supremo,  quindi  Fiuto  neir  impotente  sua  rabbia  cade  a  terra. 

1.  Papìs:  dal  v.  9  risulta,  che  queste  sono  parole  espresse  dal  furore; 
dai  vv.  5,  6  e  10—12  risulta,  che  lo  scopo  delle  parole  è  d'intimorire  il 
Poeta.  Dal  v.  3  sembra  doversi  inferire  che  Virgilio  intese  questo  strano 
linguaggio  di  Fiuto,  e  se  lo  intese,  ciò  vuol  dire  che  è  o  vuol  essere  an 
linguaggio  umano  qualunque.  Di  più  non  ne  sappiamo,  onde  ci  conten- 
tiamo di  registrare  qui  le  opinioni  degli  antichi  e  le  principali  delle  tante 
e  tanto  svariate  interpretazioni  moderne.  —  Bambgl.:  «Hoc  est  dicere,  o 
satan,  o  satan  demon,  quale  mirum  et  novum  est  istud  quod  isti  novi 
hospites  huo  accidunt.»  —  An.  Sei.:  «In  lingua  ebrea,  ed  è  tanto  a  dire 
quanto:  maraviglia,  maraviglia.»  —  Jac.  Dant.:  «Pape  e  averblo  amirati vo 
Satan  nome  proprio  dalcuno  diavolo  cioè  dalcuno  malie  volere  Alope  in 
lingua  ebrea  e  in  latina  A  e  altri  diserò  alpha  pero  sichome  principio 
della  scritura  la  qualle  in  se  tutto  contiene  figurativamente  qui  si  dice 
alepe  cioè  Idio  sicome  prencipio  di  tutto  1'  universo  maravigliandosi  delle 
sere  del  presente  autore.»  —  Lan.:  a  Pape  è  interjectio  admiraiionia ;  quaat 
a  dire  che,  quando  Fiuto  vide  Dante  vivo,  chiamoe  Satan  demonio  sotti» 
Toce  di  maravigliarsi  e  dicendo  vehi  vehtn  —  Ott.:  a  Pape  è  a  dire  una 
parte  di  grammatica,  che  ha  a  dimostrare  quella  affexione  dell'  animo,  che 
è  con  stupore,  e  maravigliarsi;  e  due  volte  il  disse,  per  più  esprimere 
quello   maravigliarsi:   Satan  è  il  grande  Demonio:    .Aleppe  è  una   disione, 
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che  ha  a  dimostrare  l' affexione  dell*  animo  quando  si  duole  ;  siochò  in 
somma  puoi  dire,  che  questo  Padre  di  riechesxe  gridasse,  maraTigliandosi, 
«  chiamandosi,  e  dolendosi,  Taintorio  del  suo  maggioro.»  —  Petr.  Dani.: 
•  Platon  Tidendo,  anotorem  TÌTum  in  suo  regno,  hoc  est  non  mortuum  in 
suo  ritio,  admirative  exclamavit  dicens:  o  Satan  o  Satan,  caput  et  prin- 
c-«ps  Daemonnm,  quid  est  hoc  ridere?  Nam  papat  interjectio  est  admi- 
rantis  :  aleph  vero  prima  litera  est  Hebraeorum,  et  inooepit  a  Moyse  secun- 
dum  Isidorom,  sicut  Oraecorum  alpha  et  Latinorum  a.  Ideo  dicitar  Deum 
alpha  et  omtffa,  ut  in  Apocalipsi,  idest  principium  et  finis.»  —  Ca*$.  :  «  Pape 
Maikan^  idest  o  •atìtan  aleppe,  idest,  piincipalis  demon  noster.  Sicut  aleppe 
est  prìneipalis  latterà  in  idphabeto  ebraico,  quod  est  hio  ridere  nam  pape 
dicit-ar  inteijectio  admirantis.»  —  Boec.:  a  Pape:  questo  vocabolo  è  adver- 
fÀum  admirandif  e  perciò  quando  d'alcuna  cosa  ci  maravigliamo,  usiamo 
questo  vocabolo  dicendo  pape:  e  da  questo  vocabolo  si  forma  il  nome  del 
sommo  pontefice,  cioè  papa,  T autorità  del  quale  è  tanta,  che  ne' nostri 
intelletti  genera  ammirasiono  ;  e  non  sensa  cagione,  veggendo  in  uno  uomo 
mortale  l'autorità  divina,  e  di  tanto  signore,  quanto  è  Iddio,  il  vicariato. 
£  i  Greci  ancora  chiamavano  i  lor  preti  papaSf  quasi  ammirabili  ;  e  ammi- 
rabili sono,  in  quanto  possono  del  pane  e  del  vino  consecrare  il  corpo  e 
il  sangue  del  nostro  signor  Oesù  Cristo;  e  oltre  a  ciò,  hanno  autorità  di 
sciogliere  e  di  legare  i  peccatori  che  da  loro  si  confessano  dalle  lor 
colpe.  . . .  Satan  :  Satan  e  Satanas  sono  una  medesima  cosa,  ed  è  nome  del 
principe  de'  demonj ,  e  suona  tanto  in  latino ,  o  contrario  o  trasgressore, 
perciocché  egli  ò  avversario  della  verità,  e  nemico  delle  virtù  de'  santi 
vomiai  ;  e  sioiilmente  si  può  vedere  lui  essere  stato  trasgressore  ;  in  quanto 
non  istette  fermo  nella  verità  nella  quale  fu  creato,  ma  per  superbia  tra- 
passò il  segno  del  dovere  suo.  Pape  Satan  :  questa  interasione  delle  mede- 
simo parole  ha  a  dimostrare  l' anunirasione  esser  maggiore  :  e  seguita, 
aUppe.  Alep  è  la  prima  lettera  dell*  alfabeto  de'  Giudei,  la  quale  egli  usano 
a  quello  che  noi  usiamo  la  prima  nostra  lettera,  cioè  a;  ed  ò  alep  appo 
gli  £brei  adeerbium  dolenti»  ;  e  questo  significato  dicono  avere  questa  lettera, 
perciocché  é  la  prima  voce  la  quale  esprime  il  fanciullo  come  è  nato,  a 
dimostranone  che  egli  sia  venuto  in  questa  vita,  la  quale  è  piena  di  dolore 
e  di  miseria.  Maravigliasi  adunque  Plutone,  siccome  di  cosa  ifnoora  più 
non  veduta,  cioè  che  alcuno  vivo  uomo  vada  per  l'inferno;  e  temendo 
qoosto  non  sia  in  suo  danno,  invoca  quasi  come  suo  aiutatore  il  suo  mag- 
giore, e  acciocché  egli  il  renda  più  pronto  al  suo  aiuto  si  duole,  o  vogliam 
dire,  seguendo  le  poetiche  dimostrazioni,  Plutone  ricordandosi,  che  Teseo 
con  Piritoo  vivi  discesero  in  inferno  a  rapire  Proserpina  reina  di  quello, 
e  poi  dopo  loro  Srcole;  e  questo  essere  stato  in  danno  e  del  luogo  e 
degli  ufficiali  di  quello  :  veggendo  l' autore  vivo ,  né  temer  de'  demonj ,  ad 
nn^ora  si  maraviglia  e  teme,  e  però  admiratite^  e  dolendosi,  chiama  il 
prìncipe  suo.» —  Fcd»o  Bocc:  «Tanto  vuoldire  papessa  tan  quanto  ammira- 
sione  eoe  e  diavolo  eche  quelle  simile  parole  vuoldire  aleppe.  Ella  ragione 
e  questa  checholoro  cioè  ebrei  che  scrissono  laprima  lettera  siera  aleppe 
laseconda  età  eigreci  iscrissono  la  prima  Alpha.  E  noi  chiamiamo  la 
prima  A  sicché  altro  none  importa  questa  parola  eoe  pluto  colla  voce  chiocca 
eoe  chellavaro  nonti  parla  mai  chiaro  madoppio  o  schuro  por  potere 
rivochare  le  sue  parole  conogni  suo  utile  evantaggio  e  rapire  erubare 
impero  cheillor  quore  istasompre  atto  arapire  e  rubare.»  —  Benv.:  «Figurat 
quod  Pluto  videns  hominem  vivum  in  regno  avariciae,  idest  non  mortuum 
in  vìcio  avarìoiae,  venientem  ad  destruotionem  avariciae,  non  valens  im- 
pedire eius  iter,  niratur,  dolet  et  implorat  anxilium  alterine.  Quod  miretur 
patet,  qnia  dicit:  pape,  quod  est  adverbium  admirantis.  Quod  doleat  patot, 
cum  dicit:  aleph ^  quod  est  adverbium  dolentis;  cum  vero  dicit.  sathan, 
implorat  auzilium  alterias;  nam  sathan  interpretatur  princeps  daemonio- 
rom.  Dieit  ergo:  Pluto  cominciò ^  snpple,  damare  et  dicere:  aleph ,  sathan 
sathan,  pape  pape,  idest  ah,  ah,  dyabole,  dyabolel  quale  monstrum  est 
istud  quod  vivus  homo  videatur  in  loco  isto  I  Et  nota  quod  apnt  hobraeos 
aleph  est  prima  litera  alphabeti:  Graeci  vero  dicunt  alpha;  latini  a,  et  ah 
aiiquando  est  adverbium  dolentis,  et  tunc  debet  aspirari,  et  ita  capitur 
hic.  . . .  Aliqui  tamen  dicunt  quod  aleph  est  vocabnlum  graecum ,  et  tan- 
tum valet,  quantum  vide;  et  secundum  hoc  autor  videtur  dicere  quod  Pluto 
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ex  adminttione  ooepit  rocare  Bathan  et  dicere  :  veni  et  vide  rem  mirabilem. 
qiiae  raro  Tel  numqnam  aocidit.»  —  Bufi:  aPape  è  una  intergeiione  greca, 
che  manifesta  l^affesione  dell'anima,  quando  si  maraviglia:  che  sogliono 
li  Latini  dire  quando  si  maravigliano  :  OA,  oh,  e  li  Greci  Pape,  pape.  Satan, 
e  Satanas,  è  una  medesima  cosa,  et  è  lo  maggiore  diavolo  dell'inferno,  et 
interpretasi  contrario  alla  verità.  Questo  demonio  chiamò  Pluto,  marm- 
vigliandosi  dello  avvenimento  di  Dante  eh'  era  vivo,  quasi  dicesse  due 
volte:  O  Satan,  o  Satan,  e  però  aggiugne  l'altro:  pape  Satan  <Ueppet 
Questo  è  nome  ebreo,  e  chiamasi  così  la  prima  lettera  del  loro  alfabeto; 
cioè  A;  e  per  questo  vuole  dimostrare  che  Pluto  dicesse:  Ahi  ohe  è  voce 
che  significa  dolore,  e  per  questo  mostra,  ohe  si  dolesse  del  discendimento 
di  Dante.  E  cosi  in  questo  verso  fa  tre  cose:  maravigliasi  prima;  ducisi 
secondo,  del  discendimento  di  Dante;  terso  chiama  Satan  in  aiuto,  per 
impedire  Dante;  e  duplica  Satan  per  dimostrare  che  in  fretta  lo  chiamaase, 
quasi  dicesse:  Oh!  Oh!  Satan,  Satan.»  —  An.  Fior.:  a 'È  da  notare  ehe 
chiunque  l'Auttore  noma  il  minaociono  per  farli  paura,  per  trarlo  dal 
suo  buono  proponimento,  perchè  vedeano  il  bene  che  ne  potea  seguire: 
Caron  con  gli  occhi  di  brascia  il  minacciò;  Cerbero  gli  mostrò  le  sanne; 
Pluto  lo  spaventa.  Dice  adunque  Pluto  gridando:  Pape,  quod  est  adver- 
bium  admirandi  ;  et  è  vocabolo  greco  ;  come  che  ancora  i  nostri  gramatichi 
l'usano;  et  viene  da  questo  vocabolo  papa,  da  papa»  grece  quod  latine 
dicitur  admiratio.  Papa  ttupor  mundi  etc.  Satan,  idest  Satanas.  Cristo  il 
chiamò  Satan.  Ora,  perchè  Pluto  il  chiama  due  volte,  è  da  sapere  ehe 
questo  iterare  è  segno  d'effettuoso  parlare.  Alep  est  interieotio  dolentis; 
et  tanto  vuol  dire  quanto  oimè;  et  è  vocabolo  ebraico^  et  è  la  loro  prima 
lettera  a  modo  come  la  nostra  è  A.  Onde  ogni  fanciullo,  com'  egli  è  fuori 
del  corpo  della  madre  comincia  a  piangere,  et  piagnendo  dice  et  canta 
questa  lettera.  —  Colla  voce  chioccia.  Oli  uomini  che  hanno  un  subito  acci- 
dente, o  di  paura  o  di  maraviglia,  non  parlano  con  voce  chiara,  volendo 
subito  questa  cotale  paura  o  maraviglia  manifestare;  et  però  Pluto,  chia- 
mando: 0  Satan  oiniè,  dicendo:  quetta  che  maraviglia  è,  non  lo  pronunciò 
con  voce  chiara,  ma  con  tremante  et  reca.»  —  Serrav.:  aPapo  est  adverbiom 
admirantis.  O  Sathan  mirum,  mirum,  dicit.  Beplicat  Pape  Sathan;  ideet 
mirum,  o  Sathanas.  Alep:  Alep  est  prima  litera  Alphabeti  ebrayci,  slcut 
Alpha  greci,  A  latini,  idest  est  prima  litera  latini  alphabeti;  est  etiam  A 
adverbium  exclamantis,  vel  dolentis.  Succurre,  quia  venit  unus  vivus, 
idest  sine  vitio  avaritie,  in  terram  et  circulum  avarorum,  qui  oonfnndet 
nos.o  —  Barg.:  «Questo  è  modo  di  parlare  ammirativamente,  e  con  in- 
dignazione. Satan  è  nome  del  principe  de'  diavoli ,  il  quale  fu  invocato 
qui  da  Pluto  non  come  da  supremo  re  dell'Inferno,  secondo  che  fingono 
i  poeti,  ma  come  da  inferiore  a  superior  dimenio  soggetto  a  Satan.  Pape 
non  è  altro  che  una  voce,  che  significa  essere  ammirazione  nella  mente 
di  chi  la  proferisce.  AUph  si  chiama  la  prima  lettera  principio;  e  capo 
dell'alfabeto  ebraico,  secondo  che  Alfa  è  capo  del  greco,  ed  A  del  latino: 
ovvero  possamo  dire  che  aleppe  sia  un  modo  di  parlare  indignatamente, 
secondo  che  pape  è  modo  ammirativo.  Perchè  le  parole  di  Pluto  vengono 
ad  importare,  quanto  se  avesse  detto:  oh  oh  Satani  oh  oh  Satan  principe 
dei  diavoli,  oh,  quasi  voglia  dire:  che  cosa  è  questo  che  io  vedo.»  — 
Land.:  «Pape  est  interiectio  admirantis,  cioè  è  voce,  che  dimostra  mara- 
vigliarsi ,  onde  il  sommo  Pontefice ,  come  cosa  meravigliosissima  tra'  chxi- 
etiani  è  chiamato  Papa.  Adunque  è  a  dire  Pape  Satan,  come  a  dir,  oh 
Satan,  et  per  dimostrar  maggior  maraviglia  congemina,  cioè  ripete  le  pa- 
role, dicendo  due  volte:  Pape  Satan,  Pape  Satan;  Oh  Satan,  Oh  Satan.  Bt 
poi  per  dimostrar  di  dolersi  dice  Aleppe.  Perciocché  in  Hebreo  dicono 
Aleph,  quello  che  i  Oreci  dicono  Alpha,  et  i  Latini  A,  et  perchè  si  dnole 
usa  questa  interiettione  Ah, ....  però  in  cambio  del  nome  Latino  ohe  è  A, 
tolse  l'ebraico  Aleph,  et  per  far  la  rima  mutò  h  in  p,  et  aggiunsevi  e, 
onde  interpretando  tutto  il  verso  diremo:  O  Satan,  O  Satan,  ahi  per  le 
quali  interiezioni  et  voci  si  dimostra,  eh'  in  un  subito  cadde  in  somma 
maraviglia,  et  in  sommo  timore.»  —  Tal.:  «Introducit  istum  Plutonem,  qui 
%'iden8  nostrum  autorem,  dicit  :  Pape  Satan.  In  quo  Pluto  miratur,  et  dolet,  et 
vocat  adiutorium.  Primo  miratur,  quia  dicit  :  Pape.  Dolet,  quia  dicit  aUp. 
<luod  est  signum  doloris,    et  est  interiectio  dolentis.     Et   petit  auxilium, 
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Cominciò  Plato  con  la  voce  chioccia. 

£  quel  savio  gentil  che  tatto  seppe, 
4    Disse  per  confortarmi:  «Non  ti  noccia 

La  taa  panra,  che,  poder  eh'  egli  abbia, 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia.» 
7    Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia 

quonùm  dicit:  Satan.y  Satan,  qui  interpretatar  prineeps  demoniomm.»  — 
i'^. .-  «Pape  in  Greco  ò  Tooe  d*  ammiratione. .  . .  Satan^  cioè  Satanaa  è  nome 
Greco  attribnito  al  principe  de'  Demoni,  et  significa  aTTereario. .  .  .  Aleppe 
in  luogo  di  Aleph,  ohe  in  Hebreo  lignifica  quello  ohe  appresso  i  Latini  Ah, 
ed  è  accento  di  dolore. . . .  Ammirasi  adunque  Plutone,  et  ducisi  insieme 
della  venuta  di  Dante.*  Cosi  in  sostansa  GeUi,  Dan.^  Fot.,  Vent.^  Lomb.^  ecc. 
I  moderni  ricorrono  alle  direrae  lingue  e  antiche  e  moderne.  Secondo 
gli  uni  il  Terso  ò  francese,  e  Ta  letto  :  Paix^  paix  !  Salane  paix,  paix  !  Satan  I 
Att**!  paLelicoA  Berne.  Cel/im,  lHon.f  Pera*.,  ecc.),  oppure:  Pds  paix,  Satan^ 
pa»  paix  Satan,  à  l'épée  (cosi  Scolari,  O.  Ventura,  ecc.)  ;  oppure  :  Pas  paix  Saian^ 
poM  paix  Satan,  allez,  pas  paix  (Niente  pace  Satana,  niente  pace  Satana,  andate 
ria,  niente  paca!....  C.  YioIìDECA,  Satana  e  Vintettiea  di  Plato,  Oneglia 
1899).  Altri  Tuole  che  il  Terso  sia  dettato  in  lingua  ebraica  e  Taiga: 
Pa  pa  Satàm:  pa  pa  Satàn  Aliph,  cioè:  «Qui,  qui  Satanasso,  qui  qui  Sata- 
nasso —  è  imperatore»  (Gius.  VsimTBz  negli  Studi  inediti  *tt  /).,  Pir.  1846, 
p.  34 — 39),  oppure  leggendo  alquanto  diTersamente  :  Pack  pi  Satàn,  pack  pi 
jfatàn  halekabèk,  cioè:  «Vomita  bocca,  di  Satanasso,  Tornita,  bocca  di  Sata- 
nasso fiamme  di  fuoco»  (Ch.  H.  Scbub,  del  et  Enfer,  Dresda  1866).  £  di 
nnoTo  altri  affermano  che  il  Terso  è  greco,  leggendo:  flairat  Saxav,  «aitai 
2«Tav,  «Àijirci,  cioè:  «Ah,  ah,  Satan,  ah  ah  Satan,  inTitto!  »  (Olivieri),  oppure 
n«ical!  «aTcEv,  «««al,  aoràv  I  à  I  Xl«t,  cioè:  «Ohi  ribelle,  ohi  ribelle,  ahi  Tattene 
Tia«  (I<.  Movn,  Interpretasione  del  terto  dantesco  Pape  Satan,  Vercelli  1894, 
2*  edix.,  Torino  1896).  Secondo  altri  il  Terso  è  dettato  nella  lingua  siriaca, 
ed  il  senso  è:  «I«a  porta  deU' inferno  ha  Tinto»  (A.  ScABAPOin,  La  lingua 
di  Fiuto  netta  Die,  Com.,  Gometo- Tarquinia  1895).  Per  il  Bossbtti  (Conim. 
amai.  I,  379)  le  parole  di  Pluto  sono  una  «miscela  di  Latino  e  di  Ebraico, 
con  cui  il  Poeta  ha  Toluto  forse  dinotare  che  il  capo  della  chiesa  Latina 
ToleTa  arrogarsi  una  Teocrazia  suprema,  fin  nel  temporale  e  politico  stato, 
come  il  capo  della  chiesa  Ebraica»,  ed  il  Pape  Satan,  ecc.  significa:  «Al 
Papa  Satanno,  al  Papa  Satanno  principe»  (questo  impero  è  sacro:  cioè,  a 
lui  solo  e  non  ad  altri).  Per  B.  BAVAZZin  {Sipnijicato  del  verso  Pape  Satan, 
Reggio-Emilia  1895)  Pluto  parla  pretto  italiano  e  le  sue  parole  suonano: 
«Padre  Satan,  Padre  Satan,  ale  ai  piedi  In  —  Non  registriamo  altre  inter- 
pretaaioni,  che  non  si  finirebbe  mai.  Il  Moim  (Postille,  p.  64)  scrisse  del- 
V  ona  :  «  Se  questa  interpretasione  non  facesse  ridere ,  farebbe  vera  pietà  » 
Forse  oggi  lo  direbbe  di  cento.  Per  la  straricca  letteratura  di  questo 
Terso  cfr.  Db  BA-rnrKS,  I,  716  e  seg.  Blakc,  Versueh  I,  73  e  seg.  Fbrhazzi, 
Man.  IV,  159  e  seg.;  V,  73  e  seg. 

3.  Chioccia:  ranca,  aspra.  Di  suono  simile  a  quello  ohe  manda  la 
chioccia.  Dal  verbo  chiocciare  e  crocciare,  lat.  glocire,  frane,  glousser^  ecc. 
Cfr.  DrEZ,  Wòrt.  I>,  124.  Con  questa  voce  il  Poeta  accenna,  che  il  grido 
di  Pluto  consta  di  accenti  naturali,  non  di  parole  umane  esprimenti  logi- 
camente un  concetto  qualunque. 

3.  GsHTtii:  cortese,  benigno,  amorevole  e  sim.;  cfr.  Inf.  U,  94.  Purg. 
Vm,  38.  XVm,  83.  Al.  pagano;  ma  in  tutto  il  suo  Poema  Dante  non 
usò  mai  l*agg.  gentile  noi  signil  di  pagano.  —  Tutto:  dunque  anche  il 
senso  mistericMo  di  Pluto. 

4.  Koif  TI  koccia:  non  lasciarti  Tincere  dalla  paura. 

&.  Podkb:  potere;  per  potente  che  egli  sia,  o  Por  potenza  che  egli  abbia. 

6.  Tobbà  :  impedirà.  Al.  terrà.  —  Boccxa,  :  baUa  scoscesa,  rupe,  per  cui 
si  scende  dal  terzo  giù  nel  quarto  cerchio. 

7.  ENFIATA  :  gonfia  d*  ira,  agittata  da  furore.  —  Labbia  :  dal  lat.  labium, 
piar.  kUria,  faccia,  aspetto;   cfr.  Inf.  XIV,  67.  XIX,  122.     Purg.  XXIII,  47. 
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E  disse:    «Taci,  maledetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
10    Non  è  senza  cagion  P  andare  al  cupo; 
Vuoisi  neir  alto  là  dove  Michele 
Fé' la  vendetta  del  superbo  strupo.» 


8.  Lupo:  Bocc.:  «Perciò  il  ohìama  lupo,  acciocché  s'intenda  per  lai  il 
vizio  dell' avarisia  al  quale  è  preposto.»  —  Bene.:  «Bene  Tooat  aTanun 
lupum,  quia  in  primo  oapitulo  yocayerat  avariciam  lupam.»  —  Buti:  «Lo 
chiamò  lupo  per  dare  ad  intendere  eh'  egli  è  posto  per  lo  demonio  del- 
l'avarixia;  la  quale  di  sopra  cap.  primo,  chiamò  lupa.» —  Ross,:  «£  hellis- 
simo  quel  maledetto  Lupo  all'  urlante  demonio  che  presiede  al  castigo  del- 
l'avarizia.  Chi  si  rammenta  della  Lupa  del  primo  canto  ne  vede  tosto 
l' allusione.» 

9.  Dektbo  te:  non  isfogar  la  tua  rahbia  in  mali  parole.  Buti:  «Questo 
dice  perchè  l' avarìzia  è  uno  ardore  che  la  1'  uomo  consumante  rabbioso 
più  che  il  fuoco.» 

10.  Caqion:  senza  voler  divino.  —  Cupo:  profondo  inferno. 

11.  Alto:  cielo.  —  Michxjus:  dall'  ebr.  Michael  =  Chi  i  come  Diot  Nome 
di  quello  dei  sette  Archangeli  ohe  rappresenta  il  popolo  ebreo  dinanzi  al 
trono  di  Dio  (cfr.  Daniel^  X,  13,  21.  XII,  1.  Ep.  Judae  9). 

12.  Fk':  Apocal.  XII,  7—9:  oEt  factiun  est  proelium  incacio,  Michahel 
et  angeli  eius  proeliabantur  cum  dracene:  et  draoo  pugnabat  et  angeli, 
eius,  et  non  valuerunt,  ncque  locus  inventus  est  amplius  eorum  in  oaelo. 
Et  proiectus  est  draco  ille  magnus,  serpens  antiqnus,  qui  vocatur  diabolus 
et  satanas,  qui  seducet  universum  orbem,  proiectus  est  in  terram,  et  angeli 
eius  cum  ilio  missi  sunt.»  —  Stbupo:  metat.  di  stupro ,  propr.  Corrompi- 
mento  di  verginità,  Atto  criminoso  del  violare  una  fanciulla*,  qui  flg.,  con> 
forme  al  linguaggio  biblico  per  Infedeltà,  BibelUone  contro  Dio,  originata 
dalla  superbia.  —  Bambgl.:  «Superbia  demonis  infemalis.»  —  An.  Sei.: 
«Vendetta  del  malpensato  di  Lucifero  malvagio,  il  quale  per  sua  superbia 
volle  evsere  pari  a  Dio.»  —  Jac.  Dant.^  Petr.  Dant.,  Cass.,  Falso  Bocc.^  eco. 
non  dannno  veruna  interpretazione.  —  Lan.r  «Superbia  del  demonio.»  — 
Ott.:  «Dice  superbo  strupo,  a  denotare  che  come  strupo  è  inlicito  disfiora- 
mento di  vergini,  cosi  costui,  quanto  fu  in  lui,  volle  rapire,  e  disvorginare 
il  vergine  regno  di  Dio;  mancò  solamente  la  possa  al  volere.»  —  Bocc.: 
«Del  superbo  strupo y  cioè  del  Lucifero,  il  quale  come  nell'Apocalisse  si 
legge,  fu  da  questo  angelo  (Michele)  cacciato  di  paradiso,  insieme  co'  suoi 
seguaci.  E  chiamalo  strupo,  quasi  violatore  col  suo  superbo  pensiero  della 
divina  potenza,  alla  quale  mai  più  non  era  stato  chi  violenza  avesse  voluto 
fare;  perchè  pare  lui  con  la  sua  superbia  quello  nella  deità  aver  tentato, 
che  nelle  vergfini  tentano  gli  strupatori.»  —  Benv.:  a  Autor  appellat  stuprum 
elationem  si  ve  violentiam  quam  Lucifer  facero  voluit,  quia  stuprum  est 
defloratio  alienao  virginis,  incorruptae,  ita  iste,  quantum  in  ipse  fuit,  voluit 
violare  alienam  lucem  et  gloriam  incorruptibilem,  quia  voluit  fieri  similis 
altissimo.  Nota  etìam  quod  debuisset  dicere  stupro  sine  r  in  principio  et 
cum  r  in  fine,  sed  oontrarium  fecit,  quia  sic  vulgariter  profertur,  et  propter 
consonantiam  Rhitmi.»  —  Buti:  ixDel  superbo  strupo,  cioè  del  Lucifero 
superbo  che  commise  strupo  contro  a  Dio,  volendosi  assomigliare  al 
Figliuolo  di  Dio.»  —  An.  Fior.:  «Chiamalo  strupo,  però  che  qualunque 
sforza  una  vergine  è  detto  questo  peccato  strupo  ;  cosi  Lucifero  volle  sforzare 
e  ledere  la  deità  del  cielo,  la  quale  è  incorrotta  et  immaculata  »  —  Serrav.  : 
uDicitur  stuprum  quando  currumpitur  virgo  etc.  ab  alio  quam  a  marito. 
Sic  diaboli  voluerunt  corrumpere  gloriam  colestem,  que  ante  nunquam 
fuerat  violata.»  —  Barg.:  «Propriamente  strupo  è  peccato  ohe  si  commette 
con  fanciulla  vergine,  levandolo  il  flore  della  virginità  sua;  onde  per  simi- 
litudine chiama  qui  strupo  il  peccato  di  Lucifero,  il  quale  volle  delibare 
ed  usurparsi  la  inaccessibile  gloria,  et  incomprensibile  maestà  divina.»  — 
Land.:  a  Strupo  significa  ogni  concubito  violento,  et  massime  nella  vergine; 
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13     Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggion  avvolte,  poi  che  Palber  fiacca: 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

16  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 


ma  qui  lo  pone  per  la  superbia  Tiolenta  di  Lucifero,  la  quale  Tolle  yiolare 
V  ineorrotta  divina  luce  ;  et  pone  ttrupo  in  luogo  di  stupro  per  cagione 
della  rìjna.p  —  Cori  in  sostanza  quasi  tutti  i  commentatori  successivi. 
Alcuni  pochi  si  avvisano  invece  che  strupo  sia  voce  originata  dal  celtico 
e  signiikchi  truppa,  «Mercito,  adunanta  d'uomini  e  simili,  onde  la  frase  dan- 
tesca avrebbe  il  senso,  ohe  Michele  si  vendicò  non  del  solo  Lucifero,  ma 
di  tutta  la  superba  schiera  degli  angeli  rìbelU.  E  potrebbe  stare.  Ha  far 
Ut  tatdetta  d*  una  moltitudine  non  pare  che  regga,  e  di  atrupo  in  tale  signif. 
non  si  hanno  esempi.  Altri  derivano  la  voce  dal  basso  lat.  atropu*  &=  un 
branco  di  pecore.  U  diavolo  ed  i  suoi  angeli  un  branco  di  pecore?  E  un 
superbo  branco  di  pecore? 

13.  Ysi^b:  of^.  YiBO  ,  Aen,  III,  357:  aTumidoque  inflatur  oarbasus 
Austro.» 

14.  Fiacca  :  neutr.  si  rompe,  si  spezza.  Al.  :  poi  che  il  vento  lo  rompe. 
Cfr.  LuoAS.,  Phar».  I,  500:  «Practaque  veliferi  sonuerunt  pondera  malLp  — 
L  Vkbt.,  Sim.  370:  «Le  vele  gonfiate  dal  vento  danno  idea  dell'ira  orgo- 
gliosa di  Pluio.  Se  l'albero  maestro,  cui  sono  raccomandate,  a  un  tratto 
si  fiacca,  cascano  giù  d'  un  colpo  ravviluppate  ;  e  cosi  Pluto  cade  a  terra 
domo  e  quasi  raggomitolato:  quelle,  rese  ormai  inutili;  questi,  non  più 
temibile.  ■ 

15.  JhxBJL  :  Pinta  ;  lo  chiama  fiera ,  avendolo  poc'  anzi  chiamato  male- 
detto lupo. 

V.  16-36.  AvAsi  B  PBODiOHi.  Giungono  al  quarto  cerchio.  Qui  trovano 
una  gran  moltitudine  di  anime,  le  quali,  in  due  opposte  schiere,  voltano 
pesi  col  petto,  si  cozzano  contro,  s'  oltraggiano  e  gridano  altercando.  Gran 
parte  fftr  Papi  e  Cardinali  e  chierici,  e  persone  dotte,  ma  non  si  ricono- 
scono più.  In  questo  cerchio  i  peccatori  sono  distribuiti  secondo  il  prin- 
cìpio che  «ciascuna  virtù  ha  due  nemici  collaterali,  cioè  vizj,  uno  in  troppo 
e  un  altro  in  poco»  (Conv.  IV,  17).  I  massi  rotolati  ricordano  le  gran 
somme  di  denaro  che  gli  avari  ammassarono  e  conservarono  troppo  gelosa- 
laente,  e  i  prodighi  sperperarono.  Credettero  di  farsi  un  nome,  gli  uni 
eolie  loro  ricchezze,  gli  altri  colia  loro  liberalità  ^  ed  invece  si  resero  non 
oonosdbili  a  aegno,  ohe  non  un  solo  è  nominato. 

16.  Lacca  :  voce  antiquata  e  di  etimol.  incerta  :  il  Muratori  la  trae  dal 
ted.  ant.  laMhd,  Piccola  palude,  Pozzanghera;  più  vicino  sarebbe  il  gr. 
^tóxzoc.  Fossa,  Cisterna.  AL  diversamente.  Jhiti:  «Nella  quarta  china,  o 
scesa,  o  lama;  cioè  nel  quarto  cerchio.»  —  Oelli:  «Bovina,  detta  cori  da 
foòo,  verbo  lat.  che  significa  Bovinare.»  —  Borghini:  «Lacca  è  propriamente 
Una  parte  del  corpo,  o  Fianco,  o  Coiàa  (voce  antica  o  francese  ch'ella  si 
sia),  e  ci  è  ancora  rimazo  Lacchetta  di  castrone;  e  Lacchetta  chiamano  per 
la  simiglianza  mettole  o  altro  instrumento  da  dare  alla  palla.  Or  che  i  monti 
li  ehiamino,  e  le  scese,  e  le  salite  co' medesimi  nomi  de' membri  umani,  ò 
cosa  troppo  chiara;  e  ne  è  pieno  questo  scrittore  e  tutti  gli  altri,  che 
<^ap0f  spalle t  collo ,  piede,  lacca,  braccia,  diconsi  tutto  11  giorno.»  —  Ross.: 
«Lacca,  secondo  il  Glossario  del  Du  Fresne,  e  1'  Amaltea  del  Laurenti,  nel 
basso  lat.  valea  Cavità;  derivato  forse  da  Lacus,  da  che  Lacoarj,  scavatori 
di  fosse;  onde  Dante  chiama  lacca  questo  cerchio  per  significare  ch'era 
tutto  consunto  e  cavato,  a  cagione  dello  stropiccio  di  gravissimi  sassi  che 
vi  vengono  intomo  perennemente  rotolati» 

17.  Pebsdxitdo:  co' passi  =  innoltrandoci  vieppiù  giù  per  la  ripa  in- 
fernale. —  Dolbhtb;  piena  di  dolori.  —  Bipa:  chiama  cosi  tutto  il  balzo 
dell'  inferno. 

18.  Il*  mai.:  nel  senso  morale  =  le  colpe,  le  scelleratezze.   —   Tutto: 

Dabtb,  Bivina  Commedia.    L  8 
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19    Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  pene  quante  io  viddi! 
E  perché  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

22    Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s^  intoppa: 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

25    Qui  vidMo  gente  più  che  altrove  troppa, 

E  d'  una  parte  e  d^  altra,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

28    Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 


poiché  r  inferno  è  destinato  a  tutti  gli  operatori  d'  iniquità.  —  DmiaJ^  uki- 
vXBBo:  e  non  solo  della  terra.  Anche  gli  angeli  ohe  furono  ribelli  a  Dio 
vi  bì  ritrovano.  —  Ihsacca  :  mette  dentro  a  sé,  come  in  un  eacoo,  contiene. 

19.  Stipa:  dal  lat.  ttipare^  qui  flg.  per  Accumula,  Ammonticchia.  — 
Chi,  se  non  tu,  divina  giustizia,  ammucchia  laggiù  tante  nuore  traraglie  e 
pene,  cioè  tanti  tormenti  e  tante  noie,  quante  io  ne  vidi. 

20.  Nuove:  qui  nel  signif  del  lat.  itorta,  per  Inaudite,  Non  più  vedute, 
e  sim.  —  Viddi:  vidi,  forma  regolare  antica.  Da  Siena:  «Da  Videre  venne 
vidi  alla  latina;  ma  come  anche  il  presente  aveva  antio.  tido^  vidi,  Hde,  ecc., 
a  fine  d*  evitar  1^  equivoco,  s*  aggiunse  al  passalo  un  </,  sicché  ridi,  divenne 
riddi.  Cosi  da  Vedere  venne  reddi,  per  distinguersi  da  redi  seconda  del 
pres.  indie.  Oggi  può  star  bene  ridi,  né  ci  é  timore  ohe  venga  scambiato 
con  la  predetta  persona  del  dimostrativo,  la  quale  non  é  più  ridi,  ma 
redi.  Ma  notisi  che  le  son  due  voci  tolte  dallo  stesso  verbo,  in  due  diversi 
modi  configurato,  n 

21.  Scipa:  dal  lat.  »ipare,  Straiia,  Lacera,  Malmena.  Tmn.:  aPerchè 
siamo  noi  tanto  stoltamente  rei  e  cupidi  di  rovinoso  guadagno  T  Lo  stipar 
delle  pene  si  contrappone  all'ammucchiare  dell'oro;  e  lo  sciupo  che  fa  la 
colpa  alle  ricchezze  avare  da'  prodighi  sciupate.*» 

22.  L' OKOA  :  che  viene  dal  Mare  Jonio.  —  LÀ  :  nel  Faro  di  Messina.  — 
Cabiodi:  lat.  Charibdi»,  voragine  nel  Faro  di  Messina,  incontro  a  Scilla; 
cfr.  ViBO.,  Aen.  HI,  450  e  seg.,  558;  VU,  302.    Culex,  331. 

23.  CoH  gusiiiiA:  che  va  dal  Tirreno. 

24.  BiDDi  :  faccia  la  ridda  ;  giri  a  tondo.  Ridda  dal  vb.  riddare,  danzare 
in  giro,  derivato  dal  ted.  ant.  ga  -  ridan,  ted.  med.  riden  =  volgere.  Booc.  : 
«Balli,  e  volgendo  come  i  ballatori  in  cerchio  vengano  impetuosamente  a 
percuotersi.»  —  Buti :  «Yada  a  modo  di  ridda  e  ballo  intomo  al  cerchio, 
infino  a'  due  punti  ove  si  scontrano  insieme ,  e  percuotonsi  l' uno  con 
l'altro.»  —  Barg.:  uYada  intomo  in  circuito  a  modo  ohe  una  ridda,  a 
modo  di  un  ballo,  intendiamo  non  ambedue  ad  un  movimento,  ma  una 
contro  l'altra  percuotendosi  e  frangendosi.»  —  Avari  e  prodighi  si  Beon> 
trano  in  questo  cerchio  e  si  urtano,  come  nello  stretto  di  Sicilia  fanno  le 
onde  che  vengono  le  une  dal  Jonio  e  dal  Tirreno  le  aire,  le  quali,  spinte 
da  venti  opposti,  si  scontrano  e  si  spezzano. 

25.  Più  :  l' avarizia  ed  il  suo  contrario  sono  i  vizi  più  diffusi  nel  mondo. 
/Va  che  aitrore,  essendo  l'avarizia  V antica  lupa,  «Che  più  che  tutte  P altre 
bestie  ha  preda»;  Purg.XX,  11.  —  Troppa:  numerosa,  molta;  da  ultrtf 
opu*  =  più  che  non  fa  mestieri. 

26.  D'cwA  PARTE:  avari.  —  D'altra:  prodighi. 

27.  Pxsi:  le  ricchezze  accumulate  e  sciupate.  —  Poppa:  qui  per  petto 
in  generale.  Voltano  i  pesi  col  petto,  non  colle  braccia,  essendo  il  petto 
il  ricettacolo  del  cuore,  che  agognò  tanto  le  ricchezze. 

28.  IifCOKTRo:  quando  le  due  schiere,  degli  avari  a  sinistra,  e  dei  pro- 
dighi a  destra  s' incontravano.  —  Pcr  li:  sul  punto  medesimo  dello  scontro. 
La  pronunzia  pur  li  (invece  di  pur  li)  è  licenza  poetica  comune  ai  poeti. 
Licenza  consimile  /n/.  XXX,  87. 
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Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  «Perché  tieni?»  e:  «Perché  burli?» 

31     Così  tornayan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

M    Poi  si  Tolgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra. 
Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

37    Dissi:  «Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,e  se  tutti  fùr  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.» 

40    Ed  egli  a  me:  «Tutti  quanti  fùr  guerci 


29.  VoLTAHOo:  forse  gli  stessi  pesi  che  aveTano  voltati  sin  qal;  più 
probalrilmente  gli  uni  i  pesi  degli  altri,  gli  avari  quelli  dei  prodighi  e 
vicerena.  I  beni  dì  questo  mondo,  figurati  nei  pesi,  girano  continuamente  ; 
dalle  mani  del  prodigo  vanno  in  quelle  dell^  avaro,  e  dalle  mani  dell'  avaro 
la  quelle  del  prodigo. 

30.  Tmn:  ricusi  di  dare,  di  spendere.  Tali  rimproveri  fanno  i  pro- 
dighi agli  avari.  —  Burli:  getti  via,  scialacqui  Bambgl.:  aQula  deicis  et 
dispergis  hoc  est  quia  fuisti  dispersor  et  dissipator  honorum  tuorum.»  — 
La».:  tipioxhi  burUf  cioè  perchè  gìttasti  lo  tuo  inordinatamente.»  —  Btxc.: 
«Getti  via.»  —  Buti:  aPerchè  getti  le  rioohecse.n  —  Btnv.:  »  Burli,  idest 
proiieis,  et  est  vulgare  lombardum.»  —  Land.:  aBurliy  cioè  bui;  Buiare  in 
lingua  Aretina  significa  gettare.»  —  Veli.:  a  Burlare  si  è  voltar  e  muovere 
et  vìen  da  burella ^  la  qnal  in  lingua  Lombarda  è  una  palla  di  legno,  che 
asano  ad  alcuni  giuochi,  et  soglionla  legare  alle  parti  di  dietro  della 
scimmia,  acciò  che  tirandosela  dietro  non  possa  fuggire,  onde  è  nato  un 
evo  proverbio,  quando  voglion  significare  che  due  persone  si  seguano  et 
vanno  sempre  Tnna  con  1*  altra,  che  dove  va  la  scimmia  va  ancora  la 
bureUa.  Adunque,  sì  come  la  burella  burla  di  mano  di  chi  la  lascia  andare, 
cosi  fanno  senxa  alcun  ritegno  le  facoltà  di  mano  del  prodigo,  et  tanto 
vien  a  dire  perchè  burli,  quanto  perchè  getti  et  spendi  male.»  Cfr.  Nan- 
vrcci.  Verbi  ^  610.  Faxtaxi,  Borghini,  marzo  1665,  p.  160.  Blahc,  Yer- 
snofa,  I,  77. 

SI.  TcxATAiv:  andavano  attorno,  giravano. 

32.  Masq:  parte;  i  prodighi  dalla  destra,  gli  avari  dalla  sinistra  dei 
due  Poeti;  cfr.  v.  39. 

33.  Akchb:  di  nuovo,  nel  medesimo  modo.  —  Metro:  il  Perchè  tieni? 
e  Forche  burli? 

35.  Giostra:  incontro,  urto  nel  punto  opposto.  U  gran  cerchio  è 
occupato  V  una  metà  dagli  avari,  V  altra  dai  prodighi  ;  e  stando  in  continuo 
moto  non  posson  però  mai  questi  passare  nel  mezzo  cerchio  di  quelli,  o 
viceversa.  8*  incontrano  nei  due  punti  del  cerchio,  s' ingiurano,  e  gli  avari 
voltan  faccia,  rotolando  1  pesi  rotolati  sino  a  quel  punto  dai  prodighi,  e 
questi  voltan  faccia,  rotolando  i  pesi  sino  a  quel  punto  rotolati  da  quelli. 
Onde  i  pesi  sono  in  un  etemo  movimento  circolare  e  passano  in  etemo 
dagli  uni  agli  altri. 

36.  CoMPrHTO:  profondamente  afflitto,  turbato;  o  forse  tormentato  di 
curiosità,  non  avendo  ancora  riconosciuto  che  questi  erano  gli  avari  ed 
i  prodighi 

38.  GsRTX:  classe,  o  genere  di  peccatori  —  Chbrci:  plur.  di  chereo, 
sincope  di  eherico,  lat.  clericu^.  Persona  ecclesiastica ,  '  sacerdote  cosi  seco- 
lare come  regolare;  cfr.  v.  46.    /«/.  XV,  106.   XVIII,  117. 

39.  CHBRcm:  sincope  di  chericutif  tonsurati,  che  hanno  o  portano 
cherica.  —  AiiLiA  bikistra:  gli  avari. 

40.  Tutti:  avari  e  prodighi.  —  Gukrci:  stravolti  della  mente,  non 
avendo  riconosciuto  il  vero  valore  dei  beni  della  terra,  nò  l' uso  da  farne 

8* 
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Si  della  mente  in  la  vita  primaja, 

Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 
43    Assai  la  voce  lor  chiaro  V  ahhaja 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaja. 
46    Questi  fùr  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.» 
49    Ed  io:  «Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovre'  io  hen  riconoscere  alcuni 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.» 
52    Ed  egli  a  me:  «Vano  pensiero  aduni; 

La  sconoscente  vita  che  i'  fé'  sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  hruni. 
55    In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi; 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 


Guercio^  dal  lat.  barb.  ffuelcus,  e  questo  probabilmente  dal  ted.  ani.  twery  o 
dverch,  provenz.  giter,  proprìam.  Che  ha  la  gnardatnra  torta  per  difetto 
dei  nervi  dell'  occhio,  Che  patisce  di  strabismo.    Qui  è  usato  figuratamente. 

41.  Primaja:  primiera  terrestre. 

42.  Spsitdio  :  dispendio.  —  Fèbci  :  ci  fecero,  cioè  neUa  vita  primaja ,  o 
terrestre,  avendo  speso  gli  uni  troppo  parcamente,  gli  altri  soverchiamente. 

43.  La  vocx:  i  rimproveri  che  vicendevolmente  si  van  facendo.  — 
Abbaja:  lo  manifesta,  quando  dicono:  Perchè  tieni  f  Perché  burli t  Usa  questa 
voce  perchè  questi  tristi  urlano  come  cani. 

44.  Ai  duo  fttsti:  a' due  capi  del  diametro.     Gfr.  v.  31 — 35. 

45.  Colpa  coirrBABiA:  gli  uni  avendo  speso  troppo,  gli  altri  troppo 
poco.  La  colpa  è  diterta^  perciò  ha  ogni  classe  il  suo  mezzo  cerchio;  ma 
la  colpa  loro  è  tuttavia  a/jine,  e  per  questo  sono  messi  alla  medesima  pena 
e  nel  medesimo  cerchio.  —  Dispaia:  li  divide  gli  uni  dagli  altri. 

46.  QuBBTi:  che  tu  vedi  a  sinistra  col  capo  raso.  —  Copbrchio:  capelli  ; 
hanno  il  capo  raso,  avendo  preso  la  tonsura. 

48.  Soperchio:  eccesso.  L'avarizia  nei  papi  e  cardinali  è  eccessiva,  e 
supera  quella  di  altri;  cfr.  e.  XIX,  112  e  seg. 

49.  Tra  quxsti:  oherici,  papi  e  cardinali. 
53.  Aduni:  accogli  nella  tua  mente. 

53.  Scomoscents:  priva  di  conoscenza,  dissennata  Questi  cotali  non 
riconobbero  nò  il  vero  fine  della  vita  terrestre,  né  il  vero  uso  dei  beni 
del  mondo.  Altri  spiegano:  Vita  ignobile  ed  oscura;  ma  non  pare  am- 
missibile che  il  Poeta  chiamasse  oscura  la  vita  di  papi  e  cardinali.  —  I*: 
li,  come  In/.  V,  78  ed  altrove.  Cfr.  /.  F. ,  45  e  seg.  Fawf.  ,  Stud, ,  149.  — 
8ozzi:  lordati  del  vizio  di  avarizia  o  di  prodigalità.  D  vizio  è  la  con- 
seguenza della  loro  cecità. 

54.  Bbuni:  oscuri,  sicché  è  impossibile  di  riconoscerli  Credettero  in 
vita,  gli  uni  ammassando  ricchezze,  gli  altri  spendendo  largamente,  di 
rendersi  celebri  nel  mondo,  ed  invece  si  resero  tali,  che  ninno  li  conosce 
ed  il  lor  nome  è  perduto.     Sconosciuti  in  vita,  sconosciuti  morti. 

55.  Cozzi  :  a  cozzare  insieme  ed  a  rimproverarsi  ne*  due  punti  d^ 
cerchio. 

56.  QuBsn:  gli  avari.  —  Sepolcro:  forma  usata  anticamente  anche  in 
prosa  per  Sepolcro. 

57.  Col  puoho  chiuso:  Al.  Co*  pugni  chiusi;  segno  di  avarizia.  Diod. 
SicuL:  aSinistra  compressis  digitis  tenacitatem  atquc  avaritiam  signifloat.» 
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58    ìial  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

61     Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corte  buffa 

De'  ben'  che  son  commessi  alla  fortuna 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa. 

64    Che  tutto  l' oro  eh'  è  sotto  la  luna 

£  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una.» 


—  E  (iCKBTi:  prodighi.  —  Mossi:  per  avere,  secondo  cin  proverbio  italiano, 
ditnpato  timi  a' capelli.  Avari  e  prodighi  risorgeranno  dal  sepolcro,  come 
vi  diaeeaero;  cfr.  Purg.  XXII,  46. 

58.  PUL.CBO  :  bello  ;  il  cielo.  U  falso  uso  che  fecero  de'  beni  terrestri 
li  ha  eaoloai  dal  cielo  e  precipitati  in  questo  cerchio  dellMnfemo. 

59.  Zutfa:  dei  duo  cotti  e  dei  vicendevoli  rimproveri  ai  dne  oppositi 
ponti  del  cerchio. 

60.  Appui^cbo:  abbello,  aggiungo  ornamento;  non  Io  descrivo  con  bello 
parole;  tu  stesso  lo  vedi.    Cfr.  /.  #*.,  47  e  seg.    Faht.,  Slud.,  150  e  seg. 

61.  Buffa:  voce  fatta  per  onomatopea,  probabilmente  dal  snono  buf, 
che  in  varie  lingue  è  usato  come  interiesiono  e  significa  soffio  o  colpo, 
dne  concetti  ohe  si  toccano,  come  in  bufo  o  colpo  di  vento  e  nel  franca 
tott/jler,  soffiare  e  aouf/let,  schiafFo;  propr.  Soffio  impetuoso  o  Folata  di 
vento;  qui  flg.  per  Vanità,  Instabilità,  come  di  un  soffio  di  vento.  I  pri- 
mitivi comment.  non  danno  veruna  spiegasione,  mentre  gli  altri  non  vanno 
d'accordo.  Oli.:  «Or  vedi  come  è  corta  la  bugia,  che'n  sé  hanno  li  beni 
temporalLa  —  Ca*9.:  «Brevem  vanitatem.»  Cosi  pure  Bene,  ed  altri  — 
Bmti:  a  La  corta  bufa,  cioè  la  brieve  derisione:  e  può  dire,  V  accorta  bufa, 
cioè  la  manifesta  derisione.»  —  Ah  Fior.:  «Tu  puoi  vedere  di  quanta  po- 
tensia  sieno  i  beni  temporali»  —  Serrae.:  aBufam,  idest  vanitatem.»  — 
Barg.:  «Il  breve  soffio.»  —  Ca»t,:  a  Perchè  1  beni  della  fortuna  non  sono 
altro  che  beni  falsi  e  brievi  gli  chiama  corta  buffa,  cioè  inganno  corto. 
Si  può  ancora  dire  bufa  cioè  fiato  e  soffio,  significando  propriamente  così 
buffa,  essendo  le  ricchesse  come  un  vento  senza  sodesza  e  durata  e  breve- 
mente sensa  vigore.»  Alcuni,  invocando  il  passo  Inf.  XXII,  133,  spiegano  : 
giuoco,  burla,  scherzo.  La  voce  ha  ambedue  i  significati.  Ma  qui  non 
si  tratta  di  un  giuoco,  anzi  di  cosa  ben  seria.  Da  Siena:  ««Or  puoi  vedere 
quanto  breve  duri  Paura  della  fortuna,  onde  si  gonfiano  i  petti  umani.» 

63.  PsB  CHE  :  per  amor  dei  quali  beni.  —  Rabbuffa  :  si  azzufFa  insieme, 
si  accapiglia.  Bocc.  :  «U  significato  di  questo  vocabolo  rabbuffa,  par  oh^  im- 
porti sempre  alcuna  cosa  Gitervenuta  per  riotta  o  per  quistione,  siccome 
è  1* essersi  Puno  uomo  accapigliato  con  l'altro,  per  la  qual  capiglia,  i 
capelli  sono  rabbuffati,  cioè  disordinati,  e  ancora  i  vestimenti  talvolta;  e 
però  ne  vuole  l'autore  in  queste  parole  dimostrare  le  quistioni,  i  piati, 
le  guerre  e  molte  altre  male  venture,  le  quale  tutto  il  di  gli  uomini  hanno 
insieme  per  gli  crediti,  per  V  eredità!,  per  le  occupazioni,  e  per  i  mal  rego- 
lati deeiderj.»  —  Buti:  «Si  raòbuffa,  cioè  si  percuotono  li  uomini  del  mondo 
insieme  ingiuriando,  scacciando,  battendo,  et  uccidendo  l'uno  l'altro.» 

64.  Sotto:  sulla  terra. 

65.  Fu:  il  tempo  ed  i  casi  avendone  sottratto  molto  all'uso  degli 
uomini.  Tutto  quante  le  ricchezze  del  mondo  non  gioverebbero  a  procu- 
rare un  po'  di  riposo  ad  una  sola  di  queste  misere  anime.  Forse  si  allude 
alle  smanie  ed  inquietudini  che  i  beni  terrestri  recano  seco.  Ecclesiatte»  II, 
26:  «Peccatori  dedit  Deus  afflictionem,  et  curam  superfluam,  ut  addat,  et 
congreget,  et  tradat  ci  qui  placuit  Deo:  sed  et  hoc  vanitas  est,  et  cassa 
solicitudo  mentis.» 

66.  Potbbxbbb:  infiessione  regolare  da  potere,  siccome  da  temere, 
temerebbe. 


1 18    [Cekchio  quarto.]  Inp.  vn.  67-75.  [La  fortuna.] 

67  «Maestro»  diss'io  lui,  «or  mi  di' anche: 
Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  ò,  che  i  ben'  del  mondo  ha  si  tra  branche?» 

70    E  quegli  a  me:  «0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

73    Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

V.  67 — 96.  La  Fortuna.  Avendo  VirgiUo  accennato  alla  Fortuna,  Dante 
lo  prega  di  dirgli,  onde  avvenga  che  essa  tiene  i  beni  del  mondo  in  ena 
baUa.  Per  bocca  di  Virgilio  egli  ritratta  quindi  nna  opinione  da  lai 
espressa  nel  Conrieio^  dove  aveva  detto  (IV,  11)  dei  beni  di  questo  mondo: 
i'che  la  loro  imperfesione  primamente  si  può  notare  nella  indiscresione 
(lei  loro  avvenimento,  nel  quale  nulla  distributiva  giustizia  risplende,  ma 
tutta  iniquità  quasi  sempre.»  La  Fortuna  è  ansi  una  intelligenza  celeste, 
ordinata  da  Dio  al  governo  delle  sorti  umane;  essa  distribuisce  i  beni  ter* 
restri  giustamente,  secondo  il  volere  del  Supremo,  e,  beata,  non  bada  alle 
accuse  e  bestemmie  che  gli  uomini  le  lanciano  control  Francio»i:  «Siccome 
nella  protasi  6  detto  che  Dio  ha  preposto  una  intelligenza  motrice,  o  della 
intelligenze  motrici,  a  tutti  i  cieli,  colla  legge  di  muoverli  perpetuamente 
in  circolo,  cosi  neir  npodosi  deve  intendersi  che  similmente  egli  abbia  dato 
in  potere  di  una  intelligenza  i  varj  beni  di  quaggiù  siffattamente,  che  distri- 
buendoli fra  le  genti  debba  far  loro  percorrere  un  giro  perpetuo;  cioè,  da 
prima  farle  più  e  più  progredire  neir  acquisto  di  quei  beni,  finché  arri- 
vino al  culmine  della  terrena  prosperità,  e  poi  dar  volta,  e  di  infortunio 
in  infortunio  ritornare  alla  primitiva. miseria  e  squallore,  e  così  sempre.* 
Sopra  questi  versi  cfr.  Lklio  Boiisi  nelle  Pro*e  Fiorentine.  Firenze  1737, 
II,  I,  p.  91—120.  B.  BuoNROMBi,  Discorso  deità  Fortuna,  Fir.  1372.  Salvivi, 
Diaconi  Accadem.,  Fir.  1725,  I,  97  e  seg. 

67.  Lui:  a  Iri.  —  Mi  di':  dimmi. 

68.  ToccHK:  tocchi;  della  quale  fai  menzione. 

69.  Chb  è:  è  qui  il  lat.  quod  est  =  perchè  mai;  onde  è  che.  —  Tra 
branche:  in  suo  poterò.  Tom.:  «Branche;  parola  di  spregio.  Onde  Virgilio 
lo  riprende,   e  dimostra  che  la  fortuna  è  spirito   celeste  ministro  di  Dio.* 

70.  Cbbature:  liuti:  «Drizza  qui  lo  sermone  a  tutti  gli  uomini.»  — 
ScxoccHK:  poiché  v' immagrinate  i  beni  terrestri  essere  nella  potestà  della 
Fortuna  come  suoi,  mentre  ella  ne  è  soltanto  ministra  in  distribuirli. 

72.  Sbntbmza:  ragionamento.  —  Ikbocche:  riceva,  accolga  dentro  di 
te,  faccia  propria;  da  imboccare^  e  questa  dal  lat.  in  e  bucca,  che  vale  Ali- 
mentare altrui ,  mettendogli  il  cibo  in  bocca.  Senso  :  Voglio  ohe  tu  ricevi 
la  mia  sentenza  come  il  fanciullo  riceve  il  cibo  quando  è  imboccato.  Dante 
chiama  spesso  figuratamente  cibo  la  sciensa. 

73.  Colui:  Dio,  la  cui  sapienza  sormonta  ogni  cosa.  —  Savsbb:  per 
Sapere,  come  usavano  sovente  gli  scrittori  antichi.  —  Tutto:  conoscendo 
non  solo  tutte  quelle  cose  che  hanno  una  esistenza  reale,  ma  eziandio 
tutte  quelle  che  hanno  semplicemente  un'  esistenza  ideale  e  possibile.  PiMiat. 
CXLVI,  5:  «Magnus  Dominus  noster,  et  magna  virtus  eìus:  et  saplentiae 
eius  non  est  numerus.» 

74.  Dii:  prepose  a  ciascun  cielo  un  coro  di  intelligenze  motrici.  Tour. 
II,  5:  «Li  movitori  de' cieli  sono  substanze  separate  da  materia,  cioè  in- 
telligenze, le  quali  la  volgare  gente  chiama  angeli  »  Cfr.  Conr.  II,  6.  Farad. 
Vili,  34  e  seg.  XXVIII,  75  e  seg.  U  Poeta  allude  alla  simultanea  creazione 
dei  cieli  e  degli  angeli,  insegnata  dalla  scuola  tomistica. 

75.  OoNi  PARTK:  del  cielo  immateriale,  ossia  ognuno  dei  novi  cori 
angelici.  —  Ad  oqhi  partb:  del  cielo  materiale,  ossia  delle  nove  sfere 
celesti.  Pass.:  «Ambedue  gli  emisferi  di  ciascun  cielo,  girando,  si  fanno 
vedere  successivamente  ad  ambedue  i  corrispondenti  emisferi  terrestri.* 
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76    Distrìbaendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor' mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
79    Che  permutasse  a  tempo  li  ben'  vani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 
S2    Perché  una  gente  impera  e  1'  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  è  occulto  come  in  erba  1'  angue. 
85     Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei; 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei, 
ss    Le  sue  permutazion'  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce: 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


76.  BisntiBiTXirDO :  ogni  parte  del  cielo  immateriale.  Andr.:  «Dlstri- 
Intendo  eeeo  Iddio  la  sua  luce  con  egual  proporzione  a' nove  cori  degli 
Angeli  e  alle  nove  sfere  celesti;  cioò  maggior  luce  alla  più  vicina  delle 
sfere,  ngualmenie  che  al  più  vicino  degli  angelici  cori-,  cfr.  Farad.  XXVIII, 
76  e  seg. 

77.  SpunrooB':  di  ricchexse,  di  onori,  di  bellessa,  di  forza,  di  capacità, 
dì  potere,  di  gloria,  di  fama,  ecc. 

7S.  MnntraA:  la  Fortuna,  intelligenza  angelica,  amministratrice  gene- 
rale degli  splendor'  mondani. 

79.  A  TBMPO:  di  quando  in  quando,  secondo  il  proprio  giudizio;  cfr. 
V.  86.  —  Yaki:  beni  mondani. 

80.  Di  OKsn:  di  nazione  in  nazione.  —  Sahock:  di  famiglia  in  famiglia. 

81.  O1.TRB:  senza  ohe  forza  od  ingegno  umano  possa  opporvisL 

82.  PaacHi  :  onde,  per  lo  che.  —  L'  altra  :  AL  Ed  altba.  —  Lanouk  : 
oppressa,  soggetta. 

84.  Chz  *  :  Al.  Chbd  *,  per  riguardo  all'  elisione,  della  quale  del  resto 
gli  antichi  non  si  curarono  molto.  —  OcculiTo:  Lccbbt.,  Rer.  Nat.,  V,  1224 
e  seg.:  «Bes  humanas  vis  abdita  quaedam  Obterit»  —  Anguk:  serpente; 
VzBO.,  Eclog.  Ili,  92  e  seg.:  «Qui  legitis  flores  et  huml  nascentia  fraga, 
Frigidus  (o  pueri,  ftagite  hinc)  latet  anguis  in  herba.» 

8&.  Nox  ha:  non  può  contrastare;  ad  Rom.  IX,  19:  uVoluntati  eius  quia 
resistit.*  —  CowTBASTo:  ostacolo. 

86.  Pbbsboub:  eseguisce  nel  regno  suo  ciò  che  ha  provveduto  e  giudi- 
cato. Bufi:  i^Protedty  doè  col  suo  sapere  pensa  e  disceme;  ff indica,  come 
ha  proveduto,  e  prottgue^  cioè  mette  in  esecuzione.» 

87.  Dbi:  intelligenze.  Conr.  II,  5:  «Intelligenze,  le  quali  la  volgare 
gente  ehiama  Angeli  ....  e  chiamale  Plato  Idee,  che  tanto  6  a  dire,  quanto 
forme  e  nature  unieertali.  Li  Gentili  le  chiamavano  Dei  e  Dee,  avvegnaché 
non  cosi  filosoficamente  intendessero  quelle,  come  Plato:  e  adoravano  le 
loro  immagini,  e  facevano  loro  grandissimi  templi.» 

88.  PsBJnrrABiOH^  grandi  mutamenti,  passaggio  de' beni  terrestri  da 
«no  ad  un  altro.  -~  Tbiboub:  riposo,  cessazione,  intermittenza.  Non  pos- 
son  patteggiare,  non  entrano  in  accordi  con  gli  uomini,  come  si  fa  tra 
due  campi  nemici  per  sospendere  le  ostilità. 

89.  NBcmszrrÀ:  volere  divino;  Horat.,  Od.  I,  35,  17:  «Te  semper  anteit 
saeva  Neoeasitas.»  La  Fortuna  ò  veloce,  dovendo  tener  dietro  aUa  Secen- 
•ità  ohe  le  corre  innanzi.  Ai  Gentili  Necessità  è  T inesorabile  Fato,  al 
Nostro  essa  è  la  personificazione  dell'immutabile  volere  di  Dio. 

90.  Si:  per  tal  motivo.  —  Vibn:  avviene.  —  Viobhda:  mutazione  di 
stato.     2bm..'   «Sono  tanti  ohe  devono  passare   alla  volta  loro  che  poco 
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91     Quest^  è  colei  ch^  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color^  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

94  Ma  ella  s^  è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

97    Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta.» 

100  Koi  ricidemmo  il  cerchio  air  altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

103    L'acqua  era  buja  molto  più  che  persa: 


spazio  resta  a  ciascheduno.»  —  I  pagani  ayoTano  due  fortune:  Funa  pro- 
spera,  V  altra  avTersa;  Dante  ne  conosce  una  sola^  ministra  de'  beni  terrestri. 

91.  Posta:  svillaneggiata  e  bestemmiata. 

92.  Pub:  anche.  —  CoIìOr':  dagli  nomini,  che  esperimentano  le  ane 
permutasioni.  —  Dab  lodb:  perchè  inesorabilmente  giusta. 

93.  MaliA  voce:  chiamandola  cieca,  ingiusta,  ecc.  Buti:  «Li  uomini 
felici  ingiustamente  si  lamentono  della  fortuna  in  due  modi;  prima  quando 
durante  la  felicit|^  non  vanno  loro  tutte  le  cose  prospere  come  vorrebbono  ; 
l'altro  modo  è  quando  la  felicità  al  tutto  si  muta,  e  ragionevolmente  non 
si  dovrobbono  lamentare  della  fortuna:  imperò  che  si  dovrebbono  lodare 
che  hanno  ricevuto  grazia  da  lei  più,  che  coloro  che  hanno  avuto  meno 
felicità  di  loro,  o  che  non  hanno  avuto  punto  ;  benché  non  può  essere  che 
V  uomo  non  abbia  qualche  parte  di  questi  beni  mondani.» 

94.  S'È:  è,  sen  vivo.  —  Non  ode  :  non  se  ne  cura.  L' ingiustisia  umana 
non  può  turbare  la  beatitudine  celeste.  Piai.  II,  4:  uQui  habitat  in  caelis 
irridebit  eos:  et  Dominus  subsannabit  eos.» 

95.  Cbbatubk  :  intelligense,  angeli,  creati  contemporaneamente  coi  cieli, 
dunque  prime  creature. 

96.  Sua:  de' beni  terrestri,  a  lei  affidata  da  Dio. 

V.  97 — 108.  Discesa  al  quinto  cerchio,  ti  passata  la  metà  della  notte  ed 
incomincia  il  secondo  giorno  dell'  azione  del  Poema.  Arrivano  aUa  palude 
Stige,  regione  degl'iracondi. 

97.  A  maooiob:  in  più  miserabile  luogo,  ove  sono  maggiori  tormenti, 
il  cui  aspetto  è  più  affannoso  e  compassionevole. 

99.  Mi  kobsi:  In/.  I,  136  e  II,  1.  Sin  qui  il  viaggio  è  durato  sei  ore.  — 
Si  vikta  :  Enea  non  istette  più  che  una  notte  neU'  inferno  ;  anche  ai  dne 
Poeti  non  era  conceduto  di  rimanervi  più  lungo  tempo.  —  Lomb.:  «Allude 
all'  insegnamento  degli  Ascetici ,  che  nella  considerazione  de'  vizj  non  n 
fermi  la  mente  di  soverchio,  ma  solo  quanto  basta  a  conoscere  la  bruttezza 
loro  e  pernizie.» —  Ross.:  «Virgilio  nel  rammentare  il  cammino  degli  astri 
vuol  significare  che  quantunque  Dante  fosse  nel  regno  dell'eternità,  pure 
per  lui  eh'  era  vivo  il  tempo  scorrea.  E  più  d' una  volta  farà  ciò,  e  sempre 
con  questa  arcana  intenzione.  In  fatti  nel  Purgatorio  si  vedranno  sempre 
il  sole,  o  le  stelle  ;  perchè  il  Purgatorio  non  è  luogo  etemo,  come  l' Inferno 
ove  V aere  è  senza  stelle;  ma  è  luogo  che  dovrà  finire.» 

100.  Riciobmmo:  attraversammo  il  quarto  cerchio  infine  alla  ripa  ohe 
chiudeva  il  quinto,  e  pervenimmo  sorra  un  fonte,  ecc. 

101.  Bivkbsa:  trabocca  le  sue  acque;  sì  versa  o  volg^  giù  per  un  fos- 
sato, il  quale  è  fatto  da  ossa  fonte.  Sulla  origine  di  questo  e  degli  altri 
fiumi  infernali,  cfr.  In/.  XIV,  112,  138. 

102.  Fossato:  piccolo  torrente.  Pass.:  oPer  un  canale  che  con  lo  scor- 
rer delle  sue  acque  ella  stessa  si  scava.» 

103.  Più:  Bocc.:  «Se  questa  acqua  era  più  oscura  che  il  color  perso, 
seguita  che  ella  doveva  esser  nerissima.  —  Pkbsa:    Coite.  lY,  20:  «U  perso 
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£  noi,  in  compagnia  delP  onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
106     Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piaggìe  grige. 


è  un  colore  udito  di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero,   e  da  lui   si 
denomina.  B 

104.  Ih  compaokia:  lungo  le  ondo  bigt^  cioè  oscure;  dietro  alla  corrente. 

105.  Orò:  nel  quinto  cerchio.  —  Divkb&a:  strana,  orrida;  ofr.  Inf.  VI,  13. 
Keir  inferno  i  due  Poeti  divertono  sempre  a  sinistra. 

106.  Palude:  Vibo.,  Aen.  VI,  323  e  seg.:  «Cooyti  stagna  alta  vides 
Stjgiamque  paludem,  Di  cuius  iurare  timent  et  fallere  numen.»  —  Stiob: 
lat.  StTZ,  fiume  ohe  circonda  la  città  di  Dite. 

107.  TuBTO:  Lontò.:  oDenomina  quel  ruscello,  e  rapporto  al  luogo 
pien  di  tristizia,  entro  cui  scorre ,  e  rapporto  al  fine  per  cui  scorre,  ch^  è 
d* impaludarsi  a  rattriatare  e  tormentar  anime.» 

108.  HaiìIOHb:  malagevoli,  scoscese;  e  anche  maligne  rapporto  al  luogo 
destinato  a  tormentare  e  nuocere.  Al.  MaIìVaob,  lesione  che  il  Moorb, 
Crii.,  293  e  seg.  inclina  a  ritenere  originale.  Ma  age-aggie-ige  non  sembra 
roba  di  Dante.  —  Gbiob:  losche,  tetre. 

V.  109 — 130  Gli  iracondi.  Nelle  nere  e  fangose  acque  dello  Stige  stanno 
sommersi  gli  iracondi,  qua! 'più  qual  meno,  secondo  la  gravità  della  loro 
colpa,  in  gran  parte  resi  quasi  irriconoscibili  dal  fango  che  li  ricopre. 
Quelli  che  sono  sommersi  solo  in  parte  si  percuotono  e  si  addentano  tra 
loro  ferocemente;  i  sommersi  del  tutto  gorgogliano  parole  e  sospiri.  Lo 
Stige  figura  la  passione  deU*  ira;  il  percuotersi  e  V  addentarsi  sono  la 
continuazione  del  fsre  terrestre  di  questi  peccatori  e  cosi  pure  il  gorgo- 
gliare degli  intieramente  sommersi.  L' ira  toglie  all'  uomo  V  uso  della 
ragione  e  la  fscoltà  di  dire  con  parola  integra,  —  Osservando  ohe  accidia, 
imeidia  e  superbia  non  si  trovano  altrove  nell'inferno  dantesco,  i  più  cre- 
dettero di  trovare  in  questo  cerchio  anche  accidiosi,  invidiosi  e  superbi. 
Cosi  Bambgl,,  Jac,  Dani.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Ccus.y  Bocc.,  Falso  Bocc.,  Bene., 
BtUi,  Ah.  Fior.,  Serrae.^  Barg.,  Land.,  Tal.,  FeW.,  Cast.,  Dol.,  Tom.,  Br.  N,, 
Frat.f  Andr.f  F.  Lanci,  Bennas.,  Cam,,  Foletto,  Fioretto  {Quadri  sinottici,  Treviso 
1SS8),  Cipolla  (Il  passo  dello  Stige,  Verona  1891),  Del  Lungo  {Nuova  Antolog., 
aprile  1A83),  Berthier,  Boghen-Conigliani  {La  D.  C.  Scene  e  Figure,  Torino 
1894),  Fiìonutsi  Guelfi  {Giorn.  Dant.  I,  p.  341—57  e  429—47),  Kanneg.,  Street/., 
Orault  Blanc,  Witte  (nelle  sue  due  edis.  della  D.  C.  e  nelle  tre  ediz.  della 
sua  tradnz.  con  commento),  ffetting..  Lord  Vemon,  Butl.,  ecc.  L'accordo 
degli  antichi  sino  al  Dan.  (che  il  silenzio  dell'  An.  Sei.,  ed  il  menzionare 
che  Ca  il  Lan.  i  soli  iracondi,  non  pare  che  voglia  dire  discordanza)  parla 
assai  in  favore  di  questa  opinione.  Ma  Dante  dice  {Inf.  XI,  70 — 90)  che 
nei  primi  cinque  Cerchi  sono  puniti  i  peccati  d' incontinenza,  e  V  accidia 
è  per  l'appunto  il  contrario  dell'incontinenza.  "E  V accidioso  fummo  {y.  12^) 
non  basta  veramente  a  persuaderci,  che  il  Poeta  abbia  posti  gli  accidiosi 
cogli  iracondi,  egli  che  usa  sempre  designare  chiaramente  i  peccati  puniti 
nei  diversi  Cerchi  del  suo  Inferno,  Quindi  molti  si  avvisano  che  nello 
Stige,  cioè  nel  quinto  Cerchio,  si  trovino  i  soli  iracondi.  Cosi  Dan.,  Vent., 
Lomb.,  Port.,  Fùgg.,  Biag.,  Ce$.,  IH  Siena,  Com.,  Bartoli  {Lelt.  it.  VI,  l, 
p.  53  —  70),  Filai.,  Ftutr,  Witte  (in  uno  de' suoi  ultimi  lavori,  Jahrb,  IV, 
p.  373—403  e  Dante- Forsch,  II,  p.  131 — 60),  Franche,  Gildem.,  Gietm.,  Bertr., 
Bassemt.,  eoe.  Di  questa  seconda  serie  di  interpreti  alcuni  non  si  curano 
di  dirci  dove  siano  da  cercare  gli  accidiosi  nell'  Inferno  dantesco  ;  i  più 
seguono  il  Dan.  il  quale  scrive  (p.  54):  «Se  il  Poeta  ha  posto  in  questo 
suo  Inferno  gli  Accidiosi,  gli  pone  ove  sono  gli  sciaurati,  che  mai  non 
fùr  vivi»  Or  se  veramente  gli  accidiosi  sono  da  cercarsi  nel  vestibolo 
dell'Inferno,  la  loro  pena  è  analoga  a  quella  onde  sono  puniti  gli  acci- 
diosi nel  Purgatorio.    Taluno  si  vanta  di  avere  adimostrato  all'  evidenza» 
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109    Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  gente  fangose  in  quel  pantano 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

118     Questi  si  percotean  non  pur  con  mano 

Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co^  piedi 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

115    Lo  buon  maestro  disse:  «Figlio,  or  vedi 
L'  anime  di  color  cui  vinse  V  ira. 
Ed  anco  vo'  che  tu  per  certo  credi 

118    Che  sotto  V  acqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  quesf  acqua  al  summo, 
Come  V  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira. 


quale  sia,  nell'Infemo  dantesco,  la  vera  sede  degli  accidiosi.  Ha  questa 
etidensa  è  e  resterà  per  molti  ben  poco  CTidente,  e  T  Edipo  si  aspetta  an- 
cora, che  sciolga  definitivamente  questo  enigma  forte. 

109.  I1CTX80:  intento;  mirava  attentamente. 

110.  Pautaho:  la  sopradetta  palude. 

111.  Ofpsbo:  con  aspetto  sdegnoso  e  cruccioso,  come  è  proprio  di  chi 
è  vinto  dall'ira. 

112.  Questi:  dannati.  Al.  Qubstx,  cioè  genti. —  Si  PEBcoTEAir:  vicende- 
volmente. —  Non  pur:  non  solo  colle  mani,  ma  col  capo,  col  petto  e  coi 
piedi;  atti  bestiali,  ma  proprii  anche  questi  degli  iracondi.  BùH:  «  Con- 
venientemente V  autore  finse  questi  tormenti  essere  in  inferno  :  imperò  che 
l'iroso  nella  vita  mondana  si  priva  d'amici,  di  parenti  e  di  ricchesxe; 
sicchò  convenevole  è  che  nell'  inferno  si  trovi  ignudo  :  appresso  fi»  l' uomo 
infame  ;  sicché  ben  si  conviene  ohe  s' involga  nella  palude  Stige  ohe  s' inter- 
petra  tristizia.  Ancora  si  conviene  sdegnosità  :  imperò  ohe  l' iroso  ha 
portato  l' animo  sdegnoso  e  dispettoso  nel  mondo,  e  il  naso  sempre  arric- 
ciato, e  le  ciglia  alte,  e  li  occhi  sfavillanti.  Ancora  è  conveniente  che 
nell'  inferno  si  percotano  coloro,  che  nel  mondo  s' hanno  percosso,  e  strac- 
einsi  con  li  denti  a  peuo  a  peszo,  come  s' hanno  sttltociato  nel  mondo  lo 
prossimo,  et  ancora  sé  medesimi:  imperò  che  molti  irosi  si  percuotono,  e 
mordonsi  le  mani.  Et  allegoricamente  volle  l'autore  nostro  dimostrare  li 
predetti  tormenti  essere  nelli  irosi  del  mondo,  de'  quali  elli  intende,  secondo 
il  senso  allegorico,  come  manifestamente  si  vede  per  quel  ohe  è  detto  di 
sopra;  ma  notantemente  l'autore  puose  I' oifensione  delli  irosi  essere  in 
quattro  modi;  cioè  prima  colla  testa  a  denotare  generalmente  l'ira  con  le 
sue  specie,  con  le  sue  figliuole  e  compagne,  con  le  quali  l'irosi  si  per- 
cuotono ;  in  quanto  finge  che  si  stracciavano  coi  denti,  s' intende  la  specie 
dell'ira  che  procede  da' villania  di  bocca,  o  di  sé,  o  del  prossimo;  in 
quanto  finge  la  percussione  delle  mani,  s'intende  l'ira  che  procede  ad 
offensione  della  propria  persona,  o  di  sé,  o  del  prossimo;  in  quanto  finge 
la  percussione  dei  piedi,  sMntende  l'ira  che  procede  ad  offensione  del- 
l' avere,  o  di  sé,  o  del  prossimo.» 

116.  ViKSE  Li*  IRA:  è  dunque  chiaro,  che  in  questo  cerchio  sono  soltanto 
gl'iracondi,  se  no  il  Poeta  avrebbe  detto  che  altri  furono  vinti  dalla  su- 
perbia, altri  dall'invidia,  ecc. 

117.  Credi:  creda. 

118.  Sotto:  schiavi  assoluti  della  feroce  loro  passione.  Al.:  «coloro 
che  chiudono  e  nutriscono  l'ira  nel  fondo  del  proprio  euoro,  ira  tanto 
più  terribile,  quanto  più  rattenuta;  onde  la  prima  divampa,  e  l'altra 
fuma.»  Ha  usano  quei  che  son  sommersi  del  tutto,  altro  modo?  Non  si 
tormentano  vicendevolmente?    D  Poeta  non  risponde. 

119.  Pullular:  gorgogliare,  sorgere  in  bolle  sino  aUa  superficie. 
Boti:  «Per  lo  fiatare  sotto  l'acqua  venivano  li  bollori  suso.»  —  Al  bummo: 
sulla  superficie. 

130.  U'che:  dovunque  l'occhio  tuo  si  volga. 
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121     Fitti  nel  limo  dicon:  '^Tristi  fummo 

NelPaer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

124     Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra." 

Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.» 

127     Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mézzo, 
Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza: 

130     Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzo. 


121.  Luto:  dal  lai  Umus,  Fango,  Poltiglia,  MoU  e  Quella  porcheria 
che  generano  le  paludi;  cfr.  Purff.  t,  102. 

122.  AxB  DOi«cx:  nella  vita  terrestre.  Dolce  rispetto  al  luogo  dorè 
essi  tono  presentemente  ;  ofr.  fn/.  VI,  86.  —  Dai<  sol  :  Al.  Dxl.  Da  Siena  : 
«Dal  risponde  qui  aUa  prep.  a  o  de  lai  che  significa  e  cagione  e  tempo-, 
sicché  dal  aol  Tarrehbe  e  per  cagione  del  Sole,  e  dopo  che  il  Sole  sia  sorto  » 

123.  Sbhtbo:  nel  cuore.  —  Accidiobo:  o  letUo^  oppure  tristo  e  affan- 
noso, entrambi  significati  dal  lat.  acedia.  —  Fummo  :  per  fumo  usarono  gli 
antichi  anche  in  prosa.  Bocc.:  «Acddioeo  fummOf  cioè  il  viiio  dell'accidia, 
il  quale  tiene  gli  uomini  così  intenebrati  e  oscuri,  come  il  fummo  tiene 
quelle  parti  nelle  quali  egli  si  ravvolge.»  —  Dan.:  v Accidioso  fummo  non 
vuol  dir  altro  che  lenta  ira,  perchè  V  ira  presta  e  subita  (conciò  sia  che 
i  primi  moti  non  sono  in  potestà  di  noi  medesimi)  non  è  peccato.»  — 
Todeach,:  «Con  la  frase  accidioio  fummo  il  Poeta  significò  vivamente  il 
dispetto  che  covarono  nell'animo  i  tristi  d'ira  repressa  nel  trattenersi 
dallo  sfogo  della  loro  collera.» 

124.  BsiaIjBTta:  forma  varia  di  MellettOf  propr.  Posatura  ohe  fa  l'acqua 
torbida,  specialmente  di  fiumi.  E  più  generalmente  per  Fango,  Melma, 
Pantano. 

125.  IKSO:  per  Ironia,  Lamento.  —  OghoooliIam:  dicono,  proferiscono 
gorgogliando.  Da  gorgogliare,  voce  onomatopeica,  se  pure  non  è  forma 
varia  di  borbogliare,  Bnmoreggiare  ohe  fanno  le  acque  uscenti  da  luogo 
stretto.  E  vale  altresì  Mandar  fuori  quel  suono  strepitoso  che  si  fa  nella 
gorga,  ossia  gola,  gargarlazandosi ,  o  favellando  in  maniera,  che  si  senta 
la  voce  sema  distinguersi  le  parole.  —  Stbozza:  gorgozzule,  canna 
della  gola. 

126.  NoL  P0880K:  essendo  impediti  dall'acqua  che,  volendo  parlare, 
ingozzano. 

127.  PoaszA:  dal  ted.  /y«<^  =  pozzo,  gora. 

128.  Akco:  gran  porzione  di  quel  quinto  cerchio.  Da  Siena:  k  Arco 
della  potta  dice  il  Poeta  come  il  geometra  chiama  arco  una  parte  qualun- 
que sia  della  circonferenza  d'un  cerchio.»  —  Sxcca:  asciutta.  —  Mxzzo: 
il  fradicio  della  palude  (meno  con  1'  e  stretto  e  la  2  aspra). 

129.  A  chi:  agli  iracondi,  essendo  essi  soli  visibili;  anche  essi  in  quel 
loro  gran  tempestare  (cfr.  v.  112—114)  ne  ingozzavano  la  loro  parte. 

130.  Ax  DASSBZZO:  da  ultimo,  finalmente. 


CANTO  OTTAVO. 


CERCHIO  QUINTO:    IRACONDI. 


FLEGIÀS.  —  FILIPPO  ABGENTI.  —  LA  CITTÀ   DI  DITE. 

OPPOSIZIONE  DEI  DEMONI 


Io  dico  seguitando,  che  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  iìammette  che  i' vedemmo  porre, 


y.  1 — 30.  //  cu*t(>de  del  quinto  cerchio.  And»ndo  tra  la  ripa  secca  e  la 
melma,  dopo  aver  girato  grand' arco  di  quella  lorda  pozxa,  con  gli  occhi 
volti  a  quei  ohe  ingozzano  del  fango,  i  due  Poeti  sono  giunti  a  pie  d' u- 
n'alta  torre-,  ma  prima  ancora  che  ri  siano,  il  loro  sguardo  viene  attirato 
alla  cima  di  essa  da  due  fiammette  che  vi  vedono  porre,  alle  quali  un'  altra, 
d'assai  lungi,  rende  cenno.  Dante,  nulla  comprendendo  di  quei  segnali 
scambiati,  ne  domanda  a  Virgilio,  il  quale  gli  risponde:  Lo  vedrai  a  mo> 
menti.  Piti  veloce  d' una  saetta  che  corre  via  per  V  aere  snella  viene  per 
V  acqua  una  piccola  nave,  guidata  da  un  solo  nocchiere  che  vomita  parole 
di  ardeutissima  ira.  Disingannato  da  Virgilio,  ma  come  costretto  da  una 
forza  superiore,  Flegiàs  accoglie  i  due  pellegrini  nella  sua  barchetta,  e  li 
tragitta  all'altra  riva,  dove  è  l'entrata  della  città  di  Dite. 

1.  SsoriTAKoo:  continuando  e  compiendo  il  racconto  incominciato  ed 
interrotto;  cfr.  Ariosto,  Ori.  XVI,  5.  XXII,  3,  ecc.  Il  Bocc.  e  dietro  lui 
molti  altri ,  vedono  in  questo  verso  un'  indizio  d' interruzione  lunga  del 
lavoro,  incominciato  già  prima  dell' esiglio.  Ma  questa  opinione  ò  asso- 
lutamente erronea,  non  avendo  Dante  incominciato  il  suo  poema  che 
parecchi  anni  dopo  il  suo  CKÌglio. 

4.  I':  vi,  ivi.  Il  numero  delle  jìanunette  o  lumiere  corrisponde  al  numero 
dei  viandanti.  Le  torri  sono  due:  l'una  di  qua  dello  Stige,  dalla  quale 
si  dava  a  Flegiàs  il  segnale  d'  ogni  arrivo,  l' altra  di  là,  dove  accendendo 
un'  altra  fiamma  si  faceva  segno  di  avere  inteso.  La  città  di  Dite  prc> 
senta  cosi  l' immagine  di  una  terza  assai  ben  munita.  Bocc.  :  «  Siccome 
far  si  snoie  per  le  contrade  nelle  quali  è  guerra.»  —  Land.:  «Ad  imita- 
zione di  quello  che  si  fa  tra  gli  uomini,   quando  nei  tempi   sospetti  l'una 
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E  un'  altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto  che  appena  il  potea  1'  occhio  tórre. 

7     Ed  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno, 

Dissi:  «Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  il  fenno?» 

10    E  egli  a  me:  «Su  per  le  sucide  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s' aspetta, 
Sq  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.» 

13    Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 

Che  sì  corresse  via  per  l' aer  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

16    Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 


ftiralir»  terr»  di  di  f»  cenno  col  famo,  e  di  notte,  come  era  allora,  col 
fnooo.i» 

5.  Da  lATSOi:  onde  fa  neoessaria  una  grande  aggirata ,  r.  79.  La  fiam- 
]n«tta  da  lungi  è  nella  città  di  Dite,  probabilmente  nnìV alta  torre  cUla 
cima  rocentej  menxionata  Inf.  JJL,  36.  —  Beitdxb  ckkso  :  al  segnale  già  dato 
delle  dne  flammette,  rispondendo  con  simigliante  cenno,  cioè  con  un*  altra 
fiAminetta. 

6.  TxwTO:  costr.:  render  cenno  tanto  da  lungi,  che  ecc.  La  lontanansa 
di  questo  lume  dimostra  la  larghezza  di  questi  cerchi  infernali.  —  Tòiuuc  : 
scorgere;  Viro.,  Oeorg.JL,  230:  «Locum  capies  oculis.»  Cfr.  Lugak.,  1.  rv, 
16  e  seg. 

7.  Mab:  a  Virgilio,  il  ttufio  gentil  che  tutto  teppe,    0.  VII,  3. 

8.  QnxsTo:  ftioco  delle  due  flammette,  t.  4.  Oppure:  Ohe  vuol  dire 
questo  porre  di  qua  due  flammette  ?  Dante  chiede  chi  abbia  acceso  quelle 
flammette  e  cosa  esse  abbiano  a  significare. 

10.  Ob]>b:  dello  Stige;  eucide,  perchè  nere,  VII,  124,  e  fangose,  VII,  129. 

11.  S*aspstta:  sta  per  accadere,  in  conseguenza  dei  due  segni 

12.  Fi7]fMo:  -pùT  fumo ,  come  VI,  121,  vale  qui:  la  folta  nebbia  esalata 
dal  pantano;  ofr.  IX,  6. 

13.  Coboa:  d'arco  o  di  balestro.  —  Pxvsx:  spinse;  da  pingere  =  ìtki.  im- 
pingere.  Cfr.  Vino.,  Aen,  XII,  855  e  seg.:  «Dia  rolat  celerique  ad  terram 
turbine  fertur:  Non  seous  ac  nervo  per  nubem  impulsa  sagitta.»  £  X, 
147  e  seg.:  aFugit  illa  per  nudas  Odor  et  iaculo  et  ventos  acquante  sa- 
gitta.» Oyip.,  Het.  VII,  776  e  seg.:  «Non  ooior  ilio  Hasta,  nec  excussae 
contorto  verbere  glandes,  Nec  Oortyniaco  cidamus  levis  exit  ab  arcu.»  — 
ButÌT  «É  qui  da  notare  ohe  allegoricamente  l'autore  nostro  finse  qui  la 
prestezza  dell' aTYenimento  della  navicella,  a  mostrare  ohe  subitamente 
vengono  li  movimenti  dell'ira  e  dell'accidia.  E  dice  piccioletta:  imperò 
che  i  primi  movimenti  sono  piccoli;  ma  poi  crescono:  e  questo  si  dimostra 
per  la  montata  in  su  la  piccola  nave,  e  poscia  per  ritrovarsi  nel  gran 
pantano.* 

16.  Qusu<A:  sottintesovi  ora  ;  d'uso  frequente;  qui  vale:  In  quel  mede- 
simo momento  che  Virgilio  rispondeva  a  Dante. 

17.  Oovuvo:  è  detto  con  proprietà  della  nave;  onde  gubemator  il 
ntKchiero.  —  Gai^boto  :  galeotto,  come  Baco  per  Bttcco,  a/fige  per  affigge,  ftui 
per  fusti,  tana  per  tanna,  ecc.  Bocc.:  «Galeotti  sono  chiamati  que' mari- 
nari, i  quali  servono  alle  galee;  ma  qui,  licenza  poetica,  nomina  galeotto 
il  governatore  d'una  piccola  barchetta.»  Le  due  fiammette  dettero  il 
segno  di  qualche  novità:  i  demoni  di  Dite  risposero  con  una  fiammetta 
d'aver  inteso;  mentre  Flegiàs,  nella  sua  piccioletta  nave,  viene  velocis- 
simo come  saetta,  a  Tedere  quale  sia  la  novità  annunziata,  ed  a  fieramente 
minacciare  l'assalitore. 


126    [Cerchio  quinto.]   Inf.  viii.  is-so.  [Filippo  Argenti.] 

Che  gridava  :  «Or  se'  giunta,  anima  fella  1» 
19    —  «Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto,» 

Disse  lo  mio  signore,  «a  questa  volta. 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto.» 
82    Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 

Fecesi  Flegiàs  nelP  ira  accolta. 
25    Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E  sol  quand'  io  fui  dentro  parve  carca. 
2S    Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  V  antica  prora 

Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 


18.  Or:  avverbio  di  tempo,  ora^  essendo  in  prima  vita.  Parla  al  solo 
Dante,  come  fece  Caronte,  In/.  ITT,  88  e  seg.  I  più  intendono  che  parli  a 
Virgilio,  nel  caso  però  1* avverbio  or  non  avrebbe  senso  alcuno,  tranne 
quello  di  finalmente,  come  se  FlegiiM  avesse  aspettato  VirgiUo  da  un 
pexaot  —  Qiuuta:  arrivata. 

19.  FlboiIs  (lat.  Phlegyae,  gr.  OXtYUttc,  dal  verbo  fXi^tiv,  che  vale 
ardere) j  Personaggio  mitologico,  re  dei  Lapi,  padre  di  Coronide,  che  fu 
sedotta  da  Apollo,  al  quale  partorì  Eseulapio.  Adirato  per  questo  fatto 
contro  Apollo,  Flegiàs  ne  arse  il  tempio  a  Delo,  onde  Apollo  lo  uccise  e 
mandoUo  nell'Avemo;  cfr.  Pikd.,  Pifth.  IH,  8.  Viso.,  Aen.  VI,  618.  Stat., 
Theb.  I,  712.  Val.  Flac.  II,  193  e  seg.  Alcuni  lo  dicono  presidente  della 
città  di  Dite,  i  più  custode  del  quinto  cerchio. 

20.  A  QUKSTA  volta:  alla  volta  nostra,  verso  di  noi.  AL:  Per  questa 
volta. 

21.  Più:  non  ci  avrai  in  tuo  potere  più  lungo  tempo  di  quello  che 
impiegheremo  a  passare  il  loto,  cioè  la  palude  piena  di  fango,  non  essendo 
noi  anime  dannate. 

22.  Ikoakko  :  Flegiàs  erasi  creduto  guadagnar  un*  anima. 

24.  Accolta:  addensata  in  petto,  non  potendo  sfogarla  a  modo  suo. 
Bene.:  «Goncepta  mente  et  facie.n  Cfìr.  Viso.,  Aen.TSi^  62  e  seg.:  (tCollecta 
fatigat  edendi  Ex  longo  rabios.)> 

27.  Casca:  avvendovi  accolto  una  persona  viva. 

29.  Sbcahdo:  tagliando.  —  Aktica  pboba:  Bocc.:  «Antica  la  chiama, 
perciocché  per  molti  secoli  ha  fatto  quello  ufficio;  prora  la  chiama,  po- 
nendo la  parte  per  lo  tutto.». 

30.  Altbui:  Flegiàs,  cfr.  v.  13  e  seg.  I  più  spiegano  colle  ombre  e  dicono 
che  Flegiàs  abbia  l'ufficio  di  barcaiuolo  destinato  a  traghettare  sulla  pa- 
lude Stige  tutte  quante  le  anime  condannate  al  basso  inferno.  Ma  le 
anime,  appena  udita  da  Minosse  la  loro  sentensa,  »on  già  volte  (Infi  Y,  15), 
cadono  {Inf.  XHI,  97),  piovono  (Inf.  XXIV,  122),  ruinano  (In/.  XXXni,  138) 
al  cerchio  ove  sono  condannate,  oppure  vi  vengono  portate  dal  diavolo, 
Inf.  XXI,  29  e  seg.;  dunque  non  vengono  tragittate  da  Flegiàs.  Infatti 
Dante  non  dice  mai  che  esse  si  raccolgano  alla  riva  di  Stige;  su  quella 
piaggia  di  cui  i  due  Poeti  percorrono  grand*  arco ,  facendo  poi  grande 
aggirata  in  barca,  non  vedono  una  sola  ombra  che  vada  pel  suo  cammino. 
Dove  sarebbero  dunque  le  moltitudini  che  incessantemente  si  radunano 
sulla  riviera  d'Acheronte  {Inf.  III,  70 — 120)?  Lo  stesso  spettacolo  dovrebbe 
di  necessità  ripetersi  qui,  sé  Flegiàs  dovesse  traghettarle,  né  la  sua  picao- 
letta  nave  basterebbe  a  tanto.  Qui  il  viaggio  dei  due  Poeti  è  diverso  da 
quello  delle  anime  dannate,  appunto  come  altrove  ;  cfr.  p.  es.  Inf.  XVI,  106. 
XVn,  134.  XXXI,  112—145.  Per  tutto  ciò  cfr.  Sbttimo  Cipolla,  72  pas9o 
dello  Stige,  Verona  1891. 

V.  31—64.  Filippo  Argenti.  Mentre  passano  la  morta  palude,  ecco  Filippo 
Argenti,  V  iroso  e  biasarro  fiorentino  che  tenta  di  offendere  Dante,  il  quale 
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SI     Mentre  noi  correvam  la  morta  gora 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  -"^ 
E  disse:  «Chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora?» 

31    Ed  io  a  lui  :  «S' io  vegno,  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se*,  che  sì  se' fatto  brutto?» 
Rispose:  «Vedi  che  son  un  che  piango.» 

37    Ed  io  a  lui:  «Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto.»  — ' 

40    Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 


da  magnanimo  lo  ributta,  onde  ne  è  lodato  da  Virgilio  e  vendicato  dagli 
altri  spiriti  che  danno  addosso  a  quel  bestiale.  Questi  dal  canto  suo,  non 
potendo  sfogare  l' ira  sua  contro  altri,  inveisce  contro  sé  stesso. 

31.  Ocra.:  palude;  la  dice  morta  per  distinguerla  da  quella,  la  cui 
snperllcie  puiiutava;  cfr.  VII,  119.  —  Bent.:  uDum  transiremus  per  illam 
Tallem  stjgiam,  cuins  aqua  erat  mortua,  idest  immota.» 

32.  Um:  Filippo  Argenti;  cfr.  y.  61.  Bambgl.:  aFuit  unus  ex  potentibus 
popolaribns  Ciritatis  Fiorentiae.»  —  An.  Set.:  «Degli  Adimarì  di  Firenze, 
cava  (li€ri).n  —  Jac.  Dant.:  «Un  cbavaliero  fiorentino  nominato  Messer 
Filippo  Argienti  degli  Adimari  si  truova  il  qualle  irachnndisimamente 
rivendo  si  resse.H  —  Lan.:  «Non  ebbe  mai  alcuno  atto  di  virtude  nella 
sua  prima  vita,  ma  sempre  fu  superbo  ed  arrogante.»  —  Ott.:  «Degli  Adi- 
mari  di  Firense,  cavaliere  di  grande  vita,  e  di  grande  burbansa,  e  di 
molta  spesa,  e  di  poca  virtude  e  valore.»  —  Petr.  Dant.:  «De  Adimaribus 
de  Fiorenti»,  hominem  multum  jam  snperbum  et  arrogantem.»  —  Bocc.: 
'Fu  questo  Filipo  Argenti  de^  Cavicciuoli  (uno  de'  rami  degli  Adimari), 
cavaliere  ricchissimo,  tanto  ohe  esso  alcuna  volta  fece  il  cavallo,  il  quale 
usava  di  caTaloare,  ferrare  d*ariento,  e  da  questo  trasse  il  soprannome. 
Fu  uomo  di  persona  grande,  bruno  e  nerboruto  e  dì  maravigliosa  forza, 
e  pia  ohe  alcun  altro  iracundo,  eziandio  per  qualunque  menoma  cagione: 
né  di  sue  opere  si  sanno  ohe  queste  due.»  —  Falso  Bocc.:  «Fu  costui  messer 
filippo  argienti  degli  adimari  diflrenze  arroghanto  esuperbo  enimico  di- 
dante percheTa  diparte  nera  edante  era  diparte  bianca.»  —  Benv.  :  oHabebat 
aamme  odio  populnm  florentinum,  habebat  unum  equum  quem  vocabat 
equum  populi  Fiorentiae,  quem  promittebat  omnibus  potentibus  eum 
mutuo;  de  n&ane  equus  erat  paratua  tempestive  et  dabatur  primo  venienti; 
postea  aliis  supervenientibus  dieebatur:  tardo,  tu  fuisti  praeventus,  et  sic 
eludebat  spes  multorum,  et  de  hoc  habebat  solacium  et  risum.»  —  Butf: 
«Fu  nomo  molto  arrogante  et  iroso  e  diffamato  dal  vizio  dell'ira;  e  fu 
chiamato  Ardenti,  perchè  fscea  ferrare  lo  suo  cavallo  coi  ferri  d' ariento.»  — 
AHon.  Lcutr.  XIìH,  14:  «Una  volta,  avendo  questione  con  Dante,  diede  uno 
Bchiailo  a  Dante  perchè  erano  di  diverse  e  contrarie  parti.  E  sempre  fu 
inimicizia  massima  fra  loro  due.»  —  V  An.  Fior,  copia  il  Bocc.;  i  commen- 
tatori posteriori  non  aggiungono  nulla  di  nuovo.  —  Avendo  dato  motivo 
anche  a  una  novella  (Bocc,  Dee.  IX,  8),  è  segno  ohe  F  Argenti  si  era  ben 
distinto  per  il  vizio  dell'iracondia. 

33.  A>n  ora:  avanti  il  tempo;  prima  di  esser  morto;  cfr.  v.  18.  Tom.: 
•  Mostra  di  erodere  che  un  giorno  quel  vivo  verebbe  in  Inferno  d'avvero. 
E  anche  perciò  Dante  risponde  cruccioso,  p 

34.  BoLAiroo:  come  tu.  Sembra  che  l'Argenti  credesse  di  avere  in 
Dante  un  nuovo  compagno  di  pena. 

35.  Baumo:  bruttato,  lordo  di  fango;  cfr.  v.  32,  e  v.  39. 

36.  Uh:  da  vile  e  dispettoso  tace  il  suo  nome,  come  Bocca,  Inf.  XXXII,  94. 

39.  Axcor:  per  ancorché,  anche  in  prosa.  Tom.:  «Omettere  il  che  piace 
al  popolo  vivente  toscano.»  —  Sia:  Al.  bis. 

40.  Accosto:  della  rea  intenzione  di  Filippo  Argenti.  —  Sospxicse:  lo 
rimosse  dalla  barca. 
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Per  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo:  «Via  costà  con  gli  altri  cani!» 
43    Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  «Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  in  te  sMncinset 
46    Que'fu  al  mondo  persona  orgoliosa; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi. 

Così  s'  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
49    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!» 
52    Ed  io:  «Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 


42.  Via  costà:  via  di  cotU,  partiti  di  qua.  —  Gaki:  Barg.:  «Oli  ira- 
condi ben  si  possono  assomigliare  a  cani  animali  iracondi,  non  solamente 
per  Io  presto  oommoversi  ad  ira,  ma  eziandio  nel  modo  del  contrasto,  ohe 
a  lor  convien  esser  fatto,  conciosiachè  gr  iracondi  a  modo  ohe  cani,  quando 
abbaiano,  e  fanno  sembiante  di  Toler  mordere,  alcuna  fiata  convien  esser 
acquetati  col  tacere,  lasciandoli  dire  e  abbaiare  quanto  vogliono,  e  non 
risponder  loro  molto.  Alcuna  ftata  oonvien  esser  abbattuti  animosamente 
lor  mostrando  il  volto  con  minacce,  e  con  fatti  se  il  bisogna.* 

43.  Bfi  gdtsb:  mi  gittò  le  braccia  al  collo;  mi  abbracciò. 

44.  Sdxokoba:  non  dice  iraconda;  avvi  uno  sdegno  giusto  e  santo.  Da 
Siena  :  «  Sdegnoso  propriamente  è  ohi  ha  disdegno ,  ed  ha  in  dispregio  ed  a 
tchivo  le  cose  vili  e  inoneste,  epperò  altero ^  gentile.  Bene  qui  dunque  si 
contrappone  lo  edegno  del  Poeta  all'  orgoglio  e  burbanta  dell*  Argenti  ;  nulla 
sendo  a  cotali  uomini  più  dura  pena  che  V  altrui  dispresio.» 

45.  Colsi:  tua  madre.  Ev.  Lue.  XI,  27:  oBeatus  venter  qui  te  porta vit, 
et  ubera  quae  suzistL»  —  Ih  tb:  An.  Fior.:  «Ciò  è  sopra  te;  o  veramente, 
seguitando  il  volgare  antico,  che  dicono  molti  d'  una  donna  gravida  :  Ella 
i  incinta  in  un  fanciullo;  ciò  è  elV  è  gravida.»  —  iNonrss:  Al.  8x  oihbb,  lez. 
erronea,  «non  concedendo  lo  leggi  del  rimanere  che  si  possa  usare  una 
rima  più  di  una  volta,  se  già  olla  non  si  usa  sempre,  nel  quale  errore 
il  Poeta  non  ò  mai  caduto  uè  in  questa,  nò  in  alcuna  altra  delle  sue 
opere  n;  Gelli. 

46.  Obooolioba:  dunque  iraconda  per  orgoglio.  Nell'inferno  dantesco 
è  punito  per  l'ira,  della  quale  la  euperbia  fu  la  radice. 

47.  Bontà:  costui  non  ebbe  in  vita  alcuna  buona  qualità  che  onorasse 
la  sua  memoria. 

48.  Cosi:  itaque^  perciò,  per  tal  motivo.  Sapendo  il  suo  nomo  esser 
nel  mondo  in  mala  fama  egli  è  furioso  ohe  un  vivo  lo  abbia  riconosciuto. 
Filippo  Argenti  non  andò  sulle  furie  ohe  dopo  aversi  udito  dire:  io  ti 
conosco. 

49.  Lassù:  nel  mondo.  £ì  Virgilio  ohe  parla;  Dante  avrebbe  detto 
quassù.  —  Gbak  bxoi:  personaggi  di  gran  conto.  An.  Fior.:  a  Non  sola- 
mento  si  dee  intendere  de'  re  e  de'  signori,  ma  ancora  degli  uomini  privati.» 

50.  Bbaoo:  prov.  brac,  frano,  ant.  brai;  fisngo,  melma,  mota,  poltiglia; 
cfr.  Purg.  V,  82. 

51.  Lasciahdo:  nel  mondo.  —  Dispbsoi:  jnemoria  di  azioni  orribili  a 
commettere,  le  quali  furono  trascinati  dall'  ira.  Lib.  Ecclesiastici  XXIII,  36  : 
«Derelinquot  in  maledictum  mcmoriam  eius,  et  dedecns  illius  non  delebitur.» 

52.  Yaoo:  bramoso,  desideroso.  Benv.:  «Sequitur  autor  humanum  appe- 
iitum  quasi  dicat:  sicut  dolectabatnr  distraciare  et  ludiflcari  allos,  ita 
vellcm  antequam  recodam  bino  fieri  destracium  et  Indibrium  de  oo.» 

53.  Attuffabb:  sta  qui  nel  senso  intr.  pass,  per  essere  attuffato  e  vale: 
vorrei  che  altri  lo  attuffassero ,  lo  sommergessero.    Il  Poeta  desidera  di 
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Prima  che  noi  usciasimo  del  lago.» 
55    Ed  egli  a  me:  «Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder  tu  sarai  sazio; 

Di  dal  disio  converrà  che  tu  goda.» 
58    Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
61     Tutti  gridavano:  «A  Filippo  Argenti!» 

E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  condenti. 
64    Quivi  il  lasciammo;  che  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo 


▼edere  più  ohiarameiite  come  il  visio  dell'  ira  porti  in  sé  il  proprio  gattigo, 
e  Tedatolo,  ne  ringraxia  Iddio.  —  Bbosa:  pantano. 

55.  Avanti:  prima  che  tn  giunga  a  vista  della  riva.  —  Froda:  sponda,  ripa. 

57.  OoHTXBBÀ:  ÀI.  CoKTiBN  OHB  TU  TX  GODA.  Lomb. :  «Suppone  per 
fondamento  della  promessa  ohe  avessero  i  tormenti  di  costoro  cortissima 
triegua,  quasi  dica:  tanto  spesso  rissano  costoro  che  non  può  non  accadere 
che  tu  non  goda  del  bramato  spettacolo.» 

58.  Dopo  ciò  poco:  poco  dopo  ciò  =  poco  dopo  che  Virgilio  ebbe  detto 
ciò.  —  QUBI.L.O:  tale.  * 

59.  AijIjB:  dalle.  —  Gsirn:  iracnndi  i  quali  erano  immersi  nella  palude. 

60.  Chb  Dio:  Lomb,:  «Dal  confronto  deMnoghi  ove  Dante  compassiona 
i  dannati,  ed  ove  compiacesi  del  loro  gastigo,  sembra  ohe  possa  stabilirsi, 
che  compiacciasi  egli  del  gastigo  di  quelli  che  se  la  sono  presa  immedia- 
mente  contro  Dio,  o  contro  il  prossimo  ;  e  che  tutti  gli  altri  compassioni  : 
e  però  compiacesi  di  costui  qui,  di  Gapaneo  nel  XIV,  63,  di  Tanni  Fucci 
XXV,  4  ecc.:  all'incontro  compassiona  i  lussuriosi  nel  V,  62,  i  golosi  nel 
VI,  59  ecc.»  Osservisi  però  che  Filippo  Argenti  era  della  schiatta  degli 
Adimari,  flerissimi  nemici  di  parte  Bianca  e  del  Poeta. 

61.  A:  diamo  addosso  a  Filippo  Argenti. 

62.  E  iLi  FiOBKHTiiro  :  Al.  Lo  Fiobbbtino.  —  Bizzarro  :  (da  bi»9a,  forma 
varia  e  intensiva  di  i9za)  stravagantemente  orgoglioso.  Petr.  Dani.  :  «Super- 
biamm  alia  est  interior,  alia  exterior.  Interior  est  quando  homo  putat 
habore  in  se  bonum  quod  non  habet,  ex  quo  vult  praeferri  aliis.  Exterior 
est  quando  quis  in  suo  corpore,  in  divitiis,  aediflciis,  et  in  hujusmodi  est 
snperbus ....  vocando  ipsum  òiMornmt,  idest  bi»  erranteni  in  dictis  duabus 
speciebuB  superbiae.»  Invece  Boec.:  tiBitearro,  cioòiracundo;  e  credo  questo 
vocabolo  bizzarro  sia  solo  de'  Fiorentini,  e  suona  sempre  in  mala  parte, 
perciocohò  noi  tegnamo  bittarri  coloro  che  subitamente  e  per  ogni  piccola 
cagione  corrono  in  ira,  nò  mai  da  quella  per  alcuna  dimostrazione  rimu- 
overe  si  possono.»  Cosi  pure  Land.,  Gelli,  ecc. 

63  Ih  sé:  non  potendo  offènder  altri,  egli  morde  per  la  rabbia  so 
stesso.  7V>m.:  aNon  lo  sbranano  gli  altri,  lo  straziano  con  le  grida,  egli 
poi  punisce  sé  stesso.» 

64.  CHlb:  onde,  per  la  qual  cosa.  Dopo  aver  narrato  come  l' ira  ha  il 
suo  inferno  in  sé  stessa,  non  ci  rimaneva  altro  da  dire. 

V.  65 — 81.  La  città  che  ha  nome  Dite.  Dante  ode  un  grido  di  dolore  e 
spalanca  gli  occhi  guardando  avanti.  «]È  Dite»;  gli  osserva  il  duce. 
«Veggio  già  le  sue  vermiglie  meschite,  che  sembrano  ferro  rovente.»  — 
«Ciò  deriva  dal  fuoco  eterno  che  arde  là  dentro.»  Arrivano  ai  valli  della 
città  infernale.  Flegiàs  addita  loro  1'  entrata,  stimolandoli  ad  uscire  dalla 
sua  barchetta. 

65.  Duolo:  doloroso  lamento,  il  quale,  come  risulta  dai  versi  seguenti, 
veniva  dalla  città  di  Dite.  Si  può  intendere  di  un  grido  dolente  di  quei 
tanti  demoni,  v.  82,  al  veder  arrivare  alla  porta  della  loro  città  un'anima 
riva,  e  si  può  anche  intendere  del  duolo  dei  dannati  (IX,  111). 

Daktb,    Divina  Commedia.    I.  9 
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Perch'  io  avanti  intento  1'  occhio  sbarro. 
67    Lo  buon  maestro  disse:  «Ornai,  figliuolo, 

S'  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin*,  col  grande  stuolo.» 
70    Ed  io:  «Maestro,  già  le  sue  mesohite 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 


66.  Perchè:  per  conosoore  d»  dove  TenisBe  tal  doloroso  gridio.  — 
AvASTi:  innansi  a  me.  —  Sbabbo:  spalanco.  Buti:  a  Apro  per  vedere  quello 
che  fosse  cagione  di  quel  duolo.» 

68.  Dite:  la  parte  inferiore  deirinferno,  ohe  prende  il  nome  da  Dite 
(dal  lat.  DiSf  Diti»)  j  o  Lucifero ,  I*  imperator  del  doloroso  regno  -,  cfr.  Inf. 
XI,  65.  Xn,  39.  XXXIY,  20.  Nel  presente  luogo  Virgilio  parla  evidente- 
mente della  sola  città  di  Dite,  munita  di  fosse,  di  mura  e  di  torri,  la  quale 
forma  il  sesto  cerchio  infernale.  Da  quanto  sembra  questo  cerchio  non 
giace  più  in  giù  del  quinto,  ma  è  diviso  da  esso  mediante  le  fosse,  torri 
e  mura.  Qui  è  l'entrata  nel  basso  inferno,  dove  sono  i  peccatori  più 
gratin  cioè  aggravati  di  peccati  più  neri. 

69.  Gravi:  di  colpa  e  di  pena.  —  Stuolo:  moltitudine.  Ben».:  «Est 
enim  ista  oivitas  popnlosa  et  piena  gentibus  totius  mundi  quae  habitant 
in  diversis  vicis.»  —  Barg.:  «Gravi  chiama  i  cittadini  di  questa  città, 
perocché  gravi  sono  i  peccatori  qui  puniti  por  rispetto  degli  altri,  discen- 
dendo a  questa  città  quelli  che  han  peccato  per  malisia  o  bestialità,  e  di 
fuori  ha  veduto  punir  quelli  che  per  incontinenza  e  fragilità.» 

70.  Mbschits:  moschee;  cosi  chiamansi  i  templi  dei  Mussalmani  (dal 
arab.  Megit).  Sembra  che  le  fortezze  della  città  infernale  avessero  la  me- 
desima forma.  Forse  vuol  dire  con  ciò,  che  la  religione  di  Maometto  trae 
sua  origine  dair  Inferno.  Bocc.  :  «Mesohite  chiamano  i  Saracini  i  luoghi 
dove  vanno  ad  adorare,  fatti  ad  onore  di  Maometto,  come  noi  chiamiamo 
Chiese  quelle  che  ad  onor  di  Dio  facciamo:  e  perciocché  questi  cosi  fatti 
luoghi  si  sogliono  fare  più  alti  e  più  eminenti  che  gli  edifici  cittadini,  è 
usanza  di  vederle  più  tosto  uno  che  di  fuori  della  città  venga,  ohe  V  altro 
case;  e  perciò  non  fa  T autor  menzione  dell'altre  parti  della  città  dolente, 
ma  di  questa  sola,  chiamandole  meschite,  siccome  edifici  composti  ad  onor 
del  demonio,  e  non  di  Dio.»  —  Buti:  «Mesohita  é  vocabolo  saracinesco,  et 
é  luogo  ove  li  Saracini  vanno  ad  adorare;  e  perché  quelli  luoghi  hanno 
torri  a  modo  di  campanili  ove  montano  li  sacerdoti  loro  a  chiamare  lo 
popolo  che  vada  ad  adorare  Iddio,  però  l'autore  chiama  le  torre  di  Dite 
meschite.»  —  Gelli:  «Questa  voce  metckìte  è  voce  turchezca  e  significa  pro- 
priamente quel  che  noi  chiamiamo  oggi  moschee f  che  sono  i  templi,  e  per 
dire  secondo  l' uso  nostro  le  chiese,  e  i  luoghi  dove  i  Turchi  dicono  i  loro 
uffici!,  e  fanno  le  loro  orazioni  a  Maomet;  le  quali  hanno  tutte,  in  cambio 
de' campanili  dello  nostre,  allato  una  torre,  sopra  della  quale  saglie  uno, 
quando  è  V  ora  de'  loro  ufficii,  a  chiamare  i  popoli,  in  quella  maniera  che 
fanno  le  campano  noi  cristiani.»  —  Castele.:  «Le  città  in  questo  mondo 
hanno  le  suo  chiese  e  campanili ,  e  similmente  ha  la  città  di  Dite,  le  quali 
alla  turohesca  chiama  meschite  per  infamarle,  quasi  che  quivi  non  s'adori 
Iddio  vero,  ma  il  diavolo  e  forse  pone  le  meschite  per  lo  torri  delle  mura 
dello  città. u  —  Ross.:  «La  barca  si  è  già  tanto  accostata  all'  altra  riva  di 
Stige  che  Dante  comincia  a  vedere  nelle  fossate  esteme  della  città  le  sue 
torri  infocate,  eh'  ei  chiama  meschite,  forse  per  alludere  ai  miscredenti  che 
là  sono;  poiché  con  un  tal  nome  i  Saraceni  chiamano  i  templi  del  falso 
lor  culto.» 

71.  Certo:  chiaramente.  —  Cbrko:  vedo,  distinguo.  Chiama  ratte  il 
sesto  cerchio,  il  quale  sembra  giacere  sopra  lo  stesso  ripiano  del  quinto, 
ma  ne  è  separato  dalle  fosse,  mura  e  meschite,  onde  offre  l'aspetto  di  una 
città  fortificata. 

72.  Vermiglie  :  erano  affocate,  dunque  le  poteva  vedere.  Torri,  arche, 
tutto  in  questo  cerchio  è  rovente. 
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73    Fossero.»    Ed  ei  mi  disse:  «Il  foco  eterno 
Ch^  entro  V  affoca,  le  dimostra  rosse 
Come  ta  vedi  in  questo  basso  inferno.» 

76    Noi  pur  giognemmo  dentro  ali'  alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

79    Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte 
«Uscite»  ci  gridò,  «qui  è  V  entrata.» 

82    Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da'  cieP  piovuti,  che  stizzosamente 


74.  Bossb:  roventi. 

75.  BA.B80:  in  cui  si  pnniBCono  i  peccati  di  malizia  e  di  bestialità  (la 
xflntic  e  la  d-i)piÓTT|C  di  Aristotele),  mentre  nell'alto  inferno  fnori  di  Diti* 
■ono  puniti  i  peccati  d^ncontenensa,  come  esporrà  più  tardi  ner  canto  XI 
Torrieettì:  a  Atto  Inferno  i  primi  cinque  cerchi  dégriNCOirrxKKNTx;  basso  In- 
fermo il  cerchio  sesto  de*BBSTiAL.i;  profondo  Inferno  ì  cerchi  settimo,  ottavo 
e  nono  de^HAiiiciosL*  —  Meglio  forse  si  distingue  F  Inferno  in  dvx  parti 
principali:  V  alto  Inferno ^  dal  1".  al  5°.,  ed  il  bas$o  o  profondo  Inferno^  dal 
6'>.  al  9«.  cerchio. 

76.  Pub:  finalmente.  —  Altb:  profonde. 

77.  Yai«i<ah:  circondano,  difendono.  Bocc.  :  a  Ka/to,  secondo  il  suo  propri«i 
significato,  è  quello  palancato,  il  quale  a'  tempi  di  guerra  si  fa  dintomti 
alle  terre,  acciocché  siano  più  forti,  e  che  noi  volgarmente  chiamiamo 
steccato;  e  da  questo  pare  venga  nominata  ogni  cosa  la  quale  fuor  delle 
mura  si  fa  per  afForsamento  della  terra:  e  perciò  dice  r autore,  che  giunse 
nelle  fosse  che  raf/aao.  cioè  fanno  più  forte  quella  terra.»  —  Sconsolata  : 
per  rispetto  dell'  anime  sconsolate  che  vi  sono  dentro. 

78.  Fosbb:  per /omc/*;  attrazione  greca,  per  cui  il  verbo  accordasi  al 
nome  piti  vicino.  La  lezione  Chb  fbbbo  fobbx  è  della  gran  maggioranza  dei 
codd.  Alcuni  pochi  hanno  Chb  fussbb  fobsb.  Ma,  per  tacere  che  così 
l^ffffttndo  occorrerebbe  due  volte  in  rima  la  medesima  voce  nel  medesimo 
senao,  ciò  che  Dante  non  usò  mai,  il  Poeta  non  vuol  certo  diro  che  Ir 
mura  della  città  di  Dite  gli  parevano  fosse!    Cfr.  Moorb,  Crit.,  393. 

79.  Aooxbata:  giro.  Nella  luirtf  pfCCto{«<<a  avevano  dunque  percorso  un 
lungo  tratto  del  cerchio. 

80.  Nocchixb:  Flegiàs.  £  che  fu  poi  di  lui?  Bimasc  11  nella  sua  naveV 
O  tornò  indietro?  O  entrò  nella  città?  Il  primo  sombra  più  probabile, 
e  pare  che  Flegiàs  abbia  11,  all'entrata  di  Dite,  il  suo  posto,  che  abban- 
donò eccezionalmente,  come  più  tardi  farà  Gcrionc.  L'opposizione  dei 
demoni  air  entrata  di  Dite  mal  s'  accorda  coir  idea,  che  Flegiàs  vi  entrasse, 
e  molto  meno  con  quell'  altra  più  recente,  che  no  fosse  il  presidente,  poiché 
Flegiàs  sapeva  già,  vana  essere  ogni  opposizione.  I  versi  1 — 18  di  questo 
canto  proibiscono  di  ammettere  che  Flegiàs,  sbarcati  i  duo  poeti,  ritornasse 
indietro.  —  Fobtb:  fortemente;  si  riferisce  al  seguente  gridò.  Il  gridar 
forte  è  solito  agl'iracondi 

81.  L'bktbata:  della  città  di  Dite.  Come  il  Purgatorio  propriamente 
detto,  cosi  anche  il  basso  inferno  ha  una  sola  porta,  o  entrata. 

V.  82 — 130.  Opposizione  dei  demoni.  Come  altrove,  anche  qui  i  diavoli 
procurano  di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Ma  questa  volta  l' impedii 
manto  si  fa  più  serio.  Non  è  un  sol  diavolo;  sono  più  di  mille.  Non 
cedono  alle  parole  di  Virgilio,  come  fecero  Caronte  e  gli  altri,  ma  lo 
costringono  a  tornare  indietro.  L'umana  ragione  non  basta  a  vincere 
l'eresia.     Onde  Virgilio  non  può  qui  nulla;  ci  vuole  il  messo  del  ciclo. 

83.  Da':  Al.  Dajj;  ma  i  cieli  sono  nove,  più  l'Empìreo,  Conr.  II,  3  e 
corrispondono  colle  Oerarchio  degli  Angeli,  iti  II,  6.    In  tutto  le  Gerarchie 

9* 


132    [Cerchio  quinto.]  Inf.  vili.  84-93,  [Demoni.] 

Dicean:  «Chi  è  costui,  che,  senza  morte, 
85    Va  per  lo  regno  della  morta  gente?» 

E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
88    AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

£  disser  :  «Yien'  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 
91     Sol  si  ritomi  per  la  foUe  strada; 

Provi  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai 

Che  gli  hai  scorta  sì  buja  contrada.» 


▼i  furono  Angeli  ribelli.  Dunque  gli  Angeli  mali  caddero  Dai  cieli,  e 
non  Daij  culo.  Leggendo  Dal  del  si  dovrebbe  intendere  che  Dante  parli 
del  Paradiso  compleBsiTamente  ;  ma  la  lezione  dal  cikl  è  troppo  sprov- 
vista di  autorità.  —  Piovuti:  caduti  giù  dal  cielo  nelF inforno ,  come 
caggiono  le  gocciole  della  pioggia  sulla  terra.  Ev.  Lue.  X,  18:  «Yidobam 
Satanam  sicut  fulgur  de  caelo  cadentem.» —  Apocal.'SJL,  9:  «Et  proicctus 
est  draco  ilio  magnns,  serpens  antiquus,  qui  vocatnr  diabolus  et  satanas, 
qui  sedncet  universum  orbem,  proicctus  est  in  terram,  et  angeli  eius  cum 
ilio  missi  sunt.n  —  Stizzosamxkte  :  Con  ira,  Con  collera. 

84.  Costui:  Dante.  —  Senza  morte:  prima  di  morire.  E  si  può  nello 
stosso  tempo  intendere  eziandio  della  morte  spirituale  e  allora  il  senso  è: 
prima  di  morire  e  non  essendo  dannato.    Perciò  la  grande  stizza  de'  demoni. 

85.  Morta:  anche  qui  in  doppio  senso:  della  morte  corporale  e  della 
spirituale,  cioè  della  dannazione. 

87.  Sborstameste  :  poiché  pareva  che  quei  demoni  fossero  sdegnati 
solamente  della  venuta  di  Dante  e  non  di  quella  di  Virgilio,  questi  spera 
placarli  più  facilmente,  trattando  secoloro  in  segreto.  Benv.:  nHic  autor 
ostendit  quomodo  Yìrgiliuft  tenta vcrit  primo  per  se  intrare,  quìa  audiebat 
quod  illi  solummodo  conquerebantur  de  ipso  qui  vivens  erat.» 

88.  Chiusero  :  dentro  sé  ;  ripressero  ;  probabilmente  soltanto  in  apparenza, 
per  iscoraggiare  Dante  tanto  più.  Dan.  :  oFinsero,  e  fecero  vista  d*  acque- 
tarsi e  d*aver  lasciato  lo  sdegno.» 

89.  Quei:  Danto. 

90.  Ardito:  verità  da  demoni.     Al  contrario,  vi  entrò  titubando. 

91.  Folle:  la  strada  da  lui  tomoriamente  e  perciò  follemente  percorsa. 
Dante  stesso  avea  detto  a  Virgilio,  /n/.  II,  34,  35:  «Perchè,  se  del  venire 
io  mi  abbandono.  Temo  ohe  la  venuta  non  sia  folle.» 

93.  Se  sa:  se  è  capace  di  tornarsene  indietro  solo. 

93.  Scorta:  mostrata.  Al.  Che  scorto  l^icai,  che  lo  hai  guidato.  Bufi: 
«L' autor  nostro  finge  verisimilmento  essere  stati  ragionamenti  nell'  inferno, 
tra  li  demoni  e  Virgilio,  per  volere  impedire  il  loro  andare.  Ma  allegorica- 
mente intese  essere  nel  mondo  questi  impedimenti  in  persona  sua,  e  di 
Virgilio,  et  in  tutti  coloro  che  si  danno  a  considerare  li  vi»i,  e  peccati  e 
lor  pene,  non  bruttandosi  in  essi  :  imperò  che  di  ciò  li  demoni  si  crucciano, 
che  l'uomo  sanza  morte  vada  per  lo  regno  della  morte;  cioè  che  l'uomo 
sanza  peccato  vada  por  lo  regno  del  peccato  con  considerazione,  non  brut- 
tandosi in  esso.  E  di  questo  non  bruttarsi  è  cagione  la  ragione  signi- 
ilcata  por  Virgilio,  che  guida  la  sensualità  significata  per  Dante-,  e  perciò 
si  sforzano  di  tor  via  tale  guida,  a  ciò  ohe  la  sensualità  rimanga  smarrita 
nel  peccato.  E  notantemente  pone  V  autore  in  questo  luogo,  che  li  demoni 
volessono  fare  questa  separazione,  da  Virgilio,  di  Dante,  a  denotare  che 
la  materia  de'  peccati  de'  quali  oggi  mai  dovea  trattare,  è  quella  che  occupa 
la  ragione:  imperò  che  dentro  alla  città  Dite  si  puniscono  li  peccati  che 
vengono  per  malizia  e  bestialità,  le  quali  occupano,  et  impregionano  la 
ragione;  et  inflno  a  qui  ha  trattato  do' peccati  che  procedono  per  inconti- 
nenzia,   li   quali   si  puniscono   per   li   cerchi   detti  dinanzi,   nelli   quali  la 


[Cbrchio  quinto.]  Inf.  viu.  94-108.  [Demoni.]     133 

94    Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
Nei  suon  delle  parole  maledette; 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

97    «0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

100    Non  mi  lasciar»  diss'  io  «cosi  disfatto  ! 
E  se  il  passar  più  oltre  ci  è  negato, 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto.» 

103    E  qael  signor  che  lì  m'  avea  menato 


ragfìone  non  è  al  tutto  occupata.  E  quanto  alla  lotterà  pone  quattro  modi, 
«he  tennono  li  demoni  per  iatorpiarlo,  a  dimostrare  che  questi  medesimi 
modi  tengono  con  li  uomini  del  mondo;  in  prima  quando  confortano  li 
nomini  al  bene  acciò  che  n'  esca  male ,  come  confortavano  che  Virgilio 
Tenisse  solo  acciò  che  Dante  scompagnato  si  rimanesse  del  buon  propo- 
sito; lo  secondo  è  quando  sotto  bene  apparente  inducono  l'uomo  a  peri- 
colare, come  quando  diceano  che  Dante  se  ne  andasse ,  eh'  era  entrato  si 
ardito  nell'inferno;  lo  terzo  quando  lodano  li  uomini  per  farli  presumere 
di  so  medesimi ,  acciò  che  pencolino  ;  quando  dice  :  Sol  ai  ritomi  per  la 
/otte  strada:  Pruoei,  $e  sa;  11  quarto  è  quando  spauriscono  l'uomo  per 
farlo  venir  meno,  quando  dice:  che  tu  qui  rimarrai.» 

95.  Nbl.  bcok:  nell'udire  il  suono  di  tali  parole.  Buti:  «Queste  parole 
possono  essere  tutte  le  dette  di  sopra  dai  demoni,  et  ancora  si  può  inten- 
dere pur  di  quest'  ultime:  Che  qui  tu  rimarrai.» 

96.  BiTOBSABCi:  dall'inferno  in  questo  mondo. 

97.  SsTTE:  volendo  si  potrebbero  infatti  annoverare  novo  volte  che 
Virgilio  rendette  sicurtii  al  Poeta,  avendolo  questi  liberato  :  1^.  dalla  lupa, 
In/.  I,  91  e  seg.;  2^.  dai  suoi  dubbi,  U,  130;  3^.  da  Caronte,  III,  94;  4*'.  dai 
suoi  timori,  IV,  16  e  seg.;  5».  da  Minosse,  V,  21;  6".  da  Cerbero,  VI,  22; 
7«  da  Pluto,  VII,  8;  8°.  da  Plegiàs,  VIII,  19;  9^.  da  FUippo  Argenti, 
VIII,  41.  Ma  in  un  tal  momento  di  terribile  angoscia  Dante  non  annoverò 
«erto  quante  volte  Virgilio  gli  avesse  renduto  sicurtà,  ondo  bisognerà  pur 
ammettere  che  il  sette  sia  qui  usato  per  il  numero  indeterminato,  come 
sovente  nella  Bibbia,  per  es.  Proe.  XXIV,  16:  oSeptios  cadet  iustus,  et  re- 
surget.»  Ecclesiaste»  XI,  2:  uDa  partem  septem  necnou  et  octo.»  P»al. 
CXVIII,  164:  uSepties  in  die  laudem  dixi  Ubi.»  />«{/<«/-.  XXVIU,  7:  «Per 
nnam  viam  venient  contra  te,  et  per  septem  fugient  a  facie  tua»;  ecc. 

99.  AiiTu:  grave,  grande.  —  Stette:  che  mi  occorse,  che  dovetti 
affrontare. 

100.  Disfatto:  qui  fig.  per  Bidotto  a  mal  partito,  in  angustie.  Disani- 
mato, perchè  privo  d'  aiuto,  o  in  grande  pericolo,  e  sim.  Da  Siena:  wTutta- 
volta  non  pare  improbabile  che  disfatto  qui  non  valga  né  smarito  o  sema 
aiuto  e  nò  perduto  o  roeinato;  ma  piuttosto  stanco  e  lasso,  non  solo  del 
cammino,  ma  del  combattimento  ed  abbattimento  dell'  animo  suo,  per  aver 
veduti  tanti  dannati  e  ora  sé  in  si  grave  periglio.  Infatti  alle  parole  del 
nostro  Poeta  fanno  risposta  queste  altre  del  suo  Duca:  Ma  qui  m'attendi, 
€  lo  spirito  lasso  Conforta  e  ciba  di  speranza  buona. n 

101.  Il  passar:  Al.  L' ahdab.  —  Ci  è:  Al.  M' i.  Z.  F.  55  e  seg.:  «Siccome 
queste  son  parole  pronunziate  in  sull'alto,  e  siccome  Dante  senti  che  i 
diavoli  permettevano  a  Virgilio  di  entrare:  rien  tu  solo,  cosi  ò  che  Dante 
«crisse,  né  potè  scrivere  se  non  se:  m' i  negato.y>  L' obbiezione  non  é  senza 
fondamento;  ma  il  fatto  è  che  la  lez.  m'  è  keoato  è  troppo  priva  di 
autorità. 

102.  BnBOTiAM:  torniamoci  prestamente  indietro  insieme  per  la  via 
per  la  quale  siamo  venuti. 


134  [Cerchio  quinto.]   Inf.  viii.  104-119.  [Demoki.] 

Mi  disse:  «Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun,  da  tal  n^  è  dato. 

106    Ma  qui  m^  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch^  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.» 

109    Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre;  ed  io  rimango  in  forse, 
Che  il  si  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona. 

112    Udir  non  pote^  quel  che  a  lor  si  porse; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

115     Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

118    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D^  ogni  baldanza,  e  dicca  ne'  sospiri  : 


104.  Il  KO8TRO  passo:  il  progredire  più  oltre. 

105.  Tobbk:  impedire.  —  Da  tal:  Dio,  al  cui  volere  nessnno  può  re- 
sistere. Ad  Rom.  Vili,  31:  «Si  Deus  prò  nobis,  quia  contra  nosT»  Num, 
XIY,  9:  «Dominui  nobÌBCum  est,  solite  metuere.»  Ptal.  CXYII,  6:  «Domi- 
uuB  mihi  adintor:  non  timebo  quid  faciat  mihi  homo.»  Ah.  Fior.:  «Per 
voler  di  Dio  vegniamo;  non  temere,  che  io  non  ti  lascierò  in  inferno.» 

106.  Lasso:  Bocc.:  «Faticato  per  la  paura.» 

107.  BuoKA:  sicura,  certa;  vi  è  anche  una  speransa  falsa  e  fallace. 

108.  Nel  mondo  basso:  nell'inferno;  lo  stesso  che  basio  Inferno^  v.  75. 

110.  In  roRSK:  in  dubbio,  incerto  dell'esito. 

111.  Il  sì  £  IL  no:  ritornerà  si  o  no?  Avendo  i  demoni  detto:  Tu  qui 
rimarrai,  Virgilio  invece:  Io  non  ti  lascerò.  Oppure:  Gli  riescirà  di  vincere 
la  renitenza  di  quei  diavoli,  si  o  no?  —  Tenzona:  si  combattono  nella  mia 
mente.  Muti:  «L'un  pensiere  dicea:  Ben  tornerà,  e  l'altro  dicea:  No.  Cre- 
(lea  del  si,  perchè  Virgilio  li  avea  promesso;  dubitava  del  no  per  quel  che 
avean  detto  li  demoni.»  —  Gelli:  «Questa  parola  tenzona  è  un  verbo  anti- 
chissimo fiorentino,  il  quale  significa  combattere.  E  questo,  in  quanto  a 
Dante,  significa  che  ogni  volta  eli' ei  si  parte  dall'uomo  il  lume  di  Dio, 
ci  comincia  a  dubitare  e  a  perdere  la  fermezza  della  speranza;  o  in  quanto 
a  Virgilio,  ch'ei  ei  debbe  sempre  cercare  con  ogni  studio  di  scoprire  i 
modi,  con  i  quali  il  demonio  cerca  d'ingannarci.» 

112.  PoT£':  potei.  —  A  lor:  ai  demoni.  —  Si  porse:  che  da  Virgilio 
fu  detto  a  quei  demoni.  Al.  Che  a  lor  porse,  che  Virgilio  disse  loro. 
Non  potè  egli  udire  a  motivo  della  lontananza?  0  perchè  parlò  con  voce 
sommessa?  Naturalmente  Virgilio  disse  su  per  giù  quanto  avea  detto  a 
Caronte,  III,  94,  a  Minosse,  V,  2*2,  a  Pluto,  VII,  8  e  seg.  Lotiib.:  «Sebbene 
dica  di  non  aver  potuto  udire  quello  che  a  lor  porse^  cioè  espose,  dee  però 
supporre  che  esponesse  loro  venirsene  il  vivo  suo  compagno  per  celeste 
disposizione,  ma  che  presso  a  quc' portinaj  de' miscredenti  non  trovasse 
alle  parole  sue  quella  fede  che  altrove  dappertutto  aveva  trovata.» 

114.  Clabcun:  ognuno  di  quei  demoni.  —  Dentro:  della  porta.  —  A 
prova:  a  gara,  più  velocemente  che  potè.  —  Si  ricorse:  si  ritirò. 

115.  Avversari:  demoni.   I  l'etr.  V,  8:    «Adversarius  vester  diabolus.*» 

117.  Rari:  lenti.  Virgilio  tornava  indietro  di  malavoglia,  non  avendo 
potuto  conseguire  il  suo  scopo,  e  per  questo   egli  camminava  lentamente. 

118.  Base:  spogliate  d'ogni  alterigia,  umile,  dimesse.  Br.  B.:  «Oli 
era  caduta  o  sparita  dagli  occhi  quell'alacrità  e  franchezza  che  fa  fede 
d' un  animo  forte  e  sicuro.» 

119.  Ne'  sospiri:  sospirava  in  modo  tale  che  appunto  i  suoi  sospiri 
facevano  le  veci  delle  parole.    Altri:  dicea  sospirando. 


[Cbbchio  quinto.]  Ihp.  viu.  120-130.  [Demoni.]    135 

«Chi  m' ha  negate  le  dofenti  case?» 

121    Ed  a  me  disse:  «Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 

124    Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Che  già  1'  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

127    Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta. 

£  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

130    Tal  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta.» 


120.  Chi:  eBclftm«sione  d' indegnasione  contro  la  tracotanxa  di  quei 
demoni,  i  quali,  quantunque  conBcii  di  essere  nell'ira  di  Dio  e  di  non 
poter  nulla  contro  il  Suo  volere,  aveano  pur  osato  negargli  l'ingresso 
nella  città  di  Dite.  £  come  se  avesse  detto  :  Vedi  chi  m' ha  vietato  l'  entrare  I 
Vedi  tracotanza!  Invece  di  Chi  m'ha  hrgatb  alcuni  vogliono  leggere  Che 

M'HAir  HXOATK;  cfr.  Z.  F.t  56.  Fanf.,  Stìid.^  151  e  seg.  —  Casb:  gli  avelli 
infuocati,  dentro  ai  quali  gli  eretici  e  miscredenti  dimorano  come  in 
casa  loro. 

121.  Pbbch'io:  quanttinquo  io  mi  adiri. 

122.  La  pbova:  la  lotta  per  entrare  dentro  alla  città  di  Dite;  cfr. 
Inf.  IX,  7. 

123.  QcAi.:  qualunque  siasi  che  di  dentro  voglia  opporsi  alla  nostra 
entrata.  Buti:  «Benché  dentro  s'aggiri  intorno  alle  mura  per  quelli  dentro 
alla  difensione,  come  si  fa  dalli  assediati  nelle  castella  e  nelle  cittadL» 

124.  Tbacotamxa  (da  coitare  per  cogitare^  quasi  lat.  uUracogitantia ,  cfr. 
DiBZ,  Wòrt.  13,  132  e  seg.):  Insolenza,  Arroganza,  Prosunxione  di  volersi 
opporre  al  voler  divino.  Cone.  IV,  8:  «Come  questa  (la  reverenza)  è  bel- 
lezza d'  onestà,  cosi  lo  suo  contrario  ò  turpezza  e  menomauza  dell'  onesto  ; 
il  quale  contrario  irrieirenza  ovvero  tracotanza  dicere  in  nostro  Volgare 
si  può.k» 

125.  Posta  :  alla  porta  d'ingresso  nell'Inferno,  cfr.  Inf.ìlL,  11,  all'en- 
trata della  quale,  secondo  un'antica  tradizione  i  demoni  si  opposero  alla 
discesa  di  Cristo  al  Limbo  (cfr.  Inf.  IV,  53  e  seg.).  Quindi  nel  divino 
offtzio  del  sabato  santo  la  Chiesa  canta:  uHodie  portas  mortis  et  seras 
Salvator  noster  dismpit.» 

126.  Sbsiza:  Vno.,  Aen.  VI,  127:  «Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua 
Ditis.a 

127.  Vbdbbtìt:  sincope  di  vedesti  tu.  Occorre  non  di  rado  negli  scrit- 
tori antichi.  —  Mobta:  che  annunzia  morte  eterna.  Bocc:  «La  chiama 
scritta  morta,  perciocchò  ha  a  significare  a  quelli  che  per  essa  entrano, 
etema  morte.»  —  Bene:  «Scriptnram,  quae  est  vox  mortua.»  Al.:  di  color 
morto,  oscuro.  Questa  morta  scritta  è  la  terribile  iscrizione  sopra  la  porta 
dell'Inferno;  cfr.  In/.  Ili,  1  e  seg. 

12S.  Di  qua:  essendovi  già  entrato. —  Lei:  porta.  —  L'xrta:  rispetto 
al  luogo  in  cui  si  ritrovano  i  due  Poeti;  china  o  scesa  per  quel  tale  ohe 
veniva.  Come  lo  sapeva  Virgilio,  non  iscorgendosene  ancora  nulla,  come 
risalta  daL  C.  IX,  5—9?  Pare  che  sia  una  parola  di  ferma  speranza, 
fondata  sopra  una  promessa  fattagli;  cfr.  In/.  IX,  8:  tal  ne  t'offerse. 

129.  Sbhba  scorta:  senza  aver  bisogno  di  chi  lo  guidi.  A  differenza 
di  Dante,  scortato  da  Virgilio;  dunque  un  Essere  sovrumano. 

190.  Tai.:  un  tale,  del  del  messo,  IX,  85,  che  ben  ci  aprirà  le  porte  della 
terra,  eloò  della  città  di  Dite. 


134  [Cerchio  quinto.]   Inf.  ^^II.  104-119.  [Demoni.] 

Mi  disse:  (cNon  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun,  da  tal  n'  è  dato. 

106    Ma  qui  m^  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.» 

109    Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre;  ed  io  rimango  in  forse, 
Che  il  sì  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona. 

112    Udir  non  pote^  quel  che  a  lor  si  porse; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

115    Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
£  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

118    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D^  ogni  baldanza,  e  dicca  ne'  sospiri: 


104.  Il  nostro  pabbo:  il  progredire  più  oltre. 

105.  To&bb:  impedire.  —  Da  tal.:  Dio,  al  cui  volere  nessuno  pnò  re- 
sistere. Ad  Rom,  Vili,  31:  «Si  Deus  prò  nobis,  quia  ooutr»  nos?»  Nuni. 
XIY,  9:  «fDominus  nobiscum  est,  nolite  metuere.»  Psal.  CXYII,  6:  oDomi- 
uuB  mihi  adintor:  non  timebo  quid  faciat  mihi  homo.»  Ah.  Fior.:  <«Per 
voler  di  Dio  vegniamo;  non  temere,  cbè  io  non  ti  lascierò  in  inferno.» 

106.  Lasso:  Bocc.:  «Faticato  per  la  paura.» 

107.  Buona:  sicura,  certa;  vi  è  anche  una  speransa  falsa  e  fallace. 

108.  Nkl  mondo  basso:  ueir inferno:  lo  stesso  che  ba»so  Inferno,  v.  75. 
110.  In  fobse:  in  dubbio,  incerto  dell'esito. 

IH.  Il  si  B  IL  no:  riturnerà  si  o  no?  Avendo  i  demoni  detto:  Tìì  qui 
/rinarrai,  Virgilio  invece:  Ju  non  li  Utscerò.  Oppure:  Oli  riescirà  di  vincere 
la  renitenza  di  quei  diavoli,  si  o  noV  —  Tenzona:  si  combattono  nella  mia 
mente,  liuti:  «L'un  pensiere  dicea:  Ben  tornerà,  e  T altro  dicea:  No.  Cre- 
dea  del  si,  perchè  Virgilio  li  avea  promesso;  dubitava  del  no  per  quel  che 
avean  detto  li  demoni.»  —  GelH:  <> Questa  parola  tenzona  è  un  verbo  anti- 
chissimo fiorentino,  il  quale  significa  combattere.  E  questo,  in  quanto  a 
Dante,  significa  che  ogni  volta  ch^ei  si  parte  dall'uomo  il  lume  di  Dio, 
ci  comincia  a  dubitare  e  a  perdere  la  fermezza  della  speranza;  o  in  quanto 
a  Virgilio,  ch'ei  si  debbe  sempre  cercare  con  ogni  studio  di  scoprire  i 
modi,  con  ì  quali  il  demonio  cerca  d'ingannarci.» 

112.  Potè':  potei.  —  A  loh:  ai  demoni.  —  Si  porse:  che  da  Virgilio 
fu  detto  a  quei  demoni.  Al.  Che  a  lor  porse,  che  Virgilio  disse  loro. 
Non  potò  egli  udire  a  motivo  della  lontananza?  0  perchè  parlò  con  voce 
sommessa?  Naturalmente  Virgilio  disse  su  per  giù  quanto  avea  detto  a 
Caronte,  III,  94,  a  Minosse,  V,  22,  a  Pluto,  VII,  8  e  seg.  Lomb.:  •<  Sebbene 
dica  di  non  aver  potuto  udire  quello  che  a  lor  porse,  cioè  espose,  dee  però 
supporre  che  esponesse  loro  venirsene  il  vivo  suo  compagno  per  celeste 
disposizione ,  ma  che  presso  a  que'  portinaj  de'  miscredenti  non  trovasse 
alle  parole  sue  quella  fede  che  altrove  dappertutto  aveva  trovata.» 

114.  CLA.8CUN:  ognuno  di  quei  demoni.  —  Dentro:  della  porta.  —  A 
PROVA  :  a  gara,  più  velocemente  che  potè.  —  Si  ricorse  :  si  ritirò. 

115.  Avversari:  demoni.   I  Petr.  V,  8:    «Adversarius  vester  diabolus.» 

117.  Rari:  lenti.  Virgilio  tornava  indietro  di  malavoglia,  non  avendo 
potuto  conseguire  il  suo  scopo,   e  per  questo   egli  camminava  lentamente. 

118.  Base:  spogliate  d'ogni  alterigia,  umile,  dimesse.  Rr.  B.:  «Gli 
ora  caduta  o  sparita  dagli  occhi  quell'alacrità  e  franchezza  che  fa  fede 
d' un  animo  forte  e  sicuro.» 

119.  Ne'  sospiri:  sospirava  in  modo  tale  che  appunto  i  suoi  sospiri 
facevano  le  veci  delle  parole.    Altri:  dicea  sospirando. 


[Cebchio  quinto.]  Inf.  vili.  120-130.  [Demoni.]    135 

«Chi  m'ha  negate  le  dofenti  case?» 

121  £d  a  me  disse  :  «Tu,  perch^  io  m' adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 

124    Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

127    Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta. 

E  già  di  qua  da  lei  discende  Terta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

130    Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.» 


190.  Cm:  eBcl»mftxioiie  d' indegnaxione  contro  la  tracotanza  di  quei 
demoni,  i  quali,  quantunque  conscii  di  essere  nell'ira  di  Dio  e  di  non 
poter  nulla  contro  il  Suo  rolere,  aveano  pur  osato  negargli  l'ingresso 
nella  città  di  Dite.  "È  come  se  avesse  dotto  :  Vedi  chi  m' ha  vietato  V  entrare  I 
Vedi  tracotanta J  Invece  di  Chi  m'ha  kkoatx  alcuni  vogliono  leggere  GhA 
x'HAir  nboatk;  cfr.  Z.  F.,  56.  Fahf.,  Stud.,  151  e  seg.  —  Cau:  gli  avelli 
infuocati,  dentro  ai  quaU  gli  eretici  e  miscredenti  dimorano  come  in 
oaaa  loro. 

121.  PsBCH'io:  quantunque  io  mi  adirL 

122.  La  fbova:  la  lotta  per  entrare  dentro  alla  città  di  Dite;  cfr. 
Imf.  IX,  7. 

123.  QuAi.:  qualunque  siasi  che  di  dentro  voglia  opporsi  alla  nostra 
entrata.  Buti:  «Benohò  dentro  s'aggiri  intorno  alle  mura  per  quelli  dentro 
alla  difensione,  come  si  fa  dalli  assediati  nelle  castella  e  nelle  cittadi.» 

124.  Tbacotajvza  (da  coitare  per  cogitare  ^  quasi  lat.  uUracogitantia ,  cfr. 
Duce,  Wórt.  13,  132  e  seg.):  Insolenza,  Arroganza,  Prosunzione  di  volersi 
opporre  al  voler  divino.  Cane.  IV,  8:  nCome  questa  (la  reverenza)  è  bel- 
lezza d'  onestà,  cosi  Io  suo  contrario  è  turpezza  e  menomanza  dell'  onesto  ; 
il  quale  contrario  irrieirenta  ovvero  tracotatua  dicere  in  nostro  Volgare 
si  può.» 

125.  Pobta:  alla  porta  d'ingresso  nell'Inferno,  cfr.  In/.  ìli,  11,  all'en- 
trata della  quale,  secondo  un'antica  tradizione  i  demoni  si  opposero  alla 
discesa  di  Cristo  al  Limbo  (cfr.  In/.  IV,  53  e  seg.).  Quindi  nel  divino 
offtzio  del  sabato  santo  la  Chiesa  canta:  «Hodìe  portas  mortis  et  seras 
Salvator  noater  disrupit.» 

126.  Sbhza:  Viua.,  Aen.  VI,  127:  uNoctes  atque  dies  patet  atri  ianua 
IMtU.1» 

127.  VKDSSTtr:  sincope  di  redesti  tu.  Occorre  non  di  rado  negli  scrit- 
tori antichi.  —  Mobta:  che  annunzia  morte  eterna.  Bocc.:  uLa  chiama 
scritta  morta,  perciocché  ha  a  significare  a  quelli  che  per  essa  entrano, 
etema  morte.»  —  Bene:  «iScripturam,  quae  est  vox  mortna.»  Al.:  di  color 
morto,  oscuro.  Questa  morta  tcritta  ò  la  terribile  iscrizione  sopra  la  porta 
dell'Inferno;  cfr.  In/.  Ili,  1  e  seg. 

128.  Di  qua:  essendovi  già  entrato.  —  Lbi:  porta.  —  L'brta:  rispetto 
al  luogo  in  cui  si  ritrovano  i  due  Poeti;  china  o  scesa  per  quel  tale  che 
veniva.  Come  lo  sapeva  Virgilio,  non  iscorgendosene  ancora  nulla,  come 
risulta  dal.  C.  IX,  5  —  9?  Pare  ohe  sia  una  parola  di  ferma  speranza, 
fondata  sopra  una  promessa  fattagli;  cfr.  In/.  IX,  8:  tal  ne  s'offerse. 

129.  Sbbsa  8COBTA:  senza  aver  bisogno  di  chi  lo  guidi.  A  differenza 
di  Dante,  scortato  da  Virgilio;  dunque  un  Essere  sovrumano. 

180.  TaIi  :  un  tale,  del  del  messo,  IX,  85,  che  ben  ci  aprirà  le  porte  della 
terrOf  oioè  della  città  di  Dite. 


138    [Porta  di  dite.]        Inf.  ix.  9-2S.  [Sgomento.] 

Oh  quanta  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!» 
10    Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 

Che  fùr  parole  alle  prime  diverse. 
13    Ma  nondimen  paura  11  suo  dir  dienne, 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 
16    «In  questo  tondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?» 
19    Questa  question  fec'  io.    E  quei:    «Di  rado 

Incontra,»  mi  rispose,  ache  di  uni 

Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado. 
28    Vero  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 


dere  più  oltre).  Cfr.  Z.  F„  57  e  seg.  Se  Virgilio  aspettova  che  altri  giun- 
gesse, ne  segue  di  necessità  che  gli  era  stato  promesso,  dnnque  offerto^ 
aiuto  superiore  in  caso  di  bisogno. 

9.  ALtrx:  più  possente  di  me;  il  mt»*o  del  delOf  ▼.  85. 

10.  Bicopxusb:  troncò  la  frase  incominciata:  «e  fion,  e  la  ammendo  in 
certo  modo  colle  parole  seguenti  :  tal  ne  «'  offerte.  , 

12.  DivBBBB:  esprimenti  tutt^ altro.  Se  non  ....  erano  parole  di  dubbio; 
tal  ne  s' offerse  parole  di  fiducia. 

13.  KoKDiJÉBM:  nonostante  le  ultime  parole  esprimenti  fiducia. —  Dibmxb  : 
diede  a  noi,  invece  di  a  me. 

14.  Parola  tbokca  :  quel  se  non  ....  del  r.  8,  che  Dante  dice  di  aTer 
forse  preso  in  un  senso  assai  più  infausto  che  Virgilio  non  avesse  avuto 
in  mente  profferendolo.  La  parola  tronca  vuol  riferirsi  soltanto  al  «e  non 
del  V.  6,  poiché  la  frase  :  Tal  ne  «'  offerse  era  V  altro  che  poi  venne ,  Che  /^ 
parole  alle  prime  direrse. 

16.  FoKDO:  sembra  ohe  Dante  credesse  essere  questo  l'ultimo  fonda 
dell'Inferno.  Per  assicurarsi  della  sua  guida  Dante  chiede  a  Virgilio  se 
alcuno  del  cerchio  de'  sospesi  fosse  mai  disceso  nel  profondo  inferno.  — 
Cqbca:  propr.  Vaso  di  terra  cotta,  di  grande  concavità,  assai  più  largo 
alla  bocca  che  nel  fondo,  e  che  serve  per  fare  il  bucato.  Chiama  cosi  la 
cavità  dell'Inferno  che  ha  la  forma  d'imbuto,  o  di  cono  rovesciato,  o  di 
certe  conchiglie  univalve. 

17.  Obado:  cerchio,  cioè  del  Limbo,  dove  la  sola  pena  è  il  non  avere 
alcuna  speranza  di  grazia.  Cfr.  Inf.  IV,  42.  Dante  vuol  sapere  se  Virgilio 
sia  esperto  del  viaggio;  ma  invece  di  chiedere:  Ci  sei  già  stato?  domanda 
più  velatamente:  Ci  discende  mai  alcuno  di  voi  altri  che  siete  nel  limbo  f  La 
risposta  di  Virgilio  mostra  che  il  Maestro  intese  assai  bene. 

18.  Cionca:  Tolta  via.  Spenta,  Annullata.  Bianchini:  «  Cionco  =  che  6 
impedito  delle  gambe  o  de' pie.  in  maniera  che  non  possa  andare  eguale 
e  diritto,  onde  cammini  fuor  della  naturale  positura.» 

19.  Qubbtion:  domanda. 

20.  Ibcoktra:  avviene.  —  Di  nui:  di  noi  altri  che  siamo  nel  Limbo. 

21.  Faccia:  discenda  quaggiuso  nel  basso  inferno.  —  Vaso:  dall'antico 
radere  =  andare. 

22.  Vbbo  è:  fatto  sta  però.  —  Altra  fiata:  un'altra  volta. 

23.  Congiurato:  scongiurato.  —  Eriton:  lat.  Erichthoy  gr.  'Epix^ùi, 
Eritone,  famosa  maga  di  Tessaglia,  che  colle  sue  arti  fece  rivivere  un 
morto  per  prediro  a  Sesto  Pompeo  l'esito  della  battaglia  di  Parsalo;  cfr. 
LucAN.,  Phars.  VI,  508  e  seg.  Ciò  che  racconta  Lucano  è  per  altro  an- 
teriore di  trent'anni  alla  morte  di  Virgilio,  e  di  Virgilio  Lucano  non  fa 


[Poeta  di  dite.]  Inf.  ix.  24-27.  [Sgomento.]     139 

Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 
25    Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Oh'  ella  mi,  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


menzione.  O  Dante  in  questo  luogo  errò  nella  cronologia ,  oppure,  attin- 
gendo forte  a  qualche  leggenda  del  medio  ero  concernente  la  magia  vir- 
giliana (cfr.  GoxPABBm,  Virgilio  nel  medio  eto,  L,  287),  il  Poeta  suppone 
ehe  Eritone  sopravTiveBse  a  Virgilio  e  facesse,  già  vecchia,  rivivere  un 
altro  morto,  il  che  per  altro  è  ignoto  alla  mitologia  antica.  I  commen- 
tatori antichi  {Bambgl.y  An.  Sei.,  Jae.  Dant.^  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Cau.^ 
Boec.j  Falso  Bocc.^  Benv.^  ecc.)  non  accennano  alla  difficoltà,  sembrano  però 
supporre  che  Dante  alluda  ad  una  scongiura  posteriore  a  quella  raccontata 
da  Lucano.  Bufi:  «Questa  Azione,  cioè  che  Erìton  scongiurasse  Virgilio, 
fa  V  autor  nostro  da  sé  poetando.»  —  L' An.  Fior.,  dopo  aver  riprodotto 
il  racconto  di  Lucano  ed  accennato  all'anacronismo,  continua:  «Puossi 
adunque  qui  per  allegoria  intendere  che,  con  ciò  sia  cosa  che  Virgilio 
fosse  struttissimo  et  ammaestrato,  et  nelle  cose  naturali  et  in  molte  scienzie» 
et  fu  grande  maestro  in  nigromanzia,  et  questi  s congiuramenti  Eriton 
facea,  et  per  cose  naturali  et  per  parte  di  nigromanzia,  ch'ella  traesse 
Virgilio,  ciò  è  la  scienzia  sua  et  il  sapere  suo,  a  sapere  et  intendere  le 
cose  inferiori,  ciò  è  segrete  della  natura,  per  quali  segreti  et  per  quale 
scienzia  ella  trattava  et  facea  questa  sua  arte.»  —  Barg.:  «Che  poi  Ericton 
lo  mandasse  laggiù  dicono  averlo  finto  Dante  poeticamente,  non  accostan- 
dosi a  verità,  né  a  verisimilitudine  d'istoria;  conciosiachè  di  questa  Fricton 
non  si  legge,  che  revocasse  spirito  alcuno  al  corpo  suo  da  poi  che  Virgilio 
fu  morto;  più  dico  :  Verisimil  cosa  è,  ch'essa  morisse  innanzi  che  Virgilio, 
perocché  già  era  famosa  nel  tempo  della  battaglia  che  fecero  in  Tessaglia 
Cesare  e  Pompeo,  nel  qual  tempo  Virgilio  era  giovane,  e  visse  molti  anni 
poi  onorato  sotto  l'imperlo  di  Ottaviano  Augusto.  Cosi  dicono  gli  espo- 
sitori: ohe  Virgilio  sia  mandato  da  Ericton  a  trarre  uno  spirito  dal  cerchio 
di  Oiuda,  ciò  finge  egli  per  mostrare,  che  cagione  gli  fu  d'andar  là  giù, 
quasi  voglia  dire,  che  costretto  gli  andò,  e  che  era  dismontato  tanto  al 
fondo,  quanto  si  può  dismontare.»  —  (ieUi:  «Questa  cosa,  che  dice  qui 
Dante  di  Virgilio,  non  si  trova  in  luogo  alcuno  che  fusse  mai  vera;  onde 
bisogna  diro  eh'  ella  sia  finta  da  lui,  per  levargli  il  sospetto,  eh'  egli  aveva, 
che  Virgilio  avesse  errato  il  cammino.»  —  Anche  altri  commentatori  an- 
tichi e  moderni  si  avvisano  che  si  tratti  qui  di  una  semplice  invenzione 
poetica  dell'Alighieri.  Invece  il  Rom:  «Tutti  gli  altri  hanno  spiegato: 
Era  da  poco  tempo  eh"  io  era  morto,  quand' ella  mi  fece  entrare,  ecc.  Ed  io 
spiego  :  Per  lo  spazio  di  poco  tempo  la  carne  mia  tuttora  cica  era  lasciata  nuda 
di  me;  perchè  ella  mi  fece  entrare  dentro  a  quel  muro,  ecc.  Con  questa  inter- 
pretazione, che  non  violenta  per  nulla  la  lingua,  io  libero  Dante  da  ana- 
cronismo, io  assolvo  da  contradizione,  e  servo  allo  scopo  generale  del  suo 
poema,  ed  alla  sua  allegoria»  (V).  —  Cruda  :  viveva  in  caverne,  usava  tra 
le  sepolture  e  turbava  la  quiete  dei  morti.  Anche  Lucano  la  chiama  Fera, 
effera,  tristi*. 

24.  BiCHLAXAVA :  faceva  ritornare  le  ombre,  cioè  le  anime  nei  corpi 
sui,  cioè  nei  corpi  loro,  i  quali  essi  aveano  già  abbandonati. 

25.  Di  poco:  tempo. —  Nuda:  priva,  disgiunta  da  me  =  io  era  morto  da 
poco  tempo. 

26.  Muso:  della  città  di  Dite.  Sembra  essere  legge  infernale,  che  se 
un'  anima  è  cavata  fuori  dai  cerchi  più  bassi,  un'  altra  per  il  tempo  della 
sua  assenza  debba  esser  mandata  in  ostaggio  in  cambio  di  lei.  Questa 
legge,  delle  quale  per  altro  non  si  fa  menzione  nell'  intiero  poema,  spieghe- 
rebbe perchè  la  maga  si  valga  di  un  abitatore  del  Limbo  per  trarre  un'  anima 
dall* inferno  invece  di  tramelo  senz'altro  da  sé. 

27.  Gbbchio:  della  Oiudecca;  cfr.  Inf.  XXXIV.  Prolepsi;  Giuda  Isca- 
riotte,  da  cui  il   cerchio  de'  traditori  della  divina  od  imperiai  podestà  si 
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28  Quello  c  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  loutan  dal  ciel  che  tutto  gira; 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  securo. 

31     Questa  palude  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d' intorno  la  città  dolente 
U'  non  potemo  entrar  ornai  senz'  ira.» 

94    Ed  altro  disse  ;  ma  non  V  ho  a  mente, 

Però  che  V  occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Vèr  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 

37    Dove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal'  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

40    E  con  idre  verdissime  eran  cinte; 


nomina,  non  mori  che  50  anni  dopo  Virgilio;  prima  della  sua  morte  quel 
cerchio  infernale  dovea  avere  un  altro  nome. 

29.  Dal.  ciel:  dal  Primo  Mobile,  «che  tutto  quanto  rape  L*  altro  uni- 
verso geco»,  l'arad.  XXVIII,  70,  71.    Cfr.  Cone.  II,  15. 

31.  Spira:  esala.  Bocc.:  uln  questo  dimostra  la  natura  universale  de' 
paludi,  i  quali  putono  per  l'acqua,  la  quale  in  essi  per  lo  star  ferma  si 
corrompe,  e  corrotta  pute;  e  cosi  faceva  quella,  e  tanto  più  quanto  non 
avea  aere  scoperto,  nel  quale  il  pusso  si  dilatasse  e  divenisse  minore.»  — 
Benv.:  ««Emittit  ex  se  magnum  foetorem  sicut  vallis  mortua.» 

33.  U':  ove;  dal  lat.  u6t,  sovente  usato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  — 
PoTKMO  :  possiamo  ;  desinensa  antica  regolare  del  verbo  potere.  —  Sbnk'  ira  : 
di  chi  viene  ad  aprircene  le  porte.  Infatti  di  costui  Dante  dice  piti  sotto, 
V.  88:  oAhi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  lo  Altri:  senza  ira  e  sdegno 
di  color  che  dentro  vi  stanno  scoile  buone. 

V.  34—60.  Le  tre  Furie.  Mentre  Dante  ascolta  le  confortanti  parole  di 
Virgilio,  egli  è  ad  un  tratto  atterrito  dalla  subita  apparizione  di  tre  Furie 
infernali  di  aspetto  spaventevole  sull'alto  della  torre.  Le  Furie  fanno 
atti  di  rabbia  feroce,  vedendo  un  vivente  che  osa  penetrare  nelle  regioni 
di  laggiù.  Virgilio  difende  sollecito  il  Poeta  contro  le  arti  malefiche 
delle  Furie. 

34.  A  XKNTB  :  a  memoria  s=  non  me  ne  ricordo  più  ;  non  avendovi  posto 
molta  attenzione. 

35.  TsATTo:  avea  rivolta  tutta  quanta  la  mia  attenzione  a  ciò  che  mi 
mostrò  suU'  alta  torre,  onde  non  feci  più  attenzione  a  Virgilio. 

36.  V£b:  verso.  —  Torrs:  Tom.:  «Torre,  sentinelle,  vedette,  sognali: 
vera  città.»  —  Ali^a:  Da  Siena:  «Alcuno  intende  qui  alla  messovi  invece 
di  dalla;  ma  si  starebbe  fuori  di  luogo.  Il  costrutto  dinota  per  la  voce 
ter  la  direzione,  ed  alla  esprime  proprio  la  parte  obiettiva  o  il  punto,  al 
quale  erano  attesi  gli  occhi  del  Poeta.» 

37.  Dovk:  Al.  Ovk;  sulla  cima  rovente  della  torre.  —  Fubom:  Al.  Viol 
Cfr.  Z.  F.,  59.  —  Ratto  :  subitamente.    Tutte  e  tre  si  rizzarono  in  un  punto. 

38.  Tn^TK:  Bene:  «Quia  istis  operantibus  devenitur  ad  sangninis  effu- 
sionem.»  —  Buti:  «Erano  sanguinose.» 

39.  Atto:  portamento,  attitudine.  Dan.:  «Non  solamente  avevano 
forma  di  femmina,  ma  atti  e  maniere  femminili  ancora;  perciocché  le 
femmine  più  sovente  che  gli  uomini  s'  adirano  e  maggiormente  lasciansi 
trasportare  dal  furore.» 

40.  Idbs:  serpenti  di  color  verde  che  vivono  nell'acqua.  PLnr. ,  Jlist. 
natur.  XXIX,  4:  «In  orbe  terrarum  pulcherrimum  anguium  genus  est,  quod 
in  aquB  vivit,  hydri  vocautur,  nullis  serpentium  inferiores  veneno.»  — 
Cinti:  alla  vita. 
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Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

43    E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto  : 
«Guarda,»  mi  disse,  «le  feroci  Erine. 

46    Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo.»    E  tacque  a  tanto. 

49    Con  V  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Batteansi  a  palme  e  gridavan  sì  alto 
Ch'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

52    «Venga  Medusa  !  si  '1  farem  di  smalto,» 


41.  Cbbastk:  gr.  «tp4rr7)C,  serpenti  oomuti;  ofr.  Frano.  Sacch.,  Op,  dio. 
132:  «Ceraste  è  un  serpentello  che  ha  alla  testa  due  cornicene  nere,  e  in 
Etiopia  in  quelli  paesi  caldi  entra  sotto  quella  tana  col  corpo  e  con  tutta 
la  persona.»  —  Lomb.  :  a  SerpenteUi  e  ceratte  dee  valere  quanto  serpenti 
piccioli  e  grotti:  i  piccioli  per  crine  sciolto,  i  grossi  avvolti  in  trecce.»  — 
Rott.:  (i Avean  terpenteUi  per  crine,  e  cercate  per  trecce 0(1).  Al.  Sbbpsm- 
TBiii.1  CBBABTE,  (icloò  Serpentelli,  li  quali  erano  ceraste»;  Catt.  Gfr.  Z.  F., 
59  e  seg. 

43.  QuBi:  Virgilio.  —  Mbbchivk:  ancelle,  serve;  prov.  e  frane,  ant.  me- 
tchine;  ett.  Dibz,  WSrterb.  P,  p.  274  e  seg. 

44.  Bboina:  Proserpina,  moglie  di  Plutone  re  dell'  inferno  che  è  11 
regno  del  pianto  eterno.  Rott.:  «Sembra  che  Dante  accordi  a  Satanno 
una  moglie  di  cui  quest'  Brine  fosser  le  serve,  il  che  non  ò  affatto  ;  poiché 
una  tal  diavolessa  Imperatrice  non  si  trova  por  ombra  nel  suo  Inferno.» 
Dante  si  attiene  semplicemente  alla  mitologia;  cfr.  In/.  X,  80. 

45.  Ebikb:  Erinni,  dal  lat.  erinnyt,  e  questo  dal  gr.  '£piv6c  0  *Epivv6c( 
Nome  di  ciascuna  delie  tre  deità  infernali  comunemente  dette  Furie.  Ofr. 
HoK.,  //.  IX,  571;  XIX,  87,  259;  XXI,  412.  Odys.  XI,  279;  XV,  233;  XVII, 
475.  Hbbiod.,  Op.  et  d..  803.  Theog.  185.  Aksgh.,  Eumen.,  321.  Voto.,  Aen. 
VI,  570,  605;  VII,  324  e  seg.  Ovid.,  Metam.  IV,  451,  481.  I  Greci  le  chia- 
mavano ordinariamente  Eò|jLSv{6tf,  onde  il  lat.  Eumenides.  Eumenidi,  deno- 
minaxione  dato  loro  per  antifrasL  —  Krine  è  plurale  di  Erina,  usato  anche 
in  prosa,  p.  e.  Ovid.,  Pitt.  2,  Giaton.:  «Ma  Erina  trista  furia  infernale  ci 
fu.»    Le  Erinni  figurano  i  rimorsi  della  coscienza. 

46  Mbobra:  cfr.  Vxbo.,  Aen.Xlt,  846.  Mifaipa sss  ìa  nemica. —  Canto: 
lato  della  torre.  Bene.  :  «  Quia  est  peior  quantum  ad  scandalum  in  foro 
civili  »(?). 

47.  AiiBTTO:  *AXii)«Tcii,  che  non  ha  mai  requie.  Visa.,  Aen.  VII,  324: 
ciAlIecto  luotifica.»  —  Bene.:  «Ab  ista  emanat  omnis  causa  planctus.» 

48.  Tesifoxb:  Tt9toòvij,  la  vendicatrice  delP  omicidio;  cfr.  Viro.,  Georg. 
lU,  552.     Aen.  VI,  555Ì  571;  X,  761.  —  A  tanto:  ciò  detto. 

49.  Con  l'unohxx:  di  Anna  Perena,  sorella  di  Didone,  dice  Virgilio, 
Aen.  IV,  673:  «Unguibns  ora  soror  foedans  et  pectora  pugnis.» 

50.  A  paxbck:  colle  palme  delle  mani. 

51.  Sospetto:  timore,  spavento. 

52.  Mbdusa:  Nome  dell'una  delle  tre  Gorgoni,  rapita  da  Nettuno,  pu- 
nita da  Minerva,  che  le  mutò  i  capelli  in  serpenti,  dando  loro  virtù  d'im- 
pietrire chiunque  la  riguardasse.  Cfr.  Hom.,  //.  V,  741;  Vili,  349.  Hbbiod., 
theoff.  270  e  seg.  L'allegoria  della  Medusa  dantesca  va  annoverata  tra  le 
più  difficili  della  Die.  Com.  ed  è  essensialmente  uno  di  quei  nodi  che 
aspettano  ancor  sempre  il  loro  Edipo.  Le  principali  interpretazioni  sono  : 
.In.  Sei.:  uQni  significa  coscienza  di  peccati.»  —  Jac.  Dani.:  «Apettitto  di 
pccatto.»  —  Ott.:  a  Medusa  è  interpretata  dimenticanza.»  —  Petr.  Dani.: 
«  Medusa ,  i.  e.  caligatio  visus.  0  —  Bocc.  :  «  Medusa  è  chiamata  la  ostina- 
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Dicevan  tutte  riguardando  in  giugo, 
«Mal  non  vengìammo  in  Teseo  V  assalto.» 
55    «Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso, 

Che  se  il  Gorgon  si*  mostra,  e  tu  il  vedessi, 


sione.»  —  Falso  Boce.:  «Per  questa  medusa  overo  gborghone  ohefaciea 
diventare  gluominl  di  pietra  ohilla  ghuardava  ne  sono  istate  assai  esonne 
esarannone  chefacoiendosi  ghuardare  oholle  loro  belle^Qe  e  addomezse 
fanno  diventare  gluomini  ciechi  e  mntoli  edisensati  esmemorati  ohe  paiono 
istatue  e  fanno  perdere  il  corpo  ellanima  dichi  rive  in  questa  oiechitade.»  — 
Beiu.  :  uAlii  dicunt  quod  Medusa  fignrat  terrorem  in  generali,  et  ista  espo- 
sitio  est  optima  et  verissima;  nam  terror  maxime  impediebat  autorem, 
■icnt  iam  patuit  In  fine  capituli  proxìme,  praecedentis.  Si  enim  terror 
revocabat  auto  rem  ab  ingressu  generali  et  facili  inferni,  sicut  ostensum 
est  dare  II  capitulo  huius  libri,  quanto  fortius  ab  ingressu  ardnissimo 
istius  fortissimae  civitatis,  quae  est  murata  ferro,  et  habet  tot  milia  daemo- 
niorum,  et  tot  terribilia  monstra  ad  custodiam  snii  Ergo  ad  proposi- 
tum, ....  volunt  dioere  istae  fnriae  :  non  possumus  uti  fortioribus  armis 
ad  arcendum  istum  retro,  quam  terrore,  quia  terror  facit  hominem  stupi- 
dum,  saxeum;  ergo  sola  Medusa  fortis  armatura  sufficit  ad  expngnandum 
et  fugandum  istum  fortem  bellatorom  no  triumphet  gloriose  do  nobis.»  — 
Rati:  0 Medusa  significa  dimenticagione  et  iguoransia;  e  questa  è  la  bestia- 
lità che  viene  da  malizia.  .  .  .  Medusa  è  quella  che  fa  diventare  1'  uomo 
pietra;  cioè  indurato  e  ostinato  nel  peccato,  sicché  mai  non  ne  può  uscire.»  — 
Bary,:  «Per  Medusa  dobbiamo  intendere  i  beni  mondani;  per  lo  suo  viso 
e  capo  tanto  adorno,  quanto  già  ebbe,  intendiamo  lo  splendor  di  quei 
beni,  al  quale  chi  guarda,  mettendo  loro  afletto,  comunemente  con  ogni 
astuaia  e  malizia  si  sforza  di  ottenerli  od  iudi  indura,  ostinato  diventa, 
od  incorrigibile  nel  suo  vizio.»  —  Cosi  pure  Zand. ,  Veli.,  e  parecchi  mo- 
derni. Buonanni:  «Venga  Medusa,  cioò  venga  la  potestà  e  forza,  la  quale 
signoreggia  la  ragione  indotto  oh*  è  V  abito.»  —  Pare  che  Medusa  figuri 
piuttosto  il  dubbio,  il  quale  ha  la  virtfii  di  render  V  uomo  insensibile  come 
pietra  (vedi  più  sotto  la  nt.  al  v.  63).  Gfr.  Oalakti,  La  Medusa  dd  Canto  IX 
dell' Inf.,  Prato  1882.  Kbosoki,  L'Allegoria  dantesca  del  Capo  di  Medusa, 
Bologna  1883.  Oai.akti,  Breee  risposta  ad  una  lettera  del  Negroni  avente 
per  titolo  a  L'allegoria  dantesca  del  Capo  di  Medusa»,  Prato  1882.  — Smalto: 
pietra.     Buti:  «Lo  smalto  ò  pietra;  però  che  di  pietra  si  fa.» 

54.  Mal:  mal  fu  per  noi.  Senso:  Mal  facemmo  a  non  vendicarci  del- 
l' assalto  di  Teseo  :  facendone  vendetta  nessuno  avrebbe  più  osato  di  venire 
quaggiuso.  —  Ybnoiaioeo:  vendicammo;  da  vengiare  usato  anticamente 
invece  di  vendicare.  —  Iv.  nella  persona  di  Teseo.  —  Tesso:  lat.  Theseus, 
gr.  67]9t6c,  eroe  della  mitologia  greca,  il  più  celebro  e  il  più  valoroso 
dopo  Xìroole.  Secondo  la  mitologia  nacque  da  Egeo  re  di  Atene  e  da  Etra 
figliuola  di  Pittoo  re  di  Trezene.  Fu  educato  da  Pitteo  e  da'  Chirone. 
Ancor  giovinetto  si  recò  a  Delfo,  dove  dedicò  ad  Apollo  i  capegli  del  suo 
capo.  Si  distinse  poi  per  molte  sue  gesta  eroiche:  Cosi  por  es.  discese, 
con  Pirotoo  nell'  Inferno  por  rapire  Proserpina.  Pirotoo  fu  divorato  da 
Cerbero;  Teseo  rimase  laggiù  prigioniero,  finché  fu  liberato  da  Ercole; 
cfr.  ViBO.,  Aen.  VI,  393,  617.  Inf.  XU,  17.  Purg.  XXIV,  123.  Schell,  De 
Thesei  origine,  educatione,  itenere  Athenas  suscepto.  Buda  1860;  Hkydemank, 
Analecta  Thesea,  Beri.  1865;  Schultz,  De  Theseo,  Broslavia  1874;  Volkhamk, 
Analecta  Thesea,  Halle  1880;  Th  BaubbIì,  De  Thesei  synaecismo,  Billenburgo 
1882;  O.  WuLFF,  Zur  Theseussage,  Dorpat  1892.  Sulla  lez.  di  questo  verso 
(invece  di  Mal  non,  che  é  della  gran  maggioranza  dei  codd.  e  delle  ediz., 
Ma  non  che  forse  devo  leggersi  ma' non)  cfr.  Moorb,  Crii.  296  e  seg. 

55.  VoLoiTi  :  affinché  tu  non  vegga  la  testa  pietrificante  di  Medusa.  — 
TiEK:  chiuditi  gli  occhi. 

56.  Il  Qobqoh:  la  testa  di  Medusa. 
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Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.» 
58    Cosi  disse  il  maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non*  mi  chiudessi. 
61    0  voi  che  avete  gV  intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani! 


57.  KcLLA  8ASBBBK:  modo  ellittico  =  Del  tao  ritornare  in  suso  nel 
mondo  non  ne  sarebbe  più  nulla,  cioè:  tu  non  vi  ritorneresti  mai  più. 

58.  Stxssi:  stesso;  desinonsa  antica. 

59.  Mi  volse:  indietro.  —  Nox  si  txvkx:  non  si  affidò,  o  non  si  tenne 
contento. 

60.  Ckxudbssi:  chiudesse  gli  occhi.  Fare  ohe  Medusa  simboleggi  il 
dubbio,  lo  scettieismo,  cui  l'uomo  non  deve  guardare  in  faccia  se  non 
Tuole  impietrare. 

T.  61 — 103.  Il  meno  del  cielo.  Un  fracasso  spaventevole  su  la  palude 
dello  Stige  annunzia  alcunché  di  straordinario.  Arriva  un  messo  del  cielo, 
che  passa  lo  Stige  colle  pianto  asciutte,  sgrida  i  demoni,  apra  la  porta  di 
Dite  con  una  verghetta,  quindi  ritoma  tacito  indietro  per  la  lorda  strada. 
Questo  Metto  del  cielo  ò  secondo  i  più  un  Angelo  del  cielo.  Goal  Bambgl., 
Lan,f  Ott.f  Boee.y  Buti^  An,  Fior.^  Barg.,  Land.^  !></.,  Gelli,  Dan.^  Sttonanni, 
Ccut.,  Vol.f  Veni.,  Lomb.y  ed  il  più  dei  moderni.  Intendono  invece  di  Mer- 
curio Petr,  Dani.,  Cata.t  Fatto  Bocc.^  Betuf.^  Serrar.,  Tal.t  ecc.  Secondo 
Jf.  A.  Caetani  il  Messo  del  Cielo  è  Enea;  per  il  Rote,  ed  i  suoi  seguaci  egli 
è  Arrigo  VII,  cui  i  popoli  di  quel  tempo  predicavano  e  salutavano  De 
Caelo  demittum.  Per  V  An.  Sei.  quel  Messo  «significa  la  sapiensa  de  la  morte, 
e  virtuosamente  viene  da  Dio,  e  caccia  da  sé  ogni  peccato  e  ogni  maliaia.» 
Secondo  Jeu:.  Dant.  il  Messo  ò  il  simbolo  della  speranza;  secondo  1'  Andr. 
•gli  figura  il  disprecBO  del  mondo.  Br,  B.:  «Poco  finalmente  importa,  qual 
nome  s*  abbia  costui ,  quando  rimanga  V  idea  d' un  esecutore  del  divino 
volere.»    Gfr.  Fb.  Cipolla,  Il  Metto  celette  del  C.  IX  dell'  Inf.,  Rovereto  1894. 

63.  Stbaki:  misteriosi,  allegorici.  I  più  riferiscono  questa  terzina  ai 
versi  antecedenti,  cioè  all'allegoria  di  Medusa  e  delle  tre  furie.  Dante 
suole  però  richiamare  in  tal  modo  V  attensione  del  lettore  a  ciò  che  sta 
per  dire;  cfr.  Purg.  YUI,  19  e  seg.;  IX,  70  e  seg.  Farad.  Il,  1  e  seg.,  ecc. 
Se  la  terzina  si  riferisce  a  quello  che  segue,  il  senso  potrebbe  essere: 
Mirate  quanto  è  piccolo  e  folle  il  più  orgoglioso  potere  quando  vuol  resi- 
stere al  principio  d'ogni  vero  potere  che  è  rBssere  eterno!  Meglio  sembra 
però  il  riferire  la  terzina  a  tutto  il  racconto,  e  la  dottrina  sarà  all'  incirca 
la  seguente:  Nella  città  di  Dite  sono  puniti  gli  eretici,  cioè  i  peccatori 
contro  la  vera  fede.  Il  peccatore  messosi  sulla  via  della  conversione 
(Dante)  vuol  entrarvi  per  «  considerare  il  fine  di  coloro  »,  Ptal.  LXXII,  17, 
ed  arrivare  mediante  questa  considerazione  alla  contrizione,  e  dalla  con- 
trizione alla  conversione.  Virgilio  procura  di  persuadere  i  demoni,  custodi 
della  città,  colle  buone,  cioè  con  ragioni  filosofiche,  ed  aprirne  l' ingresso, 
ma  è  respinto  con  beffe,  poiché  i  miscredenti  hanno  sempre  argomenti  in 
pronto  da  opporre  agli  argomenti,  e  lo  scherno  è  e  fu  sempre  la  loro  arma 
prediletta.  Alla  conversione  del  peccatore  si  oppone  inoltre  la  mala 
coscienza  (le  Erinni) ,  e  vi  si  oppone  pure  il  dubbio,  che  ha  la  virtù  di 
render  1'  uomo  insensibile  come  pietra  (Meduta).  Per  u drizzare  gli  uomini 
alla  temporale  felicità  secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  {De  Man.  Ili,  16), 
l'autorità  imperiale  (Virgilio)  esorta  l'uomo  di  fare  attenzione  alla  mala 
coscienza  (Guarda  le  feroci  Erine) ,  e  di  non  volgere  lo  sguardo  al  dubbio 
petrificante  (Volgili  indietro,  e  tien  lo  vito  chiuto) ;  inoltre,  affinchè  1' nome» 
non  si  lasci  cogliere  nelle  reti  del  dubbio  e  della  miscredenza,  l'autorità 
imperiale  gli  viene  in  soccorso  coli'  opera,  v.  58 — 60,  cioè  colle  leggi  contro 
gli  eretici.    Sennonché  l' autorità  imperiale  non  basta  per  se  sola  a  gui- 


144    [Porta  di  dite.]       Inf.  ix.  64-74.  [Messo  del  cielo.] 

64    £  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cai  tremavano  ambedue  le  sponde, 

67    Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

70    Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

73    Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse:    Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 


dare  l'uomo  alla  contrizione  in  merito  a  peccati  concernenti  la  fede.  Ma 
l' autorità  ecclefnaetica  le  viene  in  eoooorso  (tal  ne  **  offerte)  ministrando 
la  divina  illuminazione  (il  ifeeso  del  cielo)  che  vince  e  le  obbieaioni  de* 
miscredenti  col  loro  schermo  (demoni) ,  e  gli  ostacoli  della  mala  coscienza 
(Erinni)^  e  i  pericoli  del  dubbio  (Medusa),  ed  apre  cosi  una  via  attraverso 
tutte  le  dif&ooltà.  —  Una  interpretazione  aUegorico  —  politica  assai  inge- 
gnosa e  degna  di  essere  consultata,  in  Boss.,  Com.  I,  p.  253 — 61. 

64.  Onde:  dello  Stige. 

65.  Fbacasso:  L'avvenimento  di  una  particolare  illuminazione  divina 
va  sempre  preceduto  da  segni  straordinari  nella  natura.  Ad.  Apost.  n,  2  : 
«Et  factus  est  repente  de  caelo  sonns  tamquam  advenientis  spiritus  vehe- 
mentis.»     Gfr.  Stat.,   Theb.  YII,  65.  -^  Pisn:  spaventevolissimo. 

66.  Sponde:  ripe  (leUo  Stige. 

67.  Ghk  d'  un  :  che  il  fracasso  d' un  vento. 

68.  Ardori:  per  lo  disequilibrio  di  calorico  neU*  atmosfera.  Caverni: 
X Secondo  Aristotele  i  calori  vengono  da  parte  avversa  a  queUa  dov'è  la 
materia  propria  de'  venti:  questa  di  sotto,  quella  di  sopra.»  Viso.,  Aen.  II, 
416  e  seg.:  u  Ad  versi  rupto  ceu  quondam  turbine  venti  Gonfligunt,  Zephy- 
rusque  Notusque  et  laetns  eois  Eurus  equis;  stridunt  silvae.» 

69.  Fier:  ferisce,  percuote.  Lucrbt.,  Rer.nat.ly  274  e  seg.:  «Interdum 
rapido  perourrens  turbine  campos  Arborlbus  magnis  sternit  montisquo 
supremos  Silvifìragis  vexat  flabris.o  —  Lue,  Phara.  I,  389  e  seg.:  «Quantus, 
piniferi  Boreas  cttm  Tracius  Ossae  Bupibus  incubuit ....  fit  sonus.»  — 
Battento  :  rattenimento. 

70.  Fuori  :  porta  fuori  della  selva  i  rami  spiantati  :  cfr.  Viro.,  Georg.  II, 
440  e  seg.  :  uSterUes  in  vertice  silvae  Quas  animosi  euri  adsidue  f  ranguntque 
feruntque.o  Al.  I  riORi;  per  portar  i  fiori  non  ci  vuole  un  vento  impe- 
tuoso, e  portare  non  piglia  mai  il  significato  del  lat.  au/erre,  se  non  aggiun- 
tovi la  particella  ne,  o  l'avverbio  fuori.  Il  passo  cit.  di  Virgilio  è  deci- 
sivo, e  non  meno  decisiva  è  1'  autorità  dei  codd.  i  quali  hanno  generalmente 
Porta  fuori,  mentre  Porta  fiori  è  lesione  di  pochissimi  e  poco  autore- 
voli; cfr.  MooRE,  C/'t/.,  296  e  seg.  Inquanto  ai  commeut.  antichi  dice  bene 
il  Moore  che  essi  oare  almost  ali  so  vague  or  brief  bere  that  it  is  difficult 
to  be  sure  of  the  reading  they  foUowed.o  In  ogni  caso  lessero  Porta 
fuori:  Bocc.^  Benc.^  Serrai».,  Gelli,  ecc  Buti  ha:  o Abbatte  fronde  e  fiori.» 
La  lez.  Porta  fiori  non  si  trova  presso  vorun  comment.  antico. 

72.  Fa  fuqqir:  Viro.,  Aen.  XII,  452  e  seg.:  «Miseris,  heu,  praescia 
longe  Horrescunt  corda  agricolis.» 

73.  Mi  scioiiSs:  levandone  via  le  sue  mani,  v.  60.  Li  chiude  dinanzi 
al  dubbio  (Medusa):  li  apre  dinanzi  alla  divina  illuminazione  (messo  del 
cielo).  —  Nerbo:  la  forza  visiva.  Caverni:  «Anche  il  popolo  dà  il  nome 
di  nerbi  a*  muscoli  e  a'  tendini.  Cosi  quel  flagello  de'  ragazzi  che  usavano 
gli  antichi  maestri,  era  chiamato,  nerbo,  e  non  è  altro  che  un  tendine. 
Anche  In/.  IX,  73  io  intenderei  che  nerbo  non  significasse  l' acies  dei  latini, 
come  vogliono  alcuni,  ma  il  muscolo  locomotore  deU' occhio.» 

74.  Schiuma:  acqua  schiumosa  dello  Stige. 
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Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.» 

76    Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  V  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'  abbica: 

79    Vid'io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

ss    Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso: 
£  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

85    Ben  m'  accorsi  ch^  egli  era  del  ciel  messo, 


75.  Pbr  iKDi:  da  quella  parte.  —  Fummo:  famo;  esalazione  del  pan- 
tano. —  Più  acskbo:  più  denso,  e  però  piti  molesto  agli  occhi. 

77.  Biscia:  specie  di  serpe;  cfr.  In/.  XXV,  20.  Furg.  Vili,  98.  XIV,  38. 
Bocc,:  «Dice  la  nimica  biada,  usando  questo  vocabolo  generale  quasi  di 
tutte  le  serpi,  per  quello  della  idra,  la  quale  è  quella  serpe  che  sta  nel- 
l'acqua, e  che  inimica  le  rane,  siccome  quella  che  di  loro  si  pasce.»  — 
Si  duiSouan:  Ortd.,  21et.  VI,  371:  «Et  modo  tota  cava  submergere  membra 
palude.» 

78.  S'abbica:  atteggia  il  corpo  a  foggia  di  bica.  Catemi:  «Da  bicoy 
qnel  monte  de'  covoni  del  grano  di  forma  conoidea,  ohe  fanno  i  contadini 
ne'  campi  dopo  segatura,  per  difenderlo  intanto  dalle  pioggie,  finché  non 
sia  portato  a  battersi  sull'aia.  Se  alcuno  osservasse  il  modo  come  la  si 
pone  in  terra,  giù  in  fondo  del  bozzo,  una  rana  impaurita,  direbbe,  anche 
senza  pensare  a  Dante,  ch'ella  fa  di  sé  una  bica,  o  ch'ella  s'aMnca,  cosi 
solleva  il  dosso  e  si  raccoglie  tutta  raccosciandosi  e  serrandosi  al  petto 
le  braccia.»  Al.:  si  sovrappone,  s'attacca,  si  ammucchia.  Ovii).,  Met.  VI, 
381:  «liimosoque  novae  saliunt  In  gnrgìte  ranae.» 

79.  Distbutte:  dannate,  perdute  aUa  grazia  di  Dio.  Al.  diversamente. 
Da»,:  «Chiama  quelle  degli  Irosi,  che  si  struggevano,  mordevano  e  lace- 
ravano a  brano  a  brano.»  —  Betti:  («Avvilite,  vinte  da  spavento,  prostrate 
da  spavento,  o  cosa  slmile:  come  appunto  fanuo  le  rane  che  non  per  altro 
fuggono  allorché  veggono  venir  la  serpe.  Ed  inlatti  l'orgoglio  di  queste 
anime,  che  ora  faggono  cosi  distrutte,  era  molto;  efr.  In/.  VIII,  83.» 

80.  Al/  PASSO:  di  passo,  co'  suoi  piedi;  non  sorvolandosi  colle  ali,  né 
passandolo  colla  barca.    Al.:  al  varco  dello  Stige. 

81.  AsctCTTB:  senza  immolarsi  i  piedi. 

82.  Grasso:  denso,  caliginoso,  in  conseguenza  del  fumo  e  della  nebbia. 

83.  SiHiSTRA:  nella  destra  portava  una  verghetta,  v.  89.  Olt.:  «In  quelle 
parti  inferiori  l'tingelo  usa  la  sua  minore  potenza.» 

84.  Ahqoscia  :  del  rimovere  dal  volto  quelV  aer  grasso  che  rendeva  grave 
il  respiro;  del  resto  non  era  oppresso  né  dalla  pietà  dei  dannati,  né  dalla 
paura  dei  demoni,  nò  dagli  orrori  dell'inferno;  cfr.  /n/.  II,  91 — 93.  Bene.: 
«Solummodo  ex  ìlio  magno  labore  fugaudi  fumum  videbatur  fessus,  quia 
maxime  laboriosum  est  adducere  veritatem  in  lucem.»  —  Gelli:  «Le  quali 
cose  Bon  dette  da  lui,  giudicandolo  come  corpo  umano,  e  non  come  spirito 
o  come  angelo.  Perciò  che  s'  ei  lo  avesse  giudicato  cosi,  egli  non  avrebbe 
detto  che  quello  aere  per  la  sua  grassezza  e  caliginità  suo  lo  avesse  offeso 
o  alterato,  non  possendo  né  i  corpi  né  le  qualità  loro  operare  nelle  su- 
stanze  spirituali  e  negli  angeli.»  Secondo  Dante  anche  le  anime,  cioè  i 
corpi  aerei,  respirano  (In/.  Ili,  22.  IV,  26.  VH,  116.  Vili,  118.  XXIII,  113. 
XXXIV,  83.  Purg.  VII,  28.  XIX,  74.  XXV,  104.  Par.  I,  100,  ecc.),  benché 
alcuni  passi  sembrino  supporre  che  il  respiro  sia  proprio  di  chi  ha  seco 
di  quel  rf'  Adamo  {In/.  XXIII,  88.     Purg.  II,  67.  V,  81). 

85.  Dei.  ciki.:  Al.  Dal  ci£I>.  Dunque  se  veniva  dal  cielo  non  era  nò 
Enea  (In/.  IV,  122),  nò  Mercurio,  ma  un  Angelo  di  Dio. 

Dakte,  Divina  Commedia.    I.  10 
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E  volsìmi  al  maestro;  e  quei  fé'  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

88    Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'  aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno. 

91    «0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,» 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
«Ond'  està  tracotanza  in  voi  si  alletta  ? 

94    Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

97    Che  giova  nella  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.» 

100    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 


87.  Stessi  chbto  :  tacessi.  —  Inchinassi  :  m' inchinassi  dinanzi  al  messo 
celeste;  gli  facessi  rìverensa. 

89.  Yebghxtta:  segno  di  autorità  e  di  comando.  Frat,:  oGli  Angeli 
venivano  spesso  dagli  antichi  rappresentati  con  una  verga  d' oro  in  mano, 
come  vedesi  in  vari  dipinti.» 

90.  Non  bbbk  :  Al.  Nok  v'  ebbk. 

91.  Dispbtta:  spregiata,  avuta  in  dispetto  da  Dio  e  dal  mondo. 

92.  SooiiIa:  non  entrò  nella  città,  ma  si  arrestò  alla  porta. 

93.  Està:  questa.  —  Oltkaootakza :  Presunzione,  Arroganza,  con  cui 
tentate  di  resistere  ai  voleri  del  Supremo.  —  Si  AxiiiBTrA:  si  accoglie,  al- 
berga; otr.  Inf.  U,  122. 

94.  BicAXiOiTBATB :  contrariate.  —  Y001.IA:  voler  divino.  Atti  IX,  5: 
«Dura  cosa  è  per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.» 

95.  Mozzo  :  al  quale  divino  volere  non  può  mai  esser  mozzo,  cioè  tronco, 
impedito  il  suo  fine.     Ad  Ront.  IX,  19:  uYoluntati  enim  eius  quis  resistit?>« 

96.  Più  voIìTe:  ogni  qualvolta  voleste  opporvi  al  divin  volere.  — 
Gbesciuta:  secondo  gli  Scolastici  le  pene  dei  dannati,  0  specialmente  dei 
demoni  sono  aumentabili  sino  al  di  del  giudizio  finale.  Secondo  il  Berth.: 
«allude  il  Poeta  specialmente  alla  vittoria  di  Cristo  nel  Limbo.»  Aumentò 
questa  vittoria  la  doglia  dei  demoni?  Forse  piuttosto  la  rabbia  ed  il  furore. 
E  poi:  Cristo  discese  una  sola  volta  nel  Limbo,  mentre  qui  si  parla  di 
pik  volte. 

97.  Fata  :  decreti,  o  destini  di  Dio.  Da  Siena  :  a  Fatum  da  fari  =  parlare 
è  parola  dell'  ente  immutabile  scritta  in  diamantini  caratteri  nell'  eterno 
libro.o  —  Tuoif.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  110,  2:  «Fatum  est  in  ipsis  causis  creatis, 
in  quantum  sunt  ordinatae  a  Deo  ad  afieotus  prodocendos.»  —  Dar  di  cozzo 
nelle  fate  vale,  Urtare  contro  il  destino,  contro  i  decreti  divini. 

99.  PB1.AT0:  quando  Cerbero  volle  opporsi  air  entrata  di  Ercole  neirin- 
ferno,  voluta  dal  Fato,  Ercole  gli  mise  una  catena  al  collo  e  lo  trascinò 
sin  fuori  della  porta;  cfr.  Viro.,  Aen.  VI,  392  e  seg. 

100.  Strada  l>orda:  palude  Stige. 

101.  Non  fb'  :  non  ci  disse  una  parola.  Non  ne  avea  ricevuto  l' ordine, 
e  non  avea  nulla  da  dire  ai  due  Poeti;  dunque  si  affretta  di  allontanarsi 
da  questo  triste  regioni.  V'ha  chi  pensa  cho  l'Angelo  non  abbia  parlato 
a  Virgilio  per  esser  egli  pagano,  né  a  Dante  perchè  egli  non  era  peranco 
purificato:  eppure  quest'Angelo  parla  ai  demoni  1  Bene.:  «Non  fecit  verbum 
nobis,  quia  nobis  sorviverat  opere.»  —  Tom.  :  uNon  parla  a'  Poeti  per  uscire 
tosto,  come  colui  che  arde  tornarsene  in  luogo  migliore.»    Cfr.  Inf.  II,  71.  84. 
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D^  aomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda 

108  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Securi  appresso  le  parole  sante. 
106    Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra, 
£d  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra 

109  Com'  io  fui  dentro,  V  occhio  intorno  invio  ; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
112    Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
SI  come  a  Fola  presso  del  Quarnaro 


102.  Altra  oitba:  di  ritornare  in  cielo;  cfr.  In/.  II,  71.  84.  —  Stbinoa 
s  mobda:  Bolleoiti.  Vino.,  Aen.  YU,  402:  «Si  iuris  materni  cura  remordet.» 
Ibid.  IX,  292:  «Anìmum  patriae  strinxit  pietatia  imago.»  L.  Vbht.,  Simil. 
369:  «Coi  -quali  due  esempi  di  Virgilio  ti  spiega  come  nel  Messo  di  Dante 
(?  leggi  del  cielo)  il  pensiero  di  tornare  al  cielo  sia  ad  un  tempo  e  affetto 
che  stringe,  e  acuto  desiderio  che  morde.»  Buti:  aNon  sanza  cagione  fingo 
questo  l' autore  ;  cioè  che  finge  per  mostrare  ohe  1'  angelo,  che  s' interpreta 
messo  di  Dio,  intentemente  faccia  lo  suo  officio  e  ch'elli  opera,  secondo 
che  gli  è  commesso  da  Dio,  e  non  per  respotto  di  alcuna  persona.» 

103.  Qvzlija:  di  aprire  ai  due  pellegrini  le  porte  di  Dite. 

y.  104 — 133.  La  regione  degli  eretiarchi.  Entrano  senza  incontrare  ora- 
mai il  menomo  ostacolo.  I  ptà  di  mille  demoni  (Vili,  82),  le  feroci  Erine, 
Medusa  —  tutto  è  sparito;  il  Poeta  non  ne  vedo  più.  traccia.  Guardandosi 
intomo  non  scorge  ohe  un  vasto  e  silenzioso  cimitero.  Ovunque  avelli, 
e  tra  un  avello  e  l'altro  fuochi  ohe  fanno  gli  avelli  eternamente  roventi. 
I  loro  coperchi  sono  levati  in  alto,  onde  si  odono  i  duri  lamenti  di  que'  che 
dentro  vi  sono.  Chiestone,  Virgilio  insegna  al  Poeta,  essere  questa  la 
regione  infernale  degli  eresiarchi.  Cfr.  Enrico  Proto,  Gli  eresiarchi, 
¥ix.  1897. 

104.  Tkrba:  città  di  Dite. 

105.  Apprbsbo:  dopo  aver  udito  le  parole  del  messo  celeste  v.  91  e  seg. 

106.  Oukbba:  opposizione,  ostacolo. 

108.  La  condizion:  1q  stato  e  la  qualitii  dei  peccatori  e  delle  pene.  — 
Chb:  quarto  caso.  —  Sbrra:  rinchiude  dentro  le  sue  mura. 

110.  Ad  coki  man:  da  tutte  le  parti,  a  destra  ed  a  sinistra.  —  Grande 
cavpaona:  un  vasto  spazio;  dunque  gli  eretici  non  sono  collocati  soltanto 
lungo  le  mura  delle  triste  città,  come  alcuni  suppongono. 

112.  ArIjI:  lat.  Arelate,  oggidì  Arles^  città  della  Provenza,  sulla  sponda 
ainistra  del  Sodano,  presso  la  quale  ebbe  luogo  nel  settimo  secolo  una 
gran  battaglia  tra  Saracini  e  Cristiani.  Faz.  d.  Ubxrti  Ditlam.  IV,  21  e 
seg.:  «Fui  ad  Arli.  . . .  Là  vidi  tanti  avelli,  che  a  guardarli  Un  miracol 
mi  parve.B  —  Stagna:  forma  un  lago. 

113.  Pola:  lat.  Pula,  e  Pietas  Julia,  Città  e  porto  di  mare  dell'Istria. 
LoRLA,  p.  22:  ePola  è  città  dell'Istria,  la  quale,  secondo  Giustino,  fu  fab- 
brioata  da  Medea  moglie  di  Giasone,  quivi  giunta  quando  veniva  dalla 
Colchide,  e  la  popolò  di  Colchi.  Il  suo  porto  naturale  è  dei  più  belli  e 
più  sicuri  d*  Europa.  In  questa  città  si  trovano  molti  avanzi  di  Julia 
Augusta,  che  era  abitata  da  30,000  persone  al  tempo  di  Settimo  Severo,  ed 
era  la  sede  di  una  divisione  delle  armato  di  Boma.  Fra  i  monumenti  che 
attestano  la  sua  passata  grandezza  avvi  il  tempio  d'Augusto,  la  Curia,  e 
la  porta  aurea;  fuori  del  recinto  urbano  l'anfiteatro  od  arena,  e  special- 
mente molti  sepolcri  e  tumuli  romani.  Pola  accusata  di  aver  tenuto  dalla 
parte  di  Pompeo,  venne  da  Cesare  quasi  distrutta,  poscia  dallo  stesso  riedi- 
ficata.    Kel  1148  divenne  tributaria  ai  Veneziani.     Nel  1192  fu  espugnata 
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Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 

115  P'anno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Cosi  facevano  quivi  d'  ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v^  era  più  amaro. 

118    Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 


dai  Pisani,  e  riconquistata  da  Enrico  Dandolo  Doge  di  Yenesia.  Bibella- 
tasi  a  questa  repubblica  venne  da  Jacopo  Tiepolo  abbattuta  ed  arsa  e 
poscia  riedificata,  ma  non  tornò  al  primitivo  splendore.  Al  tempo  di  Dante 
era  l' ultima  città  dell*  Italia,  da  quella  parte  che  apparteneva  alla  repub- 
blica di  Yenexia.»  Cfr.  Ak.  Nothie  ttoriche  di  Fòla,  Pola  1876.  Av.,  Fola, 
itine  Vtrgangenheit  und  Zukunft,  Vienna  1886.  Basserxaivm  ,  Dante»  Spwen, 
p.  197  e  seg.  —  Quarvaso:  Carnaro  o  Quamero,  golfo  del  mare  Adriatico 
fra  la  penisola  d'Istria  e  la  costa  di  Dalmazia.  Il  luogo  principale  su 
questo  golfo  è  Fiume,  cbe  segnerebbe  il  confine  della  regione  italiana.  — 
Bambgl.:  «Bst  loons  profundus  et  abissus  aquarum  in  marj  pericolosus 
uimium  transeuntibus  qui  iacet  exdivorsa  parte  versus  Civitatem  Ancone.» 
—  Bocc.  :  «£  il  Quarnaro  un  seno  di  mare,  il  quale  nasce  dal  mare  Adriano, 
0  va  verso  tramontana  e  quivi  divide  Italia  dalla  Sohiavonia;  e  chiamasi 
(Quarnaro  da'  popoli  1  quali  sopr'  esso  abitarono,  che  si  chiamarono  Camarea.y* 

115.  Vabo:  vario  (come  ar versato  per  avversario,  Purg.  VILI,  95;  con- 
traro  per  contrario,  /Vr*?.  XVIII,  15;  matera  per  materia;  Purg.  XVIII,  37, 
ecc.),  di  superficie  ineguale  per  la  terra  qua  e  là  ammucchiata.  Bocc. ; 
«  Varo,  cioò  incamerellato,  come  veggiamo  sono  le  fodere  de'  vaj,  il  bianco 
delle  quali  quasi  in  quadro,  è  attorniato  dal  vaio  grigio,  il  quale  vi  si 
lascia,  acciocché  altra  fodera  che  di  vaio,  creduta  non  fosse  da  chi  la 
vedesse.  %  il  vero  che  ad  Arli,  alquanto  fuori  della  città,  sono  molte  arche 
di  pietra,  fatte  ab  antico  per  sepolture,  e  quale  ò  grande,  e  quale  ò  pic- 
cola, e  quale  è  meglio  lavorata,  e  qual  non  cosi  bene,  per  avventura  se- 
condo la  possibilità  di  coloro  i  quali  fare  le  fecero;  e  appaiono  in  alcune 
d'esse  alcune  scritture  secondo  il  costume  antico,  credo  a  dimostrasioue 
di  chi  dentro  vera  seppellito.  Di  queste  dicono  i  paesani  una  lor  favola, 
affermando  in  quel  luogo  essere  già  stata  una  gran  battaglia  tra  Guglielmo 
d'Oringa  e  sua  gente  d'una  parte,  o  vero  d'altro  principe  cristiano,  e  bar- 
bari infedeli  venuti  d'  Affrica,  ed  essere  stati  uccisi  molti  cristiani  In  ossa, 
e  ohe  poi  la  notte  seguente,  per  divino  miracolo  essere  state  quivi  quelle 
arche  recate  per  sepoltura  do'  cristiani ,  e  così  la  mattina  vegnente  tutti  i 
cristiani  morti  essere  stati  seppelliti  in  esse.  La  qual  cosa,  quantunque 
possa  essere  stata,  cioè  che  1'  arche  quivi  per  i  morti  cristiani  recate  fos- 
sero, io  noi  credo;  bene  essere  a  Dio  possibile  ciò  che  gli  piace,  e  che 
forse  quivi  fosse  una  battaglia,  e  ohe  i  cristiani  morti  fossero  seppelliti 
in  quelle  arche:  ma  io  credo  che  quelle  arche  fossero  molto  tempo  da- 
vanti fatte  da'  paesani  per  loro  sepolture,  come  in  assai  parte  del  mondo 
se  ne  trovano;  e  quello  che  di  questo  credo,  quel  medesimo  credo  di  quello 
che  si  dice  sono  a  Pola.»  Essenzialmente  lo  stesso  ripetono  Bene.,  Butt\ 
ecc.  Barg.:  nCiascuna  di  queste  città  (Arli  e  Pola)  ha  un  luogo  a  modo 
che  un  oimiterio,  dove  sono  quasi  innumerabili  sepolcri.  La  qual  cosa, 
donde  sia  proceduta,  non  lo  so  per  alcuna  autentica  istoria,  e  però  non 
mi  curo  recitar  fanfalucche.  » 

116.  Così:  così  vario,  ineguali,  facevano  tutto  il  luogo  gli  aveUi  ch'erau 
quivi. 

117.  Salvo:  eccetto.  —  III  modo:  la  condizione  di  quei  sepolcri.  — 
Più  amaro:  più  doloroso  che  ad  Arli  o  a  Pola.  Qui  gli  avelli  sono  roventi 
e  que'  che  vi  giaciono  sono  tormentati.  Credettero  che  l' anima  morisse 
col  corpo  ;  onde  le  anime  loro  giaciono  in  quell'  avello  da  essi  vagheggiato. 
Hanno  trovato  nel  mondo  dì  là  per  l'appunto  ciò  che  volevano  trovarvi: 
1'  avello  t    Ma  un  avello  rovente,  in  cui  non  ò  requie  t 

118.  Tra  oli  avelli:  tra  l'uno  e  l'altro  degli  avelli  che  erano  quivi. 
Tra  gli  avelli  leggono  pressocchè  tutti  i  codd.,  comm.  ed  ed.     Ma,   osser- 
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Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

121    Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi; 
E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d^  offesi. 

124    Ed  io:  «Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'  arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir' dolenti  ?» 

127    Ed  egli  a  me*:  «Qui  son  gli  eresiarcbe 
Co'  lor  seguaci,  d'  ogni  setta  ;  e,  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

180    Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.» 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vòlto, 


vando  che  nel  canto  seg.,  v.  37  e  seg.,  Dante  dico  che  Virgilio  lo  pinst 
tra  le  sepolture  a  Farinata,  il  che  non  si  comprende  se  tra  gli  atrelli  erano 
eparte  fiamme,  Z.  F.  vuol  che  si  legga  :  Gh^  entro  aqli  avelli,  osservando  : 
«n  mosaico  d*alcnui  codd.  Chitragli  fu  risoluto  in  Che  tra  gli;  laddove, 
tenendo  conto  della  lineetta  sovrapposta  sJVe,  volea  risolversi  in  Ch'en- 
tr*  agli.*  Dove  sono  i  codd.  che  hanno  Chètragli,  con  «lineetta  sovrap- 
posta all*é?  S  come  fece  il  Poeta,  appena  entrato  in  questo  cerchio,  ad 
accorgersi  ohe  entro  agli  avelli  erano  fiamme  sparte?  Del  resto  anche 
Gelti  legge  Ca'XKTSO  li  avelli,  e  cosi  pare  che  abbia  letto  Cant.  e  qualche 
altro.  Anche  il  Campi  difende  quésta  lezione.  Ptol.  legge  Tba  e  spiega: 
«Qui  tra  non  ha  il  senso  che  prende  al  v.  28  del  C.  seg.;  onde,  non  già  tra 
V  uno  e  r  altro  degli  avelli, ....  sibbene  intra  gli  avelli ,  onde  le  fiamme 
gli  accendevano.» 

119.  Accesi:  roventi. 

120.  Non  ckieoe:  quegli  avelli  erano  sì  accesi,  che  nessun*  arte  di  fab- 
bro o  di  fonditore  esige  che,  per  lavorarlo,  il  ferro  sia  più  rovente.  — 
Betti:  «Che  verun  arte  non  chiede  che  il  ferro,  per  ben  lavorarlo,  sia  ro- 
vente così.» 

121.  Sospesi:  alzati;  otr.  Inf.  X,  8. 

125.  Abche:  avelli;  cfr.  Inf.  X,  29. 

126.  Sentir:  non  si  vedeva  persona,  soltanto  si  udivano  i  lamenti. 

127.  Eresiarche:  (plnr.  antico  di  eresiarca,  oggi  ereitiarc/a)^  principi,  o 
capi  di  eresia.  Cfr.  Nannuc,  Voci,  35  e  seg  ;  Nomi,  284  e  seg.  An.  Fior.: 
«Eresiarche  vuol  dire  Principe  di  rcsia,  et  dicitnr  ab  arcot  grece  quod 
est  primcep»,  et  heresia  quod  est  eresia.»  —  Bene:  «Autor  flngit  quod  qui- 
libet  heresiarca  habet  hic  arcam  magnam,  in  qua  sunt  simul  secnm  in 
poena  omnea  sequaces  eiua  qui  pertinaciter  tenuerunt,  defonderunt  et 
seminavernnt  opinionem  ejns  erroneam.» 

129.  Pifr:  in  ogni  aveUo  vi  sono  assai  più  anime  che  tu  non  credi. 
G.  ViLL.,  Cron.  lY,  30:  «La  città  (di  Firenze)  era  malamente  corrotta  di 
resia,  intra  1*  altre  della  setta  degli  Epicurei  per  vizio  di  lussuria  e  di 
gola ,  e  era  sì  grande  parte ,  che  intra'  cittadini  si  combatteva  per  la  fede 
con  armata  mano  in  più  parti  di  Firenze,  e  durò  questa  maledizione  in 
Firenze  molto  tempo.» 

130.  Simile  :  ad  ogni  classe  di  eretici  è  assegnato  un  luogo  speciale  in 
questa  regione  infernale  ed  ogni  singolo  avello  accoglie  quo' che  più  si 
somigliarono  in  vita. 

131.  MoNiMKNTi:  monumenti,  sepolcri.  —  Più  e  men:  secondo  la  qualità 
dell'eresia  ed  il  grado  dell'ostinazione. 

132.  Destra:  sono  venuti  sempre  a  sinistra;  per  attraversare  il  cerchio 
devono   di  necessità  fare  una  volta  a  destra.     Nel  loro  viaggio  per  l'In- 
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133    Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


ferno  i  due  Poeti  volgono  sempre  a  man  sinistra  Soltanto  due  volte  e*  im- 
battiamo in  una  eccezione  da  questa  regola.  La  prima  volta  si  volgono 
a  man  destra  entrando  nel  cerchio  degli  eretici,  la  seconda  quando  vanno 
verso  Gerione,  simbolo  della  frode,  Inf.  XVII,  31.  Senza  dubbio  questo 
fatto  ha,  secondo  la  mente  di  Dante,  il  suo  senso  allegorico.  Ha  quale 
questo  senso  sia,  non  ò  facile  indovinare.  Potrebbe  darsi  ohe  nel  pre- 
sente luogo  il  Poeta  voglia  insegnarci,  ohe  i  primi  passi  sulla  via,  il  cui 
termine  è  la  miscredenza,  non  sono  per  sé  peccaminosi,  la  loro  radice  es- 
sendo ordinariamente  la  sete  naturale  di  sapere.  Inoltre  e  la  miscredenza 
e  la  frode  sono  i  due  peccati,  le  cui  armi  sogliono  essere  parole  fatte  o 
parole  ipocrite^  simulate.  U  andare  a  man  destra  simboleggia  la  dirittura, 
la  sincerità,  la  schiettezza.  E  queste  sono  per  V  appunto  le  migliori  armi 
per  combattere  e  la  miscredenza  e  la  frode.  Onde  volle  il  Poeta  per  av- 
ventura insegnarci,  ohe,  chi  voglia  andare  incontro  alla  miscredenza  ed 
alla  fraudolenza,  debba  armarsi  di  sincerità  e  di  schiettezza?  Forse.  £ 
forse  la  dottrina  che  si  asconde  sotto  il  velame  degli  versi  strani  è  tutt'  al- 
tra. Cfr.  BiiAitc,  Ver».^  93  e  seg.  Land.:  aQui  pone  che  Virgilio  volse  alla 
man  destra,  et  poi  dimostra,  che  poco  dopo  alquanto  viaggio  si  volse  a 
sinistra,  il  che  dinota,  che'  1  viaggio  prese  a  man  destra,  perchè  andavano 
per  aver  cognizion  del  peccato,  e  non  coinquinarsene,  ma  purgarsene,  la 
qual  azione  è  virtuosa.  Poi  volse  alla  sinistra  a  dinotar  ohe  benché  1*  ope- 
rasion  sia  virtuosa,  nondimeno  la  materia  e  il  suggetto  è  vizio.»  —  Andr.  : 
«Avendo  i  poeti  dovuto  fare  una  grande  aggirata  (C.  Vili,  79)  per  isbaroare 
alla  porte  di  Dite,  nell^  entrare  poi  si  trovarono  aver  già  percorso  più 
della  solita  nona  parte  del  cerchio;  e  perciò  questa  volta,  per  trovare  il 
punto  prefisso  alla  loro  traversata  nel  cerchio  seguente,  invece  di  proce- 
dere a  sinistra,  dovettero  retrocedere  a  destra.» 

133.  Mabtìki:  le  tombe  infuocate.  —  Spandi:  parti  superiori  della  mura; 
propr.  i  Ballatoi  che  si  facevano  anticamente  in  cima  alle  mura  e  alle  torri. 
Cfr.  Inf.  X,  2. 


CANTO  DECIMO. 


CERCHIO  SESTO:   ERETICI. 


PABINATA  DEGLI  TJBEBTI.  —   CAVALCANTE  CAVALCANTI 
E  FEDEBI60   II  IMPERATORE. 


Ora  Ben  va  per  un  secreto  calle 

Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 


▼.  1 — 21.  Domanda  e  risposta.  C»mmlnAndo  tra  il  muro  ed  i  sepolcri, 
Dante  chiede  a  Virgilio,  ohe  gli  va  innanzi,  se  sia  possibile  di  vedere 
coloro  ohe  giaoiono  negli  avelli  roventi,  osservando  che  tutti  i  coperchi 
sono  sospesi.  Virgilio  risponde,  che  dopo  il  gran  di  del  giudizio  tutti  gli 
avelli  saranno  serrati  in  etemo;  quindi,  che  là  dove  si  trovano  sono 
sepolti  que'  che  negarono  in  vita  l' immortalità  dell'  anima ,  Epicuro  co' 
suoi  segnaci.  Aggiunge  poi,  ohe  a  Dante  verrà  subito  fatto  di  appagare 
il  suo  desiderio, -non  espresso  ohe  in  parte. 

1.  SxoBETo:  cosi  i  più.  Al.  Stb£tto  cAiiiiS.  11  primo  sarebbe  il  Secreti 
cetant  caUes  (Viso.,  Aen.  VI,  443),  il  secondo  il  Convectant  calle  angusto  (Viso., 
Aen.  rV,  405).  É  difficile  decidere  quale  delle  due  sia  la  vera  lesione, 
potendo  stare  V  una  e  1*  altra.  La  via  era  secreta^  cioè  separata  e  distinta 
dai  muri  e  dai  sepolcri  ;  ma  era  anche  stretta^  dovendo  i  due  Poeti  (secondo 
il  V.  3)  andare  l' uno  dopo  le  spalle  delP  altro ,  segno  che  la  strettezza  di 
quel  calle  non  permetteva  loro  di  andare  V  uno  accanto  dell'  altro  I  Cfr. 
Bi.Ajrc,  Vers.  I,  95.  Tra'  commentatori  antichi  hanno  sscrbto  (o  segreto) 
Bambgl.^  Jac.  Dant.,  Petr.  Dant.,  Cass.,  Bocc.  («chiamalo  segreto,  a  dimostrare 
che  pochi  per  quello  andassero,  avendo  per  avventura  altra  via  coloro  i 
quali  là  giù  ruinavano»).  Falso  Bocc.^  Ben».,  Butij  An.  Fior.,  ecc.  Alcuni 
(An.  Sel.y  Lan.,  Ott.^  ecc.)  tirano  via.  Primo  a  leggere  stretto  fu  il  Serrar., 
seguito  poi  da  altri.  Sembra  quindi  che  la  lezione  stretto  calle  fosse  ignota 
ai  Trecentisti 

2.  Muso:  Ara  le  mura  della  città  di  Dite  e  gli  avelli  affuocati.  Cfr. 
IX,  133.  L'interno  della  città  è  cosi  pieno  di  fosse  che  fra  queste  e  le 
mura  non  vi  resta  spazio  per  camminare  l' uno  accanto  dell'  altro,  e  perciò 
i  due  Poeti  devono  andare  l'un  dietro  1'  altro.  Virgilio  va  avanti,  Dante 
gli  tien  dietro.  CoA  vanno  essi  anche  altrove,  In/.  XXIII,  2.  —  Mak^ei: 
cfr.  In/.  IX,  133. 
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Lo  mio  maestro,  e  io  dopo  le  spalle. 
4    «0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,»  cominciai,  «come  a  te  piace, 

Parlami  e  satisfammi  a'  miei  desiri. 
7    La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 

Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 

Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.» 
10    Ed  egli  a  me:    «Tutti  saran  serrati 

Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 


3.  SpaiìLX  :  di  Virgilio  =  dietro  a  lui. 

4.  YiSTtr  sohma:  per  0  tu  sommamente  virtuoso.  —  Kmpi  oibi:  i  gironi 
o  cerchi  dell'Inferno,  pieni  di  malizia  e  di  empietà.  Kmpi  giri  chiama  i 
cerchi  dell'Inferno  in  generale,  non  solo  gli  inferiori. 

6.  Mi  tolvi:  mi  conduci;  e  dice  rotri  perohò  scendevano  girando 
attorno.  —  Coke  a  te  piace:  a  tuo  beneplacito.  Dante  area  voluto  tor- 
nare indietro,  Inf.  YIII,  lOi,  102.  Ora  egli  va  dietro  a  Virgilio,  v.  3,  e 
questi  si  era  volto  poco  fa  a  destra ,  IX,  133 ,  mentre  d'  ordinario  volgeva 
sempre  a  sinistra. 

6.  A'ifiBi:  non  è  né  forma  ellittica  né  pleonasmo,  ma  ò  retto  dal  satiS' 
fammi  che  come  il  lat.  satisfacere  va  costrutto  col  terzo  caso. 

8.  OiÀ:  riempitivo,  non  avv.  di  tempo,  poiché  i  sepolcri  erano  sempre 
stati  scoperchiati.  —  Levati:  in  alto;  sospesi;  cfr.  Inf.  IX,  121. 

9.  Nessun:  si  ricorda  ancora  della  porta  di  Dite  guardata  da  pid  di 
mille  demoni,  Inf.  Vili,  82  e  seg.  —  Face:  fa;  dal  lat.  facere  dal  quale 
derivano  pure  le  forme  faceta  ecc.  che  sono  tuttora  dell*  uso. 

11.  JosAFrÀ:  Josctfatf  propriam.  Nome  di  un  re  di  Qiuda,  figlio  di  Asa 
(in  Reg.  XXII,  41 — 51).  Dalla  sua  vittoria,  riportata  sopra  gli  Ammoniti, 
Moabiti  ed  altri  (II  Paralip.  XX,  1—26),  fu  chiamata  dal  suo  nome  una 
Talle  presso  Gerusalemme,  dove  si  credeva  ohe  alla  fine  dei  secoli  sarebbe 
tenuto  il  giudizio  universale,  credenza  fondata  sopra  le  parole  del  profeta 
Gioele  (III,  2,  12):  «Gongregabo  omnes  Oentes,  et  deducam  eas  in  vallem 
Josaphat  ....  Gonsurgant,  et  ascendant  Gentes  in  vallem  Josaphat:  quia 
ibi  sedebo  ut  indie  em  omnes  gentes  in  circuì  tu.  n  Dante  sembra  attenersi 
a  questa  credenza,  che  nel  medio  evo  ora  universale.  Alcuni  però  inter- 
pretavano allegoricamente;  Elucid.,  75:  oErit  judicium  in  valle  Josaphat? 
Vallis  Josaphat  dicitur  vallis  judiciL  Vallis  est  semper  juxta  montem. 
Vallis  est  hic  mundus,  mons  est  coelnm.  In  valle  ergo  flt  judicium,  idest, 
in  isto  mundo,  scilicet  in  iato  aere  ubi  justi  ad  dexteram  Ghristi  ut  oves 
statuentnr,  impii  autem  ut  hoedi  ad  sinistram  ponentur.»  Cfr.  Thom.  Ag., 
Sum.  theoL  IIj.,  Sappi.,  qu.  88,  art.  4  e  qu.  90,  art.  3.  Non  si  può  dire  con 
certezza  se  Dante  intendesse  alla  lettera  o  allegoricamente.  —  Bambgt. 
tace.  —  An.  Sete.:  nDicono  i  dottori,  che,  quando  a  Dio  piacerà,  tutte  le 
genti  del  mondo  moranno,  e  poscia  che  tlano  morti,  tutti  risusciteranno, 
e  prenderanno  quei  medesimi  corpi  oh'  aviano  in  questo  mondo ,  e  tutti 
saranno  in  una  valle  chiamata  Josafà,  e  ivi  verrà  Domeneddio  con  tutti 
e  dodici  gli  apostoli,  e  angeli  ;  e  ogni  gente  sarà  sentenziata  secondo  queUo 
ohe  avrà  fatto  in  perpetuo,  o  bene  o  male.o  —  Petr.  tktnt.:  «  Quae  vallis 
prò  judicio  Dei  accipitur,  quod  erit  in  aere,  non  in  illa  valle  montis  Oli- 
veti.»  —  Bocc.:  «Della  valle  di  Josaffà,  nella  qual  si  legge  che  al  di  del 
giudido,  tutti  quivi,  giusti  e  peccatori ,  rivestiti  de'  corpi  nostri ,  ci  ragù- 
neremo  a  udire  l'ultima  sentenza;  e  di  quindi  i  giusti  insieme  con  Gesù 
Cristo  se  ne  saliranno  in  cielo,  e  i  dannati  discenderanno  in  inferno;  e 
chiamasi  quella  valle  di  Josaffà,  poco  fuori  di  Gerusalem,  da  un  re  chia- 
mato Josaffà,  che  fu  sesto  re  de'  Giudei. n  —  Benv.:  «Di  Josaphat,  idest  a 
die  judicii.» 

12.  Lassù  :  nel  mondo. 
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13    Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  r  aninia  col  corpo  morta  fanno. 
16    Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.» 
19    Ed  io:    «Buon  duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E  tu  m' hai  non  pur  mo'  a  ciò  disposto.» 
22    «0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 


13.  Suo  ciMrricRo:  il  loro  sepolcro;  cfr.  Inf.  XXII,  144. 

14.  Eficubo:  'Eicixoupoc,  filosofo  greco,  fondatore  della  acacia  degli 
Epicurei  Pu  da  Atene  e  Ylase  dal  334  al  263  a.  G.  Di  lui  cfr.  Dico.  Laxbt. 
X,  1,  9,  26.  CiCBB.,  De  Nat.  Dtor.  I,  26.  Dt  Fin.  I,  19.  P.  Oasbvhox,  Dt 
vita,  morìtm»  et  doctrina  Epicuri,  Leida  1647.   Cow,  lY,  6.  IV,  22.   D«  Mon.  II,  5. 

15.  FAinffo  :  sostengono  che  V  anima  muore  insieme  col  corpo ,  negano 
cioò  P immortaliti  deU' anima.  La  negasione  del  soprannaturale,  qiUndl 
dellMmmortalità  deU' anima,  è  il  centro  e  perno  di  tutte  le  eresie.  Cfr. 
Conv.  rv,  6. 

16.  Faci:  fai;  cfr.  v.  9  nt 

17    Qmrc' SKTBO  :  tra  queste  sepolture. 

18.  Disio  :  al  desiderio  non  espresso  di  Yedere  e  di  parlare  con  qualche- 
duno  de'  suoi  compatriotti  In/.  VI,  79.  Dante  aveva  esternato  il  desiderio 
di  veder  Farinata,  e  Ciacco  gli  avea  detto  che  lo  troverebbe  più  giù. 
Probabilmente  Dante  si  aspettava  di  trovarlo  appunto  in  questo  cerchio. 
Virgilio  indovina  i  pensieri  di  Dante;  In/.  XVI,  122.  XXUI,  25  e  seg. 

20.  PxB  dicxb:  per  non  importunarti  con  molte  parole,  non  già  per 
tenerti  celati  i  miei  pensieri 

21.  NoK  fub:  non  soltanto  adesso.  Gii  sul  principio  del  loro  viaggio 
Virgilio  avea  dato  ad  intendere  a  Dante  di  non  parlare  e  dimandar  troppo  ; 
cfr.  /n/.  III,  79  e  seg.  —  Mo':  voce  dell'antico  dialetto  fiorentino,  dall' avv. 
latino  modo.  Ross.  :  aVirgilio  avea  non  pur  ora  disposto  Dante  al  silensio, 
ma  altra  volta  ancora;  ora,  quando  alla  vista  del  celeste  messo  gli  /e'  segno 
che  Mte*Me  cheto f  e  nel  terso  canto,  quando  domandò  delle  anime  ch'erano 
sulla  riviera  d'Acheronte.»    Alcuni   leggono  Noir  pub  oba;  cfr.  Z.  F.,  65. 

V.  22 — 51.  Farinata  degli  liberti.  Alla  frase  non  pur  mo'  uno  spirito  ha 
riconosciuto  Dante  per  Fiorentino,  si  sporge  fuori  del  suo  avello,  invita 
Dante  a  fermarsi,  lo  squadra  e,  non  riconoscendolo,  gli  chiede  chi  si  fossere 
i  suoi  antenati  Uditolo,  li  dichiara  suoi  nemici,  vantandosi  di  averli 
discacciati  due  volte.  Dante  risponde  che  i  suoi  ritornarono  ambedue  le 
*voUe,  mentre  invece  i  correligionari  e  discendenti  del  dannato  una  volta 
discacciati  non  seppero  ritornare  più. 

22.  Tosco:  Toscano.  —  Città  bel  foco:  è  la  «città  roggia».  In/.  XI,  73, 
ossia  la  «Città  che  ha  nome  Dite»,  itnd.  VILI,  68.  —  Tom.:  «Dante  con- 
danna, come  la  terrena  inquisizione,  gli  eretici  al  fuoco  e  gli  usurai  e 
quelli  di  Sodoma  (/n/.  XTV.  XV).» 

23.  OiTBBTO:  aw.  Onestamente  e  qui  per  Modestamente.  Quest'  anima 
avea  udite  le  ultime  parole  di  Dante:  Buon  duca  ecc.  v.  19.  Sembra  che 
da  queste  parole  egU  indovinasse  pure  che  Dante  non  era  ancor  morto. 
Bammenta  U  parlar  onesto  del  canto  II,  113. 

24.  Piacciati:  è  il:  Siste  gradum^  viator  delle  epigrafi  sepolcrali.  Sopra 
questo  sepolcro  non  vi  si  legge  epigrafe,  ma  l'anima  rinchiusavi  dentro 
À  qui  le  veci  dell'epigrafe;  più  oltre,  XI,  7  e  seg.  abbiamo  invece  l'epi- 
grafe sensa  voce. 
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25  La  taa  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  qaella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.» 

28    Subitamente  questo  suono  uscio 

D'  una  deir  arche.    Però  m' accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

31    Ed  ei  mi  disse:  «Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 


25.  LoQUBLA  :  linguaggio.  8.  Matt.  XXYI,  73  :  «Loquela  tua  manifestum 
te  faoit.»  Quelle  frasi  tegnOy  dicety  pur  mo*  usate  or' ora  da  Dante  sono 
forme  fiorentine,  onde  il  Poeta  è  riconosciuto  fiorentino  dall*  anima  rin- 
chiusa in  questo  avello. 

26.  Nobil:  Firenze.  Conv.  I,  3:  a  La  bellissima  e  famosissima  figlia 
di  Boma.»  —  G.  Vili.  I,  1:  «Considerando  la  nobiltà  e  grandeasa  della 
nostra  città. 

27.  Fobbb:  confessione  da  dannato;  si  accusa  e  si  scusa  nello  stesso 
tempo.  Ott.:  «Questo  modo  dubitativo  di  parlare  si  trorò  qui,  per  usare 
la  dottrina  di  Gato,  il  quale  dice:  Non  ti  lodare  e  non  ti  biasimare;  senx» 
quello  forse  avesse  detto,  si  biasimava  fortemente.»  —  Bocc.:  «Dice  avve- 
dutamente qui  questo  spirito,  forse,  perciocché  se  assertiva  avesse  detto 
sé  essere  stato  troppo  molesto  alla  sua  città,  si  sarebbe  fieramente  biasi- 
mato.» —  An,  Fior.:  a  Dice  forse,  però  ohe,  secondo  il  parere  suo  non  fu 
molesto;  ma  secondo  il  parere  di  coloro  che  l'aveano  cacciato  fuori  di 
Fireuse,  et  teneano  U  reggimento  della  terra.»  —  Land.:  «.Dinne  forse  per 
non  si  privare  al  tutto  di  scusa;  quasi  dica:  se  io  fui  impio  inverso  di 
lei,  i  miei  avversari  me  ne  dettero  cagione.»  —  MoijBBto:  combattendo 
contro  i  Guelfi  di  Firense,  cfr.  Q.  Vili.  VI,  74—88. 

28.  Suono:  queste  parole.  —  Uscio:  usci. 

30.  Tbmknoo:  l'improvviso  risuonar  di  tali  parole  ed  il  non  sapere 
chi  le  avesse  proferite  avevano  incusso  terrore  al  Poeta,  quantunque  le 
parole  non  fossero  spaventevoli,  tranne  forse  quel  Fiacciati  di  ristare  in 
questo  loco,  parole  soverchiamente  ambigue.  Viso.,  Aen.  I,  515:  «Bes  ani- 
mos  incognita  turbat.» 

31.  Chb  pai:  a  che  attendi?  a  che  badi?  Benv.:  «Quasi  dicat:  quid 
fngis  timide  illum,  ad  quem  deberes  avide  accedere?» 

32.  Fabinata  :  Manente,  detto  Farinata,  figliuolo  di  Jacopo,  della  nobile 
famiglia  fiorentina  degli  liberti,  nato  verso  il  principio  del  sec.  XIH,  capo 
della  sua  famiglia  e  di  parte  ghibellina  sino  dal  1239,  cooperò  alla  cacciata 
dei  Guelfi  nel  1248.  Bitomati  i  Guelfi  a  Firense  nel  1251,  FarinaU  «fidan- 
dosi troppo  del  riso  della  fortuna,  e  volendo  quasi  solo  governare  la  re- 
pubblica» (FiL  ViU.).  fu  cacciato  co'  suoi  nel  1258  (G.  Vill.,  VI,  65),  riparò 
a  Siena  e  di  là  addimandò  ed  ottenne  aiuto  dal  re  Manfredi,  onde  scon- 
fisse nel  1260  1'  esercito  guelfo  a  Mont' Aperti  presso  il  fiume  Arbia  (G.  YiliL., 
VI,  78),  rientrò  trionfante  in  Firense,  no  discacciò  i  Guelfi  e  si  oppose 
soletto  nella  dieta  di  Empoli  al  consiglio  di  disfare  la  città  di  Firense 
(G.  ViLL.,  VI,  81).  Mori  nel  1264.  FU.  ViU.:  «Fu  Farinata  di  statura 
grande,  faccia  virile,  membra  forti,  continensa  grave,  elegansa  soldatesca, 
parlare  civile,  di  consiglio  sagacissimo,  audace,  pronto  e  industrioso  in 
fatti  d'arme.  Fiori  vacante  l'imperio  per  la  morie  di  Federigo  secondo, 
e  di  nuovo  cacciato  e  fatto  rubello  mori  in  esilio.»  —  An.  Set.:  «Fu  cac- 
ciato di  Firenze  per  parte;  e  scacciato  vi  fece  molte  brighe.» —  Bocc:  «Fu 
messer  Farinata  cittadino  di  Firenxe,  d'una  nobile  famiglia  chiamata  gli 
Uberti,  cavaliere,  secondo  il  tempora!  valore,  da  molto,  e  non  solamente 
fu  capo  e  maggiore  della  famìglia  degli  Uberti,  ma  esso  fu  ancora  capo 
di  parte  ghibellina  in  Firense,  e  quasi  in  tutta  Toscana,  si  per  lo  suo 
valore  e  si  per  lo  stato,  il  quale  ebbe  appresso  P  imperador  Federigo 
secondo  (il  quale  quella  parte  manteneva  in  Toscana,  e  dimorava  allora 
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Dalla  cìntola  in  su  tutto  il  vedrai.» 

34    r  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 

37    £  l'animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  «Le  parole  tue  sien  conte.» 


nel  Begno);  e  b1  ancora  per  la  grada,  la  quale,  morto  Federigo,  ebbe  del 
re  Mazìfredi  suo  figliuolo,  con  V  aiuto  e  col  favore  del  quale  teneva  molto 
oppressi  quelli  dell* altra  parte,  cioè  i  guelfi;  e  secondochè  molti  tennono, 
esso  fu  dell* opinione  di  Epicuro,  cioè  ohe  l'anima  morisse  col  corpo;  e 
per  questo  tenne ,  ohe  la  beatitudine  degli  uomini  fosse  tutta  ne*  diletti 
temporali:  ma  non  segui  questa  parte  nella  forma  che  fece  Epicuro,  cioò 
di  digiunar  lungamente,  per  aver  poi  piacere  di  mangiar  pan  secco,  ma 
fu  desideroso  di  buone  e  di  delicate  vivande,  e  quelle  eziandio  sema 
aspettar  la  fame  usò.»  —  B«nv.:  «Imitator  Bpicuri  non  credebat  esse  alium 
mvndum  nisi  istum;  unde  omnibus  modis  studebat  ezcellere  in  ista  vita 
brevi,  quia  non  sperabat  aliam  meliorem.n 

83.  Dalla  czktola:  dai  lombi  in  su.  D«  Sanctis:  a  L'inattesa  comparsa 
di  Farinata  sulla  scena  è  apparecchiata  in  modo  eh*  egli  è  già  grande 
nella  nostra  immaginasione ,  e  non  l'abbiamo  ancora  nò  veduto  né  udito. 
Farinata  è  già  grande  per  l'importansa  che  gli  ha  dato  il  Poeta  e  per 
1*  alto  posto  che  occupa  nel  suo  pensiero.  £  non  lo  vediamo  ancora  e  già 
ce  lo  figuriamo  colossale  dalle  parole  di  Virgilio  :  DaUa  cintola  in  au  Tutto 
il  vedrai.    Volevi  vederlo:  eccolo  Tutto  innansi  a  te.» 

34.  Già:  appena  udite  le  parole  di  Virgilio  e  prima  ancora  eh'  egli 
avesse  finito.    VISO:  occhi;  io  lo  riguardava  già  fiso. 

35.  8'  BRQKA  :  per  alterezza  e  grandezza  d*  animo.  Qual  fu  nel  mondo, 
tale  egli  è  ancora  nell'inferno.  De  Sanctis:  «Queir ergersi  ti  dà  il  concetto 
di  una  grandezza  tanto  pib  evidente  quanto  meno  misurabile;  è  1'  ergersi, 
1* innalzarsi  dell'anima  ^  Farinata  sopra  tutto  l'Inferno.» 

36.  Dispitto:  dispetto,  disprezzo.  In  vita  avea  negato  la  vita  futura, 
in  morte  la  disprezza.  Benv.:  aFuit  enim  Farinata  superbus  cum  tota 
sua  stirpe.» 

37.  AvncoBE  :  pieno  di  bravura  e  di  ardire  ;  coraggiose.  An,  Fior.  :  «Le 
mani ,  per  loro  medesime  non  sono  né  vili  nò  animose ,  ma  per  l' atto 
oh'  elle  fanno ,  nel  quale  atto  si  considera  1'  animo  et  la  volontà  di  colui 
che  le  muove.» 

38.  Pihbxr:  spinsero.  —  Lui:  Farinata. 

39.  CoiVTB:  o  dal  lat.  cognita»  ^  o  da  comptus.  I  più  intendono  parole 
chiare,  precise  e  simili  ;  altri  Parole  contato,  numerate  ;  altri  Parole  ornate 
e  cortesi.  I  più  antichi  (Bcanbgl.y  An.  Sei,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott ,  Petr.  Dant., 
Cau. ,  FaUo  Bocc. ,  An.  Fior.)  non  danno  veruna  interpretazione.  Bocc.  : 
«Composte  e  ordinate  a  rispondere;  quasi  voglia  dire:  tu  non  vai  a  par- 
lare ad  ignorante.»  —  Bene:  «Quasi  dioat:  loquere  cum  isto  familiariter 
elare,  quia  iste  novit  ea  de  quibus  tu  vis  scire  e  facere  memoriam.»  — 
Buti:  «Parla  apertamente  e  ordinatamente.»  —  Serrar.:  «Loquere  modeste 
et  boneste.»  —  Barg.:  «Sion  chiare,  ben  intelligibili.  Parlerai  apertamente 
sena* alcun  rispetto.»  —  Land.:  «Chiare  et  aperte;  perché  chi  vuol  esser 
fuor  d'eresia  deve  scrivere  et  parlare  senz' alcuna  ambiguità.» —  Veli.: 
«Manifeste  et  chiare,  et  non  confuse  et  oscure.»  —  Tal.:  «Loquaris  dare 
secnm.»  —  Gelli:  «Accuratamente,  come  si  conveniva  far  con  un  uomo 
simile.»  —  Dan.:  «Manifeste  e  chiaro,  e  non  ambigue  e  dubbie,  perciò  ohe 
a  parlare  con  Heretici,  bisogna  esser  molto  accorto  e  riguardoso.»  —  Cast.: 
«Virgilio  dice  questo  a  Dante  e  perché  avea  detto:  Buon  duca,  non  legno 
risposta  nùo  dir,  se  non  dicer  (sic  I)  poco,  e  perchè  Virgilio  aveva  veduto  che 
temeva »(?).  —  Veni.:  «Manifeste  e  chiare.»  —  Ces.:  «Alto  e  riciso  ....  E 
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40    Com'  io  al  pie  della  sua  tomba  fui,  ■ 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  «Chi  fùr  gli  maggior  tui?» 
43    Io,  ch^  era  d' ubbidir  desideroso  .1 

Non  glie]  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi. 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso,  ) 

46    Poi  disse:  «Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte. 

Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi.» 
49    uS'  ei  fùr  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte,» 

Rispos^  io  a  lui,  aP  una  e  V  altra  fiata; 


forse  anche  conte  è  invece  di  conlate,  cioè  numerate;  qaasi  dicesse,  Non  le 
affastellare  alla  rinfusa,  ma  ben  posalo  per  singnla.n  •—  Betti:  «Modo 
poetico  per  dire:  Fa'  eh'  egli  sappia  le  tue  parole,  cioò  ciò  ohe  tu  tuoL»  — 
Ross.  :  «Fa  che  i  sensi  tuoi  sien  noti.  Conte  è  sincope  di  cognite.^  —  Tom.  : 
«Chiare  e  nobili.»  —  Br.  B.:  «Aperte  e  franche.»  —  A/idr.:  «Adorne  (lAt. 
comptae) ,  nobili ,  com'  è  degno  di  tanto  collocutore.  »  —  Com.  :  «  Nobili  e 
degne  di  memoria.»  —  Campi:  «Parla  chiaro  e  palesa  liberamente  le  tue 
politiche  opinioni.»  —  Berth.:  «Ordinate,  dal  lat.  comptus.yy  —  Poi.  sta  col 
Bufi.  —  Con  Farinata  Dante  parla  un  linguaggio  franco,  chiaro  e  preciso, 
ma  né  particolarmente  breve,  nò  particolarmente  ornato  e  cortese  (v.  51! 
85  e  segl). 

40.  Con'  IO  :  Al.  Tosto  ch'  aij  piÈ.  < 

41.  GuAKDOMHi:   per  riconoscermi.   —  Sdeonoso:   Dante   non  era   nel  i 
suo  esteriore  un  uomo  imponente.    Conv.  I,  3  :   «Sono  vile  apparito  agli  occhi 

a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato; 
nel  cospetto  de' quali  mia  persona  invilìo.»  Cfr.  Bocc,  Vita  di  D.,  §.8. 
O.  TRKifTA,  CH  f{Lr  gii  maggiori  tuif  Castrocaro  1890. 

42.  Fùb:  furono;  oggi  è  voce  propria  della  poesia,  ma  anticamente 
comune  anche  alla  prosa.  —  Oli  kaoqiob  tui:  i  tuoi  antichi.  De  Sanctis: 
«Quando  Farinata  si  vede  presso  quell'uomo,  e  lo  ha  squadrato,  e  non  lo 
ha  conosciuto,  diviene  quasi  sdegnoso,  sospettando  non  forse  appartenesse 
al  partito  contrario  al  suo.  Chi  poco  innanzi  sentia  rimorso  di  essere 
stato  troppo  molesto  alla  patria  con  le  sue  passioni,  un  momento  appresso 
si  lascia  invadere  da  quelle  passioni.  La  natura  ripiglia  11  suo  posto;  il 
partigiano  si  presenta  nella  sua  nudità.  Non  basta  a  Dante  esser  toscano  : 
per  trovar  graaia  presso  a  Farinata  bisogna  eh'  egli  sia  ghibellino  CM 
far  gli  maggior  tui  f  In  quei  tempi  di  tanta  energia  il  partito  non  era  solo 
legame  di  opinione,  mi,  eredità  di  famiglia.» 

43.  Ubbidir:  a  Yirgrilio  che  gli  avea  detto:  Le  parole  tue  »ien  eonte: 
V.  38,  oppure  a  Farinata  che  ha  chiesto:  Chi  fUr  gli  maggior  tui,  v.  42. 

44.  Glibl  afbbsi:  gli  manifestai  apertamente  e  pienamente  ciò  che 
egli  desiderava  di  sapere,  cioè  chi  si  fossero  1  miei  maggiori. 

45.  Lbvò  :  atto  di  chi  cerca  risovvenirsi  di  qualche  cosa.  —  In  soso  : 
in  su,  in  alto.     Oli  antichi  scambiarono  sovente  le  vocali  o  ed  n  dicendo 

ri/i  e  voi,  summo  e  sommo,  lume  e  Ionie,  suso  e  soso,  ecc.  . 

46.  Furo:   i  tuoi  maggiori.  ^ 
48.  Primi:  antenati.  —  Partb:  ghibellina.    Gli  antenati  di  Dante  furono 

guelfi. 

48.  Due  fiate:  due  volte;  la  prima  nel  febbraio  del  1248,  colle  forse 

dell'  imperatore  Federigo  II,  cfr.  Vili.  VI,  33;  la  seconda  nel  1260,  dopo  la  , 

battaglia  di  Mont'  Aperti;  cfr.  Vili.  TI,  69.  —  Disfebsi:  scacciandoli  da 
Firense  e  mandandoli  in  esilio. 

49.  D'  OGKi  PABTE  :  d' ogni  luogo  ove  si  erano  ricoverati. 

50.  RiBPOs'io  A  IjUi:  Al.  Bispob'io  lui.  Al.  Risposi  lui.  Cfr.  Inf.  I,  81. 
—  L'UNA:   nel  gennaio  1251,  dopo  la  sconfitta  dei  Ghibellini  a  Fegghine, 
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Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quelParte.» 
52    Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  ; 

Credo  che  s'  era  in  ginocchie  levata. 
55    D' intorno  mi  guardò,  come  talento  ^ 

Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospecciar  fu  tutto  spento, 
58    Piangendo  disse:  «Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  V  altezza  d' ingegno, 


cfr.  Vili.  VI,  88,  e  dopo  la  morte  di  Federigo  II  e  di  Bioiero  di  Monte- 
merlo  raa  podestà  a  Firenze,  cfr.  Vili.  Yl,  43.  —  L'aIìTBA:  nel  1266  dopo 
la  morte  di  Manfredi,  cfr.  ViU.  VII,  13  e  eeg. 

51.  I  V08TKI:  quelli  della  vostra  parte,  cioè  i  Ghibellini  —  Abtb:  di 
ritornare  a  Firenze  dopo  esserne  stati  disoacciatL  Tom.:  «Cacciati  a  pasqua 
del  1267  al  venire  di  Guidoguerra  mandatovi  da  Carlo  d^Angiò,  nessuno 
ne  tornò  per  allora;  ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per  intercessione  del 
legato  apostolico.  Ijo  sdegno  di  Farinata  muove  Dante,  malgrado  la  ri- 
verenza, ad  acerba  risposta.  Forse  voli' egli  rimproverare  ai  compagni 
d'  esilio,  che  non  sapessero  riacquistare  la  patria.» 

V.  52 — 73.  Cavalcante  Cavalcanti.  Simile  con  cimile  qui  i  sepolto.  Mentre 
Dante  parla  con  Farinata,  sorge  dallo  stesso  avello  un' altr' ombra  e  di- 
manda al  Poeta,  perchè  suo  figlio  non  sia  seco.  Dante  risponde:  Forse 
perchè  ebbe  a  disdegno  Virgilio.  aKbbeì  Ma  non  vive  egli  dunque  più?» 
Dante  esita  un  istante  a  rispondere,  onde  1*  ombra  ricade  né  più.  si  rialza. 
É  l'ombra  di  Cavalcante  Cavalcanti,  guelfo,  padre  di  Guido.  Di  lui  Jac. 
Dani.:  «Con  simigliante  credenza  vivendo  si  ritenne.» —  Bocc:  «Leggiadro 
e  ricco  cavaliere,  seguì  l'opinion  d'Epicuro,  in  non  cedere  che  r.'anima 
dopo  la  morte  del  corpo  vivesse,  e  che  il  nostro  sommo  bene  fosse  ae^  di- 
letti camalL»  —  Bene:  «Iste  omnino  tenuit  seotam  epicureorum,  semper 
credens,  et  suadens  aliis,  quod  anima  simul  moreretur  cum  corpore;  unde 
saepe  habebat  in  ore  istud  dictum  Salomonis:  Unu»  est  interitus  hominis  et 
jumentonan,  et  aequa  utriusque  conditio.n  —  Buti:  «Fu  della  setta  di  messer 
Farinata  in  eresia,  e  però  finge  che  non  si  mostri  tanto  fuori  del  sepolcro; 
e  non  fa  ancor  si  superbo,  e  però  finge  che  si  levasse  in  ginocchia,  e  non 
ritto  come  messer  Farinata.» 

52.  Vista:  apertura,  o  bocca  del  avello;  cfr.  Purg.  X,  67.  Cfr.  Fanf., 
Stud.,  199  e  205 — 6.  —  Scopsbchlata  :  tutti  i  coperchi  essendo  levati,  v.  8.  9. 

53.  Qdbsta  :  lungo  1'  ombra  di  Farinata.  —  Mbbto  :  venne  dunque  fuori 
con  tutta  la  testa. 

54.  Cbbdo:  Veggendo  Dante  quell'ombra  dal  mento  in  su,  ne  deduce 
la  conseguenza  che  si  fosse  levata  ginocohione ,  poiché  Farinata  oh'  era 
ritto  si  vedea  dalla  cintola  in  su,  v.  32.  33. 

55.  TaIìBKTO:  voglia,  desiderio,  volontà. 

56.  AiiTBi:  Guido,  suo  figlio. 

57.  Sobpxccxab:  sospetto,  dubbio,  dal  lat  suspicarì.  AI.  Sobpicab.  Cfr. 
J*Urg.  Xn,  129. 

58.  Piakgxbdo:  il  ghibellino  Farinata  è  ardito,  il  guelfo  Cavalcanti  ò 
timido;  quegli  vince  11  dolore,  questi  si  lascia  vincere  da  esso.  —  Cixco 
caboxbb:  l'inferno.    Chiamalo  cieco  perchè  privo  di  luce  e  di  conoscenza. 

59.  AIìTXZza:  Land.:  «Queste  parole  servono  insieme  alla  Azione  ed 
all'allegoria;  perciocché  secondo  il  senso  letterale  diremo:  se  por  altezza 
d' ingegno,  quasi,  se  per  alcuna  mirabel'  arte  puoi  vivo  e  senza  pena  andar 
per  l' Inferno.  Ma  secondo  l' allegoria  intendi  :  se  per  altezza  d' ingegno 
e  gran  dottrina  vai  per  la  speculazione  de'  vizi ,  il  mio  figlio  è  -tale ,  che 
deve  poter  questo  medesimo.» 
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Mi  figlio  ov'è?   E  perchè  non  è  teco?» 
61     Ed  io  a  lui:  «Da  me  stesso  non  vegno, 
Colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena, 


60.  Figlio:  Guido  CaTaloanti,  nato  a  Firenxe  verso  il  1350,  morto  ivi 
nel  febbraio  del  1303,  uno  dei  più  celebri  poeti  volgari  dell*  età  sua.  Vit. 
iV:  |.  3:  «Quegli  cui  io  obiamo  primo  de*  miei  amioL»  Vili.  Vili,  42.  aBra 
come  filosofo  virtudioso  uomo  in  più  cose,  se  non  eh*  era  troppo  tenero  e 
stiszoso.»  —  Bocc,  Dee.  G.  YI,  nov.  9:  «Oltre  a  quello  ohe  egli  fu  un 
de* migliori  loioi  che  avesse  il  mondo,  et  ottimo  filosofo  naturale  (delle 
quali  cose  poco  la  brigata  curava),  si  fu  egli  leggiadrissimo  e  costumato, 
e  parlante  uomo  molto,  et  ogni  cose  che  far  volle,  et  a  gentile  uom  perte- 
nente,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare;  e  con  questo  era  ricchissimo,  et 
a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare  cui  nell*  animo  gli  capeva  che  il  va- 
lesse     E  per  ciò  che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  degli  Epicuri, 

si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in 
cercare  se  trovar  si  potesse  ohe  Iddio  non  fosse.»  Cicciaposci,  Noti*i€  in- 
torno alla  rita  ed  alle  opere  di  Guido  C,  Fir.  1813.  P.  Ebcolk,  Guido  C.  e 
te  èue  Rime.  Studio  storico  -  letterario  seguito  dal  testo  critico  delle  Rime  con 
commento  t  Livorno  1885.  Fikzi,  Dante  e  Guido  C.  nei  suoi  Sapffi  Danteschi, 
Tor.  1888.  —  Tkco:  letteralmente:  come  compagno  di  viaggilo  ;  allegorica- 
mente: come  partecipe  della  tua  gloria.  Buti:  «Quasi  dicesse  cosi:  Era 
eli!  d' alto  ingegno  come  tu ,  come  non  ha  fatto  qualche  opera  simile 
come  tu?» 

61.  Da  MS:  Cavalcanti  suppone  che  per  fare  un  viaggio  di  tal  natura 
basti  V allessa  d'ingegno;  nella  sua  risposta  Dante  accenna  che  ci  vnol 
altro  ancora. 

62.  GoiiUi:  Virgilio.  —  ArrKiros:  Virgilio  avea  spinto  il  Poeta  vicino 
al  sepolcro  di  Farinata,  v.  38  ma  non  gli  era  tenuto  dietro. 

63.  Ebbk:  dispreizò,  tenne  a  vile,  non  curò.  Il  signif.  di  questo  verso 
è  assai  disputabile.  Il  motivo  del  disdegno  di  Guido  per  Virgilio  è  un 
enimma.  Alcuni  spiegano:  perchè  Guido  non  amava  il  latino,  cfr.  Vit.  N, 
§.  31.  Al.  perchè  Guido  stimava  più  la  filosofia  che  non  la  poesia  (egli 
stesso  poetai)  Al.  Guido  ebbe  in  dispetto  Virgilio,  non  come  poeta,  o  filo- 
sofo, ma  come  cantore  entusiastico  dell* impero  (fu  Virgilio  ghibellino?). 
Al.  perchè  ali*  epicureo  Guido,  Virgilio  era  troppo  religioso  (?).  Cfr.  D*  Ovidio, 
Saggi  critici  ^  Nap.  1878,  p.  312 — 29  —  Al.  riferiscono  il  disdegno  di  Guido 
non  a  Virgilio,  ma  a  Beatrice.  Cfr.  Dkl  Luvoo,  Il  disdegno  di  Guido, 
Boma  1889.  G.  Mazzoni,  Sul  disdegno  di  Guido  Caealcanti ,  Bergamo  1894. 
Bull.  II,  1,  179  e  seg.,  192  e  seg.  Il,  2,  29  e  seg.  Psbbqxi-Grandk:  Le  varie 
opinioni  sul  disdegno  di  G.  Cavalcanti,  Messina  1896.  F.  Cipolla:  Il  di- 
sdegno di  Guido  negli  Atti  del  R.  Ist.  veneto  di  sdeme,  lettere  ed  arti,  V.  Vili, 
8.  VU,  pp.  1174— 1181  e  t.  IX,  S.  VU,  pp.  178—182.  —  Gli  antichi  vanno 
essenzialmente  d*  accordo.  Lan.:  «Guido  non  seppe  Virgilio.»  —  Ott.:  «E 
dico  1*  Autore,  che  forse  Guido  ebbe  a  disdegno  questo  libro  (f  Eneide)  di 
Virgilio. i>  —  Cass.:  «Quamvis  magnus  rimator  fuerit  in  materno  stilo,  tamen 
non  delectabatur  in  poesia,  sed  potius  in  phylosophia.»  —  Bocc:  «Perciocchò 
la  filosofia  gli  pareva,  siccome  ella  è,  da  molto  più  che  la  poesia,  ebbe  a 
sdegno  Virgilio  e  gli  altri  poeti.»  —  Falso  Bocc.  :  «Guido  dispregiò  Vir- 
gilio, cioè  poesia;  ma  egli  s'accostò  e  diletossi  in  filosofia,  e  in  questa 
isciensia  fu  valente  uomo.»  —  Benv.:  «Guido,  sicut  et  aliqui  alii  saepe 
faciunt  non  dignabatur  legero  poetas,  quorum  princeps  est  Virgilius.»  — 
Buti:  «Questo  dico  Fautore  perchè  Guido  dispregiava  li  poeti,  e  Virgilio 
come  li  altri.»  —  An.  Fior.  :  «O  perchè  Guido  gli  paresse  che  la  scienzia 
sua  fosse  si  alta  eh*  ella  avanzasse  molto  quella  de'  Poeti ,  o  eh*  egli  non 
leggessi  mai  loro  libri,  parve  eh* egli  sdegnasse  il  libro  di  Virgilio.»  — 
Serrav.:  «Non  fuit  delectatus  in  poesi,  quamvis  philosophus  magnus»  — 
Barg.:  «Guido,  uomo  eccellente  e  litteratitsimo,  non  si  dilettava  de*  poeti, 
de*  quali  Virgilio  fu  principe,  ma  più  si  dilettava  di  filosofia  morale,  ove 
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Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.» 
64    Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M'avean  di  costui  già  Ietto  il  nome: 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
67    Di  subito  drizzato  gridò:  «Come 

Dicesti:  "^K  efcftc.^"  non  viv' egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?» 
70    Quando  s' accorse  d'  alcuna  dimora 

Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 


nettamente  si  tratta  della  yirtù,  e  più  amaT»  le  istorie  signorili,  ohe  con 
favole  fanciullesche.»  —  Land.:  aQuasi  dica,  perchè  Onido  vostro  datosi 
tatto  alla  filosofia,  non  degnò  i  Poeti»  —  Tal.  :  a  Non  vacavit  circa  poesim.»  — 
Veli.  :  «Avendo  Guido  atteso  alla  filosofia,  in  ohe  dicono  essere  stato  molto 
«oeellente,  non  curò  degl' ornamenti  poetici,  et  quelli  voler  imitare.»  — 
Oelli:  «Guido  aveva  avuto  la  poesia  a  disdegno,  cioè  non  vi  aveva  mai 
dato  opera,  né  stimatola.»  —  Dan.:  aDando  opera  alla  filosofia,  non  gli 
«rano  piaciuti  i  Poeti,  come  piacquero  a  Dante.»  —  Cast.:  u Troppo  sde- 
gnoso parlare  è  il  dire  avere  a  sdegno  alcuno  per  significare  di  non  curarlo.»  — 
Bambffl.^  An.  Sei.,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Oli.,  Petr.  Dani,  osservano  silenzio.  Si 
può  dunque  affermare  che  tutti  i  commentatori,  per  il  corso  di  tre  secoli 
Andarono  d' accordo  neU*  intelligenaa  ed  interprotaxione  del  relativo  verso, 
la  quale  non  vi  sono  ragioni  sufficienti  da  considerare  per  erronea. 

64.  ParoIjB:  coUe  quale  chiese  conto  di  suo  figlio,  v.  60.  —  Il  modo: 
«ra  generalmente  noto  che  Cavalcanti  fosse  stato  seguace  d'  Epicuro. 

65.  Lktto:  manifestato.  Cosi  i  più.  AL  Dvrro.  Gfr.  Moobb,  Crit., 
298  e  seg. 

66.  Pikka:   compita,  senza  mostrare  in  alcuna  cosa  di  non  intenderlo. 

67.  Drizzato:  prima  s'era  soltanto  levato  in  ginocohie,  v.  54;  adesso 
si  alza  in  piedi. 

68.  NoK  viY'  BOLI  :  Dante  parlando  di  Guido  ha  usato  il  preterito  ebbe  ; 
•dtk  ciò  Cavalcanti  ne  deduce  la  conseguenza  che  Guido  fosse  già  morto. 

69.  Fibrb:  ferisce;  cfr.  Inf.  IX,  69.  PM'ff.  XXVXU,  8.  —  Loxb:  lume, 
luce  del  sole.  Ecclenastes  XI,  7:  «Dulce  lumen,  et  delectabile  est  ocuUs 
videre  solem.» 

70.  Docoba:  indugia,  tardanza.  Tac,  vlnn.  XY,  69:  «Nihil  demoratus», 
«ioè  senza  indugio.  Dimora  nel  signif.  di  Sosta,  Indugio,  Tardanza ,  eco. 
usarono  sovente  gli  antichi. 

71.  DiivAzrzi:  prima  di  rispondere,  cioè  Quando  vide  ohe  lo  indugiava 
Alquanto  a  risponderglL 

72.  Ricaddb:  il  preterito  ebbe.  v.  63,  ed  il  breve  silenzio  di  Dante, 
V.  70  r  indussero  a  credere  che  il  suo  Guido  fosse  già  morto.  Mori  poco 
dopo  r  epoca  fittizia  della  visione  dantesca.  Probabilmente  Dante  vuol 
dire  che  il  Cavalcanti  cadesse  svenuto,  privo  di  sentimento,  poiché  sembra 
«he  non  odi  più  nulla  nò  si  rialza  più,  nemmeno  quando  Dante  dice  che 
il  suo  Guido  sia  tuttora  vivente. 

v.  7.? — 93.  Ancora  Farinata.  La  scena  di  Cavalcante  non  ha  commosso 
menomamente  il  gran  Farinata.  Continua,  ignorando  del  tutto  l'inter- 
mezzo, la  codardia  dei  suoi  essergli  più  grave  che  non  le  pene  d'inferno. 
Yaticinia  quindi  a  Dante  1'  esigilo,  e  chiede  perchè  i  Forentini  continuano 
tuttora  ad  incrudelire  contro  i  suoi.  Dante  risponde:  A  motivo  della 
«anguinosa  battaglia  di  Mont' Aperti.  E  Farinata:  A  Mont' Aperti  non  fui 
aolo;  bensì  fui  solo  a  salvar  Firenze. 

73.  A  CUI  POSTA:  alla  cui  disposizione;  cfr.  Inf.  XYI,  81.  Al.,  forse 
meglio,  a  cui  richiesta.  Infatti  cfr.  sopra  v.  24.  —  Bocc.  :  «A  cui  richiesta.»  — 
Bene.:  a  Ad  euius  requisitionem.»  —  Huii:  vA  posta  del  quale.»  —   Serrar: 
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73    Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

76    «£  se,»  continuando  al  primo  detto, 

«S' egli  han  queir  arte,»  disse  «male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

79    Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quelF  arte  pesa. 

82    £  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 


«Ad   oviuB   petioionem.o  —    Cast.:  «Ad   iitansa.»  —  Ross.:  «Alla   coi    ri- 
chiesta.» — 

74.  NoH  mjTÒ:  ne  avrebbe  avuto  ben  d'  onde  anche  lui,  poiché  Guido 
Cavalcanti,  sospettato  morto  dal  di  lui  padre,  era  il  marito  della  figlia  di 
Farinata.  Nondimeno  da  magnanimo  eh'  egli  è  Farinata  rimane  immobile 
perchè,  come  ben  dice  il  De  Sanctus  egli  non  vede  e  non  ode,  perchè  le 
parole  di  Cavalcante  giungono  al  suo  orecchio  sena'  andare  sino  all'  anima, 
perchè  la  sua  anima  è  tutta  in  un  pensiero  unico,  rimasele  infisso  come 
uno  strale,  l'arte  male  appresa;  e  tutto  quello  ohe  avviene  fuori  di  sé  è 
come  non  avvenuto  per  lui. 

75.  Mossk:  Al.  Tobsb;  ofr.  Z.  F.,  66  e  seg. 

76.  CoirriHUANDO  :  ripigliando  il  discorso  dinansi  incominciato,  il  quale 
era  stato  interrotto  dall' apparisione  di  Cavalcante. 

77.  Eoli:  eglino,  cioè  quei  rostri  del  v.  51.  —  Abtb:  di  ritornare  a 
Firenze  dopo  esserne  stati  sbanditi 

78.  Lbtto:  questo  avello  infocato  dentro  cui  son  dannato  a  giacermi. 
É  anche  lui  uno  di  quelli  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno,  v.  15,  credendo 
che  essa  giaccia  assieme  col  corpo  sni  letto  di  morte;  ecco  qui  clie  costoro 
lo  hanno  proprio  conseguito  il  loro  letto  di  morte  dell'  anima  !  Soltanto  se 
lo  erano  immaginato  tutto  diverso. 

79.  Gik{)UA9Ta:  An.  Fior.:  «Dice  che  non  passeranno  cinquanta  mesi 
che  l'Auttoro  sarà  cacciato  di  Firenze  (?);  et  questo  mostra  per  la  donna 
che  regge  in  inferno ,  la  quale  è  la  luna ,  eh'  è  chiamata  Proserpina.  » 
Farinata  non  parla  della  scacciata  da  Firense,  bensì  dei  vani  sforsi  per 
ritornarci.  11  senso  è  :  non  passeranno  cinquanta  mesi  (=  quattro  anni  e 
due  mesi)  che  tu  esperimenterai  quanto  sia  difficile  di  apprender  bene  V  arte 
di  ritornare  a  Firense  dopo  esseme  slato  discacciato.  Secondo  l' epoca 
fittizia  del  poema  Farinata  parla  a  Dante  nel  marzo  del  1300;  nel  gennaio 
del  1303  Dante  fu  la  prima  volta  sbandito  da  Firenze;  due  anni  e  qualche 
mese  dopo  il  suo  esigilo,  cioè  cinquanta  mesi  dopo  la  predizione  di  Fari- 
nata Dante  poteva  infatti  già  saperlo  a  prova  quanto  quelV  arte  pe.ias.te. 

80.  DoxNA:  Proserpina,  cioè  la  Luna,  moglie  di  Plutone  e  regina 
dell'Inferno.  Bocc:  »É  da  sapore,  Proserpina  esser  moglie  di  Plutone  e 
reina  d'inferno:  e  questa  Proserpina  talvolta  è  da  intendere  per  una  cosa, 
e  tale  per  un'  altra  :  e  tra  l' altre  cose ,  per  lo  quali  i  poeti  la  prendono, 
alcuna  volta  è  per  la  luna,  la  quale  però  si  dico  reggere  in  inferno,  per- 
ciocché la  sua  potenza  è  grandissima  appo  questi  corpi  inferiori ,  i  quali 
per  rispetto  delle  cose  superiori  si  posson  dire  essere  in  inferno.» 

81.  Sapbai:  per  esperienza,  sperimenterai.  —  Arte:  di  ritornare  a 
Firenze  dopo  esserne  stato  sbandito;  cfr.  ViIìIì.,  Cron.  Vili,  60,  69,  Ti^  ecc. 
Babtoli,  Lett.  ital,  V,  141  e  seg. 

8'i.  Se:  deprecativo  =  cosi  tu  possa  ritornare  nel  dolce  mondo," cioè 
fra  i  viventi.  —  Begge:  probabilmente  antica  forma  del  cong.  di  redire, 
onde  il  sensu:  vCosl  tu  pussa  ritornare  al  dolce  mondo.»  Potrebbe  però 
anche  derivare  da  reggere.  Governare,  onde  il  senso:  «<Se  tu  mai  nel  dolce 
mondo  sei  al  governo,  hai  un  impiego,  un  ufficio  governativo,  ecc.»    E  pò- 
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Dimmi  perché  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?» 


trebbesi  anche  intendere:  aGotì  tu  posta,  ritornando  nel  mondo,  reggere 
agli  assalti  degli  nomini  e  della  sorte  nemica.»  —  Bandtgl.  :  «Farinata  repli- 
cando dioit  ipsi  auctori  quamris  pars  mea  blanoomm  et  gbibellinorum  ex- 
polsa  per  nigros  de  GlTitate  Florentiae  neqnaqoam  redierit  ad  Civitatem 
Florentiae.»  (?)  An.  Sei.,  Jac,  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Lant.,  Casa.,  FaUo 
Bocc.f  eco.  non  danno  Terona  spiegasione.  Bocc,:  «Regge,  cioè  torni»  — 
Benv,  :  «Si  Bena  det  tibi  tantam  gratiam,  quod  ex  isto  inferno  tu  redea*  ad 
infemum  Tiventinm,  qui  est  dulcis  respeotu  istius  mundi  defunctorum.»  •— > 
BhH:  wBegge,  cioè  tomi.»  —  An.  Fior.:  «Se  tu  mai  tomi  nel  dolce  mondo.» 

—  Serrac:  «Si  unquam  in  duloem  mondum  redeas.»  —  Barg.:  «E  se  tu 
rtggty  per  reggi,  se  tu  riedi,  se  tu  ritomi  mai  nel  dolce  mondo.»  —  Land.: 
«Biedi,  cioè  ritorni»  —  Tal.  tira  ria.  -^  Veli.:  <i£t  se  tu  alcuna  volta  regni, 
et  sii  in  grande  et  felice  stato  nel  dolce  mondo.»  —  Gelli:  «Se  bene  s'in- 
tende eh*  ei  vuol  dir  ritorni,  io  non  intendo  le  parole,  se  già  io  non  dicessi 
eh'  egli  ha  posto  regge  in  cambio  di  riedi,  cioè  ritorni.  Ma  io  per  me  dubito 
che  questo  luogo  non  sia  scorretto,  e  non  ho  con  tutto  ciò  trovato  mai 
modo  né  autorità  alcuna  da  correggerlo.  E  quel  ohe  dice  il  Yellutello, 
eh*  egli  abbi  detto  reggi  per  regni  e  tomi  in  grande  e  felice  stato,  non  può 
stare;  peroiò  ch*ei  ne  seguirebbe,  che*l  Poeta  avessi  poste  due  parole  e 
due  rime  medesime  nel  significato  medesimo;  il  che  è  (come  voi  sapete) 
contro  a  l'arte  del  rimare.»  —  Dan.:  «Se  tu  ritorni  mai  al  dolce  mondo, 
a  differensa  di  questo  amaro  »  —  Buonanni  e  Ckut.  non  danno  veruna  inter- 
pretaxione.  —  Voi.:  «Bitomi,  Bledi»  —  Vent.:  «Cosi  nel  tuo  mondo  una 
volta  ritomi  e  rieda;  o  pure  sii  grande,  e  ne' supremi  magistrati  comandi 
e  prego  Dio,  che  tei  conceda,  se  mei  dici,  dimmi.»  —  Lomb.:  a  Regge  per 
reggi  ....  vale  quanto  Duri,  Continovi  a  stare.»  —  Biag.:  «Se  io  desidero 
che  tu  regge  (per  reggi  o  regga)  nel  mondo  dolce,  e  che  tu  non  ceda  mai 
aU' impeto  nemico.»  —  Betti:  «L' interpretasine  del  Land,  è  l'unica  vera» 
(dunque  regge  =s  ritorni).  —  Cee.  :  «Se  tu  ritomi  quandochessia  nel  dolce 
mondo.»  —  Monti:  ti  Reggere  in  molti  costrutti  vale  Reeistere.  Io  spiegava 
adunque  dapprima  cosi:  Se,  tornando  nel  dolce  mondo.  Iddio  ti  conceda  di 
reeistere  alle  eventure:  a  quelle,  cioè,  di  cui  nel  verso  antecedente  gli  ha 
fatta  la  predixione.  Ma  visto  dopo  la  spiegaaione  de'  Deputati,  ohe  spiegano 
Reggo  per  Reddo,  da  reddire,  come  veggo  per  vedo,  inchino  al  loro  parere.» 

—  Ro99.  :  «E  se  tu  mai,  come  pare,  reggi  ancor  vivo  nel  dolce  mondo,  devi 
enere  per  oonsequenza  informato  de^e  cose  di  lassù.»  —  Tom.:  «Bieda, 
Bitomi.»  —  Br.  B.  :  «Cosi  tu  possa  rioondurti,  ritornare  tra'  vivi.  U  $e  ò 
particella  deprecativa;  il  regge,  per  tu  reggia,  è  dall'antiquato  rejere  o  reg- 
gere invece  di  riedere.v  —  Frat.  :  «Cosi  una  volta  tu  rieda  nel  dooe  mondo. 
La  voce  regge,  oioè  reggia,  rieda,  è  dall'ani  reggere,  rieggere,  rejere,  cioè 
riedere.9  —  Cosi  pure  Andr.,  ecc.  —  Cam.:  «Begge,  tomi»  —  Bennae.:  «E 
così  tu  rieda.»  —  Com.:  «L' interpretasione  ohe  si  dà  al  regge  per  ritorni 
o  riedi,  ad  alcuni  non  piace.  Prendasi  invece  il  regge  non  per  ritornare, 
ma  per  reggere  e  ri  avrà  questo  chiaro  senso  :  Se  giù  in  Firenze  hai  parte 
del  reggimento  della  pubblica  cosa». . .  .  Era  per  Dante  Firenze  il  Dolce 
mondo?  —  Campi:  «Sto  con  coloro  che  spiegano  regge  per  ritorni,  e  penso 
ohe  ria  un  provenaaUsmo  usato  dai  nostri  antichi,  tratto  dal  regire  dei 
Provenzali  per  ritomare.v  —  Bert.,  Fbl,,  ecc.  prendono  coi  più  regge  per 
ritomi. 

88.  PopoiiO:  Fiorentino.  —  Empio:  crudele,  spietato. 

64.  A'Mcn:  al  mio  casato,  cioè  agli  Uberti  —  IìBOOB:  Bene.:  Quia 
semper  quando  fit  aliqua  reformatio  Florentiae  de  exulibus  rebanniendis 
ezcluduntnr  Uberti,  Lamberti  et  quidam  alii.»  —  Buti:  «Questo  dice  perchò 
d'ogni  legge  che  ri  iacea  a  grazia  deUi  usciti,  li  Uberti  n'erano  eccetti; 
e,  se  si  faoeano  a  danno,  y'  erano  nominaU  :  o  forse  in  ogni  legge  diceano  : 
Ad  onore  del  presente  stato  et  a  destruzione  delli  Uberti  e  loro  seguaci.» 
Il  Villani  racconta  che  gli  Uberti  erano  esclusi  da  tutti  i  perdoni  concessi 
ai  Ohibellini 
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85    Ond'  io  a  lui  :  «Lo  strazio  e  il  grande  scempio 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.» 


86.  L'  Akbul:  piccolo  ftume  presso  Montaperti  nel  Senese,  dove  il 
4  settembre  1260  fu  data  la  sanguinosa  battaglia  nella  quale  i  guelfi  di 
Firense  furono  sconfitti  in  modo  ohe,  al  dire  del  Yxjll.  VI,  79,  a  sena*  altro 
commiato  o  cacoiamento,  coUe  loro  famiglie  piagnendo  uscirono  di  Firense 
e  andarsene  a  Lucca.»  —  An.  Set.:  «E  morirvi  tanta  gente,  ohe  parecchi 
di  tu  l'acqua  de  1' Arbia  rossa.»  —  Jae.  Dani.:  aPer  la  qnalle  schonfitta 
a  uno  fiumiciello  della  detta  cfaontrada  nominato  Arbia  per  lo  sangue  si 
Tole  dire  che  laqua  in  rosso  cholore  si  turbase.»  —  Lan,:  «Appresso  lo 
detto  Monte  Aperti  è  un  fiume,  che  è  appellato  Arbia,  lo  quale,  quel  die 
ohe  fue  la  rotta  e'I  fracasso  de' fiorentini,  per  la  moltitudine  del  sangue 
11  sparso,  si  tinse  tutto  di  rosso.»  —  Bocc.:  «Molta  gran  quantità  di  loro 
(dei  Fiorentini)  e  di  loro  amici  furono  in  questa  sconfitta  uccisi  ;  il  sangue 
dei  quali  n'  andò  infino  in  un  fiume  ivi  ricino  chiamato  Arbia.»  —  GeUi: 
«Ove  essendo  morti  ....  più  che  quattromila  Fiorentini,  si  tinsero  e  fecer 
rosse  de'l  lor  sangue  l'acque  di  esso  fiume  d' Arbia.» 

87.  Obazxok:  rescritto,  legge,  decreto.  Del  resto  il  signif.  di  questo 
verso  è  disputabile.  I  più  antichi,  Bambgl.f  An.  Sei.t  Jac.  Dani.,  Lan.,  Betr. 
Dani.,  Ccfs.j  Falso  Bocc.,  ecc.,  non  danno  veruna  interpretasione.  —  Ott.: 
«Dice,  che  la  sconfitta,  ohe  ricevette  il  popolo  di  Firenze  a  Monte  Aperti, 
dove  il  sangue  de' tagliati  uomini  quello  fiumo  chiamato  Arbia  colorò  in 
vermiglio  por  l' abbondanza  d' esso,  del  qnal  Messer  Farinata  e  suoi  furono 
autori  e  cagioni,  fanno  fare  cotali  prieghi  alli  successori  di  coloro  ohe  vi 
furono  morti,  nel  tempio,  cioè  nel  luogo  si  della  mente,  eh' è  tempio  del- 
l'anima, come  delli  parlatori,  e  preto^,  e  altri  luoghi,  ne' quali  si  fanno 
o  fermano  cotali  leggi;  e  disse  tempio,  e  non  chiesa,  per  più  proprio  par- 
lare.» —  Bocc.:  a  Tali  oranon,  cioè  oomposisioni  contro  alla  vostra  fami- 
glia, fa  far  nel  nostro  tempio ,  cioè  nel  nostro  senato ,  nel  luogo  dove  si 
fanno  le  riformagioni,  e  gli  ordini  e  le  leggi:  il  quale  chiama  tempio,  sic- 
come facevano  i  Bomani,  i  quali  chiamavano  talvolta  tempio  il  luogo  dove 
le  loro  deliberasioni  facevano.»  —  Beno.:  «Istud  exponitur  comnniter,  idest 
in  Florentia,  sed  ista  expositio  videtur  mihi  nimis  larga;  imo  credo  quod 
loquatur  stricte  de  tempio.  Nam  debes  scire  quod  Florentiae  apud  pala- 
tium  Priorum  est  una  ecclesia,  quae  fuit  olim  capella  Ubertorum,  et  ibi 
sepeliebantur  corpora.  Modo  in  ista  ecclesia  saepe  celebrabantur  Consilia; 
et  quando  fiebat  aliqua  reformatio  de  bannitis  reducendis  vel  simili  re, 
semper  exoipiebantur  liberti  et  Lamberti.  Bt  ideo  bene  dicit  autor,  quod 
crudelitas  facta  apud  Montem-apertum  facit  fieri  tales  orationes  in  tempio 
Ubertorum.  Et  nota  pulcrum  modum  loquondi;  in  tempio  enim  solent 
fieri  orationes  ex  amore  prò  hominibus;  hio  autem  fiebant  orationes  ex 
odio  centra  hominos;  imo  fuit  tantum  odinm  centra  istos,  quod  sepulcra 
istorum  Ubertorum,  quae  erant  in  ista  ecclesia,  fuerunt  aperta,  et  ossa 
fuerunt  deiecta  in  Arnum.»  —  Buti:  v.  Tal' orazion  fa  far  nel  nostro  tempio; 
cioè  a  destrusion  degli  Uberti;  e  dico  nel  nostro  tempio  o  per  porre  la  parte 
por  lo  tutto,  secondo  quel  coloro  retorico,  che  si  chiama  intellezione  ;  cioè 
in  Firenze:  o  perchè  al  vero  le  leggi  e  li  statuti  si  soleano  fare  coi  con- 
sigli, che  si  faceano  nelle  chiese  anticamente  per  la  moltitudine  del  po- 
polo.» —  Cast.:  uSe  i  decreti  e  le  leggi,  che  faceva  il  popolo  Fiorentino 
o  la  parte  Ouelfa,  non  le  faceva  in  chiesa,  ma  in  palazzo  o  in  piazza,  non 
veggo  come  si  possa  dire  nel  nostro  tempio  per  traslazione,  se  non  vie  più 
che  dura.  Ma,  se  le  facevano  in  chiosa,  è  ottimamente  detto  tale  orazione 
per  legge,  essendo  edificato  il  tempio  ancora  per  orare.»  —  Oelli:  «Per- 
suasioni nel  Sonato  fiorentino,  il  quale  si  chiama  per  traslazione  tempio, 
orandosi  in  tal  luogo  agli  nomini,  come  si  fa  ne' tempii  a  gli  DiL»  —  Ces.: 
«Io  mi  credo,  ohe  i  Fiorentini  avessero  preso  in  coniglio  del  lor  comune  : 
che  nelle  Litanie  maggiori,  dopo  quella  parte  che  dice,  Ut  inimicos  sanctae 
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88    Poi  ch^  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

aA  ciò  non  fui  io  sol,  «disse,  né  certo 
Senza  cagion  con  gli  altri  sarei  mosso. 

91    Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fa  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.» 


Ecclenae  humiUare  dipnerii,  fosse  aggiunta  da  loro  nn*  altra  simile  impre- 
casione  contro  gli  Uberti;  verbi  graxia,  Ut  domum  Uubertam  eradicare 
digAtria:  eM  popolo,  Te  roffamui;  audi  nox.v  Quando  fosse  cosi  gli  antichi 
ne  avrebbero  par  dovuto  saperne  qualche  cosa.  —  Ross.:  aCuria  est  Tem- 
plum  publici  consitù\  Cicerone;  e  orazioni  si  oliiamano  le  aringhe  di  questo 
oratore.  Di  pili ,  il  Machiavelli  ne  insegna ,  ohe  in  que'  tempi  t  rnagistratì 
e  i  consigli  si  ragunaeano  per  le  chiese  di  Virenae,  come  altre  volte  il  senato 
ai  raccoglieva  ne*  templi  di  Boma.n 

88.  SospiBAiTDO:  per  lo  dolore  nell'udire  che  i  Fiorentini,  dimentichi 
di  Empoli,  non  serbano  che  la  memoria  di  Mont'  Aperti,  cioè  soltanto  del 
male  da  lui  fktto  alla  città.  —  Soobso  :  Al.  mosso. 

89.  A  CIÒ  :  alla  battaglia  di  Mont'  Aperti.  —  Sol  :  nelle  mali  azioni 
vuol  aver  compagni,  nelle  buone  no.  Là  egli  aveva  e  compagni  e  motivi, 
qui  era  solo  e  non  ne  avea  motivi.  De  Sanctis  :  «Quando  Farinata  ha  detto: 
Io  per  due  /late  gli  dispersi ,  quel  motto  ci  par  sublime ,  perchè  ci  mostra 
un  grand'  uomo  che  quasi  con  un  solo  sguardo  mette  in  fuga  gli  avversari. 
Ma  quando  Dante, gli  gitta  sul  viso  il  sangue  cittadino  e  gli  mostra  l' Arbia 
colorata  in  rosso,'  il  fiero  uomo  sospira,  egli  che  avea  detto  testé  /o,  e  non 
soffire  ora  di  regger  sulle  spalle  egli  solo  il  peso  di  quel  rimprovero,  e  va 
cercando  compagni;  ma  rileva  tosto  il  capo  ritrovando  nella  sua  vita  la 
pib  bella  della  sue  azioni,  di  cui  la  gloria  è  tutta  sua,  di  lui  solo.» 

90  SxxzA  caoion:  era  esule  perseguitato;  era  pertanto  troppo  naturale 
che  egli  cercasse  con  ogni  mezzo  di  ritornare  a  casa  sua.  —  Cok  ol.i  altri  : 
Ghibellini  ohe  combatterono  presso  Montaperti;  erano,  dice  il  Villani,  i 
conti  Guidi,  e  i  Senesi,  e  i  Pisani,  ed  anche  gli  Uberti.  —  Sabbi  :  mi  sarci. 
—  Mosso:  a  combattere  contro  Firenze. 

91.  Colà:  al  parlamento  de' Ghibellini  a  Empoli. 

92.  Pb&  oiABCxnr:  da  ciascuno.  Yill.,  Cron.  VI,  81:  «E  nel  detto  parla- 
mento tutte  le  città  vicine,  e'  conti  Guidi,  e'  conti  Alberti,  e  que'  da  Santa- 
flore,  e  gli  TJbaldini,  e  tutti  i  baroni  d'intorno  proposono  e  furono  in 
concordia  per  lo  migliore  di  parte  ghibellina,  di  disfare  al  tutto  la  città 
di  Firenze,  e  di  recarla  a  borgora,  acciocché  mai  di  suo  stato  non  fosse 
rinomo,  fama,  nò  podere.  Alla  quale  proposta  si  livò  e  eontradisse  il  va- 
lente e  savio  cavaliere  messer  Farinata  degli  Uberti,  e  nella  sua  diceria 
propose  gli  antichi  due  grossi  proverbi  che  dicono:  com' asino  sape,  cosi 
minuzza  rape;  e  vassi  capra  zoppa,  se'l  lupo  non  la' ntoppa :  e  questi  due 
proverbi  rimesti  in  uno,  dicendo  :  com'  asino  sape,  si  va  capra  zoppa  ;  così 
minuzza  rape,  se'l  lupo  non  la' ntoppa;  recando  poi  con  savie  parole 
esempio  e  comparizioni  sopra  il  grosso  proverbio ,  com'  era  follia  di  ciò 
parlare,  e  come  gran  pericolo  e  danno  ne  potea  avvenire,  e  s' altri  eh'  egli 
non  fosse,  mentre  ch'egli  avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la 
difenderebbe.  Yeggendo  ciò  il  conte  Giordano,  e  l' uomo,  e  dell'  autoritade 
eh'  era  messer  Farinata ,  e  il  suo  gran  seguito,  e  come  parte  ghibellina  se 
ne  potea  partire,  e  avere  discordia,  sì  si  rimase,  e  iutesono  ad  altro  ;  sicché 
per  uno  buono  uomo  cittadino  scampò  la  nostra  città  di  Firenze  da  tanta 
furia,  distruggimento,  mina.»  Gfr.  Aquaroztb  in  Dante  e  il  suo  secolo ,  898 
e  seg.  e  Dante  a  Siena,  21  e  seg.,  34  e  seg. 

V.  94 — 120.  Il  federe  dei  dannati.  Farinata  ha  predetto  a  Dante  il 
futuro,  Cavalcante  si  è  mostrato  ignaro  del  presente.  Qucst' è  per  Dante 
un  enimma,  che  e'  prega  Farinata  di  sciogliergli.  Questi  risponde:  veg- 
giamo  poco  chiaramente  l' avvenire,  ma  non  conosciamo  il  presente.  Quindi 
Dante  lo  prega  di  dire  al  Cavalcanti  che  il  suo  Guido  vive  ancora,  come 
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94    «Deh,  se  riposi  mai  Tostra  semenza, 

Prega'  io  lui,  a  solvetemi  quel  nodo 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
97    £'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

£  nel  presente  tenete  altro  modo.» 
100    «Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce, 

Le  cose,9  disse,  «che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
103    Quando  s'  appressano,  0  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'  altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
106    Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 


pure  di  nominare  i  suoi  compagni.  Siamo,  risponde  Pannata  più  di  mille  ; 
tra  altri  c'è  qui  Federigo  secondo  e  il  cardinale;  degli  altri  non  to' dir 
nulla.    Cfr.  L.  ABXZiOf  Sulla  teoria  dantesca  della  prescienza^  Palermo  1896. 

94.  Sb:  particella  deprecativa,  come  al  v.  82.  —  Riposi:  secondo  i  più 
cong.  pres.  da  riposare^  onde  il  senso  :  Go^  possa,  quando  che  sia,  la  vostra 
discendensa  trovar  riposo  nella  patria  da' travagli  dell'esilio.  Altri  deri- 
vano invece  quel  riposi  da  riporre^  od  intendono  :  Se  io  mai  riposi  in  patria, 
cioè  feci  richiamar  dall'esilio,  alcuno  di  vostra  semensa.  La  prima  inter- 
pretazione è  da  preferirsi,  poiché  la  storia  non  conosce  discendenti  di 
Farinata,  richiamati  dall'  esilio  durante  il  priorato  di  Dante. 

95.  Nodo:  dubbio,  difficoltà. 

96.  Skktxmza:  giudizio.  Scioglietemi  quella  difficoltà  ohe  mi  ha  con- 
fusa la  mente. 

97.  Veooiate  :  va  unito  col  dinanzi  del  v.  seg.  ss  preveggiate.  Se  ho 
ben  inteso,  mi  pare  che  voi  prevedete  le  cose  future.  Anche  Ciacco  gli 
avoa  predetto  il  futuro,  In/.  YI,  64  e  seg. 

99.  Nkl  pbzsxntb:  in  quello  ohe  riguarda  le  cose  presenti.  —  AijTBO 
modo:  non  avendone  oonosoenza.  Cavalcante  non  sapeva  se  suo  figlio 
fosse  ancor  vivo  o  no  I  dannati  non  conoscono  secondo  Dante  che  l' av- 
venire, e  noi  conoscono  neppur  chiaramente;  i  beati  invece  veggono  chiara- 
mente il  presente,  il  passato  e  l' avvenire.  Del  resto  Ciacco  sembra  vedere 
anche  il  presente;  cfr.  Inf  YI,  64  e  seg. 

100.  Ha:  è  presbita,  ha  cattiva  vista.  Senso:  noi  vediamo  il  futuro  ^ 
ma  non  lo  vediamo  chiaramente. 

101.  LoNTAHO:  future  =  1'  avvenire. 

102.  Cotanto:  Petr.  Dani.:  «Dicit  beatus  Thomas  quod  anima  exuta 
corporalem  sensibilitatem  nihil  intelligit  aut  sapit  ultra  suam  propriam 
naturam,  quae  est  intelligere  intellectualiter,  et  velie,  et  sic  futura  scit  et 
universalia.»  —  Buti:  aiddio  cotanto  di  splendore  ancora  dà  a  noi  dannati, 
che  noi  sappiamo  le  cose  future  per  le  loro  cagioni.» 

103.  S' AFPBBBSAKO :  quBudo  le  cose  future  sono  vicine;  quindi  Caval- 
cante non  sa  nulla  della  morte  già  vicina  del  suo  Ghiido.  —  Son:  in  atto, 
presenti  —  Yaito:  Di  Siena:  aBispetto  alle  imagini  deUe  cose  vedute  che 
più  non  vi  sono.  Niente  vedono  quando  le  cose  s'appressano  o  sono,  e 
niente  hanno  nell'intelletto,  secondo  anche  la  sentenza  aristotelica:  yihil 
est  in  intellectUf  quod  prius  non  fuerit  in  sensibus.9 

104.  AiiTBi:  dannati,  che  arrivano  di  fresco.  —  Apposta:  novelle  del 
dolce  mondo,  v.  82.    Al.  Noi.  oi  Apporta. 

105.  Sapxm:  sappiamo;  cfr.  In/.  lY,  42  ecc.  —  Stato:  condizione. 

106.  Mobto:  estinta.    I  ad  Cor.  XIìT,  8:  uScientia  destruetur.» 

107.  PuKTo:  dopo  il  giudizio  finale,  quando  non  ci  sarà  più  tempo 
avvenire. 
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Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.» 

109    Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi:  «Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co^  vivi  ancor  congiunto. 

112    E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'  ei  saper  che  il  fei  perché  pensava 
Già  nell*  error  che  m' avete  soluto.» 

115    E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava 

Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 

118    Dissemi:  «Qui  con  più  di  mille  giaccio; 
Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.» 


108.  Chiusa  la.  pobta:  non  vi  saranno  più  cose  fature,  né  cose  pas- 
sate, ma  soltanto  eterne,  cioè  presenti.  Buti:  a  Questa  conclnsione  segxdta 
dalle  predette,  che  ogni  conoscimento  de*  dannati  verrà  meno  dopo  il  gin- 
dioio  :  imperò  che,  se  lo  loro  conoscimento  non  si  estende  se  non  al  futuro 
•  da  indi  in  là  non  sarà  più  futuro,  però  che  sarà  vita  etema,  seguita 
dunque  che  non  conosceranno  più  alcuna  cosa,  imperò  che  non  sarà  se 
non  presente.  B  —  Il  presente  non  lo  conosceranno,  poiché  non  ri  verranno 
pib  altrif  cioè  nuove  anime,  ad  apportarne  novelle. 

109.  Goi*PA.:  di  avere  indugiato  a  rispondere  alla  dimanda  di  Caval- 
cante, V  67—72,  e  così  tenuto  in  ambascia  il  suo  cuore  di  padre. 

ilo.  Caduto:  Cavalcante,  ricaduto  nel  suo  avello,  v.  72. 

111.  Nato:  figliuolo;  In/.  lY,  59.  Par.  XXII,  142.  XXm,  2.  Vuol  dire: 
Dite  a  Cavalcante  che  il  suo  Guido  vive  ancora.  Infatti  ali*  epoca  fittizia 
della  visione  Guido  Cavalcanti  era  tuttora  vivente.  Mori  nel  febbraio  del 
ISOa  in  conseguensa  deU'  infermità  cagionatagli  dall'  aria  insalubre  di  Sar- 
sana  dove  era  stato  relegato. 

112.  DxAHZi:  poco  fa.  —  Muto:  tardai  a  rispondergli,  v.  70. 

113.  Fat'ki:  fategli  sapere.     Ki  —  a  lui  è  il  lat.  ei.    Cfr.  Purg.XH,  83. 

114.  KklIì'kbbob:  all' error:  pensare  in  q.  e.  por  pensare  a  q.  e.  usarono 
sovente  gli  antichi.  Tae.  Hot. ,  o.  39  :  «  Pensando  nella  offesa  eh'  egli  fatta 
gli  avea.»  Jàid.  o.  81:  «In  altra  mai  non  pensai  se  non  in  lei.»  L'errore 
era  il  dubbio  circa  il  vedere  dei  dannati.  —  Soluto:  sciolto. 

116.  Avaccio:  io  pregai  quello  spirito  con  maggior  fretta;  cfr.  In/. 
XTrTTTT,  106. 

117.  Con  lui:  nello  stesso  rovente  avello;  cfr.  In/.  IX,  129. 

119.  Fkdbbico:  Federico  II  imperatore,  nato  a  Jesi  il  26  decembre  1194, 
morto  a  Fiorentino  il  13  decembre  1250,  celebre  principalmente  per  le  sue 
lotte  eoi  papi  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV.  Fu  accusato  di  grave  eresia, 
anxi  di  ateismo  ed  incolpato  (a  torto)  di  essere  autore  del  famigerato 
libro:  De  tribù*  impoétorilw*.  Quantunque  Dante  lo  ponga  tra  gli  eretici, 
egli  ne  parla  sempre  con  lode,  o  almeno  senza  biasimarlo;  In/.  XIII,  59. 
65.  68;  yyriT,  66.  Purg.  XVI,  117.  Farad,  ni,  120.  Conv.  IV,  3.  Vutg.  Kl.  I,  12. 
Cam.:  «Le  dolci  rime  d'amor,  ch'io  solia»,  v  21.  Cfr.  Vigo,  Dante  e  la 
Sicilia^  Palermo  1870,  p.  15  e  seg.,  44  e  seg.  Bòumeb,  Regesta  imperii,  1198 
—1272.  ScHiBBiiACHBB,  Kaiser  Friedrich  II.,  4  voi.,  GOttingen  1^59— 65. 
A.  nxL  Vbcchio,  La  legislazione  di  Federico  II  imperatore,  Torino  1874. 

120.  Cabddialx:  Ottaviano,  o  Attaviano  degli  Ubaldini.  Fiori  verso 
il  1260,  e  fu  pure  poeta  volgare;  cfr.  Nak. ,  Man.  P,  p.  352.  Fn  vescovo 
di  Bologna  dal  1240  al  1244,  eletto  cardinale  nel  1245,  morto  nel  1273.  An. 
Sei.:  «iNon  credia  che  anima  fosse;  e  quando  venne  a  morte,  disse:  se 
anima  fosse,  direi  ohe  per  gli  ghibellini  io  l'avessi  perduta.»  —  Lan.: 
«Questi  fn  Ottaviano  CardiniJe  delli  Ubaldini  che  stanno  in  Mugello,  che 
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isi    Indi  s'  ascose  ;  ed  io  in  vèr  l' antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

184    Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  andando 

Mi  disse:  «Perchè  sei  tn  si  smarrito?» 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

127    «La  mente  taa  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  tev,  mi  comandò  quel  saggio: 
«Ed  ora  attendi  qui»;  e  drizzò  il  dito. 


è  un  luogo  >n  la  montagna  tra  Firenze  e  Bologna;  e  fta  un  mondano 
nomo,  lo  quale  ebbe  tanta  cura  di  queste  mondane  cose,  che  non  par 
oh'  elll  credesse  che  altra  vita  fosse  ohe  questa:  fu  molto  di  parte  d'im- 
perio e  fece  tutto  quello  che  seppe  in  suo  aiutorio.  Avenne  oh'  elli  avendo 
bisogno  soccorso  di  moneta,  dimandoUa  alla  parte  ghibellina,  overo  d*  im- 
perio di  Totcana:  fnlli  vietato;  siche  costui  lamentandosi,  disse  quasi 
oonquerendo  d'essi  io  posso  dire,  se  è  anima,  ohe  l'ho  perduta  per  parte 
ghibellina,  e  un  solo  non  mi  soccorre.  Siche  mostrò  in  questo  suo  par- 
lare, quando  disse  se  i  anima,  ch'egli  non  fusse  certo  d'avere  anima.» 
lio  stesso  ripetono  Ott.,  Cass.,  Bocc.^  Ah.  Fior.,  eoo.  Bene.  :  «  Fuit  vir  va- 
lentissimus  tempore  suo,  sagax  et  audax,  qui  curiam  romanam  vertabat 
prò  velie  suo,  et  aliquando  tenuit  eam  in  montibus  Florentiae  in  terris 
suorum  per  aliquot  menses;  et  saepe  defendebat  palam  rebelles  ecdesiae 
contra  Papam  et  Cardinales;  fuit  maguus  protector  et  fautor  ghibelino- 
rum,  et  quasi  obtinebat  quidquid  volebai.  Ipse  fecit  primnm  Archiepisco- 
pum  de  domo  vicooomitum  Mediolani,  qui  exaltavlt  sldrpem  suam  ad  domi- 
nium  illius  civitatis,  et  altam  potentiam  in  Lombardia:  erat  multum  hono- 
ratus  et  formidatus;  ideo^  quando  dicebatur  tuno:  Gardinalis  dixit  sic; 
Gardinalis  fecit  sic  ;  inteUigebatur  de  cardinali  Octavianod  e  Ubaldinis  per 
excellentiam.  Fuit  tamen  epicureus  ex  gestis  et  verbis  eius.»  —  Serrar.: 
ttOctavianus  de  Ubaldinis  fuit  cardinalis,  qui  quasi  regebat  totam  curiam 
romanam,  qui  favebat  Imperatori  et  detrahebat  Pape,  favebat  parti  gabel- 
line, et  persequebatur  partem  guelfam.  Habuit  dioere:  Si  mille  animas 
haberem,  omnes  sponte  perderera  amore  partis  gebelline.»  Cfr.  O.  B.  UbaIj- 
DiKi,  Storia  della  Casa  degli  UbaUtini,  Fir.  1588,  p.  115  e  seg.,  131. 

V.  121 — 136.  Conforti  di  Virgilio.  La  nuova  predizione  dell'  esigilo,  nonché 
della  vanità  dei  tentativi  di  rimpatriarsi  ronde  Dante  tacito  e  pensieroso. 
Virgilio  lo  conforta,  predicendogli  che  Beatrice  gli  svelerà  a  suo  tempo 
1  venturi  suoi  eventi  (il  che  non  fa  poi  Beatrice,  ma  Gacciaguida,  Farad. 
XVII).     Quindi  i  due  Poeti  continuano  il  loro  viaggio. 

121.  IifDi:  detto  questo.  —  S'ascose  :  nel  suo  avello,  ricadendo,  o  ri- 
ponendosi a  giacere.  —  Yèb:  verso.  —  Poeta:  Virgilio. 

123.  PabIìAS:  alle  parole  dettegli  da  Farinata,  v.  79—81,  le  quali  gli 
predicevano  l' esiglio  nonchò  la  vanità  de'  suoi  sforai  di  ritornare  in 
patria.  —  Nnaco:  perchè  gli  annunaiava  venturi  infortuni. 

125.  SicABRiro:  sbigottito;  Dante  era  assorto  in  pensieri  sopra  le  pa- 
role udite  da  Farinata. 

126.  Satisfeci:  gli  manifestai  i  mici  pensieri. 

127.  CoNSEavi:  non  dimenticare  ciò  che  hai  udito;  ma  per  intanto  non 
badarci  troppo,  dovendo  attendere  ad  altro. 

129.  Attendi  qui:  fa  attenzione  a  quanto  ti  si  mostra  in  questo  luogo. 
Al.  :  Attendi  a  quello  che  io  ti  vo'  dire.  Ma  la  contemplazione  delle  pene 
dei  dannati  è  il  fine  salubre  del  mistico  viaggio  di  Danto,  più  importante 
assai  che  non  la  ventura  sua  sorte  in  terra.  —  Dexzzò:  verso  la  regione 
in  cui  si  trovano,  dinotata  dall' aw.  qui.  AL  verso  il  cielo (?).  Betti:  «E 
drizzò  il  dito  al  cielo,  dovendo  parlare  di  Beatrice,  eh'  era  lassù.p  Pare 
ohe  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  dire:  Attendi  lì. 
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180    «Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  belF  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.» 

138    Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede 

136    Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


131.  QmiiXiA:  Befttxloe.  —  Taos:  Virgilio.  i8^  tutto,  cioè  umanamente, 
Ih/.  YJJL,  3;  Beatriee  vede  ogni  coea  in  Dio. 

133.  Da  IjBi:  le  sue  future  yioendo  il  Poeta  le  intese  nel  Paradiso  per 
bocca  di  Gaooiaguida  (cfr.  Farad.  XYII);  ma  Beatrice  è  colei  ohe  lo  guida 
in  Paradiso,  e  che  lo  esorta  a  chiederne  Gacoiagnida  (Farad.  XYII,  7  e 
seg.).  —  Ili  YxAOOio:  il  corso  della  tua  vita. 

133.  App&bbbo:  dopo  che  Virgilio  ebbe  detto  queste  parole. 

134.  Muso:  della  città  di  Dite.  —  MBzao:  del  cerchio.  Sin  qui  erano 
andati  lungo  le  mura,  t.  3. 

13&  FiBDX:  ferisce,  riesce,  va  a  finire;  mena  alla  ripa  che  scende  nel 
settimo  cerchio. 

136.  Lassù:  dove  eravamo.  A  paragone  dei  cerchi  inferiori  erano 
ancora  in  alto.  Apoeal.  XIV,  11  :  «Et  fumus  tormentorum  eorum  in  saecula 
saeculorum  ascendit.»  —  Lbzzo:  puzzo. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


CERCHIO  SESTO:    ERETICI. 


TOMBA  DI  PAPA  ANASTASIO. 
DIVISIONE  DELLA  CITTÀ  INFERNALE. 


In  SU  r  estremità  d^  un^  alta  ripa 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 


T.  1—9.  La  tomba  di  papa  Ana»ta*io.  I  due  Poeti  continuano  il  loro 
viaggio  verso  11  mezzo  per  discendere,  ma  il  puzzo  enorme  che  vien  su 
dall'  abisBo  gli  induce  a  raccostarsi  ad  un  sepolcro ,  che  è  quello  di  un 
papa  eretico. 

1.  Estremità:  orlo.  —  Ripa:  che  termina  il  cerchio  degli  eretici  e 
risguarda  giù  il  seguente  ohe  è  dei  violenti. 

2.  Che  :  quarto  caso  =  la  quale  ripa.  —  Faokvah  :  formavano.  —  Botte  : 
questa  ripa  non  è  dunque  di  un  sol  masso  circolare,  ma  tutta  intomo  in- 
torno scoscesa  in  grandi  rottami;  il  perchè  lo  dice  nei  v.  31  e  seg.  del 
canto  XII. 

3.  Stipa:  dal  lat.  stipula,  basso  lat.  stipa;  propr.  Legname  minuto  di 
scope,  sterpi  e  altro,  da  far  fuoco;  qui  come  Jnf,  XXIY,  82,  per  Mucchio, 
Moltitudine  di  cose  stivate  insieme  a  guisa  di  fastello  di  stipa.  Oelti: 
«Questa  voce  stipa  (quando  ella  è  nome,  com' ella  è  qui)  significa  una 
massa  di  sterpi,  come  sono  i  pruni,  ginestre  e  altro  cose  simili,  tagliate  e 
inviluppate  insieme  a  caso,  e  fattone  fastella  per  la  comodità  del  portarle, 
per  arderlo  di  poi  nelle  fornaci,  o  adoperarle  a  riempire  fosse,  o  bastioni, 
o  altre  simili  macchine.  Onde  è  presa  qui  questa  tal  voce  metaforica- 
mente o  per  traslazione ,  da  1  Poeta  per  la  moltitudine  delle  anime  rac- 
chiuse in  questo  baratro  infernale.»  —  Cast.:  «Sopra  moltitudine,  che  aveva 
maggiori  peccati ,  e  più  gravi ,  che  non  avevano  coloro ,  de'  quali  infino  a 
qui  ha  parlato.»  —  Benr.:  «Cavea  si  ve  gabia  in  qua  continentur  pullL»  — 
Buti:  «Siepe  che  chiudo  e  circonda.»  —  Betti:  «Stipa,  cioè  serraglio,  clau- 
sura, ecc.  Né  ci  vuol  tanto  ad  indovinarlo.  La  ripa  su  cui  Dante  venne, 
dominava  tutto  un  gran  recinto,  dove  più  crudeli  tormenti  orano  a  ve- 
dersi.» —  Ross.:  «Luogo  che  contiene  più  dolorosa  intensità  di  pene.» 
Cfr.  In/.  VII,  19.  XXIV,  82. 
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4    £  quivi,  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo  che  il-  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

7    D'  un  grande  ayello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fottn  delia  via  dritta. 


A.  SopEBOBio:  eccesto. 

5.  Puzzo:  ùmbolo  dell'  ab'boininaziono  de'  poccatL  Cast,  (seguendo 
8.  Agostino):  «Bona  fama  bonus  odor,  mala  vero  foetor.n 

6.  Debtbo:  i  coperchi  erano  tutti  levati;  cfr.  In/.  IX,  121.  X,  8. 

7.  Gkìlkdx:  da  In/.  IX,  129.  X,  118  risulta  ohe  ogni  singolo  avello  non 
contiene  un  dannato  solo,  bensì  un  eresiarca  co'  suoi  seguaciy  G.  IX,  127.  128. 
Grande  dovea  dunque  essere  questo  avello,  per  poter  comprendere  l'in- 
finito numero  di  Ariani,  Sabelliani,  ecc.  Meritamente  la  scritta  sul  coper- 
chio nomina  un  papa,  essendo  questi  il  capo  della  phiesa.-  Ammettendo 
invece  che  in  ogni  singolo  avello  non  vi  sia  che  un'  anima  sola  la  gran- 
dezza di  questo  qui  servrebbe  a  denotare  la  somma  dignità  di  colui  che 
dentro  vi  giace. 

8.  Anastasio  :  secondo  di  questo  nome,  succedette  a  Gelasio  II  il  24  no- 
vembre 496  e  fu  pontefice  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  19  novembre 
del  498.  Al  tempo  del  suo  pontificato  ferveva  la  lotta  tra  le  due  chiese, 
orientale  ed  occidentale,  lotta  che  durò  35  anni,  dal  484  al  519,  nata  dalle 
contese  monofisitiohe  e  dal  decreto  di  condanna  lanciato,  dal  papa  Felice  II 
(483 — 492)  contro  Acacie,  patriarca  di  Costantinopoli.  Uomo  amante  della 
pace,  Anastasio  inviò  nel  497  due  vescovi  legati  all'imperatore  greco, 
offrendo  di  voler  riconoscere  per  legali  le  consecrazioni  sacerdotali  ese- 
guite da  Acacio,  ma  pregando  nello  stesso  tempo  l' imperatore  di  far  can- 
cellare dai  sacri  Dittici  il  nome  di  Acacie,  eretico.  Verso  lo  stesso  tempo 
venne  a  Boma  Fotino,  diacono  di  Tessalonica  e  seguace  di  Acacio;  Ana- 
stasio n  lo  accolse  amorevolmente,  comunicò  secolui,  anzi  dicono  gli 
promettesse  di  desistere  alla  sua  istanza  concernente  la  cancellazione  del 
nome  di  Acacie  dai  sacri  DitticL  Secondo  U  liber  porUi/icalis  il  clero  romano 
non  andò  in  questo  d' accordo  col  papa  e  si  separò  da  lui.  Gbaziako, 
Decret.  I  dist.  XCX,  8,9,  lo  dichiarò  falsamente  condannato  dalla  Chiesa 
come  eretico,  onde  tutti  quanti  gli  scrittori  ecclesiastici  del  medio  evo  e 
lino  al  secolo  XYI,  lo  dissero  eretico,  ciò  che,  come  tutti  i  suoi  contem- 
poranei senza  un'  unica  eccezione ,  anche  Dante  orodette ,  ondo  lo  pono 
bona  /ide  tra  gli  eretici.  In  faccia  a  questo  fatto  storico  le  interminabili 
discussioni  ed  ipotesi  su  questo  passo  sono  oziose  ed  hanno  la  loro  origine 
noli'  ignoranza  dei  fatti.  Sulla  favola  dell'  eresia  di  Anastasio  II  cfr. 
DoxiiLmoKH,  Die  Fapstfabeln  des  Mittelalters ,  Monaco  1863,  p.  124  e  seg. 
Sul  papa  Anastasio  cfr.  Bowicb,  Unpartheische  Oeschichte  der  rdmischen  Paepste, 
2*  ed.,  Lips.  1770,  III,  p.  149  e  seg.  Baxmank,  Die  Pùlitik  der  Paepste,  Blber- 
feld  1868,  I,  p.  20  e  seg. 

9.  Lo  qual:  quarto  caso.  —  Fotim:  da  Sirmio;  connazionale  e  disce- 
polo di  Marcello  d'Ancira,  prima  diacono,  poi  vescovo  di  Sirmio  nella 
Pannonia,  condannato  come  eretico,  insieme  con  Marcello  suo  maestro, 
dal  sinodo  di  Antiochia  nel  344 ,  e  da  quello  di  Sirmio  nel  351 ,  e  dette  il 
suo  nome  alla  setta  dei  Fotiniani.  Con  altri  suoi  contemporanei  Dante 
lo  credette  seduttore  di  papa  Anastasio  II,  confondendolo  probabilmente 
con  altro  Fotino,  diacono  di  Tessalonica  e  seguace  di  Acacie.  An.  Fior, 
(traducendo  la  cronaca  di  Martino  Paiono)'.  «Et  però  che  in  quel  tempo 
molti  cherioi  si  levarono  contro  a  lui  (papa  Anastagio  secondo),  però 
ch'egli  tenea  amicizia  et  singulare  fratellanza  et  conversazione  con  Fo- 
tino Diacono  di  Tessaglia,  che  fu  poi  Vescovo  d' una  città  chiamata  Gallo- 
grecia,  la  quale  è  in  Siria:  et  questo  Fotino  fu  famigliare  et  maculato 
d'uno  medesimo  errore  d'eresia  con  Acazio  dannato  per  la  Chiesa  Catto- 
lica ;  et  perchè  Anastagio  volea  ricomunicare  questo  Acazio,  avegna  Iddio 
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10  «Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo 
Sì  che  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato.    £  poi  non  fia  riguardo.» 

18  Cosi  il  maestro.    Ed  io:  «Alcun  compenso» 

Dissi  lui,  «trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.»   Ed  egli:  «Vedi  che  a  ciò  penso. 
16    Iilgliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi» 

Cominciò  poi  a  dir,  «son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

19  Tutti  son  pien^di  spirti  maledetti. 

Ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  perché  son  costretti. 


eh' egli  non  potetti,  fa  peroouo  cUJ  giadicio  di  Dio;  però  ohe,  eeiendo 
Tannato  il  conoUio ,  volendo  egli  andare  a  sgravare  il  ventre  ne*  luoghi 
•egretl,  per  volere  et  giudicio  divino,  ledendo  et  tfonandoBi  le  interiora 
gli  neoirono  di  sotto,  et  ivi  fini  miserabilmente  sna  vita.»  Cfr.  Dtcret.  Orat. 
p.  dUt.  XIX,  8,  9.  Bx^AKC,  f>r*.,  I,  101  e  seg.  FAinPAin,  Studi  *d  Ouerr., 
54  e  seg.  —  Babtoi.iiii  {Sttid.  Dant,  I,  Siena  1889):  «Nel  buio  delle  oogni- 
sioni  storiche  intervenne  a  Dante  d'avvicinare  il  Potino  eresiaroa  del 
secolo  IV  ad  Anastasio  II  ohe  visse  nel  secolo  Y.»  —  Via  dritta:  della 
fede  ortodossa. 

V.  10 — 66.  Divisione  dèi  basto  inferno.  Devono  soffarmarsi  per  avvessare 
il  senso  del  gran  pnsso.  Per  non  perdere  inutilmente  il  tempo,  Virgilio 
disegna  a  Dante  come  è  fatto  il  basso  inferno.  Vi  sono  tre  altri  cerchi: 
rnno  de' violenti,  distinto  in  tre  gironi:  violenti  contro  Dio,  contro  U 
prossimo  e  contro  sé  stessi;  il  secondo  dei  frodolenti,  distinti  in  dieci 
classi  e  puniti  in  dieci  fossi;  V  ultimo  e  più  profondo  dei  traditori,  distinti 
in  quattro  classi. 

10.  Tardo:  ritardato,  lento. 

11.  S'ausi:  si  assuefaccia  a  poco  a  poco  aU' orribile  soperchio  delpttsso.  — 
Il  BUSO:  dell'odorato  (il  genere  sta  qui  per  la  specie). 

12.  Fiato  :  esalasione.  —  Noh  ita  :  continueremo  francamente  il  nostro 
viaggio,  sema  badare  alla  pestilensiale  esalasione. 

13.  Cokpsvso:  riparo,  risarcimento.  U  tempo  ha  grandissimo  valore 
pel  nostro  Poeta;  cfr.  Pwg.  Ili,  76.  XVII,  84.  Farad.  XXVI,  4,  eca  Con». 
IV,  3:  «Tutte  le  nostre  brighe,  se  bene  vogliamo  cercare  li  loro  principi, 
procedono  quasi  dal  non  conoscere  l'uso  del  tempo.» 

14.  Ili  TSKPO:  durante  il  quale  ci  conviene  aspettare. 

15.  Vbdi:  ecco  che  io  stesso  ci  pensava  già. 

16.  Sassi:  dentro  la  cinta  formata  dalle  gran  pietre  rotte  del  v.  2. 

17.  Tbb  cBBCHiBTTi:  il  Settimo,  l'ottavo  ed  il  nono.  Il  settimo  è  il 
cerchio  de'  violenti  e  si  divide  in  tre  gironi  ;  1'  ottavo  de'  fraudolenti,  scom- 
partito in  dieci  bolgie;  il  nono  do' traditori  colla  Gaina,  l'Antenora  e  la 
Giudeoca.  Cerchietti  gli  chiama  per  rispetto  a'  sei  primi,  i  quali,  a  motivo 
della  forma  conica  dell'inferno  sono  maggiori. 

18.  Di  obado:  digradantisi ,  ristringentisi ,  come  i  sei  primi.  —  Lassi: 
lasci. 

19.  Tutti:  tutti  e  tre  questi  cerchietti.  —  Malsdbtti:  diavoli  e  dan- 
nati. S.  Matth.  XXV,  41:  uDlscedite  a  me  maledicti  in  ignem  aetemum 
qui  praeparatus  est  diabolo  et  angelis  eius.» 

20.  Ti  basti:   per  sapore  qual  rassa  di  peccatori  si  trovano  in  ogni 
cerchio,  senta  più  dimandarmene.    Infatti  da  quindi  inansi  dimando  come 
Inf.  m,  33,  73.  IV,  74.  V,  50,  51.  VII,  37,  38.  IX,  124,  non  si  fanno  più. 
Pub:  solamente,  affinchè  il  solo  veder  ti  basti. 

21.  CoMB  B  PBBCHè:  in  qual  modo  e  secondo  qual  ordine  gli  spiriti 
sono  distinti  e  separati  l' uno  dall'  altro  in  diversi  cerchi  e  gironi,  e  quali 
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22    D' Ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

25    Ma  perché  frode  è  dell' nom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio:  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

28    De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 

Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

SI    A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  sé  ed  in  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

84    Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 


peccati  ve  gli  oondasMro.  —  Cobtbxtti:  stretti  iniieme.  stivati;  si  riferisce 
agli  spiriti  Altri  riferiscono  cottretti  ai  cerchi ,  e  spiega:  stretti,  serrati 
Pnn  dentro  1* altro;  cfr.  Blavg,  Vermchy  103  e  seg. 

23.  Odio:  PhU.  Y,  7:  aOdisti  omnes,  qui  operantur  iniqnitatem.»  — 
Cxcu.,  de  Of.  H,  13:  «Gnm  antem  dnobns  modis,  idest  vi  ant  f rande  fit 
iojnria,  frane  qnasi  vnlpeculae,  vis  leonis  vldetnr.  Utrumqne  alieni  ssimum 
ab  homine  est,  sed  frane  odio  digna  malore.»  —  Conv.  IV,  1:  aNulla  cosa 
è  da  odiare,  se  non  per  sopravvenimento  di  malisia.» 

23.  Ixozvbia:  infractio  iurit^  violasion  di  diritto.  Tox:  «Inginstisia, 
parola  solenne  d' Ajctstotele.»  —  Fxim:  l'essensa  di  qualsiasi  malMa  è  in- 
glnstixia,  o  contra  Dio,  o  centra  11  prossimo,  o  centra  sé  stesso. 

34.  Coir  raoDB:  Cotw.  lY,  11:  «Per  fona  o  per  frande.»  —  Coktbibta: 
offende  l'ingiuriato. 

25.  Pbopbio:  tutti  gli  animali  ponno  usare  della  forsa;  ma  soltanto 
V  uomo  può  offendere  altrui  colla  frode,  la  quale  nasce  dall'  abuso  dell'  in- 
teUetto,  di  cui  l'uomo  solo  è  dotato.  Thoik.  Aq.,  Sum.  theot.  Il,  II,  55.  5: 
•Praus  magis  proprie  pertinet  ad  exooutionem  astutiae,  seoundum  quod 
fit  per  facta.» 

26.  Sutto:  sotto;  ft  pretto  il  lat.  tubtus. 

27.  Più  doiiOh:  sono  maggiormente  tormentati. 

28.  Ili  VBiMO:  a  contare  di  qui;  è  il  primo  destre  cerchietti ^  v.  17,  ma 
settimo  dell'inferno.  Roti.:  «Cioè,  un  solo  cerchio,  come  i  precedenti, 
diviso  in  tre  spartimenti  tutti  ad  un  solo  livello;  e  i  tre  spartimenti  son 
tre  aree  dreolari  concentriche,  una  dentro  l' altra  ;  e  quindi  la  prima  cinge 
la  seconda,  e  la  seconda  la  tersa,  eh' è  la  più  piccola.»  —  Tutto:  pieno; 
occupato. 

2Ì9.  PxBsoirs:  sorte  di  persone,  cioè  a  Dio,  al  prossimo,  a  sé  stesso. 

30.  GxKOin:  parti  del  cerchio.  Qui  distingue  tra  cerchio  e  girone;  altrove 
adopera  i  due  termini  pressoché  nel  medesimo  senso. 

31.  A  Dio:  Roe*.:  «Comincia  dal  più  grave  peccato  eh' è  contro  Dio, 
e  termina  col  meno  grave  eh' è  contro  il  prossimo:  qui  sotto  invertirà.» 
—  Puon:  da  potere^  per  Può,  come  fene  per  fé',  e  sim.  Si  usa  ancor  og- 
gigiorno in  Toscana. 

32.  Ix:  contro.  —  Ik  sft:  nella  persona.  —  Ik  lob  cobk:  nella  roba. 

33.  Udibai:  adesso  da  me.  —  Apxbta.  xul,oiokk:  chiaro  ragionamento; 
dal  lat.  reMo  z=  ditcortOy  raffionamento,  sermone. 

34.  Forza:  la  forza  si  abusa  contro  il  prossimo:  o  nella  persona, 
uccidendo  e  ferendo;  o  nella  roba,  guastando,  incendiando,  rubando,  pre- 
dando. —  Fskutb:  forma  arcaica  per  Ferite,  d%  feruto  partic.  antico  di 
ferere  ss  ferire;  cfr.  Jnf.  1,  108. 
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Ruine,  incendj  e  toilette  dannose: 

87    Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon',  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

40    Fuote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne*  suoi  beni;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

48    Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 


36.  Tollxttb:  lo  stesso  che  tolte,  rerbale  di  tòrre^  per  tórre  ad  usura. 
Inrece  di  toilette  ohe  è  les.  di  quasi  tatti  1  codd.  alcuni  leggono  colIìSTTK, 
lea.  troppo  sprorrista  di  autorità;  c(r.  Z.  F.,  69  e  seg.  Bktti,  Scritti  Dant., 
17  e  seg.  Mazzoni -TosKLLi,  Voci  e  patti  di  Z>. ,  Bologna  1871,  p.  34. 
Lan.:  u Toilette  dannose  cioè  rubare.»  —  Benr.:  vi7\>llette  dannose,  alcut  ex- 
torsiones  yiolentae  et  rapinae.»  —  Buti:  «Si  offende  lo  prossimo  nelle  sue 
cose,  o  disfacendo  li  suoi  edifici,  e  però  dice  rovine  ;  o  ardendo  li  suoi  beni, 
e  però  dice  incendi;  o  rubando  le  sue  f acuità,  e  però  dice  toilette  dan- 
nose.» —  An.  Fior.  :  «  Toilette  dannose  ciò  è  ruberie  con  danno  et  rergogna 
del  prossimo.»  Diversamente  dagli  altri  Boss.:  «Per  toilette  dannose  inten- 
derei gravezze  e  dasj  esorbitanti  (dal  latino  tollere ,  da  che  il  toU  ing.  eh*  è 
una  specie  di  gabella):  e  quindi  il  predoni  che  lor  corrisponde  suona  «/w- 
gliatori  di  popoli  per  messo  di  gravose  esasioni.  Ma  possono  anche  significare 
rapine  fatte  con  aperta  fona  ;  poiché  di  chi  produce  danno  per  violenza  al 
suo  prossimo  qui  si  tratta;  ed  ogni  qualunque  rapina  è  tale.» —  Mattoni- 
Toselli:  n  Toilette  proviene  dal  celtico  ToM  =  imposizione,  aggravio.»  —  Se 
gli  omicide  del  v.  37  sono  coloro  che  morte  per  forsa  nel  prossimo  danno  del 
V.  34  :  se  coloro  che  mal  ftedono  del  v.  37  sono  appunto  que'  che  ferule  do- 
gliose nel  prossimo  danno  del  v.  34  :  se  i  guastatori  del  v.  38  non  sono  diversi 
da  coloro  che  fanno  forza  nell'  avere  del  prossimo  con  ruine  ed  incendj^ 
V.  36  :  quegli  ohe  fanno  forsa  neW  avere  del  prossimo  con  toilette  dannose  del 
V.  36  dovranno  di  necessità  esser  precisamente  i  predon'  del  v.  38  che  ven- 
gono puniti  nel  primo  girone.  Or  questi  predoni  sono  appunto  que*  che 
fecero  guerra  alle  strade,  Inf.  Xn,  138;  dunque  ladroni  e  non  altro. 

37.  Okicidb:  omicidi,  come  eresiarche  per  eresiarchi;  cfr.  Inf.  X,  127, 
desinenza  antica  ma  regolarissima;  cfr.  NAmiuc,  Adorni,  oap.  10.  La  lez. 
omicidi  è  correzione  di  chi  non  conosceva  la  lingua  antica.  •—  Max<  riSES  : 
ferisce  per  malizia  e  per  mente  determinata  ai  male,  non  per  impeto  o 
per  difesa. 

38.  QuASTATORi:  i  rei  di  ruine  e  di  incendi.  —  Fksdoh*:  prodoni  i  rei 
di  toilette  dannose;  cfr.  v.  36.  —  Andr.:  «Tra  ladro  e  predoni  è  questa  dif- 
ferenza, che  il  predone  ruba  anch' egli  come  il  ladro,  ma  di  più  violenta. 
Qfti  enim  (dice  Giustiniano  nell'  Inst.)  magis  alienam  rem  invito  domino  con- 
trectat,  quam  qui  vi  rapit  f  Ideoque  recte  dictum  est,  eum  improbum  furem  esse. 
Ma  Dante  mette  i  ladri  molto  pib  giù,  perchè  a'  suoi  tempi  il  prender  per 
forza  aveva  del  grande.» 

39.  ScHiKHB  :  nelle  quali  questi  peccatori  sono  divisi  secondo  la  qualità 
della  violonsa  fatta. 

40.  Ix  8ò:  contro  sé  stesso,  uccidendosi. 

41.  Beni:  dissipandoli. 

42.  Fhiva  si:  è  suicida. 

44.  Biscazza  :  (da  Bisca  :=  Luogo  dovo  si  tien  giuoco  pubblico),  dissipa 
gli  averi  nelle  bische,  al  giuoco.  Getti  :  «Biscazza  significa  nella  nostra 
lingua  un  luogo  nel  quale  si  ritenga  il  giuoco,  ma  non  cosi  publicamente 
come  nelle  baratterie;  perciò  che  nelle  baratterie  va  a  giuocare  chiunohe 
vuole,  senza  esservi  conosciuto  e  senza  avere  conoscenza  di  quei  che  vi 
giuocono,  e  nelle  bische  vanno  a  ginocar  solamente  quei  che  vi  hanno 
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£  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 
46    Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

£  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
49    £  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 


pratica  e  conoacenza;  e  oltre  a  di  questo  vi  vanno  ancor  con  qualche 
riguardo  e  con  qualche  riepetto,  il  che  non  ayrien  nelle  baratterie  .... 
biscotta f  cioè  manda  male  per  messo  del  giuoco  bruttamente,  come  roi 
avete  eentito,  per  le  bieche  il  suo  avere.  H  che  non  arebbe  significato  a 
dir,  f/iuoca;  con  ciò  sia  eh*  ei  si  possa  giucare,  e  per  piacere,  publioamente 
a  giuochi  di  passatempo,  ove  non  corra  molti  danari,  come  facevan  gli 
antichi  nostri  per  le  loggìe  publiche,  che  voi  vedete  in  Firenze,  a  tavole 
e  a  scacchi;  o  con  persone  onorate  per  le  case  a' trattenimenti,  dove  gli 
nomini  non  ai  giuocon  e  mandon  mai  male  tutto  il  loro,  come  si  fa  in 
quei  luoghi  segreti,  ove  non  si  va,  come  si  è  detto,  se  non  per  giù  care.» 
Cfr.  Ma£z.-Tob.,  loc.  cit.,  p.  32.  —  Fohsb  :  scialacqua.  /  prodighi  del  canto 
vu  non  peccarono  che  di  mal  dare^  VII,  58;  questi  qui  scialacquarono  i 
loro  beni  nel  giuoco,  o  in  ispese  smodate  e  passe. 

45.  lil  :  i  più  intendono  :  In  questo  mondo,  dove  doveva,  vivendo  bene, 
stare  giocondo  ed  allegro.  Altri  diversamente.  Buti:  «Nell'altra  vita  ove 
dovrebbe  avere  allegresza  :  imperò  che  a  quel  fine  fu  creato  V  uomo  che 
elli  godesse  nell'altra  vita  con  Cristo;  e  se  muore  in  peccato  mortale,  ha 
tristisia  e  pianto  col  demonio.»  —  Fan/.  (Stud.  ed  Oss.f  p.  60):  a  A  me  pare 
che  ne  emerga  bellissimo  il  significato  morale,  e  chiarissimo,  ad  interpre- 
tarlo: £  cosi  quello  cose  che  a  ciascuno  dovrebbero  essere  cagione  di 
gioja,  e  scala  al  paradiso,  come  la  vita  e  le  ricchesxe  bene  usate,  quelle 
etesse  gli  sono  cagione  di  pianto  e  di  dannasione  usate  male.  Bd  esempio 
di  simil  parlare  v*  è  nella  Hed.  del  Cuore  :  E  per  ciò  eomrna  atoltitia  i  a 
contristarti  di  tanto  bene  e  molto  perdere  LI  do  va  molto  ai  può  guadagnare. n 

46.  NsiiLJL  Dettads:  contro  la  divinità,  cioè  contro  Dio. 

47.  Coli  oob:  Con  intimo  deliberato  sentimento.  Ptal.  XIII,  1  :  «Dixit 
insipieus  in  corde  suo:  Nok  est  Deus.» 

48.  Spsboiahdo:  facendosi  reo  di  peccati  contro  natura,  come  i  Sodo- 
miti. —  BoiTTADs:  la  bontà  di  Dio;  non  della  natura  come  potrebbe  sem- 
brare a  primo  sguardo;  cfr.  v.  95.  96:  «Li  dove  di' che  usura  offende  La 
divina  bontade.^ 

49.  MnroB:  il  terso,  il  quale,  essendo  più  stretto,  è  perciò  minore  degli 
altri  due.  —  Suosli<a  :  imprime  loro  il  suo  suggello  =  li  dichiara  suoi. 
Apocal,  XX,  3:  «Misit  draconem  in  abyssum,  et  clusit  et  signavit  super 
ittum» 

50.  SoDOMo:  1  sodomiti,  così  detti  da  Sodoma,  città  della  Fentapoli, 
famosa  per  aver  dato  il  nome  ad  un  peccato,  del  quale  il  tacere  è  bello, 
cfr.  Genea.  XIX.  Purg.  XXYI,  40.  79.  —  Caobba:  gli  usurai,  cosi  detti  da 
Caorsa,  oggi  Cahora^  lat.  Cadurcumj  città  principale  dell' idto  Quercy  in 
Francia,  nel  medio  evo  un  nido  di  usurai  Mattbo  Fabib,  Hist.  MaJ.  ad 
an.  1235  :  «Invaluit  autem  his  diebus  adeo  Caursinorum  pestis  abominanda, 
ut  vix  esset  aliquis  in  tota  Anglia,  maxime  Praelatus,  qui  retibus  illorum 
Jam  non  illaquearetur.  Eiiam  ipseBex,  debito  inestimabili  eis  tenebatur 
obligatus.  Circumveniebant  enim  in  neoessitatibns  indigentes,  usuram  sub 
specie  negotiationia  palliantes:  et  nescire  dissimulantes ,  quod  quicquid 
accrescit  sorti,  usura  est.»  Ibid.  ad  an.  1251:  «Temporibus  sub  eisdem 
usurarii  transalpini,  quos  Caursinos  appellamus,  adeo  multiplicati  sunt 
et  ditati»  eca  II  Ducange  reca  decreti  di  Filippo  l'Ardito  contro  gli 
usurai,  «qui  vulgariter  Caorsini  dicuntur.»  —  Bambgl.:  «UsurariJ  qui  Caur- 
sini  dicuntur.»  —  Bocc.:  «.Caoraa  è  una  città  di  Proensa,  ovvero  in  Tolo- 
sana,  secondochè  si  racconta,  si  del  tutto  data  al  prestare  a  usura,  che 
in  quella  non  è  nò  uomo  né  femmina,  né  vecchio  nò  giovane,  né  piccolo 
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E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
52    La  frode,  ond'  ogai  coscienza  è  morsa 

Può  r  uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
65    Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d' amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 
58    Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  aflEattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian',  baratti  e  simile  lordura. 


né  grande  ohe  »  ciò  non  intenda;  e  non  che  altri,  ma  ancora  le  serrenti, 
non  che  il  lor  ealaiio,  ma  se  d'altra  parte  eei  o  otto  denari  Tenieser  loro 
alle  mani,  tantosto  gli  dispongono  e  prestano  ad  alcun  presso  ;  per  la  qaal 
cosa  è  tanto  questo  lor  miserabile  eseroisio  dirnlgato,  e  massimamente 
appo  noi,  che  come  1' nom  dice  d'alcuno,  egli  è  Caorsino,  cosi  s'intende 
che  egli  sia  usuraio.  —  Bene:  uCaorga^  idest  usurarios.  Gaturgium  enim 
est  civitas  in  Gallia,  in  qua  quasi  omnes  sunt  foenerantes.»  —  Bufi:  aCaorsa 
è  una  città  nella  Proensa  ore  sono  molti  usnrieri,  e  però  li  usurieri  sono 
chiamati  Caorsini.»  —  An.  Fior:  «Oli  usurai  presono  nome  da  Caorsa,  che 
cosi  sono  chiamati  Caorsini.»  —  Serrar.:  «Caorsa  est  una  ciritas  in  Qallia, 
que  Tulgariter  dicitar  Gaturgium.  In  ista  ciritate  omnes  sunt  usurarli, 
et  oives  faciunt  maximas  usurias  ;  et  inde  autor  denominat  usurarios  Caor- 
soB,n  —  Bcurg.:  vCaorsa  è  città  di  Prorensa  rinomata  ai  tempi  di  Dante 
per  i  molti  usurieri  che  racchiudeva.»  —  Land,:  «Caorsa  è  città  in  Pro- 
Tonza,  già  lunghi  secoli  piena  d'usurai»  —  Le  stesse  cose  ripetono  Tai.y 
Veli.,  Dan.j  Catt.,  Oelliy  eoo.  Alcune  opinioni  moderne  divergenti  sono  in- 
attendibili   Gir.  ToDKBoanrx,  Scritti  su  Dante  IL,  301—13. 

51.  FavsIìLa:  bestemmiando  e  negando  Iddio;  etx.  v.  47. 

52.  Oovi:  poiché  tutti,  qual  più  qnal  meno,  no  sono  rei  Ad  Barn.  Ili, 
12,  13:  ttOmnes  declinaverunt,  simul  inutiles  facti  sunt;  non  est  qui  faoiat 
bonum,  non  est  usque  ad  unum.  Sepulcrnm  patens  est  guttur  eorum, 
lingnis  snis  dolose  agebant.»  —  Land.:  «Sono  alcune  fraudi  ohe  non  rimor- 
dono la  cosciensa  (?),  perchè  non  son  peccato»  (?).  —  Mobba:  rimorsa, 
offesa.  Tom.  :  «Intendi,  o  che  la  frode  è  tal  visio  che  le  cosoiense  più  dure 
n'hanno  rimorso;  e  Cic:  Sua  quettique  fraus ,  suus  timor  maxime  vexat;  o 
che  Virgilio  voglia  rimproverare  i  contemporanei  di  Dante  come  i  più 
macchiati  di  frode.» 

53.  Ih  quii:    AL  Ik  colui  chk  si  fidìu    Al.  lii  coi^ui  gh'  nr  liUi  fida. 

54.  Imborsa:  propr.  Motte  nella  borsa;  qui  poetìcam.  e  figuratam.  por 
Accoglie  in  sé,  e  vale  In  colui  che  non  si  fida. 

55.  Di  bktro  :  ultimo ,  doò  l' usar  frode  contro  obi  non  si  fida.  — 
Uccida:  tronchi,  recida. 

56.  Pub:  soltanto.  —  Chb  7A  katuba:  l'amor  naturale.  Cone,  I,  1: 
«Ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico.» 

57.  Sbcohdo  :  de'  tre  cerchietti  del  v.  17.  —  S'  ahitida  :  Bocc.  :  «L*  è  dato 
per  stanca,  come  ad  uccello  il  nido.» 

58.  LusntOHB:  adulatori,  In/.  XYIII.  —  Cm  aitattusa:  maghi,  maliosi. 
Cfr.MAEZ.-To8.,  loc.  oit.  p.  129  e  seg.  —  Ipocrìna  lusinghe  y  falsità ,  ecc.  sta 
per  ipocriti ,  lusinghieri,  falsatori ,  ecc. ,  avendo  il  Poeta ,  dietro  1'  esempio 
de'  Latini,  adoperato  in  questo  luogo  il  nome  astratto  per  l' aggettivo  con- 
creto sostantivo. 

59.  Falsità:  i  falsatori  di  ogni  specie. 

60.  Babatti:  baratterie,  oppure  barattieri.  Cosi  in  generale  tutti  i 
commentatori.  Invece  il  Mazt.-Tos.  (loc.  cit.,  p.  28 — 31)  reca  molti  docu- 
menti per  comprovare  che  «baratto  non  è  qui  un  venditore  o  compratore 
di  quello  che  V  uomo  è  tenuto  di  fare  per  suo  officio ,  per  danari  e  per  cose 
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61    Per  V  altro  modo  queir  amor  s' obblìa 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

64    Onde  nel  cerchio  minore,  ot'  è  il  punto 
Dell'  universo  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.» 

67    Ed  io:  «Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 

70    Ma  dimmi,  quei  della  palude  pingue, 


equieoUntif  ma  nn»  porera  e  vile  persona  di  profeeiione  giocatore  e  che 
pel  gioco  volerà  impegnare  perfino  i  panni  di  doaso.  Senonchò  i  giocatori 
gli  abbiamo  già  nel  v.  43,  ed  i  baratti  devono  di  neceaeità  CBsere  i  peccatori 
dei  Canti  XXI  e  XZU,  dunque  i  barattieri. 

Quadro  de*  rei  metti  in  corriMpondeata  ai  Canti  dove  partitamente  se 

ne  ragiona: 

L  Ipocbxbza Ipocriti /»/.  XXIIL 

II.  IiusiHomi lusinghieri  ...    »    XVTIT. 

UL  Chi  atfattuiu.   .  maghi,  mcUiardi    »    XX. 

rV.  Pai^sitI faUatori »    XXIX,  XXX. 

Y.  Ladbcnsccio  .  .  .  ladroni »    XXIY. 

VI.  SmoKiA timoniaci  ....     »    XIX. 

VII.  BinrnAir ruffiani »    XVHL 

VIIL  Baratti barattieri XXI,  XXII. 

61.  PcB  l'altbo:  usando  frode  contro  ohi  ti  fida,  si  rompe  non  solo 
il  vincolo  naturalo,  ma  e  quello  di  parentado,  e  di  amicizia,  e  della  data 
fede,  ecc.  Conv.  HI,  11  :  aNon  diciamo  Giovanni  atnieo  di  Martino,  intendendo 
aolamente  la  naturale  Amistà  significare,  per  la  quale  tutti  a  tutti  semo 
amici,  ma  F  Amistà  sopra  la  naturai  generata,  ch^ò  propria  e  distinta  in 
aingolari  persone.» 

69.  Chb  ta  batuba:  Pamor  naturale,  ingenito  in  tutti  gli  uomini  — 
i^mv  CHB  :  r  amore  derivante  da  amicizia  o  da  qualsiasi  altro  particolare 
«ffetto.  —  Aooivbto  :  alP  amor  naturale. 

63.  Spbsial:  Bocc.:  «La  singulare  e  intera  confidenza  che  Tuno  uomo 
prende  dell*  altro,  per  singulare  amicizia  congiuntogli»  —  Sì  gbia:  si 
«rea,  nasce. 

64.  MuroBB  :  V  ultimo,  che  ò  il  pia  stretto  di  tutti.  —  Pvirro  :  il  centro 
deUa  terra  e  dell'universo,  secondo  il  sistema  Tolemaico.  Conr.  III,  5: 
«La  terra  col  mare  è  centro  del  cielo  ;  questo  cielo  si  gira  intomo  a  questo 
centro  contino vamente.»    Cfr.  In/.  II,  83. 

65.  Ih  su  chb:  sul  qual  centro  Lucifero  ha  il  suo  seggio. 

66.  Tbadb:  tradisce  =  i  traditori  —  Cobsubto:  consumato,  tormentato. 
V.  67 — ^90.    /  danni  fuori  della  città  di  Dite,    Dante  interroga  il  Maestro 

perchè  non  sian  puniti  nella  città  di  Dite  gli  iracondi,  i  lussuriosi,  i  golosi, 
gli  avari,  ed  i  prodighi.  Peccarono  d* incontinenza ,  risponde  Virgilio,  e 
l'incontinenza  offende  meno  Iddio  e  procaccia  minor  infamia,  che  non  la 
malizia  e  la  bestialità.  Onde  gli  incontinenti  sono  separati  dagli  altri 
dannati  e  puniti  fuori  della  città  di  Dite. 

67.  Chiabo:  chiaramente.  Virgilio  avea  detto:  «Udirai  con  aperta  ra- 
gione»,  T.  33. 

68.  Baoiobb:  discorso,  ragionamento,  come  al  v.  33. 

69.  Babàtbo:  dal  gr.  ^épv&pov,  lat.  barathrum;  luogo  profondo,  oscn- 
rissimo  e  cavernoso.  Qui  per  V  Iniemo.  —  Ckb  u*  possibdb  :  che  lo  abita, 
che  lo  empie.    AL  Chb  possibdb. 

70.  QcTBi:  gli  iracondi  e  gli  accidiosi,  puniti  nella  palude  pingue ,  cioè 
nelle  fangose  acque  dello  Stige  nel  quinto  cerchio,  Inf,  VII.  Vili. 
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Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia 

E  che  8^  incontran  con  sì  aspre  lingue, 
73    Perché  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia?» 
76    Ed  egli  a  me:  «Perché  tanto  delira,» 

Disse,  «lo  ingegno  tuo  da  quel  che  suole? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
79    Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion^  che  il  ciel  non  vuole, 


71.  Che:  qnei  che.  —  Msxa  il  ykhto:  i  launriosl  o  carnali,  paniti  nel 
secondo  oerohio,  /n^.  Y.  —  Ghb  batte  iul  fioooxa:  i  golosi  che  sono  nel 
terso  cerchio,  In/,  YL 

72.  Ch»  8'  mcoiiTRAH  :  gli  arari  ed  i  prodighi,  puniti  nel  quarto  cerchio, 
In/.  Yn.  —  AsPBB  liiirous:  V  ontoso  metro,  In/.  VII,  30.  33. 

73.  BoooLA.:  rossa  di  fuoco,  rovente.  Borghini:  a  Tre  colori  abbiamo: 
rouo  eh' è  quello  del  cinabro;  vermiglio ,  oh*ft  del  Terzino  e  della  lacca; 
roggio  eh' è  del  ferro  rovente  e  che  tende  al  colore  della  raggine,  il  che 
manifestamente  si  vede  nelle  pere  per  questo  colore  chiamate  Bogge.»  Gir. 
Purg.  nJL  16.     Par.  XIV,  87. 

75.  Non:  se  Dio  non  gli  ha  in  ira.  —  A  tal:  paniti,  tormentati  in 
tal  modo. 

76.  Bblira:  devia  dalle  sue  solite  norme  nel  giudicare,  esce  dalla  via 
e  quasi  dal  solco  diritto  del  vero.  Bocc:  «Lira,  lirae  si  è  U  solco  il  quale 
il  bifolco  arando  mette  diritto  coi  suoi  buoi,  e  quinci  viene  deliro,  delira*, 
il  quale  tanto  viene  a  dire,  quanto  uscire  del  solco,  e  perciò  metapkorice 
parlando,  in  ciascuna  cosa  ascendo  della  dirittura  e  della  ragione  si  può 
dire  e  dicesi  delirare.» 

77.  Da  qukIì:  della  diritta  via  che  suol  tenere. 

78.  DovB:  o  è  forse  la  mente  tua  occupata  da  altri  pensieri?  L'errore 
nasce  o  da  traviamento  dell'ingegno  o  dallo  svagar  della  mente.  Al.  La 
MxiTTX  TCA  AXiTKOVX;  forsc  corresione  di  chi  si  accorse  che  quel  dove 
altrove  non  suona  veramente  troppo  bene. 

80.  Tua:  l'Etica  di  Aristotele  che  tu  hai  fatta  tua  studiandola  assi- 
duamente. —  Fbbtratta:  lat.  pertractat,  tratta  distesamente;  cfr.  Axibt., 
Eth.  yn,  1  e  seg. 

81.  DiBPOSXZiON':  dello  spirito,  vizj.  Filai.  :  «Aristotele  {Etica  1.  VII,  o.  1) 
dice  esservi  tre  specie  di  cose  che  intorno  ai  costumi  sono  da  fuggire, 
l' incontinenBa  (dvpavta),  il  vizio  (xaxia)  e  la  bestialità  (9t)Piót>)c).  Per  tn- 
continenza  egli  intende  il  godimento  di  quei  piaceri  che  sono  dilettevoli  per 
sé  stessi  (-j)8ia  f  ^9ti),  e  questi  egli  distingue  in  tali  che  si  fondano  sopra 
bisogni  del  corpo  (dvct^xalc),  come  l'appetito  ed  i  piaceri  carnali,  e  tali 
che  non  si  fondano  sopra  alcun  bisogno  ma  sono  nondimeno  desiderabili 
per  sé  stessi  (alpcxé),  come  il  desio  di  vittoria,  l'amor  della  gloria,  delle 
ricchezze,  l'ira,  ecc.  L'incontinenza  nei  priini  egli  la  chiama  tempUce 
(éitXtttC  d«pa9{a),  nei  secondi  incontinenta  aggiunta  (xaià  icpóvHivtv).  Ambedue 
queste  specie  vengono  punite  al  di  fuori  della  città  roggia,  come  i  canti 
antecedenti  a  sufficienza  lo  mostrano.  —  Per  bestialità  Aristotele  intende 
la  soddisfazione  di  quelle  voglie  che  non  sono  dilettevoli  per  sé  stesse 
(I*  Vili  G.  5),  nel  cui  novero  egli  pone  le  azioni  innaturali,  la  crudeltà, 
l'antropofagia,  i  peccati  contro  natura,  e  persino  il  masticarsi  le  ugne  e 
lo  strapparsi  i  capelli.  Credo  pertanto  di  non  errare  ammettendo  che 
Dante  abbia  destinato  tutto  il  settimo  cerchio  ai  peccati  di  questa  cate- 
goria, poiché  oltre  che  gli  omicidi  ed  i  sodomiti  sono  di  questo  luogo,  i 
bestemmiatori  ed  i  suicidi  commettono  essi  pure  peccati  che  non  danno 


[Cerchio  sesto.]  Inf.  xi.  82-9i.  [Usura.]    177 

88    Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

85     Se  ta  riguardi  ben  questa  sentenza, 
K  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza: 

88    Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perché  men  crucciata 
La  divina  vendetta  gli  martelli.» 

91     «0  Sol  che  sani  ogni  vista  tiu>bata, 


diletto  e  contrastano  alla  natura.  Più  tardi  vedremo  come  il  Poeta  ponga 
anche  gli  nsorai  in  qnesto  Inogo.  —  Al  vizio  Aristotele  oppone  la  virtù, 
che  egli  definisce  il  vìvere  conforme  le  regole  del  giusto  (Iciv  xa-zi  tòv  dp&òv 
Xóyov.  Etica  L  IV,  e.  13).  Che  il  vitto  (il  qual  termine  del  resto  non  risponde 
in  tutto  e  per  tutto  al  greco  xaxia)  non  differisca  tanto  dalla  /rode  del  v.  53 
quanto  potrebbe  sembrare  a  prima  vista,  o  che  almeno  Dante  usi  questo 
termine  nello  stesso  senso  nel  quale  lo  Stagirita  usa  xaxia  lo  provano  e  il 
catalogo  dei  frodoUnti  r.  58  e  seg. ,  il  quale  non  registra  soltanto  gli  in- 
gannatori propriamente  detti,  ma  esiandio  le  turpitudini  provenienti  dal- 
r abuso  deUe  facoltà  intellettuali,  e  un  passo  dell* Etica  (1.  VII,  e.  7),  dove, 
intieramente  d'accordo  col  Nostro,  Aristotele  scrive:  La  bestiaiità  non  è 
coti  ptmiciota  come  il  vizio,  poiché  essa  non  guasta  la  parte  pia  nobile  del- 
l' uomo ,  non  eisendone  neppur  in  possesso r  uomo  vizioso  comtnette  mille 

volte  pia  male  che  non  l' animale  (of r.  v.  25  del  presente  canto).  Al  di  fuori 
della  città  roggia  si  punirebbe  adunque  l' inoontinensa,  nel  sottimo  cerchio 
la  bestialità,  nel  ottavo  e  nono  il  rùto,  nel  senso  aristotelico  di  questo  ter- 
mine. Il  termine  dantesco  malisia  (v.  22)  comprenderebbe  ambedue:  la 
bestialità  ed  il  visio.o 

84.  Accatta:  si  tira  addosso.  La  colpa  dell'incontinente  consiste  nel 
non  porre  freno  alla  concupiscenza,  la  quale  è  un  movimento  naturale; 
quindi  sono  minori  e  la  colpa  e  l'infamia. 

85.  BiouABOi:  cogli  occhi  dell'intelletto,  cioè:  vi  rifletti  sopra. 

87.  Su  :  nei  cerchi  superiori  —  Di  fuob  :  della  città  di  Dite.  —  Sosten- 
oos:  sono  tormentati. 

88.  FkIìLi:  violenti,  crudeli,  fieri,  bestiali. 

89.  DiPABTiTi:  locslmente,  cioè:  siano  puniti  in  luogo  diverso. 

90.  Vkitdetta:  coA  U  maggior  numero  dei  più  autorevoli  codd.  Al. 
Giustizia.  Può  stare  l' una  e  l' altra  lezione.  Cfr.  Moobs,  Crit.,  299  e  seg.  — 
MabtkIìLi:  tormenti,  punisca. 

V.  91 — 115.  Come  l'usura  offenda  la  bontà  divina.  Dante  dimanda,  come 
mai  V  usura  offenda  Dio,  mentre  essa  sembra  offendere  soltanto  il  prossimo. 
Ott.  :  «La  proposta  quistione  solve  qui  Virgilio  e  procede  in  questo  modo  : 
la  natura  prende  il  suo  corso  da  Dio  ;  ond'  ella  è  un'  arte  da  Dio,  cioè  suo 
ordine,  e  processo  naturale;  e  ciò  che  procede  dalla  natura,  e  seguitala, 
potremo  dire  ohe  sia  figliuolo  di  natura  ;  V  arte  naturale  procede  da  natura 
e  lei  come  suo  maestro  seguita:  sicché  questa  arte  è  quasi  nipote  di  Dio. 
E  da  queste  due,  cioè  da  natura  e  arte,  conviene  che  l'uomo  prenda  sua 
vita  e  ch'elli  s'avanzi  E  perchè  l'usuriere  non  seguita  natura,  né  arte 
naturale,  ma  tiene  altra  via  partita  da  questa:  adunque  dispregia  elli  la 
natura  figliuola  di  Dio  ;  e  pone  in  altro  la  speme  sua,  cioè  nelle  cose  tem- 
porali» 

91.  O  sol:  chiama  cosi  Virgilio;  cfr.  In/.  I,  82:  u  O  dogli  altri  poeti 
onore  e  lume.»  —  An.  Fior,:  «<I1  solo  naturale  caccia  via  lo  tenebre  della 
notte  e  disfà  i  nuvoli  e  la  cechità  della  nebbia;  cosi  Virgilio  nello  Autore 
dissipò  et  spense  ogni  cechità  d' ignoranzia  ;  et  pertanto  per  similitudine 
chiama  Virgilio  sole.» 

Daxtb,  Divina  Commedia.    I.  12 


178    [Cerchio  sesto.]     Inf.  xi.  92-110.  [Usura.] 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  in-aggrata. 
94    Àncora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,» 

Diss'  io,  «là  dove  di^  che  usura  offende 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi.» 
97    «Filosofìa,»  mi  disse,  «a  chi  la  intendo. 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
100    Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte. 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
103    Che  V  arte  vostra  quella,  quanto  puote. 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente; 

Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
106    Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
109    E  perché  l' usuriere  altra  via  tiene. 

Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 


92.  SoIjVI:  sciogli  le  mie  quistioni  od  i  miei  dubbi. 

93.  Non  kbk:  PesBere  in  dnbbio  intomo  ad  una  cosa  non  mi  aggrada 
meno  del  conoscerla^  giacché  il  dubbio  mi  procura  il  diletto  de*  tuoi  scio- 
glimenti —  Sa.vbb:  sapere.  —  M*  adorata:  mi  è  grato. 

94.  Ti  BivoiiVi:  rivolgiti,  torna  indietro  ancora  un  poco. 

95.  Di':  dici;  cfr.  v.  48.  Ecco  la  prova  che  la  frase  sua  hofUade  v.  48 
vuoisi  intendere  della  bontà  di  Dio. 

96.  SvoLVi:  Al.  Solvi:  ma  così  leggendo  si  avrebbe  due  volte  la  medesima 
voce  in  rima  ;  sciogli  il  nodo,  cioè  le  mie  questioni  ed  i  miei  dubbi.  Virgilio 
ha  posto  V  usuraio  nel  numero  di  coloro  che  fanno  fona  nella  Deitade,  cioò 
offendono  Iddio,  quantunque  egli  sembri  non  offendere  che  il  prossimo. 

97.  La  iktkndb:  Al.  L'attkndb,  cioè,  vi  presta  attenzione. 

98.  Non  pcbb:  in  più  luoghi. 

100.  Abtb:  dalle  sue  stabilito  leggi;  che  sono  l'arte  di  Dio. 

101.  Tua:  la  fisica  di  Aristotele,  cfr.  la  tua  Etica,  v.  80.  -^  Note:  noti, 
consideri. 

103.  Non  dopo:  quasi  al  principio;  cioè  lib.  II,  e.  2:  «Ars  imitatur 
naturam  in  quantum  potest.u 

103.  Quella:  la  natura,  v.  99.  La  natura  è  il  maestro,  l'arte  è  il 
discepolo;  come  il  discepolo  segue  il  maestro,  cosi  l'arte  seguo  la  natura. 

105.  Quasi:  l'arte  è  figlia  della  natura;  questa  è  figlia  di  Dio.  Quindi 
per  similitudine  l'arte  può  dirsi  nipote  di  Dio. 

106.  Due  :  la  natura  e  1'  arto. 

107.  Genesi:  dal  lat.  genetìM,  e  questo  dal  gr.  yhtaa  che  vale  Origine, 
Generazione,  Derivazione,  e  simili:  Nomo  dato  al  Primo  libro  del  Penta- 
teuco e  nello  stesso  tempo  della  Bibbia,  perchè  esso  contiene  le  antiche 
leggendo  ebraiche  concernenti  le  origini  del  mondo  e  le  generazioni  dei 
Patriarchi;  cfr.  Mon.  I,  8;  I,  13;  III,  4;  HI,  5.  Vulg.  KL  I,  4.  —  Pbincipio: 
n,  15:  uTulit  ergo  Dominus  Deus  hominem,  et  posuit  eum  in  paradiso 
voluptatis,  ut  operaretur,  et  custodiret  illum.n  —  III,  19:  «In  sudore  vultns 
tui  vesceris  pane.»  —  Conviene  oho  la  gonte  si  nutrisca  ed  aumenti  le  facoltà 
per  mozzo  della  natura  (agricoltura)  e  dell'  arte  (industria  e  commercio). 

109.  Altea  via:  diversa  da  quella  proscritta  da  Dio.  L' usuriere  non 
ricava  il  vitto  nò  aumenta  le  sue  facoltà  per  mozzo  dell'agricoltura,  del- 
l'industria e  del  commercio,  ma  col  metallo  e  coi  sudori  altrui. 

110.  Per  8È:  in  sé  stessa,  non  cercando  frutti  naturali,  ma  metaUici, 


[Cerchio  sesto.]  Inf.  xi.  iii-iió.  [Usura.]     17il 

Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

ii:r    Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1'  orizzonta 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

115    E  il  balzo  via  là  oltra  si  dismonta.» 


non  facendo  fruttare  il  terreno  ma  I'  oro.  —  Pkb  la  sua  srguace  :  noli'  arte, 
seguace  (cioè:  discepolo,  cfr.  ▼.  103.  104)  della  natura.  —  L'  usuraio,  volendo 
che  il  danaro  partorisca  danaro  e  rubando  gli  altrui  sudori,  offende  la 
natura,  figlinola,  e  l'arte  nipote  di  Dio  (v.  105).  —  Tom.:  u L' argomento 
non  ò  de'  più  diretti,  ma  da  un  certo  lato  è  profondo.  E  il  dispregio  che 
Dante  dimostra  degli  usurai,  e  la  compagnia  oh' e' da  loro,  provano  ciò 
ch'ò  confermato  dalle  memorie  del  secolo,  il  molto  male  che  faceva  l'usura 
a  qne' tempi.» 

Ili.  In  AiiTRo:  nel  metallo  e  nell'altrui  credulità. 

112.  Oramai:  si  erano  fermati  presso  la  tomba  di  papa  Anastasio,  v.  lU. 

113.  Fbscx:  dello  sodìaco,  cioè  la  costellazione  dei  Pesci,  lontana  30 
^adi  dall'Ariete,  in  cui  il  Sole  si  trovava.  Accenna  qui  il  principio  del- 
l' Aurora.  G.  Della- Yallk,  Senno  geogr.-astron.  dei  luoghi  della  D.  C,  Faenza 
1869,  p.  9  e  seg.:  «11  Poeta  descrive  l'aurora  e  ci  fa  conoscere  in  qual 
punto  o  parte  di  so  essa  era.  Imperocché  se  i  Peici  guizzan  su  per  V  ontzontu, 
ciò  mostra  che  questa  costellazione  si  è  levata  sull'orizzonte:  essa  ò  lon- 
tana 30  gradi  deU' Ariete;  cioè  tra  il  primo  grado  di  quella,  e  il  primo  di 
questo  si  frappone  l'intervallo  di  30  gradi.  Se  il  Sole  si  trovasse  nel  primo 
grado  dell'  Ariete,  è  chiaro  ohe  in  questa  situazione  dei  Pesci  egli  starebbe 
per  nascere;  ma  nel  giorno  in  cui  ora  noi  siamo  con  Dante,  eh' è  il  9  di 
Aprile  (?  26  Marzo?  6  Aprile?  Cfr.  ad  /a/.  II,  1  e  seg),  il  Sole  si  trova 
nel  grado  19*^  di  quel  Segno;  dunque  egli  è  19  gradi  sotto  l'orizzonte. 
Quanto  manca  alla  sua  nascita  '<  Se  in  un'  ora  percorre  15  gradi  col  suo 
moto  apparente  cioè  se  15  gradi  corrispondono  ad  un'  ora,  è  facile  vedere 
che  19  corrisponderanno  ad  un'ora  e  16  minuti.  Ecco  il  punto  in  cui  si 
trova  l'aurora:  cioè  manca  un'ora  e  16  minuti  alla  nascita  del  Sole,  e 
quindi  l' aurora  era  già  nata  da  circa  mezz'  ora ,  perchè  la  sua  durata  è 
intorno  ad  un'  ora  e  45  minuti.  Questa  determinazione  di  tempo  nell'aurora 
suppone,  che  tutto  il  Segno  dei  Pesci,  o  i  suoi  30  gradi  fosser  già  levati 
sull'  orizzonte.  Ma  se,  attesa  1'  espressione  di  Dante,  cioè  del  guizzare  dei 
Peici  9uW orizzonta y  si  trovasse  qualche  parte  di  questo  Segno  sotto  l'oriz- 
zonte, come  sembra,  è  chiaro  che  l'aurora  sarebbe  piti  indietro  ;  e  potrebbe 
anche  trovarsi  sul  punto  del  nascere  o  alquanto  prima  :  imperocché  bisogna 
computare  i  19  gradi  dell'Ariete,  che  sono  sotto  l'orizzonte,  e  nei  quali 
dimora  il  Sole.»  —  Orizzokta:  orizzonte,  come  Atena,  Pentecosta,  Comuna, 
eco    por  Atenty  Pentecoste,  Comune.    Cfr.  Nannuc,  Voci,  p.  41  e  seg. 

114  Carro:  di  Boote,  cioè  l'Orsa  maggiore,  le  cui  stelle  sono  disposte 
in  forma  di  un  carro  ;  cfr.  Purg.  I,  30.  Purad.  XIII,  7.  —  Coro  :  il  Caurua  o 
Coru*  dei  latini.  Vento  che  oggi  chiamasi  Ponente-Maestro  e  che  spira  tra 
ponente  e  tramontana.  Qui  la  voce  è  usata  nel  signif.  di  La  parte  d'onde 
questo  vento  spira.  Djblla  Valle,  loc.  cit.  :  «(Allorché  il  Segno  dei  Pesci 
si  trova  Bull'  orizzonte  all'  Oriente,  1'  Orsa  maggiore  o  11  Carro  giace  tutto 
sulla  direxione  di  questo  vento. n  —  Nociti,  Orario  della  Die.  Coni.,  Cosenza 
1894:  «D  vento  Coro,  lat.  Caurus,  fu  dai  Greci  dotto  Argeste,  voce  che  col- 
1'  andar  dei  secoli  si  è  stupidamento  trasformata  in  Maestro.  Esso  spira 
fra  Settentrione  e  Ponente,  quindi  verso  la  sinistra  della  stella  Polare. 
I  Pesci  si  trovano  in  perfetta  opposizione  col  Carro ,  cioè  con  l' Orsa 
Maggiore,  mediante  la  stella  Polare.  E  trovandosi  i  Pesci  ad  oriente,  cioè 
a  destra,  il  Carro  si  trova  verso  la  sinistra  dolla  stella  Polare,  e  quindi 
verso  il  punto  donde  spira  il  Coro.  Ora  i  Pesci  precedono  di  due  oro 
l'Ariete,  non  ancora  spuntato.  E,  stante  l'equinozio,  essendo  la  notte  di 
ore  12,  ne  segue  che  in  Jcrnsalem  sono  ore  10.» 

115.  Il  balzo:  l'alta  ripa.  —  Ylk  là:  molto  lontano  di  qui.  —  Dis- 
MOKTA:  discende.  Vuol  dire:  per  poter  discendere  ci  couvien  andare  molto 
pici  in  là-a  man  sinistra. 

12* 


CANTO  DECmOSECONDO. 


CERCHIO  SETTIMO. 
GIRONE  PRIMO:   VIOLENTI  CONTRO  IL  PROSSIMO. 

(Attuffati  nella  riviera  di  sangue  bollente.) 

IL  MINOTAURO.  —  LE  ROVINE  DELL'  INFERNO.  — 
IL  FLEGETONTE  ED  I  CENTAURI.  —  DIVERSI  VIOLENTL 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  eli'  ivi  er'  anco 
Tal  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  mina  che  nel  fianco 


V.  1—30.  //  MiiU)taufo.  1  duo  Poeti  Bono  giunti  dove  per  una  ruina 
si  scende  dal  sesto  al  settimo  cerchio.  Custode  di  questo  cerchio  è  il 
Minotauro,  simbolo  della  violenza  bestiale.  Virgilio  ne  spegne  la  rabbia 
con  le  savie  sue  parole,  quindi,  superata  eziandio  la  difficoltà  della  rovi- 
nosa scesa,  arrivano  giù  alle  rive  del  Flegetonte. 

1.  Lo  liOco:  il  balzo,  XI,  115,  dove  i  due  Poeti  doveano  scendere  giù 
dal  sesto  nel  settimo  cerchio.  —  Riva:  ripa,  T estremità  sovrastante  al 
baratro  del  VII  cerchio. 

2.  Alpestbo:  erto,  aspro.  —  Quki,:  il  Minotauro  che  era  11  disteso  in 
.««  la  punta  della  rotta  lacca.  —  Anco:  inoltre. 

.3.  Tal:  talmente  erto  ed  aspro,  e  talmemte  schifoso  e  spaventevole 
per  causa  della  bestia,  v.  19,  che  vi  stava  a  guardia. 

4.  Ruina:  frana.  Secondo  gli  uni  Danto  allude  al  varco  apertosi  dal- 
l'Adige a  traverso  le  falde  del  monte  Pastello  nel  luogo  detto  la  Chiusa, 
e  che  è  chiamato  li  Slarini  di  Marco;  secondo  altri  alla  rovina  di  Monte 
Barco  presso  Rovereto.  Cfr.  Memorie  antiche  di  Rovereto  e  de' luoghi  circon- 
rìcini,  Ven.  1754,  p.  74  e  seg.  Persico,  Descrizione  di  Verona ,  Verona  1820, 
voi.  II,  p.  176.  G10VANEL.L1,  Der  eingestUrzle  Berg  bei  dem  Dorfe  Marco  unter 
Hoveredo,  i  Slarini  di  Marco  genannt^  Innsbruck  1832.  Todkschiki,  I,  442  e 
seg.    Ferrazzi,  IV,   379;   V,   320.    Lorenzi,    La   ruina  di  qua  da  Treni», 
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Di  qua  da  Trento  TAdice  percosse 
0  per  treinuoto  o  per  sostegno  manco, 
7    Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch^  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  : 


Trento  1896.  Bull.  11  j  4,  10  e  acg.  Ejusd.,  La  leggentìa  di  Dante  nel  Tren- 
tino, Trento  1897.  Babssrman»,  p.  180  e  seg.  e  373  a-b.  Ediz.  min.  p.  372—379 
e  580 — 584.  —  Bambgl.  :  uQuemadmodum  est  ripa  dirnpta  coinBdam  montanoo 
tridentine  quam  tangit  et  percatit  aqua  cnìuBdam  Àuminis  veronensis  qui 
▼ocatnr  Ladese  (L*  Adico)  qui  prodacit  pisces  qui  Lanche  vocantur.  »  —  Petr. 
Dant.  :  «In  quadam  mina  simili  iUi  ruinae  qnae  est  inter  civitatem  Yeronae 
«t  civitatem  Tridenti  super  iiamine  Aticis,  in  contrata  quadam  quae  dicitur 
Marcomodo.n  —  Bene.:  «Illa  via  ruinosa  por  quam  orant  descensnri,  erat 
tali  qoalis  est  illa  quao  ost  in  ripa  Athesis  inter  Tridentum  et  Veronam; 
Illa  enim  ripa,  antcquam  flerct  istud  praecipitium  maximum,  erat  ita  recta 
et  repens  in  modum  muri,  quod  nullus  potuisset  ire  a  summo  ripae  usquc 
ad  fundum  flnmanae  inferioris;  sed  post  ruinam  factam  posset  nunc  ali- 
qualiter  iri.o  B.  Ai.berti  Magni,  Opera  omnia  ed.  Borguet,  Parigi  1890,  IV, 
p.  636:  oCccidit  mons  magnus  in  montibus  qui  sunt  inter  Tridentum  et 
Veronam  civitates,  et  ceoidit  in  fluvium  qui  dicitur  Athesis,  et  super  ripam 
ejna  oppressit  villas  et  homines  ad  longìtudinem  trium  vel  qnatuor  leu- 
camuLD  — N.  Barozzi,  in  Dante  e  il  tuo  xec,  p.  809  e  seg.:  cSi  6  acremente 
disputato  fra  gli  eruditi  veronesi  e  trentini,  Tartarotti,  Baroni,  Valeriani, 
Vanotti,  Lazise  ed  altri,  quale  luogo  precisamente  indicasse  Dante;  se 
cioè  intendesse  il  varco  apertosi  dair  Adige  a  traverso  le  falde  del  monte 
Pastello  nel  luogo  detto  la  Chiusa,  e  che  è  chiamato  li  SUieini  di  Marco, 
ovvero  se  volesse  accennare  alla  rovina  di  Monto  Barco,  presso  Bovereto. 
Ogni  dubbio  però  scomparisce,  allorché  come  osservò  lo  Scolari,  consul- 
tisi la  Storia  di  Verona  di  Girolamo  Della  Corte,  che  nel  libro  decimo 
alla  pagina  608  scrive:  Quest'anno  stesso  (1309)  il  tigesimo  giorno  del  mese 
di  giugno j  che  fu  un  gabbato,  ruinò  con  gran  meratiglia  d'ognuno  (perchè  in 
quell'ora  non  si  senti  ni  terremoto,  né  vento  alcuno)  una  gran  parte  del  monte 
sopra  la  Chiusa  terso  Verona,  le  ruine  del  quale  si  reggono  ancora  in  gran 
parte.  Tale  caduta  del  monto  avvenne  quindi  nel  tempo  in  cui  ritiensi 
che  Dante  si  trovasse  in  Verona;  benché  T osservazione  che  fa  il  Della 
Corte  che  non  si  udì  terremoto,  tolga  il  dubbio  messo  dal  Poeta.»  — 
LoBKNZi,  Buina,  p.  45:  «Pochi  km.  sotto  Trento  c'è  appunto  la  mina  detta 
del  Cengio  Bosso  alla  Pietra  di  Calliano.  É  una  ruina  ripida,  la  cui  parte 
superiore  ò  una  roccia  stagliata  che  forma  un  burrai to  o  perei  pizio,  ivi  la 
roccia  è  scesa  fino  al  piano,  ivi  si  vede  tanto  il  riverso,  quanto  la  rotta 
lacca,  ivi  sono  ammissibili  le  due  ipotesi  del  terremoto  e  del  sostegno  manco, 
ivi  PAdigo  ripiega  bruscamente  ad  arco  il  suo  corso  e  si  può  credere  che 
la  ruina  lo  percosse  nell  fianco ,  facendolo  deviare ,  e  guadagnando  su  lui 
quel  piano,  fino  al  quale  scese  la  roccia,  ivi  la  ruina  sta  in  costa,  tra  il 
sommo  della  ripa  o  il  piano,  infine  quella  è  la  prima  ruina  di  qua  da 
Trento.»  —  Ad  onta  delle  ragioni  addotte  in  contrario  pare  oramai  fu'>r 
di  dubbio  che  Dante  intese  parlare  degli  Slatini  di  Marco. 

6.  Makco:  mancato,  a  motivo  dell'  assiduo  rodere  del  fiume.  Cfr. 
Inf.  XXXrV,  131. 

7.  Si  nosbk:  quella  ruina. 

8.  Ai>  piano:  sino  al  piano.  —  Discoscksa:  di  ardua  discesa,  perchè 
rotta  od  ingombra  dalle  sue  rovine.  Andr.  :  uLa  roccia  è  cosi  solcata  dal 
soffèrto  scoscendimento,  che  a  chi  fosse  su,  presenterebbe  qualche  via, 
sebben  malagevole,  da  potere  scendere  al  basso.  Una  roccia  tagliata  a 
piombo,  se  tutta  unita,  non  da  alcuna  via  por  discendere.» 

9.  Alcuna  :  una  qualche  via,  benché  malagevole,  per  discendere.  Cosi 
i  pid  {Cass.y  Bocc.,  Bent.,  Bufi,  Serrar.,  Barg.,  Land.,  7'al.,  \'ell.,  (ieHi.  Don., 
fast.,  Ces.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Cam.,  L.  Vent.,  ('<«-/».,  Herth.^  Lord 
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10    ('otal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

L^  infamia  di  Greti  era  distesa, 
13    Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 

E  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 

Sì  come  quei,  cui  V  ira  dentro  fiacca. 
16     Lo  savio  mio  invér  lui  gridò:  «Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
19    Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 


Vern.,  Bl.,  ecc.),  mentre  i  pia  antichi  {Bambgl.,  An.  SeL^  Jac.  Dani.,  Lan., 
Ott.,  Petr.  Dani.,  Falso  Bocc,  An.  Fior.,  ecc.)  tirano  via  silensiosi.  Altri 
s'aYTÌgano  invece  che  alcuna  valga  in  questo  luogo  Nessuna  iLomb.,  Monti, 
Prop.  Append.f  p.  271  e  seg. ,  Port.,  Puff.,  Betti,  Biag.,  £</.  Pad.y  Parenti, 
Annoi.  I,  156  e  eeg.;  Ili,  411  e  seg.;  Wagn,,  Bass.,  ecc.).  Veramente  si  hanno 
esempi  presso  gli  antichi  che  alcuno  alle  volte  fu  usato  nel  signil  di 
nessuno;  ma  non  una  sola  volta  si  trova  in  tutte  le  sue  opere  che  anche 
Dante  l' usasse  in  tale  signif.,  e  so  i  due  Poeti  discesero  per  V  appunto  11, 
una  via  qualunque  c'era.  Cfr.  Diomsi,  Anedd.  H,  11.  Blandim.  fun.,  114  e 
seg.  Blanc,  Versuch,  107  e  seg.  Oelli,  II,  6:  a  A  questa  rovina  assomiglia 
dunque  il  Poeta  questa  scesa  dal  sesto  al  settimo  cerchio  dell'  Inferno, 
dicendo  che  come  in  quella  la  parte,  che  si  mosse  e  spiccò  da  quella  che 
rimase,  ha  la  roccia  sì  discoscesa,  cioè  piena  di  rotture  (e  di  morse,  di- 
remmo noi,  o  di  bossi)  eh'  ella  darebbe  via  e  facultà  a  chi  fusse  nella 
cima  di  scendere  in  giù  nel  fondo  ;  così  darebbe  ancor  similmente  la  scesa 
di  questa  profondit&  la  facultà  a  chi  vuole  scendere  da  ove  eUa  comincia 
in  questo  sosto  cerchio  a  ove  ella  finisce  nel  settimo. « 

10.  BuERATo:  da  (x^rro,  affine  a  botro,  e  questo  dal  gr.  p4dpoc;  Luogo 
scosceso,  dirupato  e  profondo,  e  conseguentemente  buio  od  oscuro.  Bocc: 
uBurrati  spesso  volte  si  chiaman  fra  noi  questi  trarupi  de*  luoghi  alpigini 
e  salvatichi.» 

11.  Pukta:  sommità,  estremità,  orlo.  —  Lacca:  fossa,  cavità;  cfr. 
Inf.  VII,  16.    Purg.  VII,  71. 

12.  L'I2«famIa:  il  Minotauro,  v.  2.'»,  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo  toro, 
il  quale  fu  veramente  una  infamia  dell'  isola  di  Greti  o  Creta,  essendo  egli 
il  frutto  delle  voglie  innaturali  di  Fasifae;  cfr.  I*urg.  XXVI,  41  nt.  Dante 
ne  fa  il  custode  e  nello  stesso  tempo  il  simbolo  de' violenti,  de' tiranni, 
dogli  omicidi.  Il  Minotauro  della  mitologia  si  pasceva  infatti  di  carne 
umana,  ed  i  Minotauri  storici  non  agiscono  in  fondo  molto  di  versamento 
del  mitologico.  —  Greti:  per  Creta,  Tusa  anche  in  prosa,  Con/.  IV,  27;  il 
Villani  disse  pure  ('reti,  lib.  I,  e.  6,  cosi  pure  il  Boccaccio  ecc.  —  Distesa: 
sdraiata. 

13.  Falba:  di  legno,  in  cui  entrò  Pasife  per  farsi  coprire  dal  toro; 
cfr.  Pi/rg.  XXVI,  41  e  seg. 

14.  Sé  stesso  morse:  per  la  gran  rabbia,  non  potendo  mordere  altrui; 
proprio  de' violenti.  Al.  Sé  stessa  mqrhe,  lez.  che  sarebbe  da  preferirsi, 
riferendosi  a  infamia,  ma  che  è  troppo  sprovvista  di  autorità. 

15.  Fiacca:'  indebolisce,  rompe,  spezza  togliendogli  l'uso  della  rag^ione. 

16.  Lo  SAVIO  MIO  ixvftR  LUI:  cosi  la  gran  maggioranza  dei  oodd.;  alcuni 
hanno  invoce:  Lo  savio  mio  Virgilio,  lez.  difesa  dal  Betti,  il  quale  osserva: 
«Con  questa  variante  si  toglie  queU' mr^'r  lui,  detto  di  una  bestia.^  Ma  la 
lez.  è  troppo  sprovvista  di  autorità.     Cfr.  Muore,  Crìt.,  300  e  seg. 

17.  Duca  d'Atene:  Teseo,  figlio  di  Egeo  re  di  Atene,  il  quale  col- 
r  aiuto  della  sua  amante  Ariadne  uccise  il  Minotauro. 

20.  Sorella:    Ariadne    o   Arianna,     figliuola    di    Mìnos    e    di   Pasife, 
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Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.» 
22    Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella    --..^ 

Che  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortalo, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella: 
25     Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò:  «Corri  al  varco; 

Mentre  eh'  è  in  furia  è  buon  che  tu  ti  cale.» 
28    Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 


amante   di  Teseo ,    gì'  insegnò  il  modo  d' introdursi  sicuro  nel  Laberinto 
ed  noddere  il  Minotauro. 

21.  Yabsi:  ci  va.  Al.  vxxnsi.  Gfr.  2.  F.y  73  e  sog.  —  Pkr  vedbs:  non 
percorre  P inferno  per  far  danno  a  dricchessia,  come  Teseo  s'introdusse 
nel  Laberinto,  ma  se  no  va  nell'  unico  intento  di  contemplare  le  pene  dei 
dannati. 

22.  ToBo:  ottimo  paragone  del  figlio  col  padre.  La  similitudine  è 
tolta  da  Virgilio,  Jm.  Il,  223  e  sog.:  «Qualis  mugitus,  fugit  cum  saucius 
aram  Taurus  et  incertam  ezcussit  cervice  securim.»  —  In  quella:  in 
quell'  ora ,  in  quel  momento  <t  slaccia ,  cioè  rompe  il  suo  laccio  \  cf  r. 
/»/.  VUI,  16. 

25.  CoTAiiX:  è  qui  avverbio  e  vale  così,  nel  medesimo  modo.  Chiaman- 
dolo bestia  e  ricordandogli  la  sua  morte  ed  il  suo  uccisore  Virgilio  gli  avea 
dato  in  tal  qnal  modo  U  colpo  fatale.  I  violenti  fremono  al  solo  pensiero 
di  dover  sofhrire  alcun  che  da  altri,  ossi  che  non  sono  usi  che  a  far 
soffrire. 

36.  QuxoLi:  Virgilio.  —  Accosto  :  del  momento  opportuno  per  passare 
il  varcOt  cioè  il  passo  dianzi  occupato  dal  Minotauro,  il  quale,  saltellando 
qua  e  là,  non  attendeva  in  questo  istante  al  suo  ufflxio  di  guardare  quel 
passo.  —  CoBu:  affrettati  a  passare.  —  Vasco:  il  passo  dove  conveniva 
discendere,  poco  fa  occupato  dal  Minotauro. 

27.  Mbktbx  ch'ì  IX  FinuA:  mentre  saltella  qua  e  là  e  lascia  libero  il 
varco.  —  Ti  caIìK:  ti  cali,  discenda. 

28.  ScABCO:  scarico,  od  ammasso  di  pietre,  ole  quali  erano  dalla  som- 
mità di  quello  scoglio  cadute,  come  caggiono  le  cose  che  talvolta  si  scari- 
cano;» Bocc.  —  Lontb.:  «Cosi  chiama  il  rovescimento  di  quelle  pietre,  pe- 
rocché eadendo  avevano  discaricata  del  proprio  peso  quella  ripa,  su  della 
quale  erano  prima  collocate.» 

29.  MovixKBi:  si  movevano. 

30.  Casco:  carico,  peso  insolito,  cioò  di  persona  viva,  unon  essendo 
solite  scendere  in  tal  luogo,  se  non  ombre  che  non  pesano;»  GeUi. 

V.  31 — 15.  Ls  sovisx  IKPKBXAL.I.  Dante  procedo  oltre  assorto  in  pen- 
sieri. Tu  pensi,  gli  dice  Virgilio,  a  questa  rovina.  La  non  c'era  ancora 
l' altra  volta  che  discesi  quaggiuso  (cf r.  Jnf.  IX ,  22  e  sog.)-  Ma ,  se  ben 
mi  ricorda,  poco  prima  che  venisse  il  Possente  (Cristo)  a  liberare  tante 
anime  dal  limbo,  tutto  quanto  l'inferno  tremò  in  modo,  che  mi  venne  in 
mente  l'opinione  di  Empedocle,  il  quale  si  avvisava  che  il  mondo  fosse 
formato  dalla  discordia  degli  atomi,  la  cui  concordia  tirerebbe  dietro  a  so 
la  confusione  del  tutto.  Quell'  insolito  terremoto  (cf r.  S.  Matt.  XXVII,  51) 
fu  causa  delle  rovine  infernali.  Il  Gelli:  «Io  vi  addussi  già,  per  provarvi 
che  la  selva,  nella  quale  il  nostro  Poeta  si  ritrovò  essere  smarrito  Sei 
mesto  del  cammin  di  nostra  rifa,  non  fu  altro  che  un  certo  cominciare  ad 
aver  qualche  dubbio  de  gli  articoli  della  religion  cristiana,  intra  lo  altre 
ragioni  questa:  ohe  Virgilio,  il  quale  era  mandato  da  Beatrice  (intesa  da 
lui  per  la  Teologia)  a  far  tale  offlzio,  pigliava  ad  arte,  ogni  volta  oh' ei 
poteva,  occasione  d' accertarlo  di  qualcuno  d' essi  articoli.   £  no  vedete  lo 
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31    Io  già  pensando.    E  quei  disse:  «Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  che  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  ch^  io  ora  spensi. 

34    Or  vo'  che  sappi,  che  1'  altra  fiata 

Gh'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

37    Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo, 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

40    Da  tutte  parti  1'  alta  valle  feda 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  V  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  ò  chi  creda 

43    Più  volte  il  mondo  in  caos  converso. 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 


esempio  particolarmente  in  questo  laogo;  ove  ei  piglia  occasione,  da  la 
roTina  di  questa  scesa,  di  mostrar  che  ella  cadde  quando  ei  tremò  la  terra 
nella  morte  di  Cristo ,  e  ch^  egli  scese  dopo  quella  ali*  inforno ,  e  caro  i 
Santi  Padri  dal  Limbo.» 

31.  Pensando:  tutto  pensieroso.  A  cosa  pensasse  lo  dimostra  la  ri- 
sposta di  Yirgfilio. 

33.  Iba  bestial:  bestia  adirata,  cioè  il  Minotauro.  —  Spxksi:  ram- 
mentandogli Teseo  Virgilio  non  avea  »pento  Pira  del  Minotauro,  ma  lo 
area  al  contrario  fatto  montar  in  furia.  Por  conseguenza  non  potrà  dire 
di  aver  spento  (=3  estinto,  smorzato)  r  tra  di  quella  bestia.  Ira  bestiale 
▼ale  qui  fistia  trota,  e  spensi  Tale  resi  impotente  a  nuocerci.  L*ira  aveva 
acciecato  il  Minotauro. 

34.  L'altra  fiata:  la  prima  volta  che  discesi  quaggiù,  «Congiurato 
da  quella  Eriton  cruda  »  ;  cfr.  In/.  IX,  22  e  seg. 

35.  Basso  ikfkrno:  Bufi:  («Questo  dice  a  differenzia  del  limbo,  ove  olii 
stava  che  è  altro  rispetto  delli  altri  cerchi.» 

36.  Boccia:  ripa.  —  Non  bua  akcoh:  essendovi  Virgilio  disceso  breve 
tempo  dopo  la  sua  morte,  e  prima  della  morte  di  Cristo. 

37.  Foco  phia:  pochi  momenti  avanti.  Il  terremoto  avvenne  allo  spi- 
rare del  Redentore,  il  quale  discese  agi'  inferi  subito  dopo  la  sua  morte.  — 
Se  bkb:  se  mi  ricordo  bene.  Al.  se  non  piglio  errore.  Come  pagano  Vir- 
gilio non  è  troppo  sicuro  del  fatto  suo. 

38.  Colui:  Cristo.  —  La  oban  preda:  delle  anime  ch'egli  trasse  dal 
limbo  e  fecegli  beati;  cfr.  Inf.  IV,  52—61. 

39.  Cehchio  superno:  il  limbo  che  è  il  primo  cerchio  dell'inferno. 

40.  Alta:  profonda.  —  Feda:  fetida,  sozza,  schifosa. 

41.  Tremò:  AV.  ^/a^r.  XXVII,  51:  «Terra  mota  est,  et  petrae  scissae 
8unt»,  anche  nell'inferno,  suppone  il  Poeta,  cfr.  Inf.  XXI,  112. 

42.  Sentisse  amor:  che  gli  elementi  tornassero  in  concordia.  U  Poeta 
allude  qui  all'  opinione  di  Empedocle,  il  quale  insegnava  ohe  il  mondo 
fosse  formato  dalla  discordia  degli  atomi,  e  che  la  concordia  di  essi  dovesse 
esser  seguita  dalla  confusione  del  tutto.  Quest'  opinione  di  Empedocle 
Dante  la  conosceva  probabilmente  dagli  scrìtti  di  Aristotele,  il  quale  s' in- 
gegna di  confutarla.  —  É  chi  creda:  è  imitazione  della  frase  latina:  est 
qui  credal. 

43.  Converrò:  ritornato  in  confusione. 

44.  Vecchia:  antica.  «Dinanzi  a  me  non  fftr  cose  create»,  /n/.  Ili,  7. 
—  Boccia:  roccia,  ripa. 

45.  Altrove:  nella  sesta  bolgia  dell'ottavo  cerchio,  dove  giace  «Tutto 
spezzato  al  fondo  T  arco  sesto»,  //i/.  XXI,  108.     Tom,:  di  girono  dei  vio- 
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46    Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s^  approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qnal  che  per  violenza  in  altrui  noccia.» 

4U    Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
£  nell'  eterna  poi  si  mal  c^  immolle  ! 

.'^2    Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 


lenti  è  qaollo  degli  ipocriti  soffersero  9oU  la  detta  rovina,  quasi  a  signi- 
ficare Podio  che  il  mansueto  e  candido  Agnello  dimostrò  a  questi  due 
sopra  tutti  i  risii,  e  le  due  cause  della  morte  di  lui:  ipocrisia  e  violenza.» 
Sta  bene  che  Tirgilio  dica  che  la  roccia  non  fosse  ancora  cascata  allorché 
r  altra  fiata  egli  discese  laggiuso,  avendolo  veduto  coi  propri  suoi  occhi. 
Ha  non  essendovi  egli  piti  disceso  dopo  la  morte  del  Redentore,  come 
mai  poteva  egli  sapere  di  queste  rovine  ?  H  Blanc  (  VerBuch  I,  109)  risponde 
a  tale  domanda  supponendo  che  una  qualche  altra  ombra  vi  fosse  discesa 
nel  corso  de' secoli  e  ne  avesse  riportate  novelle  al  limbo.  Ma  oltrocchè 
una  tal  opinione  non  ha  vemn  fondamento  ossa  è  del  tutto  superflua 
Dante  ci  ha  già  detto  che  Virgilio  «tutto  seppe».  In/.  VII,  3.  Inoltre  udendo 
quel  terribile  terremoto  egli  poteva  facilmente  immaginarsi  che  esso  do- 
vesse essere  cagione  di  grandi  rivoluzioni  laggiti  nel  basso  inferno.  Se 
un'ombra  del  limbo  fosse  discesa  laggiù  e  gliene  avesse  recate  novello, 
essa  gli  avrebbe  probabilmente  anche  detto  ohe  Tarco  sesto  era  spezzato 
al  fondo,  il  che  però  è  ignoto  a  Virgilio  che  si  lascia  gabbare  dai  diavoli 
appunto  per  causa  di  questa  sua  ignoranza.  Cfr.  In/.  XXI,  ICNì  e  seg.  — 
BrvBBso:  rovina,  caduta. 

V.  46—99.  H  Fìtffetonte  ed  i  Centauri.  Ecco  il  Flegetonte,  riviera  di 
sangue  boUente,  in  cui  sono  attuffati  qual  più  qual  meno  i  violenti  contro 
il  prossimo,  secondo  la  sentenza  :  uFosti  assetato  di  sangue,  bevilo  1  »  Bitli  : 
«Allegoricamente  s'intende  di  quelli  del  mondo  che  continuamente  bollono 
nel  sangue  per  accendimento  d'ira.»  —  Intorno  alla  riviera  corrono  Cen- 
tauri armati  dì  saette,  e  loro  capitano  è  Chirone.  Saettano  chiunque  per 
alleggerimento  di  pena  si  sporge  fuori  del  bollente  sangue  più  che  la  sua 
colpa  non  gli  permetta.  Virgilio  chiede  a  Chirone,  il  quale  si  è  già  ac- 
corto che  Dante  è  ancor  vivo,  che  gli  dia  uno  dei  suoi  Centauri,  per 
mostrare  ai  due  Poeti  il  guado,  e  portar  Dante  su  la  groppa.  Chirone 
dà  loro  per  guida  il  Centauro  Nesso. 

46.  A  VA1.I.X:  giù  nella  valle,  al  basso.  —  S'approccia:  si  appressa,  si 
avvicina;  cfr.  In/.  XXIII,  48.    Purg.  XX,  9. 

47.  Bivisba:  il  Flegetonte,  terzo  fiume  infornale,  in  cui  sono  attuf- 
fati i  violenti  sitibondi  di  sangue  umano;  In^.  XIV,  IHO  e  seg. 

48.  QuaIj  chx:  chiunque  offende  il  prossimo  con  violenza. 

49.  Cupidigia:  la  cupidigia  e  l'ira  sono  le  passioni  motrici  della  vio- 
lenza. La  cupidigia  induce  ad  offender  il  prossimo  nella  roba.  Vira  nella 
persona.  —  Oh  ira:  Al.  e  con  loro  Bambgl.:  E  ira.  Al.  E  ria  e  folle. 
Quest'  ultima  lezione  vuol  essere  scartata;  Vira  è  una  delle  principali 
fonti  della  violenza,  ed   è   veramente  /olle,   come  la  cupidigia   è  cieca.  — 

Tom.  :  «Non  paia  strano  che  nell'  entrare  alla  pena  de'  violenti  il  Poeta 
esclami:  OA,  deca  cupidigia,  oh  ira /olle!  L'Apostolo  chiama  radice  di  tutti 
i  mali  la  cupidità,  cioò  la  volontà  disordinata  di  cosa  qualsiasi  ;  però  e'  entra 
lira  violenta  e  rapace  sì  degli  omicidi  si  de'  ladroni  di  strada,  e  si  de*  go- 
vernanti non  giusti  In 

50.  Ci  spROKi:  ci  stimoli  e  molesti  — Vita  corta:  breve  vita  terrestre. 

51.  Etbrka  :  vita.  —  C  immollk  :  ci  immolli  al  male .  tanto  dolorosa- 
mente nella  riviera  del  sangue  ohe  bolle. 

52.  Fossa:  la  riviera  del  sangue,  v.  47,  che  circonda  il  settimo  cerchio. 
—  Ih  arco  torta  :  circolare.  —  Siamo  al  primo  giorno  del  settimo  cerchio, 
dove  vengon  puniti  i  violenti   contro   il  prossimo.     La   pena   corrispondo 
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Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia 
Secondo  ch^  avea  detto  la  mia  scorta  ; 

55    E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

58    Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette.  -^ 

HI     E  r  un  gridò  da  lungi:  «A  qual  martiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  V  arco  tiro.» 

04    Lo  mio  maestro  disse:  «La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 


intieramente  alla  colpa.    uSangue  8ÌtÌ8ti,  ed  io  di  sangue  i*  empio»,  I*urff. 
XII,  56. 

53.  GoMX  :  Dan.  :  u  In  qneito  luogo  non  è  ticut ,  ma  significa  tanquam.  » 
—  Tutto  :  per  poter  contenere  la  grande  moltitudine  de'  violenti. 

54.  Dbtto:  In/.  XI,  28  e  39?  Oppure  XU,  46 — 48?  O  ambedue?  — 
Scubta:  VirgiUo;  clr.  In/.  Xm,  130.  XVIU,  67.  XX,  26.  Pury.  XVI,  si. 
XXVII,  19. 

55.  Tha  il  pie  :  7bm.  :  «  Tra'  1  sasso  erto  e  tagliato  in  tondo  era  un  sen- 
tiero.» —  Essa:  fossa.  —  Ik  traccia:  in  Ala,  l'uno  dopo  l'altro,  di  modo 
che  l' uno  seguirà  le  tracce  dell'  altro ,  e  ciò  per  essere  il  sentiero  assai 
stretto.  Al.  in  cerca  di  anime  da  saettare;  interpretacione  confortata  dai 
V.  73  e  seg. 

56.  Gbntauri  :  figli  di  Issione  e  della  nuvola,  esseri  giganteschi  mezzo 
uomini  e  mezzo  cavalli,  pericolosi  a  motivo  della  loro  forza  e  velocità; 
cfr.  OvxD.,  Jiet.  XII,  210  e  seg.  Eur.,  Ilerc,  /ur.,  181  e  seg.  Secondo  il 
Bocc.  i  Centauri  figurano  gli  uomini  d'  armi,  co'  quali  i  tiranni  tengono  le 
signorie  contro  a'piaoeri  de'  popoli.  Essi  sono  piuttosto  simboli  della  vio- 
lenza ed  appunto  per  questo  tormentatori  dei  violenti,  il  vizio  essendo 
nell'  inferno  dantesco  il  suo  proprio  castigo. 

58.  Calar:  giù  per  lo  ecarco  delle  pietre  rotte;  v.  28  e  seg.  Virg., 
Aen.  VI,  384 — 389:  «Ergo  iter  inceptum  peragunt  fluvioque  propinquant. 
Navita  quoB  iam  inde  ut  Stygia  prospexit  ab  unda  Per  tacitum  nemus  ire 
pedemquo  advortere  ripae,  Sic  prior  adgroditur  dictis  atque  increpat  ultro. 
'Quisquis  es  armatus  qui  nostra  ad  flumina  tendis.  Fare  age  quid  venias 
iam  istinc,  et  comprìme  gressum.» 

59.  Tre:  Nesso,  Chirone  e  Folo;  cfr.  v.  67  e  seg. 

60.  Asticciuole:  piccole  aste  armate  di  punta,  da  lanciare  sia  con 
mano,  sia  con  balestra.  —  Elettk:  scelte  dal  mazzo  prima  di  dipartirsi 
dalla  schiera.  Lucan.,  Phar».  VII,  141:  «Tondunt  vervis  melioribus  arcus; 
Cura  fuit  lectis  pharctras  implere  sagittis.» 

61.  L'ux:  Nesso,  v.  67.  —  Mautìko:  a  qual  genere  di  pena,  e  tra  quali 
peccatori. 

63.  Costinci:  da  costì  e  il  suffisso  ci;  di  costi,  dal  luogo  dove  siete, 
senza  far  più  passo,  cfr.  Pitrg.  IX,  ^5.  —  Se  kon  :  so  non  lo  dite.  —  L'arco 
tiho:  vi  saetto. 

65.  Costà:  giunti  che  vi  saremo  vicini.  Secondo  la  mitologia  Chirone, 
capo  dei  Centauri,  fu  il  più  giusto  di  essi  tutti,  e  nella  guerra  di  Ercole 
coi  Centauri  procurò  di  pacificare  le  due  parti  quindi  Virgilio  vuol  na- 
turalmente parlare  soltanto  a  lui  essendo  egli  il  capo  e  nello  stesso  tempo 
il  men  furioso  della  maledetta  brigata. 
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Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.» 
<n    Poi  mi  tentò,  e  disse:  «Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 

E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
70     E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille; 

Queir  altro  è  Eolo  che  fu  si  pien  d' ira. 
TA    ìy  intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.»  """^ 
71»     Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle. 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Eece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
7!)     Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca 


06.  Mal  ;  per  te  ;  alcuni  pochi  codd.  Ma  fu,  lezione  inattendibUo  ;  cf  r. 
MooBJc,  Crii.  302.  —  Tosta  :  precipitosa.  Allude  all'  amore  di  costui  per 
Dojanira,  che  gli  eostò  la  vita. 

67.  Tkxtò:  toccò  leggermente  per  rendermi  attento;  mi  fece  volgere 
a  sé.  —  Nksso:  gr.  NÌ970Ct  famoso  Centauro  della  mitologia  greca,  il  quale 
tentò  di  rapire  Dojanira,  figlia  di  Oeneo,  re  di  Etolia,  e  di  Altea,  sorella 
di  Gorgone  e  di  Meleagro,  andata  sposa  ad  Ercole,  che  combattè  per  lei 
contro  Acheloo.  Portandola  in  groppa  per  farle  traversare  il  fiume  Eveno, 
Xesso  tentò  di  sedurla,  onde  Ercole  lo  feri  con  una  freccia  avvelenata. 
Morendo,  Nesso  le  regalò  la  sua  tunica,  tinta  del  proprio  sangue,  affer- 
mando ciao  fosse  un  talismano  da  riguadagnarsi  al  caso  l'amore  di  Ercole. 
Dejanira  gli  prestò  fedo,  e  diede  ad  Ercole  la  tunica,  quando  questi  erasi 
innamorato  di  Jole.  Ma  la  tunica  essendo  avvelenata,  Ercole  ne  morì, 
onde  Dejanira  disperata  si  uccise. 

69.  Stesso:  benché  vinto  e  morente. 

70.  Si  miba  :  assorto  in  pensieri,  essendosi  accorto  che  Dante  è  tuttor 
vivo,  V.  80  e  seg. 

71.  CuiROHX:  Xtiptuv,  figlio  di  Saturno  e  di  Filira,  figlia  costei  dell'Oce- 
ano. Saturno,  ardendo  di  amore  per  Filira,  e  temendo  la  gelosia  di  Rea 
sua  moglie,  si  trasmutò  in  cavallo,  e  sotto  questa  forma  generò  Chirone, 
onde  questi  ebbe  forma  di  Centauro.  Secondo  la  favola  Chirone,  fu  me- 
dico, indovino,  astrologo  e  musico.  Nudrl  ed  educò  Achille,  Esculapio, 
Ercole,  ed  altri  Greci  di  gran  fama.  —  Achil.i.b:  Qfr.  In/.  Y,  65  nt. 

72.  FoLo:  lat.  Phoìus^  Centauro,  figlio  d'Issione,  il  quale  nelle  nozze 
di  Piritoo  con  Ippodamia,  riscaldato  dal  vino,  tentò  di  violentare  la  sposa 
ed  altre  donne  dei  Lapiti;  cfr.  Ovid.,  Met.  XII,  308.  Lucam.,  Phar».  VI, 
:i9l.  Stat.,  Th€b.  n,  564.  Viro.,  Georg.  II,  456;  vi«n.  Vili,  294.  Tom.:  «In 
Nesso  è  figurata  la  cupidigia  violenta;  in  Folo,  il  violento  furore.» 

73.  Vanvu:  i  Contauri,  dai  quali  i  tre  nominati,  come  1  principali,  si 
erano  dipartiti^  v.  59  per  andar  incontro  ai  due  Poeti. 

74.  Quale:  ogni  anima  la  quale,  per  alleggerire  le  sue  pone,  si  alza 
pidi  di  quanto  la  sua  colpa  le  permette.  I  peccatori  di  questo  cerchio 
escono  di  quel  bulicame  più  o  meno,  secondo  il  grado  della  loro  colpa. 
—  Svklz<b:  si  alzi,  esca  fuori  del  bollente  sangue. 

75.  SoRTfLLB:  le  diede  in  sorte,  la  destinò. 

76.  Fxxbk:  1  Centauri,  fiere  dall'ombelico  in  giù.  —  Snelle:  veloci; 
ne'  piedi  e  nelle  gambe  avevano  forma  di  cavaUo. 

77.  Cocca:  tacca  della  freccia,  nelle  quale  si  adatta  la  corda  dell' arco. 

78.  Fecb:  si  pettinò  la  barba  indietro  verco  le  mascelle  per  fare  la 
ijran  bocca  libera  e  parlare  in  modo  da  essere  inteso. 
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Disse  ai  compagni:  «Siete  voi  accorti 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh' ei  tocca? 
S2    Così  non  soglion  fare  i  piò  de'  morti.» 

£  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  natiu'e  son  consorti, 
85    Bispose:  «Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buja, 

Necessità  il  c'induce  e  non  diletto. 
88    Tal  si  partì  da  cantare  alleluja 

Che  ne  commise  quest'uficio  nuovo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuja. 


80.  SiKTB:  vi  siete  voi  accorti,  avete  gi&  osservato. 

81.  Quel:  Dante,  che  andava  dietro  a  Virgilio.  —  Movk:  le  pietre,  cfr. 
v.  29.  30. 

82.  Cosi:  Venendo  morti  essi  non  movono  ciò  che  i  loro  piedi  toc- 
cano; lo  carco  di  un  vivo  era  infatti  nuovo  a  quelle  pietre. 

83.  Ali  PETTO  :  non  gli  arrivava  più  su,  tanto  Chirone  era  grande.  Bene.  : 
«Idest  qui  iam  pervenerat  ad  pectus  equi,  ita  quod  cum  capite  attingebat 
pectus  equL».  —  Cast,:  «Duo  petti  sono  nel  centauro,  l'uno  dell'uomo  e 
1'  altro  del  cavallo.» 

4M.  Due:  dell'uomo  e  del  cavallo.  —  Sok  cossobti:  si  oongiungono. 

85.  Vivo  :  in  doppio  senso,  cioò  corporalmente  e  spiritualmente.  Benr.  : 
«Quasi  dicat:  vere  vivit  et  beate,  quia  nulli  quaerit  nocere,  immo  omni- 
bus prodesse;  non  est  vir  sanguinum  sicut  vos  luistis,  et  ecce  quare 
venimus:  non  ad  martirium,  sicut  Nessus  petebat  paulo  ante,  imo  ut 
videat  poenas  aliorum.n  —  Soletto:  solo.  Da  Virgilio  in  fuori  nessun'  altro 
poeta  descrisse  una  discesa  all'inferno  fuorché  Dante.  Con  questo  verso 
Dante  protesta  profeticamente  contro  l' accusa,  aver  egli  imitato  un  qualche 
fratnocio  od  attinto  alle  sue  visioni. 

86.  VA.L1.E  :  1'  inferno  ;  cfr.   Purg.  I,  43.  44. 

87.  Necessità:  di  fato  e  della  sua  salute.  —  Il  c'induce:  lo  conduce 
qui.    Al.  Necessità'!,  conduce.  —  Diletto:  di  vana  curiosità. 

88.  Tal:  Beatrice;  cfr.  In/.  IX.  8.  —  Da  cantare:  dal  Paradiso,  dove 
si  cantano  le  lodi  del  Signore. 

89.  Ne:  a  noi  due.  —  Al.  Mi;  cfr.  Inf.  U,  67  e  seg.  —  Uficio:  di 
andare  per  li  regni  della  morta  gente;  oppure,  leggendo  mi,  di  guidare  un 
vivo  per  questi  regni.  —  Nuovo:  straordinario,  inusitato. 

90.  Non  è:  questo  rieo  che  io  guido.  —  Ladron:  violento  rapitore 
dell*  altrui  avere ,  quali  sono  i  dannati  di  questo  girone.  —  Fuja  :  i  più 
spiegano  ladra,  da  furo ,  mutata  la  r  in  t,  come  pajo  per  paro .  danajo  per 
danaro,  ecc.  Al.  fuggita,  fuggitiva;  Al.  nascosta,  celata;  cfr.  Diez,  ìVòrt. 
113,  32.  Ott.:  «Anima  di  ladrone.»  —  Bocc.:  «Quasi  dica,  né  io  altresì  son 
ladrone,  perciocché  noi  quelle  femmine  le  quali  son  fure,  noi  chìamiani 
fuie.i'  —  Benv.:  «Quasi  dicat:  neo  ipse  est  violontus,  nec  ego  fraudulentus. 
Latro  enim  est  qui  violenter  et  patenter  spoliat,  fur  vero  f raudulenter ; 
ideo  non  sumus  puniendi  aliqua  poena  in  ci  vitato  ista,  in  qua  punitur 
violentia  et  fraudulentia.»  —  Buti:  «Questo  si  pone  impropriamente  per  lu 
ladrone.»  —  •SVrrar..-  nFuia,  idest  furiosa,  voi  fura,  idest  anima  furis.»  — 
Barg.:  «Che  per  ladroneccio,  o  furto  sia  degno  di  rimanere  in  questo 
cerchio,  o  dismontar  più  giù  a  pena  alcuna.»  —  Land.:  «Fuia,  cioè  fura.»' 
—  Tal.:  oEt  ego  non  sum  fur.«  —  Veli.:  «Anima  fura.»  —  (felli:  «Fura  e 
ladra,  espone  il  Landino,  e  il  Qiambullari,  nera  e  macchiata,  onde  venissi 
in  quel  luogo  per  esservi  punita.»  —  iJan.:  «Fura  e  ladra.»  —  C'iuU.: 
«Ladrone  è  chi  ruba  per  forza  ed  apertamente,  e  conviene  che  Fttia 
significhi  questo  stesso;  altramente  non  sarebbe  da  punire  sotto  la  guardia 
do' Centauri.    E  si  stima  che   sia  voce   cosi  fatta  di  Fura,  e  perciò  signi- 


[<'er.  vii.  Gir.  i.]  Inf.  xii.  oi-oe.  [Centauri.]    189 

iu     Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

iu    Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada.  9 


fichi  la  rubatrice.»  —  Gli  antichi  non  danno  veruna  spiegaxione,  forse 
perchè  la  voce  non  Bembrava  loro  offrire  alcuna  difficoltà.  Secondo  il 
Betti  fuio  vale  celato  «ricche  Dante  vuol  dire  ohe  Virgilio  non  era  un 
nomo,  che  andasse  nascosamente  celando  sé.»  Ma  è  possibile  nell'altro 
mondo,  come  in  questo,  di  andare  nascosamente  celando  set  Virgilio  doveva 
saperlo,  Cfr.  Galvakl  Sulla  voce  fuia  usata  da  Dante y  nel  Giornale  Arcad. 
XXXn,  184—93.  M.  A.  Fabxnti,  Sulla  interpret.  della  voce  fuia,  ibid.  XXXIV, 
tÀH — 3&  O.  B.  Spotosko,  Ossertaz.  sopra  le  voci  Fujo  e  Futo  neUa  Div. 
fom,  nel  Giom.  Ligust.,  1827,  p.  219  e  seg.  BoMOHim,  Studi  ined.y  232  e 
seg.  Blakc,  Versuch  I,  li)9  e  seg.  Fakfaki,  StudJ  ed  Osserv.,  129. 
91.  Vibtù:  divina. 

93.  Uic  :  uno  de'  tuoi  Centauri.  —  a  pruovo  :  appresso,  a  lato  ;  forse  dal 
lat.  ad  prope,  1  più  antichi  comment.  (Bambgl.y  An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Lan., 
ott.,  Bstr.  Dani.,  Cass.,  Falso  Bocc.,  ecc.)  non  danno  veruna  interpretaxione. 
Bttcc:  9 A  provo,  cioè  allato;  acciocché  da  alcuno  altro  non  possiamo  essere 
impediti»  —  Bene.:  a  A  pruovo,  idest  prope.»  -—  Buti:  «A  probasione; 
cioè  che  ci  abbia  cari  si,  che  ci  faccia  buona  compagnia;  o  vero  alla  guida 
del  quale  noi  riamo  a  provare  et  avere  esperiensia  di  quel  eh'  è  in  questa 
fossa.»  —  An.  Fior.  tace.  —  Serrav.:  «Apud  quem  simus  propinqui»  — 
Barg.:  «A  cui  andiamo  appresso.»  —  Land.:  aChe  ci  approvi,  che  tanto  è 
a  dire  quanto.  Che  ci  abbi  cari  et  facciaci  buona  compagnia  ;  o  veramente 
.,1  cut  noi  siamo  a  provo,  cioè  ad  esperientia,  cioè  Por  la  guida  del  quale 
noi  siamo  et  trovianci  alla  prova.»  —  Tal.:  «Cui  simus  recommendati»  — 

Veli.  :  «Al  qual  noi  siamo  appresso,  che  questo  significa  idioma  Lombardo, 
et  non  Che  oi  approvi  et  habbiaoi  cari,  come  altri  hanno  detto.»  —  Oelli: 
«A  lato,  onde  non  siamo  impediti  da  altri;»  e  dopo  aver  addotto  le  opi- 
nioni di  Beiw. ,  Buti  e  Lcnul.  il  Getti  conchiude  :  «  Io  per  non  aver  mai 
trovato,  in  scrittore  alcuno,  modo  alcun  di  parlare  che  somigli  e  imiti 
questo,  non  ci  vo'dir  cosa  alcuna;  ma  mi  vo' rimetter  a  questi  adtri  espo- 
sitori.» —  Dan.:  «Appresso;  ed  è  vocabulo  Lombardo;  a  Vinegia  si  dice 
arente.»  —  Cast.  :  «Danne  uno  de'  tuoi,  il  quale  noi  seguiteremo  come  guida, 
andandogli  dietro  ed  appresso  ....  A  pruoro  significa  Appresso  in  Lom- 
bardia.» —  Voi.:  «Parola  Lombarda,  e  vale  Appresso.»  —  Veni.:  «A  cui 
noi  riamo  sempre  appresso,  e  in  questo  senso  sarebbe  voce  Lombarda; 
ovvero.  Noi  riamo  a  prova  di  sua  fedeltà,  ovvero.  Con  cui  facoiam  prova 
di  andar  per  tutto;  ovvero,  A  cui  siamo  come  buona  compagnia  appro- 
vati.» —  Loutb.:  «Appresso.»  —  Biag.:  »A  pruovo,  scende,  se  non  m'in- 
ganno, dalla  latina  forma  apud,  della  quale  ha  qui  il  significato,  e  però 
vale  Appresso.  Onde  la  frase  a  cui  noi  siamo  a  pruovo^  significa  Cui  segui- 
tiamo come  guidai)  —  Ces.:  «Questo  esaere  a  pruovo  il  veggo  spiegato  da' 
più  per  essere  da  presso,  quasi  ad  prope.  Io  non  mi  vi  so  acconciare,  e 
piuttosto  confesso  di  non  saperne  il  rignificato.»  —  Ross.:  «A  pruovo,  voce 
Lombarda  tuttora  viva,  che  vale  appresso;  forse  da  ad  e  prope,  da  che  ad 
propinquo.^  —  Br.  B.  :  «  Cui  noi  seguitiamo  d' appresso.  A  pruovo  è  fatto 
dalle  voci  latine  ad  prope. n  —  Frat.:  ««Appresso,  dal  lat.  ad  prope. v  — 
.Ifulr.:  «Al  quale  noi  possiamo  andare  appresso,  il  qual  ci  serva  di  guida. 
.t  pruovo  per  appresso  fu  locurione  eomune  agli  antichi.»  —  Corn.:  «A 
pruovo  adoperato  già  per  appresso,  e  vale,  A  otii  possiam  fidarci» 

94.  Si  guada:  il  fiume  del  sangue  bollente. 

95.  Costui:  Dante. 

96.  Che  :  poiché  costui  essendo  ancor  vivo  non  può  volar  per  l' aria 
come  gli  spiriti  fanno.  —  Per  l'akb:  dunque  gli  spiriti,  udita  la  sentensa 
di  Minosse,  non  vengano  tragettati  da  Flegiàs,  né  portati  da  Gerione. 
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97     Chiron  si  volse  iu  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  «Torna,  e  sì  li  guida, 
E  fa'  causar,  s'  altra  schiera  v'  intoppa.» 

100    Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fìda 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermìglio. 
Ove  i  bolliti  faceano  alte  strida. 

103    Io  vidi  gente  sotto  infìno  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse:   «Ei  son  tiranni 
Che  diér  nel  sangue  e  nelFaver  di  piglio. 

lOG    Quivi  si  piangon  li  spietati  danni, 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero 


97.  Poppa:  mammella;  sul  destro  lato:  cfr.  Inf.  XVII,  31. 

98.  Tobna:  indietro.  Nesso  (con  Ghirone  e  Folo)  era  venuto  incontro 
ai  due  Poeti;  questi  continuano  il  loro  cammino;  per  accompagnarli  Nesso 
deve  dunque  tornarsene  indietro.  Bicordiamoci  che  i  duo  Poeti  vanno 
sempre  a  sinistra.  —  61:  cosi,  cioè  come  Virgilio  ha  chiesto. 

99.  Cansar:  discostare.  —  Schibsa:  di  Centauri,  i  quali  uD' intorno  al 
fosso  vanno  a  mille  a  millo»,  v.  73.  —  V'intoppa:  v'incontra.  Al  8- in- 
toppa; s'imbatte  in  noi.     Cf.  //i/.  XXV,  24.    Z.  F.,  75  e  seg. 

V.  100 — 139.  Diserai  violenti  contro  il  prossimo.  Guidati  da  Nesso  i  due 
Poeti  continuano  il  loro  viaggio  lungo  la  riviera.  Trovano  i  tiranni  che 
diedero  di  piglio  nel  sangue  e  nell'avere  e  stanno  in  quel  bulicame  sino 
al  ciglio.  Il  Centauro  mostra  loro  Alessandro,  Dionisio,  AzEolino,  Obixso 
da  Este  e,  a  parte,  Guido  da  Monteforte.  Bacconta  loro  che  dall'altra 
parto  nel  profondo  del  bulicame  sono  puniti  Attila,  Pirro,  Sesto  ed  i 
ladroni  Binier  da  Corneto  e  Binier  Passo.  Passato  il  guado  Nesso  ritorna 
indietro. 

100.  Fida:  sicura.  liuti:  «Parla  quivi  per  lo  contrario,  che  non  fu 
fido  a  Deianira»  (?).  Barg.  :  uCon  Nesso,  alla  fede  del  quale  eravamo  rac- 
comandati.» —  Invece  di  Noi  ci  movxmjio  alcuni  testi  hanno  Ok  ci  mo- 
vemmo, lez.  difesa  da  Z.  F..  76. 

103.  Gente:  i  tiranni. 

104.  Ili  QHAN  GxNTAirao:    Nesso.     Cosi  pure:  il  gran  L'hirone^  v.  71. 

105.  DiÈB-Di  piglio:  manomisero  la  persona  e  la  roba  altrui. 

106.  Spietati:  crudeli.  —  Danni:  recati  altrui. 

107.  Alessandro:  non  è  certo  di  quale  Alessandro  il  Poeta  intenda. 
Alcuni  credono  che  parli  di  Alessandro  re  di  Gerusalemme,  bisavolo  di 
Erode,  che  regnò  dal  104  al  77  a.  Cr.  Bambgl.:  «Iste  fuit  Alexander  rex 
ierusaiem  et  tirannus  crudelissimus  de  quo  dicitur  quod  octingentos  viros 
cum  uxoribus  et  fllijs  una  vice  necari  feoit.v  —  Lan.:  «Questo  Alessandro 
fu  un  tiranno  il  quale  vinse  tutto  il  mondo,  fé' molte  crudclitadi,  com'è 
scritto  nella  sua  vita;  fra  le  quali  n'  è  scritta  una  che  sofferse  a  far  morire 
di  quelli  di  Jerusalem  ad  uno  tratto  LXXX  milia  uomini  coUe  suo  fami- 
glie.» I  più  intendono  di  Alessandro  Magno,  re  di  Macedonia,  chiamato 
da  Lucano  (/»Aar5.  IX,  li))  felix  praedo.  Cosi  .In.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Ott.,  Petr. 
Dant.,  Ca*s.,  Bocc.,  Falso  Bocc,  Bene,  Serrar.,  Land.,  Tal.,  Cast.^  D' Aq., 
Lomb.,  Port.,  Betti,  Tom.,  BL,  ecc.  Secondo  altri  il  personaggio  è  invece 
Alessandro  di  Ferea,  che  faceva  seppellire  vivi  gli  uomini,  o  vestirli  di 
pelli  ferine  per  farli  divorare  ai  cani;  cfr.  Diod.  Sio.,  1.  XV  e  XVI.  Pl.i:t., 
Pelop.,  e.  29.  Questa  opinione  ricordata  già  dal  Buti  (I,  336:  e  Qui  si  du- 
bita di  quale  Alessandro  1'  autore  intendesse,  o  d' Al.  Magno  o  d' Al.  Fereo»), 
fu  accettata  e  difesa  da  Veli.,  Dan.,  Vent.,  Dion.,  Pogg.,  Biag.,  Oiul.  (ap. 
Betti  I,  70),  Frat.,  Bennas.,  Cam.,  Berth.,  Francke,  ecc.  Altri  non  decidono 
tra  le  due  interpretazione;  Buti,  An.  Fior.,  Barg.,  Gelli,  Ross.,  Wagn.,  Br.B., 
Cam.,  Lord  Vern..  Filai.,  Plumpt.,  W.  W.  Vern.,  ecc.  Dice  bene  il  Boss., 
Com.IIy  9:   «Non  sappiamo  se  questo  Al.  sia  il  Macedone  o  il  Fereo.    So 
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Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 


rammentiamo  del  primo  la  rovina  di  Tebe,  la  morte  de*  prigionieri  di  Por- 
aia,  Paasauinio  di  Menandro  e  di  Efestione,  e  del  filosofo  Gallistene  suo 
condiscepolo,  é  del  guerriero  Clito  suo  amico,  con  altro  che  fa  fremere  la 
natura,  redremo  ohe  starebbe  assai  bene  qui;  come  colui  che  die  nel  sangue 
e  neW  aver  di  piglio  ;  onde  Lucano  lo  appellò  felix  praedo.  Se  ricordiamo 
del  secondo  le  nefande  atrocità  di  seppellir  vivi  gli  uomini,  o  di  yestirli 
di  pelli  ferine  per  farli  divorar  dai  suoi  molossi,  ecc.  scorgeremo  ancora 
che  non  tì  starebbe  male.o  Ma  non  meno  giusta  e  calzante  è  l'osser- 
vaxione  di  Bene.  :  «Cum  dicimus  Alexander  debet  intelligi  per  exoellentiam 
de  Alezandro  Magno.»  Infatti  in  Orosio^  da  lui  studiato,  Dante  leggeva, 
HI,  16:  «Inde  profecturus  ad  perslcum  bellum,  omnes  cognatos  ac  proxi- 
moB  snos  interfecit.»  E  III,  18:  «Non  minor  eius  in  suos  orudelitas,  quam 
in  faostem,  rabies  fuit.n  £  inoltre  III,  18:  «Human!  sanguinis  enexsatura- 
bilis,  sire  hostium  sire  etiam  sociorum,  recentem  tamen  semper  sitiebat 
cmorem.«  E  di  nuovo  III,  20:  aCum  adhuc  sanguinem  sitiens,  mala  ca- 
stigata aviditate,  ministri  insidiis  venenum  potasset,  interiit.»  Sembra 
pertanto  fuor  di  dubbio  che  Dante  abbia  inteso  del  Macedone.  Cfr.  Betti, 
Scritti  Dani.,  102  e  seg.  Blasc,  Verauch,  110  e  seg.  —  Dionisio:  il  notis- 
simo tiranno  di  Siracusa,  figlio  di  Ermocrate,  nato  nel  431,  morto  nel  367 
a.  C,  presso  gli  antichi  il  tipo  dei  tiranni  crudeli  e  scellerati;  ofr.  Val. 
Max.,  I,  1;  IV,  7;  IX,  17.  Plut.,  Dion.,  5.  Cic,  Tusc.  V,  21,  23.  Diod.  Sic, 
XIY,  15,  74.  Alcuni  si  avvisano  invece  che  Dante  intenda  di  Dionisio  il 
Giovine^  figlio  dell'  antecedente,  successo  al  padre  nel  367  a.  C.  detronizsato 
da  Timoleone  nel  343  a.  C,  quindi  vissuto  povero  a  Corinto;  cfr.  Diod. 
Sic.,  XY,  16.  Plut.,  Dion.  e  Timol.  Justin.,  XXI,  5.  La  prima  opinione 
sembra  più  probabile.  —  Bambgl.:  «Dionisius  fuit  rex  Sicilie,  et  ipsam  et 
Sioulos  oppressit  sub  magna  tirannide.»  —  An.  Sei.:  «Dionisio  fu  pugliese, 
e  fu  valentissimo  o  ingegnoso  tiranno,  e  per  forza  di  lunga  guerra  vinse 
la  Cicilia  con  grande  tirannia.  Questi  fu  molto  fiero  e  spietato  uomo  v  — 
JcK.  Dani.  :  «Il  ferocie  Dioniso  per  lo  quale  con  grandisimo  furore  e  forza 
liscia  di  Cicilia  lungho  tempo  si  resse.»  —  Lan.:  «Questo  Dionisio  fu 
signore  dell'isola  di  Cicilia:  fu  molto  crudele  e  fioro,  e  ragionasi  che  al 
suo  tempo  si  portava  per  li  latini  barba ,  e  costui  tanto  era  fiero  che  non 
solo  per  ingìura  d'altri  elli  li  faoea  disconciamento  torre  la  barba,  ma 
eziandio  la  sua  eUi  si  brustiava  co'  carboni  accesi.  Era  questo  Dionisio 
di  tanto  sospetto  ohe  sempre  dubitava  d' esser  morto,  e  fra  l' altre  guardia 
eh'  elli  faceva,  era  che  s' elli  si  giungeva  a  giacere  con  f emina,  e  li  segreti 
e  palesi  luoghi  cercava  temendo  eh'  elio  non  avesseno  alcune  arme  o  altro 
che  li  potesse  offendere.»  —  Ott.:  «Quost'è  il  crudele  Dionisio  infamato 
per  tutto'  1  mondo,  e  per  tutte  le  scritture  ;  questi  non  solamente  predò  lo 
facultadi  delli  uoznini,  ma  spogliò  i  tempj  e  le  immagini  dell!  Iddìi .... 
Questi  è  colui,  per  la  cui  vita  la  vecchia  pregava,  per  non  vedere  peg- 
gioro successore  :  fu  pieno  di  tanta  sospecione ,  che  per  tema  de'  barbieri 
si  facea  radere  alle  moglie;  poi  venendoli  sospetta,  non  si  radea  la  barba, 
ma  la  bruciava:  femina,  che  a  sé  venisse  per  lussuria,  cercava  diligente- 
mente, che  non  avesse  ferri  di  qui  alli  segreti  luoghi  della  natura:  per 
paura  infine  si  fuggi  del  regno  a  Corinto,  tenne  i  fanciulli  a  leggere,  mise- 
rabilmente fini  sua  vita;  alcuni  dicono  che  fu  il  figliuolo  quello,  che  tenne 
scuola.»  —  Il  Bocc.  fu  il  primo  a  distinguere  i  due  Dionisi,  padre  e  figlio, 
confessando  che  anon  appar  qui  di  quale  l'autor  si  voglia  «Uro.»  Per  de- 
cidere la  questione  bisognerebbe  incominciare  dal  provare,  che  Dante  stesso 
non  confuse  i  due  personaggi,  come  fecero  i  suoi  commentatori  sino  al 
Boccaccio. 

108.  Cicilia:  antica  forma  por  Sicilia:  cfr.  Purg.  HI,  116.    Cone.  IV,  26. 

Vulg.  EL  I,  8.  —  Amri  :    Val.  Max,  IX,  14  :  «Dionysius  Syraousarum  tyrannus 
duo  de  qnadraginta  annorum  dominationem  peregit.»  —  Stat.,  AchiL  I,  80: 

«Tristes  caedibus  edidit  annos.» 
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109    E  (quella  fronte  che  ha  il  pel  così  nero 

È  Azzolino.    E  quelP  altro  che  è  biondo 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 


109.  Frontx:  Bol»  visibile,  esBendo  costoro  immersi  infiHo  cU  ciglio^ 
V.  103.  —  II.  pkl:  il  crine. 

110.  AzzoLiMo:  Ezselino  III  da  Bomano,  della  famiglia  dei  conti  di 
Onara,  genero  di  Federico  II  imperatore,  ai  suoi  tempi  capo  dei  ghibel- 
lini d'Italia.  Nacque  il  26  aprile  1194  in  Onara  neUa  Marca  Tririgiana, 
sposò  Selvaggia,  figlia  naturale  di  Federico  II ,  il  quale  nel  1236  lo  fece 
Vicario  in  Padova.  Mori  in  prigione  il  27  settembre  1259.  Cfr.  Vekci, 
istoria  degli  Euelini,  Bassano,  1779  e  Yen.  1844.  Zamboni,  Oli  Etgeliniy  Dante 
e  gli  achiavi,  Nuova  edis.,  Fir.  1897.  G.  Vill.,  Cron.  VI,  72:  «Fu  il  più 
crudele  e  ridottato  tiranno  che  mai  fosso  tra*  cristiani,  sigri^oreggiò  per 
sua  forza  e  tirannia  (essendo  di  sua  nazione  della  casa  di  Bomano  gentile 
uomo)  grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi  e  la  città  di  Padova,  e  gran 
parte  di  Lombardia;  e' cittadini  di  Padova  molta  gran  parte  consumò,  e 
acceoonne,  pur  de'  migliori  e  de'  più  nobili  in  grande  quantità,  e  togliendo 
le  loro  possessioni,  e  mandogli  mendicando  per  lo  mondo,  e  molti  altri 
per  diversi  martiri!  e  tormenti  fece  morire,  e  a  un'ora  undicimila  Pado- 
vani fece  ardere,  e  per  la  innocenza  del  loro  sangue,  per  miracolo,  mai 
poi  in  quello  non  nacque  erba  ninna  ;  e  sotto  1'  ombra  ài  una  rudda  e  scel- 
lerata giustizia  fece  molti  mali,  e  fu  uno  grande  flagello  al  suo  tempo 
neUa  Marca  Trevigiana  e  in  Lombardia,  per  pulire  il  peccato  della  loro 
ingratitudine.  Alla  fine,  come  piacque  a  Dio,  vilmente  da  men  possente 
gente  della  sua  fu  sconfitto  e  morto  e  tutta  la  sua  gente  si  sperse,  e  la 
sua  signoria  venne  meno  e  suo  lignaggio.»  —  Lan.  :  «Crudelissimo  tiranno 
a'  suoi  nemici,  del  quale  si  tratta  più  novelle,  fra  l' altre,  l' una  ohe'  I  fé'  ar- 
dere a  una  ora  XY  mila  uomini  padovani.  Era  uomo  di  rustica  persona^ 
faccia  orribile  e  pUosa.»  —  Ott.:  «Questi  fu  quello  che'l  popolo  di  Padova, 
retto  da  lui  con  rigide  leggi,  fece  ragunare  di  fuori  dalla  terra  per  via 
di  parlamento,  e  ripreseli  di  lui  dolersi  a  torto,  in  ciò  che  le  giurate  leggi 
elli  osservava  in  loro;  usci  del  parlamento,  che  era  chiuso  di  legname; 
giudicandoli  al  fuoco,  gli  fece  tutti  ardere.»  —  Bocc.:  «Avendo  egli  un 
suo  notaio  o  cancelliere  che  fosse,  chiamato  ser  Aldobrandino,  il  quale 
ogni  suo  segreto  sapea,  e  avendo  preso  tacitamente  sospetto  di  lui,  e  vo- 
lendolo far  morire,  il  domandò  se  egli  sapeva  chi  si  fossero  quelli  che  nel 
palancato  erano  legati:  gli  rispose  ser  Aldobrandino,  che  di  tutti  aveva 
ordinatamente  il  nome  in  suo  quaderno,  il  quale  aveva  appresso  di  sé: 
adunque,  disse  Azzolino,  avendomi  il  diavolo  fatte  molte  grazie,  io  intendo 
di  fargli  un  bello  e  grande  presente  di  tutte  l' anime  di  costoro  che  legati 
sono,  né  so  chi  questo  si  possa  far  meglio  di  te,  poiché  di  tutti  hai  il 
nome  e  il  soprannome;  e  però  andrai  con  loro,  e  nominatamente  da  mia 
parte  gliele  presenterai;  e  fattolo  menar  là  ool  suo  quaderno,  insieme  con 
gli  altri  il  fece  ardere.»  —  Bene.:  (iScribunt  aliqui,  quod  Eccirinus  fuit 
corpore  mediocris,  niger,  totus  pilosus;  sed  audio,  quod  habebat  unum 
pilum  longum,  super  naso,  qui  statim  erigebatur,  quando  excandoscebat 
in  iram,  e  tunc  omnes  fugicbant  a  facie  eius.»  — 

111.  Obizzo:  Opizzone  n  da  Este,  marchese  di  Ferrara  e  della  Marca 
d'Ancona.  Guelfo  rabbioso,  crudele  e  rapace;  dopo  aver  esercitato  una 
tirannesca  dominazione  per  28  anni  mori  nel  1293.  BambgL:  «Dictus  Opizo 
fuit  marchio  ostensis.»  —  An.  Sei.  :  «Fu  marchese  da  Ferrara,  e  fece  molte 
guerre  a' Bolognesi. 0  —  Lan.:  «Questo  casato  fuo  gentiluomini  da  Esti, 
ohe  sono  del  contado  tra  Padova  e  Ferrara:  funne  fatto  uno  di  loro  per 
la  Chiesa  Bomana  marchese  della  Marca  d'Ancona,  e  stette  nel  ditto 
marchosatico  a  tempo.  Questi  seppe  sì  menar  lo  mani  in  acquistar  mo- 
neta, che,  quando  tornò  con  aiutorio  d'alcuni  gentili  da  Ferrara,  tolse  la 
terra  e  ritennesi  lo  nomo  di  marchese.  Vide  via  di  cacciar  un  Salinguerra 
di  Ferrara  che  era  grande  e  gentile  uomo  d'  essa,  e  con  l' aiutorio  e  trat- 
tato di  Veneziani  lo  foce  morire  in  Venezia.    Poi  successive  dissipò  lui  e 
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112    Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.» 
Allor  mi  volsi  al  poeta;  e  quei  disse: 
«Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.» 


suoi  laecessori  tutti  quelli  ili  parte  d'  imperio  di  Ferrara;  poi  mise  mano 
a  quelli  eh'  erano  stati  con  lui  e  di  sua  parte.  Fatto  tutto  questo,  messer 
Azzo  da  Este  fé'  morire  lo  detto  Opizzo  suo  padre.»  Circa  lo  stesso  ripe- 
tono pure  Ott.j  Fetr.  Dant.,  CVu«.,  Bocc,  Fal*o  Bocc.^  eoo.,  non  aggiungono 
nullo  di  nuovo.  Bene.:  «Obizo  non  contontus  suum  dominium  intra  aquas 
Padi  continerif  Regium  et  Mutinam  occuparit,  et  tenuit  dominium  Ferra- 
riae  XXVIII  annis,  ubi  mortuus  est  anno  Domini  MCCXCII.»  Gir.  Dbl 
Lcxoo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  p.  377 — 434.  —  Pkr  vero  :  sin  d' allora  se 
ne  dubitava,  nò  1'  autorità  di  Dante  basta  ad  accertare  il  fatto. 

1 12.  FiQLiABTBO  :  figlio  Snaturato.  Parla  di  Azzo  o  Azzone  Vili  mar- 
chese d'Este,  signore  tU  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  figlio  di  Obizzo  o 
Opizzone  n,  tenne  il  governo  dal  1293  al  1308,  nel  qual  anno  cessò  di  vi» 
vere.  Lo  si  credette  uccisore  del  proprio  padre,  cui  dicono  soffocasse  con 
un  piumaccio.  Ricobaido  Ferrar,  compii,  cronol.  in  Mubatobi,  Script.,  T.  IX, 
p.  253:  «Fraude  filiorum  suorum  in  lecto  strangulatur,  quia  tertio  filio 
minori  aetatis  sibi  non  inobedienti  dominium  Ferrariae  conferre  parabat.» 
Cfr.  Mabbtti,  in  Ornalo  a  Dante,  Roma  1865,  p.  580  e  sog.  Db  lbva.,  in 
Dante  e  Padova,  Pad.  1865,  p.  237  e  seg.  Sardi,  Hiat.  Ferrar.  143.  Dbjl 
Lvirao,  Dante  ne' tempi  di  Dante,  Boi.  1888,  p  386 — 96.  407  e  seg.  —  An. 
Sei.:  «Azzo,  il  quale  egli  tenia  per  suo  figliuolo  (ma  alcuno  disse  che  fu 
figlinolo  de  l'imperatore  Federigo)  si  l'uccise  celatamente,  e  poi  prese  la 
•ignoria  del  marchesato.»  —  Lan.:  «Messer  Azzo  da  Este  f e' morire  Io  detto 
Opizzo  suo  padre. ...  Or  lo  chiama  l' autore  Figliastro  in  por  quello  che 
a  far  morire  lo  padre  non  è  amor  filiale.»  —  Petr.  Dani.:  «Quia  crudum, 
et  horribile  et  absurdum  est,  ut  quls  patrem  occidat,  idcirco  auctor  vocat 
enm  privignum  et  non  filium.»  Cosi  puro  Ott.,  Casa.,  ecc.  Bantbgl.  tace; 
Jac.  Dant,  ha  qui  una  lacuna.  —  Bocc.  :  oL'  autor  mostra  di  voler  seguire 
quello  che  già  da  molti  si  disse,  cioè  questo  Azzo,  11  quale  Opizzo  repu- 
tava suo  figliuolo,  non  essere  stato  suo  figliuolo;  volendo  questi  cotali  la 
marchesana  moglie  d' Opizzo  averlo  conceputo  d'altrui,  e  dato  a  vedere 
ad  Opizzo  che  di  lui  conceputo  l' avesse.»  —  Falso  Bocc.  :  uFumorto  da  • 
unsuo  figliolo  e  figliastro  del  marchese  A^^o.»  —  Benv.  :  «Azo  filius  focerit 
tpsum  iuvari  oitius  mori. ...  Et  hic  nota,  quam  pulcre  et  honesto  autor 
palliad  istud  factum,  vocans  filium  filiastrum,  quasi  velit  innuere,  quod  not 
possit  cadere  in  mente  alicuius,  filium  praesumere  aliquid  centra  patrem; 
ideo  bene  dicit,  quod  vere  fuit  extinotus  a  privigno,  non  a  vero  filio,  quia 
natura  non  patitur  hoc.»  —  Buti:  aFu  ucciso  dal  figliuolo;  e  perchè  pare 
una  abominazione  lo  chiama  figliastro,  e  molti  dicono  che  fu  pur  figlias- 
tro.» —  An.Fior.:  «Uno  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  nome  Azzo,  essendo 
il  detto  Obizzo  infermato,  con  un  pimaccio,  andando  a  lui  al  letto,  l'af- 
fogò. Et  però  che  pare  dura  cosa  a  credere  che'  1  figliuolo  uccida  il 
padre,  PAuttore  immagina  che  la  donna  del  detto  Obizzo,  forse  alcuna 
volta  che  Obizzo  era  cavalcato  altrove,  il  dovesse  acquistare  da  alcuno 
altro  nomo;  et  pertanto  l'Auttorenol  chiama  figliuolo  d' Obizzo,  ma  chia- 
malo figliastro.» 

113.  Mi  volsi:  maravigliato  di  quel  per  vero  udito  da  Nesso,  v.  111. 
Dante  stesso  dubitava  ancora  della  verità  del  parricidio  imputato  ad 
Azzo  Ym,  e  no  chiede  con  uno  sguardo  il  parere  di  Virgilio. 

114.  QuBBTi:  il  Centauro.  Vuol  dire  in  sostanza:  Intorno  a  ciò  Nesso 
ne  sa  più  di  me.  Bambgl.:  «Dicit  Yirgilius:  Iste  centaurus  precedat  te  et 
ego  acquar  te.n  —  Lan.:  «Lassavano  andare  Nesso  innanzi,  che  era  primo 
a  Dante,  e  Virgilio  venia  dirieto  a  Dante,  si  ch'era  Virgilio  a  Dante  se- 
condo.» —  Bocc.:  a  Vuole  in  questo  affermar  Virgilio,  che  al  Centauro  sia 
da  dar  fede  a  quel  che  dice.»  —  Benv.:  «Vult  breviter  dioere:  nunc  cen- 
taurus praecedat,  et  tu  tes  in  medio,  et  ego  stabo  post  te,  ita  quod  ero 

Daitte,  Divina  Commedia     I.  13 
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115    Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

118    Mostrocci  un'  ombra  dalP  un  canto  sola, 
Dicendo:  «Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.» 


tibi  seounduB,  et  ille  orit  tibi  primus.»  —  Si  tratta  di  un  dubbio  di  Dante, 
ed  il  modo  dell'andare  qui  non  c^  entra.  Bene  V  An.  Fior.:  «Nesso.... 
aveva  detto  all'  Auttore  assai  cose  dell'  anime  di  coloro  che  erano  in  quel 
sangue.  Onde  l' Auttore,  dubitando  che  Nesso  non  dicesse  la  verità,  si 
volse  a  Yirgilio  per  dimandarlo  et  chiarirsi*,  onde  Virgilio  gli  rispose: 
Questi  ti  fia  primo,  ciò  è  Nesso  ti  dica  testé  ogni  cosa  innanzi  a  me,  et  io 
secondo,  ciò  ò  poi  te  lo  conterò  io;  quasi  voglia  dire:  Non  dubitare,  che 
ciò  che  Nesso  t'ha  detto,  è  la  verità.» 

115.  S'affissi  :  si  fermò. 

116.  Gkkte:  gli  omicidi  i  quali,  meno  rei  do' tiranni,  sono  men  fitti 
nel  sangue. 

117.  Buligakx:  fiume  di  sangue  bollente.  An.  Fior.:  a  Bulicame  chiama 
quel  sangue  che  bolliva,  et  faceva  cotali  boUe  come  fa  l'acqua  calda,  et 
da  quelle  gallozzole  è  detto  bulicame,  ciò  ò  bolicame.» 

US.  Ombra:  Guido  di  Monforte ,  l'uccisore  di  Arrigo  di  Riccardo  di 
Cornovaglia.  Fatto  prigpione  nel  1287,  nella  battaglia  navale  detta  dei 
Conti,  fini  i  suoi  giorni  nelle  carceri  di  Messina.  Il  fatto,  al  quale  il 
Poeta  allude,  avvenuto  nel  1272  a  Viterbo  «sotto  la  guardia  del  re 
Carlo»,  è  cosi  raccontato  dal  Vu<ii. ,  VII,  39:  «Essendo  Arrigo  fratello 
d' Adoardo  figliuolo  del  re  Ricciardo  d' Inghilterra  in  una  chiesa  alla 
messa,  celebrandosi  a  quell'ora  il  sacrificio  del  corpo  di  Cristo,  Guido 
conte  di  Monforte,  il  quale  era  per  lo  re  Carlo  vicario  in  Toscana,  non 
guardando  reverenza  di  Dio  nò  del  re  Carlo  suo  signore,  uccise  di  sua 
mano  con  uno  stocco  il  detto  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Simone  suo 
padre  morto  a  sua  colpa  per  lo  re  d'Inghilterra.  ...  La  corte  si  turbò 
forte  dando  di  ciò  grande  riprensione  al  re  Carlo,  che  ciò  non  dovea  sof- 
ferire, se  1'  avesse  saputo,  e  se  non  lo  sapeva  non  lo  doveva  lasciare  scam- 
pare senza  vendetta.  Ma  il  detto  conte  Guido  provveduto  di  compagnia 
di  gente  d'  arme  a  cavallo  e  a  piò ,  non  solamente  gli  bastò  d' avere  fatto 
il  detto  omicidio  ;  perchè  uno  cavaliere  il  domandò,  che  egli  avea  fatto  :  e 
egli  rispose  :  fai  fait  ma  tengeance  :  e  quello  cavaliere  disse  :  commetU  f  totre 
pére  /ut  traine;  incontanente  tornò  nella  chiesa  e  prese  Arrigo  per  gli  ca- 
pelli, e  cosi  morto  il  tranò  infine  fuori  della  chiesa  villanamente;  e  fatto 
il  detto  sacrilegio,  e  omicidio,  sì  parti  di  Viterbo,  e  andonne  sano  e  salvo 
in  Maremma,  nelle  terre  del  conte  Rosso  suo  suocero.»  Cfr.  Ptol.  Lue.  in 
MUBAT.,  Script.  XI,  1164,  1195  e  seg.  P.  Rotondi,  Guido  di  Monforte  una 
pagina  del  secolo  di  Dante,  nel  Giornale  del  Centenario  di  D.  Al.,  p.  398  e  seg. 
Fbkkaz.,  V,  323  e  seg.  —  Lola:  per  l'enormità  del  suo  misfatto. 

119.  Fbssb:  óa  fendere^  trafisse.  —  In  Grembo:  nel  tempio,  e  nelPora 
del  sacrificio  solenne. 

120.  Sul  Tamigi:  a  Londra.  —  Si  gola:  per  si  cole  (da  colere,  lat.  colere)^ 
si  onora,  si  venera.  Jac.  Dant.:  «Anchora  onorato  si  chura.»  —  Booc.:  aSi 
cola,  cioè  onora,  e  viene  da  colo,  colis  ;  e  pertanto  dice  che  egli  s'onora,  in 
quanto  con  reverenza  e  compassione,  avendo  riguardo  alla  benignità  e 
alla  virtù  di  colui  di  cui  fa,  è  da  tutti  quelli  che  per  quella  parte  passano 
riguardata.»  —  Benr.:  aldost  colitur.»  —  Buti:  «Si  cola,  cioè  s'onora:  im- 
però che  tutti  l'Inghilesi  che  vi  passano  fanno  onore  a  quella  statua,  et 
è  vocabolo  grammaticale  e  viene  da  colo,  colie.»  Cosi  intesero  tutti  gli 
antichi.  Di  cola  da  colerò,  usato  anche  da'  provenzali,  cfr.  Naxnuc,  Verbi, 
337.    L'  interpretazione:  «Versa  ancora  il  sangue  agii  occhi  dei  connazio- 
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121    Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenea  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 

K  di  costoro  assai  riconobbe  io. 
124    Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  cocea  pur  li  piedi; 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
127    «Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,» 

Disse  il  Centauro,  «voglio  che  tu  credi 
130    Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  iniìn  eh'  ei  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
183    La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 


nali,  cioè  tien  vìva  in  essi  la  memoria  del  delitto  e  il  desiderio  della  ven- 
detta», è  del  tutto  inattendibile. 

121.  OxHTS:  i  rei  e  complici  di  ferite  e  di  estorsioni. 

122.  Casso:  busto,  petto. 

124.  A  Piir:  di  più  in  più.  Bufi:  a  Quanto  più  si  andava  in  là,  più  si 
trovava  mancare  l'altessa  del  sangue  nella  fossa,  e  meno  si  stavano  fitti 
i  peooatorL» 

125.  Cocea:  lozione  della  gran  maggioransa  dei  codd.  Parecchi  hanno 
ooPBiA,  che  si  potrebbe  accettare,  se  l'autorità  dei  codd.  non  fosse  per 
r altra;  cfr.  Moobb,  Crìt.,  302  e  sog.  —  Pub:  solamente.  —  Li  piedi:  dei 
peccatori 

126.  Pa.880:  varco,  guado.  Betti:  uB  questo  fu  il  luogo  dove  noi  vali- 
cammo il  fosso.» 

127.  Da  qvksta:  dalla  parte  ondo  siam  venuti. 

129.  Cbxdi:  creda.  Gli  antichi  usarono  per  tutte  le  congiugazioni  di 
terminare  la  sec.  pors.  del  sogg.  pres.  in  i  ed  in  a. 

130.  Pbbxa:  vada  sempre  più  crescendo  la  sua  profondità.  Borg.:  uLa 
profondità  del  sangue  va  crescendo  di  passo  in  passo,  finché  si  raggiungo 
al  luogo  ove  sono  tormentati  i  tiranni  sommersi  nel  sangue  infino  al 
ciglio.  V 

133.  Di  qua:  da  quest'altra  parte.  —  Punge:  tormenta. 

134.  AttuiA:  il  famoso  re  degli  Unni,  detto  jfageltum  Dei,  regnò  dal- 
l'anno  433  dell'era  volgare  sino  al  453.  Cfr.  KiìBVM,  Attila  nach  der  iie- 
Khichte,  Sage  und  Legende,  Lips.  1827.  Haaob,  Geschichte  Attila's,  CoUe 
1862.     Thikbby,  HÌ9toire  d'Attila,  4*^  edis.,  Par.  1874. 

135.  PiRBO:  lat.  Pyrrhu»,  gr.  icOppoc  ,  Re  di  Epiro,  nato  nel  319,  morto 
nel  272  a  C.  Guerreggiò  contro  i  Bomani  e  contro  i  Greci  e  si  rose  terri- 
bile ai  suoi  sudditi  non  meno  che  a'  suoi  nemici  Cfr.  PIìUtab.  ,  Pt/rr. 
Just».,  XVI,  2;  XVH,  3;  XVm,  1,  2;  XXIII,  3;  XXV,  8.  Hbbtzbbbu, 
Rom  und  KOiu'g  Pifrrhu»,  Halle  1870.  R.  ScinrBBBT,  Geschichte  des  Pyrrhm, 
KOnigsb.  1894.  É  pure  ricordato  Parad.  VI ,  44.  De  Mon.  II,  5.  II.  lo.  II, 
11.  Nel  presente  luogo  alcuni  intendono  non  del  re  di  Epiro,  ma  del 
figlio  di  Achille  e  di  Deidama  Xeottolemo  (NtoicxóXK(i.oc),  chiamato  esso  puro 
alcuna  volta  IHrro,  Ma  di  costui  Dante  non  ha  mai  fatto  moiuEiono,  e 
quando  si  parla  di  un  Pirro  senza  più,  vuoisi  intendere  del  notissimo  ro 
di  Epiro,  non  già  del  poco  conosciuto  figlio  di  Achille.  Cfr.  Vibg.,  Aen. 
IL,  526  e  seg.  —  Sesto  :  il  Poeta  intende  probabilmente  del  famoso  corsale 
Sesto  Pompeo ,  figliuolo  di  Pompeo  il  Grande  ;  cfr.  Lucax.  ,  I^arsal.  VI, 
113  e  seg.    Banibgl.:  aSextus  filius  magni  Pompej  romani,  qui  post  mortem 

13» 
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136    Le  lacrime  che  col  boUor  disserra 

A  Kinier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 


patris  sui  maguus  tiranniiB  pirrata  et  depredator  hominam.».  —  An.  Sei.: 
«Sesto  fu  figUo  di  Pompeo,  e  prese  una  terra  detta  Gironda,  e  tutto  il 
mare  rubava  e  corseggiava.»  Cosi  pure  Jac.  Dant.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant., 
Cass.,  Bocc..  Falso  Bocc,  Bene.,  eco  Altri  intendono  invece  di  Sesto  Tar- 
quinio.  Buti:  «Furono  ancora  due  Sosti:  cioò  Sesto  figliuolo  del  re  Tar- 
quinio,  il  quale  ....  infingendosi  nemico  del  padre  fu  ricevuto  dalli  Ga- 
bini  inimici  del  re  Tarquino,  e  dopo  molta  virtù  simulata,  fatto  ngnoro 
trovava  cagione  sopra  ciascuno  valente  cittadino  sì,  che  tutti  li  uccise  o 
li  mandò  in  esilio  o  fuggirono  da  s6,  datane  loro  cagione;  e  poi  non 
essendo  chi  difendesse  la  terra,  la  diede  al  padre  ;  costui  fu  ancora  cagione 
della  morte  di  Lucrezia.  L*  altro  Sesto  fu  figliuolo  di  Pompeio,  il  quale 
dopo  la  morte  del  padre  diventò  corsale  in  Cicilia,  et  andò  rubando  ognuno 
et  uccidendo;  e  non  è  certo  di  quale  intendesse  l'autore,  potendosi  dire 
dell'uno  e  dell'altro.»  —  Barg.:  «Molti  Sesti  sono  stati  in  Roma.  In  pro- 
posito nostro  possiamo  intendere  ch'ei  parli  di  Sesto,  figlio  di  Tarquinio 
superbo,  settimo  re  di  Roma,  il  qual  Sesto  usò  gran  crudeltà  contro  i 
cittadini  di  Gabbi,  di  che  Ixugo  sarebbe  dire.  Usò  ancora  violenca  contro 
Lucrezia,  femmina  illustre  ed  onestissima  ....  Possiamo  ancora  intendere, 
eh'  ci  parli  di  Sosto  figlio  del  magno  Pompeo  ;  il  qual  Sesto ,  dietro  alla 
morte  del  padre  in  Alessandria,  e  dietro  alla  morto  di  suo  fratello  Gneo 
Pompeo  in  Catalogna,  fuggi  in  Aragona,  ove  occultamente  stando,  fin 
tanto  che  Cesare  vittorioso  delle  guerre  civili  fu  in  Roma  ucciso  nel  Se- 
nato, quando  gli  apparse  tempo  manifestossi,  e  con  sequela  d' alcuni  par- 
ziali suoi,  e  di  molti  prigionieri,  i  quali,  per  ogni  parte  por  onde  passava, 
liberava  dalla  prigione,  fece  un'  armata  in  mare,  con  la  quale  occupò  Sar- 
degna e  Sicilia,  e  come  pirata  cominciò  a  navigare  in  corso.  Tanto  era 
moltiplicata  la  possanza  sua  in  mare,  che  sotto  sé  aveva  trecento  cinquanta 
navi,  onde  molto  ruberie  ed  altre  violenze  faceva.  Pur  fu  vinto  nel  mare 
di  Sicilia,  ondo  vilmente  fuggi  con  sei  o  sotte  navi  in  Asia.  Ivi  preso, 
e  legato  da  parziali  di  Marco  Antonio  suo  nemico  fu  miserabilmente  ucciso. 
Di  qual  si  voglia  Sesto  di  questi  due  parli  Dante ,  l' uno  e  1'  altro  merita 
di  essere  posto  in  quel  luogo:  Sosto  Pompeo  violento  corsaro;  Sosto  Tar- 
quinio crudel  tiranno,  e  violento  adultero.»  Cosi  pure  Land.,  Veli.,  ecc. 
Il  più  dei  moderni  intendo  di  Sesto  Pompeo. 

137.  RisiKR  DA  CoiiNETo:  famoso  assassino  che  infestava  l'Agro  ro- 
mano. An.  .Sf/.  :  «Grande  rubatore  di  strade.» —  Ott.:  «Molto  famoso  ruba- 
to re  fu  nel  suo  tempo,  e  molta  gente  sommesso,  e  uccise.»  —  Bocc,:  «Uomo 
crudelissimo  e  di  pessima  condiziono,  e  ladrone  famosissimo  no' suoi  di, 
gran  parte  della  Marittima  di  Roma  tenendo  con  le  sue  perverse  opera- 
zioni o  ruberie  in  tremore.»  —  Benv.:  aPraedatus  fuit  Stratam  Romanam.» 
—  An.  Fior.:  uMesser  Rinieri  da  Corneto  di  Maremma  fu  grandissimo  ruba- 
tore, tanto  che  mentro  visse  tenea  in  paura  tutta  Maremma,  et  in  fine  in 
sulle  porti  di  Roma;  però  eh'  olii  per  so  medesimo  facea  rubare  in  sulle 
strade,  et  ancora  chiunque  volea  rubare  era  da  lui  ricevuto  nelle  fortezze 
sue  et  datogli  ajuto  et  favore.»  —  Rikiek  Pazzo:  della  famiglia  dei  Pazzi 
di  Firenze,  famoso  ladrone,  il  quale  correva  lo  contrade  di  Yaldamo, 
ovunque  rubando,  spogliando  ed  assassinando.  Noi  1269  fu  scomunicato 
da  papa  Clemente  lY  ed  a  Firenze  si  fecero  leggi  contro  di  lui  e  de'  suoi 
seguaci.  An.  Sei.:  «Rinieri  Pazzo  fu  da  Firenze,  grande  rubatore  di 
strade.» —  Lan.:  oGrande  rubatore;  fu  da  Firenze. » —  ott.:  «Rinieri  Pazzo 
fu  uno  cavaliere  de'  Pazzi  di  Valdamo,  del  contado  tra  Firenze  e  Arezzo, 
antichi  uomini;  questi  fu  a  rubare  li  prelati  della  Chiesa  di  Roma  per 
comandamento  di  Federigo  II  imperadore  delli  Romani,  circa  li  anni  del 
Signore  MCCXXVIU;  per  la  qual  cosa  olii,  e  li  suoi  discendenti  furono 
sottoposti  a  perpetua  scomunicazione,  e  contro  a  loro  furon  fatte  leggi 
municipali  in  Firenze,  le  quali  li  privarono  in  perpetuo  d'  ogni  benificio.»  — 
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Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.» 
139    Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


Fttr.  Dant,:  aRaynerius  Pazzus  de  Valdamo,  et  ilio  do  Cornoto,  magni 
aacarani  et  derobatores  stratantm.»  —  Bocc,:  a  Questi  fu  messer  Biuieri 
de'  Paasi  di  Taldarno,  nomo  pessimo  o  iniquo ,  e  notissimo  predone  e  ma- 
landrino.* —  Bene.:  «Iste  praedatns  fuit  Stratam  Tusciae.»  —  Bufi:  «Questo 
fa  Fiorentino  e  per  le  pazsie  che  faceva  fu  chiamato  pazzo,  eh'  era  teme- 
rario. .  .  .  Fu  ladrone  e  rubatore  di  strado.»  —  An.  Fior.:  «Messer  Binieri 
de' Pazzi  di  Valdarno  fue  grande  rubatore  dounche  potea,  massimamente 
in  snlle  strade  di  Valdarno  inflno  alla  città  d'Arezzo. a 

139.  Poi:  detto  questo  Nesso  voltò  indietro,  ripassando  la  riviera  là 
oee  »i  guada y  v.  94.  —  Ouazzo:  dal  latino  vadum;  guado,  quel  punto  del 
fiume,  il  quale  poteva  esser  passato.    Gfr.  In/.  XXXII,  72. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


CERCHIO  SETTIMO. 
GIRONE  SECONDO:   VIOLENTI  CONTRO  SÉ. 

(Conversi  in  alberL) 


LA   DOLOBOSA   SELVA.  —  PIER  DELLE  VIGNE.  —   I  SUICIDI  NBL 
MONDO  DI  LÀ.  —  LANO  DA  SIENA.  —  IACOPO  DA  SANT'ANDREA.  — 

UN  FIORENTINO  SUICIDA. 


Xon  era  ancor  dì  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 


y.  1 — 21.  La  dolorosa  seira.  Fatti  pochi  passi  al  di  là  del  fiume  di 
sangue,  entrano  in  una  brutta  e  deserta  solva,  nella  quale  non  vi  è  che 
verdeggi  e  dove  le  brutte  Arpie  fanno  il  loro  nido.  Virgilio  dice  a  Dante 
che  sono  nel  secondo  girone,  dove  vedrà  cose  che  non  crederebbe,  se  non 
le  vedesse  co*  propri  occhi.  Cfr.  6.  Fkdrbzoi7i,  Il  Canto  XIII  dell*  Inf. 
comtìientato;  Boi.  1896. 

1.  Di  là:  del  guado  sanguigno,  In/.  XII,  139.  Di  là  dice,  rispetto  al 
luogo  ove  egli  e  Virgilio  adesso  si  ritrovavano.  U  momento  della  narra- 
sione  è  qui  uno  con  quello  della  visione. 

2.  Ci  MKTTEXMo:  entrammo,  ci  incamminammo. 

3.  Nxssuk:  non  vi  era  mai  venuto  persona  viva,  di  cui  si  potessero 
vedere  le  vcstigie.  Xan.  ;  «Non  pare  che  fosse  molto  frequentato  da  vian- 
danti, sicché  non  era  né  strada  né  sentiero,  né  carreggiata,  né  battuta  di 
cavalli.»  —  Bocc:  <•£  per  questo  si  può  comprendere,  il  bosco  dovere  essere 
stato  salvatioo,  e  per  conseguente  orribile  ;  poiché  alcuna  gente  non  andava 
per  esso;  perocché  se  alcuni  per  esso  andati  fossero,  era  di  necessità  il 
bosco  avere  alcun  sentiero.»  —  Bene.:  «Non  habebat  aliquam  certam  viam, 
Bcd  opportet  ire  ad  fortunam.»  —  liuti:  «Non  avea  alcun  segno  di  via.»  — 
Serrar.:  «In  quo  nemore  nullam  erat  signum  alicuius  semite,  sivo  vie.*  — 
Land.:  «Da  nessuna  via.»  —  Barg.:  oNon  aveva  segno  alcuno  di  via,  o  di 
sentiero.»  —  Dan.:  «Né  strada,  né  sentiero  alcuno  sì  scorgeva  in  esso.» 
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4    Xon  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
7  'Non  han  sì  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 

Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 
10    Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojani 


4.  NoK  FROKDi:  non  si  vedeTano  quivi  /rondi  rerdi,  come  negli  altri 
boschi,  ma  soltanto  fronda  di  color  /osco,  cioè  nero  ;  1  rami  della  selra  non 
erano  distesi  e  levi ,  diritti  e  lisci  (schieUi) ,  ma  pieni  di  nodi  e  intrecciati 
(motioMi  e  involti)  ;  non  vi  si  vedevano  frutta  (pomi) ,  ma  apine  velenose 
(stecchi  con  tosoo)  in  luogo  di  frutta.  £  una  selva  selvaggia.  Bruttissimo, 
orrido,  spaventevole  il  luogo  di  dimora  di  coloro,  ai  quali  questo  mondo 
non  fu  bello  abbastanza,  avendolo  abbandonato  arbitrariamente,  prima  che 
Iddio  dicesse  loro:  «Bitomate,  o  figliuoli  degli  uomini.» 

5.  ScHiSTTx:  non  diritti  e  lisci,  ma  pieni  di  nodi  e  intrecciati. 

6.  Pom:  non  vi  erano  frutti,  ma  in  loro  vece  spine  velenose. 

7.  Sterpi:  piante  prunose.  Bufi:  «Sterpo  si  dice  legno  bastardo,  non 
fruttifero.» 

8.  Fixbb:  Pass.:  «Gli  animali  che  stan  nelle  macchie  tra  Cecina  e  Cor- 
neto, e  sfuggono  i  luoghi  coltivati  frequentati  dall'uomo,  non  hanno  in 
que*  loro  nascondigli  più  folti  e  spinosi  cespugli  di  questi.» 

9.  Cèciha  :  piccolo  fiume  che  scorre  per  la  provincia  volterrana  e  sbocca 
nel  Mediterraneo  al  mezzogiorno  di  Livorno.  —  Corneto:  piccola  città 
presso  Civitavecchia  nella  Maremma  romana.  Witte:  «I  due  fiumi  Cecina 
e  Marta  (sul  quale  siede  Corneto)  formano  all'  incirca  i  confini  della  Ma- 
remma toscana,  luogo  insalubre,  dove  anche  oggidì  non  si  vedono  general- 
mente che  boschi  e  macchie  foltissime.»  —  Colti:  coltivati. 

10.  Arpìb:  dal  gr.  Spnuiai,  lat.  harpyae,  le  dee  della  tempesta,  in  forma 
di  uccelli  con  viso  e  collo  di  donna.  Cfr.  Hom.,  //.  XYI,  150.  Od.  I,  241. 
Hesiod.,  Theog.,  267.    Viro.,  Aen.  Ili,  210  e  seg.: 

—  Strophades  Oralo  stant  nomine  dictae, 
Insulae  Ionio  in  magno,  quas  dira  Colaeno 
Harpyiaeque  colunt  aliao,  Phineia  postquam 
Clausa  domus  mensasque  metu  liquere  priores. 
Tristius  haut  illis  monstrum  noe  saovior  uUa 
Pestis  et  ira  deum  Stygiis  sese  extulit  undis. 
Virginei  volucrum  vultus,  foedissima  ventri» 
Proluvies,  uncaeque  manus,  et  pallida  semper 
Ora  fame. 

An.  Sei.:  aLi  arpi  che  su  vi  stanno  si  è  la  ragione,  che  della  memoria  loro 
non  si  spegne,  la  quale  sempre  si  tormenta  a  ricordarsi  di  quello  che  ha 
fatto,  ora  di  una  cosa,  ora  d'altra.»  —  Jac.  Dant.:  «Le  triste  richordanze 
e  memorie  di  loro  propria  privazione  significano  le  quali  chosi  figurate 
arpie  poetando  sì  chiamano.»  —  Ott.:  «Le  arpie  hanno  qui  a  significare, 
che  le  ricordanze  triste,  e  memoria  di  quelli  che  sé  stessi  privano  della 
vita,  sono  corrose  e  dilacerate  da  puzzolente  infamia.»  Secondo  Petr.  Dant., 
C'a«s.,  Bene.f  ecc.  le  arpie  figurano  1'  avarizia. 

11.  Cacciar:  efr.  Tiro.,  Aen.  HI,  219  e  seg.  dove  si  racconta  come  le 
arpie  insozzassero  le  mense,  e  tutto  contaminassero  il  pasto  de'  Trojani.  — 
Strofabo:  (gr.  Ztpo^etStc  da  aipifui),  nome  di  un  gruppo  di  isoletto  del 
mare  Ionio  presso  la  costa  della  Messenia,  a  45  chil.  al  sud  di  Zante, 
oggidì  conosciute  sotto  U  nome  di  Stri  vali,  nelle  quali,  secondo  la  mito- 
logìa, abitavano  le  Arpie. 
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Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
13    Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
16    E  il  buon  maestro:  «Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se' nel  secondo  girone,» 

Mi  cominciò  a  dire,  «e  sarai,  mentre 
19    Che  tu  verrai  nelP  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.» 
22    Io  sentìa  da  ogni  parte  traer  guai," 


12.  Aknwzio:  Celeno,  una  delle  arpie,  annunziò  ai  Trojani  i  loro  fu- 
turi danni  e  la  fame  crudele  che  gli  costringerebbe  a  divorare  le  mense. 
Cfr.  Viro.,  Aen.  Ili,  253  e  seg.  : 

lialiam  cursu  petitis,  ventisquo  rocatis 
Ibitis  Italiam  portusque  intrare  licebit; 
Set  non  ante  datam  cingetis  moenibus  urbem 
Qnam  vos  dira  fames  nostraeque  iuiuria  caedis 
Ambesas  subigat  malis  absumere  mensas. 

13.  Late:  larghe. 

15.  Stbami:  può  riferirsi  agli  alberi,  o  ai  lamenti.  Meglio  agli  alberi, 
i  quali  secondo  la  desorisione,  v.  4 — 6,  erano  veramente  assai  strani.  Cfr. 
YiBG.,  Aen.  III,  226  e  seg. 

16.  Sntbis:  entri;  prima  che  tu  vada  piti  addentro  nella  selva. 

17.  Nrl  secondo:  de' tre  gironi  in  cui  è  scompartito  il  settimo  cerchio. 
Cfr.  In/.  XI,  28  e  seg. 

18.  MsMTBK:  finché;  tu  potrai  giudicare  quanto  esteso  sia  questo  girone 
poiché  camminerai  su  esso  tutto  il  tempo  che  ci  abbisogna  per  giungere 
àiV  orribil  sabbione. 

19.  Sabbione:  del  terso  griroi^e;  cfr.  /n/.  XIV,  13.  28  e  seg. 

20.  Si:  cosi  riguardando  bene.  Al.  Bene,  si  vedbai;  Bek  e  vedbai; 
Beve  se  vedbai,  eco.    Cfr.  Moobb,  CriV.,  303  e  seg. 

21.  ToBBiEN:  incredibili,  ohe  non  crederesti  se  io  te  le  dicessi.  AI. 
Daban  fede  ;  ma  a  qual  aemione  f  Cfr.  Betti,  Post.  I,  72  e  seg.  Fosc.  (II,  125)  : 
aYirgilio  allude  alla  meraviglia  narrata  da  esso  {Aen.  Ili)  de' giunchi  ohe 
svelti  da  Enea  stillavano  sangue,  e  del  lamento  che  di  sotto  al  mirto  usciva 
dal  tumulo  di  Polidoro.» 

V.  22 — 78.  Pier  delle  Vigne.  Dante  non  sa  ancora  che  negli  alberi  di 
strana  forma  sono  incarcerate  le  anime  dei  suicidi.  Da  tutte  le  parti  ode 
gemiti  e  sospiri,  e  non  vede  persona:  oCogli  una  fraschetta^,  gli  diceYìr- 
gfilio,  ftc  vedrai  come  stanno  le  cose.»  Egli  coglie  un  picciol  ramo,  e  dal 
tronco  escono  subito  sangue  e  parole.  Parla  V  anima  di  Pier  delle  Tigne, 
lagnandosi  prima  dell'offesa  testé  fattagli,  e  raccontando  poi,  ai  conforti 
di  Virgilio,  della  sua  vita,  della  sua  fedeltà,  del  torto  fattogli  da  altri  e 
del  maggior  torto  che  e'  fece  a  sé .  stesso  disperandosi.  Conchiude  colla 
preghiera  a  Dante,  di  rivendicare  su  nel  mondo  il  leso  suo  onore,  predi- 
cando la  sua  innocenza. 

22.  Tbaer:  gemere,  mandar  lamenti.  Al.  Tbaogbr;  Tbarre;  cfr.  Z.  F., 
77  e  seg.  Queste  anime  che,  incarcerate  in  un  tronco,  traggono  guai,  son 
quelle  dei  violenti  contro  so  medesimi  nella  vita,  ossia  de'  suicidi.  Hanno 
gittato  via  la  loro  spoglia  mortale  e  non  la  riavranno  perciò  mai  più. 
Hanno  avuto  a  sdegno  l'umana  vita  e  non  hanno  ora  che  una  vita  vege- 
tante la  quale  non  si  distingue  da  quella  delle  piante  che  inquanto  essa  è 
sensitiva  per  provaro  e  sentire  il  dolore. 
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E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 

Perch'  io  tutto  smarrito  mi  arrestai. 
25    Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que' bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
28    Però  disse  il  maestro:  «Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d' una  d'  este  piante. 

Li  pensier  e'  hai  si  faran  tutti  monchi.» 
31    Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante 

£  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E  il  tronco  suo  gridò:  «Perché  mi  schiante?» 
34    Da  che  fu  fatto  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  «Perché  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
37    Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia 

Se  state  fossim' anime  di  serpi.» 
40    Come  d'  un  stizzo  verde,  che  arso  sia 


23.  Pkbsona:  ninno. 

24.  Pkbch*io:  onde  io.  —  Smarrito:  confuso.  —  Mi  a&kkstai:  per 
ixooprire  dove  nuù  si  celMse  quella  gente  che  da  ogni  parte  traeva  guai. 

25.  Gksdo:  artiflsio  di  parole  che  gli  antichi  usarono  alle  volto  sti- 
mandolo di  qualche  vaghesza.  Dan.:  «Bel  modo  di  dire:  giucca  il  Poeta, 
■a  questo  verbo  Credo,  ohe  tante  voci,  quante  eran  queUe,  che  egli  udiva, 
nsoisser  di  quei  bronchi^  di  quelli  alberi  spinosi,  nodosi  e  involti  da  gente, 
ohe  per  noi  si  nascondesse.»  —  £i:  Virgilio. 

26.  Bronchi:  grossi  sterpi,  tronchi  ramosi  ed  ispidi.  Dal  lat.  brocchusy 
ohe  in  alcuni  oodd.  trovasi  scritto  broncfius. 

27.  Pkr  sci:  o  per  timor  di  noi,  o  per  non  essere  da  noi  veduta.  Bene.: 
«Ut  aoilioet  spollarent  nos.»  —  Buti:  uNon  si  vedesse  da  noi.»  —  Barg,: 
a  Per  non  lasciarsi  vedere  da  noi.» 

29.  D'bstk:  di  queste. 

30.  Moschi  :  manchi,  diffettosi  ;  i  tuoi  pensieri  saranno  smentiti  dal  fatto. 

31.  Porsi:  distesL 

32.  Bavcsokl:  dal  lat.  ramuSy  ramusculu»,  dimin.  di  ramo,  piccolo  ramo. 
Al.  Bahicsllo.  Tom.:  «D'un  pruno  o  altra  pianta  salvatioa  non  suone- 
rebbe bene  Ramicello;  sì  di  piante  gontUi.» 

33.  Schiavts:  schianti,  rompi  violentemente.    Tiro.,  Aen.  m,  37  e  seg.  : 

Tertia  set  postquam  malore  hastilia  nisu 
Adgredior  genibusque  adversae  obluctor  harenae 
(Eloquar,  an  sileamV),  gemitus  lacrimabilis  imo 
Auditur  tumulo  et  vox  reddita  fertur  ad  auree. 
Quid  miserum,  Aenea,  laceras?   iam  parce  sepulto, 
Parco  pias  scelerare  manus. 

An.  Fior.:  aPerò  ohe  l' Auttore  non  era  ministro  posto  dalla  divina 
gitifltixia  a  tormentarli,  però  si  duole  il  tronco.» 

35.  BicoxiNciò:  il  tronco.  —  Scrrpi:  rompi,  schianti. 

37.  Sterpi:  piante  silvestri,  v.  100. 

38.  Pia:  pietosa. 

39.  Di  BKRPi:  nonché  d'  uomini,  come  fummo,  v.  37. 

40.  Con:  come  esce  l'umore  e  lo  stridore.  Bene.:  «Comparatio  est 
propria  ex  omni  parte  sui,  quia  de  ramo  ad  ramum,  de  humorem  ad  san- 
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Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
£  cigola  per  vento  che  va  via: 

43    Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 

Parole  e  sangue.    Ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme. 

46  «S' egli  avesse  potuto  creder  prima,» 
Rispose  il  Savio  mio,  «anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

49    Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a  me  stesso  pesa. 


guinem,  de  stridore  rami  ad  olamorem  rami,  de  violentia  ardoris  ad  violen- 
tiam  doloris.»  Cfr.  Ovid.,  Met.  IV,  122  e  seg.:  «Non  aliter,  qnam  cam 
Titiato  fiatala  plambo  Scinditur,  et  tenni  stridente  foramine  longas  Biacn- 
latnr  aquas.»  E  IX,  170  e  leg.:  «Ipse  cmor,  gelido  con  quondam  lamina 
candens  Tincta  lacu,  stridet  coqniturqne  ardente  veneno.» 

43.  Scheooia:  fraschetta  schiantata.  —  Usciva:  uscivano.  AI  ubcismo, 
lez.  che  sarebbe  da  preferirsi,  se  avesse  per  sé  l'autorità  di  oodd.  primi- 
tivi. Al.  UsclRO.  Die.  Com.  ed.  Pas»igli^  Prato  1847—52,  p.  695:  a  Dante 
vuole  in  questo  luogo  dipingere  maravigliosamente  alP  intelletto  del  lettore 
come  le  parole  e  il  sangue  erano  una  cosa  in  due,  o  due  in  una  uscenti  nel 
medesimo  tempo  dalla  scheggia,  quasi  dicesse  che  il  suono  delle  parole 
uscia  vestito  di  sangue,  che  il  suono  non  usciva  prima  del  sangue,  né 
questo  prima  di  quello,  ma  che  ciò  avveniva  in  un  punto  solo.  Il  sottile 
suo  giudizio  non  si  è  tenuto  contento  dell'  avverbio  inxieme,  il  quale  indica 
compagnia,  non  medesimezza  e  »tip9ione,  come  dice  un  antico,  e  come  egli 
vuol  significare  nel  caso  presente.  Quindi  è  ricorso  al  più  breve,  al  più 
esatto  e  al  più  chiaro  degli  espedienti,  qual  è  di  notare  col  numero  del 
singolare  il  verbo  relativo  al  plurale;  e  dove  non  avesse  egli  studiato  di 
mirare  a  questo,  avria  detto  utciea  insieme  Sangue  e  parole  senza  pellegrino 
costrutto.» 

44.  Cima:  del  ramo  schiantato.  —  Texb:  Tiro.,  Aen.  Ili,  29  e  seg.: 
ttMihi  frigidus  horror  Membra  quatit  gelidusque  coit  formidine  sauguis.»  — 
L.  Vent.,  Simil..,  61:  «Non  determinando  ciò  che  l'uomo  teme,  né  descri- 
vendo gli  effetti  della  paura  di  lui,  quella  breve  comparazione  comprende 
nella  generalità  dell'  idea  infiniti  oggetti  spaventosi,  e  lascia  che  il  lettore 
immagini  a  suo  talento  non  solo  la  cosa  più  atta  ad  incuter  timore,  ma 
anche  l' aspetto  pallido,  e  la  figura  tremante,  sbigottita  di  colui  che  teme.* 

46.  S'  EOLI  :  se  già  prima  di  averlo  veduto  coi  propri  suoi  occhi,  sulla 
semplice  mia  parola,  costai  avesse  potuto  credere  il  fatto  che  i  gomiti  es- 
cono dalle  piante. 

47.  Savio:  Virgilio;  cfr.  In/.  IV,  110.  Vn,  3.  XU,  16.  Purg.  XXIH,  8. — 
Lesa:  offesa,  mutilata.  Il  ramuscello,  v.  32,  era  per  cosi  dire  un  membro 
del  corpo  di  quell'anima  dannata. 

48.  Pub:  solamente.  —  Rima:  parola,  e  propriamente  parola  poetica. 
Infatti  la  parola  di  Virgilio  è  diventata  rima  in  bocca  al  Poeta  che  la 
riferisce.  Alcuni  si  avvisano  che  le  parole  pur  colla  mia  rima  siano  da 
riferirsi  a  ciò  che  Virgilio  racconta  nel  III  dell'  Eneide.  Ma  non  è  neces- 
sario di  ricorrere  per  l' interpretaziono  di  questo  verso  all'  Eneide;  cfr. 
V.  21,  e  28  e  seg. 

49.  Averebbe:  avrebbe,  inflessione  primitiva  come  tederai  per  vedrai^ 
In/.  I,  118,  poterebbe  per  potrebbe  ecc.  —  In  tk:  contro  di  te,  cogliendo  de'  tuoi 
ramuscclli. 

51.  Opra:  di  toccare  colle  proprie  sue  mani.  Dante  era  nel  caso  di 
Toma;  cfr.  S.  Gioe.  XX,  24 — 29.  —  Pesa:  me  ne  duole  anche  a  me  stesso; 
m'è  grave.  Ignorava  forse  Virgilio  che  il  troncare  un  ramoscello  cagio- 
nasse dolore  allo  spirito?    E  so  non  lo  ignorava,  perchè  gli  pesa? 
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52    Ma  dilli  cbi  tn  fosti,  sì  che,  invece 

D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gii  lece.» 

55    E  il  tronco  :  «Si  con  dolce  dir  m'  adeschi 
Oh'  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m^  inveschi. 

58     Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 


53.  Ammskda:  compenso  al  dolore  a  te  cagionato.  —  Rinfrbbchi:  rin- 
nuovi  in  bene.    Dante  lo  fa  nel  presente  canto,  v.  61—75. 

54.  Oli  l»bos:  gli  è  lecito,  essendo  ancor  viro. 

35.  M'adeschi:  mi  Insinghi,  mi  alletti;  cfr.  Purg.  SIXVI,  140  e  seg. 
Buti:  •Sii  adetchif  doé  m'induci  al  tuo  volere,  come  l' uccello  per  l'esca 
»'  induce  a  fare  quel  ohe  1'  uomo  vuole.» 

56.  NoK  OIU.VX:  non  vi  sia  gravo,  non  v' incresca. 

57.  Pebch'io:  se  mi  trattengo  un  poco  a  ragionar  con  voi;  se  mi  lascio 
vincere  dal  piacere  di  ragionare.  —  M'  inveschi  :  Buti  :  «M' intrighi  nel 
parlar,  come  fanno  comunemente  li  uomini,  quando  dall'  una  novella  entrano 
nell'  altra. n   Cfr.  far.  XYIL  32. 

58.  Colui:  Pier  delle  Vigne,  Segretario  di  Stato  di  Federigo  II  re  di 
Sicilia.  Nacque  in  Capua  di  basso  lignaggio,  sul  finire  del  secolo  XII; 
studiò  a  Bologna,  dove  la  tradiaione  vuole  che  campasse  di  elemosine, 
quindi  fu  primo  notajo  e  poscia  protonotajo  appresso  l'imperatore  Federigo. 
Studiate  aUora  le  leggi,  diventò  Giudico  della  gran  Curia,  e  si  acquistò 
grandi  ricchesze  per  la  florida  sua  dettatura  e  la  perizia  del  diritto  civile. 
Entrò  talmente  nella  grazia  di  Federigo,  che  era  consapevole  di  tutti  i 
segreti  di  lui,  e  gli  faceva  o  abbracciare  o  abbandonare  un  partito  come 
più  gU  piacesse,  ed  ogni  cosa  reggeva  a  suo  talento.  I  cortigiani  di  Fede- 
rigo, spinti  daU'  invidia,  lo  accusarono  di  tradimento,  onde  l' imperatore  lo 
fece  incarcerare  ed  abbacinare.  Vinto  dal  dolore  e  dall'  accoramento,  Pier 
delle  Vigne  si  uccise  nel  carcere  l'anno  1249.  Nel  Regittro  dei  pnrilegi 
iltlV  Ospedale  nuovo  di  Pisa  il  tragico  fatto  è  raccontato  nel  modo  seguente  : 
«Incolpato  d'aver  mancato  di  fede  al  suo  signoro  Federigo  II,  Pier  delle 
V^igne,  che  trovavasi  con  Federigo  a  Samminiato,  fu  fatto  abbacinare,  e 
quindi  tradurre  a  Pisa  per  esservi  lapidato.  Lo  che  Pier  delle  Vigne  pre- 
venne, precipitandosi  a  terra  da  un  mulo  su  cui  era  tratto  e  sfracellandosi 
disperatamente  le  cervella.  D' onde  fu  che  morisse  nella  chiesa  di  Sant'  An- 
drea in  Brattolaia.»  Il  cronista  G.  Vill.  (lib.  VI,  e.  22):  «Lo' mperadore 
fece  abbacinare  il  savio  uomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,  il  buono  ditta- 
tore, opponendogli  tradigione,  ma  ciò  gli  fu  fatto  per  invidia  di  suo  grande 
stato,  per  la  qual  cosa  il  detto  savio  per  dolore  si  lasciò  tosto  morire  in 
prigione,  e  chi  disse  eh'egU  medesimo  si  tolse  la  vita.»  Cfr.  De  Blabiis, 
[iella  Vita  e  bielle  opere  di  Pietro  della  Vigna,  Nap.  1861.  Huillard - Bbì- 
HOLLEB,  Vie  et  correepondance  de  Pierre  de»  Vigne»  ^  Par.  1865.  C apasso  e 
JakrlIìA,  Pietro  della  Vigna,  Caserta  1882.  Presta,  Pier  delle  Vigne,  Mil. 
ISNO.  G.  GiORDAHO,  Studi  sulla  Die.  Com.,  Nap.  1884—86,  voi.  I,  o.  9.  Di 
lui  i  com.  ant.  An.  Sei.:  «Piero  da  le  Vigne  fu  tanto  innanzi  a  lo' mperadore 
Federigo,  ohe  tutti  suoi  segreti  sapia,  e  il  tutto  di  lui  facea  e  disfacea. 
E  i  baroni  suoi  di  ciò  ebbero  invidia,  e  accusarollo  a  torto;  ma  furono 
tanti  e  tali  che  lo'  mperadore  lo  fece  abaoinare.  E  questi  essendo  in  Pisa 
aportato,  per  disdegno  e  credendo  col  morire  acquistare  fama,  tanto  per- 
cosse il  capo  al  muro  che  esso  ucciso  so  medesimo.» —  Jac.  Dant.:  «Piero 
deUe  Vigne  sichome  naturalle  e  isperta  persona  nella  corte  dello  impera- 
dore  Federigho  in  si  grazioso  stato  si  vide  che  solamente  in  lui  ogni 
segreto  del  signiore  si  volgriva  tenendo  a  suo  volere  le  due  chiavi  del 
cuore  cioè  il  si  el  no  del  suo  inperato  dovere  di  chni  per  gli  altri  corti- 
giani tanta  invidia  si  prese  che  falsamente  dinanzi  al  signiore  abominan- 
dolo più  volte  in  disgratia  ricadde  per  lo  quale  dolore  esendone  abacinato 
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e  menato  alcuna  Tolta  presso  da  Saminiato  del  Tedescho  a  Pisa  in  alcbuno 
sno  borgho  nominato  Aruonicho  per  isdeguo  di  sé  perchotendosi  il  chapo 
a  amuro  finalmente  sucisse.»  —  Lan.  :  «Costui  fue  Piero  dello  Vigne  can- 
cellieri dello  imperadore  Federigo  secondo,  lo  quale  era  per  Io  suo  offlzio 
segretario  del  detto  Imperadore,  ed  era  tanto  innansi  alla  corte,  che  elli 
più  Tolte  scrisse  e  rispuose  a  lettere  lo  sì  e*  1  no,  come  parca  a  lui:  e  seppe 
fare  si  oh'  altri  non  era  del  segreto  consiglio  dello  Imperadore  se  non  lui. 
Or  per  iuTidia  fue  accusato  allo  Imperadore  eh'  elli  aTea  roTellato  a  papa 
Innocenzio  alcuni  segreti  dello  Imperadore,  non  essendo  in  Tera  amistà 
l'uno  con  l'altro:  siche  lo  Imperadore  lo  fé' prendere,  e  fello  abacinare, 
e  questo  fu  a  San  Miniato  del  Tedesco;  poi  in  processo  di  tempo  facen- 
dolo portare  a  Pisa  in  su  uno  asino  lo  Imperadore,  fu  per  li  somieri  tolto 
giuso,  e  messo  ad  uno  ospedale  perchè  reposasse,  e  questo  battè  tanto  lo 
capo  al  muro  che  mori.»  —  Ott.  :  «Vero  è ,  ohe  per  lo  consiglio  di  costui 
l' Imperadore  ebbe  sospetto  Enrico  suo  primogenito,  il  quale  eUi  aTea  fatto 
Cesare,  cioè  re  della  Magna,  e  temendo  che  non  tradisse  la  corona,  il 
mandò  preso  in  Puglia;  nel  quale  laogo  il  detto  Enrico,  dicendo  che  figli- 
uolo d' imperadore  non  dovea  stare  in  carcere,  alla  sua  Tita  impose  fine; 
onde  lo  Imperadore  molto  addolorò  ....  e  credesi  che  per  questo  troTasse 
cagione  sopra' 1  detto  Piero,  che  elli  medesimo  a  stanza  del  Papa  aTesse 
fatta  una  lettera  contro  a  quella  che  lo  Imperadore  avea  fatta  aUi  prin- 
cipi Cristiani,  che  comincia:  Colleg.  Pontiflce»  ec,  però  che  paiono  uno  stile; 
e  disse,  oh' elli  aTea  palesati  li  suoi  segreti  alla  Chiesa  di  Roma.  E  di 
questo  si  dice,  eh'  elli  mori  infamato  dalli  baroni  dello  Imperadore,  li  quali 
di  Tero  per  inTidia  condussero  lo  Imperadore  a  farlo  accecare,  dicendo 
che  come  per  suspecione  li  aTea  tolto  il  figliuolo,  cosi  li  torrebbe  tutti  i 
cortigiani.»  —  Bocc:  «Costui  fu  maestro  Piero  dalle  Vigne  della  città  di 
CapoTa,  uomo  di  nazione  assai  umile,  ma  d'alto  sentimento  e  d'ingegno: 
e  fu  ne'  suoi  tempi  reputato  maraTiglioso  dittatore  ;  e  ancora  stanno  molte 
delle  pistole  sue,  per  le  quali  appare  quanto  in  ciò  artificioso  fosse;  e  per 
questa  sua  scienza  fu  assunto  in  cancelliere  dell' Imperadore  Federigo  se- 
condo, appo  il  quale  con  la  sua  astuzia  in  tanta  grazia  divenne,  che  alcun 
segreto  dell' imperadore  celato  non  gli  ora  né  quasi  alcuna  cosa,  quan- 
tunque ponderosa  e  grande  fosse,  senza  il  suo  consiglio  si  deliberava: 
perchè  del  tutto  assai  poteva  apparire  costui  tanto  potere  dell'  imperadore, 
ohe  nel  suo  Tolor  fosse  il  sì  e  il  no  di  ciascuna  cosa  ;  per  la  qual  cosa  gli 
era  da  molti  baroni  e  grandi  uomini  portata  fiera  inTidia;  e  stando  essi 
continuamente  attenti  e  solleciti  a  poter  far  cosa,  per  la  quale  di  questo 
sno  grande  stato  il  gittassero,  aTTenne,  secondochè  alcuni  dicono,  che 
«Tendo  Federigo  guerra  con  la  Chiesa,  essi  con  lettore  false,  e  con  testi- 
moj  subornati,  diedero  a  Tederò  all'  imperadore  questo  maestro  Piero  aver 
col  papa  certo  occulto  trattato  contro  allo  stato  dell'  imperadore,  e  avergli 
ancora  alcun  segreto  dell'  imperadore  riTelato  ;  e  fu  questa  cosa  con  tanto 
ordine,  e  con  tanta  e  si  efficace  dimostrazione  fatta  dagl' iuTidi  Tederò 
all' imperadore ,  che  esso  tì  prestò  fedo,  e  fece  prendere  il  detto  maestro 
Piero  e  metterlo  in  prigione:  e  non  Talendogli  alcuna  scusa,  fu  alcuna 
Tolta  nell'animo  dell' imperadore  di  farlo  morire:  poi,  o  che  egli  non  pie- 
namente credesse  quello  che  contro  al  detto  maestro  Piero  detto  gli  era, 
o  altra  cagione  che' 1  moTosse,  diliberò  di  non  farlo  morire,  ma  fattolo 
abbacinare  il  mandò  Tia.  Maestro  Piero,  perduta  la  grazia  del  suo  signore, 
e  cieco,  so  ne  foce  menare  a  Pisa,  credendo  quÌTi  men  male  ohe  in  altra 
parte  menare  il  residuo  della  sua  Tita,  si  perchè  molto  li  conosceva  divoti 
al  suo  signoro,  si  ancora  perchè  forse  molto  serTiti  gli  aToa,  mentre  fu 
nel  suo  grande  stato  ;  ed  essendo  in  Pisa,  o  perchè  non  si  troTasse  i  Pisani 
amici  come  credoTa,  o  perchè  dispettar  si  sentisse  in  parole,  aTonne  un 
giorno  che  egli  in  tanto  furor  s'accese,  che  desiderò  di  morire;  e  doman- 
dato un  fanciullo  il  quale  il  guidaTa,  in  qual  parte  di  Pisa  fosse,  gli  rispose 
il  fanciullo:  toì  siete  per  me' la  chiesa  di  san  Paolo  in  riva  d'Amo;  il 
che  poiché  udito  ebbe,  disse  al  fanciullo:  dirizzami  il  viso  verso  il  muro 
della  chiesa:  il  che  come  il  fanciullo  fatto  ebbe,  esso  sospinto  da  furioso 
impeto,  mossosi  il  capo  innanzi  a  guisa  d' un  montone,  con  quel  corso  che 
più  potè,  corso  a  ferire  col  capo  nel  muro  della  chiesa,  e  in  questo  feri 
di  tanta  forza,   che  la  testa  gli  si  spezzò,  e  sparsesegli  il  cerebro,  uscito 
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Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando  sì  soavi, 
(il     Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 
CA    La  meretrice  che  mai  dall'  ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
«i7    Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 

E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i  lieti  onor'  tomàro  in  tristi  lutti. 
70    L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 


del  luogo  suo;  e  quivi  cadde  morto.»  —  Bufi  aggiunge:  «E  chi  dice  che 
li  fu  apposto  disonestà  della  imperadrioe.»  —  T£kbi:  fui  padrone.  —  Ambo: 
del  Tolere  e  non  volere;  dell'amore  e  dell'odio. 

59.  Lb  volsi:  mossi  a  mio  arbitrio  il  suo  cuore  ad  amore  o  ad  odio. 

60.  Skskando:  chiudendo  il  di  lui  cuore  a  ciò  che  io  non  volevo  ed 
aprendolo  (di»aerrando)  a  ciò  che  a  me  piaceva.  —  Soavi  :  cosi  dolcemente 
che  egli  appena  se  ne  accorgeva.  Pier  delle  Vigne  si  esprime  in  tal  modo 
per  signoifioare  le  maniere  piacevoli  con  le  quali  egli  si  seppe  insinuare 
nell'  animo  del  monarca. 

61.  Tolsi:  allontanai:  fece  si  che  io  solo  fossi  messo  a  parte  de' suoi 
segreti.  Probabilmente  ciò  fu  la  principale  cagione  della  sua  mina.  Bene.  : 
oCuius  singularis  familiaritatis  apud  imperatorem  fuit  hoc  mirabile  signum, 
qnod  in  neapolitano  palatio  effigiatus  erat  imperator  et  Petrus:  unus  in 
aolio,  alter  in  sede:  populus  autem  ad  pedes  imperatoris  procumbens, 
justiUam  in  cansis  sibi  Aeri  postulabat  his  versibus:  Caetar,  amor  legum, 
Federice  piissime  regum  Gcuuantm  tela*  Nostrarum  solve  querelas.  Imperator 
autem  videbatnr  dare  tale  responsum  his  aliis  versibus:  Pro  vettra  lite 
Venaorem  juri*  adite;  Uic  nam  jura  dabit ,  vel  per  me  danda  rogabit:  Vineae 
cognomen^  Petrus  judex  est  sibi  nonien.v 

63.  Lo  soimo:  il  riposo.  —  I  polsi:  la  vita.  O,  forse  meglio,  Perdi  il 
riposo  durante  la  notte,  e  di  giorno  il  vigore  e  le  forze  mentali.  Al.  Lx 
VKSK  B  I  poLai,  cioè  la  persona,  la  vita;  cfr.  In/.  I,  90.  Sulle  diverse  le- 
sioni ed  interpretazioni  di  questo  luogo  cfr.  Moorb,  Crit.,  304 — 7.  Z.  P., 
7K— 80. 

64.  Mbkxtbick:  l'invidia,  cfr.  v.  78.  Vili.,  VI,  22:  «Ciò  gli  fu  fatto  per 
invidia  di  suo  grande  stato.»  Al.  la  Corto  di  Boma.  ]È  forse  la  corta 
romana  morte  comune,  e  delle  corti  vizio  fi  —  Ospizio:  corte  imperiale. 

65.  Cbsabb:  Federico  II.  Ah.  Fior.:  uCosaro  è  detto  ogni  imperadore, 
per  riverenzia  di  Cesare  che  fu  il  primo  imperadore.»  —  Putti:  meretrici, 
venderecci;  cfr.  Purg.  XI,  114. 

66.  Mortb:  Proverb.XIV,  30:  aPutredo  ossium,  invidia.»  —  éSapient.  JJ, 
24:  «Invidia  diaboli  mors  introvit  in  orbem  terrarum.»  —  Comune:  axic 
7ép  oòji  oì6t  Twv  itArccov,  Sri  toìc  (liv  ^Stai  néstv  uiceax{  lec  f)  nXitwv  f|  iXdrctuv 
9&4voc;»  DsxosT.,  de  Corm.  ed  Reisk,  p.  330.  —  Corti:  Dan.:  eOv'ella  tiene 
il  luo  maggior  seggio.» 

67.  Abimi:  do' cortigiani. 

68.  IXFiAiocATi:  anime  de' cortigiani.  —  Iivfiaiucàb:  giuoco  di  parole 
come  al  v.  25.  —  Augusto:  l'imperatore  Federico  n.  An.  Fior.:  «Per 
riverenzia  d'Ottaviano,  sono  ancora  detti  Augusti  tutti  gì' imperadorì.» 

69.  Osiob':  del  glorioso  uflzio,  p.  62.  —  Tovlvàro:  si  convertirono. 

70.  Gusto:  gusto  di  disdegno;  per  isfogare  il  mio  sdegno. 

71.  DiSBBOHo:  altrui  contro  di  me,  volendo  io  sottrarmi  allo  spregio 
altrui  ed  alla  vituperosa  fama  di  traditore,  e  disdegno  proprio,  sapendomi 
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Ingiusto  fece  me  coutra  me  giusto. 

73    Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d^  onor  sì  degno. 

76    E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.» 

7»    Un  poco  attese  e  poi:  «Da  eh'  ei  si  tace,» 
Disse  il  poeta  a  me,  «non  perder  V  ora; 


innocente  della  appostemi  colpe,  e  credendo  liboraimi  in  tal  modo  dallMra 
che  mi  rodeva. 

73.  Ihoiubto:  uccidendomi   commisi  un'ingiustizia  contro    me   stosso. 

73.  Nuove:  strane,  come  il  noeut  lat.  =  miranduM,  inauditu».  Se  si 
prende  poi  nuove  nel  senso  di  recenti  si  può  osservare  che  Pier  delle  Vigno 
era  morto  da  non  pib  di  cinqnant'  anni.  Qiura  per  la  sua  esistonsa  infer- 
nale, ohe  non  è  più  molto  recente  ma  bene  strana  ed  inaudita. 

75.  DcoKo:  come  principe,  gran  capitano,  gran  politico,  cortese,  ge- 
neroso e  colto,  amico  delle  lettere,  ansi,  letterato  egli  stesso.  Vulo.  £l. 
I,  12:  eSiquidem  illnstres  heroos  Federicus  Caesar,  et  bene  genitus  ejus 
Manfredus,  nobilitatem  ao  rectitudinem  suae  formae  pandentes,  donec  for- 
tuna permansit,  hnmana  lecuti  snnt,  brutalia  dedignantes.»  Txli..,  YI,  41: 
uAlla  sua  scpultnra  (di  Federigo  II)  volendo  scrivere  molte  parole  di  sua 
grandezza  e  podere  e  grandi  cose  fatte  per  lui,  ano  cherico  Trottano  fece 
questi  brievi  versi,  i  quali  piacquero  molto  a  Manfredi  e  agli  altri  baroni, 
e  fecegli  intagliare  nella  detta  sepultura,  gli  quali  diceano: 

Si  probitas,  sensus,  virtutum  gratia,  census, 

Nobilitas  orti,  possont  resistere  morti, 

Non  foret  extinctus  Federicus,  qui  Jacet  intus.» 

Come  principe,  come  amico  delle  lettere  e  letterato  (laico  e  cherico  grande), 
come  uomo  di  valore  e  come  Ghibellino  Dante  lo  loda,  come  cattivo 
cristiano  lo  caccia  all'inferno. 

76.  Aitcux:  l'uno  o  l'altro.  Virgilio  avea  già  detto  a  quest'anima 
che  il  suo  compagno  tornerebbe  net  inondo  9u.  Ma  l' anima  rinchiusa  nel 
tronco  non  può  nò  vedere  nò  discornere. 

77.  GoMroBTi  :  rivendicandole  l' onore.  —  Oiack  :  vilipesa  dall'  accusa 
di  traditore. 

V.  79 — lOS.  /  suicidi  avanti  e  dopo  la  risurrezione.  Lo  spirito  tace:  mDì- 
manda,  se  vuoi  udirne  di  più»,  dice  Virgilio  al  Poeta.  «La  compaisioue 
mi  toglie  l'uso  della  parola;  dimanda  tu»,  risponde  questi  E  Virgilio: 
uCome  avviene  ohe  le  anime  di  voi  altri  suicidi  entrano  in  questi  tronchi 
e  vi  sono  incarcerate V  Ed  una  liberazione  ò  possibile?»  £  lo  spirito: 
«L'anima  del  suicida,  appena  udita  la  sentenza  di  Minosse,  cade,  senza 
potere  scogliere  il  luogo  di  sua  dimora,  in  questa  selva,  qual  seme,  ger- 
moglia come  pianta,  delle  cui  foglie  si  pascono  le  Arpie.  Al  di  del  giu- 
dizio finale  prenderemo  il  nostro  corpo  risorto  e  lo  appiccheremo  ciascuno 
al  suo  albero.o  De  Sanctis:  «L'anima  separatasi  violentemente  dal  corpo, 
non  lo  riavrà  più  mai,  e  rimau  chiusa  in  un  corpo  estraneo  di  natura  in- 
feriore, in  una  pianta,  e  la  pianta  sentirà  ad  ogni  ora  la  trafittura  ohe  il 
suicida  si  fece  in  vita.  La  separazione  ò  eterna,  la  ferita  è  eterna;  l'in- 
ferno dei  suicidi  è  il  suicidio  ripetuto  eternamente  in  ogni  istante.» 

Id.  Attese:  Virgilio.  Aspettò  un  poco  per  vedere  se  quell'anima 
volesse  loro  dire  altro,  ma  vedendo  che  essa  noi  fa,  esorta  Danto  a  vol- 
gerle una  dimanda  se  desidera  saperne  di  più. 

80.  L'ora:  il  momento  opportuno.  Quelle  animo  non  ponno  parlare, 
se  non  versando  sangue,  onde,  indugiando  troppo,  saria  stato  necessario 
rompere  un  altro  ramicello. 
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Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.» 
82    Ond*  io  a  lui:  «Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 

Ch*  io  non  potrei  ;  tanta  pietà  m' accora.» 
85    Perciò  ricominciò  :  «Se  V  uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
88    Di  dime  come  l' anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

Se  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.» 
91    AUor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 

«Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
94    Quando  si  parte  l' anima  feroce 


81.  Ti  piace:  se  tuoì  udire  da  lai  alcun* altra  cosa;  so  ti  place  di 
chiedere  di  più. 

84.  M^ACCoiu.:  mi  commuove.  La  compassione  che  il  Poeta  ha  di 
anello  spirito  Io  vince  di  modo,  che  non  gli  dà  più  il  cuore  di  parlare. 
B  la  tersa  volta  che  egli  è  vinto  dalla  compassiono;  egli  senti  gran  duolo 
quando  intese  Virgilio  narrar  le  pene  di  coloro  che  son  nel  limbo,  — 
c'erano  poeti  e  savi  antichi,  In/.  IV,  40  e  seg.,  e  Dante  era  anche  lui 
«della  loro  schiera»,  ibid.  v.  101,  cadde  tramortito  pel  dolore  che  sentiva 
delle  pene  di  Francesca,  /»/.  V,  142;  e  lui  stesso  era  stato  vinto  più  volte 
dalla  passione  amorosa;  —  compassiona  Pier  delle  Vigne  perseguitato  dal- 
l' invidia,  e  anche  Ini  avea  già  troppo  sofferto  dall'  altrui  invidia.  Così  non 
mancano  motivi  personali  àdla  pietà  di  Dante. 

85.  BxcoioMciò:  Virgilio.  —  L'uom:  Dante;  è  ancor  vivo,  perciò  lo 
chiama  uomo;  di  sé  invece  ha  detto:  «Non  uomo;  uomo  già  fui»; 
In/.  I,  67. 

86.  Ciò:  rinfrescare  nel  mondo  la  tua  memoria  e  discolparti;  e  ciò 
liberamente^  sansa  ostacolo  di  passione  opposta. 

88.  iHCAncsBATO:  il  tronco  è  un  carcere  ben  duro  e  ben  stretto  per 
cotesti  spiriti. 

88.  Comb:  fa  due  domande;  la  prima:  come  ed  in  qual  modo  avvenga 
ohe  le  anime  entrino  in  que'  tronchi  e  si  leghino  in  essi  ;  la  seconda  :  se 
alcun'  anima  verrà  mai  liberata  da  tal  carcere.  Alla  prima  Pietro  risponde 
nei  versi  94  a  102;  alla  seconda  103  a  108. 

89.  Nocchi:  tronchi  nodosi.  —  Puoi:  se  lo  sai  e  se  ti  è  concesso  di 
parlare  ultorìermente. 

90.  Da  tai:  dai  nocchi  ne' quali  l'anima  è  rinchiusa  e  che  le  fanno  in 
tal  qual  modo  ufficio  di  membra.  —  Spiega:  scioglie,  libera. 

91.  Sorpiò:  questo  soffio  è  un  sospiro:  il  sospiro  di  chi  rammenta  le 
sue  pene.  Non  avendo  altri  organi  da  esprimere  l'immenso  suo  dolore, 
il  sospiro  diventa  un  soffio.  —  Fobte:  fortemente. 

92.  Si  coitvbbtì:  queste  anime  non  avendo  altri  organi  che  i  rami, 
sembra  evidente  che  non  sono  ^in  istato  di  proferir  parole  articolate. 
Mandano  fuori  un  ioffio^  e  questo  tento  si  converte  poi  appresso,  sia  in 
quali'  aria  maledetta ,  sia  nelle  orecchie  di  coloro  a  cui  esse  vogliono  farsi 
intendere,  in  accenti  intelligibili. 

93.  Bbbvbmbxte:  dei  supplisi  meritati  non  ama  parlare  a  lungo;  delle 
rae  sventure  non  meritate  e  deU' ingiustisia  altrui  ha  parlato  volentieri. 
Anche  Pietro  è  un  dannato. 

94.  Fbbocb:  contro  di  sé.  Buti:  «Ben  la  chiama  feroce;  imperò  che 
come  fiera  incrudelisce  contro  sé  medesimo.» 
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Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s'  è  divelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
97    Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
100    Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra. 

Le  Arpìe,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
103    Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta; 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch^  uom  si  toglie. 
106    Qui  le  trascineremo  e  per  la  mesta 
■^  Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 


95.  Divelta:  Al.  Disvki.ta',  levata  via,  strappata. 

96.  Minob:  ofr.  Inf,  Y,  4  e  seg.  —  Foce:  oerohio.  Siamo  per  l'appunto 
nel  settimo  cerchio. 

97.  Scelta:  stabilita;  non  le  è  prescritto  di  fermarsi  in  nn  dato  luogo 
della  selva. 

98.  Fortuita:  dove  il  caso  la  porta.  Buttarono  via  il  proprio  oorpo, 
onde  vengono  osse  medesime  buttate  via  dal  fato.  Butt:  «Dice  ohe  a  caso 
hanno  le  anime  quelli  luoghi,  notantemente  per  mostrare  che  la  dispera- 
sione  non  ha  gradi;  imperò  che  in  pari  grado  è  ognuno  ohe  si  dispera.» 
Sulla  punteggiatura  e  costruzione  di  questa  torsina  efr.  Z.  ¥,y  80  e  seg. 
Fakf.,  Siud.y  153  e  seg. 

99.  Spelta  :  sorta  di  biada,  il  cui  seme  è  piccolo,  e  più  bruno  di  quello 
del  grano  ordinarlo.  Bocc:  «£  la  spelta  una  biada,  la  qual  gittata  in 
buona  terra  cestisce  molto,  e  perciò  ad  essa  somiglia  il  germogliare  di 
questo  misere  pianto.»  —  Benv.:  uSicut  anima  in  humano  corpore  exercet 
diversas  potentias  et  virtutee  per  diversa  membra  vel  organa,  ita  nuno  in 
arbore  se  resolvit  per  diversos  ramos.» 

100.  Yerxbka:  dal  lat.  verbena,  sottile  e  giovane  ramoscello  di  pianta. 
Quest'  anima  vien  su  in  forma  di  piccolo  ramuscello,  cresce  a  poco  a  poco 
come  fanno  le  piante,  e  diventa  finalmente  pianta  sitrestra,  cioè  di  albero 
selvatico. 

101.  Pascendo:  pascendosi. 

102.  DoLOHK:  troncando  le  foglie  delle  quali  si  pascono.  I  rami  delle 
piante  essendo  come  detto  in  certo  modo  le  membra  delle  anime  rinchiusevi, 
il  troncarli  le  cagiona  un  dolor  tale,  come  so  ad  un  corpo  si  troncassero 
le  membra.  —  Fikkstba:  apertura  onde  escono  il  pianto  ed  i  guai.  Sembra 
che  queste  animo  non  abbiano  la  possibilità  di  sfogare  il  loro  dolore  in 
lamenti  se  non  mentre  la  rottura  do'  rami  ne'  quali  sono  incarcerate  è 
fresca.  Appunto  per  questo  Virgilio  esorta  Dante  v.  80  a  non  perdere  il 
tempo.    Le  rotture  servono  a  questi  spiriti  di  bocca. 

103.  Altee:  animo.  —  Yerbem:  nella  valle  di  Giosafat  al  di  del  giu- 
dizio: cfr.  /n/.  X,  11.  —  Spoglie:  a  riprendere  i  nostri  corpi;  cfr.  /n/.  YI, 
97.  98. 

104.  Non  però:  ma  non  per  questo.  I  corpi  li  riprendono,  ma  non  vi 
rientrano.  Hanno  separato  violentemente  ciò  che  Iddio  aveva  congiunto, 
e  Dio  noi  congiunge  la  seconda  volta.  Bostano  quindi  separate  dai  loro 
corpi  in  eterno. 

105.  Chì  :  Bufi  :  oNon  è  ragione  che  l' uomo  riabbia  quel  che  si  ha  tolto 
olii  stesso  :  quelle  cose  che  1'  uomo  non  si  può  dare ,  non  si  dee  togliere  ; 
ansi  le  dee  tenere  quanto  vuol  colui  che  gliele  dà,  e  se  le  rifiuta,  ragione 
è  che  non  le  riabbia.» 
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Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta.» 
109    Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  che  altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d' un  romor  sorpresi 
112    Similemeiite  a  colui  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

Che  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.   — 
115    Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte 

Che  delia  selva  rompiòno  ogni  rosta. 
118     Quel  dinanzi:  «Ora  accorri,  accorri,  morte!» 


108.  Al  fkun:  al  pruno  che,  inveoe  del  corpo  serre  di  dimora  all'  anima 
che  un  giorno  animava  una  tale  spoglia.  —  Molesta:  molestata,  ma  non 
nel  senso  di  tormentata  f  bensi:  molestata  già  daUa  sua  spoglia.  Appunto 
perchè  tali  anime  si  credevano  molestate  dìd  loro  corpo  se  ne  privarono. 
Altri  spiegano:  moleste  al  corpo,  di  cui  l'ombra  si  privò.  Ma  il  corpo 
non  si  priva  dell'  anima,  anzi  questa  di  quello  :  dunque  l' anima  è  molestata 
dal  corpo,  ed  il  corpo  è  molesto  all'anima,  e  non  viceversa. 

V.  109 — 129.  Violenti  contro  sé  nella  roba;  Lana  da  Siena  e  Jacopo  da 
8anV  Andrea.  Seco  due  spiriti  nudi  e  graffiati  fuggire  inseguiti  da  nere 
cagne  bramose  e  correnti  I  L' uno  si  appiatta  in  un  cespuglio,  le  cagne  lo 
lacerano  e  ne  portan  via  le  membra.  Romani:  uLa  pena  degli  scialacqua- 
tori corrisponde  a  quello  ohe  essi  fecero  in  vita  alle  proprie  sostanse:  le 
divisero,  le  sperperarono,  le  distrussero.». 

109.  Attesi:  intenti,  attenti  innansi  al  tronco  che  racchiudeva  1'  anima 
di  Pier  delle  Vigne. 

111.  Soppassì:  Yiao.,  Aen.  VI,  559:  aConstitit  Aeneas  strepituque  exter- 
ritus  haesit.» 

112.  Colui:  il  cacciatore.  Lomb.:  «A  quel  cacciatore  appostato  nella 
selva  ad  aspettare  il  passaggio  delle  fiero  mentre  altri  uomini  e  cani 
cercano  la  selva.» 

113.  Porco:  selvatico;  il  cinghiale.  —  La  caccia:  i  cani  cacciantL  — 
Alla  bua  posta:  aDa  sua  volta,  verso  il  luogo  dove  egli  è  postato. 

114.  Stobmibx:  risuonare.  Le  bestie  urlando  e  latrando  e  rompendo, 
le  frasche  rompendosi,  fanno  risuonar  tutta  la  selva. 

115.  Duo:  violenti  contro  di  sé  nell'avere. 

116.  Nudi:  come  quelli  che  si  sono  privati  di  ogni  loro  avere,  persin 
degli  abiti.  —  Obaffiati  :  dai  pruni  e  fors'  anche  dai  cani  che  gli  perse- 
guitano. Denota  i  disagi  ai  quali  sono  esposti  coloro  che  si  privano  dei 
loro  averi  —  Fuoositdo:  dinansi  ai  cani  che  probabilmente  simboleggiano 
creditori  inumani. 

117.  BompiAno:  rompevano.  —  Bosta:  opposizione  di  frasche.  Rosta 
ò  ingraticoiamento  di  rami;  ofr.  Davakzati,  Coltivat.  XLII,  XLVIL  Buti: 
«Fuggono  per  la  selva  rompendo  le  frasche,  cioè  stracciando  e  diffamando 
coloro  ohe  si  sono  disperati,  dicendo:  Anzi  fece  peggio  di  me,  che  s'ucciso, 

cosi  non  voglio  fare  io; imperò  che  levare  le  foglie  alla  pianta  è 

levare  la  sua  beUesza,  e  cosi  levare  la  fama  all'  nomo.» 

118.  QUKL:  Lano,  v.  120,  cioè  Arcolano  Maconi  da  Siena,  il  quale  si 
gittò  a  morte  sicura  nella  battaglia  del  Toppo  (1287),  nella  quale  i  Senesi 
furono  sconfitti  dagli  Aretini  guidati  da  Buonconte  di  Montefeltro;  cfr. 
AcQUABpme,  Dante  in  Siena,  41  e  seg.  Maconi,  Raccolta  di  docum.  stor., 
Livorno  1876,  p.  91 — 114.  Bambgl.  :  «Iste  Lanus  fuit  quidam  Damicellus  et 
Jnvenis  de  Givitate  senarum  qui  Inter  cives  alios  ditissimus  erat  —  tamen 
fuit  consumptor  et  dissipator  omnium  honorum  suorum  —  sed  ante  mortem 
natnralem  deficeret  ipso  Juvene  ezeunte  mortuus  ftiit  in  quodam  conflictu 
ad  locom  plebis  del  toppo.»  —  An.  Sei.:  «Lano  fu  un  gentile  uomo  da 
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E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo 
Gridava:  «Lano,  si  non  furo  accorte 
-  121     Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.» 


Siena,  o  lasciollo  il  padre  molto  ricco,  e  fu  si  prodigo  che  Tenne  in  tanta 
povertà  0  miseria,  che  essendo  egli  con  altri  sanesi  in  una  parte  che  si 
chiama  il  Toppo,  e  sconfitti  dagli  Aretini,  potendo  fuggire  la  morto,  rolle 
ansi  morire  quiri  ohe  tornare  in  tanta  povertà  a  Siena.»  —  Lo  stesso 
raccontano  pure  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.^  Fetr.  Dant..  Cats.,  ecc.  —  Bwc:  oLano 
fu  un  giovane  sanese,  il  quale  fu  ricchissimo  di  patrimonio,  e  accostatosi 
ad  una  brigata  d'altri  giovani  sanosi,  la  quale  fu  chiamata  la  Brigata 
Spendereccia,  i  quali  similmente  erano  tutti  ricchi,  e  insiememente  con 
loro,  non  spendendo  ma  gittando,  in  piccol  tempo  consumò  ciò  ch'egli 
aveva,  e  rimase  poverissimo:  e  avvenendo  per  caso,  ohe  i  Sanesi  manda- 
rono certa  quantità  di  lor  cittadini  in  aiuto  de'  Fiorentini  sopra  gli  Are- 
tini, fu  costui  del  numero  di  quelli  che  vi  andarono;  e  avendo  fornito  il 
servigio,  e  tornandosene  a  Siena  assai  male  ordinati  e  mal  condotti,  come 
pervennero  alla  Pieve  al  Toppo,  furono  assaliti  dagli  Aretini,  e  rotti  e 
sconfitti;  e  nondimeno  potendosene  a  salvamento  venire  Lano,  ricordan- 
dosi del  suo  misero  stato,  e  parendogli  gravissima  cosa  a  sostener  la 
povertà,  siccome  a  colui  che  era  uso  d'esser  ricchissimo,  si  mise  in  fra' 
nemici,  fra'  quali,  come  esso  per  avventura  desiderava,  fu  ucciso.»  —  Gli 
altri  antichi.  Falso  Bocc.,  Bent.y  Buti^  ecc.,  non  aggiungono  altre  notiaie. 

119.  L'aIìTbo:  Jacopo  da  Sant'  Andrea  da  Padova,  figliuolo  di  Odorico 
da  Monselice  e  di  Speronella  Delesmanini,  la  quale  lo  lasciò  erede  del 
patrimonio  di  due  ricchissime  famiglie;  impareggiabile  scialacquatore, 
fatto  uccidere  nel  1239  da  Ezxelino;  cfr.  Qknkahi,  Intorno  a  tìiac.  da  S. 
Andr.  Memoria  y  Padova  1831.  SaiiVaokini  ,  nel  voi.  Dante  e  Padora,  Pad. 
1H65,  p.  29—74.  Babozzi,  nel  voi.  Dante  e  il  »uo  sec.,  p.  796  e  seg.  Bambgl.: 
«Dissipavit  omnia  bona  sua,  et  inter  alias,  prodigalitates  eius  de  ipso  fertur 
quod  videre  desiderane  quomdam  pulcrum  et  magnum  ignem  dictns  domi- 
nus  lacobus  fecit  quandam  villam  comburi  in  totum.»  —  Jn.  Sei.:  «Avia 
un  podere  chiamato  Santo  Andrea,  e  per  questo  avia  il  sopranomo.  Questi 
giucò  il  suo  e  soialacquollo  in  mal  disordine,  e  venne  in  tal  povertà,  ohe 
mori  a  lo  spedale  in  Ferrara.»  —  Petr.  Dant.:  «Fnsis  omnibus  suis  bonis 
ut  desperatus  obiit.»  —  Casa.:  uDeductus  do  divitiis  ad  inopiam  dedit  causa 
suo  morti.»  —  Bene.:  «Ut  audivi  a  fide  dignis  de  terra  sua,  fecit  multas 
ridendas  vanitates.  Semel  cum  non  posset  dormire,  mandavit,  ut  porta- 
rentur  plures  potiao  pignolati  cipriani  facti  cum  colla,  et  lacerarentur  a 
familiarìbus  in  camera,  ut  ad  illum  stridulum  sonum  provocaretur  sibi 
somnus.  . .  .  Alia  vice  cum  iret  de  Pad  uà  Venetias  per  fiumen  Brentae 
in  navi  cum  aliis  Juvenibus  sociis,  quorum  aliqui  pulsabant,  aliqni  canta- 
bant,  iste  fatuus,  ne  solns  videretur  inutilis  et  otiosus,  coepit  accipere 
pecuniam,  et  denarios  singulatim  deiioere  in  aquam  cum  magno  risu  om- 
nium. .  . .  Cum  semel  esset  in  rure  suo,  audivit,  qnemdam  magnatem  cum 
comitiva  magna  nobilium  ire  ad  prandium  secum;  et  quia  non  erat  pro- 
visus, neo  poterat  in  brevissimo  temporis  spatio  providere,  secundum  quod 
suae  prodigalitati  videbatur  convenire,  subito  egregia  cautela  usus  est; 
nam  fecit  statim  mitti  ignem  in  omnia  tuga  ria  villae  suae  satis  apta  in- 
cendio, quia  ex  paleis,  stipulis  et  canulis,  qualia  sunt  communiter  domi- 
cilia rusticorum  in  territorio  paduanorum;  et  veniens  obviam  istis,  dixit, 
quod  fecerat  hoc  ad  festum  et  gaudium  propter  eorum  advcntum,  ut 
ipsos  magnificentius  honoraret.»  —  Taedab:  correre  troppo  lentamente 
rispetto  a  Lano  che,  correndo  più  veloce,  gli  era  entrato  innansi. 

120.  Si  KON  FÙHo:  tu  non  fuggristi  cosi  velocemente  là  presso  la  Pieve 
del  Toppo,  quando  fuggendo  avresti  potuto  scampare  e  forse  salvare 
1'  anima  tua,  come  ora  fuggi.  Amara  ironia,  ma  proprio  degli  scialacqua- 
tori spensierati. 

121.  Oiostbe:  cosi  chiama  la  battaglia  alla  Pieve  del  Toppo,  poiché 
essa  si  fece  quasi  a  corpo  a  corpo,  come  nelle  giostre,  e  fors'  anche  irò- 
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E  poi  che  forse  gli  fallìa  la  Iena, 

Di  sé  e  d'  un  cespuglio  fece  un  groppo. 
124    Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Dì  nere  cagne  bramose  e  correnti, 

Come  veltri  che  uscissser  di  catena. 
127    In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti, 

£  quel  dilacer&ro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
130    Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 

Per  le  rottiu'e  sanguinenti,  invano. 
133     ttO  Jacomo,»  dicea  «da  Sant'  Andrea, 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  V 


nicamente  essendoché  per  Lano  si  trattava  in  quella  battaglia  di  fuggire 
come  qui  di  correre.  —  Toppo:  Pieve  del  Toppo^  o  di  Santo  Stefano^  borgo 
nel  territorio  d'Arezzo,  alla  destra  del  Tevere,  dove  nel  1288  i  Senesi 
furono  sconfitti  dagli  Aretini;  ofr.  Yill.  YIl,  120. 

122.  FalIìÌa:  gli  mancava  il  fiato  di  modo  che  non  poteva  più  correre. 

123.  Oboppo:  nodo;  ai  aggruppò  in  un  cespuglio  per  nascondersi. 

123.  Caonk:  non  sono  cagne  naturali,  ma  mostri  infernali,  che  proba- 
bilmente figurano  creditori  importuni.  Petr.  Dant.  :  a  Ganes  persequeutes 
eoi  et  devorantes  suni  eredito res,  seu  indigentiae  super venientes  post 
lapsum  faenltatum,  unde  ut  desperati  fugiant  bomines  et  se  oooultant.» 

126.  Ybltbi:  Cani  da  corsa.  Conv.  L,  12:  «Bontà  propria  nel  veltro  è 
bene  correre.» 

127.  QuBL.:  Jacopo  da  Sant'Andrea.  Ptalm.XXL,  17.  21:  «Circumdede- 
runt  me  canes  multL  .  .  .  Erue  a  framea  Deus  animam  mcam  :  et  de  mann 
oanis  unicam  meam.» 

128.  A  BBAHO  A  B&ANo:  a  membro  a  membro. 

V.  130 — 151.  Un  Fiorentino  suicida.  L' anima  imprigionata  nei  cespuglio 
piange.  aChi  fosti?»  domanda  Virgilio.  Non  dà  risposta  precisa,  ma  dico 
soltanto  ohe  fu  Fiorentino  e  parla  della  statua  di  Marte  sul  Ponte  Vecchio, 
aggiungendo  di  essorsi  impiccato  nelle  proprie  case.  £  costui,  secondo  i 
più,  (Bambffl.,  Lan.^  Casn.,  Falso  Bocc.,  An.  Fior.,  Serrar.,  Tal.,  Gelli,  ecc.) 
Lotto  degli  Agli,  giurista  «qui  data  una  sententia  falsa  ivit  domum  et 
statim  se  suspendit»;  Bene.  Altri  dicono  invece  ohe  fosse  Rocco  do' Mozzi, 
<iil  quale  fu  molto  ricco,  e  per  cagione  che  la  compagnia  loro  falli,  venne 
in  tanta  povertà,  ch'egli  stesso  s'impiccò  per  la  gola  nella  sua  casa»; 
An.  Sei.  (cosi  pure  Ott.,  Buti,  Barg.,  ecc.).  Ottimamente  Benr.  :  «Non  potest 
bene  condeoturari  de  quo  autor  loquatur  hic,  quia  multi  fuerunt  fiorentini, 
qui  iuspendorunt  se  laqueo  eodem  tempore. ...  Et  crede,  quod  autor  do 
industria  sic  feoerit,  ut  posset  intelligide  unoquoqne  talium.»  E  il  Boec.: 
«Kè  è  costui  dall'  autore  nominato ,  credo  per  l' una  delle  due  cagioni ,  o 
per  riguardo  de'  parenti  che  di  questo  cotale  rimasero,  i  quali  per  avven- 
tura sono  onorevoli  uomini,  e  perciò  non  gli  vuole  maculare  della  infamia 
di  così  disonesta  morte;  ovvero  perciocché  in  quo' tempi,  quasi  come  una 
maledizione  mandata  da  Dio  nella  città  nostra,  più  se  ne  impiccarono; 
aociocohè  ciascun  possa  apporlo  a  quel  più  gli  piace  di  que'  molti» 

131.  GbbpuoliXo:  dove  erasi  rifugiato  Jacopo  da  Sant'  Andrea. 

132.  Sottxtbb:  le  cagne  aveano  non  solo  dilacerato  Jacopo,  ma  anche 
il  cespuglio  nel  quale  si  era  appiattato;  per  le  rotture  uscivano  e  il  pianto 
e  le  parole.  —  Ih  vaso:  il  pianto  non  giovava  a  diminuire  il  suo  dolore. 

133.  Dicba:  r  anima  rinchiusa  nel  cespuglio.  —  Baht' Axdrea:  di  Go- 
divemo,  a  sette  miglia  da  Padova. 

134.  Fabb  schbrxo:  ripararti  nel  mio  cespuglio,  le  cagne  avendoti  ciò 
nonostante  dilacerato. 

14* 
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Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?» 
136    Quando  il  maestro  fu  sovr'  esso  fermo 

Disse:  «Chi  fusti  che  per  tante  punte 

Soffi  con  sangue  doloroso  sermo?» 
139    E  quegli  a  noi:  «0  anime  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 

Che  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 
148    Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

Io  fui  della  città  che  nel  Battista 

Mutò  il  primo  patrone  ;  ond'  ei  per  questo 
145    Sempre  con  1'  arte  sua  la  farà  trista. 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d^  Arno 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 
148    Quei  cittadin'  che  poi  la  rifondarno 

Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase 


135.  Colpa:  da  esser  rotto  e  etracciato  per  causa  tua. 

136.  SovK'esBO:  il  cespuglio  era  dunque  assai  basso.  —  Fbbko:  fer- 
mato. 

137.  Puktb:  rotture  dei  rami.  Beno.:  uFer  tot  puncturaa  dentium  cani- 
norum  et  rupturas.» 

138.  Soffi:  mandi  fuori  sangue  e  dolorose  voci.  —  Sbrmo:  sermone, 
ragionamento;  come  Plato  per  Platone,  fato  per  Catone,  ecc. 

139.  QuEOL.1:  il  cespuglio  piangente,  v.  131,  e  propriamente  l'anima 
incarcerata  in  esso.  —  Ahimè:  a  quell'anima  mancano  occhi  per  vedere  e 
crede  pertanto  che  ambedue  siano  ombre. 

140.  DisoNBSTO:  sconcio,  brutto.    Vibo.,  Aen.  YI,  494  e  seg.: 

Atque  hic  Friamiden  laniatum  corpore  toto 
Deiphobum  vidit,  lacerum  orudeliter  ora, 
Ora  mauusque  amba»,  populataque  tempora  raptis 
Auribus  et  truucas  inhonbsto  volnere  naris. 

142.  Cesto:  cespuglio. 

143.  Città  :  Firenze.  —  Battista  :  S.  Giovanni  Batista,  patrono  di  Firenze. 

144.  Pkoco  :  Marte,  antico  patrono  di  Firenze.  —  Per  questo  :  per  ven- 
detta del  ripudio. 

145.  Arte:  guerra. 

146.  Passo:  Ponte  Vecchio. 

147.  Yista:  la  sua  statua  smozzicata.  Firenze  pagana  ebbe  per  suo 
protettore  Marte,  al  cui  onore  eresse  un  tempio  maraviglioso ,  oggi  il 
Duomo.  17//.  I,  42.  Convertita  la  città  al  cristianesimo,  il  tempio  fu  dedi- 
cato a  S.  Qiovanni  e  la  statua  di  Marte  fu  posta  sopra  un'  alta  torre  presso 
l'Arno;  Vili.  I,  60.    Quando  Firenze  fu  distrutta,  la  statua  cadde  nell'Amo 

17//.  n,  1.  Kiedificata  al  tempi  di  Carlo  Magno,  «dicesi  che  gli  antichi 
avevano  opinione,  che  di  rifarla  non  s' ebbe  podere,  so  prima  non  fu  ritro- 
vata e  tratta  d'Amo  l'imagine  di  marmo,  consacrata  per  li  primi  edifica- 
tori pagani  per  nigromanzia  a  Marte,  la  quale  era  stata  nel  fiume  d' Amo 
dalla  distruzione  di  Firenze  infino  a  quel  tempo;  e,  ritrovatala,  la  posero 
in  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del  detto  fiume,  ov'  è  oggi  il  capo  del  Ponte 
Vecchio;  Vili.  Ili,  1.  Nella  grande  inondazione  del  1333  poi  «cadde  in 
Arno  la  statua  di  Marte ,  eh'  era  in  sul  pilastro  a  pie  del  detto  Ponte 
Vecchio  di  qua.  E  nota  di  Marte  che  gli  antichi  dioeano  e  lasciarono  in 
iscritto,  che  quando  la  statua  di  Marte  cadesse  o  fosse  mossa,  la  città  di 
Firenze  avrebbe  gran  pericolo  e  mutazione»;  Vili.  XI,  1. 

14y.  Attila:  preteso  distruttore  di  Firenze;  17//.  II,  1;  HI,  1. 


[Ceb.  vn.  GiB.  II.]  Inf.  xiu.  i5o-i5i.         [Un  suicida.]    213 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
151    Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case.» 


150.  Ikdabko  :  Benv.  :  vAutor  non  h»bet  hic  respectum  ad  idolum  illod, 
siont  liter»  sonare  videtur;  imo  vuli  Telate  dicere,  quod  nisi  esset  adhuc 
aliqnid  de  virtnte  et  probitate  in  aliquibas  bonis  civibus,  saepe  Florentia 
easet  Jam  eversa.» 

151.  OiUBBSTTO:  frano,  gibet^  Forca,  ingl.  gibbet,  probabilm.  diminutivo 
di  giubba;  Forca,  Patibolo.  Bambgl.:  uln  domo  suo  cum  quadam  corigia 
eins  dicto  loco  [se]  ipanm  suspendit.  Et  propterea  dioit  Jo  feci  Jubeh,  etc, 
quia  locus  in  quo  suspenduntur  [homines]  In  partibns  francie  vocatnr 
Jubeth,  et  ipse  idem  dedomo  propria  constituit  sibi  Furohas.»  An.  Sei., 
Jac.  Dani.,  Pttr,  Dani.,  ecc.,  non  si  fermano  sopra  questa  voce.  —  Lan.: 
«Giubbetto  è  in  Parigi  una  casa  nella  quale  si  fa  la  giustizia  per  la  pub- 
blica Signoria  :  11  si  taglia  teste,  U  si  impicca,  U  si  procede  nella  persona 
de^  malfattori  per  la  ragione  pubblica.  Òr  dice  T  anima  del  cespuglio 
eh'  elU  fece  delle  sue  case  a  so  giubbetto,  cioè  che  si  appiccò  sé  stesso.»  — 
Ott.  :  oB  luogo  dove  s' impiccano  gli  uomini  si  chiama  giubbetto  in  Parigi 
e  per  Francia.»  —  Cass.:  «Oiubettum  est  quedam  turris  Parisuis  ubi  ho- 
mines suspenduntur.»  —  Bocc.:  a  Giubbetto,  cioò  forche  ....  e  cosi  mostra 
s^ impiccasse  per  la  gola  nella  sua  medesima  casa:  la  quale  dice  avere  a 
aè  fatto  giubbetto,  perciocché  cosi  si  chiama  a  Parigi  quel  luogo  dove  i 
dannati  dalla  giustisia  sono  impiccati.»  —  Falso  Bocc:  nio  fé  giubbetto 
amme  delle  mie  ehase  eoe  io  minpicchai  perlachanna  della  ghola.»  —  Benr.  : 
n£go  Buspendi  me  in  domibus  meis.  Nam  gibeth  in  lingua  gallica  idem 
est  quod  furca,  sive  locus  ubi  fures  suspenduntur.»  —  Buti:  ««Questo  giub- 
betto è  vocabolo  francesco  e  significa  luogo  delle  forche,  perchè  cosi  si 
chiama  a  Parigi,  e  però  dice  che  s'impiccò  per  la  gola  in  casa  sua.»  — 
An.  Fior.:  nGiubetto  sono  chiamate  le  forche  in  Francia.»  —  Serrav.:  «Ju- 
bettnm  Parisius  dicitur /orca .  locus  suspendii,  sive  patibulL»  —  Barg.:  «I 
francesi  gibet  dicono  alla  forca;  vuol  adunque  dire,  io  feci  forca  a  me,  io 
m'impiccai  nelle  mie  case.» 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

CERCHIO  SETTIMO. 
GIRONE  TERZO:    VIOLENTI  CONTRO  DIO. 

(Supini  e  immobili,  tormentati  dalla  pioggia  di  fuoco.) 
CAPANEO.  —  IL  VEGLIO  DI  CBETA.  —  I  FIUMI  INFERKALL 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 
4    Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 


V.  1 — 42.  La  piogffia  di  fuoco.  Arrivano  al  terzo  girone,  che  è  de*  ▼io- 
lenti  contro  Dio,  una  ignuda  campagna  su  cui  piove  fuoco.  Que'  che  sono 
colpevoli  di  violenza  diretta  ed  immediata  contro  Dio  giacciono  in  terra 
supini  ed  immobili;  i  violenti  contro  natura  (sodomiti)  corrono  continaa- 
mente;  i  violenti  contro  l'arte  (usurai)  siedono  raccolti.  L'idea  della 
pioggia  di  fuoco  fu  ispirata  a  Dante  dal  passo  Genesi  XIX,  24.  La  pena 
più  gravo  l'hanno  i  rei  di  violenza  diretta  contro  Dio,  costretti  a  star 
supini  ed  immobili  sotto  la  tremenda  pioggia;  la  più  leggiera  1  sodomiti, 
che  ponno  schermirsi,  ma  durano  la  fatica  del  corso,  trovando  però  un 
ristoro  nel  moto  continuo. 

1.  La  cakità  :  l' amor  patrio.  Dante  era  fiorentino  e  l' anima  incarce- 
rata in  questo  cespuglio  aveva  or' ora  detto  di  esser  pure  stata  fiorentina; 
cfr.  In/.  XIII,  143.  Vulg.  El.  I,  (>:  u  Samum  biberimus  ante  dentes  et  Flo- 
rentiam  adeo  diligamus,  ut  quia  dileximus,  exilinm  patiamur  injuste.» 

2.  Strinse:  spinse,  incitò.  —  Fronok:  di  quel  cespuglio,  XIII,  123  e 
seg.    -  Sparte:  dalle  cagne,  XIII,  127  e  seg. 

3.  Bende' le:  le  rendei.  Al.  Renoeile;  Rbnoelle.  —  A  colui:  a 
quell'anima  incarcerata  nel  cespuglio.  —  Fioco:  stanco,  lasso  per  lo  gri- 
dare e  trarre  guai.  Al.  Reco.,  ma  oqui  non  si  tratta  di  raucedine^  bensì 
di  Bianchezza^  di  ri/ìnimenton^  eco.  Z.  /'.,  81  e  seg.  Del  resto  Fioco  è  lezi- 
one dei  più  e  più  autorevoli  codici. 

4.  Al  fine:  della  misera  selva,  descritta  nel  canto  antecedente,  che 
forma  il  secondo  girono  del  settimo  cerchio.  Fine  ha  qui  il  sento  di  con- 
jiney  o  temane.  —  Ove:  Al.  Onde.  —  Si  paktk:  si  divide. 
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Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 

Si  ?ede  di  giustizia  orribil  arte. 
7     A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 

Che  dal  .suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
10    La  dolorosa  selva  le  ò  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa. 

Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa, 
13     Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa, 

Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei 

Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 
16     Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  mieil 
1!)    D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 


6.  Ohjubil:  spaTenteTole  magiatero  dell»  divina  ginatizi».  Orribile  il 
peccato,  orribile  la  pena.  —  Artb:  modo,  artificio. 

7.  Nuove:  strane,  insolite,  non  mai  viste.  £  anche  qui  il  noeui  dei 
Latini,  come  YII,  20  ed  altrove. 

8.  Laxda:  dal  ted.  Land,  Paese,  prov.  AndOf  frane.  Lamie,  Pianura 
sterile;  qol  per  Terreno  incolto.  Pianura  sabbiosa.  .4ii.  Fior.:  «Landa  6 
vocabolo  Irancesco,  è  propriamente  la  via  che  va  lungo  alcuno  fiume.»  — 
(teiU:  «A  una  landa,  cioè  a  una  campagna;  che  cosi  significa  questa  voce, 
e  si  usava  molto  in  quei  tempi.»    Gfr.  Disz,  Wòrtb.  P,  242. 

9.  Lvrro:  snolo.  La  natura  del  suolo  nwove  ogni  pianta,  non  permet- 
tendole di  crescere.    £  un  suolo  infuocato. 

10.  SclVa:  dei  suicidi.  —  Li  A  ohullanda:  circonda  questa  landa, 
come  la  riviera  del  sangue,  XII,  47  e  seg.,  circonda  la  selva.  Ro8$.:  uLa 
dolorosa  selva  è  quasi  ghirlanda  ad  essa,  poiché  la  cinge  ;  siccome  il  tristo 
fosso  di  sangue  fa  alla  selva.» 

11.  Fosso:  la  riviera  del  sangue,  XII,  47  e  seg.  —  Ad  essa:  alla  do- 
lorosa selva.    Il  fosso  circonda  la  selva,  e  questa  la  landa. 

12.  Quivi:  tra  la  selva  e  P arena,  proprio  tra  il  confine  della  selva  e 
il  principio  del  sabbione.  —  Banda:  dal  ted.  Rand,  Orlo,  Margine,  onde 
J  randa  a  randa  per  Basente  al  basso  d'un  luogo  rilevato.  RuH:  u  Basente 
rasente  la  rena,  perchè  in  su  la  pianura  non  potevano  scendere,  perchè 
v'  era  fuoco.»     Cfr.  Dixz,   Wòrterb.  P,  341. 

13.  Spaxzo:  lat.  spatium  =  lo  spasio,  il  suolo  di  questa  landa.  Bene.: 
«Ista  arena  est  sterilissima  nnllum  pariens  fructum,  et  talis  est  violentia 
oontra  Denm,  natnram  vel  artem:  nam  blasphemus  qui  maledioit  vel  negat 
Denm,  vere  seminat  in  arena  sine  fmctu.  Sodomita  qui  agit  centra  natnram 
similiter  facit  opus  sterile  ;  f oenerator  etiam  qui  agit  centra  artem,  si  bone 
consideres,  non  faoit  fructum  nisi  miserìae;  ideo  bene  ponitur  sine  herba,  ^ 
pianta,  vel  arbore,  quia  est  omnino  infructuosa.» 

14.  CoLKi:  quell'arena.  L'arena  di  questo  cerchio  era  come  quella  della 
Libia,  la  quale  fu  toppressa^  cioè  calcata,  dai  piedi  di  Catone  d' Utica  al- 
lorché per  lo  deserto  di  Libia  condusse  i  residui  dell'  esercito  di  Pompeo 
«1  re  Oinba;  cfr.  Lue  ah.,  Fharè.  IX,  382  e  seg.  L.  Veni.:  k<  Colei,  la  rena. 
Baro  è  che  questo  pronome  si  riferisca  a  cosa  inanimata.  Tuttavia  esempi 
non  mancano.» 

15.  Catom:  che  fu  il  primo  a  mettervi  il  piede.  Lucan.,  Phars.  IX, 
394:  ttPrimns  arenas  Ingrediar,  primusque  gradus  in  pulvere  ponam.»  — 
Sobphssa:  calpestata. 

16.  Ybhobtta:  ginstiaia  retributrice;  cfr.  Inf.  VII,  19  e  seg. 

19.  Kudb:  onde  la  loro  situazione  era  tanto  più,  spaventevole.  Natu- 
ralmente tutte  le  anime  sono   nude;  ma  il  Poeta  ricorda  eipressamente 
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Che  piangean  tutte  assai  miseramente. 

£  parea  posta  lor  diversa  legge. 
22    Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

£d  altra  andava  continuamente. 
25    Quella  che  giva  intorno  era  più  molta. 

£  quella  men  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
28    Sovra  tutto  il  sabbion  d'  un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 


questa  circostanza  quando  vuol  descrivere  il  loro  abbandono,  la  loro  mise-» 
ria,  in  tutta  la  sua  estensione;  cfr.  Inf.  Ili,  100.  XUI,  116.  XXIII,  US. 
XXIV,  92.    XXX,  25.  —  Obxgob:  schiere. 

21.  Pabba:  per  i  diversi  loro  atti  e  modi  di  stare,  appariva,  si  vedeva, 
che  quelle  anime  erano  sottoposte  ad  una  legge  diversa,  essendo  ad  ogni 
schiera  imposto  un  altro  modo  di  staro  al  supplizio  del  fuoco. 

22.  SupiK:  supina,  con  positura  supina,  colla  pancia  alPinsù.  Supin 
per  supina,  coli' a  smoaaicata,  come  anche  altri  scrittori  antichi  smozzica- 
rono alle  volte  voci  femminino  finite  in  a,  p.  os.  Guabibi,  Postar  ftdo^  Atto 
V,  se.  8:  «Pur  troppo  è  pien  di  guai  la  vita  umana»,  dove  pien  sta  per 
piena.  Cfr.  Nannnc,  Sortii,  p.  385  e  seg.  —  Obntb:  i  violenti  contro  Dio. 
Giacciono  supini  in  terra  a  denotare  P  impotenza  loro  dinanzi  a  quel  Dio 
che  credettero  poter  detronare;  qui  non  hanno  neppure  la  facoltà  di  muo- 
versi. E  giacciono  supini y  cioè  col  ventre  in  su,  a  denotare  ohe  quelle 
bestemmie  che  essi  vomitarono  contro  Dio  e  mandarono  verso  il  cielo,  rica- 
dono dalP  alto  qual  fiamme  ardenti  nella  propria  loro  bocca. 

23.  Alcuna:  violenti  contro  Parte,  o  usurai.  Sono  qui  come  nel 
mondo  ;  invece  di  lavorare  colle  proprio  mani ,  vollero  vivere  del  frutto 
del  denaro,  —  sedere  e  conteggiare:  qui  hanno  tutto  11  comodo  di  farlo. 
—  Raccolta  :  essendo  gente  non  compagnevole,  a  nuli'  altro  intesa  ohe  al 
guadagno.     Buti:  «Stretta,  per  toccare  meno  della  rena.» 

24.  Altra  :  violenti  contro  natura,  ossia  i  sodomiti.  Corrono  incessante- 
mente trasportati  loro  malgrado  dalle  loro  passioni  come  i  carnali  del 
canto  Y;  ma  corrono  su  un  terreno  più  tristo  e  sotto  dolorosa  pioggia. 
Ij'  ardente  sabbione  non  è  un  suolo  naturale,  e  neppur  naturai  pioggia  sono 
le  dilatate  falde  di  fuoco,  siccome  anche  la  brutta  passione,  della  quale 
costoro  si  lasciarono  signoreggiare,  non  è  naturale. 

25.  Quklla:  la  schiera  dei  sodomiti.  —  Più  molta:  molto  più  nume- 
rosa delle  duo  altre.  La  schiera  dei  sodomiti  è  la  più  grande,  quella  dei 
bestemmiatori  la  più  piccola,  quella  degli  usurai  tiene  il  mozzo.  Ecco  la 
statistica  morale  dei  tempi  di  Dante.  Nel  canto  seg.  ci  dir4  che  i  sodo- 
miti appartengono  per  lo  più  alla  classe  dei  letterati;   cfr.  XT,  106  e  seg. 

26.  Quella  mkk:  men  numerosa  era  la  schiera  di  coloro  ohe  giacevano 
supini  in  terra,  cioè  de'  violenti  contro  Dio.  I  più  segnalati  son  sempre 
pochi,  tanto  nel  male  quanto  nel  bene. 

27.  Al  duolo:  ai  lamenti.  Giacendo  avea  maggior  tormento  e  perciò 
si  lamentava  più  fortemente.  In  vita  ebbero  questi  la  lingua  sciolta  alle 
bestemmie,  adesso  l'hanno  sciolta  alle  grida  di  lamenti  disperati.  Però 
questo  adessoy  questo  inferno  di  dolori  non  è  solamente  nel  mondo  di  là; 
questo  inferno  il  peccatore  lo  porta  nel  suo  proprio  intemo  e  le  di  lui 
bestemmie  non  sono  in  fondo  che  lamentevoli  strida  prodotte  dal  tormento 
intemo.  Infatti  Capanéo  che  è  pia  punito  degli  altri  (v.  <i4),  non  ha  la 
lingua  sciolta  ai  lamenti,  bensì  alla  bestemmia. 

28.  Lbitto:  cadendo  lentamente.  —  Genen.  XIX,  24:  nDominns  pluit 
super  Sodomam  et  Gomorrham  snlphur  et  ignem  a  Domino  de  caelo.^i  Ezech. 
XXXVIII,  22:  olgnem  et  snlphur  pluam  super  eum.» 


[Cbb.  vii.  Gib.  III.]  Inf.  XIV.  30-4i.  [Pioggia  di  fuoco.]  217 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
SI     Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
34    Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  : 
37    Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 

Onde  r  arena  s' accendea  com'  esca 

Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
40    Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 


30.  Gomb:  Buli:  «Come  noTica  la  neve  a  falde  nelle  alpi,  quando  non 
ò  Tento;  imperò  che  quando  è  Tento  la  rompe  e  vieno  più  minuta.» 

31.  Quali:  fiamme.  Nella  pretesa  epistola  di  Alessandro  Magno  ad 
Aristotele  (Atexandri  magni  epistoia  de  sita  Indiae  et  itinerum  in  ea  ra»tHate 
ad  Arittotelem  praeceptorem  iuum  peracripta.  Ex  interpretatione  Corn.  Nejmtiti. 
Bd.  Pauukub,  Oissae  1706),  si  racconta  che  nella  spedisione  di  Alessandro 
nelle  India  dopo  una  terribile  tempesta  la  neve  cadesse  in  modum  vellerum, 
la  qnal  neTe  il  Macedone  abbia  fatto  calpestare  ai  suoi  soldati  ne  castra  cumu- 
tarentuTf  ed  affine  di  poter  accender  di  nuoTo  i  soliti  fuochi.  Una  cosa  fu 
però  la  salute  dell'esercito,  che  alla  neve  segui  una  pioggia  dirotta,  per 
cai  la  neTe  subito  si  sciolse.  Alla  neTe  abbia  tenuto  dietro  un'  altra  nuben, 
poi  vitaeque  nube*  aliae  de  caelo  ardente»  tantquam  face»  decidere  ut  incendio 
eorum  totu»  campus  arderet.  Jussi  autem  milites  sua»  re»te»  opponere  ignihun. 
Indi  nox  serena^  continuo  nobis  orantibus^  reddita  est,  igne*  ex  integro  accen- 
duniur  et  a  securis  eputae  capiuntur.  La  tradizione  conosce  dunque  due 
aTTenimenti  dÌTersi  i  quali  Dante,  sia  che  non  gli  conoscesse,  sia  ohe  lo 
facesse  a  bello  studio,  o  confonde  o  combina  insieme.  Cfr.  Alb.  MA(tN., 
/>€  Meteor.  lib.  I,  tr.  IV,  e.  «.  Nyrop,  Stor.  deW  Epopea  frane,  trad.  da 
E.  OorrOf  p.  349  e  seg.  Bjl>anc,  Versttch  I,  120  e  seg.  P.  Mkykk,  Alexandre. 
le  grand  dans  la  littér.  front;,  du  mot/en-àge.  Par.  1886.  —  Parti:  regioni  di 
clima  caldo. 

32.  India:  propriam.  la  regione  dell'Asia  tra  i  fiumi  Indo  e  (tange^ 
creduta  dagli  antichi  la  più  lontana  da  noi;  di  qua  dal  Gange,  poca  nota 
tkgh  antichi;  di  là,  punto. 

33.  SAI.OX:  intatte,  intere,  che  non  si  estingueTano  neppur  cadute 
a  terra. 

34.  A  bcaIìPITAB:  facendole  premere  coi  piedi  da' suoi  soldati 

35.  Il  tapors:  la  fiamma. 

36.  SimousTA:  spegneTa.  Al.  Strixoeva;  cfr.  Z.  F.,  82  e  seg.  —  Solo: 
mentre  che  esso  Tapore  era  solo,  e  prima  che  si  congiungesse  ad  altri, 
cioè  prima  che  altre  fiamme  cadessero  o  le  caduto  fossero  accresciute  da 
quelle  apprese  al  terreno. 

37.  Talk:  L.  Vent.,  SimiL^  589:  «Gli  accenti  graTi  del  Terso  esprimono 
V  incessante  e  interminabile  pioggia  di  fuoco.» 

39.  Focile:  pietra  focaia  percossa  dall'acciarino.  Viro.,  Aen.  I,  174: 
«Ao  primum  sciÙci  scintillam  exoudit  Aohates.» 

40.  Trksca:  specie  di  ballo  saltereccio,  il  quale  si  faceva  di  mani  e  di 
piedi.  Fakp.,  Stud.^  62  e  seg.:  «Menare  or  qua  or  là  un'altra  mano,  sco- 
tendo  e  schiaffeggiando  Tia  quelle  falde,  a  palme  aperte,  dal  luogo  della 
persona  otc  posaTano,  e  questo  continuo  lavorar  di  mani  di  quelle  povere 
anime  è  spiegato  mirabilmente  dalla  voce  tresca^  metafora  tolta  opportuna- 
mente da  quel  bàlio  saltereccio  e  senza  regola  di  tempo.» 

41.  Or  QUiiroi:  or  d'una  parte  ora  dell'altra. 
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Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 
43    Io  cominciai:  «Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Demon'  duri 

Che  air  entrar  della  porta  incontro  nsciuci  ; 
4G    Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 

L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?» 
4*j    K  quel  medesmo  che  si  fue  accorto 

Ch^  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò:  aQual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
52     Se  Giove  stanchi  il  suo  fahbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta 

Onde  r  ultimo  di  percosso  fui; 
55    0  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 


42.  Frkbca  :  nuov»,  recente  ;  le  fiamme  che  sempre  di  nuovo  andavano 
cadendo. 

V.  43 — l'J.  Capaneo.  Tra'  violenti  contro  Dio  si  distingue  ano  spirito 
il  qaalCf  pur  giacendo  sotto  la  pioggia  del  fuoco,  sombra  sfidare,  anche  in 
tal  misera  posizione,  la  potenza  divina.  «Chi  è  costai?»  dimanda  il  Poeta. 
Lo  spirito  si  affretta  a  rispondere  con  parole  insultanti  alla  divinità.  E 
Virgilio:  «La  tua  superbia  e  la  tua  rabbia  sono  il  tuo  maggior  tormento.» 
Quindi  a  Dante:  «"È  uno  dei  sette  di  Tebe;  ancor  sempre  indomito.  Ma 
gliel'ho  detto:  il  suo  furore  è  il  suo  maggior  tormento.» 

43.  Vinci:  Virgilio  avea  vinto  sin  qui  tutti  gli  ostacoli  che  si  erano 
opposti  al  viaggio  dei  due  Poeti,  fuorché  i  Demoni  duri  all'ingresso  della 
città  di  Dite,  In/.  VDI,  82  e  seg. 

45.  Porta:  di  Dite.  —  Uscimci:  ci  uscirono. 

46.  Quel.:  Capaneo,  v.  63,  Kaicavtu;,  figlio  di  Ipponoo  e  di  Laodice, 
uni  dei  sette  re  della  Grecia  confederati  con  Polinice  contro  Tebe.  Salito 
sulle  mura  della  città  assediata,  sfidò  empiamente  (Hove  a  difenderla,  onde 
il  Nume  sdegnato  lo  colpì  colla  folgore  e  lo  uccise;  cfr.  Stat.,  Theo.  X, 
H45  e  seg.  Apol>z<od.  Ili,  7,  1.  Statio  lo  chiama  magnanimus  e  Superutn 
contemptor  et  aequi, 

47.  Giace:  per  essersi  innalzato  contro  la  divinità.  S.  Lue.  XIY,  11: 
«Omnis  qui  se  exaltat  humiliabitur.»  —  Tosto:  torvo,  bieco. 

48.  Pioggia:  le  fiamme  che  piovono  in  questo  cerchio.  —  Matusi: 
ammolli,  renda  mite  ed  umile.  Tom.:  vi Acerbi  diconsi  gli  orgogliosi;  acerbi» 
è  contrario  di  maturo^  e  la  pioggia  ammolisce  le  frutta  cadendo.»  La  piog- 
gia di  grandine  ffro*$a^  e  acqua  tinta  e  neee  (VI,  10)  ^acca  (VI,  54)  i  golosi  e 
gli  fa  url<ir  come  cani  (VI,  19)  :  ma  questa  pioggia  qui,  quantunque  di  fuoco, 
non  anuuorza  la  superbia  di  Óapaneo  ;  cfr.  v.  63  e  seg.  Benv.  :  « Yidetur  quod 
ignis  pluens  non  mollificet  duritiem  ejus,  et  placet  ejus  pertinacem  insa- 
niam.  »  Invece  di  Maturi  parecchi  testi  hanno  Mahtuki  da  marturiare  per 
martoriare.    Cfr.  Moore,  Crit.,  307. 

51.  QuAL:  non  temetti  gli  Dei  in  vita,  non  li  temo  morto. 

52.  Giove:  è  rimasto  pagano  anche  nel  mondo  di  là.  —  Fabbro.:  Vul- 
cano, che  secondo  la  mitologia,  fabbricava  le  saette  di  Giove.  Capaneo 
bestemmia  e  sprezza  la  divinità  in  inferno  come  nel  mondo. 

53.  Crucciato:  Capaneo  lo  avea  schernito  e  con  parole  superbe  es- 
pressamente sfidato. 

')i.  L'ultimo  dì:  della  mia  vita  su  nel  mondo. 

55.  Gli  altri:  gli  altri  suoi  fabbri,  compagni  di  Vulcano,  cioè  I  Ci- 
clopi. —  A  muta  :  Vicendevolmente,  alternativamente ,  1'  uno  dopo  l' altro. 
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Chiamando:  '^Buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta!^' 

58    Si  com'eì  fece  alla  pugna  dì  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.» 

61     Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  I'  avea  sì  forte  udito  : 
«0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

lU    La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 


56.  MoxaiBBLLO:  da  ;iu>/i<«  e  daU' arabo  Gitbel^  che  significa  pure  Monte, 
Nome  del  monte  Etna  in  Sicilia,  dove,  secondo  la  mitologia,  era  la  fncina 
di  Yolcano.  L.  Haoai.otti,  Lettere  tcientifiche  ed  erudite  (Pir.  176i»,  15,  285): 
oOP  Italiani  chiamano  il  monte  Btna  Mongibello  componendo  tal  voce 
d'italiano  e  d'arabo,  e  la  ragione  è,  che,  avendo  gli  Arabi,  quando  erano 
in  Sicilia,  chiamato  quel  monte  per  antonomasia  Al  gebely  cioè  II  monte, 
rimase  dopo  la  loro  partenza  questa  denominazione,  e  stimandosi  dagli 
abitanti  che  fosso  un  nome  particolare  di  quel  monte,  v'  aggiunsero  la  roce 
Monte,  che  forse  da  principio  fu  Monte  Gebei,  poi  a  poco  a  poco  per  co- 
modo di  scrittura  e  di  pronuncia  Mongebel,  e  da  ultimo,  per  italianiszarlo 
quel  più,  MongìbeltOt  che  nel  suo  significato  composto  delle  due  lingue  è 
Monte  monte.»  —  Nboka:  per  la  molta  fuliggine. 

57.  CuiAMAifDO:  gridando  come  gi4  fece  nella  guerra  coi  Giganti.  — 
Buon:  valente.  —  Ajuta:  cosi  pure  grida  Vulcano  a' Ciclopi,  Viro.,  Aen. 
Vm,  439  e  seg.  : 

«ToUite  ouncta  „inquit^^  ooeptosque  auforte  laborcs, 
Aetnaei  Cyolopes,  et  huc  advertite  mentcm. 
Arma  acri  facienda  viro.    Nunc  viribus  usua, 
Nunc  manibus  rapidis,  omni  nunc  arte  magistra. 
Praecipitate  moras.» 

SS.  Pvoxa:  contro  i  Giganti.  —  Fleora:  lat.  Phleara,  Valle  nella 
Tassaglia,  dove  ebbe  luogo  il  combattimento  tra  Giove  ed  i  Giganti,  i  quali 
avevano  sovrapposto  monte  a  monte  per  dare  la  scalata  si  cielo  e  furono 
fulminati  da  Giove. 

59.  Di  tutta:  con  tutta  quanta  la  sua  onnipotenza. 

60.  Nox:  non  avrebbe  mai  la  gioja  di  vedermi  umiliato  ed  avvilito, 
anzi  rimarrei  sempre  lo  stesso  ostinato  e  superbo  suo  disprezzatore. 

61.  Di  70S2A:  fortemente,  con  veemenza.  Virgilio  era  sdegnato  di 
udire  questo  spirito  dannato  parlare  in  modo  tanto  superbo  e  bestemmiare 
la  divinità. 

62.  Tasto  :  cosi  fortemente  che  io  non  lo  aveva  mai  udito  parlare  cosi. 
Bene  a  ragione  Virgilio  si  sdegna  cosi,  essendo  Capaneo  non  solo  empio 
ed  ostinato,  ma  vantandosi  egli  pure  della  sua  empietà.  Or  questo  van- 
tarsi dell'empietà  è  il  maggiore  di  tutti  i  peccati. 

63.  NoH  b'aiocobza:  non  si  spegne.  Ammorzare  non  si  trova  che 
in  rima. 

64.  Più  FimiTO:  degli  altri  tuoi  compagni  di  pene.  L'ostinata  tua 
superbia  è  appunto  il  tuo  maggior  tormento.  Dan.:  «Perciò  che  la  tua 
ostinazione  aggiunta  alla  pena  che  tu  soffri,  ti  dà  doppio  martire  e  tor- 
mento.» Al  fuoco  esteriore,  ohe  tormenta  e  consuma  gli  altri,  si  aggiunge 
per  costui  la  rabbia  che  lo  divora  e  consuma  internamente. 

65.  KvLiiO:  nessun.  Ecco  come  s'inganna  costui!  Egli  crede  poter 
irritare  la  divinità  coli'  ostinata  sua  superbia ,  ed  invece  la  divinità  lo 
punisce  più  acerbamente  appunto  con  essa  superbia  ed  ostinazione.  Colla 
sua  rabbia  impotente  egli,  ben  lungi  dal  poter  irritare  la  divinità,  non  fa 
che  tormentare  sé  stesso. 
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Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.» 

67    Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  «Quel  fu  V  un  de'  sette  regi 
Che  assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  eh'  egli  abbia 

70    Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

73    Or  mi  vien'  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nelP  arena  arsiccia, 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.» 

76    Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello. 
Lo  cui  rossor  ancor  mi  raccapriccia. 


66.  CompIto  :  perfetto ,  compiutamente  adequato  al  tuo  furore.  Benr.  : 
«Quia  talii  oppressns  et  deiectni  non  poteit  habere  mains  tormentum  in 
mnndo  iito  qnam  rabiem  suam,  qua  te  mordet.» 

67.  Labbia:  faccia,  aspetto-,  /n/.  VII,  7.  XIX,  12S.  Purff.  XXIII,  47. 
Vuol  diro:  Virgilio  ai  riTolse  a  me  eon  rito  più  sereno  e  con  più  miti 
parole. 

68.  Qukl:  costui,  cioè  Gapaneo.  —  Skttv:  Capaneo,  Adrasto  xe  degli 
Argivi,  suo  suocero,  Tideo,  Ippodemonte,  Anfiarao,  Partenopeo  e  Polinice. 

69.  Ashisbk:  assediarono.  —  Tbbb:  lat.  Thebae  e  Thebai,  gr.  Oi)f)at,  e 
presso  Omero  (Ocf.  IX,  264,  274)  OV/f^T),  Città  principale  della  Beozia,  sacra 
a  Bacco,  ivi  partorito  da  Semele.  —  Ebbb:  durante  la  sua  vita  terrestre.  — 
Pab:  sembra,  qui  neir  inferno.  La  fiera  sua  superbia  non  è  dunque  altro 
che  apparenaa.  Vuol  sembrar  grande  quantunque  abbia  la  coscienza  di 
non  esser  tale.  Immagine  viva  di  quella  classe  di  peccatori  che  egli  rap- 
presenta. 

70.  Dio:  parlò  di  Oioee,  v.  52;  ma  il  nome  non  importa.  I  Gentili 
chiamarono  Giove  l'ente  supremo.  Dante  dà  questo  nomo  al  Bedentore, 
Purg.  VI,  118;  cfr.  fnf.  XXXI,  93.  —  IK  DiBDBONo:  in  dispregio.  —  Pab:  si 
dà  l' apparenaa.  Infatti  Gapaneo  parla  con  dispresso  de'  suoi  castighi,  ma 
anche  ciò  non  è  che  un'  apparenza;  egli  sa  troppo  bene  che  questi  castighi 
sono  terribili. 

72.  Fbeoi:  ornamenti.  Parlare  ironico.  Dan.:  «Assai  convenevoli  o 
degni  ornamenti,  per  ironia,  avendo  detto  di  sopra  che  nullo  martirio  fuor 
che  la  sua  rabbia,  sarebbe  a  suo  furor  dolor  compito.» 

V.  73 — 93.  //  Flegetonte,  «Basti  di  questo  insano  1  Seguimi,  e  guarda 
di  non  mettere  i  piedi  nell'arena  infuocata,  ma  tienli  stretti  aUa  triste 
selva  del  secondo  girono.»  Cosi  Virgilio.  Vanno  avanti  ed  arrivano  là 
dove  sgorga  il  Flegetonte,  fiume  orribile,  perchè  di  sangue.  E  Virgilio: 
«Dacché  entrammo  nell'inferno  non  vedesti  cosa  più  notabile  di  questo 
finmicollo.»    Dante  gliene  dimanda  il  perchè. 

74.  Ancuu:  tuttavia,  continua  a  tenere  i  tuoi  piedi  sempre  stretti  e  li- 
mitati all'orlo  interno  della  selva,  dove  confina  con  la  sabbia  infuocata; 
altrimenti  ti  bruocieresti.  —  Absiccia:  infuocata,  ardente. 

75.  Ali  bosco:  alla  trista  selva  del  secondo  girone. 

76.  DiVBNiMMo:  arrivammo,  giungemmo;  dal  lat.  derenire  ohe  vaio 
spesso  il  semplice  renire.  Cfr.  /«/.  XVIII,  68.  Purg.  Ili,  46.  —  Spiccia: 
sgorga,  scaturisce. 

77.  FtUMTCBLLo:  il  Flegetonte. 

78.  Bossork:  aveva  sangue  invece  di  acqua;  cfr.  fu/.  XII,  47.  75.  101. — 
Baccapriccia:  mi  fa  orrore.  Tom.:  sOrribile  a  vedere  quel  sangue  tra  il 
fosco  della  selva,  il  rosso  del  fuoco,  il  gialliccio  deUa  rena.  Non  l'aveva 
prima  veduto  questo  ruscello  :  dunque  da  Gapaneo  a  quivi  era  non  breve 
lo  spazio.» 
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79    Quale  del  Bulicame  esce  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 


79.  Bulicame  :  laghetto  di  acqua  minerale  bollente,  situato  a  due  miglia 
da  Viterbo ,  da  cui  usciva  un  ruscello ,  V  acqua  del  quale  le  meretrici  a 
una  certa  distansa  della  sorgente,  quando  è  già  raffreddata  alquanto,  si 
partivano  tra  loro,  volgendo  ciascuna  di  esse  aUa  propria  stanca  quella 
quantità  ohe  le  era  necessaria.  Nel  libro  delle  riforme  di  Viterbo,  aU'  anno 
1469,  11  maggio,  si  legge:  «Item  aliud  bandimentum  che  nessuna  meretrice 
ardisca  nò  presuma  da  bora  nanze  bagnarse  in  alcuno  bagno  dove  sieno 
consueto  bagnarse  lo  cittadine  et  donne  viterbese,  ma  si  vogliono  bagnarse, 
vadino  diete  meretrici  nel  bagno  del  bulicame,  sotto  pena,  ecc.»  —  VilIì. : 

C'/'on.  I,  51  :  «La  città  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani E  gli  Romani 

vi  mandavano  gV  informi  per  cagione  de*  bagni  cb'  escono  del  bulicame ,  e 
però  fu  chiamata  Vita  Erbo,  cioè  vita  agl'infermi,  ovvero  città  di  vita.»  — 
Bamhgl.  :  aBulioamon  est  fluminis  sive  fons  aque  bullientis  nascentis  propo 
Civitatem  ViterbJ  ex  quo  descendit  quidam  rivulus  qui  dividltur  in  multa 
balnea  ad  qne  balnea  peccatrices  morantur.»  —  Benv.:  «Apud  civitatem 
Viterbii  est  quaedam  mirabilis  aqua  calida,  rubea,  sulphurea,  profunda,  de 
cnins  leoto  exit  quidam  rivulus  parvus,  quem  meretrioes  habitantes  in  illa 
piamole  dividunt  inter  se;  nam  in  qualibet  domuncula  meretricis  est  bai- 
neum  ex  ilio  rivulo  ordinatum.»  —  Buti:  a  A  Viterbo  è  un  lago,  la  cui 
acqua  sempre  manda  su  boUori  ;  e  però  si  chiama  Bulicame  perchè  sempre 
boUe,  quasi  come  bollicamento  continuo;  et  è  tanto  calda,  che  gittandovi 
dentro  una  bestia,  non  se  ne  vedrebbe  se  non  V  ossa,  e  di  quello  lago  esce 
uno  flnmioello  che  passa  per  lo  luogo  delle  meretrici  di  Viterbo,  et  è 
partito  per  le  case  d' osse  meretrici  si,  che  quivi  si  possono  lavare,  perchè 
l'acqua  per  lungo  corso  diventa  temperata,  si  che  si  può  patire.»  —  AL 
intendono:  nel  modo  stesso  come  si  partia  dal  bulicame  o  Flegetonte, 
d*onde  si  derivava.  Cfr.  i  lavori  citati  dal  De  Bat.l^  539;  inoltre  CLàMPi, 
(7n  municipio  italiano  nell'età  di  Dante  Al.^  Roma  1865.  Lanci,  /(  Bulicame 
e  la  Chiarentana  nella  Die.  Com.,  Roma  1872.  Scahabkl.li,  La  Chiarentana 
e  il  Bulicame  nella  Die.  Com.,  Boi.  1872.  Blavc,  Vorsuch  I,  123  e  seg.  Fer- 
KAZZi,  IV,  382;  V,  326 — 28.  Basbeemahn,  126.  Musaju,  Xote  Dantesche  IL, 
Reggio  EmUia  1895.    Bull.  II,  2,  103  e  seg. 

80.  Pabtok:  dividono.  —  Peccatrici:  meretrici,  come  intendono  i  più 
(Bocc,  Bene.,  Buti^  Serrar.,  Barg.,  Land.y  Tal.,  Veli.,  Gelli,  Dan.,  Cast.,  ecc.). 
Alcuni  invece  intendono  delle  anime  dannate,  altri  leggono  Pexatrici  o 
Pbzzatbici,  cioè  maceratrici  delia  canapa,  lesione  del  tutto  sprovvista  di 
attendibili  autorità  Blanc,  Versuch^  122  e  seg.:  «Non  v'ha  dubbio  ohe 
non  fossero  meretrici,  le  quali  avevano  fermato  stanca  presso  de' bagni,  o 
per  fare  il  loro  mestiere,  o  per  servirsi  dell'  acqua  come  di  medicina 
egualmente  che  i  lebbrosi,  i  quali  erano  in  grande  copia,  e  dovevano  vivere 
separati  dagli  altri.  Sui  bagni  di  Baden,  in  Isvizsera,  scrisse  il  fiorentino 
l'òggio,  al  tempo  del  concilio  di  Costanza,  quindi  intomo  a  100  anni  dopo 
di  Dante:  Persaepe  existinio  et  Venerem  ex  Cypro  et  quicquid  ubique  est  deli- 
ciarum  ad  haec  balnea  commigrasse  i  ita  itlius  instituta  serrantur,  ita  ad  unguem 
ejus  mores  et  lascieiam  repraesentant  ;  e  sulla  moralità  del  clero  egli  aggiunge  : 
hic  quoque  tirgines  vestales  rei  (ut  verius  loquar)  florales,  hic  abbate*,  monachi, 
JtatreSy  et  sacerdote*  majori  licentia  quam  caeteri  vieunt.t»  FrijIO.  Bussi,  Storia 
di  Viterbo,  P.  I,  lib.  1  :  aPuò  riflettersi  che  essendo  anticamente  i  bagni  di 
detto  bulicame  molto  frequentati,  avessero  colà  in  qualche  distanza  le 
pubbliche  meretrici  formato  uno  deMoro  abbominevoli  postriboli,  per  trar 
guadagno  non  meno  da'  servi  di  quelli  che  vi  si  portavano,  o  per  curarsi, 
o  per  lavarsi,  che  da  altre  diverse  persone  che  in  quo'  luoghi,  o  soggiorna- 
vano o  praticavano.» 

81.  Areka:  infuocata  del  terzo  girone.  —  Quello:  quel  fiumicello. 


222    [Ceb.  vii.  Gik.  hi.]  Inf.  xiv.  82-93.  [Veglio  di  Creta.] 

82    Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatte  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch'  io  m^  accorsi  che  il  passo  era  liei. 

85  «Tra  tutto  V  altro  eh'  io  t'  ho  dimostrato. 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  ò  negato, 

88    Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
Kotabile,  com'  è  il  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.» 

91    Queste  parole  fùr  del  duca  mio: 

Perché  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 


82.  Pendici:  le  due  sponde  pendenti,  o  inclinate.  BuH:  «Amendac  le 
sponde,  le  quali  si  clùamano  pendici,  perchè  pendono  in  vèr  la  terra.» 
(Meglio  forse:  pendevano  sopra  il  ruscello). 

83.  Fattk  kran  :  è  il  lai.  facto  erant ,  cioè  erano  diventate  di  pietra, 
si  erano  impietrite,  e  ciò  per  virtù  dell'acqua  di  quel  flumiceUo.  Toni.: 
«Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le  sponde  orano  impietrite.»  —  I  iLiBonvi  : 
i  dorsi  delle  sponde,  dove  si  suol  passeggiare,  erano  anch'essi  impietriti. 

84.  M'accorsi:  per  non  essere  quei  margini  coperti  di  arena  infuocata, 
come  tutto  l'altro  suolo.  —  Passo:  per  attraversare  il  girone.  —  Liei:  11, 
in  quel  luogo.  Liei,  quiciy  costici,  ecc.  dissero  gli  antichi  anche  in  prosa 
per  lì,  qui,  costì,  ecc. 

85.  L'altro:  fra  tutte  lo  altre  cose. 

87.  Sooliare:  soglia,  ingresso.  Intesa  è  la  porta  della  scritta  morta. 
In/.  ITI,  1  e  seg.  il  cui  ingresso  non  si  nega  a  nessuno,  corno  quello  della 
città  di  Dite,  In/.  Vili,  115  e  seg. 

88.  NoK  FU  :  durante  l' intiero  nostro  viaggio,  dacché  entrammo  noU'  in- 
ferno gli  occhi  tuoi  non  scorsero  cosa  che  fosse  più  notabile  del  presente 
flumiceUo. 

91).  Amjiorta:  spegne  tutte  le  fiammelle  che  vi  piovono  sopra.  Cfr. 
In/.  XV,  2  e  seg. 

91.  Fùr:  mi  furono  dette  da  Virgilio. 

92.  Perch'  io  :  desiderando  di  conoscere  per  qual  motivo  Virgilio  avesso 
detto  il  prosento  rio  esser  la  cosa  la  più  notabile  fra  tutte  quelle  cho 
sinora  nell'inferno  aveva  vedute.  —  Labqisss:  mi  dicesse  por  minuto, 
senza  essere  avaro  di  parole,  perchè  quel  rio  fosse  cosa  tanto  mirabile.  — 
Pasto:  la  scienza  detta  altrove  il  pano  dogli  angeli  Par.  II,  10.    Conr.  I,  1. 

93.  II.  Disto:  me  ne  aveva  invogliato  con  quel  suo  cenno. 

V.  94—120.  Il  Veglio  di  Creta.  Bisponde  Virgilio:  In  Creta,  dentro  il 
monte  Ida,  sta  ritto  un  gran  Veglio  che  ha  le  spalle  vòlte  verso  Damiata 
in  Egitto,  e  guarda  verso  Roma  come  in  uno  specchio.  Ha  il  capo  d'  oro, 
le  braccia  od  il  petto  d'argento:  di  là  sino  allo  cosce  è  di  rame;  le  cosce, 
le  gambe  ed  i  piedi  sono  di  ferro,  tranne  il  pie  destro,  sul  quale  più  ohe 
sul  sinistro  sta  appoggiato,  cho  è  di  terra  cotta.  Da  tutto  le  parti,  salvo 
che  dal  capo,  gocciano  lagrime  le  quali  vanno  giù  a  formare  i  quattro 
fiumi  infernali:  Acheronte,  Stige,  Flegotonte,  e  giù  in  fondo  Cocito,  di  cui 
non  ti  dico  nulla,  che  lo  vedrai.  Questo  Voglio  è  tolto  quasi  di  peso  dal 
profeta  Daniele  II,  31  e  seg.  La  statua  del  sogno  di  Nebucadnesar  figru- 
rava  lo  quattro  grandi  monarchie,  cfr.  Dan.  II,  37  e  seg.,  ed  anche  il  gran 
Veglio  dantesco  potrebbe  figurare  la  Monarchia;  seconda  altri  esso  figura 
lo  diverse  età  del  mondo,  o  lo  scorrerò  degli  anni,  o  l'umanità  da  cui 
vengono  le  colpe,  i  dolori  e  le  lagrime,  o  la  vita  del  mondo,  od  altro 
ancora.  liambgì.:  «Per  hunc  senem  significatur  ot  figuratur  tota  etas  et 
doeursus  mundi  ac  etiam  regni  Saturni  usqne  ad  hoc   tempora -ponitur 
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autem  isto  senex  erectas  in  monte  Yd»  quod  ipsiua  montìs  et  insule  Sa- 
turnus  fnit  primus  Rector  et  dominus.»  —  Jac,  Dani,:  oLa  grande  statua 
del  Vecchio  imaginata  nell'isola  di  Creta,  secondo  la  credenza  pagana, 
significa  il  degradare  della  età,  da  quella  innocente  di  Saturno,  allo 
posteriori  di  Oìotc,  Marte  ed  altre  crescenti  di  tìsÌì.  Secondo  P  intendi- 
mento cristiano,  tuoI  dire  il  procedere  delle  età  daUa  primissima  di  Adamo, 
da  Noè,  ad  Abramo,  a  Mosè,  a  Gesù  Cristo.  Cosi  formata  (la  detta  statua) 
nella  montagna  di  Greta ....  si  pone  a  significare  ....  il  primo  comincia- 
mento  di  lei ,  e  eh'  ella  riguardi  Roma  Tolgicndo  le  spallo  a  Damiata ,  a 
dimostrare  che'l  dominio  del  presento  secolo  in  Roma  si  contegnia.  E  da 
Babilonia  partito,  pogniendo  Bamiata  per  segno,  però  ch'è  alcuna  mon- 
tagna tra  loTante  e'I  ponente,  tra  Bambellonia  e  Roma  mediata.  Per  la 
cui  dorata  testa  il  primissimo  cominoiamento  di  lei  si  considera,  digra- 
dando nei  metalli,  secondo  la  disposta  qualità,  della  quale  finalmente  il 
destro  piede  di  terra  cotta  si  vede,  per  lo  quale  l'ultimo  presente  spiri- 
tuale secolo  si  considera,  il  quale  di  terrestre  umanitado  col  colore  divino 
in  Cristo  figliuolo  di  Dio  si  produsse,  sopra  il  quale  più  il  presente  secolo 
che  ne  l'altro,  cioè  nel  temporale,  si  sostiene.»  —  Lan.:  u Questa  imagine 
hae  a  denotare  l'etadi  del  mondo.  In  prima  ch'olla  sta  volta  verso  Roma, 
e  tiene  le  spalle  verso  Damiata,  ch'era  un  monto  di  Babilonia,  hae  a 
significare  cho  lo  imperio  del  mondo  e  la  signoria  pubblica  si  partirà  di 
Babilonia  e  gira  a  Roma.  Quel  eh'  oli'  hae  lo  capo  d'oro  fino  senza  alcuna 
frattura,  denota  la  prima  etade  delli  uomini  del  mondo,  la  qual  fu  tutta 
estratta  e  separata  da  cupidigia  od  avariala.  Quel  eh'  eli'  hae  le  braccio 
e'I  petto  d'arionto  con  alcuna  frattura  significa  la  seconda  etade  degli 
uomini  del  mondo,  li  quali  non  fnnno  cosi  liberi  o  larghi  come  li  primi. 
La  tersa  parte  ch'è  di  rame  significa  la  terza  otade  e  più  rotta,  nella  quale 
si  denota  men  perfeziono  a  contrastar  la  cupidigia.  La  quarta  parte  cioè 
l'anca  stanca,  la  gamba  e'I  pie  di  ferro  significa  la  quarto  etade  del 
mondo,  la  quale  per  arme  conquistò,  e  visse  in  prosperitade ,  tutta  volta 
essendo  vólti  più  che  li  terzi  in  cupidigia.  La  quinta  parte  è  l'anca,  e 
lo  piede  di  terra  cotta,  lo  quale  significa  lo  primo  siato  della  chiesa  di 
Dio;  ed  un  membro  artifisioso,  perchè  di  terra,  hae  a  dimostrare  che  la 
Chiesa  di  Dio  è  più  nella  umana  generazione  per  grazia  che  por  natura, 
imperocché  l'arte  aggiugne  alla  natura,  così  la  grazia  di  Dio  aggiugne  e 
soccore  alla  umana  generazione.  —  Or  questa  quinta  parte  è  bagnata  del 
detto  fiume;  e  questo  a  demostrare  cho  U  pastori  della  Chiesa  di  Dio  non 
aolo  nelle  spirituali  cose  tendono,  ma  eziandio  in  la  cupidigia  temporale 
e  grandi  possessioni.  E  fue  suo  cominoiamento  quando  Costantino  la  dotò. 
—  La  sesta  parte  è  la  gamba  dritta  di  pietra  come  l'anca  predetta,  ma' 
perchè  più  bassa  e  più  offesa  dall'  umido  del  fiume.  £  questa  è  l' etade 
in  che  Dante  fue,  che  siccome  apparirà  innanzi,  li  pastori  della  Chiesa 
hanno  tanto  il  cuore  oUe  delizie  temporali,  che  tutto  suo  sollicito  verso 
esse  si  versa.  —  La  settima  parte  è  lo  piò  dritto,  in  lo  quale  quelli  cho 
saranno  in  quella  etade  saranno  si  sommersi  in  avarizia,  che  altro  fine 
non  intenderà  il  suo  volere  ;  e  questo  è  quello  ohe  disse  l' autore  nel  primo 
capitolo;  «  pt'ik  staranno  ancora  infin  chi  veltro.^)  —  Ott.:  «Dire  si  puote  .... 
che  questa  statua  in  forma  d'un  grande  vecchio  significa  il  corso  del 
tempo  dal  principio,  che  Dio  creò  il  Cielo  e  la  terra,  infino  alla  fine  di 
questo  mondo,  e  la  distinzione,  che  fa  in  sé  la  immagine  in  oro,  argento, 
ferro,  terra,  sieno,  com'è  detto,  l'etadi,  che  sono  partite  del  detto  prin- 
cipio di  qui  alla  fine.  La  saldezza  della  prima  parte  si  può  dire  quello 
poco  principio  del  tempo,  cho  Adamo  ed  Eva  stettero  senza  peccare;  la 
rottura  dello  altre  parti  significa  il  difetto,  e  la  imperfezione  umana,  e  li 
vizj  che  la  rompono,  e  di  quella  rottura  gocciolano  lagrime,  ciò  sono 
acque  viziose  che  fendono  dessa ,  ciò  sono  l' anime  peccatrici ,  che  si  par- 
tono nella  morte  da  queste  cose  terrene,  e  discendono  alla  montagna,  cioè 
dal  mondo  allo  Inferno,  e  quivi  si  partono,  e  fanno  di  so  li  tre  fiumi,  cioè 
Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta,  siccome  sono  a  tre  generi  ridotti  tutti  li 
peccati,  cioè  a  incontinenza,  malizia  e  bestialitade ;  poi  s' impadulano ,  e 
fanno  uno  stagno  detto  Codio,  cioè  pianto  e  gemito,  ch'è  universale  in 
tutte  le  dannate  anime;  Acheronte,  senza  allegrezza;  e  Stige,  tristizia; 
Flegetonta,  incendio;  Cocito,   lutto   e   gemito.»   —    Pelr,  Dant.:    «Auctor 
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volendo  de  transcursa  aetatum  mundi  et  de  earum  regimine  snb  metaphora 
iìgara  loqni,  iingit  hoc  in  figura  hominis  senis  et  Btatuae.  £t  merito  ;  cum 
FhiloBophns  vocet  mundum  minorem  iysum  hominem.  Et  merito  senem; 
nam  vixit  mundus  usque  ad  Chriatum  annos  5199.  Et  licut  homo  per 
aetates  procedit,  in  quibus  diveriis  regiminibns  utitur,  ita  et  mundus.  Et 
sicut  prima  nostra  aotas  aurea  et  solida  dieta  est,  neo  gemens  aliquod 
peccatum  yel  fluxum  ad  inferos,  ita  et  mundus.  Et  sicut  in  aliis  aetatibus 
in  deterius  ire,  et  magis  in  pravis  operibus  fluore,  ut  per  flumon  ad  In- 
fomum,  ita  et  mundus.»  —  Bocc.:  uDice  adunque  primieramente,  questa 
statua,  la  qual  descrive,  essere  d'un  uomo  grande  e  vecchio,  volendo  per 
questi  due  adiettivi  dimostrare,  por  l'uno  la  grandezza  del  tempo  passato 
dalla  creazione  del  mondo  infino  ai  nostri  tempi,  la  quale  è  di  seimila 
cinquecento  anni,  e  per  l' altro  la  debolezza  e  il  fine  propinquo  di  questo 
tempo;  perciocché  gli  uomini  vecchi  il  più  hanno  perdute  le  forze,  per  lo 
sangue  il  quale  è  in  loro  diminuito  e  raffreddato  :  e  oltre  a  ciò  al  processo 
della  lor  vita  non  hanno  alcun  altro  termine  che  la  morte,  la  quale  ò  fine 
di  tutte  le  cose:  appresso  dice,  che  tiene  volte  le  spalle  verso  Damiata,  la 
quale  sta  a  Creti  per  lo  levante;  volendo  per  questo  mostrare  il  naturai 
processo  e  corso  dello  cose  mondane,  le  quali  come  create  sono,  inconta- 
nente volgono  le  spallo  al  principio  loro,  e  cominciano  ad  andare,  e  a 
riguardare  verso  il  fine  loro;  e  per  questo  riguarda  verso  Boma,  la  quale 
sta  a  Creti  per  occidente;  e  dice  la  guata  come  suo  speoohio.  Sogliono 
le  più  dello  volte  le  persone  specchiarsi  per  compiacere  a  se  medesime 
della  forma  loro;  e  così  costui,  cioè  questo  corso  del  tempo,  guarda  in 
Roma,  cioè  nelle  opere  de'  Romani,  por  compiacere  a  se  medesimo  di  quelle 
le  quali  in  esso  furon  fatte,  siccome  quelle  che  tra  l'altre  cose  periture 
fatte  in  qualunque  parte  del  mondo  furono  di  più  eccellenza,  e  più  com- 
mendabili e  di  maggior  fama:  e  oltre  a  ciò  si  può  dir  vi  riguardi  per 
dimostrarne  che,  poiché  le  gran  cose  di  Boma,  e  il  suo  potente  imperio  è 
andato  e  va  continuo  in  diminuzione,  cosi  ogni  cosa  dagli  uomini  nel 
tempo  fatta,  similmente  nel  tempo  perire  e  venir  meno.  —  Susseguente- 
monte  dico,  questa  statua  esser  di  quattro  metalli  e  di  terra  cotta,  pri- 
mieramente dimostrando  questa  statua  avere  la  testa  di  fino  oro;  volendo, 
che  come  la  testa  è  nel  corpo  umano  il  principale  membro,  cosi  per  essa 
noi  intendiamo  il  principio  del  tempo  e  quale  esso  fosso:  e  noi  abbiamo 
per  Io  Genesi,  cho  nella  prima  creazione  del  mondo,  nello  quale  il  tempo 
che  ancora  non  era,  fu  creato  da  Dio,  fu  similmente  creato  Adamo,  per  lo 
quale  e  per  i  suoi  discendenti  doveva  ossero  il  tempo  usato:  e  perciocché 
Adamo  nel  principio  della  sua  creazione  ottimamente  alcuno  spazio  di 
tempo  adoperò,  e  questo  fu  tanto,  quanto  egli  stette  infra  i  termini  cor 
mandatigli  da  Dio;  vuole  l'autore  essere  la  tosta,  cioè  il  cominoiamento 
del  tempo,  d' oro,  cioè  carissimo,  e  bello  e  puro ,  siccome  1'  oro  è  più  pre- 
zioso che  alcuno  metallo  ;  e  cosi  intenderemo  por  questa  testa  d' oro ,  il 
primo  stato  della  umana  generazione,  il  quale  fu  puro  e  innocente,  e  per 
conseguente  carissimo.  —  Dice  appresso,  che  puro  argento  sono  le  braccia 
o'I  petto  di  questa  statua,  volendo  per  questo  disegnare,  ohe  quanto 
1'  ariento  è  più  lucido  metallo  che  l' oro ,  inquanto  egli  è  bianchissimo ,  e 
il  bianco  è  quel  colore  che  più  ha  di  chiarezza;  cosi  dopo  la  innocenza 
de'  primi  parenti ,  l' umana  generazione  essere  divenuta  più  apparente  e 
più  chiara  che  prima  non  ora:  intantochè,  mentre  i  primi  parenti  servarono 
il  comandamento  di  Dio,  essi  furono  soli  e  senza  alcuna  succesBione;  ma 
dopo  il  comandamento  passato,  cacciate  del  paradiso,  e  venuti  nella  terra 
abitabile,  generarono  figliuoli  e  successori  assai;  per  la  qual  cosa  in  pro- 
cesso di  tempo  apparve  nella  sua  moltitudine  la  chiarezza  della  generazione 
umana,  la  quale,  quantunque  più  bellezza  mostrasse  di  sé,  non  fu  però 
cara  né  da  pregiare,  quanto  lo  stato  primo  figurato  per  l' oro  ;  e  per  questo 
la  figura  di  metallo  molto  men  prezioso  ohe  l'oro.  —  Oltre  a  ciò  dice, 
questa  statua  esser  di  rame  infino  alla  inforcatura,  volendone  per  questo 
dimostrare,  in  processo  di  tempo,  dopo  la  chiarezza  della  moltitudine 
ampliata  sopra  la  terra,  ossero  avvenuto,  che  gli  uomini  dalla  ammirazione 
de' corpi  superiori,  e  ancora  dagli  ordinati  effetti  della  natura  nelle  cose 
inferiori,  cominciarono  a  speculare,  e  dalla  speculazione  a  formare  le 
scienze,  l'arti  liberali  e  ancora  lo  meccaniche,  per  lo  quali  siccome  il 
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rame  è  più  sonoro  metallo  che  alcuno  de' predetti ,  divennero  gli  uomini 
fra  se  medesimi  più  famosi  e  di  maggior  rinomea  che  quelli  davanti  stati 
non  erano;  ma  perciocché  come  per  lo  cognoscimento  delle  cose  naturali 
e  deir  altre  gli  nomini  divennero  più  acuti^  e  più  ammaestrati,  e  più  famosi, 
cosi  ancora  più  malvagi,  adoperando  le  discipline  acquistate  piuttosto  in 
cose  visiose  ohe  in  laudovoli:  è  questa  qualità  di  tempo  discritta  esser  di 
rame,  il  quale  è  metallo  molto  più  vile  che  alcuno  dei  sopradettL  — 
Appresso  dice,  che  questa  statua  dalla  inforcatura  in  giù  è  tutta  di  ferro 
eletto,  volendo  per  questo  s'intenda  essere  successivamente  alle  predette 
venuta  una  qualità  di  tempo,  nella  quale  quasi  universalmente  tutta 
r  umana  generasione  si  diede  all'  arme  e  alle  guerre,  con  la  forsa  di  quelle 
occupando  violentemente  l' uno  le  possessioni  dell'  altro  ;  e  di  questi,  socon- 


con  quelle  l' universale  imperio  del  mondo  si  sottomisero,  e  similmente 
essendosi  questa  pestilenza  appiccata  a'  re  e  a'  popoli  e  alle  persone  singo- 
lari, quantunque  alcuno  principal  dominio  oggi  non  sia,  persevera  nondi- 
meno nelle  predette  particulari  la  rabbia  bellica,  intanto  che  regione 
alcuna  sopra  la  terra  non  si  sia,  che  da  guerra  e  da  tribulazìone  infestata 
non  sia;  perciocché  gì' istrumenti  della  guerra  il  più  sono  di  fèrro,  figura 
1'  autore  questa  qualità  di  tempo  essere  di  ferro  :  volendo  oltre  a  ciò  sen- 
tire, che  siccome  il  ferro  è  metallo  che  ogni  altro  rode,  cosi  la  guerra 
essere  cosa,  la  quale  ogni  mondana  sustansa  rode  e  diminuisce.  —  Ultima- 
mente dice,  il  pie  destro  di  questa  statua  essere  di  terra  cotta,  volendone 
primieramente  per  questo  mostrare,  esser  tempo  venuto,  la  cui  qualità  è, 
oltre  ad  ogni  altra  di  sopra  descritta,  vile,  e  tanto  più  quanto  i  metalli 
predetti  sono  d' alcun  prezzo,  e  la  terra  cotta  è  vilissima  :  e  oltre  a  questo, 
che  essendo  ne' metili  detti  alcuna  fermezza,  alcuna  naturai  forza,  e  la 
terra  cotta  sia  fragile,  e  con  poca  dif Acuità  si  rompa,  e  schianti  e  spezzi; 
così  le  cose  di  quest'  ultimo  tempo  sian  fragili,  non  solo  naturiJmente,  ma 
ancora  per  la  fede  venuta  meno,  la  quale  soleva  esser  vincolo  e  legame 
che  teneva  unite  e  serrata  insieme  le  compagnie  degli  uomini.  E  a  di- 
mostrarne le  cose  temporali  essere  propinque  al  fine  suo,  primieramente 
ne  dice  il  pie  essere  di  questa  vii  materia  ;  il  quale  è  l' ultimo  membro  del 
oorpo,  perciocché  oltre  a  quello,  alcuno  inferiore  non  abbiamo,  e  come 
esso  é  quello  sopra  il  quale  tutto  il  nostro  corpo  si  ferma,  cosi  sopra 
questa  vii  materia  tutto  il  lungo  corso  del  tempo  si  termina;  e  perciò 
dice,  che  il  pie  di  questa  statua,  il  quale  é  di  terra  cotta  é  il  destro,  e 
che  questa  statua  sopra  quello  più  che  sopra  l'altro  sta  eretta,  cioè  fer- 
mata: vuole  adunque  questo  piede  essere  il  destro,  a  dimostrarne  che  ogni 
cosa,  naturalmente  si  ferma  sopra  quella  cosa,  sopra  la  quale  crede  più 
dovere  perseverare  in  essere;  e  perciò  questa  statua  si  ferma  più  in  sul 
destro  pie,  perciocché  nel  destro  pie,  e  in  ciascuno  altro  membro  destro,  é 
più  di  forza  che  ne'  membri  sinistri,  come  di  sopra  è  dimostrato  ;  ma  questa 
fermezza  non  può  molto  durare,  perciocché  quantunque  la  terra  cotta 
sostenga  alcun  tempo  alcuna  gravezza,  nondimeno  perseverando  pure  il 
peso,  ella  scoppia,  e  dividesi,  e  romperi  e  cosi  cade;  e  spezzasi  ciò  che 
sopra  v'  era  fermato.  E  cosi  ne  dimostra  il  corso  del  tempo  fermato  sopra 
cosi  fragile  materia,  non  dovere  omai  lungamente  perseverare,  ma  vegnendo 
il  di  novissimo,  appresso  il  quale  Domeneddio  dee,  seoondoché  nell'Apo- 
calissi si  leggo,  fare  il  cielo  nuovo  e  la  terra  nuova,  né  più  si  produoeranno 
nomini  nò  altri  animali,  verrà  la  fine  di  questo  tempo:  il  quale  tempo, 
perciocché  é  stato  comune  ad  ogni  nazione,  l'ha  voluto  in  questa  statua 
l' autore  dimostrare  in  luogo  ad  ogni  nazion  comune ,  come  davanti  é  di- 
mostrato. —  Poi  deducendosi  l'autore  alla  intenzion  sua  finale,  dice,  che 
ogni  parte  di  questa  statua,  faori  che  quella  la  quale  è  d'oro,  é  rotta 
d'una  fessura,  dalla  quale  gocciano  lagrime,  intendendo  per  questo  mos- 
trarne perché  tutto  questo  che  poetando  ha  descritto,  abbia  detto,  cioè 
per  farne  chiari,  da  qual  cagione  nata  sia  l'abbondanza  della  miserie  in- 
fernali ;  la  qual  cagione ,  acciocché  non  si  creda  pur  ne'  presenti  secoli 
avere  avuto  orìgine,  dice  che  incominciò  infine  in  quelle  qualità  di  tempo, 
la  quale  appresso  della  testa  dell'oro  di  questa  statua  é  disognata,  cioè 
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94    «In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto», 
Diss'  egli  allora,  «che  s'  appella  Creta, 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

97    Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 


dopo  r  esser  cacciati  i  primi  parenti  di  paradiso;  Tolendo  per  questa 
rottura  della  integrità  della  innocenza,  o  della  virtuosa  e  santa  vita,  le 
quali  col  malvagio  adoperare,  e  col  trapassare  i  comandamenti  di  Dio,  son 
rotte  e  viziate  -,  e  da  queste  eccettua  V  autore  la  parte  dell'  oro,  mostrando 
non  essere  alcuna  rottura  in  quella,  perciocché  fu  tutta  santa  e  obbediente 
al  comandamento  divino;  e  cosi  dobbiam  comprendere,  che  le  malvagie 
operazioni  e  inique  degli  nomini,  di  qualunque  paese  o  regione,  sono  state 
cagione  e  sono  delle  lagrime  lo  quali  oaggiono  dalle  dette  rotture,  cioè 
de' dolori  e  delle  afflizioni,  le  quali  per  lo  commesse  colpe  dalla  divina 
giustizia  ricevono  i  dannati  in  inferno:  mostrandone  appresso  queste  cotali 
lagrime,  cioè  mortali  colpe,  dal  presente  mondo  discendere  nella  miseria 
valle  d^r  inferno ,  con  coloro  insieme  i  quali  commesse  1'  hanno  :  e  in  in- 
ferno, cioè  nella  dannazione  perpetua  fare  quattro  fiumi,  cioè  quattro  cose, 
per  le  quali  si  comprende  1'  universale  stato  de'  dannati  :  e  nomina  questi 
quattro  fiumi,  il  primo  Acheronte,  il  secondo  Stige,  il  terzo  Flegetonto,  il 
quarto  ed  ultimo  Oocito.»  —  Bene.  :  «Autor  per  istam  statuam  figurat  nobis 
universam  aetatem  et  disoursum  mundi,  et  ideo  ponitur  in  figura  hominis, 
quia  istae  aetates  transcurrunt  ab  homine  in  mnndo;  et  homo  appellatur  a 
philosophis  minor  mundus,  quia  nihìl  est  fere  in  ipso  mundo  quod  non 
rapiatur  ab  homine  ipso;  et  bene  fingitur  senex,  quia  jam  tot  millia  an- 
norum  transoursa  sunt  per  aetates  mundi  ;  et  dicit  quod  vertit  terga  contra 
Babyloniam,  quia  primum  potens  imperium  assyrìorumjam  diu  defecit;  et 
rospicit  Romam,  quia  ultimo  venit  imperium  romanorum  et  ecclesia  ro- 
mana.» —  Le  stesse  cose  ripetono  su  per  giù  tutti  gli  altri  commentatori 
antichi  ed  i  più  dei  moderni.  Cfr.  Blaitc,  Verauch  I,  123  e  seg.  Yacchxbi 
e  BsBTACCHi,  ri  gran  Veglio  del  Monte  Ida  tradotto  nel  $enao  morale  della 
Div,  Com.,  Tor.  1877.  Polbtto,  Studi,  191  e  seg.  —  D  profeta  Daniele  IL, 
31  e  seg.  cosi  descrive  la  simbolica  figura  del  Veglio:  «Ecce  quasi  statua 
una  grandis:  statua  illa  magna,  et  statura  sublimis  stabat  contra  te,  et 
intuitus  eius  erat  terribilis.  Huius  statuae  caput  ex  auro  optimo  orat, 
pectus  autem  et  brachia  de  argento,  porro  venter,  et  f emora  ex  aere. 
Tibiae  autem  ferreae,  pedum  quaedum  pars  erat  ferrea,  quaedam  autem 
fiotilis.»    Tedi  pure  l'interpretazione  datane  dal  profeta,  trt  v.  37  e  seg. 

94.  Mxzzo  :  in  mezzo  del  mare  Mediterraneo.  YiBO.,  Aen.  in,  104  e  seg  : 

Greta  lovis  magni  medio  iacet  insula  ponto; 
Mons  IdaeuB  ubi  et  gentis  cunabula  nostrae. 

Passe:  Creta,  dalla  quale  isola,  secondo  lo  tradizioni  antiche,  ebbero  la 
loro  origine  i  Trojani ,  da'  quali  poi  Enea ,  da  cui  l' Impero.  —  Guasto  : 
disertato  e  rovinato.  Si  credeva  che  anticamente  avesse  avuto  conto  città. 
Visa.,  Aen.  m,  106:  aCentum  urbes  habitant  magnas,  uberrima  regna.» 
Bocc.:  a  Chiamala  paese  guasto,  e  cosi  è,  per  rispetto  a  quello  ohe  antica- 
mente esser  solca. Oggi  la  tengono  i  Teneziani  tirannescamente,  e 

hanno  di  quella  cacciati  molti  antichi  paesani,  e  gran  parte  d*esBa,  il  cui 
terreno  è  ottimo  e  fruttifero,  fanno  star  sodo  e  per  pasture,  per  tener 
magri  quelli  della  contrada.» 

96.  Bios:  Saturno.  —  Casto:  puro,  senza  vizi.   Quando  Saturno  regnava 
in  Creta  il  mondo  ebbe  l' età  dell'  oro.    Yibo.,  Aen,  VTTT,  319  e  seg.  : 

Primus  ab  aetherio  venit  Saturnus  Olympo, 

Aurea  quae  perhibent  ilio  sub  rege  fùere 
Saecula;  sic  placida  populos  in  pace  regebat, 
Deterior  donec  paullatim  ac  deoolor  aetas 
Kt  belli  rabies  et  amor  successit  habondi. 
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D^  acque  e  di  frondi,  che  sì  chiamò  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
100    Kea  la  scelse  già  per  cuna  iìda 

Del  suo  figliuolo;  e  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida. 
103    Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlte  le  spalle  invér  Damiata, 

£  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  — 
106    La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 

£  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 

Poi  ò  di  rame  infìno  alla  forcata: 


98.  Ida  :  oggi  l'itUori/,  Priloriti^  o  Monte  Giare,  monte  nel  centro  dell*  isola 
di  Creta,  la  cui  sommità  è  por  lo  più  coperta  di  neyi,  sul  quale,  secondo 
1»  mitologia,  Oiovo  fu  nndrito  da*  Goribanti. 

99.  Yikta:  Dan,:  «Vecchia,  fracida  e  siappa;  onde  si  dice  saper  di 
rieto  una  cosa,  quando  è  direnuta  Teochia.» 

100.  Rsa:  lat.  Rkea^  gr.  'Pia,  'Ftia,  detta  anche  Cibele  (lat.  Cybele,  gr, 
K'j^ìXtj),  secondo  la  mitologia  figliuola  di  Urano  e  di  Oaia,  moglie  di 
Saturno  e  madre  degli  Dei  olimpici.  Sapendo  ohe  un  suo  figlio  lo  avrebbe 
un  di  deposto  dal  trono.  Saturno  aveva  stabilito  di  mangiarsi  tutti  i  figli 
maschi  che  Rea  gli  partorirebbe;  ma  Bea  seppe  salvarU,  dando  al  marito 
dolle  pietre  fasciato  in  luogo  dei  figliuoli.  L' uno  dei  quali,  Oiove,  fu  alle- 
▼ato  nel  monte  Ida  in  Creta  dai  sacerdoti  Goribanti,  i  quali,  se  il  bambino 
piangeva,  alzavano  strida,  affinchè  Saturno  non  udisse  la  voce  del  figlio, 
e  dalla  capra  Amaltea  ohe  lo  nutrì  del  suo  latte.   Yibg.,  Aen.  Ili,  111  o  scg.  : 

Hinc  matcr  cultrix  Cybelae  Corybantiaque  aera 
Idaoumque  nemus,  hinc  fida  silentia  sacris, 
Et  iuncti  currum  dominac  snbiere  leones. 

IDI.  FiOLiuoLo:  Giove.  —  Cklaklo:  a  Saturno;  cfr.  Hksiod.,  ThetMf., 
453  e  seg. 

102.  Fas:  ai  Gureti  suoi  servi.  Volendo  render  vana  una  profezia,  che 
i  suoi  figli  lo  detronerebbero.  Saturno  se  gli  mangiava  l' uno  dopo  1'  altrti. 
Nato  Oiove,  Bea  lo  fece  trasportare  a  Greta  por  salvarlo,  ed  affinchè 
Saturno  non  ne  udisse  le  grida,  comandò  ai  Gureti  di  fargli  un  gran 
rumore  attorno  con  spade,  scudi,  cembali  ed  altri  strumenti. 

103.  Dbkteo:  pone  il  Veglio  in  Greta  perchè  quivi  fiori  sotto  Saturno 
V  eik  deir  oro,  e  perchè  si  credeva  che  Greta  fosse  proprio  nel  meszo  alle 
tre  parti  del  mondo  conosciuto,  dunque  il  contro  e  principio  del  genere 
umano. 

104.  TiBir  vòlti:  la  monarchia  universale,  l'ideale  vagheggiato  da 
Dante,  dopo  aver  cercato  invano  di  stabilirsi  in  Oriente,  gli  volge  le  spalle 
e  mira  verso  Boma,  vera  sua  sede.  —  Damiata  :  in  Egitto,  la  più  splendida 
delle  monarchie  antiche. 

105.  Guaeda:  Creta  è  in  linea  retta  tra  Damiata  d'Egitto  e  Boma. 
Damiata  giace  sul  confine  dell'  Asia  e  dell'  Africa.  Il  veglio,  simbolo  della 
Storia  universale,  le  volge  lo  spalle.  Il  corso  della  storia  è  conforme  al 
corso  del  cielo ,  dall'  oriente  all'  occidente ,  cfr.  Farad.  VI,  1  e  seg.  Boma 
è  la  sola  speranza  dell'avvenire  della  monarchia,  e  perciò  il  veglio  la 
riguarda  come  suo  specchio.     Cfr.  De  Mon.  II.     Conv.  IV,  5. 

10€.  Tssta:  monarchia  di  Saturno,  età  dell'oro.  O  forse  il  Poeta  in- 
tende del  secolo  d' Augusto,  cfr.  Conc.  IV,  5.     De  Mon.  I,  16. 

107.  Braccia:  seconda  età,  l'età  d'argento;  principio  della  decadenza 
della  monarchia  romana. 

108.  Forcata:  quella  parte  del  corpo  umano,  dove  finisce  il  busto  e 
incominciano  le  cosco,  comunemente  detta  Inforcatura.     Terza  età,  l'età 
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109    Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  1'  altro,  eretto. 

112    Ciascuna  parte,  fuor  che  1'  oro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

115     Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 


di  rame.  Nel  Cone.  IV,  5  :  «Il  mondo  non  fu  mai  né  sarA  si  perfettamente 
disposto,  come  allora  che  alla  voce  d'un  solo  principe  del  roman  popolo 
e  oomandatoro  fu  ordinato.  £  però  paco  universale  era  per  tutto,  che  mai 
più  non  fu  né  fia.»  E  nel  De  J/on.  I,  16:  «Sub  divo  Augusto  monarcha, 
existente  monarchia  perfecta.o  La  prima  età  sarà  dunque  per  Dante  il 
secolo  d* Augusto,  la  seconda  età  i  tempi  in  cui  l'imperio  romano  comin- 
ciava già  a  decadere,  conservando  tuttavia  qualche  splendore  di  virtù 
civili  e  militari;  la  terza  età  i  tempi  dell* intiera  decadenza  dell'imperio 
fino  alla  sua  divisione  alla  morte  di  Teodosio,  figurata  nella  forcata  della 
statua.  Nelle  gambe  di  ferro  coli' un  piede  di  terra  cotta  è  figurata  la 
quarta  età,  ossia  quella  che,  almeno  ai  tempi  di  Dante,  era  la  presente, 
lì  ferro  allude  alle  gruerre  di  ogni  sorta,  che  formano  quasi  tutta  la  storia 
di  quella  età;  il  pie  di  terra  cotta,  sul  quale  la  statua  più  che  su  quel  di 
ferro  si  poggia,  denota  la  vile  e  fragile  base  sulla  quale  gli  ordini  e  le 
istituzioni  politiche  e  deUa  chiesa  si  fondano,  e  vuol  fors'  anche  dire  oltre 
a  ciò,  che  il  tutto  dovrà  cadere  in  breve  e  la  storia  umana  sia  vicina  al 
suo  fine.  In  ogni  età,  dalla  promulgazione  del  Cristianesimo  in  poi,  si 
credette  il  giudizio  finale  non  esser  più  lontano.  Aorùsima  hora  est^  scri- 
veva già  l'apostolo  S.  Giovanni  (II,  18),  e  questo  grido  rimbombò  per 
tutto  il  medio  evo  e  rimbomba  alle  volte  anche  ai  giorni  nostri 
109.  Eletto:  senza  alcuna  mistura  d'alto  metallo. 

111.  Ebetto:  appoggiate.     Juvenal..,  Sat.  "XTTÌ; 

Nona  aetas  agitur,  pejoraque  saecula  ferri 
Temporibus,  quorum  scelcrì  non  ìnvonit  ipsa. 
Nomen,  et  a  nullo  posuit  natura  metallo. 

112.  PìlBTe:  della  statua.  —  Fuor  che:  nella  prima  età  gli  nomini 
erano  felici  e  non  spargevano  lagrime  di  dolore  che  avessero  potuto  fen- 
dere l' aureo  capo. 

114.  Accolte:  radunate  insieme  ai  piedi  del  Veglio.  —  Osotta.:  nella 
quale  la  statua  colossale  sta  dritta,  avendo  già  detto,  v.  103,  che  essa  sta 
df litro  dal  monte. 

115.  Diboccia:  scende  giù  di  rocca  in  rocca  nella  valle  infernale. 

116.  Acheronte:  clr.  Inf.  UT,  71.  78.  —  Stiqb:  cfr  /n/.  VII,  106.  — 
Flegetokta:  Flogetonte  (cfr.  /n/.  XH,  47),  come  orizzonta  per  orrizonte, 
/«/.  XI,  113.  Barelli,  AUeg.  della  Dir.  Com.,  90  e  seg.  :  «Le  lagrime  cLe 
il  veglio,  figurante  l'uman  genere,  piove  da  tutte  le  fessure  ond'è  vul- 
nerato, fuor  che  dal  capo  d'  oro,  sono  l' universalità  dei  peccati  commossi 
da  tutti  gli  uomini  delle  tre  ultime  età  viziate,  e  colanti  nel  gran  baratro 
Che  il  inai  deW  universo  tutto  insacca  {Tnf.XHy  18);  e  fanno  da  prima  il 
fiume  nomato  la  triste  riderà  d' Acheronte;  il  qual  fiume  poi  ricompare 
hnìo  molto  piò  che  perso  nel  cerchio  degli  avari;  si  dilaga  nella  palude  Stige, 
ove  stanno  attuffati  gl'iracondi;  forse,  nella  intenzione  del  Poeta,  è  il 
medesimo  che,  trasmutato  in  sangue  bollente,  cruccia  i  violenti  del  primo 
girono,  perocché  rosso  e  bollente  spiccia  fuori  alquanto  sotto,  ossia  dalla 
trista  selva  dei  suicidi  col  nome  di  Flegetonte;  e  pervenuto  al  fondo  che 
dieora  Lucifero  con  Giuda  y  si  rappiglia  in  una  immensa  spera  di  ghiaccio 
denominata  Cocito.  Codesto  fiume  derivato  da  si  rea  fonte,  che  percorre 
le  diverse   regioni  dell' Inferno   sotto  quattro   uomi,   è  il   contrapposto  di 
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Poi  sen  van  giù  per  qaesta  stretta  doccia 

118    Infin  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  il  vederai;  però  qui  non  si  conta.» 

131    Ed  io  a  lui:    «Se  il  presente  rigagno    -^ 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perché  ci  appar  pure  a  questo  vivagno  V>v- 

124    Ed  egli  a  me:    «Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 


queir  altro  che  pulitila  dal  measzo  e  irriga  la  dirina  foresta  del  Purgatorio, 
ai  biparte  in  Eufrate  e  Tigri  che  poscia  mutano  nome,  quello  in  Lete  e 
qaaato  in  Eunoè.  H  fiume  infornale  è  originato  dalla  corruzione  dell'  uman 
genere,  cresce  in  maligniti  di  mano  in  mano  che  avanza  nel  corso,  funesta 
la  dimora  de'presciti,  ossia  del  secolo  malvagio,  ed  è  strumento  di  puni- 
sione  de' medesimi;  quello  della  divina  foresta 

....  esce  da  fontana  salda  e  certa 
Che  tanto  da  voler  di  Dio  riprende 
Quant'essa  versa  da  due  parti  aperta; 
iPurg.  XXYUI,  124  e  seg.) 

fluisce  con  onda  limpidissima  ad  abbellire  la  Chiesa  di  Dio,  acquista  cor- 
rendo virtù  dall'una  parte  di  astergere  ogni  memoria  dello  passate  colpe, 
dall'  altra  di  conferire  ogni  dovizia  di  beni  spirituali.  In  una  parola ,  il 
primo  è  l'emblema  della  colpa,  il  secondo  della  grazia:  quello  del  male, 
questo  del  rimedio.» 

117.  Doccia:  dal  sost.  masc.  Doccio^  e  questo  dal  sost.  lat.  ductus,  che 
neUa  bassa  latinità  si  usò  anche  per  aquaeductu»;  propriam.  Canaletto  di 
terra  cotta,  di  pietra,  di  legno ,  di  latta  o  altra  materia,  per  lo  più  fatto 
a  semicerchio  e  aperto  di  sopra,  per  lo  quale  si  fa  correre  l'acqua.  Qui, 
come  Inf.  XXm,  46,  per  similit.  e  poeticaro.  Canale,   Condotto,  Rigagnolo. 

118.  LÀ:  al  fondo  dell'Inferno  che  è  il  punto  al  qual  »i  traggon  d'ogni 
parte  i  peti  (Inf.  XXXIY,  110,  e  seg.),  oltre  i  Iquale  non  si  dismontaf  cioè  non 
ai  scende,  ma  si  sale  all'uno  od  altro  dei  due  emisferi. 

119.  Faitvo:  là  al  fondo  dell'Inferno  quelle  lagrime  formano  il  fiume 
Cocito.  —  Staoko:  le  acque  del  Cocito  sono  ferme  e  ghiacciata;  cfr.  Inf. 
XXXn,  23  e  seg. 

120.  Xov  SI  conta:  non  ne  faccio  parola. 

V.  121 — 142.  /  ^umi  infernali.  uMa  se  questo  fiume  discende  giù  dal 
nostro  mondo,  perchò  lo  si  vede  soltanto  qui,  e  non  nei  cerchi  superiori?» 
—  «D  luogo  6  rotondo  e  non  ne  hai  ancora  percorso  l' intiera  circonferenza, 
onde  non  devi  meravigliarti  se,  continuando  il  nostro  viaggio,  ti  si  mo- 
strano cose  non  ancor  vedute.»  —  «Ma  dove  sono  dunque  Flegetonte  e 
Lete?»  —  ttU  Flegetonte  è  per  l'appunto  questo,  e  lo  avresti  dovuto  in- 
dovinare dal  suo  bollore.  Lete  lo  vedrai,  ma  altrove,  nel  Purgatorio.  Ed 
ora  avanti!» 

121.  RiGAOKO:  il  piccolo  fiumicollo  ricordato  nel  v.  77. 

122.  Si  dkbiva:  viene  dal  mondo  dei  viventi.  —  Così:  come  tu  dicL 

123.  Fubk:  soltanto.  Perchè  ci  si  mostra  esso  soltanto  qui  a  questo 
vivagno,  cioè  all'orlo  di  questo  girone,  e  perchè  non  lo  abbiamo  veduto 
già  prima?  —  Vivagno:  propr.  l'orlo  del  panno;  qui  per  l'estremità 
della  selva 

124.  Lrooo  :  l' inferno.  I  Poeti  percorrono  durante  il  loro  viaggio 
laggiù  la  nona  parte  di  ogni  cerchio,  onde  non  hanno  percorso  l'intiera 
circonferenza,  se  non  siano  giunti  al  fondo  dove  è  Lucifero.  Sono  adesso 
nel  settimo  cerchio,  hanno  dunque  percorso  '^/uo  della  circonferenza  del 
gran  baratro. 
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Pur  a  sinistra  giù  calando  a  fondo, 

127    Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vólto 
Perché,  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.» 

180    Ed  io  ancor:   «Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonte  e  Lete?   Che  dell' un  taci, 
E  1'  altro  di'  che  si  fa  d' està  piova.  » 

133    a  In  tutte  tue  question' certo  mi  piaci,» 

Rispose,  a  ma  il  boUor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  I'  una  che  tu  faci. 

136    Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi 


lL'6.  Pur:  sempre.  Vanno  sempre  a  sinistra,  soltanto  due  volte,  /n/.  IX, 
132  e  XVII,  31  si  volgono  a  man  destra.  Al.  Più  a  sinistba;  Pube  sihi- 
HTRA.    Cfr.  Z.  F.,  83  e  seg.    Moohk,  Crit.^  307—10. 

127.  NoK  SE*:  non  hai  ancora  percorso  tutta  la  circonferenza  dei  cerchi 
infernali.  Bocc.:  «Quasi  voglia  dire:  e  però  non  ti  maravigliare,  se  an- 
cora veduto  non  hai  lo  scender  di  quest'acqua,  perciocché  tu  non  eri 
ancora  pervenuto  a  quella  parte  del  cerchio,  della  quale  eUa  scende.» 

128.  Se  cosa:  se  nel  corso  del  nostro  viaggio  noi  troviamo  cose  non 
ancora  viste  nei  cerchi  già  percorsi,  ciò  non  dee  recarti  meraviglia. 

129.  Addur:  nel  volto  si  esprime  la  meravìglia  dell'animo. 

131.  Lete  (al.  Letéo,  lesione  da  non  accettarsi  dacché  Leteo  é  agget- 
tivo. Z.  F.,  84:  «Se  poi  Dante  voleva  dire  a  quel  modo,  poco  gli  costava 
lo  scrivere:  Flegetonte  e  il  Leteo»):  dal  gr.  Xv)fir„  che  vale  Oblio,  Dimenti- 
cansa;  Nome  di  uno  dei  fiumi  immaginati  nell'inferno  de' Gentili,  passando 
il  quale  favolegg^iavano  che  si  obliassero  tutte  le  cose.  Secondo  Dante 
questo  fiume  nasce  (assieme  coli'  Kunoè,  che  scorre  in  direzione  opposta) 
sulla  vetta  della  montagna  del  Purgatorio,  attraversa  il  Paradiso  terrestre, 
cade  quindi  appiè  del  monte  e  di  là  va  giù  per  lo  foro  d'un  sasso  fino  al 
centro  della  terra.  Le  anime  purificate  ne  bevono  e  bevutone  perdono  la 
memoria  de' peccati  commessi.  Cfr.  /^</-{7.  XXVI,  108.  XXVIII,  130.  XXX, 
143.  XXXIII,  %.  123.  —  DeIìIì'  usi  :  di  Lete.  D  fiume  dell'  obbllo  non  può 
naturalmente  essere  nell'Inferno  cristiano  (come  era  nel  pagano),  non  es- 
sendo concesso  ai  dannati  di  dimenticare  i  peccati  commessi  e  i  messi  di 
grasia  negletti. 

132.  L'  AL.TRO  :  il  Flegetonte.  —  Piova  ;  le  lagrime  del  Veglio  di  Creta. 

133.  Question':  domande. 

134.  Ix.  boIìIìOr:  Flegetonte  vai  fiume  bollente,  da  «XÌTcu=^ardo;  dunque 
il  bollire  della  riviera  sanguigna  doveva  farti  accorto  eh'  essa  é  per  1'  ap- 
punto il  Flegetonte.  Da  questo  rimprovero  di  Virgilio  si  volle  dedurre 
che  Dante  sapesse  di  Greco,  poiché  esso  ne  presuppone  la  cognizione.  Ma 
per  sapere  che  Flegetonte  vale  Fiume  di  fuoco  ardente  non  era  necessario 
sapere  di  Greco;  bastava  semplicemente  conoscere  il  verso  di  Virgilio, 
Aen.  VT,  550:  i«Quae  rapidus  flammis  ambit  torrentibus  amnis  Tartareus 
Phlegeton»,  e  l'avvertenza  di  Servio  {ad  Aen.yi^  265:  coli.  550)  che  dice 
come  Virgilio  «tPhlegotonta  vocat  ignemo.  Cfr.  C!.  Cavedoni,  Oatervasioni 
critiche  intorno  alla  questione  $e  Dante  sapesse  di  Greco,  Modena  1860.    Blamc, 

ì'ers.  I,  127  e  seg. 

135.  L'  u:f  a  :  la  domanda  :  ore  si  trova  Flegetonte  ?  Eccolo  U.  Bene.  : 
«Tu  bene  debebas  coniecturare  ex  evidentissimis  signis  qui  fluvius  erat 
Phlegeton,  quando  vidisti  ardo  rem  et  ruborem  aquae  btiUientis,  nam  Fhlege- 
ton  interpretatur  ardens.» 

136.  Vedrai:  cfr.   A</v7.  XXVIII,  121  e  seg.  —  Fos8a:  cavità  infernale. 

137.  LÀ:  nel  ParadiHo  terrestre  sulla  sommità  del  Purgatorio. 
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Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.» 
139    Poi  disse:    «Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco;  fa' che  di  retro  a  me  vegne. 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
142    E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.» 


138.  Pbhtuta:  dair  ani.  pentere,  scontata  per  penitensa;  cfr.  J*urff.  XXXI, 
85 — 87.  ft€tti:  «Quando  la  colpa,  di  coi  si  6  aynto  pentimento  in  tempo, 
dalle  pene  del  purgatorio  è  HmossOf  cioè  tolta,  layata.»  —  Rucossa:  levata 
ria,  rimessa. 

140.  Dal  bosco:  dalla  dolorosa  selva  del  secondo  girone.  —  Yeohb: 
Tenga;  vien  dietro  a  me. 

14L  Maboiri:  del  flumicello,  cfr.  v.  83.  —  Fah  via:  ci  permettono  di 
passar  oltre  sensa  esser  lesi  —  Non  soh  abbi:  non  sono  coperti  di  arena 
infuocata,  cfr.  v.  84. 

142.  Tapob:  fiamma,  come  al  v.  35.  —  Si  speomb:  per  il  motivo  che 
dirli  subito,  In/.  XV,  1—3. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


CERCHIO  SETTIMO. 
GIRONE  TERZO:    VIOLENTI   CONTRO   NATURA. 

(Corrono  continnamente  tormentati  dalla  pioggia  di  faoco.) 

BRUNETTO   LATINI.   —   FBANCESCO   D»  ACCOBSO. 
ANDREA   BE' MOZZI. 


Ora  ceii  porta  V  un  de^  duri  margini, 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì  che  dal  fuoco  salva  1'  acqua  e  gli  argini. 


V.  1 — 21.  La  regione  dei  Sodomiti.  I  due  Poeti  continuano  il  loro  viag- 
gio camminando  sovra  Tuno  dei  margini  che  sono  lungo  il  sabbione  in- 
focato. Si  descrivono  i  margini  con  due  similitudini  tolte  dagli  usi  del 
tempo.  A  lunga  distanza  dalla  selva  dei  violenti  contro  sé  stessi  incon- 
trano una  schiera  di  violenti  contro  natura,  che  guardano  i  due  insoliti 
viandanti  con  grande  meraviglia,  la  quale  si  dipingo  con  due  belle 
similitudini. 

1.  Gek  porta:  adesso  noi  andiamo  su  per  uno  dei  margini  del  ruscello 
i  quali  erano  duri,  cioè  petrificati  e  non  coperti  della  cocente  rena. 

2.  Aduooia:  fa  nebbia  ed  ombra  al  disopra  di  sé  e  spegne  il  fuoco. 

3.  SaIìVa:  difende;  vuol  dire  che  Tumido  ripara  dal  fuoco  ohe  piove, 
e  cosi  su  quegli  argini  si  può  camminare.  Lan.  :  «Bice  che'  1  vapore  eh'  u- 
scia  dal  detto  fiume  temperava  le  sommitadi  delle  fiamme,  che  usciano  dal 
fuoco,  a  tal  modo  che  l'argine  si  conservava,  e  per  consequen»  l'acqua  si 
conservava  per  l'argine  dal  fuoco.»  —  Bidi:  «Questo  è  naturale  ohe  il 
fumo  spenga  il  fuoco,  come  veggiamo  che,  posta  una  candela  ardente  sopra 
uno  ftimo,  incontanente  si  spegne.»  —  L'acqua  e  oi>i  aboini:  lesione  del 
più  dei  codd.,  tra' quali  tutti  i  quattro  del  Witte;  cosi  Jac.  Iktnt.,  Lan.. 
Ott.,  Bocc.,  Falso  Bocc,  Benr.^  Bitti,  Serrar.,  Tal.,  Veli.,  (xelìi,  Cast.y  ecc. 
Come  legessero  Bamb(jl.,  An.  Sei.,  Petr.  Dant.,  An.  Fior.,  Land.,  ecc.  non  si 
può  indovinare.  Al.  Salva  Iì'  acqua  oli  ARaim,  cioè  :  il  fumo  del  ruscello 
fa  ombra,  e  cosi  il  vapore,  spegnendo  le  cadenti  falde,  salva  gli  argini 
dal  fuoco.  Cosi  Cass.  ed  alcuni  altri  codd.,  prime  4  ediz.  Barg.,  Fok.. 
Betti,  Z.  F.,  ecc.     Barg.:  «Dal  fuoco,   il  qnal  cade  da  alto,  l'acqua  salva 
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4    Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia 
Temendo  il  fiotto  che  vèr  lor  s'  avventa, 
Fanno  lo  schermo  perché  il  mar  si  f uggia; 

7    E  quale  i  Padovan'  lungo  la  Brenta 
Per 'difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta: 


gli  argini,  che  sono  dalle  ripe.»  Il  Viv.  difende  questa  lesione,  affennan- 
dola  del  Bartol.t  dopo  ayeme  cancellata  arbitrariamente  la  «/  Gfr.  Fiam- 
JCA220,  Cod.  Friulani  delta  D.  CI,  p.  12.  U  Fosc:  aAll^acqua  non  neces- 
aitaTa  d*  essere  difesa  dal  fuoco;  e  per  ciò  appunto  eh'  era  bollente,  esalava 
forno  che  ammorsava  lo  fiamme  innanzi  che  cadesser  eovr'  essa,  com'  6  na- 
tura d' ogni  vapore.  Cosi  V  esalazioni  di  Flegetonte  preservavano  i  suoi 
margini,  ch'altrimenti  si  sarebbero  infocati  e  consunti.» 

4.  GmzzAiTTB  :  al.  Ouzzavtk.  I  commentatori  antichi  chiamano  questo 
luogo  città  di  Fiandra,  città  sul  mare,  a  cinque  miglia  o  più  da  Bruggia; 
ma  un  tal  luogo  si  cerca  inutilmente  né  si  sa  aver  esso  mai  esistito.  A 
circa  22  Chilometri  da  Bruggia  si  trova  il  villaggio  di  Cadsand,  a  cui  al- 
cuni, e  fra  essi  il  Filalete,  credono  che  Dante  voglia  alludere.  Z.  F.  pro- 
pose perciò  la  lezione  Cassante.  Ma  si  osservi,  che  15  Chilom.  a  8.  0.  di 
Calais  si  trova  un  paesetto  chiamato  Wissant,  designato  precisamente  e 
chiaramente  da  G.  Villani  col  nomo  di  Guizzante  (G.  Vili.  XII,  68);  che 
Calais  e  Wissant  a*  tempi  di  Dante  appartenevano  appunto  ai  paesi  della 
Fiandra  (efr.  V  Atlante  geografico  -  storico  dello  Spbukbr);  e  che  anche  pre- 
aentemente  la  diga  fiamminga  non  si  arresta  al  confine  della  Francia  e 
nemmeno  al  confine  della  cosi  detta  Fiandra  francese,  ma  continua  in- 
nanzi Calais  appunto  verso  il  detto  Wissant  (cfr.  il  Nuovo  Atlante  del 
KiBPKBT,  Tav.  20).  Trovandosi  Wissant  verso  il  confine  occidentale  della 
Fiandra  Dantesca,  Bruggia  verso  V  orientale,  apparisce  che  Dante  con 
que'  due  nomi  volle  indicare  la  diga  fiamminga  da  un  capo  all'  altro  del 
paese  (cfr.  Grus.  Dalla  Vbdova,  Gli  argini  della  Brenta  al  tempo  di  Dante, 
nel  voi.  Dante  e  Pctdova}  studj  storico  -  critici ,  Pad.  1865,  p.  89  e  seg.).  — 
Bbuooia:  Bruges,  dal  ted.  BrtLcke,  ponte,  città  capitale  della  Fiandra  oc- 
cidentale nel  regno  del  Belgio.  Bocci:  ull  suo  nome  fiammingo  Brugge  — 
è  derivato  dai  molti  ponti,  che  sono  sopra  i  canali  che  la  traversano  in 
ogni  senso.  £  città  molto  antica,  e  fin  dal  VII  sec.  era  annoverata  fra 
le  più  grandi  e  più  rinomate.»    Cfr.  Purg.  XX,  46. 

ò.  Fiotto:  flusso  del  mare.  —  S'avventa:  vien  loro  addosso  impetuoso. 

6.  ScHBBMO:  argini  e  dighe.  —  FuoaiA:  fugga,  stia  lontano.  Fuggia 
cotti^unt  di  fuggere  =  fuggire.  Vibo.,  ^en.  XI,  627  e  seg.:  «Nunc  rapidus 
retro  atqne  aesto  revoluta  resorbens  Saxa  fugit  litusqne  vado  labonte 
relinquil»  —  Da  questi  versi  alcuni  inferiscono  che  Dante  abbia  visitato 
la  Fiandra.    Cfr.  Bass.,  p.  6. 

7.  E  QUALx:  fanno  lo  schermo  (cfr.  Della  Vedova,  loe.  cit.). 

9.  CmABEirrAiiA  :  secondo  gli  uni  Dante  intende  della  Carinzia,  la  Cia- 
rentana  degli  scrittori  latini,  che  anche  il  Vili,  chiama  ben  undici  volto 
Chiarentana.  Altri  intendono  della  Cartana,  o  Carenzana,  monte  sul  Tren- 
tino tra  Valvignola  e  Yalfronte,  che  si  protende  lungo  la  riva  sinistra 
della  Brenta.  Secondo  altri  poi.  Chiarentana  deriva  da  chiaro,  e  Dante  in- 
tende di  una  parte  del  cielo  da  dove  le  nuvole  siano  scomparse  lascian- 
dovi il  sereno.  Cfr.  Lukelli,  Sulla  voce  Chiarenta-na ,  Yen.  1843,  Pad.  1846 
e  Trento  1864.  Scolabi,  La  Chiarentana,  Yen.  1865.  Dalla  vedova  in 
Dante  e  Padova,  Pad.  1A65,  p.  84  e  seg.  Palesa,  Dante.  Raccolta,  Trieste 
1865,  p.  16.  Lanct,  Del  Bulicame  e  della  Chiarentana,  Boma  1872,  p.  23  e 
seg.  De  bat.,  Bihl.  I,  539  e  seg.  724.  Fbbb.,  Man.  IV,  383  e  seg  ;  Y,  329 
e  seg.  Ba88.,  p.  183  e^seg.  (ediz.  min.  p.  379  e  seg.  585).  —  Bambgl.:  oAnte- 
quam  liqueflat  nix  de  alpibus  Carintie.»  —  L'  An.  Sei.  ripete  la  voce,  di- 
cendo soltanto  che  la  Brenta  «viene  da  Chiarentana.»  —  Jac.  Dant.  parla 


234  [Ceb.  vii.  Gir.  ih.]     Inf.  xv.  lo-is.  [Sodomiti.] 

_^o    A  tale  imagiue  eran  fatti  quelli, 
iv  Tutto  che  né  sì  alti  né  sì  grossi, 

V*^*  Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

13    Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era, 
PerchMo  indietro  rivolto  mi  fossi, 
iG    Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  1'  argine  ;  e  ciascima 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 


delle  V  parti  fredde  di  Chiarentana»,  dalle  quali  «giti  diriya»  il  fiume  Brenta. 
Lo  stesso  fanno  pure  il  Lan.^  Ott.y  An,  Fior.,  ecc.  Petr.  Dant.  tace.  Ca»s.: 
«(Antequam  nives  Carintio  dissolyantur.»  —  Bocc.:  «Chiarentana  —  è  una 
regione  posta  nell'Alpi  che  dividono  Italia  dalla  Magna.»  —  Falw  Bocc. 
non  dà  veruna  spiegazione.  Bent».:  a  Lungo  la  Brenta  ^  idest  prope  flnmen 
ipsorum,  quod  oritur  in  Alemannia  in  parte  quae  dicitur  Carinthiaf  ubi 
regnant  quidam  domini,  qui  vocantur  duces  Carinthiae.»  —  Boti:  «Chiaren- 
tana ò  una  montagna  di  sopra  a  Padova  la  quale  di  verno  sta  coperta  di 
neve.»  Cosi  pure  Serrav.,  Barg.  Il  Land.:  oChiarentana,  montagna  posta 
nell'Alpi  che  dividono  Italia  da  Lamagna.»  —  Tal.:  «Brenta  nascitur  in 
partibus  ubi  dicitur  Caritina  (nc)\  vulgariter  Chiarentana.»  —  Veli.:  «Chia- 
rentana è  Ducea,  dalla  quale  sono  contenute  parte  delle  Alpi  che  divìdono 
Italia  da  Lamagna.»  —  Dan.  :  «Chiarentana,  Monte  alto  sopra  Bassano,  ove 
nasce  il  fiume  di  Brenta.»  —  Cast,  tira  via.  —  Qelli:  «Luogo  delle  Alpi  ohe 
dividon  la  Italia  da  la  Magna.»  Cosi  puro  Vol.^  Veni.,  Lomb.y  eoo.  Rias- 
sumendo diremo  che  quasi  tutti  gli  antichi  per  la  Chiarentana  intesero  la 
Carintia,  la  quale,  come  si  ha  dal  Vili,  chianiavasi  per  l' appunto  Chiaren- 
tana dai  Fiorentini,  nò  pare  che  vi  siano  ragioni  da  scostarsi  da  questa 
antica  interpretazione.  £  naturale  che  Dante  non  intende  la  Carintia 
moderna,  la  quale  non  comprende  piti  le  sorgenti  della  Brenta. 

10.  A  TAJLE  :  gli  argini  del  ruscello  erano  fatti  a  similitudine  dei  ripari 
o  dighe  che  i  Fiamminghi  oppongono  al  mare,  ovvero  come  gli  argini  ohe 
i  Padovani  fanno  lungo  la  Brenta. 

11.  Tutto  che:  benché  questi  fossero  di  minor  mole  che  non  quelli  di 
Fiandra  e  di  Padova. 

12.  Qual  che  si  fosse  :  1'  altezza  e  grossezza  degli  argini.  Con  questa 
frase  il  Poeta  vuol  fare  astrazione  della  speciale  misura,  che  avessero 
avuto  gli  argini  d'Inferno,  dirimpetto  a  quelli  della  Fiandra  e  del  Pado- 
vano, ai  quali  erano  essi  quanto  alla  forma  assimigliati ,  salvo  l'avvisare 
che  gli  infernali  erano  più  piccoli.  La  frase  quai  che  ai  foese  in  questo 
senso  era  anticamente  maniera  di  dire  molto  in  andazzo.  Quasi  tutti  i 
commentatori  riferiscono  invece  questo  qual  che  si  fosse  al  maestro  che 
i  detti  margini  avea  materiati.  Ma  Dante  sapeva  troppo  bene  chi  ne  fosse 
il  fabbro,  avendolo  detto  con  espressissime  parole  (III,  5),  dimodoché 
non  si  può  ammettere  che  in  questo  verso  egli  abbia  voluto  esprimere  un 
dubbio  intorno  a  questo  maestro,  cioè  costruttore.  /.  F.,  87  e  seg.  legge: 
Qual  che  si  fosser,  e  spiega:  «A  tale  imagin  eran  tatti  quelli  (argini  in- 
fernali)^ tutto  che  (sebbene)  qual  che  si  fossero  (in  qualunque  modo  fossero, 
sottintendi  fatti)  il  maestro  non  li  fece  né  si  alti  né  si  grossi  (come  sono  i 
ripari  fiamminghi  e  pailorani)**  Cfr.  Mohti,  Opere,  V,  239  e  seg.  —  Fèlli: 
li  fece. 

14.  Dov'era:  la  trista  selva  dei  suicidi,  dalla  quale  ci  eravamo  al- 
lontanati. 

15.  Perch'io:  per  quanto  mi  fossi  rivolto  indietro  a  riguardare  non 
l' avrei  più  potuta  vedere. 

16.  Schiera:  la  brigata  dei  violenti  contro  natura;  i  Sodomiti. 

18.  Riguardava:  era  un  aspetto  insolito  per   quelle   anime  il   vedere 
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19    Guardar  1'  un  l' altro  sotto  nuova  luna; 
£  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia 
Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 


due  persone  percorrer  lentamente  e  senza  esser  tormentati  il  loro  cerchio. 
—  Da  fiSBA:  Viso.,  Aen.  VI,  268  e  seg.: 

Ibant  obscnri  sola  sub  nocte  per  umbram 
Perque  domos  Bitis  vacuas  et  inanìa  regna, 
Quale  per  incertam  lunam  sub  luce  maligna 
Est  iter  in  sii  vis, 

e  ibitì.  T.  451  e  seg.: 

Errabat  eilva  in  magna.     Quam  Troius  heros 
Ut  primum  iuxta  stetit  adgnovitque  per  umbram 
Obscuram,  qualem  primo  qui  surgere  mense 
Aut  videt  aut  vidisse  putat  per  nubila  lunaro. 

19.  Nuova:  quando  manda  più  debole  il  lume.  Bene.:  «Nam  cum  luna 
est  uova  non  praestat  nobis  lumen,  quia  est  coninncta  soli. .  .  .  Isti  ergo 
tamquam  sub  nocte  respiciunt,  quia  eomm  obscurìssima  culpa  fugit  om- 
nino  lucem.» 

:il.  Nklla  cruna  :  Dan.  :  uDeìV  ago  quando  Ti  vuole  infilzare  il  refe. 
E  nota,  che  descrive  mirabilmente  quest'atto  d'agguzzar  le  ciglia,  come 
suol  far  eziandio  il  saggittario,  quando  piglia  la  mira  per  trarre  al  ber- 
saglio.» 

v.  2'i — 54.  Brunétto  Latini.  Uno  di  quegli  spiriti,  adocchiato  Dante, 
estema  meraviglia  e  gli  stende  il  braccio,  Dante  lo  riconosce:  ò  Brunetto 
l«atini,  col  quale  Dante  ha  un  affettuoso  colloquio.  Nacque  Brunetto  a 
Firenze  nei  primi  decenni  del  secolo  XIII  (alcuni  dicono  nel  1210,  altri 
nel  1320,  altri- nel  1230)  e  mori  ivi  nel  1294.  Esercitò  la  professione  di 
notaio,  onde  il  titolo  di  sere.  Tra  altri  atti  d'interesse  pubblico  rogò  nel 
1254  le  convenzioni  tra  11  Comune  di  Firenze  ed  i  guelfi  d'Arezzo.  Nel 
1260  ebbe  parte  nei  preparativi  della  gruerra  contro  Siena,  quindi  fu  man- 
dato ambasciatore  ad  Alfonso  di  Gastiglia,  che  una  parte  degli  elettori 
tlella  Germania  aveva  eletto  all'Imperatore  e  nello  stesso  anno  1260,  dopo 
la  battaglia  di  Monte  Aperti  fu  sbandito  di  Firenze  e  se  n'  andò  in  Fran- 
cia. Bimpatrìò  quando  tutti  rimpatriarono  i  Guelfi,  dopo  la  battaglia  di 
Benevento  (22  febbraio  1266),  occupò  alti  uffici,  tutto  ingolfato  nella  poli- 
tica sino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Fu  cancelliere  di  Guido  di  Mon- 
fort,  vicario  in  Toscana  per  Carlo  I  d' Angiò,  segretario  fiorentino,  sindaco 
nel  1284,  priore  nel  1287,  arringatore  ne' consigli  generali  nel  12K9,  ecc. 
Di  lui  G.  ViL.li.,  Vili,  10:  aFu  gran  filosofo,  e  fu  sommo  maestro  in  ret- 
torica,  tanto  in  bene  saper  dire  come  in  bene  dittare , ....  e  fu  dittatore 
del  nostro  comune.  Fu  mondano  nomo,  ma  —  cominciatore  e  maestro  in 
digrossare  i  Fiorentini,  e  fargli  scorti  in  bone  parlare,  e  in  sapere  guidare 
e  reggere  la  nostra  repubblica  secondo  la  politica. n  Fii..  Vill.,  Vite:  «Bru- 
netto Latini  de'  nobili  da  Scamiano  fu  di  professione  filosofo ,  d'  ordine 
notaio,  e  di  fama  celebre  e  nominata.  Costui  quanto  alla  retto rica  potesse 
aggingnere  aUa  natura  dimostrò:  nomo,  se  così  è  lecito  a  dire,  degno 
d'essere  con  quelli  periti  e  antichi  oratori  annumerato.  Questi,  essendo 
la  città  nostra  dalle  intestine  discordie  affaticata,  fu  costretto  di  lasciare 
la  patria  «  ed  essendosene  quasi  per  volontaria  separazione  andato  in 
Francia,  già  quasi  recohio,  mirabilmente  e  con  grandissima  prestezza  im- 
parò la  lingua  franciosa-  e  per  compiacere  ai  grandi  e  nobili  uomini  di 
lineila  regione,  compose  in  rettorica  un  bellissimo  e  utilissimo  libro,  nel 
finale  tutta  l'arte  del  dire  con  gran  cura  e  ordine  secondo  la  pratica 
descrisse,  il  quale  chiamò  Tesoro;  opera  certamente  gratissima,  e  piena 
d' eloquenza  urbana,  il  quale  appresso  a'  Franciosi  è  in  gran  pregio.  Fu 
Brunetto  motteggevole,  dotto  e  astuto,  e  di  certi  motti  piacevoli  abbon- 
dante, non  però  senza  gravità  e  temperamento  di  modestia,  la  quale  faceva 
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22    Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo  e  gridò:  ocQual  maraviglia!» 


alle  sne  piaceTolesze  dare  fede  giocondissima,  di  sermone  piacevole,  il 
quale  spesso  moveva  a  riso.  Fu  officioso  e  costumato,  e  di  natura'  utile, 
severo  e  grave,  e  per  abito  di  tutte  le  virtù  felicissimo,  se  con  piti  severo 
animo  le  ingiurie  deUa  furiosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza  soppor- 
tare.» —  Bambffl.:  «Fuit  optimus  astrologus  phisyca  et  moralitate  pìecla- 
rus  et  inter  alia  oomposnit  quondam  librum  qui  vocatur  Thesaurus  in  quo 
multa  pnlohra  et  utilia  pertractantur.n  —  Ah.  Sei.:  «Fu  vicino  di  Danto, 
e  molte  cose  gr  insegnò  a  Dante.  Questo  ser  Brunetto  non  curò  dell*  a- 
nima,  fu  uomo  molto  mondano  ;  e  molto  peccò  in  soddomia,  e  aviliò  molto 
le  cose  di  Santa  Chiesa.»  —  Jac.  Dani.:  oFue  valorosso  e  naturale  per- 
sona.» —  Lan.:  «Fu  un  tempo  maestro  di  Dante,  e  fu  si  intimo  domestico 
di  lui,  che  li  volle  giudicar  per  astrologia,  e  predisse  per  la  sua  natività 
com'elli  dovea  pervenire  ad  eccelso  grado  di  scienaia.»  —  Ott.  :  «Fu  un  valente 
uomo,  scienaiato  di  Firenze,  o  visse  nella  gioventute  dello  Autore.  —  Fu 
uno  ornato  parlatore;  seppe  morale  filosofia  e  liberali  arti;  —  e  grande 
parte  della  vita  fu  onorato  in  tutti  i  grandi  fatti  del  Comune  di  Firenze; 
e,  siccome  appare,  l'Autore  prese  da  lui  certa  parte  di  scienza  morale.» 
—  Bocc:  «Questo  ser  Brunetto  Latino  fu  Fiorentino,  e  fu  assai  valente 
uomo  in  alcune  delle  liberali  arti  e  in  filosofia,  ma  la  sua  principale  facultà 
fu  notarla,  nella  quale  fu  eccellente  molto:  e  fece  di  sé  e  di  questa  sua 
facultà  si  grande  stima,  che  avendo  in  un  contratto  fatto  per  lui  errato, 
e  per  quello  essendo  stato  accusato  di  falsità,  volle  avanti  esser  condan- 
nato per  falsario,  che  egli  volesse  confessare  d'avere  errato;  e  poi  per 
isdegno  partitosi  di  Firenze,  e  quivi  lasciato  in  memoria  di  sé  un  libro 
da  lui  composto,  chiamato  il  Tosoretto,  se  n'  andò  a  Parigi,  e  quivi  dimorò 
lungo  tempo,  e  composevi  un  libro,  il  quale  é  in  volgar  francesoo,  nel 
quale  esso  tratta  di  molte  materie  spettanti  alle  liberali  arti,  e  alla  filo- 
sofia morale  e  naturale,  e  alla  metafisica;  il  quale  egli  chiamò  il  Tesoro; 
e  ultimamente  credo  si  morisse  a  Parigi:  e  perciocché  mostra  l'autore  il 
conoscesse  per  peccatore  contro  a  natura,  in  questa  parto  il  discrive,  dove 
gli  altri  pone  che  contro  a  natura  bestialmente  adoperarono.»  —  Cfr. 
ViLL.  VI,  73,  79;  Vili,  10.  Fiu  Vill.,  Vite.  Manhuc,  Man.  P,  p.  4l>2 
e  seg.  SuvDBY,  Bntn.  Lai.  Leonet  og  Skriften,  KopenUagen  1869,  trad.  itaJ. 
Tor.  1884.  V.  Imbuiami  ,  Vhe  Bntnetto  Latini  non  fu  Maestro  ili  Dante,  Nap. 
1878  e  Studi  Dani.,  p.  331—80.  Faubiei.,  Hist.  Uttér.  de  la  France,  XX,  2h4 
e  seg.  OiOBDAMO,  Studi  tutta  Die.  Com.,  Nap.  1884—86,  voi.  I,  cap.  10. 
Basto  LI,  Letter.  ital.  II,  291  e  seg.;  Ili,  24  e  seg.  M.  Sghjirillo,  Alcnni 
capitoli  delta  biografia  di  Dante^  p.  116  e  seg.  Il  nostro  Poeta  ne  parla  con 
gratitudine  e  riverenza  figliale,  né  si  sa  por  qual  motivo  lo  ponga  tra'  so- 
domiti (che  di  tal  vizio  del  Latini  non  si  hanno  altrove  veruni  accenni). 
Dai  V.  53  e  seg.  del  presente  canto  si  inferisce  che  Brunetto  facesse  la 
pianta  astronomica  dalla  natività  di  Dante,  e  dai  v.  82  e  seg.  che  gli  fosse 
maestro.  Che  Brunetto  esercitò  una  influenza  di  non  lieve  importanza 
sullo  sviluppo  intellettuale  dell'  Alighieri  é  un  fatto  da  non  potersi  revo- 
care in  dubbio  ;  ma  che  gli  fosse  maestro  nel  vero  e  propria  senso  di  questa 
parola  é  assai  improbabile,  sebbene  lo  affermino  molti  commentatori  antichi 

22.  Famiolia:  schiera,  brigata.  Amara  ironia,  trattandosi  di  coloro 
che  preferirono  i  laidi  piaceri  contra  natura  alle  delizie  della  famiglia. 

24.  PxH  LO  LKMBO:  della  veste;  non  poteva  prenderlo  ohe  pel  lembo, 
essendo  lo  spirito  giù  nell'  arena,  mentre  Dante  camminava  suU'  alto  argino 
del  ruscello.  —  Maraviglia:  di  vederti,  e  di  vederti  in  questo  luogo,  e  di 
vederciti  vivo.  Bene.:  «Nota  quod  iste  Brunettus,  ultra  admirationem  gene- 
ralem  quam  habebant  omnes  de  videndo  eum  vivnm  in  tali  loco  sine  poena, 
etiam  miratur  particulariter,  quia  videbat  eum  appulsnm  ad  tantam  gloriam 
quod  faciebat  in  vita  in  medio  itinere  vitao  humanae  istud  mirabile  iter 
per  infernum,  et  istud  nobile  opus  per  quod  quaerebat  salvare  se  ot  aUoa, 
quod  non  e  rat  simile  suo  vili  thcsauro.» 
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25    Ed  io  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

28    La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 
Risposi:  «Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?» 

31    E  quegli:  «0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Uitoma  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia,  n 

34    Io  dissi  a  lui:  «Quanto  posso  ven  preco. 
E  se  volete  che  con  voi  m^  asseggia, 


26.  Ficcai:  fieiai  lo  sguardo  nel  sao  tìso  abbrustolito  dal  fuoco. 

27.  Difksk:  non  m'impedì  di  riconoscerlo. 

29.  La  xaho:  cosi  la  gran  maggioranza  dei  codd.  e  le  migliori  ediz. 
Al.  ìa  mia  alla  tua  faccia.  Ma  se  i  margini  erano  alti,  di  modo  ohe  lo 
spirito  non  poteva  prender  Dante  ohe  per  il  lembo  della  veste,  questi  non 
poteva  chinar  la  sua  /accra,  ma  soltanto  la  mano  aUa  faccia  dello  spirito. 
Il  Vie.  falsificò  la  lez.  del  Bariol.  leggendo  la  mia  (voi.  I,  p.  131),  mentre 
il  cod.  ha  LA  MAVO  (ofr.  Piaioiazzo,  Cod.  Fritti.,  I,  12).  Gfr.  Z.  F.,  88  e 
eeg.  MooBB,  Crit.,  105  nt.  29.  Benr.:  «Ut  tangerem  eum  in  fronte,  qnae 
erat  mihi  magis  vicina,  sicnt  ipse  ceporat  me  per  inflmam  vestem  qnae 
erai  sibi  magis  vicina,  quia  ego  eram  altus  et  ipse  bassus.» 

30.  Qri  :  sembra  esprimere  maraviglia  di  rivederlo  in  tal  luogo.  Perchè 
ve  lo  mise?  An.  Sei.:  aNon  curò  deU' anima,  fu  nomo  molto  mondano;  e 
molto  peccò  in  soddomia,  e  avilio  molto  le  cose  di  Dio  e  di  Santa  Chiesa.» 

—  Benr.:  aQuia  noverat  eum  infectum  turpitudine  ista.»  Come  fece  a 
saperlo?  —  Barg.:  «Dobbiamo  credere,  che  per  alcun  atto  non  buono 
Ofuale?)  ei  venne  in  odio  a  Danto,  onde  gli  è  parso  d'infamarlo  perpetua- 
mente in  quest'opera.»  Secondo  il  Baktoli,  Lett.  ital.  VI,  n,  55  e  seg., 
ai  tempi  di  Dante  la  sodomia  non  si  considerava  come  vizio  infamante. 
La  Die.  Com.  sembra  provare  il  contrario.    Cfr.  Proleg.^  p.  492  e  seg. 

32.  Lattiti:  cosi  i  piti;  alcuni  codd.  Latino.  La  questione  soUevata 
in  questi  ultimi  tempi,  se  sia  da  scrivere  Brunetto  Latini  o  Latino,  ò  piut- 
tosto oziosa.  Se  ser  Brunetto  avesse  ricevuto  nel  battesimo  il  nome  dell'  avo 
suo,  si  dovrebbe  sempre  scrivere  Latino  ;  ma  il  suo  nome  di  battesimo  era 
Brunetto;  Latini  è  il  nome  della  famiglia  alla  quale  apparteneva;  in  questo 
caso  gl'Italiani  scrivono  Latini,  come  scrissero  generalmente  tutti  gli 
antichi.  Cfr.  Todbbchini,  I,  287  e  seg.  Zakkoni,  Star,  dell'  Accad.  della 
Crusca,  196  e  seg.    W.  W.  Ybbnon,  Reading»  I,  533  e  seg. 

33.  Bitobva:  affinchè  possiamo  ragionare  insieme.  Bufi:  oE  questa 
Azione  è  necessaria  secondo  la  lettera:  imperò  che  andando  Dante  in  là, 
e  ser  Brunetto  in  contro  a  lui,  era  bisogno  se  voleano  ragionare,  o  ohe 
s' arrestassono,  o  che  1'  uno  o  ver  1'  altro  tornasse  a  dietro  ;  ma  fingo  l' au- 
tore che  ser  Brunetto  tomi  a  dietro  innanzi  ch'elli,  perchè  è  più  con- 
Teniente:  però  che  Dante  guidato  dalla  ragione  significata  per  Virgilio, 
andava  per  tornare  alle  virtù  per  considerazione  de'  vizi  e  peccati  e  delle 
loro  pene  sì,  che  non  si  convenia  tornare  addietro;  ma  si  andare  innanzi.» 

—  Tbaccia:  la  schiera  de' suoi  compagni  che  andavano  in  fila.  Cfr.  Inf, 
XTIII,  79.  Bocc.  legge  e  punteggia:  «Non  ti  dispiaccia  Ser  Brunetto  La- 
tini un  poco  teco;  Bitorna  indietro,  ecc.»  cioè,  non  ti  dispiaccia  d'avere 
me  alquanto  teco,  ecc.  Cfr.  Z,  F.,  89  e  seg.  Ma  chi  ritorna  indietro  è 
Brnnetto,  non  Dante. 

34.  Pbbco:  prego.  Dal  lat.  precari  gli  antichi  fecero  precare  per  pre- 
dare, e  noi  diciamo  tuttora  prece  per  preghiera;  i  Provenzali:  ro«  prec ,  vi 
prego.     Cfr.  Purg.  XXVI,  145. 

35.  M'assbooia:  mi  metta  a  sedere  con  voi.  Ma  dove?  Come?  Man.: 
««Prendiamo    quel    verbo    nel    significato    di    trattenerti,    ed   ogni    dubbio 
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Faròi,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco.» 
37    «0  figliuol»,  disse,  «qual  di  questa  greggia 
S^  arresta  punto,  giace  poi  cent^  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 
40    Però  va'  oltre  ;  io  ti  verrò  a'  panni  ; 
K  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.» 
43    Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 


«parisce.»  Assedersi  non  ha  mai  il  significato  di  trattenérsi;  cfr.  Voc.  Cr.  I'>, 
766a.  Bisognava  addurre  qaalohe  esempio.  Benr.  legge  Mi  béqoia;  Butì, 
Barg.f  eoe.:  «M' ABSsaoiA,  cioè  a  sedere  mi  ponga.» 

36.  Fabòl:  lo  farò.  —  Costui:  Virgilio.  —  Ch£  vo  seco:  perchè  sono 
in  sua  compagnia,  e  non  mi  posso  scompagnare  da  Im. 

37.  Qual:  qualunque.  —  Grkgoia.:  schiera  de' Sodomiti. 

38.  S*ARRB8TA  FUDTo:  SÌ  ferma  un  solo  istante.  —  Giaci:  come  i  vio- 
lenti contro  Dio. 

39.  Arbostabbi:  affaticarsi  con  furia  affannosa  per  schermirsi  come 
che  sia  dalla  pioggia  di  fuoco.  Kel  Casentino  dicono,  p.  e.:  «Pensa  che  il 
tu'  babbo ,  il  mi'  marito ,  e  tutti  ci  arrostiamo  giorno  e  notte  per  raccattar 
qualche  cosa.»  Cfr.  Carerni  s.  v.  Senso:  Chi  si  ferma  un  momento  solo,  è 
condannato  a  giacere  poi  immobile  cento  anni,  senza  potere  schermirsi 
dal  ^oco;  cfr.  Inf.  XIV,  40.  Al.  Sxkza  rostarbi;  i  codd.  non  decidono,  i 
più  avendo  senttaroatarai p  che  può  leggersi  nell'uno  e  nell'altro  modo; 
cfr.  MooRB,  Grit.y  p.  311  e  seg.  Le  lezioni  Sexza  bxstarsi,  Bistarsi,  Arre- 
stabbi  sono  inattendibili.  Lo  stesso  vale  delle  lezioni  Senza  rizzabsi  (Vie.) 
e  Sbkza  rotarsi  (Sorio).  —  Cast.:  a  Rosta  significa  ramo  o  schidone;  orro- 
stire  significa  cuocere  carne  fitta  nella  rosta,  o  nello  schidone-,  arrostare 
s'  è  girare  intomo  la  rosta  o  lo  schidone.  Dice  adunque  ser  Brunetto,  che 
è  posta  pena  di  giacere  cento  anni  qualunque  volta  altri  s'arresta  e  non 
camina  senza  mutar  lato  e  girarsi,  come  fa  lo  schidone,  perchè  la  carne 
non  arda  stando  ferma.»  —  Fbqqia:  ferisca,  dall'antiquato  feggere  per 
ferire. 

40.  A'PANKi:  ti  seguirò  di  qua  sotto.  Benv.:  ulta  quod  cum  capito 
attingebat  pannos  antoris,  et  agger  iste  videtur  esse  altus  per  staturam 
nnius  hominis.» 

41.  Poi:  dopo  aver  ragionato  teco.  —  Habstada:  schiera,  compagnia. 
Il  termine  masnada  anticamente  non  aveva  mal  senso,  e  lo  usarono  sovente 
il  Villani  e  il  ÀlachiaeeHi.  Si  osservi  inoltre,  ohe  nei  v.  22  Danto  chiama 
/amiglia  questa  schiera,  e  che  appunto  Brunetto  nel  suo  Trésor  usa  sovente 
la  voce  maisnie  (=  masnada)  nel  senso  di  famiglia,  p.  e.  gouverner  sa  mai»>n 
«  sa  maisnie  ecc.  (off.  Trésor,  p.  257,  25R,  333  ecc.).  —  I  Sodomiti  sembrano 
divisi  in  diverse  compagnie,  ognuna  delle  quali  si  compone  forse  di  spiriti 
che  appartennero  già  alla  medesima  professione.  Sembra  inoltre  che  non 
sia  permesso  alle  singole  compagnie  di  mischiarsi  con  altre.  Perciò  Bru- 
netto dice  qui  riffiitgnerò  la  mia  masnada ^  e  più  tardi,  v.  118,  vedendo 
approssimarsi  un'  altra  schiera  :  Gente  cien  con  la  quale  esser  non  deggio. 

42.  Davivi:  le  sue  pene  che  dureranno  in  etemo. 

43.  Non  osava:  per  paura  delle  fiamme  cadenti  e  dell'arena  infuo- 
cata. —  Soxhdbr:  d'in  sul  margine  giù  nel  sabbione. 

44.  Par:  di  pari  con  lui.  —  Chino:  forse  per  riverenza,  forse  soltanto 
per  udir  meglio  ciò  che  Brunetto  dicesse.  Nel  verso  seguente  non  dice 
che  lo  faceva  per  riverenza,  ma  paragona  solamente  il  suo  andare  col 
capo  chino  alla  posizione  di  chi  va  in  tal  modo  per  reverenza.  Benr.: 
«Hoc  autem  flgurat  quod  debemus  honorare  virtutem  in  istis  talibus  in- 
famibus,  et  loqni  cum  eis  per  transitum,  ne  eorum  nimis  propinqua  et 
frequens  conversatio  redderot  nos  infames.  » 
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Tenea,  come  uom  che  reverente  vada. 
46    Ei  cominciò:    «Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  r  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino?» 
49    «e Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena», 

Rispos'  io  lui,  «  mi  smarrì'  in  una  valle, 

Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 
5^     Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'  apparve,  tornand'  io  in  quella, 


46.  Fobtuna:  Veli.:  «Qual  celeste  influsso,  o  qual  dirlna  proTTidensa?» 

47.  Anzi:  prima  di  morire.    Viso.,  Aen.  VI,  531  e  seg.: 

Set  te  qui  Tivom  casus  age  fare  rioissim 
Attnlerint.    Felagine  venis  erroribus  actus 
An  monitn  divum?  an  quae  te  fortuna  fatigat, 
Ut  tristis  sino  «ole  domos,  loca  turbida,  adiresV 

48.  MoBTBA  :  ti  guida  pel  mondo  de*  morti. 

49.  Bi  sopra:  nel  mondo.  —  Serena:  paragonata  alla  vita  tenebrosa 
ed  oscura  dell'Inferno. 

50.  Valle:  selva  oscura;  ofr.  In/.  I,  1  e  seg. 

51.  Piena:  giunta  al  suo  massimo  vigore.  L'età  piena  o  compiuta  è 
secondo  Dante  queUa  che  tocca  il  trentacinquesimo  anno.    Gfr.  Conv.  TV,  23  : 

■  I«a  nostra  vita  procede  ad  immagine  di  arco; il  punto  sommo  di 

questo  arco io  credo  che  nelli  perfettamente  naturati  sia  nel  trenta- 
cinquesimo anno.  —  Al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era  il  colmo  della 
sua  età.»  Paolo  ad  Ephe».  lY,  13:  «In  virum  perfeotum,  in  mensuram  aeta- 
tia  plenitttdinis  Christi.»  In  questo  verso  vuol  dire  adunque  che  egli  si 
smarrì  avanti  il  suo  treutesimoquinto  anno.  Infatti  egli  si  smarrì  tosto 
dopo  la  morte  di  Beatrice;  cfr.  Purg.  XXXI,  34  e  seg.  dove  egli  confessa 

a  Beatrice:  .     «.«o.»«4:  ««-« 

....  le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 

Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Beatrice  morì  nel  1290;  Dante  era  nato  nel  1265;  egli  si  smarrì  adunque 
circa  dieci  anni  avanti  che  l'età  tua  fo*»e  piena.  Né  i  primi  versi  del 
Poema  sono  contrari  a  questa  spiegazione,  poiché  colà  egli  non  parla 
deU' epoca  nella  quale  egli  si  amarri,  bensì  di  quella  nella  quale  egli  $i 
accorse  di  essersi  smarrito.  Alcuni,  e  fra  essi  il  Filalete  ed  il  Witte  spie- 
gano: aPrima  che  gli  anni  da  Dio  destinatimi  fossero  compiuti»,  cioè,  prima 
della  mia  morte.  Era  proprio  necessario  di  dire  che  si  fosse  smarrito 
prtjna  di  morire  a  chi  si  era  già  accorto  (v.  47)  che  egli  era  ancor  vivo  ì 
Betti:  aSarà  sempre  una  gran  confusione  se  questo  verso  non  si  spiegherà, 
avanti  che  fotee  compita  la  mia  età;  cioè  avanti  che  io  avessi  piena  quel- 
la età,  che  la  prowidenaa  mi  ha  conceduto  di  vivere.» 

52.  Pur:  non  prima.  — Volsi:  procurando  di  salire  il  dilettoso  monte. 
Dan.:  «Haveva  il  Poeta  consumato  un  di  intiero  in  voler  salire  il  monte, 
in  difendersi  dalle  tre  fiere  e  ragionar  con  Virgilio,  tanto  che  veniva  ad 
easer  una  notte  sola,  ohe  fu  quella  del  Venerdì  Santo  nell'  Inferno;  e  quando 
parlava  con  sor  Brunetto  era  da  mattina.» 

53.  Questi:  Virgilio.  Non  lo  nomina  mai  in  Inferno,  forse  per  reve- 
xenaa,  come  egli  non  vi  nomina  mai  né  Dio,  né  Cristo,  né  la  Vergine  ;  cfr. 
Inf.  n,  74  nt.  Non  lo  ha  nominato  neppure  al  Cavalcanti,  ed  anche  ai 
tre  del  canto  seguente  egli  ne  tace  il  nome.  Lo  nomina  nel  Purgatorio 
a  Stano,  ma  soltanto  dopo  che  Virgilio  glielo  ha  ordinato.  Cfr.  Purg.  XXI, 
118  e  seg.  Dal  canto  suo  Virgilio  non  si  palesa  che  ad  Ulisse  ed  a  Sor- 
deUo.  —  Ih  quella:  valle,  o  selva  oscura;  cfr.  Inf.  I,  61. 
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£  riducemi  e  ca',  per  questo  caUe.» 
5.5    Ed  egli  a  me:   «Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 


54.  Ca*:  apocope  di  cosa,  come  in  gr.  SA  per  8w|<.a,  è  d' ubo  generale 
nella  Lombardia ,  e ,  secondo  il  Caverai  ,  Voci  e  Modi ,  39 ,  d'  uso  frequento 
nel  Casentino  e  nella  Bomagna  Toscana,  n  senso  di  questo  luogo  è  con- 
troverso. Parecchi  antichi  (Bambgl, .  Jac.  Dant. ,  Ott. ,  Petr.  Datu. ,  Qin., 
FaUo  Bocc,  An.  Fior.^  Barg.y  Ca»t.)  non  danno  reruna  interpretazione.  Gli 
altri  (An,  Sei.,  Lati.,  Bocc..  Bene.,  Butì,  Serrar.,  Land.,  Tal.,  Veti.,  GelU)  in- 
tendono: Mi  guida  al  cielo,  vera  patria  dell'uomo,  secondo  Ep,  ad  Hebr. 
Xm,  14:  «iKon  habemus  hic  manentem  civitatem,  sed  fnturam  inquirimns.» 
—  An.  Sei.:  a  Dice  ohe  s'è  rivolto  a  tornare  a  Domenedio.»  —  Lan.:  •A 
casa,  cioè  In  stato  di  salvazione. »  —  Bocc:  «Ottimamente  dice,  e  riducemi 
a  casa,  per  fame  vedere  qual  sia  la  nostra  casa,  la  quale  è  queUa  donde 
noi  siamo  cittadini,  e  noi  siamo  tutti  cittadini  del  cielo.v  —  Btnt,:  «Ad 
coelestem  patriam.»  —  Buti:  nA  casa,  cioè  alla  contemplasione  delle  virtù 
e  delU  loro  premi,  che  ò  la  casa  ove  si  dee  abitare  mentre  che  siamo  in 
questa  vita,  operando  in  quello  si  che  poi  aviamo  per  premio  l' abitaaione 
del  cielo,  che  è  casa  apparecchiata  alli  uomini  virtuosi.»  —  Serrav.:  mAd 
domum,  idest  ad  beatitudinem.o  Ha  questa  interpretaaione  non  piacque 
ai  moderni.  Primo  a  scostarsene  fu  il  Veni,  il  quale  spiega:  «Al  mondo 
di  sopra  mi  riconduce,  passando  per  questo  tenebroso  di  quaggiù.»  Al  Vent. 
tennero  dietro  quasi  tutti  i  moderni;  Lonib.,  P»rt.,  Pogg.,  De  Rom.,  Ed,  Pad,, 
Biag.y  Cast.,  Ces.,  Ross.,  Tom.,  Campi,  ecc.  Altri  per  la  ca*  intendono  «P  or- 
dine e  la  virtù»  (Br.  B.,  Andr.) ,  o  »la  moral  perfezione»  (Andr.).  Alcuni 
ritornarono  all'interpretazione  degli  antichi,  intendendo  del  cielo  {Camer., 
Poi.,  Berth.,  Filai.,  Graul,  Lord  Vern.,  ecc.),  interpretazione  che  merita  senaa 
dubbio  la  preferenza.  Infatti  Virgilio  non  aveva  promesso  a  Dante  di 
rimenarlo  «sulla  terra,  dov'  esser  soleva»  (Ross.),  ma  fin  là,  donde,  volendo, 
potrebbe  salire  alle  beate  genti,  cioè  al  cielo  (In/.  I,  114  e  seg.).  Kò  Vir- 
gilio lo  ricondusse  in  terra,  ma  lo  guidò  sino  al  limitare  del  cielo,  cioè 
sino  al  Paradiso  terrestre.  E  del  suo  ritorno  in  terra  Dante  non  parla, 
il  Poema  terminando  colla  visione  della  Divinità  lassù  neU' Empireo.  — 
CAXI.K:  via,  sentiero  straordinario. 

V.  55 — 99.  Vicende  di  Dante.  Ser  Brunetto  predice  a  Dante  e  la  ven- 
tura sua  gloria,  e  le  prossimo  sue  sventure,  causa  il  suo  ben  operare  e  la 
bestiale  ingratitudine  de'  suoi  concittadini.  «Vi  sono  preparato»,  risponde 
il  Poeta,  «né  il  vostro  vaticinio  mi  è  nuovo.  Se  soltanto  ho  buona  co- 
scienza, avvenga  ciò  ohe  vuole.»  E  Virgilio:  «Sta  bene  cosi;  tienlo  bene 
a  monte.» 

55.  StelIìA:  se  tu  segui  lo  inclinazioni  che  avesti  da  natura  per  in- 
flusso di  benigna  stella.  Nacque  Dante  quando  il  Sole  era  in  Gemini, 
Par.  XXU,  110  e  seg.,  e  gli  astrologhi  del  tempo  credevano  che  Gemini 
fosse  fl  significato  ro  di  scrittura,  e  di  scienza  e  dì  cognoscibilitade  »  ;  Ott. 
Cfr.  In/.  XXVI,  23  e  seg.  Al.  :  Se  coltiverai  con  lo  studio  e  la  meditazione 
l'ingegno,  di  che  sei  dotato,  te  no  verrà  somma  gloria.  Cfr.  Fa.  CoiìA- 
OR0880,  La  predinone  di  Brunetto  Latini,  Roma  1896. 

56.  Fallire  :  non  puoi  mancare  di  giungere  a  glorioso  fine,  acquistan- 
doti gloria  immortale.  —  Porto:  Psalm.  CVI,  30:  «Doduxit  eos  in  portnm 
voluntatis  eornm.» 

57.  M'accobsi:  se  non  presi. orrore  nello  mie  osservazioni  astrologiche. 
Secondo  le  opinioni  astrologiche  di  quei  tempi  credevasi  poter  seguire  il 
futuro  destino  di  un'uomo  dalla  costeUazione ,  sotto  cui  ora  nato.  Non 
sombra  probabile  che  Brunetto  facesse  la  pianta  astrologica  della  natività 
di  Dante.  Bocc:  «O  potrobbcsi  diro,  ser  Brunetto,  siccome  uomo  accorto, 
aver  compreso  in  questa  vita  gli  costumi  e  gli  studj  deU'  autore  esser  tali, 
cho  di  lui  si  dovesse  quello  sperare,  cho  esso  gli  dice.»  —  Bella:  mentre 
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58    E  s^  io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno 
Dato  t' avrei  all'  opera  conforto. 

tìi     Ma  queir  ingrato  popolo  maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

£  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

«4    Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 


io  TÌT6Ta;  bella  rispetto  a  quella  dell'Inferno;  cfr.  v.  49.  Z.  F.  legge  col 
^1»/.  e  con  qualche  altro  cod.  In  la  vita  novella,  il  che  «vale  anzi  tutto: 
nella  tua  giocetUit  ; . .  . .  ma  signiflca  inoltre  :  Per  quanto  potei  giudicare  da 
quel  tuo  libercolo,  cui  titolasti  Vita  Nuora.» 

58.  Pbb  tbmpo:  in  riguardo  a  Dante.  Brunetto  mori  vecchio.  Tom,: 
«Non  giii  che  morisse  giovane  ;  ma  tanto  non  visse  da  potere  aiutare  Dante 
nell'opera  sua  letteraria  e  civile:  e  il  Poeta  vuol  dar  a  conoscere  che 
Brunetto  avrebbe  pensato  con  lui.» 

59.  Veoobndo:  Brunetto  fu  aoptimus  astrologusn;  Bambgl. 

60.  Opera:  politica  e  letteraria. 

61.  Inorato:  anche  il  VilL  VI,  78:  «E  cosi  s' adonò  la  rabbia  dell'in- 
grato  e  superbo  popolo  di  Firenze.»  —  Popolo:  fiorentino.  Gelli:  «Cioè 
quei  che  reggevano  la  città,  che  si  reggeva  in  quel  tempo  a  popolo,  il 
quale  egli  chiama  ingrato^  perchè  gli  renderebbe  male  per  bene,  e  maligno^ 
perchè  giudicherebbe  a  mal  fine  tutto  quello  che  Dante  facessi  a  buono.» 

62.  Fissole:  lat.  Faesulae  e  Faesula,  Città  antichissima,  una  delle  do- 
dici Etrusohe,  edificata  sopra  una  collina  al  K.E.  di  Firenze,  ridotta  oggi 
a  un  semplice  borgo.  Secondo  la  leggenda  fu  edificata  dal  re  Attalante, 
nato  di  quinto  grado  di  Qiafet,  figliuolo  di  Noè  (cfr.  Yill.  I,  6,  7),  col 
consiglio  di  Apollonio  astrologo,  e  fu  la  prima  città,  costruita  nel  luogo 
più  sano  d'Europa,  e  di  qui  il  suo  nome:  Fie  sola.  I  Bomani  vi  furono 
sconfitti  dai  Galli  o  Gallici  nel  225  a.  C.  Sulla  la  colonizzò  co'  suoi  veto- 
ranL  Più  tardi  la  città  divenne  famosa  come  la  principale  piazza  d' arme 
di  Catilina,  dove  egli  venne,  dopo  aver  cospirato  contro  a  Koma,  e  «dove 
i  Bomani  Io  inseguirono  e  io  combatterono,  sotto  il  comando  dei  consoli 
Metello  e  Fiorino,  il  secondo  dei  quali  mori  in  battaglia,  ed  il  loro  eser- 
cito fti  pienamente  disfatto  presso  l' Arno.  A  vendicarli  però  venne  Giulio 
Cesare,  il  quale  pose  l' assedio  a  Fiesole,  la  distrusse,  e  poi  sul  luogo  stesso 
dove  era  stato  ucciso  Fiorino,  fu  edificata  una  città  nuova,  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Fiorenza»  (Yillari,  Stor.  di  Fir.,  I,  53).  Fu  ricostruita, 
secondo  la  leggenda,  da  Attila  re  degli  Unni  (ohe  molti  antichi  confondono 
oon  Totila).  I  Fiorentini  la  conquistarono  nel  1010  (storicamente  nel  1125), 
e  apatteggiarono  che  chi  volesse  uscire  della  città  di  Fiesole  o  venire  ad 
abitare  a  Firenze,  potesse  venire  sano  e  salvo  con  tutti  i  suoi  beni  e 
cose  ....  per  la  qual  cosa  in  grande  quantità  ne  scesero  ad  abitare  in 
Firenze,  onde  poi  furono  e  sono  grandi  schiatte  in  Firenze»  (Vill.  IV,  6). 
Cfr.  Par.  XV,  126.  XVI,  122.  Laxi,  Lezioni  di  Antichità  toscane^  Fir.  1766, 
I,  278—84.  Salvini,  Discorai  Accad.,  Fir.  1725,  I,  351  e  seg.  Dante  si  cre- 
deva disceso  dagli  antichi  Bomani  ;  i  suoi  principj  erano  affatto  aristocra- 
tici. Egli  distingue  i  Fiorentini  discesi  da  Fiesole  dal  sedicente  puro  semo 
romano.    Pei  primi  egli  nutre  alto  disprezzo. 

6.3.  Tiene:  è  ancora  rozzo  e  scostumato.  Bocc.:  «Del  monte,  inquanto 
rustico  e  salvatico,  e  del  macigno  inquanto  duro  e  non  phieghevole  ad 
alcun  liberale  o  oivil  costume.»  —  Viro.,  Georg.  I,  63  :  «Unde  homines  nati, 
durum  genus.»  —  Lucrst. ,  lUr.  nat.  V,  922  e  seg.:  «Multaque  per  caelum 
soUs  volventia  lustra  Volgi  vago  vitam  tractabant  more  ferarum.»  —  Ovio., 
Met.  ly  414  e  seg.:  «Genus  dnmm  sumus  experiensque  laborum.  Et  docu- 
menta damus,  qua  simus  origine  nati.» 

64.  Nemico:  cercando  il  meglio  della  sua  patria  Dante  si  oppose  alla 
venuta  di  Carlo  di  Valois  a  Firenze,  e  questa  opposizione  gli  attirò  addosso 

Dante,  Divina  Commedia,    I.  16 
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Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  di scon vieti  fruttare  al  dolce  fico. 
67    Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 


V  odio  de'  Guelfi  e  fu  causa  del  suo  esiglio.  Nella  sentenza  del  27  Gennaio 
1302:  uVel  quod  darent,  sive  expenderunt  contra  .  . .  .  dominum  Karolum 
prò  renitentia  sui  adventus.» 

65.  Lazzi:  Di  sapore  aspro  e  astringente.  Dan.:  a  Lazzo  e  spezie  di 
sapore  aspro.»  Alberi  di  natura  diversa  non  sembrano  venir  bene  ed 
attecchire  sul  medesimo  suolo:  cosi  anche  uomini  di  natuia  diversa  non 
si  convengono  insieme.  Pei  $orhi  la»*i  s'intendono  i  Fiorentini  discesi  dai 
Fiesolanì,  pel  dolce  fico  i  Fiorentini  discesi  dagli  antichi  Bomani. 

66.  Fico  :  I  lazzi  sorbi  sono  i  Fiorentini,  il  dolce  fico  6  Dante  stesso. 

67.  Obbi  :  sull'  origine  di  questo  proverbio  si  hanno  due  diverse  tra- 
dizioni. Il  ViiiiiAin,  II,  1,  racconta:  Totile  «trapassando  in  Toscana,  trovò 
la  città  di  Firenze  poderosa  e  forte.  Udendo  la  nominanza  di  quella,  e 
com'  era  edificata  da  nobilissimi  Bomani ,  e  era  camera  dello'  mperio  e  di 
Boma,  e  come  in  quella  contrada  era  stato  morto  Badagasio  ro  de' Goti 
suo  antecessore  con  cosi  grande  moltitudine  di  Goti ....  comandò  ohe  fosse 
assediata,  e  più  tempo  vi  stette  invano.  E  veggendo  che  per  assedio  non 
la  potea  avere,  imperciocché  era  fortissima  di  torri  e  di  mura  e  di  molta 
buona  gente,  per  inganno,  e  lusinghe,  e  tradimento  s'ingegnò  di  averla: 
che  i  Fiorentini  aveano  continuo  guerra  colla  città  di  Pistoia:  Totile  si 
rimase  di  guastare  intorno  alla  città,  e  mandò  a'  Fiorentini  che  volea  esser 
loro  amico,  e  in  loro  servigio  distruggere  la  città  di  Pistoia,  promettendo 
e  mostrando  a  loro  grande  amore,  e  di  dare  loro  franchigie  con  molti 
larghi  patti.  I  Fiorentini  malavveduti  (e  però  furono  poi  sempre  in  pro- 
verbio chiamati  cicchi)  credettono  alle  sue  false  lusinghe  e  vane  promes- 
sioni:  apersonli  le  porte,  e  misonlo  nella  città  lui  e  sua  gente,  e  albergò 
nel  Campidoglio,  ecc.v  L' altra  tradizione,  essa  pure  accennata  dal  Vii*lavi 
(IV,  21),  è  cosi  raccontata  dal  Bocc.:  t^  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama 
orbi,  cioè  ciechi;  della  qnal  fama  si  dico  esser  cagione  questo,  che  andando 
i  Pisani  al  conquisto  dell'isola  di  Maiolica,  la  quale  tenevano  i  Saracini, 
e  a  ciò  andando  con  grandissimo  navilio,  e  per  questo  lasciando  la  lor 
città  quasi  vota  d'abitanti;  non  parendo  loro  ben  fatto,  pensarono  di 
lasciare  la  guardia  di  quella  al  oomun  di  Firenze,  del  quale  essi  erano  a 
que'  tempi  amicissimi  :  e  di  ciò  richiestolo,  e  ottenuto  quello  ohe  desidera- 
vano, promisero  dove  vittoriosi  tornassero,  di  partire  col  detto  Comune 
la  preda  che  dell'acquisto  recassono:  e  avendo  i  Fiorentini  con  grandis- 
sima onestà  servata  la  città,  e  i  Pisani  tornando  vincitori,  ne  recarono 
due  colonne  di  porfido  vermiglio  bellissimo,  e  porti  di  tempio,  o  della  città 
che  fossero,  di  legno,  ma  nobilissimamente  lavorate:  e  di  queste  fecero 
due  parti ,  che  posero  dall'  una  parte  le  porti ,  e  dall'  altra  le  duo  colonne 
coperte  di  scarlatto ,  e  diedero  le  prese  a'  Fiorentini ,  i  quali  senza  troppo 
avanti  guardare,  presono  le  colonne:  le  quali  venutene  in  Firenze,  e  spo- 
gliate di  quella  veste  scarlatta,  si  trovarono  essere  rotte,  come  oggi  le 
veggiamo  davanti  alla  porta  di  san  Giovanni.  Or  voglion  dire  alcuni,  che 
i  Pisani  essendo  certi  che  i  Fiorentini  prenderebbero  le  colonne,  acoiocchò 
essi  non  avessor  netto  cosi  fatto  guiderdone,  quelle  abbronzarono,  e  in 
quello  abbronzare,  quelle  esser  cosi  scoppiate,  e  acciocché  i  Fiorentini  di 
ciò  non  s'accorgessero,  lo  vestirono  di  scarlatto;  e  perciò  per  questo  poco 
accorgimento  de'  Fiorentini,  essere  loro  stato  allora  imposto  questo  sopran- 
nome, cioè  ciechi,  il  quale  mai  non  ci  cadde.»  Cosi  in  sostanza  Cass.,  FaUo 
liocc..  Bene,  An.  Fior.,  Land.,  Dan.,  ecc.  Ma  il  termine  vecchia  faina  par 
che  alluda  ad  un  fatto  anteriore  a  quello  delle  colonne  avvenuto  nel  1117. 
Secondo  il  Baiultgl.  Dante  chiama  orbi  i  Fiorentini  a  ex  vitio  superbie  ava- 
riti e  et  invidie.» 

ijM   AvAuo:  cfr,  Inf.  VI,  74  e  seg. 
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Da^  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbì. 
70    La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  1'  altra  ayranno  fame 

Di  te  :  ma  lungi  ila  dal  becco  V  erba. 
73    Faccian  le  bestie  desolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 
76    In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman'  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.» 


611.  Ti  roBBi:  ti  mondi,  forbisca,  ti  servi  immftcolato. 

7U.  FoHTVKA:  Bene.:  aldeit  oonstollatio  coeli.»  —  Buti:  «Il  favore  della 
inflaensa  comune,  che  Dante  ha  d'essere  famoso  e  glorioso.»  —  An.  Fior.: 
«La  tua  disposiaione  de*  cieli,  o 

71.  Pabtx:  i  Bianchi  ed  i  Neri  desidereranno  di  averti  dalla  loro, 
cercheranno  di  guadagnarti  pel  loro  partito.  Forse  sono  queste  parole  di 
semplice  augurio  che  poi  rimase  vano;  e  forse  da  esse  si  può  inferire  che 
ambedue  i  partiti  avessero  veramente  procurato  di  tirar  dalla  loro  un 
tanto  nomo  quale  il  nostro  Poeta.  Qnest'  ultima  opinione  sembra  più  pro- 
babile, quantunque  quasi  tutti  i  commentatori  aderiscano  alla  prima.  In- 
vece Todeach.:  «Ambedue  le  parti  dei  tuoi  concittadini  ti  odieranno  a 
morte,  ma  non  potranno  riuscire  nel  loro  intento;  si  strazino  fra  loro,  ecc.» 
Ma  non  è  vero  che  fame  abbia  sempre  un  senso  odioso  e  nemico.  Cfr. 
CiPOLiiA,  Inf.  X  y,  70  e  seffff.y  Bovereto  1895. 

72.  LuMOi:  cercheranno  invano  di  averti  dalla  loro.  Infatti  quantun- 
que il  Poeta  pendesse  al  partito  dei  Bianchi  egli  non  fu  mai  partigiano 
nel  senso  stretto  di  questa  parola.  Nel  Farad.  XVn,  69  ci  dirà  poi  netto 
netto  aversi  egli  fatta  parte  per  sé  stesso.  L'avea  fatta  già  prima  del 
suo  esigilo.  Per  altro  questo  verso  potrebbe  esprimere  una  esortazione, 
come  il  V.  69,  ed  esprimere  un'  ammonizione  di  ser  Brunetto  al  suo  allievo 
di  fnggrire  i  partiti;  onde  il  senso:  Ambedue  lo  parti  ti  cercheranno,  ma 
tu  non  lasciarti  prendere  neUe  loro  reti.  Betti:  «Ma  tal  desiderio  non 
venne  ne' Fiorentini ,  se  non  poiché  Dante  fu  morto.  E  allora  fu  vera- 
mente l'erba  lungi  dal  becco;  e  invano  domandarono  a'Bavignani  le  ce- 
neri suo.» 

73.  BxsTis:  i  Fiorentini  discesi  da  Fiesole,  cfr.  v.  62.  —  Stbaujì: 
Bene.:  aSterquilinium  et  lectum,  quasi  dicat:  faciant  distracium  de  se 
ipsis,  et  dimittant  virtuosos,  qui  descenderunt  a  romanorum  sanguine 
generoso.» 

74.  Piamta:  pare  ohe  Dante  voglia  qui  vantarsi  di  discendere  dagli 
antichi  Bomani  che  fondarono  Firenze.  Vanità  umana  I  Lbon.  Bbuhi,  Vit. 
Dani.  :  «Lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  i  suoi  antichi  essere  stati  di  quelli 
Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  ò  cosa  molto  incerta,  e,  secondo 
mio  parere,  niente  è  altro  che  indovinare.»  —  Ross.:  «Dante  si  pretendea 
disceso  dal  seme  Romano  e  non  dal  Fiesolano,  da'  quali  insieme  congiunti 
la  cittadinanza  Fiorentina  era  nata.» 

73.  Lbtamb:  in  mezzo  al  sudiciume  de' loro  costumi  corrotti,  rozzi  e 
bestiali.  Bocc.:  «Nbl  lob  letame,  cioè  nel  luogo  della  loro  abitazione,  la 
quale  somiglia  al  letame,  perciocché  di  sopra  l'ha  chiamate  bestie.»  — 
Bene.:  «Letame,  idest  terra,  quam  appellat  letamen,  servata  methafora,  quia 
cives  vocaverat  plantas.»  —  Buti:  «Nella  loro  viltà  e  viziosità.» 

76.  Saeta:  De  Mon.  n,  5:  «Populus  ille  sanctus,  plus  et  gloriosus.» 
Nel  Conv.  (IV,  5)  chiama  i  Romani  dieini  cittadini  e  Roma  la  tanta  città. 

TI.  Rimasse:  a  Firenze  ad  abitarvi  quando  fu  fondata. 

7fl.  Nido:  Firenze.  ViU.  I,  38:  «E  nota,  perchè  i  Fiorentini  sono 
sempre  in  guerra  e  in  dissenzione  tra  loro,  che  non  è  da  maravigliare, 
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79  «Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando». 
Risposi  lui ,  «  voi  non  sareste  ancora 
Deir  umana  natura  posta  in  bando. 

82    Che  in  la  mente  m^  è  fitta,  ed  or  mi  accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Hf)    M' insegnavate  come  V  uom  s^  eterna. 

E  quant'  io  V  abbia  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convìen  che  nella  mia  lìngua  si  scerna. 


essendo  strattì  e  nati  da  due  popoli  cosi  oontrarii  e  nemici  e  diversi,  corno 
furono  gli  nobili  Romani  virtudiosi,  e*  Fiesolani  ruddi  e  aspri   di  guerra.» 

79.  Pixivo:  esandito.  —  Dimando:  preghiera,  desiderio.  Se  ogni  mia 
preghiera  fosse  esaudita,  voi  sareste  ancor  vivo  ;  cf r.  v.  58  e  seg. 

si.  Dell' umaka:  Al.  Dall' uiLA.ifA  «che  pare  più  proprio  benché  men 
elegante.  Poi  si  scansa  l' equivoco  che  indurrebbe  a  pensare  alla  prima 
che  Ber  Brunetto  fosse  stato  posto  in  bando  dall'  umana  natura  ;9  Foac. 

83.  Accora:  vedendo  la  vostra  imagine  cosi  deturpata.  L'aspetto  di 
ser  Brunetto  era  cotto,  il  suo  viso  abbrucciato^  v.  26.  27. 

84.  Quando  kel  mokdo:  Al.  Di  voi  kbl  mohdo,  quanoo-,  cfr.  Z.  K,  92. 

—  Ad  ora:  sovente;  di  quando  in  quando. 

K5.  S'ETKRKA  :  SÌ  rende  immortale  colle  opere  del  suo  ingegno,  si  acquista 
fama  nel  mondo  ;  cfr.  Inf.  II,  58  e  seg.  Si  parla  di  gloria  e  di  immortalità 
letteraria. 

86.  Abbia:  Al.  Abbo,  da  abbere,  lat.  habere,  sovente  usato  dagli  antichi. 

—  Mektrb:  finché. 

87.  Likoua:  parole.  —  Scerna:  distingua,  riconosca.  —  In  ogni  modo 
sorprendente  dovrà  sempre  chiamarsi  che  Dante  dall'  un  canto  parli  del 
suo  diletto  maestro,  messer  Brunetto,  con  tanto  amore  e  con  tanta  rive- 
rensa,  e  dall'altro  canto  lo  cacci  nell'Inferno  tra  i  Sodomiti,  e  ne  tra- 
mandi cosi  il  nome  coperto  d'infamia  alla  posterità.  Alcuni  interpreti 
credettero  perciò  di  dover  ravvisare  la  più  amara  ironia  nelle  parole  e  negli 
atti  di  riverenza  che  Dante  gli  usa.  Ma  si  legga  e  si  rilegga  l' intiero  canto 
e  mai  sarà  possibile  trovarci  una  sfumatura  d' ironia,  mai  una  crespa  di  male- 
voglienza,  mai  un  tremito  per  quantunque  lievissimo  di  vendetta;  il  tutto 
non  spira  altro  che  rivercnsa  ed  amore.  Perchè  dunque  cacciarlo  nell'In- 
ferno e  coprire  il  suo  nome  d'  eterna  infamia?  E  perchè  cacciarvelo  appunto 
per  un  peccato  che  non  può  ricordarsi  senza  vergogna?  Forse  perchè 
Brunetto  apparteneva  alla  fazione  Guelfa,  autrice  di  tutte  le  sue  calamità? 
No,  che  Dante  è  il  Poeta  della  rettitudine  e  lo  spirito  e  l' odio  di  parte  non 
determina  nò  influisco  mai  i  suoi  giudici!.  O  forse  perchè  Brunetto  nel 
Pataffio^  l'opera  che  il  Monti  chiamava  il  sozzo  breviario  de' bagoscioni  e 
de' pederasti  fece  l'apologia  de' Sodomiti?  No,  che  il  Pataffio  non  è  opera 
di  Brunetto,  ma  di  data  posteriore  ai  tempi  di  Dante,  i^erchè  dunque? 
Perchè  Dante  nel  suo  Poema  è  il  delegato  giudice  eterno,  perchè  altro  è 
giustizia  e  altro  è  affetto,  perchè  Brunetto  era  veramente  macchiato  del 
delitto  per  cui  Dante  Io  caccia  noli'  Inferno.  U  Villani  lo  dice  mondano 
uomo  (cfr.  nt.  al  v.  30).  «collo  quali  parole  sembra  che  alluda  al  sozzo  de- 
litto, di  cui  Dante  lo  incolpa»  (Tibab.,  Stor.  lett.,  T.  IV,  1.  Ili,  §.  18). 
Brunetto  stesso  nel  canto  XXI  del  suo  Tesoretto,  dopo  aver  narrata  all'a- 
mico suo  la  propria  conversione,  continua: 

E  poi  eh'  i'  sou  mutato 
Bagion  è  che  tu  muti; 
Che  sai  che  siam  tenuti 
Un  poco  raondanetti. 
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H8    Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  saprà,  se  a  lei  arrivo. 

91    Tanto  vogP  io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 


É  vero  che  Brunetto  nello  stesso  luogo  predica   contro  la  Sodomia  comò 

un  santo  padre:  «     ._     ..^.41  *• 

*^  Ma  tra  questi  peccati 

Son  vie  più  condannati 

Que^ohe  son  sodomiti. 

Deh  come  son  periti 

Que'cbe  contro  natura 

Brigan  (cercano)  cotal  lussural 

Senonchè  è  molto  facile  vantare  e  magnificare  con  parole  virtù  che  non 
si  hanno,  e  vituperare  i  vizi  di  cui  il  vituperatore  stesso  è  il  più  bo»o. 
E  poi,  udiamo  un  po^  la  confessione  di  ser  Brunetto  medesimo  nello  stesso 
canto:  ^  ^^^^j  j  ^^^  peccati 

Contai  di  motto  in  motto  (=  ad  uno  ad  uno). 

Ahi  lasso  I    che  corrotto  (=  pianto) 

Feci  quand'ebbi  int«so 

Com'io  era  compreso 

Di  smisurati  mali 

Oltre  che  criminali! 

Ch*i^  pensava  tal  cosa 

Che  non  fosse  gravosa, 

Ch'  era  peccato  forte 

Più  quasi  che  di  morte. 

Or  qual  sarà  questo  peccato  oltre  che  criminale  e  più  quasi  che  di  morte  V 
Quali' altro  mai  se  non  queUo  che  tra  tutti  gli  altri  ò  vieppiù  condannato? 
Conchiuderemo  adunque:  Dante  parla  con  grande  amore  e  riverenza  di 
ser  Brunetto  perchè  lo  amava  e  riveriva  davvero;  ma  lo  caccia  neirin- 
femo  tra  i  Sodomiti  perchè  doveva  essere  generalmente  noto  che  Brunetto 
fosse  stato  macchiato  di  questo  soszo  vizio,  e  perchè  Dante  a  tutti  gli  altri 
riguardi  antepone  la  verità. 

ss.  Corso:  della  mia  vita  ventura.  —  Scrivo:  nella  mia  mente.  Proe. 
YII,  3:  oSoribe  legem  meam  in  tabulis  cordis  tui.» 

H9.  Sbrbox^g:  lo  conservo  affinchè  mi  sia  chiosato,  cioè  dichiarato 
assieme  con  altro  testo,  cioè  colle  parole  che  mi  furono  dotto  da  Ciacco; 
/»/.  TI,  64  e  seg.  e  da  Farinata,  In/.  X,  7*.)  e  seg. 

90.  Dok3ia:  Beatrice.  —  Saprà:  chiosare  il  tosto,  cioè  spiegarmi  chia- 
ramente le  parole  che  ho  udite  e  che  serbo  nel  olibro  ohe  il  preterito  ras- 
segnao  (Farad.  XXIII,  54).  Dante  può  rispondere  così,  poiché  Virgilio  già 
prima  gli  avea  detto:  a  Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio»,  In/.  X,  132. 
—  Sk  A  i>Bi  arrivo:  letteralmente:  se  Dio  mi  farà  la  grazia  di  terminare 
il  mio  viaggio;  allegoricamente:  se  mi  verrà  concesso  di  compire  la  mia 
opera,  oosichè  possa  fingere  di  essere  arrivato  al  cielo  assieme  con  Beatrice. 

91.  Tarto:  lat.  tantum,  soltanto,  solamente.  —  Ciò  che  intomo  al  corso 
della  mia  vita  ho  udito  ora  da  voi,  e  già  prima  da  altri  lo  serbo  nella  mia 
mente  e  ne  parlerò  a  chi  me  lo  dichiarerà;  soltanto  voglio  che  sappiate  che, 
purché  io  non  abbia  rimorsi  di  coscienza,  le  vicende  e  i  colpi  di  fortuna 
e  le  perseouRÌoni  de'  malvagi  non  avranno  possanza  di  atterrarmi,  senten- 
domi «ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura»:  Farad.  XVn,  19  e  seg. 

92.  Oabra:  garrisca,  riprenda  come  colpevole  delle  mie  avversità;  cfr. 
Jnf,  XXVIII,  116  e  seg.  Conr.  IV,  11:  «Quanto  più  l'uomo  soggiace  all'iu- 
telleto,  tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.» 

93.  Prrsto:  apparecchiato  a  sostenere  i  colpi  della  Fortuna. 
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94    Non  ò  naova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.» 
97    Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  rìgiiardommi; 

Poi  disse:    «Bene  ascolta  chi  la  nota.» 


*.)4.  Nuova:  avendola  già  udito  da  Ciacco  e  da  Farinata;  cfr.  v.  «^9  ni. 
—  Abra:  dal  lat.  arrha^  propriam.  Pegno  iu  danaro,  o  in  altra  cosa  di 
valore,  che  in  un  contratto  di  compra,  o  di  opera  convenuta,  si  dà  per 
sicurtà  dair  una  delle  parti  contraenti,  e  che  si  perde  non  istando  ai  patti. 
Oggi  più  comunemente:  Caparra.  Qui  figuratam.  per  Vaticinio  che  pre- 
nunzia  e  garantisce  l'evento.  —  GelU:  «Egli  dice  ch'ei  non  è  cosa  nuova 
agli  orecchi  suoi  tale  arra,  cioè  tal  parto  di  pagamento  (che  cosi  significa 
arra\  che  si  riporta  dal  bene  operare  per  salute  del  pubUco.»  Cfr.  Maz- 
zom-TossLLi,  I  oci  e  pasgi ,  p.  68  e  seg.  Brunetto  gli  ha  predetto  qual 
mercede  egli  avrà,  v.  64:  «Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far  nimico»,  e  Dante  ris« 
ponde  :  «Non  mi  è  cosa  nuova  che  io  riceverò  la  mercede  che  voi  mi  avete 
predetta.» 

95.  Giri:  talea  sua  spera,  cfr.  Inf.  VII,  96.  Bartoli,  Rag.  acad.  11,25: 
«iGli  antichi  figurarono  la  Fortuna  che  ella  girasse  sempre  una  ruota  per 
mostrare  la  sua  instabilità.» 

96.  Marra:  dal  lat.  marra,  Strumento  rusticano,  che  serve  per  radere 
il  terreno  e  lavorare  poco  addentro.  Bene.:  «Quasi  dicat:  omnia  faciant 
of  flcium  suum,  et  caelum  et  homines  mutent  vices  suas,  quia  ego  non  mu- 
tabor.»  —  Buti.:  «Faccia  la  Fortuna  e  facciano  gli  uomini,  come  piace 
loro,  ch'io  sono  per  sostenere.»  I  termini  viUan  e  marra  sono  scelti  a 
bella  posta,  alludendo  alle  bestie  Fiesolane  che  tengono  ancor  del  monte  e  del 
macigno,  v.  61.  73.  Il  senso  è:  Cambi  la  fortuna,  cambino  gli  uomini,  io 
starò  saldo. 

98.  Dsstba:  Tom.:  «Parte  più  fausta.  Il  Poeta  ha  sempre  riguardo 
a  questi  accenni.»  —  Si  volse:  Virgilio  andava  avanti,  Dante  seguiva. 

99.  Bkxb:  Virgilio  gli  ripete  con  un  proverbio  ciò  che  aveagli  detto. 
In/.  X,  127  e  seg.  Cfr.  Viro.,  Aen.  V,  710.  Al.:  Hai  ben  badato  ai  miei 
detti.  Al.:  Utilmente  ascolta  chi  ben  imprime  nella  mente  le  parole  dei 
savi.  Bene.:  «Quasi  dicat:  non  dizisti  surdo;  magna  laus  est  ista  et  bene 
Valens  eris  si  faceris  hoc.v    Cfr.  Blakc,   Verauch  I,  136  e  seg. 

V.  100—124.  Letterati  sodomiti.  Dante  dimanda  a  Ser  Brunetto:  «Chi 
sono  i  più  famosi  de' vostri  compagni?»  —  oÉ  bene  conoscerne  alcuno;  di 
tutti  il  tempo  non  concede  di  parlare.  Tutti  furono  chierici  e  celebri 
letterati.  Vedi  là  Prisciano  e  Francesco  d' Accorso  ;  se  vuoi ,  puoi  anche 
vedervi  il  vescovo  Andrea  de'  Mossi.  Ma  non  posso  allungarmi  di  più, 
che  viene  in  qua  una  schiera  con  la  quale  non  mi  è  lecito  di  stare.  Ti 
raccomando  il  mio  Tesoro,  uè  ti  domando  altro.»  Ciò  detto  ritoma  indietro 
veloce  a  raggiungere  la  sua  masnada.  Suppone  il  Poeta  questi  dannati 
divisi  in  schiere  secondo  la  gravità  della  colpa.  Il  passare  dall'una  all'  altra 
non  è  loro  concesso,  ma  devono  rimanere  in  etemo  nella  loro  schiera.  — 
Henr.:  «Vidi  aliquando  viros  sapientos  magnae  literaturae  conquerentes, 
et  (licentes,  quod  prò  certo  Dantes  nimis  male  locutus  est  hic  nominando 
talee  viros.  Et  certe  ego  quando  primo  vidi  lit«ram  istam,  satis  indigna- 
tus  fui;  sed  postea  experientia  teste  didioi,  quod  hic  sapientissimus  poeta 
optime  fecit.  Nam  MCCCLXXV,  dum  essem  Bononiae,  et  legerem  libmm 
istum,  reperi  aliquos  vermes  natos  de  cineribus  sodomorum,  infioientes 
totum  illud  studium  :  nec  valens  diutius  ferre  foetorem  tantum,  cuius  f umus 
jam  fuscabat  astra,  non  sine  gravi  periculo  meo  rem  patefeci  Petro  car- 
dinali Bituricensi,  tuno  legato  Bononiae;  qui  vir  magnae  virtutis  et  scien- 
tiao  detestans  tam  abhominabile  scelus,  mandavit  inquiri  contra  prinoi- 
pales,   quorum    aliqui   capti    sunt,    et   multi   territi   diffugerunt.     Et  nisi 


[Cer.  vii.  Gib.  III.]  Inf.  XV.  100-109.  [Sodomiti.]    247 

100    Né  pertanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  domando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

ICS    Ed  egli  a  me:    «Saper  d^  alcuno  è  buono: 
Degli  altri  fia  laudabile  tacerci, 
Gbé  il  tempo  sarìa  corto  a  tanto  suono. 

106  In  somma  sappi  che  tutti  fùr  cherci 
£  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

109    Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 


quidam  saoerdos  proditor,  cui  erat  commissum  negotium,  obviasset,  quia 
laborabat  pari  morbo  cumilliB,  multi  fuistent  traditi  flammìs  ignis;  quas 
8i  tìtì  effugerunt,  mortui  non  evadent  hio,  nisi  forte  bona  poenitudo  ox- 
tinxerit  aqua  laorymarnm  et  compunctionis.» 

100.  Né:  quantunque  Virgilio  si  fosse  volto  indietro  a  riguardarmi  ed 
a  parlarmi  io  non  lascio  per  questo  di  andar  parlando  con  ser  Brunetto. 
Non  poteva  arrestarsi  sapendo  già  che  non  era  permesso  a  Brunetto  di 
fermarsi;  cfr.  v.  37  e  seg. 

102.  Più  soiofi:  come  i  latini  gli  scrittori  del  Trecento  accoppiarono 
aUe  volte  le  particelle  intensive  ai  superlativi.  Bocc.:  a  Noti  a  lui,  sommi 
per  fama.»  —  Lemb.:  *Noti  per  grido  di  fama,  sommi  per  grado  di  dignità.» 

105.  A  TAirro  suokg:  a  cosi  lungo  parlare;  e  vuol  dire:  il  tempo  ci 
mancherebbe  por  parlare  di  tutti..  U  numero  di  questi  peccatori  doveva 
esser  ben  grande. 

106.  Ghkboi:  ohorici.  La  masnada  (v.  41)  di  ser  Brunetto  6  composta 
di  cherici  e  di  letterati,  uomini  di  chiosa  e  uomini  di  scienza.  Che  parti- 
tivamente  debba  intendersi  lo  dimostra  il  seguito.  Brunetto  ne  nomina 
tre:  il  primo  è  cherco  e  nello  stesso  tempo  letterato,  il  secondo  è  letterato 
ma  non  cherco,  ed  il  terso  è  cherco  ma  non  letterato.  Dunque  Brunetto 
vuol  dire:  Tutti  i  suoi  compagni  furono  o  cherici  o  letterati.  Altre  ma- 
tnade  erano  composte  di  altri,  come  si  vedrà  nel  seguente  canto.  I  let^ 
terati  sono  gli  scienziati. 

108.  Pbccato:  di  sodomia.  —  Lebci:  sozzi,  maculati  e  corrotti,  (felli: 
■  Macchiati  e  brutti,  d'un  peccato  medesimo.» 

109.  Pkisgias:  Priscianus  Caesariensis ,  da  Cesarea  nella  Mauritania, 
grammatico  latino,  contemporaneo  di  Cassiodoro,  insegnava  il  latino  a 
Costantinopoli  nel  sesto  secolo  dell'  èra  volgare.  Dettò  un  lavoro  erudito  : 
alnstitutiones  grammaticae»  in  18  libri  (ed.  Ksxhl,  2  voi.,  Lips.  1S19— 20; 
ed.  HxsTz,  2  voi.,  Lips.  1855 — 59)  ed  altri  lavori  ftiologioi  di  minor  mole, 
come  pure  due  poemi:  aDe  laude  imperatoris  Anastasii»  e  «Periegesiso 
(ed.  Bashbbnb,  I\tetae  lai.  min.,  voi.  V,  Lips.  1883).  —  An.  Sei.:  «Prisciana 
fu  un  grande  maestro  in  gramatica,  e  fece  uno  utile  libro  per  imparare 
gramatica.»  —  Lan.:  aFu  quello  che  compilò  due  volumi  in  grammatica: 
Pano  è  detto  Prisciano  maggiore,  nel  quale  si  contiene  le  parti  della  orazione 
distinte;  l'altro  è  detto  Prisciano  minore,  nel  quale  si  contiene  l'arte  di 
applicare  insieme  le  dette  parti,  acciò  che  facciano  congrua  e  ordinata 
sentenzia  nella  orazione.^  —  Bocc.:  «Fu  Prisciano  deUa  città  di  Cesarea 
in  Gappadocia,  secondochè  ad  alcuni  piace,  e  grandissimo  filosofo  e  sommo 
grammatico;  il  quale  venuto  a  dimorare  a  Boma,  ad  istanza  di  Giuliano 
Apostata  (sic!)  compose  in  grammatica  due  notabili  libri:  nell'uno  trattò 
difTusamente  e  bene  delle  parti  dell'orazione,  nell'altro  su  brevità  trattò 
delle  costruzionL  Non  lessi  mai  nò  udii  che  esso  di  tal  peccato  fosse 
peccatore,  ma  io  estimo  abbia  qui  voluto  porre  lui,  acciocché  per  lui  s' in- 
tendano coloro  i  quali  la  sua  dottrina  insegnano;  del  qual  male  la  mag- 
gior parte  si  erede  ohe  sia  maculata;  perciocché  il  più  hanno  gli  scolari 
giovani,  e  per  l' età  temorosi  e  ubbidienti,  così  a'  disonesti  come  agli  onesti 
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E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
112    Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 


com»ndamenti  dei  lor  maestri;  e  per  questo  comodo  si  crede  che  spesse 
volte  incappino  in  questa  colpa.»  —  Benv.  :  («Priscianus  ponitur  hic  tam- 
quam  dericus ,  quia  monachus  fuit  et  apostatavit ,  ut  acquireret  sibi  ma- 
jorem  famam  et  gloriam  ....  Ponitur  eUam  tamquam  magnus  literatus  in 
genere  eloquentiae,  quia  fuit  doctor,  regulator  et  corrector  grammaticae, 
vir  vere  exoellentissimus ,  prinoeps  in  hac  arte  primitiva,  magnus  orator, 
historicuB,  et  autorista.»  —  Le  stesse  cose  ripetono  su  per  giù  i  commen- 
tatori successivi;  ma  nessuno  tentò  di  sciogliere  Tenimma,  perchè  Dante 
abbia  posto  Prisciano  in  luogo  tanto  sozso.  Si  troverebbe  per  avventura 
neUe  opere  di  Prisciano  qualche  passo  ambiguo,  sul  fondamento  del  quale 
il  Poeta  avesse  creduto  <Ù  dovergli  assegnare  tal  posto V  —  Ssk  va:  cor- 
rendo assieme  cogli  altri  sotto  la  pioggia  di  fuoco.  —  Gbajia:  dolente, 
trista. 

110.  Accorso:  figlio  del  celebre  giurista  fiorentino  Aococso  da  Bagnolo 
che  visse  nella  prima  metà  del  sec.  XIII  e  venne  in  gran  fama  per  le  sue 
Chiose  alle  leggi.  Francesco  nacque  in  Bologna  nel  1225  e  fu  professore 
di  Diritto  civile  in  quell'  università.  Invitato  dal  re  Edoardo  I  si  recò  nel 
1273  in  Inghilterra,  dove  fu  professore  di  leggi  a  Oxford.  Edoardo  re 
d' Inghilterra  lo  colmò  di  favori,  onde  nel  1281  ritornò  ricco  a  Bologna  e 
vi  mori  nel  1293.  Cfr.  Sabti,  M.,  De  clari*  Archigymnatti  Bononienmè  pro- 
feasoribus;  Boi.  1769,  I,  176.  Fantuzzi,  Scrittori  BÒlOffnen,  I,  141.  Txrab., 
Lett.  it.  IV,  279 — 83.  Ah.  Sei.:  uSpregiò  i  santi  sacramenti  e  le  cote  divine.» 
—  Lan.:  uFu  un  gran  legista  bolognese.»  —  Benr.:  «Fuit  etiam  famosis- 
simus  doctor  legum,  qui  laborabit  morbo  peioris  et  ardentioris  febris,  qnam 
pater  suus.»  —  An.  Fior.:  oFue  messer  Francesco,  cittadino  di  Firenze, 
maculato  ancora  di  questo  vizio  della  Sodomia.»  —  Serrae.:  «Fuit  eivis 
Florentinus;  stetit  diu  Bononie,  legens  in  scholis  leges  et  iura;  valde 
valens  fuit;  glossa vit  leges;  fecit  additiones;  ultra  glossas,  fecit  multa 
opera.!)  —  Tirab.  l.  e.  p.  283:  «Dante  lo  ha  dannato  aU' inferno  per  troppo 
sozzo  delitto,  di  cui  però  giova  il  credere,  che  contra  ragione  ei  fosse 
dall'  altrui  invidia  gravato.»  Si  dovrà  invece  credere  che  Dante  fosse  ben 
informato  della  cosa. 

111.  Tigna:  prov.  teina,  frane.  ieigM,  spagn.  tiOa,  dal  lat.  tinea^  Eru- 
zione di  pustole  o  vescichette  ripiene  d'umor  viscoso,  rossiccio  o  giallic- 
cio, fetidissimo,  che  prestamente  si  secca  o  fa  crosta,  e  le  quali  si  mostrano 
principalmente  sulla  pelle  del  cranio,  talvolta  anche  sulla  faccia,  assai  di 
rado  sopra  altre  parte  della  pelle.  Qui  trasl.  per  gente  sudicia,  di  vizii 
ignobili.     Senso:  Se  tu  avessi  desiderato  di  conoscere  si  lorde  persone. 

112.  Colui:  Andrea  de' Mozzi,  fatto  canonico  di  Firenze  nel  1272;  ve- 
scovo ivi  nel  1287;  trasferito  a  motivo  de' suoi  vizi  dal  vescovado  di  Firenze 
a  quello  di  Vicenza  nel  1295;  morto  a  Vicenza  il  28  agosto  1296.  Cfr. 
XJoHELiLii,  Italia  sacra.  V,  1057.  Lampsbtico,  nel  voi.  Dante  e  Vicenta^  p.  62 
e  seg.  An.  Set.:  «Que' che  fu  trasmutato  d'Arno  in  Bachigliene  fu,  a  cui 
papa  Inocenzio  avia  data  una  chiesa  molto  ricca  in  Firenze,  in  su  V  Amo. 
Il  detto  papa  il  trasmutò,  e  diegli  una  chiesa  a  Vicenza.  E  questo  pro- 
cacciare i  Mozzi  suoi  consorti,  per  levarsi  dinanzi  il  vituperio  suo  della 
soddomia  per  non  vederlo  ogni  di.»  —  Bocc.:  <«Dicesi  costui  essere  stato 
un  messer  Andrea  de' Mozzi,  vescovo  di  Firenze,  il  quale  e  per  questa 
miseria  (sodomia),  nella  quale  forse  era  disonesto  peccatore,  e  per  molte 
altre  sue  sciocchezze  che  di  lui  si  raccontano  nel  vulgo,  per  opera  di 
messer  Tommaso  de' Mozzi  suo  fratello,  il  quale  era  onorevole  cavaliere, 
e  grande  nel  cospetto  del  papa,  per  levar  dinanzi  dagli  occhi  suoi  e  de'  suoi 
cittadini  tanta  abominazione,  fu  permutato  dal  papa  di  vescovo  di  Firenze 
in  vescovo  di  Vicenza.»  —  Bene.:  ulste  quidem  vir  simplex  et  fatuus,  saepe 
publice  praedicabat  populo  dicens  multa  ridiculosa;  Inter  alia  dicebat,  quod 
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Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
115    Di  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
118    Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro 


proTidentia  Dei  erat  simiUs  muri,  qui  stans  super  trabe  videt  quaecumque 
geraniur  sub  se  in  domo,  et  nemo  yidet  eum.  Dioebat  etiam,  quod  gratia 
Dei  erat  eicut  stercus  oapranun,  quod  cadens  ab  alto  ruit  in  diversas 
partee  dispenum.  Similiter  dioebat,  quod  potentia  divina  erat  immensa; 
quod  volens  demonstirare  ezemplo  manifesto,  tenebat  granum  rapae  in 
manu  et  dicebat:  bene  videtis,  qnam  parvulum  sit  istud  granulum  et  mi- 
nutum;  deinde  extrahebat  de  sub  cappa  maximam  rapam,  dioens:  ecce 
quam  mirabilis  potentia  Dei,  qui  ex  tantillo  semine  facit  tantum  fruotum. 
Iste  ergo  magnus  bestionus  a  natura,  laborabat  iato  vitio  bestialitatis  cen- 
tra naturam Semel,  cum  praedioasset  egregie  populo  suo,  dixit  in  fine  : 

o  Domini  et  Dominae,  sit  Tobis  recommendata  monna  Tbessa,  cognata  mea, 
qnae  vadit  Romam;  nam  in  veritate  si  fuit  per  tempusculum  satis  vaga 
et  placibilis,  nuno  est  bene  emendata;  ideo  vadit  ad  indulgentiam.  Hoc 
aoito,  dominus  Thomas  de  Modiis  frater  eius,  magnus  Jurista,  non  valens 
ulterius  ferre  ineptias  eius,  et  quia  cresoebat  infamia  vitii,  dedit  operam 
prudenter  quod  transmutaretnr  in  episoopum  vicentinum  per  papam  Nico- 
laum  de  Ursinis.»  Serrar,  ripete,  ampliando,  le  stesse  cose.  —  Foriti: 
avresti  potuto.  —  Sbrvo  :  Bonifacio  VILI  ohe  fu  uno  dei  servi  servoruni  Dei 

113.  Abho:  Firenze.  —  BacghioiìIOHb  :  Vicenza.  I  fiumi  per  le  città, 
n  Bacchiglione  è  un  fiume  dell'  Italia  settentrionale  che  scende  dalle  Alpi, 
passa  per  la  dttà  di  Vicenza  e  quindi  presso  Padova  ed  entra  nell'  Adria- 
tico a  Brondolo  rimpetto  a  Chioggia. 

114.  Lasciò:  morendo.  —  Nsbyi:  genitali.  Bene.:  a  Nervi  enim  in 
luxuria  naturali  extenduntur  licite  et  legiptime  cum  debitis  circumstantiia  ; 
sed  in  luxuria  innaturali,  male,  nequiter,  et  nepharie;  ideo  vult  dicere  quod 
iste  qui  male  vixerat,  malo  mortuns  in  infamia  et  turpitudine  sua.» 

115.  Di  piìt:  di  più  altri  oberici  e  letterati  che  furono  Sodomiti  e  sono 
ora  dei  miei  compagni.  —  Il  ss&mgks:  il  ragionar  pid  a  lungo  teco. 

117.  Fmofo:  polverio;  per  la  rena  mossa  dallo  scalpitar  di  gente;  è 
detto  nuovo,  perchè  quello  prima  eccitato  dalla  comitiva  di  Brunetto  si 
suppone  già  sedato. 

118.  Gs^tb:  Pass.:  «É  un'altra  schiera  di  dannati  alla  quale  Brunetto 
non  dee  mischiarsi,  quantunque  rea  e  condannata  per  la  stessa  colpa  di 
sodomia,  essendo  a  ciascuno  de'  violenti  contro  natura  assegnato  il  proprio 
drappello ,  secondo  la  condizione  eh'  ebbero  nel  mondo.  »  —  Non  deooio  : 
non  essendo  a  questi  dannati  concesso  di  passare  dall'  una  all'  altra 
comitiva. 

119.  Tbsobo:  titolo  dell'opera  principale  di  Brunetto  Latini,  dettata 
in  lingua  francese.  AL  intendono  del  Tesoretto^  piccolo  poema  allegorico- 
morale,  dettato  in  lingua  italiana.  Il  Tesoro  del  Latini  fu  pubblicato  nel- 
1' originale  francese  dal  Chabaille^  Par.  1863;  volgarizzato  da  Bono  Giam- 
boni, cfr.  Jl  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  volgarizzato  da  B.  Giamboni,  illustrato 
da  L.  Gaiter,  4  voi.,  Bologna  1878 — 83.  Del  Tesoretto  e  Faeolello  si  hanno 
edisioni  dello  Zannoni,  Mìl.  1824,  e  di  J9.  Wiese  nel  periodico  Zeitschrift  fùr 
romanische  Philologie,  1883,  fase.  1"  e  2".  Sul  Tesoretto  cfr.  Baktoli,  Lett. 
ital.  n,  291 — 300;  sul  Tesoro,  ivi,  III,  27 — 32.  A.  Dobxlli,  //  Tesoro  nelle 
opere  di  Dante,  Venez.  189(>.  Altre  opero  del  Latini  o  a  lui  attribuite: 
L'  Etica  di  Aristotile  ridotta  in  cofnpendio,  ed.  del  Cobbix£L.li,  Lione  l^Gr^; 
ed.  del  Masni,  Fir.  1735.  Dell'  intenzione  reltorica  di  Cicerone,  trad.  da  H. 
Lat.^  Boma  1546.  Il  Pataffio,  frottola  piena  di  scherzo  e  di  riso,  non  sem- 
bra roba  sua.    Cfr.  Suirx>BÌf,  op.  cit. 
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Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.» 

121    Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

124    Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


120.  Vivo:  per  fama.  —  Ghkgqio:  chiedo.  Non  ti  domando  altra  cosa, 
fuorché  questa  sola. 

122.  Bkappo:  Questo  popolare  spettacolo  della  corsa  dei  cavalli,  detta 
del  pallio,  dal  panno  di  color  verde  che  si  dava  in  premio  ai  vincitori,  fa 
istituito  dei  veronesi  per  festeggiare  la  vittoria  riportata  contro  le  genti 
dei  Conti  di  S.  Bonifacio  e  de'  Montecohi  dal  podestà  di  Verona  Aiso 
d'Este,  il  29  settembre  1207.  Avoa  luogo  ogni  anno  nella  prima  domenica 
di  quaresima.  oExponi  debent  quatuor  bravia,  quorum  primum  sit  VI 
brachiornm  panni  viridis  sambugati  et  fini  ;  ad  quod  curretur  per  mulieres 
honestas,  etiam  si  esset  una»  (Stai.  Veron.).  Nel  1450  per  consiglio  di 
S.  Bernardino  da  Siena  fu  trasportato  nell'  ultima  domenica  di  carnevale, 
e  dappoi  nella  prima  di  maggio.  Cambiò  tempo  e  modi,  degenerò  in  so- 
lenne sconcezza  e  fu  tolto.  La  porta  della  città,  fuori  della  quale  face- 
vasi,  era  detta  della  Stuppa  o  del  Pallio.  Gfr.  N.  Basozsi,  Accenni  a  cose 
Venete  nel  Poenta  di  Dante,  nel  voi.  Dante  e  il  tuo  secolo^  Fir.  1865,  pag.  811. 
C.  BsL.viaLiiKRi,  Dante  a  Verona,  nel  voi.  Albo  Dantesco  Veronese,  Yeron.  1865, 
p.  153.  Quando  egli  fu  a  Verona  Dante  ebbe  occasione  di  osservare  questo 
spettacolo  co' propri  occhi;  ma  probabilmente  egli  dettò  la  prima  Cantica 
prima  di  andare  a  Verona.  —  Drappo:  palio. 

123.  Di  cobtobo  :  fra  que'  che  corrono  il  drappo  verde  Brunetto  parve 
essere  colui  che  vince,  tanto  correva  egli  velocemente.  Bene.:  «Et  hic 
nota  quod  autor  bene  flngit  hoc,  quia  iste  habebat  necessario  sic  ourrere, 
si  volebat  attingere  socios  qui  jam  erant  multum  elongati,  et  ad  allevian- 
dum  aliqualiter  poenam;  nam  eundo  cum  Dante  morose,  receperat  multum 
flammarum  super  se,  quamvis  jocunda  collatio  amici  recompensaret  poenam.« 


CANTO  DECIMOSESTO. 


CERCHIO  SETllMO. 
GIRONE  TERZO  :    VIOLENTI  CONTRO  NATURA. 


GUIDO  OUEBBA.  —   TEGGHIAJO   ALDOBBANDI  E  JACOPO 
BU8TICUCCL  —  CATEBATTA  DEL  FIUME.  —  GBBIONB. 


Già  era  in  loco  ove  s' udia  il  rimbombo 
Deir  acqua  che  cadea  nell'  altro  giro, 
Simile  a  quel  che  V  arnie  fanno  rombo  ; 


y.  1 — 27.  Altra  nchiera  di  sodomiti.  Procedendo  lungo  T  argine,  incon- 
trano un^ altra  schiera,  dalla  quale  tre  si  scostano  per  parlare  a  Dante, 
cui  Virgilio  esorta  di  essere  loro  cortese,  perchè  già  uomini  di  grande 
affare.  Secondo  Petr.  Dant.  ò  questa  la  schiera  dei  sodomiti  che  peccarono 
agendo  cuni  beètis^  tei  cum  inuUeribun  et  uroribuit  suia  alio  modo  quain  natura 
ditposuerit.  Ma  di  questo  principio  di  divisione  sembra  essere  piuttosto 
la  qualità  e  professione  dei  dannati:  prima  i  cherici  e  letterati,  poi  i  guer- 
rieri e  gli  uomini  di  Stato.     Cosi  Ott.,  Barg.,  ecc. 

1.  Già:  quando  Ser  Brunetto  si  congedò.  —  Loco:  dove  l'acqua  ca- 
deva giù  dal  settimo  nell'  ottavo  cerchio  e  dove  i  due  Poeti  dovevano  pur 
discendere. 

2.  Giro:  il  cerchio  ottavo,  dove  sono  1  frodolenti. 

3.  Abkik:  dal  celt.  arn  che  vale  incavato.  Le  cassette  delle  api;  qui 
per  le  api  stesse,  ronsanti  intomo  agli  alveari.  Il  rimbombo  dell'acqua 
cadente  era  simile  a  quel  rombo  che  fanno  le  api.  Abitib  leggono  colla 
gran  maggioranza  dei  codd.  quasi  tutti  i  comment.  {Rambgl.,  An.  Sei., 
Lan.,  Cats.j  Bocc,  Falso  Bocc.  Benr.,  Buti,  An.  Fior.,  Serrar.,  Land.,  Tal., 
l'eli.,  Dan.,   Ca»t.,  ecc.)  e  quasi   tutte  le   ediz.    Jac.  Dant.  legge   con   pochi 

codd.  L'api,  il  Barg.  L' arvib  e  1'  Ott.  l'abmb,  lezione  difesa  dal  Gelli 
e  da  Z.  F.,  94  e  seg.  I  codd.  avendo  ordinariamente  arnie  è  difficile  decidere 
se  a' abbia  da  leggere  amie  oppure  arme.  Cfr.  Mogre,  Crit.  S12  e  seg.  — 
Rombo:  voce  onomatopeica,  esprimente  quel  romore  confuso  che  fanno  le 
api.     Del  rombo  delle  api  Viso.,  Georg.  IV,  260—63  : 

Tum  Bonus  auditur  gravior  tractimque  sussurrant, 
Frigidus  ut  quondam  silvis  inmurmurat  auster, 
Ut  mare  soUicitum  stridit  refluentibus  nudis. 
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4    Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d^  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martìro. 

7    Venìan  vèr  noi,  e  ciascuna  gridava: 

«Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.» 
10    Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 


4.  Tbb:  Guido  Guerra,  Tegghii^o  Aldobrandi  e  Jacopo  BuBticucci.  — 
Si  partirò:  ai  allontanarono,  si  staccarono  da' loro  compagni. 

5.  CoRRSNDo:  poiché  non  ò  loro  concesso  di  fermarsi,  cfr.  /a/.  XV,  37 
e  seg.  —  Torma:  d*una  schiera  di  anime.  Al.  turma  e  turba.  Tonna 
per  truppa  di  persane  usarono  non  di  rado  gU  antichi  anche  in  prosa. 
Pietro  di  Dante  vuole  che  questa  compagnia  sia  divisa  dall'  altra  perchè, 
sebbene  rea  anch'essa  di  peccato  contro  natura,  lo  esercitò  tuttavia  in 
altro  modo.  Nel  canto  antecedente  egli  crede  dover  ravvisare  coloro  che 
peccarono  contro  natura  per  coitum  cum  matculis ,  nel  presente  que'  che  si 
resero  complici  dello  stesso  peccato  uagendo  cum  bestiis,  vel  cum  mulie- 
ribus  et  uxoribus  suis  alio  modo  quam  natura  disposuerit.»  Ma  nelle 
parole  di  Dante  è  ben  difficile  di  scoprire  un  indizio  qualunque  che  egli 
abbia  divisi  i  Sodomiti  in  diverse  schiere  secondo  la  qualità  del  loro  pec- 
cato. Nel  canto  antecedente  egli  incontra  una  turba  di  cheriei  e  Kìensiati, 
V.  lofi.  107-,  nel  presente  una  torma  di  Sodomiti  ohe  furono  al  mondo  uomini 
politici.  Da  ciò  ne  sembra  risultare  che  Dante  intenda  dividere  questi 
peccatori  secondo  la  professione  che  essi  esercitarono  al  mondo. 

6.  Pioggia:  delle  fiamme  ohe  gli  martirixxavano. 

7.  VjsalAN:  la  costruzione  non  è  troppo  chiara.  Alcuni:  «Quando  da 
una  torma,  che  passava  sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro,  si  partirò  tre 
ombre  insieme  correndo.»  Altri:  u  Quando  tre  ombre  partirono  insieme 
da  una  torma,  che  passava  sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro,  e,  correndo, 
vennero  verso  noi.»  Ross.:  «Quando  da  queUa  stessa  torma  che  costrinse 
Brunetto  a  partire,  la  quale  passava  sotto  la  tormentosa  pioggia  di  fuoco, 
si  partirono  insieme  correndo  tre  ombre,  per  venire  incontro  ai  poeti.» 

8.  SOSTATI,:  fermati.  —  All'  abito  :  al  vestire.  B.  B.  :  «  L'  abito  civile 
degli  antichi  Fiorentini  disticguevasi  pel  lucco  ed  il  cappuccio.  11  lucco 
era  una  veste  senza  pieghe  che  serrava  alla  vita.  Dante  soleva  portare 
in  capo  una  berotta  da  cui  scendevano  due  bende  ohe  chiamavansi  il  fo- 
cale.» D  vestire  ed  abito  de' Fiorentini  «era  anticamente  (prima  della 
venuta  del  duca  d'  Atene)  il  più  bello  e  nobile  e  onesto  che  di  ninna  altra 
nazione,  a  modo  di  togati  Bomani»;  G.  Vili.  XII,  4. 

9.  Tbrra  :  Firenze.  —  Prava  :  probabilmente  in  senso  politico,  giacche 
si  può  appena  supporre  che  Dante  faccia  rimproverare  la  pravità  de'  co- 
stumi  da   peccatori   di   questa   sorta.     Potrebbe  anche   riferirsi   all'  abito. 

Vili.  XII,  4:  aPer  natura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  dello  mutazioni 
de'  nuovi  abiti ,  e  i  strani  contraffare  oltre  al  modo  di  ogni  altra  nazione, 
sempre  traendo  al  disonesto  e  a  vanitade.» 

10.  Piaghe:  Bocc:  v Cotture,  come  hanno  quelli  che  con  le  tanaglie 
roventi  sono  attenagliati.»  —  Mrmbri:  Buti:  «Si  può  intendere  di  tutti  i 
membri ,  et  ancora  de'  membri  genitali ,  i  quali  aveano  male  usati ,  cioè 
oontra  natura.» 

11.  Bbcbnti  e  vbcchib:  lo  vecchie  piaghe  non  si  rammarginano ,  e  le 
fiamme  che  incessantemente  van  cadendo  fanno  sempre  nuovo  piaghe.  — 
Incese:  accese  dalle  fiamme.  AL:  fatte  dai  vapori  incesi.  Bene.:  «Im- 
pressae  carni  eorum  ab  incendio  fiammarum.»  —  Tom.:  «Le  fiamme  aprivan 
la  piaga,  poi  la  bruciavano.»  Incese  si  riferisco  naturalmente  a  piaghe. 
Alcuni  riferiscono  invece  incese  a  jiaiume.  Ma,  —  ftaìiime  accese?  —  Vi 
sono  forse  anche  fiamme  che  non  sono  accese  f 
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Ancor  men'  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 
13    Alle  lor  grida  il  mio  dottar  s'  attese, 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  «Ora  aspetta», 

Disse,  «A  costor  si  vuole  esser  cortese. 
16    E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 

La  natura  del  loco,  io  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.» 
19    Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fùr  giunti 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 


12.  Pur:  al  solo  ripensarvi.    Fraei  rimili:  Inf.  I,  6.  XIY,  78.  XXXIII, 
5,  6f  ecc. 

13.  S'attbbx:  si  fermò  e  fece  attensione  per  riconoicerli. 

14.  Ora:  cosi  1  più;  al.  Dissb  aspbtta;  Disse  ora  aspetta  disse,  ecc. 
Cfr.  MooRS,  Crit.^  313  e  seg. 

15.  Gortbbk:  aspettandoli  ed  ascoltandoli  con  riverenza,  essendo  essi 
stati  nomini  di  grande  autorità. 

16.  Se  jcov  :  se  le  fiamme  che  piovon  quivi  non  t' impedissero  di  farlo 
ti  esorterei  a  scender  tu  incontro  a  loro  per  maggior  riverenza. 

17.  DicBRSi:  direi. 

18.  Stesse:  si  convenisse.  —  Fretta:  i  tre  correvano  incontro  ai  due 
Poetif  V.  5.  7. 

19.  Come:  subito  che  noi  ci  fummo  fermati.  —  £i:  al.  Hbi,  Hst,  inte- 
riezione di  dolore;  £i  può  pur  essere  Interiezione  di  dolore,  e  può  anche 
essere  Pronome,  per  Egìino^  Es»i.  Nel  presente  luogo  non  è  facile  deci- 
dere se  Si  sia  pronome,  o  se  valga  l'Hsi  o  Het  degli  altri  testi.  Cfr. 
BIjAEC,  VerMucht  I,  139  e  seg.  Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  e  Petr,  Lant.,  ecc.  tirano 
via.  —  Lan.  :  «  Dice  com*  elli  e  Virgilio  riflettenno  che  quelli  tali  veniano 
dicendo:  eu!  cioè  lamentandosi;  eu,  interjectio  dolenti».  £  soggiunge:  V an- 
tico ver$o,  cioè  ohe  continuo  vanno  biscantando  tal  nota.»  —  Ott.:  «Qui 
dimostra  il  continuare  della  pena,  eh*  è  una  condizione  gravida  e  piena 
di  guai;  e  dice  eh* è  l'antico  verso  loro;  e  poi  si  fecero  cerchio;  altri  dice, 
eh'  elli  ricominciarono  l' antico  verso.n  —  Case.  :  «Hey  est  intcìjectio  timen- 
tis.o  —  Bocc:  «Ei,  cioè  essi.»  —  Falso  Bocc.  tace.  —  Bene.:  hHei,  idest  heu 
adverbium  dolentis.»  —  Buti:  aEi,  cioè  ellino.  Cominciar,  come  noi,  cioè 
Virgilio  et  io  Dante,  Bistrsmmo,  cioè  ci  fermammo,  HbiI  Questo  kei  è 
intergezione  secondo  lo  Grammatico  e  significa  dolore  come  ai;  L'antico 
VERSO,  cioè  r  antico  lor  modo,  imperò  ohe  quando  il  foco  cadea  sopra  loro, 
o  s'  aceendea  loro  sotto ,  o  cocea  loro ,  elli  gridavano  Hsi  I  d  —  An.  Fior.  : 
«£r,  cioè  elli.9  —  Serrar.:  «Ei,  idest  heu  michi.»  —  Barg.:  aCominciarono 
1'  antico  verso  per  dolor  delle  cotture  di  fuoco,  gridando  Hei  I  »  —  Land.  : 
«•Dissero  Hei,  la  qual  voce  significa  dolore.»  —  Tal.:  «Illis  tres  ceperunt 
reineipere  Hei,  antiquos  dolores.»  —  Veli.:  «Hei  è  quello  accento  di  dolore, 
che  i  Latini  dicono  //ev,  e  noi  volgarmente  Ahime.i»  — Gellì:  «Ehi  è  una 
interiezione  dolorosa,  e  uno  accento  che  dimostra  passione.»  —  Dan.  :  «Hei, 
cioò  Aimé,  apporivativamente.» —  Cast.:  a  Ricominciarono  a  dolersi  si  come 
prima  si  dolevano,  dicendo  Hei,  che  era  l'antico  verso.  Ma  perchè  si 
legge:  Ei,  si  può  anche  dire  Ei  per  Essi  ricominci&r  l'antico  verso  di 
dolersi.» 

20.  Verso:  o  quell'HBil  oppure  i  soliti  lamenti  interrotti  un  istante 
per  parlare  al  Poeta. 

21.  Penno:  fecero.  —  Buota:  il  fermarsi  un  sol  momento  non  era  loro 
concesso,  XV,  37  e  seg.,  e  nemmeno  ponno  essi,  come  Ser  Brunetto,  XV, 
40  e  seg.,  seguire  i  Poeti,  essendo  questi  già  arrivati  all'orlo  del  cerchio 
ove  conveniva  loro  discendere  nel  cerchio  seguente;  per  poter  dunque 
ragionare   con  Dante  senza  fermarsi  corrono  attorno  in  un  cerchio  dimo- 
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22    Qual  sogliono  i  campion^  far  nudi  ed  unti 
Avvisaudo  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti: 

25    Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a^  pie  continuo  viaggio. 

28    a  E  se  miseria  d^  esto  loco  sollo 

Rende  iu  dispetto  noi  e  nostri  preghi», 
Cominciò  l'uno,  «e  il  tinto  aspetto  e  brollo, 


dochè  i  tre  fonnavano,  correndo  cosi,  una  ruota.  —  Tbki:    per  tre,  alla 
provensale. 

22.  SooLiioiio:  Al.  Suol>bx,  e  può  stare;  Al.  Solixno,  o  Solbako;  ma 
il  pasaato  non  può  stare  col  pres.  tien  di  tutti  1  codd.  e  comm.  Le  lez.  Su- 
liiSNO  e  SoiiSAVO  sembrano  oorrezione  di  chi  riflettè  che  i  ludi  atletici  non 
erano  piti  in  uso  in  Italia  ai  tempi  di  Dante;  ma  se  in  Italia  il  papa  li 
vietava  essi  vigevano  tuttavia  in  Francia.  —  Campiox':  lottatori,  Pugili  e 
Palestriti.  —  Nudi  sd  unti:  per  dar  meno  presa.  Viro.,  Aen.  Ili,  281  e 
seg.:  uExercent  patrias  aleo  labente  palaestras  Nudati  socii.» 

23.  AvviSAjfoo:  badando  al  modo  di  prender  l'avversario  con  van- 
taggio. Stat.,  Theb.  VI,  780  e  seg.:  «Ut  aose  permensi  oculis,  et  uterque 
priorem  Speravere  locum.» 

24.  Chk  81KN:  prima  di   venire  all' attacco,  di  percuotersi  e  pugnarsi 

25.  Botando  :  girando  in  cerchio.  —  Visaggio  :  frane,  rùage.  Viso,  Volto 
Non  è  voce  morta  afEatto  in  Toscana,  dove  odesi  talvolta;  L" ho  ricononciuto 
al  visaggio;  cioè,  alla  forma,  all'aria  del  viso,  all'aspetto.  Tutti  quanti  i 
commentatori  antichi  e  moderni  spiegano  in  questo  luogo  visaggio  per 
Viso,  Volto,  ma  potrebbe  anche  darsi  che  Visaggio  sia  qui  usato  in  rima 
per  Visaccio,  pegg.  di   Viso. 

26.  In  contrario  :  correndo  in  cerchio,  per  poter  vedere  in  viso  Dante, 
fermo  sull'argine,  erano  costretti  a  volgere  sempre  il  collo  in  diresione 
contraria  ai  piedi.  Conr.  I,  8:  («Atto  libero  è  quando  una  persona  va  vo- 
lentieri ad  alcuna  parte,  che  si  mostra  nel  tenero  volto  lo  viso  in  quella: 
atto  sforiate  è,  quando  contro  a  voglia  si  va,  ohe  si  mostra  in  non  guar- 
dare nella  parte  dove  si  va.»  II  guardare  è  qui  atto  libero,  il  correre  in 
giro  atto  sforzato.  Bene,  legge:  Sì  chs  contrario,  ecc.  L'  An.  Fior.:  81  che 
CONTRARIO  AL  COLLO  FACEANo  I  PIE,  Ottima  Icsiono,  alla  quale  non  manca 
che  1'  autorità  dei  codd.  e  di  altri  comm.  antichi.     Cfr.  Z.  F.,  95  e  sog. 

v.  28 — 15.  Tre  Fiorentini  illustri.  Parla  1'  uno  dogli  spiriti  in  nome  dei 
tre:  «Quand'anche  il  luogo  dove  siamo  ed  il  nostro  aspetto  scorticato  ci 
renda  spregevoli ,  la  nostra  fama  t' induca  a  dirci  chi  tu  sei.  Questi  che 
mi  precede  è  Guido  Cruerra;  quest'altro  che  mi  vien  dietro  è  Tegghii^o 
Aldobraudi,  ed  io  sono  Jacopo  Busticucci.»  Del  secondo  e  del  terso  Dante 
aveva  dimandato  a  Ciacco,  cfr.  Inf.  VI,  79  e  seg. 

28.  E  se:  secondo  alcuni  il  quarnvis  o  etsi  do' Latini,  o  varrebbe  sebbene, 
benché.  Al.  meglio:  aiKhe  dato  che.  Quei  tre  non  potevano  ancor  sapere 
se  il  luogo  dove  si  trovavano  ed  il  loro  miserando  aspetto  li  rendesse  o 
no  in  dispetto  al  Poeta.  L' aspetto  dei  loro  tormenti  era  più  atto  ad 
eccitare  compassione  che  dispetto.  Al.  E,  Sk,  cioè:  E  l'uno  cominciò:  se 
miseria,  ecc.  Al.  Dbh,  sk;  cfr.  Z.  F.,  96.  —  Sollo:  forse  dal  lat.  supuiu; 
cedevole,  arenoso.  Al.  dal  Brettone  sol;  basso,  profondo.  Più  probabile 
la  prima  interpretazione. 

29.  Bkndr:  ci  fa  parer  degni  di  disprezzo. 

30.  Tinto:  perchè  cotto  ed  abbruciato,  Inf.  XV,  26  e  sog.  —  Brullo: 
affine  al  frane.  brAler,  che  in  antico  si  disse  anche  bntller;  Spogliato,  Privo 
di  checchessia;  in  questo  luogo  pare  che  valga  Nudo  e  dipelato,  v.  35.  I 
commentatori  non   vanno   però  d'accordo.     Cass.:  «  Denuda  tus.v  —  Bocc,: 
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81    La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se\  che  i  vivi  piedi 
Cosi  securo  per  lo  inferno  freghi. 

84    Questi,  V  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

37     Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 


«Cotti  e  disformati.»  —  Benv.:  «Spoliatus  et  depiUtus  capillis  et  barba.»  — 
Bttti:  •^BroUo,  perchè  siamo  ignudi»  —  An.  Fior.:  atìrollo  cioè  povero.»  — 
Serrar,:  aBroilus^  idest  depilatus,  quia  nullus  capillus  remanserat.»  Brollo 
per  dipelato  intendono  pure  Land.f  Veli.,  Gelli,  Dan.,  ecc.  Il  Bl.  ed  altri 
si  arrisano  che  in  questo  luogo  Brollo  valga  Scorticato.  Cfr.  Gavuuti, 
Voci  e  Modi,  p.  34  e  seg.  Cfr.  v.  35.  In/.  XXXIV,  59  e  seg.  Purg.  XIV,  91. 
31.  La  FAXA:  che  lasciammo  di  noi  su  nel  mondo. 

33.  SxciXKO:  sema  abbruciarti.  —  Fbbohi:  stropicci,  consumi  alquanto 
in  camminando,  il  senso  è:  Compiacciati  di  dime  chi  tu  sei  che  vivo  vai 
per  V  Inferno.  I  dannati  non  hanno  che  V  apparenza  de*  piedi  ;  Dante  ha 
piedi  vivL 

34.  Oufs:  gli  andava  davanti;  a  lai  che  lo  seguiva  bisognava  scalpi- 
tare le  sue  orme. 

35.  Nudo:  Isaiae  III,  9:  a  Et  peccatum  suum  quasi  Sodoma  praedica- 
verunt,  nec  absconderunt.»  Etecfi.  XVI,  37:  u£t  nudabo  ignominiam  tuam 
coram  eis,  et  videbunt  omnem  turpitudinem  tuam.»  Ibid.  XXIII,  29:  «Et 
revelabitur  ignominia  fomicationum  tuarum,  scelus  tuum,  et  fomioationes 
tnae.»  —  DzpxIìATO:  dal  fuoco.  Bene.:  a  Quia  scilicet  erat  totus  spoliatus 
capillis,  barba  et  omnibus  pilis.»    AL  DifXLiLATO.    Era  forse  senza  pelle? 

37.  QuAiiDBADA  :  figliuola  di  messer  Bellincione  Berti  de'  Bavignani, 
eh*  era  il  maggiore  ed  il  più  onorato  cavaliere  di  Firenxe  (cfr.  Par.  XV, 
112  e  seg.),  moglie  del  conte  Guido  il  Vecchio,  capostipite  dei  conti  Òuldi, 
al  quale  partorì  quattro  figlinoli  tra'  quali  Buggeri  o  Marcovaldo  conte  di 
Dovadola  e  padre  di  Guido  Guerra.  H  Villa nt,  V,  37,  racconta:  aQ  conte 
Guido  vecchio  (m.  1213)  prese  per  moglie  la  figliuola  di  messer  Bellincione 
Berti  de'  Bovignani ,  eh'  era  il  maggiore  e  '1  più  onorato  cavaliere  di  Fi- 
renze, e  le  sue  case  suocedettono  poi  per  retaggio  a'  conti,  le  quali  furono 
a  porta  San  Piero  in  su  la  porta  vecchia.  Quella  donna  ebbe  nome  Gual- 
drada, e  per  bellezza  e  bello  parlare  di  lei  tolse,  veggendola  in  Santa 
Separata  coli' altre  donne  e  donzelle  di  Firenze.  Quando  lo'mperadore 
Otto  quarto  venne  in  Firenze,  e  veggendo  le  belle  donne  della  città  che 
in  Santa  Separata  per  lui  erano  rannate,  questa  puloella  più  piacque 
allo'mperadore;  e'I  padre  di  lei  dicendo  allo' mperadore  ch'egli  avea  po- 
dere di  fargliele  basciare,  la  donzeUa  rispose  che  già  uomo  vivente  la 
baacerebbe  se  non  fosse  suo  marito ,  per  la  quale  parola  lo'  mperadore 
molto  la  commendò;  e  il  detto  conte  Guido  prese  d'amore  di  lei  per  la 
sua  avvenentesza  e  per  consiglio  del  detto  Otto  imperadore,  la  si  fece  a 
moglie,  non  guardando  peroh'ella  fosse  di  più  basso  lignaggio  di  lui,  né 
guardando  a  dote;  onde  tutti  i  conti  Guidi  sono  nati  del  detto  conte  e 
della  detta  donna.»  Cosi  raccontano  pure  Ott.,  Bocc,  Benr.,  ecc.  Questo 
racconto  è  peraltro  piuttosto  romanzesco  che  storico.  Gualdrada  era  ma- 
ritata a  Guido  sin  dal  1180  mentre  Otto  IV  fu  eletto  imperatore  nel  1198. 
Gualdrada  fu  la  seconda  moglie  di  Guido,  il  quale  aveva  già  avuto  in 
isposa  Agnese,  figliuola  di  Guglielmo  il  Vecchio,  marchese  di  Monferrato. 
Cfr.  Latbam,  Dante'*  Lettere,  p.  48  o  seg. 

38.  Guido  Gubrra:  dei  conti  Guidi,  duce  dei  Guelfi  di  Firenze  che  nel 
1255,  discacciarono  i  ghibellini  da  Arezzo  (Vill.  VI,  61).  Bandito  poi  da 
Firenze  (Vili*.  VI,  77),  capitanò  i  guelfi  usciti  da  Firenze,  ebbe  molta  parte 
nella  battaglia  di  Benevento  e  rientrò  nel  1267  coi  Guelfi  di  Firenze  (Vili.. 
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Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
40    L'  altro  che  appresso  a  me  V  arena  trita 

E  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrìa  esser  gradita. 
43    Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 

Jacopo  Kusticucci  fui;  e  certo 


VII,  9).  Di  lui  Fui.  YxLiL.,  Vit.:  «Spesse  Tolte  condusse  grandi  eserciti, 
spesso  potenti  nimioi  non  meno  con  forca  ohe  con  arte  Tinse.  Fu  molto 
gaelfo,  spesso  capitano,  spressatore  de' pericoli,  e  quasi  troppo  sollecito 
ne' casi  subiti,  d'ingegno  e  d'animo  maraTiglioso ,  donde  spesso  i  fatti 
quasi  perduti  riparava,  e  spesso  quasi  tolse  la  vittoria  di  mano  a' nemici: 
d' animo  alto  e  liberale ,  e  giocondo  molto ,  da'  caTalieri  amato ,  cupido  di 
gloria,  ma  per  l'opere  buone  da  lui  fatte.  Questi  edificò  il  castello  di 
MontcTarchi,  di  molte  Tille  e  borghi  circonstanti  ;  e  morendo  sensa  figliuoli, 
lasciò  erede  il  comune  di  Firenze.  . . .  Fu  chiamato  Guerra  per  lo  con- 
tinuo uso  della  guerra,  nella  quale  infine  da  gioTane  era  iuTecchlato,  di 
quella  mirabilmente  dilettandosi.»  An.SeL:  «Guido  Guerra  de' Conti  da 
Modigliana  che  fu  capitano  de'  Guelfi  di  Firense  e  di  tutta  Toscana,  quando 
furono  cacciati  di  Firense.  £  egli,  loro  capitano,  tornò  con  loro  in  Fi- 
rense.»  —  Lan.:  «Fra  l'altre  cose  che  si  narran  del  detto  Guido,  si  dice 
che  '1  detto  re  Carlo  per  lo  suo  senno  e  prodezza  vinse  in  Puglia  lo  re 
Manfredi.» 

39.  Fbob:  oprò;  cfr.  Tasso,  Ger.  lib.  I,  1.  Quantunque  gli  storici  non 
no  facciano  Teruna  menzione,  couTien  però  credere  che  il  Tizio,  per  il 
quale  Dante  lo  pone  in  questo  luogo,  fosse  ai  contemporanei  non  men 
noto  ohe  le  sue  Tirtù. 

40.  Tbita:  calpesta;  cammina  e  gira  calcando  la  rena. 

41.  TsooHiAJo:  della  nobile  famiglia  degli  Adimari,  nemica  di  Danto. 
G.  Ylli..,  CVon.  vi,  77:  «•  Cavaliere  savio  e  prode  in  armi  e  di  grande  auto- 
ritade.»  —  Ah.  Sei.:  «Era  de' migliori  cavalieri  di  Toscana.»  —  Lan.:  «Fu 
valorosa  e  savia  persona.»  —  Ott.:  «Uomo  di  pregfio  e  di  Talore.»  —  Bocc.: 
«CaTaliere  di  grande  animo  e  d'operazion  commendabili,  e  di  gran  senti- 
mento in  opera  d'arme:  e  fu  colui,  il  quale  del  tutto  sconsigliò  il  comun 
di  Firenze,  ohe  non  uscisse  fuori  a  campo  ad  andare  sopra  i  Sanesi  ;  oono- 
scendo,  siccome  ammaestratissimo  in  opera  di  guerra,  che  danno  e  Ter- 
gogna  ne  seguirebbe,  se  contro  al  suo  consiglio  si  facesse;  dal  quale  non 
creduto  né  voluto,  ne  seguì  la  sconfitta  a  Monte  Aperti.»  Lo  stesso  rac- 
contano Bene,  An.  Fior,  ed  altri;  cfr.  Yn^L.,  loc.  cit.  Del  brutto  Tizio  appo- 
stogli da  Dante  tutti  gli  antichi  taciono.  —  Y ocx  :  se  i  Fiorentini  gli  aTes- 
sero  dato  retta,  non  aTrebbero  sofferto  la  terribile  sconfitta  di  Mont'  Aparti. 

42.  Gradita  :  aTendo  consigliato  a  rinunziare  ad  un'  impresa  ohe  recò 
poi  tanto  danno'a  Firenze.    Vili.  loc.  cit.  :  «E  di  largo  consigliaTa  il  migliore.» 

43.  Posto:  tormentato,  martirizzato;  cfr.  Inf.  XXXIII,  87. 

44.  BusTicucci:  ricco  ed  onorato  caTaliere  Fiorentino  il  quale,  aTendo 
moglie  ritrosa,  si  separò  da  lei  per  darsi  al  vizio  di  sodomia.  An,  Sei.: 
kFu  da  Firenze,  e  guidaTa  Fiorenza  al  suo  tempo.»  —  Petr.  Dani.:  «Sua 
uxor  fuit  ferocissima  mulier  in  tantum  qiiod  secum  non  poterat  TiTcre  in 
pace.  Propter  quod  ipse  Juravit  numquam  concumbere  cum  ipsa  neqne 
cum  alia  muliere,  et  ita  suam  libidinem  cum  masculis  turpiter  eztingue- 
bat.»  —  Bocc:  «Non  fu  di  famosa  famiglia,  ma  essendo  ricco  caTaliere,  fu 
tanto  ornato  di  belli  costumi,  e  pieno  di  grande  animo  e  di  cortesia,  che 
assai  ben  riempiè,  doTe  per  men  notabile  famiglia  parcTa  Toto.»  —  Folto 
Bocc:  «Huomo  popolare.»  —  Bene.:  «Yir  popularis,  sed  tamen  Talde  poli- 
ticns  et  moralis.  licet  cognominaretur  Busticutius:  homo  Talde  diTes,  sed 
prudens,  placidus  et  liberalis;  qui  poterat  videri  satis  felix  inter  oItcs 
suos,  nisi  habuisset  uzorem  praTam;  habuit  enim  mulierem  ferocem,  cum 
qua  vivere  non  poterai;  ideo  dedit  se  turpitudini.    Unde  narratnr  de  eo, 
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La  lìera  moglie  più  che  altro  mi  nuoce.» 
40    Se  io  fussi  stato  dal  foco  coverto 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

E  credo  che  il  dottor  V  avrìa  sofferto. 
49    Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
52    Poi  cominciai:  «Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condìzion  dentro  mi  fìsse 

Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
55    Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 


qnod  cum  semel  introduxisset  puerum  in  cameram  suam,  ista  raalier  furì- 
bnnda  cucurrit  ad  feneatram  palati!  sui,  et  coepit  clamare  ex  alta  toco: 
ad  ignem,  ad  ignem.  Tunc  concurreotibus  vioinis,  iste  Jacobus  egressus 
cameram  f  coepit  minari  nxori  mortem;  at  illa  rediens  ad  fenestram,  cla- 
mare coepit:  non  veniatis,  quia  ignis  extinctus  est.»  —  Buti;  «Fu  savio  e 
▼aloroso  cavaliere  fiorentino.  Ebbe  una  perversa  moglie  si,  che  non  poten- 
dola sostenere,  la  lasciò;  e  per  odio  ch'ebbe  a  lei,  s'arrecò  in  dispetto 
tutto  V  altre  femmine.»  —  An.  Fior.:  aFu  valoroso  nomo  et  piacevole.  Ebbe 
costui  una  sua  moglie,  diversa  et  spiacevole  tanto,  che  costui  la  divise  et 
seperolla  da  sé,  et  mandolla  a  casa  i  parenti  snoi.  Ora,  per  che  egli  era 
giovane  et  onesto  uomo,  credendo  potere  meglio  coprire  coUa  usanza  de' 
giovani  che  delle  femmine,  usò  questo  peccato,  come  che  rade  volte.» 

45.  Mi  muocs:  la  di  lei  fierezza  avendomi  indotto  al  sozzo  vizio,  ed  il 
vizio  avendomi  condotto  in  questo  misero  luogo.  Non  dice  mi  nacque, 
perchè  la  fierezza  di  lei  gli  nocque  eternamente,  e  1'  eternità  non  ha  altro 
tempo  che  il  presente. 

V.  45. — 90.  Corruzione  di  Firenze.  Dante  risponde  alla  dimanda  fattagli 
(V.  32  e  seg.):  «Sono  vostro  concittadino;  ho  sempre  udito  e  raccontato 
con  affetto  le  opere  vostre;  faccio  questo  viaggio  per  conseguire  la  salva- 
zione.»—  «Dinne,  come  stanno  le  cose  a  Firenze?  Guglielmo  Borsiere  ne 
recò  testé  novelle  che  ci  attristano.» —  «Firenze  é  del  tutto  corrotta  1»  — 
«Sai  rispondere  ottimamente.  Rinfresca  la  nostra  fama  su  nel  mondo.»  — 
Ciò  detto  fuggono  via  veloci. 

46.  GovBaTo:  coperto,  riparato  dalla  pioggia  infuocata  di  laggiù. 

47.  Di  sotto:  nel  sabbione  sotto  la  ripa,  sopra  la  quale  i  due  Poeti 
stavano.  Tanta  era  la  riverenza  od  il  suo  affetto  verso  questi  tre  Fioren- 
tini! Del  resto  un  tal  linguaggio  non  recherà  meraviglia  quando  si  con- 
sideri che  questi  Fiorentini  sono  appunto  di  que'  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni; 
In/.  TI,  81.  L'  An.  Fior,  deduce  invece  da  queste  parole  l' abbominevole  e 
destabile  conseguenza  vi'  Auttore  essere  stato  maculato  di  questo  vizio!» 

48.  Crxdo:  inferendolo  dalle  parole  dettegli,  v.  16  e  seg.  —  Dottob: 
Virgilio;  cft.  Inf.Y.  70,  123.  Purg.  XVin,  2.  XXI,  22,  131.  —  Sokfbrto: 
lo  avrebbe  permesso,  considerando  che  i  tre  erano  persone  alle  quali  si 
tuoi  esser  cortese,  v.  15,  nonostante  il  luogo  dove  si  trovano. 

49.  Bbuciato:  per  le  pioventi  fiamme.  —  Cotto:  per  l'ardore  del 
sabbione. 

50.  YogLiIa:  di  gittarmi  tra  loro  di  sotto,  bramoso  di  abbracciarli. 

52.  NoK  dispetto:  come  voi  sembrate  supporre;  cfr.  v.  2h  e  seg.  — 
Doglia:  non  di  dispregio,  bensì  ho  compassione  dì  voi. 

53.  Condìzion:  il  misero  vostro  stato  in  questo  spaventevole  luogo.  — 
Fisse:  destò  nel  cuore. 

54.  Si  dispoglia:  si  dilegua.  La  compassione,  destata  nell'animo  mio 
dall'  aspetto  della  tormentosa  e  miseranda  vostra  condizione,  non  si  potrà, 
se  non  tardi,  tutta  togliersi  dall'  animo  mio. 

55.  Tosto:  subito  che  udii  dire  da  Virgilio  che  voi  foste  persone  rag- 
guardevoli. 

Dantk,  Divina  Commedia.    I.  17 
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Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
58    Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L^  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
GÌ     Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca; 

Ma  lino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi.  » 
G4    a  Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue»,  rispose  quegli  allora, 

«E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
67     Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 


56.  Pabojlk:  quello  dettegli  da  Virgilio^  v.  15  o  seg.  —  Psxsai:  inferii 
che  Tonissero  uomini  ragguarderoli  quali  voi  siete. 

58.  Tkbra:  Firense.  Bisponde  alla  dimanda  fattagli  da  Busticucci, 
V.  33.  33.  —  Skmpre  mai:  con  affetto  sempre  crescente. 

59.  L' OVRA  :  le  vostre  opere  ;  il  singolare  sta  qui  per  il  plurale.  Dante 
parla  naturalmente  dello  opere  pubbliche  e  politiche  di  costoro,  non  delle 
private,  e  molto  meno  delle  peccaminose. 

60.  BiTBASsi:  narrai,  raccontai  a  me  stesso  e  ad  altri;  Jn/.U.  6.  IV. 
145.  —  Ascoltai:  con  pari  affetto  udii  altri  di  voi  parlare  e  le  vostre 
opere  narrare. 

61.  Fblb:  l'amaritudine  de' vizi.  Bocc:  «Lasciò  l'amaritudine  del 
mondo,  o  piuttosto  l'amaritudine  che  per  i  peccati  seguita  a  coloro  che 
del  peccato  non  si  rimangono:  la  qual  cosa  esso  faceva,  dolendosi  delle 
sue  colpo,  e  andando  alla  penitensa.»  —  Poxi:  della  beatitudine  e  gloria 
celeste  ;  cfr.  Purg.  XXXII ,  74.  Lo  fele  si  riferisce  alla  selea  oteura  i  pomi 
alla  divina  foresta  nel  Paradiso  terrestre,  dove  gfiunti  Virgilio  gli  dice, 
Purff.  XXVII,  115  e  seg.  : 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Corcando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

62.  PuoMBSsi:  Virgilio  gli  avea  infatti  promesso  di  condurlo  sino  alla 
sommità  del  Purgatorio,  cfr.  Inf.  I,  115  e  seg. 

63.  Centro:  dell' universo ,  dove  è  Lucifero.  —  Tom:  cada,  discenda. 
Tornare  vale  propriamente  cadere  a  capo  in  </ià,  ciò  che  Dante  deve  fare 
in  tal  qual  modo,  giunto  al  centro;  cfr.  Jnf.  XXXIV,  76  e  seg.  Buti : 
(«Questo  dice  l'autor  moralmente;  cioè  che  lascia  la  viziosità,  significata 
per  l'inferno,  che  è  amara  più  che  fiele,  e  va  per  le  virtù  promesse  a  lui 
por  la  ragione,  significata  per  Virgilio,  la  qual  guida  l'uomo  nelli  atti 
virtuosi,  li  quali  sono  dolci;  ma  prima  li  convien  vedere  ogni  distinzione 
e  particolarità  di  peccati,  innanzi  che  se  no  possa  o  sappia  guardare,  ci 
andare  alle  virtù.» 

64.  Se:  deprecativo  =  cosi  tu  viva  lungamente,  e  cosi  risplenda  la 
tua  fama  dopo  la  tua  morte. 

65.  Quegli  :  ohe  aveva  sin  qui  parlato,  cioè  il  BusticucoL 

67.  Coutesia:  onesto  e  virtuoso  operare;  qui  per  tutte  insieme  le  virtù 
e  gli  atti  convenienti  a  persona  ben  nata,  a  gentiluomo;  come  nobiltà 
d'animo,  generosità,  lealtà,  liberalità,  magnificenza  o  simili;  in  quanto 
tali  doti  fossero  proprie  delle  corti  e  do' cortigiani.  6'onr.  II,  11:  aCortesia 
e  onestade  è  tutt'  uno  :  e  perocché  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e  li 
belli  costumi  s' usavano  (siccome  oggi  s'  usa  il  contrario) ,  si  tolse  questo 
vocabolo  dalle  Corti;  e  fu  tanto  a  dire  cortenia,  quanto  ubo  di  Corte.»  — 
Valoh:  Conr.  IV,  2:  «Avvegnaché  valore  intender  si   possa  per  più  modi, 


[Cer.  vii.  Gir.  ih.]  Inf.  xvi.  68-71.  [Corr.  di  Firenze.]  25^ 

Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  gita  fuora; 
70    Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 


qui  8i  prende  valore  quasi  potenzia  di  natura,  ovvero  bontà  da  quella 
data.»  C(r.  Purg.XYly  115  e  seg.  Bocc.:  «Cortesia  par  che  consista  negli 
atti  civili,  cioè  nel  vivere  insieme  liberamente  e  lietamente,  e  fare  onore 
a  tutti  secondo  la  possibilità;  valore  par  che  rigfuarcii  piti  all'onore  della 
repubblica,  all' altezza  dell' imprese,  e  ancora  agli  esercizi  dell'arme,  nello 
quali  costoro  furono  onorevoli  e  magnificbi  cittadini.» 

68.  Città  :  Firenze.  —  Suol.»  :  soleva  ai  tempi  nostri  ;  cfr.  Purg.  XVI, 
115  e  seg. 

61).  Oita:  estinta.    Al.  Gito.    Può  stare  l'uno  o  l'altro. 

70.  Bobsucbb:  valoroso  e  gentile  cavaliere  fiorentino.  Di  lui  Bocc, 
Decam.  I,  8:  oFu  in  Genova  un  gentiluomo  chiamato  M.  Ermino  de' Gri- 
maldi, il  quale  di  grandissime  possessioni  e  di  denari  di  gran  lunga  tra- 
passava la  ricchezza  d'ogni  altro  cittadino  che  allora  si  sapesse  in  Italia; 
e  siccome  egli  di  ricchezza  ogni  altro  avanzava  che  Italico  fosse,  cosi 
d' avarizia  e  di  misèria  ogni  altro  misero  e  avaro  che  al  mondo  fosse. 

soperchiava  oltre  misura per  la  qual  cosa H.  Erminio  Avarizia 

era  da  tutti  chiamato.  Avvenne  che  in  questi  tempi  che  costui,  non  spen- 
dendo, il  suo   multiplicava ,  arrivò  a  Genova  un  valente  uomo  di  corte  e 

costumato  a  ben  parlante,  il  quale  fu  chiamato  Guglielmo  Borsiere 

il  quale  da  tutti  i  gentiluomini  di  Genova  fu  onorato  e  volentieri  veduto. 
Essendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  città,  e  avendo  udito  molto  coso 
della  miseria  e  della  avarìzia  di  M.  Erminio,  il  volle  vedere.  M.  Erminio 
....  lo  ricevette  ....  e  il  menò  seco  ....  in  una  sua  casa  nuova,  la  quale 
egli  fatta  avea  fare  assai  bella,  e  dopo  avergliela  tutta  mostrata  disse: 
Deh,  M.  Guglielmo y  voi  che  avete  e  vedute  e  udite  molte  cote,  saprestemi  voi 
insegnare  cosa  alcuna  che  7u>n  fosse  mai  stata  veduta ,  la  quale  io  potesse  far 
dipingere  nella  sala  di  questa  mia  casa?  A  cui  Guglielmo,  udendo  il  suo 
mal  conveniente  parlare,  rispose  :  Messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta, 
non  vi  crederei  io  sapere  insegnare;  ....  ma  se  ri  piace  io  ve  ne  insegnerò 
bene  una  che  voi  non  credo  che  vedeste  giammai.  M.  Erminio  disse:  Deh,  io 
ve  ne  prìego ,  ditemi  quale  è  dessa.  ...  A  cui  Guglielmo  allora  prestamente 
disse:  Fateci  dipingere  la  cortesia.  Como  messer  Erminio  udì  questa  parola, 
così  subitamente  il  prese  una  vergogna  tale,  che  ella  ebbe  forza  di  fargli 
mutare  animo  quasi  tutto  in  contrario  a  quello  che  infino  a  quella  ora 
aveva  avuto,  e  disse:  Messer  Guglielmo  io  ce  la  farò  dipignere  in  maniera, 
che  mai  ni  voi  né  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire  che  io  non  V  abbia  veduta 
ni  conosciuta.  E  da  questo  innanzi  (di  tanta  virtù  fu  la  parola  da 
Guglielmo  detta)  fu  il  più  liberale  et  il  più  grazioso  gentile  uomo,  e  quello 
che  più  e  forestieri  et  i  cittadini  onorò,  che  altro  che  in  Genova  fosse 
a' tempi  suoi.»  Lo  stesso  ripetono  Benv.,  Land,  ed  altrL  Bambgl.,  Lan.,  Ott„ 
Petr.  Dant.,  Cass.,  Falso  Bocc.,  ecc.  non  danno  verune  notizie  dell'  individuo. 
Bufi:  «Questi  fu  ancor  valoroso  cittadino  di  Firenze,  ed  ebbe  tutti  gli 
onori  che  dare  si  poteano  alli  valorosi  cittadini,  e  fu  del  casato  de'Borsieri.» 

71.  Peb  poco:  fla  poco  tempo  in  qua.  Tom.:  «Par  ohe  morisse  vecchis- 
simo verso  il  1300.»  Cfr.  Inf.  X,  100  e  seg.  Alcuni  spiegano:  Per  poca 
colpa.  Bocc:  «Per  una  medesima  colpa,  quantunque  non  molto  continuata 
da  esso.»  Ma  questo  sarebbe  un  indecente  rimprovero  contro  la  divina 
giustizia.  Benv.:  «Hio  dicunt  aliqui,  quod  parum  peccavit;  istud  non  vi- 
detur  verum,  quia  est  do  grege  istorum,  qui  gravius  deliquerunt  quam 
primi,  de  quibus  dictum  est  in  praeoedenti  capitulo,  ideo  dicas:  per  poco, 
idest  per  parvum  tempus,  quia  noviter  mortuus  erat;  et  ista  est  intentio 
literae,  quia  nova  recentia  portaverat  istis:  nam  damnati  in  inferno 
neseiunt  quae  fiant  praesentia  in  mundo,  nisi  referatur  sibi  ab  alio,  sicut 
jam  dictum  est  supra,  capitulo  X.»  La  lez.:  E  kok  pkr  poco  è  inattendi- 
bile,  quantunque  patrocinata  e  difesa  a  modo  suo  da  Z.  F.,  97  e  seg.;  cfr. 
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Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.» 

73  «La  gente  nuova,  e  i  sùbiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.» 

7tì    Così  gridai  con  la  faccia  levata; 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  V  un  P  altro,  come  al  ver  sì  guata. 


Fakfaki,  Studj  ed  Oss.y  p.  154  e  seg.  —  Cohpaoki:  era  rimasto  nella  tamia 
(▼.  5)  didla  quale  i  tre  si  erano  allontanati  (v.  4.  5)  per  venire  incontro 
a  Dante. 

72.  Cruccia  al.  Cbucia:  bì  affligge  molto  con  quanto  egli  ci  narra 
intorno  allo  stato  presente  della  nostra  città. 

73.  Nuova:  o  intende  parlare  di  coloro  che  per  mezzo  del  commercio 
e  dell*  industria,  specialmente  nelP  arte  della  lana  erano  venuti  su  da  pic- 
ciolo stato  e  si  erano  arricchiti;  cfr.  Farad.  XVI,  61  e  seg.;  oppure  egli 
mira  a  quella  classe  della  popolazione  che  da  poco  tempo  si  era  recata  a 
Firenze  abbandonando  la  villa,  Farad.  XTI,  50  e  seg.;  o  più  probabil- 
mente il  Poeta  allude  alle  due  fazioni  de' Cancellieri,  recentemente  (nel 
1300)  trapiantati  da  Pistoja  a  Firenze,  che  furono  la  causa  principale  delle 
sventure  della  città  e  delP esigilo  di  Dante.  Y£LL.,yiII,  38:  «I  Fiorentini 
per  tema  che  per  le  dette  parti  di  Pistoia  non  surgesse  ribellazione  della 
terra  a  sconcio  di  parte  guelfa ,  s' intromisono  d' acconciargli  insieme ,  e 
presono  la  signoria  della  terra,  e  V  una  parte  e  l' altra  de'  Cancellieri  tras- 
sono di  Pistoia ,  e  mandarono  a'  confini  in  Firenze.  La  parte  de'  neri  si 
ridussono  a  casa  de'Fresoobaldi  oltrarno,  e  la  parte  de*  bianchi  si  ridnssono 
a  casa  i  Cerchi  nel  Garbo ,  per  parentadi  eh'  aveano  tra  loro.  Ma  come 
l' una  pecora  malata  corrompe  l' altra  e  tutta  la  greggia,  cosi  questo  mala- 
detto  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  in  Firenze  oorruppono  tutti  i  Fioren- 
tini e  parti  prima  tutte  le  schiatte  e  casate  de'  nobili,  l' una  parte  tenea  o 
favorava  1' una  parto,  e  gli  altri  l'altra,  e  appresso  tutti  i  popolari.  Per 
la  qual  cosa  e  gara  cominciata,  non  che  i  Cancellieri  per  gli  Fiorentini 
si  racoonciassono  insieme,  ma  i  Fiorentini  per  loro  furono  divisi  e  partiti, 
moltiplicando  di  male  in  peggio.»  Cfr.  DeIì  Luitqo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante, 
p.  1 — 132.  —  QuADAGKi:  ricchezze  accumulate  in  breve  tempo  nelle  civili 
turbolenze.  Conp.  IV,  12:  uE  che  altro  cotidianamente  pericola  e  uccide 
le  città,  le  contradi,  lo  singulari  persone,  tanto  quanto  lo  novo  rauna- 
mento  d'avere  appo  alcuno  ir» 

74.  OboogliIO  k  dismisu&a  :  il  contrario  della  cortesia  e  del  valore^  v.  67. 
Sulla  dismisura  cfr.  Farad.  XV,  27 — 129.  Ross.:  n Subiti  guadagni  ne  accenna 
r  avarizia  ;  orgoglio  è  sinonimo  di  superbia  ;  e  dismisura  è  quello  oltrepassare 
la  giusta  emulaz.  che  declina  all'  ineidia.    Cfr.  Inf.  VI,  74  e  seg. 

75.  Tkn  piaoivi:  te  ne  duoli.  Infatti  nel  1300  Firenze  avea  ben  motivo 
di  lagnarsi  e  dolersi,  essendo  già  divìsa  e  straziata  dai  due  partiti,  demo- 
cratico ed  aristocratico. 

76.  Lrvata:  verso  la  direzione  di  Firenze.  Benv.:  «Fuit  signum  do- 
loris  et  irae.  Dolebat  enim  autor  quod  rustici  veuissent  ad  civitatem,  et 
ipse  et  alii  nobiles  exularent.»  —  Betti:  «Dignitosamente  levò  il  capo,  come 
avviene  a  chi  è  per  dire  qualche  gran  sentenza.» 

77.  Ikteskr:  compresero  che  la  mia  apostrofe  a  Firenze  era  la  risposta 
alla  loro  domanda. 

78.  Guatar:  dolorosamente  sorpresi.  —  Comk:  stupefatti  ed  attoniti 
come  chi  ode  un'importante  novità  che  gli  par  incredibile,  ma  ohe  egli 
non  può  porre  in  dubbio.  Vent.  :  «  Facendosi  coli'  occhio  e  col  volto  quel 
segno  di  approvazione  ohe  suol  farsi  all'  udire  una  cosa  che  si  tiene  per 
vera  e  degna  di  risapersi.»  —  Virg.,  Aen.  XI,  120  e  seg.:  «Dli  obstipuere  si- 
lentes  Conversique  oculos  Inter  se  atque  ora  tenebant.»  —  Stat.  Tkeb.  II, 
173  e  seg.:  nFixosque  oculos  per  mutua  paulum  Ora  tenent.n 
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79     «Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa», 

Risposer  tutti,  «il  satisfare  altrui, 

Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 
83    Però,  se  campi  d'  esti  lochi  bui 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  ''Io  fui", 
85     Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle.  » 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
88     Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi,  com'  ei  furon  spariti  ; 

Perché  al  maestro  parve  di  partirsi. 


K).  Satibfabs:  il  rispondere  in  tal  modo  alle  dimando  che  altri  ti  fa. 

81.  A  TUA  posta:  a  tuo  talento.  In  due  parole  Dante  ha  non  solo 
risposto  alla  domanda  dei  tre,  t.  67 — 69,  ma  inoltre  indicato  con  piena 
•ufilcieiuta  e  le  cause  e  le  conseguenze  dello  stato  di  cose  a  Firense.  I 
tre  lodano  la  sua  così  breve  e  nello  stesso  tempo  cosi  piena  risposta. 
Cosi  tutti  i  commentatori  antichi.  Lomb,^  Tom.,  Br.  B.,  Filai.,  ecc.  vogliono 
▼edere  in  queste  parole  un  plauso  della  sincerità  del  Poeta  e  una  predi- 
sione,  che  tal  libero  parlare  non  gli  sarebbe  sempre  costato  cosi  poco, 
come  ora.  Ha  qui  si  tratta  sempUcemente  di  satisfare  altrui  e  non  di 
parlar  liberamente,  col  qual  parlare  si  satisfa  ben  di  rado  altrui,  (ielli : 
aParendo  loro,  eh*  egli  avessi  trovata  veramente  la  causa  per  la  quale  era 
tanto  peggiorata  Firenze  ne*  costumi  o  nel  modo  di  vivere,  e  dipoi  espres- 
sola con  si  brevi  parole  e  con  modo  tanto  efficace  di  dire,  gli  risposero 
tutti  insieme  a  una  voce,  che  la  sua  era  una  grandissima  felicità,  se  egli 
soddisfaceva  con  sì  poca  fatica  a  tutti  quegli  che  lo  domandavano  di  qual- 
cosa si  volesse,  e  parlava  in  cosi  fatta  maniera  a  sua  posta  e  qualunque 
volta  ei  voleva.» 

82.  Ss:  deprecativo:  Cosi  possa  tu  sortire,  salvarti  da  questo  buio 
inferno. 

ft4.  DicsBs:  il  poter  dire  di  aver  veduto  ed  udito  ciò  che  tu  vedi  ed 
odi  in  questo  mistico  tuo  viaggio;  Viku^  Aen.l.,  203:  uForsan  et  haec  olim 
meminisse  iuvabit.» 

R5.  Favslls:  parli.  Tutti  1  dannati  sono  bramosi  di  fama  nel  mondo, 
e  per  amor  della  fama  si  danno  a  conoscere  a  Dante;  soltanto  i  traditori 
hanno  brama  del  contrario,  Tnf.  XXXII,  94,  e  non  si  lasciano  indurre  a 
manifestarsi  che  daUa  speranza  di  poter  infamare  i  loro  nomici,  Inf. 
XXXIV,  7.  8. 

86.  Buppxr:  sciolsero  il  cerchio  che  avevano  fatto  di  sé,  v.  21. 

S7.  Sbmblabom:  sembrarono.  Fuggirono  con  tanta  fretta,  come  se  lo 
veloci  loro  gambe  fossero  state  ali.  Virg.,  Aen.  Vili,  234:  «Pedibns  timor 
addidit  alas.n 

88.  Ajchbw:  Fanf.:  «In  un  ammen  usasi  tuttora  da  tutti  per  in  un  attimo, 
in  breeisaimo  tempo.n  Senso:  Scomparvero  in  un  istante,  dovendo  anche 
essi  rigiugnere  la  loro  masnada^  ctr.  Inf.  XV,  41  e  seg.  Yiko.,  Aen.  I,  142: 
«Sic  ait  dicto  citius  tumida  aequora  placat.» 

90.  Pabvs:  è  il  lat.  risum  est  =  giudicò  opportuno,  ben  fatto.  —  Pab- 
TiBfli:  di  questo  cerchio. 

V.  91 — 136.  La  cttrda  di  Dante,  segno  a  Gerione.  Giungono  sull'  orlo 
dell'alta  ripa,  dove  si  ode  il  romore  del  Flegetonte  che  si  precipita  gib 
nell'ottavo  cerchio.  Quivi  Dante  si  scioglie  da  una  corda  che  aveva  cinta 
intomo,  e  la  porge  a  VirgUio,  U  quale  la  butta  giù  nell*  ottavo  cerchio. 
A  tsl  segno  vien  su  nuotando  per  l'aere  un  orribil  mostro,  cho  è  Gerione, 
il  custode  del  gran  regno  dei  frodolenti. 
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91     Io  lo  seguiva;  e  poco  eravam  iti, 

Che  il  suon  delP  acqua  n'  era  sì  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

94    Come  quel  tìume  che  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

97    Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 


91.  Foco:  poco  lungi  dal  luogo  ove  ci  eravamo  trattenuti  colle  tre 
ombre. 

93.  Peb  pabIìAb  :  parlando  ci  saremmo  appena  uditi  l' un  V  altro,  tanto 
grande  essendo  il  fracasso  della  cascata  del  Flegetonte. 

94.  CoMS  :  Dante  paragona  in  questi  versi  la  romorosa  cascata  del 
Flegetonte  dal  settimo  nell'  ottavo  cerchio,  alla  cascata  del  Montone  dall'Ap- 
pennino sopra  la  Badia  di  S.  Benedetto.  —  Fiums  :  il  Montone,  o  piuttosto 
un  ramo  di  esso  che  nomasi  Acquacheta.  L.  K.  Pabkto,  Cenni  geologici 
intorno  alla  Die.  Coni,  nel  voi.  Dante  e  il  tuo  secolo  y  p.  565:  «Evidente  è  la 
pittura  ed  il  breve  cenno  che  fa  l'Alighieri  del  corso  di  quel  ramo  del 
Montone  che  nomasi  Acquacheta,  e  il  quale  sgorga  dai  monti  di  macigno 
eocenico  situati  a  settentrione  del  passo  dell'  Appennino  tra  S  Gaudenzio 
e  S.  Benedetto,  che  poi  si  protendono  a  formar  lo  sperone  interposto  alle 
valli  di  Modigliana  e  a  quella  di  Dovadola  e  Castrocaro.  —  Scaturisce  il 
rivo  dal  Monteveso  sulla  sinistra  ossia  orientai  costa  dell'Appennino,  e 
quindi  per  balze  e  numerose  cascate  dapprima  e  poi  con  pib  tranquillo 
corso  raggiunge  sotto  8.  Benedetto  i  già  riuniti  rami  dell'  Ossa  e  del  Mon- 
tone, e  quivi  perde  il  suo  nome  scorrendo  sotto  1'  ultima  denominazione  la 
mcandriforme  vallata,  da  balzi  di  macigno  o  arenaria  eocenica  dapprima, 
di  calcarea  della  stessa  epoca  dappoi,  da  colli  di  molassa  miocenica  in  se- 
guito, e  da  poggi  di  marne  e  calcaree  plioceniche  infine  fiancheggiata;  la 
quale  termina  e  si  apre  nel  piano  che  da  Castrocaro  e  Terra  del  Sole 
ostendesi  a  Forlì.  E  certamente  chi  ha  percorso  quelle  valli  e  visitato 
quei  monti  nulla  può  trovare  a  ridire  intomo  alla  pittura  che  ne  fa  il 
Poeta.»  —  Cammino:  oggigiorno  il  Lamono  è  il  primo  fiume  con  proprio 
cammino  ;  ma  ai  tempi  di  Dante  tutti  gli  altri  fiumi  che  dalle  Alpi  marit- 
time e  dall'Appennino  scorrono  verso  aquilone  si  univano  al  Po,  e  il 
Montone  era  il  pi  imo  che  da  quella  parte  andasse  al  mare  con  proprio 
cammino,  cioè  con  proprio  particolare  alveo.  Baklow,  Contrihution»  ecc., 
p.  133:  «In  the  time  of  Pliny,  the  Lamone,  by  him  and  Antonius  called 
the  Anemo,  and  which  flows  near  Faenza,  entered  the  Po  di  Primaro,  sub- 
sequently  it  diflfused  itself  over  the  Palude^  and  the  Montone  which  fiows 
past  Forlì,  was  then  the  first  in  the  series  that  passed  to  the  sea  in  an 
uuinterrupted  course,  and  so  coutinued  till  the  IG'I^  century.»  Cfr.  BsB- 
tini,  Sota  dichiarativa  y  Torino  1H71.  —  Nadiaiti,  Interpretazione  dei  e  enti  di 
Dante  mi  fiume  Montone^  Mil.  1H94.  —  Bull.  II,  2,  105  e  seg.  —  Bass.,  78  e 
seg.    Ediz.  min.  1(>0  e  seg. 

95.  Monte  Veso:  lat.  Monx  Vetulus,  oggi  Monviso,  uno  dei  principali 
monti  della  catena  delle  Alpi,  nodo  fra  le  Alpi  Marittime  e  le  Cozie,  dai 
cui  fianchi  ha  origine  il  Po.  Ott.:  uSopra  il  Monferrato  e  il  Genovese  è 
un  monte,  chiamato  Monte  Veso,  eh' è  il  principio  de' monti  Appennini,  li 
quali  si  stendono  da  questo  luogo  traendo  per  Lombardia,  e  per  Romagna, 
e  per  la  Marca  d'  Ancona  infino  all'  Abruzzo,  la  cui  sinistra  costa  guarda 
verso  levante,  e  1'  acque  che  da  questa  sinistra  scendono  mettono  nel  mare 
Adriano,  delli  quali  il  Po  principalmente  del  supradetto  Monte  Veso  col 
suo  proprio  uomo  alla  marina  discorre.»  —  B*jcc.:  «Monte  Veso  è  un  monte 
nell'Alpi,  là  sopra  il  Monferrato,  e  parte  la  Provenza  dalla  Italia,  e  di 
questo  monte  Veeo  nasce  il  fiume  chiamato  il  Po,  il  quale  in  sé  riceve 
molti  fiumi,  i  quali  caggiono  dall'  Alpi  dalla  parte  di  ver  ponente,  d' Ap- 
pennino di  ver  levante,  e  mette  in  mare  per  pib  toci.^ 

97.  Suso:  su  nel  monte,  prima  di  cadere  nella  valle. 
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Che  si  divalli  giù  nel  basso  Ietto, 

E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 
100    Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Deir  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto: 
103    Cosi  giù  d' una  ripa  discoscesa 


98.  DiyAL.L.1:  acenda.  —  Basso  lxtto:  pianura  di  Romagna. 

99.  £  VACAXTX:  perdendolo,  per  prender  quello  di  Montone.  Cfr.  Purg. 
V,  97.  Virgilio,  del  Tevere,  Aen.  Vin,  332:  «Amisit  verum  vetus  Albula 
nomen.»  £  Lucano,  del  fiume  Isara,  I^ars.  I,  401:  «Ad  aequoreas  nomen 
non  pertulit  undas.» 

100.  San  Bxnsdxtto  :  Badia  di  San  Benedetto  in  Alpe  neir  Appennino, 
presso  il  fiume  Acquacheta.  —  Br.  B.:  «La  Badia  di  San  Benedetto  in 
Alpe  è  situata  sulla  schiena  della  montagna  presso  il  luogo  ove  il  torrente 
Acquacheta  dopo  serpeggianti  giri  fra  ripide  balse  di  macigno  schistoso 
si  precipita,  e  là  si  congiunge  ai  torrenti  del  Bio-destro  e  di  Troncalosso, 
che  tosto  mutata  indole  e  nome  direntano  tutti  insieme  il  Montone.  Poco 
sotto  al  monastero,  e  presso  alla  congiunxion  dell' Acquacheta  e  del  Bio- 
deatro  è  il  villaggio  di  San  Benedetto  ove  ebbero  signoria  un  tempo  i  nobili 
della  Bocca  San  Caseiano,  e  i  conti  Guidi;  onde  nascerebbe  il  dubbio  se  la 
Badia  o  il  villaggio  sia  il  luogo  ohe  il  Poeta  dice  destinato  a  mille.»  —  Benv.  : 
«Quidam  comes  regnans  in  montibus  iUis  decreverat  facere  ibi  unum  cas- 
trum  si  ve  fortilitium,  ad  quod  reduce  ret  omnes  habitantes  loci  habentes 
domos  suas  et  habitacula  dispersim,  quod  tamen  non  effecit.w  —  Serrav.: 
uAliqui  dicunt,  quod  Dantes  ivit  semel  ad  conducendum  mille  homines 
armo  rum,  ita  quod  ipso  erat  prò  mille  ad  reoipiendum  mille  ad  stipendium 
Florentinorum.  Hano  opinionem  non  puto  esse  veram,  nec  certe  (est). 
Alia  opinio  est,  quod  illa  aqna  cadens  faoit  bene  mille  partes  de  se  in 
cadendo.  Neo  ista  opinio  miohi  placet.  Alia  opinio  est,  quod  illa  aqua 
per  rustioos  dividitur  in  mille  partes  ad  irrigandum  prata,  ut  plus  de  feno 
habeatur  per  mille  rivulos;  sicut  fit  in  Ytalia:  intra  montes  adaquantur 
prata  ut  uberiora  sint  ad  f  enum  producendum  ;  et  sic  fit  in  Alamania  mon- 
tana. Alia  opinio  est,  quam  credo  esse  veram,  quod  unus  nobilis  homo 
de  partibns  illis,  voluit  in  ilio  loco  facere  unum  furtilitium,  unum  bonum 
castrum,  ad  quod  reducerentur  homines  rurales,  qui  erant  Inter  illos  mon- 
tes habitatores;  et  voluit  quod  omnes  illi  rustici,  qui  erant  bene  mille, 
reducerentur  ad  habitandum  in  ilio  castro;  quod  facere  incepit.  Demum 
post  prepeditus  morte,  opus  remansit  incompletum;  sed  sic  debebat  fieri, 
et  sic  fuerat  ordinatum.  Et  Dantos  erat  amicus  istius  nobilis  viri,  qui 
erat  unus  de  oomitibus  de  Dovadula.»  Cfr.  O.  M.  Bbbtini  in  Atti  dell'  Accad. 
(lette  Scienze  di  Torinoy  1871,  voi.  V,  p.  &2&— 34. 

101.  Scbsa:  precipisio,  dove  il  fiume  precipita  dal  monte  giù  in  una  valle. 

102.  OvK  :  il  monastero  di  S.  Benedetto  dell'  Alpi,  che  ai  tempi  di  Dante 
dipendeva  dai  Conti  Guidi,  a  motivo  delle  sue  grandi  rendite  avrebbe  po- 
tuto ricettare  un  gran  numero  di  monaci,  o  di  poveri;  ma  in  quei  tempi 
vi  stavano  pochi  monaci  e  si  godevano  in  santa  pace  le  ricche  rendite. 
Bocc.  :  «Io  fui  già  lungamente  in  dubbio  di  ciò  che  1'  antere  volesse  in 
questo  verso  dire;  poi  per  ventura  trovatomi  nel  detto  monasterio  di  san 
Benedetto  insieme  con  1*  abate  del  luogo,  ed  egli  mi  disse,  che  fu  già  tenuto 
ragionamento  per  quelli  conti,  i  quali  son  signori  di  quella  Alpe,  di  vo- 
lere assai  presso  di  questo  luogo  dove  quesV  acqua  cade,  siccome  in  luogo 
molto  comodo  agli  abitanti,  fare  un  castello,  e  riducervi  entro  molte  vii- 
late  da  tomo  di  lor  vassalli  :  poi  mori  colui  che  questo,  più  ohe  alcun  degli 
altri,  metteva  innanzi,  e  cosi  il  ragionamento  non  ebbe  effetto:  e  questo 
è  quello  che  l'autor  dice.»  —  Barg.:  «Dovea  esser  ricetto,  cioò  ricettacolo 
per  mille  monaci,  attendendo  le  grandi  rendite  di  quel  monastero.»  Cfr. 
Blasc,   Versuch  I,  141  e  seg.   Solitko,  Nuora  dichiarazione y  ecc.  Trieste  1865. 
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Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta 
Sì  che  in  poc'  ora  avrìa  1'  orecchia  offesa. 
106    Io  avea  una  corda  intorno  cinta. 


104.  Tbovamxo:  così  i  più;  al.  Sentimmo,  Udimmo,  Bitkovammo,  Fa- 
ceva. BI80KABB,  ecc.  Ctt.  MooBE ,  Vrìtìc^  315.  —  Tista:  di  color  san- 
guigno; cfr.  /«/,  XIV,  78.  134. 

105.  St  CHE  :  il  suono  dell'  acqua  cadente  giù  dal  settimo  neir  ottavo 
cerchio  era  cosi  forte,  che  ci  avrebbe  storditi  in  breve  tempo. 

106.  Corda  :  mentre  il  senso  letterale  di  questo  verso  non  offre  la  me- 
noma difficoltà,  è  tanto  più  controverso  il  senso  allegorico  di  questa  corda 
che  Dante  aveva  intomo  cinta  e  colla  quale  aveva  pensato  qualche  volta 
di  prendere  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  Gli  antichi  vi  vedono  general- 
mente un  simbolo  di  qualche  vizio  affine  alla  frode,  i  moderni  di  qualche 
virtù  alla  frode  opposta.  Bambgl.:  «Hoc  est  dicere  quod  ipse  Dantes  ali- 
quando  voluit  cum  fraudulentia  (accostarsi  a  luxuria)  —  quod  quemadmo- 
dum  corda  est  nodosa  et  tortuosa  sic  fraudolentia  que  cum  predictum  et 
cogitatam  malam  sit  adeo  a  ventate  remota  a  se  ipsa  non  est  reota  sed 
potius  tortuosa  quod  abilla  summa  et  divina  regula  omnia  dirigente  pro- 
ciddubìo  est  divisa  —  per  lonzam  vocatam  que  est  variis  colorata  colori- 
bus  luxuria  flguratur.»  —  An.  Sei.:  «Questa  corda  si  si  prende  con  essa 
la  froda,  con  che  Dante  già  pensò  con  essa  ingannare  le  femmine  e  lusin- 
gare, e  forse  il  fece.  E  pollo  qui  che  la  froda  ha  suo  principio  nel  desi- 
derio della  cosa,  e  scuopresi  nel  modo  d*  acquistare  quella  cosa ,  e  perciò 
dice,  che  pensò  con  queUa  corda  eh'  avia  intomo  cinta  provare  la  lonza, 
cioè  la  volontà  de  la  lussuria.»  —  Jac.  Dani,  ;.  «Alcuna  significazione  deno- 
tavo grado  figurando  si  prende  guatandovisi  alcuna  cintura  per  segnio 
per  lo  qualle  alcuno  abitto  di  froda  ilusuriosa  operatlone  si  considera  a 
dimostrare  che  ne  frodolenti  vizij  senza  alcuno  segnio  di  froda  intrare  non 
si  possa.»  —  Lan.:  «Per  questa  corda  intende  Dante  la  fraudolenzia ,  la 
quale  è  aggroppata  e  involta  di  sagacitade  e  di  ingegni;  e  soggiunge  che 
credette  molte  volte  per  fraude  prendere  beni  temporali,  e  vanagloriavasi 
d'  acquistar  quelli.»  —  Ott.  :  «Parlando  per  figura,  gittandovi  alcuna  corda 
che  1'  Autore  avea  cinta,  segno  di  froda,  per  la  quale  alcuno  abito  di  in- 
ganno in  lussuriosa  operazione  si  considera,  a  dimostrare  che  ne' frodo- 
lenti  vizii  senza  alcuno  segno  di  froda  non  si  può  entrare.»  —  Petr.  Dani.: 
«Hoc  enim  flgurat  quod  auctor,  volendo  contemplari  et  rimari  circa  mate- 
riam  fraudum  mundanorum,  opus  fuit  quod  rexninisceretur  alioujus  actus 
fraudis,  quem  ipse  auctor  operatus  fuisset  jam.  Yerum  quia  fraudem  solum 
commiserat  circa  deceptiones  mulierum,  ideo  flngit  in  chordula,  hoc  est  quia 
zona  luxuria  flguratur.»  —  Lo  stesso  ripetono  Ccus.  ed  altri.  —  Falso  Bocc.: 
«Questo  non  vuole  diro  altro  se  non  che  1'  autore  alcuna  volta  con  frode 
si  volse  accostare  a  lussuria  e  lussuriare.»  —  Bene.:  uUna  corda ^  idest 
imam  fraudem  particularem,  sive  unam  speciem  fraudis,  quam  bene  autor 
repraesentat  sub  specie  cordae,  quia  corda  est  fortis  implicata  ex  multìs 
fllis,  ita  fraus  ex  multis  malitiis  et  fallaciis,  intorno  cinta,  quia  erat 
munittts  et  armatus  corda  ad  fallendum  et  laqueandum  alios  ideo  habebat 
cordam  circa  lumbos,  ubi  viget  luxuria  mulieris.»  —  An.  Fior.:  «Dice 
qui  l'Auttoro  che  colla  corda,  ciò  è  cogl' inganni  et  frodolensa,  pensa 
alcuna  volta  ingannare  alcuna  giovane  eh'  egli  amava,  però  che  le  giovani 
sono  assai  crudele  et  disposte  a  essere  ingannate.»  —  Serrav.:  «Ista  corda 
est  quedam  Yenus,  idest  luxuria,  que  maxime  viget  circa  ilia,  idest  renea 
et  lumbos.»  —  Cosi  intendono  in  sostanza  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli^  Dan., 
ecc.  mentre  Barg.,  Cast.,  ecc.  non  si  formano  a  spiegare  il  difflcil  passo. 
tSecondo  Biag.  questa  corda  «significa  l'umiltà  con  la  quale  si  dee  l'uomo 
accostare  alla  scienza.  ...  E  questa  corda  se  la  cinse  il  Poeta  quando, 
accortosi  d'esser  nell'errore,  si  propose  di  lasciarlo,  e  di  sposarsi  alla 
scienza.»  Per  il  Ross,  la  corda  è  il  simbolo  della  giustizia  e  della  buona 
fede,  che  sono  il  contrario  dell'ingiustizia  e  della  frode.  Perii  7\>m.  questa 
corda  «significa  la  mortificazione  con  cui  Dante  sperò  vincere  la  lussu- 
ria. ...    E  signicfia  la  buona  fede  per  cui  sperò  trarre  a   sé  i   Fiorentini, 
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£  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

109  Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Si  come  il  duca  m'  avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

112    Ond'  ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  queir  alto  burrato. 

115    «E  pur  convien  che  novità  risponda», 

Dicea  fra  me  medesmo,  «al  nuovo  cenno 
Che  il  maestro  con  V  occhio  sì  seconda.  » 

118    Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  che  non  veggon  pur  V  opra 


e  ora  spera  patteggiare  con  la  frode,  sì  che  non  gli  possa  far  male.»  — 
Ifigliore  di  tutte  le  altre  sembra  P  interpretazione  del  BuH:  «Questa  corda 
eh'  elli  avea  cinta  significa  eh'  elli  fu  frate  minore  ;  ma  non  ri  fece  pro- 
fessione nel  tempo  della  sna  fanciullesca.  .  . .  Questa  lonsa  significa  la 
Inssoria,  la  quale  1'  autore  si  pensò  di  legare  col  roto  della  religione  di 
San  Francesco.»  Seguono  il  Buti:  Tirabotchìy  Pelli ^  Lomb.,  Bori.,  Lubin., 
Com.,  Edit.  del  Serrac.j  W.  W.  Vemon,  ecc.  Cfr.  W.  W.  Yxbuoiv,  /«/.,  toI.  I, 
p.  567—76. 

107.  Cos  BBSA  :  con  tal  corda.  L'  abito  è  insegna  dell'  ordine.  —  Pb5- 
8Ai:  credetti,  sperai.  Se  la  lonsa  figura  la  lussuria,  il  senso  sarà:  Vestendo 
V  abito  di'  S.  Francesco  mi  lusingai  di  poter  vincere  le  tentazioni  della 
carne.  Dato  poi  che  la  lonza  figuri,  come  nella  Bibbia,  l'incredulità,  il 
Poeta  direbbe:  Mi  lusingai  di  farmi  credente,  facendomi  Francescano.  — 
Ai«CT7HA  volta:  una  volta,  in  tempi  passati. 

108.  Pbskdkr:  vincere.  —  Lonza:  le  concupiscenze  della  carne,  sim- 
boleggiate nella  lonza;  cfr.  Inf.  I,  32  e  seg.  —  AiìL.a:  dalla,  colla.  —  Ih- 
pxxta:  macchiata.    «Che  di  pei  maculato  era  coperta».  In/.  I,  3S. 

109.  Tutta  sciolta:  se  la  sciolse  al  comando  di  Virgilio,  come  dico 
nel  verso  seguente.  Non  ne  ha  più  bisogno  poiché  l' aspetto  delle  pene 
deUe  diverse  sorti  di  lussuriosi  lo  ha  reso  forte  a  combattere  la  lussuria 
in  aè  ed  a  vincerla.  Inoltre  avendo  veduto  molti  cherci  {Inf.  X.V,  106)  nel 
cerchio  de'  Sodomiti,  che  è  in  procinto  di  abbandonare,  egli  è  giunto  alla 
cognizione  ohe  1'  abito  esterno  non  giova  a  vincere  le  tentazioni  libidinose. 
Mediante  questa  conoscenza  1'  abito  estemo  gli  è  diventato  superfluo. 

111.  Aooboppata:  fattone  un  gomitolo  per  poterla  gittar  giù  nel  bur- 
rato.    Bra  dunque  una  vera  corda. 

112.  Si  volsk:  atto  proprio  di  chi  vuol  scagliare  colla  destra  un  qualche 
oggetto. 

113.  LuKOi:  perchè  non  si  appiccasse  a  qualche  scoglio  o  sterpo  pro- 
minente daUa  sponda,  ma  cadesse  giù  dove  era  Oerione. 

114.  Buxbato:  cfr.  In/.  XII,  10.  Benr.:  «In  aliud  fossum  obscurum  et 
bumm.»    Altrove  baratro;  cfr.  In/.  XI,  69. 

115.  Novità:  alcun  che  di  strano  e  non  mai  visto.  —  Bibpo:<da:  si 
mostri,  avvenga. 

116.  Dicba:  pensava.  —  Nuovo:  anche  qui  nel  senso  del  lat.  norus  —- 
insolito,  non  mai  visto.  É  la  prima  e  l'unica  volta  che  Virgilio  accenna 
ool  gettare  un  oggetto.  A  si  insolito  cenno  Dante  si  aspetta  con  ragione 
di  vedere  cosa  insolita. 

117.  Sscohda:  Virgilio  segue  coli' occhio  la  corda  desideroso  divedere 
se  Gerione  abbia  inteso  il  segno  e  venga  su. 

118.  Cauti:  non  solo  nel  parlare  e  nell' operare  ma  eziandio  neMoro 
pensieri. 

119.  Pur:  solamente.  —  W  opra:  gli  atti  esteriori  e  le  parole  proferito. 
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Ma  per  entro  i  pensier'  mìran  col  senno  ! 
121     £i  disse  a  me:  «Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra.» 
124    Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

De'  V  uom  chiuder  le  lahhra  quant'  ei  puote, 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 
127    Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 


120.  Miran:  penetrano  con  l'acume  della  mento  entro  l'altrui  pen- 
siero, quasi  partecipi  della  potenza  di  Dio  che  tutto  vede.  Virgilio  legge 
per  entro  i  pensieri  di  Dante. 

122.  Sogna:  ciò  che  tu  in  confuso  ti  imagini,  al  modo  di  chi  sogna. 
Dante  s' imaginava  bene  ohe  qualche  cosa  di  strano  dovesse  mostrarsi, 
ma  non  sapeva  che  Oerione  fosse  quegli  ohe  Virgilio  attendeva. 

123.  Viso:  ai  tuoi  occhi. 

124.  Sbkpbb:  Martino  vescovo  di  Duma  nel  suo  libro:  Formula  hon^stae 
tìtae,  volgarizzato  da  Bono  Giamboni  j  cap.  De  prudentia:  «La  natura  del 
savio  è  dì  esaminare  e  di  pensare  in  suo  consiglio ,  innanzi  eh'  elli  corra 
alle  cose  false  per  leggieri  credenza.  Delle  cose,  che  sono  dottose  (=  dub- 
biose), non  dare  giudicamento ,  ma  tieni  la  tua  sentenzia  pendente,  e  non 
la  fermare,  perocché  tutte  le  cose  verisimili  non  sono  vere;  e  ciascuna 
cosa  che  sembra  non  credibile  non  ò  però  falsa.  La  teritadt  ha  molte  tolte 
faccia  di  menzogna,  ed  è  tal  fiata  coverta  in  simiglianza  di  verità;  che 
siccome  lo  lusinghieri  cuopre  lo  suo  mal  talento  per  mostrare  bella  cera 
del  suo  viso,  tutto  altresì  puote  la  falsitade  ricevere  colore  in  simiglianza 
di  veritade  per  meglio  altrui  beffare.»  Cfr.  NAnnuc,  Man.,  2»  ediz.,  Fir. 
1858.    Voi.  II,   p.  425.     E   Albertano   Giudice  da   BreMCia:   «Spesse   volte  la 

verità  ha  faccia  di  bugia Tal  verità  dèi  dire  che  ti  sia  creduta,  che 

altrimenti  ti  sarebbe  reputata  per  bugia.»    Cfr.  Kannuc,  loc.  cit.  p.  49.  — 
Faccia:  aspetto,  apparenza. 

125.  CmcTDEB:  tacere.  L'uomo  deve  evitare  per  quanto  può  di  narrare 
cose  incredibili,  le  quali,  appunto  perchè  incredibili,  sembrano  non  vere; 
che  narrandole  gliene  viene  senza  sua  colpa  la  vergogna  di  esser  tenuto 
per  bugiardo.  «La  veritade  non  creduta,  bugìa  è  tenuta»,  dice  Albertano 
{Nannuc.  loc.  cit).  Quest' avvertenza  premette  Dante  per  acquistar  fede  aUe 
cose  strane  ed  incredibili  eh'  egli  ò  per  narrare.  —  Fuotb  :  in  date  circo- 
stanze non  può.    Anche  Dante  questa  volta  non  può.    Al.  Fikch'  ei  puotk. 

126.  Fa  vekqooxa:  non  è  creduto  e  passa  per  bugiardo.  L'incredibile 
o  strano  che  Dante  sta  per  raccontare  non  ò  forse  tanto  l'apparizione  di 
Gerione  per  sé  stessa,  la  quale  non  6  propriamente  pifl  incredibile  che 
cento  altre  cose  già  raccontate  e  descritte,  quanto  la  rtianiera  del  salire 
di  Gerione.  La  gotza  imagine  di  froda  sale  aggrappandosi  al  cordone  di 
S,   Francesco  ! 

127.  Note:  parole  in  rima,  versi  che  si  cantano.  Cfr.  /«/.  XIX,  118. 
Farad.  XIX,  i»8. 

128.  Commxdìa  :  coli'  accento  sull'  /  alla  greca.  —  Giubo  :  Bocc.  :  «Il 
giuramento  è  in  sustanza  questo:  se  io  non  dico  il  vero,  che  questo  mio 
libro  non  duri  lungamente  nella  grazia  deUe  genti;  il  quale  ò  molto  mag- 
gior giuramento,  quanto  a  colui  che  il  fa,  che  molti  non  stimano;*  per- 
ciocché qualunque  é  colui  che  in  fatica  si  mette  di  comporre  alcuna  cosa, 
il  primo  suo  desiderio  é  di  pervenire  per  quella  composizione  in  fama  e 
in  notizia  delle  genti:  e  appresso  è,  che  questa  fama  duri  lungamente,  né 
maggior  cruccio  potrebbe  avere,  che  il  poter  credere  la  sua  gran  fatica 
dover  breve  tempo  durare:  giura  adunque  per  questo,  come  detto  è,  e 
dice,   per  le  note  di  questa  Commedia:   note  con  certi  segni  in  musica,   i 
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S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
130     Ch'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 
133     Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora  che  aggrappa 

0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso 
13G    Che  in  su  si  stende,  e  da  piò  si  rattrappa. 


quali  hanno  a  dimostrare  quando  e  quanto  si  debba  la  voco  elevare  e 
quando  deprimere,  i  quali  vedendo  i  cantatori  e  l'ammaestramento  di 
quelli  seguitando,  vengono  ad  una  concordanza  nel  canto:  e  cosi  nella 
presente  Commedia  si  posson  dir  note  quelle  parti  estremo  de' versi,  le 
quali  misurate  di  certe  sillabe  e  lettere  si  fanno  intra  se  medesime  con- 
sonanti, siccome  qui  di  terso  in  terzo  verso  si  vedo.»  —  A  Dante  il  suo 
Poema  era  non  pur  caro,  ma  sacro;  cfr.  Farad»  XXV,  1. 

129.  S'SLiiS:  il  se  è  qui,  come  tante  volte  altrove,  deprecativo  e  il 
senso  è:  Così  possano  le  noto  di  questa  Commedia  piacere  lungo  tempo, 
come  vero  è  eh'  io  vidi  venire  ecc. 

130.  Gbosso:  Bocc.:  «Pieno  di  fetidi  vapori,  i  quali  non  aveano  onde 
svaporare  in  quel  luogo.» 

131.  NoTAnDo:  per  queW aer  grotto  e  scuro,  come  il  nuotatore  nell'ac- 
qua.   Viro.,  Aen.yjj  14  e  seg.: 

Daedalus,  ut  fama  est,  fugiens  Minoia  regna, 
Fraepetibus  pinnis  ausus  se  credere  caelo, 
Insuetum  per  iter  gelidas  enavit  ad  arctos 
Cbalcidicaque  levis  tandem  super  adstitit  arce. 

Gerione  non  aveva  ali  da  poter  volare  ma  dovea  muover  1'  aria  colle 
branche,  XVU,  105,  come  il  nuotatore  muove  l'acqua. 

132.  Mabavioliosa  :  quella  figura  era  tanto  strana  che  avrebbe  spa- 
ventato il  cuore  il  più  coraggioso.  Quanto  più  il  cuore  è  fermo  ed  im- 
pavido,  e  quanto  meno  egli  temo  la  forza  aperta,  tanto  più  deve  temere 
e  guardarsi  dalla  frode.  —  Sicubo:  coraggioso,  ardito.  liuti:  uGli  uomini 
«icurì,  presi  dalla  fraude,  se  ne  maravigliano.»  Bono  tìiamb.  ap.  Tom.:  uLa 
sicurtà  ò  non  dubitar  delle  cose  che  sopravvengono.»  Vibo.,  Georg.  I,  477 
e  seg.:  «Simulacra  modis  pallentia  mirìs  Visa  sunt  obscurum  noctis.» 

133.  Colui:  il  marangone.  —  Giubo:  al  fondo  del  mare.  Cfr.  Lucar., 
nars.ULt  697  e  seg.:  wEximius  Phoceus  animam  servare  sub  undis,  8cru- 
tarique  fretum  si  quid  mersisset  arenis,  £t  nimis  afflxos  unci  convellere 
morsus,  Adductum  quoties  non  senserat  anchora  fùnem.» 

134.  SoiiVSB:  districare;  al.  ScioaiiiKB,  che  è  la  chiosa.  —  Aggrappa: 
s' inarpica  co'  raffi  a  scoglio  o  altro ,  né  si  può  salpare  se  indi  non  sia 
prima  divelta. 

135.  Chiuso:  nascosto,  celato. 

136.  Ih  su  :  nella  parte  superiore,  vale  a  dire  col  petto  e  colle  braccia. 
—  Si  btxhdx:  Bene:  ««Manus  ampliat  et  extendit  superius,  et  pedes  re- 
stringit  inferins.»  —  Loinh.:  «Nella  parte  superiore,  cioè  nel  capo  e  nelle 
braccia,  distendesi,  e  nella  inferior  parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle  gambe, 
ripiegasi.»  —  Rattbappa:  si  raccoglie,  si  contrae. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


CERCHIO  SETTIMO. 
GIRONE  TERZO:    VIOLENTI  CONTRO  L'ARTE. 

(Siedono  raccolti^  tormentati  dalla  pioggia  di  fuoco.) 

GERIONE.  —  SCBOVIGNO.  —  BUJAMONTE.  —  DISCESA  AL  CERCHIO 

OTTAVO. 


«Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e  Tarmi; 


V.  1 — 33.  (ferione.  Ecco  Oerione,  la  sozza  intanine  di  froda  !  Ha  faccia 
d' uom  giusto,  due  branche,  il  corpo  dipinto  di  nodi  e  di  rotelle,  la  coda 
aguzza  e  yelenosa.  Il  Gerione  della  mitologia,  figlio  di  Crisaore  e  del- 
r  oceanica  Callnoe,  fu  un  gigante  a  tre  teste  (Hesiod.,  Theog,,  387  e  seg. 
DiOKis.,  XXV,  236),  o  a  tre  corpi  (Abbch.,  Ayatu.  897.  Eubip.,  Hereul.  /ur., 
423.  LucB«T.,  Rer.  nat.,  V,  23.  Viro.,  Aen.  VITI,  202.  Horat.,  Camt.  U, 
14,  7.  OviD..  Heroid.  IX,  91.  SiLV.  ItaIì.,  l*unic.  XIII,  201.  Sbkec,  Agam., 
834,  ecc.).  Descrivendo  la  figura  di  Gerione,  Dante  si  scosta  dalla  mito- 
logia. Il  suo  (rerione  somiglia  alle  locuste  infernali,  o  piuttosto  air  AntteUi 
dell' ahiiào  loro  re.  vl/H>ca/.  IX,  7 — 11:  «Et  similitudines  luoustarum  simlles 
equis  paratis  in  proelium,  et  super  capita  earum  tamquam  coronae  similes 
auro,  et  facies  earum  sicut  facies  hominum,  et  babebant  capillos  sicut 
capillos  muliorum,  et  dentes  earum  sicut  leonnm  erant,  et  babebant  lori- 
cas  sicut  loricas  ferreas,  et  vox  alarum  earum  sicut  vox  ourmum  equorum 
multorum  currentinm  in  bellum.  Et  babebant  caudas  similes  scorpionum^ 
et  aculei  in  caudis  earum,  potestas  earum  nooere  hominibua  mensibus 
quinque.  Et  hab«baut  super  se  regem  angelnm  abyssi.»  Cfr.  F.  Lavci, 
Della  forma  di  Gerione,  Boma  1858.  Bktti,  .Sfridi  Ikmt,,  Città  di  Castello, 
1893,  p.  170—82. 

1.  Aguzza:  appuntata.     Cfr.  v.  2B  e  seg. 

2.  Fassa:  trafora.  Contro  la  frode  non  bastano  né  le  difese  deUa  na- 
tura, né  quelle  delP  arte.  Essa  valica  i  monti  e  perturba  le  nazioni;  essa 
rompe  i  muri,  entra  nelle  città,  nelle  castella  e  nelle  case.  La  frode  ruppe 
le  mura  di  Ilione  che  resistettero  dieci  anni  ad  ogni  altra  potenza  (Viro., 
Aen.  II);  neanche  le  anni  souo  resistenza  capace  a  vincerla. 
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Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.» 
4     Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi; 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda 

Vicino  al  fin  de^  passeggiati  marmi. 
7    E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
10     La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d' un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 


3.  Tutto:   In/.  XI,  52:   »La  frode,  ond' ogn^  coscicnsa  è  mor8a.o     Ad 

RoHt.  HI,  12.  13:  uOmnes lingnifl  suis  dolose  agebant.o  —  Appuzza: 

ammorba  e  corrompe.     Psalm.  XXXYII,  6:   «Putruerunt  et  corruptae  sunt 
cicairices  meae,  a  facie  insipìentiae  meae.» 

5.  AccxN90LiL.E  :  alla /fera,  o  bt»iia  maltagia;  cfr.  v.  1,  23,  30,  97,  133.  — 
A  PRODA  :  all'  estremità  superiore  del  barrato ,  dove  b'  erano  fermati  i 
due  Poeti. 

6.  Al  pxk:  all'estremità  degli  argini.  —  Pa88EOOla.ti :  da  noi  attra- 
Torsati  —  Mabxi:  argini  impietrati  del  fiume. 

7.  Fboda:  frode,  come  loda  per  lode,  Inf.  ìlj  103.  Il  Gerione  della 
mitologia  pagana  non  sembra  molto  adattato  a  rappresentare  la  frode.  Ciò 
indusse  F.  Lanci  a  supporre  che  Dante  non  intenda  parlare  di  esso,  ma  di 
un  qualche  Geri  fiorentino  (Della  /orma  di  Gerione  ecc.  Lettera  a  Sale. 
Becchi^  Roma  1858)  opinione  inattendibile.  Facendo  di  Gerione  il  simbolo 
della  frode  il  Poeta  segtil  una  tradizione  citata  dal  Boccaccio  (Geneal.  deor. 
lib.  I,  e.  21)  :  «Begnans  apud  baleares  insulas  Gerion  miti  vultu,  blandisque 
▼erbis  et  omni  comitatu  consueverit  hospites  suscipere  et  demum  sub  hac 
benignitate  sospites  oocidere.»  E  V  An.  Fior.:  uFue  Gerione  uno  signore 
crudelissimo  et  frodolente  nelle  parti  di  Spagna,  il  quale  accoglieva  gli 
uomini  et  tiravagli  a  sé  d' ogni  paese ,  et  poi  eh'  egli  gli  avea  nel  suo  al- 
bergo, mostrando  di  volere  loro  fare  cortesia,  gli  rubava  et  uccidevagli, 
et  davagli  a  mangiare  et  a  divorare  a  sue  cavallo  eh'  egli  avea  ....  Et 
perch^eglì  fu  cosi  frodolente,  chiama  l'Auttore  questa  fiera  Gerione.» 

8.  Arrivò:  accostò  alla  sponda,  mise  sopra  la  riva,  la  tetta  e  il  busto. 
Arrivare  è  qui  verbo  attivo. 

9.  NoM  trasse:  Ott,:  «Però  che  il  fraudolente  sempre  cela  e  nascondo 
il  suo  fine.» 

10.  Faccia:  Apocal.YS.^  7:  «Facies  earum  sicut  facies  hominum.»  Cfr. 
Abiob.,  Orlan.  XIY,  87.  La  frode  incomincia  coli'  ispirar  fiducia  (ha  /accia 
tV  uom  guitto)^  poi  ordisce  i  suoi  inganni  (ha  il  /usto  d'astuto  serpente)^  e 
vibra  finalmente  1  suoi  colpi  (ha  coda  di  scorpione).  Bene.:  «Primo  dat 
Gerioni  faciem  humanam,  per  quam  tangit  primam  speciem  fraudis,  quao 
committitur  verbo,  quia  loqui  est  proprium  hominis,  et  ista  fraus  com- 
mittitnr  benigno  vultu,  sicut  faoiunt  pravi  consultores,  adulatores,  lenones.» 
—  Ross.:  «La  faccia  è  il  principio  del  corpo;  il  fusto  è  il  mezzo;  la  coda 
è  U  termine.  La  Frode  comincia  con  lo  spirarti  fiducia  (faccia  d' uom 
giusto)  ;  tesse  in  seguito  i  suoi  inganni  (/usto  di  astuto  serpente)  ;  vibra  final- 
mente il  colpo  fatale  (coda  aguszai).  Questa  figura  dunque  presenta  quasi 
una  storia  visibile  del  principio,  mezzo  e  termine  della  Frode.  E  si  noti 
che  le  frasi  di  tramare  inganni,  ordire  insidie  e  tesser  /rodi ^  daran  subito 
luogo  a  due  similitudini  desunte  da  tessitori  od  applicate  al  fusto  serpentino.» 

11.  La  PXLLB:  l'apparenza  esterna.  Buti:  «La  prima  apparenza  del- 
l'astuzia par  buona,  e  pare  procedere  con  semplicità,  ma  sempre  va  con 
malizia  e  callidità.» 

12.  Sxrpekte:  Genes.  III,  1:  «Serpens  erat  callidior  cunctis  animan- 
tibus  terrae  quae  fecerat  Dominus  Deas.»    II  ad  C'orintfi.  XI,  3:   «Serpens 
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X  13    Due  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle; 

Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
16    Con  più  color\  sommesse  e  soprapposte 

Non  fér  mai  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Né  fùr  tai  tele  per  Aragna  imposte. 
19    Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 


Evam  seduxit  astuti»  sua.»  —  Fusto:  il  resto  del  corpo.  Ùenv.:  ««Socuuda 
fraus  committitur  in  re  ipsa,  sicut  in  artibus  et  meroibus,  ideo  dat  ^ibi 
corpus  serpentis  varinm  et  diversorum  colorum;  per  serpentem  quidem, 
quia  serpens  est  astutissimum  animalium;  per  varium,  quia  fraudes  sunt 
innumerabiles  et  inflnitae.» 

13.  B&AKCHZ:  come  fiera  rapace.  —  Ikpin:  fin  sotto  lo  ascelle. 

U.  Coste:  lati. 

15.  Nodi:  avviluppamenti  di  funi;  figurano  i  lacciuoli.  —  Rotbllk: 
cerchietti  o  scudi  :  qui  figuratam  por  Macchie  rotonde.  Le  rotelle  figurano 
le  arti  con  che  la  frode  procura  di  coprirsi.  Lomb.:  ((Altissimi  simboli  di 
frode  sono  questi.  Il  nodo ,  cioè  l' inviluppamento  di  fune  o  d' altra  fles- 
sibile materia,  indica  l'inviluppo  di  parole,  che  usa  il  fraudolente,  e  la 
mira,  ohe  ha  sempre,  d' inviluppare  ed  illaqueare  altrui.  La  rotella  poi,  o 
sia  scudo,  come  serve  al  guerriero  per  coprirsi  al  nemico,  accenna  l'oc- 
cultare che  il  fraudolente  fa  delle  inique  sue  mire  ad  altrui  » 

16.  Co»  PIÙ:  costr.:  Tartari  né  Turchi  non  fecero  mai  drappo  con  più 
colorì,  con  più  sommesse  o  con  più  soprapposte.  —  Sommesse:  nei  drappi 
la  parte  del  lavoro  che  volgarmente  si  chiama  fondo.  —  Soprappostb:  la 
parte  del  lavoro  che  noi  drappi  a  vari  colori  rileva  dal  fondo.  Po**,: 
a  Soprapposta  si  dice  quel  disegno  a  rilievo  che  spicca  sul  fondo,  o  som- 
messa^  de'  drappi  rabescati.» 

17.  Fèk:  fecero.  —  Mai:  cosi  i  migliori  codd.  e  le  migliori  edis.  Al. 
Ma'  19=:  mai  in;  la  costruzione  sarebbe:  Tartari  e  Turchi  non  fecero  mai 
in  drappo  sommesse  e  soprapposte  con  più  colori.  Bisogna  concedere  che 
questa  lesiono  è  la  più  facile;  ma  appunto  perchò  più  facile  vuol  esser 
considerata,  secondo  i  canoni  della  sana  critica,  come  corrosione  di  ama- 
nuensi. Cfr.  Z.  F.,  101.  Blakc,  Versuch,  145  e  seg.  —  Tartari:  ai  tempi 
di  Danto  i  Tartari  ed  i  Turchi  erano  celebri  per  la  loro  perisia  nello  arti 
della  tessitura  e  tintoria  delle  tele  e  dei  drappi. 

18.  Tele:  le  tele  figurano  gli  orditi  inganni  e  le  insidio  tessute;  cfr. 
OviD.,  Mei.  VI,  19  e  seg.  —  Per:  da,  come  /n/.  XVI,  62.  —  Araoka:  la 
celebre  tessitrice  di  Lidia,  da  Minerva  cangiata  in  ragno;  cfr.  Purg.  XH, 
43  nt  Plik.  VII,  56.  —  Imposte:  abboszate.  Vamri:  nDisegnando  l'ab- 
bozzo, il  ohe  alcuni  chiamano  imporre.»    Al.:  Messo  sul  telaio. 

19.  Burchi:  barche  a  remi  e  anche  a  volo,  adoperate  per  lo  più  nel 
trasporto  di  merci  nei  fiumi  e  nei  laghi,  liarg.:  «Navigli  che  hanno  il 
fondo  piano,  e  son  propriamente  da  navigare  per  i  fiumi.»  —  Dan.:  «Qui 
pone  la  spezie  per  il  genere,  cioè  i  burchi  por  ogni  naviglio,  che  parte  sono 
in  acqua  e  parte  in  terra.  >^ 

20.  Sono:  cosi  la  gran  maggioranza  dei  codd.  Alcuni  pochi  leggono 
invece  Starno;  cfr.  Mookb,  Crit.,  315. 

21.  Lurchi:  golosi,  beoni  e  ghiotti.  Allude  probabilmente  a  quei  Te- 
deschi mandati  dal  re  Manfredi  in  soccorso  dei  fuorusciti  Fiorentini,  e  che 
si  lasciarono  ubbriacare  da  Farinata  degli  liberti;  cfr.  G.  Vill.,  Cron.  VI, 
75.  —  Ott.  :  u  turco  viene  a  dire  divoratore  immondo,  e  non  netto.»  —  Benr.: 
it Lurchi,  idost  ingiù VÌ0808,  vorace». »  —  Il  liuti  legge:  Tra  li  Tedeschi  e 
I  Lurchi,   e  spiega:   «Nella  Magna  tra   queste   due   gente.»   —   £  Serrar.: 
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2«    Lo  bevero  s'  assetta  a  far  sua  guerra  : 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

25    Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

28  Lo  duca  disse:  «Or  comien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.»  

31    Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 


«Una  patria  et  in  partibai  Alamanie,  que  Tocatnr  Lurca»  (V).  Tacito  dice 
che  i  Tedeschi  sono  dediti  sommo  cib&que,  e  forse  Dante  allude  a  questa 
sentenza  dello  storico  romano. 

22.  Severo:  castoro,  dal  l&t.fiber,  ted.  Biber,  onde  alcuni  testi  hanno 
BxBKRO.  Dante  segue  qui  T antica  volgare  ma  erronea  opinione,  che  il 
Castoro  si  nutra  di  pesce.  Petr.  Datti.:  «Dioitur  de  bivero  animali,  quod 
cum  canda  piscatur  mittendo  ipsam  in  aqnam  et  ipsam  agitando,  ex  oujus 
pinguedine  resultant  guttae  ad  modum  olei,  et  dum  pisces  ad  eas  veniunt, 
tunc  se  revolvendo  eos  capit  £t  hoc  est  in  Alemannia  superiori,  inter 
Theutonieos  lurcos,  idest  gulosos.»  —  S'absxtta:  s'atteggia.  L.  Ybkt., 
Simil.  361:  a  Si  noti  come  Dante  coi  burchi  dipinge  il  solo  atteggiamento 
materiale  di  Gerione;  e  col  beverOf  il  fine  insidioso  di  cotesto  atteggiamento. 
Cosi  resta  compinta  l' immagine  del  mostro,  nel  quale  il  Poeta  simboleggia 
la  Frode.»  —  Guerra:  ai  pesci. 

24.  Su  l'  orlo  :  suir  orlo  di  pietra  che  serra ,  cioè  cinge  d' intorno  il 
settimo  cerchio. 

25.  Nel  vano:  neU'aria;  cfr.  v.  9.  —  Coda:  Bene.:  «Tertia  fraus  com- 
mittitur  facto,  ideo  bene  dat  caudam  scorpionis  pessimam,  venenosam,  quia 
pungit,  penetrat,  inficit,  sicut  latrones,  baractarii,  simoniaci,  proditores.» 

26.  Forca  :  coda  biforcuta ,  potendo  1'  uomo  usar  frode  in  chi  si  fida  e 
in  chi  non  si  fida;  cfr.  [n/.  XI,  52  e  seg.  Psalm.  LVII,  5:  «Furor  illis  se- 
cundum  similitudinem  serpentis:  sicut  aspidis  surdae,  et  obturantis  aures 
suas.»  /^a/m.  CXKXIX,  4:  aAcuemnt  linguas  suas  sicut  serpentis:  vene- 
num aspidum  sub  labiis  eorumv;  cfr.  ad  Rom.  Ili,  13. 

27.  Che:  caso  retto.  —  Scorpioiv:  Apocal.  IX,  3.  5.  10:  oData  est  potestas 
illis  sicut  habent  potestatem  scorpiones  terrae  ....  cruciatns  eorum  ut 
crnoiatus  soorpii,  oum  percutit  hominem.  ...  Et  habobant  caudas  similes 
Boorpionum,  et  aculei  in  caudis  earum.»  Non  può  però  offendere  i  Poeti 
secondo  la  promessa,  S.  Lue.  X,  19:  «Ecce  dedi  vobis  potestatem  calcandi 
Bupra  serpentes  et  scorpiones,  et  supra  omnem  virtutem  inimici,  et  nihil 
▼obis  nocebit.t) 

28.  Torca:  Ott.:  aNon  si  potea  per  diritto  calle  andare  alle  frode,  anzi 
per  tortuoso;  nuUa  via  mena  a  lei  diritto.» 

30.  Si  corca:  è  coricata,  giace  là. 

31.  Alla  destra  mammella:  a  parte  destra.  Nel  loro  viaggio  per 
r  Inferno  vanno  sempre  a  sinistra;  cfr.  In/.  XIY,  126.  XVIII,  21.  XIX,  41. 
XXI,  136.  XXm,  68.  XXIX,  53.  XXXI,  83;  soltanto  qui  e  In/.  IX,  132 
fanno  un'eccezione.  Quasi  tutti  i  commentatori  saltano  questa  misteriosa 
circostanza  a  pie  pari.  Land,  ad  In/.  IX,  132:  «Presero  il  viaggio  a  man 
destra  perchè  andavano  per  aver  cognizione  del  peccato,  e  non  coinqui- 
Darsene,  ma  purgarsene;  la  quale  azione  è  virtuosa.»  E  qui:  ascendemmo 
alla  destra  mammella,  a  dinotare  che  la  considerazione  dell'  astuzia  era  per 
guardarsene,  e  non  per  usarne.»  Ma  allora  i  duo  Poeti  avrebber  sempre 
dovuto  scendere  a  destra,  e  non  solo  duo  volte,  giacché  non  vanno  mai 
per  farsi  partecipi  de' peccati,  ma  sempre  per  averne  cognizione,  sempre 
per  purgarsene,  sempre  per  guardarsene.    Il  Blanc  {Versuch  I,  p.  94)  vuole 
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E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  V  arena  e  la  fiammella. 
34    E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  I'  arena 
Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 


che  l' eccezione  non  sia  che  apparente.  Ma  anche  supposto,  sempre  rimarrà 
la  dimanda,  quale  sia  la  dottrina  che  Dante  ha  nascosta,  sotto  il  retante  degli 
eersi  strani.  Due  volte  deviano  i  Poeti  a  man  destra:  la  prima  quando 
vanno  incontro  agli  eretici  f  IX,  132,  e  la  seconda  quando  vanno  incontro 
alla  frode.  Inquanto  alla  prima  volta,  si  può  forse  supporre  che  Dante 
abbia  voluto  accennare  i  primi  passi  sulla  via,  il  cui  fine  è  la  miscredensa, 
non  esser  per  so  viziosi  e  peccaminosi,  ma  derivare  dal  naturale  desiderio 
di  sapere.  Si  osservi  inoltro  che  miscredenza  e  frode  sono  appunto  i  duo 
vizi,  le  cui  armi  sono  false  parole ,  e  che  l' andare  a  man  destra  si  prendo 
per  segno  o  simbolo  di  dirittura,  lealtà,  sincerità,  schiettezsa.  Or  queste 
sono  appunto  le  migliori  armi,  per  andare  incontro  alla  miscredenza  ed 
alla  fraudolenza.  Dirittura,  lealtà,  sincerità  e  schiettezza  sono  come  il 
sole,  dinanzi  al  quale  come  nuvole  si  dileguano  e  i  falsi  argomenti  del 
miscredente  e  lo  ingannevoli  parole  del  fraudolente. 

32.  DiBCi:  dieci  passi,  dieci  comandamenti,  dieci  bolgie,  ecc.  Boss.:  «Dante 
ha  voluto  a  suo  modo  esprimere  che  giunto  ali*  estremità  dove  la  Violenza 
finisce  e  la  Frode  comincia,  per  accostarsi  alla  seconda  si  allontanava 
dalla  prima,  e  quindi  dall'arena  e  dalla  fiammella  che  ne  son  la  pena. 
Dieci  sono  i  generi  delle  frodi  che  quel  mostro  in  sé  concentra,  e  poco  al 
di  là  delle  dieci  è  l'usura  affine.  Dieci  passi,  eccoli  alla  Frode,  e  poi  che 
a  lei  son  giunti,  poco  più  oltre  è  l'usura.»  —  Stremo:  in  su  l'estremità, 
suir  orlo  del  cerchio,  v.  24. 

33.  Ccssab:  evitare,  causare;  cfr.  Farad.  XXV,  133.  — L'abska:  il  sab- 
bione. —  Fiammella:  pioggia  di  fuoco.  Bastano  dieci  passi  per  evitare 
i  supplizi  dei  peccatori.  Il  Lonib.  chiosa:  dieci  passi  per  pochi  passi.  Ma 
questo  numero  di  dieci  ha  fors'  anco  la  sua  mistica,  come  Purg.  XXIX,  81. 

34.  A  LKi:  alla  bestia  nialeaffiOt  v.  30.  —  Semo:  siamo. 

V.  34 — 75.  Oli  usurieri.  L'usura  è  in  prossima  vicinità  della  frode. 
Poco  distanto  dal  luogo  dove  si  stava  Gerione  vede  Dante  gli  usurai. 
Virgilio  gli  dice  di  andare  a  vederli,  per  avere  piena  conoscenza  del  girone 
in  cui  si  trovano  ancora,  esortandolo  alla  fretta.  Ei  va  e  vede  gli  usurai 
che  seduti  a  terra  come  cani  si  scuotono  le  fiamme.  Sdegnarono  di  man- 
giare il  loro  pane  col  sudor  del  loro  volto  e  col  lavoro  delle  proprie  mani; 
qui  quelle  mani  devono  muoversi  e  lavorare  continuamente.  Ciascuno  ha 
pendente  dal  collo  una  tasca  —  il  sacchetto  dei  denari,  che  qui  è  sven- 
turatamente vuoto  I  —  la  tasca  mostra  lo  stemma  del  possessore,  al  quale 
Dante  può  riconoscerlo.  Al  loro  aspetto,  senza  carattere  come  il  loro 
operare,  non  sono  riconoscibili  (cfr.  Inf.  VII,  53  e  seg.);  non  si  riconoscono 
che  al  loro  nobile  stemma,  dipinto  sulla  loro  tasca,  affinchè  veggano  II 
insieme  tutto  ciò  che  apprezzarono  in  vita  ed  abbiano  in  pari  tempo  sempre 
sott' occhio  il  contrasto  tra  il  loro  stemma,  segno  di  nobiltà,  ed  il  loro 
ignobile  operare.  Affatto  triviali,  questi  nobili  usurai  non  conoscono  altra 
conversazione  che  la  maldicenza.  —  Un  Padovano  parla  al  Poeta  di  due 
famosi  usurai  viventi,  il  cui  posto  laggiù  è  già  beli' e  pronto.  Tengono 
tutti  lo  sguardo  sempre  alla  borsa,  come  fecero  in  vita. 

35.  Oltre:  poco  lung^.  Vicina  della  frode  è  l'usura.  Usura  e  frodo 
non  sono  più  lungi  l' una  dell'  altra  nell'  Inferno  che  nel  mondo  reale.  — 
Arena:  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio. 

36.  Oextb  :  usurai.  —  Seder  :  come  fanno  nel  mondo,  ove  non  lavorano 
essi  medesimi,  ma  fanno  lavorare  il  denaro,  raccogliendo  cosi  i  frutti  degli 
altrui  sudori.  —  Scemo  :  vicino  all'  orlo,  al  vacuo  del  burrato,  dove  dizocn- 
desi  in  Malobolge.  Dan.:  «Luogo  scemo  chiama  la  discaduta  ch'avea  al  fin 
del  settimo  al  principio  dell'ottavo  cerchio,  ohe  la  montagna  era  tagliata 
et  molto  alta.» 
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37     Quivi  il  maestro:  «Acciò  che  tutta  piena 

Esperienza  d'  esto  giron  porti  9, 

Mi  disse,  «  va'  e  vedi  la  lor  mena. 
40     Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti. 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.» 
43    Così  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 
4tì    Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo, 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 

Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
49    Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 

0  da  pulci  0  da  mosche  0  da  tafani. 


37.  Acciò:  affinchò  tu  abbia  piena  conoscenza  di  questo  terzo  girone 
del   cerchio  settimo. 

39.  Ya*:  al  Ok  ta:  cfr.  Z.  F.^  101.  —  Mxna:  il  dimenarsi  che  fanno, 
cfr.  V.  47  e  seg.  AI.:  la  condizione,  lo  stato,  la  sorte  loro.  Bene.:  «Quia 
ultra  poenam  generalem  habebant  poenam  specialèm  manuum,  quas  im- 
paazabilitor  minabant  continuo.»  —  Gelli:  aQual  fuase  la  lor  sorte  e  il 
loro  stato  ;  che  cosi  significa  questa  voce,  usata  in  questa  maniera,  a  —  Gli 
usurai  Virgilio  non  ha  veruna  voglia  di  vederli,  quindi  non  accompagna 
Dante,  ma  ve  lo  manda  solo.  Anche  Danto  stesso  non  se  no  cura  molto; 
va  a  vederli  cosi  di  passaggio,  e  nel  suo  Poema  ne  parla  eziandio  per 
cosi  dire  casualmente. 

40.  Corti:  brevi-,  cfr.  Inf.  Ili,  51.  —  Buti:  nCon  cotali  poco  si  vuole 
parlare,  perchè  sono  sanza  ragione,  e  con  li  uomini  fuor  di  ragione  non 
si  deono  perdere  le  parole.»  —  Land.:  nPerciocchò  conosciuto  che  abbiamo 
la  natura  dell* usura,  ci  dobbiamo  di  subito  partire  datai  considerazione.» 

41.  Mbktbk  che:  fintanto  che.  —  Questa:  sozza  immagine  di  froda. 
Dante  va  solo  ad  osservare  gli  usurai,  e  durante  la  sua  assenza  Virgilio 
parla  a  Gerione,  onde  Dante  non  può  udire  ciò  che  gli  dice;  cfr.  Inf, 
VIU,  113. 

42.  CoaosDA:  ohe  ci  presti  le  forti  sue  spalle  e  ci  porti  giù  nel  cerchio 
seguente.  Bene.:  a  Et  vero  Gerion  habet  fortia  terga,  quia  totus  mundus 
est  fnndatus  supra  fraude;  et  quanta  sit  vis  et  fortitudo  istius  ferae  jam 
dictum  est  in  principio  capi  tuli,  quia  fraugit  et  vincit  omnia.» 

43.  Axcob:  dopo  aver  attraversato  il  rimanente  del  girone.  —  Testa: 
suir  ultima  parte  di  esso  girone  e  del  settimo  cerchio. 

44.  Solo  :  All'  entrata  deUa  città  di  Dite  Virgilio  va  solo  a  parlare  coi 
demoni,  cosicché  Dante  non  potò  udire  ciò  che  Virgilio  lor  disse,  Inf.  Vili, 
112.  Qui  invece  Virgilio  rosta  e  Dante  è  colui  che  soletto  si  allontana. 
Ma  come  egli  non  udì  le  parole  del  Maestro  ai  demoni,  cosi  egli  non  ode 
neppur  quelle,  colle  quali  Virgilio  induco  Geriono  a  conceder  loro  i  suoi 
omeri  forti, 

46.  Scoppiava:  in  lagrime  che  sono  l'effetto  del  dolore. 

47.  SoccoasÌEK:  soccorrevano,  facevano  riparo.  Pogg.:  ali  verbo  soc» 
correre  è  qui  proso  nel  primitivo  suo  significato,  che  sarebbe,  secondo  la 
sua  etimologia,  correr  sottOt  e  per  analogia  correr  di  contro.»  —  Ma5i:  Tom.: 
••Scotendo  le  fiamme  cadenti,  smovendo  il  suolo.» 

48.  A' VAPORI:  alle  cadenti  fiamme.  —  Scolo:  all'arena  infuocata. 

49.  I  CAHi:  ai  quali  gli  usurai  somigliano.     Cfr.  Ariobt.,  Ori.  X,  105. 

Daicte,  Divina  Commedia.    I«  18 
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52    Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
ìsé*  quali  il  doloroso  foco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'  accorsi 

55    Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
£  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

58    E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  d^  un  leone  avea  faccia  e  contegno. 


52.  Possi:  drizEai;  locazione  simile  «1  lat.  ocul09  intendere,  fixi9  ocuti» 
intueriy  eto. 

53.  Conobbi:  non  conobbe  neanche  alcun  avaro,  benché  lo  desiderassef 

Btantechè  j^^  conoecentc  vita  che  i'  fé'  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  lì  fa  bruni. 
Inf.  VII,  63.  54. 

Forse  Dante,  dicendo  di  non  aver  conosciuto  nessun  avaro  e  nessun  usu- 
raio vuol  mostrare  di  essere  sempre  etato  puro  da  tali  vizi  e  di  non  aver 
mai  avuto  alcun  commercio  con  questa  sorta  di  gente.  Peraltro  i  vistosi 
debiti  contratti  da  Dante  appunto  verso  il  1300  potrebbero  far  credere  che 
in  vita  no  conoscesse  pur  troppo  alcuno. 

55.  Tasca:  nel  v.  58  la  chiama  poi  bona,  nel  v.  65  sacchetto,  e  nel  7.1 
di  nuovo  tasca.  In  vita  costoro  non  pensarono  che  a  raccoglierò  ed  a 
insaccare;  morendo  arrecan  seco  la  borsa  nel  mondo  di  lai  Amara  satira I 
Ed  è  il  sacchetto  pieno  o  vuoto?  U  Poeta  non  cel  dice.  Proluibilmente 
bisognerà  però  supporlo  vuoto,  nel  qual  caso  osso  serve  ad  aggravare  i 
tormenti  di  questa  genia,  mentre  invece  se  fosse  pieno  sarebbe  loro  in 
certo  modo  una  consolazione.  Nonostante  il  loro  raccogliere  ed  insac- 
care la  tasca  è  rimasta  vuota,  stantechè  «peccatori  dodit  Deus  aiflictionem, 
et  cnram  superfluam,  ut  addai,  et  congroget,  et  tradat  ei  qui  placuit  Deo»; 
Ec9te8.  IV,  8. 

56.  GoLOBB  :  ogni  tasca  mostra  i  colori  e  l' arme  della  famiglia ,  alla 
quale  il  suo  possessore  appartiene.  Tom.  :  nlngegnoso  per  dare  a  conoscere 
que'  dannati  senza  lungo  discorso ,  e  per  portare  in  Inferno  lo  scherno 
della  sudicia  nobiltà.» 

57.  Pasca:  prenda  diletto.  Non  pensano  che  alla  borsa,  non  hanno 
che  la  borsa  in  mira;  la  borsa  è  il  fine  loro  supremo.  Ecco  svelato  l'in- 
timo lor  cuore.  Quel  guardare  continuamente  la  lor  tasca,  quel  non  levar 
mai  gli  occhi  da  essa  mostra  la  loro  cupidigia  e  nello  stesso  tempo  gli 
rende  sconosciuti.  H  loro  cuore  ò  anch'  esso  nel  sacchetto.  Ev.  Lue.  XII, 
34:  «Ubi  enim  thesaurus  voster  est,  ibi  et  cor  vestrum  erit.»  Eccles.  IV,  8: 
«Nec  satiantur  oculi  eius  divitiis.» 

58.  BiauABDAKDo:  il  colore  e  il  iegno  delle  tasche.  —  Vbomo:  vengo, 
mi  avvicino. 

60.  Faccia  e  coxtkoho:  forma  e  sembianza.  L'arme  dei  Gianfigliazzi 
di  Firenze  era  un  leone  azzurro  in  campo  giallo,  o  d' oro.  I  Gianflgliazzi 
erano  Guelfi,  furono  esigliati  dopo  la  battaglia  di  Mont' Aperti  {ViU.  V,  29; 
VI,  33,  79),  ed  erano  più  tardi  tutti  di  parte  nera  (TiV^VUI,  29).  Lan.: 
uLi  quali  sono  (si  noti  questo  presente  tono!)  grandissimi  usurarii.v  — 
Ott.:  «(Uno  ne  pone  per  tutti  loro;  acquistò  d'usura:  dice  alcuno  ch'egli 
intende  chi  questi  sia.»  —  Lobd  Vbbkoit,  Inf.,  voi.  II,  p.  487  e  seg.:  oDa 
un  Giovanni  figliuolo  di  Azzo,  che  si  trova'  firmato  in  certe  convenzioni 
fatte  tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi  nel  1201,  prende  nome  questa  famiglia 
de'  Gianflgliazzi.  Appartennero  ad  essa  tutte  le  case  circostanti  alla  chiesa 
di  Santa  Trinità,  ed  ebbero  la  torre  al  lato  destro  della  chiesa,  e  la  loggia 
dalla  parte  opposta  sul  canto  della  via  di  Parione.  Nelle  parti  ohe  dis- 
fecero Firenze  i  Oianfigliazzi  tennero  dai   guelfi,  ed  infatti  non  si  legge 
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61     Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro 
Yidine  un'altra  come  sangue  rossa 


che  ■cTTissero  in  ftlcnn  modo  )»  Bepubblioa  prima  della  cacciata  de*  Ghi- 
bellini ;  troTandosi  Oianflgliasso  e  Lapo  di  Buggerino  primi  di  qnesta  casa 
ammessi  al  consiglio  degli  Ansiani,  l'uno  nel  1278,  T altro  nel  1279.  Quando 
il  Cardinal  Latino  venne  a  Firense  per  la  pace  solenne,  molti  dei  Gianfl- 
gliaaxi  firmarono  1*  atto,  e  di  questi  Maroccio ,  Giannoszo  e  Spinello  cava- 
lieri deUo  sperone  d' oro.  Riguardati  come  dell*  ordine  Magnatisio,  furono 
escluai  dalle  pubbliche  faccende  nella  riforma  del  1282,  e  solo  poterono 
esservi  riammessi  nel  1343  alla  cacciata  del  duca  d'Atene,  al  qual  fatto 
s'erano  caldamente  adoperati.  D'allora  fino  al  1530  ebbero  30  priori  e 
10  gonfalonieri.» 

61.  CuBBO:  dal  lat.  currus  =  OKrro ^  propriam.  Legno  cilindrico,  assai 
grosso  e  non  molto  lungo,  che  ponesi  sotto  a  pietre,  travi  ed  altre  cose 
di  gran  peso,  per  muoverle  agevolmente  facendole  correre  sopr'esso.  Nel 
presente  luogo  questa  voce  è  adoperata  nel  signil  di  H  corso.  Lo  scorrere. 
I  più  antichi  chiosatori  {Bambgl.y  An.  Sei.,  Jac.  Dani..,  Lan.,  Ott.,  Petr.  DaiU., 
CatM.f  Fatto  Bocc.,  ecc.)  non  danno  veruna  spiegasione,  forse  perchè  ai 
tempi  loro  la  voce  era  ancora  dell'uso.  —  Bene.:  «Cursus  mei  intellectus, 
<iuia  intellectus  volvitur  siout  currus.»  —  Bufi:  aSeguitando  lo  scorrimento 
de' miei  ocofaL»  —  An.  Fior.:  «Parla  qui  metaf orice.»  —  Serrar.:  «Currum 
meonun  oeulorum.»  —  Barg.:  «Lo  discorrimento  di  mio  guardo.»  —  Land.: 
«Quasi  un  trascorrimento,  perciocché  l'occhio  procede  continuando  di 
cosa  in  cosa,  come  1  carro  procede  nel  suo  viaggio.»  —  Veli.:  ali  carro 
del  mio  sguardo,  perchè  lo  sguardo  procede  nel  trascorrer  di  cosa  in  cosa, 
come  fa  il  carro  di  luogo  in  luogo.»  —  Da  Siena:  «Gli  antichi  presero  non 
dì  rado  la  prima  persona  singolare  del  presente  indicativo  per  nome  della 
stessa  nosione  del  verbo  (Par,  XV,  111)  ed  erro,  comando,  lodo,  eco.  dissero 
invece  di  errore,  comandamento,  lode,  ecc.  Cosi  da  currere  antico,  per  cor- 
rere, si  fece  curro  per  corto,  e  nulla  corre  più  veloce  dello  sguardo.» 

62.  Ai^TBA  :  borsa.  L' oca  bianca  in  campo  rosso  era  l' arme  degli 
Ubriachi,  nobili  ghibellini  di  Firense,  cfr.  Vili.  Y,  3»;  VI,  33,  65.  An.  Sei.: 
«Questi  eh'avia  l'oca  bianca  nel  rosso  è  Ciappo  Ebriachi  di  Firenze, 
grande  usuraio.»  Lord  Yerhok,  Inf.,  voi.  Il,  p.  597  e  seg.  :  «Ibriaoo  nato 
di  un  altro  Ibriaco,  rammentato  in  corte  pergamene  del  1166  e  1173,  perti- 
nenti al  monastero  di  Yallombrosa,  fu  il  progenitore  di  questa  casa.  Da 
lui  nacquero  quattro  figli  che  possedevano  case  e  torre  Oltrarno,  nella  via 
che  ora  dicesi  dei  Bardi,  e  che  a  quei  tempi  dicevasi  il  Borgo  Pidiglioso. 
Nomavansi  Franchino,  Sinibaldo,  Gherardo  ed  Ugo.  Il  primo  di  essi,  sol- 
dato di  gran  valore,  stanco  dei  civili  perturbamenti,  abbandonò  la  patria, 
o  presa  la  croce  andò  a  combattere  in  Palestina,  dove  gloriosamente  morì. 
Sinibaldo  era  cavaliere  e  sedè  console  dei  mercanti  nel  1232;  Gherardo  fu 
tra  gli  Ansiani  del  Comune  nel  1214;  Ugo,  decorato  del  grado  equestre, 
teneva  il  Consolato  nel  1204,  quando  ricevè  dai  conti  Alberti  la  dedizione 
del  loro  castello  di  Capraia.  —  Questi  fratelli  accumularono  grandi  ric- 
chezze, e  forse  non  furono  creduti  del  tutto  onesti  i  mezzi  dei  quali  si 
valsero;  siccome  ce  lo  fa  sospettare  il  vedere  gli  Ubriachi  collocati  da 
Dante  tra  gli  usurai  nell'  Inferno.  Al  suscitarsi  delle  fazioni  si  schierarono 
dal  lato  degli  U berti,  che  diventarono  poi  ghibellini,  e  con  essi  ebbero 
comuni  i  rovesci  e  i  trionfi.  Infatti  Gianni  ed  Arduino  figli  di  Ugo  peri- 
rono colle  armi  alla  mano  nel  1258  difendendo  le  case  degli  Uberti  dal 
furor  popolare;  Clone,  Ceffo  ed  Obriaco  loro  fratelli,  furono  cacciati  in 
esilio  cogli  altri  tutti  della  famiglia.  Yi  rientrarono  nel  1260  dopo  di 
aver  trionfato  dei  Guelfi  sui  campi  di  Montaperti  ;  ed  allora  era  capo  del- 
l' agnazione  Abate  di  Boninsegna  che  fu  eletto  a  risedere  nel  Consiglio.  — 
Ma  la  fortuna  dei  Ghibellini  fu  di  breve  durata,  e  le  loro  cose  ben  presto 
si  volsero  al  poggio  per  le  sventure  di  Manfredi  di  Svevia  e  Benevento  e 
di  Corradino  sui  campi  di  Tagliacozzo;  avvegnaché  i  guelfi  rientrati  in 
Firenze  e  toltosi  in  mano  il   potere,  cacciarono  in  bando  tutti  i  nemici. 
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Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  buiTo. 
64    Ed  un  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 


J^on  meno  di  venticinque  sono  gli  Ubriachi  nominati  nel  bando  di  proscri- 
aione  dato  da  Itnardo  Ugolini  a  nome  di  Carlo  d'AnJon,  dei  quali  nna 
gran  parte  dovè  morire  in  esilio.  A  poco  a  poco  si  mitigarono  i  rigori 
dei  gnolA  verso  degli  esuli,  ed  a  molti  fu  concesso  di  far  ritomo  alla 
patria;  dove  finalmente,  a  mediazione  di  Niccolò  III,  fu  solennemente 
giurata  tra  i  due  partiti  la  pace  del  1280,  a  cui  sottoscriesero  tra  i  ghi- 
bellini Abate  di  Boninsegna  e  Neri  di  Nerlo  degli  Ubriachi;  mentre  ne 
venivano  esclusi  dal  benefizio  con  bando  di  esilio  perpetuo,  perchè  osti- 
nati nell'odio,  Ghino  di  Gherardo,  Yinaocio  di  Bencivenni,  e  Bfartinaccio 
di  Aldobrandino,  anch'essi  di  questa  casa.  —  Poche  notizie  ne  è  dato  di 
aggiungere  intomo  agli  Ubriachi,  attesoché  scomparisce  aifatto  il  loro 
nome  dalle  pubbliche  carte,  essendo  stati  esclusi  dall'amministrazione 
della  cosa  pubblica,  tanto  nella  riforma  democratica  del  1282,  quanto  an- 
cora nelle  successive  operate  da  Giano  della  Bella  e  da  Baldo  di  Agn- 
glione.  —  Le  carte  venete  ci  danno  notizia  di  Corsolino  ricco  mercanto 
che,  venuto  a  morte  nel  1387,  lasciò  dieci  mila  lire  venete  per  erìgere  uno 
spedale  sell'  isola  di  Murano,  destinato  a  raccogliere  ed  alimentare  i  poveri 
di  Gesù  Cristo;  e  questo  Nosocomio  fu  difatto  inalzato  ed  ha  servito  al 
pio  scopo  fino  al  1837.  —  Baldassarre  di  Simone,  elevato  da  Sigismondo 
imperatore  al  grado  di  Conte  Palatino,  fu  benefattore  insigne  del  Convento 
di  Santa  Marìa  Novella,  in  cui  a  sue  spese  eresse  gran  parte  del  gran 
chiostro  interno  ed  il  noviziato.  Ultimo  della  famiglia  ta  Girolamo  di 
Antonio,  che  venne  a  morte  in  Venezia  intorno  al  1436.» 

63.  Più  ciib  burro:  AL  Più  ch' sburro,  cioè  più  che  avorio;  cfr.  Z.  F., 
101  e  seg.     Blakc,   Versuch  I,  146. 

64.  Grossa:  pregna.  La  scrofa  azzurra  in  campo  bianco  era  l'armo 
degli  Scrovegni  di  Padova.  Dicono  che  il  personaggio  di  oui  intende  par- 
lare il  Poeta  fosse  Reginaldo  ScroTegni ,  usurario  famigerato.  P.  SaiiTa- 
Tico  in  Dante  e  Padova,  181  e  seg.:  «Questa  famiglia  è  da  contarsi  fra  le 
più  antiche  del  patriziato  padovano,  perchè  fin  dal  1081  era  ascrìtta  si 
Consiglio.  L'Orsato  poi  nella  sua  Storia  di  Padora  all'anno  1106,  dimostra 
come  la  famiglia  Scrovegna  fosse  fra  le  più  cospicue  della  città  (p.  280). 
Essa  comincia  con  un  Binaldo  di  cui  non  si  assegna  V  epoca,  e  finisce  con 
un  Ugolino  morto  nel  1451.  Tali  testimonianze  valgono  a  coiifutare  ciò  che 
trovasi  in  alcune  cronache  manoscritte  del  seoolo  XVII,  le  quali  dicono 
che  la  famiglia  Scrovegna  rimase  di  bassissima  estrazione  fino  al  1420  in 
cui  venne  ascritta  fra  le  nobili.  Intorno  alla  vita  e  alle  usure  di  Begi- 
naldo  variano  le  opinioni  de'  cronisti.  Alcuni  dicono  eh'  egli  fu  il  capo 
stipite  della  sua  casa,  e  che  appartenesse  a  famiglia  popolana,  esercitò  da 
prima  il  mestiere  di  suonatore;  poi  arricchitosi  si  pose  a  fare  l'usurigo. 
Ciò  è  provato  falso  e  da  quanto  fu  già  esposto  qui  sopra  e  dal  fatto  stesso 
che  vien  accennato  da  Dante,  come  cioè  le  Scrovegno  tenesse  al  collo  uno 
di  quei  sacchetti  che  usavano  portare  al  fianco  i  i\obili  con  la  loro  arma, 
che  rispetto  agli  Scrovegni  era  appunto  una  scrofa  azzurra  e  grossa.  Se 
badiamo  allo  Scardeone  questo  Beginaldo  si  dette  si  al  brutto  mestiere 
delle  usure,  ma  ora  nel  fondo  uomo  libéralissimo  e  generoso.  Laonde 
pentitosi  del  suo  peccato  andò  a  Boma  a  chiederne  perdono  al  pontefice 
Benedetto  XI  da  cui  fu  assolto  (Antiqt/it.  urb.  Patav.  lib.  Ili,  Basii  1560, 
p.  332) ....  Se  ciò  foDse  vero,  converrebbe  presumere  che  Dante  avesse 
cacciato  all'  inferno  fra  gli  usurai  questo  Reginaldo,  o  perchè  essendo  esso 
di  parte  guelfa  lo  volesse  porre  fra  le  pene  eterne  come  nemico  dei  ghibel- 
lini, pei  quali  Dante  parteggiava,  o  si  Teramente  perchè  credesse  che  il 
perdono  accordato  a  quclì'  nsurajo  dal  pontefice  Benedetto  XI  fosse  di 
quelli  concessi  per  denaro  dalla  curia  romana,  contro  i  quali  tanto  scaglia- 
vasi  l'ira  del  Poeta.  Ciò  sarebbe  confermato  dalla  cronaca  del  Favafoschi, 
la  quale  dice,  parlando  di  questo  perdono  dato  a  Reginaldo,  et  sic  omnia 
per  pemniam  facta  sunt,  —  Del  resto,  non  è  da  porsi  gran  fede  nello  Scar- 
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Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco 
Mi  disse.   «Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
67     Or  te  ne  va';  e  perché  servivo  anco 
Sappi  che  il  mio  ^icin  Vitaliano 


deone,  prima  di  tutto  perchè  scrittore  del  secolo  XVI  e  quindi  lontano  di 
più  che  due  secoli  dal  fatto,  poi  perchè  egli  dico  che  il  pontefice  perdonò 
a  Bógioaldo  nel  130S,  quando  questi  doveva  già  esser  morto  (quando,  anxi, 
era  morto  già  da  più  anni,  poiché  Dante  lo  trova  nell^  Inferno  nella  prima- 
vera del  1300,  epoca  della  visione).»  Bamhgl.:  «Iste  fuit  Unus  descroviguis 
depadua  magnus  fenerator  cuius  insigna  sunt  premissa.»  —  An.  Sei.:  «Questi 
ch^  ha  la  scrofa  azzurra  e  grossa  fu  padovano,  padre  di  messer  Arrigo 
Scroflgni,  anche  grande  usnrajo.v  —  Lan.:  «Questa  armadura  che  è  una 
•crofa  azzurra  cinta  di  rosso  nel  campo  bianco  è  V  arme  degli  Scrovigni 
da  Fadoa,  li  quali  similmente  sono  grandissimi  usurieri.»  —  Bene:  «Iste 
fuit  quidam  milos  de  Padua,  qui  vooatus  est  dominus  Baynaldus  Scrovi- 
gnis,  vir  ditissimus  in  immonsum.» 

66.  Chb  fai:  non  essendo  né  morto,  né  complice  del  peccato  per  cui 
siamo  qui  noL   —  Fossa:  cosi  appella  l'infemal  buca. 

67.  Ss' VIVO:  e  perciò  potrai  raccontar  su  nel  mondo  dove  ritomi  ciò 
che  qui  vedesti  ed  udistL  Tom.:  uLo  conosce  vivo  all'andar  libero 
fra*  tormenti  » 

6S.  YiciH:  cittadino,  compagno   della  stessa  città;   cfr.  Purg.  XI,   140. 
Parad,  XTI,  52.    XYII,  97.  —  VitaiiIAHo:  I  commentatori  (in  quanto  non 
tirano  via  come  fanno    Bambgl.^   An.  Sei.,   Petr.  Dani.,  ecc.)  dicono  costui 
esser  Vitaliano  del  Dente,  insignito  delle  dignità  più  cospicue  della  re- 
pubblica, eletto  a  podestà  ne*  primi  sei  mesi  dell'  anno  1307  (cosi  Jac.  Dant., 
Laa.f  Ott.f  Cast.f  FaUo  Bocc,  Bene.y  Buti,  An.  Fior.,  Serrae.,  ecc.).    Emilio 
MoBPUaoo  si  avvisa  invece  che  Dante  parli  di  certo  Vitaliano  di  Jacopo 
Vitaliani,  usuraio  marcio.    Egli  scrive  (Dante  e  Padova,  Pad.    1865,  212  e 
aeg.):    «D'onde  avviene  che  nessuna  delle  più  vecchie  cronache  padovane 
collochi  tra  i  numerosi  usurai  Vitaliano  Dente?  Devesi  credere  che  l'Ali- 
ghieri abbia  proferito  contro  di  lui  una  ingiusta  sentenza?    O  per  avven- 
tura il  solo  nome  di  Vitaliano,  con  cui  quest'  usurajo  vien  designato  nella 
Die.  Coni,  trasse  in  errore  i  commentatori?  —  La  famiglia  Dente,  denomi- 
nata altresì  Lemici   o  Lemizzoni,  era  salita  in   tempi   anteriori   a  molta 
opulenza;  una  sola  cronaca  asserisce   che  molti  fra    i   Dente  furono  ban- 
chieri; ma  si  può  affermare  con   sicurezza  ch'essi   avessero  abbandonata 
-questa   professione  nel  secolo  XIII.     Avvolti    nelle   vicende   politiche   df 
Padova  ai  tempi  d' Ezelino,  essi  esercitano  in  questa  città  un'  infiuenza  che 
vien  fatta  maggiore  dalle  persecuzioni  sofferte,  e  quel  Vitaliano,  a  cui  si 
vorrebbe  alludesse  il  Poeta,  è  insignito   delle  dignità  più   cospicue  della 
repubblica.    Magnanimo,   grande  e  generoso,  come  lo  descrivono   i  suoi 
contemporanei  e  fra  essi  Albertino  Mussato  che  aveva  avuta  in  moglie  la 
sua  sorella  ifabitia,   egli  mantiene  con  fermo  governo  la  dominazione  di 
Padova  sopra  Vicenza;  eletto  a  podestà  nei  primi  sei  mesi  dell'anno  13U7, 
non  teme  la  taccia  di  crudele,  sventando  le  frequenti  congiure  che  secon- 
davano i  disegni  ambiziosi  di  Alberto   della  Scala,  né   si  dà  cura  di  sot- 
trarsi ai  pericoli  che  in   quella  città  sovrastavano   agli  oppressori  pado- 
vani. —  Sembra  perciò  molto   inverosimile  che  ad  un   patriottismo   e  ad 
una  grandezza  d'  animo  cosi  spiccati  s' accompagnasse  la  sordidezza  dello 
strozzino,  e  si  può  bene  affermare  che,   s'egli  avesse  meritata  una  simile 
censura,  i  suoi  contemporanei,   più  presto  malevoli   che  indulgenti,  non 
1'  avrebbero  di  certo  taciuta.    Dante  stesso  non  poteva   per  questi  motivi 
esser  tratto  in  errore   dalla   parentela  che  univa  Vitaliano   dei  Lemici  a 
Beginaldo  Scrovegno;  i  due  caratteri  erano  troppo  diversi  perch' egli  p(i- 
tesse  accomunarne  le  sorti  nel  supplizio  dei  dannati,  e  s' anche  questo  giu- 
dizio fosse  venuto  alle  sue  orecchie  nell'asilo   ospitale  dogli  Scaligeri,  la 
di  lui  consueta  indipendenza   non   permette  di  credere  ch'egli  si  piegasse 
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Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

70    Con  questi  Fiorentin'  son  Padovano. 
Spesse  tìate  m^  intronan  gli  orecchi 
Gridando:  "Vegna  il  cavalier  sovrano 

73    Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi!"» 


a  blandire  i  lavori  della  corte  di  Verona  ripetendo  nn' accasa  inconside» 
rata.  —  Non  esisteva  adunque  in  questa  città  un'arpia  di  tal  nome  nel 
principio  del  secolo  XIY?  Nessun  Vitaliano  avrebbe  appeso  al  suo  eolio 
il  turpe  distintivo  del  sacchetto  bianco^  ingegnosa  allegoria  del  Poeta,  che  fa 
pensare  al  san  benito  nei  giorni  crudeli  delP  intoUeransa  ?  —  Se  Taffer- 
masione  di  un  cronista  merita  fede  (Jo.  Boki  Asdrea  ds  Favafxjbchxb, 
De  generatione  aliquoruui  cicium  Paduae  tam  nobilivm  quam  iynobilium:  «Kt 
unus  domimus  Vitali anus  potens  et  ditissimus  vitam  mirabilem  (?)  in  pecca- 
tis  duxit,  quoniam  maximus  usurarìus  fuit,  quem  Doctob  Titloabis  dam- 
nat  ad  inferos  permanere.»  U  valore  di  quest' assersione  si  accresce  per 
chi  pensi  che  questa  cronaca  credesi  scritta  nelU  anno  1335),  quest'  uomo  fu 
più  verosimilmente  Vitaliano  di  Jacopo  Yitaliani;  ricchissimo,  potente 
ed  indurito  nel  peccato,  egli  sembra  rappresentare  degnamente  quei  tipi 
d' usurajo  cosi  frequenti  in  quell'epoca;  non  è  un  cavaliere  spadaccino 
ed  ambizioso  del  secolo  XIY,  ma  ci  viene  dipinto  colle  sembianse  d'un 
tranquillo  cittadino  che  rifugge  dalle  battaglio  ed  ama  di  tutto  cuore  il 
denaro;  egli  pure  tiene  la  sua  dimora  in  prossimità  degli  Scrovegni  e  con- 
sente per  tal  modo  di  troncare  colla  interpretasione  più  semplice  una 
contesa  letteraria  che  non  accresce,  nò  attenua  di  eerto  i  pregj  del  poema. 
Ma  ciò  che  rende  più  credibile  questo  scambio  di  nomi,  avvenuto  per 
manchevole  erudixione  dei  chiosatori,  non  6  soltanto  il  desiderio  di  ac- 
crescer fede  ai  giudiaj  dell'  Alighieri,  e  di  riabilitare  il  suo  nome  dal  sos- 
petto d'un  accusa  appassionata  e  non  vera;  è  invece  la  più  giusta  intelli- 
genza d'un  grande  fatto  sociale  ch'egli  colora  colle  tinte  decise  del  suo 
pennello;  è  il  concetto  economico  dell'usura  tra  i  popoli  del  medio  evo, 
che  viene  chiarito  maestrevolmente  nella  Die.  Cam,  e  che  tra  l' ispirasione 
del  verso  apparisce  infatti  spiccato  e  preciso  come  dal  vaglio  d' una  storia. 
Cfr.  LoBiA,  181  e  seg. 

69.  SiKiSTBO:  perchè  più  colpevole  di  me. 

70.  PADOVAiffo:  iforpurgoj  loo.  cit.,  p.  205:  «Il  dannato  che  con  queste 
parole  chiude  l'iracondo  discorso  non  precisa  di  certo  senza  motivo  i 
luoghi  dove  gli  ospiti  del  settimo  cerchio  sortirono  i  natali:  ma  mira  a 
mettere  in  luce  il  primato  poco  lusinghiero  che  le  due  città  vantano  in 
quell'epoca  sulle  sorelle  della  penisola.» 

71.  M'iHTROVAiff:  questi  Fiorentini  mi  offendono  con  soverchio  rumore 
V  udito,  come  fa  il  tuono,  che  gli  antichi  dissero  talora  l'rono. 

72.  CavaIìUr:  Giovanni  Buiamonte,  il  più  infamo  usuraio,  dicesi, 
d'Europa.  Sedè  Gonfaloniere  di  giustiziarne!  1293,  ed  ebbe  poi  le  case 
distrutte  nel  famoso  incendio  suscitato  dalla  perfidia  di  Neri  Abati  nel 
13U4.  An.  Sei.:  uSempre  fece  usura,  e  cosi  era  chiamato  cavaliere  d'usura, 
e  fu  de' tristi  uomini  del  mondo.»  —  Lan.:  uFu  uno  grandissimo  usuraio, 
ma  insomma  fu  il  più  tristo,  vituperoso,  cattivo,  con  ogni  scarsità  che 
avesse  mai  uomo  in  lo  mondo.»  —  Ott.:  uGianni  Buiamente  fu  molto 
ricchissimo  d'  usura,  e  fece  miserissima  fine  in  somma  povertade.«  Parecchi 
commentatori  osservano  giustamente  che  Cacalier  soerano  è  detto  per  iro- 
nia, sovrano  degli  usurai;  cfr.  Inf.  XXU,  87. 

73.  Becchi:  potrebbero  essere  Rostri  d'ucceltr.,  oppure  Capri,  la  voce 
essendo  di  doppio  senso.  Lan.:  i(Ha  per  arme  tre  becchi  di  nibbio  gialli 
nel  campo  azzurro.»  —  An.  Fior.:  «Portava  per  arme  il  campo  giallo  et 
tre  becchi  neri  l'uno  sopra  l'altro,  come  stanno  i  Leopardi  che  sono 
nell'arme  del  re  d'Inghilterra.»  —  Bene.:  «Descrìbit  istum  Johannem, 
sicut  et  alios,  ab  armatura  sua,  quae  erat  campus  aureus,  cum  tribus  hlrcis 
nigris  curreutibus.»     Die.  Coni,  ed  Pass.,  p.  700:  «tL'arme  di  questo  usuraio 
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Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

76    Ed  io,  temendo  no'l  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito, 
Torna'  mi  indietro  dalF  anime  lasse. 

79    Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me  :  «  Or  sie  forte  ed  ardito  ! 

82    Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale; 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male.» 


dipinta  neir antico  Priorista  dell'Archivio  delle  Biformagioni  di  Firenae 
colla  data  del  1293  ha  tre  capri  veri  e  reali  in  campo  d*oro.i>  —  Lobb 
Vbbhox,  /a/.,  voi.  II,  p.  433:  «Se  Pietro  figliuolo  di  Dante  dicendo,  IIU  a 
tribus  kircis  fuit  dominus  Joannt*  Buiamonte  de  Bicci*  de  Florentia,  nota  hene 
in  quanto  al  nome,  erra  per  altro  notando  ohe  1'  arme  della  famiglia  Bnia- 
nionti  portaste  tre  capri,  mentre  gli  autentici  documenti  la  danno  con  tre 
teste  d*  aquila.» 

74.  Distobsb:  atto  sconcio  di  scherno.  Isaiae  LVII,  4:  «Super  quem 
lusistis?  saper  quem  dilatastis  os,  et  eieoistis  linguam?o  AL  Qtixiroi  btokbs. 
Nei  codd.  gutdittorse  e  quidittorse.  —  Bocca:  Al.  Faccia:  trasse  costui  la 
lingua  fuor  della  bocca,  o  fuor  della  faccia f  II  passo  allegato  d'Isaia, 
nonché  altro,  prova  che  Dante  scrisse  bocca.  L'atto  villano  accennato 
anche  da  Persio,  Sat.  I,  58  e  seg.: 

O  Jane,  a  tergo  quem  nulla  ciconia  pinsit 
Xec  manus  auricula  imitata  est  mobilie  albas, 
Neo  linguae,  quantum  sitiat  canis  Appula  tantum. 

Cfr.  BXiAKC,   Vertueh  I,  147  e  seg. 

T.  76 — 136.  Discesa  all' ottavo  cerchio.  Bitomato  indietro.  Dante  vede 
Virgilio  già  salito  sulla  groppa  di  Gerione  e  che  senz'altro  lo  invita  a 
montare  dinanai,  esortandolo  ad  essere  forte  ed  ardito.  Monta  spaventato 
e  oon  ribresso.  Gerione  nuota  e  discende  lentamente  con  cento  ruote. 
Giunto  al  fondo,  depone  i  Poeti  e  si  dilegua.  I  due  Poeti  vanno  nel  regno 
della  frode  portativi  dalla  aozza  intanine  di  frotta. 

76.  Ko'  L  :  non  il  =  temendo  che  il  mio  fermarmi  piti  lungamente 
presso  gli  usurai  non  crucciasse  Virgilio.  Cfr.  Inf.  Ili,  80.  —  Più  stab: 
Al.  PIÙ  DIB,  lesione  difesa  dal  Betti,  Ma  se  il  Poeta  non  aveva  qui  ancor 
detto  una  sola  parola? 

77.  AxMOKrro:  dicendomi:  «Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti,»  ▼.  40. 
AI.  MoviTO-,  nei  codd.  maceamonito  e  maceamonito.  Come  si  deve  leggere? 
I  migliori  antichi  lessero:  m' aee' ammonito  =  m' area  ammonito. 

81.  Sib:  sii.    I  ad  Cor.  XVI,  13:  «Viriliter  agite  et  conforUmini» 

82.  OxAi:  da  quindi  innanzL  (jul  discendono  sulla  groppa  di  Gerione; 
dal  ottavo  al  nono  cerchio  sono  calati  dal  gigante  Anteo,  Inf.  XXXI,  130 
e  seg.;  finalmente  si  arrampicano  giti  e  su  pel  corpo  di  Lucifero;  Inf. 
XXXIV.  73  e  seg. 

83.  Mbzzo:  voglio  esser  in  mezzo  fra  te  e  la  coda  velenosa  di  Gerione, 
affinchè  essa  non  ti  possa  offendere.  Tom.:  uTra  l'uomo  e  la  frode  si 
pone  la  scienza  onesta.»  Meglio  forse:  Virgilio  è  anche  qui  simbolo 
dell'  autorità  imperiale  che  protegge  l' uomo  e  lo  pone  in  sicuro  dalle  fro- 
dolenti  insidie  altrui.  Benr.:  «<Per  hoc  tacite  autor  dat  intelligi  quod  vir 
sapiens  dicit  illi  cui  habet  consolere  :  Fili  mi,  tu  debes  semper  praeoavere 
fraudulentum  flnem,  quando  habes  facere  cum  Gerione  vulpone,  fellone.» 

H4.  Fab  male:  a  te. 
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85    Qual  è  colui  che  ha  si  presso  il  rìprezzo 

Della  quartana,  che  ha  già  ì^  unghie  smorte, 
£  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo: 

88    Tal  divenn^  io  alle  parole  pòrte  ; 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  8er\'o  forte. 


85.  Qual* È:  Al.  Quaxe.  —  Colui:  il  febbricitante.  —  Bipkezzo:  ri- 
bresso, il  brivido  e  battimento  di  denti  che  precede  la  febbre.  Al.  Ch'è 
SI  PRESSO  AL  RiPSEZzo;  forso  meglio,  per  evitare  la  ripetisione  del  che  ha 
nel  V.  aeg. 

86.  Quabtaka:  dal  lat.  quartana^  Febbre  intermittente,  il  cui  accesso 
ritorna  ogni  terso  giorno;  ed  è  cosi  detta  perchè  si  contano  i  due  giorni 
morbosi,  i  quali  coi  due  intermittenti  fanno  quattro.  Lomb.:  vi Quartana 
per  febbre  quartana,  una  per  tutte  le  febbri  intermittenti,  nell*  accesso  delle 
quali  suole  sempre  cotal  ribresso  e  scolorimento  delle  unghie  intervenire.» 

87.  Pus:  solo  a  guardare.  —  Bezzo:  orezzo,  luogo  ombroso  e  fresco  ; 
cfr.  Disz,  Wdrt.  P,  39.  Bene.:  «Ti  reggia,  idest  rigidum  frigus.»  —  An.  Fior.: 
ali  freddo,  ogni  cosa  gelata.»  —  Serrar.:  «Prìmum  rigorem.»  —  Barg.: 
«Quel  rigore  che  vede  venire  per  lo  smorire  delle  unghie.»  —  Land.:  aL*om- 
bra.v  Cosi  Veli.,  Dan.,  ecc.  Borohisi,  Studi,  235:  aChiamasi  in  Toscano, 
e  credo  per  tutto,  Rezzo,  ove  non  batte  sole,  e  Stare  al  retno,  ove  non  sia 
solo.  Ed  è  questo  bellissimo  ed  efficacissimo  luogo,  e  proprietà  maravig- 
liosa  di  natura,  che  i  quartanarii  solamente  a  vedere  il  Rezxo^  ricordandosi 
ohe  vi  si  ritiravan  per  sentir  fresco,  la  imaginazione  sola  gli  fa  come  tre- 
mare; e  queste  sono  le  belle  avvertenze  ed  artificiose  parti  di  questo  Poema 
che  i  commentatori  dovrebbero  illustrare»,  ecc.  —  Br.  B.:  «Difatti  a  chi 
ha  la  quartana,  allorché  s' appressa  il  momento  della  remission  della  febbre, 
la  sola  vista  dell'ombra  suole  spesso  cagionar  raccapriccio  per  P appren- 
sione del  freddo  che  sta  per  assalirlo.  E  una  tal  condizione  rappresenta 
al  naturale  lo  stato  di  Dante  alla  vista  del  passo  che  con  veni  vagli  fare.* 

88.  Pòrte:  dette  a  me  da  Virgilio,  v.  83.  Cfr.  In/.  II,  135,  V,  108, 
Vm,  112. 

89.  Ybroooka:  Al.  Verooomar.  —  Minacce:  parole  stimolanti,  cioè 
quelle  dettegli  da  Virgilio  v.  81,  8*2.  Al.  diversamente;  Otl.:  «Decsi  qui 
sottointendere  ohe  Virgilio  disse:  Se  tu  ti  lasciera' cadere,  io  non  t'aiuterò 
rilevare,  e  fia  eterna  caduta;  tienti  bene  adunque.»  —  Benr.:  «Dicebat 
ergo  Yirgilius  cum  facie  turbata,  irata:  Ahi  miser,  infeliz;  vilis,  pusilla- 
nimis,  numquam  habebis  honorem,  non  famam  perpetuam,  non  gloriam 
aetemam,  et  perdiderìs  tot  labores  tot  vigilas.»  —  Bufi:  «Conveniente- 
mente possiamo  pensare  che  dicesse:  So  tu  non  monti  io  me  ne  andrò  e 
lascorotti  qui.»  —  Serrar.:  aYmaginandum  est,  quod  Yirgilius,  videns 
Dantem  timidum,  sibi  dixit:  Ah  vilis  persona,  miseri  iam  tantum  opus 
f ecisti;  tu  ita  acutus  es  et  tam  eruditus:  ideo  non  deberes  temere.»  Ma 
di  tutte  queste  belle  cose  il  testo  non  dice  nulla.  Le  minacce  qui  menzio- 
nate non  ponno  essere  che  le  parole  di  Virgilio,  v.  81.  82: 

—  Or  sie  forte  ed  ardito I 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale; 

giova  poi  osservare  che  il  termine  minaccia  non  ha  sempre  un  senso  ostile, 
ma  vuole  altresì  denotare  parole  stimolanti,  come  il  lat.  vtinae  che  denota 
la  voce  con  cui  l'aratore  stimola  i  buoi  al  lavoro.  Del  resto  potrebbe 
aver  ragione  il  Barg.,  che  osserva:  aQuali  fossero  quelle  minacce  di  Vir- 
gilio ciascun  lo  pensi  a  suo  modo.» 

90.  Che:  la  qual  vergogna  dà  coraggio  al  servo  innanzi  al  valoroso 
signore. 
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91    Io  m^  assettai  in  su  quelle  spallacce, 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 

Com'io  credetti:  «Fa*  che  tu  m' abbracce.» 
94    Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne, 
97    £  disse:    «Gerion,  muoviti  ornai! 

Le  mote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco; 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.» 
100    Come  la  navicella  esce  del  loco. 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 


91.  Spai^lacce:  da  bestia  essendo  tanto*  grande.  Buti:  uL' astuzia  so- 
stiene e  sopporta  per  non  scoprirsi;  e  per  le  spaUe  s'intendo  la  tolleranzia 
del  firandolento.H 

92.  Si:  cosi;  volli  dire  cosi:  Fa' che  tu  rn'abbracce!  ma  la  parole  non 
mi  osci  di  bocca,  perchè  la  paura  me  la  soffocò  nella  gola. 

95.  Ad  Al/no  70BTE  :  ad  altri  difficile  passi.  Forte  vale  qui  il  forte, 
cioè  il  difficile,  la  cosa,  il  punto  difficile.  Al.  Altbo  fobsk,  aLto  fobsz, 
AiiTBO  FOBTS,  Alto  vostb,  Alti  FOBTB,ecc.  (cfr.  Moobx,  Crit.,  315  e  seg. 
BiiAHC,  Verauch,  I,  150).  Coir  autorità  dei  codd.  è  appena  possibile  deci- 
dere quale  sia  la  vera  lezione.  Il  senso  è  senza  dubbio:  Virgilio,  che  già 
altre  volte  e  ad  altri  punti  difficili  mi  sovvenne,  ecc.  —  Lan.:  u Virgilio  lo 
soccorre  a  tal  bisogna  siccome  altra  fiata  l'aiutò.»  —  Bene,:  Ad  ai.tbo 
fobsb,  idest  ad  aliud  dubinm,  sicut  a  simili  quando  ascendit  centaurum, 
quia  tunc  Virgilius  eodem  modo  ascendit  clunem  et  tenuit  eum  inter 
brachia  sua  donec  transiverunt  aquam  sanguinoam.  Ita  modo  faciet  hic 
donec  transibunt  istam  aquam  nigram  conformem  materiae  fraudium,  et 
alias  saepe  succnrrit  sibi  in  multis  dubiis  poriculis.»  —  An.  Fior.:  «Ad 
ALTRO  fobtb,  Vuol  dUo  che  Virgilio  l' avea  sovvenuto  più  volte,  et  a  forte 
cose,  come  quando  furono  alla  porta  di  Dite,  et  agli  altri  demonj  che  lu 
ftpaventaro.» —  Serrav.:  «Ad  aliud  punctum  vel  dubium,  forte:  idost  mag- 
num  et  profundum  dubium»  —  Barg.:  «Ad  alto,  fobtk,  intendiamo  in 
caso  alquanto  simile,  quando  cavalcai  sopra  il  Centauro  nel  passare  il 
fosso  di  sangue.»  —  Tom.:  «Altbo  fobte,  difficile  passo.  Cosi  diciamo: 
Qui  »ta  il  forte.  Lo  soccorso  dall'avarizia;  e  dalla  frode  adesso;  due  mali 
che  infestarono  la  politica  e  il  costume  di  Boma  e  d'Italia.» 

98.  Ls  bvote:  i  giri  che  tu  farai  siano  larghi,  e  scendi  lentamente,  a 
larga  spirale.  Bene.:  «Quasi  dìcat:  non  est  hic  currendNim,  sed  lente  ince- 
dendnm  cum  magna  deliberatione  circa  istum  primum  introitum  fraudium.» 

99.  Nuova:  l'inusitato  carico  che  tu  hai  sulle  spalle,  che  è  un'uomo 
rivo.  Ros».:  «Pensa  che  sulle  spalle  hai  soma  insolita,  che  dee  meritar 
riguardo.  Tanta  sincerità  è  soma  veramente  nuoea  per  la  Frode.»  Da 
questo  verso  si  potrebbe  inferire,  che  Gerione  fosse  solito  a  portar  giù 
le  anime  dei  dannati;  se  non  che  i  Poeti  non  ne  vedono  una  sola,  né  le 
anime  arrecano  seco  una  cordai  od  altra  cosa  qualunque  con  che  dare  un 
cenno  a  Oerione  che  venga  a  portarle  giù. 

100.  Del  loco:  del  porto.    Al.  Di  loco. 

101.  QviHDi:  dall'orlo  del  settimo  cerchio.  —  Si  tolse:  si  allontanò. 
Betti:  aOerione,  nel  discendere  nell'ottavo  cerchio,  principiò  a  volare  a 
poco  a  poco  all'  indietro  ;  ma  poi  che  fu  uscito  dalla  strettezza  della  bocca 
del  cerchio,  rivolse  il  petto  là  ove  era  la  coda,  cioè  si  pose  a  volare  di 
fronte,  come  fanno  gli  animali  » 

102.  A  GIUOCO:  termine  di  Falconeria,  vale  Liberamente  e  molto  in 
alto,  In  balla  di  sé  stesso.  In  condizione   da  muoversi  a  proprio  talento. 
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103    Là  ov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

£  quella  tesa  come  anguilla  mosse, 
£  con  le  branche  V  aere  a  sé  raccolse. 

106    Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

Per  che  il  cìel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 


Land.:  oDiciamo  T uccello  essere  s  giuoco  quando  è  in  luogo  si  aperto,  che 
può  volgersi  ovunque. v 

103.  BivoLBK  :  era  andato  indietro  finche  si  senti  libero ,  v.  100.  101  ; 
ora  che  si  sente  liberamente  sospeso  neli^aria  si  rivolge  allMnnansL 

104.  TnsA:  distesa  in  luogo;  sin  qui  quella  coda  faceva  arco,  poiché 
la  torceva  in  su,  v.  26.  —  Mosse:  con  quel  gn^isso,  con  ohe  si  muovono 
le  anguille  nell*  acqua,  o  come  fa  1'  uccello  dell'  ala. 

105.  Baccolsb:  atto  di  chi  nuota  nell'acqua;  ma  Qerione  nuota  nel- 
l'aria, la  quale  egli  con  le  branche  raccoglie,  come  il  nuotatore  l'aeqn» 
colle  mani.  Benv,:  aPer  hoc  notat  actum  natantis,  quia  jactat  brachi» 
super  aquam,  et  sic  verberat  aerem.» 

106.  Fosse:  in  Fetonte. 

107.  Fetonte:  lat.  Phaeton^  gr.  <t>ai8uiv,  Personaggio  mitologico,  figlio 
di  Elios,  ossia  del  Sole,  e  di  Olimene,  volle  guidare  temerariamente  i  ca- 
valli del  Sole,  onde  fu  fulminato  e  precipitato  nell'  Eridano.  Vedine  la  fa- 
vola Ovin.,  Meiam,  U,  47—324.  Cfr.  Sonn.  XXYIII,  171  e  seg.,  307  e  seg. 
LuciAN.,  Dial.  Deor.  25.  Hygih.,  Fab.  152.  DxoDOB.,  Bibl.  HUt.  Y,  23,  2. 
TzKZ.,  Vhil.  IV,  369.  Dante  allude  principalmente  ai  versi  178  e  seg.  del 
luogo  citato  dell'Ovidio: 

Ut  vero  summo  despezit  ab  aethere  terras 
Infelix  Phaeton,  penitus  penitusque  iacentes, 
Palluit,  et  subito  genua  intremuere  timore, 
Suntque  oculis  tenebrae  per  tantum  lumen  obortae. 

108.  Pabe:  apparo,  si  vede  ancora,  cioè  nella  Qalastia  o  via  lattea. — 
Cosse:  abbrucoiò.  Lue,  Phar».  IX,  412  e  seg.:  oCumque  diem  pronum  trans- 
verso limite  dncens,  Suocendit  Phaeton  ilagrantibus  aethera  loris.»  DeUa 
via  lattea  Dante  Conr.  II,  15:  i<É  da  sapere  che  di  quella  Galassia  li  Filo- 
sofi hanno  avuto  diverse  opinioni.  Che  li  Pittagorìci  dissero  che'l  Sole 
alcuna  fiata  errò  nella  sua  via,  e,  passando  per  altre  parti  non  convenienti 
al  suo  fervore,  arse  il  luogo,  per  lo  quale  passò;  o  rimatevi  quell' appa- 
renza dell'arsura.  E  credo  che  si  mossero  dalla  favola  di  Fetonte,  la 
quale  narra  Ovidio  nel  principio  del  secondo  di  Metantorfo*to$.  Altri  dis- 
sero (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò  era  lume  di  Sole  riper- 
cosso in  quella  parte.  E  queste  opinioni  con  ragioni  dimostrative  ripro- 
varono. Quello  che  Aristotile  si  dicesse  di  ciò,  non  si  può  bene  sapere, 
perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'una  Traslazione,  come 
nell'  altra.  E  credo  che  fosse  1'  errore  de'  traslatori;  ohe  nella  Nuova 
(trattazione)  par  dicere,  che  ciò  sia  uno  ragunamento  di  vapori  sotto  le 
stelle  di  quella  parte,  che  sempre  traggono  quelli;  e  questa  non  pare  aver 
ragione  vera.  Nella  Vecchia  dice,  che  la  Galassia  non  è  altro  che  molti- 
tudine di  stelle  fìsse  in  quella  parte,  tanto  picciole,  che  distinguere  di 
quaggiù  non  le  potemo;  ma  di  loro  apparisce  quello  albore  ^  il  quale  noi 
chiamiamo  Galassia.  £  puote  essere  che  il  Cielo  in  quella  parte  ò  più 
spesso,  e  però  ritiene  e  ripresonta  quello  lume;  e  questa  opinione  pare 
avere,  con  Aristotile,  Avicenna  e  Tolommeo.  Onde  conciossiacosaché  la 
Galassia  sia  uno  effetto  di  quelle  stelle,  le  quali  non  potemo  vedere,  e  se 
non  per  lo  effetto  loro  intendiamo  quelle  (e  cosi  la  Metafisica  tratta  dello 
prime  sustanze,  le  quali  noi  non  potemo  simigliantemento  intendere  se  non 
per  li  loro  effetti);  manifesto  è  che'l  Cielo  stellato  ha  grande  similitudine 
colla  Metafisica.»  —  Qui  Dante  si  attiene  alla  mitologia,  secondo  la  quale 
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109    Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:    «Mala  via  tieni», 

112    Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  io  era 
Neir  aer  d*  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  lìera. 

115    Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo. 
Se  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 


1»  Galassia  apparve  quando  il  carro  del  sole,  mal  guidato  da  Fetonte, 
arse  nna  parte  del  cielo. 

109.  IcABo:  gr.  'lx«o'.c,  figliuolo  di  Dedalo,  il  quale  per  fuggire  da 
Creta  fece  a  sé  ed  al  figlio  ali  di  penne  appiccicate  insieme  con  la  cera. 
Icaro  volò  troppo  alto,  contro  il  comando  del  genitore,  la  cera  si  liqne- 
fece,  le  ali  si  staccarono  ed  Icaro  cadde  nel  mare;  cfr.  Otid.,  A/«/.  Vili, 
203  e  seg.  HoM.,  /{.  II,  145.  Hehodot.  VI,  95.  Horat  ,  Carin.  I,  I,  15.  — 
OviD.,  loc.  cit.  223  e  seg.: 

Cum  puer  audaci  coepit  gaudere  volatu, 
Deseruitque  ducem,  coelique  cupidine  tractus 
Aitine  egit  iter.  Bapidi  -ricinia  solis 
Mollit  adoratas,  pennarum  vincula,  cene. 
Tabuerant  cerae.    Nudos  quatit  ille  lacertos, 
Remigioque  carens  non  ullas  peroipit  auras. 
Oraque  caerulea  patrium  clamantìa  nomen 
Ezcipinntur  aqua.    Quae  nomen  trazit  ab  ilio. 
At  pater  infelix,  neo  aim  pater:  Icare,  dixit, 
Icare,  dixit,  ubi  es?  qua  te  regione  requiram? 

110.  Pbb:  perchè  la  cera  era  scaldata. 

111.  Mala  via:  Ovn>.,  Met.  Vili,  203  e  seg.: 

Instmit  et  natum,  Medioque  ut  limite  curras, 
Icare,  ait,  moneo,  ne,  si  demissior  ibis, 
Unda  gravet  pennas,  si  celsior,  Ignis  adurat. 
Inter  utrumque  vola.    Nec  te  spoetare  Booten 
Aut  Helicen  iubeo,  strictnmque  Orionis  ensem. 

112.  La  «A:  paura.  Temeva  di  cascar  giù  nell'abisso,  o  ohe  la  9otza 
imagine  di  froda  nel  gettasse  giù  a  bella  posta.  Aveva  ben  motivo  di  non 
fidarsi  di  6erione. 

113.  Nkll^asr:  dunque  Oerione  nuotava  nell'acqua,  come  pretendono 
Bene,  ed  altri.  —  Spbhta  :  (lenone  si  era  allontanato  già  tanto  dalla  proda, 
che  non  lo  si  vedeva  più.  Giù  nell'ottavo  cerchio  non  poteva  vedere 
causa  r  oscurità.  Non  vedeva  dunque  che  il  vastissimo  vano  del  burrato 
e  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 

115.  £i.la:  la  fiera,  Gerione.  —  Nuotando:  nell'aere,  v.  113.  Al.  Ro- 
TAXi>o.  Del  rotare  si  parla  nel  verso  seg.,  ove  si  dice  che  Gerione  discese 
facendo  larghi  giri,  come  Virgilio  gli  avea  ordinato,  v.  97  e  seg. 

116.  Buota:  discende  girando  a  guisa  di  ruota,  affinchè  la  discesa  sia 
più  agevole,  alla  mtora  tonta,  v.  99,  eh'  egli  portava  sulle  sue  spallcece.  — 
Accorgo:  qui  Dante  indovina  ciò  che  oggigiorno  gli  areonauti  sanno,  che 
cioè  chi  discende  dall'alto  per  lo  gran  vano  dell'aria  non  si  accorge  di 
calare,  se  non  inquanto  l' aria  di  sotto,  che  egli  man  mano  vien  rompendo, 
gli  soffia  incontro. 

117.  Ai.  viso:  perchè  Gerione  discende  pigliando  larghi  giri.  —  Vbkta: 
Tom.:  l'Fel  moto  dell'animale  sente  vento  al  vi$o^  pel  moto  dello  scendere 
lo  sente  *otto.«    Meglio  forse:  perchè  Gerione  va  innanzi  pigliando  larghi 
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118    Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

121    AUor  faMo  più  timido  allo  scoscio; 

Però  eh'  io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

124    E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressavan  da  diversi  canti. 

127    Come  il  falcon  eh'  ò  stato  assai  sull'  ali, 


giri  sente  vento  al  ri«o,  perchè  si  cala  Io  sente  sotto.  Se  Gcrione  scendeTa 
nuotando,  t.  115,  e  colla  coda  tesa  come  anguilla,  v.  104,  il  suo  moto  non 
avrà  probabilmente  fatto  gran  vento. 

118.  Dxstoa:  poiché  Qerione  si  cala  facendo  larghi  giri  egli  è  pas- 
sato davanti  la  cascata  del  Flegetonte,  e  questo  è  il  motivo  che  i  Poeti 
lo  hanno  adesso  a  man  destra,  mentre  prima  lo  avevano  lasciato  alla  si- 
nistra. —  Go&oo:  l'acqua  del  Vlegetonte,  cadente  giù  nell'ottavo  cerchio. 
Gorgo  (dal  lat.  gurgué ,  mediante  l' antiquato  gorga)  vale  propriam.  Luogo 
dove  l'acqua  che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  checchessia,  e  rigira  per 
trovare  esito  ;  ed  altresì  l' Acqua  stessa  adunata  in  alcun  punto  profondo 
di  un  fiume,  e  ivi  rigirante.     Qui  vuol  dire:  V acqua  cadente  nel  gorgo. 

119.  Stroscio:  da  strosciare  (e  questo  dal  got.  ga-dramjan^  ted.  dreu- 
schen;  cfr.  Dixz,  Wòrterb.  11^  y  76,  s.  v.  troscia)  Strepito,  ed  è  proprio  quello 
che  fa  l'acqua  cadendo.  Caremi:  «Vive  con  stroscia ,  a  significare  il  re- 
more e  la  riga  fatta  dall'acqua.» 

120.  Per  che:  a  motivo  di  qual  suono.  —  Sporgo:  Tom.:  «Passa  da 
sentia  a  sporgo,  come  ai  v.  58—62  da  regno  a  vidi.  Passaggi  frequenti  in 
Virgilio.» 

127.  Scoscio:  da  scoscendere,  Scoscendimento,  Precipizio.  Qui  vuol  dire: 
All'aspetto  del  precipizio.  Cosi  i  più.  Al.:  più  cauto  a  non  allargare  le 
cosce  per  non  uscir  di  sella.  Marhco  in  Ferr.  Y,  334:  »  Scoscio  viene  da 
cosciay  ed  è  il  sostantivo  fatto  da  scosciarsi.  Neil'  uso  toscano,  di  una  bal- 
lerina si  dice  che  ha  bello  scoscio  quando  allarga  e  stende  molto  le  gambe 
nel  far  l'arte  sua.»  Ma  il  Betti  colla  Cr.:  oForse  da  scoscendere,  minare.» 
Secondo  altri  scoscio  vale  Allargamento  di  cosce  (?). 

123.  Mi  raccoscio:  tornai  di  nuovo  ad  accosciarmi  come  stava  nella 
primiera  posizione;  mi  rannicchiai  stringendo  le  cosce  a  me.  Aveva  al- 
lungato il  collo  per  guardar  giù,  v.  120.  Buti:  «Tutto  mi  ristringo  e  ri- 
serro le  cosce  alla  fiera  »  —  Barg.  :  «Mi  raffermo  sulla  bestia  con  le  cosce 
stringendola,  come  si  stringerebbe  un  cavallo  per  non  cascar  giù.»  — 
Br.  B.:  «Tutto  mi  ristringo  serrando  le  cosce.» 

124.  Vidi:  non  s'era  accorto  del  suo  calare,  v.  116;  adesso  se  ne  ac- 
corge vedendosi  man  mano  avvicinare  i  supplizi  dell'  ottavo  cerchio.  E 
vedendo  questi  supplizi  avvicinarsi  da  diverse  parti,  si  accorge  che  cala 
girando.  Al.  E  udì' poi,  Che  kon  jJ  udia  davanti;  cfr.  Z.  /'.,  104  e  seg. 
Mal  si  comprende  come  si  possa  udire  lo  scendere  e  il  girare  ài  chi  nuota 
nell'  aria. 

125.  Oirar:  Tom.:  «Dal  suono  appressantesi  sentiva  di  scendere,  dal 
variare  del  suono  sentiva  di  girare  con  larghe  ruote.»  Ma  Dante  non 
dice  che  si  accorse  del  suo  scendere  e  girare  per  il  suono  dell'acqua, 
bensì  per  li  gran  mali  che  s'  appressaran  da  diversi  canti.  Dunqne:  dai 
mali,  cioè  dalle  pene  appressantesi  dell'  ottavo  cerchio  si  accorge  di  scen- 
dere,  dal  vedersele  appressare  da  diverse  parti  si  accorge   del  suo  girare. 

127.  Il  fal.com:  Blakc:  Versuch  152:  «Il  falcone  addestrato  a  cacciare 
è  portato  dal  falconiere  sul  pugno  guardato  da  un  guanto  di  cuoio.  Quando 
si  giunge  all'aperto  si  leva  il  cappello  al  falcone,  e  questo  dritto  dritto 
poggia  velocissimo  in  alto.    Neil'  alto  ci  si  aggira   rotando   finché  adocchi 
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Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  «Oìmè  tu  cali!» 

130    Discende  lasso  onde  si  mosse  snello, 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  sì  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

1.H3    Così  ne  pose  al  fondo  G  erione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

136    Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


uoa  preda,  uccello,  o  sfa  ri  chiamato  dal  falconiere  col  lofforo.  Che  se  non 
iacorge  preda  alcuna  e  il  foleoniere  noi  richiama,  stanco,  cala  a  terra  da 
sé  a  larghe  ruote,  dùcende  la»80  per  cento  ruote,  ondi  si  mosée  snello  (al  luogo 
donde  parti  agile  e  lieto),  ma  si  pone  disdegnoso  e  fello  lungi  dal  su  maestro. 
11  lofforey  frane.  :  leurre,  alem.  ant.  :  luoder  {Uider  onde  in  alcuni  Mbs.  anche 
ludoro")  secondo  un  antico  libro  di  caccia  cosi  è  descrìtto  da  Fìlalett:  ^'11 
logoro  è  uno  stromento  di  due  ali  d'uccello  legate  insieme,  con  un  filo 
pendente,  che  al  capo  estremo  porta  un'uncinello  di  corno."  Era  quindi 
un»  figura  d' uccello  fatta  all'  ingrosso,  cui  il  falconiere  si  lasciava  andare 
intomo  al  capo,  per  aUettaro  il  falcone.» 

129.  Fa  dikk:  calando  senza  preda  fa  che  il  falconiere  se  ne  lamenti 
—  CaLiI:  Buti:  «Quasi  dica:  Io  mi  dolgo  che  tu  cali;  questo  non  è  senza 
cagione,  o  d'infermità,  o  di  stanchezza,  o  disdegno-,  per  le  quali  cose  si 
guasta  il  falcone,  e  l'uccellatore  niente  pigb'a  poi  quel  dLw 

130.  Oiv^DB  :  il  falcone  discende  stanco  a  quel  luogo  donde  tutto  pronto 
e  veloce  si  è  mosso.  Si  mosse:  Al.  Si  muove.  Cfr.  Blanc,  Versuchf 
151  e  seg. 

131.  Rcote:  giravolte,  appunto  come  era  disceso  Gerione. 

133.  Masstbo:  il  falconiere.  —  Fello:  sdegnato,  cruccioso,  oppure 
dolente,  triste,  perchè  senza  preda.  L.  Yxkt.,  Sirnil.A26:  «Acconcia  simili- 
tudine; si  perchò  gli  atti  del  volo  son  comuni  al  mostro  e  al  falcone;  sì 
perchè  l'attristarsi  della  mancata  preda  è  immagine  confacente  non  tanto 
a  questo  uccello  di  rapina,  quanto  a  Gerìone  che  6  simbolo  della  Frode. 
E,  più  sottilmente  osservando,  Falco  o  Falcone  dicesi  metaforicamente  di 
colui  che  tira  con  destrezza  a  ingannare  altri  per  proprio  vantaggio.» 

133.  Cosi:  disdegnoso  e  fello  come  il  falcone,  non  avendo  fatto  preda 
neanche  lui,  poiché  i  due  che  egli  portava  gid  non  erano  roba  sua.  — 
Nk  pose:  ci  depose,  si  scaricò  di  noi. 

134.  A  PisoB  A  Piii:  AI.  A  pie  a  pia:  ci  depose  in  piedi,  appiè  del 
balzo  dirupato.  Al.:  ci  depose  rasente  rasente  l'ardua  ripa,  la  stagliata 
rocca.  —  StaoIìIAta:  grossamente  tagliata:  era  cosi  ritta  che  pareva 
tagliata. 

136.  Dileguò:  si  allontanò  colla  velocità  di  una  freccia  scagliata  dal- 
Parco.  —  Cocca:  proprìam.  la  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  la 
corda  nell'arco;  qui  ^er  freccia,  la  parte  per  il  tutto;  cfr.  Inf.  XII,  77. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  PRIMA:    RUFFIANI  E  SEDUTTORI. 

(PercoBsi  da  diavoli  con  sferze.) 
VENEDICO  CACCIANIMICO.  —  GIASONE. 


BOLGIA  SECONDA:   ADULATORI. 

(Immersi  nello  storco  nmano.) 


ALESSIO   IXTEBMINELLI. 


Loco  è  in  inferno  detto  Malebolge, 


V.  1 — 21.  Malebolge.  L' ottavo  cerchio  in  cui  è  punito  la  f  raadolenaa 
contro  chi  non  si  fida,  è  scompartito  in  dieci  gran  fossi  circolari  e  con- 
centrici, detti  malebolge,  dove  sono  insaccati  (cfr.  In/.  VII,  18)  coloro  che 
peccarono  per  malizia  (cfr.  In/.  XI,  bl).  Il  nome  Malebolge  è  composto  di 
lìtale  e  bolgia,  specie  di  bisaccia  o  di  tasca;  cfr.  Diez,  Wórterb.  P,  p.  72  e  seg. 

1.  MAiiBBOLaE:  Lan.:  fi  Bolgia  è  sacca.»  —  Henv.  :  «Describit  primo  locum 
a  nomine  novo,  quia  istud  dictum  est  super  ab  autore,  numquam  ab  alio, 
et  est  nomen  conveniens.  Bulgia  enim  in  vulgati  fiorentino  est  idem  quod 
vallis  concava  et  capax:  modo  iste  circulus  continet  intra  se  multas  valles, 
quarum  quaelibet  est  capax  multorum  valde;  ideo  autor  imponit  hnic  loco 
tale  nomen,  et  est  nomen  compositum  siiigularìs  numeri.  Et  bene  sic 
vocatur,  quia  cum  omnes  valles  inferni  sint  malae,  istae  per  excellentiam 
possunt  dici  malae.»  —  Bufi:  «Tanto  viene  a  dire  quanto  mali  xipostignoli ; 
bolgia  cioè  rìpostignolo,  o  vero  ripostiglio,  e  veramente  tal  nome  si  con- 
viene a  questo  luogo  :  imperò  che  V  autore  finge  qui  essere  puniti  dieci 
spezie  d'astuzia,  le  quali  si  commettono  contra  lo  prossimo  rompendo  la 
carità  naturale  solamente,  e  non  la  fede,  sicché  ben  li  si  conviene  essere 
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Tutto  dì  pietra  e  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 
4    Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo 

Di  cui  suo  loco  dicerò  V  ordigno. 
7    Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 

Tra  il  pozzo  e  il  piò  dell'  alta  ripa  dura, 


cliiftmato  MaUboìge  ;  cioè  mali  riposticoli  ;  tanti  mali  in  questo  Vili  cerchio 
sono  posti.»  —  An.  Fior.:  « Malebolge  tanto  vuol  dire  quanto  Male  sacco, 
o  Tenimente  Male  valige.»  —  Sérrae.:  «Hoc  vocabulnm,  Malibolj/ie,  est 
pToprium  vocabulnm  auctoris,  quia  numquam  tale  vocabulum  in  aliquo 
loco  ....  invonln  —  Land.:  a  Bolgia  significa  ripostiglio,  et  sono,  et  golfo, 
et  rioettaculo;  il  perchè  è  conveniente  nome,  che  ha  chiamato  mal  ripo- 
stiglio, et  rioettaculo  il  luogo  della  f rande.»  —  Cosi  pure  KeU.,  Dan.,  ecc.  — 
Tal,  invece  (copiando  probabilm.  Bene.):  «Notandum  quod  MaUboige  est 
locas  concavuB  et  capax,  ut  vallis,  lacuna,  lama.»  L* interpretasione  di 
Jfenr.  n  potrebbe  accettare;  ma  gli  antichi  commentatori  toscani  di  quel 
volgare  fiorentino  non  sanno  nulla.  Rom».  :  «  Bolgia,  quasi  borsa,  vale  cavità  : 
e  U  loro  complesso  è  appellato  Malebolge,  che  suona  campo-  di  cavità  con- 
tinenti spiriti  mali» 

3.  B  DI  colob:  al  Di  colob.  —  Di  pixtba:  assolutamente  sterile  ed 
inoltre  orrido  alla  vista.  La  natura  del  luogo  corrisponde  al  carattere 
de*  suoi  abitanti,  i  quali  hanno  il  cuore  duro  come  selce.  — Fbbbxoho:  nel 
colore  simile  al  ferro,  dunque  grigio  nerastro  come  il  ferro  non  travagliato. 

3.  Cbbchia.:  cerchio,  la  «stagliata  rocca n,  Inf.  XYII,  134,  cioè  la  ripa 
che  volge  dintorno  questo  luogo,  cioè  gli  gira  intorno.  Conv.  II,  14:  «Dico 
cerchio  largamente  ogni  ritondo,  o  corpo  o  superficie. «  Nel  Farad.  XV,  97 
la  cerchia  antica  per  Le  mura  che  circondavano  Firense.  —  Volge:  attivo 
e  neutro  assoluto,  come  girare. 

4.  DBrrro:  nel  contro;  —  precisamente  nel  messo  —  Campo:  l'ottavo 
cerchio.  —  Mai^ioko:  essendo  tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  ed  inoltre 
ripieno  d*  anime  fraudolenti  e  maligne. 

5.  VASseoiA  :  è  cavato ,  s' apre  vuoto.  —  Pozzo  :  cosi  chiama  il  nono 
ed  ultimo  cerchio  per  la  sua  strettezza  rispetto  agli  altri. 

6.  Suo  LOCO  :  a  luogo  suo  dirò  com*  è  fatto.  AL  Iir  suo  loco  ;  AI.  A 
suo  LOCO.  La  frase  suo  loco  è  schiettamente  lat.  —  Dicbrò:  dirò  della 
struttura  e  del  congegno  di  questo  pozzo  al  suo  luogo,  quando  tratterò 
del  nono  cerchio.  —  Obdiomo:  T ordino  e  la  forma,  la  struttura.  Tom.: 
«Dirò  a  suo  luogo  com'è  fatto.» 

7.  CnioHio:  spazio  circolaro,  ossia  quella  fascia  di  terreno  ohe  rimane 
tra  il  posso  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura,  ossia  della  stagliata  rocca.  In/. 
XYII,  134,  e  ohe  forma  li  cerchio  ottavo,  è  adunque  tonda.  Costr.  :  a  Adunque 
quel  cinghio  che  rimane  tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura  è  tondo 
ed  ha,  ecc.»  O  forse  meglio:  «Quell'area  circolaro  (cinghio)  che  si  estende 
tra  U  posso  e  '1  pie  dell'  estema  parete  petrosa  (ripa  dura)  adunque  è 
rotondW:  ed  ha  d^tinto  il  fondo  in  dieci  bolge.» 

9.  Valli:  è  il  plur.  di  ralle  e  non  di  vallo,  come  alcuni  pretendono 
{y'ent,,  Lomb.,  ecc.),  poiché  ralli  o  fosse  sono  per  l'appunto  le  bolge,  onde 
le  paragona  alle  fosse  di  una  fortezza,  (luelli  nel  v.  13  si  riferisce  evi- 
dentemente a  fossL  8e  il  Poeta  avesse  inteso  bastioni,  avrebbe  dovuto  diro 
nove  valli  e  non  dieci,  perchè  difatti  sono  solo  nove  gli  argini  che  con  le 
due  ripe  esteriori  formano  le  bolge.  Che  del  resto  ralli  sia  qui  plurale 
di  valle,  lo  prova  già  a  sufficienza  il  v.  9S  del  presente  canto:  E  questo 
basti  deUa  prima  ralle;  vedi  pure  Inf.  XIX,  133.  XX,  7.  XXIII,  135.  XXV, 
137.  XXIX,  9.  XXXI,  7,  Cfr.  Todbsghiki,  Interpretazione  letterale  di  tre 
luoghi  deW Inferno  di  Dante,  Pad.  1856.  Blakc,  Versuch  I,  157  e  seg.  — 
Distinto:  scompartito. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  PRIMA:   RUFFIANI  E  SEDUTTORI. 

(Percossi  da  diavoli  con  sferze.) 
VENEDICO  CACCIANIMICO.  —  GIASONE. 

BOLGIA  SECONDA:    ADULATORI 

(Immersi  nello  sterco  umano.) 


ALESSIO   IKTEBStlNELLI 


Loco  è  in  inferno  detto  Malebolge, 


y.  1 — 21.  Malebolge.  L' ottavo  cerchio  in  cui  è  punito  la  f  raudolenca 
contro  chi  non  si  Ada,  è  scompartito  in  dieci  ffran  fossi  circolari  e  con- 
centrici, detti  ntalebolffe,  dove  sono  iiuaccati  (cfr.  In/.  VII,  18)  coloro  che 
peccarono  per  malizia  (cfr.  In/.  XI,  81).  Il  nome  Malefu^e  è  composto  di 
male  e  bolgia,  specie  di  bisaccia  o  di  tasca;  cfr.  Dikz,  Wórterh.  13,  p.  72  e  seg. 

1.  MaIìSBOLOb:  Lan.:  *x  Bolgia  è  sacca.»  —  Rene.  :  «Desoribit  primo  locum 
a  nomine  novo,  quia  istnd  dictum  est  super  ab  autore,  uumquam  ab  alio, 
et  est  nomen  conveniens.  Bnlgia  enim  in  vulgari  fiorentino  est  idem  qnod 
vallis  concava  et  capax:  modo  iste  circulus  continet  intra  se  multas  valles, 
quarum  quaelibet  est  capax  mnltorum  valde;  ideo  autor  imponit  buie  loco 
tale  nomen,  et  est  nomen  composi tum  siiigularis  numeri.  Et  bene  sic 
Yocatur,  quia  cum  omnes  valles  inferni  sint  malae,  istae  per  excellentiam 
possnnt  dici  malae.»  —  Bufi:  «Tanto  viene  a  dire  quanto  mali  ripostignoli ; 
bolgia  cioè  ripostignolo ,  o  vero  ripostiglio,  e  veramente  tal  nome  si  con- 
viene a  questo  luogo:  imperò  che  T autore  finge  qui  essere  puniti  dieci 
spezie  d'astuzia,  le  quali  si  commettono  centra  lo  prossimo  rompendo  la 
carità  naturale  solamente,  e  non  la  fede,  sicché  ben  li  si  conviene  essere 
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Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 
4    Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo 

Di  cui  suo  loco  dicerò  l' ordigno. 
7    Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 

Tra  il  pozzo  e  il  piò  dell'  alta  ripa  dura, 


ohiamato  ifcUebolge;  cioè  mali  riposticoli;  tanti  mali  in  questo  Vili  cerchio 
■ono  posti n  —  An.  Fior.:  «  Malebolge  tanto  vuol  dire  quanto  Male  sacco, 
o  veramente  Male  Tallge-n  —  Sérrae.:  «Hoc  vocabulum,  Malibolgie,  est 
proprlum  vocabultun  auctoris,  quia  nnmqnam  tale  vocabulum  in  aliqno 
loco  ....  inTenLn  —  Land.:  »  Bolgia  significa  ripostiglio,  et  seno,  et  goifo, 
et  ricettacolo;  il  perchè  è  conveniente  nome,  che  ha  chiamato  mal  ripo- 
stiglio, et  ricettaculo  il  luogo  della  f rande.»  —  Cosi  pure  K«//.,  Dan.,  ecc.  — 
TaL  invece  (copiando  probabilm.  Bene.):  «Notandum  quod  Malebolge  est 
locus  ooncavuB  et  capax,  ut  vallis,  lacuna,  lama.»  L'interpretasione  di 
Bene.  A  potrebbe  accettare;  ma  gli  antichi  commentatori  toscani  di  quel 
roigare  fiorentino  non  sanno  nulla.  Roe».  :  «  Bolgia^  quasi  borsa,  vale  cavità  : 
e  il  loro  complesso  è  appellato  Malebolge,  che  suona  campa  di  cavità  con- 
tinenti spiriti  mali.» 

9.  B  DI  colob:  AL  Bi  colob.  —  Di  pixtba:  assolutamente  sterile  ed 
inoltre  orrido  alla  vista.  La  natura  del  luogo  corrisponde  al  carattere 
de'  suoi  abitanti,  i  quali  hanno  il  cuore  duro  come  selce.  —  Febbioko  :  nel 
colore  simile  al  ferro,  dunque  grigio  nerastro  come  il  ferro  non  travagliato. 

3.  Cbbchia:  cerchio,  la  «stagliata  rocca»,  Inf.  XVII,  134,  cioè  la  ripa 
ohe  volge  dintorno  questo  luogo,  cioè  gli  gira  intorno.  Conv.  II,  14:  «Dico 
cerchio  largamente  ogni  ritondo,  o  corpo  o  superficie.»  Nel  Farad.  XV,  97 
la  cerchia  antica  per  Le  mura  che  circondavano  Firense.  —  Volob:  attivo 
e  neutro  assoluto,  come  girare. 

4.  DBTrro:  nel  centro;  —  precisamente  nel  messo  —  Campo:  l'ottavo 
cerchio.  —  Malioko:  essendo  tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  ed  inoltre 
ripieno  d' anime  fraudolenti  e  maligne. 

5.  TÀsbooia:  è  cavato,  s'apre  vuoto.  —  Pozzo:  così  chiama  il  nono 
ed  ultimo  cerchio  per  la  sua  strettezza  rispetto  agli  altri. 

6.  Suo  L.OCO:  a  luogo  suo  dirò  com'è  fatto.  AL  Ix  suo  loco;  Al.  A 
Buo  i<oco.  lia  frase  muo  loco  è  schiettamente  lai  —  Dicbbò:  dirò  della 
struttura  e  del  congegno  di  questo  pozzo  al  suo  luogo,  quando  tratterò 
del  nono  cerchio.  —  Oboioko:  l'ordine  e  la  forma,  la  struttura.  Tom.: 
«Dirò  a  suo  luogo  com'è  fatto.» 

7.  CiHQHio:  spazio  circolare,  ossia  quella  fascia  di  terreno  ohe  rimane 
tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura,  ossia  della  stagliata  rocca,  In/. 
XVII,  134,  e  ohe  forma  il  cerchio  ottavo,  è  adunque  tonda.  Costr.:  «Adunque 
quel  cinghio  ohe  rimane  tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura  è  tondo 
ed  ha,  ecc.»  O  forse  meglio:  «Quell'area  circolare  (cinghio)  che  si  estende 
tra  1  posso  e  '1  pie  dell'  esterna  parete  petrosa  (ripa  dura)  adunque  è 
rotonda:  ed  ha  distinto  il  fondo  in  dieci  bolge.» 

8.  VaIiLI:  è  il  plur.  di  raUe  e  non  di  callo,  come  alcuni  pretendono 
{Veni,,  Lomb.,  ecc.),  poiché  ralli  o  fo»»e  sono  per  l'appunto  le  bolge,  onde 
le  paragona  alle  fosse  di  una  fortezza.  (Quelli  nel  v.  13  si  riferisce  evi- 
dentemente a  fossL  8e  il  Poeta  avesse  inteso  bastioni,  avrebbe  dovuto  dire 
note  valli  e  non  dieci,  perchè  difatti  sono  solo  nove  gli  argini  che  con  le 
due  ripe  esteriori  formano  le  bolge.  Che  del  resto  ralli  sia  qui  plurale 
di  valle,  lo  prova  già  a  sufficienza  il  v.  9S  del  presente  canto:  E  questo 
basti  della  prima  ralle;  vedi  pure  Tnf.  XIX,  133.  XX,  7.  XXIII,  135.  XXV, 
137.  XXIX,  9.  XXXI,  7,  Cfr.  Toobbchixi,  Interpretazione  letterale  di  tre 
luoghi  dell' Inferno  di  Dante,  Pad.  1856.  Blanc,  Versuch  I,  157  e  seg.  — 
Dis-niTTO:  scompartito. 
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Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
10    Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov^  ei  son  rende  figura  : 
13    Tale  imagiue  quivi  facean  quelli; 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli: 
16    Così  da  imo  della  roccia  scogli 


10.  Quale:  quei  fossi,  cioè  quelle  bolge  infernali,  porgevano  un  aspetto 
simile  a  quello  che  porgo  la  parte  dove  sono  i  fossi  che  cingono  un  castello. 

12.  Figura:  porge  aspetto;  imagine.  Coni*.  IV,  7:  «Nevato  è  si  che 
tutto  cuopro  la  neve,  e  rende  una  figura  in  ogni  parte,  sicché  d'alcuno 
sentiero  vestigio  non  si  vede.»  A.1.  Beitdoh  sicura,  lesione  assolutamente 
erronea;  cfr.  Blakc,  Vertuch  I,  158  e  seg.  Mooeb,  Crii.,  317  e  seg.  Costr.: 
«Quale  figura  offre  (rende)  quella  parte  dove  sono  più  e  più  fossi,  colli 
dove  cingono  i  castelli  per  guardia  delle  mura;  tale  immagine  facevan 
quivi  quelle  valli  circolari  che  accerchiano  il  posso.»  —  An.  Fior,:  «Bende 
similitudine,  come  molti  fosei  l'uno  innanzi  all'altro  cingono  uno  castello^ 
cosi  quelli  cerchietti,  era  l'uno  innanzi  all'altro;  et  come  i  ponticelli  sono- 
sopra  i  fossi  por  poter  paesare,  cosi  uno  scoglio  si  movea  che  attraversava 
quegli  cerchietti  infino  al  pozzo.» 

13.  QuEiiiii:  quei  /os9Ì  che  ha  chiamati  calli  nel  v.  9. 

14.  Sgoli:  plur.  di  soffi  io  =  soglia  il  soliare,  o  la  porta.  Cfr.  Purg.  X,  1. 
Costr  :  V  E  come  dalle  soglie  di  tai  fortezze  vi  son  de'  ponti  che  vanno 
sino  alla  ripa  esterna  della  fossata,  cosi  dall'imo  della  petrosa  parete  (da 
imo  della  roccia)  procedeano  allineati  (moeièn)  scogliosi  ponti  (scogli)  ohe 
attraversavano  le  mura  e  le  bolge  (che  rictdean  gli  argini  e  i  fossi)  inaino  al 
pozzo  centrale  che  li  tronca  e  li  raccoglie.»  Ross.:  «Quale  figura  offre 
(rende)  quella  parte  dove  sono  più  e  più  fossi,  colà  dove  cingono  i  casteUi 
per  guardia  delle  mura;  tale  immagine  facean  quivi  quei  valli  circolari 
che  accerchiano  il  pozzo.  E  come  dalle  soglie  di  tai  fortezze  vi  son  de' 
ponti  che  vanno  sino  alla  ripa  esterna  della  fossata,  cosi  dall'imo  della 
petrosa  parete  (da  imo  della  roccia)  procedeano  allineati  (movean)  scogliosi 
ponti  (scogli)  che  attraversavano  le  mura  e  le  bolge  (cìte  ricidean  gli  argini 
e  i  fossi)  iufino  al  pozzo  centrale  che  li  tronca  (tronca  ei  acc.  pi.)  e  racco- 
glieli  (racco'  gli). ^    Cfr.  Blano,  Versuch  I,  160  e  seg. 

15.  Di  fuor:  dell'ultimo  fosso,  il  più  lontano  dalla  fortezza.  —  Ponti- 
CBL.L.I:  sopra  di  ciascuna  fossa. 

16.  Da  imo:  Lorna.:  a  Dal  basso  della  balza  ond' eran  stati  calati  da 
Gerione.»  —  Scogli:  sassi  che  servono  di  ponti.  Sembra  che  vi  fossero 
più  ordini  di  ponti  alle  dieci  bolge,  come  risulta  non  tanto  dal  v.  18  del 
presente  canto,  quanto  da  Inf.  XXUI,  133  e  seg.  Dion.  (Aned.  V,  cap.  U\ 
p.  60  e  seg.):  «Dante  finge  all'Inferno  un  solo  ingresso,  una  sola  porta  e 
anche  una  via  guardata  da  Cerbero,  dal  Minotauro,  da  Pluto,  e  a'  traghetti 
la  sola  barchetta  di  Caronte  a  di  Flegias;  e  una  sola  porta  di  Dite;  e  un 
solo  Oerione  a  calar  nel  profondo.  Dunque,  dico  io,  anche  un  solo  ordine 
di  ponti  alle  bolge.  A  che  farne  di  tanti,  a' quali  non  era  nò  passaggio, 
né  discesa,  né  traghetto,  né  via?»  Questo  argomento  sembra  a  prima 
vista  assai  calzante,  eppure  non  calza.  Arrivati  alla  sesta  bolgia  i  Poeti 
non  possono  continuare  il  loro  viaggio  per  quello  scoglio,  fnf.  XXI,  106 
0  seg.,  si  volgono  per  l'argine  a  sinistra,  fnf.  XXI,  136,  scesi  nella  sosta 
bolgia  continuano  ad  andare  a  sinistra,  fnf.  XXUI,  68,  e  trovano  non  molto 
lungi  un  nuovo  scoglio,  o  gran  sasso ^  il  quale  earca  tutt' i  rallon  feri ,  fnf, 
XXIH,  135.  Dunque  diversi  ordini  di  ponti  alle  bolge.  £  quanti  sono 
questi  ordini?  Filai,  mole  che  siano  dieci,  come  dieci  sono  le  bolge.  Può 
darsi;  ma  Danto  stesso  non  lo  dice. 
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Movìen,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 

Infino  il  pozzo  che  i  tronca  e  raccògli. 
19    In  questo  loco,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci  ;  e  il  poeta 

Tenne  a  sinistra  ed  io  retro  mi  mossi. 
22    Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
25    Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venìan  verso  il  volto, 


17.  Movìkn:  muoTeTano,  procedevano,  si  partivano.  Tom.:  «Dal  piò 
del  masso  si  partono  scogli  che  quasi  ponti  acoavalcian  le  bolge  e  le  ta- 
gliano a  traverso  e  mettono  al  posso  il  quale  pare  li  tronchi  e  raccolga.»  — 
BiciDSAir:  traversano;  cfr.  In/.  VII,  100. 

18.  I:  li;  ofr.  In/,  YJL,  53.  Moitti,  Prop.  Ili,  n,  184.  —  Baocòoli:  gli 
raccoglie;  cfr.  Namhuc,  Verbi y  788  e  seg.  Oli  scogli  o  ponti  convengono 
alla  cdroonierensa  del  posso,  al  quale  giunti  non  vanno  più  in  là.  Male- 
bolge  oltre  la  figura  d*una  ruota,  il  posso  è  come  l'asse  ohe  raccoglie  i 
ra^^i  e  li  tronca,  si  ohe  non  passino  nella  cavità  centrale,  ov'  entra  1*  asse. 

19.  Scossi:  deposti;  e  vuol  forse  esprimere  il  dispetto  con  ohe  Gerione 
li  posò. 

30.  Ili  POSTA:  Virgilio. 

21.  A  BisiSTRA:  come  d'ordinario.  —  Bbtbo:  dietro  a  lui. 

V.  22—39.  /  Ruffiani.  Laggiù  nella  prima  bolgia  Dante  vede  imprima 
i  seduttori  di  donno  per  conto  altrui,  che  girano  in  diresiono  opposta  ai 
seduttori  di  donne  per  conto  proprio.  Sono  percossi  da  diavoli  con  sferse. 
I  diavoli  sono  cornuti  per  rammentare  tremendamente  a  questi  dannati  lo 
fedi  tradite  de*  mariti  cui  una  volta  chiamarono  sbeffeggiandoli  becchi  cor- 
nuti. Gonoemente  la  ragione  della  pena  cfr.  Leoit.  XIX,  20:  «Vapnlabunt 
ambo.»  Toc.  Oerm.,  19:  «Nudatam  ....  expellit  domo  maritus  ac  per  omnem 
vioum  verbere  agit.»  n  precipitoso  loro  correre  rammenta  loro  come  in 
vita  fecero  correre  donne  e  fanciulle  nella  via  del  disonore. 

72.  Dsstka:  tenevano  a  sinistra,  v.  21;  dunque  lo  bolge  erano  alla  loro 
destra.  —  Nuova:  non  più  veduta.  —  Piìta:  cosa  da  arrecar  dolore  e 
compassione. 

2S.  FsDtTATORi:  un  nuovo  genere  di  frustatori,  cioè  demoni.  Soltanto 
da  quindi  in  poi  i  dannati  vengono  tormentati  dai  diavoli,  che  tali  non 
erano  né  Cerbero,  né  le  Arpie. 

24.  SbpIiXta:  ripiena:  latinismo  usato  dal  Bocc.  e  da  altri  antichi  Cfr. 
furg.  XXV,  72.     Farad.  XII,  58. 

25.  lOHUDX:  Bianc,  Vertuch,  162  o  seg.:  «Sebbene  Dante  non  ci  abbia 
mai  detto  se  le  ombre  fosser  nude  o  vestite,  par  presumibile  che  i  dannati 
generalmente  sian  nudi;  ma  le  ombre  del  Limbo,  Cesare  (armato)  e  Virgilio^ 
dobbiam  figurarcele  vestite;  almeno  così  l'intesero  tutti  gli  artisti  ohe 
rappresentarono  qualche  scena  della  Div.  Com.  Per  gì'  ipocriti  la  cosa 
varia;  poiché  nel  faticoso  manto  sta  il  modo  della  lor  pena.  Cosi  avviene 
dei  suicidi,  incarcerati  nei  tronchi  e  ne' cespugli,  e  de' falsi  consiglieri 
avvolti  nelle  fiamme.  Dante  accenna  la  nudità  delle  ombre  sol  quando  le 
voglia  dipingere  nel  più  miserando  abbandono,  prive  d'  ogni  schermo,  p.  e. 

in,  65.  100.  VII,  111.  xin,  ne.  xiv,  19  ecc.» 

26.  DaIì  MBEZo:  dalla  metà  del  fondo  verso  noi.  Questa  bolgia  è  divisa 
in  due  sone  concentriche;  nella  sona  di  qua^  cioè  dalla  parte  dell'argine 
superiore  dove  sono  i  Poeti,  corrono  i  messani  nella  diresiono  terso  il  volto 
de'  Poeti ,  dunque  a  destra,  giacché  questi  ultimi  tenevano  a  sinistra,  v.  21  ; 
nella  sona  di  là  corrono  i  seduttori  nella  diresiono  opposta,  cioè  a  sinis- 
tra. —  Vkbso  il  volto:  incontro  di  noi. 

Dakte,  Divina  Commedia.    I.  19 
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Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

28    Come  i  Roman',  per  V  esercito  molto, 

L'  anno  del  giubbileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto: 

81     Che  dair  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dair  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

34    Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon'  cornuti  con  gran  ferze 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

37    Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 


27.  CoH  Koi:  a  verso  doi  nostri  passi.  noUa  medesima  direzione ,  cioè 
a  sinistra,  ma  oorrendo  più  rapidamente. 

28.  EsKBono:  (olla  del  popolo  accorso.  IV//.  Vili,  36:  «Gran  parte  de' 
cristiani  che  allora  riyoano  feoiono  il  pellegrinaggio  cosi  femmine  come 
uomini f  di  lontani  e  diversi  paesi,  e  di  lungi  e  d'appresso.  E  fu  la  più 
mirabile  cosa  che  mai  si  vedesse,  che  al  continuo  in  tutto  V  anno  durante, 
avea  in  Boma  oltre  al  popolo  romano,  duecentomila  pellegrini,  sansa  quelli 
eh'  erano  per  gli  cammini  andando  e  tornando,  e  tutti  erano  fomiti  e  con- 
tenti di  vittuaglia  giustamente,  cosi  i  cavalli  come  le  persone,  e  con  molta 
paxienxa,  e  sanza  romori  o  zuffi;  ed  io  il  posso  testimoniare,  che  tì  fui 
prosente  e  vidi.» 

29.  Anno:  1300.  Molti  biografi  si  avvisano  che  anche  Baute  assistesse 
al  Giubileo,  ed  il  Balbo,  lib.  I,  e.  10,  ne  trova  in  questi  versi  una  u prova 
speciale.»     Cfr.  Boss.,  5  e  seg.  —  Ponte:  di  Castel  Sant'Angelo. 

SO.  Colto  :  Al.  Tolto  :  hanno  proso  spediente  per  l' ordinato  passaggio 
della  gente.  Lungo  il  mezzo  del  ponte  fu  posto  un  assito,  o  muro,  affinchè 
la  gran  moltitudine  avesse  al  camminare  meno  d' impaccio,  e  andassero  gli 
uni  per  un  lato  a  San  Pietro,  e  tornassero  gli  altri  volgendo  il  viso  verso 
il  monte  Giordano  ohe  eorge  a  pochi  passi  lontano  da  esso  ponte,  oppure, 
come  vogliono  altri,  verso  il  monte  Gianicolo.  Cfr.  Beumont  nel  Dante- 
Jahrbuch  III,  398  e  seg.  An.  Fior.:  <•  Concorse  tanta  gente  a  Boma,  ohe  la 
gente  oh*  andava  a  Santo  Pietro  di  Boma  su  per  lo  ponte  sopra  il  Tovero 
ora  assai  volte  tanta  ohe  molti,  per  le  strette,  nello  scontrarsi  insieme, 
sarebbono  morti;  se  non  che  si  provvidde  ohe  certi,  sopra  ciò  dipntati, 
stavono  in  sul  ponte;  et  quei  che  venivono  da  san  Piero  mandavano  da 
una  parte  del  ponte,  et  quei  che  v'  andavono ....  dall'  altra  parte.» 

32.  Castello:  S.  Angelo. 

34.  Di  qua,  di  là:  in  ambedue  le  zone  nelle  quali  questa  bolgia  è 
divisa ,  cfr.  v.  26.  —  Sasso  txtbo  :  il  fondo  della  bolgia.  Lo  spazio  di  Male> 
bolge  è  «tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno»,  v.  2. 

35.  Cornuti:  sono  questi  i  soli  diavoli  dell'Inferno,  dei  quali  Dante 
dice  espressamente  che  hanno  corna.  Blanc:  «Questi  demoni  son  cornuti 
appunto  por  rammentare  tremendamente  a' dannati  le  fedi  tradite  de' mariti 
cui  una  volta  sbeffeggiarono,  chiamandoli  becchi  cornuti.*  —  Fkrzb  (probabilm. 
dal  lat.  feruta;  cfr.  Dibz,  Wòrterb.,  113,  28):  sferze,  flagelli,  con  una  o  più 
striscio  di  cuoio  o  di  minugie  o  di  funicelle,  pendenti  dalla  sua  cima  per 
battere  o  menar  colpi. 

37.  Lbvar:  correre.  —  Bbbze  (dal  ted.  Fer»e  =  calcagno,  cfr.  Dibz, 
Wdrterb.,  13,  442):  le  calcagna.  Cosi  il  più  degli  antichi  e  quasi  tutti  i 
modernL  Lan.:  Le  gambe  e  le  calcagna.»  —  fìenr.:  aCalcaneos,  quasi  dicat, 
faciebant  eos  tam  velocitor  currere,  quod  non  videbantur  tangere  terram.»  — 
Buti:  nLe  gambe  a  correre.»  —  An.  Fior.:  a  Le  berze,  vocabolo  antico  et 
volgare,  et  vuol  dire  le  calcagna.»  —  Serrar.  :  uFaciebant  eos  levare  hertas, 
idest  calcaneos.»  —  Barp.:  oLovar  le  gambe  e  i  calcagni,  come  li  facean 
correre  alle  prime  percosse  !  »  —    Land.  :   <>  Le  gambe.  >•  —  Tal.  :   v  Le  berze. 
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Alle  prime  percosse!  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 
40    Mentr^  io  andava  gli  occhi  miei  in  uno 


idest  talos.p  —  Veli.:  uAlxar  le  pianto.»  —  Invece  JJan.:  «Essi  Demoni 
faceano  levar  loro  le  berze,  lo  bolle,  et  vesciche  per  gu  lo  carni.»  Così 
pure  Lami,  IH  Siena,  ecc.  Ma  tale  interpretasione  non  regge.  Le  parole 
del  Poeta  ci  presentano  semplicemente  l' immagine  di  persone  che  già  alle 
prime  percosse  la  danno  a  gambe  per  non  riceverne  delle  seconde  e  terse; 
tatto  correvano  a  più  non  posso. 

T.  40 — 66.  Venedico  Caccianimico.  Dante  vede  laggiù  tra*  ruffiani  un 
tale,  che  crede  di  conoscere.  «Perchè  sei  qui?»  —  «Per  aver  fatto  il  ruf- 
fiano tra  Ohisolabella  e  il  marchese  da  Este.  Siamo  qui  Bolognesi  in  gran 
numero.»  Mentre  parla  ancora  un  diavolo  lo  sferza  via.  An,  Sei.:  «Ebbe 
una  figliuola  (?)  bellissima  eh'  ebbe  nome  Ghisola,  de  la  quale  s*  innamorò 
Marchese  Obixzo  da  Esti,  e  questi  per  moneta  la  fece  consentire  a  luL»  — 
Jac.  Dant.  :  aPer  oierta  quantità  di  moneta  la  siroohia  chamalle  alla  voglia  del 
marchese  Obiszo  da  Esti  charnalmente  chondusse.»  —  Lan.:  «Aveva  una  sua 
sorella  nome  Ghisola  bella;  rof flanella  a  messer  Opizzo  marchese  da  Esti 
di  Ferrara,  promettendo  a  lei  che  l' avrebbe  signoria  e  grandezza  :  dopo 
Io  fatto  ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse.»  —  Cas9.  :  «Lenooiniando  sub- 
znisit  domnam  Ohisolam  bellam  ejus  sororem  ot  uxorem  Nicolai  Clarelli 
de  bononia  Marohioni  Aczoni  de  Este.»  —  Bene.:  «Fuit  valde  potens  in 
Bononia  favore  marchionis  Estensis,  qui  fuit  Azo  in.  .  .  .  Habuit  unam 
sororem  pulcerrimam,  quam  oonduxit  ad  serviendum  marchioni  Azoni  de 
sua  pulcra  persona,  ut  fortius  promeroretur  gratiam  eius.»  —  An.  Fior.: 
aFu  provigionato  uno  tempo  dal  marchese  Azzo  da  Esti,  signore  di  Fer- 
rara. Avea  messer  Venedico  una  sua  sorella,  bellissima  donna,  detta  ma- 
donna Ohisola,  et  antonomastice ,  per  eccellenzia,  però  che  avanzava  in 
bellezza  tutte  le  donne  bolognesi  a  quello  tempo,  fu  chiamata  la  Ohisola 
bella.  Il  marchese  Azzo,  udendo  parlare  della  bellezza  di  costei,  et  aven- 
dola alcuna  volta  veduta  per  l'amistà  di  messer  Venedico,  ultimamente, 
sotto  questa  fidanza,  si  parti  da  Ferrara  sconosciuto,  et  una  sera  di  notte 
picchiò  all'uscio  di  messer  Venedico:  messer  Venedico  si  maravigliò,  et 
disse  che  la  sua  venuta  non  potea  essere  senza  gran  fatto.  Il  Marchese, 
sotto  gran  fidanza,  et  perchè  conosoea  l'animo  di  messer  Venedico,  gli 
disse  ch'egli  volea  meglio  alla  sua  sirocchia,  a  madonna  Ohisola,  che  a 
tutto  il  mondo;  et  ch'egli  sapea  ch'eU'era  in  quella  casa:  et  pertanto, 
dopo  molti  prieghi,  messer  Venedico  consenti  et  discese  alla  volontà  del 
Marchese  :  partissi  della  casa  et  lasciò  lui  dentro  ;  onde  il  Marchese,  giunto 
»  costei,  doppo  alcuna  contesa,  ebbe  a  fare  di  lei;  onde  poi  in  processo 
di  tempo  la  novella  si  sparse;  et  perchè  parea  forte  a  credere  che  messer 
Venedico  avesse  consentito  questo  della  sirocchia,  chi  dicea  la  novella  et 
apponevala  a  uno,  et  a  chi  a  un  altro.»  —  Cfr.  Mazzoki-ToseiiLi,  Voci  e 
pa»n  di  D.,  p.  124  e  seg.  La  famiglia  de'  Caccianimici  stava  a  capo  della 
fazione  de'Oeremei  o  Guelfi  di  Bologna,  contro  i  Lambertazzi  o  Ghibellini. 
Venedico  fu  podestà  di  Modena,  d' Imola  e  di  Milano,  dove  nel  1286  dovette 
difendersi  dall'  accusa  d' aver  ricettato  un  malfattore.  Sbandito  dalla 
patria  il  14  agosto  1289,  non  si  hanno  più  notizie  di  lui.  Paro  ohe  morisse 
poco  tempo  dopo.  Cfr.  Gozzaoini,  Delle  torri  gentilizie  di  Bologna,  p.  212 
e  seg.  Un  Venetico  Caccianimico  che  uccise  un  suo  cugino  si  trova  citato 
in  un'antica  Cronica  di  Bologna  come  vivente  nel  1268  (Mubat. ,  Script. 
Ber,  Ital.,  XVIII,  279).  Forse  costui  è  appunto  quegli  di  cui  Dante 
parla.  In  ogni  caso  quel  Venedico  di  cui  parla  11  Poeta  viveva  ancora 
nel  1289  e  sembra  morisse  tra  il  1290  e  1300.  Nel  1286  dovette  difendersi 
dell'accusa  d'aver  dato  ricetto  ad  un  malfattore  (Vedine  il  documento 
Mazz.-Tob.,  loc.  eit.).  Fu  podestà  in  Milano  nello  stesso  anno,  ed  anche 
in  Imola.  Fu  posto  in  bando  il  14  Agosto  1289.  Lo  dicono  nobile  cava- 
liere, probo  e  valoroso,  né  si  hanno  indizi  del  misfatto  appostogli  nel 
Poema  sacro,  tranne  in  Dante  e  nei  suoi  commentatori. 

19* 
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Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
«Di  già  veder  costui  non  son  digiuno.» 

43    Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette 
Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

46    E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bussando  il  viso;  ma  poco  gli  valse, 

Ch'  io  dissi  :  «  Tu  che  V  occhio  a  terra  gette, 

49    Se  le  fazion^  che  porti  non  son  false 
Yenedico  se  tu'  Caccianimico. 


41.  FÙBO:  i  miei  occhi  si  scontrarono  in  uno  di  quei  peccatori  dal 
mezzo  in  qua  della  bolgia ,  i  quali  et  venìan  verso  il  volto,  ▼.  26.  —  Dibbi:  a 
Virgilio,  affinchè  si  fermasse  un  momento. 

42.  Di  già  vxdsb:  Al.  Gii  di  vsdsb;  cfr.  Moobx,  Crit.  319  e  seg.  — 
DioiUHo:  l'ho  già  veduto,  lo  conosco.  Dante  usa  non  di  rado  il  termine 
digiuno  In  senso  figurato,  In/.  XXVIII,  87  ecc.  Chi  non  ha  ancora  assag- 
giato un  cibo  ne  è  digiuno,  non  lo  conosco  ancora.  Così  dicesi  eziandio 
esser  digiuno  di  qualche  cosa  per  non  averla  fatta,  non  conoscerla.  Invece  non 
esseme  digiuno  per  averla  fatta,  conoscerla.  Se  Dante  nella  sua  gioventù  fu 
aUo  studio  di  Bologna,  come  alcuni  vogliono,  vi  avrà  forse  conosciuto 
costui.  Del  resto  non  era  necessario  di  stare  a  studiare  a  Bologna  per 
conoscere  un  qualche  Bolognese. 

43.  A  FIQI7BAKL.O:  per  raffigurarlo,  per  ridurmi  a  memoria  chi  egli 
si  fosse.  —  l  FiBDi:  mi  fermai.  Al.  Gu  occhi;  ma  Virgilio:  vteco  si  ris- 
tette, v.  44,  il  che  non  si  fa  cogli  occhi.  Piedi  è  lez.  del  più  dei  codd.  e 
comm.  antichi. 

44.  Dolce:  Rosa.:  «Il  duca  è  detto  dolce  perchè  fu  compiacente  nel 
ristarsi  e  permettere  che  Dante  andasse  alquanto  indietro.» 

45.  Ikdiktro  :  tornassi  un  po'  indietro  e  mi  avvicinassi  a  colui,  che  già 
mi  era  passato  innanzi,  per  poter  ragionar  seoolui.  Tom.:  «Se  correvano, 
come  il  Poeta  ritorna  egli  addietro  per  parlare  a  costui?  Forse  per  celarsi 
a  Dante ,  e  non  gli  passare  innanzi,  il  dannato  s'  era  fermato  abbassando 
il  viso  per  più  celarsi*,  a  costo  di  toccare  altre  sferzate  de' diavoli.»  Ma 
se  il  dannato  non  gli  fosse  passato  innansi  Dante  non  avrebbe  dovuto  gire 
indietro;  dovendo  egli  gire  indietro,  ne  segue  che  il  dannato  gli  era  già 
passato  innanti.  Il  Poeta  poteva  tuttavia  raggiungerlo  perchè  là  vicino 
era  una  stazione  di  diavoli  colla  frusta,  dove  si  suppone  ohe  quei  dannati 
si  debbano  fermarsi  un  momento  per  ricevere  la  loro  sferzata.  Giunto 
dove  quel  dannato  veniva  frustato ,  v.  46 ,  Dante  si  arresta  a  ragionar  se- 
colui,  essendo  legge  nell'Inferno  dantesco  ohe  ai  dannati  è  concesso  di 
ragionar  un  momento  coi  due  viandanti  Cfr.  Inf.  V,  96  e  seg.  XV,  40 
e  seg.,  eco. 

46.  CeliAb:  credette  nascondersi  abbassando  il  viso.  £  costui  il  primo 
dannato  che  cerca  nascondersi.  An.  Fior.:  oD  peccato  di  costoro  è  ti  ab- 
bominevole,  ch'egliono  si  celavono  volentieri  per  non  esser  conosciuti» 

47.  BABaAKDo:  credette  nascondersi  chinando  la  faccia,  vergognandosi 
di  aver  egli,  nobile  cavaliere  commesso  tal  delitto  e  di  trovarsi  a  tal 
pena.  —  Foco:  non  gli  giovò  molto,  che  io  lo  riconobbi  nonostante  egli 
cercasse  di  nascondersi.  Benv.:  «Quia  tantum  recognovi  eum;  per  quod 
notat  quod  quis  non  potcst  uti  tanta  arte,  quod  non  cognascatur  tale 
vitium,  quia  cito  infamia  laborat  centra  autorem  talis  fraudis,  et  est  maxima, 
pars  suae  poenac.» 

48.  Gbtte:  getti.  Tu  che  per  non  esser  da  me  riconosciuto  abbassi 
gli  occhi  a  terra. 

49.  Faziok':  fattezze  del  tuo  volto.  —  Falsb:  fallaci,  somigliando  un 
po' troppo  alle  fattezze  del  volto  di  qualche  altro. 
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Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse?» 
5S    Ed  egli  a  me:  «Mal  volentier  tei  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 


51.  Chb  :  qaal  colpa.  Il  fatto  si  raocontaTa  diversamente,  come  attesta 
il  Lana  Bolognese.  An,  Fior.  :  «Altri  raol  dire  che  U  ine  non  con  saputa 
del  ditto,  ed  altri  dice  che  non  in  nulla.»  Perciò  la  domanda  di  Dante.  — 
8AI.8S  (dall*agg.  lat.  taisus,  cfr.  Duez,  Wòrterb.  13,  364,  propr.  Condimento 
di  pib  maniere  che  si  fa  alle  vivande  per  aggiunger  loro  sapore):  pena 
«cerba ,  tormento.  Del  resto  i  commentatori  non  vanno  d' accordo  sul 
■Ignil  di  questa  voce.  Parecchi  di  loro  tirano  via  silenziosi  (Bamltgl.,  An. 
Sel.f  Jac.  Dant.^  Lan.f  Ott.,  Petr.  Dant.t  Ca*s.,  ecc.).  FalMo  Bocc.  :  aOli  ricorda 
questo  luogo  delle  salse,  perchè  è  un  luogo  abbominevole  o  pieno  dMn- 
iamia.  Imperò  che  anticamente  soleva  essere  che  da  Bologniosi,  v'  erano 
gittati  gli  uomini  che  morivano  disperati,  senza  volere  tornare  a  vera 
penitenzia.  £d  è  questo  luogo  delle  salse  a  Bolognia  tre  millia  alla  mon- 
tagnia.»  —  Beno.:  «Salse  est  quidam  locus  Bononiae  concavus  et  declivus 
extra  civitatem  post  et  prope  sanctam  Mariam  in  Monte,  in  quem  solebant 
abiici  oorpora  desperatorum,  foeneratorum,  et  aliorum  infamatorum.  Undo 
aliquando  andivi  puoros  Bononiae  dioentes  unum  alteri  ad  improperium: 
Tuus  pater  f  uit  proiectus  ad  Salsas.  Ad  propositum  ergo  autor  vult  dicere  : 
Quid  dudt  te  ad  vallem  tam  infamem,  sicut  est  vallis  Salsarum  apud 
patriam  tuam?  Non  ergo  capias  hic  Salsas  prò  sapore,  siont  communiter 
omnes  ezponunt,  quia  metaphora  esset  aliena  a  proposito,  ut  per  se 
patet.»  —  Bufi:  «Per  che  colpa  se'  condannato  a  si  fatta  pena?»  —  An.  Fior. : 
«L*  Autore  somiglia  questo  luogo,  ove  e'  trova  messer  Yenedico,  a  un  luogo 
che  è  a  Bologna  appiè  della  Chiesa  eh*  è  sopra  Bologna ,  che  si  chiama 
santa  Maria  a  Monte,  dov'  è  una  valletta  che  si  chiama  le  Salse,  dove  sono 
sotterrati  tutti  quelli  che  in  sacrato  non  vogliono  seppellire,  come  usuraj 
e  simili»  —  Serrae.:  «Nota,  quod  super  Bononiam  est  unus  mons,  super 
quem  una  ecclesia  est  Sancte  Maria,  que  est  in  mauma  devotione  in  po- 
pulo  bononiensi;  super  quem  montem  est  unus  locus,  qui  vocatur  SaUe,  in 
quo  campo  solebant  seppellir!  illi,  qui  se  suspendebant,  et  ubi  seppeUie- 
bantur  usurari!  et  excomunioati.  Et  quando  quis  vellet  improperare  uni 
inBononia,  diceret:  Utinam  tu  seppelliaris  ad  Salsas,  idost  in  ilio  campo.»  — 
Barg.:  «Tuoi  dire:  Per  qual  peccato  sei  tu  dannato  a  cosi  fatta  pena?»  — 
Land,y  Veli.,  Dan.,  ecc.  tirano  via.  Tal.^  OeUi,  ecc.,  ripetono  e  compendiano 
1*  interpretazione  dell'  Imolese,  la  quale  è  senza  dubbio  la  vera.  Affine  ad 
essa  è  pur  quella  del  Mazz.-Tos.  (  Voci  e  passi,  p.  22  e  sog.)  secondo  il  quale 
il  signil  di  salse  non  sarebbe  molto  dissimile  da  quello  del  lat.  salebra, 
cioè  luogo  aspro  e  rovinoso,  con  questa  differenza  che  salsa  erano  dette 
la  pietrncce  o  ciottoli  di  selce  poste  e  quasi  germoglianti  in  un  terreno 
sterile,  aspro  e  rovinoso,  cui  la  pioggia  quasi  lavandole  lascia  discoperte. 
Ciò  si  accorderebbe  alla  descrizione  che  Dante,  v.  2  fa  di  questo  luogo. 
Comunque  siasi  il  senso  è  in  ogni  caso:  Per  qual  peccato  sei  qui? 

52.  TxL  DICO:   Al.  Lo  dico. 

53.  Chiara  :  precisa,  che  si  mostra  bene  informato  delle  cose  di  Bologna. 
Al.:  distinta,  al  contrario  delle  voci  delle  ombre  che  parean  fioche.  Al.: 
r idioma  toscano  che  tu  parli.  Bene.:  «Quia  scilicet  videris  vivus.»  — 
Bttti:  «Questo  dice  o  perchè  Dante  1' avea  nominato,  o  perchè  Dante  par- 
lava latino,  eh*  è  parlare  chiaro  più  che  l'altro.»  —  An.  Fior.:  «Egli  è  qui 
da  sapere  che,  se  Iddio  non  mutasse  nuovo  uso,  però  che  nulla  è  che  sia 
impossibile  a  Dio,  uno  agnolo,  uno  spirito,  uno  dimonio,  quando,  o  per 
volontà  di  Dio  o  per  sua  permissione,  vengono  a  parlare  ad  alcuno  uomo 
mortale,  però  che  non  hanno  corpo,  pigliano  un  corpo  d'aere,  et  di  quello 
corpo  esce  la  voce  che  non  è  organizzata  dal  polmone,  dalla  concavità 
dello  strozzule,  dalla  lingua,  da'  quattro  denti  et  dall'  altre  cose  che  hanno 
a  formare  la  voce  umana  è  voce  contraffatta;  et  la  voce  contraffatta  non 
è  chiara  né  sonora  com'  è  la  propria  voce ,  conviene  che  questo  loro  par- 
lare sia  più  offuscato  et  meno  chiaro  che  la  voce  viva;  et  pertanto  messer 
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Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico, 
nò    Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
58    E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese, 

Anzi  n^  è  questo  loco  tanto  pieno 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 


Venedico,  udendo  parlare  1'  Anttore,  che  parlava  come  nomo  più  chiara- 
mente che  gli  spiriti,  dice  che  la  sua  chiara  favella  lo  sforsò  a  manifestargli 
ciò  oh'  egli  volea  adire.»  —  Serrar.:  uQuia  non  loqooris  velate,  ted  aperte, 
et  video  quod  tu  me  nosti.n  II  Barg.  non  dà,  come  fecero  già  i  più  anti- 
chi, veruna  spiegazione;  cosi  pure  Land.^  Tal.,  Velt.,  Dan,^  ecc.  —  Catt.: 
«La  favella  di  Dante  era  chiara  e  non  fosca,  né  alterata,  come  era  quella 
de'  tormentati  per  lo  pianto.  Bioonobhe  adunque  Venedico  alla  voce  chiara 
che  Dante  era  vivo.»  Cosi  puro  Vent.,  Lomh.j  Pari..  Biag.,  eco.  —  Betti: 
«(La  tua  favella  nobile,  che  mi  fa  sovvenire  d'averti  veduto  nel  mondo 
antico.  Dante  riconobbe  Venedico  alle  sue  fattezze:  e  Yenedico  invece  lo 
riconosce  a  quella  favella,  che  lo  rendè  si  famoso.»  —  Br.  B.  :  «In  generale 
la  nobile  favella  italica,  e  più  particolarmente  la  menzione  delle  salse,  per 
cui  l'interrogante  palesa  vasi  a  un  tempo  e  italiano  e  pratico  di  Bologna.» 
Cosi  pure  Camp.,  I\)t.,  ecc.  —  Corn.,  Berth.  ed  altri  tirano  via ,  come  se  il 
luogo  fosse  chiaro  per  so.     Cfr.  In/.  XXIV,  127  e  seg. 

54.  Fa  sovvbkir:  ricordandomi  le  salse  e  chiamandomi  per  nome.  — 
Antico:  il  mondo  di  lassù,  per  me  passato.  Al.:  il  mondo  degli  antichi 
Romani  ai  quali  tu  mi  pari  rassomigliare  (V). 

55.  Io  fui:  Al.  Io  son;  cfr.  Moobe,  Crit.,  321.  —  Ghi80Labsi>IìA :  sorella 
di  Venedico  Caccianimico  da  Bologna,  il  quale  la  prostituì  alle  voglie  del 
marchese  Obizzo  II  da  Esti  ;  cfr.  v.  4U  e  seg.  Fu  moglie  del  ferrarese  Nic- 
colò da  Fontana.  Secondo  alcuni  si  chiamava  Ghisola  e  fu  soprannominata 
bella  a  motivo  della  sua  bellezza.  Ma  nel  suo  testamento,  dettato  undici 
anni  dopo  il  suo  matrimonio,  ella  medesima  si  nomina  a  Ghisolabella  quon- 
dam Alberti  de  Cazzanemicis»  (cfr.  Mazz.-Tos.,  Vici  e  passi  di  />.,  119  nt.); 
dunque  Ohisolabella  era  il  suo  nome  di  battesimo,  da  non  ispezzarsi  in 
(thisola  bella. 

56.  Mabchksx:  da  Este,  probabilmente  Obizzo  II  (cfr.  Inf.  XII,  111  nt.) 
che  anche  Vili,  chiama  semplicemente  Marchese.  Altri  con  niinor  probabi- 
lità Azzo  VIU.    Cfr.  Del  Lukoo,  Dante  ne'  tempi  ili  Dante,  p.  377—434. 

57.  Comb:  checché  se  ne  dica.  La  cosa  si  narrava  allora  in  più  modi, 
cfr.  nt.  al  v.  51.     O  che  Dante  ne  era  ben  informato,  o  ohe,  come  vuole  il 

Tom.^  V  affermasse  asseverantemente  in  odio  de'  Guelfi  Estensi  II  primo  è 
più  verisimile.  —  Suoni:  si  racconti  su  nel  mondo.  —  Sconcia:  turpe,  scan- 
dalosa e  fors' anche  guasta,  falsificata,  essendoché  o  non  si  voleva  o  non 
si  ardiva  dire  il  vero,  trattandosi  di  famiglia  potente. 

58.  Non  puh:  non  solo.  Anche  costui  cerca  qualche  conforto  nel  pen- 
siero eh'  egli  ha  compagni ,  come  Ciacco,  In/.  VI,  55  ed  altri.  Misera  con- 
solazione 1 

60.  Apprbsb:  ammaestrate.  11  numero  do' Bolognesi  che  sono  in  questa 
bolgia  è  maggiore  di  quello  de'  Bolognesi  viventi.  Il  Lana  Bolognese: 
«Universalmente  i  Bolognesi  sono  caritatevoli  in  tali  doni,  cioè  di  roffianare 
parenti  e  cognoscenti  chi  meglio  meglio,  p  —  Benv.  (che  leggeva  il  suo  com- 
mento a  Bologna):  ui^uasi  dicat,  quia  plures  sunt  bononienses  hio  puniti 
tali  vitio,  quam  omnes  bononienses,  qui  nuno  vivunt  Bononiae.  Et  hic 
nota,  quod  aliqui  volentcs  colorare  factum,  dicunt,  quod  debet  intelligi, 
quod  non  sunt  plures  bononienses  dicentes  actualiter  istud  vulgare  sipa; 
et  tunc  esset  sensus,  quod  e^sent  valde  pauci  lenones  Bononiae,  quia 
panci  sunt,  qui  dicant  nunc  in  uno  instanti  istud  vooabulum.  Sed  ista 
non  est  intentio  autoris;  imo  istud  participium  apprese  dicit  hic  aptitudinem, 
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t;i    A  dicer  stpa  tra  Savena  e  Reno; 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio 


et  non  aptam,  ita  qnod  autor  vnlt  dicere,  quod  tot  linguae  non  suut 
accensae,  idest  aptao  natae  ad  dicondnm  tipa.  Et  ita  intelligit  de  omnibus  ; 
quia  et  linguae  infantnm  naturaliter  et  potentialiter  sunt  dispoBÌtae  ad 
dicendnm  hoc,  licet  modo  actualiter  non  dicant.  Et  tamen  non  yideatur 
tibi  dicere  rem  magnam,  quando  dicit.  quod  plures  sunt  bononienses  mortui 
puniti  hic,  quam  sint  vivi  in  Bononia*,  quia  non  credo,  quod  lit  aliqua 
terra  tam  parva  in  mnndo,  de  qua  non  sint  plures  lenonea  in  inferno, 
quam  sint  uno  tempore  Tiventes  in  Bononia,  et  loquentes  vulgare  bono- 
niense.  Et  ista  ciyitas  est  bodie  satis  purgata  isto  vitio;  et  tamen  autor 
facit  citius  mentionem  de  una  terra  studiosa  et  famosa,  quam  de  alia. 
Certe  multae  sunt  terrae  et  magnae,  in  quibus  magis  viget  istud  yitium 
in  Italia,  ut  nihil  dicam  de  Parisius  in  Gallia.  Nota  etiam  quod  autor 
describit  gentem  bononiensem  ab  idiomate  et  a  fluminibus.  Bononienses 
enim  utuntur  isto  Tooabulo  tipa,  ubi  caeteri  lombardi  et  italici  dicunt  ria, 
Bononia  etiam  habet  ab  una  parte,  scilicet  oocidentis  versus  Lombardiam, 
flnmen,  quod  dioitur  Benus,  sed  non  intelligas  de  Beno  mazimo  flumine 
Alamanniae  quod  olim  dividebat  Oermaniam  a  Gallia.  Et  iste  Benna  Bo- 
noniae  habet  aquam  bonam  non  solum  potabilem,  sed  utUem  ad  molendina 
pulcerrime  ad  molendum  fmmentum,  ad  faoiendum  serioum  et  alia  multa 
necessaria  ad  sustentationem  et  ornatum  humanae  vitae.  Habet  et  alinm 
fluvium,  qui  dicitur  Savana  ex  alio  latere  orientis  rersus  Bomandiolam: 
habet  et  parvum  torrentem,  qui  dicitur  Appesa,  qui  intersecat  ipsam  :  habet 
et  montem  fertilem  et  amoenum  a  parte  meridiei,  qui  est  quasi  clypeus 
centra  rentum  anstmm,  quem  autor  tetigit  faciondo  mentionem  de  loco 
Salsarum,  qui  est  unum  praecipitium  in  ipso  monte.  Ex  his  brevissime 
habes  nobilem  situm  huius  amoenissimae  oivitatis,  cnins  fertilitatem  et 
bonitatem  in  omnibus  rebus  non  describo,  tum  quia  riderer  recedere  a 
proposito,  tum  quia  notorium  est  omni  nationi  in  toto  occidente,  quod  et 
ipsum  nomen  testatur.  Dioitur  enim  Bononia,  quasi  bona  per  omnia.  Ideo 
bene:  Omnibu»  est  lingui»  Umdanda  Bononia  pìnguis.» 

61.  Dicsx:  dire,  pronunciare,  proferire.  —  Sipa.:  idiotismo  bolognese 
per  «ta,  e  lo  dicono  tuttavia  i  Bolognesi  come  al  tempo  di  Dante.  Tassgki, 
Secchia  rapita,  XIV,  50: 

Fra  tanti  poltronaon  j  n'  è  neguuo 
Cb'  apa  ardimento  de  vegnir  qua  fora 
A  far  custion  con  mi,  fina  che  1'  uno 
Hipae  vittorYos,  e  l'altro  mora? 

dove  ripa  significa  evidentemente  sia.  —  Lan.  :  a  Sipa  è  un  rocabolo  bolognese 
che  è  a  dire  «l'a.»  —  Cast.:  «Dal  particolare  idioma  bolognese  è  di  dire 
sipa  in  luogo  di  sia  soggiuntivo  »  —  Invece  il  Buti,  seguito  da  altri:  «Li 
Bolognesi  quando  vogliono  dire  «),  dicono  sipa.^  Cfr.  Babotti,  Annotcuioni 
alla  Secchia  rapita,  Modena  1744,  ad  I,  5.  Ohxrabdihi,  Annota*,  al  dition. 
deUa  lingua  ital.,  Modena  1826,  s.  v.  sipa.  Blanc,  Versttch  I,  167  e  seg. 
D'  Ovidio,  Arehivo  gtoltoloffico,  II.  82.  —  Savkka  :  lat.  Sarpina,  piccolo  fiume 
che  nasce  negli  Appennini  dal  Poggio  di  Castro,  in  vioinansa  di  Pietra- 
male  e  Loiano,  attraversa  la  via  Emilia  vicino  a  Bologna,  e  versa  le  sue 
acque  nel  cavo  Benedettino  per  poi  ingrossare  il  Po  di  Frimaro.  —  Bsiro: 
piccolo  fiume  dell'Italia  che  passa  vicino  a  Bologna  e  sbocca  nel  Po.  — 
Loria,  450  e  seg.:  «D  Beno  è  una  riviera  che  trae  le  sue  sorgenti  nella 
Toscana  alle  falde  degli  Apenninl,  entra  nella  Romagna  passando  da 
Porretta,  ove  s'ingrossa  per  vari  suoi  imittenti,  scorre  nelle  vicinanze 
di  Vergato,  Arcognana,  Casalecchio  e  Tiscano,  passa  sotto  un  ponte 
non  lungi  da  Bologna,  quindi  sempre  inoltrandosi  col  suo  corso  dal  sud 
al  nord  tra  Cento  e  Piave,  per  la  rotta  Pamfiglia  gettasi  nelle  valli  di 
Malalbergo;  anticamente  aveva  foce  nel  Po  di  Frimaro.  Il  suo  corso  è 
di  110  chilometri.     Cfr.  Bass.,    iMinte's  Spuren  in  Italien,  p.  75,  79,   83,  8U. 


296  [Cbb.  vin.  Bolo,  i.]  Ikf.  xviii.  63-66.  [Caccianimico.] 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.» 
64    Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse:   «Via, 
Ruffiani  qui  non  son  femmine  da  conio.» 


Edis.  min.  p.  153,  161,  171,  185,  191.     Tra  i  due  fituni  qui  nominati  siede 
Bologna  con  parte  del  eno  territorio. 

63.  Bboatx:  ricordati  dell' ayariaia  di  noi  altri  Bolognesi.  —  Sxho:  qal 
per  Lo  spirito.  Il  cuore;  ofr.  Air^. XXII,  22.  Tom,:  «Sano,  quasi  vuoto 
Toraginoso  ohe  inghiotte.»  —  Bene.:  nll  nottro  ataro  seno,  idest  nostram 
avaram  rapaoitatem.  Et  hio  nota  quod  autor  oapit  hic  avaritiam  large; 
nam  bouoniensis  natnraliter  et  oomuidter  non  est  avams  in  retinendo ,  sed 
in  oapiendo  tantum.  Dli  enim,  qui  sunt  vitiosi,  ibi  prodigaliter  expendunt 
ultra  Tires  facultatis  Tel  lucri;  ideo  facinnt  turpia  lucra,  aliquando  oum 
ludis,  aliquando  cum  furtis,  aliqaundo  cum  lenooiniie,  ezponentes  filias 
sorores,  et  uzores  libidini,  ut  satisfaoiant  gulae  et  voluptatibus.a 

64.  Cosi  pahIjAkdo:  come  ebbe  detto  questo. 

65.  DsiiLA.:  colla.  —  Scuriada:  frane,  écourgée,  dal  lat  exeoriata  (cioè 
scutica;  cfr.  Dnz,  Wòrterb.  I',  375),  Sferaa  di  cuojo,  colla  quale  si  frustano 
per  lo  più  i  cavallL 

66.  Cono:  dal  lat.  cuneu»,  Fesso  d'acciaio  nel  quale  ò  intagliata  la 
figura  che  si  ha  da  imprimere  nella  moneta,  o  in  una  medaglia;  Torsello, 
Pancone.  La  irtene  femmine  da  conio  è  assai  disputabile.  I  più  intendono: 
Femmine  da  prostituire  per  danaro,  come  infatti  Venedico  Caccianimico 
ayera  prostituito  la  propria  sorella  per  denari.  Pare  che  così  intendesse 
già  Jac.  Dani,  il  quale  chiosa:  uPer  ciorta  quantità  di  moneta  la  siroochia 
chamalle  alla  voglia  del  marchesse  Obisso  da  Est!  charnalmente  chon- 
dusse.v  —  Lan,:  »  Conio;  cioè  moneta;  quasi  a  dire:  tu  non  eri  da  altro  se 
non  da  rofflanare  femine  per  moneta.»  —  Co*».:  aApte  ad  emendum.»  — 
Benv.:  «Ad  luorum,  ad  denarios,  ad  peouniam.»  —  Serrar.:  «Femine  de 
coniOj  idest  de  denariis;  idest  hic,  in  hoc  loco,  non  sunt  mulieres  meretrices, 
qne  prò  denariis,  qui  cuniantur,  eto.»  —  Land.:  «Da  pecunia,  la  qual  si 
conia;  et  questo  dico,  perchè  chi  vuol  corrompere  la  femina,  non  ha 
maggior  mexo  ohe  la  pecunia.»  —  Veli.:  «Femine  da  moneta  coniata  et 
stampata,  mediante  la  quale,  leggiermente  si  corrompe,  la  pudioitia  delle 
femine.»  —  Geìli:  «Da  esser  corrotte  con  danari»  —  E  cosi  intendono  con 
qualche  lieve  modificaaione ,    Dan.y   Ca*t.t   V<a.,  l'antica  e  la  nuova   O*.. 

Vent.f  Lomb.,  Port.^  Pogg.,  Biag.,  Ce*.,  Woffn.,  7om. ,  Br.  B.,  Frat.^  Andr., 
Cam.f  Benna*.,  Lub.,  Campi,  I\>1,,  RigtUiniy  BL,  ecc.  —  Ma  madonna  G-hisola- 
bella  de'  Caccianemici  non  era  femmina  da  far  copia  di  sé  per  denari  ;  fu 
ansi  ingannata  e  tradita  dal  fratello,  il  quale  la  moneta  ricevuta  tenne 
per  sé.  Quindi  altri  intendono:  Femmine  da  ingannare.  —  Ott.:  «Quando 
uno  inganna  altro,  quello  si  dice  coniare;  mostra  uno,  ed  è  altro.  Coniare 
è  mutare  d' una  forma  ad  altra  forma,  e  viene  a  dire  ingannare,  fare  falso 
conio,  falsa  forma;  trae  il  nome  dalla  moneta  ohe  piglia  stampa.» —  Buti: 
«Da  essere  coniate  et  ingannate  con  le  tuo  seduaioni.»  —  An.  Fior.:  «Qui 
non  ha  femmine  da  poterle  coniare,  et  ingannare  per  danari  o  per  altro 
illicito  modo.»  —  Betti:  «Da  essere  ingannate  e  sedotte,  come  fu  Qhinla 
bella;  perciocché  coniare  nell'antica  lingua  toscana  vuol  dire  inganKore^ 
sedurre.^  Accettando  essenaialmonte  questa  interpretaxione,  alcuni,  ricor- 
dando il  senso  dell'  ant.  frane.  Coigner^  vedono  nella  frase  Femmine  da  conio 
una  sconcia  allurione,  che  in  bocca  ad  un  demonio  facilmente  si  com- 
prende.  Cosi  Ma»t.-Tos.,  Fan/.,  Berth.^  eco.  Alcuni  poi  (BambgL^  An.  Set., 
Petr.  ùant.,  Falso  Bocc. ,  Barg. ,  Tal. ,  Ross. ,  Com. ,  ecc.)  non  danno  veruna 
spiegaxione,  ma  pare  che  i  più  antichi  prendessero  coi  più  Conio  per 
Moneta  coniata.  —  Su  questo  passo,  uno  dei  più  controversi  della  Dir.  Com., 
cfr.  O.  MAcxoin-To8KL.Li,  Voci  e  passi,  116  e  seg.  Fasttaki  nel  Borghini,  II, 
264  e  seg.,  274  e  seg.  311  e  seg.  Biourixi,  J>el  vero  senso  della  maniera 
Dantesca  ^Femmine  da  conio',   Fir.  1876.   Fxrrazzi,   Alan.  Y,  836—40.     LuBX 
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67    Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia; 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Là  ove  un  scoglio  della  ripa  uscia. 

70    Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  vólti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

73  Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse  :  «  Attienti,  e  fa'  che  f  eggia 

76    Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 


DA  PA88AK0  (=  LUDOVICO  PxssABnri),  nel  Propugnatore  y  toI.  XII,  F.  II 
(Bologna  1879),  p.  203  e  seg.  Bianco  Bianchi,  nell' ^rcAi rio  glottologico  àéì- 
V  A$colif  Tol.  YII,  1  (1880),  p.  130  e  seg.  Bbl  Lukqo,  Dante  nei  tempi  di 
Dante,  Boi.  1888,  p.  197  e  seg. 

▼.  67—81.  /  iedttttori.  Dopo  aver  costeggiato  l' alto  muro  a  Binistra 
arrivano  ad  uno  di  quegli  scogli,  o  ponti  che  accavalciano  lo  bolge,  lo 
salgono  e  si  partono  dalla  stagliata  rocca.  Oiunti  sulla  sommità  del- 
r  arco  del  ponte.  Dante  vede  laggid  i  seduttori  di  donne  per  conto  proprio, 
i  quali  corrono  in  diresione  opposta,  sferxati  essi  pure  dai  demoni 

67.  BAOOiuirsi:  ritomai  a  Virgilio.  Questi  s'era  fermato,  v.  44,  mentre 
Dante  era  tornato  alquanto  indietro,  v.  45. 

68.  CoH  pocai:  dopo  aver  fatto  pochi  passi  =  in  breve.  —  Divenimmo: 
arrivammo,  giungemmo. 

60.  LI  ovB  X7N:  AL  dove  uno.  —  Scooiiio:  uno  di  quegli  che  amovien 
della  roccia  recidean  gli  argini  e  i  fossi»  v.  16.  17,  e  servivano  di  ponte.  — 
Bipa:  Tom,,  a  Costeggiarono  finora  l'alto  muro  a  sinistra,  guardando  a 
deatra:  ora  trovano  un  ponte  ohe  si  parte  dal  muro,  e  accavalcia  il  fosso, 
lo  salgono,  e  si  partono  dalla  stagliata  rocca,  eterna ,  non  caduca  come 
quella  della  città  di  Firenxe.» 

70.  Lsoosbamsntb:  facilmente,  senza  fatica. 

71.  A  DESTRA  :  andavano  a  sinistra;  la  bolgia,  e  conseguentemente  anche 
lo  scoglio  che  la  accavalcia,  era  alla  loro  destra;  dunque  volendo  mon- 
tare su  quella  spexie  di  ponte  dovevano  volgersi  a  destra  —  Scheoota: 
Booglio  scheggiato  o  scosceso.  —  Tom.:  «Bastava  una  striscia  del  masso 
per  far  da  ponte.» 

72.  Eterne:  Al.  Esterne.  Dan.:  «Continove;  perchè  abbracciava  a 
tomo  a  tomo  tutte  le  bolge;  che  se  eteme  volesse  dir  perpetue  in  questo 
luogo,  parrebbe  che  solamente  quelle  cerchie,  et  non  l'altre  parti  d'Inferno 
foBser  tali.»  —  Veli.:  «Si  partirono  da  tutte  le  sponde,  tanto  di  questo 
quanto  de'  superiori  cerchi;  perchè  questa,  ohe  lasciavano  ora  a  dietro, 
era  V  ultima.»  —  Benv.  :  aBecossimus  a  circulo  exteriori  qui  daudit  omnes, 
ut  dictum  est,  et  est  aeterna  sicut  et  totus  infemus.»  —  Leggendo  esterne 
ogni  difficoltà  svanirebbe,  che  la  prima  delle  dieci  bolge  concentriche» 
dalla  quale  i  Poeti  si  partono  è  infatti  esterna,  mentre  invece  tutte  le  bolge 
e  tutti  i  cerchi  infernali  sono  eterni  e  nel  senso  di  non  interrotti  e  in  quello 
di  perpetui.  La  les.  esteme  meriterebbe  per  avventura  la  preferenza  ma 
non  ha  l'appoggio  di  vorun  cod.,  ed  è  quindi  da  riggettarsi. 

73.  Ei  :  lo  scoglio.  —  Yanbooia  :  fa  arco,  lasciando  sotto  di  sé  un  vano 
per  dar  passo  ai  frustati  giù  nella  bolgia. 

75.  AnxBNTi:  soffermati.  AL  Attendi  lez.  difesa  da  Z.  F.,  107;  ofr. 
Fosc.  n,  183.  —  Fbooia:  ferisca,  cfr.  Inf.  XV,  39.  Nannuc,  l>rW,  336,  nt.  4. 
Procura  di  guardar  in  faccia  a  questi  altri. 

76.  Lo  viso:  la  faccia,  cfr.  v.  128.  129.  —  Altri:  la  masnada  dei  se- 
duttori per  proprio  conto,  la  quale  corre  pur  sempre  a  sinistra,  come 
erano  andati  i  Poeti  sino  allo  scoglio. 
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Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Però  che  son  con  noi  insieme  andati.» 
79    Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dair  altra  banda, 

£  che  la  sferza  similmente  scaccia. 
K2    II  buon  maestro  senza  mia  dimanda 

Mi  disse:  «Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 
85    Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason  che  per  core  e  per  senno 

ÌÀ  Col  chi  del  monton  privati  fene. 


79.  YsccHio  :  antico  ;  cf r.  In/.  IH,  7.  —  Guarda vajc  :  ci  fermammo  sul 
ponte  volgendo  il  viso  indietro  e  riguardando  nella  direzione  doro  era- 
vamo venuti  lungo  la  ripa.  —  Traccia:  la  schiera  di  quei  di  tà;  etr. 
In/.  Xn,  55.    XV,  3:i. 

81.  SixiIìMXVtb:  nella  stessa  guisa  come  i  ruffiani  che  corrono  nella 
direzione  opposta.  —  Scaccia:  Al.  Schiaccia.  I  demoni  cacciano  quei 
miseri,  facendo  lor  levar  te  berte,  v.  37,  onde  fuggono  nema  aspettar  le  se- 
conde  né  le  tene  percosse,  v.  39.  Fosc:  «Il  vocabolo  schiacciare  e  il  suo 
significato  pzjono  fredde  caricature  della  pittura. . .  .  Bensì  da  scacciare 
scoppia  il  disprezzo  meritato  da  que'  ribaldi  e  nel  vedersi  disprezzati  anche 
dal  Diavolo  sta  il  più  acuto  dolore  della  lor  punizione.» 

V.  82 — 99.  Giasone.  Ecco  Giasone,  figlio  di  Esone  re  di  Tessaglia, 
duce  degli  Argonauti,  seduttore  di  Isifile,  figlia  di  Toante  re  di  Lemno  e 
regina  di  Lemno  dopo  l'uccisione  dei  maschi;  e  seduttore  eziandio  di 
Medea,  la  bella  figlia  del  re  dei  Colchi,  la  quale  egli  abbandonò  por  amor 
di  Crensa.  Cfr.  Farad.  II,  18.  Ovin.,  Metani.,  VII,  1—168.  Qui  paga  il  fio 
delle  sue  seduzioni,  benché  sia  altiero  ed  ii^essibile,  circa  come  Capaneo  ; 
cfr.  In/.  XIV,  46  e  sog. 

82.  Sxnza:  Tom.:  «Glielo  mostra  perch'era  un  antico.  Virgilio  gl'in- 
segna sempre  i  chiari  uomini  de' secoli  più  remoti.»  Sicuramente,  poiché 
Dante  non  avrebbe  potuto  conoscerli  da  sé.  Ma  perchè  gli  mostra  Vir- 
gilio Giasone  senza  esseme  chiesto,  mentre  invece  un'  altra  volta  lo  lascia 
dimandare:  «chi  è  quel  grande»  (/n/.  XIV,  46)?  Risposta:  Capaneo  ytace 
sul  suolo,  e  Dante  può  considerarlo  a  suo  beU'agio;  Giasone  invece  corre^ 
e  Dante  non  lo  distinguerebbe  dagli  altri  so  non  ne  fosse  avvertito  dalla 
sua  guida. 

K\.  ({UEL  qraxcb:  cosi  di  Capaneo,  In/.  XIV,  46  e  seg.: 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
SI  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 

84.  PsR  dolor:  Per  quanto  grande  sia  il  dolore  che  egli  sente  non 
versa  però  una  lagrima,  tanto  magnanimo  è  il  cuor  suo.  Altri:  il  dolore 
eccessivo  gli  sopprime  le  lagrime,  cfr.  In/.  XXXIII,  49.  Ma  Dante  lo  ha 
già  detto  grande;  dunque  Giasone  non  piange  per  grandezza  di  cuore.  Ed 
anche  1'  aspetto  reale  del  verso  seg.  denota  magnanimità. 

85.  Ancor:  anche  quaggiù  neli'  abisso  del  dolore.  —  Ritixxx:  con- 
serva. 

86.  Quelli:  quegli,  come  eUi  per  egli.  —  Core:  coraggio  e  valore.  — 
Sbhwo:  saviezza  e  prudenza. 

87.  MoiTToif:  il  vello  d'oro.  —  Fske:  fece,  fo';  come  ene  per  è,  hane 
per  Art,  /ane  per  /a,  cane  per  ra,  ecc.    Cfr.  Nanncc,  I>/Ai,  621. 
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88    Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ai'dite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

91    Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  avea  tutte  P  altre  ingannate. 

94    Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 


88.  LsKNO:  pib  coman.  LemnOj  gr.  t]  A-^|jlvoc,  Isola  vulcanica  del  mare 
Sgeo,  dinanzi  alla  Frigia  minoro,  doTe  Oiasono  trovò  e  sedusse  Isifile, 
figlia  del  re  Toante  e  regina  dell'  isola  dopo  V  uccisione  dei  maschi. 

89.  Abdits:  perchè  uccisero  tutti  i  maschi.  —  Spistatk:  non  avendo 
risparmiati  i  padri,  i  fratelli,  gli  sposi  ed  i  figli.  —  Venere,  irata  contro 
le  donne  dell'  isola  di  Lemno  perchè  non  la  veneravano  più  (Apollod.  I, 
i»,  17),  le  puni  terribilmente  facendo  che  spargessero  un  nauseante  lezBo 
caprino  «odor  hircinusn  (Apollod.,  loc.  cit.).  A  motivo  di  questo  lezzo  i 
loro  mariti  le  evitarono  (Schal.  ad  Pindar.  JPyth.  IV,  449.  ApoiìIìOD.,  Mod.  302 
e  seg.);  irate  le  donne  congiurarano  insieme  ed  uccisero  tutti  i  maschi 
deir  isola  (Apollod.,  loc.  cit    HTonr.  Fab.  15). 

90.  Maschi:  tutto  il  sosso.  —  Dievno  :  diedero,  per  Uccisero.  Cfr. 
Nankuc,  Verbi,  558. 

91.  Seoki:  cenni,  atti  significativi  di  amore.  Al.  Sbkmo.  Cfr.  Mookb, 
Crii.,  321  e  seg.  —  Ohkatk:  lusinghevoli;  cfr.  /»/.  n,  67. 

92.  IsifiIìB:  lat.  HysipyUt  gr.'T'j'mùXT},  e'T'^muXtia,  figlia  del  re  Toanto, 
regina  di  Lemno  dopo  V  uccisione  dei  maschi.  Fu  sedotta  da  Oiasone, 
duce  degli  Argonauti,  che  la  rese  madre  di  Toante  ed  Euneo,  i  quali  ella 
allevò  vivendo  in  mezzo  ai  boschi.  Fresa  da  corsari,  fu  venduta  a  Li- 
curgo re  di  Nomea,  il  quale  le  diede  a  nutrire  e  custodire  il  suo  figliuolo 
Ofeltc.  Avendo  lasciato  il  bambino  sul!'  erba  per  mostrare  una  fontana 
ad  Adrasto,  Ofelte  fu  morso  ed  ucciso  da  un  serpente,  onde  Licurgo  con- 
dannò Isifile  a  morie.  Allorché  si  stava  per  eseguirò  la  sentenza  arriva- 
rono Toante  ed  Euneo,  riconobbero  la  madre,  la  liberarono  combattendo 
e  la  ricondussero  a  Lemno,  dove  risso  felicemente  il  resto  dei  suoi  giorni. 
Cfr.  HOM.,  //.  VI,  461.  VU,  469.  Ovid.,  Metam.'SAll,  399.  Cfr.  Purg.  XXII,  112. 
XXVI,  95.    Conv,  III,  11. 

93.  Ikoakitatk:  non  sapendosi  risolvere  ad  ucciderlo  (Apollod.  Ili, 
6,  4),  avea  con  pietoso  inganno  sottratto  Toante  suo  padre  alla  strage 
comune  favorendone  la  fuga  (ApoIiLon.,  Argon.  I,  623),  o,  secondo  un*  altra 
tradizione,  nascondendolo  in  una  cassa,  che  fu  poi  gettata  dal  mare  alle 
piagge  delle  Scizia  (Afollck.,  Rhod.  I,  623.  Hygih.  Fab.  15).  Alle  altre 
donne  dell*  isola  ella  fece  credere  di  aver  ucciso  il  genitore. 

94.  Lasciolla:  dopo  averla  sposata  (Pindar.  Pyth.  IV,  252.  Simovid., 
fkkol.  rV,  450),  e  dopo  che  essa  gli  ebbe  partorito  due  figli  (ApoIìLod.  I,  9, 17. 
Stat.  Theb.  VI,  336).  Secondo  un*  altra  tradizione,  che  Dante  sembra  seguire, 
Giasone  la  lasciò  dopo  circa  un'  anno ,  gravida  di  due  figli.  Rarg.  :  «La- 
sciolla grarida  di  due  figli,  e  promettendole  di  rivore  con  lei  in  matri-. 
monio  alla  ritornata  sua,  navigò  in  Colchide.» 

96.  Msdxa:  gr.  Mi^£tia,  famosa  maga,  figlia  di  Eete  re  di  Colchide, 
aiutò  coli' arie  sua  Giasone  e  gli  Argonauti  a  conquistare  il  Vello  d'oro. 
Innamoratasi  di  Giasone,  fuggi  con  lui  dalla  Colchide,  prendendo  seco  il  di 
lei  fratello  Assurto,  il  quale  ella  cammin  facendo,  vedendosi  perseguitata 
dal  padre,  tagliò  in  pezzi  e  gettò  le  membra  tagliate  nel  mare.  Eete  volle 
raccogliere  le  membra  dell'ucciso  figlio  e  perdette  in  questo  doloroso 
lavoro  tanto  tempo,  che  a  Medea  o  a  Giasone  riuscì  di  mettersi  in 
«alvo  e,  dopo  diverse  avventure  arrivarono  felicemente  a  Folco,  patria 
di  Giasone.    Quivi  Medea  ringiovanì  il  padre  di  Giasone,  quindi,   volendo 
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97    Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 
£  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.» 

100    Già  eravam  dove  lo  stretto  calle 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia 
E  fa  di  quello  ad  un  altr^  arco  spalle. 

103    Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 


Oiasone  vendicarsi  di  Pelia,  il  quale  avea  usurpato  il  trono  di  Folco,  la 
maga  ne  indusse  le  figlie  a  tagliarlo  in  pezzi  e  cuocerlo,  promettendo  loro 
di  ringiovanirlo  colle  sue  arti.  Quindi  Giasone  e  Medea  fuggirono  a 
Corinto,  doro  Giasone  dopo  dieci  anni  di  matrimonio  abbandonò  Medea 
per  isposare  Greusa,  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto.  Per  vendicarsi  Medea 
regalò  a  Creusa  una  veste  ed  un  diadema  avvelenati,  onde  Creusa  ne  mori 
insieme  col  padre  accorso  a  prestarle  aiuto.  Quindi  la  maga  sgozxò  i 
propri  figli  avuti  da  Giasone  e  poi  fuggi  ad  Atene  sopra  un  carro  tirato 
da  dragoni  alati  regalatole  da  Elios.  In  Atene  si  uni  in  matrimonio  con 
Egeo,  al  quale  partorì  un  figlio.  Scopertosi  poi  che  procurava  di  avvele- 
nare il  figliastro  Teseo  per  assicurare  il  trono  al  proprio  figlio,  fuggi  con 
questi  da  Atene  e  ricoverò  nella  Media.  Cfr.  Eubipid,  Mr|8tia.  Sshkca, 
Medea.  Ovid.,  Metam.  VII,  1 — 158.  L.  ScHrLLiXB,  Medea  im  Drama  alter  und 
neuer  Zeit  (Ansbach  1865). 

97.  Da  tali:  in  tal  modo,  seducendo  le  donne  per  proprio  conto  ed 
ingannandole  con  lusinghe,  con  false  promesse  di  matrimonio  ecc. 

98.  YaIìIib:  bolgia;  cfr.  v.  9. 

99.  Abbaska  :  propriamente,  prende  colle  sanne,  o  zanne  ;  qui  per  meta- 
fora, contiene  in  so  per  tormentarli. 

V.  100 — 114.  Gli  adulatori.  Bono  arrivati  sull*  argine  che  separa  la 
prima  dalla  seconda  bolgia.  Laggiù  v'è  gente  che  si  duole  e  si  percuote, 
attuffata  in  uno  sterco  che  sembra  umano,  indizio  dello  sporco  servilismo 
al  quale  costoro,  che  sono  gli  adulatori  si  abbandonarono.  Lo  sterco  è 
il  simbolo  parlantissimo  dello  loro  lusinghe. 

100.  CaiiIìS:  lo  scoglio  che  forma  un  ponte  sopra  le  bolge  e  serva  di 
calle  per  attraversarle.  Tom.  :  oH  ponte  sul  fosso  s' incrocicchia  coli*  argine 
perchè  il  medesimo  scoglio  traversa  gli  argini  tutti,  e  fa  so vr' essi  tanti 
archi.    L'argine  è  spalla  che  regge  gli  archi.» 

101.  Aboinb:  che  separa  la  prima  bolgia  dalla  seconda. 

102.  Spaiale:  sostegno. 

103.  QuiìTDi:  dal  crocevia.  —  Si  nicchia:  si  duole,  si  rammarica. 
Nicchiare  significa  propr.  Quel  cominciarsi  a  rammaricare  pianamente,  ohe 
fanno  le  donne  gravide,  quando  comincia  ad  accostarsi  l' ora  del  partorire. 
Non  da  Lamenticulare ,  né  da  Nictare,  ma  da  Niti,  Eniti,  Enixa,  Nixari;  o 
dal  ristringersi  che  fa  la  persona  in  so  per  dolore,  e  acchiocciolarsi.  Buti: 
u  Nicchia,  cioè  piagne.»  —  Tokm.  ,  Diz.  Sin.,  num.  2018:  a  Nicchiare,  per  do- 
lersi, non  mi  capacita;  sia  detto  con  pace  del  Buti  e  della  Crusca.  £  la 
gente  ohe  in  Dante  si  nicchia  è  quella  stessa  che  s' accoscia  tuffata  in  quel 
che  sapete,  e  bisogna  che  alzi  il  viso  perchè  il  poeta  la  raffiguri.  Poi, 
anche  grammaticalmente,  cioè  logicamente,  la  formazione  del  verbo  non 
mi  persuade  quando  avesse  il  significato  di  sentirsi  male,  e  peggio  ancora 
di  menar  guai.  Dunque  la  gente  che  si  nicchia  è  gente  ohe  si  rannicchia, 
ma  un  po'  meno.  E  questo ,  nel  figurato ,  gli  è  un  voler  scansar  il  malo 
col  raccogliersi  in  sé  medesimi;  il  che  non  toglie  che  facciano  atti  di 
dolore  altresì.  So  che  la  donna  del  GeUi  non  può  fare  di  sé  nicchia  perchè 
ha  dentro  la  statua  viva,  ma  si  contorce  per  i  dolori  che  sente;  e  il  nicchiare 
della  donna  può,  anzi  deve  essere  quello  ohe  ora  volgarmente  si  dice 
friggere,  sentire,  cioè  i  primi  dolori  del  parto.»  —  Cavbbri,  Voci  e  Modi,  88: 
«n  nicchiare  della  donna  del  Geli!  è  propriamente  pomare,  e  nicchiare  per 
Ponzare,  Ansare  di   grande  fatica,  è  vivo  nel  contado  di  Pistoia.     Del 
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Neir  altra  bolgia  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 
106    Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa 

Per  V  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 


resto,  benché  creda  anch'io  che  nicchiarsi  nel  luogo  dantesco  citato  valga 
nnir altro  più  che  rannicchiarsi,  nonostante  non  direi  che  nicchiare  non 
potesse  anche  valere  Lamentarsi,  Dolersi,  perchè  dolendosi  e  lamentandosi 
Tnomo  talvolta  si  contrae  e  si  rannicchia.  Cosi  nicchiare  a  pan  bianco^ 
com*  è  nelle  commedie  del  Cecchi,  mi  pare  sia  bene  inteso  dal  Fiacchi 
{Dei  Proverbi  toscani ^  Fir.  1820,  p.  74):  Lamentarsi  del  bene  stare,  o  dolersi 
di  gamba  sana  come  altrimenti  si  dice.  Ma  nicchiare  ha  un  altro  significato 
da  quello  di  lamentarsi  «Ogni  volta»,  dice  il  Varchi,  «che  ad  alcuno  pare 
aver  ricevuto  picciolo  premio  d'  alcuna  sua  fatica  o  non  vorrebbe  fare 
alOTina  cosa,  o  dubita  se  la  vuol  fare  o  no,  mostrando  ohe  egli  la  farebbe, 
se  maggior  prezxo  dato  o  promesto  gli  fosso,  si  dice:  e' nicchia,  e* pigola, 
e* miagola,  e' la  Iella,  e' tentenna,  o  vero:  si  dimena  nel  manico,  si  scontorce,  si 
divincola,  eca»  In  questo  significato  preciso  trovasi  usato  neMue  luoghi 
seguenti  del  Davanxati  :  Germanico  andò  all'  esercito  di  sopra,  e  fece  giurare 
le  legioni  seconda,  tredicesima  e  sedicesima  incontanente;  la  quattor- 
dieosima  nicchiò  (Annali,  I,  37);  e  nello  Storie  (IV,  31):  ol  soldati  vecchi 
nicchiano.»  E  qui  nicchiare  crederei  che  venisse  non  da  nicchiare  rac- 
cogliersi e  restringersi  come  in  una  nicchia,  ma  da  nicchiare ^  Sonare  la 
nicchia  ;  e  il  suono  interrotto  tremolante  e  incerto  eh'  esce  soffiando  in  lei, 
darebbe  ragione  do'traslati  diversi  dinotanti  indugio  e  inoertessa  dichia- 
rati dal  Varchi.»  Del  resto  nel  verso  dantesco  la  lezione  è  alquanto 
dubbia.  I  più  hanno  veramente  si  nicchia  ;  ma  il  ainiechia  dei  codd.  come 
è  da  leggersi  ?  Parecchi  codd.  hanno  s' anniochia,  altri  s' innùxhia,  e  qualche 
testo  ha  s'inricchia.  H  Cast.:  «Sentimmo  e  dallo  sbuffare  e  dal  battersi 
con  le  palme  gente  essere  innicchiata  nell'  altra  bolgia;  cioè  essere  riposta, 
come  si  ripone  una  statua  in  un  nicchio,  cioè  in  un  luogo  cavo.  Né  so 
come  alcuni  vogliano  che  Nicchiare  significhi  lamentarsi  con  voce  bassa, 
essendo  cosa  vie  più  che  manifesta  che  cosa  sia  nicchio.» 

104.  Muso:  termine  anche  questo  adoperato  con  intensione;  muso  si 
dice  propriamente  dei  cani  e  gli  adulatori  leccano  a  mo'  di  cani.  —  Sbvtta  : 
manda  fuori  l' alito  con  impeto ,  e  a  scosse  a  cagione  deir  aria.  Lomb.  : 
•Come  il  porco  nel  pantano,  l'adulazione  esercitandosi  colle  labbra.»  — 
Rent.:  aSiont  facit  porcus  in  coeno,  et  bene  didt,  quia  vitium  adulationis 
stat  in  labiis.» 

105.  Picchia:  batte,  percuote.  Benv.:  «Verberat  et  percutit,  se  medesma 
con  le  palme,  quia  scilicet  cum  manibus  percussis  plorabant ,  sicut  est  do 
more  dolentium;  sed  palmarum  percussio  non  audiebatur  hic  nisi  debi- 
liter,  sicut  nec  vox,  quia  manns  habebant  crustam  stercoris  super  se,  ideo 
non  faoiebant  magnum  sonum.» 

106.  RiPX  :  inteme  della  seconda  bolgia.  —  GsoincATE  :  incrostate  quasi 
di  gruma;  cfr.  Farad.  XII,  114.  Gromma  propriam.  è  quella  crosta  ohe  si 
attacca  alle  pareti  delle  botti  e  di  altri  vasi  che  contengono  vino,  detta 
anche  Tartaro.    Qui  la  bolgia  è  la  botte,  lo  sterco  è  il  vino. 

107.  Ai<TO:  esalazione  densa  e  puszolente  che  vien  dal  fondo  e  si  ap- 
piastriccia alle  ripe  o  muri  laterali  della  bolgia.  —  Si  appasta  :  si  addensa, 
si  appiastriccia  come  pasta.  Catemi:  aAppastare  e  impastare,  essendo  la 
pasta  il  glutine  più  ordinario,  e  che  può  essere  alle  mani  di  tutti;  signi- 
fica nel  linguaggio  popolare  appiccicare  una  cosa  all'altra,  bencliè  le  si 
possano  tenere  anche  insieme  per  altro  glutine  che  per  la  pasta.  Anche 
di  fogli  appiccicati  con  la  colla  e  con  la  gomma,  si  dice  impastati,  e  t>/<- 
pastato  un  bando,  appiccicato  alla  colonna  anche  con  gli  sputi  e  con  la 
mota.» 

108.  Zuffa  :  offendeva  gli  occhi  colla  sua  laidezza  ed  il  naso  col  fetore  ; 
era  nauseante  a  vedere  e  ad  odorare.    Per  gli  occhi  alla  vista  delle  lordure 
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109    Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
Loco  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

112    Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman'  privati  parea  mosso. 

115    E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  parea  s'  era  laico  0  cherco. 


si  aggiungevano  le  punture  acute  dell'  ammoniaca  esalante  da  questa  bolgia 
ohe  ayeva  proprio  V  aspetto  ed  il  carattere  di  una  latrina.  Tom.  :  «.Dicesi 
urtar  l' odorato,  offender  la  vista,  percuoter  P  udito.  S.  Gregorio  pone  in 
Inferno,  fetore  intotlerabile,  Jlagetli  di  percuotenti^  orribile  veduta  di  Itanonii. 
In  queste  parole  pare  sia  come  il  germe  del  canto.» 

109.  Cupo:  come  il  cuore  dell'adulatore.  —  Ci:  ivL 

110.  Loco:  Al.  L'  occhio.  Tom.:  uConvien  salire  nel  più  alto  del  ponte, 
giacché  per  poco  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato  dalla  perpendico- 
lare, sarebbe  ito  a  ferire  no'  1  fondo,  ma  1'  una  o  l' altra  sponda  del  fosso. 
Significa  forse,  che  per  bone  osservare  certi  visii  e'  bisogna  allontanarsene; 
1'  adulasione  segnatamente,  cupa  insieme  e  schifosa.P  —  Dosso:  il  sommo 
dell'  arco,  dello  scoglio  o  ponticello.  Gli  adulatori  convien  guardarli  dal- 
l' alto  al  basso. 

111.  Più  sovrasta.:  ove  è  più  alto,  nel  suo  meszo. 

112.  Quivi:  nel  mosso  dello  scoglio. 

113.  Stbbco:  loro  elemento  in  vita.  Cfr.  Hiobbe  XX,  7:  «Quasi  ster- 
quillinium  in  fino  perdetur.»  Lament.  lerem.W^  5:  vQui  nutriebantur  in 
croceis,  amplezati  sunt  storoora.» 

114.  Privati:  cossi.  Parea  celato  laggiù  dai  cessi  di  questo  mondo. 
Benr.:  aPacit  mentionem  potius  de  stercoro  humano,  quam  alterius  ani- 
mali, quia  adulari  est  proprium  homìnis,  non  altorius  animalis.» 

V.  115 — 12(ì.  Alessio  InterminelU  da  Lucca.  Dante  vedo  laggiù  uno  tutto 
lordo,  a  quanto  sombra  più  ohe  non  gli  altri.  «Perchè  sei  tu  tanto  avido 
di  riguardar  me  più  che  non  gli  altri?»  —  «Perchè  mi  pare  di  conoscerti; 
tu  se' Alessio  Interminolli  da  Lucca.»  D  dannato  si  percuote  il  capo,  do- 
lente ed  adirato  di  essere  riconosciuto,  e  confessa  che  le  sue  adulazioni 
lo  precipitarono  in  tale  abisso. 

115.  Cerco:  per  riconoscere  alcuno. 

116.  Lordo:  imbrattato.  Mazzoni,  Difesa  della  Comedi  a  di  Dante  II, 
p.  539:  («Quanto  allo  voci  sporche  dico,  che  le  ha  usato  per  rappresentare 
più  la  bruttura  del  vizio,  ch'egli  riprendeva,  e  por  usar  parole  convene- 
voli al  soggetto  di  che  trattava  conforme  alle  regole  de'RhetorL  Per 
questo  ....  voUendo  dimostrare  la  bruttura  del  vizio  dell'  adulazione  di- 
pingendoci innanzi  agli  occhi  la  brutezza  della   pena  conveniente  a  quelli 

^^^^  Vid'un  capo  si  di  merda  lordo. 

Dove  a  bello  studio  usò  una  parola  sporca,  che  fu  prima  usata  non  solo 
da  Martiale,  come  si  vede  in  quel  verso  (Lib.  IT,  epig.  17): 

Sed  nomo  potuit  tangere,  merda  fuit. 

Ma  anco  da  Horatio,  che  cosi  scrisse,    Lib.  p.  Sat.  8  (Sat.  lib.  L    Sat.  Vili, 

V  37    38)  * 

'*      Mentior  at  si  quid,  merdis  caput  inquiner  albis 

Gorvorum,  atque  in  me  voniat  mictum  atque  cacatum. 

E  fu  medesimamente  usata  da  Aristophane,  e  dagl'  altri  Poeti  comici.» 

117.  Parsa:  appariva;  tanto  ora  lordo,  che  non  si  poteva  distinguere 
se  fosse  tonduto  o  no. 
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11»    Quei  mi  sgridò:  «Perché  se' tu  sì  ingordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?» 
Ed  io  a  lui:  «Perché,  se  ben  ricordo, 

121     Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
£  se' Alessio  Interminei  da  Lucca; 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  » 


118.  Imoordo:  avido;  cfr.  Pwrj^.  XX,  107.  

119.  Brutti:  imbrattati,  lordi,  sozsi;  cfr.  Inf.  YJLLL,  35. 

121.  Ascnrm:  non  imbrattati;  cfr.  Inf.  IX,  81.    Furg.  XXIII,  4i>. 

122.  AitESBio:  contemporaneo  di  Dante,  il  quale  a  comparisce  in  varj 
strumenti,  T ultimo  dei  quali  è  una  cartapecora,  per  ser  Bartolommeo  di 
liupardo  Ouidolini  de*  27  di  dicembre  1295»;  MinutoIiI  in  Dante  e  il  tuo  ««e, 
p.  209.  Mori  prima  del  1300,  lasciando  più  figliuoli,  l' uno  dei  quali,  Antel- 
minello,  fu  ambaaciatore  a  Clemente  Y.  «Del  resto  questo  Alessio  non 
lasciò  nome  di  so,  né  forse  sarebbe  stato  mai  più  ricordato  sensa  i  versi 
deU'  Alighieri»;  MiitutoIìI,  loa  cit  210.  Di  lui  Bambgl.  :  «Ex  multis  blanditiis 
ooloratis  et  verbis  ipsius  multas  mulieres  decepit.»  —  An.  Sei.:  «Tenne 
bordello  di  puttane.»  —  Lan.  :  «Meravigliosamente  fu  grande  lusinghieri.»  — 
Benv.:  «Ex  prava  consuetudine  tantum  delectabatur  adulatione,  quod  nul- 
Inm  sermonem  sciebat  facere,  quem  non  condiret  oleo  adulationis:  omnes 
nngebat,  omnes  lingobat,  etiam  vilissimos  et  mercenarios  famulos;  et  ut 
cito  dieam  totus  oolabat,  totus  foetebat  adulatione.»  Altre  notizie  di  costui 
non  si  trovano  noi  commenti  antichi.  —  Intbrminei:  sincopo  voluta  dal 
verso  per  JniermineUi  (o  Antelminelli)  antica  e  nobile  famiglia  di  Lucca, 
alla  quale  Alessio  apparteneva.  Di  questa  famiglia  Lord  Vbrnon,  Inf., 
voi.  n,  p.  509  e  seg.:  olllustre  ed  antichissima  è  questa  celebre  casa,  le 
di  cui  memorie  si  fanno  dai  genealogisti  risalire  al  secolo  X.  Certo  ò  che 
in  Lucca  ebbe  1*  onore  del  Consolato  nella  persona  di  Antelmino  nel  117S 
o  di  Borcaino  di  Antelminello  nel  1188.  —  Se  Dante  avesse  indovinato 
Castrucoio,  gli  avrebbe  di  sicuro  assegnato  distinta  pagina  nella  Dir.  Com. 
Castrucoio  nato  di  Oeri  di  Castracane  di  Buggiero  degli  Antelminelli,  fu 
ai  giorni  suoi  principe  della  fazione  ghibellina  in  Toscana.  Suo  padre, 
discendente  da  antenati  fidi  alla  parte  imperiale,  fu  capo  di  parte  bianca 
nella  città  di  Lucca;  ma  ne  restò  soccombente,  perchè  gli  Obizzi  suoi 
nemici  riuscirono  a  trionfare  di  lui  ed  a  cacciare  tutta  la  famiglia  daUa 
città.  Non  voglio  io  già  tessere  la  vita  di  Castrucoio,  che  dopo  di  essere 
asceso  al  dominio  della  sua  patria,  aggiunse  a  poco  a  poco  ai  suoi  stati 
e  Fisa,  e  Volterra  e  Pistoia,  sulle  quali  città  ebbe  titolo  ducale  da  Lodo- 
vico il  Bavaro,  perchè  delle  sue  azioni  ne  sono  piene  le  istorio.  Solo 
TUO*  rammentare  ohe,  lui  morio  nel  colmo  della  sua  gloria  nel  1328,  Lodo- 
vico imperatore  con  nera  ingratitudine  spogliò  del  ducato  i  suoi  tre  figli, 
Arrigo,  Yaleriano  e  Giovanni,  abbenohè  il  primo  fosse  stato  dal  padre 
associato  al  potere  fino  dal  1325.  I  quali  ^  mal  toUerando  la  perfidia  di 
Cesare,  tentarono  di  ripigliarsi  il  dominio  colle  armi  alla  mano,  da  ohe 
ne  venne  gran  commozione  nella  città  di  Lucca.  U  Bavaro  andatovi  per 
ritornarvi  la  calma,  vendè  il  vicariato  della  città  a  Francesco  fratello  di 
Castrucoio;  da  cui  per  altro  fu  per  poco  tempo  goduto.  Da  quest'  epoca 
al  1342  furono  continui  i  tentativi  degli  Antelminelli  per  tornare  al  do- 
minio; ma  ebbero  costantemente  esito  infelicissimo  e  ad  essi  funesto,  tanto 
più  che  tra  lo  zio  ed  i  nipoti  regnava  un  odio  implacabile.  Infatti  Fran- 
cesco fu  ucciso  a  tradimento  dai  nipoti  nel  1355;  nel  qual  anno  fu  pure 
decapitato  dai  Lucchesi  Aitino  figlio  naturale  di  Castrucoio,  che  avoa  ri- 
bellata la  terra  di  Monteggiori.  Per  questi  fatti  Arrigo  e  Yaleriano  ri- 
presero con  nuove  ardore  a  far  guerra  alla  patria,  fatti  forti  dagli  aiuti 
dati  loro  dai  Visconti  di  Milano;  ma  la  fortuna  arrìse  ai  Lucchesi,  e  tal- 
mente, che  Valeriane  peri  spento  'di  veleno,  ed  Arrigo  fu  decapitato  in 
Bologna  per  sospetto  di  essere  andato  in  quella  città  a  tentarvi  congiura 
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124    Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

«  Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  » 

127  Appresso  ciò  lo  duca:  «Falche  pinghe», 
Mi  disse,  «un  poco  il  viso  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

180    Di  quella  sozza  e  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  V  unghie  merdose, 


per  sottoporla  ai  VUoontL  Ceisò  la  guerra  nel  1357,  quando  a  preghiera 
del  signor  di  Milano,  i  Pisani  che  dominavano  in  Lucca  resero  i  beni  agli 
Antelminelli  f  e  tutti  cassarono  i  bandi  che  contro  di  essi  erano  stati 
proferiti.  Foco  per  altro  durò  raccordo,  e  nel  1369  Olderigo  figlio  di 
Francesco  ed  Orlando  figlio  di  Yaleriano  erano  nuoTamente  in  armi,  e 
sostennero  per  due  anni,  con  alterna  yicenda,  una  guerra  disperata  contro 
il  comune  di  Lucca.  S'interpose  Gregorio  XI  nel  1371  per  stabilire  la 
pace,  la  quale  fu  fatta;  ma  non  fu  possibile  di  far  conseguire  ai  ribelli 
pienamente  il  perdono  fino  al  1378.  Da  quell*  epoca  non  si  parla  più  degli 
Antelminelli  fino  al  1596,  anno  fatalissimo  alla  famiglia.  ViTCTa  in  quel 
tempo  Bernardino  figlio  a  quel  Baldassare  ch'era  stato  gonfaloniere  di 
Lucca  ben  cinque  volte;  il  quale,  essendo  povero ,  si  lasciò  sedurre  da 
Ferdinando  I  granduca  di  Toscana  per  sottoporgli  la  patria.  Scopertasi 
la  congiura,  ne  furono  i  rei  puniti  con  tutto  il  rigore  delle  leggi;  av- 
▼egnaohè  non  solo  toccò  a  Bernardino  a  perire  sotto  la  mannaia  del  carne- 
fice, ma  ebbe  compagni  nella  sventura  Arrigo,  Lelio  e  Scipione  suoi  figli. 
Ad  Alessandro  soltanto  fu  dato  di  potersi  salvare  perchè  era  assente;  ma 
fatto  ribello  con  taglia  sopra  il  suo  capo,  fu  costretto  a  ricoverarti  a 
Londra  sotto  mentito  nome,  e  là  fini  miseramente  la  vita,  ultimo  degli 
Antelminelli  di  Lucca.  Esistono  però  tuttavia  alcuni  rami  fino  al  secolo  XY 
trapiantati  a  Fano  ed  a  Cagli;  essendosi  estinta  nel  1488  la  diramaaiono 
di  Pesaro  per  l' estremo  suppliaio  che  d'  ordine  di  Pandolfo  BCalatesta  fu 
inflitto  a  Gastracane  ed  a  Oiulio  figlio  di  lui,  ambidue  valorosi  condottieri 
di  milisie,  ed  ambidue  creduti  rei  di  congiura.  Non  occorre  dire  che  queste 
linee  superstiti  sono  state  onorate  da  cardinali,  vescovi,  guerrieri,  giure- 
consulti 0  letterati  di  molta  fama.» 

124.  Zucca:  capo.  Secondo  1'  Olt.vooe  del  dialetto  lucchese,  fi  invece 
dell'  uso  popolare,  dicendosi  *ucca  pelata ,  sueca  vuota,  eoo.  La  voce  è  qui 
usata  per  dispreszo.  Quel  battersi  la  tucea  potrebbe  anche  essere  atto  di 
chi  vuol  risovvenirsi  di  cosa  o  persona  dimenticata. 

126.  Stucca:  ristucca,  stanca,  annojata;  voce  popolare  toscana  deU' uso. 
V.  127 — 136.    La  meretrice  Taide.    Virgilio  mostra  a  Dante  un'altra  di 

quelle  povere  creature  ohe,  anche  in  tal  luogo,  pur  graffiandosi  per  lo 
dolore,  non  cessa  di  fare  atti  meretrici  É  Taide,  la  meretrice  rappresen- 
tata da  Terensio,  tipo  di  corte  donno  che,  lusingando  in  diversi  modi,  in- 
gannano gli  incanti;  onde  Dante  la  dipinge  tanto  schifosa. 

127.  Appbxsso  :  dopo  che,  Alessio  ebbe  dette  tali  parole.  —  Pikohb  : 
pinga,  spinga  (cf  r.  Nakituc.,  Verfri,  284),  Guarda  un  po'  pi&  in  là. 

129.  Attixohx:  attinga,  lat.  attinga$.  Affinchè  tu  giunga  cogli  occhi 
tuoi  a  vedere  la  faccia  di  quella  sossa  e  scapigliata  bagascia. 

130.  Faute:  donna  di  abietta  oondiaione  e  di  vile  presensa;  cfr.  Hoim, 
Prop.  II,  1,  p.  65. 

131.  Si  grafita:  per  dolore.  Di  Anna,  sorella  di  Didone  Viso.,  Aen, 
IV,  673  e  seg.  :  aUnguibus  ora  soror  foedans,  et  pectora  pugnis,  Per  medios 
ruit.9  —  MxBDOSX:  Benv.:  oCerte  autor  non  poterat  melius  loqui,  con- 
siderata persona  de  qua  loquitur,  quio  sermones  sunt  formandi  seoundum 
subiectam  materiam.»  —  Quiktijl.:  «Omnia  verba  suis  locis  optima;  etiam 
sordida  dicuntur  propria.» 
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Ed  or  s^  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

133    Taide  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  ^^Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?"  —  "Anzi,  meravigliose." 

]3<;    £  quinci  sian  le  nostre  viste  sazie.» 


132.  S'accoscia:  »i  piega  aulle  cosce  abbassandosi,  cade  colle  cosce 
sulle  gambe.  Bene.:  «Tangit  morem  meretriois  quae  numquam  quiescit  in 
loco,  imo  est  semper  in  continuo  motu.»  —  Land.:  «La  pena  del  lussurioso 
ornato  de' capelli  è,  che  ora  fusse  scapigliata.  Et  la  pena  della  ritrosa 
superbia  inverso  gli  amatori  suoi,  che  sia  fante,  e  schiava  del  tormento. 
Et  V  unghia  lorde  di  feccia  puniscono  i  troppo  e  squisiti  odori ,  che  in 
▼ita  cercava.  Et  che  ora  s'accosciasse  e  ora  stesse  in  piò  ha  la  sua  alle- 
goria; ma  meglio  è  lasciare  inviluppato  nella  sua  oscurità  quello  che 
onestamente  non  si  può  esplicare,  o 

133.  Taidx:  lat    Thais,  la  famosa  meretrice. 

134.  Dbuoa:  il  soldato  Trasone,  quando  le  ebbe  mandato  in  dono  una 
schiava.  Cfr.  Tesknz.,  AVn.  A.III,  se.  2:  «O  Thais  mea-Meum  suavium, 
quid  agitur?  ecquid,  nos  amas?  —  De  fldicina  isthao?»  B  Taide:  «Pluri- 
mum  merito  tuo.»  Cfr.  Beccakia  nel  Borghini,  an.  1876,  p.  324.  Ordinaria- 
mente si  riferiscono  questi  versi  all' A.  IH,  se.  1:  «Magnas  vero  agere  gratias 
Thais  mihi?»  —  «Ingentes»,  ecc.  Cfr.  Blanc,  l'ersuch  I,  169.  Il  Bxtti, 
Scritti  Dant.,  25  e  seg. ,  si  avvisa  che  Dante,  non  avendo  Ietto  Terenzio, 
attingesse  al  seguente  luogo  di  Cicerone,  Dt  Amicit.,  26:  «Nulla  est  igitur 
haec  amicitia,  cum  alter  verum  audire  non  vult,  alter  ad  mentiendum  para- 
tns  est.  Nec  parasitorum  in  oomoediis  assentati s  nobis  faceta  videtur  nisi 
essent  milites  gloriosi:  Magnas  vere  agere  gratias  Thais  ìnihif  Satis  erat 
respondere  luagnas;  ingentes  inquid.  Semper  auget  assentator  id,  quod  is, 
cuius  ad  voluntatem  dicitur,  vult  esse  magnunL»  E  il  Betti  osserva:  «Usò 
Dante  nella  Dir.  Cam.  la  ricordansa  di  questo  bel  passo;  e  tolto  facil- 
mente siccome  ò  chiaro,  il  nominativo  Thais  per  un  vocativo,  tenne  che  il 
vano  soldato  parlasse  quelle  parole  non  al  parassito  Onatone,  ma  alla 
donna:  e  eh' ella  rispondesse  lui  quella  insoffribile  piacentcria.»  £  appena 
ammissibUe  che  Dante  abbia  introdotto  Taide  nel  suo  Poema  senza  cono- 
scere 1'  Kunuchus  di  Terenzio.  —  Grazie  :  meriti. 

135.  Appo:  lat.  apud,  appresso. 

136.  QuiKCi  :  di  qui  ;  gli  occhi  nostri  siano  sazi  di  quanto  abbiam  veduto 
di  queste  sporche  creature.  Dante  fa  qui  un'  eccezione,  non  dedicando  che 
pochi  versi  a  questa  razza  di  peccatori.  Inquanto  al  linguaggio  da  lui 
usato  nel  descrivere  questa  bolgia,  giova  ricordare  quel  di  Quintiliano: 
uSed  ne  inornata  sunt  quaedam,  nisi  cum  sunt  infra  rei,  de  qua  loquendnm 
est,  dignitatem;  excepto  si  obscoena  nudis  nominibus  enumerantur,  quod 
viderint  qui  non  putant  esse  vitanda,  quia  nec  sit  voce  ulla  natura  turpis, 
et  si  qua  est  rei  deformitatis  alia  quoque  appollatione  quacunque  ad  in- 
tellectum  eundem  nihil  hominibus  perveniat,  ego  Romani  pudoris  more 
contentus,  ut  jam  respondi  talibus  verecundìam  silentio  vindicabo.»  Ed 
altrove:  «Omnia  verba  suis  locis  optima;  etiam  sordida  dicuntur  proprie.» 
Giova  pur  ricordare  -quel  di  San  Paolo  (I  ad  Tit, ,  15):  «Omnia  munda 
mundis:  coinquinatis  autem  et  infidelibus  nihil  mnndum,  sed  inquinatae 
sunt  eorum  et  mens  et  conscientia.v 


Dahte,  Divina  Commedia.     I.  2t) 
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PAPA   NICCOLÒ  III. 


O  Si 


•        • 


mon  mago,  o  miseri  seguaci, 


V.  1 — 'Mi.  tu  bolgia  dei  Simoniaci.  Nella  tersa  bolgia  bouo  paniti  i  si- 
moniaci o  trafficatori  dello  cose  sacro.  Sono  confitti,  capoTolti,  in  fori, 
con  le  gambe  fuori  e  con  le  piante  acceso;  e  poi,  al  sop  raggiunge  re  di 
nuovi  dannati  cadono  giù  nella  fessura  della  pietra.  Capovolsero  P  ordine 
stabilito  da  Dio:  qui  giaciono  essi  medesimi  capovolti.  Invece  di  pensare 
al  cielo  non  ebbero  cbe  la  terra  in  mira:  qui  sono  costretti  a  tener  gli 
occhi  giù  nella  terra;  1  metalli  che  la  terra  nasconde  nel  suo  seno  furono 
il  loro  idolo:  qui  vanno  giù  dove  è  1*  idolo  loro;  non  vollero  che  riempire 
la  borsa:  qui  la  riempono  colle  lor  proprie  persone,  v.  72;  calpestarono 
sotto  i  piedi  la  santa  fiamma  dello  Spirito  (cfr.  Atti  II,  3  e  seg.):  qui  la 
fiamma,  il  contrario  dell'aureola,  cuoce  loro  continuamente  i  piedi. 

1.  SucoN  MAOo:  uomo  della  Samaria,  che  al  tempo  degli  Apostoli  eser- 
citava le  arti  magiche.  Convertitosi  esteriormente  al  cristianesimo,  voleva 
comperare  con  danari  da  8.  Pietro  doni  spirituali  ;  Act.  Apost.  Vili,  9  e  seg.: 
itYir  autem  quidam  nomine  Simon,  qui  ante  fuerat  in  civitate  magns,  se- 
ducens  gontem  Samariae,  diccns  esse  se  aliquem  magnum,  cui  asoaltabant 
omnes  a  minimo  usque  ad  maximum  dicentes  Hic  est  virtus  dei  quae  vo- 
catur  magna:  adtendcbant  autem  eum  propter  quod  multo  tempore  magicis 
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Che  le  cose  di  Dio,  che  di  boiitate 
Deono  essere  spose,  voi  rapaci 
4    Per  oro  e  per  argento  adulterate: 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 


suis  dementasset  eoa.  Cum  ergo  oredidissent  Philippu  ovangelizanti  de 
regno  dei  et  nomine  Jean  Chrìsti,  baptixabantnr  Tiri  ao  mulieres.  Tane 
Simon  et  ipse  oredidit,  et  oum  baptizatas  cstet,  adherebat  Fhilippo;  video» 
etiam  ngna  et  yirtates  maximas  fieri  stupens  admirabatur.  Cum  antem 
andiasent  apoitoli  qui  erant  Hierosolymis  quia  rocepit  Samaria  yerbum 
dei,  miaelbant  ad  illos  Petrum  et  lohannem.  Qui  cum  veniasent,  oravemnt 
prò  ipsia  ut  acciperent  apiritum  aanotum:  necdum  enim  in  quenquam  illo- 
mm  Tenerat,  aed  baptisati  tantum  erant  in  nomine  domini  leau.  Tunc 
imponebant  manna  auper  illoa,  et  accipiebant  apiritum  aanctum.  Cum  tì- 
diaaet  autem  Simon  quia  per  inpoaitionem  manna  apoatolorum  daretur 
spiritna  aanctua,  optulit  eia  pecuniam  dicena  Date  et  mihi  hanc  poteatatem. 
ut  eulcnmqne  inpoanero  manna  accipiat  apiritum  sanotum.  Petrua  autem 
ad  eum  dixit  Pecunia  tua  tecum  ait  in  perditionem  quoniam  donum  dei 
exiatimaati  pecunia  poaaideri.  Non  est  tibi  para  neque  aora  in  aermone 
hoc:  cor  enim  tuum  non  eat  rectum  coram  deo.»  Da  queato  Simon  ai 
chiamarono  Simoniaci  coloro  che  fanno  traffico  di  lucro  aulle  coae  aacre, 
o  SimoHio  il  comperamento  e  vendimento  delle  coae  aacre  e  apirituali  con 
danari  e  con  coae  equivalenti  a  danari.  Secondo  gli  antichi  acrittoii 
ecdeaiaatioi  Simon  Mago  fa  capo  di  una  aetta  eretica  e  capoatipite  di 
ogni  ereaia  (cfr.  Just.  Mabt.,  Apolog.  T,  26;  II,  14.  Dial.c.  Tr.  120.  Clkm. 
Ajj.,  Strom.  II,  11;  VII,  17.  Oaiosx.,  Cantra  Cels.l^  p.  57.  Ibsic.,  Adver. 
haeret.  I,  23  e  aeg.  Epiphak.,  Ilaere$.21.  Fa.  Huelsen,  Simonis  Afoifi  vita 
doetrinaque,  Beri.  1868.  HiiiOKRrBL.D,  Die  Ketsergeach.  des  Urchrittenthum»,  Lips. 
1884,  p.  163  e  aeg.,  453  e  aeg.)  Dante  lo  ricorda  pure  Airad.  XXX,  147. 
Cans.  :  «O  patria  degna  di  trionfai  fama»,  y.  71. 

2.  Cosa  PI  Dio:  coae  aacre  in  generale;  più.  epecialmente  poi  «P  im- 
posisione  deUe  mani»  (Act.  YIII,  18),  oaaia  il  conferire  uffizi  eccleaiaatici. 

3.  Daoxo:  Al.  Dkxvo.  —  Spose:  le  cose  aacre,  come  gli  uffizi  eccle- 
aiaatici, devono  eaaerc  congiunte  alla  bontà,  date  ai  buoni;  I  ad  Tim.  m,  2 
e  aeg.:  «Oportet  ergo  epiacopum  inrepraebensibilem  esse,  uniua  uxoria 
rirum,  aobrium,  pmdentem,  ornatnm,  hoapitalem,  doctorem,  non  vinolentum, 
non  percuaaorem,  aed  modestum,  non  litigi oaum,  non  cupidum,  suae  domui 
bene  praepoaitum,  filioa  habentem  anbditoa  cura  omni  castitate.  Si  quia 
antem  domai  auae  praease  ncscit,  quomodo  ecclesiao  dei  diligentiam  habe- 
bit?  Non  neophytum,  ne  in  superbia  elatua  in  iudicinm  incidat  diaboli. 
Oportet  autem  illam  et  teatimonium  babere  bonum  ab  hia  qui  foris  sunt, 
ut  non  in  obprobrium  incidat  et  laqueum  diaboli.  Diacono»  aimiliter 
pudioos,  non  bilingue»,  non  multo  vino  deditos,  non  turpe  lucrum  aectantes, 
habentea  myaterium  fldei  in  conscientia  pura.  Et  hi  autem  probentur 
primum,  et  aie  miniatrent  nuUum  crimen  habentea.  Mulierea  similiter 
pndicaa,  non  detrahentes,  sobrias,  fidolea  in  omnibus.  Diaconea  aint  unius 
uxoria  viri,  qni  filiis  aula  bene  praesunt  et  anis  domibus.»  Cfr.  Ad.  Tit.l^ 
5  e  aeg.  —  Voi:  Al.  E  vox  =  voi  al  contrario.  Cfr.  Blanc,  Vertuch  I, 
169  e  seg.    Moobx,  Crit.  323  e  aeg 

4.  Adultkbatb:  prostituite,  vendendole  e  comperandolo  per  denari 
come  una  merce.  Adulterio  chiama  la  Bibbia  l'idolatria;  cfr.  Geremia  III,  i); 
Xni,  27.    Etech.  XXIII,  47.     I  simoniaci   non  adorano   altro  Iddio   ohe  il 

Vitello  d'oro. 

5.  Tbohba:  poetica,  per  la  quale  si  spande  nel  mondo  la  fama  delle 
persone.  Ca»t.:  «Queata  traslazione  è  presa  dal  sonar  la  tromba,  che  si 
fa  quando  ai  dee  giuatiiiare  alcuno  malfattore,  perchè  concorra  il  popolo 
ad  udire  il  prooesao  ed  a  vedere  il  aupplicio.    Malfattori  aono  i  Simoniaci; 
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PAPA   NICCOLÒ   III. 


O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 


V.  1  —HO.  La  ftotgia  dei  Simoniaci.  Nella  terza  bolgia  Bono  puniti  i  si- 
moniaci o  trafflcatori  delle  cose  sacre.  Sono  confitti,  capovolti,  in  fori, 
con  le  gambe  fuori  e  con  le  pianto  accese;  e  poi,  al  sopraggiungere  di 
nuovi  dannati  cadono  giù  nella  fessura  della  pietra.  Capovolsero  l'ordine 
stabilito  da  Dio:  qui  giaciono  essi  medesimi  capovolti.  Invece  di  pensare 
al  ciclo  non  ebbero  che  la  terra  in  mira:  qui  sono  costretti  a  tener  gli 
occhi  giù  nella  terra;  i  metalli  che  la  terra  nasconde  nel  suo  seno  furono 
il  loro  idolo  :  qui  vanno  giù  dove  è  l' idolo  loro  ;  non  vollero  che  riempire 
la  borsa:  qui  la  riempono  colle  lor  proprie  persone,  v.  72;  calpestarono 
sotto  i  piedi  la  santa  fiamma  dello  Spirito  (cfr.  Atti  II,  3  e  seg.):  qui  la 
fiamma,  il  contrario  dell'aureola,  cuoce  loro  continuamente  i  piedi. 

1.  SiMOir  MAOo:  uomo  della  Samaria,  che  al  tempo  degli  Apostoli  eser> 
citava  le  arti  magiche.  Convertitosi  esteriormente  al  cristianesimo,  voleva 
comperare  con  danari  da  8.  Pietro  doni  spirituali  ;  Act.  Apoit.  VUI,  9  e  seg.: 
uYir  autem  quidam  nomine  Simon,  qui  ante  fuerat  in  ci  vitate  magus,  se- 
ducens  gentem  Samariae,  dicens  esse  se  aliquem  magnum,  cui  ascultabant 
omnes  a  minimo  usque  ad  maximum  dicentes  Hic  est  virtus  dei  quae  vo- 
catur  magna:  adtendebant  autem  enm  propter  quod  multo  tempore  magicis 
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Che  le  cose  di  Dìo,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  voi  rapaci 
4    Per  oro  e  per  argento  adulterate: 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 


soie  dementasBet  eoB.  Cam  ergo  credidissent  Philippe  cvaugelizanti  de 
regno  dei  et  nomine  Jcsu  Christi,  bapiizabantur  viri  ac  mulieres.  Tunc 
Simon  et  ipso  oredldit,  et  cum  baptizatus  easet,  adborebat  Fhilippo;  videns 
etiam  eigna  et  rirtates  maximaa  fieri  stupons  admirabatur.  Cum  autem 
andissont  apostoli  qui  erant  Hieroeolymis  quia  rooepit  Samaria  yerbum 
dei,  miaetnnt  ad  iUos  Petmm  et  lohannem.  Qui  cum  voniasent,  oraverunt 
prò  ipaìa  ut  aooiperent  apiritum  aanctnm:  necdnm  enim  in  quenquam  illo- 
mm  yenerat,  aed  baptizati  tantum  erant  in  nomine  domini  leau.  Tnnc 
imponebant  manna  auper  illoa,  et  aocipiebant  apiritum  aanctnm.  Cam  vi- 
diaaet  autem  Simon  quia  per  inpoaitionem  manna  apoatolornm  daretur 
epiritua  aanctuaf  optulit  eia  pecnniam  dicena  Date  et  mihi  hanc  poteatatem, 
nt  enicnmque  inpoanero  manua  accipiat  apiritum  aanctum.  Petrua  autem 
ad  eum  dixit  Pecunia  tua  tecnm  ait  in  perditionem  quoniam  donum  dei 
exiatimaati  pecunia  poaaiderì.  Non  eat  tibi  para  neque  aora  in  aermone 
hoc:  cor  enim  tuum  non  eat  rectum  coram  deo.»  Da  queato  Simon  ai 
chiamarono  Simoniaci  coloro  che  fanno  traffico  di  lucro  aulle  coae  aacre, 
0  Simonio  il  comperamento  e  vendimento  delle  coae  aacre  e  apirituali  con 
danari  e  con  coae  equiralenti  a  danari.  Secondo  gli  antichi  acrittorì 
eocleaiaatioi  Simon  Mago  fu  capo  di  una  aetta  eretica  e  capoatipite  di 
ogni  ereaia  (ofr.  Just.  Mart.,  Apolog.  I,  26;  II,  14.  Dial.c.  Tr.  1*20.  Clkm. 
Al.,  Strom.  Il,  11;  VII,  17.  Okiokit.,  Contra  CVi«.  I,  p.  57.  Ibsn.,  Adver. 
ìuieret.  I,  23  e  aeg.  Epipiian.  ,  Haeres.  21.  Fk.  Huelsen,  Simoms  Magi  vita 
doctrinaquet  Beri.  1868.  HiiiOK!fPKL.o,  Die  Ketzergtsch.  des  Urchriitenthum»,  Lips. 
1884,  p.  163  e  aeg.,  453  e  aog.)  Dante  lo  ricorda  pure  Parad.lLXlLy  147. 
Coau.:  aO  patria  degna  di  trionfai  fama»,  v.  71. 

2.  Cosa  DI  Dio:  coae  aacre  in  generale;  più  apecialmente  poi  nP  im- 
posisione  delle  mani»  {Act,  VITI,  18),  oaaia  il  conferire  uffizi  eccleaiaatici. 

3.  Dboso:  Al.  Dxmro.  —  Sposk:  le  cose  aaoro,  come  gli  uffizi  eccle- 
aiaatici, devono  eaaere  congiunte  alla  bontà,  date  ai  buoni;  l  ad  Tini.  HI,  2 
e  aeg.:  «  Oportet  ergo  episcopum  inrepraehenaibilem  case,  uniua  uxoria 
▼imm,  aobrium,  prudentem,  ornatum,  hoapitalem,  doctorem,  non  vinolontum, 
non  percuaaorem,  aed  modestnm,  non  litigioaum,  non  cupidum,  auae  domai 
bene  praepoaitum,  filioa  habentom  aubditoa  cum  omni  castitate.  Si  quia 
autem  domai  auae  praease  nescit,  quomodo  ecclesiae  dei  diligentiam  habc- 
bit?  Non  neophytum,  ne  in  superbia  elatua  in  iudicium  incidat  diaboli. 
Oportet  autem  illum  et  teatimonium  habere  bonum  ab  hia  qui  foria  sunt, 
nt  non  in  obprobrium  incidat  et  laqueum  diaboli.  Dlaconos  aimiliter 
pndiooa,  non  bilinguea,  non  multo  vino  deditoa,  non  turpe  lucrnm  aectantea, 
habentes  myaterium  fldoi  in  oonacientia  pura.  Et  hi  autem  probentur 
primnm,  et  sic  miniatrent  nuUum  orimen  habentea.  Mulierea  aimiliter 
pudicaa,  non  detrahentea,  aobriaa,  fideles  in  omnibus.  Diaconea  aint  uniua 
uxoria  viri,  qui  filiis  aula  bene  praesunt  et  auie  domibus.»  Cfr.  Ad,  Tit.  I, 
5  e  aeg.  —  Voi:  Al.  B  voi  =  voi  al  contrario.  Cfr.  Blanc,  Verèuch  l, 
169  e  seg.   Moorb,  Crit.  323  e  seg 

4.  Adultbrate:  prostituite,  vendendolo  e  comperandole  per  denari 
come  una  merce.  Adulterio  chiama  la  Bibbia  V  idolatria  ;  cfr.  (ieremia  III,  9  ; 
■XTTT,  27.    Eiech.  XXIII,  47.     I  aimoniaci   non  adorano   altro  Iddio   che  il 

Vitello  d*  oro. 

5.  Tromba:  poetica,  per  la  quale  ai  apande  nel  mondo  la  fama  delle 
peraone.  Cast.:  aQueata  traalazione  è  presa  dal  sonar  la  tromba,  che  si 
fa  quando  ai  dee  giustiziare  alcuno  malfattore,  perchè  concorra  il  popolo 
ad  udire  il  prooeaao  ed  a  vedere  il  auppliciu.    Malfattori  sono  i  Simoniaci; 

20* 
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Però  che  nella  terza  bolgia  state. 
7     Già  eravamo  alla  segaente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
10    0  somma  Sapienza,  quanta  è  V  arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
K  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 


Dante  è  il  trombetta,  che  suona  co*  «noi  Terei,  chiamando  il  popolo  e  facen- 
dogli udire  il  processo  e  vedere  il  snpplioio  loro.» 

7.  Tomba:  sopra  il  seguente  fosso.  Questa  terza  bolgia  è  una  gran 
tomba,  o  cimitero,  dove  sono  sepolti  i  simoniaci.  Del  resto  ogni  bolgia  ò 
per  cosi  dire  sepoltura  dei  dannati  Ca verni,  Voci  e  Modi  134:  «Tomba  è 
propriamente  quel  rialto  fatto  di  sassi,  di  terra,  di  ciocchi  arsi  e  di  ceneri 
che  soprastava  e  si  gìttava  anticamente  sul  rogo.  In  simile  significato, 
cioè  di  rialzo  di  terreno  come  l'usa  Danto,  vive,  dice  il  Tommaseo,  in 
Corsica,  od  equivale  presso  a  poco  a  quel  che  i  toucaui  chiamano  scarico. 
Ma  non  vo' lasciar  di  dire  ohe  presso  a  Montelupo  è  fra  due  monti  una 
valle  buia  e  profonda,  giù  nella  quale  rovinano  con  romore  pauroso  i 
sassi  ragunatl  al  fondo  dell'acque.  Favoleggiano  che  cotesto  romore  sia 
fatto  dagli  spiriti  dannati,  e  che  sia  costi  relegata  l' anima  di  un  tal  Berto, 
uomo  di  mala  fama,  per  cui  que' mucchi  di  sassi  e  tutta  la  valle  paurosa 
è  detta  da'  paesani  la  Tomba  di  Berto.x»     Cfr.  Tom.,  Diz.  dfi  Sin.,  3157. 

8.  Hcoaiiio:  che  serve  di  ponte. 

9.  Sovra  mmzzo  ih  fosso:  Al.  Sovra' l.  mxzzo  fosso.-Piomba:  sovrasta 
a  piombo,  perpendicolarmente.  Erano  montati  sulla  parte  più  alta  del- 
l'arco, o  ponte,  come  In/.  XVIII,  HO,  111,  «e  propriamente  in  quella  parte 
verticale  dell'  arcuato  scoglio  da  cui  la  perpendicolare  va  a  piombo  alla 
metà  della  sottoposta  cavità;»  Ros.i. 

10.  Sapibnza:  divina.  iVorcrò.  Ili,  19eseg.  :  «Dominus  sapientia  funda- 
vit  terram,  stabili vit  caelos  prudentia.  —  Sapientia  illius  eruperunt  abyssi, 
et  nubos  rore  concrescunt.»  L'aspetto  dello  pene  dei  Simoniaci  induce  il 
Poeta  a  celebrare  la  sapienza  divina.  Essi,  che  avrebbero  dovuto  seguire 
l'ammonizione  dell'Apostolo  (ad  Colos.JII^  1,  2):  «Quae  sursum  sunt  quae- 
rite,  ubi  Cbristus  est  in  dcztera  dei  sedens:  quae  sursum  sunt  sapite,  non 
quae  super  terramn,  e  nondimeno  durante  la  loro  vita  terrestre  non  cerca- 
rono che  le  cose  di  quaggiù,  non  pensarono  che  a'  guadagni  terrestri,  essi 
son  qui  commessi  ne* fori  col  capo  in  giù,  conservando  in  tal  modo  la 
direzione  del  cuor  loro  durante  la  terrestre  vita.  Essi,  che  in  vita  non 
attesero  ad  altro  che  ad  imborsar  oro  ed  argento,  son  qui  dolorosamente 
Imborsati  essi  medesimi  nei  tristi  fori,  cfr.  v.  72. 

11.  Mal  mondo:  nell'Inferno  «Che  il  mal  dell' universo  tutto  insacca». 
In/.  VII,  IR. 

12.  QruBTO:  giustamente.  Jpoca/.  XVI,  7:  «Vera  et  insta  iudicia  tua.» 
Ihid.  XIX,  2:  «Vera  e  insta  iudicia  sunt  eins,  qui  iudicavit  de  meretrice 
magna,  quae  corrupit  terram  in  prostitutione  sua.n  —  Comparte:  distri- 
buisce premj  e  castighi  corrispondentemente  alle  virtù  ed  ai  vizi.  Torcendo 
gli  occhi  dal  cielo,  per  rivolgerli  del  tutto  alla  terra,  è  giusto  ohe  la  terra 
gì'  ingoi  e  divori.  Oriobk.,  Homil.  19  in  Lerit.  :  « At  non  tibi  videtur  a  Terra 
devorari  ille  qui  sempcr  de  Terra  cogitat?  Qui  semper  terrenos  habet 
actus,  qui  omnem  spem  snam  ponit  in  terra,  qui  ad  coelum  non  respicit, 
qui  futura  non  cogitat,  qui  judicium  Dei  non  motuit,  nec  beata  ejns  pro- 
missa  desiderai,  sed  sempcr  de  praesentibus  cogitat,  et  ad  acterna  non 
suspirat;  talem  quum  videris,  dicito  quia  devoravit  eum  Terra. «^ 
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13    Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D^  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
16    Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  loco  de^  battezzatori  ; 
19    L' un  degli  quali,  ancor  non  è  molt^  anni, 


13.  Coste:  ripe  o  falde  degli  argini,  che  non  sono  perpendicolari,  ma 
inclinati.  Nello  altre  bolge  i  peccatori  sono  tutti  giù  nel  fondo  ;  in  questa 
invece  il  fondo  non  basta,  ma  ne  son  pieni  anche  i  muri  laterali.  Tanto 
grande  il  numero  dei  Simoniaci  I 

14.  Pxxtra:  tutto  il  luogo  ò  di  pietra,  cfr.  XYIII,  2.  —  Livida:  di  color 
ferrigno,  Ibid.  —  Fobi:  buchi,  pertugi. 

15.  D'cir:  tutti  della  medesima  larghezaa  e  tutti  rotondi,  dunque  tutti 
d'una  medesima  circonferenza. 

16.  Mb5o:  nò  più  piccoli  né  più  grandi. 

17.  Mio:  esprime  il  grande  affetto  dell'esule  verso  l'ingrata  sua  patria; 
cfr.  Farad.  XXV,  1  e  seg.  —  Sah  Giovakni:  nome  del  Batisterio  e  Chiesa 
principale  di  Firenze.  An.  Fior.:  «Chiamato  bel  San  Gioranni  però  che  la 
cappella  di  Santo  Giovanni  è  delle  bello  et  notabili  cappelle  del  mondo.» 
li' antico  Battisterio  di  cui  parla  Dante  fu  demolito  nei  1576  (secondo  il 
Bica,  Notizie  delle  Chiese  fiorentiney  Tom.  Y,  p.  1)  o  1577  (secondo  il  Lumachi, 
Mentorie  storiche  dell'  antichissima  Basilica  di  S.  Gior.  in  Firenze;  1782,  p.  30), 
in  occasione,  dice  il  Lumachi ^  del  solenne  Battesimo  ohe  segui  a  29  set- 
tembre del  Principe  D.  Filippo  primogenito  del  gran  Duca  Francesco  I 
de' Medici,  per  consiglio  di  un  certo  architetto  di  que' tempi,  chiamato 
Bernardo  delle  Girandole.  Il  Tom.  pone  la  demolizione  nel  1626,  ma  non 
sappiamo  su  quai  documenti  egli  si  fondi. 

18.  Battbszatori:  secondo  gli  antichi  (Lan.,  Bene.,  Bufi,  An.  Fior.. 
Land.,  Veli.,  Btwg.,  ecc.)  plur.  di  Battezzatore.  Invece  il  Dion.  {Serie  di 
Aneddoti  Num.  V.,  Verona  1790,  p.  127)  seguito  da  parecchi  moderni,  si 
avvisa  ohe  debbasi  scrivere  Battezzatorii  o  Batteszalorj ,  plur.  di  Battezza- 
torio, n  recipiente  ohe  contiene  1'  acqua  battesimale,  interpretaziono  appena 
accettabile.  Lan.:  «Qui  seguendo  suo  poema  vuole  osemplificaro ,  là  do- 
v'erano li  forami,  piantati  li  peccatori,  o  dice  che  sono  tutti  simili  a 
quelli,  che  sono  nella  pila  del  battesimo  di  san  Giovanni  da  Firenze,  nelli 
quali  sta  lo  prete  che  battizza.  Circa  la  qual  comparazione  è  da  sapere 
che  sono  molte  oittadi  ohe  non  v'ò  battesimo  se  non  in  una  chiesa  in  la 
terra,  e  molte  ne  sono  che  ogni  chiesa  ha  battesimo.  Or  Firenze  ò  di 
quelle  ohe  vi  ha  pur  uno  ed  è  nella  chiesa  principale  che  è  edificata  a  nome 
di  san  Ioanni  Battista,  ov'  avenne  che  per  alcune  costituzioni  della  Chiesa 
raoa  lo  batteaimo  per  alcun  tempo  dell'  anno,  come  è  nella  quaresma,  salvo 
in  caso  di  neoeesitadi;  e  tutti  quelli  che  nasceno  sono  servati  al  sabato 
santo  a  battezzare.  Siche  in  quelle  terre  dov'  ò  osservata  tal  costituzione, 
e  non  hanno  se  non  un  luogo  da  battezzare,  quando  vien  lo  sabato  santo 
sì  v' è  grande  moltitudine  di  gente  per  quella  cagione;  ed  avvenne  già 
che  v'era  tal  calca,  che'l  prete  a  ciò  deputato  fu  spinto  a  tal  modo  f 
aoppressate,  che  vi  misvenne  molte  creature.  Siche  per  voler  schifare 
tal  pericolo  fenne  li  fiorentini  fare  una  pila  di  pietra  viva  grande  con  otto 
cantoni,  ed  era  ed  è  si  massiccia  che  nella  sua  grossezza  sono  foramiui. 
nelli  quali  s'entra  per  di  sopra;  ed  in  quelli  entra  lo  prete  battezzatore 
o  stavvi  entro  fino  la  correggia,  si  eh'  elli  è  sicuro  da  ogni  calca  e  spingi- 
mento,  e  qui  entro  entra  al  tempo  della  grande  molitndine  a  battezzare.  — 
Or  dice  Dante  che  quelli  fori,  là  dove  olii  erano  piantati  li  simoniaci,  erano 
cosi  grandi  come  quelli  del  battistero  di  san  Ioanni  di  Firenze. o  Dicono 
che  il  Battisterio  tuttora  esistente  di  Pisa  non  differisca  punto  dall'  antico 
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Bupp'  io  per  un  che  dentro  vi  annegava  : 


di   San  GioTanni   a  Firenze.    Ecco   dunque  la  pianta  del  primo,  la  quale 
servirà  a  render  chiare  le  parole  del  Poeta. 


a.   Taeola  deW  altare,    b.   Fori  o  pozzetti,     e.  Fonte  battetimale  riempito 
d' acqua,    d.  Ricinto  marmoreo. ,  e.  Colonna  centrale. 

Cfr.  Migliore,  Firente  illustrata,  Fir.  1684,  p.  98  e  seg.  Z.  F.,  109  e  seg. 
Blakc,  Versuch  I,  171  e  seg.  Lobd  Ybb50N,  Inf.  toI.  Ili,  p.  137 — 141  ed 
ìtì  le  taT.  LIII>-Lyi.  Ant.  Yiboili,  Dei  Battestatori  e  Battestatorii  negli 
antichi  fonti  battesimali,  Fir.  1892.   Bicci,  Dir.  Comm.  124—29. 

20.  Pkk  uh:  An.  ed.  Vernon,  1848,  p.  148,  nt. :  «Dicie  l'Autore  ohe  vide 
in  una  buoa  il  di  di  Sabato  (tanto)  quando  ti  dà  il  fuoco  benedetto,  in 
questa  buca  si  vi  si  sconvolse  Antonio  di  Baldinaccio  de'  Gavicciuli  di  Fi- 
renze per  si  fatto  modo  che  convenne  che  quella  buca  si  disfacesse,  e  fue 
l'Autore  a  disfarla.»  Bambgl.,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.^  Falso  Bocc., 
Bufi,  An.  Fior.,  ecc.  non  raccontano  in  proposito  nulla  di  positivo.  Invece 
Benv.:  «Autor  incidenter  commemorat  unum  easum  satis  poregrinnm,  qui 
emerserat  paueo  tempore  ante  in  dicto  loco.  Qui  casus  fuit  talis:  cum  in 
ecclesia  praedicta  circa  Baptismum  coUuderent  quidam  puori,  ut  est  de 
more,  unus  eorum  furiosior  aliis  intravit  unum  istorum  foraminum,  et  ita 
et  taliter  implicavit  et  involvit  membra  sua,  quod  nulla  arte,  nullo  ingenio 
poterat  inde  retrahi.  Clamantibas  ergo  pueris,  qui  illum  juvare  non  pote- 
rant,  factus  est  in  parva  bora  magnus  concursus  populi;  et  broviter  nullo 
sciente  aut  potente  succurrere  puero  periclitanti ,  supervenit  Dantes,  qui 
tunc  erat  de  Prioribus  rogentibus.  Qui  subito  viso  puero,  clamare  coepit: 
Ah  quid  facitis,  gens  ignara!  portetnr  una  securis;  et  continuo  portata 
securi,  Dantes  manibus  proprìis  percnssit  lapidem,  qui  de  marmore  erat, 
et  faciliter  frcgit:   ex   quo  puer  quasi  reviviscens  a  mortuis  libor  evasit.» 
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E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 

22    Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D' un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso;  e  V  altro  dentro  stava. 

25    Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Perché  si  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

28    Qual  suol  lo  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  1'  estrema  buccia  : 


Se  questo  racconto  è  veramente  storico,  il  fatto  sarebbe  successo  durante 
il  priorato  di  Dante,  oioò  dal  15  giugno  al  15  agosto  1300.  Ma  come  accor- 
dare con  ciò  quell*  ancor  non  i  moW  anni  del  ▼.  19  ?  Si  può  rispondere  che 
Dante  intende  deli*  epoca  in  che  dettava  il  suo  Poema,  non  già  dell'  epoca 
fittisia  della  Visione.  —  Serrat.:  «Semel  in  uno  Sabato  Sancto  erat  tanta 
moltitudo  puerorum,  qui  portabantnr,  quod  proptor  unum  furiosum,  qui 
indecenter  comprimebat  alios,  unus  puer  erat  ibi  in  aqua,  qui  suffncaba- 
tur,  nisi  quia  Dantes,  qui  erat  ibi,  accepit  unum  maleum,  et  fregit  lapidem, 
et  sic  libera vit  puerum  a  suffncatione.v  Cflr.  Diomsi,  loc.  cit.  120  e  seg. 
BiiAVC,  loc.  cit.  G.  Gakbomb,  Dichiarazione  d' un  luogo  della  D.  C.  nel  Gior- 
nale del  Centenario^  p.  9  e  seg. 

21.  QussTO  :  questa  mia  dichiarasione  che  io  non  ruppi  quel  /oro  se- 
nonchò  per  salvare  un  uomo.  —  Fia  :  Al.  Sia.  —  SuooUi  :  testimonianxa.  — 
SaAinfi:  disinganni.  Bene.:  «Idest  quod  certioret  omnes  sine  aliquà  decep- 
tione,  quod  iste  lapis  fractus  fuit  a  me  bono  animo  et  honesta  de  causa, 
silìcei  prò  liberatione  pueri;  quod  prò  tanto  dicit  ne  videretur  violasse 
rem  sacram  et  sic  commisisse  crimen  sacrilegii.n —  Veli.:  «Alcuni  voglion 
dire  ohe  lo  rompesse  come  eretico,  per  dispregio.»  —  Roti.:  aNon  potreb- 
be essere  ohe,  essendo  stata  fatta  quella  rottura  senza  testimoni,  venisse 
poi  attribuita  ad  altri  che  ne  fu  dai  preti  vessato?  e  che  Dante  per  pietà 
di  queir  innocente  scrivesse  in  faccia  al  mondo:  Ruppi  io,  e  non  altri;  e 
questo  sia  suggello  che  disinganni  ognuno.  Ciò  parmi  più  naturale;  poiché 
essendo  vivo  il  fanciullo,  avrebbe  potuto  Dante  recarlo  in  testimoniansa 
del  fatto,  se  il  sospetto  fosse  caduto  su  lui:  o  ciò  sarebbe  bastato  a  giu- 
stificarlo.» 

22.  Bocca  :  imboccatura  de'  fori.  —  Ciascun  :  foro.  —  Sopkbchiava  : 
soperchiavano,  uscivano  i  piedi. 

23.  Li  pixdi  ,  x  dbijLE  oaubb  :  BuU  :  «  Si  che  si  vedeano  li  piedi  e  le 
gambe  infino  al  polpaccio».  Al.  Dei  (o  di)  pibdi  k  delle  gambe,  lez.  evi- 
dentemente  falsa;  cfr.  Moobb,  Crìi.,  325. 

24.  Qrosso  :  fino  al  polpaccio,  si  vedevano  i  piedi  e  le  gambe  sino  alla 
polpa.  —  L'altso:  il  rimanente  del  corpo.  —  Dentro:  dal  foro. 

25.  Ivtbambb:  ambedue  le  pianto  de' piedi. 

26.  PxbchA:  e  perciò.  Per  la  grande  arsura  le  giunture,  ossia  i  colli 
de' piedi  si  contorcevano  talmente,  che  avrebbero  rotto  qual  più  forte 
legame. 

27.  BrroKTE:  vermène  verdi,  le  quali  attortigliate  servono  per  legamo 
di  fastella  e  di  cose  simili.  —  Stbakbb:  funi  o  trecce  fatti  d'  erba.  Caeemi: 
«Cosi  chiamano  in  vai  d'Ema  quelle  vette  di  albero  ritorte  da  legare 
fascine  od  altro,  dette  perciò  altrove  ritortole.»  Ma  quale  è  aUora  la 
difTerensa  tra  ritorte  e  strambe  f  AI.  spiegano  strambe  per  funi  fatte  con 
erbe  intrecciate  ma  non  ritorte.  11  Qelli:  a  Ritorte  son  quei  legamenti  de' 
rami  d'arbori  attorti,  con  che  i  villani  legono  le  fastella  della  stipa; 
*tr€tmbe  son  quelle  fune,  fatte  d' erbe  secche  e  nervose,  con  le  quali  vengon 
legate  le  cuoja  di  verso  la  Barberia  »  —  I  piedi  si  contorcevano  sì  fortO" 
mente  che  avrebber  rotto  ogni  legame. 

28.  QrAL:  YiBO.,  Aen.  II,  682  e  seg.:  «Ecce  levis  summo  de  vertice 
visus  luli  Fundere  lumen  apex  tactuque  innoxia  moUis  Lambere  fiamma 
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Tal  era  lì  da^  calcagni  alle  punte. 

SI     «Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti», 
Diss' io,  «e  cui  più  rossa  fiamma  succia?» 

34    Ed  egli  a  me  :  «  Se  tu  vuoi  ch^  io  ti  porti 


comas  et  ciroum  tempora  pasci.»  —  Lugbet.,  Rer.  nat.  Il,  1^2  e  aog.:  oNec 
cum  sabsiliunt  ignea  ad  tecta  domoram  £t  celeri  fiamma  degnstant  tigna 
trabesqae.s 

29.  Pub:  solamente.  —  Buccia:  superficie  ;  cfr.  Purg.  XXIII,  25.  Buti: 
«Le  cose  unte  ardono  superficialmente  tanto,  quanto  dura  F untume.»  — 
li.  Yknt.,  Sim,  80:  uDipinge  il  trascorrer  della  fiamma  lieve  lieve  e  a  fior 
di  pelle,  consumando  la  cosa  unta  seusa  offender  la  sostanza.» 

30.  Tal:  in  tal  modo  moveasi  11  il  fiammeggiare.  —  Da^calcaori:  per 
tutta  la  pianta  de*  piedi,  volti  all'  insù.  ^  Puktk  :  delle  dita.  I  piedi  ardenti 
sono  qui  l'opposto  dell'aureola;  per  questo  dice  che  la  fiamma  si  muove 
soltanto  sulla  superficie.  Non  parla  in  questa  bolgia  che  di  papi.  Avrebber 
dovuto  acquistarsi  1'  aureola  ed  invece  si  acquistarono  i  piedi  ardenti. 

V.  31—78.  Papa  Niccolò  III.  Dante  vede  nno  che  guissa  coi  piedi  più 
degli  altri.  Aiutato  da  Virgilio  gli  si  accosta  e  gli  domanda:  «Chi  sei?» 
Il  miserabile  crede  ohe  Dante  sia  Bonifazio  Vili,  il  quale,  già  morto, 
venga  ad  occupare  il  miserando  posto.  É  papa  Niccolò  III,  che  «onfessa 
le  sue  colpe  e  dichiara  a  Dante  la  condizione  della  bolgia.  —  Niccolò  III 
fu  papa  dal  1277  al  1280.  Si  chiamava  nel  secolo  Giovanni  Gaetani  degli 
Orsini,  figlio  del  senatore  Matteo  Rubeo  degli  Orsini,  e  discendente  dal 
lato  materno  dalla  famiglia  dei  Gaetani.  Innocenzo  IV  lo  fece  cardinale 
nel  1244.  Fu  uno  dei  tre  cardinali  che  per  ordine  di  Clemente  IV  investi- 
rono il  28  giugno  1265  Carlo  d'Angiò  della  corona  di  Sicilia.  Più  tardi 
fu  inquisitore  generale,  finché  adi  25  novembre  1277  fu  eletto  papa.  In- 
dusse Bodolfo  di  Absburgo  e  gli  elettori  dell'imperio  a  cedergli  la  Bo- 
magna,  e  nel  1278  costrinse  Carlo  d'Angiò  a  rinunziare  ai  suoi  pretesi 
diritti  in  Toscana  ed  alla  dignità  di  Senatore  romano.  Mori  a  Salerno  il 
22  agosto  1280.  Cfr.  Mukat.,  Script.  UL,  606  e  seg.;  XI,  1176  e  seg.  Pbrts, 
Monum.  Crerm.  XVm,  569  e  seg.,  687  e  seg.;  XXII,  476  e  seg.  Potthast, 
Regesta  Ponti/.  Roman.,  p.  1719  e  seg.  Possx,  Analecta  y^aticana,  p.  74  e  seg. 
Bayxaldus,  Annal.  eccles.  ad  a.  1277 — 1280.  Di  lui  Vill.,  VII,  54:  «Mentre 
fu  giovane  oherico  e  poi  cardinale  fu  onestissimo  e  di  buona  vita,  e  dioesi, 
eh'  era  di  suo  corpo  vergine  ;  ma  poi  che  fu  chiamato  papa  Niccola  terso 
fu  magnanimo,  e  per  lo  caldo  de' suoi  consorti  imprese  molte  cose,  per 
fargli  grandi,  e  fu  de'  primi,  o  il  primo  papa,  nella  cui  corte  s'usasse  palese 
simonia  per  gli  suoi  parenti;  per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  molto  di  pos- 
sessioni e  di  castella  e  di  moneta  sopra  tutti  i  Bomani,  in  poco  tempo 
eh'  egli  vi  vette.» 

31.  Si  cruccia:  si  sdegna,  si  adira;  cfr.  Inf.  Ili,  94. 

32.  GuuzANDO:  contorcendo  i  piedi.  —  Consorti:  compagni  di  sorte 
nella  colpa  e  nel  supplizio. 

33.  BossA  :  ardente.  La  costui  aureola  è  più  splendida  che  non  quella 
degli  altri  suoi  compagni,  dunque,  secondo  Dante,  maggiore  la  sua  colpa. 
—  Succia:  Barg.:  «Dice  succia y  perocché  la  fiamma  di  cose  unte,  quale 
era  questa,  pare  quasi  non  ardere  la  materia  soggetta,  ma  suggere  la  un- 
tura  fuori  della  detta  materia  »  L' aureola  celeste  conferisce  splendore, 
l'aureola  infernale  sorbe  ogni  umore;  quella  orna  il  capo,  questa  arde 
i  piedi. 

34.  Porti:  Dante  non  poteva  andarvi  da  s6,  la  ripa  essendo  troppo 
scoscesa.  Lo  udremo,  arrivato  là,  rinfacciare  amaramente  al  già  capo 
della  Chiesa  i  visi  suoi  e  de'  suoi  pari.  U  farlo  é  un  passo  un  po'  peri- 
coloso, per  avventura  non  meno  che  le  ripe  della  terza  bolgia.  Ma  Dante 
vien  portato  da  Virgilio,   il  quale  é  il  simbolo  dell'autorità  imperiale. 
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Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de^  suoi  torti. 

37  Ed  io  :  tt  Tanto  m^  ò  bel  quanto  a  te  piace. 
Tu  se^  signore,  e  sai  cb'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  cbe  si  tace.» 

40    Allor  venimmo  in  su  V  argine  quarto  ; 

Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

43  £  il  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dispose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


Cosi  V  allegoria  diventa  chiara.  Il  chiedere  poi,  come  V  ombra  di  Virgilio 
possa  trasportare  il  corpo  d'un  vivo,  è  nna  domanda  piuttosto  oziosa. 
Anche  la  credenza  popolare  attribuisce  agli  spettri  e  fantasmi  forze  fisiche. 

35.  Più  ola.ce:  è  più  inclinata  e  per  questo  meno  scoscesa,  sicché  si 
può  discendervi  più  facilmente.  É  questa  la  ripa  verso  il  centro,  o  in- 
feriore, la  quale  essendo  più  bassa  dell'altra  è  meno  erta  o  rapida;  cfr. 
Jh/.  XXIY,  37  e  seg. 

36.  Da.  hxn:  egli  stesso  ti  dir&  chi  egli  sia  e  qnal  sia  la  sua  colpa.  — 
ToBTx:  ingiustizie,  peccati. 

37.  M'i  BKii:  m'aggrada,  mi  piace.  Abbellire  per  piacere  adopera  Dante 
nei  Tersi  provenzali  J^rg.  XXYI,  140;  nel  medesimo  senso  anche  l'autore 
delV Intelligensa :  alo  ti  licenzio  ovunque  t'abbellisse.»  Cfr.  Ozaram,  Docu- 
ments  inédit*  etc,  Parigi  1850,  p.  355. 

38.  Siomobk:  In/.  U,  140:  oTu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.»  Yibo., 
Kcloff.Yy  4:  oTu  major;  tibi  me  est  aequom  parere.» 

39.  Sai:  conosci  le  mie  brame,  quantunque  io  non  Io  manifesti  con 
parole.  Con  ciò  Dante  dice  che  egli  stesso  desiderava  di  andare  là  a  par- 
lare con  quel  dannato.  Che  Virgilio  leggesse  per  entro  i  suoi  pensieri  1» 
ha  detto  già  ripetute  volte,  In/.  X.  18.  XVI,  l'Jl.  122.  XXIÌT,  25  e  seg. 

40.  VsKiMifo:  Dante  portato  da  Virgilio.  —  Quabto:  come  quello  che 
■epara  la  terza  dalla  quarta  bolgia;  il  primo  argine  è  la  roccia,  dal  cui 
imo  si  muovono  gli  scogli;  cfr.  Jnf.  XVIII,  16. 

41.  VoiiOKKMO:  dal  ponte  verso  la  bolgia.  —  Stanca:  sinistra;  vuuto 
•tanca  per  *im$tra  o  ntanca  si  usa  pure  in  prosa. 

42  Foracchiato:  come  le  ripe  pieno  di  fori  con  eutrovi  un  dannat» 
capovolto;  cfr.  v.  13  e  seg.  —  Abto:  stretto,  dal  lat.  arctus.  cfr.  Farad. 
XXVm,  33.  Non  che  questa  bolgia  fosse  più  stretta  delle  altre,  che  anzi 
bisogna  supporle  tutte  della  medesima  larghe^iza;  ma  appunto  perchè 
queste  dieci  vaiti  ^  XVIII,  9,  sono  profondi  e  strette  le  chiama  bolge.  Del 
resto  è  difficile  decidere  definitivamente  perchè  il  Poeta  chiami  espressa- 
mente stretta  per  l'appunto  questa  bolgia.  Forse  per  il  contrario,  la 
caricatura  della  «via  stretta»  (S.  Matt.yil,  13)?  Bene.:  «Pieno  foramini- 
bns  arcUs»,  la  quale  interpretazione  è  contro  la  grammatica.  Al.  arto 
per ehb  foracchiato,  mentre  tanto  vi  pordea  il  fondo,  quanto  v'  era  di  vano  (e). 

43.  Anca:  osso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Virgilio  teneva  Danto  alzato 
e  lo  reggeva  cosi  quasi  sul  fianco. 

44.  Si:  Al.  Six,  sinché.  —  Mi  oiunsx:  mi  ebbe  appressato.  —  Ali  botto: 
al  foro  di  quegli  che  più  degli  altri  si  dibatteva  co'  piedi,  v.  32. 

45.  Fiasobva:  si  dibatteva;  ci  ha  già  detto  v.  32  che  costui  guizzava 
a  più  ohe  gli  altri  suoi  consorti  ».  U  verbo  piangere  è  qui  adoperato  nel 
medesimo  proprio  senso  del  lat.  piangere,  cioè  battere,  percuotere.  Cosi 
i  più.  Al.  dava  sogni  di  dolore,  frane,  m  plaignait.  —  Zavca:  gamba,  il 
sing.  per  il  plur.  Al.  piedi.  Caterni:  «É  voce  viva  cianca  cangiata  la  x 
in  e,  come  nella  frase  Andare  a  cianche  larghe,  per  dire  a  gambe  larghe. 
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40    «  0  qual  che  se'  che  il  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa», 
Comincialo  a  dir,  «se  puoi,  fa' motto.  » 

49    Io  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perlido  assassin  che,  poi  eh'  è  fìtto 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

52    Ed  ei  gridò:  «Se'  tu  già  costì  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Dì  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

55    Se'  tu  sì  tosto  di  quell'  aver  sazio 


/anca  o  viaiwa  è  dtioque  la  gamba,  no  come  alcuni  dicono  il  piede.»     Cfr. 
In/.  XXXIV,  79. 

47.  Teista:  malvagia.  —  Coiimesba:  piantata  come  un  palo;  fitta  in 
modo  da  combaciare  in  ogni  parte  col  foro.  Benr.:  «Piantata  et  fiza  ad 
modnm  pali  fortiter,  ita  quod  non  potes  inde  divelli,  aed  semper  itabia 
ibi,  doneo  veniet  palus  novua,  qui  detrudet  te  deceisum.» 

48.  Se  PUOI:  Benv.:  «Hoc  prò  tanto  dicit  quia  non  videbatur  bene 
verisimile,  quod  ille  posiet  bene  loqui,  qui  habebat  os  repletum  terra,  ideo 
autor  stabat  multus  att«ntus.»  Ma  dopo  ohe  Virgilio  gli  ebbe  detto  «Da 
lui  saprai  di  so  e  de*  suoi  torti  •,  v.  36 ,  Dante  non  poteva  più  dubitare  se 
costui  potesse  o  non  potesse  parlare.  Probabilmente  $é  pud  è  detto  per 
ironia.  —  Fa  moto:  parla.     Comando,  non  preghiera. 

49.  Stata:  il  tormento  che  nel  medio  evo  si  dava  agli  assassini  era 
di  sotterrarli  vivi  a  capo  ali* ingiù,  pena  chiamata  propagf^mare.  Lo  Sta- 
tuto municipale  di  Firenxe  prescriveva:  aAssassinus  trahatur  ad  oaudam 
muli  seu  asini  usquo  ad  locnm  Justitiae  et  ibidem  plantetur  capite  deor- 
Bum,  ita  quod  moriatur.»  Sarà  accaduto  le  cento  volte  che  1*  infelice^ 
essendo  già  ficcato  giù  nella  buca,  e  sentendo  i  camefloi  incominciare  a 
gittar  entro  di  quella  a  poco  a  poco  la  terra  per  soffocarlo,  richiamasse 
il  confessore  sotto  il  pretesto  di  voler  confessare  ancora  un  qualche  pec- 
cato, ma  in  verità  per  sospendere  alcuni  istanti  il  terribile  supplixio.  In 
tal  caso  i  carnefici  restavano  dal  gettare  la  terra,  e  il  frate  oonfeesore 
abbassava  il  capo  verso  la  buca  per  udire  la  confessione.  Bene.:  «Ali<- 
quando  oontingit ....  quod  unus  pessimus  sicarius  damnatus  ....  ad  plan- 
tationem  corpo ris,  postquam  est  positus  in  fossa  cum  capite  deorsum  revo- 
cat  confessorem  suum  et  eonfiteatur  sibi  aliquid  peceatum,  et  dieat  aibi 
aliquid  de  novo.  Tunc  confessor  necessarie  inclinat  aurem  snam  ad  terram 
et  attente  ausoultat  illum.  »  —  Bttti  :  «  Assassino  è  colui  che  uccide  altrui 
per  danari,  et  è  comunemente  condannato  in  ogni  luogo  del  mondo  a  tal 
pena;  cioè  trapiantato  in  terra.  £  veramente  li  simoniaci  sono  simili  alli 
HssaMini:  imperò  che,  come  li  simoniaci  vendono  la  grasia;  cosi  li  assas- 
rìni  vendono  lo  vincolo  dell'amor  naturale  per  danari,  quando  uoddono 
gli  uomini  per  danari.»  —  Fitto:  nella  buca. 

51.  BiCHiAXA:  soggetto  è  V eusasniu).  —  Lui:  il  frate  confessore.  Quarto 
caso.  —  Cessa:  differisce,  tien  lontana  da  sé,  quanto  può,  la  morte.  Cessa 
non  è  qui  verbo  neutro. 

yj.  BiTTO  :  Ca*t.  :  «  Ritto  in  quanto  non  è  ancora  stato  piegato  e  cac- 
ciato con  la  testa  in  giù  nel  foro,  come  era  Niccolò  e  gli  altri  papL  Sei 
adunque  costì  ritto  per  essere  dichinato.»  Questa  domanda  ripetuta  esprime 
forte  meraviglia,  derìrato  da  ciò,  che.  come  il  dannato  suppone,  Boni- 
fasio  Vm  fosse  arrivato  molto  prima  che  ei  non  lo  avesse  aspettato. 

54.  ScBiTTo:  libro  del  futuro,  nel  quale  i  dannati  leggono  1* avvenire 
cfr.  In/.  X,  UHI  e  seg.,  e  nel  quale  Niccolò  ILI  aveva  Ietto  che  Bonifasio  Vm 
dovesse  venire  a  surrogarlo  non  pnma  del  12  ottobre  1303. 

55.  Aver:  rìcchesce  mal  acquistate,  l'i//.  Vili,  6:  <  Pecunioso  fa  vaolto 
p<>r  aggrandire  la  Thiesa  e'  suoi  parenti,   non  faccendo  coseiensa  di  gua- 
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Per  Io  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
l^a  bella  donna,  e  poi  di  farne  strazio?» 

:>A    Tal  mi  fec^  io  quai  son  color'  che  stanno 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

tu     Allor  Virgilio  disse:  «Digli  tosto: 

"Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi."» 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 


dagno,  che  tutto  dicea  gli  era  licito  quello  ch'era  della  Chiesa.»  Ibid.64: 
••Magnanimo  e  largo  fu  a  gente  che  gli  piacesse,  e  che  fossono  valorosi, 
vago  molto  della  pompa  mondana  secondo  suo  stato,  e  fu  molto  pecunioso, 
non  guardando  né  faccendosi  grande  né  stretta  cosciensa  d'  ogni  guadagno 
per  aggrandire  la  Chiesa  e'  suoi  nipoti  ....  papa  Bonifacio  fu  più  mondano 
che  non  rìohiedea  la  sua  dignità,  e  fatte  avea  assai  delle  cose  a  dispiacere 
di  Dio.»  Oiova  osservare  che  il  Villani,  il  quale  cosi  severamente  giudica 
di  papa  Bonifacio  era  guelfo  e  non  ghiliellino  come  Dante. 

56.  TÒKBB:  sposare  con  inganno  la  bella  donna.  Niccolò  rimprovera 
al  creduto  Bonifacio,  le  mali  arti  e  gli  inganni  usati  per  giungere  al  pa- 
pato. Volendo  indurre  Celestino  V  ad  abdicare,  si  disse  ne  lo  esortasse 
di  notte  con  una  tromba,  come  se  fosse  voce  venuta  dal  cielo  (ofr.  Murat., 
Ann.  d' It.  ad  A^.  1294).  Ó.  Vh^l.,  Vili,  6:  «Avendo  per  suo  senno  e  saga- 
cità  adoperato  ohe  papa  Celestino  ayea  rifiutato  il  papato,  segui  la  sua 
impresa,  e  tanto  adoperò  co'  cardinali  e  col  procaccio  del  re  Carlo,  il  quale 
avea  l'amistà  di  molti  cardinali,  specialmente  de*  dodici  novi  eletti  per 
Celestino,  e  stando  in  questa  cerca,  una  sera  di  notte  isoonosoiuto  e  con 
poca  compagnia  andò  al  re  Carlo,  e  dissegli  :  ite,  il  tuo  papa  Celestino  t' ha 
roluto  al  postutto  serrire  nella  tua  guerra  di  Cicilia,  ma  non  ha  saputo;  ma 
se  tu  adoperi  co'  tuoi  amici  cardinali  che  io  sia  eletto  papa ,  io  saprò,  e  torrò, 
e  potrò;  promettendogli  per  sua  fede  e  sacramento  di  mettervi  tutto  il 
podere  della  Chiesa.  Allora  lo  re  fidandosi  di  lui,  gli  promise  ed  ordinò 
co' suoi  dodici  cardinali  ohe  gli  dessero  le  loro  voci;  ed  essendo  all'ele- 
done M.  Matteo  Bosso  e  M.  Iacopo  della  Colonna,  eh'  erano  capo  delle 
sette  de'  cardinali,  s' acoorsono  di  ciò,  e  incontanente  gli  diedono  le  loro  .... 
e  per  questo  modo  fu  eletto  papa.» 

67.  Dgitha:  la  Chiesa.  Ad.  Ephes.  V,  27:  «Ut  exhiberet  ipse  sibi  glorio- 
sam  eoclesiam,  non  habentem  macnlam  aut  rugam  aut  aliquid  eiusmodi, 
sed  ut  sit  sancta  et  inmaoulata.  »  Nella  famosa  bolla  Cnam  sanctam 
(18  novembre  1302)  Bonifacio  Vili  cita  le  parole:  «Una  est  columba  mea, 
perfecta  mea»,  Cant.  Cani.  VI,  9,  riferendole  alla  Chiesa.  —  Strazio:  si- 
moneggiando; ofr.  V.  55  nt.  Ott.:  «Nullo  maggiore  stracio  puote  uomo  fare 
della  sua  donna,  ch'egli  ha  sposata,  che  sottometterla  per  moneta  a  chi 
pi<t  ne  dà.»  Di  Bonifacio  Vili  Bxrn.  Ouioo,  Vita  Bonifax.  in  Murat., 
Script.  Ili,  I,  670:  «Inooepit  autem  quadam  via  suam  potentiam  et  papalem 
magnificentiam  dilatare.  Cuius  praedecessor  Coelostinus  miracula  operatuc 
est  in  vita  sua  et  post  mortem.  Ipse  vero  Bonifacius  fecit  mirabilia  multa 
in  vita  sua,  sed  ejus  mirabilia  in  fine  mirabiliter  defecerunt.»  E  PtoIiSx. 
Lue,  Hist.  eccl.  XXIII,  o  36.  «Factus  est  fastuosus  et  arrogans,  ac  omnium 
contemtivus»;  cfr.  Murat.,  Script.  "SLl,  1203. 

58.  Tajl:  il  Poeta  finge  oon  finissima  arte  di  non  aver  inteso  di  qual 
Bonifacio  il  dannato  intendesse  parlare,  e  perciò  dice  ohe  rimase  confuso 
come  chi,  non  avendo  compreso  la  risposta  e  credendosi  scornato,  non  sa 
cosa  rispondere.  L.  Vekt.,  .sVmi7.  283:  «É  il  dubbio  di  persona,  cui  pare 
d'esser  beffata,  e  della  beffa  non  comprende  il  motivo.» 

62.  Non  SON:  avendo  Niccolò  ripetuto  la  domanda:  Se' tu,  ecc.  v.  52 
e  seg.,  Virgilio  dice  a  Dante  che  ripeta  lui  pure  la  risposta. 

C3.  CoMK:  risposi  come  Virgilio  mi  comandò. 
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G4    Per  che  lo  spirto  tutto  storse  i  piedi; 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  «e Dunque  che  a  me  richiedi? 

67     8e  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  ahhi  però  la  ripa  corsa. 
Sappi  chMo  fui  vestito  del  gran  manto. 

70    E  veramente  fui  fìgliuol  delP  orsa, 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  V  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

73    Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 


r>4.  Tutti:  affatto;  cfr.  In/.  II,  129.  XXXI,  lo.  XXXIV,  11.  Farad.  IX^ 
109.  Al.  Tutto.  Cfr.  Moobk,  Crit.,  3271  e  seg.  —  Htorbk:  per  rabbia  di 
easerai  tradito,  palesandosi  ad  altri  che  ad  un  suo  pari.  Udendo  quel  A'on 
son  colui  egli  avrà  creduto  di  esser  già  stato  riconosciuto.  Senaa  l'equi- 
TOGO  non  arrebbo  probabilmente  detto  chi  egli  si  fosse.  Appunto  perchè 
ai  crede  riconosciuto  fa  la  confessione  che  segue.  Ott.:  <«ln  questo  aito 
fatto  per  papa  Niccola  si  mostra,  che  si  pentisse  delle  parole  dette  di 
papa  Bonifazio;  a  dare  ad  intendere,  che  Puomo  non  dee  essere  presun- 
tuoso a  dire  male  d'altrui.»  —  Bene.:  «In  signum  irae  et  doloris.  Dolnit 
enim  quod  iste  non  esset  Bonifacius,  quia  in  adventu  cius  erat  coopexien- 
dus  ab  eo.n  Cosi  pure  Bufi,  Barg.,  Tal.,  Veli.,  Gelli,  ecc.  Ro»*.:  ull  papa 
Orsini  all'  udir  da  Dante  eh'  ei  non  era  quel  Bonifazio  da  lui  si  avida- 
mente atteso,  nella  speranza  di  scemare  al  venir  di  lui  la  propria  pena 
(poiché  a  color  che  van  sotto  si  spegne  la  fiamma  delle  piante),  tutti  di- 
storse i  piedi  nel  suo  dispetto.» —  Tom.:  «Per  vergogna  d'aver  parlato  ad 
altri  che  a  complice  suo.»    Così  pure  A>/.,  ecc. 

67.  Ti  gal:  se  ti  preme  tanto  di  sapere  chi  io  sia,  che  tu  abbi  per 
questo  scorsa  la  ripa  che  è  tra  l' argine  e  questo  fosso. 

68.  Febo:  per  questo.  —  La  hipa:  tra  l' alto  dell'  argine  e  questo  fondo.  — 
Corsa:  percorsa,  scesa.   Al.  Scorsa. 

69.  Maxto:  papale;  cfr.  /n/.  Il,  27.  Piirg.  XIX,  104.  Tar.  Ritonda  (ed. 
Fùlidon,  Boi.  1SB4)  I,  514.    II,  119:    «Besse  il  papato  e  portò  il  manto.» 

70.  Dkll'obsa:  degli  Orsini,  che  secondo  V  An.  Fior,  si  scrivevano  ude 
filiis  ursae.»  —  Bufi:  «Vuole  significare  che  fu  avarissimo^  come  l'orso, 
che  è  ingordo  animale,  mai  non  si  sazia.» 

71.  Avanzar:  mandare  avanti,  far  grandi,  accrescendone  gli  averi  e 
la  potenza.  —  Orsatti:  la  famiglia  degli  Orsini. 

72.  Su:  su  nel  mondo  imborsai  denari,  e  qui  nell' Inferno  ho  imborsato 
me  stesso  in  questa  buca.  Il  secondo  è  la  conseguenza  del  primo.  La».: 
«Per  acquistar  moneta  non  si  vedea  stanco  uè  sazio  di  vendere  e  di  ali- 
neare le  cose  spirituali  per  le  temporali,  commettendo  continuo  simonia 
in  per  quello  che  ogni  suo  atto  si  drizzava  ad  avere  pecunia;  e  questa 
voloa  per  far  grandi  quelli  di  casa  sua  e  sé  nel  mondo.)*  —  Ott.:  oFu  de- 
sideroso d' arricchire  ii  suoi,  che  tutti  li  benefici  di  Santa  Chiesa  che  diede 
fuori,  a'  suoi  consorti  vendè,  e  prese  moneta,  conferi  grazie,  sempre  accet- 
tando quella  persona,  la  cui  borsa  gli  era  più  copiosa.» 

73.  Di  sotto:  giù  per  la  fessura  della  pietra.  —  Ai«tri:  papi.  Benr.: 
<iEt  neminem  nominat,  quia  nuUus  fuerat  ante  eum  ita  publice  infamatus 
de  simonia.»  —  Tratti:  raccolti;  cfr.  Jnf.  Ili,  106.  Al.  tirati  giù.  Non 
furono  tirati  ma  spinti  giù  dai  loro  successori. 

74.  Pbkcedetter:  affermarono  alcuni  che  Niccolò  III  fosse  il  primo 
papa  nella  cui  corto  si  usasse  simonia.  Or.  Vii.i<.  VII,  .'>4:  «Fu  de'  primi,  o 
primo  papa,  nella  cui  corte  s'usasse  palete  simonia.»  Si  può  appena  sup- 
porre  che  il  Poeta  abbia  qui  voluto  accennare  ai  predecessori  immediati 
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Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 
70    Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 

Allor  eh'  io  feci  il  sùbito  dimando. 
79    Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 


di  Niccolò  IH,  Innocenzo  V,  Adriano  Y  e  Giovanni  XXI,  che  tutti  tre  in- 
sieme non  ressero  la  Chiesa  che  circa  nn'anno  (1276);  Adriano  lo  trove- 
remo nel  Purgatorio,  XIX,  S8  e  seg.,  Giovanni  sotto  il  nome  di  Pietro 
Ispano  nel  Paradiso,  XII,  134.  Il  Filalete  opina  che  Dante  voglia  alludere 
a  Innocenzo  IV  (1243—1254),  Alessandro  lY  (1254  —  1261),  Urbano  lY 
(1261—1265),  che  chiamò  in  lUlia  Carlo  d'  Anjou,  e  Clemente  lY  (1265—1268). 
Più  probabile  sembra  V  opinione  che  il  Poeta  non  abbia  qui  mirato  a  qual- 
chednno  in  particolare,  ma  piuttosto  parlato  in  generale,  e  che  V  intenziono 
sua  fosse  semplicemente  di  osservare  che  anche  altri  papi,  già  prima  di 
Niccolò  m,  furono  simoniaci,  e  che  tutti  coloro  che  furono  tali  sono 
laggiù  nella  fessura  deUa  pietra. 

75.  Piatti:  appiattati.  I  simoniaci  stanno  piantati  coi  pie  rossi  finché 
▼iene  un  altro  ad  occupare  il  posto;  poi  cascano  giù  per  la  fessura  della 
pietra  in  una  grotta  sotterranea  (cosi  almeno  si  dovrà  supporre),  dovo 
essi  giacciono  ammucchiati  V  uno  sopra  1'  altro. 

77.  CoLm:  Bonifazio  Vili. 

78.  Sùbito:  prematura  — Dimando:  la  dimanda:  «Se' tu  già  costi  ritto» 
ecc.  V.  52. 

V.  79 — 87.  Papa  Clemente  V.  Niccolò  IH,  che  si  cosse  1  piedi  già  ven- 
t^anni,  predice  che  Bonifazio  YIII  (m.  12  ottobre  1303)  starà  11  meno  di 
vent'  anni  a  cuocersi  i  suoi,  perchè  verrà  prima  Clemente  Y  (m.  20  aprile 
1314)  a  farlo  cascar  giù.  Niccolò  descrive  quindi  il  carattere  infame  di 
Clemente  Y,  il  trasferitore  della  sede  papale  in  Avignone,  che  fu  papa  dal 
5  giugno  1305  al  20  aprile  1314.  Si  chiamava  Bertrand  di  Got,  nativo  da 
Yillandreau,  diocesi  di  Bordeaux  nella  Guascogna.  Creato  arcivescovo  di 
Bordeaux  da  Bonifazio  YIII,  lo  si  riteneva  fedel  seguace  di  Bonifaaio  e 
nemico  di  Filippo  il  Bello;  ma  per  amor  della  triplice  corona  mutò  ban- 
diera, faciendosi  schiavo  delle  voglie  del  re  francese.  Eletto  in  Francia^ 
non  vi  fu  mezzo  d*  indurlo  a  venire  a  Roma ,  rimase  anzi  a  Bordeaux  ed 
a  Poitiers,  finché  nella  primavera  del  1309  trasferi  la  Sede  in  Avignone. 
Invitò  Arrigo  VII  a  -venire  in  Italia,  ma  quando  vi  venne  gli  fece  contro. 
Soppresse  colla  sua  Bolla  del  6  maggio  1312  l'ordine  dei  Templari,  ab- 
bandonandone i  membri  all'  eccidio.  Di  lui  il  Vill.  IX,  59:  «Fu  uomo 
molto  cupido  di  moneta,  e  simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari  s'  avca 
in  sua  corte,  e  fu  lussurioso;  che  palese  si  dioea,  che  tenea  per  amica  la 
contessa  di  Pelagorga,  bellissima  donna,  figliuola  del  conte  di  Fusci.  £ 
lasciò  i  nipoti  e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innumerabile  tesoro:  e 
dissesi  che,  vivendo,  il  detto  papa,  essendo  morto  uno  suo  nipote  cardinale, 
cui  egli  molto  amava,  costrinse  uno  grande  maestro  di  negromanzia  che 
sapesse  che  dell'  anima  del  nipote  fosse.  Il  detto  maestro  fatte  sue  arti, 
uno  eappellano  del  papa  molto  sicuro  fece  portare  a'  dimonia ,  i  quali  il 
menarono  allo  'nferno,  e  mostrargli  visibilmente  uno  palazzo,  iv'  entro  un 
letto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era  l'anima  del  detto  suo  nipote  morto^ 
dicendogli,  che  per  la  sua  simonia  era  cosi  giudicato.  E  vide  nella  visione 
fare  un  altro  palazzo  alla 'ncontra,  il  quale  gli  fu  detto  si  facea  per  papa 
Clemente;  e  cosi  rapportò  il  detto  cappellano  al  papa,  il  quale  mai  poi 
non  fu  allegro,  e  poco  vivette  appresso  :  e  morto  lui,  e  lasciatolo  la  notte 
in  una  chiesa  con  grande  luminaria,  s'accese  e  arse  la  cassa,  e '1  corpo 
dalla  cintola  in  giù,  anzi  che  persona  se  n'avvedesse.n  Cfr.  YilIì.  Vili, 
80  e  seg.,  91,  102;  IX,  22  e  seg.  Mcrat.,  Script.  III,  i,  673  e  seg.  Ili,  ii, 
441  e  seg.  Vitae  Pap.  Aeenion.  ed.  Baluzius,  Par.  1693.  Cfr.  Purg.  XXXII, 
148  e  seg.    Par.  XYU,  82.    XXYII,  58  e  seg.    XXX,  142  e  seg. 

79.  Più  :  Bonifazio  non  starà  qui  piantato  coi  pie  rossi  cosi  lungo  tempo, 
come   ci   sono  stato  io,  perchè   chi  dopo  lui   dovrà  prendere  questo  luogo 
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E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi; 

83     Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

85    Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei.    E  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  lui  chi  Francia  regge.» 


non  indugierà  Unto  a  renirci.  Niccolò  era  morto  nell'aguito  del  I2HU; 
Dante  lo  trova  nell'Inferno  nella  primavera  del  1300;  dunque  orano  già 
reni'  anni  che  egli  si  coceva  i  piedi  in  quel  foro.  Tre  anni  dopo  venne 
Bonifacio  Vili  ad  occupare  l'iuvidiabil  posto,  e  Niccolò  cascò  giù.  Ma 
g'ià  dopo  dieci  anni  e  messo  verrà  un'aJtro  a  far  cascar  giù  Bonifacio, 
oioè  Clemente  Y,  il  quale  mori  il  20  aprile  1314  (il  successore  immediato 
di  Bonifaz.  YIII,  Benedetto  XI,  morto  il  27  luglio  1304,  afu  buono  uomo, 
e  onesto  e  giusto,  e  di  santa  e  religiosa  vita,  e  avca  voglia  di  fare  ogui 
beneo;  Viti.  Vili,  80,  onde  non  andò  in  inforno).  Niccolò  predice  dunque 
che  Bonifazio  non  starà  11  così  lungo  tempo  capovolto  quanto  ci  è  già 
atato  egli  stesso,  cioè  meno  di  venti  anni.  Evidentemente  questi  versi  non 
furono  scrìtti  che  dopo  il  20  aprile  1314,  cioè  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente V.  —  Mi  cossi:  cosi  propagginato. 

81.  Coi  Pii:  AL  £  coi  Pii.  —  Bosfu:  fiammeggianti. 

82.  Dopo:  Tom.:  «Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  e  Clemente  V  venne 
Benedetto  XI;  buon  papa,  intento  a  rappaciare  le  toscane  discordie.  Mort 
il  27  di  luglio  1304.»  Senza  dubbio.  Ma  quel  dopo  lui  verrà  non  vuoisi 
intenderlo  della  successione  del  papato,  ma  piuttosto  del  venire  nella  tersa 
bolgia.  Infatti  Clemente  Y  renne  subito  dopo  Bonifazio  a  ricoprirlOf  che 
Benedetto  XI  essendo  stato  abuono  uomo,  costante  e  onesto  e  giusto,  e  di 
aanta  religione,  e  avente  voglia  di  fare  ogni  bene»  (G.  Vill..  VIU,  80.  Dino 
Contp.  lib.  Ili)  sarà  dopo  morte  andato  altrove.  —  Più  laid'opba:  più  mal- 
vagio di  lui.  Più  laide  furono  le  arti  da  lui  impiegate  per  esser  eletto 
papa,  e  più  laida  fu  eziandio  la  sua  vita  (cfr.  ViIìL.  VUI,  ho.  IX,  59).  Dino 
Comp.  Ili:  «I  mali  pastori  sono  alcuna  volta  conceduti  da  Dio  per  i  pec- 
cati del  popolo.» 

83.  PoiTKTfTK:  Bertrando  del  Ootto,  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  fu 
poi  Clemente  V,  era  Guascone,  e  la  Guascogna  ò  al  ponente  di  Roma.  — 
Sbnka  lkgob:  non  bada  a  veruna  legge,  né  divina,  né  umana. 

K4.  Lui:  Bonifazio  III.  —  Bicopra:  qui  in  questo  foro,  occupandone 
l' imboccatura,  e  su  nel  mondo  commettendo  tante  infamie  che  faranno  di- 
menticare o  almeno  parer  piccole  quelle  di  Niccolò  e  di  Bonifazio. 

85.  Jason:  figlio  di  Simone  II  e  fratello  di  Onia  HI,  sommi  sacerdoti 
del  popolo  giudaico.  Comprò  V  uffizio  di  sommo  sacerdote  dal  re  Antioco, 
allontanandone  il  fratello  Onia;  introdusse  nella  santa  città  costumi  pagani; 
vi  costrusse  un  ginnasio,  ecc.  Cfr.  II  Machab.  IV,  7 — 27  ;  Y,  5 — 10.  IV  Machaf*. 
lY,  17  e  seg.    Joskph.,  Antiq.  XII,  5,  1;  XX,  10,  3. 

84).  A  guKii:  a  Jason.  —  Molle:  condiscendente,  favorevole. 

87.  Re:  Antioco,  re  di  Siria.  —  Luì:  a  lui,  oioè  a  Clemente  V.  —  Chi: 
Filippo  il  Bello.  Come  Antioco  condiscese  facilmente  alle  condizioni  pro- 
poste da  Jasone,  così  Filippo  il  Bello  favorirà  V  elezione  di  Clemente.  In- 
fatti Clemente  V  non  era  che  una  creatura  di  Filippo  (cfr.  G.  YUìL.  YIII,  80. 
Fkbbeti  Vicentini,  Hiat.  apud  Muratori,  Script.  Her.  Ital.lX^  1015.  Murat., 
Ann.  d' Ital.  ad  A".  13o5). 

V.  88 — 117.  ItteeiUea  contro  i  papi  simoniaci.  Arde  il  Poeta  di  sdegno 
e  dice  gravi  parole  contro  T avarizia  dei  papi,  identificandoli  colla  mere- 
trice dell'Apocalisse  e  deplorando  la  donazione  di  Costantino. 
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88    Io  non  so  s^  io  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Cb^  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
«Deh!  or  mi  di':  Quanto  tesoro  volle 

91    Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 
Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese  se  non:  "Viemmi  dietro." 

94    Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Al  loco  che  perde  1'  anima  ria. 

97    Però  ti  sta'  che  tu  se'  ben  punito. 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 


88.  Foi«lb:  i  più  spiegano:  temerario,  osando  riprendere  un  tal  per- 
sonaggio. Ma  folle  e  temerario  sono  cose  un  po'  diverse.  Meglio  :  forse  fai 
stolto  a  perder  tanto  tempo  riprovando  un  dannato,  non  potendogli  le 
mie  riprensioni  giovar  più  nulla. 

89.  MicTBo:  di  questo  tenore.  Bufi:  «A  questo  modo  posto  in  versi.» 
Cfr.  In/.  Vn,  33. 

90.  Di':  dimmi  un  po',  quanto  denaro  richiese  Cristo  da  San  Pietro 
prima  di  dargli  le  chiavi  del  regno  dei  cieli. 

98.  PossBSs:  6\  McUi.  XYI,  19:  «Tibi  dabo  claves  regni  caelorum:  et 
quodcumque  ligaveris  super  terram,  erìt  ligatum  in  caelis;  et  quodoumque 
solveris  super  terram,  erit  eolutum  in  oaelis.»  —   Balìa:  arbitrio. 

93.  YiSMMi:  S.  Matt.  lY,  19:  «Et  ait  illis  Yenite  post  me,  et  faciam  voe 
Aeri  piseatores  hominum.»  À\  Marc.  I,  17:  uEt  dixit  eis  Jesus  Yenite  post 
me,  et  fadam  vos  fieri  piseatores  hominum.D  >S.  (rtoe.  XXI,  19:  a£t  hoc 
cum  dizisset,  dicit  ei  Sequere  me.» 

94.  AiiTBx:  Apostoli,  compagni  di  San  Pietro.  —  Chisbbro:  Al.  ToijSkbo, 
les.  che  al  Fo$e.  pare  «più  calzante,  ove  si  parli  di  simoniaci  potenti  e  di 
Papi  che  rappresentando  San  Pietro  non  chiedono  ma  piptiano.»  Cfr.  Z.  F., 
Ili  e  seg.  —  Mattia:  nome  del  discepolo  di  Cristo  che  fu  eletto  Apostolo 
nel  luogo  di  Oinda  Soariotto;  cfr.  Ad.  A  post.  I,  21  e  seg. 

95.  SoBTiTO:  eletto  in  sorte.  Act.  Apoat.ls  26:  u£t  dederunt  sortes  eis, 
•t  oeoidit  sors  super  Mathiam,  et  adnumeratus  est  cum  undeoim  apostolis.» 

97.  Ti  sta':  stai  a  te,  non  fiatare;  oppure:  statti  costi;  che  tu  sei  pu- 
nito a  dovere.  Fahf.,  Stud.  63:  a  Ti  ata  mi  sombra  non  poter  qui  voler 
dire  7^'  »ta  bene^  perchè  sarebbe  modo  ellittico  troppo  ardito:  pprohè  mal 
sonerebbe  il  dire  ti  sta  bene  pbsohì  se'  ben  punito,  e  perchè  non  è  con- 
seguenza del  detto  innanzi,  uè  ci  avrebbe  luogo  appresso  la  che  oongiuu- 
sione.  Adunque  debb'  esser  qui  imperativo  e  dee  voler  dire  :  Sta  a  te,  non 
/latore^  perchè  tu  se' punito  conte  meriti:  ovvero,  siccome  Niccolò  avea  detto 
ohe  presto  uscirebbe  di  quel  luogo  ed  altri  sarebbe  venuto  a  scambiarlo 
(mi  perdoni  la  Italia  novella  se  non  ho  detto  rimpiaxsàrlo)  ^  cosi  il  Poeta 
con  questo  TV  sta ,  gli  vuol  dire ,  statti  statti  cosi ,  che  tu  sei  ben  punito ,  e 
codesto  i  luogo  da  te.  Il  quale  discorso  calza  e  capello  e  rifiorisce  questo 
luogo.» 

98.  GuAHDA:  custodisci.  Amara  ironia.  Act.  YIU,  20:  i< Pecunia  tua 
tecum  sit  in  perdi tionom.»  —  Mohkta:  forse  «può  intendersi  particolar- 
mente quella  che  fu  detto  aver  Niccolò  Orsini  ricevuta  da  Oiovanni  Pro- 
mda,  per  consentire  alla  ribellione  di  Sicilia,  ordita  dal  Procida  contra 
Carlo  la  quale  scoppiò  poi  col  famoso  Yespro  Siciliano;»  Ross. 

99.  OabIìO:  d' Angiò.  O.  Yill.  YII,  54:  «Ancora  (XiccolùìII)  prese  tenza 
(tensone,  contesa)  col  re  Carlo  per  cagione  che'l  detto  papa  fece  richiedere 
lo  re  Carlo  d' imparentarsi  con  lui,  volendo  dare  una  sua  nipote  per  moglie 
a  uno  nipote  del  re,  il  quale  parentado  il  re  Carlo  non  volle  assentire 
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100    £  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  chiavi 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
103    Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 


dicendo:    Perch' egli  abbia  it  caliamento  rosso,  suo  lignaggio  non  i  degno  di 
mischiarsi  col  nostro,  e  sua  signoria  non  era  retaggio  ;  per  la  qual  cosa  il  papa 
contro  a  lui  sdegnato,  poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  cose  al  segreto 
gli  fu  contrario,  e  del  palese  gli  fece  rifiutare  il  senato  di  Boma  e  il  yi- 
cariato  dello ^mperio   il  quale  area  dalla  Chiesa  vacante  imperio;  e  fngli 
molto  contra  in  tutte  sue  imprese,  e  por  moneta  che  si  disse  ch'ebbe  dal 
Paglialoco,   acconsenti  e   diede  aiuto   e   favore   al  trattato  e  rubellaaione 
ch'ai  re  Carlo  fu  fatto  dell'isola  di  Cicilia.»    Giovanni  da  Procida,  dopo 
esser  stato  a  Costantinopoli  a  trattare  col  Paleogo,  e  dopo  arer  ordito  la 
ribellione  in  Sicilia,  Ibid.  57  :  u Venne  in  corte  di  Roma  sconosciuto  a  guisa 
di  frate  minore,  e  tanto  adoperò,  eh'  egli  parlò  a  papa  Niccola  terso  degli 
Orsini   al  segreto   a   uno  suo   castello   che   si   chiamava   Soriana,  e  mani- 
festagli il  suo  trattato,   e  da  parte  del  Paglialoco,  raccomandandolo  alla 
sua  signoria  ;  e'  presentò  a  lui  e  a  messer  Orso  del  suo  tesoro  riccamente, 
secondo  che  per  gli  più  si  disse  e  si  trovò  la  verità,  commovendolo  segreta- 
mente   colla   detta  moneta   contro   al   re   Carlo.      £   con  questo   aggiunse 
cagione,   perchè  lo   re  Carlo   non  s'era   voluto  imparentare   con  lui; .  . .  . 
onde   il  detto   papa  in  segreto   e  in    palese  sempre   adoperò   contro  al  re 
Carlo,  mentre  visse  in  sul  papato,  e  sturbò  quello  anno  il  detto  passaggio 
di  Costantinopoli,  non  atteguendo  al  re  Carlo  l' aiuto  e  promessa  di  moneta 
e  d'  altro  che  gli  avea  fatta  la  Chiesa.    E  ciò  fatto,  il  detto  messer  Gianni 
avute  le  lettere  del  detto  papa  con  segreto  suggello  al  re  d'Araona,  pro- 
mettendogli la  signoria  di  Cicilia,  vegnendola  a  conquistare,  si  parti  messer 
Gianni  di  corte  e  andonnein  Catalogna  allo  re  d'  Araona,  e  ciò  fu  l'anno 
di  Cristo  128U.    E  giunto  messer  Gianni  al  re  Piero  d' Araona  colle  lettere 
del  papa  ove  gli  promettea  il  suo  aiuto,  e  le  lettere   de'  baroni  di  Cicilia 
ove  prometteano  di  mbellare  l' isola,  e  le  promesse  del  Paglialoco,  si  accettò 
segretamente   di  fare  la  'mpresa  ;   e  rimandò  addietro  messer  Gianni  e  gli 
altri  ambasciadori ,  che  sollocitaseouo  di  dare  ordine  alle  cose  e  di  fare 
venire  la  moneta  per  fornire  sua  armata.»  —  Amari,  Vesp.  Sic.  Appena.,  538: 
«Niccolò  fu  bene  ardito   contro  Carlo  pria  del  lii80,  epoca  supposta  della 
corruzione.     L'  avea   spogliato    della   dignità  di  Senatore  di   Boma,   e  di 
Vicario  in  Toscana;   battuto   ed   attraversato  in  mille  guise  fin  dal  primo 
istante  che  pose  piede  nella  cattedra  di  S.  Pietro:  ondo  l'ardimento  contro 
Carlo   piuttosto   si   deve  intendere  di   questi   fatti  certi,  che  del  supposto 
disegno  della  congiura,  che  per  certo  non  ebbe  effetto  dalla  parte  di  Nic- 
colò, morto  nel  1280.     E  le  parole  mal  tolta  moneta,  meglio   si  riferiscono 
alla  non  dubbia  appropriazione  delle  decime  ecclesiastiche,  e   del  ritratto 
degli  Stati  della  Chiesa,  che  alla  baratteria.» 

100.  AxcoB:  anche  adesso,  e  quantunque  io  conosca  le  tue  scellera- 
texse,  e  quantunque  tu  sia  morto  e  non  sia  più  vestito  del  gran  manto,  e 
quantunque  tu  sia  dannato. 

101.  Chiavi:  di  san  Pietro,  cfr.  v.  92  nt. 

102.  Lieta:  tale  doveva  ben  apparire  la  vita  terrestre  a  Niccolò,  ri- 
spetto alla  sua  prosente.  Ai  dannati  la  vita  terrestre  apparisce  sempre 
sotto  un'  aspetto  sereno.  Ciacco  la  chiama  eita  serena  (fnf.  VI,  51.  XV,  49); 
Cavalcanti  e  Farinata  ne  ragionano  come  il  dolce  tome  e  dolce  mondo  (In/. 
X,  69.  82);  Brunetto  Latini  la  dice  vita  bella  {Inf.  XV,  57).  Amara  ricor- 
danza ohe  accresce  i  loro  tormenti.  Betti:  wC'ò  anche  un  po' di  sarcasmo, 
quasi  toccasse  le  delizie  della  sua  vita  pontificale.» 

104.  Vostra:  di  voi  pastori.  — li.  mokoo:  rammenta  le  molte  genti  che 
la  lupa  fé'  già  rirer  grame;  Inf.  I  51.  —  Attrista:  Conr.  IX,  12:  «E  che 
altro  cotidianamente  uccide  e  pericola  le  città,  le  contrade,  le  sfngulari  per- 
sone, tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento  d'  avere  appo  alcuno  'i  » 
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Calcando  i  buoni  e  sollevando  ì  pravi. 
106    Di  voi  pastor'  s' accorse  il  Vangelista 

Quando  colei  che  siede  sopra  V  acque 

Puttaneggiar  co^  regi  a  lui  fu  vista: 
109    Quella  che  con  le  sette  teste  nacque 

£  dalle  dieci  coma  ebbe  argomento, 


105.  CaiiCAHDO:  Buti:  wEcco  la  cagione,  perchè  li  pastori  limonìaoi 
della  santa  Chiesa  fanno  tristo  il  mondo ,  per  oh^  ellino  calcano  i  buoni 
non  accettandoli  a^ benefici,  perchè  non  hanno  che  dare;  et  inalaino  li  rei 
per  i  danari,  accettandoli  a*  benefici  :  e  cosi  danno  materia  a*  cherici  d' es- 
sere tristi,  e  non  curare  se  non  d' avere  danari,  sperando  per  quelli  d' otte- 
nere ogni  graaia.»  —  Soi<i<ByAKDO:  Al.  Se  IìXvaxdo;  off.  Z.  F.,  IVJ. 

106.  Di  voi:  de'  yostii  sacrileghi  abusi.  —  S^accobsk:  Totn.:  «Vi  scorse 
e  giudicò  profetando.»  —  YAHOuasTA:  San  Giovanni.  Il  Poeta  allude  a 
quella  visione  Apocaliue  XYH ,  le  seg.  :  <tEt  venit  unns  de  septem  angelis 
qui  habebant  septom  phialas,  et  locutus  est  meoum  dioens  Veni,  ostendam 
tibi  damnationem  meretricis  magnae  quao  sedet  super  aquas  multas,  onm 
qua  fornicati  sunt  reges  terrae,  et  inebriati  sunt  qui  Inhabitant  terram 
de  vino  prostitutionis  eius.  Bt  abstuUt  me  in  desertum  in  spiritu.  Et 
vidi  muUerem  sedentem  super  bestiam  coocineam,  plenam  nominibus  bla- 
sphemise,  habentem  capita  septem  et  cornua  decem.  Et  mulier  erat  cir- 
cumdata  pnrpura  et  coooino,  et  inaurata  auro  et  lapide  praetioso  etmar- 
garitis,  habons  pooulum  aureum  in  manu  sua  plenum  abominationum  et 
unmundìtia  fomicationis  eius,  et  in  fronte  eius  nomen  scriptum  Mysterium, 
Babylon,  magna,  mater  fornicationum  et  abominationum  terrae.»  L' Evan- 
gelista parla  di  Boma  pagana,  Dante  interpreta  di  Boma  cristiana.  Ma 
Dante  non  era  solo  ad  intenderla  cosi.    Cfr.  Pstrabca,  Epitt.  aine  tit,  X  Vili. 

107.  GoLBi:  Boma;  Apocal,  XVII,  18:  oMulier  quam  vidisti  est  civitas 
magna,  quae  habet  regnum  super  reges  terrae.»  Dante  intende  particolar- 
mente della  Sede  papale.  —  Acque:  il  «sedere  sovra  molto  acque»  vale 
aver  l'imperio  sopra  molte  nasioni.  Apocal,  XVII,  15:  «Aquas  quas  vidisti, 
ubi  meretris  sedet,  populi  sunt  et  gentes  et  linguae.» 

108.  PuTTAirsGOiAB:  Buti:  oQuesto  puttaneggiar  coi  regi  none  altro  che 
per  simonia  e  per  grazia,  a  petiaione  dei  regi  e  dei  principi  del  mondo 
mettere  in  prelazione  et  in  benefici  quelli  che  sono  visiosi  che  noi  meri- 
tano.»  —  Betti:  «Essere  a  tutte  le  volontà  dei  re.  Matteo  Villani  (lib.  I, 
cap.  93)  dice  del  conte  d' Avellino,  che  area  d' ogni  parte  puttanéggiato.m  — 
A  Ln:  da  lui. 

109.  QcbIiIiA:  BiaANC,  Versueh  I,  179:  a  Dante  interpreta  con  libertà  le 
all^orie  de'  libri  sacri  Alla  donna  che  siede  sopra  molte  acque  (Bomai 
o  meglio  il  papato)  egli  dà  teste  e  coma,  mentre  invece  nell'Apocalisse  si 
assegnano  alla  bestia  sopra  la  quale  la  donna  siede.»  —  Txbtb:  monti. 
Apocal.  XVU,  9  e  seg.:  «Septem  capita  septem  montes  sunt,  super  quos 
mulier  sedet  (i  sette  colli  sui  quali  Roma  è  edificata) ,  et  reges  septem  sunt: 
quinque  ceciderunt,  unus  est,  et  alius  nondum  venit;  et  cum  venerit, 
oportet  illnm  breve  tempus  manere»  (sette  imperatori  romani).  Cosi  spiega 
V  Apocalisse.  Ma  i  commentatori  di  Dante  diversamente.  Petr.  Dant.: 
«Meretrix  soilicet  gubernatio  ecclesiae  est:  bestia,  corpus  ecclesiao  est: 
septem  capita,  septem  virtutes,  sen  septem  dona  Spiritus  sancti:  decem 
Gomna,  decem  praecepta  legis  Mosaicae.  ...  A  quibus  comibus  doneo 
pastor  Ecclesiae  habuit  argumentum,  idest  normam  et  modum  gubernandi^ 
placuit  ei  virtus.»  Altri  antichi  commentatori  spiegano  le  sette  teste  per 
i  sette  sacramenti.     Cfr.  Purg.  XXXII.  142  e  seg.  nt. 

110.  Cobra:  Apocal.  XVII,  12:  «Et  decem  cornua  quae  vidisti  decem 
reges  sunt,  qui  regnum  nondum  acceperunt,  sed  potestatem  tamquam  reges 
una  bora  accipiunt  post  bestiam.»  Secondo  i  più  Dante  intende  dei  dieci 
comandamenti  del  Decalogo.    Bambgl.:   «Per  cornua  decem  hoc  est  per 
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Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 
112    Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento; 
£  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento  ? 


decem  prevaricationes  sive  decem  precept*  legis  que  dccem  prevarioationes 
Bimt.»  —  An.  Sei.  :  «Le  dieoe  corna  signifloano  le  dieoe  comaodamenta  del 
Vecchio  Testamento,  che  Dio  die  a  Moisò.»  —  Cosi  intendono  pare  Jac. 
Dant.y  Lan.,  Oti.y  Petr.  Dani.,  C<ug.f  Falso  Bocc,  Benv.,  Buti^  ecc.  LMn.  Fior. 
intende  dei  adieci  trapassamenti  contro  a' dieci  comandamenti  della  legge.» 
—  Com.:  ttll  vaticinio  dell' Evangelista  Giovanni  VieW Apocalisse  riguarda 
certamente  Boma  pagana,  la  grande  meretrice  ebbra  del  sangue  dei  mar- 
tiri ;  ma  trasferi  Dante  V  applicazione  alla  corte  romana.  Perciò  (nel  con- 
cetto di  Dante)  alla  corte  papale,  che  incominciò  nella  città  setticoUe,  dai 
dieci  Begni  (dieci  conta)  y  trasse  potenza,  finché  i  Papi  (sposi  della  Chiesa 
Bomana)  fiorirono  per  virtù.»  —  Berth,:  a  Si  capisce  senza  difficoltà  a) 
Come  Boma  cristiana  con  le  sette  teste  nacque  nel  concetto  divino;  6)  Come 
dalle  dieci  corna,  cioè  da  molti  re  e  sovrani  vinti,  secondo  la  comune  inter- 
pretasione  délV Apocalisse  nel  medio  evo,  ebbe  argomento ,  ossia  prova  della 
sua  predestinazione.»  Cfr.  BliARC,  Yersuch  I,  179  e  seg.  —  Boss.:  ali  poeta, 
confondendo  insieme  la  donna  e  la  bestia,  scorse  nel  loro  complesso  una 
figura  della  chiesa  ai  re  prostituita  ;  e  scorse  nelle  sette  teste  i  sette  sagra- 
menti,  distintivo  della  religion  Cristiana,  e  nelle  dieci  coma  i  dieci  coman- 
damenti, distintivo  della  religione  Mosaica,  la  quale  fu  fondamento  della 
nostra,  ed  è  argomento  e  pruova  di  quella  celeste  derivazione  di  cui  giusta- 
mente si  vanta;  onde  sclamò:  Di  voi,  pastori  corrotti,  l'evangelista  Gio- 
vanni si  accorse  mirare  un  simbolo,  quando  colei  che  siede  sopra  l' aeque 
fu  da  lui  vista  puttanoggiare  coi  re:  colei  dico  ohe  pura  nacque  con  le 
eette  testo  e  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento  di  sua  origine  divina.»  — 
Aboomxnto:  freno. 

111.  Mabito:  il  papa,  per  Vicario  di  Cristo,  Sposo  di  Santa  Chiesa. 

112.  Dio:  Psal.  CXITT,  4:  «Simulacra  gentium  argentum  et  aurum.»  — 
Osea  Vili,  4:  uArgentunm  suum,  et  atirum  suum  fecerunt  sibi  idola.»  — 
Ephes.  V,  5:  «Avarus  est  idolorum  servitus.»  —  Colos.  Ili,  5:  «Avaritia  est 
simulaohrorum  servitus.» 

113.  Chb  altbo:  qual  altra  differenza  è  tra  voi  e  gli  idolatri.  —  Ido- 
x«ATBB:  ant.  plur.  regolare  di  idolatra;  oggi  idolatri;  cfr.  Nakvuc,  Nomi, 
140  e  seg.,  284  e  seg. 

114.  Sk  rok:  tranne,  salvo.  —  Eoli:  è  qui  piar,  per  eglino,  cioè  gli 
idolatri.  Egli  per  eglino  al  plur.  usarono  sovente  gli  antichi  e  l' usa  so- 
vente anche  Dante.  —  Uko:  idolo.  —  Orate:  adorate.  —  Cknto:  ogni 
moneta  è  per  voi  un'idolo.  Non  vuol  dire  ohe  gli  idolatri  avessero  un 
solo  idolo,  ma  che  i  pastori  avari  e  simoniaci  ne  adorano  cento  volte  di 
più.  I  numeri  sono  qui  semplicemente  proporzionali,  cioè  il  cento  per 
uno.  Serrar.:  «Quot  florenos  liabetis,  totDeos  honoratis.»  V.  Cesati:  «Voi 
fate  peggio  di  quanto  facesse  il  popolo  d' Israele  quando  volse  ad  idola- 
tria, poich*  egli  si  accontentò  di  un  idolo  loro  unico  {Esod,  XXXn,  4,  8, 
19,  20,  24.  Sai.  XV,  19),  mentre  voi  fate  deità  d' ogni  pezzo  d'  oro  e  d*  ar- 
gento.» —  Alcuni  leggono:  Ss  vok  oh' boli  è  itho,  e  Z.  F.,  112  osserva: 
«Per  questa  nuova  (?)  e  splendida  (?)  les.  la  satira  scoppia  amarissima 
oltre  ogni  dire;  perchè  toma  a  quello  di  ohi  dicesse  ad  altri:  qual  diffe- 
renza fra  te  ed  un  assassino ,  se  non  eh'  egli  uccide  e  tu  ammassi  t  Ninna 
differenza.  E  ninna  pure  tra  i  simoniaci  e  gr  idolatri  :  perchè  dee  notarsi 
che  qui  non  vuol  già  inferire  il  Poeta  che  passi  tale  o  tal  altra  differenza 
fra  costoro,  come  sarebbe  dalP  uno  al  due  ecc.,  bensì  che  non  ve  ne  corra 
alcuna.»  Invece  JFb«c.:  «Cinque  codd.  della  Cr.:  Sx  nor  cn' boli  *  uko, 
né  mi  giovano  a  chiarire  il  verso  che  per  me  fu,  ed  è,  e  sarà,  temo,  osou- 
rissimo.  Certo  gì*  idolatri,  non  che  orare  ed  adorare  un  solo  Dio,  sacrifi- 
cavano a  più  di  cento.»    CJfr.  Encicl.,  Voi.  II,  p.  1381  e  seg. 
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115    Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!» 

118    E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 


115.  Ahi:  allude  in  qaesto  e  noi  seguenti  versi  alla  famosa  favola  della 
così  detta  Donatio  Constantini ,  alla  quale  ai  tempi  di  Dante  si  prestava 
generalmente  fede.  De  Mon.  Ili,  10:  oDicunt  quidam,  quod  Constantinus 
Imperator,  mundatus  a  lepra  intercessione  Syl vostri,  tunc  summi  Ponti- 
ficis,  Imperli  sedem ,  scilicet  Bomam  ,  donavit  Ecclesiae ,  cum  multis  aliia 
Imperli  dignitatibus.»  —  lind.  H,  13:  «O  felicem  populum,  o  Ausoniam  te 
gloriosam,  si  voi  numquam  infirmator  ilio  imperìi  tui  natus  fuisset,  vel 
nnmquam  sua  pia  Intentio  ipsnm  fefellisset  t  »  Il  documento  della  pretesa 
donasione  si  trova  nella  raccolta  del  falso  Isidoro  (riprodotto  per  intiero 
Kneicl.  Voi.  I,  p.  640  e  seg.).  Ai  tempi  di  Dante  questo  curioso  documento 
(fabbricato  dopo  il  778)  si  credeva  universalmente  autentico  e  paro  che 
anche  il  Poeta  non  nutrisse  verun  dubbio  in  proposito.  Ottone  in,  im> 
peratore  mostrò  che  il  documento  è  una  sciocca  falsificazione  (Dipi.  an. 
999  in  Pertz  Mon.  IV,  2),  ciò  che  fu  poi  provato  sino  alP  evidenza  da 
Jjoretuo  Volta  (De  Falsa  eredita  et  ementita  Consi.  donatione  deelamatio,  ed. 
Hutten,  1518),  dal  Doellinger  (Papst  -  Faòeln ,  p.  53  e  seg.)  e  da  altri.  Cfr. 
Kbatts,  Kirchenffesch.,  3^  ediz.,  273  e  seg.  Hask,  Kirchengesch.  Il,  69  e  seg. 
Baub,  Kirchengesch.  m,  135  e  seg.,  245  e  seg.  —  Matbe  :  forma  arcaica  per 
Madre,  qui  per  Origine. 

116.  GoirvxBSXOH:  al  cristianesimo.  —  Dotb:  la  favolosa  donazione 
della  città  di  Boma  a  papa  Silvestro. 

117.  Patbb:  padre,  cioè  papa  Silvestro,  primo  ricco  perchè  i  suoi  pre- 
decessori nel  vescovado  di  Boma  non  possedettero  verun  dominio  tempo- 
rale. De  Mon.  Ili,  10:  oConstantinus  alienare  non  poterai  Imperi!  digni- 
tatem,  nec  Bcclesia  recipere. . . .  Ecclesia  omnino  indisposita  erat  ad  tempo- 
ralia  recipienda,  per  praeceptum  prohibitivum  expressum,  ut  habemus  per 
Matthaeum,  sic  :  Nolite  possidere  aurum,  ncque  argentum,  ncque  pecuniamn  eie. 

V.  118 — 133.  Ritomo  sullo  scoglio.  Air  udire  le  parole  di  Dante,  Sua 
Santità  guizza  coi  piedi ,  dando  come  do'  calci  nel  vano ,  a  ciò  spinto  o 
dall'  ira  o  da'  rimorsi  della  coscienza.  Virgilio  sembra  approvare  con  lieto 
volto  il  soverchio  ardire  (v.  88)  del  suo  allievo,  cui  egli  prende  e  porta  su 
■ino  a  mezzo  il  ponte  che  attraversa  la  quarta  bolgia. 

118.  Gaittava:  mentro  io  gli  diceva  francamente  tali  parole.  —  Notb: 
parole.     Buti:  «Le  voci  sono  note  delle  passioni  che  sono  nell'anima.)» 

119.  O  iba:  forse  ora  effetto  d'ira,  forse  di  rimorsi  di  coscienza.  Qual 
ne  fosse  il  motivo  Dante  non  vuol  decidere.  Le  aspre  parole  del  Poeta 
dovevano  incitarlo  all'ira  e  nello  stesso  tempo  ridestargli  la  coscienza 
deUa  sua  simonia. 

120.  Sfikoava:  guizzava  co'  piedi,  dava  come  de'  calci  nel  vano.  Cfr. 
NASinrc,  VerM,  p.  336,  ni.  5.  La  lez.  di  questo  luogo  è  controversa.  La 
gran  maggioranza  dei  codd.  e  delle  ediz.  ha  bpikgava,  altri  invece  SPBnr- 
OATA.  Ofr.  Z.  F.f  114.  BiiAifc,  Versuch  I,  181  e  seg.  Il  Machia  velli  nel 
Diatoffo  sulle  lingue  (Opere,  Fir.  1843,  p.  581  &):  aQuesto  spingare  che  vuol 
dire?»  E  Dante  risponde:  «In  Firenze  s'usa  dire,  quando  una  bestia  trae 
calci,  ella  spinga  (la  var.  spicca  non  avrebbe  qui  che  vedere  ed  è  evidente- 
mente lez.  falsa)  una  coppia  di  calci;  e  perchè  io  volli  mostrare  come  colui 
traeva  dei  calci,  dissi  spingava.rt  Dicono  che  del  verbo  spingare  non  si 
trovano  altri  esempi.  Se  ne  trovano  forse  del  verbo  springaref  E  l'auto- 
rità dei  codd.  non  vale  nulla?  —  Batnbgl.,  An.  SeL^  Jac.  Dant.,  Lan.,  Ott., 
Petr.  Dant.,  Falso  Boce.,  ecc.  taciono.  Cass.  ha  spingava,  ma  non  dà  veruna 
interpretazione.     Questo  silenzio  dei  comment.   primitivi  vorrà  ben  dire 
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121  Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  saon  delle  parole  vere  espresse. 

124    Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

£  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

127    Né  si  stancò  d^  avermi  a  sé  distretto, 

Si  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

130    Quivi  soavemente  spose  il  carco, 


che  la  voce  spingata ,  ohe  eisi  leggevano  ne'  loro  codd.,  era  ai  tempi  loro 
ancora  dell*  uso.  Anche  Benv.  legge  spingaca^  e  non  dà  veruna  spiegasione, 
fuorché:  ucum  ambaboa  plaoiis  pedum,  qnos  dneebat  et  exagitabat  ultra 
modnm  solitum.»  —  Buti:  a  Spingeva  ^  cioè  guissava.»  —  An,  Fior.  tace.  — 
Serrar.:  nSpingabaty  agitabat.»  —  Barg.:  «Forte  spingala ^  forte  gniasava 
con  ambo  lo  piote,  con  ambedue  le  piante  do'  piedL  Spingava,  dico,  o  ira 
o  coscionzia  che  il  mordesse.»  —  Come  si  vede,  gli  antichi,  sino  al  Land., 
seguito  poi  da  altri,  non  conoscevano  che  la  lez.  Mpingata^  la  quale  è  tal- 
mente sprovvista  di  autorità,  che  non  vale  proprio  la  pena  dì  discuterla. 
Del  resto  il  senso  è  11  medesimo.  Land.:  «Springava,  cioè  Guissava.  Spran- 
gare è  muover  forte  le  gambe  per  percuotere.  Onde  diciamo  il  cavallo 
springare  i  calci.»  Cosi  pure  Veli.,  Gelli,  Dan.^  ecc.  —  Pioti:  piante  dei 
piedi.  L'  etim.  deUa  voce  piota  ò  incerta  ;  secondo  alcuni  dal  lat.  pMui, 
contratto  da  plantus,  nome  che  gli  Umbri  davano  a  chi  aveva  i  piedi 
piatti;  secondo  altri  forma  ital.  del  prov.  pauta,  dal  tod.  p/ote;  secondo 
altri  da  peotto,  cioè  pienotto ,  piede  alquanto  grande.  Bammenta  il  senso 
del  lat.  pianta»  e  plotu»,  dal  piede  largo.  E  di  chi  ha  il  piede  largo  si 
dice  Che  ra  a  pestar  piote,  Cfr.  Dxez,  Worterb.  113,  54,  —  Bene.:  0 Interim 
dum  dictarem  sibi  talea  contumelias,  ita  quod  cantus  pootious  orat  sibi 
plus  amarus,  quam  cantus  fuerit  unquam  dulcis,  quem  audisset  in  choro 
vivens.» 

121.  Piacesse:  quanto  io  avea  detto  a  Niccolò.  Disopra,  v.  B8  avea 
detto  :  «  Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  follo  »  ;  lo  sguardo  di  Virgilio 
solve  questo  dubbio,  0  lo  solve  negativamente. 

122.  Labbia:  faccia,  aspetto;  cfr.  In/.  VII,  7.  XIY,  67.  XXY,  21.  Purg. 
XXIII,  47.  —  Attxbk:  ascoltò  attentamente;  fece  attenzione. 

123.  Vbbb:  veraci  (cfr.  /n/.  II,  135),  quantunque  un  po' ardite  che  io 
andava  dicendo  a  quel  dannato  di  papa.  —  Espbxssx  :  pronunciate  chiara- 
mente. Tom.:  oNon  ammezzate  ma  schiette,  e  quasi  spremuto  dall'anima. 
Virgilio ,  nemico  dell'  avarizia  e  cantor  dell'  onore  d' Italia  si  compiace 
nello  sdegno  di  Danto.»     Cfr.  fnf.  Vili,  44  e  seg. 

124.  Pbbò:  segno  di  maggiore  affetto.  Virgilio  lo  avea  portato  giù, 
V.  34,  44,  doveva  dunque  riportarlo  su.  Ma  in  giù  lo  avea  portato  sul- 
l'anca, adesso  invece  lo  stringo  al  petto  con  ambe  le  braccia.  —  Rou.: 
«Esprimo  l'atto  conseguente  dell' azion  procedente;  vale  a  dire  che  Vir- 
gilio tutto  contento  del  discorso  fatto  da  Dante  (però)  lo  preso  con  ambe 
le  braccia,  cioè  con  istrottissimo  amplesso.» 

125.  Mi  b'bbbb:  m'ebbe  levato  su  di  peso  al  suo  petto. 

126.  PxB  i<A  via:  sull'argine. 

127.  Distbxtto:  strettamente  abbracciato.  Al.  Bistkxtto.  Non  si 
stancò  di  tenermi  stretto  al  suo  petto,  finché  mi  ebbe  portato  sul  colmo,  ecc. 

128.  Si:  sinché;  cfr.  v.  44.  Al.  Sì  mi  pobtò  e  Si  mb  pobtò.  —  Colmo  :  a 
mozzo  il  ponte  attraversante  la  quarta  bolgia.  Lo  porta  dunque  oltre  il 
bisogno;  nuovo  segno  di  affetto. 

129.  !É  TKAOBTTo:  è  passaggio,  attraversa  la  quarta  bolgia. 

130.  Quin:  sul  colmo  dell'arco.  —  Spose:  depose.  Al.  pose:  cfr  Z.  F.y 
114  e  seg.  Fakf.,  Stud.  ed  Oss.,  157  e  seg. 
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Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 
133    Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 


131.  Soavi:  att.  =  depose  il  carico  della  mia  persona  soavemente, 
perchè  lo  scoglio  era  sconcio  ed  erto.  Secondo  altri  »oave  è  qui  agg.,  e 
▼ale  il  soave  carico,  cioè  della  mia  cara  persona.  Ma  non  sembra  pro- 
babile cbe  possa  dirsi  ;  sporre  (cioè  deporre)  il  carco  per  lo  scoglio. 

132.  Duso:  difficile;  vi  passerebbero  a  fatica  lo  capre.  Infatti  quegli 
■cogli  erano  fatti  per  anime  e  per  diavoli,  non  già  per  persone  vive. 

133.  iHBi  :  da  quel-  luogo,  cioè  d' in  sul  colmo  deir  arco  si  offerse  agli 
occhi  miei  un  altro  vallone,  che  è  la  quarta  bolgria- 


CANTO  VENTESIMO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGU  QUARTA:    INDOVINI. 

(Hanno  il  capo   Btravolto  e  fan  ritroso  calle.) 

ANFIABAO.  —   TIRE8IA.  —   ABONTA.   —  MANTO.  —  OBIGINE  DI 
MANTOVA.  —  EUBIPILO.   —  MICHELE   SCOTTO.  —  ASDBNTE  ED 

ALTRI  INDOVINI  MODEBNI. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  nello  scoperto  fondo 


V.  1— 30.  La  pena  degV  indotini.  Laggiù  nella  quarta  bolgia  è  un»  gente 
che  va  piangendo  a  passi  lenti  e  misurati,  il  capo  stravolto,  guardando 
air  indietro  e  facendo  ritroso  calle.  Sono  gli  indovini  che  pretendono  di 
vedere  il  futuro,  e  non  vedono  nemmeno  il  presente  ;  vollero  vedere  troppo 
davanti,  e  sono  costretti  a  guardare  indietro.  Dante  piange  di  oompaa- 
siono;  ma  Virgilio  gliene  fa  acerbo  rimprovero,  essendo  tal  compassione 
quasi  un  biasimo  della  divina  giustiaia. 

1   Nuova  peka:  singolare  castigo   —  Fak  vsbbi:  trattare  cantando. 

3.  Cakeok:  la  Cantica  dell'Inferno,  che  è  la  prima  delle  tre  compo- 
nenti la  Commedia.  —  Sommersi:  nella  voragine  infernale,  cioè  dannate. 

4.  Era  giÀ  disposto  :  m' era  gi&  posto  a  riguardare.  —  Tutto  quajvto  : 
con  tutta  l'attenxion  possibile. 

5.  Scoperto:  tale  si  mostrava  a  lui,  che  era  al  colmo  dell'arco  del 
ponte,  il  fondo  della  quarta  bolgia.  Gfr.  Inf.  XIX,  128.  Invece  Benv.:  «Hoe 
prò  tanto  dicit,  quia  simoniaci  in  tertia  bulgia  sunt  cooperti  sub  terra,  et 
adulatores  in  secunda  bulgia  sunt  cooperti  sub  stercore;  sed  diviuttorea 
ibant  apparenter  per  fnndum  ipsius  valli s.»  Ma  in  questo  verso  il  Poeta 
parla  semplicemente  del  fondo  della  bolgia  e  non  ancora  de'  suoi  abitatori. 
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Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto  ; 

7    E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrìmando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

10    Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascnn  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso; 

is    Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  convenìa, 
Perché  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

16    Forse  per  forza  già  di  parlasìa 


6.  Si  bagkava:  tanto  copiose  etsendo  le  lagrime  degli  indovini  — 
PiAHTO:  le  lagrime  che  l'angoscia  spreme  ai  peccatori  rinchiusi  in  questa 
bolgia. 

7.  Gbhtx:  gr  indovini.  —  Vallom:  clr.  Inf.  XIX,  133.  —  TovDo:  ogni 
bolgia  gira  intomo. 

8.  Tackhdg:  e  stato  tòrto  loro  il  collo,  sicché  pare  che  non  abbiano 
più  la  facoltà  della  favella.  Infatti  nessuna  delle  anime  di  questa  bolgia 
fa  parole.  Oli  indovini  usarono  in  vita  di  questa  facoltà  per  dir  cose  che 
air  uomo  non  lice.  Qui  devono  tacere.  —  Laokixando:  d'inutil  penti- 
mento. 

9.  Letale:  oggi  comunemente  LxTAinK  (come  leggono  alcuni  codd.  ed 
alcune  edia.),  dal  gr.  XixdvttOEi,  lat.  Utaniae;  propr.  Nome  generico  di  tutte 
le  pubbliche  proci  con  cui  la  chiesa  cristiana  implora  le  benodisioni  celesti. 
Qui  flg.  per  le  persone  che  cantano  le  litanie  in  processione.  Venivano 
dunque  a  passi  lenti  e  misurati  In  vita  vollero  correre  troppo  presta- 
mente, cioè  oltre  i  confini  del  presente  e  dello  scibile  umano;  adesso 
vanno  tanto  più  lentamente.  An.  Fior.  :  «Questo  loro  andare  piccino  è  per 
opposito  del  trascorrere  eh'  eglino  feciono  collo  intelletto  in  giudicare  le 
cose  di  lungi  et  lontane,  et  in  questo  modo  perderono  et  non  seppono  le 
presenti.» 

10.  Viso:  occhi.  —  Babbo:  Br.  B.:  «Stando  Dante,  in  luogo  elevato  e 
tenendo  sempre  gli  occhi. fissi  in  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto  val- 
lone veniva  alla  sua  volta,  è  manifesto  che  gli  era  bisogno  di  abbassarli 
a  mano  a  mano  che  quella  avvicinavasi  a  lui;  onde  la  frase  equivale  a 
dire:  quando  essi  furono  più  presso,  più  sotto  a  me.» 

11.  MntABii.iiJCirrx  :  in  guisa  da  prodnr  maraviglia,  come  cosa  non  mai 
veduta. 

19.  CiABcuv:  di  coloro  che  erano  laggiù.  In  vita  hanno  voluto  guar- 
dare un  pò*  troppo  innanal ,  adesso  non  ponno  guardare  che  indietro.  — 
Tra  il  kshto  :  Al.  dal  mskto.  —  Casso  :  la  parte  concava  del  corpo,  cir- 
condata dalle  costole,  che  comunemente  dicesi  Busto.  Tra  it  mento  e  il 
principio  del  eauo  è  il  collo;  e  gli  indovini  hanno  il  collo  travolto,  e  ap- 
punto perchè  hanno  travolto  il  collo  hanno  il  volto  dal  Iato  delle  reni. 
Tutta  la  torcitura  si  faceva  nel  collo. 

13.  Bsin:  dorso,  tergo.  —  Tobsato:  voltato,  travolto;  cfr.  Purg, 
XXVin,  148. 

14.  Ikdixtro:  la  faccia  fnnanzi,  il  resto  del  corpo  indietro.  —  Oli: 
loro;  ma  potrebbe  anche  essere  singolare  (come  alcuni  intendono)  e  riferirsi 
a  ciascun  v.  12. 

15.  Tolto:  non  avendo  il  viso  davanti,  ma  di  dietro.  Mich.  III,  6: 
<'Nox  vobis  prò  visione  exit,  et  tenebrae  vobis  prò  divinatione.» 

16.  PablasIa:  contratto  di  paraliaìa,  lai  paralyH»^  dal  gr.  itapà,  presso^ 
e  X691C1  Kioglimento:  Diminuzione  o  Abolizione  della  contrattilità  muscolare 
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Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
19    Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto 
22    Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
25    Certo  io  piaugea,  poggiato  ad  un  de^  rocchi 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse:  «jA^cqr  se^  tu  degli  altri  sciocchi? 
28    Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 


d'una  parte  del  corpo,  la  cui  sensibilità  può  in  pari  tempo  essere  dimi- 
nuita, abolita  e  perTortita.  "È  il  più  comune  sintomo  d'una  lesione  del  eer- 
Tello,  della  midolla  spinale  o  de' nervi.  Dioesi  FartiaU  o  Locale  quando 
non  occupa  che  qualche  muscolo  ;  ove  si  estenda  a  tutta  la  metà  del  corpo, 
chiamasi  Emiplegia  o  Paraplegia  secondo  che  piglia  per  lungo  o  di  traverso. 

17.  Cosi:  secondo  Filai,  tali  stravolgimenti  per  paralisi  non  sono  in- 
auditi. 

18.  NA  CB£Do:  non  credo  che  per  forza  di  paralisia  alcuno  si  travol- 
gesse mai  cosi. 

19.  Sk:  deprecativo,  vale  Co»\.  —  Fbutto:  trar  profitto.  Bene.:  oPructus 
huius  lectionis  est,  quod  lector  discat  exponsis  istorum,  non  inquirere  vane 
futura,  et  dicere  multa  mendacia  cum  perditiono  animae  et  irrisione  sui» 

20.  Lkziokb:  lettura  di  questi  versi.  Buti  :  «Che  tu  la  intenda  bene  e 
che  tu  ne  diventi  migliore ,  e  correggati  di  si  fatto  peccato ,  se  tu  se'  im- 
pacciato in  esso;  o  che  tu  te  ne  guardi  se  non  vi  se',  e  questo  è  Io  vero 
frutto  della  lesione.» 

21.  Tkneb:  trattenermi  dal  piangere. 

22.  Imaoute  :  1'  umana  figura  in  quelle  ombre. 

23.  Tobta:  travolta;  cfr.  v.  11  e  seg.  —  Pianto:  lagrime. 

24.  Fjisso:  Buti:  aPinge  1'  autore  che  le  lagrime,  che  cadeano  dal  volto 
in  su  la  concavità  delle  spalle,  entrassono  nel  canale  delle  reni,  e  cosi 
andassono  giù  tra  il  fesso  delle  natiche.» 

25.  Bocchi:  plur.  di  rocchio,  pezzo  di  legno,  o  di  sasso,  o  di  simil 
materia,  il  quale  non  ecceda  una  certa  grandezza,  spiccato  dal  tronco,  e 
di  figura  che  tiri  al  cilindrico.  Qui  intonde  di  uno  dei  massi  prominenti 
da  quello  scoglio  sul  quale  erano  i  due  Poeti  ;  cfr.  In/.  XXVI,  17. 

26.  Scorta:  Virgilio.  Nel  canto  antecedente  lo  lodò  della  sua  ira 
contro  i  papi  simoniaci,  adesso  biasima  la  sua  compassione  degl'indovini. 

27.  Ahcob  bb'tu:  sei  anche  tu;  oppure  sei  ancor  sempre,  dopo  quanto 
vedesti?  Al.  Se' tu  akoob,  lez.  ohe  favorisce  la  seconda  interpretazione. 
D.  Maubo,  Concetto  e/omia  della  Die.  Com.,  Nap.  1862,  p.  171:  «Dante  piange 
alla  pena  di  questi  indovini ,  perchè  essi  dall'  universale  non  erano  avuti 
in  conto  di  scellerati,  anzi  in  istima  e  venerazione;  e  però  Dante,  ohe 
simboleggia  l'uomo  inesperto,  non  poteva  guardarli  senza  commoversi. 
Ma  la  religione  (?),  ossia  Virgilio  che  vede  addentro  neUe  cose,  condanna 
ed  attuta  la  subita  pietà  di  Dante.»  Nei  cerchi  superiori  Virgilio  non  ha 
ripreso  Dante,  quantunque  mostrasse  compassione  e  di  Francesca,  e  di 
Ciacco,  e  di  Pier  delle  Vigne,  ecc.  anzi  Virgilio  stesso  è  pieno  di  com- 
passione; cfr.  In/.  IV,  17  e  seg.  Coloro  che  peccarono  per  incontinenza  son 
degni  di  compassione,  gli  altri  nò. 

28.  Vive  :  Thom.  Aq.,  Sum.  th.  UT  in  Sappi.  94,  3  :  aSancti  de  poenis  im- 
piorum  gaudebunt»,  non  già  delle  pene  per  sé,  ma  «per  acoidens  conside- 
rando in  eis  divinae  justitiae  rectitudinem.»    Servendosi  di  un  giuoco  di 
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Chi  è  più  scellerato  che  colui 


parole  (come  Farad.  lY,  105)  Dante  vuol  dire  che  preiso  i  dannati  del 
basto  Inferno,  è  deTOsione  il  non  sentirne  compassione.  Del  resto  i  com- 
mentatori non  ranno  d*  accordo  sol  vero  signiì  di  questo  verso.  Bambgl. 
tace.  —  An.  Sei.  :  «Nota,  lettore,  che  quelli  eh*  è  pietoso  è  giusto  ;  e  giustizia 
vuole  che,  secondo  che  Tuomo  aopera,  abbia  merito  di  bene  e  di  male. 
Adunque,  non  dee  nomo  esser  pietoso  di  vedere  punire  i  malfattori  de  la 
giustizia  ohe  vuole  Iddio.»  —  Jac.  Dant.  tace  e  cosi  gli  altri  antichi  che 
non  si  citano.  —  Lan.  :  aMostra  che  non  si  dee  avere  pietà  a  quella  ven- 
detta che  Dio  fa,  imperquello  ohe  colui  che  porta  passione  al  divino  giu- 
dixio,  è  peccatore,  e  per  coiuequens  l'uomo  dee  volere,  acciò  che  giustizia 
sia,  ohe*!  peccato  sia  punito.»  —  Ott.:  aOli  uomini  non  deono  avere  com- 
passione a  coloro,  ohe  per  divino  giudicio  patiscono  de'  loro  peccati  pena. 
lob  dice,  ohe  nulla  è  peggiore  di  quello  uomo,  che  ha  pietade  di  cotali 
gente  :  avere  compassione  è  patire  pena  in  parte  con  lui,  che  ha  peccato  ; 
partecipare  con  li  rei,  è  parte  di  reitade.  Onde  Salomone  dice:  figliuolo 
mio,  non  anderai  con  li  rei,  acciò  che  tu  non  perischi  con  loro  insieme.» 
—  Benv.:  aQuasi  dicat,  scis  tu,  quae  pietas  debet  haberi  istis?  nullo  modo 
dolere  de  poena  eomm  ;  sicut  a  simili,  loquendo  catholice,  non  esset  pium, 
•ed  impium  deplorare  animam  Neronis  vel  Judae.  Ergo  vera  pietas  est 
non  habere  hio  pietatem,  sed  crudelitatem  centra  tam  crudeles,  quorum 
alter  prodidit  naturam,  alter  vero  Dominum  ipsius  naturae.  Itae  in  pro- 
posito: Non  debes  habere  compassionem  erga  istos,  qui  ultra  fkcultatem 
naturae  humanae  in  tanta  caligine  rerum  positi  voluerunt  ascendere  coelum 
viventes,  et  usurpare  sibi  divinum  offlcium,  inquirendo  futura,  illi  soli 
cognita.»  —  Buti;  aQui  è  da  notare  che  cosa  è  pietà  e  compassione,  et  al- 
cuno dubbio.  E  prima,  pietà,  secondo  che  Ugbiccione  dice,  è  virtù  per  la 
quale  aUa  patria  et  a' benivolenti  et  a'  congiunti  con  sangue  si  dà  officio 
e  diligente  eulto,  o  vero  per  la  quale  noi  diventiamo  benivoli  ai  congiunti 
con  sangue.  £  compassione  è  dolore  dell'altrui  pena;  e  nasce  la  pietà 
dalla  carità,  e  dalla  pietà  nasce  compassione  e  congratulazione,  le  quali 
sono  contrario:  imperò  ohe,  come  ò  detto,  compassione  ò  doloro  del  male 
del  prossimo;  e  congratulazione  è  allegrezza  del  bene  del  prossimo.  E 
puossi  muovere  un  dubbio:  se  alli  giustamente  condannati  si  dee  avere 
compassione.  E  pare  che  l'autore  voglia  che  no,  secondo  che  dice  nel 
testo ,  et  in  contrario  pare  che  si  :  imperò  che  1'  uomo  dò  avere  carità  in 
verso  lo  suo  prossimo;  e  s'elli  ha  carità,  li  conviene  essere  lieto  del  bene, 
e  dolente  del  male.  Dunque  si  dee  avere  compassiono  alli  giustamente 
condannati  che  hanno  male  ;.  cioè  la  pena  ?  A  questo  dubbio  si  dee  rispon- 
dere che  non  si  dee  aver  compassione  a' giustamente  condannati,  quanto 
alla  pena;  imperò  che  la  pena  è  buona  per  ragione  di  giustizia;  ma  si 
alla  miseria;  imperò  che  l'uomo  si  dee  dolere  che  lo  prossimo  sia  caduto 
in  quella  miseria  del  fallo  commesso.  Occorre  ancora  un'altro  dubbio: 
cioè  come  sia  pietà  non  avere  pietà,  come  dice  l' autore  nel  testo  quando 
dice:  Qjuì  Hve  la  pietà  quand'  è  ben  morta;  imperò  che  pare  essere  contra- 
diaione.  A  questo  si  risponde  che  la  pietà,  che  è  cagione  di  congratula- 
aione  e  di  compassione,  si  pone  per  li  suoi  effetti  secondo  che  è  usanza 
di  retorici  di  porre  alcuna  volta  l'effetto  per  la  sua  cagione,  et  alcuna 
volta  la  cagione  per  lo  suo  effetto,  per  quello  colore  che  si  chiama  meto- 
nimia; e  cosi  fa  qui  l'autore,  e  doesi  intendere  cosi:  Qui,  cioè  nelli  dan- 
nati e  per  rispetto  delli  dannati,  rive  la  pietà,  cioè  la  congratulazione  della 
giustizia  di  Dio,  che  giustamente  dà  pena  ai  dannati,  quand'  è  ben  morta, 
la  pietà,  cioè  la  compassione  della  pena  de' dannati;  imperò  che  due  cose 
contrarie  non  possono  essere  in  un  suggetto,  e  però  non  può  uno  avere 
congratulazione  insieme  e  compassione  ;  ma,  tolta  via  l' una,  ben  può  avere 
l'altra,  e  però  tolta  la  compassione,  può  avere  congratulazione;  e  cosi 
tolta  la  congratulazione,  può  avere  compassione;  ma  l'una  e  l'altra  in- 
sieme, no.  Et  avere  dolore  della  pena,  che  è  bene,  è  cosa  ingiusta.»  Cfr. 
IvouoiATO,  Nota  al  r.  2S  del  canto  XX  dell'  Jn/.,  Oirgonti  1891.  B.  dbiìLA 
TOBRB,  La  pietà  neW  Inf.  dantesco,  Hil.  1893. 
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Che  al  giudicio  divin  passion  comporta? 
31    Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S^  aperse  agli  occhi  de^  Tehan^  la  terra 

Per  che  gridavan  tutti:  "Dove  rui, 
34    Anfiarào?  perché  lasci  la  guerra?" 

E  non  restò  di  ruinare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 
37    Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle; 


30.  Pabuon  composta:  cosi  i  più;  Al.  Gompaisiok  pobta;  Al.  Paiuok 
POBTA.  Gfr.  BxTTi,  Scrìtti  Dant.,  20  e  seg.  Z.  F.,  116.  Moosb,  Crìt.,  326  e  seg. 
Blaxtc,  Vertuch  I,  183  e  seg.  Quale  si*  la  vera  lesione  è  dilfioile,  e  fona 
impossìbile  decidere.  In  ogni  caso  il  senso  è:  Chi  è  più  scellerato  di  oolni 
clie  soffre  movimenti  di  compassione  nel  cuor  suo,  mirando  gli  effetti 
della  divina  giustiaia  ?  Ma  si  può  aver  compassione  di  nn  misero,  rioono- 
scendo  ohe  Iddio  è  giusto,  e  che  il  misero  miete  ciò  che  ha  seminato. 
L'  enigma  contenuto  in  questi  verù  ttrani  aspetta  ancor  sempre  il  suo 
Edipo.  Cfr.  C.  Bozzo ,  Ragionamento  crìi,  intomo  ad  un  luogo  famow  ddia 
Dit.  Com.^  Palermo  1830.  O.  Mabuffi,  Sopra  un  luogo  detta  Conan.  finora  non 
bene  interpretato  y  Aquila  1895.  —  Gelli:  «Dimostra  ch'ei  non  sia  possibile 
trovare  i  più  impii  e  più  soelerati  uomini,  che  son  quegli  i  quali  porto» 
pa**ione  a"  iudicii  di  DiOj  cioè  non  gli  appruovono  per  giusti  e  santi,  come 
ei  sono,  ma  gli  hanno  ijx  odio  e  dispiaccion  loro,  come  se  ei  dipendesaero 
da  uno  che  fusse  sottoposto  al  potere  errare,  come  gli  uomini.»  —  Cast,: 
VÀI  giudicio  divino,  alle  pene  date  a' rei  per  lo  giusto  giudicio  di  Dio.  — 
Passione  per  Compassione.»  —  Ross.:  <iB>rta  passione^  sente  dispiacere  alla 
vista  del  divino  giudizio.»  —  Passione  por  Compassione,  e  Bortar  passUme 
per  Aver  compassione,  usò  pure  il  Bocc,  Decam.  YIII,  7:  aMa  la  sua  fante, 
la  quale  gran  passion  le  portava»,  cioè  la  quale  avea  grande  compassione 
di  lei» 

V.  31 — 39.  Anfiarao,  Mostra  Virgilio  a  Dante  e  gli  nomina  alcuni  de' 
più  famosi  indovini  dell'  antichità  (sino  al  v.  114)  e  dei  tempi  che  per 
Dante  erano  moderni.  Il  primo  è  Anflarao,  'Afi^i^paoc ,  da  Argo,  figlio  di 
Oioleo  e  di  Ipermnestra  (Apollod.  I,  8,  2.  Paus.  II,  11.  Pnrs.,  01.  VI,  90), 
discendente  dall'  indovino  Melampo  (Hom.,  Od.  XV,  244),  ed  egli  pure  sommo 
indovino,  spiegatore  di  sogni  e  grande  eroe,  che  prese  parte  alla  spediaione 
dogli  Argonauti  e  fu  uno  dei  sette  re  che  assediarono  Tebe  per  rimettervi 
il  re  Polinice.  Da  quell'indovino  che  era  aveva  preveduto,  che  andando 
all'assedio  di  Tebe  vi  sarebbe  morto,  onde  si  teneva  nascosto  per  non 
essere  indotto  ad  andarvi.  Ma  Enfilo  sua  moglie,  sorella  di  Adrasto  re 
d'Argo  (ApoiiLOO.  I,  9,  13.  Paus.  U,  6),  sedotta  da  Polinice  per  meaao 
della  collana  dell'  Armonia,  rivelò  il  suo  nascondiglio,  onde  dovette  prender 
parte  alla  spedizione.  Mentre  combatteva,  Giove  aperse  la  terra  con  un 
fulmine  ed  Anfiarao  ne  venne  inghiottito  (Apol.l.od.  HI,  6,  8.  Pihd.,  Sem. 
IX,  51  e  seg.  Paus.  IX,  8.  Stat.,  Theb.  VII,  690  e  seg.  Ovxd.,  Met.  YIII,  316. 
IX,  407,  ecc.).  Almeone  suo  figlio  no  vendicò  la  morte  uccidendo  la  madre } 
cfr.  Purg.  XII,  50  e  seg.    Parad.  IV,  103  e  seg. 

31.  Drizza:  giacché  Dante  piangeva  egli  avea  probabilmente  abbassati 
gli  occhi.  —  A  cui:  sottintendi:  qutllo  a  cui. 

32.  Agli  occhì:  a  vista  degli  assediati  Tebani. 

33.  Bui:  lai  ruis;  dove  rovini?  «Qui  praeceps  per  inane  ruis?»  Pa- 
role derisorie  dei  Tebani  assediati,  lieti  della  disgrazia  di  Anflarao. 

35.  Bebtò:  cessò.  —  A  vaIìLb:  sin  giù  nell'Inferno,  i  cui  corchi  sono 
detti  tante  volle  valli;  ctr.  Stai.,  loc.  cit. 

36.  A  MiMÒs:  sino  all'Inferno  e  dinanzi  al  giudice  Minos;  cfr.  In/.  Y,  4. 
Stat.,  fbid.  —  Apferra:  cita  davanti  al  suo  tribunale,  esamina  e  castiga. 
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Perché  volle  veder  troppo  davante, 

Di  retro  guarda  e  fa  retroso  calle. 
40    Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
43    £  prima  poi  ribatter  gli  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
4€    Aronta  è  quel  che  al  ventre  gli  s' atterga, 

Che  ne' monti  di  Luni  (dove  ronca 


38.  Davamts:  nelF  avTenire.  Ecco  U  ragione  della  pena  in  questa 
bolgia. 

39.  Fa  RBTE080  CAI.LS  :  è  il  lat.  rttrortum  iter  facity  va  indietro  con  la 
persona. 

T.  40—45.  Tiretia.  Il  secondo  indovino  antico  è  Tiresia,  Tttfrtaiac,  figlio 
di  Evero  e  della  ninfa  Cariclo  (Hom.,  Od,  X,  492  e  seg.),  il  celebre  indo- 
vino dell'  esercito  greco  durante  la  giaerra  di  Troja,  padre  di  Manto.  Tra 
molte  altre  cose  la  mitologia  racconta  di  lui,  ohe  avendo  voluto  separare 
colla  sua  verga  due  serpenti  amorosamente  congiunti  divenne  femmina,  e 
non  potè  tornare  allo  stato  maschile,  se  non  quando  sette  anni  dopo  giunse 
con  la  stessa  verga  a  ribattere  i  due  soliti  serpenti  ohe  gli  si  offersero 
dinansi  assuHati  mentre  passeggiava  ;  ef r.  Ovid.  ,  Met.  Ili ,  316  e  seg.  Ibid, 
336  e  seg.  : 

At  pater  omnipotens,  neque  enim  licet  irrita  cuiquam 

Facta  dei  feoisse  deo,  prò  lumine  ademto 

Scire  futura  dedit,  poenamqne  levavit  honere. 

llle  per  Aonias  fama  celeberrimns  nrbes 

Irreprehensa  dabat  populo  responsa  petenti. 

4U.  Sxmbiajìtk:  apparenia  e  figura. 

43.  Oli:  a  Tiresia  uomo;  Al.  Le,  cioè  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  Avvolti:  amorosamente. 

45.  PxKifS:  barba;  qui  la  parte  per  il  tutto,  cioè  le  membra  di  maschio. 
Ovid.,  loc.  cit.,  331:  ••  Forma  prior  rediit,  genitivaque  venit  imago.»  In 
quel  gtntiea  imago  vedi  la  barba  virile,  che  Dante  espresse  con  la  frase 
ina9CÌtUi  penne.     Cfr.  Purg.  I,  42. 

V.  46 — 51.  Aronta.  Terzo  indovino  dell'  antichità  è  Aronta,  lAppùvc» 
famoso  aruspice  etrusco,  che  ai  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e 
Pompeo  abitava  i  monti  della  Lunigiana  e  vaticinò  la  guerra  civile  e  la 
vittoria  di  Cesare;  cfr.  Lucak.,  Phart.  I,  586  e  sog. 

46.  Quxl:  Al.  Quki;  cfr.  Z.  /•'.,  116.  —  Oli  s'atterga:  ha  il  suo  tergo 
al  ventre  di  Tiresia.  Vanno  ambedue  nella  medesima  direxione;  ambedue 
sono  travolti,  hanno  il  ventre  di  dietro  e  il  tergo  dinanzi  Nello  stato  nor- 
male, quando  due  camminano  l'uno  dietro  all'altro  avviene  il  contrario; 
quello  ohe  segue  tiene  il  ventre  opposto  al  tergo  di  ohi  lo  precede. 

47.  Luin:  di  Aronta  Lucano  {Phcws.  I,  586):  aArruns  inooluit  desertae 
moenia  Lunae»,  o,  secondo  un'altra  lezione  Lucae.  Dante  lesso  Luncu,  e 
intese  di  Luni  (lat.  Luna,  gr.  AoOva,  cfr.  Fobbiokb,  Alte  Geogr.  UH,  423) 
antica  città  dell'  Etruria,  sulla  sponda  sinistra  della  Magra,  a  poca  dUtanza 
della  foce,  e  per  conseguenza  sul  limite  estremo  della  Liguria,  alla  quale 
diede  il  nome;  cfr.  Farad.  XVI,  78.  Basb.  150  e  seg.  —  O.  Vill.,  Cron.  I, 
50:  «La  città  di  Luni  la  quale  è  oggi  disfatta,  fu  molto  antica,  e  secondo 
che  troviamo  nelle  storie  di  Troia,  della  città  di  Luni  v'ebbe  navilio  e 
genti  all'  aiuto  de'  Oreci  contra  gli  Troiani  :  poi  fu  disfatta  per  gente  oltra- 
montana per  cagione  d'  una  donna  moglie  d' uno  signore ,  che  andando  a 
Boma,  in  quella  città  fu  corrotta  d' avoltero  ;  onde  tornando  il  detto  signore 
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Lo  Carrarese  che  dì  sotto  alberga) 
49    Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 

E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
52    E  quella  che  ricopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
55    Manto  fu  che  cercò  per  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu^  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m^  ascolte. 


con  forza  la  diatrusso,  e  oggi  è  diserta  la  contrada  e  mal  sana.»  —  Lobxa., 
p.  70  e  80g.  :  aLuni  ora  città  etrasca  poBta  in  una  bassa  pianura,  ora  dett* 
la  Marinella,  sulla  sponda  sinistra  della  Magra,  le  cui  rovine  si  redono 
inferiormente  a  Sarsana  presso  il  luogo  detto  Sarzanello.  Questa  città 
diede  il  nome  all'  antica  provincia  della  liunigiana,  ed  il  golfo  della  Sposi» 
si  chiamava  golfo  Lunense,  ecco  —  Bocci:  uCelebra  era  Luni  pe'suoi  vini 
e  pe'  suoi  formaggi,  ma  pi<i  pe'  suoi  marmi,  di  cui  faceva  grandissimo  com- 
mercio prima  con  Boma  e  poi  anche  con  altri  popoli  delPItalia  e  del- 
l'Buropa.»  —  BoRCA:  coltiva  sbarbando  le  cattive  erbe.  Buti:  «Bomga, 
cioè  diveglie  li  boschi  e  dimestica;  imperò  che  Roncare  6  divegliere  le 
pianto.»  —  Beno.:  oColit,  laborat;  nam  runcare  est  purgare  segetes  a  malia 
et  noxiis  herbis;  et  ponitur  ibi  largo  prò  colere,  inhabitare.p  —  Caeemi: 
a  Roncare  f  dicono,  qui  è  lo  stesso  che  arroneare,  nettare  i  boschi  per  poi 
coltivarli ,  d'  ondo  la  frase  Fare  un  ronco ,  viva  nel  Casentino.  Ma  forse 
arroneare  ha  qtil  il  significato  dì  arronzare,  voce  viva  in  molto  parti  del 
nostro  paese,  e  fra  questo  nella  Lnnigiana,  a  significare  Essere  uno  affa- 
ticato o  intento  e  assiduo  al  lavoro.  Questa  voce  oltre  ad  essere  propria 
del  luogo  di  cui  Dante  parla,  ben  s'addice  al  lavorìo  assiduo  dell'opera 
de'  marmi,  che  allora  più  che  mai  ferveva  iu  Carrara.» 

48.  Di  sotto:  ai  monti  di  Luni. 

49.  Mabmi:  lo  cave  nel  Carrarese. 

50.  Lb  stbIjLb:  di  Aronta.     Lucan.,  Phars.  1,  ÒS7  e  seg.  : 

Fnlminis  odoctus  monitus,  venasque  calentcs 
Fibrarum,  et  motus  volitantis  in  aere  pennae. 

51.  Tbonca:  troncata,  impedita.  Dall'alto  luogo  dove  abitava  poteva 
vedere  lo  steUe  ed  il  mare  per  le  suo  speculazioni  e  divinazioni. 

V.  52—57.  Manto.  Ecco  una  donna  cho,  avendo  travolto  il  capo,  cuoprc 
le  mammelle  colle  chiome.  £  Manto,  l'indovina  Tebana,  figlia  di  Tiresia, 
la  quale,  mortole  il  padre,  por  sottrarsi  alla  tirannia  di  Creonte  fuggi  da 
Tebe,  venne  in  Lombardia  e  si  stabili  colà,  dove  fu  poi  (ondata  la  città 
di  Mantova;  cfr.  ViBO.,  Aen.  X,  198  e  seg.  Ovid.,  Met.  VI,  157.  Stat., 
Theb.  IV,  463  e  seg.  ;  VII,  758  e  seg.  ;  X,  639  e  seg.  Di  una  apparente  con- 
traddizione vedi  sopra  Pur*j.  XXII,  113  (Voi.  Il,  p.  431  e  seg.). 

54.  Di  IìÀ:   di  dietro.  —  Filosa  pellk:  dell'occipite  e  del  pettignonc. 

55.  Cercò:  visitò,  percorso;  cfr.  Inf.  XXI,  124.  Fuggita  da  Tebe  andò 
errando  per  molti  paesi  prima  di  fermar  sua  dimora  in  Lombardia. 

56.  LÀ:  a  Mantova.  —  Nacqu'io:  Virgilio  nacque  a  Andrcs,  presso 
Mantova. 

57.  Onde:  di  che.  Bokghiki,  Stttd.,  394:  «E  questo  è  uno  episodio  e 
propriamente  episodio,  il  quale  non  solamente  fa  scusabile,  anzi  pure  il 
mostrare  il  costume  di  ottimo  e  amorevole  cittadino  verso  la  patria  nella 
persona  di  Virgilio;  ohe  sono  quo' fiori,  quelle  vivezze,  quello  leggiadrie, 
che  sparse  por  entro  i  Poemi,  gli  fanno  graziosi,  arguti  e  piacevoli.  .  .  . 
Avendo  Virgilio   durata  tanta  fatica  in   questo   viaggio,   se   gli   può  ben 
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58    Poscia  che  il  padre  sao  di  vita  uscio 

E  venne  serva  la  città  di  Baco 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 
61     Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  deir  alpe  che  serra  la  Magna 

Sovra  Tiralli,  che  ha  nome  Benaco. 
64    Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Apennino 


concedere  oh'  egli  spenda  venticinque  parole  per  suo  proprio  interesse  e 
a  tua  sadisfasione.» 

V.  58—99.  Origine  di  Mantova.  La  mensione  di  Manto  induce  Virgilio 
a  fare  una  difirr^Mione,  raccontando  le  origliai  di  Mantova  sua  patria. 
Descrive  il  lago  di  Ga«da,  dal  quale  deriva  il  Mincio,  che  forma  una 
palude,  nel  cui  meszo  Mantova  è  situata.  Baoconta  come  appunto  U  si 
formasse  a  farvi  sue  arti  Manto,  dopo  essere  fuggita  da  Tebe  ed  andata 
errando  in  più  parti  del  mondo,  e  come  dopo  la  sua  morte  fosse  ivi  fon- 
data la  città  che  da  Manto  fu  denominata.  Ro»s.:  «Qui  Dante  per  bocca 
di  Virgilio  attribuisce  alla  Tebana  Manto,  figlia  di  Tiresia,  quello  che  fu 
detto  della  Italiana  Manto,  madre  di  Ocno,  il  quale,  secondo  alcuni,  fondò 
Mantna,  denominandola  dalla  sua  genitrice  profetessa.»  Sopra  i  versi  61 
e  seg.,  dei  quali  si  è  tanto  e  tanto  variamente  disputato,  cfr.  Pbbsico, 
Deaerinone  di  Verona,  Verona  1820,  II,  210  e  seg.,  216,  285,  ecc.  —  Scolajii, 
Lettera  sui  confini  Veronesi  e  Trentini,  Treviso  1827.  —  Asquihi,  Sugli  antichi 
confini  del  territorio  della  provincia  Veronese,  Verona  1826.  —  TiBom,  Qftal 
luogo  sul  lago  di  Garda  accenna  Dante  nei  versi  67—69  del  C.  XX  dell'  Inf  .f 
Brescia  1868.  —  Febbakzi,  IV,  389  e  seg.;  V,  344  e  seg.  —  Blakc,  Versuch  I, 
185  e  seg. 

58.  Paobb:  Tiresia  padre  di  Manto.  —  Uscio:  usci,  moxl. 

59.  VBinrB:  divenne.  —  Sebva:  schiava  del  tiranno  Creonte.  —  Città: 
Tebe,  sacra  a  Bacco,  ivi  partorito  da  Somele.  —  Baco  :  Bacco,  come  galeoto 
per  galeotto,  Inf.  Vili,  17;  Erine  per  Erinni,  Inf.  IX,  45,  ecc. 

60.  QuBBTA:   costei.  Manto,  andò  lungo  tempo  errando  per  lo  mondo. 

61.  Suso:  dico  suso  perchè  sono  adesso  laggiù  nell'Inferno.  —  Lago: 
lago,  come  preco  per  prego,  ecc.    Il  lago  di  Garda. 

62.  IiA  Maoka:  l'AUemagna,  detta  anticamente  la  Magna.  I  più  seri» 
vono  Lamagna  e  Bene,  la  Alamagna.  Il  serralamagna  del  più  doi  codd.  si 
può  leggere  in  questo  modo  o  in  quello. 

63.  TiBAiiLi:  antica  forma  per  Tiralo,  cosi  detto  dall'antico  castello 
Tiralli,  presso  Bolzano  nella  Valvenosta,  dove  abitavano  i  conti  di  questa 
regione  detti  Thwonea.  Alcuni  vogliono  che  si  scriva  TiroUo,  trovandosi 
in  documenti  del  medio  evo  Tirolis  o  Tirollis.  Ma  TibaiìLI  o  TibalIìO  è 
les.  del  più  dei  codd.  e  cosi  hanno  Lan.,  Otl.,  Henv.,  Buti,  An.  Fior.,  Serrav., 
Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli,  Cast.,  ecc.  mentre  TiboxìIìI  non  si  trova  in 
nessuno  degli  antichi,  tranne  nel  Dan.  —  Bbh aco  :  Benàcu»  tacus,  nome  ohe 
i  Bomani  davano  al  più  vasto  dei  laghi  dell'  alta  Italia  e  della  intera 
Penisola,  detto  oggi  Lago  di  Garda;  cfr.  Vibo.,  Georg.  II,  160. 

64.  Si  baoha:  l' Apennino,  Alpes  poenae,  uno  di  quei  monti  della  catena 
tra  Garda  e  Val  Camonica,  al  cui  piede  scorre  il  Tosoolano. 

65.  Gabda:  borgo  nel  Veronese,  situato  alla  destra  del  lago  dello  stesso 
nome,  distante  26  kil.  K.O.  da  Verona.  Lobia,  120:  a  Nel  medio  evo  era 
cinto  di  mura  con  rocca  dove  venne  chiusa  l' infelice  sposa  di  Berengario. 
Sulle  rovine  di  questa  rocca  si  eresse  un  convento  di  Camaldolesi,  ora 
convertito  in  villa.  Vi  signoreggiarono  i  Turisendi,  i  Carlcsi,  i  Monticoli, 
i  San  Bonifacio  e  gli  Scaligeri.  Pende  ancora  la  quistione  se  questo  borgo, 
o  Toscolano,  sia  stato  eretto  sulla  distrutta  città  di  Benaco,  da  cui  venne 
l'antico  nome  del  lago.»  —  Val  Camokica:  La  valle  dell' Oglio  sopra  il 
lago  d' Iseo.    Loria  :  «La  valle  Camonica  dopo  la  Valtellina  è  la  più  grande 
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Deir  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
67     Loco  è  nel  mezzo  là  dove  il  trentino 

Pastore  e  quel  di  Brescia  e  il  veronese 

Segnar  potria,  se  fésse  quel  cammino. 
70    Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 


delU  Lombardia.    Easa  si  estende  50  e  piti  miglia  dai  gioghi  del  Tonale, 
e  da  quello  dei  monti  a  meszodl  di  Bormio,  fino  al  Iago  d'Iseo.    La  for- 
mano due  brani  delle  ramificazioni  delle  Alpi  Betiche,  e  dal  suo  fondo 
acorro  il  fiume  Oglio,  che  scende  a  formare  il  lago  d'Iseo.    Dicesi  ohe 
anticamente  i  suoi  abitanti  fossero  chiamati  Camuni.    Edolo  in  alto,  Breno 
all' ingiù,  e  Pisagne  al  lago  ne  tono  i  luoghi  principali.    Breno  ò  vasto 
borgo  che  sotto  il  veneto  dominio  era  la  capitale  della  Yalcamonica,  cinto 
da  altissime  rupi,  e  sulle  occidentali  sorge  un  diroccato  castello  munito 
di  due  torri,  che  conservano  i  nomi  una  di  Guelfa  e  l'altra  di  Ghibellina.» 
Invece  di  Tal  CAMomcA  alcuni  leggono  YaIì  di  Moktca,  les.  troppo  sprov- 
vista di  autorità;  cfr.  Z.  F.,  117  e  seg.    Bass.,  p.  173  e  seg.    Edia.  min.  358 
e  seg.    E.  LoBSVZi,  La  leggenda  di  Dante,  Trento  1897,  p.  13  e  seg.  —  Apxk- 
lOKo  :  Al.  PziTirixo  monte  delle  Alpi  Pennine,  da  non  confondersi,  con  Benr. 
ed  altri,   colla  catena   degli  Appennini  che   divide   per  lo  lungo  l'Italia. 
Cfr.  LoBBXZi,  La  ruina  di  qua  da  Trento,  Trento  1896,  p.  49  e  seg.  —  Cast.: 
«Questo  testo   si  leggeva  scorrettamente:  E  tal  camonica  Apenmno;  nò  se 
ne  poteva  trarre   sentimento  ninno  ragionevole.    Alessandro  Vellutello,  o 
per  sua  industria   o   per  l'altrui,   l'ha   ammendato,  ecc.»    Infatti  il  T>j/. 
nota:   «Qui  tutti  gli  espositori  ingannati  dal   corrotto  et  falso  testo  .... 
hanno  inteso  Apennino  monte  ....  per  Pennino.^     Veramente  ApBNsmfO   6 
lesione  della  gran  maggioranza  dei  codd.  (Witte  4,  Casg.,  ecc. ^ cfr.  Moobb, 
Crit.,  p.  144),  delle  prime  4  edia.,  Nidob.,  Benr.,  Bufi,  Da  Colle,  Serrar.,  Barg., 
Land.f  Aid.,  Dan.,  Gelli,  ecc.     In  nessun  commentatore  anteriore   al  Veli. 
troviamo  la  lezione  Pxnitiko,    tranne  nel  Lan.  ediz.  Bolognese,  dove  essa 
fu  probabilmente  introdotta  dall'  editore.    Sombra  quindi  che  ApxNyniG  sia 
la  vera  lezione,  cioè  che  cosi  abbia  scritto  il  Poeta.    £  verissimo  che  egli 
intende  del  Pennino,   e  non  della  catena  degli  Apennìni;  ma  il  Pennino  si 
diceva  pure  Apennino,  onde  non  vi  è  motivo  di  lasciare  V  antica  universal 
lez.  ApSN]^rNO  per  la  correzione  posteriore  Penvivo. 

67.  Loco:  Al.  Luooo;  l'isola  dei  Frati,  ora  isola  Lecchi,  dicono  gli 
uni;  il  Campione,  dicono  altri;  e  di  nuovo  altri  pretendono  che  questo 
punto  comune  sia  o  Peschiera,  o  qualche  altro  luogo;  cfr  Bxlviolibbi  in 
Altyo  Dantesco  Veronese,  153  e  seg.  —  Zotti,  Visita  di  D.  Al.  nel  Trentino, 
Trento  1864,  p.  58.  —  Kavdlxb  nei  Compon.  della  Soc.  Min.  di  Trieste,  p.  30 
e  seg.  —  FxBB.,  Man.  IV,  389;  Y,  344  e  seg.  —  Bass.,  175  e  seg.  Ediz.  min. 
363  e  seg.  —  Br.  B.:  «Comunque  sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere  il  lago 
nella  sua  lunghezza,  dall'Alpe  al  Mincio  in  cui  sbocca,  e  accennare  per 
quella  via  le  principali  città  tramezzo  alle  quali  ei  giace.» 

68.  Pastobb:  vescovo. 

69.  Sbokab:  benedire,  facendo  il  sogno  della  santa  croce,  il  che  non  ò 
lecito  al  vescovo  se  non  entro  i  confini  della  sua  diocesi.  Dunque:  o  il 
luogo  di  cui  parla  Danto  è  il  confine  delle  tre  diocesi,  o  era  soggetto 
ecclesiasticamente  a  tutti  e  tre  i  vescovi  qui  menzionati.  —  PotbLa:  Al. 
Pobìa,  dall' ant.  pore  per  potere.  Cfr.  Nawnuc,  Verbi,  p.  656,  658  e  seg.  — 
Fèbbb:  facesse,  dall' ant.  fere  per  fare;  cfr.  Naitkuc.  loc.  cit.  630.  Al.  8r 
FOSSE;  cfr.  Moobb,  Crii.,  327  e  sog. 

70.  Siede:  è  situata;  vuol  dire:  ove  la  riva  intomo  è  divenuta  pi<i 
bassa  è  situata  Peschiera.  —  Abkbsb:  secondo  gli  antichi  arnese  vale  qui 
Ornamento,  cioè  della  contrada.  Benr.:  a  Arnese,  idest  ornamentum,  Ucet 
istnd  vocabulum  videatur  usurpatum,  tamen  similitudinarie  ilici  potest, 
quod  siout  arnesium  cedit  ad  ornamentum  domus,  ita  Pisoheria  ad  orna- 
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Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
73    Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

£  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 
76    Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co', 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
79    Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 

Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 


mentam  illius  riperiae.  Est  enim  Pischeria  castclltim  satia  norum,  mnni- 
tiun  moltis  turribns  et  arcibus,  qoasi  tutela  totios  contratae.»  —  Buti: 
«Arnese  tanto  è  a  dire,  quanto  adornamento,  queUo  castello  è  adornamento 
di  quella  contrada.»  Quasi  tutti  i  moderni  spiegano  invece:  Baluardo, 
rocca  (dal  prov.  ame»  o  amei,  e  questo,  secondo  alcuni,  dal  ted.  hamiach 
=  armatura;  secondo  altri,  dal  celt.  Aarn  =  ferro).  La  Cr.:  oFortessa  o 
altro  Edificio.» 

71.  Fbontsqoxak :  per  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi  Dan.: 
«In  qne'  tempi  agevolmente  questi  due  popoli  (Bresciani  e  Bergamaschi) 
doveano  esser  congiunti  insieme  contra  1  Signori  della  Scala.»  Gli  Scali- 
geri erano  in  que'  tempi  padroni  di  Peschiera. 

72.  BivA:  del  lago  di  Garda.  —  Discbss:  discende,  6  più  bassa. 

73.  Tutto:  tutta  l'acqua  che  non  può  essere  contenuta  nel  lago  con- 
viene che  trabocchi  in  questo  luogo.  Dell'acqua  ohe  indi  si  versa  fassi 
tra  qne'  verdi  prati  il  fiume  Mincio. 

75.  Paschi:  le  verdi  pasture  veronesi. 

76.  MxTTX  co':  mette  capo,  comincia  il  suo  corso.  Proe.  tose:  ali  Po 
non  sarebbe  Po,  se  l'Adda  e  il  Ticin  non  ci  mcttosser  co'.» 

77.  Mnrcxo:  fiume  che  col  nome  di  Sarco  o  Mincio  superiore  discendo 
dai  monti  di  Tonale,  entra  a  Biva  nel  lago  di  Garda,  e  ne  esce  a  Peschiera. 
LoKiA,  139  e  seg.  :  ali  Mincio  esce  dal  lago  sotto  Peschiera,  scorre  fra  rivo 
alte  fino  a  Yalloggio,  toccando  Monsambano  e  Borghetto;  e  lasciando  sulla 
sinistra  le  alture  di  Salionso,  Yalleggio,  Gustosa,  Sommacampagna,  e  sulla 
destra  quelle  di  Monsambano,  Tolta,  Cavriana  ;  da  Yalleggio  a  Masimbona 
bagna  una  pianura  bassa  e  coperta  di  boscaglie,  a  Goito  taglia  la  strada 
che  da  Brescia  conduce  a  Mantova  a  traverso  un  terreno  paludoso  della 
larghesza  di  1500  a  1900  metri.  Alle  Grazie  forma  un  gomito  e  stagna  in 
un  lago  della  larghezza  di  20  chilometri  e  della  lunghezza  di  1400  metri, 
diviso  da  dighe  in  tre  laghi,  detti  superiore,  di  mezzo  e  inferiore.  Dal 
lago  superiore  derivasi  un  canale  detto  Bio,  che  attraversando  la  città  di 
Mantova,  forma  una  darsena  chiamata  Catena  e  scaricasi  nel  lago  di  sotto. 
Ad  oriente  di  Pietole  esce  dal  lago,  indi  scorre  fra  alti  argini  e  costeg- 
giato da  paludi  larghi  7  ad  8  chilometri  fino  al  suo  sbocco  nel  Po,  presso 
Govemolo.  Il  Mincio  dal  lago  di  Garda  in  giù  ha  una  larghezza  di 
148  chilometri.  Sino  a  Goito  è  largo  da  40  a  75  metri  e  al  tempo  dello 
piene  fino  a  150  metri,  dal  lago  di  Mantova  in  giù  la  sua  larghezza  ò  di 
49  metri,  312  durante  le  magre,  e  di  80  metri  605  nelle  piene.  Nei  tempi 
di  siccità  ha  una  profondità  media  di  3  metri,  802  nelle  acque  ordinarie, 
con  una  velocità  di  0  metri  860  ed  una  pendenza  0  metri  145  per  chilom.  — 
Oovemo  o  Governolo  è  un  borgo  distante  19  chilometri  da  Mantova,  che 
siede  alla  destra  del  Mincio,  nel  punto  dove  questo  fiume  si  scarica  in  Po. 
Nel  medio  evo  era  fortificato  ed  apparteneva  all'  abbazia  di  san  Benedetto 
da  Polirono.  £  celebre  nella  storia  antica  per  l'incontro  di  Attila  col 
Papa  Leone  I,  al  quale  dopo  lunghe  discussioni  promise  di  abbandonare 
l'Italia.» 

79.  Tboya:  il  Mincio  — Lama:  dal  lat.  lama.  Pianura  e  Campagna,  in 
cui  l'acqua  si  distende,  ed  impaluda;  ed  anche  Luogo  concavo  ed  umido. 
Profondità,  Carità;  /»/.  XXXII,  96.    ft/r^.  YII,  90.  —  Borghini:  «Laua  par 
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E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
82    Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura  e  d^  abitanti  nuda. 
85     Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

£  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
88    Gli  uomini  poi  che  intomo  erano  sparti 

S'  accolsero  a  quel  loco  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 
91    Fèr  la  città  sovra  quell'  ossa  morte-, 

£  per  colei  che  il  loco  prima  elesse 

Mantova  1'  appellar  senz'  altra  sorte. 
94     Già  fùr  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  matti  a  di  Casalodi 


che  pigli  sempre  Dante,  e  oggi  è  Taso  comune  in  tatto  il  fiorentino,  di 
chianutre  cosi  luoghi  bassi  lungo  i  fiumi,  dote ,  perchè  non  ti  frutterebbe  attro, 
ai  pongono  alberi:  dico  alberi  al  modo  nostro  parlando,  ohe  è  specie  particn- 
lare,  che  serve  a  far  travi,  asse  e  correnti,  benché  a  noi  che  abbiamo  copia 
di  bellissimi  e  ottimi  abeti,  servano  più  per  tavole,  che  sono  molto  buone; 
ma  il  contado  si  serve  pur  degli  alberi.  Parlò  dunque  propriissimamente 
neir  ano  e  neir  altro  luogo  Dante.»    Lo  stesso  osserva  pure  il  Oki<i.i,  II,  267. 

80.  Impaluda:  rende  paludosa,  ne  fa  una  palude. 

81.  Grama:  trista,  infelice,  «quia  scilicet  modica  aqna  et  infirma  eat 
ibi;  ex  modica  enim  aqua  corrumpitur  palus;  deinde  aer»;  Bene.  —  An, 
Fior.:  «Assai  volte  d'estate  per  gran  parte  si  secca,  et  però  dice  oh' è 
grama.»  Secondo  alcuni  grama  vale  qui  Insalubre,  Malsano;  ma  sarebbe 
questo  V  unico  luogo  in  tutte  le  sue  opere ,  dove  Dante  avesse  adoperato 
la  voce  gramo  in  tale  significato. 

82.  Veboink:  Manto,  ancor  donzella  quando  venne  in  Italia.  Tom.: 
«Stailo  di  Manto:  Phaeba  virgo n^  e  eita  Theb.  lib.  IV.  Altri  copiano.  Ma 
né  nel  lib.  IV,  nò  in  tutta  la  Tebaide  sappiamo  trovare  che  Stailo  chiami 
Manto  Phaeba  virgo;  lib.  IV,  463  la  dice  innuba  Manto,  e  nello  etesso  lib.  IV, 
v.  518  Fhaebeia  Manto;  il  Tom.  avrà  confusi  insieme  i  due  versi  —  Cbuda: 
crudele.     Stat.,  Theb.  IT,  463  e  seg.: 

tunc  innuba  Manto 

Exceptum  pateris  praelibat  sanguinem,  et  omnes 
Ter  circum  acta  pyras,  sancti  de  mori  parentis 
Semineccs  flbras  et  adhuc  spirantia  roddit 
Viscera. 
84.  Nuda:  spogliata,  deserta. 

86.  Skbvi:  uomini?  Ma  se  voleva  fuggire  ogni  consorsio  umano?  I 
servi  saranno  dunque  spiriti  ubbidienti  a  lei.  —  Abti:  magiche. 

87.  Vano  :  vuoto,  privo  dell'  anima,  morto.     Cf  r.  Furg,  V,  102. 

88.  Poi:  dopo  la  morte  di  Manto.  —  Sparti:  /)(//i:o  Abitando  per  le  ville* 
91.  Ossa:  sulla  tomba  di  Manto. 

93.  SoRTB  :  Lan.  :  «Anticamente  si  usava  quando  si  dovea  ponere  nome 
ad  alcuno  luogo,  di  gittame  sorte,  e  secondo  quello  che  le  sorti  diceano, 
cosi  avevano  nome.» 

94.  Spksse:  Mantova  fu  già  più  popolata. 

95.  Mattia:  mattessa,  balordaggine.  —  Casalodi:  castello  nei  dintorni 
di  Brescia  dal  quale  i  Conti  di  Casalodi,  antica  e  potente  famiglia,  trae- 
vano il  nome.  Il  Poeta  allude  in  questo  luogo  alla  cacciata  del  conte 
Alberto  da  Casalodi  da  Mantova  nel  1269,  per  opera  di  Pianamente.  Cfr. 
MuRAT.,  Script,  XX,  722  e  seg.  —  An.  Sei.:  cDicc  che  Mantova  fu  già  meglio 
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Da  Pinamonte  ÌDganno  ricevesse. 
97    Però  t^  assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi.» 
100    Ed  io:  «Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 


abitata  prima  ch'uno  caBato  che  v'è  di  gentili  nomini,  che  si  chiamano 
da  Lodi  Costoro,  non  parendo  loro  avere  ne  la  città  buono  stato,  o  forse 
per  sopraslare  loro  vicini,  o  fare  vendette,  feciono  lega  con  uno  barone 
del  paese  che  si  chiamava  Pinamonte ,  e  presero  la  signorila,  e  molti  ne 
cacciarono  e  nccisono.  S  poco  stante  Pinamonte  cacciò  anche  loro  con 
molti  altri,  e  rimase  la  signoria  tutta  a  Pinamonte.  Questi  menomò  molto 
la  città  si  che  mai  non  tornò  in  primo  stato.»  —  Benv.:  «Ad  quod  scien- 
dum  est  quod  Gasalodi  est  castellnm  in  territorio  briziensi,  unde  fuernnt 
nobiles  oomites,  olim  dominatores  oivitatis  mantnanae,  quos  Pinamonte  de 
Bonacosis,  civis  mantuanua,  faUaoiter  et  sagaciter  seduzit.  Erat  siquidem 
Pinamonte  magnus  et  audaz,  habens  magnam  sequelam  in  populo.  Et  cum 
Mantuae  esset  multa  nobilltas  odiosa  et  inf  està  populo,  Pinamonte  persua* 
sit  comiti  Alberto  tunc  rogenti,  ut  mitteret  certos  nobiles,  praecipue  sn- 
spectos,  extra  per  castella  ad  certnm  tempus,  et  ipse  interim  placaret 
foriam  plebeiorum  iratomm.  Quo  facto  cum  magno  tumultu  et  plausu 
populi,  ipse  invasit  dominium  Mantuae  ;  et  continuo  orudeliter  exterminavit 
quasi  omnes  familias  nobiles  et  famosas  ferro,  et  igne,  domos  evertens, 
viros  mactans  et  relegane,  etc.»  —  An.  Fior.:  «Essendo  Alberto  conte  di 
Casalodi,  egli  et  i  consorti  suoi,  i  maggiori  et  quasi  signori  di  Mantoa, 
messer  Pinamonte  de'  Bnonaccorsi  di  Mantoa ,  portando  invidia  al  conte 
Alberto,  et  Alberto  fidandosi  alquanto  di  lui,  per  sua  mattia  et  per  sua 
sdocchesxa,  gli  disse  un  di  ohe  quasi  molti  delle  famiglie  di  Mantoa 
r  odiavono,  et  che,  s' egli  non  vi  ponesse  rimedio,  egUono  s' accorderebbono 
un  di,  et  colla  loro  forza  et  del  popolo  il  caocerebbono.  Il  rimedio  che 
gli  parca  era  eh'  egli  confinassi  corti  di  quelli  caporali  delle  famiglie  ;  et 
per  quello  modo  sicuramente  terrebbe  la  terra.  H  conte  Alberto  credette 
al  consiglio,  et  cosi  fece,  onde  molti  sdegni  nacquono  nella  terra.  Messer 
Pinamonte,  veggendo  il  tempo  da  ricogliere  quello  che  avea  seminato,  va 
per  la  terra  confortando  i  cittadini  di  fare  contro  a  quelli  di  Casalodi, 
mostrando  loro  come  un  di  sarebbe  loro  fatto  come  a'  loro  consorti. 
Ultimamente,  avendo  infiammato  et  Inaminato  il  popolo,  levò  la  terra  a 
romore,  et  fu  cacciato  il  conte  Alberto  et  suoi  seguaci  et  consorti:  per  la 
qual  cosa  molto  si  votò  la  terra  di  abitanti»  Cosi  in  sostanza  anche  gli 
altri  comment.  ant    Gfr.  Loria,  130  e  seg. 

97.  T'ABBBinio:  ti  istruisco,  ti  avverto.  —  Odi:  poteva  leggerlo  nel- 
V  Eneide  dello  stesso  Virgilio  X,  198  e  seg. 

98.  Obioihab:  raccontare  la  storia  dell'origino  di  Mantova  in  modo 
diverso. 

99.  NuIiXjA:   nessuna.  —  Fkodi:   tradisca;   se  tu  odi  raccontar  la  cosa 
diversamente  non  crederlo  e  testimonia  della  verità. 

V.  100 — 114.  Eurìpilo.  Dante  si  mostra  più  bramoso  di  considerare  i 
dannati  laggiù  nella  bolgia,  che  non  di  udirsi  raccontare  la  storia  della 
fondasione  di  Mantova.  Onde  dice  a  Virgilio:  «Ti  presto  fede  assoluta; 
ma  parlami  adesso  di  quella  gente  laggiù,  se  vedi  alcuno  degno  di  essere 
nominato,  che  non  penso  ad  altro.  »  —  Virgilio  gli  addita  un  altro  indovino 
dell'antichità.  "È  costui  Euripilo,  gr.  EOpònuXoc ,  re  di  Ormeniono  nella 
Tessaglia,  uno  dei  principali  eroi  greci  nella  spedisione  contro  Troia; 
HoM.,  //.  m,  736;  VII,  167;  XI,  380,  809  e  seg;  XV,  390.  Paus.,  VII,  19  e 
seg.  Secondo  Virgilio  fu  mandato  ad  interrogare  1'  oracolo  dì  Febo  circa 
il  tragitto  dalla  Grecia  alla  volta  di  Troia,  Aen.  II,  114  e  seg.  Dante  ne 
fa  un  indovino ,  il  quale  insieme  con  Calcante  segnò  1*  ora  favorevole  al 
far  vela  verso  Troia.  S' ignora  dove  Dante  attingesse  questa  notisia.  Onde 
Cast.  :  «Che  Euripilo  fosse  con  Calcanta  a  dare  il  punto  a  tagliare  la  prima 
fune  delle  navi  in  Aulide,  quando  i  Greci  vennero  ad  oste  sopra  Troia, 
questo  non  dice  Virgilio,  né  altri,  che  io  mi  sappia.    Ma  per  avventura 
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Mi  son  sì  certi  e  prendoii  sì  mia  fede 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 
103    Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede.» 
106    Allor  mi  disse:  «Quel  che  dalla  gota 

Forge  la  barba  in  su  le  spalle  brune 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
109    Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 


Danto  se  lo  imagina  o  da  sé  Be  lo  finge.»  I  più  non  si  curano  della  diffi- 
coltà, della  quale  gli  antichi  non  sembrano  essersi  nemmeno  accorti  Barg.  : 
Q Avevano  i  Greci  un  altro  augure,  chiamato  Suripilo,  a  cui  diedero  Cal- 
canta per  compagno  a  sacrificare  e  divinare  ciò  che  doveva  succedere, 
secondo  le  cose  occorrenti,  e  comandare  ciò  che  conoscevano  essere  volont4 
de'  loro  DoL  Furono  dunque  Euripilo  e  Calcanta  quelli  che  placarono 
gli  Dei,  e  nel  ptinto  che  loro  parvo  più  prospero  fecero  levare  proietti  ed 
àncore  delle  navi  dal  Greco  porto  di  Aulide,  e  mettere  in  viaggio  1*  armata 
di  Grecia,  che  ivi  era  congregata.» 

101.  Phes^dcx:  mi  costringono  a  prestar  loro  intieramente  fede. 

102.  AiiTBi:  ragfionamentL  —  Carboni:  i  rasiocini  altrui  non  avrebbero 
per  me  maggior  forca  che  li  carboni  spenti,  cioè  non  sarebber  capaci  di 
infiammarmi  il  cuore. 

103.  Procede  :  viene  avanti  laggiù  nella  bolgia.  Durante  il  ragionamento 
di  Virgilio  i  primi  si  erano  già  allontanati  e  i  Poeti  non  li  vedevano  più. 

104.  DxoiTo:  famoso  a  segno  che  meriti  di  ossero  notato  e  nominato. 

105.  BI7IKDB:  il  mio  spirito  non  mira  nò  si  ferma  che  a  ciò.  Bijiede 
da  rifedire  s=  tornare  a  fedire,  o  fedire.     Al.  Risiede  ;  cfr.  Z.  />'.,  120. 

107.  Poroe:  stende,  lat.  porrigit.  —  Spalle:  estendo  travolto.  —  Bruke: 
essendo  abitatori  dell'Inferno. 

108.  QuAKDo:  al  tempo  che  la  Grecia  era  quasi  tutta  vuotata  di  maschi, 
perchè,  salvo  i  fanciulli,  tutti  erano  iti  all'assedio  di  Troja. 

109.  Cune:  vi  rimasero  appena  i  bambini  in  culla.  Cuna,  lat.  cunae, 
per  culla,  è  voce  dell'  uso. 

110.  Augure:  costr. :  Fu  ....  augure.  Augure,  lat.  augur^  era  presso 
gli  antichi  colui  che  osservando  il  volo  e  il  canto  degli  uccelli,  il  beccare 
dei  polli ,  ecc. ,  pronosticava  il  futuro.  —  Diede  :  segnò  1'  ora  favorevole 
al  far  vela.  —  Calcanta:  gr.  RfllX^a;,  da  xaX/aivtu,  comunemente  Calcante, 
figlio  di  Testore  da  Miceno  o  da  Megara,  sacerdote  ed  indovino  greco  al 
tempo  della  guerra  troiana,  della  quale  predisse  la  durata;  cfr.  Hoil,  //.  I, 
68  e  seg.;  II,  300  e  seg.  Ovid.,  Met.  XII,  19  e  seg.  Di  Calcanta  per  Cal- 
cante cfr.  Nannuc,  Nomi,  237  e  seg.    Viro.,  Aen.  II,  114  e  seg.  : 

Suspensi  Burypylum  soitantem  Gracula  Phoebi 
Mittimus,  isque  adytis  haec  trìstia  dieta  reportat, 
«Sanguine  placastis  ventos  et  virgine  caesa 
Cum  primum  Iliacas,  Danai,  venistis  ad  oras: 
Sanguine  quaerendi  reditus  animaque  litandum 
Argolica.»    Yulgl  quae  vox  ut  venit  ad  aures, 
Obstipuere  animi  gelidusque  per  ima  cucurrit 
Ossa  tremor,  cid  fata  parent,  quem  poscat  Apollo. 
Hic  Ithacus  vatem  magno  Calchanta  tumultu 
Protrahit  in  modios,  quae  sint  ea  numina  divum 
Flagitat    Et  mihi  iam  multi  crudele  canebant 
Artifiois  scelus  et  taciti  ventura  videbant. 
Bis  qtiinos  silet  ille  dies  tectusque  recusat 
Prederò  voce  sua  quemquam  aut  opponere  morti: 
Tix  tandem  magnis  Ithaci  clamorìbus  actus 
Composito  rumpit  vooom  et  me  destinat  arae. 


[Cek.  vili.  Bolo.  IV.]         Inf.xx.iii-ii6.  [Indovini  moderni.]  339 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fané. 
112    Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 

L^  alta  mia  tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 
115    Quell'altro  che  ne' fianchi  ò  così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 


111.  AuLtoE:  gr.  AùXk,  città  e  porto  della  Boezia,  dove  Agamennono 
radunò  l'annata  greca  e  d'onde  enea  parti  per  Troja.  Cfr.  Hom.,  //.  II, 
304,  496,  ecc.  Vibo.,  Aen.  IV,  426.  Ovid  ,  Met.  XII,  10;  XIII,  182.  —  Taoliak: 
a  sciogliere  la  fune  alla  nave  e  far  vela. 

113.  Traobdìa:  lat.  tragjedia,  dal  gr.  Tpa^iu^ts,  Poema  rappresentativo, 
che  è  imitazione  di  azione  grande,  fatta  da  personaggi  illustri  con  parlar 
grave,  e  che  ha  dolorosa  catastrofe.  Vulg.  Et.  II,  4:  «Per  tragediam  supe- 
riorem  stilum  inducimus;  per  comediam  inferiorem;  per  elegiam  stilum 
intelligimus  miserorum.»  Cfr.  lòid.  II,  12;  II,  13.  Kpist,  Cani,  g  10.  Tra- 
gedia ha  qui  l'accento  sulla  penultima  alla  greca,  come  Commedia  per 
Commèdia,  In/.  XVI,  128.  Bufi:  «Dice  Virgilio  che  la  sua  Eneide  è  alta 
Tragedia;  questo  finge  Dante  per  dimostrare  che  in  alto  stile  è  fatta  e 
che  si  dee  chiamare  tragedia:  con  ciò  sia  cosa  che  tratti  de'  fatti  de'  prin- 
cipi, e  comincia  dalle  cose  liete  e  finisce  nelle  triste  et  avverse.  Tragedia 
è  poema  piti  nobile  che  tutti  li  altri  ;  però  che  in  alto  stilo,  e  tratta  della 
più  alta  materia  ohe  si  possa  trattare  ;  cioè  delli  idii  e  de'  re  e  dell!  prin- 
cipi, et  incomincia  da  felicità  e  termina  in  miseria,  et  interpretasi  Tra- 
gedia, canto  di  becco;  che  come  il  becco  ha  dinanzi  aspetto  di  principe 
per  le  coma  e  per  la  barba,  e  dietro  è  sozzo  mostrando  le  natiche  nude, 
e  non  avendo  con  che  coprirle;  cosi  la  tragedia  incomincia  dal  principio 
con  felicità  e  poi  termiua  in  miseria;  e  però  tra  gli  altri  doni,  ohe  si 
davano,  a'  recitatori  della  tragedia,  si  dava  il  becco.»  Cfr.  Boba  Mobaitdo, 
Otteroationi,  nel  III^  Voi.  delle  Op.  di  Dante,  Yenez.  Zatta  1757.  Mazzoki, 
Diftia  della  Com.  di  Dante,  Yol.  I,  p.  4^8  e  seg.  —  Loco:  Aen.  II,  113  e  seg. 

114.  La  bai:  conosci  perfettamente  tutta  la  Eneide. 

V.  115—130.  Indoeini  moderni.  Dopo  avergli  mostrato  e  nominato  alcuni 
antichi,  Virgilio  mostra  e  nomina  a  Dante  alcuni  indovini  del  suo  secolo, 
quindi  lo  invita  a  seguirlo,  facendosi  già  mattina.  Abbandonano  la  quarta 
bolgia  e  si  avvicinano  alla  quinta. 

115.  Poco:  magro,  strutto,  sottile.  AI.:  che  ha  1' abito  si  attillato.  Ma 
nell'Inferno  le  anime  non  hanno  abiti;  cfr.  In/.  Ili,  1(X>. 

116.  Scotto:  di  nazione  scozzese,  celebre  medico  ed  astrologo,  il  quale 
visse  nella  corte  dell'Imperatore  Federico  II  o  mori  dopo  il  1290.  Dettò 
un  commento  sopra  Aristotele  e  diversi  lavori  di  filosofia,  astrologia  ed 
alchimia.  Lo  si  credeva  un  mago  per  la  quale,  onde  il  nome  suo  è  anche 
oggigiorno  popolare  nella  Scozia.  Il  Villani  (X,  104  e  140)  rammenta  una 
di  lui  profezia  concernente  Can  Grande  della  Scala,  ed  altrove  (XII,  19) 
racconta:  «Il  grande  filosofo  maestro  Michele  Scotto,  quando  fu  domandato 
anticamente  (dinanzi  la  sconfitta  di  Montaperti)  della  disposizione  di 
Firenze  ....  disse  in  brieve  motto  in  latino  :  Non  diu  ètahit  stolida  Florentia 
florum;  Decidet  in/aetidum,  diseimulata  eieet ,  cioè  in  volgare:  Non  lungo 
tempo  la  sciocca  Firenze  fiorirà;  cadrà  in  luogo  brutto  e  dissimulando 
vivrà»;  ed  allude  di  nuovo  a  questa  profezia  XII,  92.  Di  lui  Boccaccio 
(Deeam.  Vili,  9):  «In  questa  città  fu  un  gran  maestro  in  nigromanzia,  il 
quale  ebbe  nome  Michele  Scotto,  perciò  che  di  Scozia  era,  e  da  molti 
gentili  nomini,  de'  quali  pochi  oggi  son  vivi,  ricevette  grandissimo  onore — » 
I  commentatori  antichi:  BantbgL:  «Iste  Michael  Soottus  fuit  valde  peritus 
in  magicis  artibus  et  scientia  auguri  qui  temporibus  suis  (stette  in  molte 
honorate  ehorti  e)  potissime  stotit  in  curia  Federici  Imperatorie.»  —  An. 
Sei.:  «Michele  Scotto  fu  di  Scozia  grande  maestro  d'arte  magica,  e  in- 
segnonne  tanto  agli  Scotti,  ohe  anche  non  fonno  passo  che  arte  magica 
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non   tegniicano.     £   insegnò   loro   portare    calze   bianche   e   gonelle   con 
maniche   cucite  insieme.»  —  Jac.  Dani.:  «(Maestro  Miohello  di  Scosia,  il 
quale  di  chetale  maestria  fu  molto  ecielente.n  —  Lan.  :  aMichole  Scotto  fu 
indovino  dell'Imperatore  Federico-,  ebbe  molto   per  mano  l' art»  magica, 
si  la  parto  delle  coniuraxioni  come  esiandlo  quella  delle  imagini;  del  quale 
si  ragiona  eh'  essendo  in  Bologna,  e  usando  con  gentili  uomini  e  cavalieri, 
e  mangiando  come  s' usa  tra  essi  in  brigata  a  casa  l' uno  dell'  altro,  quando 
venia  la  volta  a  lui  d'apparecchiare,  mai  non  facea  fare  alcuna  cosa  di 
cucina  in  casa,  ma  avea  spiriti  a  suo  comandamento,  che  li  facea  levare 
Io  lesso  dalla  cucina  dello  re  di  Francia, -lo  rosto  di  quella  del  re  d'In- 
ghilterra, lo  tramesse  di  quella  del  re  di  Cicilia,  lo  pane  d'un  luogo,  e'I 
vino  d' un  altro,  confetti  e  frutta  là  onde  li  piacea  ;  e  queste  vivande  dava 
alla  sua  brigata,  poi  dopo  pasto  li  contava:  del  lesso  lo  re  di  Francia  fu 
nostro  oste,  del  rosto   quel  d'Inghilterra,  ecc.»  —  Ott.:  «Questi  usò  in 
quest'arte   magica,    massimamente   al   tempo   dello  imperadore   Federigo 
secondo.»  —  ìitr,  Dant.y  Cans.,  ecc.  non  aggiungono  nulla  al  già  detto  da 
altri  —  Falso  Bocc.  lo  dice  «valente  in  astrologia,  e  in  grammatica  e  altre 
iscienzie  assai.»  —  Bene.:  «Hìc  fuit  Michael  Scottus,  famosns  astrologua 
Federici  II ...  .  cui  imperatori  ipso  Michael  fecit  librum  pulcrum  valde, 
quem  vidi,  in  quo  aperte  curavit  dare  sibi  notitiam  multorum  naturalinm, 
et  Inter  alia  multa  dicit  de  istis  auguriis.    Et  nota,  quod  Michael  Scottus 
admiscuit  nigromantiam  astrologiae;  ideo  creditus  est  dicere  multa  vera. 
Praedixit  enim  quaedam  de  civitatibus  quibusdam  Italiae,   quarum  aliqua 
verificata  videmus,   sicut  de  Mantua  praedicta,  do  qua  dixit:   MatUua,  vae 
tibiy  tanto  dolore  piena  !   Male  tamen  praevidit  mortem  domini  sui  Federici, 
cui  praodixerat,  quod  erat  moriturus  in  Florentia;  sed  mortnus  est  in 
Florentiola  in  Apulia,  et   sic  dìabolus  quasi  semper  fallit  sub  aequivoco. 
Michael  tamen  dieitur  praevidisse  mortem  suam,  quam  vitare  non  potnit; 
praeviderat   enim  se  moriturum  ex  iotu  parvi  lapilli  certi  pondcris  easnri 
in  caput  suum  ;  ideo  providerat  sibl,  quod  semper  portabat  celatam  f erraam 
sub  caputeo  ad  ovitandum  talem  casum.    Sed  semel  cum  intrasset  in  unam 
ecelosiam,  in  qua   pulsabatur  ad  Corpus  Domini,  removit  caputeum  onm 
celata  ut    honoraret  Dominum;  magie  tamen,  ut  credo,  ne   notaretur   a 
vulgo,  quam  amore  Christi,  in  quo  parum  crodebat    £t  ecce  statim  cecidit 
lapillus  super  caput  nudum,  et  parum  laesit  cutim;  quo  accepto  et  ponde- 
rato, Michael  reperit,  quod  tanti  erat  ponderi s,  quanti  praeviderat;  quare 
de  morte  sua  certus,  disposuit  rebus  suis,  et  eo  vulnero  mortuus  est»  — 
Bufi  non  fa  che  ripeterò  il  racconto  del  Lan.  ;  lo  stesso  fa  VAn.  Fior.,  am- 
pliando: «Questo  Michele  Scoto  fu  grande  nigromante,  et  fu  maestro  dello 
imperadore  Federigo   secondo.    Dioosi  di  lui  molte  cose  maravigliose  iu 
queir  arte  -,  e  fra  le  altre  che,  essendo  giunto  in  Bologna,  invitò  una  mat- 
tina a  mangiare  seco  quasi  tutti  i  maggiori  della  terra,  et  la  mattina  fuoco 
non  ora  acoeso  in  sua  casa.    Il  fante  suo  si  maravigliava,  et  gli  altri  che  '1 
sapoano  dicoano  :  Come  farà  costui  f    Uccella  egli  tanta  buona  gente  f    Ultima- 
mente,  venuta   la  brigata  in  sua  casa,   essendo  a  tavola,   disse  Michele: 
Venga  della  vivanda  del  re  di  Francia;   incontanente  apparirono  sorgenti 
co' taglieri  in  mano,   et  pongono  innansi  a  costoro,   et  costoro  mangiono. 
Venga  della  vitanda  del  re  d^  Inghilterra  ;  et  cosi  d'uno  signore  et  d'altro, 
egli  tenne  costoro   la  mattina  meglio  che  ninno  signore.  .  .  .    Fue  queato 
Michele   della  Provincia  di  Scosia;   et   dicesi   per   novella   che,   essendo 
adunata  molta  gente  a  desinare,  che  essendo  richiesto  Michele  che  mostrasse 
alcuna  cosa  mirabile,  fece  apparire  sopra  le  tavole,  ossendo  di  gennaio,  viti 
piene  di  pampani  et  con  molto  uve  mature;  et  dicendo  loro  che  ciasche- 
duno ne  prendesse  un  grappolo,  ma  eh'  egliono  non  tagliassono,  s' egli  noi 
dicesse:   et  dicendo  tagliate,   sparvono  l'uve,  e  ciascheduno   ci  trova  col 
coltellino   et  col   suo  manico  in  mano.    Predisse  Michele  molte  cose  delle 
città  d'Italia,   cominciando  da  Roma;  et  molte  cose  avvennono  di  quelle 
ch'egli  prodisse;  et  fra  l'altre  dice  della  città  di  Firenze:  Non  diu  solida 
H<Mt  Florentia,  jfforem  Decidet  in  foetidmn,  dissimulando  ruet  etc.»  —  I  com- 
mentatori successivi  non  aggiungono    nulla  di   nuovo,   contentandosi  di 
ripetere,  compendiando  od  ampliando,  il  già  raccontato  dagli  antichi.    Le 
diverso  tradizioni  e  leggende  concernenti  questo  personaggio  sono  ottima- 
mente riassunte  dal   Filai,  ad  h.  1.     Cfr.  Jfist.  littér.  de  la   France,  XX,  43  e 
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Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 
118    Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 


B9g.  MAHin,  Stor.  del  Decam.,  511  e  seg.  Gbaf,  Leggenda  di  un  Filosofo,  in 
mti  del  Medio  Ero,  II,  p.  239  e  seg.  Yxbkox,  Reading*  on  the  Inf.  11^,  133 
e  seg. 

117.  Gioco:  «rie  Tana.  Betti  "L,  105:  «E  dice  apptinto  giuoco,  avendo  In 
mente  Amobio,  ohe,  nel  lib.  I  Ad  gente»,  Bcrisse  magicarum  artium  ludi:  e 
TertnlUano  {Apolog,,  cap.  23),  che  par  dice:  Si  multa  miracula  drculcUores 
preuetigiie  ludunt.y» 

118.  Guido:  dottore  e  famoso  astrologo  del  sec.  XIII.  Bra  della  famiglia 
dei  Bonatti  da  Firense,  ma  essendo  fuorosoito  si  fece  chiamare  Gnido  da 
Forlì.  Soriase  Decem  tractatu*  attronondae  che  gli  acquistarono  il  titolo  di 
principe  degli  astrologhi  Gfr.  Yill.,  VII,  81.  Mubat.,  Script.  XXII,  150, 
333  e  seg.  Bambgl.:  aFait  quidam  qui  in  istis  augurila  et  superstìtiosis 
invocationibuB  inistebat.»  —  An.  Sei.:  aFu  fiorentino,  e  facea  molti  inganni 
a  le  femmine  e  indivinanse  e  malie.»  —  Jac.  Dant.:  «Da  Forli  di  Bomagnia 
il  quale  ohol  conte  Guido  vechio  di  Montefeltro  cossi  operando  lunghe 
tempo  Tetoriosso  si  resse.»  —  Lan.  :  «Fu  indovino  del  conte  da  Montefeltro  ; 
a  usava  costui  di  stare  nel  campanile  della  mastra  chiesa,  e  facea  armare 
tutta  la  gente  del  conte  predetto,  poi  quando  era  V  ora,  e  questi  dava  alla 
campana,  e  tutti  Ballano  a  cavallo  e  usciano  verso  li  nemici.»  —  Cosi  puro 
Ott.,  ecc.  Fal9o  Boce.:  «Grande  astrologho  effu  altempo  delconte  ghuido 
damonte  feltro  signiore  difrulli  e  resse  sempre  persuo  senno  econsiglio 
eisconfisse  ibolognieei  perbuoncousiglio  diquesto  ghuido  bonatti  ealtre 
vittorie  assai  glifo  avere.»  —  Bene.  :  a  Iste  fuit  Guido  Bonattus  magnus 
astrologus  comitis  Guidonls  famosi  de  Montefeltro;  et  cum  ipso  comes 
teneret  Forlivium,  patrlam  ipsius  Guidonis  in  Bomandiola,  ubi  erat  prin- 
oeps  partis  ghibellinae,  utebatur  Consilio  istius  astrologi  in  omnibus  agendis. 
Bt  satis  oonstans  opinio  multorum  fuit,  quod  ipse  obtinnerit  multas  vioto- 
rias  centra  bononienses,  et  alios  adversarios  suos,  opera  istius  Guidonis. 
Iste  Guido  quamvis  reputaretur  a  vulgo  fatuus  et  phantasticus ,  tamen 
saepe  mirabiliter  Judicabat.  Nam  f ecit  comitem  Guidonem  praedictum  ezire 
centra  gallicos,  et  ipse  exiens  simnl  cum  eo  praedixit  se  vulnerandum  in 
cosa,  et  sic  aecidit  de  facto.  Unde  statim  medicavit  se  cum  ovo  ot  stuppa, 
qoae  portaverat  secum,  sicut  ipsomet  Guido  scribit  de  se  ipso.  Nam  Guido 
feoit  opus  pulcrum  et  magnum  in  astrologia,  quod  ego  vidi,  in  quo  tam 
dare  tradit  doctrinam  de  astrologia,  quod  visus  est  velie  decere  feminas 
aatrologiam.  Tamen  iste  tantus  astrologus  male  scivit  praeservare  istum 
comitem  in  dominio  sue,  quia  post  annum  perdidit  totum. .  . .  Tamen  cum 
tota  astrologia  sua  fuit  tnrpiter  delusus  ab  ignorante  quodam  rustico.  Bes 
jueunda  narratur:  nam  cum  comes  Guido  praedictus  staret  una  die  in 
platea  Forlivii  pulcerrìma  et  magna,  venit  unus  rusticus  montanus,  qui 
donavit  sibi  unam  solmam  priorum;  et  cum  comes  diceret:  sta  mecum  in 
coena;  reepondit  rusticus:  domine,  velo  recedere  antequam  pluat,  quia 
infallibiliter  erit  hodie  pluvia  magna.  Comes  miratas,  statim  fecit  vocari 
ad  se  Guidonem  Bonattum,  tamquam  magnum  astrologum,  et  dixit  ei  :  audi 
quod  dicit  iste?  reepondit  Guido:  uescit  quid  dicat;  sed  expectate  modi- 
oum.  Ivit  Guido  ad  studium  suum,  et  accepto  astrolabio  considera vit 
dispoBltionem  coeli,  et  reversus  dixit,  quod  erat  impossibile,  quod  plueret 
die  illa.  Bustico  autem  pertinaciter  affirmante  dictum  suum,  dixit  Guido  : 
quomodo  scis  tu?  Bespondit  rnsiicns:  quia  asinus  meus  hodie  in  exitu 
■tabuli  vibravit  caput  et  erexit  aures;  et  semper,  quando  solitus  est  sic 
faeere,  eertissimum  est  signum,  quod  tempus  cito  mutabitur.  Tunc  replì- 
cavit  Guido:  posito  quod  sic  sit,  quomodo  scis  tu,  quod  ista  pluvia  erit 
magna?  Dixit  ille:  quia  asinus  meus  auribus  erectis  transvertit  caput,  et 
rotavit  plus  solito.  Becessit  ergo  rusticus  cum  licentia  comitis  festinanter, 
timens  multum  de  pluvia,  quamvis  tempus  clarissimum  esset.  Et  ecce  post 
horam,  ooepit  tonare,  et  facta  est  magna  effusio  aquarum  quasi  diluvium. 
Tunc  Guido   coepit   clamare    cum  magna  indignatione   et   risu:    quis  me 
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Che  avere  inteso  al  cuojo  ed  allo  spago 


deluait?   quia  me   confudit?   et  fuit  diu  magnani  solatium  in  populo.*  — 
Sfrrac:  «Mirabilisaimus  astrologus,  magnus  phiaieus,  medicua  ezcellena: 
fedi  optimum  opna  in  aatrologia,  nec  reperitur  bodie  opua  melina  in  aatro- 
logia;    quam   hoc    opua   anum.»     Il  Gelii  ripete  il  racconto   del  Benr.  ed 
aggiungo:  uLa  qnal  coaa  reggendo  il  Conte,  levò  tutta  quella  fede  ob'egli 
aveva  avuta  fino  allora  a  l'aatrologia,  cominciando  a  dire,  e  coal  aeguitò 
di  fare  poi  aempre,  che  dell*  aatrologia  ne  aapevano  più  gli  aaini  che  non 
vi  attendevano,  che   quegli  che  vi  davano  opera.    E  in  queato  modo  co- 
minciò, ae  bene  ei  non  tolae  al  detto  Guido  Bonatti  certa  proviaione  cb'  egli 
gli  dava,  a  tenerne  tanto  poco  conto,  ed  a  non  far  più  quella  atima  oh'  ei 
faceva  di  lui.    Per  il  che  egli  cominciò  a  abigottirai;  e  Analmente  ai  mori, 
aecondo  che  ai  diaee  allora  per  molti,  di  dolore.»    Cfr.  Fourtetntk  Annual 
Report  of  the  Dante  Societtf,  Boaton  1895,  p.  25  e  aeg.  —  Abdikte:  «11  calzo» 
laio  di  Parma»  {Cane.  IV,  16)  viaae  al  tempo  di  Federigo  II  e  fece  molto 
parlare  di  aè  per  l' arte,  ond*  egli  ei  vantava,  di  aapere  antivedere  il  futuro. 
.in.  Sei.:  oAadente  fu  bologneae  (?),  e  indivinava  le  venture  che  altri  dovia 
avere,  e  in  queata  maniera  ingannava  uomini  e  femmine  aciocchL»  —  Jac. 
Dani.:    oEsendo   chalzolaio   per  aimiglìante  chagìone  molta  giente  groaaa 
già  coraae.»  —  Lan.,  Ott.:  «Fu  uno  calzolaio  che  cuciva  acarpe  ab  antiquo; 
venne  auguro  e  predicoa  <ie  futuris,   et   disae  molte  fiate  di  grandi  veri- 
tadi.»  —  Pelr.  Dani.:  «Credo,  quidam  Parmenaie.»  —  Va»».:  «Cerdonem  de 
civitate  parmo.»  —  FaUo  Bore.:  «ABdentc  da  parma  uomo  noUterato  edera 
chalaolaro  ediase  diqueata  arte  daatrologia  emagicha.»  —  Bene.:  «late  fuit 
quidam  calcifcx  de  Parma,  qui  dimissa  arte  aua  dedit  ae  totum  divinationi, 
et  aaepe  multa  ventura  praedizit,  quae  ventura  erant,   cum  magna  homi- 
num  admiratione;  credo  ego  potiua  a  natura,  quam  a  literatura,  cum  eaaet 
litcrarum  ignarua  ;  nam  aliqui  habent  a  coelo,  quod  aint  aatrologi  et  divi- 
natorea,   qualea  multos  aaepe   vidi.    Aadente  ergo   viana  eat  in  aliquibua 
esse  propheta;  undo  inter  alia  audivì,  quod  praedixit,  licet  obacure,  qua- 
liter  Federicua  lì  dcbebat  facero  civitatem,  quae  dieta  cat  Victoria,  contra 
Parmam,  ubi  erat  debellandua,   aicut  fuit  de  facto.»  —  Buti:  «Aadente  fu 
calzolaio  e  fu  fiorentino  (?),  e  laaaò  l'arte  delle  acarpette  e  diedeai  all'  arte 
dell'  augurio.»  —  Serrae.:  «  Aadente  fuit  Ciardo  de  Parma,  qui  aolebat  auere 
aotularea  et  aoarpaa  cum  apacbu;  fuit  etiam  propheta  FredericL»  —  Fb.  Sa- 
LiMBKNB,  Chron.  (Parma  1H57),  p.  284:  «late  homo,  praeter  proprium  nomen, 
quod  eat  magiater  Benvonutua,  communiter  appellatur  Aadenti,  ideat  abaque 
dentibua  per  contrarium,  quia  magnoa  habet  dentea  et  inordinatoa,  et  lo- 
quelam  impedi tam,   tamen  bene  intolligit   et  bene  intolligitur.    In  capite 
pontis   moratur  in  Parma,  juzta  foveam  civitatia  et  Juxta   pnteum,   per 
atratam  quae  vadit  ad  burgum  Sanctì  Domini.»  —  /fri'd.,  p.  303:  «Hia  diebua 
dominua  Opizo   parmenaia  cpiacopua   prophetam  parmenaium,   qui  dicitar 
Aadenti,  invitavit   ad   prandium,   et  de  futuria  diligonter  quaeaivit  ab  eo. 
Qui  dixit,  audientibua  multia,  quod  uaque  ad  breve  tempua  regini  et  par- 
menaea   tribulationea  multaa  erant  paaauri;  et  de  morte  anmmi  Pontificia 
Papae  Martini  quarti  praedizit  aimiliter,  omnium  iatorum  tempora  detemi- 
naudo  et  «pecificando,  quae  ponere  nolo  ;  et  quod  auccedere  debebant  trea 
aummì  Pontiflcea   et  ab  invicem   diacedero,   quorum  unna  eaaet  legitimaa, 
duo  vero  non  legitime  facti;  et  de  deatructione  Mutinae,  antequam  eveniret, 
praedixerat.    Keo  eat  aliter  iate  propheta,  niai  quia  illuminatum  intellectom 
habet  ad  intelligendum  dieta  Merlini  et  Sibyllae  et  abbatia  Joach/m,  et 
omnium  qui  de  futuria  aliquid  praedixerunt;  et  eat  curialia  homo  et  hninilia 
et  familiaria   et  aiue   pompa  et  vanagloria;  nec   aliquid  dieit  affirmando, 
aod  dioit:  ita  videtnr  mihi,  et  ita  intelligo  ego  iatam  acripturam;  et  cum 
aliquia  legendo   coram   co  aliquid  aubtrahit,   atatim  pcrcipit  et  dioit:   tu 
decipia  me,  quia   aliquid  dimiaiati.    Et  do   diveraia  partibua  mundi  multi 
voniunt  ad  ipaum  inter rogandum.» 

119.  iKTBBo:  Al.  Attkbo.    Si  pente  troppo  tardi  di  non  aver  badato  a 
fare  il  ciabattino,  lasciando  stare  l'arte  dell'indovino. 
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Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
121    Vedi  le  triste  che  lasciaron  Pago, 

La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
124    Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

D' amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  V  onda 
,  Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

127    E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda; 


120.  YoRBEBBK  :  perchè  si  farebbe  forse  salvato  se  non  avesse  dimenti* 
cato  il  ne  tutor  ultra  crepidam. 

121.  Tbistk:  le  femmine  maliarde.  Di  esse  parla  in  generale;  non  ne 
avrà  vednto  nessuna  degna  di  particolar  mensione.  —  L*aoo:  il  cucire; 
fecero  come  Asdente  ed  il  Poeta  le  menziona  insieme  con  Ini. 

122.  La  spola:  il  tessere.  —  11,  rvBo:  il  filare.  —  Ihdovxkb:  Al.  Dz« 
\tn\  cfr.  Z.  F.,  121  e  seg. 

124.  Ebbe:  con  estratti  di  erbe  particolari  e  con  imagini  di  cera.  Au. 
Fior.  :  «Puossi  fare  malie'  per  virtù  di  certe  erbe  medianti  alcune  parole, 
o  per  imagine  di  cera  o  d'altro  fatte  in  certi  punti,  et  per  eerto  modo 
che,  tenendo  queste  imagini  al  fuoco,  o  ficcando  loro  spilletti  nel  capo, 
cosi  pare  ohe  senta  colui  a  cui  imagine  elle  sono  fatte,  come  la  imagine 
che  si  strugga  al  fuoco.» 

124.  Cokfikb:  dei  due  emisferi,  cioò  del  Purgatorio  e  di  Gerusalemme 
che  è  all'  estremità  della  penisola  Ispanica,  due  gradi  al  di  là  di  Siviglia. 

125.  Tocca:  tramonta  nell'oceano. 

126.  Sibilla:  oggi  Sivigliat  anticamente  gr.'kitaXic,  lat.  Hispali»,  antica 
città  della  Spagna,  fondata  dai  Fenicii,  che  la  chiamarono  Sephela^  cioè 
Pianura.  %  la  città  capitale  della  provincia  di  Andalusia,  e  fu  lungo 
tempo  la  città  capitale  della  Spagna;  cfr.  Inf.  XXYI,  110.  —  Gaiko:  la 
luna.  Il  volgo  credeva  e  continua  a  credere  in  alcuni  regioni  d'Italia 
che  le  macchie  della  luna  siano  il  viso  di  Caino,  e  il  lume  una  forcata  di 
spine  accese  che  Caino  innalsa.  Dante  sa  benissimo  che  questa  non  è 
che  una  favola;  cfr.  Parad.  Il,  50  e  seg.  C'onr.  II,  14;  ma  qui  non  fa  il 
critico. 

127.  ToKDA:  piena;  è  la  mattina  de  secondo  giorno  che  Dante  viaggia 
per  l'Inferno,  dove  egli  ha  già  passato  due  notti  ed  un  giorno.  Della 
Yallb,  Senào  12  e  seg.:  «Il  confine  dei  due  emisferi,  cioè  del  Purgatorio 
e  di  Gerusaleme,  è  all'  estremità  del  mondo  noto  agli  antichi,  cioè  all'  estre- 
mità occidentale  della  penisola  Ispanica,  due  gradi  al  di  là  di  Siviglia 

L'avverbio  Jemotte  si  dee  riferire,  non  alla  notte  che  si  oongiunge  col 
giorno,  in  cui  siamo  ora  con  Dante,  ma  bene  a  quel!'  altra;  e  questo  è  il 
senso  vero  di  tale  avverbio,  ed  è  pur  quello,  nel  quale  si  prende  nell'  uso 
commune  del  popolo,  il  quale  allorché  vuole  denotare  la  notte  precedente 
il  giorno,  in  cui  si  è,  dice  stanotte  e  non  Jemotte.  Quindi  è,  ohe  da  quella 
notte  al  detto  giorno  essendo  passate  30  ore,  se  allora  la  luna  fu  piena 
o  tondOf  ne  risulta  che  trovandosi  ora  sul  tramonto,  il  sole  è  nato  già 
da  un'  ora  e  5  '.  Conoiossiachè  se  in  un  giorno  o  in  24  ore  la  luna  è  in 
ritardo  di  52  minuti  circa  rispetto  al  sole,  è  chiaro  che  in  30  ore,  o  in  un 
giorno  ed  ore  6,  sarà  in  ritardo  di  un  ora  e  5',  e  però  se  essa  tramonta 
si  ha  un'  ora  e  5  '  di  Sole.»  Sarebbero  dunque  circa  le  ore  8  della  mattina 
(Dblla  Yallb,  Sappi,  al  libro:  Senso,  Faenza  1^70,  p.  50).  Secondo  il  FilaL 
sono  le  6  oppure  le  7  e  mezza  della  mattina.  Nociti  :  «Vuol  dire  che  la  Luna 
si  trova  al  zenit  di  Gade  (cosi  Dante  appella  Cadice,  Par.  XXYII,  82).  £l 
Gade  il  punto  ove  finisce  l' emisfero  terrestre  che  ha  per  centro  il  Pur- 
gatorio. Il  punto  opposto  a  Gade  è  il  Gange  (Pttrg.  II,  15).  Se  la  luna 
fosse  piena  avremmo: 

Mezzodì  in  Gange  ....  ore  16    Mezzanotte  in  Gade  ....  ore    6 
Mattino  in  Jerusalem  .  .  ore  12     Sera  in  Purgatorio ore  24. 
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Ben  ten  dee  ricordar  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.» 
130    Sì  mi  parlava;  ed  andavamo  introcque. 


Ma  «vendo  la  Luna  ritardata  circa  un'ora,  poiché  si  trova  al  sedioesimo 
giorno,  bisogna  a  quelle  ore  aggiungere  quesV  altra  ora.  Onde  segue  che 
in  Jerusalem  sono  ore  13.» 

128.  Noir  TI  vocQVX:  ti  giovò  col  suo  lume  rischiarandoti  la  via. 

139.  AiiCUifA  tolta:  di  tratto  in  tratto?  O  vuoi  forse  accennare  con 
questa  frase  che  passò  ben  più  di  una  sola  notte  nella  »elea  profonda  in 
eui  era  smarrito? 

130.  Iktbocque:  intanto,  mentre  Virgilio  cosi  mi  parlava:  Introcque  è 
il  lat.  inter  hoc.  Nel  De  Vulg.  El.  Dante  cita  questa  voce  come  etempio  di 
brutto  parlare  (I,  13).  Ma  nel  suo  Inferno  il  Poeta  usa  non  poche  voci 
che  in  altre  circostanse  egli  sarebbe  stato  il  primo  a  condannare.  U  lin- 
guaggio è  adattato  alla  materia.  FAirrAiri,  Voà  e  Maniere  (Fir.  1870, 
p.  123):  «Intervenne  al  Cesari,  interviene  a  me,  ed  interverrà  ad  altri  il 
riprendere  una  voce  a  poi  l'usarla.  Ma  che  vuol  dire?  Il  riprenderla  è 
conseguenaa  di  osservazioni,  di  studj  propxj  e  di  altrui  precetti;  l'usarla 
può  esser  fatto  senza  matura  considerazione.» 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA   QUINTA:    BARATTIERI. 

(Immersi  nella  pece  bollente.) 


UK  MAGISTRATO  LUCCHESE.  —  I  MALEBRANCHE.  —  MALACODA 

COMICA   INFERNALE. 


Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura 
Venimmo,  e  tenevamo- il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
£  vidila  mirabilmente  oscura. 


T.  1—21.  La  bolgia  dei  barattieri.  Nella  quinta  bolgia  è  un  lago  di  pece 
nel  quale  tono  immersi  i  barattieri  cbe  piangono  e  zufolano.  Cercarono 
in  Tita  di  operare  nelle  tenebre,  per  meglio  ricoprire  i  loro  perfidi  intrighi, 
qui  tono  cosi  nascosti  e  coperti  da  non  poter  esser  veduti.  Non  si  cura- 
rono della  giustizia,  della  verità  e  deUa  lealtà,  onde  sono  qui  in  preda  a 
diavoli  bugiardi  e  senza  legge,  sleali  e  crudeli. 

1.  Di  portie:  procedendo  dal  ponte  della  quarta  bolgia  a  quello  della 
quinta.  —  Altbo:  di  altre  cose  che  qui  non  si  registrano,  cfr.  Inf.  lY, 
104  e  seg. 

a.  ComkxoIa:  cfr.  /a/.  XYI,  12S.  XX,  113  nt  Proleg.  435  e  seg. 

3.  Tbitbvajco  :  eravamo  sul  punto  culminante  dell'  arco  ohe  soprasta 
alla  quinta  bolgia. 

4.  RiBTBiOf o  :  ci  arrestammo.  —  Fessura  .-  fossa,  vallone  ;  chiama  così 
la  quinta  bolgia,  o  piuttosto  tutte  le  bolge  in  generale  quasi  fossero  fen- 
diture di  terreno. 

5.  MAiiBBOitOK:  cfr.  Inf.  XVIII,  1.  —  Vani:  non  giovando  lor  nulla 
sono  inutili. 

6.  OscUBA  :  alla  solita  oscurità  delP  Inferno  si  aggiunge  in  questa  bolgia 
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7     Quale  neir  arsenà  de'  Yiniziani 

Bolle  V  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
10    Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 

Chi  fa  il  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
13    Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 


la  pegola  nera  che  si  trova  laggiù.  In  terra  i  barattieri  cercano  di  nascon- 
dere nelle  tenebri  le  loro  azioni,  ma  qaeite  tenebri  formano  appunto  il 
loro  maggior  sapplisio. 

7.  AsBENÀ:  cosi  con  parecchi  oodd.  Bambgl.  ed  altri  I  più  AbzakÀ; 
cfr.  Z.  F.f  122  e  seg.  Babozzi,  D.  e  il  $uo  «ec. ,  p.  801:  oChe  debba  dirsi 
arunà  e  non  arzanà  lo  si  rileva  da  molti  documenti  e  dall'antica  pianta 
di  Yenesia ....  ot'  è  scritto  chiaramente  Arsenà.»  Invece  Beiti  I,  105:  «Ar- 
zanà è  una  voce  da  usarsi,  siccome  quella  che  viene  da  cwsanar,  che  in 
veneziano  vuol  dire  arginare.  Onde  si  è  fatto  V  artanà  cioè  V  arginato.» 
Cfr.  Blahc,  Ver»uchl^  189  e  seg.  Dante  intende  dell*  arsenale  vecchio,  eretto 
nel  1104,  ingrandito  verso  1303,  considerato  ai  tempi  del  Poeta  come  uno 
dei  più  importanti  dell'Europa.  Cfr.  Scglaki,  Lettere  filmologiche  di  marina. 
Yen.  1H44,  p.  45  e  seg.  Bass.,  195  e  seg.  Ediz.  min.  403  e  seg.  Loria,  193: 
«L'Arsenale  di  cui  parla  il  poeta  è  il  vecchio  che  fu  eretto  nell'anno 
1104  essendo  Doge  OrdelafTo  Faliero,  giacché  il  nuovo,  opera  di  Andrea 
da  Pisa,  non  venne  fabbricato  che  nel  1337.  Sebbene  quell'arsenale  foBS« 
molto  al  disotto  del  nuovo,  pure  ai  tempi  di  Dante  era  considerato  come 
uno  dei  più  importanti  d'Europa.  Gli  alberi,  le  antenne,  le  vele,  i  cor- 
dami, le  ferramenta  e  tutto  ciò  infine  che  servir  doveva  a  costruire  basti- 
menti ed  a  restaurare  le  avarie  dei  già  usati,  in  esso  si  preparavano. 
Yanto  del  Yeneto  arsenale  erano  principalmente  le  G-aleazze,  vere  fortezze 
galleggianti,  basse  di  bordo,  larghe  e  contenenti  più  di  mille  uomini  d'equi- 
paggio. Tutto  ciò  che  nell'Arsenale  veniva  fabbricato  considera  vasi  come 
cosa  sacra  ;  ì  cordami,  le  tele  e  perfino  i  chiodi  erano  bollati  collo  stemma 
di  S.  Marco ,  e  guai  per  chi  fosse  stato  scoperto  tenerne  presso  di  sé.  In 
quest'arsenale  nell'anno  1311  venne  fabbricato  il  Bucintoro,  grande  e 
maestoso  vascello  in  cui  nel  di  dell'Ascensione  il  doge  procedeva,  con 
magnifica  pompa,  a  solennizzare  la  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare 
indizio  e  '  simbolo  della  potente  dominazione  della  Yeneziana  repubblica 
su  quell'elemento.»  —  Sull'etimologia  della  voce  (dall'arabico  ddr^anah 
=  casa  d'industria)  cfr.  Dibz,  Wòrterb.  13,  34.     Cfr.  L.  Ysht.,  Simil.  373. 

8.  L'iHVBRHo:  perchè  nell'inverno  è  il  tempo  in  cui  si  acconciano 
legni,  non  essendo  la  stagione  opportuna  alla  navigazione. 

9.  RmpAXìiAB  :  rimpeciare.  Q^cll*  P0<3®  ^  destinata  a  rimpalmare  i 
navigli  che  sono  rotti  o  malconci. 

10.  CnÈ:  perchè  d'inverno  i  Yeneziani  non  ponno  navigare.  Al.  Chs 
senza  accento  =  che  i  legni  lor  non  sani  non  ponno  navicare,  interpreta- 
zione che  rende  la  costruzione  troppo  intricata.  —  Yecx:  invece  di  navi- 
care.   Al.:  e  in  quell'occasione,  in  quel  tempo  ('r). 

11.  Ristoppa:  calafata,  ritura  le  fessure  colla  stoppa,  o  simili  materie. 

12.  CosTB:  lati  della  nave. 

13.  Rzbattb:  con  chiodi. 

14.  YoLOB:  attortiglia  la  canape  per  tar  sarte,  che  sono  le  corde  della 

vela  del  naviglio  legate  all'  antenna.    Invece  dì  Fa voi.oB  parecchi 

codd.  hanno  Pah vojloon;  cfr.  Moork,  Crit.  329. 

15.  Tbrzeruolo:  la  minor  vela  della  nave,  la  quale  «porta  tre  vele; 
una  grande   che  si   chiama  artimone,   una  mezzana  la  quale  si  chiama  la 
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16    Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  inyiscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

19    Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma^  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

22    Mentr^  io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  duca  mio,  dicendo:  «Guarda,  guarda!» 
Mi  trasse  a  sé  dal  loco  dov'  io  stava. 

25    Allor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

28    Che  per  veder  non  indugia  il  partire. 


mezzana  ,  et  tin'  altra  minore ,  cbe  si  chiama  terzeruvlo  »  ;  Butì.  Forse  coal 
detta  dall'  essere  press'  a  poco  il  torso  d' una  vela  grande.  —  Abtimow:  vela 
che  nelle  navi  del  medio  evo  stava  suU'  albero  maggiore  posto  innanzi 
agli  altri;  ora  sta  sa  quello  di  dietro,  e  più  comunemente  dicesi  Vela  di 
mezzana.  —  Bixtoppa:  rattoppa,  rappezza,  mette  nuove  toppe. 

16.  Tal:  come  bolle  la  pece  nell'arzanà  de' Yiniziani.  —  Nok  per 
fuoco:  come  a  Venezia.  —  Divina  arte:  potenza  divina. 

17.  LAOorcso:  nella  quinta  bolgia.  —  Pegola:  pece.  —  Spbsra:  densa. 

18.  Ihvisgava:  intonacava. 

19.  Lei:  la  pece.  Yell.:  «Il  barattiere  si  può  ben  vedere,  ma  non  la 
f rande  che  ti  vuol  usare,  che  questa  sta  nel  suo  secreto.» 

20.  Ma'  CHE:  fuorché;  cfr.  Inf,  lY,  26  nt.  Nella  pece  il  Poeta  non 
vedeva  che  le  bolle  levato  dall'  intemo  bollore  sulla  superficie ,  e  vedeva 
la  pece  tutta  gonfiarsi  e  riabbassarsi  allo  scopiar  delle  bolle. 

21.  BiBXDER:  YiRO.,  Georg. H,  479,  480:  «linde  tremor  terris,  qua  vi 
maria  alta  tumescant  Obicibus  ruptis  rursusque  in  se  ipsa  residant.» 

V.  22 — 57.  L'  anzian  di  Santa  Zita.  Yiene  un  diavolo  con  un  barattiere 
lucchese  che  egli  butta  giù  dal  ponte  nel  Iago  di  pece.  Attuffatosi,  il 
barattiere  toma  su  convolto  e  i  diavoli  Io  addentano,  schernendolo,  coi 
loro  raffi.  Avendo  il  Poeta  taciuto  il  nome  di  costui,  il  volerlo  indovinare 
sarebbe  fatica  gettata.  Ne  tacciono  il  nome  Bainbgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant.^ 
Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Cass..  Falso  Bocc.,  Benr.,  ecc.  —  Bufi:  «È  qui  da 
sapere  che  costui  che  non  è  nominato,  altri  voglion  dire  che  fosse  Martino 
bottaio  il  quale  mori  nel  MCCC,  l' anno  che  1'  autor  finge  che  avesse  questa 
fantasia,  il  venerdì  santo  la  notte  sopra  il  sabbato  santo,  intendendosi 
del  primo  venerdì  di  marzo:  e  fu  costui  un  gran  cittadino  in  Lucca  al 
tempo  suo,  e  concorse  con  Bonturo  Dati  e  con  altri  uomini  di  bassa  mano, 
che  reggevano  allora  Lucca.  Onde  andato  una  volta  ambasciadore  al 
Papa  per  lo  suo  Comune,  ragionando  un  di  col  papa  di  sua  condizione 
disse:  Grollami,  grollami,  santo  Padre,  che  mezza  Lucca  groUerai,  quasi 
volesse  dire  eh'  elli  era  uno  de'  due  6 he  reggevano  Lucca,  e  Bonturo  Dati 
era  l'altro:  et  allora  che  mori  era  anziano.»  Un  Martino  Bottaio,  notaio, 
viveva  a  Lucca  nel  132.').    Cfr.  Mikutoli,  in  Dante  e  il  mo  zec.^  p.  211  e  seg. 

2X  Guarda:  guardati. 

24.  Dal  loco:  dalla  sponda  del  ponte. 

25.  Tarda:  cui  un'ora  paro  mille  anni;  cfr.  Inf.  IX,  9.  —  Tae.  Rit.y 
cap.  30:  «Molto  gli  tardava  d'essere  al  tomeamento.» 

27.  Paura  subIta:  timore  improvviso.  —  Soaoliarda:  toglie  la  ga- 
gliardia.  Il  timore  fa  venir  meno  le  forzo.  Ovid.,  //eroi'rf.  XIY,  132:  «Yircs 
subtrahit  ipso  timor.» 

28.  Che:  il  quale,  sebbene  guardi,  non  rista  però  di  fuggire,  ma  guarda 
e  fugge  neUo  stesso  tempo,  stimolato  dalla  curiosità  e  dalla  paura;  guarda 
fuggendo.    AI.  spiegano  il  che  per  talmente  che. 
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£  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

31    Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
£  quanto  mi  parea  nelFatto  acerbo, 
Con-  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

SA    L'  omero  suo,  ch^  era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche, 
£  quei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

37    Del  nostro  ponte  disse:  «0  Malebranche, 


29.  Nebo:  oomo  la  pece  di  questa  bolgia. 

SO.  ScooLiio:  su  pel  sasso  che  faceva  ponte  sopra  la  bolgia.  Non  veniva 
dal  fondo  della  bolgia  ma  d' altronde.  Arrivava  appunto  con  un'  anima 
da  lui  «portata  via»  su  nel  mondo. 

31.  FisBO:  terribile  a  vedersi. 

32.  AcxRBo:  crudele  ne'  suoi  atti. 

33.  Apertk:  per  volare. —  Lkoqixro:  camminando  e  volando  insieme. 
Questo  demonio  è  dipinto  quale  appunto  cel  mostrano  infinite  opere  d' arte 
del  medio  evo.     Gfr.  Qbaf^  Dtmonologia  di  D.,  p.  20  e  seg. 

34.  L'  OMBRO  :  quarto  caso  ;  costr.  :  Un  peccatore  carcava  con  ambo  le 
anche  l'omero  suo,  ecc.  —  Acuto  b  supbrbo:  appuntato  e  riaUato.  Bufi: 
«Appuntato  e  alto.o  —  Tom.:  oDiavolo  gobbo;  che  meglio  vi  stiano  insel- 
lati i  rei  ch'egli  porta.»  Può  darsi  che  quel  diavolo  fosse  anche  gobbo; 
ma  Dante  noi  dice. 

35.  Carcava:  premeva,  gravava.  —  Pbccator:  barattiere.  An.  Fior.: 
oli  peccator  calcava  V  omero  del  dimenio  ;  et  il  dimonio,  avendolo  in  sullo 
omero  a  guisa  che  fa  il  lupo  la  pecora  (?),  et  tenealo  avendo  fitto  gl'un- 
ghioni ne' nerbi  ohe  sono  sopra' piedi,  tra' piedi  e  le  gambe.»  —  Roti.:  «Un 
peccatore  con  ambo  le  sue  anche  caricava  e  premea  l' omero  del  diavolo 
eh'  era  aouminato  e  sollevato  per  superbia  di  ricca  preda  ;  e  quella  brutta 
bestia  gli  tenea  ghermito  con  quelle  unghiacce  uncinate  il  collo  del  piede; 
o  aia  un  peccatore  era  a  cavalcioni  sul!'  omero  d'  un  diavolo,  che  lo  tenea 
strettamente  afferrato  pei  piedi.»  —  Ad  onta  di  quanto  ha  detto  altrove, 
In/.  Illf  121  e  seg.  Dante  si  attiene  qui  (e  /n/.  XXYU,  121  e  seg.)  aUa 
comune  oredensa  de'  tempi  suoi ,  secondo  la  quale  le  anime  malvage  sono 
portate  via  dai  diavoli,  e  qualche  volta  anche  i  corpi. 

36.  Quxi:  il  demonio.  —  Pift:  del  peccatore.  Tom.:  «In  una  visione 
descritta  da  Gregorio  (IV,  36)  i  diavoli  tirano  i  rei  giti  per  le  cosoie,  gli 
angeli  i  salvati  levano  su  por  le  braccia.»  —  Nerbo  :  dal  lat.  nervus.  Nervo, 
Muscolo,  Tendine.  Caverni:  «Anche  il  popolo  dà  il  nome  di  ner&i  a' muscoli 
e  a'  tendini  Cosi  quel  flagello  de'  ragazzi  che  usavano  gli  antichi  maestri, 
era  chiamato  nerbo ,  e  non  è  altro  che  un  tendine.  Anche  In/.  IX,  73  io 
intenderei  che  nerbo,  non  significasse  V acies  dei  latini,  come  vogliono  al- 
cuni, ma  il  muscolo  locomotore  dell'occhio.» 

37.  DxL  ITOBTBO:  d'in  sul  ponte,  dove  eravamo  io  e  Virgilio,  il  de- 
monio disse.  Altri  punteggiano:  «Del  vostro  ponte»  disse  «o  MaijE- 
brabche»,  cioè:  «O  Malebranche  del  nostro  ponte.»  Non  pare  però  che 
ogni  ponte  abbia  i  suoi  diavoli,  o  Malebranche  speciali,  ansi  dai  versi  115  e 
seg.  come  pure  dal  C.  seg.  sembra  risultare  indubbiamente  il  contrario,  poiché 
i  Malebranche  vanno  coi  due  Poeti,  né  questi  incontrano  altri  Malebranche.  Un 
modo  simile  In/.  XXIV,  97:  da  nostra  proda,  cioè  dalla  proda  ov' eravamo, 
Virgilio  ed  io.  Cfr.  Blaivc,  Verauch,  192  e  seg.  —  Maledrakchb:  nome 
generico  dei  demoni  di  questa  bolgia,  cosi  chiamati  dai  loro  unghioni  ed 
uncini,  e  dall' esser  custodi  di  que'cbe  abbrancarono  con  branche  male,  cioè 
ingiuste.  —  Benr.:  «Diaboli  habentes  malas  branchas,  quia  habent  ungues 
curvatas  ad  rapiendum;   et   vere   sunt  malae  branchae,  unde  vae  illis  qui 
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Ecco  un  degli  anzian'  dì  Santa  Zita; 
Mettete!  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche 
40    A  quella  terra  eh'  io  n'  ho  ben  fornita  ; 

Ognun  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo, 


perveninnt  ad  manus  eorum.»  —  Bufi:  «Questo  è  il  nome  di  tutti  quelli 
demoni f  che  sono  posti  a  tormentare  quelli,  che  hanno  avuto  male  mani 
ad  nnoiare,  e  pigliare  danari  e  doni  di  quello  che  non  si  dee  pigliare;  e 
però  Ange  l'autore  uno  nome  comune  a  tutti.»  —  Gelli:  «Chiama  tutti  quei 
demoni  Malebranche^  per  aver  tutti  le  ugne  curvate  da  rapire  e  tenere.»  — 
Ro»».  :  oSe  rammentiamo  che  la  personificata  Frode  ebbe  le  branche  pelose 
e  coda  velenoMa,  tosto  vedremo  che  le  Malebranche  son  figure  delle  mani 
avide.» 

38.  Akzian:  titolo  dato  in  molte  città  d' Italia,  rette  a  comune,  a  coloro 
che  componevano  il  supremo  consiglio  della  repubblica.  Cfr.  Cklbbia, 
Dante  in  Liguria,  Genova  1865,  p.  31.  —  Ott.:  aAnsiano  è  un'offisio  per  le 
cittadl,  massimamente  di  Toscana,  de'  cittadini  medesimi,  il  quale  ha  speziale 
cura  del  governo  della  cittade,  e  che  ella  sia  bene  retta  per  li  rettori  fore- 
stieri, e  che  ella  non  sia  oppressata  da' potenti;  e  tanto  vale  a  dire  anziani, 
quanto  antichi,  siccome  senatori  viene  a  dire  vecchi.»  —  Sakta  Zita: 
Lucca,  cosi  chiamata  dalla  protettrice  della  città.  Santa  Zita  fu  oriunda 
di  un  villaggio  su  quel  di  Pontremoli,  nata  nel  1216  da  poveri  genitori, 
morta  il  27  aprile  del  1287,  lasciando  gran  fama  di  santità.  Axpìbs  (La 
Grece,  Rome  et  Dante,  Par.  1859,  p.  248):  ulte  tombean  de  salute  Zite  est 
dans  i'  église  de  San-Frediano,  vieille  et  ourieuse  b»8ilique,  et  son  histoire 
est  le  Bujet  d' une  oomplainte  populaire  que  j'ai  achetée  dans  la  me.  Sainte 
Zita  est  la  Pamèla  de  la  legende:  c'était  une  pauvre  servante  que  son 
maitre  voulait  séduire.»  Lobo  Yxbnok,  /n/.,  voi.  Ili,  p.  153:  oSanta  Zita 
fiori  nel  XIII  secolo,  e  parti  da  questa  vita  il  27  aprile  del  1287,  lasciando 
gran  fama  di  santità.  La  famiglia  dei  Fatinelli,  nella  quale  avea  vissuto 
con  officio  di  fantesca,  ne  conservò  il  corpo  nella  cappella  gentilizia  che 
possedeva  nella  chiesa  di  S.  Frediano  a  Lucca.  Benché  U  colore  della 
pelle  sia  quasi  divenuto  nero,  le  giunture,  dicesi,  mantengono  la  loro  flessi- 
bilità»; vedi  pure  ivi  la  tav.  63.  Cfr.  Gbbini,  Mem.  degli  scrittori  della  Luni- 
giana.  Massa  1829,  II,  222  e  seg.  Mgktbbuii<  Saba,  Vie  de  Sainte  Zita, 
Par.  1845. 

39.  Sotto  :  la  pegola.  —  Anchb  :  di  più,  altri  ;  torno  a  prenderne  degli 
altri  di  questi  anziani     Torno  da  capo. 

40.  Tbbba:  città,  cioè  Lucca.  —  Ch'io  k'ho:  Lan.:  »Io  sono  per  ad- 
durvene  assai  di  tal  vizio,  imperò  ch'ho  ben  fornita  quella  terra  di  tal 
condizione.»  Questo  linguaggio  fa  sentire  l'arroganza  di  potere  e  la  gioia 
maligna  de' diavoli.    Al.:  Chb  k'è  bex  fobntta. 

41.  FuoB  chb:  parlare  ironico. —  Bontubo:  della  famiglia  dei  Dati  da 
Lucca,  capo  della  parto  popolare  di  Lucca,  uomo  assai  autorevole.  Di  lui 
l'anon.  autore  della  cron.  di  Pisa  (in  Mubat.,  Script,  XY,  987  e  seg.):  aNel 
mese  di  Settembre  (1314)  Pisa  dimandò  pace  con  Lucca ....  Ambasciadori, 
e  Cittadini  Pisani  insieme  con  quelli  di  Toscana  ....  per  parte  del  comune 
di  Pisa  addimandavano  alli  Lucchesi  due  delle  loro  Castella,  che  li  aveano 

tolto,  oioò  Asciano  e  Bnti,  ohe  li  rendessino  loro Et  Bonturo  Dati .... 

rispose:  Voi  Arnb€isciadori  adimandate  Asciaìio:  ora  sappiate,  che  noi  lo 
legniamo  perchè  le  vostre  Donne  ri  si  specchino  dentro  (Cfr.  Ó.  ViliL.  VII,  122). 
Allora  Banduccio  Buonoonto,  el  quale  era  un  gran  cittadino  di  Pisa,  disse 
alli  suoi  compagni,  che  lor  piacesse  di  far  questa  risposta,  e  disse:  Signori 
Lucchesi,  innanzi  otto  dì  li  Pisani  vi  mostreranno,  se  le  donne  loro  hanno 
specchi.n  Infatti  i  Pisani,  condotti  da  Uguccione  della  Faggiuola,  pochi 
giorni  dopo  (Mubat.,  Ibid.)  «passarono  in  su  quello  di  Lucca,  e  presono 
di  molti  pregioni,  e  di  molto  bestiame,  e  andorno  insino  alle  porte  della 
città  di  Lucca,  e  in  su  lo  Prato  ficcomo  presso  a  Lucca  due  colonne,  cioè 
antenne  grande  con  dui  specchi  grandissimi,  come  una  botte  Napoletana; 
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Del  no  per  li  denar^  vi  si  fa  ita.  » 
43    Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 


e  puoseno  polisse  appicate  all'antenna,  che  diceano:  ToUe  fionturo  Dati, 
eh'  al  core  m'hai  feruto,  dì  che  le  nostre  donne  non  hanno  specchi y  ora  te  ne 
mandano.  E  molti  Balestrieri  Pisani  vi  balestrarono  dentro  nella  Città  di 
molti  gnerrettoni,  con  polezze  diceano  :  Te'  Bonturo  Dati,  ecco  li  specchi  delle 
donne  Pisane.  E  vedendo  questo  li  Luccliesi,  sapendo  la  risposta  di  Bon- 
turo Dati,  a  furore  di  Popolo  li  andorno  a  casa,  e  se  non  che  elli  s'era 
fuggito  in  San  Bomano,  egli  sarebbe  stalo  tagliato  a  pecxi.»  Albertino 
Mussato  (ap.  Murat.  .  loc.  cit.  X,  594)  parla  anche  lui  di  Bonturo  e  della 
pace  rotta  per  insolenza  di  lui;  e  sebbene  qui  non  faccia  motto  degli 
specchi,  Tenendo  poi  a  dire  della  rotta  toccala  dai  Lucchesi,  racconta 
che  i  Pisani  col  sangue  degli  uccisi  scrivessero: 

Or  ti  specchia,  Bontur  Dati, 
Che  i  Lucchesi  hai  consigliati: 
Lo  die  di  San  Frediano 
Alle  porte  di  Lucca  fu  il  Pisano. 

Bambgl.:  o  Temporibus  suis  fuit  magnus  popularis  in  ci  vitate  predicta.»  — 
Jac.  Dant.  :  «Essendo  richo  mercatante  per  guadagniare  nel  presente  mondo 
(modo)  in  chomune  lesser  mercatatesco  dimise.»  —  Lan.:  »Fu  lo  maggior 
barattieri  di  palagio  che  fosse  o  si  sappia  in  quella  eittade.»  —  Bene.: 
«Fuit  archi baratarins,  qui  sagaciter  ducebat  et  versabat  illud  commune 
totum,  et  dabat  officia  quibus  volebat;  similiter  excludebat  quos  volebat. 
Unde  dum  semel  ivisset  legatus  ad  papam  Bonifacium,  Bonifacius,  magnum 
marescalcus  hominum,  qui  cognoscebat  laqueos  eius,  cepit  eum  per 
brachium,  et  vibra vit.  Cui  ille  respondit:  tu  qiMssasti  dimidiam  Lucam.»  — 
Buti:  ((Questo  fu  Bonturo  Dati  da  Lucca,  lo  quale  fu  grandissimo  barattiere 
o  fu  grande  cittadino  di  Lucca,  et  ogni  baratterìa  foco  per  denari.»  —  An. 
Fior.  ;  «Egli  è  da  sapere  che  scr  Bonturo  Dati  fu  mercatante  cittadino  di 
Lucca,  uomo  che  in  quella  terra  ebbe  grande  stato,  tanto  che  i  Lucchesi, 
avendo  mandato  questo  ser  Buonturo  imbasciadore  a  papa  Bonifazio  Vili, 
il  Papa,  come  quelli  che  volea  pigliare  la  benivolenzia  di  tutti  i  cittadini 
che  poteano  nella  città,  per  essere  grande,  et  per  avere  delle  città  d' Italia 
la  benivolenzia  et  la  maggioranza,  ognora  che  veruno  cittadino  venia  a 
lui  per  alcuna  cagione,  s'  egli  era  grande  nella  città  sua.  egli,  eh'  ol  sapea 
troppo  bene,  1'  onorava  et  faoeagli  festa  et  doni  et  promissioni.  Ora  un  di, 
essendo  ser  Buonturo  con  papa  Bonifazio,  et  andando  qua  et  là  per  uno 
suo  chiostro,  et  ser  Bonturo  appresso  a  lui  ;  il  Papa,  per  dimesticarsi  con 
lui,  et  per  mostralli  amore,  avendolo  preso  per  lo  braccio,  et  scotendolo 
dimesticamente  et  amorevolmente,  ser  Bonturo  gli  disse:  Padre  santo,  voi 
scotete  la  metà  della  città  di  Lucca.»  —  Serrar.:  «Fraudavìt  pluries  suum 
Comune  et  Bempublicam  sue  oivitatis.»  Gli  altri  antichi  comm.  o  taciono 
o  non  aggiungono  nullo  di  nuovo.  Alcuni  moderni  opinano  che  Bonturo 
non  fosse  colpevole  di  baratteria,  e  che  qui  si  parli  propriamente  e  non 
per  ironia.  Cfr.  Lucchbsini,  Opere,  Lucca  1S32,  I,  49 — 02.  ToDSSCHi:n  U, 
370  e  seg.    Z.  F.,  128  e  seg. 

42.  Ita:  dal  lat.  ita,  SI,  Consento.  Affermo.  Ita  est,  Ita  testar.  Ita  ere- 
quatur,  formole  giudiziarie  di  attestati,  mandati,  sentenze,  ecc.,  dei  magi- 
strati di  Lucca.  Isai.y^  20:  ((Vae  qui  dicitis  malum  bonum,  et  bonum 
malum:  ponentes  tenebras  lucem,  et  lucem  tenebras:  ponentes  amarum  in 
dulce,  et  dulce  in  amarum.»  —  Buti:  «In  Lucca  del  no  si  fa  «1  per  denari; 
cioè  a  chi  de' esser  detto  di  no  uolli  offici  è  detto  di  si;  et  a  ohi  non  ha 
ragione  è  fatto  che  l'abbia  per  li  denari.» 

43.  Buttò:  il  demonio  buttò  giù  il  peccatore  nella  pegola  e  poi  si 
volse  per  tornare  frettolosamente  iiidietro.  —  Per  lo  scoglio:  pel  sasso 
che  formava  il  ponto  sul  quale  stavano  i  Poeti.  —  Duro:  malagevole;  cfr. 
In/.  XIX,  131  e  seg. 
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Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  faro. 
4G    Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon'  che  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar:  «Qui  non  ha  loco  il  santo  volto; 


44.  Mai:  con  mastino  diioiolto,  non  fu  giammai  così  veloce  ad  iuse- 
guire  il  ladro,  come  lo  fa  quel  diarot  nero  a  tornarsene  indietro.  Altri 
costraiacono:  Non  fu  inai  mastino  sciolto  con  tanta  fretta;  ma  non  si  tratta 
qui  di  frettoloso  scioglierti  ma  sì  di  frettoloso  correre. 

45.  FuBo:  ladrone;  voce  usata  anticamente  anche  in  prosa.  Greg.  IX. 
Epist.  a  Veder.  II.:  uDi  subito  fu  chiamato  furo  e  ladro.»  —  S.  Greg.  Gir.  10: 
«Come  lo  furo  quand'egli  entra  in  una  magione.»  Cfr.  Nakituc.,  Nomif 
p.  107.  113.  Ddbz,  Gram.  V,  24,  32.  Wòrterb.  I>,  192.  Sembra  che  questa 
Toee  fosse  anticamente  dell'uso,  poiché  i  comm.  primitivi  {Bambgl.,  An. 
Sel.f  Jac.  Dani.,  Petr.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Cass.,  Falso  Bocc.,  An.  Fior.,  ecc.)  non 
■i  curano  di  darne  veruna  interpretazione.  Benv.,  Bufi,  ecc.  rimandano 
■emplioemente  al  passo  fnf.  XXVI,  41  e  seg.  che  infatti  esclude  ogni  dubbio 
■ul  signif.  della  voce. 

46.  QuBi:  il  peccatore  che  il  diavolo  avea  buttato  giù.  —  S'AtrurFÒ: 
Bella  bolonte  pegola.  —  Su  :  a  galla.  —  Convolto  :  avvolto  in  sé,  aggomi- 
tolato. Blanc:  aCoUa  schiena  in  su,  si  che  testa  e  gambe  restarono  nella 
pece.  Tale  atteggiamento,  che  pare  in  parte  d'uno  che  adori,  stuzzica  i 
demoni  al  sarcasmo  :  Non  giova  qui  l' adorazione  del  Santo  volto,  cui  tanto 
ftvete  in  pregio  voi  altri  Lucchesi;  gli  è  troppo  tardi.»  Secondo  altri  con- 
rof/o  vale  qui  imbrodolato.  Molti  codd.  hanno  Col  volto,  e  cosi  lessero 
Benr.f  Buti^  Barg.,  ecc.  Dal  v.  48  risulta  che  questa  lez.  è  falsa.  Cfr. 
Blanc,  Versuch  l,  195  e  seg. 

47.  Avban:  stavano  sotto  il  ponte,  dal  quale  fu  gittate  giuso  il  mal 
capitato  anziano. 

48.  Non  ha  loco:  non  giova  invocarlo.  Lan.:  «Hanno  in  costume  li 
liUochesi,  quando  a  loro  bisogna  aiuto,  di  dire:  O  santo  volto,  ora  m'  aiuta.»  — 
Saitto  tolto:  cosi  si  chiama  una  immagine  di  Cristo,  scolpita  in  legno, 
tenuta  in  singoiar  venerazione  dalla  pietà  dei  Lucchesi.  La  statua,  dice 
il  Filalete,  è  antichissima,  bella  di  nobili  fattezze,  probabilmente  lavoro 
bizantino.  Si  venera  tuttora  in  una  piccola  cappella  particolare  nel  mezzo 
del  Duomo  di  Lucca.  Benv.:  oSicut  reperi  in  quadam  scriptura  apocrjpha, 
cum  quidam  venerabilis  episcopus,  nomine  Gualfredus,  dum  gratia  dcvo- 
tionis  ivisset  Hiorusalem,  et  loca  sancta  reverenter  visitaret,  vidit  in 
■omno  angelum  dicentem,  ut  ezquireret  sacratissimum  vultum  Salvatoris 
in  domo  cuiusdam  Seleucii  viri  christianissimi ,  adhaerente  domui  suae; 
qaoniam  Nicodemus  post  resurrectionem  et  ascensionem  Christi,  flagrans 
Àus  amore,  effigiavit  sibi  imaginem  unam  visibilem  ìllins,  quem  tcnebat 
Bculptum  in  corde,  considerata  omni  forma  et  proportione  membrorum; 
ideo  vultus  appellatnr,  quia  facies  hominis  dat  cognitionem  eius.  Nico- 
demus autem  reliquit  hanc  imaginem  cuidam  nomine  Isaoar,  qui  propter 
metum  judaeomm  illam  occultissime  reconditam  quotidie  vcnerabatur,  et 
■ucceesive  pervenit  ad  manus  multorum  haerednm.  Episcopus  ergo,  nar- 
rata visione  caeteris,  accessit  ad  Seleucium,  a  quo  magna  arte  et  ingenio 
difflcillime  obtinuit  dictam  imaginem,  quam  cum  summa  veneratione  detulit 
usque  ad  litns  civitatis  Joppe,  quae  postea  dieta  est  Achon.  Ibi  divinitus 
oblata  navis  oooperta  et  ornata,  sine  ope  remorum  vel  velomm  acceptam 
in  se  imaginem  appulit  ad  portum  civitatis  Lunae,  de  qua  dictum  est  in 
eapitulo  praeoedenti.  Lunenses  stupefacti  miraculo  navim  aggressi,  num- 
quam  illam  attingere  potuerunt.  Tunc  quidam  episcopus  Incanus  nomine 
Johannes,  admonitus  ab  angelo,  accessit  ad  portum  lunensem,  cui  navis 
sponte  se  obtulit.  Et  sic  tantum  donum,  cum  summa  veneratione  omnibus 
concurrentibns ,  portatura  est  Lucam,  et  ibi  depositum  in  ecclesia  sancti 
Martini,  ubi  multa  miracula  fecit  et  facit,  ut  dicunt  lucenses.    Tu  de  hoc 
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49  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
Però,  se  tu  non  vuoi  de^  nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.» 

58    Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi; 

Disser:  «Coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  puoi,  nascostamente  accaffi.» 

55    Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  cogli  uncin',  perché  non  galli. 


crede  qnod  vis,  quia  boc  non  est  de  articulis  fidei.  Lncenses  ergo  habent 
de  more  lacere  orationes  et  oblationes  ad  istam  vultum  sanctum,  praedpno 
quando  indigent  succorsn  sanctL»  —  AxpAbk  (La  Orice ^  Rome  et  IkoUe^ 
Par.  1859,  p.  249):  nVoici  selon  la  legende  Tbistoire  du  Santo-Volto.  Aprèa 
la  mort  et  Pascension  du  Saureur,  Nicodème  Toulut  sculpter  de  Boavenir 
la  figure  de  Jesus- Gbrist  crucifié;  déjà  il  arait  taillé  en  bois  la  oroix  et 
le  buste,  et  tandis  qu'il  s'eflorcait  de  se  rappeler  les  traits  de  aon  divin 
modèle,  il  s'endormit.  Mais  k  son  róveil  il  troura  la  sainte  tète  soulptée, 
et  son  oeuTre  achevée  par  une  main  celeste.»  —  Gfr.  Lobd  Ybbmoit,  /»/. 
voi.  Ili,  p.  155,  ed  ivi  la  tav.  LXIV.  MoiutoIìI  in  Danie  e  il  nto  «ee.,  Ì20 
e  seg.  —  DoìUHico  Masbaoi^i,  Stona  della  Zecca  e  delle  Monete  Lucckeei, 
liuoca  1870.  —  Basb.,  p.  59  e  seg. 

49.  SfKCHio:  fiume  che  scorre  nel  territorio  Lucchese.  Loria,  393: 
ali  Serchio  nasce  sopra  l' Apennino  di  Luni  e  precisamente  alle  falde 
orientali  del  Fixao  dell'  Uccello  detto  altresì  Alpe  di  San  PeUegrino,  presao 
il  passaggio  di  Fagliano  e  quello  della  Rivaldiera.  In  questa  località 
scorre  tortuoso  e  rapido,  procedendo  fra  baiai  e  rupi.  Traversa  la  Gar- 
fagnana,  ricevendo  molti  torrenti  e  rivoli.  A  Gastelnuovo  entra  nel  Lno- 
chese  e  giunto  a  Mariano  taglia  il  piano  di  Lucca  ed  entra  nel  Pisano. 
A  7  chilom.  al  di  sotto  di  San  Frediano  fa  una  diversione  e  si  getta  nel 
Mediterraneo  ad  11  chilom.  da  Viareggio.  U  suo  corso,  comprose  le 
sinuosità,  è  di  circa  100  chilom.  Secondo  Strabone  e  Plinio  questo  fiume 
avea  un  diverto  andamento  delP attuale,  perchè  inferiormente  a  Lucca 
piegando  a  sud -est  correva  verso  Bientina  e  Vico  Pisano  mettendo  foce 
nell'Amo.»  Gfr.  Babb.,  Dante*  Spuren^  p.  56,  58,  60,  61,  157.  —  Lan.:  aLa 
statò  comunemente  ogni  Lucchese  vi  si  bagna  entro.» 

50.  G-AAjrri:  graffiature  de'  nostri  uncini. 

51.  Nox  rAB:  non  venire  a  galla,  non  uscir  della  pece  ma  starvi  dentro 
tutto  sommerso. 

52.  Poi:  poiché  l'ebbero  addentato.  —  Raffi:  strumenti  di  ferro  con 
denti  uncinati;  rampini,  uncinL 

53.  Coverto:  sotto  la  pegola.  —  Balli:  ti  dimeni.  Lomb.:  «Per  deri- 
sione appeUano  que'  demoni  ballo  il  dimenarsi  di  que'  sciaurati  pel  bruciore.» 

54.  Accaffi:  acchiappi,  pigli  Bufi:  «Acca/fi^  cioè  pigli,  come  se' usato 
nel  mondo  di  pigliare  li  mocoobelli  occultamente.»  Amaro  scherno,  col 
quale  i  demoni  rinfacciano  aU'  anziano  il  suo  peccato  e  gli  ricordano  nel- 
ristesso  tempo  che  la  pena  corrisponde  esattamente  ad  esso  peccato. 

55.  VabballiI:  fanti,  guatteri,  servi. 

57.  OaIìIu:  galleggi,  venga  a  galla.  Dt^  gallare  =s  galleggiare.  Gfr.  iV/y» 
X,  127.  Lan.:  «Esemplifica  che  le  guardie  di  quelle  bolgie  erano  cosi 
soiliciti  a  tenere  sotto  la  pegola,  come  è  sollicito  lo  fante  del  cuoco  a  non 
lasciare  andare  a  galla  nel  la  veggio  la  carne,  acciò  che  si  cuoca,  e  noa 
prenda  alcuno  fumo.» 

V.  58 — 75.  Virgilio  e  i  Malebranche.  Virgilio  esorta  il  suo  Alunno  di 
tenersi  nascosto  dietro  uno  scheggio,  intanto  che  egli  andrà  a  parlare  col 
Malebranche,  e  di  non  temere  per  qualsivoglia  offesa  gli  sia  fatta,  cono- 
scendo egli  come  vanno  le  coso  laggiù.    Infatti  i  demoni,  appena  vedutolo. 
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58    Lo  buon  maestro:  «Acciò  che  non  si  paja 
Che  tu  ci  sii»,  mi  disse,  «giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'haja; 

61    E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cose  conte. 


corrono  addosso  a  Virgilio  coi  loro  graffi,  ma  egli  si  sohermisoe,  invitan- 
doli a  spedirgli  incontro  uno  di  loro,  con  cui  possa  parlare  ed  esporgli 
la  ragione  del  suo  TÌaggio  colaggiù. 

58.  Noir  SI  paja:  non  apparisca,  non  si  vegga.  La  scena  rammenta 
Inf.  Vili,  106  e  seg.  Virgilio  va  soletto  a  parlare  ai  demoni  e  lascia  Dante 
indietro.  Ma  qui  Dante  può  udire  il  colloquio  del  maestro  coi  diavoli, 
mentre  invece  all'ingresso  della  città  roggia  non  potò  udirlo:   ofr.  /n/. 

vni,  iia. 

59.  'F  ACQUATTA  :  abbassati  e  nasconditi.  Strano  deve  sembrare  questo 
comando  di  Virgilio  al  suo  allievo  quando  si  rifletta  che  i  due  Poeti  erano 
già  da  alcuni  momenti  su  quello  scoglio  senza  procurare  di  nascondersi, 
e  che  i  demoni  per  conseguensa  li  aveano  già  potuti  vedere.  Bisognerà 
però  supporre  ohe  i  demoni  sotto  il  ponte  non  avessero  ancora  guardato 
in  su,  occupati  come  erano  coli*  anaian  di  Santa  Zita,  e  ohe  il  diavol  nero, 
V.  29,  nella  sua  gran  fretta  di  tornar  per  anche  a  Lucca,  v.  39,  non  avesse 
guardato  attorno,  dimodoché  i  due  viandanti  non  fossero  ancor  stati  osser- 
vati dai  diavoli  di  questo  cerchio.  Infatti  dai  v.  67  e  seg.  ne  risulta  che 
i  demoni  non  aveano  ancor  veduto  Virgilio. 

60.  Dopo:  dietro,  lat  jpo«/,  come  ^órad.  II,  100.  Vuio.,  Ectog.  Ili,  19 
e  seg.:  ^^  ^^^  clamarem  *quo  nuno  se  proripit  ille? 

Tityre,  ooge  peous',  tu  post  carecta  latebas. 

—  ScHKOoxo:  dietro  oun  de'  rocchi  del  duro  scoglio»,  In/,  XX,  25  e  seg.  — 
Chk:  il  quale  echeggio  abbia  alcuno  schermo  per  te,  ti  nasconda  aUa  vista 
dei  demoni  Al.:  «acciocché  tu  ti  abbia  qualche  schermo»;  ma  Virgilio 
ha  già  detto  a  Dante  il  motivo  perché  debba  acquattarsi:  a  acciò  che  non 
si  paJa  che  tu  oÌ  sii»,  v.  58  e  seg.  e  non  ripete  qui  lo  stesso,  ma  dice: 
riparati  dietro  una  delle  pile  del  ponte  la  quale  ti  nasconda.  —  Haja: 
abbia,  come  Farad.  XVII,  140.  Lomb.:  a  Naia  per  ahfn'a  ripete  Dante  anche 
nel  Paradiso  XVII,  140,  ma  ivi  pure  in  rima,  e  però,  credo,  per  sincope 
di  oMa:  o,  come  allora  scrive  vasi,  habòia.v  Ma  gli  antichi  usarono  aja 
per  ablria  anche  fuor  di  rima.  Cosi  Maestro  Migliore  fiorentino  (Nakituc, 
Man.,  2a  edis.,  I,  215  e  seg.): 

Ahi  lasso I  che  non  é  gioia  d'amore 
A  nessun  uomo,  che  di  bon  cor  ama. 
Che  non  aia  più  doglia  che  dolciore. 

£  Buggerone  da  PaUnno  (ibid.  54): 

Ed  or  caro  l'accatto, 
E  soioglio  come  nivi. 
Pensando  eh'  altri  1'  aia  in  potestate. 

E  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  (ibid.  441  e  seg.): 

De'  uom  antivedere 
Ciò  che  poria  seguire. 
Di  quello,  che  'ncomenza. 
Ch'aia  bella  partenza. 

Da  questi  esempi,  ohe  all'uopo  si  potrebbero  centoplicare ,  risulta  ad  evi- 
densa  che  Dante  non  usò  haJa  per  abfna  in  grazia  deUa  rima.    Cfr.  Nakicuc., 
Verbif  p.  507  e  seg. 

61.  NitlIjA  OFFBHSioif:  qualsivoglia  offesa. 

62.  Coxtb:  cognite,  chiare.  Benv.:  «Quasi  dicat:  bene  novi  fraudes 
istorum  baratariorum.»    Essendovi   già  stato  {In/.  IX,  22  e  seg.)  Virgilio 
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Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta.» 
64    Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 

£  corn'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d' aver  secnra  fronte. 
67     Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 
70    Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 

£  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò:  «Nessun  di  voi  sia  fello! 
73    Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigli 

Traggasi  avanti  V  un  di  voi  che  m' oda, 


conoBce  le  cose  dell'Inferno,  conosce  le  frodi  dei  demoni ,  e  conosce  pare 
il  modo  di  superare  gli  ostacoli. 

63.  Baratta  :  contrasto,  contesa.  Cavemi:  a  Quando  due  Tengono  a 
contesa  insieme  e  se  le  danno  a  vicenda,  si  dice  che  se  le  son  barattate. 
E  si  dice  baratlarsele  anco  di  parole  ingiuriose  dette  a  Ticenda.«  —  In 
questo  luogo  baratta  è  detto  <•  forse  con  qualche  allusione  al  luogo  ove  si 
puniscono  i  barattieri,  e  ai  diavoli  che  vi  stanno  a  guardia»;  Cru», 

64.  Co':  capo;  cfr.  In/.  XX,  76.    I^urg.  Ili,  128.    Par.  Ili,  96. 

65.  Sesta  :  che  partiva  la  quinta  daJla  sesta  bolgia.  Lomb.:  «Basendo 
ogni  ponte  posato  tra  due  ripe,  doveva  certamente  di  Ik  dal  capo  del 
ponte  quinto,  su  di  cui  stavano  i  poeti,  esser  la  ripa  $eàtà,  quella  cioè  che 
partiva  la  quinta  dalla  sesta  fossa.» 

66.  Secuua  rftoxTB:  aspetto  imperturbabile,  coraggio. 

67.  Tkmpksta:  impeto  furibondo.  Daniel.  XI,  40:  «Et  quasi  tempestas 
veniet  contra  illum.»  —  L.  Yent. ,  Sim.  406:  «La  similitudine  mostra  la 
rabbiosa  furia  dei  diavoli  e  il  subito  fermarsi  di  Virgilio:  quelli,  parago- 
nati ai  cani;  questi,  al  mendicante  che  assalito  s'arresta,  e  eosi  inmobile 
chiede  limosina.» 

69.  Chiede  :  1'  elemosina.  —  Ote  :  alle  case  de'  ricchi,  nelle  quali  sogliono 
essere  molti  cani.  Benr.:  «tPraecipue  ad  domum  divitis;  quia  oommuniter 
pauper  firmat  se  ad  ostium  divitis,  et  in  domo  divitis  communiter  sunt 
multi  canee.  Et  nota  qualiter  ista  subtilis  comparatio  facit  mirabiliter  ad 
propositum.  Baratarii  enim  merito  comparantur  canibus,  quia  more  canum 
fauci  bus  apertis  intendunt  ad  devorandum  et  lacerandum  pauperem,  et 
sentinnt  ad  nasum,  sicut  canee,  qui  praesontiunt  a  longe  hominem,  qui 
vadit  ad  curiam,  et  irasountur  contra  pauperem  innocentem  qui  petit 
aliquid  juste  amore  Dei,  et  nihil  portat,  dicentes,  paupertas  tua  teoum  sit 
in  perditione;  et  sicut  canee  si  vidissent  primo  pauperem  stantem  ad  ostium 
antequam  peteret,  non  runnt  in  eum,  vel  saltem  minus  impetuose,  ita  isti 
quando  vident  unum  notum,  qui  fuerit  vel  steterit  alias  in  curia,  non 
sperant  ita  praedam  de  eo;  sed  si  venit  pauper  innocens  aliquid  petens, 
qualis  erat  nunc  Yirgilius,  tunc  currunt  avidi  ad  praedam;  et  sicut  oanes 
statim  mordent  et  lacerant  pauperem,  nisi  revocentur  et  prohibeantur  a 
domino  domus,  ita  ista  lacere  parabant  Virgilio  nisi  fuissent  prohibiti  a 
domino  istius  curiae.»  —  Lomb.:  uAccenna  il  Fueta  cosa  che  per  esperiensa 
è  nota  ad  ognuno,  cioè  che  ai  pitocchi,  ogni  volta  che  si  affacciano  a 
qualche  casa  per  accattare,  furiosamente  i  cani  si  avventano.» 

70.  Quei  :  «  i  demon'  che  del  ponte  avean  coverchio  »,  v.  47. 

71.  Ro:(ciOLii:  ferri  adunchi  a  guisa  di  uncini,  Graffi. 

7*2.  FelliG:  crudele,  malvagio.  liuti:  «Fello  è  colui  che  pensa  di  mal 
fare  ad  altrui;  e  perchè  Virgilio  s'avvide  eh' elli  erano  usciti  addosso  con 
mala  intensione,  però  parlò  cosi.»  Cfr.  Dibz,  WOrterb.  I^,  174  e  seg.  In/. 
XVII,  132.  XXVUI,  «1.    Par.  IV,  15. 
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£  poi  d' arroncigliarmi  si  consigli.» 
76    Tutti  grìdaron:  «Vada  Malacoda» 

Perché  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
£  venne  a  lui  dicendo:  «Che  gli  approda?» 


75.  Si  ooirsioiii:  quando  l'uno  di  voi  mi  arra  udito,  e  pur  allora  Baxk 
tempo  di  deliberare  tra  voi  se  aia  da  arroncigliarmi. 

T.  76 — 87.  Virgilio  e  MaUteoda,  L'  elesione  si  fa  senza  discussione  e 
sensa  opposixione.  I  diavoli  vanno  subito  d' accordo,  a  Ci  vada  Mala- 
coda  t»  gridano  tutti  ad  una  voce.  E  l'eletto  accetta  dal  canto  ano  senaa 
smorfie  e  si  avvicina  a  Virgilio,  il  quale  lo  umilia  ricordandogli  la  volontà 
suprema. 

76.  MaijACoda:  Ott.:  «Malacoda  viene  a  dire  mal  fine.»  ^  Benv.:  «late 
erat  dux  daemoniornm  et  principalis,  cui  bene  competit  nomen,  quia  habet 
eaudam  soorpionis,  quae  est  cauda  Gerionis,  quia  pnngit  in  fine  et  ooculte.v  — 
Buti:  «Questo  nome  Malacoda  significa  mal  fine.»  —  An,  Fior.:  «Malacoda 
tanto  vuole  dire,  come  suona  il  proprio  vocabolo,  mal  fine,  ciò  è  reo  fine, 
però  che  ciò  ohe  fanno  i  barattieri  traggono  a  mal  fine,  ogni  loro  parlare, 
ogni  loro  dimostraxione,  ogni  loro  atto;  affine  di  vendere  altrui  le  grasie 
che  liberamente  si  debbono  dare.»  —  Serrav»:  «Iste  Malacoda  est  cauda 
scorpionis,  idest  Gerionis.»  —  Ltmd.:  «Malacoda  si  può  interpretare  cattivo 
fine.»  —  Cosi  pure  Gellif  eco.  Mikich  (IMlle  relazioni  tra  la  vita  e  retiglio 
di  Dante  Al.,  Yen.  1B65,  p.  39):  «Il  diavolo  Malacoda  potrebbe  corrispondere 
ad  un  principale  fautore  ed  istigatore  dei  Neri,  quale  sarebbe  Corso  Donati 
detto  il  Barone  Malefammi,  del  sesto  dello  scandalo,  o  più  verisimilmente 
accennerebbe  allo  stesso  Carlo  di  Yalois,  che  pose  la  sua  coda  maligna 
in  Firenze  e  ne  sconvolse  lo  stato.»  Troppo  iugeniosol  Tom.:  aMalacoda, 
il  nome  è  presagio  che  la  cosa  uscirebbe  a  mal  fine.» 

78.  Chs  QJài  appaoda:  Qual  prò  gli  fa?  Cosa  gli  giova?  Dica  pure  ciò 
che  vuole,  non  gli  gioverà  nulla.  Al.  Chs  ti  appbooa?  Chi  t'appboda? 
Oh'  eoli  appaoda?  Cfr.  Z.F.,  125  e  seg.  Il  senso  sembra  chiaro  e  semplice: 
i  Malebranche  si  accingono  ad  arroncigliare  i  due  Poeti,  e  Virgilio  :  «Adagio 
un  po'l  Venga  prima  uno  di  voi  ad  udirmi,  o  poi  arronoigliatemi  pure 
se  volete.»  I  Malebranche  vi  mandano  Malacoda,  il  quale  se  ne  va  di 
mala  voglia,  ed  andando  mormora:  Che  gli  apphoda?  ciò  che  non  può 
avere  altro  senso  che:  Cosa  oli  oiova?  cioè  quel  farmi  andare  da  lui. 
Dei  comm.  Bambgl.t  Ai*.  Sel.y  Jac.  Dant.,  Lan.^  Petr.  Dant.,  Ca»s.,  Falso  Bocc.^ 
ecc.  non  danno  veruna  interpretaxione ;  Ott.:  Chs  ti  approda?  cioè  Che 
ti  giova  ch'io  venga  qua?  Questo  piccolo  ritardare  d'andare  alla  pena  ti 
fia  di  piccolo  prò.»  —  Benv.:  Chx  oli  apboda,  idest  quid  prodest  isti  id 
quod  petit,  scilicet  quod  unus  veniat  qui  audiat  eum?  quasi  dicat:  nihil; 
satis  enim  poterit  adulali  et  perorare  cum  tota  eloquentia  sua  quod  evadat 
a  manibus  nostris,  certe  lacerabitur  et  suhmergetur  siout  et  alii;  ergo 
bene:  che  gli  monta,  che  gli  tale  perch'io  rada?  ....  Aliqui  tamen  textus 
habent,  che  (chi)  t' aproda  in  secunda  persona,  est  tamen  eadem  sententia.» 
—  Buti:  «Chs  li  approda,  cioè  che  cagione  è  che  lo  fa  venire  a  questa 
proda  della  Bolgia?»  —  An.  Fior.:  «Ciò  che  tu  dirai  sarà  un  perdere  di 
parole.»  —  Serrar.:  «Quid  tibi  Approdat?  idest,  quid  tibi  placet?  quid 
vis?»  —  Barg.:  «Chb  li  approda?  In  un  modo  possiamo  intendere,  che 
queste  parole  dicesse  ai  compagni,  e  vuol  dire,  che  li  approda?  Quid  pro- 
detti  che  gli  giova  a  questo  spirito  ancor  ch'io  vada;  perocché  ei  pur  non 
potrà  fuggire  i  nostri  uncini.  In  altro  modo  possiamo  esporre:  e  venne 
colui  a  Virgilio  dicendogli,  che  li  approdai  che  cagione  lo  fa  approdare  a 
quel  luogo?»  —  Land.  tace.  —  Tal.:  «Quasi  dicat:  nihil  rogare  proderit, 
nec  preces  dare,  quia  lacerabitur.»  —  Veli.:  «Che  gli  accomoda,  o  gli  giova 
il  mio  andar  a  lui?»  —  Z>aii.  riferisco  le  due  interpretaxioni ,  sensa  deci- 
dersL  —  Oelli:  «Che  ti  approda?  cioè,  che  prò  è  per  farti  questo?  quasi 
mostrandogli  che  ei  si  affaticava  invano  ;  o  veramente  dicendo  a'  compagni, 
sec(mdo  un   altro   testo:   Che  oli  approda?»  —    Cast.:   «Alcuni  leggono 

2,3* 
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79    Credi  tu,  Malacoda,  qni  vedermi 

Esser  venuto  9,  disse  il  mio  maestro, 
«Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

82    Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  » 

85    AUor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto, 


qa«8te  parole  in  atto  domandante ,  riTolgendoIo  a*  dimonl,  e  vogliono  che 
questo  sia  il  sentimento:  Io  andrò  solo  a  parlargli;  perdocobè  nnlla  gli 
gioverà,  o  gli  pargli  io  solo  o  tutti  insieme.  Adunque  la  mia  solitudine 
che  gli  giova,  non  essendo  egli  per  ottener  da  me  pi<k  che  s'otterebbe  da 
tutti?  Ma  queste  parole  possano  ancor  rigfuardare  Virgilio ,  e  che,  come 
cortese,  gli  dicesse  che  cosa  gli  approda,  ciò  è,  gli  giova  e  desidera  da 
lui.»  —  G/ie  gli  giovai  spiegano  pure  Voi.,  Veni.,  Pogg.-,  Betti,  Tom.,  Benmu*., 
Corn.,  ecc.  Altri:  Che  lo  mena  qui?  o  ohe  vuole  egli?  Cosi  Ces.,  Br.  B,, 
Lord  VemoH,  ecc.  —  Il  lAtmh.,  Port.,  ecc.  leggono  Ch*xox.i  approda,  Inter* 
pretando  :  Che  arriva  egli  di  nuovo  ?  —  Biag.  :  aCHB  ou  approda  ?  formula 
equivalente  ali* una  delle  seguenti:  che  gli  aeea$eat  che  gli  accade?  che  gli 
occorre .'»  —  Ro*$.  :  «Pari  alla  frase  :  Qual  vento  ti  ha  fatto  qui  approdare  ? 
cioè,  qual  uopo  ti  spinge,  qual  cagion  ti  mena?»  —  Alcuni,  come  Frat.f 
Cam.,  ecc.  riferiscono  semplicemente  le  diverse  interpretazioni  sema  deci- 
dersi. Cfr.  Blakc,  Versuch  I,  195  e  seg. 
79.  Qui:  quaggiù  nel  b<is90  inferno. 

81.  Scmnin:  difeso;  qui  per  impedimenti,  opposisioni.  I  demoni  non 
hanno  il  potere  di  offendere  Virgilio,  il  quale  non  è  giudicato  da  ìfinosse  ; 
Inf.  XII,  90.  Purg.  I,  77.  Bammentando  il  volere  supremo  egli  vince  gli 
ostacoli  ;  ofr.  In/.  Ili,  94  e  seg.  ;  V,  21  e  seg.  ;  VII,  10  e  seg.  I  soli  guardiani 
del  cerchio  degli  eretici  non  cedono ,  In/.  Vili,  80  e  seg. ,  essendo  essi  i 
rappresentanti  di  chi  non  crede  in  un  voler  supremo. 

82.  Destro:  propisio, 'favorevole.    Cfr.  Viro.,  Aen.Y^  56  e  seg.: 

Haut  eqnidem  sine  mente  reor,  sine  numine  divum 
Adsumus  et  portus  delati  intramus  amicos. 

Altre  volte  Virgilio  non  ricorda  ai  demoni  che  il  voler  divino,  qui  egli 
vi  aggiunge  pure  il  /ato ,  al  quale  secondo  la  mitologia  son  sottoposti  gli 
stessi  dei.     Cfr.  Ovid.,  Metam.  IX,  427  e  seg.  : 

sua  luppiter  ora 

Solvit,  et:  Ol  nostri  siqua  est  reverentia,  dixit, 
Quo  ruitis?  tantumne  aliquis  sibi  posse  videtur, 
Fata  quoque  ut  superetV  Fatis  lolaus  in  annos, 
Quos  egit,  rediit.     Fatis  iuvenescere  debent 
Calli  rhoe  geniti,  non  ambitione,  noe  armis. 
Vcs  etiam,  quoque  hoc  animo  meliore  feratis, 
Me  quoque  fata  regunt.     Qnao  si  mutare  valerem, 
Nec  nostrum  seri  curvarent  Aeacon  anni, 
Ferpetuumque  aevi  florem  Rhadamanthus  haberet 
Cum  Minoe  meo,  qui  propter  amara  senectae 
Pondera  dospicitur,  nec  quo  prius  ordine  regnat. 

83.  Labciave:  Al.  Lasciami.  —  Nxl  cielo:  dove  si  puote  ciò  ohe  si 
vuole;  /n/,  III,  95  ecc. 

84.  Altrui:  a  Dante  nascosto.  —  Silvestro:  salvatico  ed  orrido.  — 
0u^':  «Cioè  dello  Inferno,  che  è  ben  cammino  selvatico.»  —  Tom.:  «U 
cammino  è  ambedue  nello  stesso- tempo,  saleatico  ed  orrido.» 

85.  Oli:  al  diavolo  Malacoda. —  Caduto:  gli  venne  meno  l'arroganza 
che  sulle  prime  era  tanto  grande.  Lo  stesso  effetto  produssero  le  parole 
di  Virgilio  eiiandlo  sopra  Pluto,  //i/.  VII,  13.    L'ulteriore  procedere  dei 
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Che  si  lasciò  cascar  l'ancino  ai  piedi, 

£  disse  agli  altri:  «Ornai  non  sia  f erato.» 
88    £  il  duca  mio  a  me;  «0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion'  del  ponte  quatto  quatto, 

Securamente  ornai  a  me  ti  riedi.» 
91    Perch'io  mi  mossi  ed  a  lui  venni  ratto; 

£  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
94    £  così  vid'io  già  temer  li  fanti 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 


demoni  in  queste  bolgia  mostra  del  resto  che  essi  o  non  prestavano  intiera- 
mente fede  alle  parole  di  Virgilio,  o  Tolerano  ripetere  il  tentativo  de' loro 
confratelli  della  città  di  Dite  e  «ricalcitrare  a  quella  voglia  a  cui  non 
pnote  il  fin  mai  esser  moaao;»  Inf.  IX,  94  e  seg 

87.  Fbiiijto  :  ferito  ;  da  ferere  usato  anticamente  invece  di  ferire.  Cf r. 
Nasituc.,  Vertri^  397,  nt.  1. 

V.  88 — 105.  Spavento  di  Dante.  Spenta  colle  sue  parole  la  tracotanaa 
di  Malaooda  e  de' suoi  Malebranche,  Virgilio  chiama  Dante  a  sé.  Essen- 
dosi egli  mosso  per  raggiungere  il  Maestro,  i  demoni  si  fanno  avanti  e 
con  parole  sconca  si  eccitano  l'nn  l'altro  ad  offenderlo,  onde  Dante  è 
tutto  spaventato. 

89.  Quatto  :  chinato  e  basso,  per  celarsi  e  nascondersi,  cf  r.  v.  58  e  seg. 
BoROHiKi,  Studi  sulla  D.  C.  ed.  0.  Gigli,  p.  336  :  «  Quatto  non  significa  pro- 
priamente nascoso,  ma  chinato  e  come  spianato  in  terra,  e  come  fa  la  gatta 
quando  uccella,  che  si  stiaccia  in  terra  per  non  esser  veduta,  e  lo  fa  tal- 
volta il  cane.» 

90.  Bi>Di:  ritoma  ora  a  me,  vien  qua  senza  timore,  ohe  non  v'  ha  più 
pericolo. 

91.  PsBOH'xo:  onde  io.  —  Ratto:  prestamente. 

93.  Patto:  la  promessa  fatta,  v.  87.  Bene.:  «Et  nota  quod  autor  pulcro 
hoc  flngit,  quia  raro  vel  numquam  isti  baratarii  servant  quod  promittunt, 
nisi  sit  eis  uncta  manus.»  Un  gran  numero  di  codd.  e  fra  ossi  non  pochi 
ottimi  (cf  r.  MooBS,  Crit.  330  e  seg.),  hanno  :  tbmbttx  ch'  bi  tbnbbbbb  patto, 
e  forse  è  questa  la  vera  lesione ,  e  l' altra  corresione  di  amanuensi  ignari 
che  il  temetti  eh' ei  vale  quanto  il  rereor  ut  de' latini;  ansili  Bkmc  pretende 
che  il  temetti  non  sia  piuttosto  oorrusione  che  corresione,  equivalendo  al 
latino  vereor  ne.  A  noi  sembra  invece  che  temetti  non  sia  lesione  più 
chiara,  e  ci  confortano  i  commentatori  più  antichi.  Lan.:  aEIli  temette 
ohe  i  demonii  non  attenessero  patto  a  Virgilio.»  —  Ott.:  oQui  l'autore 
esemplifica  la  paura  eh'  egli  ebbe ,  che  questi  demoni  non  rompessono  i 
pattL»  —  An.  Fior.:  «Temette  oh'egliono  non  attenessono  i  patti.»  Questi 
antichi  conoscevano  forse  anch'ossi  il  valore  deUa  frase:  temere  non. 

94.  Vid'xo:  ci  fu  dunque  presente.  L'opinione  ohe  egli  vi  sia  andato 
Bon  come  milite,  ma  per  semplice  curiosità  (BabtoxjI,  Lett.  ìtal.  V,  94  e  seg.), 
è  del  tutto  inattendibile.  —  Bene.:  «Anuo  MCCLXXXIX  lucani  cum 
florentinis  equitibus  et  peditibus  iverunt  de  mense  augusti  in  exercitum 
centra  civitatem  Pisarum,  et  obsederunt  castellum,  quod  dioitur  Caprona. 
Tandem  famuli  manipulares,  qui  eraut  ibi  deputati  ad  custodiam  et  de- 
fensionem,  dediderunt  se  salvis  personis.  Isti  ergo  recedentes,  dum  tran- 
sirent  per  medium  exercitum,  videntes  hostes  armatos,  ibant  oum  maxìmo 

timore  et  tremore  ne  trucidarentur  quia  multum  offenderant  Incenses 

Et  hic  nota  quod  autor  fnit  personaliter  in  isto  exercitu.»  —  Serrav.: 
aDantes,  quando  erat  invenculus,  fuit  in  illa  obsidione.»  Veramente  gli 
altri  antichi  non  dicono  espressamente  che  Dante  militò  a  Caprona  ;  ma  il 
dirlo  non  era  necessario;  lo  dice  Dante,  e  basta. 

95.  Pattbooiati:  sotto  fede  di  capitolaxione.  Non  si  erano  arresi  a 
disoreslone.  ma  a  patti.  —  Capboka:  castello  dei  Pisani  sulla  riva  destra 
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Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
97    Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 
100    £  china van  gli  raffi,  e:  uYuoi  che  il  tocchi», 

Diceva  l'un  con  l'altro,  «in  sul  groppone?» 


dell*  Arno,  preso  da' Fiorentini  e  Lncchesi  uell*  agosto  del  1289.  Vill.., 
Cron.  VII,  137:  «Nel  detto  anno  1289  del  mese  d'agosto,  i  Lncohesi  feciono 
oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forza  de'  Fiorentini,  che  t'  andarono  quat- 
trocento caTalieri  di  caTallate,  e  duemila  pedoni  di  Firenze,  e  la  taglia 
di  loro  e  dell'altre  terre  di  parte  guelfa  di  Toscana,  e  andarono  insino 
alle  porte  di  Pisa,  e  leoionTi  i  Lucchesi  correre  il  palio  per  la  loro  festa 
di  San  Regolo,  e  guastarla  intomo  in  renticinque  di  che  ri  stettono  ad 
oste,  e  presono  il  castello  di  Caprona,  e  guastarlo,  e  tutta  la  valle  di  Calci, 
e  quella  di  Buti,  e  guastarono  intorno  Vicopisano,  e  dieronvi  più  battaglio, 
ma  non  l'ebbono,  e  tornarsi  a  casa  sani  e  salvi,  e  di  Pisa  non  usci  per- 
sona d'arme  a  loro  contrario.»  Il  Buti  pisano  e  ohe  leggeva  il  suo  com- 
mento a  Pisa,  racconta:  «Caprona  è  uno  castello  del  contado  di  Pisa,  di 
lungi  dalla  città  forse  cinque  miglia,  che  è  ora  disfatto;  ma  ancora  appaiono 
le  vestigie;  cioè  le  mura  d'intorno  et  una  torre:  et  è  in  su  uno  monte 
presso  all'Arno,  il  quale  fu  tolto  a' Pisani  con  altre  castella;  cioè  Avena, 
Quosa  et  Asciano,  i  quali  sono  ora  disfatti  et  altri  castelli  del  contado 
di  Pisa,  sicché  non  rimase  a' Pisani,  se  non  Vico,  Pecoiole  e  Morrona,  da' 
Lucchesi  e  dalla  parte  guelfa  di  Toscana  la  quale  era  tutta  oollegata  in- 
sieme contra  Pisa.  Et  a  questo  pare  che  dovesse  dare  favore  il  conte 
Ugolino,  che  era  allora  signore  di  Pisa,  e  favoreggiava  li  nrmioi  di  Pisa, 
forse  per  arrecarla  a  tanto,  ch'elli  avesse  più  libera  signoria;  onde  li 
Pisani,  come  si  dirà  di  sotto,  lo  feciono  poi  coi  figliuoli  morire  di  fame 
in  prigione.  Questo  castello  era  si  forte  che  per  battaglia  non  si  poteva 
avere,  onde  avvenne  che,  fatto  poi  capitano  di  guerra  per  li  Pisani  il  conte 
Quido  da  Monte  Feltro,  acquistò  a' Pisani  tutto  ciò  che  aveano  perduto, 
et  ancora  Caprona;  imperò  che,  spiato  per  alcuno  segreto  modo  ohe  quelli 
dentro  non  aveano  acqua,  si  mosse  un  di  da  Fisa  et  assediò  Caprona;  e 
non  avendo  più  che  bere,  benché  avossono  assai  da  mangiare,  i  fanti  che 
v'  erano  dentro  s' arrenderono  a  patto  d' essere  salve  le  persone.  E  quando 
uscirono  fuori  del  castello  et  andavano  tra'nimioi,  v'erano  <U  quelli  che 
dioeano  e  gridavano  :  Appicca,  appicca  :  imperò  che  il  conte  G-uido  li  ave» 
fatti  legare  tutti  ad  una  fune,  acciò  che  non  si  partissono  l'una  dall'altro, 
et  andando  spartiti  non  fossono  morti  da'  contadini;  e  face  vali  menare  in 
verso  Pisa,  per  conducerli  a  una  via  che  andava  diritto  e  Lucca,  più 
breve  che  alcun 'altra;  e  pertanto  elli  ebbono  paura  ch'el  patto  che  era 
loro  stato  fatto,  non  fosso  attenuto.  £  quando  furono  alla  via  d' Asciano, 
presso  all'antiporto  di  pace,  il  conte  li  fece  sciogliere  e  domandoUi  dove 
voleano  andare;  e  rispondendo  essi:  A  Lucca,  disse  loro:  ecco  la  via;  e 
proferendo  loro  compagnia,  li  lasciò  andare,  e  sani  e  salvi  n'  andarono  a 
Lucca.»  Guido  da  Montefeltro  fu  capitano  de' Pisani  dal  marzo  1289  sino 
al  1293;  cfr.  Vill.  YU,  128;  Vili,  2.    Bass.,  51  e  seg.    Kkaub,  35  e  seg. 

97.  M'accostai:  spinto  dalla  paura. 

9.'*.  Lungo:  rasente,  presso;  cfr.  In/.  X,  53. 

99.  Sexblakza:  dal  loro  minaccioso  aspetto. 

luO.  Chinavan:  i  Malebranche  abbassavano  i  loro  uncini  verso  di  me, 
e  l'uno  chiedeva  all'altro:  «Vuoi  tu  che  il  percuota?»  —  Tocchi:  picchi, 
vibri  colpi  sopra  di  lui.  Carenti:  «Si  dice  specialmente  a' vetturini  del 
percuotere  i  cavalli,  che  vadano  più  veloci.  Tocca,  tocca:  via,  via.» 

101.  Gboppokb:  da  groppa,  propr.  La  estremità  della  schiena  dei 
quadrupedi,  e  in  senso  più  stretto  Quella  parte  che  resta  fra  le  natiche  e 
le  reni.  Qui  é  usato  in  modo  scherzevole  e  derisorio  por  La  schiena  del- 
l'uomo.    Bene.:   «Quasi  dicat:   vis   tu   quod  dem  sibi  talem  percussionem. 
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E  rispondean  :  «  Sì,  fa'  che  gliele  accocchi.» 
103    Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

£  disse:  «Posa,  posa,  Scarmiglione.» 
106    Poi  disse  a  noi:  «Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  può,  però  che  giace 


qaod  non  erigat  se  in  spinam  de  isto  tempore?  ita  recto  dicunt  baratarii, 
et  ai  non  ore,  saltem  corde.»  —  An.  Fior.:  oFer  questi  atti  ancora  si  pnò 
notare  i  modi  che  tengono  i  barattieri;  che  non  basta  loro  rubare,  senza 
insieme  fra  loro  yantarseno,  et  uccellare  cui  egl*  hanno  rubato.» 

102.  61.IKI4X:  invariabilmente  per  ambo  i  generi  e  numeri,  invece  di 
glielo,  gliela,  glieli;  cfr.  In/.  XXXIII,  149.  —  Accocchi:  equivale  al  notissimo 
dagli f  dagli!  Accoccare,  da  cocca f  propriam.  Annodare  il  filo  a  una  delle 
cocche  o  capi  del  fuso;  e  per  Menare,  Trarre,  Avventare;  e  dicesi  per  lo 
più  del  colpo,  e  anche  talvolta  deU'  arme  o  dello  strumento  qualunque  con 
cui  si  tira  o  si  avventa  il  colpo  medesimo.  Modo  dell^uso  famigliare. 
Fan/.:  «Acioccarla  a  uno,  modo  basso,  Fargli  qualche  danno,  dispiacere  o 
beffa;  onde  P adagio:  Tal  ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  l'accocca;  cioè:  Ti 
fa  l'amico  in  faccia  e  dietro  t'inganna  e  opera  contro  di  te.» 

108.  Qubl:  Malacoda.  —  Te:zisa  bssmoiik:  favellava. 

105.  Posa:  sta  quieto.  —  ScabxioiìIOHK :  da  aearmigliare^  che  vale  Scom- 
pigliare, Avvilupare  (che  per  lo  più  dicesi  de' capelli),  onde  Scarmiglione 
vale  Colui  che  cogli  uncini  scarmiglia y  pettina  male,  rabbuffa  i  dannati. 
An.  Fior.:  a  Scarmiglione,  come  suona  nel  proprio  nome,  tanto  vuole  dire 
quanto  l'altro  effetto  che  hanno  i  barattieri,  che  sono  scarmigliatorì,  ciò 
è  dilaniatori,  stracciatori  de' beni,  della  moneta  altrui,  per  recarla  a  loro 
uso.»  —  Tom.:  «Scarmiglione,  quasi  cupido  di  scarmigliare,  scompigliare 
persone  e  cose.o  —  Fan/.:  <« Scarmiglioni  chiamavansi  a  Siena  sul  principio 
del  secolo  Xni  i  famigli  deUa  corte,  o  una  qualità  di  soldati,  armati  di 
una  lunga  asta  con  un  uncino  in  cima,  con  la  quale  ghermivano  i  ladri 
da  lontano.  Di  qui  forse  lo  Scarmiglione  di  Dante,  demonio  che  con  un 
simile  uncino  tartassava  i  dannati.» 

V.  106 — 114.  Le  bugie  del  diavolo.  Volendo  ingannare  i  due  Poeti  quel 
diavolo  di  Malacoda  mischia  da  pari  suo  il  vero  col  falso.  «Qui  non  potete 
continuare  il  vostro  viaggio,  l'arco  sesto  essendo  tutto  rovinato»;  ciò  era 
vero.  «Ieri ,  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  si  compierono  1266  anni  che 
lo  scoglio  rovinò»;  anche  questo  era  vero.  «Se  pur  volete  continuare  il 
vostro  viaggio  andate  oltre  su  per  questo  argine,  e  non  lungi  troverete 
un  altro  scoglio  che  fa  via.»  Questa  era  una  bugia,  tutti  i  ponti  della 
stessa  bolgia  essendo  rovinati,  cfr.  In/.  XXIH,  123  e  seg.  É  naturale  che  il 
diavolo  sia  bugiardo.  Ee.Joh.YUI,  44:  «Non  est  veritas  in  eo:  cum  loquitur 
mendaeium,  ex  propriis  loquitur,  quia  mendax  est  et  pater  eius.»  Strano 
e  sorprendente  è  però,  che  Virgilio  «il  savio  gentil  che  tutto  seppe»,  In/. 
VII,  3,  si  lascia  gabbare  da  questo  bugiardo  di  demonio  e  crede  allo  di 
lui  menzogne. 

107.  ScooLio  voK  81  pcò:  cosi  molti  codd.  facendo  scoglio  trisillabo. 
Ai.  lacGObio  KON  81  PUÒ,  che  è  pure  loz.  di  buoni  codd.  La  comune: 
Scoouo  V05  81  POTRÀ.,  lezione  ohe  involge  un  certo  dubbio  che  qui  sembra 
del  tutto  fuor  di  luogo.  Bl.ahc,  Versuch  I,  197  e  seg.:  «Il  demonio  vuol 
ingannare  i  due  Poeti,  mescolando  vero  e  falso,  per  tenerli  più  lungo 
tempo  in  suo  potere  e  far  loro  alcun  male,  quando  l'occasione  se  ne  pre- 
senti. L'arco  sesto  è  rovinato,  ciò  è  vero,  i  viandanti  avrebber  potuto 
vederlo  co'  proprii  occhi  dal  luogo  ove  si  ritrovavano ,  all'  estremità  del- 
l' arco  quinto.  Per  dare  poi  alle  sue  parole  una  certa  apparenza  di  sin- 
cerità il  demonio  dice  inoltre  in  qual  tempo  la  rovina  abbia  avuto  luogo, 
il  che  è  pur  vero.  Ma  qui  incomincia  la  menzogna.  Egli  dice:  Andate- 
vene pur  oltre  su  per  questa  grotta  (=  argine  cavernoso  nel  fondo)  e  non 
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Tutto  spezzato  al  fondo  Parco  sesto. 
109    £  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
118    Jer,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta 

Mille  dugento  con  sessantasei 

Anni  compiè  che  qui  la  vìa  fu  rotta. 


lungi  troverete  un*  altro  scoglio  che  fa  ria.  Questa  è  una  mensogna, 
giacché  dal  Canto  XXIil,  133  e  seg.  appare  che  sopra  la  sesta  bolgia  oh*  ò 
degr  ipocriti,  tutti  i  ponti  sono  ruinati.» 

110.  Gbotta:  roccia,  rupe,  argine;  intende  la  roccia  formante  1'  argine 
della  sesta  bolgia.  La  voce  grotta  fu  comunissima  agli  antichi  anche  in 
senso  di  rupe,  ed  è  in  tal  senso  viva  ancora. 

111.  Via.  rACS:  non  essendo  rotto.     Questa  è  una  mensogna. 

112.  Jsk:  jeri  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  cioè  nell'anno  34  del- 
l'era volgare,  verso  le  ore  3  pom.,  si  compierono  1266  anni  che  rovinò 
questo  scoglio.  SI  credeva  allora  generalmente  che,  come  la  concesione 
di  Cristo  segui  il  25  marco,  cosi  puro  la  sua  nascita  fosse  avvenuta  il 
25  dicembre,  e  la  sua  morte  di  nuovo  il  25  marco.  Si  credeva  esiandio 
generalmente  che  Cristo  alla  sua  morte  avesse  33  anni  (e  3  mesi);  ai  quali 
aggiungendo  1*  anno  della  concezione  alla  nascita  ci°  tutto  34  anni) ,  ne 
risulta  che  Dante  tinge  d'aver  fatto  il  suo  viaggio  nell'anno  1300,  il  che 
si  accorda  pure  col  principio  del  Poema,  dove  egli  dice  che  la  sua  visione 
abbia  avuto  luogo  «nel  mezzo  del  oammin  di  nostra  vita»,  cioè  nel  suo 
trentesimoquinto  anno  di  vita.  Essendo  dunque  nato  nel  1265,  egli  si 
ritrovava  per  conseguenza  nel  1300  nel  mezzo  del  cammin  di  sua  vita. 
Cfr.  FoNTA,  Orologio  Dantenco,  ed.  Gi(^ja,  Città  di  Castello  1892.  Blakc,  Ver- 
such  I,  197  e  seg.  AaHKLU,  Topo-Cronografia  del  viaggio  DanteacOy  MiL  1891. 
Della  Vallk,  Senso  geogr.  astron.  dei  luoghi  della  D,  C,  Faenza  1869,  p.  12 
— 15,  63 — 69.  Suppl.  a  questo  libro,  p.  50.  Bubcaino  Campo,  Studi  Danteschi, 
Trapani  1894,  p.  40  e  seg.,  117  e  seg.  F.  Anoblitti,  Sulla  data  dei  viaggio 
dantesco j  Nap.  1897,  p.  16  e  seg.  ecc.  Sulla  lezione  di  questi  versi  cfr.  Mookb, 
Crit.  331  e  seg.  —  Otta:  lo  stesso  che  Ora;  quasi  contratto  dal  dim  di 
Oray  sebbene  non  abbia  senso  dim.  Probabilmente  dall'antico  ted.  nota, 
o  òtta  (cfr.  DiKz,  Wòrterb.  113,  50). 

114.  Coxpufe:  il  singolare  è  retto  dal  ieri  del  v.  112.  Cosi  il  più  dei 
codd.  e  delle  ediz.  antiche.  Al.  compuk  per  compierono  ^  cioè  gli  annL 
Blakc,  loc.  cit.  198  e  seg.:  «Dante  afferma  che  il  tremuoto  avvenuto  alla 
morte  di  Cristo  fu  la  cagione  di  siffatte  rovino.  Cosi  Virgilio  (XII,  36) 
dice  che  una  parte  della  roccia  cingente  il  cerchio  de'  violenti  era  cascata 
poco  pria  della  discesa  del  Pt>s»ente  (lY,  35)  all'Inferno,  a  significare  che 
la  morte  di  lui  fu  causata  dalla  somma  violenza  e  ipocrisia  de' Farisei-, 
onde  quel  terremoto  dovette  sentirsi  in  Inforno  per  appunto  ne'  cerchi 
de'  violenti  e  degli  ipocriti.  Or  se  la  mina  accadde  alla  morte  di  Cristo, 
il  giorno  di  ieiH  è  di  neceesità  un  venerdì  santo,  e  il  colloquio  segno  nel 
sabbato.  Resta  a  vedere  se  Dante  abbia  avuto  mente  al  giorno  della  morte 
di  Cristo,  cioè  al  25  marzo  nel  quale,  secondo  allora  si  credeva.  Dio  creò 
il  mondo  (I,  37  e  seg.),  ed  occorse  altresì  il  plenilunio,  o  al  venerdì  santo 
del  1300  Ma  la  determinazione  del  plenilunio  del  1300  non  si  accorda 
punto  all'ultimo  presupposto,  essendo  che  nel  1300  cadde  il  plenilunio  al 
4  aprile,  0  Pasqua  al  10;  ond'  è  precedente  il  venerdì  santo  (8  aprile)  di 
quattro  giorni.  Ponendo  dunque  che  la  determinazione  del  plenilunio  del 
1300  sia  certa ,  e'  sarebbe  un  martedì  il  giorno  del  colloquio ,  e  il  detto 
del  demonio  che  il  giorno  avanti  eran  minati  i  ponti  non  avrebbe  più 
relazione  colla  morte  di  Cristo  ;  e  dall'  altro  lato  supponendo  che  il  giorno 
innanzi,  come  Dante  dice  chiaro,  fosse  il  venerdì  santo,  non  vi  concorda 
più  il  plenilunio.     Pertanto   vai  meglio   ammettere   che  egli  abbia  seguito 
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115    Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina; 

Gite  con  lor,  eh'  ei  non  saranno  rei. 
118    Tratti  avanti,  Alichino  e  Cfdcabrina», 

Cominciò  egli  a  dire,  «e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina. 


anche  qxiì  la  credensa  de'  suoi  tempi,  e  ohe  noi  a  questo  passo  ci  troriamo 
al  36  marzo  in  giorno  di  sabato.  E  il  plenilunio  si  spiega  quale  finzione 
poetica,  alla  quale  fa  piede  la  tradiiione  sulla  creazione  del  mondo. 
Biapetto  all'ora  del  colloquio,  tutto  dipende  dall'ora  in  ohe  Cristo  mori. 
Gli  evangelisti  non  concordano  a  pieno  ;  solo  san  Matteo  (XXVII,  45  e  seg.) 
pone  la  crocifissione  all'ora  sesta,  la  morte  e  il  terremoto  alla  nona.  A 
tal  ragione,  se  la  rovina  avvenne  cinque  ore  più  tardi  del  colloquio,  questo 
non  segui  già  alla  prima  ora,  come  molti  affermano,  ma  sibbene  alla  quarta, 
o  altrimenti,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare  le  ore,  non  alle  7,  ma 
alle  10  di  giorno.» 

V.  115 — 139.  La  compagnia  dei  demoni.  Malacoda  si  mostra  molto  gene- 
roso verso  i  due  Poeti.  La  generosìtÀ  del  diavolo  I  aMando  colft,  verso 
quello  tcofflio  che  via  face  (e  che  in  realtà  non  esiste)  alcuni  di  questi 
demoni  a  me  sottoposti,  andate  con  loro,  ohe  non  vi  faranno  del  male.» 
B  li  chiama  per  nome,  —  nomi  grotteschi,  infernali,  —  e  parla  loro  in 
modo  ambiguo,  da  bugiardo.  Dante  si  accorge  dell'inganno,  e  ne  rende 
avvertito  Virgilio,  il  quale  lo  conforta  a  stare  di  buon  animo.  I  diavoli 
si  mettono  in  viaggio  in  modo  sconcio,  da  loro  pari;  i  Poeti  vanno  loro 
dietro. 

115.  Vb»bo  là:  verso  quello  scoglio  che  via  face,  v.  111.  —  Di  quksti 
misi:  alcuni  di  questi  demoni  a  me  sottoposti. 

116.  AiiCCrsr:  dannato.  —  Sciobima:  mette  fuori  della  pegola  il  capo  od 
altra  parte  della  persona,  per  avere  un  po'  di  refrigerio  al  bruciore  che  lo 
tormenta.  Sciorinare,  di  incerta  otim.  (forse  dal  lat.  exaurare,  da  aura  ;  cf  r. 
Diaz,  Wdrterb.  IS,  366  s.  v.  «auro),  vale  propr.  Spiegare  all'aria,  ed  anche 
Sollevarsi  per  prendere  ristoro  in  aria  o  postura  men  calda.  Del  resto  la 
voce  potrebbe  per  avventura  derivarsi  da  un  lat.  exurinari,  contr.  di  uri- 
nari  =  taS^rn,  immergersi  nell'acqua;  quindi  exurinari,  ^Sciorinarci  =  solle- 
varsi dall'acqua,  e  nel  luogo  in  questione  dalla  pegola.  E  si  potrebbe 
anche  pensare  al  verbo  orinare ,  onde  sciorinarsi  per  sollevarsi  dall'  orina  ; 
nel  qual  caso  Dante  avrebbe  chiamato  Orina  la  bollente  pegola  nella  quale 
sono  i  barattieri. 

117.  Bbi:  a  voi  molesti,  non  vi  faranno  alcun  male.  £  questa  una 
nuova  menzogna  di  quel  demonio  di  Malacoda,  come  si  vede  da  quanto 
egli  dice  in  seguito,  v.  135,  a  quei  suoi  dieci. 

118.  Tratti:  vien  qua.  —  ÀIìICHiko:  nome  che  deriva  probabilmente 
da  chinar  le  ali.  Infatti  nel  canto  seg.,  v.  112  e  sog.,  questo  demonio  si 
mostra  pronto  a  chinar  le  ali  per  volar  sulla  pece  centra  i  dannati.  — 
Calcabaika:  da  calcare  e  brina.  Bene.:  «Est  ille  qui  calcavit  de  duro  et 
molli.»  —  An.  Fior.:  «Come  suona  il  vocabolo,  tanto  vuol  dire  quanto 
Scalpitatore  di  brina,  ciò  è  vizio  invecchiato  assai  tempo  et  pratico  ;  come 
volgarmente  si  die  e  quelli  hae  scalpitate  quante  nevi,  ciò  è,  quelli  è  pratico  et 
saputo.»  —  Serrav.:  «Calcabrina,  idest  ille  qui  calcavit,  idest  diu  expertus 
est  in  baractaiia.»  —  Land,:  uCalcante  la  brinata,  la  quale  nelle  lettere 
sacre  significa  la  divina  gratia.» 

119.  Gagxazzo:  lo  stesso  che  Cagnaccio,  peggior.  di  cane. 

120.  Babbabiccia:  Bene.:  «Nomon  quarti  daemonis,  et  est  inveterata 
dierum  nequitia;  nam  crispedo  barbae  et  capillorum  signum  est  malae 
malitiao.n —  An.  Fior.:  a  Barbariccia  ponitur  hic  quasi  Inveterata  consuetudo, 
ciò  è  usato  et  invecchiato  a  fare  male,  et  barbuto  in  quell'arte.»  —  Oelli: 
«Quella  astuzia  con  la  quale  si  va  cercando  di  ricoprire  quelle  azioni,  che 
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Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta.» 
64    Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 

E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d'  aver  secura  fronte. 
67     Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 
70    Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò:  «c^^essun  di  voi  sia  fello! 
73    Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli 

Traggasi  avanti  P  un  di  voi  che  m^  oda, 


conosce  le  cose  dell'Inferno,  oonoioe  le  frodi  dei  demoni,  e  conosce  pure 
il  modo  di  superare  gli  ostAooli. 

63.  Baiultta:  contrasto,  contesa.  Caeemi:  a  Quando  due  Tengono  a 
contesa  insieme  e  se  le  danno  a  vicenda,  si  dice  ohe  se  le  son  banUtaU. 
E  si  dice  barattarsele  anco  di  parole  ingiuriose  dette  a  yic6nda.«  —  In 
questo  luogo  baratta  è  detto  «forse  con  qualche  allusione  al  luogo  ove  si 
puniscono  i  barattieri,  e  ai  diavoli  che  vi  stanno  a  guardia»;  Cnu, 

64.  Co':  capo;  cfr.  /«/.  XX,  76.    Purg.  Ili,  12».    Par.  lU,  96. 

65.  Sksta:  che  partiva  la  quinta  dalla  sesta  bolgia.  Lomb.:  «Essendo 
ogni  ponte  posato  tra  due  ripe,  doveva  certamente  di  Ift  dal  capo  del 
ponte  quinto,  su  di  cui  stavano  i  poeti,  esser  la  ripa  testa,  quella  cioè  che 
partiva  la  quinta  dalla  sesta  fossa.» 

66.  Secura  fbohtb:  aspetto  imperturbabile,  coraggio. 

67.  Tempksta:  impeto  ftiribondo.  Daniel.  XI,  40:  «Et  quasi  tempestas 
veniet  contra  illum.»  —  L.  Vknt. ,  Sim.  406:  «La  similitudine  mostra  la 
rabbiosa  furia  dei  diavoli  e  il  subito  fermarsi  di  Virgilio:  quelU,  parago- 
nati ai  cani  ;  questi,  al  mendicante  che  assalito  s' arresta ,  e  eosi  inmobile 
chiede  limosina.» 

69.  Chibdk:  1'  elemosina.  —  Ove:  alle  case  de'  ricchi,  nelle  quali  sogliono 
essere  molti  cani.  Bene.:  uPraecipue  ad  domum  divitis;  quia  communiter 
pauper  ftrmat  se  ad  ostium  divitis,  et  in  domo  divitis  communiter  sunt 
multi  canee.  Et  nota  qualiter  ista  subtilis  oomparatio  facit  mirabiliter  ad 
propositum.  Baratarii  enim  merito  comparantur  canibus,  quia  more  oanum 
faucibus  apertis  intendunt  ad  devorandum  et  lacerandum  pauperem,  et 
sentiunt  ad  uasum,  sicut  canee,  qui  praesentiunt  a  longe  hominem,  qui 
vadit  ad  curiam,  et  irascuntar  contra  pauperem  innocentem  qui  petit 
aliquid  juste  amore  Dei,  et  nihil  portat,  diccntes,  paupertas  tua  teoum  sit 
in  perditione;  et  sicut  canee  si  vidissent  primo  pauperem  stantem  ad  ostium 
antequam  peteret,  non  ruunt  in  eum,  vel  saltem  mìnus  impetuose,  ita  isti 
quando  vident  unum  notum,  qui  fuerit  vel  steterit  alias  in  curia,  non 
sperant  ita  praedam  de  eo;  sed  si  venit  pauper  innocens  aliquid  petens, 
qualis  erat  nunc  Virgilius,  tunc  currunt  avidi  ad  praedam;  et  sicut  canes 
statim  mordent  et  lacerant  pauperem,  nisi  revocentur  et  prohibeantur  a 
domino  domus,  ita  ista  facere  parabant  Virgilio  nisi  fuisseut  prohibiti  a 
domino  istius  curiae.»  —  Lomh.:  aAccenna  il  Poeta  cosa  che  per  esperiensa 
è  nota  ad  ognuno,  cioè  che  ai  pitocchi,  ogni  volta  che  si  affacciano  a 
qualche  casa  per  accattare,  furiosamente  i  cani  si  avventano.» 

70.  Quei:  «i  demon'  che  del  ponte  avean  coverchio»,  v.  47. 

71.  BoNCioiii:  ferri  adunchi  a  guisa  di  uncini.  Graffi. 

72.  Fello:  crudele,  malvagio,  liuti:  oFello  è  colui  che  pensa  di  mal 
fare  ad  altrui;  e  perchè  Virgilio  b' avvide  eh' elli  erano  usciti  addosso  con 
mala  intensione,  però  parlò  cosi.»  Cfr.  Diez,  WOrterb.  I^,  174  e  seg.  Inf. 
XVII,  132.  XXVIIl,  Kl.    Par.  IV,  13. 
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£  poi  d' arroncigliarmi  si  consigli.» 
76    Tutti  grìdaron:  «Vada  Malacoda» 

Perché  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
£  Tenne  a  lui  dicendo:  «Che  gli  approda?» 


75.  Si  COK8IOLI  :  quando  l' uno  di  voi  mi  arra  udito,  e  pur  allora  sarà 
tempo  di  deliberare  tra  voi  te  sia  da  arroncigliarmi. 

V.  76 — S7.  Virgilio  e  Malacoda.  lì'  elesione  si  fa  sema  digcnssione  e 
senza  opposisione.  I  diavoli  vanno  subito  d*  accordo.  aCi  vada  Blala- 
coda  t  •  gridano  tutti  ad  una  voce.  £  l' eletto  accetta  dal  canto  suo  sensa 
smorfie  e  si  avvicina  a  Virgilio,  il  quale  lo  umilia  ricordandogli  la  volontà 
suprema. 

76.  MaijACODa:  Ott.:  «Malacoda  viene  a  dire  mal  fine.»  —  Benr.:  alste 
•rat  dux  daemoniorum  et  principalis,  cui  bene  oompetit  nomen,  quia  habet 
eaudam  scorpionis,  quae  est  cauda  Gerionis,  quia  pungit  in  fine  et  occulte.» — 
Bitti:  «Questo  nome  Malacoda  significa  mal  fine.»  —  An,  Fior.:  «Malacoda 
tanto  vuole  dire,  come  suona  il  proprio  vocabolo,  mal  fine,  ciò  è  reo  fine, 
però  che  ciò  ohe  fanno  i  barattieri  traggono  a  mal  fine,  ogni  loro  parlare, 
ogni  loro  dimostrasione,  ogni  loro  atto;  affine  di  vendere  altrui  le  grasie 
che  liberamente  si  debbono  dare.»  —  Serrav.:  «Iste  Malacoda  est  cauda 
scorpionis,  idest  Oerionis.»  —  Land.:  «Malacoda  si  può  interpretare  cattivo 
fine.»  —  Cosi  pure  GelU,  ecc.  Mittich  (Delle  relawioni  tra  la  vita  e  V  esiglio 
di  Dante  Al..,  Ven.  1865,  p.  39):  «Il  diavolo  Malacoda  potrebbe  corrispondere 
ad  un  principale  fautore  ed  istigatore  dei  Neri,  quale  sarebbe  Corso  Donati 
detto  il  Barone  Malefammi,  del  sesto  dello  scandalo,  o  più  verisimilmente 
accennerebbe  allo  stesso  Carlo  di  Valois,  che  pose  la  sua  coda  maligna 
in  Firenze  e  ne  sconvolse  lo  stato.»  Troppo  ingeniosol  Tom,:  «.Maiacoday 
il  nome  è  presagio  che  la  cosa  uscirebbe  a  mal  fino.» 

7$.  Chb  oi«i  approda  :  Quel  prò  gli  fa  ?  Cosa  gli  giova  7  Dica  pure  ciò 
che  vuole,  non  gli  gioverà  nulla.  Al.  Chs  ti  approda?  Chi  t'approda? 
Oh'  BOiii  APPRODA?  Cfr.  Z.  F.,  125  e  seg.  Il  senso  sembra  chiaro  e  semplice: 
i  Malebranche  si  accingono  ad  arroncigliare  i  due  Poeti,  e  Virgilio:  «Adagio 
un  po'!  Venga  prima  uno  di  voi  ad  udirmi,  e  poi  arroncigliatemi  pure 
se  volete.»  I  Malebranche  vi  mandano  Malacoda,  il  quale  se  ne  va  di 
mala  voglia,  ed  andando  mormora:  Che  oli  approda?  ciò  che  non  può 
avere  altro  senso  che:  Cosa  oli  oiova?  cioè  quel  farmi  andare  da  lui. 
Dei  comm.  Bambffl.f  An.  Sei.,  Jac.  Dant.^  Lan.,  Petr.  Dani..  Ca*».,  Fatuo  Bocc.^ 
ecc.  non  danno  veruna  interpretazione;  Ott.:  Chi  ti  approda?  doò  Che 
ti  giova  ch'io  venga  qua?  Questo  piccolo  ritardare  d'andare  alla  pena  ti 
fia  di  piccolo  prò.»  —  Benv.:  Cm  oli  aproda,  idest  quid  prodest  isti  id 
quod  petit,  scilicet  quod  unus  veniat  qui  audiat  eum?  quasi  dicat:  nihil; 
satis  enim  poterit  adular!  et  perorare  cum  tota  eloquentia  sua  quod  evadat 
a  manibus  nostris,  certe  lacerabitur  et  suhmergetur  sicut  et  alii;  ergo 
bene:  che  gli  monta,  che  gli  tale  perch'io  rada?  ....  Aliqui  tamen  textus 
habent,  che  (chi)  t' aproda  in  secunda  persona,  est  tamen  eadem  sententia.» 
—  Buti:  «Che  li  approda,  cioè  clie  cagione  è  che  lo  fa  venire  a  questa 
proda  della  Bolgia?»  —  An.  Fior.:  uCiò  che  tu  dirai  sarà  un  perdere  di 
parole.»  —  Serrar.:  «Quid  tiri  Appkodat?  idest,  quid  tibi  placet?  quid 
vis?»  —  Barg.:  «Che  li  approda?  In  un  modo  possiamo  intendere,  che 
queste  parole  dicesse  ai  compagni,  e  vuol  dire,  che  li  approda?  Quid  prò- 
de»tf  che  gli  giova  a  questo  spirito  ancor  ch'io  vada;  perocché  ei  pur  non 
potrà  fuggire  i  nostri  uncini.  In  altro  modo  possiamo  esporre:  e  venne 
colui  a  Virgilio  dicendogli,  che  li  approtla?  che  cagione  lo  fa  approdare  a 
quel  luogo?»  —  iMnd.  tace.  —  Tal.:  «Quasi  dicat:  nihil  rogare  proderit, 
nec  preoes  dare,  quia  lacerabitur.»  —  Veli.:  uChe  gli  accomoda,  o  gli  giova 
il  mio  andar  a  lui?»  —  Dan.  riferisce  le  duo  interpretazioni,  senza  deci- 
dersi. —  Gelli:  «Che  ti  approda?  cioè,  che  prò  è  per  farti  questo?  quasi 
mostrandogli  che  ei  si  affaticava  invano  ;  o  veramente  dicendo  a'  compagni, 
secondo  un  altro   testo:   Che   oli  approda?»  —    Cast.:   «Alcuni  leggono 
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79    Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto»,  disse  il  mio  maestro, 
ccSecuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

82    Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  » 

85    Allor  gli  fu  V  orgoglio  sì  caduto, 


queste  parole  in  atto  domandante,  rivolgendolo  a' dimoni,  e  vogliono  che 
questo  sia  il  sentimento:  Io  andrò  solo  a  parlargli;  pereiocohè  nulla  gli 
gioverà,  o  gli  pargli  io  solo  o  tutti  insieme.  Adunque  la  mia  solitudine 
che  gli  giova,  non  essendo  egli -per  ottener  da  me  più  che  s'otterebbe  da 
tutti?  Ma  queste  parole  possano  ancor  riguardare  Virgilio,  e  che,  come 
cortese,  gli  dicesse  che  cosa  gli  approda,  dò  è,  gli  giova  e  desidera  da 
lui.»  —  Che  gli  giovai  spiegano  pure  Vol.y  Veni.,  Pogg^  Betti,  Tom.,  Bennats.^ 
Corti.,  ecc.  Altri:  Che  lo  mena  quif  o  che  vuole  egli?  Cosi  Ce*.,  Br.  B.^ 
Lord  VemoH,  ecc.  —  Il  Lomò.,  Port.,  ecc.  leggono  Ch'boi.i  approda,  Inter- 
pretando:  Che  arriva  egli  di  nuovo?  —  Biag.:  vGhx  oli  APPaoDA?  formula 
equivalente  all'  una  delle  seguenti  :  che  gli  accasca  f  che  gli  accade  f  che  gli 
occorre .'»  —  Roea.  :  aPari  alla  frase  :  Qual  vento  ti  ha  fatto  qui  approdare  ? 
cioè,  qual  uopo  ti  spinge,  qual  cagion  ti  mena?»  —  Alcuni,  come  Frat., 
Cam.,  ecc.  riferiscono  semplicemente  le  diverso  interpretazioni  sema  deci- 
dersi. Cfr.  BijANc.,  Versuch  I,  195  e  seg. 
79.  Qui:  quaggiù  nel  basso  inferno. 

81.  ScMKBaa:  difese;  qui  per  impedimenti,  opposiaioni.  I  demoni  non 
hanno  il  potere  di  offendere  Virgilio,  il  quale  non  è  giudicato  da  Minosse  ; 
In/.  XII,  90.  Purg.  I,  77.  Bammontando  il  volere  supremo  egli  vince  gli 
ostacoli  ;  cfr.  In/,  m,  94  e  seg.  ;  V,  21  e  seg.  ;  VII,  10  e  seg.  I  soli  guardiani 
del  cerchio  degli  eretici  non  cedono ,  In/.  Vili,  80  e  seg. ,  essendo  essi  i 
rappresentanti  di  chi  non  crede  in  un  voler  supremo. 

82.  Destho:  propiiio, 'favorevole.     Cfr.  Viko.,  Aen.Yj  56  e  seg.: 

Haut  equidem  sine  mente  reor,  sine  numine  divum 
Adsumus  et  portus  delati  intramus  amicos. 

Altre  volte  Virgilio  non  ricorda  ai  demoni  che  il  voler  divino,  qui  egli 
vi  aggiunge  pure  il  /ato ,  al  quale  secondo  la  mitologia  son  sottoposti  gli 
stessi  dei.     Cfr.  Ovid.,  Metam.  IX,  427  e  seg.  : 

sua  luppiter  ora 

Solvit,  et:  O!  nostri  siqua  est  reverentia,  dixit, 
Quo  ruitis?  tantumne  aliquis  sibi  posse  videtur. 
Fata  quoque  ut  superet?  Fatis  lolans  in  annos, 
Quos  egit,  rediit.     Fatis  iuvonescere  debent 
Callirhoe  geniti,  non  ambitione,  noe  armis. 
Vus  etiam,  quoque  hoc  animo  meliore  feratis, 
Me  quoque  fata  regunt.     Qnao  si  mutare  valerem, 
Neo  nostrum  seri  ourvarent  Aeacon  anni, 
Perpetuumque  aevi  florem  Rhadamanthus  haberet 
Cum  Minoe  meo,  qui  proptcr  amara  senectae 
Pondera  dospicitur,  nec  quo  prius  ordine  regnat. 

83.  Lasciakb:  Al.  Lasciami.  —  Nel  ciei<o:  dove  si  puote  ciò  che  si 
vuole;  /»/, III,  95  ecc. 

84.  Altrui:  a  Dante  nascosto.  —  8il.vbbtro:  salvatico  ed  orrido.  — 
Bufi:  e  Cioè  dello  Inferno,  che  è  ben  cammino  salvatico.»  —  Tom.:  «Il 
cammino  è  ambedue  nello  stesso,  tempo,  salvatico  ed  orrido.» 

85.  Oli:  al  diavolo  Malacoda. —  Caduto:  gli  venne  meno  l'arroganza 
che  sulle  prime  era  tanto  grande.  Lo  stesso  effetto  produssero  lo  parole 
di  Virgilio  eziandìo   sopra  Fiuto,  /i?/.  VII,  13.    L'ulteriore  procedere  dei 
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Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  «Ornai  non  sia  feruto.» 
88    £  il  duca  mio  a  me:  «0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion'  del  ponte  quatto  quatto, 

Securamente  ornai  a  me  ti  riedi.» 
91    Perch'io  mi  mossi  ed  a  lui  venni  ratto; 

£  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
94    £  così  vid'io  già  temer  li  fanti 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 


demoni  In  questa  bolgia  mostra  del  reato  che  essi  o  non  prestavano  intiera- 
mente fede  alle  parole  di  Virgilio,  o  volevano  ripetere  il  tentativo  de*  loro 
confratelli  della  città  di  Dite  e  arioalcitrare  a  queUa  voglia  a  coi  non 
puote  il  fln  mai  esser  mosso;»  /»/.  IX,  94  e  seg 

87.  Fbbuto  :  ferito  ;  da  fertre  usato  anticamente  inveoe  di  ferirt.  Cit. 
Naxvuc,  VeriÀy  397,  nt.  1. 

V.  88 — 105.  Spavento  di  Dante.  Spenta  colle  sue  parole  la  tracotansa 
di  Malacoda  e  de' suoi  Malebranche,  Virgilio  chiama  Dante  a  sé.  Essen- 
dosi egli  mosso  per  raggiungere  il  Maestro,  i  demoni  si  fanno  avanti  e 
con  parole  sconce  si  eccitano  l'un  l'altro  ad  offenderlo,  onde  Dante  è 
tutto  spaventato. 

89.  Quatto  :  chinato  e  basso,  por  celarsi  e  nascondersi,  cfr.  v.  58  e  seg. 
BosoHiia,  Studi  sulla  D.  C.  ed.  0.  Gigli,  p.  336:  u  Quatto  non  significa  pro- 
priamente nascoWt  ma  chinato  e  come  spianato  in  terra  ^  e  come  fa  la  gatta 
quando  uccella,  che  si  stiaccia  in  terra  per  non  esser  veduta,  e  lo  fa  tal- 
volta il  cane.n 

90.  fiiSDx:  ritoma  ora  a  me,  vien  qua  senza  timore,  che  non  v'  ha  più 
pericolo. 

91.  Pxrch'io:  onde  io.  —  Batto:  prestamente. 

93.  Patto:  la  promessa  fatta,  v.  87.  Bene.:  «Et  nota  quod  autor  pulcre 
hoc  fingit,  quia  raro  vel  numquam  isti  baratarii  servant  quod  promittunt, 
nisi  sit  eis  uncta  manus.»  Un  gran  numero  di  codd.  e  fra  essi  non  pochi 
ottimi  (cfr.  MooBB,  Crit.  330  e  seg.),  hanno  :  tkmbtti  ch'  bi  tehessxb  patto, 
e  forse  è  questa  la  vera  lezione ,  e  V  altra  correzione  di  amanuensi  ignari 
che  il  temetti  eh*  ei  vale  quanto  il  rereor  ut  deMatini;  ansi  il  Blanc  pretende 
che  il  temetti  non  sia  piuttosto  corruzione  che  correzione,  equivalendo  al 
latino  vereor  ne.  A  noi  sembra  inveoe  che  temetti  non  sia  lezione  più 
chiara,  e  ci  confortano  i  commentatori  più  antichi.  Lan.:  «Elli  temette 
che  i  demonii  non  attenessero  patto  a  Virgilio.»  —  Ott.:  a  Qui  l'autore 
esemplifica  la  paura  ch'egli  ebbe,  che  questi  demoni  non  rompessono  i 
pattL»  —  An.  Fior.:  «Temette  oh'egliono  non  attenessono  i  patti.»  Questi 
antichi  conoscevano  forse  anch'essi  il  valore  della  frase:  temere  non. 

94.  Vio'io:  ci  fu  dunque  presento.  L'opinione  che  egli  vi  sia  andato 
non  come  milite,  ma  per  semplice  curiosità  (Babtoli,  Leti.  ital.  V,  94  e  seg.>, 
è  del  tutto  inattendibile.  —  Bene.:  aAnuo  MCCLXXXIX  lucani  cum 
florentinls  equitibus  et  peditibus  iverunt  de  mense  augusti  in  exercitum 
centra  oivitatem  Pisarum,  et  obsederunt  castellum,  quod  dicitur  Caprona. 
Tandem  famuli  manipulares,  qui  erant  ibi  deputati  ad  custodiam  et  de- 
fensionem,  dediderunt  se  salvis  personis.  Isti  ergo  recedentes,  dum  tran- 
sirent  per  medium  exercitum,  videntes  hostes  armatos,  ibant  cum  maximo 
timore  et  tremore  ne  trucidarentur  quia  multum  offenderant  luoenses. . . . 
Et  hic  nota  quod  autor  fuit  personaliter  in  isto  exercitu.»  —  Serrae.: 
«Dantes,  quando  erat  invenculus,  fuit  in  illa  obsidione.»  Veramente  gli 
altri  antichi  non  dicono  espressamente  che  Dante  militò  a  Caprona  ;  ma  il 
dirlo  non  ora  necessario;  lo  dice  Dante,  e  basta. 

95.  Patteogiati  :  sotto  fede  di  capitolazione.  Non  si  erano  arresi  a 
disoresione.  ma  a  patti.  —  Capboka:  castello  dei  Pisani  sulla  riva  destra 
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Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
97    Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 
100    E  chìnavan  gli  raffi,  e:  «Vuoi  che  il  tocchi», 

Diceva  1' un  con  l'altro,  «in  sul  groppone?» 


dell^Arno,  preso  da' Fiorontlul  e  Lucchesi  uell' agosto  del  1289.  VllIì., 
CroH.XIlt  137:  «Nel  detto  anno  1289  del  mese  d'agosto,  i  Lucchesi  feciouo 
oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forza  de' Fiorentini,  che  v'andarono  quat- 
trocento cavalieri  di  cavallate,  e  duemila  pedoni  di  Firenze,  e  la  taglia 
di  loro  e  dell'altre  terre  di  parte  guelfa  di  Toscana,  e  andarono  insino 
alle  porte  di  Pisa,  e  fecionvi  i  Lucchesi  correre  il  palio  per  la  loro  festa 
di  San  Regolo,  e  guastarla  intomo  in  venticinque  di  che  vi  stetiono  ad 
oste,  e  presono  il  castello  di  Gaprona,  e  guastarlo,  e  tutta  la  valle  di  Calci, 
e  quella  di  Buti,  e  guastarono  intorno  Vioopisano,  e  dieronvi  più  battaglie, 
ma  non  l'ebbono,  e  tornarsi  a  casa  sani  e  salvi,  e  di  Pisa  non  usci  per- 
sona d'arme  a  loro  contrario.»  il  Buti  pisano  e  che  leggeva  il  suo  com- 
monto a  Pisa,  racconta:  «Gaprona  è  uno  castello  del  contado  di  Pisa,  di 
lungi  dalla  città  forse  cinque  miglia,  che  è  ora  disfatto  ;  ma  ancora  appaiono 
le  vestigie;  cioè  le  mura  d'intorno  et  una  torre:  et  è  in  su  uno  monte 
presso  all'Amo,  il  quale  fu  tolto  a' Pisani  con  altre  castella;  cioè  Avena, 
Quosa  et  Asciano,  i  quali  sono  ora  disfatti  et  altri  castelli  del  contado 
di  Pisa,  sicché  non  rimase  a' Pisani,  se  non  Vico,  Pecciole  e  Morrona,  da' 
Lucchesi  e  dalla  parte  guelfa  di  Toscana  la  quale  era  tutta  oollegata  in- 
sieme contra  Pisa.  Et  a  questo  pare  che  dovesse  dare  favore  il  conte 
Ugolino,  ohe  era  allora  signore  di  Pisa,  e  favoreggiava  li  nimioi  di  Pisa, 
forse  per  arrecarla  a  tanto,  ch'elli  avesse  più  libera  signorìa;  onde  li 
Pisani,  come  si  dirà  di  sotto,  lo  feciono  poi  coi  figliuoli  morire  di  fame 
in  prigione.  Questo  castello  era  si  forte  che  per  battaglia  non  si  poteva 
avere,  onde  avvenne  che,  fatto  poi  capitano  di  guerra  per  li  Pisani  il  conte 
Quido  da  Monte  Feltro,  acquistò  a' Pisani  tutto  ciò  che  aveano  perduto, 
et  ancora  Gaprona;  imperò  che,  spiato  per  alcuno  segreto  modo  che  quelli 
dentro  non  aveano  acqua,  si  mosse  un  di  da  Pisa  et  assediò  Gaprona;  e 
non  avendo  più  ohe  bere,  benché  avessono  assai  da  mangiare,  i  fanti  che 
V*  erano  dentro  s' arrenderono  a  patto  d'  essere  salvo  le  persone.  £  quando 
uscirono  fuori  del  castello  et  andavano  tra'nimici,  v'erano  di  quelli  che 
diceano  e  gridavano  :  Appicca,  appicca  :  imperò  che  il  conte  Ouido  li  avea 
fatti  legare  tutti  ad  una  fune,  acciò  che  non  si  partissono  l'una  dall'altro, 
et  andando  spartiti  non  fossono  morti  da'  contadini  ;  e  facevali  menare  in 
verso  Pisa,  per  conducerli  a  una  via  che  andava  diritto  e  Lucca,  più 
breve  ohe  alcun 'altra;  e  pertanto  elli  ebbono  paura  ch'el  patto  che  era 
loro  stato  fatto,  non  fosse  attenuto.  E  quando  furono  alla  via  d' Asciano, 
presso  all'antiporto  di  pace,  il  conte  li  fece  sciogliere  e  domandoUi  dove 
voleano  andare;  e  rispondendo  essi:  A  Lucca,  disse  loro:  ecco  la  via;  e 
proferendo  loro  compagnia,  li  lasciò  andare,  e  sani  e  salvi  n'  andarono  a 
Lucca.»  Ouido  da  Montefeltro  fu  capitano  de' Pisani  dal  marzo  1289  sino 
al  1293;  cfr.  Yill.  VII,  128;  Vili,  2.    Bass.,  51  e  seg.   Kkavs,  Ab  e  seg. 

97.  M*  accostai:  spinto  dalla  paura. 

98.  Lungo:  rasente,  presso;  cfr.  Inf.  X,  53. 

99.  Semblakza:  dal  loro  minaccioso  aspetto. 

100.  Ghikavaiv:  i  Malebranche  abbassavano  i  loro  uncini  verso  di  me, 
e  l'uno  chiedeva  all'altro:  «Vuoi  tu  che  il  percuota?»  —  Toccm:  picchi, 
vibri  colpi  sopra  di  lui.  Carenti:  «Si  dice  specialmente  a' vetturini  del 
percuotere  i  cavalli,  che  vadano  più  veloci,  Tocca,  tocca:  via,  via.w 

101.  Okoppomc:  da  groppa,  propr.  La  estremità  della  schiena  dei 
quadrupedi,  e  in  senso  più  stretto  Quella  parte  che  resta  fra  lo  natiche  e 
le  reni.  Qui  è  usato  in  modo  scherxevolo  e  derisorio  per  La  schiena  del- 
l'uomo.    Bene.:   «Quasi  dicat:   vis   tu   quod   dem   sibi  talem  peroussionem, 
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£  rispondean  :  «  Si,  fa'  che  gliele  accocchi.» 
108    Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E  disse:  «Posa,  posa,  Scarmiglione.» 
106    Poi  disse  a  noi:  «Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  può,  però  che  giace 


quod  non  erigat  »e  in  spinam  de  isto  tempore?  ita  recte  dicunt  baratarii, 
et  si  non  ore,  galtem  corde.»  —  An.  Fior.:  uPer  questi  atti  ancora  si  può 
notare  i  modi  che  tengono  i  barattieri;  che  non  basta  loro  rubare,  senza 
insieme  fra  loro  vantarsene,  et  ucceUare  cui  egl' hanno  rubato.» 

102.  GiiiEiiis:  invariabilmente  per  ambo  i  generi  e  numeri,  invece  di 
ffli€lo,  gliela,  glieli;  cfr.  In/.  XXXIIl,  149.  —  Accocchi:  equivale  al  notissimo 
dagli,  dagli!  Accoccare,  da  cocca,  propriam.  Annodare  il  filo  a  una  delle 
cocche  o  capi  del  fuso;  e  per  Menare,  Trarre,  Avventare;  e  dicesi  per  lo 
più  del  colpo,  e  anche  talvolta  dell'  arme  o  dello  strumento  qualunque  con 
cui  si  tira  o  si  avventa  il  colpo  medesimo.  Modo  dell'uso  famigliare. 
Fan/.:  vAcaocearla  a  uno,  modo  basso.  Fargli  qualche  danno,  dispiacere  o 
beffa;  onde  l'adagio:  Tal  ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  V  accocca;  cioò:  Ti 
fa  l'amico  in  faccia  e  dietro  t'inganna  e  opera  contro  di  te.» 

103.  QuxIì:  Malacoda.  —  Tshea  bkbmokb:  favellava. 

105.  Posa  :  sta  quieto.  —  Scakmiolioits  :  da  tcamàgliare,  che  vale  Scom- 
pigliare, Avvilupare  (che  per  lo  più  dicesi  de' capelli),  onde  Scarmiglione 
vale  Colui  che  cogli  uncini  scarmiglia,  pettina  male,  rabbuffa  i  dannati. 
An.  Fior.:  «Scarmiglione,  come  suona  nel  proprio  nome,  tanto  vuole  dire 
quanto  l'altro  effetto  che  hanno  i  barattieri,  che  sono  scarmigliatori,  ciò 
è  dilaniatori,  straociatori  de'  beni,  della  moneta  altrui ,  per  recarla  a  loro 
uso.»  —  Tom.:  a  Scarmiglione,  quasi  cupido  di  scarmigliare,  scompigliare 
persone  e  cose.»  —  Fan/.:  «Scarmiglioni  chiamavansi  a  Siena  sul  principio 
del  secolo  XIII  i  famigli  della  corte,  o  una  qualità  di  soldati,  armati  di 
una  lunga  asta  con  un  uncino  in  cima,  con  la  quale  ghermivano  i  ladri 
da  lontano.  Di  qui  forse  lo  Scarmiglione  di  Dante,  demonio  che  con  un 
simile  uncino  tartassava  i  dannati.» 

V.  106 — 114.  Le  bugie  del  diavolo.  Volendo  ingannare  i  due  Poeti  quel 
diavolo  di  Malacoda  mischia  da  pari  suo  il  vero  col  falso.  «Qui  non  potete 
continuare  il  vostro  viaggio,  l'arco  sosto  essendo  tutto  rovinato ■>;  ciò  era 
vero.  «Ieri ,  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  si  compierono  1266  anni  che 
lo  scoglio  rovinò»;  anche  questo  era  vero.  «Se  pur  volete  continuare  il 
vostro  viaggio  andate  oltre  su  per  questo  argine,  e  non  lungi  troverete 
un  altro  scoglio  che  fa  via.»  Questa  era  una  bugia,  tutti  i  ponti  della 
stessa  bolgia  essendo  rovinati,  cfr.  In/.  XXIII.  123  e  seg.  É  naturale  che  il 
diavolo  sia  bugiardo.  Er.Joh.YllI,  44:  «Non  est  veritas  in  eo:  oum  loquitur 
mendacium,  ex  propriis  loquitur,  quia  mendax  est  et  pater  eius.»  Strano 
e  sorprendente  è  però,  che  Virgilio  «il  savio  gentil  che  tutto  seppe».  In/. 
VII,  3,  si  lascia  gabbare  da  questo  bugiardo  di  demonio  e  crede  alle  di 
lui  menzogne. 

107.  ScoQL.10  NON  81  PUÒ:  cosi  molti  codd.  facendo  scoglio  trisillabo. 
AL  I8COOL.10  NON  SI  PUÒ ,  che  è  pure  lez.  di  buoni  codd.  La  comune  : 
ScoGiiio  NON  81  POTRÀ,  lozioue  chc  involge  un  certo  dubbio  che  qui  sembra 
del  tutto  fuor  di  luogo.  Blanc,  Versuch  I,  197  e  seg.:  «Il  demonio  vuol 
ingannare  i  due  Poeti,  mescolando  vero  e  falso,  per  tenerli  più  lungo 
tempo  in  suo  potere  e  far  loro  alcun  male,  quando  l'occasione  se  ne  pre- 
eenti.  L'arco  sesto  6  rovinato,  ciò  6  vero,  i  viandanti  avrebber  potuto 
vederlo  co'  proprii  occhi  dal  luogo  ove  si  ritrovavano ,  all'  estremità  del- 
l' arco  quinto.  Per  dare  poi  alle  sue  parole  una  certa  apparenza  di  sin- 
cerità il  demonio  dice  inoltre  in  qual  tempo  la  rovina  abbia  avuto  luogo, 
il  che  è  pur  vero.  Ma  qui  incomincia  la  menzogna.  Egli  dice:  Andato- 
vene  pur  oltre  su  per  questa  grotta  (=  argine  cavernoso  nel  fondo)  e  non 
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Tutto  spezzato  al  fondo  Parco  sesto. 
109    E  se  V  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
112    Jer,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta 

Mille  dugento  con  sessantasei 

Anni  compiè  che  qui  la  via  fu  rotta. 


lungi  troverete  un'altro  scoglio  che  fa  via.  Questa  è  una  moniogna, 
giacché  dal  Canto  XXIII,  133  e  seg.  appare  che  sopra  la  sesta  bolgia  oh'  ò 
degl'ipocriti,  tutti  i  ponti  sono  ruinati.» 

11 U.  Grotta:  roccia,  rupe,  argine;  intende  la  roccia  formante  1'  argine 
della  sesta  bolgia.  La  voce  grotta  fu  oomunissima  agli  antichi  anche  in 
senso  di  rupe,  ed  è  in  tal  senso  viva  ancora. 

111.  Via  fack:  non  essendo  rotto.    Questa  ò  una  menaogna. 

112.  Jbb:  jeri  cinque  ore  più  tardi  di  adesso,  cioè  nell'anno  34  del- 
l'era volgare,  verso  lo  ore  3  pom.,  si  compierono  1266  anni  ohe  rovinò 
questo  scoglio.  Si  credeva  allora  generalmente  che,  come  la  oonceaione 
di  Cristo  segui  il  25  marao,  cosi  pure  la  sua  nascita  fosse  avvenuta  il 
25  dicembro,  e  la  sua  morte  di  nuovo  il  25  marco.  Si  credeva  esiandio 
generalmente  che  Cristo  alla  sua  morte  avesse  33  anni  (e  3  mesi);  ai  quali 
aggiungendo  l' anno  della  concesione  alla  nascita  ^n  tutto  34  anni) ,  ne 
risulta  ohe  Dante  tinge  d'aver  fatto  il  suo  viaggio  nell'anno  1300,  il  che 
si  accorda  pure  col  principio  del  Poema,  dove  egli  dice  ohe  la  sua  visione 
abbia  avuto  luogo  onel  mosso  del  oammin  di  nostra  vita»,  cioè  nel  suo 
trentesimoquinto  anno  di  vita.  Essendo  dunque  nato  nel  1365,  egli  si 
ritrovava  per  oonseguonsa  nel  1300  nel  meszo  del  cammin  di  sua  vita. 
Cfr.  PowTA,  Oroloffio  Dantesco,  ed.  (fiojay  Città  di  Castello  1892.  Buamc,  Ver- 
Much  I,  197  e  seg.  AokkIiLI,  Topo- Cronografia  del  riaggio  DanteacOy  MiL  1891. 
Deiula  VAL.LK,  Senw  geogr.  astron.  dei  luoghi  della  D.  C,  Faenza  1869,  p.  12 
— 15,  63 — 69.  Sappi,  a  questo  libro,  p.  50.  Buscaimo  Campo,  Studi  Danteschi, 
Trapani  1894,  p.  40  e  sog.,  117  e  seg.  F.  Anoslitti,  Sulla  data  del  viaggio 
dantesco,  Nap.  1897,  p.  16  e  seg.  ecc.  Sulla  lezione  di  questi  versi  cfr.  Moobs, 
Crit.  331  e  seg.  —  Otta:  lo  stesso  che  Ora;  quasi  contratto  dal  dim  di 
Ora,  sebbene  non  abbia  senso  dim.  Probabilmente  dall'antico  ted.  uota, 
o  òtta  (cfr.  DtEZ,  Wórterb.  U»,  50). 

114.  CoMPiit:  il  singolare  è  retto  dal  ieri  del  v.  112.  Cosi  il  più  dei 
codd.  e  delle  odiz.  antiche.  Al.  compub  per  compierono,  cioè  gli  anni 
BiiAKc,  loc.  oit.  198  e  seg.:  «Dante  afferma  che  il  tremuoto  avvenuto  alla 
morte  di  Cristo  fu  la  cagione  di  siffatte  rovine.  Cosi  Virgilio  (XII,  36) 
dice  che  una  parte  della  roccia  cingente  il  cerchio  de'  violenti  era  cascata 
poco  pria  della  discosa  del  I\>ssente  (IT,  35)  all'Inferno,  a  significare  che 
la  morte  di  lui  fu  causata  dalla  somma  violenza  e  ipocrisia  de' Farisei; 
onde  quel  terremoto  dovette  sentirsi  in  Inforno  per  appunto  ne'  cerchi 
de'  violenti  e  degli  ipocriti.  Or  se  la  mina  accadde  alla  morto  di  Cristo, 
il  giorno  di  t'eri  è  di  necessità  un  venerdì  santo,  e  il  colloquio  segue  nel 
sabbato.  Bosta  a  vedere  so  Dante  abbia  avuto  mente  al  giorno  della  morte 
di  Cristo,  cioè  al  25  marzo  nel  quale,  secondo  allora  si  credeva,  Dio  creò 
il  mondo  (I,  37  e  seg.),  ed  occorse  altresì  il  plenilunio,  o  al  venerdì  santo 
del  1300.  Ma  la  determinasione  del  plonilunio  del  1300  non  si  accorda 
punto  all'ultimo  presupposto,  essendo  che  nel  1300  cadde  il  plenilunio  al 
4  aprile ,  e  Pasqua  al  10  ;  ond'  è  precedente  il  venerdì  santo  (8  aprile)  di 
quattro  giorni.  Ponendo  dunque  che  la  determinasione  del  plenilunio  del 
1300  sia  certa,  o' sarebbe  un  martedì  il  giorno  del  colloquio,  e  il  detto 
del  demonio  che  il  giorno  avanti  eran  minati  i  ponti  non  avrebbe  più 
relaziono  colla  morto  di  Cristo  ;  e  dall'  altro  lato  supponendo  che  il  giorno 
innanzi,  come  Dante  dice  chiaro,  fosse  il  venerdì  santo,  non  vi  concorda 
più  il  plenilunio.     Pertanto   vai  meglio   ammettere   che  egli  abbia  seguito 
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115    Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina; 

Gite  con  lor,  eh'  ei  non  saranno  rei. 
118    Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina», 

Cominciò  egli  a  dire,  «e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina. 


anche  qol  la  credenxa  de^  suoi  tempi,  e  che  noi  a  questo  passo  ci  troTiamo 
al  S6  mano  in  giorno  di  sabato.  E  il  plenilunio  si  spiega  quale  finzione 
poetica,  alla  quale  fa  piede  la  tradisiono  sulla  oreasione  del  mondo. 
Sispetto  all'ora  del  colloquio,  tutto  dipende  dall'ora  in  che  Cristo  morì. 
Gli  erangelisti  non  concordano  a  pieno;  solo  san  Matteo  (XXYII,  45  e  seg.) 
pone  la  crocifissione  all'ora  sesta,  la  morte  e  il  terremoto  alla  nona.  A 
tal  ragione,  se  la  rovina  avvenne  cinque  ore  più  tardi  del  colloquio,  questo 
non  segui  gift  alla  prima  ora,  come  molti  affermano,  ma  sibbeue  alla  guartOy 
o  altrimenti,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare  le  ore,  non  allo  7,  ma 
alle  10  di  giorno,  n 

V.  115 — 139.  La  compagnia  dei  demoni,  Malaooda  si  mostra  molto  gene- 
roso verso  i  due  Poeti.  La  generosità  del  diavolo  I  «Mando  colà,  verso 
quello  scoglio  che  via  face  (e  che  in  realtà  non  esiste)  alcuni  di  questi 
demoni  a  me  sottoposti,  andate  con  loro,  che  non  vi  faranno  del  male.» 
£  li  chiama  per  nome,  —  nomi  grotteschi,  infernali,  —  e  parla  loro  in 
modo  ambiguo,  da  bugiardo.  Dante  si  accorge  dell'inganno,  e  ne  rende 
avvertito  Virgilio,  il  quale  Io  conforta  a  stare  di  buon  animo.  I  diavoli 
si  mettono  in  viaggio  in  modo  sconcio,  da  loro  pari;  i  Poeti  vanno  loro 
dietro. 

115.  Vbbso  IjÀ:  verso  quello  scoglio  che  via  face,  v.  111.  —  Di  quxsti 
misi:  alcuni  di  questi  demoni  a  me  sottoposti. 

116.  Alcuk:  dannato.  —  Sciohika:  mette  fuori  della  pegola  il  capo  od 
altra  parte  della  persona,  per  avere  un  po'  di  refrigerio  al  bruciore  che  lo 
tormenta.  Sciorinare,  di  incerta  etim.  (forse  dal  lai.  ejraurare,  da  aura  ;  cfr. 
DxBZ,  Wdrterb.  I3,  366  s.  v.  sauro) ^  vale  propr.  Spiegare  all'aria,  ed  anche 
Sollevarsi  per  prendere  ristoro  in  aria  o  postura  mon  calda.  Del  resto  la 
voce  potrebbe  per  avventura  derivarsi  da  un  lat.  exurinari,  contr.  di  uri- 
fucri  =  tuffarsi,  immergersi  nell'acqua;  quìnAi  exurinari,  Sciorinarsi  =  ^oWn' 
varsi  dall'acqua,  e  nel  luogo  in  questione  dalla  pegola.  E  si  potrebbe 
anche  pensare  al  verbo  orinare,  ondo  sciorinarsi  per  sollevarsi  dall' orina; 
nel  qual  caso  Dante  avrebbe  chiamato  Orina  la  bollente  pegola  nella  quale 
sono  i  barattieri. 

117.  Bbi:  a  voi  molesti,  non  vi  faranno  alcun  male.  È  questa  una 
nuova  menzogna  di  quel  demonio  di  Malacoda,  come  si  vede  da  quanto 
egli  dice  in  seguito,  v.  125,  a  quei  suoi  dieci. 

118.  Tratti:  vien  qua.  —  Al.ichimo:  nome  che  deriva  probabilmente 
da  chinar  le  ali.  Infatti  nel  canto  seg.,  v.  112  e  scg.,  questo  demonio  si 
mostra  pronto  a  chinar  le  ali  per  volar  sulla  pece  contra  i  dannati.  — 
Calcabbiìva:  da  calcare  e  brina.  Benr.:  «Est  ille  qui  calcavit  de  duro  et 
molli.»  —  An.  Fior.:  «Come  suona  il  vocabolo,  tanto  vuol  dire  quanto 
Scalpitatore  di  brina,  ciò  è  vizio  invecchiato  assai  tempo  et  pratico;  come 
volgarmente  si  die  e  quelli  hae  scalpitate  quante  neri,  ciò  è,  quelli  è  pratico  et 
saputo.»  —  Serrar.:  uCalcabrina,  idost  ille  qui  calcavit,  idest  diu  expertus 
est  in  baractaria.»  —  Land.:  uCalcante  la  brinata,  la  quale  nelle  lettere 
eacre  significa  la  divina  gratia.» 

119.  Cag5AZZo:  lo  stesso  che  Cagnaccio,  peggior.  di  cane. 

120.  Bakbakiccia:  Bene.:  «Nomen  quarti  daemonis,  et  est  inveterata 
dierum  nequitia;  nam  crispedo  barbae  et  capilloram  signum  est  malae 
malitiae.o —  An.  Fior.:  vi  Barbariccia  poni  tur  hic  quasi  Inreterata  consuetudo, 
ciò  è  usato  et  invecchiato  a  fare  male,  et  barbuto  in  quell'arto.»  — Gelli: 
«Quella  astuzia  con  la  quale  si  va  cercando  di  ricoprire  quelle  azioni,  che 
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121    Libicocco  venga  oltre,  e  Draghignazzo, 
Cirìatto  sannuto,  e  Graffìacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  il  pazzo. 


sarebbero  ripreae  e  biasimate,  per  ciò  ohe  la  barba  arricciata >  appresso 
ai  fisionomisti,  significa  f rande  e  malizia.»  —  La  dsciha:  la  compagnia 
dei  dieci  diaToli. 

121.  Libicocco:  Bene.:  vArdens  et  coquens.»  —  Forse  meglio:  il  Libico, 
da  LiMa,  ne' cui  deserti  si  civdeTa  che  dimorassero  molti  demoni,  e  dove 
mngge  il  libeccio,  nno  dei  più  furiosi  venti  della  terra.  —  Dbaohiokazzo : 
forma  peggiorativa  di  drago,  Oran  drago,  Q-ran  serpente.  Bene.:  «£st 
magnus  serpens  maliciosus,  vonenosus,  eaeteros  inficiens  et  yenenaus; 
ideo  bene  dicitur  Draghinaccius,  quasi  magnus  draco,  vel  draco  ignìtus.» 
>—  Geili:  «Quel  veneno  che  hanno  simili  nomini,  ohe  non  nuoce  solamente 
a  loro,  ma  egli  infetta  e  appestifera  ancora  gli  altri.» 

122.  CiBlATTO:  forse  dal  gr.  X'^'^P^c  Benr.:  «Gongruum  nomen  a  cyros, 
manus,  quasi  dicai,  armatus  mann  ad  rapiondum.»  —  Bufi:  uCiriatto  san- 
nuto,  cioè  porco  che  ferisce  con  due  saune:  Puna  offende  la  persona, 
l'altra  l'avere;  e  come  noi  diciamo  al  porco  cin  cin,  cosi  altri  sono  che 
dicono  etri  ciri ;  e  però  Ciriatto  è  detto  questo  demonio,  eh' è  figura  et 
operaiioue  di  porco:  imperò  che  ferisce  e  fa  ferire.»  —  OBAFriACJUfx :  da 
graffiare  e  cane,  Che  si  diletta  di  graffiare  i  peccatori  (i  quali  sono  detti 
Cani,  In/.VIy  19.  YIII,  42)  col  suo  uncino.  Bene.:  «Iste  est  ralens,  quia 
sculpit  alios  canes,  idest,  revendit  alios  baratatores,  qui  jam  supra  assi» 
milati  Bunt  canibus;  ideo  bene  facit,  quia  pilat  illos  qui  pilavernnt  alios.»  — 
OelU :  «La  falsità  stessa;  perchò  sotto  apparenza  di  cane  ha  il  graffiare, 
eh'  è  operasione  di  gatta,  onde  lacera  chinnche  lo  travaglia.» 

123.  FarfabelLiO:  cianciatore,  infrascatore.  Benv.:  «Iste  est  unus  in* 
frascator  qui  continuo  omnes  imbrattai.»  —  Buti:  «Lo  nono  (dei  dieci 
mali  che  stanno  con  la  baratteria)  è  la  mutascencia  significata  per  Farfa- 
rello che  digrigna,  et  ha  la  sua  similitudine  di  vitello  o  di  toro,  e  dioesi 
da  far  che  in  lingua  ebrea  significa  toro,  come  dice  Papia;  lo  quale  ani- 
male è  muto .  e  cosi  fa  mutolo  Io  barattieri ,  poi  eh'  è  scoperta  la  sua 
baratteria,  alla  sua  difensione  et  alla  ragione  ohe  non  può  usarla  contra 
altrui,  poi  ohe  l'ha  incominciata  a  vendere  in  uno.»  —  Rubicantb:  pro- 
priam.  Part.  pres.  del  supposto  rubicare,  Che  rosseggia.  Tal  nome  è  dato 
a  questo  diavolo  forse  perchè  infiammabile  a  ira  ;  o,  secondo  il  proverbio, 
Roseo f  mal  pelo:  come  italacoda  e  Malebranche.  —  Gelli:  «(Furioso  e  ira- 
condo.» —  Pazzo:  bestiale,  furibondo.  Ross.  11^  161  e  seg. :  do  mi  diceva 
altra  volta:  perchè  questi  dieci  diavoli  in  processione  con  quegli  altri  due 
di  più,  Malacoda  e  Scarmiglione?  Che  vuol  dir  questo  numero  di  dodici? 
E  questi  bizzarri  nomacci  onde  se  li  cavò  mai  Dante?  Esser  può  mai 
oh'  egli  operasse  si  a  caso  ?  Ma  poi  l' istoria  mi  confermò  nell'  idea  eh*  ei 
nulla  mai  scrisse  senza  ragione,  o  manifesta  se  senza  pericolo,  o  segreta 
se  perigliosa.  —  Dodici  in  fatti  sono  1  demonj,  e  dodici  egualmente  erano 
i  Priori,  quando  il  Cardinale  entrò  in  Firenze;  dodici  furono  i  Sindaci 
Neri,  prima  eletti  a  trattar  con  lui  e  coi  Bianchi  rientrati,  e  poi  chiamati 
dal  Papa  a  render  conto  del  loro  procedere.  —  Ed  ho  gran  dubbio  che 
quei  nomi  sieno,  parte  alterazioni  e  storpiature,  e  parte  anagrammatiei 
■travolgimenti  de'  nomi  stessi  de'  Priori  e  de'  Sindaci  Neri  ;  e  forse  che 
alcuno  ritrae  la  figura  di  uno,  alcun  altro  è  relativo  a  qualche  uso  o 
costume  di  un  altro.  Il  certo  si  è  che  quegli  stranissimi  vocaboli  non 
sono  né  bibblici,  né  cristiani,  né  mitologici,  né  diabolici;  e  se  il  dotto 
Dante  avesse  voluto  battezzar  demonj ,  senz'  altra  intenzione  ohe  questa, 
avrebbe  usata  nomenclatura  tratta  dalle  sacre  pagine,  come  fé  Ifilton;  o 
n'  avrebbe  almeno  impiegata  una  più  orrenda  ed  aspra  che  quella  di  Calca- 
brina,  che  par  anzi  gentile,  e  di  Alchino,  che  sembra  avere  un  non  so  che 
di  Arlecchino;   e  questi  sono  i  due  primi  che  venner  prescelti.  —  Il  mio 
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124    Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.» 


dubbio  non  gara  creduto  per  avventura  mal  fondato,  se  oi  ricordiamo  che 
il  Porporato  entrò  in  Firenze  mentr'  era  podestà  Manno  Branca  ;  onde 
qne*  magistrati,  i  quali  eran  sotto  il  reggimento  di  lui,  divennero  forse 
perciò  Malebranche.  Se  rimembriamo  che  il  gonfaloniere  di  giustiiia,  cioò 
il  caporale  della  città,  era  Jacopo  Ricci,  scorgeremo  che  il  capo  della  banda 
diabolica  potè  cosi  cangiarsi  in  Barbariccia;  *£  Barbariccia  guidi  la  decina'. 
Se  rammentiamo  che  uno  de' Priori,  mentre  il  Cardinale  là  era,  fu  un 
Baffacani^  conosceremo  che  questo  nome  ha  potuto  regalare  all'Inferno 
il  demonio  Oraffiacane.  Rubicante  Pano  può  esser  nato  da  Pa»*in  de^Pcuzi, 
che  forse  era  rubicondo  con  crin  rossigno:  ma  non  oso  dire  ohe  Alichino 
sia  surto  da  Aliotti^  altro  Priore,  poichò  ben  poca  è  la  lor  somiglianza  di 
suono,  e  parmi  che  tal  voce  derivi  dal  chinar  delle  a/i,  poiché  quel  demonio 
nel  canto  seguente  chinerà  sopra  la  pece  V  ali.  —  Posso  egualmente  sup- 
porre che  avendo  il  poeta  adombrato  altrove  Corso  sotto  il  vocabolo  Cer- 
berOt  il  quale  al  dir  di  Seneca  ha  un  drago  per  coda  (Longusque  torta  nbilat 
c€Uidd  draco)f  cosi  ha  potuto  qui  chiamarlo  Maiacoda.  Creder  posso,  dietro 
i  caratteri  offertici  dalla  storia,  che  la  facilità  onde  Setto  Brunelleschi 
fieramente  *'  indragata  fé  ohe  divenisse  Dragfiignazzo ;  se  puro  non  ò  costui 
uno  di  quella  ^Oltracotante  schiatta  che  a' indraca'  (farad.  XVI,  116.). 
Posso  pensare  che  siccome  Bosso  della  Tosa  fu  quegli  che  prima  concepì 
grande  »degno  dell'  entrata  del  Cardinale,  egli  sia  lo  Scarmiglione  che  voleva 
offender  Virgilio  neU'  acceder  che  fece  alla  bolgia  *,  e  ohi  sa  che  quel  voca- 
bolo non  dipingesse  la  scarmigliata  capigliatura  di  colui.  Posso  egualmente 
dubitare  che  siccome  chiamerà  la  brina  immagine  di  sua  sorella  bianca  (che 
vedremo  significare  la  Parte  Bianca)  così  Calcabrina  voglia  dire  calpesta- 
tore di  quella  parte;  e  chi -sa  che  non  sia  costui  Maruccio  Cavalcanti, 
ch'era  stato  già  Bianco,  e  poi  calcò  indegnamente  i  suoi  antichi  amici. 
Posso  finalmente  congetturare  che  dalle  lunghe  sanne  porcine,  eh' un  di 
quegli  avea,  sia  derivato  Ciriatto  sannuto,  poichò  Ciro  in  greco  vuol  dir 
porco,  e  sannuto  vi  ò  ben  accoppiato;  e  chi  sa  che  non  sia  Gerì  Spini.  £ 
cosi  de'  tre  altri  che  rimangono  dir  potremmo,  se  non  temessimo  lo  scherno 
de' beffardi,  e  non  ci  rammentassimo  la  pena  che  gl'indovini  si  attirano.» 

124.  CxBCATS:  girate.  —  Pane:  per  Panie  (come  litane  per  litanie,  ma- 
tera  por  materia,  ecc.),  plur.  di  pania  (dal  lat.  pannusf)^  che  vale  Materia 
tenace,  prodotta  da  bacche  di  vischio  frutice,  che  nasce  sopra  i  rami  di 
alcuni  alberi,  e  per  lo  più  sulle  querce,  e  su'  perì,  o  sui  castagni,  colla 
quale  impiastrando  verghe,  o  fuscelletti,  si  pigliano  gli  uccelli,  che  vi 
posano  sopra,  e  le  verghe  cosi  impaniate  si  dicono  Paniuzze.  U  Poeta 
chiama  bollenti  pane  la  Pegola,  a  Pece  bollente  della  quinta  bolgia,  essendo 
quella  pece  viscosa  come  pania. 

125.  ScHBOOio:  catena  di  ponti  che  attraversa  le  bolge. 

126.  Tutto  n«TBBO  :  menzogna  :  un  tale  scheggio  non  e'  era.  Evidente- 
mente l'intenzione  era  di  guidare  i  Poeti  fuor  della  via,  forse  in  cerchio. 
Bene.:  «Et  hio  nota  quod  Maiacoda  mandat  impossibilia  istis;  nam,  ut 
patebit  sequenti  capitulo,  isti  daemones  non  possunt  exire  de  sua  bulgia 
quinta,  et  per  hoc  figurat  autor,  quod  magnus  magister  baratarìae  semper 
mentitur  se  posse  plura  quam  possit  vcl  velit  servare,  ut  sic  continuo 
veniant  munera  et  peouniae.» —  Buti:  uln  questo  mentisce  Maiacoda;  im- 
però che  sopra  la  sosta  bolgia  non  ve  n'  era  veruno,  siccome  apparirà  nel 
terzo  canto  da  questo,  che  tutti  si  spezzarono  e  caddono  nella  passione 
di  Cristo  nell'  ora  sesta,  come  finge  1'  autor  nostro  acconciamento.  E  però 
Maiacoda  parlava  maliziosamente,  mostrando  di  sicurarli  e  niuna  sicurtà 
dava  loro:  imperò  che  diceva:  injino  air  altro  scheggio;  e  quel  non  v'era, 
sicché  non  gli  sicurava;  ma  perchè  Virgilio  e  Dante  s' assicurassono,  però 
diceva  cosL»  —  Takb:  fosse,  bolge. 
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127    aO  me!  Maestro  che  è  quel  ch'io  veggio?» 
Diss'io;  ttdehi  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggio. 

ISO    Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
£  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?» 

1S3    Ed  egli  a  me  :  a  Non  vo'  che  tu  paventi. 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  » 

136    Per  l'  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti,  verso  lor  duca  per  cenno, 

139    Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


127.  O  ME:  Oimèt  Dante  si  è  accorto  della  malixia  de' demoni.  Senza 
dubbio  Virgilio  se  ne  è  pare  accorto,  ma  teme  meno  e  vuol  render  ricaro 
il  suo  allievo. 

129.  Ss  TU  sa':  se  tu  conosci  il  sentiero.  Virgilio  avea  detto:  «Ben 
■o  il  oamminn,  Inf.  IX,  30;  ma  l'altra  volta  ohe  lo  fece  lo  scoglio  non  era 
ancora  spossato;  doveva  dunque  andare  per  dove  non  era  ancora  mai 
stato  e  per  questo  avea  bisogno  di  guida.  —  Chicooio:  dal  canto  mio  non 
chiedo  una  scorta  di  questo  genere. 

131.  DiORiaKAN:  come  i  cani  che  stanno  per  mordere. 

132.  CoK  liS  giolia:  collo  sguardo  bieco.  Barg,:  «Nel  torcere  le  ciglia 
degli  occhi  eglino  fanno  segnale  di  volerci  ingannare.»  —  Duoli:  qui 
probabilmente  dal  lat.  dolus^  per  inganni.  Al.:  dolori,  guai,  e  può  anche 
stare. 

133.  NoH  ve':  non  temere. 

135.  £i:  essi,  i  demoni.  —  Lessi:  lat.  «/i'tim,  Part.  pass,  e  Agg.  da  leéutre^ 
sinc.  di  lessato  ;  Bollito  e  cotto  noli'  acqua.  Lrssi  hanno  quasi  tutti  i  codd. 
della  prima  metà  del  Trecento.  Al.  Lesi;  ma  i  barattieri  non  sono  ìesi^ 
cioè  offesi  a  torto;  sono  giustamente  puniti;  sono  bolliti  (In/.  XU,  102) 
nella  pegola  come  si  bolle  la  carne  nell'  acqua.  Le  lezioni  Lassi  ,  Lkzzl, 
Fessi,  Illesi,  ecc.  sono  inattendibili.  Kboboki,  Disc.  crit.  sui  lessi  dolenti 
dell'In/.,  Novara  1B84,  p.  45:  «D  lessus  de' latini  voleva  dire  una  compagnia 
di  gente,  che  si  faceva  vedere  con  tutto  le  apparenze  del  dolore,  ma  ohe 
in  verità  era  poco  o  punto  addolorata.  Dicendo  adunque,  che  i  demonii, 
guardiani  de'  barattieri ,  facevano  visi  ed  atti  di  minaccia  pei  lessi  dolenti, 
Virgilio  vuol  diro,  che  quei  dannati  non  solamente  mostravano  le  esterio- 
rità del  dolore,  come  i  lessi  de'  Greci  e  do'  Bomani ,  ma  erano  dolenti  dav- 
vero por  lo  scottamento  della  pegola  che  l' arte  divina  faceva  colà  giù 
bollire. i>    Gfr.  Blamc,  Versuch  l,  2CK)  e  seg. 

136.  SixiSTRO  :  per  la  parto  dell'  argrine  che  scendendo  dal  ponte  era  a 
man  sinistra.  —  Volta  diekko:  si  volsero  dall'altra  parte,  si  rivolsero. 

137.  Prima:  di  volgersi  e  mettersi  in  cammino.  —  Stretta:  beffandosi 
sconciamente  di  Virgilio,  che  pareva  non  essersi  accorto  delle  diaboliche 
loro  intenzioni. 

138.  Duca:  Barbariccia  loro  condottiero,  v.  120.  —  Csinro:  di  segreta 
intelligenza. 

139.  Eoli:  quel  diavolo  di  Barbariccia  imita  in  modo  sconcio,  pro- 
porzionato alla  qualità  ed  al  carattere  di  questi  demoni,  il  trombettiere: 
e  i  suoi  demoni  marciano  al  suono  di  questa  tromba  degna  di  loro.  Dante 
descrivo  qui  costumi  diabolici  e  lo  stile  suo  corrisponde  pienamente  alla 
pertrattata  materia.  liuti:  «Questo  finge  l'autore,  a  dimostrare  che  nel- 
l'inferno è  ogni  immandizia  et  ogni  scherno  e  scostume  e  derisione; 
sicohò  Barbariccia  non  facea  meno  beffe,  nò  derisione  di  loro,  che  essi  di 
lui,  anzi  più.n 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  QUINTA:    BARATTIERI. 


GIAMPOLO  NAVABBESE   —  FBA  GOMITA.  —  MICHEL  ZANCHE. 

ZUFFA  DE'  DEMONI. 


Io  vidi  già  cavalìer'  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 


y.  1 — 15.  La  fiera  compagnia.  I  due  Poeti  vanno  coi  dieci  dlaroli,  i 
quali  marciano  nello  sconcio  modo  descritto  alla  fine  del  canto  antecedente. 
Questo  strano  modo  porge  a  Dante  occasione  di  rammentare  marcie  ed 
escnrsioni  militari  da  lui  vednte. 

1.  MvoTVB  CAMPO:  mettersi  in  marcia;  è  il  Castra  movere  dei  latini 

2.  GoxiKciARS  :  attaccar  battaglia.  —  Stormo  :  dal  ted.  Stunn  (ofr.  Dixz, 
Wòrterb.  19,  401).  Questa  voce  si  nsava  anticamente  per  lo  più  nel  senso 
di  Esercito,  Moltitudine  di  gente  armata.  Tat.  Rit.,  cap.  51  :  aDentro  non 
era  gente  da  poterla  difendere  al  grande  stormo  ohe  egli  aveva  seco.n  £ 
noto  però  come  si  adoperasse  ancora  nel  senso  di  Combattimento;  cosi, 
per  citare  soltanto  un'antichissimo,  nelle  Rime  htoriche  di  Anon.  Genovese 
(Archivio  Stor,  Hai.,  Tom.  IV.  Appendice,  Fir.  1847,  p.  18): 

Anti  ca  chi  comenzasse 
Si  axerbo  stormo, 
Non  so  che  gi  mancasse, 
Tanto  era  lo  lor  colmo. 

Probabilmente  Dante  usò  in  questo  luogo  la  voce  stormo  nel  signif.  di 
Combattimento,  Affrontamento,  L'andare  a  investire  il  nemico.  Del  resto 
i  eomm.  ant.  non  vanno  però  d' accordo  sul  signif.  di  questa  voce.  Lan.  : 
a  Stormo  è  quando  alcuna  gente  ò  ad  assedio  ad  alcuno  castello  over  for- 
te»a,  e  propogne  di  fare  suo  podere  a  quelli  dentro  per  superchiarli  e 
vìncerli. n  —  Benv.:  «Stormo y  idest,  tumultum,  et  rumorem  centra  terram 
obsessam,  oppugpandam,  qui  actus  etiam  habet  fieri  sub  certo  signo.n  — 
Buti:  «Bomore  battaglieri»  —  Gelli:  «Strepito  e  remore  nel  muoversi;  che 
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E  talvolta  partir  per  loro  scampo; 
4    Corridor'  vidi  per  la  terra  vostra, 


cosi  aiguifloa  questa  voce,  e  V  avesti  di  sopra  una  altra  Tolta,  ma  in  yerbo, 
quando  disse: 

Ch*ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire; 

£  la  usò  ancora  il  Petrarca  ne'  suoi  sonetti,  dicendo  : 

Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo.» 

Mcu».-To8.:  «Cominciare  la  musica  militare.!)  —  Mostra:  da  mostrare,  Com- 
parsa ohe  facevano  i  cavalieri  prima  di  cominciare  il  torneo  o  battaglia. 

3.  Partir:  «fare  la  ritirata  per  salvarsi. 

4.  Corridok'  :  verbal.  maso.  da  correre^  Chi  fa  scorrerie,  e  si  disse  pro- 
priam.  per  Soldato  che  precorreva  l' esercito  ad  esplorare  le  mosse  del 
nemico,  a  riconoscere  i  luoghi,  e  a  foraggiare  o  ad  attaccare  una  aufEa. 
Benv.  :  aHomines  currentes  in  furore  popularL»  —  OeUi:  aCorridori^  o  scorri- 
dori (che  l' una  e  l' altra  voce  si  truova  ne*  nostri  antichi)  erano  chiamati 
da  loro  certi  i  quali  andavano  innansi  a  la  massa  del  campo,  per  scoprire 
paese  e  per  vedere  se  il  cammino  era  sicuro,  e  parte  anche  per  saccheg- 
giare e  predare.))  —  Cast.:  u Corridori  sono  i  cavalli,  ohe  scorrono  avanti 
a  spaventare  le  genti  nemiche  ed  a  spiare  che  cosa  facciano.»  Cfr.  Z.  F., 
126  e  seg.  —  Vidi:  quando  e  dove?  Probabilissimamente  nel  giugno  del 
1289  a  Campaldino,  dove  i  Ghibellini  d'Àreezo  furono  vinti  dai  Onelfl  di 
Firenze  (cfr.  Vill.  VII,  131.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  HI.  Trotta,  Veltro 
alleg.  di  Z).,  30  e  seg.)  Nella  sua  Vita  di  Dante  (Fir.  1672,  p.  15  e  seg.). 
Leokabdo  BRUifi  scrìve:  nln  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima 
che  fu  a  Campaldino,  lui  (Dante)  giovane  e  bene  stimato  si  trovò  nel- 
l'armi combattendo  vigorosamente  a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove 
portò  grandissimo  pericolo.  —  (Questa  battagli*  racconta  Dante  in  una  sua 
epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  forma  della  batta- 
glia.» £  appresso  il  Bntni  cita  un  brano  di  una  epistola  di  Dante  per 
noi  smarrita:  «Dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campal- 
dino, nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  quasi  del  tutto  morta  e  distrutta, 
dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell'  armi,  e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella 
fine  allegreiza  grandissima,  per  li  vani  casi  di  quella  battaglia.»  E  nella 
Historia  Fiorentina  (trad.  dal  Sansotino)  il  Bruni  racconta:  «Dante  ....  scrive 
in  una  sua  epistola,  che  essendo  giovane  si  trovò  in  quella  auffa;  e  narra 
come  da  principio  i  nemici  furono  superiori  in  tal  modo  che  i  Fiorentini 
grandemente  incominciarono  a  temere,  ma  che  in  ultimo  ottennero  la  vitto- 
ria.» Della  presenza  di  Dante  a  Campaldino,  confermata  da  una  leggenda 
raccontata  da  Matteo  Palmieri  (cfr.  Papanti,  Dante  secondo  la  t radinone  e 
i  novellatori,  p.  98 — 109)  non  vi  fu  chi  dubitasse  sino  al  Bartoli  {Lett,  Hai. 
V,  81  e  seg.),  il  qui  quale  prima  sollevò  dei  dubbi  che  sembrano  poco  fon- 
dati. 1,  Che  Dante  abbia  combattuto  a  Campaldino  è  un  fatto  del  quale 
non  fanno  il  menomo  cenno  né  il  Villani,  né  il  Boccaccio,  nò  Filippo 
Villani,  né  veruno  dei  commentatori  antichi.  Ma  nel  1289  Dante  non  aveva 
veruna  celebrità,  onde  è  ben  naturale  non  aver  nessuno  preso  notixia  del- 
l' esser  egli  ito  con  migliaia  d'  altri  suoi  concittadini  a  combattere  a  Cam- 
paldino. Del  resto  abbiamo  la  testimonianza  dì  Leonardo  Bruni  che  si 
riferisce  ad  epistole  dello  stesso  poeta.  —  2.  La  Vita  di  Dante  del  Bruni  è 
un  lavoro  tendenzioso,  onde  lice  dubitare  delle  verità  di  quanto  egli 
afferma.  Ma  la  sua  Historia  Fiorentina  non  è  lavoro  tendenzioso,  e  li  il 
Bruni  ripete  incidentalmente  la  stessa  cosa.  Che  il  Bruni  sia  stato  vittima 
di  un  falsario  non  è  credibile,  che  il  falsario  fosso  lui  stesso,  ancor  meno.  — 
3.  Raccontando  la  vita  di  Dante  il  Bruni  è  incaduto  in  molti  errori.  Si, 
vi  è  incorso  alla  buona,  come  altri  prima  e  dopo  di  lui;  ma  nel  dato  caso 
egli  invoca  la  testimonianza  di  Dante  stesso,  e  che  il  Bruni  siasi  lasciato 
gabbare  da  un  falsario,  o  siasi  reso  colpevole  di  falsificazione  nessuno 
asserì  mai,  né  vi  sarà  mai  chi  voglia  asserire.  —  A.  11  ripetuto  parlare  che 
il  Bruni  fa  di  Campaldino  rende  sospetto  il  suo  racconto.    Ma  il  £stto  era 
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•  0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 


per  lui  assai  importante,  e  se,  come  pare,  egli  fu  il  primo  a  scoprire  la 
relativa  lettera  di  Dante,  quel  parlarne  e  riparlarne  è  troppo  naturale.  — 
5.  Nel  brano  dell'epistola  recato  dal  Bruni  c'è  un'orrore  di  cronologia, 
dicendovi  che  dalla  battaglia  di  Campaldino  al  suo  Priorato  erano  passati 
già  dieci  anni,  mentre  dall'  11  giugno  1289  al  15  giugno  1300  erano  passati 
già  undici  anni  intieri  Ma  dettando  quell'  epistola  Dante  non  pensò  certo 
di  fare  un  lavoro  di  storia  o  di  cronologia  ;  egli  si  servi  del  «numero  per- 
fetto» dieci,  come  noi  diciamo  tuttogiorno  quindici  di,  quand'  anche  si  tratti 
di  uno  o  due  di  piti  o  di  mono.  Del  resto  sembra  che  il  Bruni  parli  non 
pur  di  una,  ma  di  due  relative  epistole  dell'Alighieri.  —  6.  Dante  non  fa 
mai  un  cenno  di  essere  stato  lui  pure  a  Campaldino.  Questo  cenno  pa- 
recchi lo  vedono  tanto  nel  presente  luogo ,  quanto  nell'  altro  Purg.  Y,  91 
e  seg.  —  7.  Rivedendolo  (o  vedendolo)  nel  Purgatorio  Dante  non  riconosce 
Buonconte  Montefeltro,  uno  dei  supremi  condottieri  dell'esercito  Ghibel- 
lino, e  so  non  lo  riconosce  vuol  dire  che  non  lo  aveva  visto  mai,  e  se  non 
lo  aveva  mai  visto  vuol  dire  che  non  fu  a  combattere  a  Campaldino.  Se 
Dante  vi  fu,  non  segue  di  necessità  che  egli  vi  vedesse  e  conoscesse  il 
Montefeltrano,  e  qnand'  anche  lo  avesse  veduto  e  conosciuto,  non  ne  segue 
di  necessità  ohe  dovesse  riconoscerlo  nell'  altro  mondo  undici  anni  dopo, 
egli,  che  nel  mondo  di  là  non  riconosce  Casella,  Purg.  II,  85  e  seg.,  né 
Sciacqua.  Purg.  lY,  106  e  seg.,  e  nemmeno  l'amico  e  parente  Forese  Do- 
nati, Purg.  XXIII,  43  e  seg.  Cfr.  Dkl  Lungo,  Dante  nei  tempi  di  Dante, 
p.  133—195. 

5.  GuaIìDake:  etim.  incerta  (secondo  alcuni  dal  medio  ted.  woldan, 
Assalto;  e  secondo  altri  da  guaìdo,  Selva,  come  a  dire  Incursione  ne' boschi 
a  fin  di  cacciare, 'che  poi  sarebbe  stata  estesa  a  cose  militari;  ma  altri  la 
deriva  da  gelda,  cfr.  Dtkz,  Wòrterb.  113,  36.  Zamb.,  634  e  seg.).  Kel  presente 
luogo  guardane  vale  probabilmente  Schiere,  Stuoli  di  gente  armata,  a  fine 
di  fare  scorrerie  e  preda  nel  territorio  de'  nemici.  Lan.  :  «  Compagnie, 
rubando  e  uccidendo.»  —  Bufi:  «Cavalcate  le  quali  si  fanno  alcuna  volta 
in  sul  terreno  de'  nimici  a  rubare,  et  ardere,  e  pigliare  prigioni.»  —  Bovo 
GiAMBOVi  (Voigarittam.  dell'arte  della  guerra  di  Flavio  Vegeaio,  lib.  Ili, 
cap.  6  ap.  Naknuc,  3/an.,  2^  edis.,  II,  418):  «Se  la  marcia  do' nimici,  ovvero 
eh'  essi  infingano,  ci  darà  materia  di  non  fuggirla,  non  però  la  ci  conviene 
lasoiaxe,  ma  spiare  sollecitamente  e  per  traditori  e  rubelli  quello  che  il 
nemico  ora  e  per  innanzi  intendo  di  fare,  e  con  apparecchiati  cavalieri  e 
leggermente  armati  andando,  con  subita  paura  possiamo  spaventare  e  dare 
danno  al  nemico,  che  con  gualdane  va  caendo  (cercando)  vivanda.»  —  Getti: 
«Gualdane  vogliono  dire  schiere.»  —  Buonanni:  «Io  penso  che  questo  signi- 
fichi moltitudine,  e  assai  gente  insieme,  percìoche  noi  diciamo,  volendo 
significare  un  gran  paese  posseduto  da  uno:  Egli  ha  un  gualdinoro  di 
poderi,  o  di  terre.»  —  Cast.:  «Gualdane  sono  que'  che  chiamiamo  venturieri, 
saccomani  e  ragazzi  che  hanno  suo  insegne  e  segni  e  guidatori,  e  sono 
que'  che  fanno  pib  danno  che  1  legittimi  soldati.» 

6.  ToRirs Ajnsim :  basso  lat.  torneamentum ,  da  torneare;  Festa  o  Spetta- 
colo di  armi,  nel  quale  i  cavalieri,  rinchiusi  in  largo  steccato,  assaltandosi 
a  squadre  o  a  coppie,  cercavano  di  rimaner  padroni  del  campo,  abbattendo 
l'avversario.  —  Giostba  (ant.  frane.  >o«ff,  jouste  o  jutte,  modem,  joute, 
prov.  JoUa  e  justa ,  spagn.  justa ,  forse  dal  lat.  juata ,  oppure  da  juxta ,  cfr. 
DiBZ,  Wòrterb.  1^^  216):  l'atto  del  giostrare,  armeggiamento  con  lancia 
a  cavallo ,  correndo  l' un  cavaliere  contro  l' altro  per  iscavalcarlo  ;  cfr. 
fnf.  YII,  35.  Purg.  XXII,  42.  L.  Ybnt.,  Simil.  353  :  «  Ferir  torneamenti,  com- 
battere ne' tornei,  squadra  con  squadra,  e  correr  giostra,  uomo  contr'  uomo.» 
Land.:  nTorneamento  ò  quando  le  squadre  vanno  l'una  contro  l'altra,  e 
rappresentano  una  specie  dì  battaglia;  giostra  è  quando  l'uno  va  contro 
l' altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  la  battaglia  singolare.»  —  Machia- 
VELrLt,  Ist.  Fior.,  lib.  vii,  g.  12:  nTorneamento  chiamavano  uno  spettacolo, 
che  rappresenta  una  suflTa  di  uomini  a  cavallo.» 
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7    Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

10  Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
CavalierWidi  mover  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

18     Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni; 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 


7.  Gaufahx  :  al  suon  di  campana,  come  nsayano  i  Fiorentini  di  guidare 
le  squadre  al  suono  della  Martinella  appesa  al  Carroccio,  VutLi.  VI,  75: 
«Quando  Poste  era  bandita  uno  mese  dinanii  dorè  dovesse  andare,  si  po- 
neva una  campana  in  sull'arco  di  porte  Sante  Marie,  oh* era  in  sul  capo 
di  Mercato  Nuovo,  e  quella  al  contìnuo  era  sonata  di  di  e  di  notte,  e  per 
grandigia  di  dare  campo  al  nimico  o v'era  bandita  l'oste,  che  s'apparec- 
chiasse. B  chi  la  chiamava  Martinella,  e  chi  la  campana  degli  asini.» 
Cfr.  Machiavelli,  Star.  Fior.  II,  5. 

8.  CxxTNi:  fumato  di  giorno  e  fuochi  di  notte.  Pass.  :  «Segnali  di  guerra 
fatti  con  bandiere  e  con  fuochi  dalle  torri.» 

9.  Istkavk:  forestiere,  introdotte  da  Francesi,  Tedeschi,  ecc. 

10.  Né  già:  ma  giammai.  —  Divbrsa:  strana,  biziara,  quale  la  trom- 
betta di  Barbariccia,  XXI,  139.  —  CennamcIìLa:  probabilm.  dal  lat.  caia- 
mellus  diminut.  di  ealamus,  prov.  calamel  e  caramet,  frane,  ant.  canimeans 
e  chaUmel  ;  Istrumento  musicale,  che  sonavasi  col  flato,  e  che  aveva  presso 
a  poco  la  forma  di  un  clarinetto.  Bantògl.  legge  gialambIìLA,  senxa  dare  ve- 
runa spiegazione;  An.  éSet.,  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  ecc.  tamono.  C<us.  legge 
Cennamella,  ma  non  si  ferma  a  spiegare  la  voce,  e  anche  Benv.,  che  legge 
Cenamella,  non  trova  necessario  di  spiegare  il  vocabolo.  Bufi:  «La  cenna- 
meUa  è  uno  istrumento  artificiale  musico  che  si  suona  con  la  bocca.»  — 
Serrap.:  «Gialamella,  vel  busso,  genus  istrumenti  est,  quod  cum  ore  pulsa- 
tur.»  —  Cialamella  legge  pure  Barg.  Il  Land.:  «Cennamella,  [cioè  suono, 
ponendo  la  spezie  pel  genere.»  Veli.:  «Cemmamella,  cioè  con  si  nuovo  et 
inusitato  suono.»  —  Dan,:  « CemiiamxLiL>a ,  forse  è  quello  stormento  che 
usano  de  portare  i  Turchi  all'arcione,  altramente  nacchere,  over  timpani 
chiamati;  o  veramente  vìen  da  quel  che  cemmalo,  o  oiembalo  si  domanda, 
usato  da  le  fanciulle  quando  ballano  o  cantano.»  —  Otlli:  «Cemmamella, 
cioè  suono  e  cenno,  pigiando  Cemmamelle  (che  sou  certi  bacinetti  di  rame, 
d'ottone  o  d'altri  metalli,  che  percotendosi  l'uno  ne  l'altro  rendono  un 
certo  suono)  universalmente  per  ogni  suono.»  Cfr.  Taf.  Rit.  ed.  Balidori^  I, 
64,  517  ;  II,  38.  NAnKUc.  Alan.  I,  519.  Mazx.-To8.,  Voci  e  passi,  ÌVJ.  Bbdx, 
Op«/-e,  Milano  1809,  1,  226  e  seg.  Z.  F.,  130  e  seg.  Di  Siena:  «  Cennamella  è 
strumento  musicale  a  flato ,  differente  dall'  Otricello  eh'  è  un  piccolo  otre 
fatto  di  pelle  di  capra  o  di  becco,  che  appostovi  nel  buco  un  cannello,  si 
suona  da'  pastori.  Volgarmente  però  si  confonde  con  la  piva,  con  la  sam- 
pogna  e  con  la  cornamusa.» 

12.  Di  tsbra:  ohe  si  scopre  da  lungi.  —  Di  stkIìLa:  che  si  mostri  in 
cielo  durante  la  notte.  Dice  che  non  vide  mai  muoversi  né  cavalieri,  né 
pedoni,  né  navi  con  uno  strumento  cosi  strano  come  era  quello  usato  dal 
demonio  Barbariccia.  Viro.,  Abn.  VII,  215:  «Nec  sidus  regione  viae  litusvo 
fefellit.»     Sidus  è  il  segno  di  stella,  litus  di  terra. 

14.  NbIìLA  chissà:  modo  proverbiale  il  quale  signifloa  Che  bisogna 
adattarsi  a  quella  compagnia  che  il  luogo,  ove  siamo,  ci  dà.  II.  Reg.  XXII, 
26  e  seg:  «Cum  sancto  sanctus  eris:  et  cum  robusto  perfectus.  Cum  electo 
electus  eris:  et  cum  perverso  perverteris.»  Fsalm.  XVII,  26  e  seg.:  «Cum 
sancto  sanctus  eris,  et  cum  viro  innocente  innocens  eris:  et  cum  electo 
electus  eris:  et  cum  perverso  perverteris.» 

V.  16 — 30.  Come  i  barattieri  cercano  sollieeo.  Confortato  da  Virgilio,  XXI, 
133  e  seg..  Dante  non  bada  più  che  alla  bollente  pece.    Cercando  un  istante 
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Co^  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 

16    Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

19    Come  i  delfini,  qaando  fanno  segno 

Ai  marinar'  con  l' arco  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno: 

22    Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

25    E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 
Stanno  i  ranocchi,  pur  col  muso  fuori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso: 

28    Sì  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori-. 


di  Bolliero,  1  peccatori  sporgono  chi  il  dorso,  chi  il  muso  fuor  della  pe- 
gola, ma  all'  apparir  di  Barbariocia  e  de'suoi  diavoli  si  ritraggono  Teloce- 
mente  sotto. 

16.  PuKS  :  soltanto.  —  Peoola  :  alla  bollente  pece.  —  Ihtssa  :  dal  partio. 
d*  intendere  y  /rane.  ant.  entente,  Atteniìone,  Direzione  della  niente.  Vuol 
dire:  Io  non  faceva  attenzione  che  alla  pegola. 

17.  CoXTBGSO  :  Modo  di  essere,  Condizione,  Qualità  particolare.  Benv.  : 
wOmnem  continentiam,  idest,  quidquid  continentur  in  genere  intra  bnlgiam.» 

—  Buti:  «Ogni  contenimento.»  —  Veli.:  «Ogni  cosa  contenuta  dalla  bolgia.» 

—  Dan.:  «Tutto  quello  che  conteneva  quella  bolgia.»  —  Ccut.:  m  Contegno 
significa  tutto  quello,  che  era  contenuto  dalla  bolgia,  e  tutto  quello,  che 
era  contenuto  dalla  gente,  ciò  è  dell'  essere  loro,  e,  non  dicendo  nulla  della 
bolgia,  parla  solamente  della  gente.»  Ma  Dante  dice:  «Per  veder  della 
bolgia  ogni  contegno,  K  delta  gente  eh'  entro  v'  era  incesa»  ;  dunque  non  volle 
vedere  quello  che  conteneva  quella  gente,  ma  lo  stato,  la  condizione  loro. 

18.  Ixcbsa:  accesa,  arsa,  abbrucciata. 

19.  Dklfzki:  Virg.  Aen.  Vili,  673  e  seg.-  «Et  circum  argento  clari  del» 
phines  in  orbem  Aequora  verrebant  caudis  aestumque  secabant.»  —  Bono 
OiAMB.,  Volgarizz.  del  Tesoro  di  Ser  Brun.  Latini,  lib.  lY,  cap.  5:  aDalflno 
(=  deljino)  è  uno  grande  pesce  e  molto  leggiere,  che  salta  disopra  dal- 
l'acqua, e  già  sono  stati  di  quelli,  che  sono  saltati  di  sopra  dalla  nave. 
£  volentieri  seguono  le  navi  e  lo  boci  degli  uomini,  e  non  vanno  se  non 
molti  insieme,  e  cognoscono  lo  mal  tempo  quando  dee  essere,  e  vanno 
contro  alla  fortuna  che  dee  essere.  E  quando  li  marinari  voggiono  ciò, 
si  e'  antiveggiono  della  fortuna.  .  . .  Mentre  eh'  elli  sta  sotto  1'  acqua  non 
puote  spirare  (=  respirare)  ;  e  però  spesso  viene  disopra  dell'  acqua.  . .  . 
Egli  è  quel  pesce,  che  più  amore  pone  nell'  uomo  che  neuno  animale  che 
d'acqua  sia.»  —  Fanno  skqxo:  saltando,  mostrandosi  fuori  dell'acqua,  il 
che  secondo  Plinio  è  indizio  che  la  tempesta  si  avvicini. 

20.  Anco:  spina  del  dosso  incurvato. 

21.  B' ABOOMRKTiK  :  s' iugeguiu  di  salvare  la  loro  nave  dalla  minacciante 
tempesta,  della  quale  i  delfini  danno  segno  saltando  e  mostrandosi  fuori 
dell'acqua.  —  Leoko:  nave. 

22.  Ai<L>BOOLA.K :  alleggerire;  render  lieve,  o  più  lieve;  mitigare;  cfr. 
Purg.  SUI,  U  var. 

33.  Mostrava:  fuor  della  pegola. 

24.  Nascondeva  :  esso  dosso,  attuffandosi  nella  pece  all'  avvicinarsi  dei 
Malebranche. 

26.  Pur:  solUnto;  cfr.  Inf.  XXXII,  31  e  scg. 

27.  Celano:  nell'acqua.  —  Grosso:  del  corpo,  cioè  il  busto,  le  gambo 
e  il  dorso. 

28.  Da  doni  parte:  dalle  due  ripe  della  bolgia. 

Dante,  Divina  Commedia.    I.  24 
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Ma  come  s^  appressava  Barbariccia, 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
Si    Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'  accapriccia 

Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 

Che  una  rana  rimane  ed  altra  spiccia. 
84    E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 


39.  Comb:  quanto  prima. 

30.  Cosi  :  in  men  che  Jton  balena^  ▼.  24.  —  Bollori  :  della  pece. 

T.  31  —  75.  Ciampolo  Navarrese.  Uno  di  qneati  dannati,  non  essendo 
lesto  a  nascondersi  sotto  la  pece,  è  acchiappato  dai  demoni,  che  ne  fanno 
straiio.  Dà  contessa  di  sé,  dicendosi  Nararrese,  già  servitore  del  re 
Tebaldo,  ma  non  si  nomina.  Alcuni  antichi  (Bambgl.^  An.  Sei.,  Jac.  Dani., 
Ott..,  Petr.  Dant.f  Ca$$.,  ecc.)  non  danno  di  questo  Nararrese  veruna  notisia. 
Lan.:  «H  detto  peccatore  fu  uno  ch'ebbe  nome  Qiampolo,  lo  qual  nacque 
per  madre  d'una  gentil  donna  di  Navarra.  Vero  è  ch'elli  stesso  dice, 
come  appar  nel  testo,  ch'I  padre  suo  fu  un  ribaldo,  il  quale  era  distrug- 
gitore dU  sé  e  delle  sue  cose.  Come  fu  un  poco  grandicello  fu  messo  per 
sua  madre  a  servire  un  signore;  in  lo  quale  officio  elli  seppe  sì  proflcare 
eh'  elli  montò  a  essere  famiglio  del  re  di  Navarra ,  il  quale  ebbe  nome 
Tebaldo  e  fu  virtuosissima  persona  e  re  da  bone.  E  fu  Io  ditto  Giampolo 
tanto  in  grazia  del  predetto  re  Tebaldo,  ed  ebbe  tanto  stato  in  sua  corte, 
eh'  elli  avea  possanza  di  dispensare  de'  beneflcii  e  grazie  in  molta  quanti- 
tade,  li  quali  barattando  per  pecunia,  elli  dispensava  in  modo  illioito  e 
inonesto;  per  li  quali  peccati  cosi  commessi  olii  era  a  tal  pena.»  —  FaUo 
Bore:  «Ciampolo  danavarra  ilquale  fu  grandissimo  barattiere  contro  alsuo 
signlore  ilquale  era  ire  Ubaldo  diritto  esavio  signiore.  »  —  Beiw.  :  «  Iste 
infelix  fnit  natione  hispanns  de  regno  Navarriae,  natus  ex  nobili  matre  et 
vilissimo  patre.  Qui  cum  prodigalìter  dilapidasset  omnia  bona  sua,  ut 
audio,  tandem  desperate  suspendit  se  laqueo,  ita  quod  debet  esse  arborifi- 
catus  in  circulo  violentorum  contra  se.  Iste  ergo  fllius  vocatus  est  nomine 
Ciampolus,  quem  mater  sua  nobilis  domina  posuit  ad  standnm  cum  quo- 
dam  nobili;  qni  scivit  ita  sogaoiter  se  habere,  quod  factus  est  illi  in  brevi 
carìssimus;  et  sic  fama  prosperante  et  favore  domini  coadiuvante,  iste  in- 
travìt  curiam  regis  Thebaldi,  quia  ultra  reges  Navarriae  fnit  vir  singularis 
justitiae  et  clemontiae,  et  summa  sagacitate  tam  mirabili  ter  adeptus  est 
gratiam  et  favorem  regis  :  qni  rex  amoratus  de  eo  oommisit  totam  curiam 
regendam  manibus  eius,  ita  quod  conferebat  beneficia,  et  omnia  ministrabat. 
Tunc  coepit  astutissime  baratare  et  accumulare;  et  licet  saepe  fieret  que- 
rela de  eo,  rex  nihil  credere  volebat;  et  sic  continuo  cresoebat  audacia 
audacissimo.»  —  Buti:  «Fu  saputo  uomo  secondo  il  mondo.»  —  I  commen- 
tatori posteriori  non  aggiungono  nulla  di  nuovo.  Pare  che  anche  i  più 
antichi  desumessero  le  loro  notizie  semplicemente  dai  versi  di  Dante. 
Filai.:  n  So  la  tradizione  non  lo  chiamasse  Ciampolo,  io  supporrei  essere 
costui  il  siniscalco  Goffredo  di  Beaumont,  al  quale  Tebaldo  durante  la 
sua  assenza  affidò  il  governo  del  regno  di  Navarra.» 

31.  Anco:  ancor  adesso  ricordandomene.  /»/.  I,  6:  «Che  nel  pensier 
rinnova  la  paura  » 

32.  UifO:  di  quei  peccatori.  —  Incontra:  avviene. 

3.3.  Bimane:  fuor  dell'acqua,  o  del  pantano.  —  Spiccia:  salta  veloce 
nell'  acqua.     Ovid.,  Met.  VI,  370  e  seg.  : 

luvat  esse  sub  undis. 

Et  modo  tota  cava  submergere  membra  palude, 
Nunc  proferre  caput,  summo  modo  gurgite  nare, 
Saepe  super  ripam  stagni  consistere,  saepe 
In  golidos  resilire  lacns. 

34.  GaArriACAK:  cfr.  In/.  XXI,  12*2.  —  Di  contra:  Al.  D'incontra, 
Dirimpetto,  Di  faccia.  Di  fronte  e  sim.;  cfr.  Farad.  XXXU,  133. 
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Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E  trassel  su  che  mi  parve  una  lontra. 
87    Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome,     x 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 

E  poi  che  si  chiamàro  attesi  come. 
40    a  0  Rubicante,  fa^  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi», 

Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti. 
43    Ed  io  :  a  Maestro  mio,  fa'  se  tu  puoi 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.» 
46    Lo  duca  mio  gli  s' accostò  allato, 

Domandollo  ond'e'fosse;  e  quei  rispose: 

ttlo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
49    Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Che  m' avea  generato  d'  un  ribaldo 


35.  Arbohcioliò:  prose  col  ronciglio;  o:  tirò  su  ooU'anoino. 

36.  Lontba:  dal  lat.  lutra,  la  Mustela  lutra.  Linn.  Animale  rapace  ohe 
tìto  di  pesci,  di  grandesia  simile  alla  gatta,  di  color  volpino,  e  si  ripara 
ne'  laghL  Lan.  :  a  Lontra  è  uno  animale  tutto  piloso  e  nero  :  hae  quattro 
piedi  ed  è  lungo,  ed  ha  una  lunga  coda;  tìtc  e  fa  sua  pausa  la  maggior 
parte  del  tempo  in  acqua.  Or  tutto  simile  era  lo  peccatore  che  fu  tratto 
auso  per  la  pegola  doT'  era  bollito  entro.»  —  L.  Vxmt.,  Sim.  417  :  «Chi  abbia 
-veduto  questo  animale,  conoscerà  quanto  vile  sìa  la  similitudine  tra  il 
dannato  tratto  su  dalla  pece,  e  la  lontra,  la  quale  ha  pelle  untuosa  e  color 
quasi  nero,  e  che  cavata  fuori  delP  acqua  con  le  gambe  spensolate  e  gron- 
danti presenta  forme  appropriate  ali*  atto  ohe  il  Poeta  descrive.» 

37.  Tutti:  i  dieci  demoni;  ciò  dice  a  schiarimento  del  v.  34. 

38.  SI:  cosi  bene.  —  EIìSTTi:  da  Malacoda  che  eleggendoli  li  avea  chia- 
mati per  nome,  deputandoli  ad  accompagnare  1  due  Poeti;  cfr.  In/.  XX.I, 
118  e  seg. 

39.  Poi:  oltre  all'aver  notato  i  loro  nomi  quando  furono  eletti  feci 
ftttensione  anche  in  seguito  al  come  si  chiamavano  tra  loro ,  cioè  a'  nomi 
ohe  si  davano  conversando  insieme.  In  questa  teriina  il  Poeta  spiega  come 
egli  sapesse  che  colui  il  quale  trasse  su  quel  malcapitato  barattiere  si 
chiamasse  C^affiacane. 

40.  Mktti:  per  metta,  come  credi  per  creda,  Inf.  VII,  117,  /orbi  per 
/orba,  XV,  69,  conoschi  per  conoaca,  Purg.  XXXm,  85,  teggi  per  vegga, 
IbidL  V,  86  eco.  Anticamente  anche  i  verbi  della  seconda  e  terza  oongiu- 
gaaione  prendevano  sovente  la  finale  in  t.    Cfr.  NAnKUC,   Verbi,  288  e  seg. 

41.  nxoHiOKi:  artigli  —  Scuoi:  scortichi;  da  «cuq/ortf  =  tor  via  il  onojo, 
toortioare. 

43.  Tutti:  gli  altri  dimoni. 

43.  Fa':  procura,  se  mai  possibile,  di  sapore  chi  sia  costui 

45.  A  KAir:  in  potere,  in  balla.  —  Avvsbsabi:  i  dieci  dimoni.   I  Petr.  V,  8  : 

aAdversarius  vester  diabolus  tamquam  leo  rugìens  circuit,  quaerens  quem 

devoret.!» 

47.  OvDB:  di  qual  paese. 

48.  Nato:  dal  lat.  gnatus,  natio;  oppure  /ui  nato  è  un  latinismo  per 
nacqui,  come  In/.  V,  97,  ma  allora  avrebbe  dovuto  dire  nd  regno. 

49.  A  bxbvo:  al  servizio.  —  D'u2f  siosob:  d'un  barone  del  re  Tebaldo. 

50.  Che  :  perciocché.  Mia  madre  dovette  pormi  al  servino  altrui  perchè 
il  mio  genitore  avea  distrutto  sé  stesso,  uccidendosi,  e  Io  »ue  co*e,  cioè 
i  suoi  averi,  scialacquandoli.  —  Bibaldo  :  spagn.  ani  e  port.  ribaldo,  prov. 

24* 
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121    Libicocco  venga  oltre,  e  Draghignazzo, 
Cirlatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  il  pazzo. 


sarebbero  riprese  e  biasimate,  per  ciò  che  la  barba  arricciata,  appresso 
ai  fisionomisti,  significa  f rande  e  maliiia.»  —  La  decina:  la  compagnia 
dei  dieci  diavoli. 

121.  Libicocco:  Aenr. ;  « Ardens  et  coqnens.p  —  Forse  meglio:  il  Libico, 
da  Libia,  ne' cui  deserti  si  credeva  che  dimorassero  molti  demoni,  e  dove 
mugge  il  libeccio,  ano  dei  più  furiosi  venti  della  terra.  —  Dkaohioit azzo : 
forma  peggiorativa  di  drago ,  Gran  drago ,  G-ran  serpente.  Bene.  :  «Est 
magnns  serpens  maliciosus,  vonenosus,  caeteros  inficiens  et  venenans; 
ideo  bene  dioitnr  Draghinaccius,  quasi  magnns  draco,  vel  draco  ignitus.» 
—  Gelli:  «Quel  veneno  che  hanno  simili  uomini,  che  non  nuoce  solamente 
a  loro,  ma  egli  infetta  e  appestifera  ancora  gli  altri.» 

122.  CiBlATTO:  forse  dal  gr.  X'^^P**^-  Benr.:  oGongruum  nomen  a  cyros, 
manus,  quasi  dicat,  armatus  mana  ad  rapiendum.»  —  liuti:  «Ciriatto  san* 
nuto,  cioè  porco  che  ferisce  con  due  sanne:  l'nna  offende  la  persona, 
r  altra  l'avere;  e  come  noi  diciamo  al  porco  da  cin,  cosi  altri  sono  che 
dicono  Ciri  ciri;  e  però  Ciriatto  è  detto  questo  demonio,  eh' è  figura  et 
operazione  di  porco:  imperò  che  ferisce  e  fa  ferire.»  —  GaAFPiAOAKK:  da 
graffiare  e  cane^  Che  si  diletta  di  graffiare  i  peccatori  (i  quali  sono  detti 
Cani,  Inf.  Yl^  19.  YIII,  42)  col  suo  uncino.  Bene.:  «Iste  est  valens,  quia 
sculpit  alios  canes,  idest,  revendit  alios  baratatores,  qui  jam  supra  assi- 
milati sunt  canìbus;  ideo  bene  facit,  quia  pilat  illos  qui  pilaverunt  alios.»  — 
Geni:  uLa  falsità  stessa;  perchè  sotto  apparenza  di  cane  ha  il  graffiare, 
eh' è  operazione  di  gatta,  onde  lacera  ohiunche  lo  travaglia.» 

123.  FabfabbLiLo:  cianciatore,  infrascatore.  Bene.:  «Iste  est  unns  in- 
frascatoT  qui  continuo  omnes  imbrattai»  —  Buti:  uLo  nono  (dei  dieci 
mali  che  stanno  con  la  baratteria)  è  la  mutascenzia  significata  per  Farfa- 
rello che  digrigna,  et  ha  la  sua  similitudine  di  vitello  o  di  toro,  e  dicesi 
da /ar  che  in  lingua  ebrea  significa  toro,  come  dice  Papia;  lo  quale  ani- 
male è  muto .  e  cosi  fa  mutolo  lo  barattieri ,  poi  eh'  è  scoperta  la  sua 
baratteria,  alla  sua  difensione  et  alla  ragione  ohe  non  può  usarla  contra 
altrui,  poi  che  l'ha  incominciata  a  vendere  in  uno.»  —  Bubicahtb:  prò- 
priam.  Part.  pres.  del  supposto  rubicare,  Che  rosseggia.  Tal  nome  è  dato 
a  questo  diavolo  forse  perchè  infiammabile  a  ira  ;  o,  secondo  il  proverbio, 
Rosso,  mal  pelo:  come  ilalacoda  o  Malebranche.  —  Gelli:  «Furioso  e  ira- 
condo.» —  Pazzo:  bestiale,  furibondo.  Ro4s.IL,  161  e  seg. :  «Io  mi  diceva 
altra  volta:  perchè  questi  dieci  diavoli  in  processione  con  quegli  altri  due 
di  pid,  Malacoda  e  Scarmiglione  ?  Che  vuol  dir  questo  numero  di  dodici  ? 
B  questi  bizzarri  nomacci  onde  se  li  cavò  mai  Dante?  Esser  può  mai 
oh'  egli  operasse  si  a  caso  ?  Ma  poi  l' istoria  mi  confermò  nell'  idea  eh'  ei 
nulla  mai  scrìsse  senza  ragione,  o  manifesta  se  senza  pericolo,  o  segreta 
se  perigliosa.  —  Dodici  in  fatti  sono  i  demonj,  e  dodici  egualmente  erano 
i  Priori,  quando  il  Cardinale  entrò  in  Firenze;  dodici  furono  i  Sindaci 
Neri,  prima  eletti  a  trattar  con  lui  e  coi  Bianchi  rientrati,  e  poi  chiamati 
dal  Papa  a  render  conto  del  loro  procedere.  —  Ed  ho  gran  dubbio  che 
quei  nomi  sieno,  parte  alterazioni  e  storpiature,  e  parte  anagrammatici 
stravolgimenti  de' nomi  stessi  de' Priori  e  de' Sindaci  Neri;  e  forse  ohe 
alcuno  ritrae  la  figura  di  uno,  alcun  altro  è  relativo  a  qualche  uso  o 
costume  di  un  altro.  Il  certo  si  è  che  quegli  stranissimi  vocaboli  non 
sono  né  bibblici,  né  cristiani,  né  mitologici,  né  diabolici;  e  se  il  dotto 
Dante  avesse  voluto  battezzar  demonj,  senz' altra  intensione  che  questa, 
avrebbe  usata  nomenclatura  tratta  dalle  sacre  pagine,  come  fé  BKUton;  o 
n'  avrebbe  almeno  impiegata  una  più  orrenda  ed  aspra  che  quella  di  CViico- 
brina,  che  par  anzi  gentile,  e  di  AlchinOy  che  sembra  avere  un  non  so  che 
di  Arlecchino;   e  questi  sono  i  due  primi  che  venner  prescelti.  —  Il  mio 
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124    Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  inaino  all'altro  scheggio 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.» 


dubbio  non  sarà  creduto  per  aTventura  mal  fondato,  ae  oi  ricordiamo  ohe 
il  Porporato  entrò  in  Firenze  mentr'  era  podestÀ  Manno  Branca;  onde 
que*  magistrati,  i  quali  eran  sotto  U  reggimento  di  lui,  divennero  forse 
perciò  Malebranche,  Se  rimembriamo  ohe  il  gonfaloniere  di  ginstixia,  cioè 
il  caporale  della  città,  era  Jacopo  Ricci,  scorgeremo  che  il  capo  della  banda 
diabolica  potè  cosi  cangiarsi  in  Barbariccia;  *£  Barbariccia  guidi  la  decina'. 
Se  rammentiamo  che  uno  de' Priori,  mentre  il  Cardinale  là  era,  fu  un 
Ra/'aeanif  conosceremo  che  questo  nome  ha  potuto  regalare  all'Inferno 
il  demonio  Grafjiacane.  Rubicante  Patto  può  esser  nato  da  Pauin  de' Pazzia 
che  forse  era  rubicondo  con  crin  rossigno:  ma  non  oso  dire  che  Alichino 
sia  surto  da  Aliotti,  altro  Priore,  poiché  ben  poca  è  la  lor  somiglianza  di 
tuono,  e  panni  che  tal  voce  derivi  dal  chinar  dello  ali,  poiché  quel  demonio 
nel  canto  seguente  chinerà  sopra  la  pece  r  ali,  —  Posso  egualmente  sup- 
porre che  avendo  il  poeta  adombrato  altrove  Corso  sotto  il  vocabolo  Cer- 
bero, il  quale  al  dir  di  Seneca  ha  un  drago  per  coda  (Longutque  torta  siOitat 
caudà  draco),  così  ha  potuto  qui  chiamarlo  Malacoda.  Creder  posso,  dietro 
i  caratteri  offertici  dalla  storia,  che  la  facilità  onde  Setto  Brunelleschi 
fieramente  s' indragata  fò  che  divenisse  Drayhignazto  ;  se  puro  non  ò  costui 
uno  di  quella  ^Oltracotante  schiatta  che  s' indraca'  (Parad.  "XIVI^  115.)* 
Posso  pensare  che  siccome  Bosso  della  Tosa  fu  quegli  che  prima  concepì 
grande  sdegno  dell'  entrata  del  Cardinale,  egli  sia  lo  Scarmiglione  che  voleva 
offender  Virgilio  nell' acceder  che  fece  alla  bolgia;  e  chi  sa  che  quel  voca- 
bolo non  dipingesse  la  scarmigliata  capigliatura  di  colui.  Posso  egualmente 
dubitare  che  siccome  chiamerà  la  brina  immagine  di  sua  sorella  bianca  (che 
vedremo  significare  la  Parte  Bianca)  così  Calcabrina  voglia  dire  calpesta- 
tore di  quella  parte;  e  chiesa  che  non  sia  costui  Maruccio  Cavalcanti, 
ch'era  stato  già  Bianco,  e  poi  calcò  indegnamente  i  suoi  antichi  amici. 
Posso  finalmente  congetturare  che  dalle  lunghe  zanne  porcine,  eh' un  di 
quegli  avea,  sia  derivato  Ciriatto  sannuto,  poiché  Ciro  in  greco  vuol  dir 
porco,  e  sannuto  vi  è  ben  accoppiato;  e  chi  sa  che  non  sia  Gerì  Spini.  £ 
così  de'  tre  altri  ohe  rimangono  dir  potremmo,  se  non  temessimo  lo  scherno 
de'  beffardi,  e  non  ci  rammentasHimo  la  pena  che  gl'indovini  si  attirano.» 

124.  CxRCATX:  girate.  —  Pamk:  per  Panie  (come  litane  per  litanie,  ma- 
fera  per  materia,  ecc.),  plur.  di  pania  (dal  lat.  pannust)^  che  vale  Materia 
tenace,  prodotta  da  bacche  di  vischio  frutice,  che  nasce  sopra  i  rami  di 
alcuni  alberi,  e  per  lo  più  sulle  querce,  e  su'  peri,  o  sui  castagni,  colla 
quale  impiastrando  verghe,  o  fuicelletti,  si  pigliano  gli  uccelli,  che  vi 
posano  sopra,  e  le  verghe  così  impaniate  si  dicono  Paniuzze.  Il  Poeta 
chiama  bollenti  pane  la  Pegola,  a  Pece  bollente  della  quinta  bolgia,  essendo 
quella  pece  viscosa  come  pania. 

125.  ScHXOOio:  catena  di  ponti  che  attraversa  le  bolge. 

126.  Tutto  niTSXo  :  menzogna  :  un  tale  scheggio  non  e'  era.  Evidente- 
mente l'intenzione  era  di  guidare  i  Poeti  fuor  della  via,  forse  in  cerchio. 
Bene.:  a£t  hio  nota  quod  Malacoda  mandat  impossibilia  istis;  nam,  ut 
patebit  sequenti  capitulo,  isti  daemones  non  possunt  exire  de  sua  bulgia 
quinta,  et  per  hoc  flgurat  autor,  quod  magnns  magister  baratariae  semper 
mentitur  se  posse  plura  quam  possit  vel  velit  servare,  ut  sic  continuo 
veniant  munera  et  peouniae.» —  Buti:  «In  questo  mentisce  Malacoda;  im- 
però che  sopra  la  sesta  bolgia  non  ve  n'  era  veruno,  siccome  apparirà  nel 
terzo  cauto  da  questo,  che  tutti  si  spezzarono  e  caddono  nella  passione 
di  Cristo  nell'  ora  sosta,  come  finge  l' autor  nostro  acconciamento.  E  però 
Malacoda  parlava  maliziosamente,  mostrando  di  sicurarli  e  ninna  sicurtà 
dava  loro:  imperò  che  diceva:  injino  all'altro  scheggio;  e  quel  non  v'era, 
sicché  non  gli  sicnrava;  ma  perché  Virgilio  e  Dante  s' assicurassono,  però 
diceva  così.»  —  Ta^tb:  fosse,  bolge. 
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Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 

Sotto  la  pece?»  E  quegli:  «Io  mi  partii 

67    Poco  è  da  un  che  fu  di  là  vicino; 

Cosi  fossMo  ancor  con  lui  coverto! 
Ch'  io  non  temerei  unghia  né  uncino.  » 

70    £  Libicocco:  «Troppo  avem  sofferto», 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

73    Draghignazzo  anco  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 


Tanto  adopera  il  saper  metter  al  loro  luogo  i  ponti  e  le  rirgole.»  —  Bn: 
rei  di  baratteria  tnoi  compagni. 

65.  Latixo:  italiano;  ofr.  Inf.  XXYII,  33.  XXIX,  S8.  91.  Furg.  XI,  58. 
Xin,  92.  Cont.  IV,  28.  Vuìg.  El.  I,  6.  I,  8.  I,  10.  I,  11.  I,  12.  I,  15.  1,  16. 
1, 17.  Da  Siena  :  «Dante  agi'  Italiani  non  degeneri  dai  noitri  antichi  applica 
con  dapesialità  il  nome  di  latino.  In  questo  luogo  egli  chiede  di  adcon 
barattiere  italiano,  chiamandolo  per  ironia  latino.»  Il  Poeta  chiede  sem- 
plicemente e  sema  alcuna  ironia  se  sotto  la  pece  vi  siano  degli  Italiani 
noti  al  malcapitato  Navarrese.  U  parlare  ironicamente  non  ha  qui  che 
vedere. 

67.  Poco  ft:  poco  fa.  —  Un:  frate  Gomita,  ▼.  81.  —  Di  lI:  di  quelle 
vicinanze,  cioè  dell'Isola  di  Sardegna,  vicina  all'Italia. 

68.  CovEBTO:  sotto  la  pece.  Più  della  pece  bollente  teme  lo  sciagurato 
le  unghie  e  gli  uncini  dei  demoni  nelle  cui  branche  è  capitato,  perciò  si 
augura  di  esser  tuttora  laggiù  con  frate  Oomita. 

70.  Avbm:  avemo,  da  atere,  voce  primitiva  per  ttbtricmto;  ofr.  Nahvuc, 
Vertn,   p.  93,  483.  —  Soffkbto:   aspettando;   abbiamo   avuto   già   troppa 
pazienxa.     Paiienaa  diabolica  I     Neil'  ardente  crudel  brama  di  offendere, 
ogni  piccolo  indugio  è  per  questi  demoni  una  tofererua,  un  martirio. 

72.  STaAccLà.ND0  :  stracciandogli  il  braccio.  —  Lacbhto:  lat.  laeertus, 
muscolo  col  suo  tendine;  e  propriamente  il  Muscolo  del  braccio.  Buti: 
«Lacerto  è  propriamente  congiuniione  di  più  capi  di  nervi  insieme,  et  è 
in  alcune  parti  del  braccio;  ma  comunemente  s'intende  per  la  parte  di 
sopra  del  braccio.»  —  Fan/.:  «Lacerto  non  è  vocabolo  speciale;  ma  gene- 
rico, proprissimo  nel  caso  nostro,  come  quello  che  nasce  dal  verbo  taee- 
rare:  e  vale  puramente  qualunque  brano  staccato  da  un  tutto,  referibile 
di  preferenxa  a  parti  molli  e  carnose.» 

73.  I  voLLK  :  Al.  Akch*  ei  voli.b.  Anche  Draghignaszo  volle  mettergli 
le  mani  addosso. 

74.  OiuBO  AiiLB  gambe:  Al.  Giù  dalle  oajibb;  cfr.  Z.  F. ,  132  e  seg. 
Draghignasso  volle  prendergli  le  gambe  col  ronciglio  nel  medesimo  modo 
ohe  Libicocco  gli  avea  preso  il  braccio.  —  Dbcurio:  forma  antica  per 
Decurione f  dal  lat.  decurto;  termine  della  milisia  romana:  Capo  di  una 
squadra  di  soldati,  detta  Decuria.  Chiama  cosi  Barbariceia,  il  capo  della 
decina;  cfr.  In/.  XXI,  120. 

75.  Mal  piolio:  sguardo  crucciato  e  minaccioso. 

V.  76 — 90.  Fra  Gomita  e  Ilichel  Zanche.  Sedata  un  poco  la  furia  dei 
diavoli ,  Ciampolo ,  richiestone  da  Virgilio,  parla  de'  suoi  compagni  laggiù 
nella  pece,  nominando  frate  Gomita  e  Michele  Zanche.  Il  primo  fu  di 
naeiono  sardo,  frate  non  si  sa  di  qual  ordine.  Bauibgl.  :  alste  frater  gomita 
fnit  departibas  Sardinie  et  fuit  siniscalcus  et  quondam  domìnus  totius 
Curie  Judicis  degalluria  et  per  fraudolentiam  et  pecuniam  quam  accepit 
inimicos  Judicis  quos  carceratos  habebat  in  partibus  Sardine  relassavit.»  — 
An.  Sei.:  «Frate  Gomita  fu  cancelliere  del  Giudice  di  Gallura,  e  fu  molto 
malizioso  e  grande  trabaldiere  per  danari  :   e  fra  l' altre  cose  che  fece  di 
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riyenderiftf  avendo  cacciati  i  Pisani  il  Oiadice  Nino  di  Gallura  fuori  di 
Piaaf  Oindlce  Nino  loriMe  ohe  tutti  i  Pisani  ch'erano  nel  suo  Giudicato 
fossero  sostenuti:  e  cosi  fu  fatto.  E,  a  questo,  Don  Gomita  por  danari  li 
lasciò  fuggire;  onde  Giudice  Nino  lo  fece  mettere  in  prigione. b  —  Jac. 
Dani.:  «Fratte  Gomita  fue  alcuno  di  Sardignia  vichario  e  fato  re  del  giudice 
Nino  di  Galura  il  qualle  avendo  di  suo  dominio  doe  di  suo  signiore 
alquanti  nemici  presi  per  cierta  quantità  di  danari  ricìeuti  da  loro  gli 
dimise  per  lo  qualle  fallo  e  per  più  altri  finalmente  il  detto  suo  signiore 
per  la  gholla  impiohar  lo  fece.»  —  I^an.:  uFu  fattore  del  giudice  di  Gallura 
molto  in  grasia  e  con  ampia  giuzisdisione  nel  suo  giudicato.  Avvenne 
che  in  un  tempo  lo  detto  giudice  mandò  e  prese  ed  ebbe  in  prigione  suoi 
nemici  Questo  suo  fattore  per  moneta  li  lasciò,  di  eh'  elli  soamponno.»  — 
Ott.:  «Frate  Gomita  di  Sardigna,  Vicario  e  fattore  del  giudice  Nino  di 
Gallura,  il  quale  avendo  alquanti  nemici  del  suo  donno  (alla  Sardesca 
parla),  cioè  di  suo  signore,  preso  per  certa  quantità  di  pecunia,  che  rice- 
vette da  loro,  li  lasciò;  per  lo  quale  fallo,  e  più  altri  falli  il  giudice  Nino 
il  fece  appendere.»  —  Petr.  Dani.:  wHostes  sui  domini  pecunia  corruptus 
dimisit.»  —  Cast.:  «Olim  officialis  in  judicatu  gallure  de  Sardinia.»  — 
Fal$o  Bocc.  :  «Avendo  ipisani  mandato  unvichario  inghaluria  chaveva  nome 
cune  overo  rune  (slot  leggi  Nino)  tolse  persuo  gìudicie  questo  frate  gho- 
mita.  Laonde  essendo  inufioio  a  venne  chaso  per  ghuerra  chequesto  pisano 
prese  desuoi  nimioi  eavendogli  imprigione  seppe  sifare  chosuo  inghanni 
eperdanari  questo  frate  ghomita  chegli  lascio  questi  prigioni  epoi  disse 
che  serano  fuggiti  diprigione  e.tutto  questo  avenne  perle  sue  baratterie.  »  — 
Btn».  :  «Iste  frater  Gomita  ....  f uit  vicarius  et  locumtenens  judicis  Ninus 
Pisani  in  Sardinia,  summns  baratarius,  quem  flnaliter  ipse  Ninus  fecit 
tuspendi,  quia  relazaverat  et  liberaverat  certos  inimicos  eius  quos  habebat 
sub  custodia,  pecunia  corruptus.»  —  Buti:  «Fu  pieno  di  tutte  le  spesio 
delle  frodo,  et  a  costui  vennono  in  mano  li  nimici  del  suo  signiore  giudice; 
il  modo  come  non  ho  trovato,  e  per  danari  li  lasciò  andar  via,  et  ancora 
nelli  offici  commise  assai  baratterie.»  —  An.  Fior.:  «Grandissimo  barattiere, 
tanto  che,  essendo  maestro  grande  et  ufficiale  del  giudice  Nino  di  Galluria, 
avendo  il  giudice  Nino  presi  suoi  minici  là  di  quella  isola,  e  datogli  in 
guardia  a  frate  Gomita,  questi  prigioni,  eh* crono  ricchi,  dierono  grande 
quantità  di  denari  a  frate  Gomita:  egli  aperse  loro  una  notte,  et  fece 
vista  ch'eglino  si  fùssono  fuggiti:  ma  ultimamente  costui,  veggendolo  il 
giudice  Nino  più  ricco  che  non  solea,  cercò  della  verità  del  fatto,  et  tro- 
vatolo colpevole,  il  fece  impiccare  per  la  gola.» 

Zanche  Michel,  governatore  della  Giudicatura  di  Logodoro,  1'  una  dello 
quattro  Giudicature  della  Sardegna.  Prima  siniscalco  di  Enzo  re,  al  quale 
per  la  moglie  Adelasia,  marchesana  di  Massa,  apporteneva  la  Giudicatura 
di  Logodoro,  pervenne  dopo  la  morte  di  Enzo  a  farsi  signore  di  Logodoro 
sposando  la  vedova  Adelasia.  Fu  ucciso  nel  1275.  BambyL:  «Iste  dominns 
Michel  Zanche  fuit  de  partibus  Sardinie  et  cum  eodem  fratre  Gomita 
barattarias  et  fraudulentias  maximas  perpetravit.»  —  An.  Sei.  :  «Don  Biichele 
Zanche,  essendo  Cancelliere  di  Giudice  Nino  di  Gallura,  subitamente  si 
cominciò  a  recare  per  le  mani  le  tenute  e  fare  rivenderle  peggio  che  Don 
Gomita  E  al  suo  tempo  mori  Giudice  Nino,  ond'egli  si  tenne  tutte  le 
tenute  che  potè  per  so,  e  l' altre  rivendè  a'  Pisani,  e  acconciossi  con  1'  erede 
di  Giudice  Nino,  e  a  loro  niente  risposo.  E  in  quel  tempo  mori  il  Giudice 
de  Logodori,  onde  Don  Michele  prese  moglie,  la  moglie  che  fu  del  Giudice, 
e  ebbe  di  lei  una  figliuola,  e  per  queste  cose  mori.»  —  Jac.  Dani.:  «Dopno 
Miehelle  Zanche  fue  alcuno  altro  de  lisolla  di  Sardignia  e  duna  parte  che 
Logodoro  si  chiama  il  quale  esendo  fatore  della  madre  de  re  Enso  figliuolo 
dellonperadore  Federigho  per  sue  rivenderie  in  tanta  ricchezza  divenne 
che  dietro  alla  morte  della  detta  donna  giudice  cioè  signiore  del  detto 
paesse  si  fecie  per  le  qualli  cholpe  chosi  figurativamente  qui  si  concie- 
dono.» —  Lan.:  nQuesto  donno  Michele  Zanche,  fu  fattore  della  madre  del 
re  Enzo,  figliuolo  naturale  dello  imperadore  Federigo  secondo.  E  dopo 
la  morte  del  detto  re  Enso,  don  Michele  tolse  la  ditta  donna  per  moglie, 
la  quale  era  donna  del  giudicato  di  Logodoro  di  Sardigna;  e  seppe  fare 
avviluppamento  per  grande  baratteria.  Ebbe  dalla  ditta  donna  una  figlinola, 
la  quale  in  processo  di  tempo  elli  die  per  mogliere  a  messer  Branca  d'Oria 
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76    Quand'  elli  un  poco  rappaciati  fòro. 


da  Genova.  B  licome  apparirà  nel  penultimo  capitolo  di  questa  cantica, 
TOlendo  lo  detto  messer  Branca  possedere  la  ricchezza  del  detto  donne 
Michele f  sì  lo  invitò  un  die  a  desinare,  poi  per  fratte  lo  fece  tagliare  a 
poziL»  —  Ott.:  aQnesto  donno  Michele  fu  Sardo,  d'una  contrada  che  si 
chiama  Logodor,  il  quale  essendo  siniscalco  della  madre  del  re  Enzo, 
figlinolo  dello  imperadore  Federigo,  per  sue  rivenderie  in  tante  ricohezsc 
divenne,  che  dietro  alla  morte  deUa  detta  donna,  divenne  Signore  della 
detta  contrada.»  —  Petr,  Dant.:  sDominns  Michael  Zanche,  qui  mortuo  rege 
Enzo  ejus  uxorem  cepit  in  oonjngem,  et  Judicatum  Oallnrae  acoeplt  sua 
fallacia  et  baratteria:  et  ex  ea  habuit  filiam,  quam  postea  maritavit  domino 
Branchae  Auriae  de  Oenua,  qui  ad  mensam  post  eum  proditorio  intere- 
mit.w  —  Cau.:  «Òlim  officialis  in  judicatu  logodari.»  —  FaUo  Bocc.:  b Questo 
michele  zanche  fufamiglio  delre  renzo  bastardo  difederigho  secondo  edera 
grande  ufloiale  delre  renzo  insardignia  chovera  signiore  ilre  renzo.  £ 
sentendo  questo  michele  lamorte  diquesto  re  renzo  chemori  in  prigione 
in  bolognia  seppe  sifare  chetolse  la  signioria  perse  otolse  permoglie  lafl- 
gluola  delmarchese  vecchio  daesti  dellaquale  nebbe  una  flgluola  e  diella 
permoglie  amesser  branchadoria  dagienova  ilqualtolse  poi  a  questo  michele 
la  signoria  cuciselo  auno  mangiare.»  —  Bene.:  «Iste  alter  sardus  vocatus 
Michael  Zanche  fuit  factor  matris  regis  Entii,  filli  naturalis  potentis  Fede- 
rici II,  et  vioariuB  ipsius  regis  Entii,  qui  fuit  adeo  solemnis  baratarius,  et 
ita  scivit  solerter  natare  sub  pioe,  quod  mortuo  ipso  rege  Entio  in  carcere 
bononiensium ,  ipse  Michael  accepit  matrem  eius  in  uxorem,  et  sic  factus 
est  dominus  jttdicatus  Logodori.»  —  Buti:  uLo  imperadore  Federigo  secondo 
puose  nel  giudicato  di  Logodoro,  o  vero  delle  torri,  uno  suo  figliuolo 
naturale  eh'  ebbe  nome  Enzio,  del  quale  fu  siniscalco  questo  Michele 
Zanche,  del  quale  dice  l'autore.  Et  avvenne  caso  che  questo  Enzio  uscì 
dell'isola  e  morì  a  Bologna  in  prigione;  et  allora  questo  Michele  ordinò 
con  suoi  inganni  e  con  danari  di  prendere  per  moglie  la  madre  del  suo 
signore,  che  era  rimasa  donna  del  giudicato,  et  a  questo  modo  divenne 
signore.  Et  imparentossi  poi  con  mosser  Branca  Doria  o  vero  che  li  desse 
una  sua  figliuola  per  moglie  al  detto  messer  Branca,  o  vero  eh' elli  rice> 
vesse  la  sirocchia  del  detto  messer  Branca;  e  poi  questo  mosser  Branca 
lo  tradie.n  —  An.  Fior.  :  «Di  questa  altra  parte  dell'  isola  tenne  la  signoria 
di  tutto  Logodoro,  doppo  la  morte  del  marito,  la  madre  che  fu  del  re 
Enzo,  figliuolo  dello  imperadore  Federigo  secondo,  il  quale  Federigo  ebbe 
a  fare  di  questa  donna  di  Logodoro,  et  nacquene  il  re  Enzo,  il  quale  re, 
negli  anni  di  Cristo  M.G.C.L.  del  mese  di  maggio,  essendo  rimase  generale 
vicario  et  capitano  della  guerra  di  Lombardia,  venne  a  oste  sopra  la  città 
di  Bologna,  i  quali  si  teuevono  colla  chiesa  di  Boma,  et  eravi  il  legato 
dei  Papa  con  gente  d' arme  al  soldo  della  Chiesa.  I  Bolognesi  uscirono 
fuori  vigorosamente,  popolo  et  cavalieri,  incontro  al  re  Enzo,  et  combattersi 
con  lui,  et  sconfissonlo,  et  presonlo  nella  detta  battaglia  con  sua  gente,  et 
lui  misBono  in  prigione  in  una  gabbia  di  ferro,  et  in  quella  con  gran 
disagio  finì  sua  vita  a  grande  dolore.  Essendo  adunque  questo  messer 
Michele  Zanche  di  Logodore  grande  con  questa  madre  del  re  Enzo  nel- 
l' isola,  morto  il  re  Enzo,  la  donna  non  guardò  che  questi  fosse  sciancato  : 
tolseselo  per  marito.  Egli  era  ricchissimo  uomo,  però  che  sempre  attese 
a  fare  baratterìa,  benché  noli'  ultimo  ne  capitasse  male  ;  che,  avendo  avuto 
una  figliuola  di  questa  sua  donna,  la  maritò  a  messer  Braneadoria  da 
0-enoa.  Questo  messer  Braneadoria,  avvisando  troppo  bene  d' essere  signore 
di  Logodoro,  perchè  avea  per  moglie  la  figliuola  di  donno  Michele  Zanche, 
giudice  di  Logodoro,  non  avendo  rispetto  nò  al  parentado,  né  ancora  che 
l'avea  fatto  grande  e  ricco,  Io  invitò  un  dì  a  desinare  seco  a  uno  suo 
castello  ch'egli  tenea  nell'isola,  et  essendo  don  Michele  con  questo  suo 
genero  nella  forza  sua,  mosser  Braneadoria  il  fece  tagliare  por  pozzi,  lui 
et  la  sua  compagnia,  et  fessi  signore  di  Logodoro.n  —  I  commentatori 
successivi  non  aggiungono  cosa  alcuna  che  fosse  degna  di  menzione. 

76.  ELiLI:  eglino,  i  demoni.  —  Bappaciati:  chetati.  —  FÒBO:  furono; 
sincope  di  forano  ;  cfr.  Nakkuc,  Verbi,  p  465. 
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A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita 
Domandò  il  duca  mio  senza  dimoro: 

79    e  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di^  che  facesti  per  venire  a  proda?» 
Ed  ei  rispose:  «Fu  frate  Gomita, 

88    Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
£  fé'  sì  lor  che  ciascun  se  ne  loda. 

85    Donar'  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Si  com'  ei  dice.    E  negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

88    Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 


77.  A  liUi:  al  Nayftrrese.  —  Fbbzta:  nel  braooio,  t.  71  e  seg. 

76.  DmoBO  :  dimora^  sosta,  indugio,  tardanza.  Dimoro  e  dimora  usarono 
sovente  gli  antichi  in  questo  senso  anche  in  prosa,  e  dimoro  anche  fuor 
di  rima. 

79.  Da  cui:  dal  quale  tu  dici  esserti  dipartito  per  venire  alla  riva.  — 
ìtLxLjL  PABTiTx:  partenza  in  mal  punto,  per  tua  sventura. 

80.  Di':  dici;  cfr.  Navhuo.,  Verbi^  p.  542.  569  e  seg. 

82.  GaIìIìUSa  :  nome  dell'  uno  de'  quattro  G-iudioati  di  Sardegna,  a  nord- 
est dell'isola.  Quando  i  Pisani  nel  1117  ebbero  conquistata  la  Sardegna 
dai  Saraceni,  la  divisero  in  quattro  Oiudicature:  di  Logodoro^  o  delle  Torri; 
di  Catort.  o  Cagliarì;  di  Gallura  e  di  Arborea.  Cfr.  Mubat.,  ScHpt,  XV,  977 
e  seg.  Ai  tempi  di  Dante  il  Giudicato  di  Gallura  era  posseduto  dai  Visconti 
di  Pisa.  LoBLA,  87:  «D  suo  territorio  che  dapprincipio  era  popolatissimo 
venne  trasformato  quasi  in  un  deserto  in  causa  delle  accanite  lotte  fìra  i 
Pisani  ed  i  Genovesi,  i  guelfi  ed  i  ghibellini.  La  prima  parte  di  questo 
Giudicato  è  quella  che  sofferse  di  pid;  infatti  non  rimangono  che  i  villaggi 
di  Gemini,  Terranova,  e  le  isole  adiacenti  che  siano  abitati.  La  seconda 
parte,  ossia  la  Gallura  orientale,  pati  meno  sciagure  e  conservò  la  città 
di  Nuoro,  ed  i  villaggi  di  Bisti,  Posada  ed  Orsci.  In  una  parte  di  questo 
Giudicato  chiamata  Limbara,  si  osservano  molti  nuraghi,  che  sono  costru- 
zioni ddopee  o  pelasgiche.»  —  Vaskl:  vaso,  ricettacolo.  Benv.:  uErat  totus 
eonflatns  ex  omni  genere  frandinm  armarium  omnis  malitlae.» 

83.  DomfO:  signoro,  cioè  Ugolino  o  Nino  di  Giovanni  de' Visconti  di 
Pisa,  signore  della  Gallura  dal  1238  al  1275.  Parecchi  commentatori  e 
antichi  e  moderni  dicono  che  donno  sia  titolo  alla  maniera  sarda  e  sioula. 
Ma  è  invece  accorciamento  del  lat.  dominus;  si  usa  anche  oggidì  in  Toscana; 
cfr.  Farfanl  Vocabol.  dell'  uso  toscano,  Fir.  1863,  p.  351. 

84.  Fb'si  lob:  AL  Fb'l>ob  si;  li  trattò  in  maniera  che  ciascun  di  loro 
se  ne  chiama  contento.  Qual  si  fosse  questo  trattamento  lo  dicono  i  versi 
Begnenti.  Invece  di  condannarli  al  meritato  supplizio  li  lasciò  fuggir  via 
per  danari. 

85.  Di  piavo:  pianamente,  occultamente.  AL:  Senza  processo.  Benv.: 
«Bx  pacto  facto;  ne  credas  quod  isti  aliter  evaserint  rumpendo  carcerem 
vel  corrumpendo  custodes,  siout  solet  aliquando  contingere. n 

86.  Dicb:  come  egli  stesso  racconta  parlando  agli  altri  barattieri  suoi 
compagni.  Benv.:  a  Dice,  scilicet  mihi  et  aliis  sociis  sub  pice,  quia  quilibet 
libenter  oonfeirt  de  arto  sua,  et  unicuique  experto  iu  arte  sua  credendum 
est.  Unus  enim  dioit:  ego  fuit  lucratus  tantum  uno  verbo;  dicit  alins:  ego 
plus  lucratus  sum  tacendo  quam  tu  loquendo.»  —  Betti:  «Ciò  si  riferisce 
al  «fi  piano,  frase  sarda.  S  qui  Dante  1'  ha  posta  por  cuculiare  frate  Gomita 
in  una  espressione  sarda.  Sì  com' ei  dice,  cioè  come  è  usato  dire  nel  suo 
dialetto.»  —  Altri:  non  solo  nell'  affare  della  liberazione  dei  prigionieri. 

87.  SoYBAKO:  in  supremo  grado.     Faceva  il  barattiere  all'ingrosso. 

88.  Usa:  pratica,  conversa.  —  Donxo:  Don.  Messere. 
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Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

91    0  me  !  vedete  V  altro  che  digrigna  : 
Io  direi  anco;  ma  io  temo  che  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 

94  £  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  strdunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  «Fatti  in  costà,  malvagio  accello.» 

97     «Se  voi  volete  vedere  o  adire  », 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
«Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

100    Ma  stien  le  male  branche  iin  poco  in  cesso. 


89.  A  DIB:  non  ù  ttanoano  mai  di  parlare  della  Sardeg^na,  e  ciò  natural- 
mente non  per  amor  di  patria,  ma  per  raocontarsi  le  baratterie  e  ribalderie 
colà  fatte,  «quia  quilibet  libenter  confert  de  arte  aaa»;  Bene.  Ma  come 
mai  facevano  a  parlare  laggiù  sotto  la  bollente  pece?  O  parlavano  soltanto 
quando  rinsciva  loro  di  star  pur  col  muso  fuori,  v.26. 

▼.  91 — 132.  /  diavoli  ingannati.  Parlando  ai  Poeti  V  astuto  Navarrese 
ha  studiato  tra  sé  e  sé  il  modo  di  libei-arsi  dai  demoni.  Purché  si  scostino 
un  poco,  ei  promette  di  far  uscire  molti  dannati  fuor  della  pegola  a  un 
segnale  convenuto.  Nonostante  1' opposiaione  di  Gagnasso,  che  indovina 
l'astuzia,  i  diavoli  si  appiattano,  e  lui  snello  salta  giù  e  disparisce  nel 
lago,  lasciando  i  diavoli  ingannati  e  burlati. 

91.  O  MS:  oimèl   —  L'ai.tbo:  demonio,  cioè  Farfarello,  v.  94. 

92.  Anco:  ancora,  continuerei  a  parlare.  —  Ello:  egli,  cioè  l'altro. 

93.  Grattajuci:  a  maltrattarmi.  Grattare  la  tigna,  modo  basso,  anche 
nell'  uso  vivente,  significa  percuotere,  battere  senxa  misericordia.  —  Tigna  : 
ofr.  In/.  XV,  111. 

94.  Pboposto  :  pra:po»itu»  ;  diavol  Barbariocia,  capo  della  decina.  Lan.  : 
«Lo  Decurìo.»  —  Bene.:  «Barbariccia  decurio,  qui  erat  praepositus  et  prae- 
fectus  omnibus.»  —  Buti:  m Proposto  è  nome  d'oflciale  e  significa  mag- 
gloria,  n 

95.  Stbalunava:  storceva  gli  occhi,  li  stravolgeva  in  atto  d*ira  e  di 
minaccia. 

96.  Fatti  nr  costà:  va  indietro  di  costà,  ritirati  al  tuo  posto.  — 
Uocsixo:  avendo  ali  come  tutti  i  suoi  compagni,  v.  115.  127.  144    XXTTT,  35. 

98.  Spaueato:  impaurito,  spaventato.  AL  tolto  di  paura,  rauicurato. 
Ma  spaurare  non  ha  mai  il  signif.  di  toglier  di  paura  anzi  sempre  quello 
di  impaurire,  spatentare;  inoltre  il  Navarrese  non  aveva  verun  motivo  di 
rassicurarsi,  invece  motivi  a  sufficienza  di  aver  paura.  —  Appbbbbo  :  dopo 
che  Barbariocia  ebbe  imposto  silenzio  a  Farfarello. 

100.  Lk  male  bbanchb:  i  demoni.  La  parte  pel  tutto.  Invece  di 
ìiMle  branche  alcuni  leggono  Malebranche,  fondandosi  su  ciò  che  il  Poeta 
nel  e.  XXI,  37  e  XXIII,  23  parla  di  Malebranche  collettivamente  alludendo 
a  tutta  quella  brigata  di  Diavoli  Ma  quando  il  Poeta  usa  Malebranche 
collettivamente  il  termine  si  fa  di  genero  mascolino,  mentre  qui  è  femmi- 
nino. Dunque  qui  bisognerà  scrivere  male  branche  (cfr.  Lomb.  ,  Quattro 
Fiorent.  ecc.), —  In  cesso:  in  disparte.  Il  Tom.  ed  altri:  Btien  in  ce»9o  ^=  ces- 
sino. Ma:  1".  i  demoni  si  trassero  in  disparte,  v.  116;  dunque  questo  deve 
essere  ciò  che  il  Navarrese  chiede;  2".  in  questa  preghiera  di  Giampolo  ò 
nascosta  la  «malizia  eh'  egli  ha  pensata  per  gettarsi  giuso  » ,  v.  107.  108  ; 
dunque  egli  intende  allontanare  un  momento  da  sé  quei  diavoli;  3^.  al 
comando  di  Barbariocia,  v.  96,  i  Malebranche  hanno  già  cessato  di  tormentar 
Giampolo  ;  dunque  questi  non  ha  per  intanto  bisogno  di  pregameli  ;  4".  se 
stien  vuol  già  da  per  sé  dir  cessin.  a  che  mai  aggiungere  tu  cesso*  5".  af- 
finché  quei   sette,    v.  103,   uscissero   fuori   della  pece   non   bastava   che   i 
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Si  eh'  e'  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
£d  io,  sedendo  in  qaesto  loco  stesso, 

108  Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  eom'è  nostr'uso 
Di  fare  allor  ehe  fuori  aleun  si  mette.» 
106    Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 

Crollando  il  capo,  e  disse:  «Odi  inalizia 
Ch'egli  ha  pensata  per  gettarsi  giuso.» 

109  Ond'ei,  ehe  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  «Malizioso  son  io  troppo 


demoni  si  fermassero,  sibbene  doveano  nasconderti  affinchè  quei  miseri  li 
credessero  lontani;  6^.  non  si  hanno  esempi  che  stare  in  cesno  voglia  signi- 
ficare fermarsi^  cessare^  invece  abbiamo  esempi,  ohe  stare  di  cesso  (Vit.  Oio. 
Batt.  337),  e  esser  da  cesso  (Oiord.  Fred,  ined.,  p.  139)  si  usano  per  stare, 
essere  da  ìungi.  *'  «.  . 

101.  B*  :  quei  Toschi  e  Lombardi  che  Ciampoli  finge  di  voler  far  venire. 
—  Koii  tXMAH:  sperino,  non  vedendo  i  diavoli,  di  poter  venir  impune- 
mente a  proda  per  cercare  un  po' di  refrigerio.  Al.:  sì  ch'io  xox  txicjl, 
lezione  evidentemente  errata.    Cfr.  Moobx,  Crìi.  333. 

102.  SBDxnDo:  promessa  ingannevole  per  indurre  i  diavoli  ad  appiat- 
tarsi affinchè  egli  possa  liberarsi  da' loro  uncini. 

103.  Sok:  al  so'.  Sb'per  sono  dissero  sovente  gli  antichi  (cfr.  Nahituc., 
Verbi  f  427  e  seg.,  il  quale  del  resto  vuole  che  so' sia  voce  intiera  e  che 
derivi  regolarmente  da  sere,  troncato  di  essere).  —  Sxttk  :  molti  ;  il  numero 
determinato  per  l'indeterminato;  cfr.  Inf.  YIII,  97.  Benv.:  «Vult  dicere 
tacite,  .prò  uno  hispano  baratario  sunt  septem  tusci  et  lombardi,  et  ita  de 
aliis  italicis.0 

104.  SU70LSBÒ:  fischierò.  —  Uso:  i  pid  bredono  che  Ciampolo  parli 
sul  serio,  e  ohe  veramente,  quan^p  un  qualche  barattiere  sporgeva  il  capo 
fuor  della  pece  non  vedendo  diavoli  li  vicino  saltava  fuori  e  veniva  a  proda 
per  alleggiar  la  pena;  poi  fischiando  dava  segno  ai  suoi  compagni  affinchè 
anche  essi  venisser  fuori  a  prendere  un  po'  di  sollievo.  Per  conseguenza 
quei  barattieri  vivevano  insieme  da  buoni  amici,  anzi  si  potrebbe  quasi 
dire  da  buoni  cristiani,  e  la  loro  carità  verso  il  prossimo  si  era  aumentata 
di  molto  dopo  la  loro  andata  all'  inferno.  Non  è  però  probabile  ohe  Dante 
voglia  attribuire  un  tale  amor  vicendevole  a  questa  genia  di  dannati. 
Dunque  converrà  dire  questo  preteso  uso  di  quei  barattieri  non  essere  che 
una  finzione  di  Ciampolo  per  arrivare  al  suo  intento  di  liberarsi  dalle 
branche  dei  diavoli.  La  menzogna  è  naturalissima  nella  costui  bocca,  in- 
oredibUe  invece  l'amor  del  prossimo  nel  cuore  di  lui  e  de' suoi  pari. 

106.  A  coTAii  motto:  a  queste  parole.  —  Muso:  Buti:  «Muso  propria- 
mente si  dice  la  bocca  del  cane,  et  a  questo  demonio  fu  dato  di  sopra  la 
figura  del  cane.» 

107.  GftOLLAXDO  :  atto  di  chi  s'accorge  di  qualche  inganno.  —  Malizia  : 
astuzia. 

108.  OsTTABSi:  cogliere  il  destro  per  fuggirci. 

109.  Lacciuoi.1:  astuzie,  frodi.  Lacciuolo  è  propr.  il  dimin.  di  Laccio, 
e  questo  dal  lat.  laquens,  Piccolo  legame,  o  Foggia  di  cappio,  che  scorrendo 
lega  e  stringe  subito  ciò  che  passandovi  il  tocca.  Figurai.,  per  Ogni  e 
qualunque  sorta  d'inganno  e  insidia,  la  quale  si  tenda  tanto  all'animo 
quanto  al  corpo. 

110.  Majuizioso:  la  voce  malisioso  ha  doppio  senso,  astuto  e  malvagio» 
Cagnaaxo  ha  detto  malizia  per  astuzia;  Ciampolo  finge  di  aver  inteso  per 
scelleratezza,  malvagità,  e  risponde:  a'È  vero,  sono  troppo  malizioso  (s=smal- 
vagio)j  quando  per  dare  spasso  a  voi  mi  faccio  traditore  de'  miei  compagni 
di  pena.» 
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Quand'io  procuro  a' miei  maggior  tristizia.» 
112    Alichin  non  si  tenne,  e  ti  rin toppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  «Se  tu  ti  cali, 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
115    Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.» 
118    0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dalP  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 


111.  Procubo:  inducendoli  »  lortir  fuor  della  pece  e  capitare  ooal  fra 
le  branche  dei  demoni.  —  A'kixi:  compagnL  —  Maggior:  che  non  hanno 
sotto  la  pegola.  La  lez.  ▲  mia  maggior  tristizia  è  senza  dubbio  da  rifiu- 
tarsi. Ingannando  i  suoi  compagni  Giampolo  non  aggravara  né  punto  nò 
poco  la  sua  sorte,  poiché  1^.  il  vedere  lo  straaio  di  essi  non  gli  sarebbe 
etata  pena  maggiore,  ansi  Solatium  est  mùerit  tocio»  ÌMbere  poenarum; 
2^.  cosi  operando  Giampolo  poteva  forse  sperare  che  i  diavoli  lasciassero 
scappar  lui  per  assicurarsi  degli  altri;  2f^.  in  ogni  modo  egli  non  avrebbe 
più  dovuto  temerne  dieci,  poiché  alcuni  avrebbero  dovuto  occuparsi  de'  com- 
pagni, dunque  meno  nemici  minor  tristizia.  Il  Poggiali  pure  accettando  la 
lesione  mia  spiega:  «Pur  troppo  lo  sono  malizioso  verso  di  me  stesso, 
quando  palesando  alla  presenza  di  voi  altri  DomoQJ  il  segreto  dello  zufolo 
procuro,  cioè  mi  adopero  per  cagionare  a  me  stesso  un  maggior  malanno; 
poiché,  oltre  gli  strazi  che  mi  farete  qui,  quando  poi  mi  sarò  rituffato 
nella  pece,  procurerete  che  io  mai  più  alzili  capo  da  quel  cocente  gorgo. » 
Ma  quei  dannati,  avendo  lacciuoli  a  gran  dovitia  potevano  inventar  subito 
xu' altro  segno  invece  dello  zufolo.  Del  resto  I'a  mia  dei  oodd.  fior,  va 
letto  a'  mia,  il  che  non  vuol  dire  né  più  né  meno  che  a'  miei.  —  Tristieia  : 
tormento. 

113.  Tkxkk:  non  resse  alla  tentazione  di  veder  venir  fuori  altri  per 
avere  la  gioja  feroce  di  tormentarli.  —  Dì  Riirropro:  oppostamente  agli 
altri  diavoli  che  non  volevano  dare  ascolto  alle  parole  di  Giampolo. 

113.  Se  tu  ti  CAiii:  se  tu  ti  getti  giù  nella  pece. 

114.  Di  galoppo:  io  non  ti  verrò  dietro  correndo,  ma  volando,  onde  ti 
raggiungerò  senza  fallo  prima  che  tu  sia  tuffato.  Dunque  non  procurar 
di  fuggire,  che  nulla  ti  giova. 

116.  Ili  colijB:  la  sommità  dell'argine.  Al.:  Ii<  col.lo,  che  vuol  dire 
lo  stosso.  Parlando  a' suoi  degni  compagni,  diavol  Alchino  dice:  Abban- 
doniamo la  sommità  dell'argine  e  scendiamo  alquanto  dall'altra  parte,  si 
che  la  ripa  ci  nasconda  ai  chiamati  del  Navarrese.  —  Roms,  II,  171  :  «Sup- 
ponete il  lago  di  pece  starsi  in  mezzo  alla  bolgia,  di  modo  che  rimangano 
due  larghi  margini  di  qua  e  di  là  al  passaggio  da' diavoli  che  vi  girano. 
Supponete  ch'ai  due  lati  s'alzino  due  alti  orli  di  pietra,  affinché  la  pece 
rimanga  in  mezzo;  la  sommità  di  ciascun  rilievo  chiamatelo  collo f  e  il 
pendio  chiamatelo  ripa;  subito  allora  comprenderete  che  vuol  dire:  La- 
scisi il  collo  e  la  ripa  ci  sia  di  scudo  si  che  chi  sorge  dal  lago  non  veda  noi 
che  ci  acquattiamo  al  pendio  esterno.»  Lo  stesso  ripetono  Tom.  ed  altri. 
—  Scudo:  riparo. 

117.  A  vedxr:  per  vedere  se  tu  vali  più  di  noi  altri  e  nelle  astuzie 
e  nella  velocità. 

118.  Ludo:  dal  lat.  ludus,  Giuoco,  Scherzo,  Festeggiamento;  qui  fig. 
per  Inganno  fatto  con  furberia,  con  iscaltrezza. 

119.  Ciascuk:  ognuno  dei  dieci  diavoli.  —  Volsi:  per  ritirarsi  e  na- 
scondersi dovoano  volger  le  spalle  a  quella  costa  della  bolgia  alla  quale 
finora  aveano  tenuto  il  viso,  conseguentemente  doveano  volgere  anche  gli 
occhi.  Tom.:  «Potevano  appiattarsi  dietro  in  agg^uato,  senza  volgere  gli 
occhi.»  Avrebbero  infatti  anche  potuto  muoversi  a  mo'del  gambero,  ma 
pare  ohe  non  ci  abbiano  pensato. 
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Quel  prima  che  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
121    Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
124    Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 


120.  Quxl:  CagnasKO  ohe  era  stato  il  più  crudo,  cioè  restìo  a  ciò  fare. 
Altri  vogliono  che  questi  fosse  Galcabrina,  il  quale  in  seguito  ne  avrà 
zuffa  con  Alchino.  Ma  che  Galcabrina  fosso  pid  crudo  a  ciò  fare  il  Poeta 
non  lo  dice,  sibbene  che  Gagnasso,  indovinando  Pastusia  del  Navarrese, 
fu  il  primo  ed  il  solo  a  contrastargli.  Dunque  costui  e  non  Galcabrina 
era  più  crudo  a  ciò  fare. 

121.  GoiiBx:  approfittò  del  tempo  opportuno  per  fuggire. 

122.  FsBMÒ  :  atto  di  chi  s*  apparecchia  a  spiccar  un  salto.  —  Ix  v« 
FUjrro:  di  repente.  Cogliere  il  tempo  adatto,  fermar  le  piante  a  terra, 
saltar  giù  nella  pece  fu  l'opera  di  un  momento  solo. 

123.  Pboposto:  dal  lat.  propotitum.  Proposito,  Deliberaaione ,  come 
/»/.  II,  138.  Nel  presente  luogo  alcuni  prendono  invece  proposto  nel  signif. 
di  Capo,  come  al  v.  94,  intendendo  di  Barbariccia  ohe  sensa  dubbio  erasi 
ritirato  insieme  cogli  altri  demoni  de'  quali  era  Capo.  Dante  vuol  dire 
semplicemente  che  il  Navarrese  si  sciolse,  si  liberò  dal  disegno  che  que'  de- 
moni avevano  di  fame  strazio.  —  Lan.:  «Tolsesi  da  ogni  loro  proposto 
ragionamento.  »  —  Ott.  :  «  Da  Barbariccia  ohe  U  teneva  chiuso  tra  le  sue 
braccia.»  —  Benv,:  «Subito  evolavit  de  manibus  Barbaricciae  qui  defen- 
debat  eum  ab  alils.»  —  Buti  :  uDalla  intenzione  e  proposito  loro.»  —  B<irg.  : 
•Si  tolse  dal  proposto  loro,  da  Barbariccia  caporale,  dal  quale  era  prima 
stato  preso  tra  le  braccia.»  —  Land.:  «Tolsesi  dal  proposto  loro,  cioè,  dal 
proposito  loro,  che  era  di  stracciarlo.»  —  Veli.:  «Da  Barbariccia,  che  era 
proposto  agli  altri  demoni,  ohe  erano  quivi  con  lui.»  —  Cast.:  a  Non  è  da 
dire  Proposto  per  Barbariccia ,  perciocché  egli  con  gli  altri  s*  era  avviato 
verso  il  ooUe  per  nascondersi  dopo  la  costa;  ma  è  da  dire  proposto  loro, 
cioè  dal  proponimento  loro,  che  era  di  ripigliarlo  insieme  con  que\  che 
dovevano  uscire  dalla  pece.»  —  Lornb.:  «Si  liberò  dal  proposito,  della  in- 
tensione di  quo' demolì,  ch'era,  dopo  di  aver  soddisfatta  la  curiosità 
de' Poeti,  di  stracciarlo....  Il  Veli.  e'I  Voi.,  ed  in  parte  anche  il  Vent., 
chiosano  qui  pure  come  nel  v.  94  Preposto  per  Preposito,  Caposquadra  ;  e  però 
intendono  Barbariccia,  e  che  dalle  di  lui  braccia  sciogliessesi  Ciampolo. 
Ma  se  Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse,  volti  gli  aveva  Barbariccia 
pure;  e  se  fosse  Dante  d'intelligenza,  che  continuasse  Barbariccia  a  tenersi 
stretto  Ciampolo  tra  le  braccia,  avrebbe  premesso  lo  sciogliersi  al  saltare, 
e  npn,  come  fa,  il  saltare  allo  sciogliersi.»  Cosi  pure  Pùrt.,  F\>Qg.,  Biag., 
Betti,  Ross.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Corner.,  Bennas.,  ecc.  u  Tutti  questi 
Spositori»,  osserva  il  Campi,  «non  considerarono  che  se  un  solo  di  que' dia- 
voli si  fosse  rimase  su  la  riva,  niun  barattiere  avrebbe  osato  sporgere  il 
capo  fuori  della  pece.  Che  Barbariccia  avesse  lasciato  libero  Ciampolo,  e 
si  fosse  nascosto  con  gli  altri,  Dante  noi  dice,  ma  la  Critica  richiede  che 
si  supponga;  e  tanto  basti  ad  accreditare  la  dichiarazione  di  proposto  in 
significato  di  proposito,  intendimento,  e  sim.  Chi  poi  non  volesse  capacitar- 
sene, ci  dirà  il  modo  col  quale  Ciampolo  potesse  svincolarsi  dalle  braccia 
di  Barbariccia,  che  lo  teneva  tanto  distretto.»  Cfr.  Buanc,  Yorsuch,  I, 
205  e  seg.  —  Si  sciolse:  si  liberò.    Al.  si  tolbk,  che  vale  lo  stesso. 

124.  Di  coiiPA  :  ciascuno  si  accusò  colpevole  di  averlo  lasciato  scappare. 
AL  Di  coiiPO  =  ciascuno  fa  compreso  da  subito  dolore.  Cfr.  Z.  F. ,  133. 
Bene.:  «Fu  compunto  di  colpa,  quasi  dicat:  doluit  quod  fuerat  in  culpa 
praestando  incaute  materiam  evadendi  iUi,  vel  secnndum  aliam  literam, 
di  colpo,  idest  punctura  cordis;  est  tamen  idem  effectus.»  —  Buti:  «Di  colpa, 
—  cioè  ciascun  si  riputò  colpevole  del  suo  fuggire.» 
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Ma  qaei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse  e  grìdò:  «Tu  se^  giunto  1» 
127    Ma  poco  i  valse;  che  V  ale  al  sospetto 

Kon  poterò  avanzar.    Quegli  andò  sotto; 

£  quei  diizzò,  volando  suso,  il  petto. 
180    Non  altrimenti  V  anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s'  appressa,  giù  s' attuffa, 

Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 
133    Irato  Calcabrina  della  buffa, 


125.  Qusi:  Alichìno,  t.  112  e  seg.  —  Più:  li  repniò  il  più  eolperole,  fa 
più  oomponto.  —  DunsTTo:  nutncamento ,  fallo.  Tarn.:  «Inganno  toccato.* 
Ma  di/etto  può  ben  valere  ingatmo  fatto,  non  mai  tn^aiuio  toccato.  Ali- 
chino  fu  la  cagione  principale  ohe  i  demoni  aTescero  oramai  difetto  ^  cioè 
manoansa  di  una  vittima  da  lacerare. 

126.  Pkrò:  perchè  era  conscio  di  emer  egli  la  canea  principale  della 
fuga  di  Ciampolo.  —  Si  mobbb:  volando;  egli  primo,  come  fa  il  primo  a 
ritirarli.  —  Obidò:  un  po' troppo  presto.  —  Bk*oiviito:  sei  raggiunto, 
sei  preso. 

127.  I  VAL8X  :  gli  giovò.  Al.  KA  POCO  vAi<8K.  Il  SUO  muovcrsi  ed  il  ino 
gridare,  v.  126  gli  giovò  poco.  —  Sospetto:  paura,  come  /n/.  m,  14.  Le 
ali  di  Alichino  non  lo  resero  cosi  veloce  come  la  paura  rese  veloce  il 
Navarrese.    Yiao.,  Aen.YUL,  224:  oPedibus  timor  addidit  alas.». 

128.  QuboIji:  Ciampolo.  —  Sotto:  la  pegola. 

129.  Quxi:  Alichin  demonio.  —  Drizzò:  se  ne  ritornò  in  su  volando, 
e  pertanto  dovea  volgere  il  petto  ali*  insù,  mentre  nello  scendere  lo  dria- 
zava  ingiù. 

ISO.  L'anitra:  che  sta  nuotando  e  vagando  a  fior  d'acqua.  All'anitra 
paragona  Ciampolo,  al  falcone  Alichimo.  —  Dì  botto:  di  colpo,  di  subito, 
immantinente;  cfr.  /n/.  XXIV,  105.     A^r^.  XVII,  40. 

131.  Giù:  neU' acqua. 

132.  Ei:  il  falcone.  —  Botto:  scornato  e  perciò  di  mal  talento.  Al.: 
stanco,  spossato.  Ma  una  piccola  volata  non  rende  spossato  il  falcone, 
né  quel  volar  dietro  a  Ciampolo  avrà  reso  spostato  Alichino,  mentre  invece 
egli  era  scornato  per  non  aver  raggiunto  il  barattiere,  massimamente  dopo 
le  millanterie  v.  113  e  seg.     Viro.  Aen.  XI,  721  e  seg.: 

Quam  facile  acciplter  saxo  sacer  ales  ab  alto 
Consequitur  pinnis  sublimem  in  nube  columbam. 

Cfr.  In/.  XVn,  127  e  seg. 

V.  133 — 151.  Zuffa  dei  demoni.  Calcabrina  vola  dietro  ad  Alichino  per 
aaiuffarai  secolui;  vengono  alle  mani  e  cadono  ambedue  nella  pece  bollente. 
Appena  caduti  si  lasciano  andare,  e  ciascun  procura  di  ri  volare  in  suso, 
ma  non  ponno,  avendosi  invischiate  le  ali  nella  pegola.  Oli  altri  demoni 
vanno  giù  a  procurar  di  liberare  co' loro  uncini  i  compagni  Comica  di- 
abolica, degna  del  luogo  e  dei  personaggi. 

133.  Ir&ato:  contro  Alichino.  —  Bufva:  beffa,  burla,  buffonata.  AL: 
burla,  gioco;  cfr.  Mazz.-Tob.,  Voci  e  passi,  36  e  seg.  Caremi,  36  e  seg.: 
«Buffa  è  propriamente  quella  parte  della  visiera  che  difende  gli  occhi,  e 
si  alza  e  si  abbassa;  e  anche  significa  il  cappuccio,  che  usavano  gli  antichi, 
e  ohe  usano  ora  alle  veste  i  fratelli  secolari  delle  compagnie  religiose. 
Di  qui  venne  il  modo  buttar  ffià  buffa,  per  dire  liberamente  e  sfacciata- 
mente quel  che  uno  sa  e  sente.  La  buffa  poi  è  anche  parte  dell'arma- 
tura, e  viene  perciò  a  significare  quella  parola  anche  l' atto  a  cui  l' arma- 
tura stessa  è  ordinata  cioè  la  contesa  e  la  zuffa,  d'onde  il  nome  a  quel 
giuoco  fanciullesco  detto  buffalaglio.  Le  si  aggiunse  talvolta,  cosi  per 
armonia  imitativa,  e  per  quasi  intensità  di  suono  guerriero  un  bara,  for- 
mandosi la  parola  barabuffa.    Chi  leggesse  infatti  a  uno  del  popolo  nostro 


[Cbb.  vili.  Bolo.  V.]       Inp.xxii.i34-u6.  [Zuffa  dei  demoni.]  383 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

136    E  come  il  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

139    Ma  r  altro  fu  bene  sparvìer  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

142    Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Sì  aveano  inviscate  1'  ale  sue. 

ii5    Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 


questa  toens  sTTenuta  fra' Demoni  e  il  tristo  Navarrese,  vedrebbe  non 
star  punto  costui  a  pensare  il  nome  proprio  come  chiamarla;  ma  la  direbbe 
addirittura  una  bcLtabuffa:  barabuffa  la  quale  parve  cosa  tanto  indegna  a 
Galcabrina,  venire  un  Diavolo  a  contesa  con  un  dannato,  e  lasciarsi  un 
Demonio  vincere  a  un  uomo  In  malixial  Vero  è  poi  che  buffa  significa 
anche  soffio  di  vento  forse  dal  suono  imitativo,  ma  buffa,  per  cosa  ridicola 
o  vana,  ha  V  etimologia  dalla  buffa  o  maschera,  perchè  le  cose  contraffatte, 
come  le  maschere,  hanno  sempre  qualcosa  di  ridicolo.» 

134.  Distro:  ad  Alichino. 

135.  QuBi:  Ciampolo.  —  Pbb  avxb:  per  potersi  aszuffar  con  Alichino. 
Tom.  :  «I  malvagi  si  volgono  V  uno  contro  V  altro ,  quando  non  hanno  più 
deboli  da  danneggiare.» 

136.  CoMB:  non  appena  Ciampolo  fu  disparito  sotto  la  pegola. 

137.  Cosi:  tosto  Calcabrina  volse  le  griffe  ad  Alichino.  Bcu-g.:  «Come 
il  barattier  Ciampolo  si  fu  partito,  ovvero  attuffato  sotto  la  pegola,  cosi 
tosto  volse  Calcabrina  gli  artigli,  le  griffe  al  suo  compagno  Alichino,  e 
fu  con  lui  inghermito,  aggraffato  sopra  il  fosso.» 

13B.  Fu  ....  OHBBMiTO:  fu  aggraffato  con  lui  sopra  il  fosso;  e  tutti  e 
due  aasuffarono.  Fu  ghermito^  come  fu  nato ,  e  simili  ;  cf  r.  Naknitc.,  Ttfròi, 
p.  163. 

139.  L*AiiTBO:  Alichino.  —  Bsitb:  veramente.  —  Grifaoxo:  capace  di 
afferrare.  Land.:  «Chiamano  sparviere  nidiace ^  quando  picciolino  ò  preso 
nel  nido,  che  ancora  non  può  volare.  Et  ramingo,  quando  comincia  a  volare, 
e  sta  su  i  rami.  Et  grifagno,  poi  che  è  mutato  in  selva,  et  questi  ultimi, 
benché  con  più  difficoltà  si  concino,  nondimeno  sono  più  animosi  allo 
uccellare.»    Così  puro  Benv.,  Gelli,  eco. 

140.  Ad  ABTIOI.IAB:  ad  afferrar  bene  il  suo  avversario  Calcabrina. 

142.  SoHXBMXTOB:  verbale  da  »ghennire,  che  è  il  contrario  di  ghermire^ 
V.  138,  dunque  partitore  della  rissa,  separatore  della  zuffa.  Senso  :  il  caldo 
deUa  pece  sghermì ,  separò  subito  que'due  diavoli  che  s' erano  ghermiti. 
Caduti  nella  pegola  e  sentendone  il  calore  essi  si  lasciarono  per  procurare 
ognuno  di  salvarsi  dal  caldo.  Al.  Schbumitob;  Schermitore  è  chi  fa  o  in- 
segna Parte  della  scherma,  €Pd  il  caldo  né  schermi  queMue  diavoli,  né 
insegnò  loro  la  scherma.    Cfr.  Moobb,  Crii.,  333  e  seg. 

143.  Di  lbvabsi:  inutile  riusciva  ogni  loro  sforzo  di  liberarsi  dalla 
pece  e  volare  in  sa.  —  £ba  itieitte:  non  v'era  modo.  È  il  nihil  est  quod 
de'  latini. 

144.  SCB:  loro,  come  Inf.  X,  IH.     Purg.  YIII,  27.     Cone.  I,  5,  ecc. 

145.  Altbi:  i  suoi  sette  demoni,  rimasti  spettatori  della  zuffa.  —  Do- 
IìBXTb:  forse  più  della  fuga  del  Navarrese,  che  deUa  sventura  dei  compagni. 

146.  Quattro:  de' suoi  altri  sette.  Egli  stesso  con  tre  altri  rimane 
dove  è,  i  quattro  li  fa  volare  all'altra  ripa  della  bolgia,  opposta  a  quella 
in  cui  si  trovavano. 
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Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

148    Di  qua  di  là  discesero  alla  posta; 

Porser  gli  uncini  Terso  gV  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 

151    E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


147.  CoH  TUTTI:  armati  tutti  decloro  nnolni. 

148.  AiiiiA  posta:  al  posto  assegnato  a  oiasoono. 

149.  Impaniati:  impiastricciati  nella  pegola. 

150.  Cbosta:  pelle;  erano  già  cotti  non  solo  alla  superficie,  ma  entro. 
Invece  i  più;  dentro  dalla  crosta  che  faceva  la  densa  pece.  Che  la  pece 
facesse  una  crosta  Dante  non  dice;  dalla  sua  dosoriaione  sembra  invece 
risultare  che  la  crosta  non  esisteva,  giacché  la  pece  bolliva  continuamente. 
Cast.  :  «  Crosta  la  pelle  de*  dimoni,  la  quale  per  lo  caldo  era  cotta  e  dive- 
nuta crosta,  come  la  superficie  del  pane  o  della  torta  per  troppa  cocitura 
diviene  crosta.» 

151.  Impacciati:  imbarazaati,  i  due  nel  procurare  di  liberarsi  dalla 
pegola,  gli  otto  nel  cercar  di  soccorrere  i  loro  compagni  Benv.  :  aPer  hoc 
dat  intelligi  quod  viri  sapientes  non  impediunt  se  in  istis  factis,  imo  ridont 
et  habent  sibi  bonum  tempus,  et  dicunt:  dividant  Inter  se  litem  » 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 

CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  SESTA:   IPOCRITI. 

(Oppressi  da  pesanti  cappe  di  piombo,  dorate  all'esterno.) 
FBATI  GODENTL  —  CAIFA880.  —  PBA  CATALANO. 


Taciti,  soli  e  senza  compagnia 

N'andavam,  Pan  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  frati  minor'  vanno  per  via. 


▼  1 — 67.  Fuga  dei  Fotti.  Mentre  i  diaToli  sono  intenti  ai  loro  due 
compagni  invescati  nella  pece,  Dante  e  Virgilio  si  allontanano  da  essi  e 
continnano  a  camminare  sn  per  l'argine.  Dante,  tutto  pauroso,  prega 
Virgilio  che  trovi  modo  di  sottrarsi  ai  demoni  e  Virgilio  lo  prende  e  si 
cala  supino  per  la  pendente  ripa  giù  nella  sesta  bolgia.  Vi  sono  appena 
giunti  ohe  i  diavoli  arrivano  a  quel  punto  dell'  argine  dove  si  sono  calati, 
ma,  non  essendo  concesso  ai  demoni  di  abbandonare  il  loro  posto,  restano 
scornati  ed  i  due  Poeti  sono  salvi. 

1.  Soli:  il  luogo  era  solitario;  i  dieci  demoni  erano  rimasti  indietro, 
peccatori  non  se  ne  vedevano.  Perchè  ambedue  andassero  raccolti  in  si- 
lensio  lo  dirà  presto,  v.  4  e  seg.  —  Sbhza  compaonia:  ricorda  la  fiera  eom- 
paffniOy  XXII,  14,  dei  dieci  demoni,  dai  quali  i  due  Poeti  si  erano  liberati. 
AUa  comica  del  canto  antecedente  succede  immediatamente  la  solenne 
serietà  con  cui  Dante  e  Virgilio  continuano  il  loro  cammino  su  per  Io 
scoglio  che  divide  la  quinta  bolgia  dalla  sesta.  Ros».  :  «Dante  per  far  ve- 
dere che  non  eran  più  con  quei  maligni  pei  quali  gridò  :  ahi  fiera  compagnia  l 
non  contonto  di  dir  soli,  vi  aggiunge  senza  compagnia.n 

2.  L'uN  DXMAHsi:  come  sogliono  andare,  Virgilio  primo  e  Dante  secondo  ; 
clr.  In/.  I,  186.  II,  139.  IV,  15.  X,  3.  XI,  112.  XIV,  140.  XV,  97  e  seg.  XVI,  91. 
XVm,  21,  eco. 

3.  Coxx:  così  raccolti  a  capo  chino,  come  frati  minori,  cioè  france- 
scani. An.  Fior,  ;  «£  usanza  de'  Prati  minori  ....  andare  1'  uno  innanai, 
quello  di  più  autorità,  l'altro  dirietro  et  seguitarlo.»  —  Qelli:  «D  quale 

Dahtb,  Divina  Commedia.    L  25 
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4    Vòlto  era  in  sa  la  fayola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

7    Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  ùsttf 


costuma  ei  dovevano  avere  in  quei  templf  perchò  oggi  nsono  eglino  di  an- 
dare al  pari»  —  FeUto  Boce.:  «Eperche  laltore  intende  trattare  dipocresla 
tlmette  quasi  dinanai  Cosi  diciendo  Come  frati  minori  vanno  pervia.  Questo 
Angle  laltore  perdue  ragioni.  Laprima  perche  nesaciordoti  continuamente 
regnia  questo  viaio  più  che  noglialtri  huomini  Laseconda  perchegli  laso- 
miglia  afrati  minori  sie  perche  anno  più  honesti  vestimenti  ohealtrareghola 
econ  cosifatti  vestimenti  vanno  glipocriti  oconchapucoi  insino  insugliocchi 
sotto  queste  veste  vanno  tutte  malizie  efrode  piuchaltra  giente.  Ancora 
misse  dante  questa  similitudine  afrati  minori  porche  essendo  una  volta 
andato  dante  inchasentino  arrivo  acchasa  delconto  ghuido  novello  ilquale 
lo  ricievette  molto  grasiosamente.  Edessendo  dante  dimorato  alquanti  di 
e  volendosi  partire  volse  fare  motto  allacontessa  donna  dassai  senno.  E  an- 
dando ilconte  edante  allachamera  dellaoontessa  evolendo  dante  entrare 
nellachamera  vide  lacontossa  imezzo  traddue  frati  minori.  Laonde  dante 
sansa  entrare  dentro  sivolse  alconte  edisse  queste  parole.  Chi  ilupo  inuna 
pelle  dimontone  fasciasse  epoi  trailo  peehore  ilmettesse  creditu  perche 
monton  paresse  chogli  pero  lopechore  salvasse  insino  atanto  cheuna  vena- 
vesse  cheglitutte  noUe  divorasse.  E  andando  dietro  facciendo  ilsonetto 
inprovviso.  Laonde  perqucsta  chagione  ifrati  minori  sempri  glivolsono 
poi  male  edeziandio  glialtri  frati  percheglidisse  escrisse  le  loro  ohattivita 
edechattivi  inassai  luoghi  nelsuo  libro.» 

4.  D*lBOPo:  la  favola  alla  quale  il  Poeta  alludo  non  si  trova  tra  le 
favole  in  lingua  greca,  ohe   vanno  sotto  il  nomo  di  Esopo.    Al  dire  del 
Benv.  e  del  Buti  essa  si  leggeva  «in  un  libello  ohe  si  logge  a'  fanciulli  ohe 
imparano  Grammatica.»    La  favola  è  questa  :  «Quando  colloquebantur  ani» 
malia  bruta,  mus  ranae  amicus  factus  ad  coenam  eam  invitavit,  et  abducta 
in  penarìum  divitis  ubi  multa  comestibilia  erant,  comede^  inquit,  amica  rana. 
Post  epulationem  et  rana  murem  in  suam  invitavit  coenationem;  aed  ne 
defatigare  ^  inquit,  natando,  Jtlo  tenui  tuunt  pedem  meo  alligabo.    Atque  hoc 
facto  saltavit  in  paludem.     Eam  autem   minata  in  profnndum,  mus  suffo- 
cabatur,  et  moriens  ait:   ego  qitidem  per  te  morior,   $ed  me  tindicahit  major. 
Supematante  igitur  mure  in  palude  mortuo,  devolans  aquila  huno  arripuit, 
cum  eo  autem  appensam  una  etiam  ranam,  et  sic  ambos  devoravit.»    Questa 
favola  si   leggo  nella  Vita  di  Esopo,  dettata  dal  monaco  Massimo  Plannde 
che  visse  a  Costantinopoli  nel  sec.  XIV.    Una  favola  consimile,  Mus  et  rana^ 
si  trova  tra  quelle  di  Fedro,  e  forse  Dante  accenna  a  questa.    La  favola 
a  seguente:     jj^^^  ^^^  transire  posset  flumen  faoilius, 
Auxilium  ranae  petit.    Haec  muris  alligat 
Lino  priorem  crus  ad  posterius  pedem. 
Amnem  natantes  bis  medium  devencraut, 
Cum  rana  subito  fundum  fluminis  pctens 
Se  mcrgit,  muri  ut  vitam  eriperet  perfide. 
Qui  dum,  ne  mergeretur,  tcndit  validius, 
Praedam  conspoxit  milvus  propter  volane, 
Muremquo  fluctuantem  rapuit  unguibua, 
Simulque  ranam  colligatam  sustulit. 
Sic  saepe  intoreunt  aliis  mediantoe  ncccm. 

h.  Pjub8K!vtk  kisba:  tra  i  due  demoni  Calcabrina  ed  Alichino;  cfr.  Inf. 
XXII,  133  e  seg.  Ro'^s.:  uNon  vuol  già  dire  la  rissa  poc'anzi  veduta,  ma 
bensì  quella  ch'era  presente  al  suo  animo,  mentre   tacito  ivi  pon8ava»(!'). 

6.  £i:  egli,  cioè  Esopo. 

7.  Paksqoia:    si   fa    pari  e   simile.   —  Mo:   ora,   adesso,   dianzi;   cfr 
Inf.  XXVU,  20.  109.     Purg.  XXIII,  56.  111.     Par.  IV,  32.    VII,  94,  ecc.  — 
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Che  r  un  con  V  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 
10    £  come  V  un  pensier  dell^  altro  scoppia, 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 
13    Io  pensala  così:  «Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Sì  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nòj. 
16    Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  il  cane  a  quella  le\Te  eh'  egli  acceffa.  » 


Issa:  «desso;  voce  popolare  dell'uso,  dal  lat  hacipsa  bora;  cfr.  /n/.XXVn,2l. 
Purg.  XXIV,  55.  Cavemi;  aQnando  più  persone  sono  a  fare  una  fona  da 
esser  necessario  che  la  foraa  di  tatti  concorra  a  un  tempo,  per  operare 
un  dato  effetto ,  uno  do'  laToranti  dà  il  segno  agli  altri  dicendo  issa  o  ùa, 
la  quale  voce  ha  il  significato  stesso  della  parola  dantesca.  Per  esempio, 
più  persone  hanno  le  mani  al  canapo  per  sollcTare  il  gatto  alla  berta: 
quando  si  tuoI  dare  cenno  ohe  tutti  traggano  in  quel  punto  la  fune,  uno 
dice  issa.  La  parola  poi  s' usa  anche  da  persona  sola  che  la  dice  a  sé, 
quasi  per  farsi  animo  a  fare  una  gran  fona,  o  uno  lo  dico  per  animarlo, 
a  un  latro,  quasi  volesse  significare  che  in  quel  punto  (issa)  tutte  qufnte 
le  fone  deU'  animo  e  del  corpo  debbono  raccogliersi  e  concorrere  in  una.» 

8.  L' uir  coH  L*  AiiTBo  :  il  caso  della  rana  e  del  topo  col  caso  di  Aliohino 
e  Caloabrina.  —  S'accoppia:  si  confronta.  La  sentenza  è:  Confrontando 
attentamente  il  fatto  dei  demoni  col  fatto  della  rana  e  del  topo  nella  fa- 
vola si  troverà  ohe  i  due  fatti  non  difleriscon  1'  un  dall'  altro  più  che  i  due 
termini  mo  ed  issa^  che  vengono  ad  esprimere  lo  stessissimo  concetto. 

9.  Pbxhcipio:  la  rana  macchinò  contro  il  topo,  come  Galcabrina  contro 
Alichino.  —  Fiha:  rana  e  topo  preda  del  nibbio.  Caloabrina  ed  Aliohino 
preda  della  pegola.  —  Fissa:  attenta. 

10.  Scoppia:  sbocoia,  nasce;  un  pensiero  ne  produce  un  altro. 

11.  Di  qnsiiLo:  dal  pensiero  alla  favola  di  Esopo  e  dal  pensiero  alla 
oomioa  disgrasia  dei  due  diavoli 

12.  Fjuma:  avuta  allorché  i  dieci  demoni  furon  dati  per  isoorta  ai  due 
Poeti,  Jnf,  XXI,  18T  e  seg.  L.  Vent.:  u Pensa  Dante  a  una  cosa  paurosa 
avvenuta,  e  corre  col  pensiero  ad  altra,  paurosa  non  meno,  che  poteva 
avvenire». 

13.  QtTBBTi:  demoni.  —  Psb  moi:  non  già  da  noi  come  intendono  alcuni 
commentatori,  che  i  diavoli  non  furono  gabbati  da  Dante  e  Virgilio,  sibbene 
da  Ciampolo.  Per  noi  vale  qui  per  cagion  nostra.  Infatti  il  desiderio  che 
i  due  Poeti  ebbero  di  parlare  a  Ciampolo  diede  campo  a  quest'ultimo  di 
■vignarsela  e  gabbare  i  diavoli. 

14.  GoH  DAimo  B  coir  betta  :  le  beffe  toccarono  a  tutti  dieci,  il  danno  ai 
due  che  cascaron  giù  nella  pegola.  Del  resto  anche  gli  altri  ebbero  il 
danno  di  restar  privi  della  gioja  diabolica  di  maltrattare  il  barattiere  ca- 
duto nelle  loro  mani 

15.  8t  PATTA  :  cosi  grande.  —  NÒJ  :  rechi  noia,  offenda  ;  da  notare. 

16.  S'aoovbppa:  si  aggiunge,  soprappone;  cfr.  Inf.  XXXI,  56.  Pitìrg. 
Y,  112.  Buti:  •Aggueffare  è  filo  a  filo  aggiungere,  come  si  fa  ponendo  lo 
filo  dal  gomito  alla  mano,  o  innaspando  con  l'aspo.»  Senso:  Se  alla  natu- 
rale malignità  dei  demoni  si  aggiunge  l'ira  di  essere  stati  gabbati  e  dan- 
neggiati por  causa  nostra. 

17.  Ex:  i  dieci  demoni.  —  Più  crudeli:  disposti  a  trattarci  più  cru- 
delmente. 

18.  Accefpa:  afferra  col  ceffo  e  co' denti,  abbocca. 

25* 
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19    Già  mi  sentìa  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quando  io  dissi:  «Maestro,  se  non  celi 

22    Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche.    Noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gV  immagino  sì  che  già  gli  sento.» 

25    E  quei:  a  S'io  fossi  dMmpiombato  vetro, 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

28    Pur  mo  venian  li  tuoi  pensier'  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia 
Sì  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

SI    S'  egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  P immaginata  caccia.» 

84    Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  V  ali  tese. 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 


19.  Tutti:  Al.  tutto. 

20.  DkIìI^a:  per  U  paura.  —  Ihtkhto:  atooltova  e  guardara  attenta- 
mente indietro  se  i  demoni  ci  corressor  dietro. 

22.  Pavbkto:  timore,  paara.    Al.  io  paeento,  oioè  io  temo. 

23.  Di  Malebbaivchb :  dei  diavoli  lasciati  indietro,  XXII,  151,  i  quali 
son  qui  chiamati  Malebranche  come  In/.  XXI,  16.  —  Aybm:  abbiamo. 

24.  Già  Olii  ssHTo:  gli  ho  si  dipinti  nel  mio  pensiero  ohe  mi  pare  già 
di  sentirli  venire.     Tom.:  «Questo  verso  dipinge  il  Poeta.» 

25.  VxTRo:  se  io  fossi  uno  specchio,  il  quale  «ò  vetro  terminato  con 
piombo»;  Conv.  Ili,  9.  Se  io  fossi  simile  ad  uno  specchio  non  ricoverei  pia 
presto  la  tua  esteriore  imagine  di  quello  che  io  ritraggo  e  imprimo  nel- 
l'animo mio  la  tua  imagine  interiore,  cioè  i  pensieri  dell'anima  tua.  Tuoi 
dire  in  una  parola:  io  conosco  pienamente  i  tuoi  pensieri.  Prov.  XXVXI,  19: 
ttQuomodo  in  aquis  resplendent  vultus  prospicientium,  sic  corda  hominum 
manifesta  sunt  prudentibus.» 

26.  Di  fuor:  deUa  tua  imagine  esteriore.  —  Tbabbbi:  riflessa. 

27.  Quella  d'bmtbo:  l' imagine  del  tuo  interno.  —  Impbteo:  attiro  a 
me,  ricevo  in  me.    Br.  B.:  «Attraggo  e  stampo  in  me  quasi  in  pietra.» 

28.  Pub  ho  :  in  questo  stesso  momento.  Io  andava  per  l' appunto  pen- 
sando quello  stesso  che  tu  pensi  e  mi  dici. 

29.  Atto:  di  paura,  temendo  come  tu.  —  Faccia:  essendo  del  tuo  av- 
viso, cioè  di  celarci  ambedue  tostamente.   Buti:  «Parendo  a  me  quel  oh'a  te.» 

30.  Fbi:  foci.  I  tuoi  pensieri  combinandosi  perfettamente  coi  miei,  si 
sono  tutti  insieme  risoluti  in  una  medesima  determinazione,  cioè  in  queUa 
di  fuggire. 

SI.  S'egli  i:  se  è  vero.  —  Giaccia:  se  la  costa  della  seguente  bolgia 
penda  si  che  noi  possiamo  sdrucciolare  giù  sino  al  fondo;  cfr.  /n/.  XIX,  35. 

33.  Caccia:  la  caccia  che  ambedue  immaginiamo  e  temiamo  non  siano 
per  darci  i  diavoli.  Dan.:  «Et  disse  caccia  per  aver  detto  di  sopra  Cane 
et  Lepre.» 

34.  Non  compiè  :  Virgilio  non  aveva  ancora  finito  di  comunicarmi  questo 
suo  consiglio. 

35.  Gli:  i  demoni  Malebranche.  —  Tbsb:  correndo  e  volando  come  lo 
struzzo. 

36.  LUKGi:  da  noi.  —  Prendere:  come  i  Poeti  temevano.  Il  loro  timore 
era  dunque  pur  troppo  fondato. 
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87    Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese 

Come  la  madre  che  al  romore  è  desta 
E  Tede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

40    Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s^  arresta, 
Ayendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

48  E  giù  dal  colle  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  Pun  dei  lati  alP  altra  bolgia  tura. 
46    Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  Tolger  rota  di  molin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

49  Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  il  suo  petto 
Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 


38.  GoHB  :  Virgilio  mi  prose  e  fuggi  meco  colla  velocità  di  quella  madre 
ohe,  scossa  dal  rumore  e  destatasi  si  vede  vicine  le  fiamme  di  un  incendio, 
prende  il  figliuoletto  tra  le  braccia  e,  avendo  cura  più  di  lui  che  del  pro- 
prio pudore,  sen  fugge  via  con  esso  senxa  indugiare  neppur  tanto  tempo 
che  basti  a  mettersi  indosso  il  vestimento.  —  Al  bomobs  :  dal  crepitar  delle 
fiamme  o  dallo  grida  della  gente.    Al.  a  somorx. 

40.  Pbxhds:  Virg,  Aen.  XI,  544: 

Ipso  siuu  prae  se  portans  iuga  longa  petebat 
Solorum  nemorum;  tela  undiquo  saeva  premebant 
Et  oircumfttso  volitabant  milite  Volsci. 

43.  Dal  collb:  dalla  cima  dell'  argine.  Al.  coIìLO;  cfr.  In/.  XXII,  116. — 
DuBA:  essendo  di  pietra. 

44.  Si  dibdb:  locuz.  latina  e  virgiliana.  VrRO.,  /l«n.  XI,  565:  aDat  sese 
fluvio  atqne  hastam  cum  virgino  Victor,  n  —  Ibid.  XII,  227:  «In  medias  dat 
■ese  aeies.»  Br.  B.:  «Si  abbandonò  colla  persona  volta  all'insti,  sdruccio- 
lando colle  reni  per  la  pendente  ripa,  la  quale  tura,  chiude  o  forma  un 
desiati  dell'altra  bolgia.» 

45.  L'mv:  il  superiore.  —  Altba:  sesta.  —  Tuba:  chiude.  Benv.:  Gh'* 
!«*  nr  DB' LATI  all'altba  boluiatuba,  notando  ohe  ^bolgia  et  bolgiatura 
idem  est.» 

46.  DocCL/i:  canale,  condotto,  rigagnolo;  cfr.  /n/.  XIV,  117. 

47.  MoLiK  tbbbaoxo:  coUa  doccia  al  di  sopra  ed  una  piccola  ruota 
■otto,  piantato  sulla  piana  terra  e  mosso  in  moto  dalle  acque  che  cadono 
dall'  alto,  a  dlflerensa  del  cosi  detto  mulino  franceaco,  che  ha  la  ruota  grande 
e  da  lato,  e  quindi  la  gora  in  fondo. 

48.  Ella  :  1'  acqua.  —  Palk  :  quelle  parti  della  ruota  fatte  a  foggia  di 
pala,  che  fanno  volgere  il  mulino.  Buti:  «Le  pale  sono  quelle  che  ricevono 
l'acqua  e  fanno  volgere  la  ruota.»  —  Appboccla.:  si  appressa,  si  avvicina; 
cfr.  Inf.  Xn,  46.  Purg.  XX,  9.  La  velocità  cresce  per  la  pendonxa  quanto 
più  l'acqua  si  avvicina  alle  pale  del  mulino. 

49.  VnrAOKo:  orlo  o  ripa  doUa  sesta  bolgia;  cfr.  Inf.  XIV,  123.  Purg. 
XXIV,  197.  Barg.:  a  Vivagno  è  propriamente  la  estremità  o  cimosa  della 
tela;  idmUmente  le  ripe  son  lo  cimose  della  bolgia,  e  però  dico  qui  vivagno.» 

51.  Non  comb:  Al.  b  kon  comx.  AUa  madre  amorosa  che,  dimentica 
di  sé  stessa  vola  a  salvare  il  figlio  pericolante,  si  paragona  la  prestessa 
colla  quale  Virgilio  prese  il  suo  discepolo  per  sottrarlo  agli  artìgli  dei 
Halebranche;  all'acqua  che  corro  giù  pel  canale  sempre  più  velocemente 
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52    Appena  fùr  li  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  furono  in  sul  colle 
SoYresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto; 

55  Che  V  alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

58    Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 


quanto  più  si  «YTicina  al  fondo  si  paragona  la  Telocità  colla  quale  Yir- 
gilio  col  discepolo  sul  petto  si  lasciò  sdrucciolar  giù  per  1*  orlo  della  sesta 
bolgia.  Benv.:  «Socius  enim  in  tali  timore  non  Juvat  socinm  in  fuga  nisi 
yerbis. .  . .  Yel  si  JuTat  enm  non  levat  ipsnm  sapra  se  neo  cnm  tanta 
afleotione.» 

52.  Ali  LKTTO:  al  suolo  della  sesta  bolgia. 

53.  Ex:  1  dieci  demoni. —  Suii  colIìB:  sulla  sommità  dell'argine.  Qui 
la  les.  cox<i<s  è  indiscutibile;  sarà  dunque  da  leggere  coXìLS  e  non  coli«o 
anche  ▼.  43  e  In/.  XXII,  116. 

54.  SovBxsso:  appunto  sopra  noi,  sul  nostro  capo.  —  Oia:  vi,  H,  ivi, 
dal  lat.  iUic.  Forma  arcaica;  cfr.  Purg.  Ylll^  69.  Xm,  7.  Air.  XXIH,  108. 
XXY,  124.  Non  vi  era  più  nulla  da  sospettare,  cioè  da  temere.  Benv.  legge 
addirittura  :  xok  vi  bba  :  Alcuni  intendono  :  Non  era  a  Yirgilio  più  sospetto 
e  oagion  di  tema.  Il  Betti:  «Non  era  loro  verun  sospetto,»  interpretasione 
più  oscura  del  verso  da  interpretarsi. 

55.  Pbovvidbkza:  divina. 

56.  MiinsTBi:  servi  esecutori  della  giustizia  divina.  —  Fossa:  bolgia. 

57.  Podbr:  potere,  facoltà.  —  Indi:  dall'argine  che  separa  la  quinta 
dalla  sesta  bolgia.  —  Tollb:  toglie,  vieta;  dal  lat.  toUere,  La  divina  prov- 
videnza, che  pose  quei  diavoli  a  guardia  della  quinta  bolgia,  non  permette 
loro  di  lasciare  il  proprio  posto.  Ice.  XXXYUI,  11:  «Usque  bue  venies, 
et  non  prooedes  amplius.»  —  ^\  August.:  «Diabolus  plerumque  vult  nocere 
et  non  potest,  quia  potestas  ejus  est  sub  potestate.»  S.  Ambrot.:  aSine  per- 
missione Dei  diabolnm  nocere  non  posse  cognoseas.» 

V.  58 — 72.  Pena  degli  ipocriti.  Laggiù  nella  sesta  bolgia  sono  gl'ipo- 
criti, gente  dipinta,  che  vanno  attorno  lenti  lenti  e  tristamente  piangendo, 
oppressi  da  pesantissime  cappe  e  cappucci  di  piombo,  al  di  fuori  dorato. 
Pittura  stupenda  dell'ipocrisia.  Il  passo  lento  e  misurato,  a  capo  chino, 
è  appunto  quello  degl'ipocriti;  onde  si  vedono  qui  costretti  ad  andare 
come  amarono  di  andare  nel  mondo.  L'indoratura  di  fuori  è  l'apparenza 
di  virtù  e  santità;  il  piombo,  il  vizio  che  coltivano  al  di  dentro;  il  peso 
enorme  ò  la  gran  fatica  che  hanno  a  conservarsi  l'apparenza  di  virtù,  di 
pietà  e  di  religiosità,  mentre  appunto  questa  genia  suol  essere  più  avida 
che  non  altra  gente  dei  godimenti  peccaminosi  del  mondo.  Il  quadro 
rammenta  quello  che  Cristo  fa  dei  Farisei;  S.  Matt.'KX.ÌIL,27  e  seg.:  «Si- 
miles  estis  sepulchrìs  doalbatis,  quae  aforis  parent  hominibus  spedota, 
intus  vero  piena  sunt  oseibus  mortuorum  et  omni  spuroitia.  Sic  et  vos 
aforis  quidem  paretis  hominibus  insti,  intus  autem  pieni  estis  hypoorisi  et 
iniquitate.» 

58.  Laooiù:  nella  sesta  bolgia.  —  Dipixta:  dal  viso  dipinto,  lisciato, 
come  usavano  in  quei  tempi  a  Firenze  non  pure  le  donne,  ma  anche  gli 
nomini  ;  cfr.  Parati.  XY,  144.  Al.  :  dagli  abiti  dipinti.  Ma  gli  abiti  non  erano 
dipinti,  erano  dorati. 

60.  Piangendo:  gli  ipocriti  amano  stralunar  gli  occhi  e  mostrarsi  pia- 
gnolenti  dinanzi  gli  nomini.  S.  Matt.Yl^  16:  oHypocritae  txistes  eztermi- 
nant  facies  suas  ut  pareant  hominibus.»  Qui  ò  la  pena  che  gli  costringe 
al  pianto.  —  Stanca:  per  il  grave  peso  che  sono  costretti  a  portare  in 
eterno,  cfr.  v.  67.  —  Yinta:  per  V  angoscia  interna;  cfr.  In/.  IH,  33. 
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61    Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  gli  monaci  in  Cologna  fassi. 

64    Di  fuor  dorate  son  sì  eh'  egli  abbaglia  ; 


61.  Eoli:  otaL  Dante  usa  spesso  egli  (etti)  per  eglino.  —  Bassi:  abbas- 
sati sopra  la  faccia  si  ohe  coprìTano  loro  gli  occhi. 

63.  Taglia:  taglio,  foggia,  dal  lat.  talea ^  onde  nel  medio  evo  si  disse 
taleare  per  abiàndtrt. 

63.  Colooha:  città  dell' Allemagna  sul  Beno,  dove  insegnò  e  mori 
Alberto  Magno;  ofr.  Farad,  X,  99.  Cologka  o  Colosia  è  loz.  della  gran 
maggioransa  dei  codd.  e  dei  comment.  Altri  Cluonì,  Cbuumi,  CoLooivnv, 
CoLtOOKi,  CoLOGSiAf  CiiiGNi,  CouGHi,  ccc.  Non  Sembra  facile  il  dire  quale 
sia  la  Tera  lezione,  cioè  come  scrisse  il  Poeta;  pare  però  che  egli  intenda 
di  Cologna  in  Allemagna,  come  intesero  gli  antichi.  Bambgl.:  aChe  inco- 
lonia perii  monaci  /assi,  Exempliflcatione  loquitur  auotor  dicens  quod  qui- 
dam pecoatores  cruciati  in  isto  lacu  habentes  cappa*  maximas  Gohoperientes 
nsque  ad  pedos  oorum  que  similes  erant  Gapis  et  yestibns  monacorum 
colonie.»  — An,8el,:  oA  Cologna  è  una  Badia  di  monaci  molto  ricchi  e 
nobili.  E  montaro  in  tanta  superbia,  che  il  loro  Abate  con  buona  com- 
pagnia di  monaci  furono  al  Papa,  e  ohiesono  di  potere  portare  di  scar- 
latto i  cappucci  orati;  eU  Concestoro  de' Cardinali  col  Papa,  vedendo  questa 
arroganza,  comandare  che  portassero  sempre  cappe  di  panno  non  gualcato, 
▼ilissimo,  albagie,  e  si  corti,  che  non  toccassono  terra.  E  tanto  panno  per 
uno  in  cappuccio,  quanto  coprisse  il  capo  di  quello  medesimo  panno.  E  cosi 
fu  loro  fatto  per  la  loro  ipocresia.»  Lo  stesso  ripete  Lan.^  aggiungendo 
espressamente:  «In  Cologna  che  è  in  Alemagna.» —  Otf.:  oDice,  ch'erano 
della  taglia  delle  cappe  che  si  fanno  in  Cologna  per  li  monaci,  le  quali 
sono  smisuratissime  di  larghezza,  e  di  lunghezza,  e  quasi  nel  cap- 
puccio ha  una  gonnella:  questo  fanno  per  ouestade.n  —  Petr.  Dani,  e  Cass. 
taciono.  —  Falco  Bocc.  :  «Come  portano  imonaci  incolognia  che  sono  i  più 
isciocchi  vestimenti  cheporti  veruna  altra  giente.n  —  Benv.:  «  Specificat 
eappas  istorum  per  comparationem  capparum,  quibus  utuntur  monachi  in 
Alemannia  qui  portant  habitum  ita  ineptum  et  ìnformem,  ut  non  videatur 
habere  aliqnam  formam  vestis,  imo  videtur  quasi  uuus  saccus.  —  Colonia 
est  civitas  magna  et  fortissima  in  Alemannia  bassa  supra  Bhonum.n  Les- 
sero pure  CoLOOSA  o  Colonia  e  intesero  della  città  tedesca  sul  Beno  Buti, 
An,  Fior.f  Serrae.,  Land.,  Tal.,  Barg.,  Veli.,  Dan., —  insomma  tutti  gli  antichi 
senza  una  sola  eccezione  (che  il  silenzio  di  Jac.  Dant.,  Petr.  Dant.,  Ca*»., 
Ccut.,  Oelli,  non  vuol  certo  dire  un'eccezione),  onde  pare  alquanto  ingenuo 
il  volere  leggere  e  spiegare  dopo  secoli  in  modo  diverso,  intendendo  della 
celebre  abbazia  de'  Benedettini  a  Clugny  neUa  Borgogna  (Z.  F.,  p.  137  e  seg.), 
o  magari  nella  Cologna  Veneta  (F.  Zamboni,  Gli  Eszelini,  Dante  «  gli  Schiavi, 
Fir.  1897,  p.  173  e  seg.),  dove  fioriva  nel  medio  evo  l'industria  dei  tessuti 
di  lana.  Prima  di  scostarsi  dalla  lezione  ed  interpretazione  comune  a  tutti 
gli  antichi  pel  corso  di  oltre  quattro  secoli,  bisogna  spiegare  il  fatto  di 
tanto  accordo.  E  la  spiegazione  non  può  essere  che  una  sola:  Andarono 
tutti  d*  accordo,  perchè  questa  è  la  vera  lezione  ed  interpretazione. 

64.  Dobatk:  dal  lat.  deauratum,  coperto  con  oro,  messo  a  oro.  L'oro 
significa  la  pietà,  la  virtù,  il  piombo  l'opposto.  S.  Matt.YìI,  15:  «Atten- 
dite  a  falsis  prophetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimentis  ovium,  intrìnsecus 
autem  sunt  lupi  rapaces.o  Ser  Brunetto  Latini  nel  Faeolello  (Cap.  I,  v.  26 
e  seg.)  assimiglia  al  rame  dorato  coloro  che  vestono  le  sole  apparenze 
esteme  della  vera  amicizia: 

Quest'amistà  è  certa. 

Ma  della  sua  coverta  (=  coperta,  manto) 

Va  alcuno  ammantato 

Come  ramo  (strame)  dorato. 
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Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 


—  Eoli  :  l' oro  della  parte  esteriore.  Al.  il  colore  dell'  oro.  Al.  Togliono 
che  effli  sia  qui  impersonale.  Al.  l'essere  dorate.  La  costruzione  è:  di 
fuori  sono  dorate  in  modo  tale  che  V  oro  della  doratura  abbaglia ,  cioè 
offusca  con  soverchio  lume  gli  occhi. 

66.  Che  Fkdebico:  in  paragone  di  queste ,  le  cappe  che  Federico  II 
imperatore  metteva  agi'  incolpati  di  lesa  maestà  sarebbero  parse  leggiere 
come  di  paglia.  An.  Sei.:  «Lo'mperadore  Federigo  ad  alcuno  malefattoro 
monaco  fede  fare  una  cappa  di  piombo,  e  essa  cappa  feoie  coprire  si  ohe 
parca  di  paglia.  S  anche  fede  fare  caldaie  di  piombo,  nelle  quali  con 
diversi  tormenti  molti  prelati  e  frati  dentro  vi  giustiziò.  E  però  pone 
qui  la  similitudine,  cioè  che  ogni  peccatore  sia  nella  sua  cappa  nuova, 
piena  e  più  e  meno  secondo  esso  peccato.»  —  Jae»  Dani.  :  uFer  chompari- 
zione  della  gravezza  di  chetali  amanti  di  peso  di  paglia  qui  quegli  dello 
inperadore  Federigo  si  fanno  i  quali  antichamente  per  lui  si  facieano  che 
dovendosi  alcuno  malfatore  giustiziare  ohosi  vestito  di  pionbo  in  un  derto 
vaso  era  messo  di  sotto  al  qualle  faciendovisi  fuooho  fondendo  moriva.»  — 
Lan.  :  uLo  imperadore  Federigo  secondo  usava  di  fare  fare  giustizia  a  quelli 
che  sommo  peccato  commetteano  contro  la  corona,  in  questo  modo:  elli 
facoa  fare  di  piombo  una  coverta  al  giudicato,  la  qual  tutto  lo  covrla,  e 
questa  era  grossa  circa  un'  oncia  ;  poi  f  acca  mettere  tal  giudicato  in  un» 
caldera,  e  questa  cappa  di  piombo  indosso  a  colui,  poi  facea  fare  fuoco 
sotto  la  detta  caldera  :  per  lo  fuoco  si  liqucfacea  lo  ditto  piombo,  e  menava 
a  pezzo  la  carne  di  quello  giuso,  si  che  infine  belila  lo  piombo  e'I  giudi- 
cato insieme:  lo  quale  giudizio  non  era  senza  smisurata  pena.  —  Or  fa 
r  autore  comparazione  di  quelle  cappe  di  questi  ipocriti  a  quelle  di  Fede- 
rigo, e  dice  che  quelle  di  Federigo  erano  di  paglia  a  pari  di  quelle,  quasi 
a  dire  ohe  troppo  inducono  più  pena  quelle  dell'inferno  che  quello  del 
mondo.»  —  Ott.  :  «Dice,  che  sono  si  gravi,  che  quelle  che  Federigo  impera- 
dore faceva  mettere  a  certi  mal/attori  (li  quali  poi  che  le  dette  cappe  (?) 
facea  mettere  in  certo  vaso,  e  sotto  quello  vaso  fare  fuoco,  sicché  la  cappa 
del  piombo  si  fondea  sopra  il  malfattore)  dice,  che  eran  di  paglia,  a  rispetto 
di  quelle  oh'aveano  gl'ipocriti:  e  bene  dice,  perocché  la  pena  temporale 
alla  ispirituale  è  incomparabile.»  —  Petr.  Dani.:  uConsuevit  imperator 
Frederious  facere  indui  reos  in  crimine  repertos  lesae  migestatis  vestes 
plumbeas  super  vaso  ad  ignem,  et  sic  corpus  cum  plumbo  fundebatur.»  — 
Ca»$.:  «Imperator  Federicns  faciebat  indui  reos  crimine  lese  majestatis 
quasdam  cappae  plumbeas  et  fundabantur  juxta  ignem  circumpositum  cum 
carne  et  ossibus  dictorum  malefactorum  »  —  Falso  Bocc:  «Quando  questo 
imperadore  trovava  alchuno  cheglivolesso  faro  offesa  ofadessegli  alchuno 
tradimento  egli  ilfacieva  morire  inquesta  pena  cheglifadeva  fare  una 
chaldaia  dipionbo  ofacievavi  mettere  dentro  iltraditore  eindosso  glifadeva 
fare  unachappa  grandissima  dipionbo  checopria  lui  ella  chaldaia  esotto 
questa  chaldaia  fadea  far  granfuoco  sicché  allaflne  sifondea  laohappa 
ellacbaldaia  insieme  conquello  tale  traditore.»  —  Benr.:  «Federicns  II  fuit 
princeps  feaevissimus  punitor  eorum,  qui  dicebantur  rei  Maiestatis,  imo 
saepe  innocentes  inlustissimis  poenis  affedt;  sicut  primogenitum  feoit 
carcere  mori,  et  Petrus  de  Yineis  exoculari,  et  alios  diversis  poenis  mace- 
rari;  aliquando  autem  novo  genere  poenae  punivit,  qui  fecerant  centra 
coronam.  Nam  fadobat  fieri  unam  tunicam  ex  plumbo  grossieri  quasi 
unius  undae,  qua  faciebat  illum  indui,  ita  quod  ad  modum  cappae  tegebat 
totum  corpus  a  capite  usquo  ad  pedes;  deinde  faciebat  ipsum  poni  in 
unum  vas,  sicut  in  caldariam,  et  ignem  subiici,  ita  quod  caler  liquefade» 
bat  plumbum,  et  homo  fundebatur  simul  cum  plumbo,  carne  frustratim 
cadente.  Et  est  comparatio  propria,  sicut  de  se  patot,  de  cappa  plumbea 
ponderosa  ad  cappam  plumbeam  ponderosam,  de  damnato  ad  damnatum, 
de  crimine  ad  orìmeu.     Sicut  orge  Federicns  imperator  romanorum  rigide 
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67    Oh,  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

70    Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 


puniebst  proditorem  auunif  ita  aeternaa  imperator  Deus  rìgide  punii  faypo- 
orìtam,  qui  prodit  enm:  ted  cappae  hypoorìtamm  erant  Bine  oomparatione 
graviorei.»  —  Bali:  a  Lo  imperadore  Federigo  secondo  coloro,  ch'egli 
condannava  a  morte  per  lo  peccato  dell'offesa  maestà,  li  facea  spogliare 
ignudi  e  restire  d'una  reste  di  piombo  grossa  un  dito,  e  faceali  mettere 
in  una  caldaia  sopra  il  fuoco,  e  facea  fare  grande  fuoco  tanto,  ohe  si 
struggeva  lo  piombo  addosso  al  misero  condannato,  e  cosi  miseramente  e 
dolorosamente  lo  faceva  morire.»  —  Ah.  Fior.:  a  Lo' mperadore  Federico 
secondo,  che  fu  tanto  nimico  della  Chiosa,  fue  avventuratissimo  signore, 
et  molto  paese  conquistò;  et  come  egli  fa  avventurato  in  acquistare,  cosi 
per  divino  miracolo ,  per  quello  che  fatto  avea  contro  a'  pastori  et  contro 
a  santa  Chiesa,  cominciò  a  perdere  senza  veruno  freno  quello  eh'  egli  avea 
acquistalo.  Ora,  credendo  porre  rimedio  alle  sue  perdite,  qualunque  tro- 
vava colpevoli  in  veruno  trattato,  con  asprissime  pene  gli  facea  morire; 
et  fra  1*  altre  egli  gli  facea  vestire  d' uno  vestimento  di  piombo,  dove  tutto 
il  fasciava,  et  poi  cosi  vestito  il  facea  mettere  in  una  caldina,  et  facea 
fare  d'intorno  grandissimo  fuoco;  l'acqua  della  caldaja  si  scaldava,  e '1 
piombo,  sentendo  il  caldo,  si  struggeva  a  poco  a  poco,  et  insieme  col 
piombo  si  struggeva  la  carne:  a  questo  modo  gli  facea  morire.»  Circa 
io  stesso  con  qualche  variaiione,  raccontano  pure  i  comm.  successivi. 
Sembra  però  non  essere  questa  che  una  calunnia  inventata  dai  nemici 
dell'Imperatore.  Vigo,  D.  e  la  Sicilia ,  Palermo  1870,  p.  19:  «£  ciò  falso  e 
bugiardo;  i  colpevoli  di  maestà,  giusta  le  di  lui  costi tusioni,  erano  puniti 
di  morte  secondo  l'uso  dei  tempi,  egli  ò  vero:  ma  non  v'è  ricordo  storico, 
che  accenni  alle  cappe  di  piombo,  a  La  concordia  dei  comm.  antichi 
potrebbe  sembrare  prova  che  il  fatto  era  generalmente  creduto  ;  ma  le  non 
poche  variazioni  mostrano,  che  lo  si  raccontava  in  diverso  maniere,  onde 
il  fatto  stesso  ridiventa  alquanto  dubbio. 

68.  Ahcob  pubi:  anche  questa  volta,  come  di  solito.  Giova  rammen- 
tare che  nel  loro  viaggio  per  l' Inferno  i  Poeti  tengono  sempre  a  sinistra, 
cfr.  In/.  XVn,  31. 

69.  iKBism:  nella  medesima  direzione  che  andavano  gli  ipocriti,  i 
quali  tengono  pure  a  sinistra.  —  Tristo:  S.  Matt.  VI,  16:  «Hypocritae 
tristes.» 

71.  Nuovi:  ad  ogni  passo  ci  vedevamo  a  lato  persone  nuove,  poiché 
gli  ipocriti,  grazie  alle  loro  cappe,  andavano  tanto  lentamente. 

V.  73 — 108.  Due  frati  Godenti.  8'  imbattono  in  due  che  si  meravigliano 
di  vedere  un  vivo  laggiù  e  chiedono  a  Dante  chi  egli  sia.  Dato  loro  conto 
di  sé,  chiede  di  loro ,  i  quali  si  nominano.  Sono  Catalano  de'  Malavolti  e 
liOderingo  di  Liandolo,  Bolognesi,  il  primo  guelfo,  1'  altro  ghibellino,  eletti 
nel  1266  per  podestà  di  Firenze.  Viiiii.  VII,  13:  «Quelli  che  reggeano  la 
città  di  Firenze  a  parte  ghibellina  ....  elessono  due  cavalieri  frati  godenti 
di  Bologna  per  podestadi  di  Firenze,  che  l'uno  ebbe  nome  messer  Cata- 
lano de' Malavolti,  e  l'altro  messer  Boderigo  di  Landolo,  e  l'uno  era 
tenuto  di  parte  guelfa,  ciò  era  messer  Catalano,  e  l'altro  di  parte  ghibel- 
lina. .  .  .  Questi  due  frati  per  lo  popolo  di  Firenze  furono  fatti  venire ,  e 
misongli  nel  palagio  del  popolo  d'incontro  alla  Badia,  credendo  che  per 
l'onestà  dell'abito  fossono  comuni  (imparziali) ,  e  guardossono  il  comune 
da  soperchie  spese;  i  quali  tuttoché  d'animo  di  parte  fosson  divisi,  sotto 
coverta  di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia  più  al  guadagno  loro  proprio 
ohe  al  bene  comune.n  —  Bambgl.t  «Isti  duo  fuerunt  fratres  gaudentes  de 
magnis  domibus  Civitati  Bononiae  viri  utique  magne  scientie  et  industrie 
quibus  atributa  fuit  potestas  pacificare  populum  et  Civitatem  Florentie  — 
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Di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca. 
73    Perch'  io  al  duca  mio  :  «  Fa'  che  tu  trovi 


cum  sutem  Florentlam  pervenissent  ibidem  recepti  cnm  honore  maximo 
ut  per  eot  tamqnam  per  forenses  et  mediatores  remotos  discordie  Civinm 
fedarentar.p  —  An,  Sei.:  «A-viano  tanto  atto  e  abito  di  buoni  uomini,  ohe 
i  Fiorentini  gli  elessero,  eh'  eglino  racconciassero  Firenae,  e  recassorla  in 
pace;  però  ch'era  in  quello  tempo  molto  divisa,  e  molti  si  fidavano  di 
loro  bontà,  e  l'uno  era  guelfo  e  l'altro  ghibellino.  Frate  Catalano  fu 
cavaliere  de' Catalani  di  Bologna,  e  frate  Loderingo  fu  cavaliere  degli 
Arbonesi  di  Bologrna.  E  ognuno  di  costoro  si  diede  in  sul  guadagnare, 
linde  che  frate  Catalano  ingannò  frate  Loderingo,  e  caccioUo  di  Firenze, 
con  tutti  i  ghibellini.»  —  Jac.  Dant.:  «Per  ohonservamento  dalcuna  pace 
che  tra  Qhibelini  e  Ghuelfi  di  Firenze  gieneralmente  alcuna  volta  si  fece 
per  due  buoni  hnomeni  chavalieri  ghodenti  di  Bolognia  Inno  guelfo  e 
laltro  ghibelino  per  lo  chomune  si  richiesse  dando  loro  albitrio  e  signioria 
Bicorne  a  potestà  di  ciascuno  regimento  do  quali  per  guelfo  fae  fratte 
Catalano  de  Cbatalani  e  per  ghibelino  frate  lK)derigbo  de  Charbonessi  di 
Bolognia  per  le  cbui  operationi  falsamente  per  parto  insieme  disposte  il 
detto  fratte  Loderigho  con  suoi  seguaci  dal  fratte  Chatalano  di  Aiori  di 
Firenze  sichome  rubello  fue  chaciatto.»  —  Lan.:  «Nel  1260  o  circa  quel 
tempo  due  gentili  uomini  di  Bologna  si  mossone  insieme,  e  andonno  a 
messer  lo  papa,  che  in  quel  tempo  era,  ed  a  lui  ragiononno  della  condi- 
zione, come  erano  gentili  uomini  e  cavalieri,  e  come  aveano  pensato  di 
faro  uno  ordine  al  servigio  di  nostra  Donna  madonna  santa  Maria;  il 
quale  ordine  sarebbe  ad  aiutare  in  ditto  e  in  fatto,  con  arme  e  con  cavalli, 
mettendo  la  vita  per  ogni  vedova  e  ogni  pupillo,  ogni  pellegrino  e  ogni 
povero  etc,  e  questo  aitorio  fare  in  casa  di  Comune  e  ogni  altra  corte 
dell'una  città  in  altra,  assumendo  li  fatti  di  quelli,  sicome  fosseno  propri 
procuratori:  e  questo  voleano  fare  per  merito  dell' anima  sua.  Lo  predetto 
papa  udendo  cotanto  bene  ooncedèo  sua  petizione;  ed  acciò  che  fosse 
bene  loro  intento,  mise  nella  regola  sua,  che  alcuno  non  potesse  essere 
s'  eli!  non  fosso  cavalieri  a  speroni  dorati;  e  eh'  elli  fosseno  appellati  Cava- 
lieri di  madonna  santa  Maria.  Avuto  costoro  tal  privilegio  con  molte 
altro  autoritadi,  tornonno  a  Bologna,  e  accrescerono  lo  suo  ordine.  Nomi- 
nanza andò  per  la  terra  :  tali  e  tali  sono  fatti  frati  ed  hanno  assunto  abito 
al  servizio  di  Nostra  Donna.  Alcuni  dioeano:  bene  hanno  fatto,  questa 
vita  sarà  meritoria;  altri  dicea:  questi  saranno  frati  goditori,  elli  hanno 
fatto  questo  per  non  andare  in  oste,  né  non  ricevere,  né  portare  i  carichi 
del  Comune;  questa  voce  moltiplicò  tanto  che  furono  chiamati  par  frati 
Gaudenti.  Ora  in  quel  tempo  venne  una  grande  discordia  in  Firenze  tra 
li  grandi  e  fecero  parte:  alcuni  s'appellavano  ghibellini  e  alcuni  guelfi; 
era  molto  povera  la  loro  possanza:  dopo  molte  battaglio,  scaramuccio  e 
mischie  s' accordonno  insieme  por  questo  modo  :  di  volere  chiamare  li  tali 
frati  gaudenti  bolognesi,  li  quali  erano  persone  degne  di  fede  e  reggenti, 
e  questi  due  frati  dovessono  essere  a  vece  di  rettori,  e  quello  che  facee- 
seno  fosse  bene  fatto.  Or  erano  questi  frati  l' uno  delli  Lambertacoi  di 
Bologna  ghibellino,  l'altro  de' Catalani  di  Bologna  guelfo,  sì  che  li  ghi- 
bellini di  Firenze  si  contentonno  per  lo  ghibellino,  e  li  guelfi  si  conten- 
tonno  per  lo  guelfo.  Andonno  questi  frati  a  Firenze,  e  tolseno  lo  reggi- 
mento della  terra;  infine  furono  contaminati  da'  guelfi  o  acquistonno 
moneta,  sichò  li  ghibellini  furono  cacciati,  e  fulli  disfatti  li  lor  casamenti, 
fra  li  quali  era  un  luogo  in  Firenze  ch'era  appellato  lo  Gardingo,  che 
v'erano  le  case  delli  Uberti,  le  quali  furono  tutte  disfatte.»  —  Ott.:  «Il 
frate  Loderigo  cercava  di  fare  i  Ghibellini  maggiori,  onde  il  frate  Catalano 
con  suo  trattato,  e  ordine  il  cacciò  della  terra  con  la  parte  Ghibellina, 
della  quale  li  Uberti  erano  caporali;  laonde  le  case  loro  andarono  in 
terra  principalmente,  le  quali  erano  appresso,  e  d' intorno,  e  nella  contrada 
dotta  il  Gardingo.»  —  Cfr.  Ajcmibato,  I$t.  Fior.y  1.  n.     Machia v.,  Ut.  Fior. 
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Alcun  che  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
£  gli  occhi  sì  andando  intorno  movi.» 

76    Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a  noi  gridò:  «Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  sì  per  Paura  fosca. 

79    Forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.» 
Onde  il  duca  si  volse  e  disse:  «Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  » 

82    Bistetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 
Dell'  animo,  col  viso,  d' esser  meco; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 


n,  8.  FxDSBici,  Istoria  de' Cavalieri  Gaudenti ^  2  voi..  Yen.  1787.  Hanki, 
Ot$trraMioni  aopra  i  tiffiUif  Fir.  1746 ,  XYII,  9—38.  Goueadxni,  Torri  genti- 
lizie di  Bol.f  Bologna  1875,  p.  76  e  aeg. 

74.  Al  fatto:  di  cui  sia  noto  il  nome  o  qualche  axione  famosa.  Al. 
Ali  FATTO  IL  xoxv.  Cfr.  Z.  F.,  138  e  seg.  Cosi  leggendo  il  senso  sarebbe: 
«Fa*  che  tu  troTi  alcuno ,  il  nome  del  quale  sia  conosciuto  per  qualche 
opera  famosa  fatta  da  lui.o  E  potrebbe  stare,  se  la  lesione  fosse  mono 
sprovvista  di  autorità. 

75.  E  OLI  occhi:  Al.  x  l'occhio,  si  ih  ahdaitdo.  —  Ahsaxdo:  Virg.^ 
Eclog,  IX,  24:  aEt  Inter  agendum.»  E  mentre  noi  continuiamo  ad  andare 
come  faooiamo  adesso  guarda  intomo  per  vedere  se  ti  riesce  di  trovare 
qualcheduno  ohe  ci  sia  noto  o  di  nome  o  per  le  cose  da  lui  fatte. 

76.  Pabola  TOSCA  :  il  parlare,  o  V  accento  toscano  di  Dante.  Toeca  per 
Toscana,  come  In/.  X,  22.  XXII,  99  ecc. 

77.  Tbkstx:  fermatevi,  non  correte  tanto. 

78.  Cosbbts:  andate  cosi  in  fretta  che  siete  nuori  di  compagnia  ad  ogni 
mover  d*  anca ,  v.  71  e  seg.  H  passo  degli  ipocriti  è  tanto  lento  a  motivo 
del  peso  terribile ,  ohe  1*  andar  de*  due  Poeti  sembra  loro  un  correre.  — 
Fosca:  senta  tempo  tinta,  come  la  chiama  altrove,  In/.  Ili,  29. 

79.  Avrai:  forse  che  io  potrò  soddisfare  al  tuo  desiderio,  potrò  oioò 
mostrarti  alcun  che  al  fatto  o  al  nome  ai  conosca.  Ha  detto  tenete  i  piedi, 
perchè  ambedue  andavano  colla  stessa  prestezza;  dice  aerai,  perchè  Dante 
solo  ha  espresso  il  desiderio  di  conoscere  alcuno  in  questa  bolgia. 

80.  Si  volbx:  perchè  andava  dinansi,  cfr.  v.  2.  —  Dibbb  :  a  me.  —  Aspbtta  : 
fermati;  e  poi,  quando  colui  che  ha  parlato  ti  sarà  giunto  al  fianco,  cam- 
mina secolui  a  pari  passo. 

81.  Poi:  quando  costui  ci  avrà  raggiunti.  —  Sxcosno  il  suo  pabbo: 
vieni  avanti  colla  lentesza  medesima  colla  quale  procede  costui. 

82.  Mobtaab:  atteggiare  il  sembiante  talmente  da  mostrare  il  desiderio 
di  affrettarsi  per  raggiungere  U  Poeta.  D  loro  passo  non  potevano  acce- 
lerarlo a  motivo  del  carco  e  della  ria  stretta  che  impediva  loro  di  uscire 
dell*  usato  passo.  Dunque  non  ponno  manifestare  il  desio  loro  e  la  im- 
potente lor  brama  ohe  col  sembiante.  Cicerone  :  »  Imago  animi  vultus,  indioes 
oonli.»  Pxtbakca,  In  Vita,  Son.  186  (167):  «Ma  spesso  nella  fronte  il  cor 
Bi  legge.» 

83.  DsLL*  Aumo,  col  vibo:  così  i  più;  sulle  diverse  altre  lez.  cfr.  Moohb, 
Crii»,  335  e  seg.  —  Col  viso:  Bene.:  «Cum  apparentia  faciei.»  —  Buti:  aChe 
altrimenti  non  la  poteano  mostrare,  che  non  poteano  uscire  dal  passo 
conceduto  loro.» 

84.  Il  carco:  delle  pesantissime  cappe.  —  Stretta:  perchè  larghe  le 
cappe  e  grande  la  moltitudine  degl* ipocriti.  Cast.:  «Ma  se  la  cosa  è  cosi, 
come  Virgilio  e  Dante  caminavano  senza  ricever  impedimento  dalla  via 
stretta?  »  Kon  è  detto  in  verun  luogo  che  non  ne  ricevessero  impedi- 
mento ed  inoltre  Dante  e  Virgilio  non  avevano  quelle  tali  cappe. 
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85    Quando  fùr  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
88    Costui  par  vìto  air  atto  della  gola  ; 

E  s^  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?» 
91    Poi  disser  me:  «0  Tosco,  che  al  collegio 

DegP  ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  sei  non  aver  in  dispregio.  » 
94    £d  io  a  loro:  alo  fui  nato  e  cresciuto 


85.  Busco:  storto,  come  sogliono  gnardare  gli  ipocriti  ed  inoltre 
fors'  anche  dolenti  ed  invidiosi  vedendo  chi  va  senca  cappa  per  la  loro 
bolgia.  Al.:  a  Perchè  i  cappucci  abbassati  impedivano  loro  di  guardare 
dirittamente.»    £  più  ancora  di  guardare  stortamente. 

86.  SsirzA:  pieni  di  stupore  e  maraviglia. 

87.  Poi:  dopo  avermi  guardato  più  volte  sensa  articolar  parole.  — 
Ik  si:  l'uno  verso  l'altro.  Al.  Iksikms,  cioè  ad  un  tempo;  cfr.  Z.  K,  139. 
—  Skoo:  tra  loro. 

88.  All'  atto  :  al  moto  della  gola  prodotto  dalla  respirasione.  Al.  :  Al 
deglutire,  atto  della  vita  organica  (?).  Anche  le  Ombre  del  Purgatorio  si 
accorgono  al  suo  respirare  ohe  Dante  è  tuttor  vivo;  cfr.  Purg.  II,  67  e  seg. 
Lomb.:  «Notisi,  ch'essendo  questo  puro  effetto  e  segno  di  vita,  esdudelo 
Dante  dalle  ombre  de' morti;  ove  altre  proprietà  vitali,  che  servono  a  rice- 
vere pena  o  a  manifestarla,  come  vedere,  udire,  moversi,  contorcersi,  pian- 
gere, sospirare,  e  perfino  soffiare  (in  questo  medesimo  canto  v.  113),  tutte 
fa  ali'  ombre  esiandlo  essere  comuni.  Fa  in  sostanza  l' ombre  vive  ai 
tormenti,  e  morte  alla  vita.v  —  Bene.:  a  Et  allegorice  quìa  autor  non  erat 
mortuus  in  isto  vltio,  noe  loquebatur  ad  modum  hypocritae,  imo  audacter, 
ita  quod  saepe  in  vita  fuit  reputatus  nimis  rigìdus.» 

89.  Ei:  eglino.  Dante  era  solo  a  respirare;  ma  ambedue,  e  Dante  e 
Virgilio  andavano  esenti  dalle  terrìbili  cappe,  e  ciò  reca  maraviglia  a  quei 
due  ipocriti  non  meno  che  il  respirare  di  Dante. 

90.  Stola:  della  pesante  cappa  di  piombo.  Stola  per  Vestimento  in 
genere,  già  nel  lat.  (Apocal.  VII,  14:  «Et  lavemnt  stolas  suas»),  usarono 
sovente  gli  antichi  (cfr.  Voc.  Cr.).  (^ul  la  voce  è  per  avventura  scelta  con 
intensione,  volendo  alludere  all'abito  fratesco. 

91.  Hb:  a  me.  Al.  dissxrjìi:  Al.  ki  dissxìl  Nei  codd.  dibsbkmji.  — 
Tosco:  Toscano,  come  tale  lo  hanno  riconosciuto  al  suo  parlare;  cfr.  v.  76. 
CoLLJEoio:  adunanza,  luogo  dove  sono  raccolti  (coUecti)  tutti  gli  ipocriti 
del  mondo.  Cfr.  In/,  m,  123  e  seg.  £v.  Matt.  Xm,  41  e  seg.:  ««Mittet  iUius 
hominis  angelos  suos,  et  colli gont  de  regno  eius  omnia  scandala  et  eos  qui 
faciunt  iniquitatem,  et  mittent  eos  in  caminum  ignis:  ibi  erit  fletus  et 
stridor  dentium.9 

92.  Tbisti:  Matth.W,  16:  «Hypooritae  tristes.» 

93.  NoH  avbb:  non  disdegnare  di  manifestarti  a  noi.  Al.  di'  obi  tu  bb*; 
BOK  b'avbbb  in  DisPBBGio,  cloè:  manifestati  a  noi;  non  ci  aver  tanto  in 
dispregio  che  tu  non  ti  degni  di  appagare  questo  nostro  desiderio.  Il 
Poeta  non  corrisponde  in  tutto  ;  egli  dice  loro  soltanto  d'  esser  Fiorentino 
e  conferma  ciò  che  essi  avean  già  indovinato  (v.  88),  di  non  esser  oioè  ancor 
morto.  Poi  invece  di  palesarsi  ulteriormente  egli  chiede  sapere  chi  essi 
fossero. 

94.  Fui  nato:  nacqui  e  crebbi.  Fui  nato,  fosti  nato^  eco.  per  nacqui j 
nascesti,  ecc.  usarono  dire  tutte  le  lingue  romanze  alla  maniera  latina  (cfr. 
NAmnrc. ,  Verbi,  p.  163).  Conv.I<,  3:  «Nel  dolcissimo  seno  di  Fiorenza  fui 
nato  e  nudrito  fino  al  colmo  della  mia  vita.» 
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SoYra  il  bel  fiume  d^Arno  alla  gran  villa, 
E  8on  col  corpo  eh*  i  'ho  sempre  avuto. 

97    Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla 

Quant'io  veggio  dolor  giù  per  le  guance, 
£  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla?» 

100  E  Pun  rispose  a  me:  «Le  cappe  rance 
Son  di  piombo,  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

108    Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 


95.  Bbli  ftumx:  coti  Io  ehiam»  col  tenero  affetto  dell*  etale  Terso  la 
«uà  patria,  come  «il  mio  bel  San  Giovanni»,  /n/.  XIX,  17;  il  «bel? ovile, 
otMo  dormii  agnello»,  Farad.  XXV,  5.  —  Villa:  Firense;  la  chiama  grande 
perchè  è  la  maggiore  di  tutte  le  città  sull'Arno.  Villa  per  città  fu  comune 
agl'Italiani  antichi;  cfr.  In/.  1, 109.   Purg.  XV,  97.   XVm,  83.  Farad.  XXII,  44. 

96.  Col  cobpo:  son  tìto.  Dice  u ch'i' ho  sempre  avuto»  per  evitare 
ogni  equivoco,  poiché  oest  corpus  animale,  est  et  spiritale.  Sed  non  prius, 
quod  spiritale  est,  sed  quod  animale,  deinde  quod  spiritale.»  I  ad  Cor.  XV, 
44  e  seg. 

97.  DxstiIìLa:  cade  a  stille,  scorre.  Chi  siete  voi,  ai  quali  scorrono 
tante  lagrime  giù  per  le  guance,  quante  io  veggo? 

98.  BoiiOb:  pianto,  lagrime^  la  causa  por  l'effetto,  come  In/.  XVII,  46. 

99.  Chx  pbita:  non  sapeva  ancora  che  le  cappe  fossero  di  piombo  e 
cosi  pesantL  A  questa  spiegaaione  già  data  dal  Tom.  11  Di  Siena  oppone 
ohe  il  Poeta  dovea  pur  saperlo,  avendolo  già  detto  nei  v.  64  e  seg.  Ma 
quei  versi  Dante  non  gli  scrisse  laggiù  nella  sesta  bolgia.  Baccontando 
più  tardi  la  cosa,  era  naturale  che  facesse  suo  prò  delle  cogniaioni  acquis- 
tate non  a  prima  vista,  ma  pur  dopo.  Anche  dato  ch'egli  avesse  già 
potuto  osservare  coi  propri  occhi  ohe  le  cappe  erano  di  piombo  e  sol- 
tanto esteriormente  dorate,  egli  non  poteva  però  conoscerne  11  peso,  nes- 
suno avendoglielo  sinora  detto,  nò  tampoco  avendolo  egU  potuto  speri- 
mentare colle  proprie  mani.  Inoltre  se  Dante  avesse  già  conosciuto  la 
natura  di  quelle  cappe,  egli  non  avrebbe  dimandato  i  due  ipocriti  che 
pena  fosse  la  loro.  —  SfatiliiA:  manda  fuori  faville,  detto  qui  fig.  Bufi: 
«Si  mostra  per  gli  occhi  sfavillanti  e  le  facce  rosse.»  —  Lomb.:  «Che  si 
fa  vedere  cotanto.  »  —  Greg.  :  «  Che  manda  tante  faville ,  tanta  luce.  »  — 
Betti:  «Si  riferisce  al  v.  64  in  ohe,  parlandosi  delle  cappe  di  costoro,  si 
dice:  ùi  fuor  dorate  $on  «i,  ch'egli  abbaglia.  Pare  che  lo  indichi  ancora  la 
risposta,  che  fa  qui  Catalano,  quasi  voglia  dire,  che  le  cappe  sono  fuori 
sfavillanti  d'oro  (rance);  ma  d'entro  son  di  piombo.  E  certo  dovea  Dante 
maravigliarsi  non  poco  di  vedere  per  llnfemo  tutto  quel!'  oro.» 

100.  Baxox:  di  colore  d'arando,  essendo  di  fuor  dorate^  v.  64. 

101.  PsBx:  Buonanni:  «Agguaglia  questi  peccatori  alle  Bilance,  et  i  pesi, 
i  quali  si  adoprono  di  contro  a  qualche  merce  ohe  si  pesa,  alle  cappe  di 
piombo.» 

102.  Cioolab:  gemere,  sospirare.  —  Bilahce:  le  spalle  ohe  portano 
il  peso  delle  cappe. 

103.  Fbati  OoDBiTTX:  Frati  cavalieri  di  Santa  Maria,  Ordine  religioso 
secolare,  di  persone  nobili  e  ricche,  istituito  dal  Pontefice  Urbano  IV  in 
Bologna  nel  1361  per  la  difesa  e  l' utilità  della  religione  e  del  buon  viver 
civile.  Kt'M.  VII,  13:  «Nota,  eh' e' frati  godenti  erano  chiamati  cavalieri 
di  Santa  Maria,  e  cavalieri  si  faceano  quando  pendeano  quell'abito,  che 
le  robe  aveano  bianche  e  uno  mantello  bigio,  e  l'arme  in  campo  bianco 
e  la  croce  vermiglia  con  due  stelle ,  e  doveano  difendere  le  vedove  e'  pu- 
pilli, e  intramettorsi  di  paci,  e  altri  ordini,  come  religiosi,  aveano.»  Cfr. 
FxoBBiC],  Moria  de'  Cavalieri  Gaudenti,  2  voi.,  Ven.  1787.  Gozzaoixi,  Cron. 
di  Ronzano  e  memor.  di  Loderingo  d' Andato  frate  godente y  Boi.  1851.  Lobd 
VBBjroH,  /«/.,  voi.  III,  p.  161  e  seg.  ed  ivi  la  tav.  LXVIU.  —  Benv.:  «Iste 
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Io  Catalano  e  questi  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 
106    Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali 
("he  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  » 


denominat  ordinem  Buum  a  vocabulo  notiori  et  usltatiori.  Nam  a  principio 
multi  Tidentes  formam  habitaa  nobiliB,  et  qnalitatem  vitae,  quia  seilicet 
sine  labore  ritabant  onera  et  gravamina  pnblica,  et  splendide  epulabantur 
in  otio,  eoepornnt  dicere:  Qnales  fratres  sunt  isti?  certe  sunt  f ratres  gau- 
dentes.  Ex  hoc  inoleTit,  ut  sic  Tocentnr  Tolgo  nsque  in  hodiemam  diem, 
cam  tamen  proprio  Tooabulo  rocarentnr  mUites  Dominae  Sanotae  Mariae. . . . 
Iste  ordo  habet  caput  et  fnndamentum  Bononiae;  unde  habent  suum  mo- 
nasterium  principale  extra  Bononiam  apud  locum  qui  dioitur  Castmm 
Britonum.  Et  quidam  Istorum  fratrum  sunt  saoerdotes,  alii  vero  sunt 
coniugati.  P 

104.  CataIìAMO:  della  famiglia  guelfa  dei  Malarolti  da  Bologna,  nato 
verso  il  1210;  nel  1243  podestà  in  Milano,  nel  1250  in  Parma,  nel  1260  in 
Piacenza,  eco.  Fu  nel  1265  capo  del  governo  di  Bologna,  nel  1266  di 
quello  di  Firense,  nel  1267  nuovamente  di  quello  di  Bologna.  Mori  nel 
1285.  —  £  QUKSTi:  Al.  E  costui.  —  Lodesikoo:  della  famiglia  ghibellina 
degli  Andalò  da  Bologna,  nato  verso  il  1215,  fu  podestà  in  parecchie  città 
deU*  Emilia  e  di  Toscana,  collega  di  Catalano  nel  governo  di  Bologna  e 
di  Firenxe,  fondatore  dell'Ordine  dei  frati  godenti,  morto  nel  129S. 

105.  Txbra:  dalla  città  di  Firenie,  dove  tu  di' che  fosti  nato  e  cre< 
soluto.  —  iHSiXMB  passi:  eletti  ad  un  tempo  all'uffiiio  di  podestà. 

106.  SoLiiioo:  solo;  i  Fiorentini  solevano  eleggere  ìxn  solo  podestà, 
questa  volu  ne  elessero  due  (cfr.  mi.  V,  32;  VII,  140).  Al.  solitario,  senxa 
compagnia,  perchè  forestiero.  Al.  ritirato  dallo  strepito  de'  partiti.  Al.  un 
frate,  un  uomo  religioso.  Al.  un  uomo  singolare  ed  eccellente.  B€tmbffl.^ 
Ah.  Sel.t  Jac.  Dani.,  Lan.^  Fetr.  Dani.,  C<u».y  Falso  Bocc.,  eoo.  non  danno 
veruna  interpretazione.  Ott.  :  «  Dice  un  uomo  solingo ,  cioè  solitario ,  e 
contemplativo:  cotali  erano  questi  tenuti,  e  furono  tali,  che  lo  effetto  il 
mostra.»  —  Benv.:  n  Solingo^  idest,  solus  quasi  dicat:  sicut  solet  vocari 
Florentiam  unus  solus  Potestas,  nunc  fuerunt  vocati  duo  ad  regimen  civi- 
tatis.  Et  non  exponas,  solingo,  idest  solitarius,  sicut  aliqui  exponunt,  di- 
oentes,  quod  aliquando  solet  accidere,  quod  homo  solitarius  abstrahitur 
a  solitudine  et  religione  ad  sedandas  diseordias,  vel  gerendas  dignitates, 
sicut  dictum  est  supra  de  Coelestino  capitulo  XIX;  sed  sic  dicentes  igno- 
rant  historiam  facti.  Unde  nota,  quod  Inter  alia  praecepta  regulae  istorum 
fratrum  est  unum,  seilicet  quod  non  assumant  publica  officia,  nisi  prò 
bono  paeis,  sicut  hic;  et  quod  non  ferant  arma,  nisi  prò  defensione  fidei 
catholicae  et  ecclesiasticae  libertatis  »  —  Bufi:  aSolitario  e  di  buona  vita, 
cioè  uno  eremi to  n  —  An.  Fior.  :  «  Come  si  snoie  tdrre  uno  santo  uomo  et 
solitario.»  —  Serrav.:  «Sicut  solet  assumi,  idest  vocari,  unus  homo  solingns, 
idest  solitarius,  idest  prudens,  prò  conservanda  sua  pace.*  —  Buonanni : 
«Huomo  solingo,  cioè  forestiere  cosi  detto,  perchè  non  conservando  quasi 
con  persona,  soletario  et  senza  compagnia  si  sta.» 

107.  Coksebyab:  al  podestà  di  Firenze  si  dava  il  titolo  di  Conserrator 
paciSy  sua  cura  principale  dovendo  essere  di  mantenere  la  pace  nella  città. 
—  TaIìI:  conservatori  della  pace. 

108.  Si  pars  :  appare ,  si  vede.  Cosi  pure  Tar.  Bit.,  p.  407  :  «  Si  parràe 
(=  apparirà  f  n  vedrà)  chi  sarà  valente  e  prò' cavaliere.  »  —  Oasbimoo: 
nome  di  una  contrada  di  Firenze  in  vicinanza  del  Palazzo  Vecchio,  dove 
erano  le  case  degli  liberti,  che  Catalano  Loderingo,  corrotti  dai  Guelfi, 
fecero  ardere  e  disfare.  TiIìLi.  I,  38  :  «  Alcuni  dicono  che  [il  Campidoglio 
di  Firenze]  fu  ove  oggi  si  chiama  il  Guardingo  di  costa  alla  piazza  oh 'è 
oggi   del   popolo   dal   palazzo  de' Priori,  la  quale  era  un'altra  fortezza. 
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109    Io  cominciai  :  «  0  frati,  i  vostri  mali. . . .» 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

112  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse: 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri 
E  il  frate  Catalan  che  a  ciò  s'accorse, 

115    Mi  disse:  «Quel  confitto  che  tu  miri 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenìa 


Guftrdixigo  fu  poi  nomato  P  anticaglia  de*  muri  e  volte  che  rimasono  dia- 
tatte  dopo  la  distruxione  di  Totile,  e  stavanvi  poi  le  meretrici.» 

T.  109—123.  Caifatw  ed  il  »uo  suocero.  La  parola  ohe  il  Poeta  inoo- 
minoia  a  rivolgere  ai  frati  Godenti,  parola  di  rimprovero  e  di  duolo,  gli 
muore  sulle  labbra  all'  aspetto  di  uno ,  ohe  con  tre  pali  è  crocrifisso  in 
terra,  su  cui  tutto  quanto  il  popolo  deve  passare  e  ohe  porta  quindi  tutta 
r  ipocrisia  del  mondo.  É  Caifasso,  il  grande  ipocrita,  che  consigliò  a*  Giudei 
P  uccisione  di  Cristo.  Fra  Catalano  lo  nomina,  aggiungendo  che  nello 
stesso  modo  sono  puniti  in  quella  bolgia  e  Anna  suocero  di  Caifksso  e  gli 
altri  suoi  colleghi  del  gran  sinedrio  giudaico. 

109.  lIAiii:  si  può  supplire:  «vi  stanno  bene;  sono  ben  meritati»;  op- 
pure,  prendendo  mali  nel  senso  di  colpe:  «furon  causa  della  rovina  della 
mia  patria.»  Buti^  Land.y  ecc.  si  avvisano  che  Dante  volesse  esprimere 
la  sua  compassione.  Nonostante  In/.  XX,  27 — 3071  —  H  Cast.:  «Non  veggo 
che  cosa  volesse  dir  Dante.  I  frati  avevano  sotto  ipocrisia  ingannati 
i  Fiorentini  ed  uccellati  i  ghibellini  e  distrutte  le  case  intorno  del  Guar- 
dingo, e  d'avorio  fatto  sotto  ipocrisia  qui  1'  avevano  confessato.  Adunque 
Dante,  come  fiorentino  ed  uomo  leale,  non  può  dire  che  gli  rincresca  e 
doglia  de' loro  mali;  né  sta  bene  che  dica,  che  ne  prenda  piacere,  usando 
essi  cortesia  verso  lui. 

110.  Mi  cosse:  mi  si  presentò;  mi  venne  veduto. 

111.  Uh:  Caifas.  —  Crocifisso:  egli  ed  i  suoi  degni  colleghi  fecero 
crocifiggere  Cristo,  qui  sono  crocifissi  essi  medesimi.  —  Tna:  due  mani, 
e  i  due  piedi  insieme.  —  Pali:  fanno  naturalmente  le  veci  di  chiodi  che 
in  terra  non  tengono. 

112.  Si  DI8TOR8B:  pensando  che  un  vivo  gli  doveva  col  suo  peso  passar 
sopra,  dice  il  Tom.^  e  VAndr.  aggiunge:  peso  ben  altro  che  quello  a  lui 
solito  delle  ombre.  Ma,  e  le  cappe?  Queste  erano  sema  dubbio  assai 
più  pesanti  che  non  il  corpo  del  vivo.  MegUo  però:  si  distorse  sbuffando 
e  sospirando  al  pensiero  ohe  un  vivente  e  un  cristiano  dovesse  vederlo 
cosi  reietto ,  calpestarlo  sotto  i  suoi  piedi,  e  fors'  anche  riportarne  la  no- 
vella quassù  nel  mondo.  Benv.  :  Ex  dolore  et  ira,  quia  autor  erat  christia- 
nus,  ipse  hebraeus  ;  autor  erat  vivus  et  sine  cappa  hTpooritarum,  ipse  vero 
summus  hypoorita  in  summam  poenam  sentiobat  onus  omnium  capparum.» 
—  Bufi:  «Perchè  vedea  Dante  cristiano,  salvato  per  la  passione  di  Cristo, 
per  la  quale  egli  era  dannato.» 

113.  SoFFiAHDo:  sbuffando  di  rabbia,  oppure  gemendo  per  lo  dolore. 
Benv.:  «In  signum  profundi  doloris.» 

114.  A  CIÒ:  per  tale  circostansa,  cioè  pel  distorsi,  soffiare  e  sospirare 
del  CTOoiflsso,  si  accorse  del  motivo  dello  stupore  di  Dante  e  del  perchè 
egli  avesse  interrotto  l'incominciato  sermone. 

115.  MiBi:  guardi  con  maraviglia. 

116.  CoHsioLiò:  S.  Joh.  XI,  47  e  seg.:  «  CoUegerunt  ergo  pontiflces  et 
Pharisaei  oonoilium,  et  dicobant  Quid  facimus,  quia  hi  e  homo  multa  signa 
facit?  Si  dimittimus  eum  sic,  omnes  credunt  in  eum,  et  venient  Bomani 
et  toUent  nostrum  et  locum  et  gentem.  Unus  autem  ex  Ipsis,  Caiaphas, 
eum  essot  pontifex  anni  illius,  dixit  eis  Yos  nescitis  quicquam,  neo  oogi- 
tatis  quia  expedit  nobis  ut  unus  moriatur  homo  prò  populo  et  non  tota 
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Porre  un  uom  per  lo  popolo  a^  martiri. 
118    Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 

Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria. 
121    E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta    • 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.» 
124    Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 


gens  pereat.o    Ibid.  XYIIIf  14:  «Erat  autem  Gaiaphaa  qui  oonsilium  dederat 
Indaeis  quia  expedit  unum  hominem  mori  prò  populo.n 

118.  Attraversato:  posto  a  traverso.  Bglif  corno  primo  architetto, 
ha  spresaato  quella  pietra,  che  dovea  divenir  il  capo  del  cantone  (olr. 
Paal.  CXVm,  22.  S.  McUt.  XXI,  42.  Ad.  Àp.  IV,  11.  I  Petr.  II,  7):  perciò 
egli  stesso  è  rigettato  e  spreisato.  Egli  s' è  intoppato  nella  pietra  d' in- 
toppo (ofr.  ad  Rom.lX.y  32  e  seg.):  perciò  egli  stesso  è  ora  un'intoppo 
agli  altri.  Ha  voluto  attraversare  i  progressi  della  verità:  perciò  egli 
stesso  è  ora  attraversato  nella  via.  Ha  fatto  spogliare  Cristo  dei  suoi 
vestimenti  (cf r.  S.  Matt.  XXVII ,  28)  :  perciò  egli  stesso  è  ora  spogliato  e 
mtdo.  Jaai.  LI,  23:  ttPosuisti  ut  terram  corpus  tuum,  et  quasi  viam  tran- 
seuntibus. V  —  Nudo:  di  solito  Dante  dice  nude  le  anime,  quando  vuol 
porre  in  evidenza  la  miseria  di  loro  condisione.  Ma  in  questo  luogo  le 
altre  anime  non  sono  nude.  Ognuna  ha  la  saa  cappa,  soltanto  Caifasso 
ed  i  suoi  colleghi  non  hanno  cappe  proprie,  ma  devono  sentire  senxa  cessa 
il  peso  di  tutto  quante  le  altre. 

119.  É  mkstisr:  prima  di  passar  oltre  ogni  ipocrita  deve  montare 
sul  suo  corpo  e  calpestarlo  sotto  i  suoi  piedi,  onde  egli  deve  provare 
quanto  pesi  ognuno  che  passa  colà.  Degli  altri  ipocriti  ognuno  geme  sotto 
il  carco  della  propria  cappa;  Gaifas,  il  suo  suocero  e  gli  altri  sacerdoti 
Giudei  che  consigliarono  la  morte  del  Cristo  invece  devono  gemere  sotto 
il  peso  di  tntte  le  cappe  e  portar  cosi  in  certo  modo  tutta  quanta  V  ipo- 
crisia del  mondo. 

120.  Qualunque:  chiunque  passa  di  qua. 

121.  Suocero:  il  sacerdote  Anna.  S.  Joh.'i.YUl^  13:  «Et  adduxerunt 
eum  ad  Annam  primum  :  erat  enim  socer  Caiaphae,  qui  erat  pontif ex  anni 
illiuB.»  —  Si  btsxta:  è  tormentato 

122.  CoHCiLio:  dei  pontefici  e  Farisei,  cfr.  v.  116  nt. 

123.  MaIìA  :  il  sangue  innocentemente  sparso  di  Cristo  fruttò  ai  Oiudel 
la  loro  rovina.  «Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nostros»  (&  Matt. 
XXVH,  25)  dissero  essi,  e  quando  Gerusalemme  fu  distrutta  si  avverarono  le 
parole  del  Redentore:  «Bequiretur  ab  hac  generatione  sanguis  omnium 
Prophetarum»  {S.  Lue.  XI,  50  e  seg. 

V.  124 — 148.  llKita  dalla  sesta  bolgia.  Richiestone  da  Virgilio,  Catalano 
risponde  ai  due  Poeti,  essere  11  vicina  la  ruina  di  uno  dei  ponti,  su  per 
la  quale  potranno  montare  per  uscire  dalla  bolgia  degl'ipocriti.  Virgilio 
si  accorge  deU' inganno  dei  Malebranche. 

124.  Maraviolxar:  probabilmente  Virgilio  si  maraviglia  perchè  quando 
scese  l'altra  fiata  scongiurato  da  Eritone  (cfr.  /»/.  IX,  22  e  seg.)  Caifaa 
ed  i  suoi  consorti  non  erano  peranoo  giunti  alla  sesta  bolgia.  Onde  la 
cosa  era  per  lui  del  tutto  nuova.  Oppure  si  maraviglia  per  aver  egli 
stesso  parlato  in  alcun  luogo  su  per  giù  come  Caifasso,  dicendo:  «Unum 
prò  multis  dabitur  caput»;  Aen.V,  815.  Oppure:  uEx  eo  quod  iste  tam 
mirabiliter  quam  ignoranter  prophetavit,  non  inteUigons  se  ipsum»;  Bene, 
—  Eseeh.  XXVm,  19;  «Omnes,  qui  viderint  te  in  Gentibus,  obstupesoent, 
super  te.» 

125.  Sopra  colui:  di  colui.  —  Ir  crocs:  in  forma  di  croce. 
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Tanto  vilmente  nelP  etemo  esilio. 
127    Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

«Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 
130    Onde  noi  ambedae  possiamo  uscirci 

Senza  costrìnger  degli  angeli  neri 

Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci,  d 
138    Rispose  adunque:  «Più  che  tu  non  speri 

S^  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon'feri, 
136    Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 


126.  YiiiifBirTS:  giace  in  terra  mentre  agli  altri  è  conceBSO  11  cammi- 
nare; è  nudo  mentre  gli  altri  sono  Testiti  della  pesante  cappa;  vlen  cal- 
pestato da  tutti  mentre  tutti  calpestano  Ini.  Fsal»  XXI,  7  :  «  Ego  antem 
snm  rermìs,  et  non  homo  ;  opprobrium  hominnm,  et  abieotio  plebis,»  nelle 
quali  parole  i  6.  Padri  -videro  una  profesia  di  Cristo  dinansi  ai  suoi  giudici. 
Caifasso  è  direnuto  lui  in  etemo  ciò  che  volle  fare  di  Cristo.  —  Esilio: 
P inferno,  dove  le  anime  sono  discacciate  in  etemo  dal  cielo,  che  è  la 
vera  patria  del  cristiano.    Cfr.  ad  Hebr.  XI,  14  e  seg.,  Xin,  14.  Purg.  XXI,  18. 

127.  Ygob:  parole;  la  materia  per  la  forma;  =  indirizzò  a  fìrate  Cata- 
lano queste  parole. 

128.  Ss  VI  lbcb:  se  vi  è  lecito;  se  potete. 

129.  Dsbtba:  i  Poeti  camminano  a  man  manca,  v.  68;  a  destra  hanno 
dunque  V  argine  ohe  separa  la  sesta  dalla  settima  bolgia,  a  sinistra  quello 
ohe  separa  la  sesta  dalla  quinta.  Per  arrivare  alla  settima  bolgia  essi  de- 
vono conseguentemente  salire  su  per  V  argine  ohe  è  alla  loro  destra.  — 
Foce:  varco  per  uscire  dalla  bolgia. 

ISl.  Ssmba:  senza  volgerci  ai  demoni  per  obbligarli  a  metterci  fuori 
di  questa  bolgia.  —  Cgbtrinqbb:  ricordando  loro  il  voler  supremo.  Ma 
dopo  il  timore  avuto  testé  degli  angeli  neri,  preferisce  di  fame  senza.  An. 
Fior.:  aQul  mostra  ancora  Virgilio  che,  se  avessono  voluto,  egli  poteano 
di  licenzia  divina  comanderà  a'  demonj  di  questo  presente  cerchio  che 
facessono  loro  compagnia.» 

133.  Dipabtibci:  aiutarci  ad  uscire  da  questa  bolgia. 

133.  Bispobb:  Catalano.  —  Adunque:  allora;  lat.  ad  tane. 

134.  Sasso:  uno  di  quegli  scogli  che  ricidono  gli  argini  e  le  bolge.  — 
Cbbohia  :  ohe  circonda  tutto  Halebolge,  cfr.  In/.  XVIII,  3  e  seg.  La  chiama 
grande  essendo  essa  maggiore  delle  altre,  poiché  i  cerchi,  come  spesso  osser- 
vammo, vanno  sempre  più  restringendosi  quanto  più  si  avvicinano  al  fondo 
dell^  Infemal  baratro.  Sopra  questi  versi  cfr.  Diovisi,  Anedd.  Y,  61  e  seg. 
Blavc,  Verèuch  I,  214—16. 

136.  A  QUBBTo:  vallon  fero.  Al.  chb  quBSTO;  ma  era  forse  il  vallone 
che  era  rotto?!  —  "&  botto:  il  sasso  che  varca  i  valloni,  cioè  il  ponte.  — 
NoL  copbbohia:  non  fa  ponte  su  questo  vallone.  Al.  salvo  che  questo;  ma 
il  pronome  questo  si  riferisce  a  vallone  (se  Dante  avesse  voluto  parlare  del 
iosso  avrebbe  dovuto  dir  quello)  e  il  vallone  non  era  rotto.  Cfr.  l'ediz. 
de*  quattro  Fiorentini  del  1837,  Voi.  II,  p.  95,  96.  Sul  motivo  di  questa 
ruina  cfr.  In/.  XII,  SI — 15. 

137.  La  buiva:  del  sasso  rotto.  Tom.:  «Nella  morte  di  Cristo  non  crollò 
solo  il  ponte,  ma  tutto  l'argine  rovinò.»  Se  tutto  l'argine  fosse  rovinato, 
la  ruina  avrebbe  dato  alcuna  via  a  ohi  giù  era ,  nò  sarebbe  stato  d'  uopo 
ai  due  Poeti  di  andare  in  cerca  di  un  varco,  né  a  Virgilio  di  domandare 
a  Catalano  se  alla  man  destra  giacesse  alcuna  foce,  ansi  i  Poeti  avrebber 
preso  via  su  per  lo  scarco  di  quelle  pietre,  come  nel  o.  XII,  28,  tanto  più 
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Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.» 
189    Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse:  «Mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  i  peccator'  di  là  uncina,  d 
142    E  il  frate:  «Io  udi'già  dire  a  Bologna 

Del  Diavol  vizj  assai,  tra  1  quali  udì' 

Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.» 
145    Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gì 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante; 

Ond'  io  dagP  incarcati  mi  parti' 
148    Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


che  anche  Dante  «apeva  probabilmente  ciò  che  ogni  fanoinllo  «a,  ohe  cioè 
è  assai  più  facile  salire  sa  per  una  mina  che  discender  giù  per  essa.  JUnna 
denota  qui  i  ruderi  o  rottami  ammucchiati  del  ponte  rovinato. 

138.  Chi:  la  qual  ruina.  Al.  Chè  =  peroohè  (essa  mina)  giace.  —  Iv 
COSTA  :  su  per  la  ripa  dell*  argine  i  sassi  giaccione  roTinati,  e  giù  nel  fondo 
deUa  bolgia  essi  soperchiano,  cioè  formano  un  rlalxo,  quasi  una  scala  a 
salire. 

139.  Chiiia:  accorgendosi  dell*  inganno  fattogli;  off.  In/.  XXI,  109  e  seg. 
125  e  seg. 

140.  CoHTAVA  :  raccontava,  esponeva.  Contare  presso  gli  antichi  osavasl 
frequentemente  per  dire,  far  noto^  few  manifesto.  Contare  sua  <unba*ciata 
=  esporla  {Tav,  Rit.  p.  498,  518,  519  ecc.);  contare  »uo  iM>m«  =  manifestarlo 
{Ibid.  p.  293,  302,  308  ecc.).  Gfr.  Pglidoui,  Tav.  Rit.  Voi.  Il  (Boi.  1866),  p.  46.  — 
La  bisogna:  la  cosa,  la  faccenda  (cfr.  Naskuc,  Nomiy  p.  SIO).  Tom.:  a  Tutti 
i  ponticelli  ohe  accavalciano  la  bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo  dall'  ora 
della  sua  morte  son  rotti;  onde  non  potevano  i  due  Poeti  avere  altra  via 
che  lo  sdrucciolar  daU*  un  argine  e  l' arrampicarsi  per  1'  altro.  Qne'  dia- 
voli fingevano  di  rispettare  il  volere  divino  nel  viaggio  de'  due  ;  ma  medi- 
tavano, da  barattieri,  qualche  frode.  Però  le  bugie;  però  gli  atti  beffardi, 
e  il  volare  dietro  ai  fuggiti  per  prenderli  Cosi  la  malizia  toma  loro  in 
rergogna.    Cosi  scornati  i  diavoli  della  porta  di  Dite.» 

141.  Colui:  Malacoda,  il  quale  aveva  detto  ohe  fosse  vicino  un'altro 
scoglio;  cfr.  /n/. XXI,  106  e  seg.  —  Di  1.1  :  nell'altra,  quinta  bolgia. 

142.  Udì':  udii.  —  A  Boloqna:  il  frate  è  Bolognese,  v.  103.  Lo  avrà 
udito  dire  quando  studiava  all'  università  dai  maestri  di  teologia  scolastica. 
—  Bene:  «Argumontum  està  loco,  quia  Bononia  in  Italia  est  mater  studii, 
et  nutrix  omnium  scientiarum.n 

144.  BuoiA&oo:  S.  fohan.  Vili,  44:  «Diabolus  homicida  erat  ab  initio 
et  in  ventate  non  stetit,  quia  non  est  voritas  in  eo:  cum  loquitnr  men- 
dacium,  ex  propriis  loquitur,  quia  mendaz  est  et  pater  eius.» 

145.  Apprxhsu:  dopo  aver  cosi  ragionato.  —  A  oraji  passi:  erano  an- 
dati un  posso  secondo  il  passo  lentissimo  dei  due  frati  e  degli  altri  ipocriti. 

146.  Turbato:  a  motivo  delle  oramai  scoperte  trame  ordite  dai  Male- 
branche e  per  essersi  lasciato  gabbare  da  Malacoda. 

147.  Incabcati:  caricati  delle  tante  pesanti  cappe  di  piombo.  AL  ni- 
CA.PPATL  —  Parti':  partii. 

148.  Poste:  orme,  pedate,  vestigia.  Al.  pestb.  —  Piante:  de' piedi  di 
Virgilio,  il  ttcaro  duca  mio»;  /«/.  VITI,  97. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  SETTDIA:    LADRI. 

(Moni  da  ■erpenti  inoenerisoono  e  ridirentano  uomini, 
poi  tornano  a  tramutarli) 


VANNI  PUCCI. 


In  qaella  parte  del  giovinetto  anno, 


T.  1 — 32.  Sgomento  e  conforto.  Avendo  reduto  il  suo  duce  stare  a  testa 
china  f  quindi  turbato  nel  sembiante  (C.  XXTTT,  139.  146),  Dante  trasse  argo- 
mento di  grande  apprensione,  sospettando  che  il  turbamento  di  Virgilio 
fosse  effetto  del  timore  di  non  poter  uscire  da  quella  bolgia.  Vedendo 
però  Virgilio  rivolgerti  a  lui  con  dolce  sguardo,  riprece  animo.  Prendendo 
le  mosse  da  questo  fatto  il  Poeta  ci  presenta  in  un  magnifico  quadro 
il  Tillanello  cui  manca  il  foraggio  pel  bestiame,  che,  desto  un  bel  mattino 
di  febbraio,  vede  la  campagna  tutta  biancheggiare  e  si  sconforta  assai, 
credendo  il  snolo  coperto  di  neve.  Ma  ben  presto  la  brina,  che  il  Tilla- 
nello credeva  fosse  neve,  si  scioglie  e  tutto  racconsolato  egli  guida  le 
pecorelle  al  pascolo.  Biag.:  oVago  è  il  principio  di  questo  canto,  e  di 
gran  belleua  questa  nuova  similitudine,  tolta  dalla  stessa  natura;  e  sembra 
questo  uno  di  quei  luoghi  ove  il  Poeta  vuol  mostrarsi  quale  egli  è,  cioè 
ad  ogni  altro  superiore.  H  principale  suo  intendimento  si  è  di  ritrarre 
quanto  fu  grande  il  suo  intendimento,  benché  di  poca  durata,  in  veder 
Virgilio  sì  turbato.» 

1.  GiOYXKSTTo:  ancor  novello.  Personificazione.  Descrive  il  principiar 
della  primavera,  allorché  il  Sole  apparisce  nella  costellaiione  dell^  Acqua- 
rio, dal  21  di  gennaio  al  21  di  febbraio.  Antonelli:  aln  quella  parte  del- 
Tanno  ancor  nuovo,  nella  quale  il  Solo  apparisce  nella  costellazione  del- 
r  Aquario,  cioè  verso  la  metà  di  febbraio  a  tempo  del  Poeta,  e  quindi 
allorché  le  lunghe  notti  han  già  cominciato  il  loro  passaggio  dall*  emisfero 
nostro  a  quello  di  mezzodì  per  1*  opposto  moto  del  Sole  istesso,  che,  proce- 
dente da  ostro,  si  appressa  ormai  aÙ*  equatore.» 

26» 
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Che  il  sole  i  crin'  sotto  V  Acquario  tempra 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno; 

4    Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra: 

7    Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond' ei  si  batte  Tanca; 
10    Ritoma  in  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 

Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 


2.  Chx:  in  cnL  —  I  crik:  i  raggi.  YiRO.f  Aen.  IX,  6S5:  «Aetheria  tum, 
forte  plaga  oriniins  Apollo.»  —  Stat.,  Site.,  lib.  1,  car.  II,  v.  14,  15:  «Cri- 
nem  temperai.»  —  Tempra:  dà  la  tempra,  fa  più  tepidi,  riscalda.  Tempe- 
rare ha  due  significati:  1".  ntoderare,  mitigare ^  come  si  usa  temperare  ti 
vino  con  l'acqua.  2®.  dar  la  tempera  p.  es.  al  ferro,  e  la  tempera  dandosi 
per  rendere  il  ferro  più  forte,  temperare  acquista  poi  anche  il  senso  di 
rinforzare,  inoltre  riscaltlarey  dovendosi  riscaldare  il  ferro  per  temperarlo. 
Alcuni  commentatori  spiegano  qui  tempera  per  mitiga,  modera.  Ma  Terso 
primavera  il  Sole  non  mitiga  i  suoi  raggi,  sibbene  gli  riscalda,  rin/orta. 
Temprare  nel  nostro  verso  vuoisi  dunque  intendere  nel  senso  di  fortificare, 
riscaldare. 

3.  Ai.  mxzzo  dì:  vanno  diventando  uguali  al  giorno  nella  durata;  si 
procede  verso  Tequinosio  di  primavera. 

4.  Assempra:  ritrae,  ricopia,  rappresenta  T imagine  della  neve,  cioè 
sembra  neve.  Assemprare  in  questo  senso  lo  usa  anche  nel  proemio  della 
Vita  Suora  (nel  qual  luogo  del  resto  e'  ò  gran  divario  di  lesioni;  cfr.  Bxok, 
Vit.  Nov.,  1,  ut.  4).    La  brina  è  qui  personificata,  e  il  Poeta  le  pone  una 

penna  in  mano  colia  quale  essa  copia,  ritrae  la  sua  bianca  sorella.  La 
brina  copia,  ritrae  in  sé  T  imagine  della  neve  sua  sorella. 

5.  Sorella  bla.nca:  la  neve. 

6.  Poco  dura:  non  può  pertanto  ritrarre  a  lungo,  come  non  si  può 
scrivere  o  disegnare  lungo  tempo  se  la  temperatura  della  penna  non  dura. 
Senza  similitudine  :  la  brina  si  liquefa  ben  presto  ai  raggi  del  sole.  Lvgaji., 
Phars.  IT,  52  e  seg.: 

Urebant  montana  nives,  camposque  Jaoentes 
Non  duraturae  conspecto  sole  pruinae. 

—  PxHHA:  L.  Veni.:  a  Personificando  la  brina,  il  Poeta  le  attribuisce  una 
penna  con  etti  ricopia,  e  dà  alla  penna  una  tempra,  temperatura,  ohe  poco 
resiste.»  Al.  x  la  bua  pera  tempra,  che  Land,  spiega:  «Struggendosi, 
diminuisce  il  freddo,  il  quale  quando  è  eccissivo  per  le  gran  brine,  è  pena 
a  ogni  cosa  che  ha  anima  vegetativa.» 

7.  La  roba:  il  foraggio,  cfr.  v.  14  e  seg. 

8.  Si  leva:  la  mattina  di  buon  ora,  prima  che  il  Sole  abbia  liquefatto 
la  brina. 

9.  Biancheggiar:  Horat.,  Od.  I,  iv,  4:  «Nec  prata  oanis  albicant  pmi- 
nis.n  —  Si  BATTE:  per  dolore,  imaginandosi  che  sia  nevicato  e  ohe  perciò 
egli  non  possa  condnr  fuori  le  pecorelle  a  pascere. 

10.  Qua  e  lì  :  va  su  e  giù  per  la  casa  e  da  una  stanza  nell'  altra  bor- 
bottando ,  lamentando  e  f  ors*  anche  bestemmiando ,  giacché  1*  uomo  può 
lagnarsi  anche  con  bestemmie  e  non  di  rado  lo  fa. 

12.  Poi:  dopo  alcuni  istanti.  —  Bihoavaoka:  ripiglia,  rimette  nel  ga- 
ragno,  cioè  nel  cuore.  I  commentatori  primitivi  {Bamhgl.,  An.Sel.,  Jac, 
Dani.,  Lan,,  Ott.,  Fetr.  Dant,,  Cas».^  Falso  Bocc.y  Benv.,  eoe.)  non  si  fermano 
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13    Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
£  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

16    Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  V  empiastro: 


a  spiegare  questa  Tooe,  segno  che  ai  loro  tempi  ossa  era  comune  ed  uni- 
Tersalmente  intesa.  Bufi:  •£  la  »peranza  il  ringatagnaf  cioè  lo  conforta; 
o  vogliamo  dire  0  to  tperanta  ringaeagnaf  cioè  ripiglia  la  speranza  che 
avea  perduta.»  —  An.  Fior.:  «Oavagne  sono  certi  cestoni  che  fanno  i 
▼Ulani;  si  che  ringavoffnare  non  vuole  altro  dire  che  incettare ^  cioè  Insac- 
eare  speranza,  Avere  maggiore  speranza  che  prima»  —  Serrar.:  «Binga- 
▼agna,  idest  recuperata  —  Barg.:  «  Bincavagna ,  rimette  nella  cavagna, 
nell'animo  suo  la  speranza.»  —  Land.:  «Ringavagna,  perchè  l'avea  per- 
duta.» —  Tal.:  «Becuperat  spem  perditam.»  —  Veli.:  «Cavagna,  cesta  et 
canestra  sono  una  medesima  cosa;  et  cosi,  come  diremo  colui  rimborsare 
et  rintoccare y  quando  toma  nella  borsa,  o  nella  sacca,  la  cosa  che  prima 
n*  avea  tratta  fuori,  cosi  tornando  nella  cavagna  la  cosa  che  n'  avea  cavata, 
diremo  ch'egli  rincanagna  quella  tal  cosa,  traendo  questo  verbo  da  tal 
nome.»  —  Gélli:  ^Ringavagnay  la  speranza,  cioè  racquieta,  voce,  la  quale  è 
in  uso  nella  riviera  di  Genova,  dove  gavagni  si  chiamano  i  panieri,  onde 
viene  a  dire:  Bimette  la  speranza  nel  suo  paniere.»  —  Dan.:  «Binoavagna, 
Bipone  in  cesto  la  speranza,  che  prima  tratta  ne  aveva.»  —  Buonanni: 
tti^gaviglia  e  ripiglia,  cioè  ringavagna  la  perduta  speranza.»  —  Cast.: 
«(Hvagno,  in  lingua  lombarda  significa  cesta,  canestro.  Bingavagnare 
adunque  s'è  ricoglier  nella  cesta  di  nuovo  la  cosa  gittata,  o  cadutane 
fuori;  e  pare  ohe  riguardi  alla  cesta  o  al  vaso  di  Pandora,  in  su  i  labri 
del  quale  o  in  su  l'orlo  della  speranza,  uscitane,  si  fermò.»  —  Al  Lomb. 
sembra  più  probabile,  «che  il  poeta  nostro  a  cagione  della  rima  usi  qui, 
come  in  molti  altri  luoghi  deli'  antitesi,  e  dica  ringavagna  invece  di  ringa- 
vigna;  parola  di  cui  presto  trarrebbe^  significato  dal  noto  verbo  aggaei- 
gnare^  che  specificatamente  vale  pigliare  per  te  gacigne,  pel  colto,  e  general- 
mente pigliare.^  —  Ce*.:  •  Ringavagna  la  speranza,  vien  dal  Lombardo 
gavagnOf  do  è  canestro,  e  vale  Bicovera,  o  Dà  luogo.»  —  Ro»*.:  a  Ringavagnare 
vien  da  gavagna,  specie  di  tasca;  e  perciò  ringavagna  la  tperne  vale  Bipone 
la  speranza  nel  cuore.»  —  Tom.  :  «Bimette  in  cuore;  da  gavagno,  paniere.»  — 
Cfr.  OAiiVAjn,  0—ervationi  sulla  poesia  de"  trovatori ,  p.  461  e  seg.  Dxbz, 
Wòrterb,  P,  226  (s.  v.  ouadaohabs).     Gaveski,  Voci  e  Modi,  p.  110  e  seg. 

13.  Cajuoiata:  non  più  bianco,  già  essendosi  disciolta  la  brina. 

14.  Ih  poco:  maniera  eUittica,  per:  in  pochi  istanti.  — Yinoabtbo:  verga, 
bacohetta. 

16.  Mabtbo:  maestro;  Virgilio. 

17.  Vidi:  cfr.  Inf,  XXÌTF,  146.  —  Tubbab:  turbarsi. 

18.  Cosi  tosto:  come  il  villanello.  Lomb.:  «Come  sparisce  brina  pel 
sole.»  Meglio:  Io  mi  sbigottii  come  il  villanello  che  vede  la  campagna 
biancheggiar  tutta,  e  mi  riconfortai  cosi  tosto  come  il  villanello  si  ricon- 
forta. Dante  paragona  sé  al  villanello  e  l'aspetto  di  Virgilio  alla  cam- 
pagna. —  GixniBB  :  fu  applicato.  —  L'  ekpiastbo  :  il  rimedio ,  il  conforto, 
dal  lat.  emplastrum,  e  questo  dal  gr.  {(xnXaarpov,  propr.  Medicamento  com- 
posto di  varie  materie,  ma  più  spesso  di  farina,  o  di  erbe  acciaccate, 
ridotte  con  acqua,  o  altro  liquido,  in  poltiglia,  e  che,  disteso  per  lo  più 
su  velo  o  tela  fina,  si  applica  sopra  le  parti  malate  come  emolliente  e 
risolvente.    Cfr.  Pbtb.,  Trionfo  della  fama,  n,  127  e  seg.  : 

E  chi  de'  nostri  duci,  che  'n  duro  astro 
Passar  l' Eufrate,  fece  '1  mal  governo. 
All'italiche  doglie  fiero  impiastro? 
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19    Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte, 

23    Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 

85    £  come  quei  che  adopera  ed  estima. 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia: 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

88    D'un  ronchion,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  «Sovra  quella  poi  t'aggrappa-, 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  » 

81    Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 


La  Tooe  non  a-vera  nel  Trecento  il  senio  materiale  ohe  ha  adetso.  Oeiii: 
(«TraBlasione  presa  da' ripari  che  si  fanno  a' luoghi  dorè  aia  dolore,  per 
ciò  che  impiastro  significa  propriamente  qnei  ripari  lenitlTi,  che  si  asano 
porre  ne' luoghi  oT'è  dolore.» 

19.  Guasto:  rotto.  É  il  ponte  o  sasso  del  quale  frate  Oatalano  area 
loro  parlato,  Inf.  XXTTT,  133  e  seg. 

20.  Pxoiiio:  sembiante,  aspetto,  modo  di  guardare. 

21.  A  PEfc:  prima  di  entrare  neirinfemo;  cìt.Jnf.  I,  61  e  seg.;  TTT,  20. 
V.  22 — 60.   Salita  sulV  ardine.    VirgUio  osserva  la  rovina  dello  scogMo, 

si  consiglia  seco  stesso  del  modo  di  salire  per  essa,  prende  il  suo  Alunno, 
ambedue  s' arrampicano  su  per  la  rovina  dell'  argine  destro ,  montano  sul 
ponte,  e  per  meglio  vedere,  scendono  sull'  argine  ottavo. 

22.  Dopo:  dopo  aver  ponderato  in  sua  mente.  Costr.:  Riguardando 
prima  ben  la  ndna,  dopo  «letto  seco  alatn  consiglio  aperse  le  braccia  e  diedemi 
di  piglio  y  cioè  mi  tolse  di  peso.  Virgilio  riguarda  imprima  la  mina  per 
accertarsi  di  non  essere  stato  ingannato  da  Catalano  come  da  Malaooda, 
poi  si  consiglia  seco  medesimo  sul  modo  di  montar  su  e  dopo  aver  preso 
il  suo  partito  abbraccia  Dante  per  di  dietro  a  fine  di  sospingerselo  in- 
nansi,  cfr.  v.  32.  É  questa  la  tersa  volta  ohe  Virgilio  prende  il  suo  disce- 
polo fra  le  braccia,  cfr.  Inf.  XIX,  124  e  seg.  XXTTÌ,  37  e  seg.  Simoniaci, 
barattieri,  ipocriti  —  In  fatti  per  salvarsi  da  questa  raaxa  di  gente  non 
bastano  gli  ammaestramenti  filosofici  {Mon.  DI,  15),  ma  è  necessario  anche 
11  Croccio  deU'  autorità  secolare.    Cfr.  Inf.  Il,  70  ni 

25.  Adopsba:  opera  con  le  mani.  —  Estima  ;  mentre  eseguisce  un 
lavoro  volge  la  mente  al  da  farsi  dopo.  Sapient.  YHi,  8:  «Scit  praeterita, 
et  de  futuris  aestimat.» 

26.  Pbovbooia:  mentre  fa  una  cosa  non  sembra  pensare  ad  essa,  sib- 
beue  prevedere  innanzi  a  ciò  che  dovrà  fare  in  seguito. 

28.  BoNCHiOM  :  Dante  usa  rocchia  invece  di  roccia  per  rupe,  scoglio  ;  Inf, 
XX,  25.  XXVI,  17.  Ronchione  è  l'accrescitivo  di  rocchio  e  significa  un  gran 
scoglio^  un  gran  masso  a  punta.  Al.  bocchiok,  ma  ohe  ronchione  sia  la  voce 
vera  sembra  provarlo  il  ronchioso  nel  v.  62  qui  appresso.  Senso:  mentre 
Virgilio  mi  levava  in  alto  per  posarmi  su  di  un  prominente  e  grosso 
macigno  egli  avvisava  ■=  poneva  mente  ad  un  altra  scheggia  =  ad  un  altro 
grosso  sasso,  dicendomi:  prova  imprima  movendo  le  mani  se  quel  sasso  è 
bastantemente  fermo  per  sostenerti  nel  salirvi  e  poi  afferrati  per  fermarti 
su  di  esso. 

30.  Bbogia  :  regga,  sostenga,  come  proreggia  per  provegga  v.  26,  da  pro- 
teggere ss  provedere  (cfr.  Nannuc,  AWii,  p.  757). 

31.  Cappa:  allude  alle  cappe  pesanti  degli  ipocriti  ;  =s  quelli  che  avean 
cappe  {Inf.  XXIII,  61  e  seg.)  non  avrebber  potuto  salir  su  per  quella  via. 
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Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  sa  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

34    E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'altro  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

37    Ma  perché  Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 


BuH:  a  Allegoricamente  tuoI  dimostrare  che  li  oatinati  non  si  possono  par- 
tire dal  peccato f  e  litteralmente  dimostra  che,  benché  elli  e  Virgilio 
n'usciseono,  non  era  possibile  alli  ipocriti  d'usoime.» 

33.  LzBVs:  perchè  spirito.  —  Sobpxhto:  da  Virgilio. 

33.  Di  chiappa  :  dal  rerbo  chiapparef  e  questo  dal  lat  capere  o  captare, 
detto  por  Cosa  la  quale  uno  possa  chiappare  per  tenerrisi,  alla  quale  uno 
si  possa  aggrappare;  e  più  particolarmente  per  Kocoia  o  Pietra  spor- 
gente.—  Bene:  «De  lapide  in  lapidem.  Et  est  pulcra  metaphora;  chiappa 
enim  est  pars  tegulae  culmae,  qua  teguntur  tecta  domorum.  Sicut  enim 
qui  radit  per  tecta  domorum  Tadit  ralde  lente  et  morose,  quia  de  facili 
posset  cadere  et  frangere  sibi  collum:  ita  hic  autor  ibat  valde  piane  et 
oommode,  quia  faoiliter  poterat  mere  deorsum  propter  asperitatem  locL»  — 
Oelii:  «Aggrappandoci  e  posando  i  pie  di  scheggia  in  scheggia,  che  uscisse 
punto  ftaori  de  1*  altre.»  —  Cavemi:  «Nel  pistoiese  è  viva  la  voce  etiappa, 

che  significa  giusto  scheggia. Stiappa  poi  è  lo  stesso  che  achiappa  e 

chiappa,  per  il  solito  scambio  dello  achia  in  «<ia,  come  in  tanto  altre  parole 

fa  U  popolo  toscano. Chiappe  anche   bassamente  il  popolo    chiama 

quelle  sporgenze  che  fanno  i  muscoli  glutei  nel  corpo  dell'uomo.» 

34.  Foses  :  per  foeee  etato,  V  imperfetto  congiuntivo  tenendo  spesso  luogo 
del  più  che  passato.  Cosi  pure  nel  v.  36  io  earei  ben  vinto  per  io  sarei  etato 
ben  tinto.  Oreg.  :  «La  costa  di  quel  precinto ,  dell'  argine  settimo ,  per  cui 
salirano  Dante  e  Virgilio  di  chiappa  in  chiappa,  era  più  corta  della  costa 
dell'argine  sesto,  lungo  cui  si  erano  abbandonati  per  discendere,  giacché  per 
essere  il  terreno  di  Malebolge  inclinato  tutto  verso  il  mezzo,  gli  argini 
andavano  sempre  scemando  di  altezza  (  ?  cf  r.  t.  39  ni  ),  e  perciò  in  ciascuna 
valle  delle  due  coste  laterali  sorgeva,  era  più  alta,  più  lunga  quella  che 
più  distava  dal  centro  infernale,  e  scendeva,  era  più  bassa,  più  corta  l' altra.» 
Cfr. /n^.  XIX,  35  nt  —  FBECnnro:  ogni  argine  cinge  una  bolgia,  perciò 
chiama  gli  argini  anche  precinti  =3  ricinto,  lat.  praecinctua. 

36.  Di  lui:  di  Virgilio.  Non  so  se  lo  stesso  sarebbe  stato  anche  di 
Virgilio.  La  risposta  a  questo  dubbio  sta  nel  v.  32.  —  Vikto:  dalla  fatica 
onde  non  avrei  potuto  salire. 

37.  Pobta:  apertura,  buca;  ofr.  Inf.  XXXIV,  85. 

38.  Tutta:  Al.  tutto. 

39.  Poeta  chb:  è  il  lat.  fert  ut  =  richiede,  è  di  tal  natura  che  ecc. 
Parecchi  commentatori,  d' accordo  col  Oreg.  (cfr.  v.  34  nt.)  suppongono  che 
il  sorgere  dell'  una  e  lo  scendere  dell'  altra  costa  derivi  dall'  andar  gli 
argini  sempre  scemando  di  altezza,  essendo  il  terreno  di  Malebolge  inclinato 
verso  il  mezzo.  Ma  se  gli  argini  andassero  scemando  di  altezza  anche  le 
bolge  anderebbero  scemando  dì  profondità,  mentre  Dante  non  dice  né  l' uno 
né  l'altro.  Si  dovrà  dunque  ammettere  che  tutte  le  bolge  siano  della  me- 
desima profondità,  e  per  conseguenza  tutti  gli  argini  della  medesima  al- 
tesza.  Che  nondimeno  la  cosa  inferiore  di  ogni  singola  bolgia  sia  molto 
meno  alta  della  superiore  si  dimostra  con  ogni  semplicissimo  disegno  delle 
Malebolge,  secondo  il  concetto  di  Dante.  Un  disegnctto  mostrerà  la  cosa 
ad  evidenza. 


Che  r  UD&  costa  «urge  e  1'  altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 


dulie  bolge, 

(  daUa  bolge  aU'  iinl»< 


enu  di  Uilebolga  »  dal  «ODg. 


•  HliU.   —    PtniTi: 
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43    La  lena  m'era  del  polmon  si  munta, 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

46    «Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre». 

Disse  il  maestro;  «che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 

49    Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia 
Qual  fummo  in  aer  ed  in  acqua  la  schiuma; 

52    E  però  leva  su,  vinci  V  ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 


43.  Muhta:  esausta;  non  avoTO  quasi  più  fiato. 

44.  Potsìl:  andare. 

45.  Giuitta:  appena  giunto  sulla  sommità  dell'argine. 

46.  Spoltbb:  lascia  la  poltroneria.  Spoltre  ^  da  $poltrare  è  forma  rego- 
lare antica  della  a*  pers.  sing.  del  pres.  oong.  per  Spoltri ,  oppure,  deri- 
▼ando  il  Terbo  dall*  inf.  Spoltrire^  per  Spoltra  y  o  Spoltrisca;  ofr.  Nasnvg., 
Verbi,  284. 

47.  Sbooshdo:  rirendo  nell'ozio.  AL  GfACXKDOf  buona  lesione,  ma 
troppo  sproTTista  di  autorità.    Cfr.  Z.  F.,  142 — 45. 

48.  Sotto  ooIìTBS  :  dormendo.  Costr.  :  Non  »i  viene  in  fama  seguendo  in 
piuma  né  (stando,  giacendo)  sotto  coltre ,  vale  a  dire:  Tra  gli  agi  e  nel 
dormire  non  si  sale  in  rinomania,  ovrero  :  GoU'  ozio  e  colla  pigrizia  l' uomo 
non  si  rende  celebre.    Horat.,  Arepoet.AH  e  seg.: 

Qui  studet  optatam  oursu  oontingere  metam, 
Multa  tulit  fecitqne  puer,  sudavit  et  alsit, 
Abstinuit  Tenere  et  vino. 

PsTB.,  Son.  F.  lY,  Son.  1,  v.  1  e  seg.: 

La  gola  e'I  eonno  e  l'oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  rertù  sbandita. 

Inveoe  lo  Strocchiy  seguito  da  pochi,  prende  coltre  nel  senso  di  baldacchino, 
trono,  o  altro  simile  ornamento  di  suprema  podestà,  unisce  l'espressione 
ni  eotto  coltre  col  verbo  n  vien  e  spiega:  Seggendo  in  piuma  non  si  di- 
venta né  famoso  nò  potente,  —  interpretazione  confutata  autecipatamente 
dal  Poeta  stesso  il  quale  non  continua:  Sbuza  lx  quai:  cioè  senza  fama 
e  potenza,  ma  sbbza  la  qual,  cioè  senza  la  qual  fama. 

50.  CoTAii:  nessuno.  —  Vestigio:  memoria,  ricordanza. 

51.  Fummo:  Paal.XXX.yi,20:  oDefloientes  quemamodum  fumus  deficient» 
/òtcf.  LXyn,  S:  «Sicut  deficit  fumus,  deficiant.»  —  Sapient.Y^  15:  aTam- 
quam  fumus,  qui  a  vento  diffusus  est»  —  Schiuma:  Sapient.  loc.  oit.:  uTam- 
quam  spuma  gracilis,  quae  a  procella  dispergitur.»  —  0$ee  X,  7:  uQuasl 
spumam  super  faciem  aquae.» 

52.  Lbva  su:  levati,  alzati.  —  Ambascia  (probabilm.  dal  basso  lat.  am- 
bactia,  fnn.  uni.  ambaceia,  cfr.  Dibz,  Wbrterb.l^^  18  e  seg.):  difficoltà  di  res- 
pirare, unita  a  un  senso  di  oppressione.    Buti:  «La  fatica.» 

53.  YnrcB:  ooUa  volontà  energica  che  supera  ogni  difficoltà.  —  Bat* 
taglia  :  ostacolo,  contrasto.    Purg.  XYI,  75  e  seg.  : 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
S  libero  voler,  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 
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Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
55    Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 

Non  basta  da  costoro  esser  partito. 

Se  tu  m' intendi,  or  fa'  sì  che  ti  vaglia  » 
58    Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  io  non  mi  sentìa; 

E  dissi:  «Va',  ch'io  son  forte  ed  ardito.» 
61    Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'  era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 


54.  S' ACCASCIA  :  inflaccA,  spossa,  abbatte,  eco.  Dan.  :  «8*  aconfla  et  lacoia 
andar  giù  insieme  col  suo  grave  corpo.»  —  Bosohi3ti,  Studi,  p.  238:  oAc- 
etuciare  è  ottima  voce  e  molto  propria,  nostra  da  300  anni  in  qua,  stata 
sempre  in  uso,  e  chiamasi  una  pecora  accasciata,  quando  per  vecehiesxa 
o  infermità  è  molto  mal  condotta  e  quasi  non  si  regge;  e  si  dice  tutto  il 
giorno:  il  tale  è  molto  accasciato.»  —  Cavxbki,  Voci  e  Alodi,  p.  7:  Acca- 
teiarsi  è  frequente,  in  questo  significato  proprio,  sulla  bocca  del  popolo 
toscano;  dal  \a,t.  ca*cu9,  ohe  il  popolo  stesso  traduce  in  ca4cant€.n 

55.  ScaIìA:  del  Purgatorio.  Benv.:  «Scala  Purgatorii  longissima,  quia 
pertingit  a  terra  usqne  ad  coelum.»  —  Barg.:  «Più  lunga,  perocché  ti  con- 
verrà montare  dal  contro  della  terra  fino  alla  superficie  di  sopra,  e  eon- 
verratti  montar  su  pel  monte  del  Purgatorio  fino  al  Paradiso.»  —  Torelli: 
«Lunga  scala  s' intende  quella  che  dal  centro  della  terra  porta  nell^  altro 
emisfero.»  Ma  se  quel  cammino  a$eoto  dal  centro  della  terra  all'  altro 
emisfero  poco  pende,  /n/.  XXXIV,  13!J,  il  Poeta  non  poteva  chiamarlo  una 
htnga  »cala.  Ben  poteva  poi  chiamare  cosi  la  salita  del  Purgatorio,  cfr. 
Purff.  ni,  46  e  seg.  XI,  40.  Xin,  1.  XVII,  65,  77.  XXI,  21.  XXU,  18. 
XXV,  8.  XXVII,  124,  i  quali  passi  basteranno  a  dimostrare  che  Dante  in- 
tende parlare  della  salita  al  Purgatorio  e  non  di  quella  all'  altro  emisfero. 

57.  M' iSTXKDi  :  se  tu  vuoi  arrivare  a  vedere  Beatrice  non  basta  par- 
tirsi solamente  da  costoro  e  percorrere  l'Inferno.  Non  basta  lasciare  il 
male,  bisogna  pur  fare  il  bene.  Psal.  XXXIII,  15:  «Diverte  a  malo  et  fao 
bonum.»  —  Ti  vaol«ia:  poni  cura  ed  opera  in  modo  che  tale  avvertimento 
ti  giovi. 

58.  LsvÀJa:  mi  levai  da  sedere;  cfr.  v.  45. 

60.  FoRTs:  a  sostenere  la  fatica  del  viaggio.  —  Akdito:  per  affron- 
tarla. Biag»:  «Formola  ohe  comprendo  la  forxa  del  corpo  e  la  francheaaa 
dell'animo.» 

V.  61 — 96.  Ladri  e  loro  pena.  Usciti  fuor  deUa  sesta  bolgia  l  Poeti 
riprendono  la  via  per  lo  scoglio  e  vengono  sulla  bolgia  settima,  ohe  è  dei 
ladri,  i  quali  laggiù  bestemmiano  e  parlano  o  infoiano,  secondo  la  loro 
forma.  Sono  morsi  da  orribili  serpenti;  si  inceneriscono  e  riprendono 
quindi  la  figura  umana;  si  tramutano  in  serpenti  e  ridiventano  uomini 
per  tornar  di  nuovo  a  tramutarsi.  Land.:  uLa  serpo  è  astuta,  e  cosi  il 
ladro.  La  serpe  strisciando  entra  per  ogni  buco,  il  ladro  s'  assottiglia  per 
entrare  per  ogni  luogo.  La  serpo  è  in  odio  a  ognuno,  il  ladro  il  simile. 
La  serpe  ascosa  tra  l'erbe  pugne,  il  ladro  di  nascoso  nuoce.»  —  Ptrez.: 
«Poiché  i  ladri  disconobbero  i  vincoli  di  quella  proprietà  su  cui  si  regge 
l' edifizio  sociale,  sembra  ohe  in  pena  sentano  venir  loro  sottraendosi  ogni 
proprietà,  perfino  la  più  intima  a  noi,  quella  del  nostro  corpo,  e  corrano 
in  disperate  fughe  con  la  paura  di  perdere  la  radice  stessa  della  proprietà, 
cioè  la  personalità  umana,  eh' è  il  vero  fondamento  del  me  e  del  s^,  del 
mio  e  del  suo,  e  perciò  d' ogni  proprietà,  il  cui  diritto  non  si  può  concepire 
là  dove  non  è  individualità  e  persona  intelligente.»  Cfr.  Mauko,  Concetto 
e  forma  della  Dir.  Com.,  Napoli  1862,  p.  186  e  seg. 

62.  RoarcHioso:  bitorzoluto,  bernoccoluto,  che  non  ha  superficie  piana, 
né  pari,  uè  rilevata  di  molte  partL  Al.  bocchioso.  Bufi:  «Aspro  et  ineguale 
e  pieno  di  ronchi.»  —  Bene:  nRonchiogo  idest  saxosum.» 
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Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
64    Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Ed  ona  voce  usdo  dair  altro  fosso, 

A  parole  formar  disconvenevole. 
67    Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

Fossi  deir  arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
70    Io  era  vòlto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  Poscaro: 

Ferch'  io  :  «Maestro,  fa'  che  tu  arrivi 


63.  Che  quxi<:  più  ronohioBO,  più  malagevole  e  più  erto  era  questo 
■ooglio  ohe  quello  per  lo  quale  i  due  Poeti  erano  venuti  sino  alla  sesta  bolgia. 
AL  Chx  qw.  Beno,:  oHoc  dicit  quia  pons,  per  cuins  ruinam  nunc  tran» 
■irerant,  erat  jaoens  in  fondo,  ideo  iste  qui  erat  integer,  erat  altior,  cuius 
oontrazinm  esset,  nisi  Ule  primus  oecidisset  Bt  hie  nota,  quod  autor,  per 
difftcultatem  iatius  viae  durae  et  asperae,  dat  intelligi  difflcultatem  materiae 
tractandae,  qua  nulla  fnit  adhuc  diffioilior,  nec  in  qua  tantum  laboraret 
phantasia  autoris.»  —  Buti:  aQuanto  alla  lettera  finge  che  più  alto  tosse 
aaaai  et  avesse  la  salita  maggiore ,  che  quelli  altri  passati,  intendendo 
allegoricamente  ohe  in  questa  f rande  era  maggior  grado  di  superbia.» 

64.  PAAitANDO:  per  nascondere  la  mia  fiacchessa  io  non  mi  ristava  del 
parlare  mentre  camminavamo. 

65.  Bd  uva:  Al.  ondb  vva\  e  mentre  camminavamo  su  per  lo  scoglio 
▼enne  fuori  dall'  altro  fouo^  cioè  dalla  settima  bolgia  una  voce. 

66.  BiscoirviESsvoiiB  :  inabile,  disadatta.  Cass.:  «Eo  quia  latrones  oum 
Bunt  ad  furandum  sibilant  ut  non  cognoscantur  ad  vocem,  et  eodem  modo 
isti  hic  idbilabant,  et  ideo  non  videbatur  vox  acta  ad  loquendum.»  —  Benv.: 
«Inhonesta,  quali  decent  virum  infamem.»  —  Buti:  «Non  conveniente  a 
formar  parole,  che  si  potessono  intendere.»  —  An.  Fior.:  rFu  la  voce  si 
alta  che  a  formare  parole  fu  fuori  d*  uso  et  non  convenevole.»  —  Serrar.: 
«Ad  verba  formandum  disconvenevolis,  idest  inepta.  Vox  ista,  ita  turpia, 
fuit  vox  unius  magnis  latronis,  scilicot  Yannis  Pucci  de  Pistoris,  qui 
blaaphemabat  Deos  et  Sanctos  vite  eterne.»  —  Barg.:  «Parole  di  dolore  e 
di  bestemmia,  tali  che  io  non  le  intendeva.»  —  Land,:  «Non  conveniente, 
et  non  atta  a  formar  parole,  perchè  era  confusa  et  mal  distinta,  come 
Interviene  a  quelli,  che  sono  accesi  d*  ira.»  —  Gelli:  «Sconvenevoli  a  uomo.»  — 
Catt,:  «Voce  sconvenevole  a  formar  parole  6  quella,  di  che  parla  Aristo- 
tele nella  Poetica  come  è  quella  delle  fiere.»  (Abibtot.,  Poet.TSly  22:  «Ele- 
mentnm  est  vox  ind|ivisa;  non  tamen  omnis,  sed  ex  qua  potest  inteUigi- 
bilis  fieri  vox;  nam  bestiarum  sunt  indivisae  voces,  quarum  nullam  dico 
elementum.») 

67.  Kox  Bo:  la  voce  udita  essendo  disconvenevole  a  formar  parole.  — 
Bisbk:  la  voce  che  usci  dall'altra  fossa.  —  Ahcor  chb:  quantunque  io 
fossi  già  su  la  sommità  dell*  arco  che  serve  di  ponte  sopra  quella  fossa.  — 
Dosso:  la  sommità  dell'arco  che  fa  ponte  sopra  quella  bolgia. 

69.  MoBBO  :  a  parlare  ;  pareva  un  grido  di  ira,  anziché  di  dolore  o  d' altro. 
AI  AD  iBB,  lez.  accettata  e  difesa  da  Fok.  (II,  245  e  seg.),  Z.  F.  (145  e  seg.) 
e  da  altri,  ma  che  il  Betti  chiama  «lezione  stolta,  siccome  quella  eh' è 
contraria  a  ciò  ohe  in  seguito  si  dice.»    E  il  Betti  ha  ragioni  da  vendere. 

70.  Vòlto:  guardavo  giù  nella  bolgia.  —  Vivi:  corporali.  Lo  sguardo 
di  persona  vivente  non  avoa  la  forza  di  penetrare  giù  al  fondo  della  bolgia. 
Al.  gli  occhi  non  potean  ire  vivi  al  fondo^  cfr.  In/.  XXIX,  54.  —  Virgilio,  come 
spirito,  penetrava  col  suo  sguardo  più  lungi  che  non  Dante  cogli  occhi 
suoi  mortali. 
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73    Dair  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 

Che  com'  i^  odo  quinci  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.» 
76    «Altra  risposta»,  disse,  «non  ti  rendo 

Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo.  » 
79    Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 

Ove  s' aggiunse  con  V  ottava  ripa, 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
82    E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 


73.  Dall' AiiTBO :  da  è  qui  segno  del  terzo  caso,  onde  daW  cUtro  vale 
lo  stesso  che:  all'altro.  —  GnrOBio:  argine,  cioè  quello  ohe  separa  la  set* 
tima  bolgia  dall'ottava,  ed  è  più  basso  dell'antecedente  nonché  dello 
scoglio  e  concede  perciò  di  penetrar  collo  sguardo  giù  al  fondo  della 
bolgia.  —  MuBo:  l'arco  o  ponte.  Alcuni  commentatori  (Bent.f  Barg.,  Vent., 
Lomb.^  Port.f  Filal.f  Andr.^  eccì  intendono  per  il  nauro  V  argino  ohe  separa 
la  settima  bolgia  dall'ottava;  altri  invece  {Buti^  Veli.,  Dan.,  Biag,,  Cf.y 
Torti.,  Br.  B.y  Frat.,  Qrtg.,  Da  Siena^  De  Marta,  eco.)  intendono  dell'  arco  o 
ponte  della  settima  bolgia;  altri  saltano  semplicemente  il  passo  a  pie  pari. 
Per  decidere  la  questione  è  necessario  sciogliere  il  quesito  se  Dante  e 
Virgilio  scesero  giù  nella  bolgia  si  o  no.  Se  i  Poeti  scesero  giù,  per  il 
muro  si  dovrà  intendere  V  argine ,  se  invece  non  iscesero  nel  fondo,  ma  si 
arrestarono  sull'  orlo  dell'  argine  a  guardar  giù,  per  il  muro  si  dovrà  inten- 
dere U  ponte  o  lo  scoglio.  Dai  v.  79  e  seg.  del  presente  canto  sembra  ne 
risulti  che  essi  non  scesero  giù  nella  bolgia;  dai  v.  13  e  seg.  del  e.  XXVI 
si  potrebbe  inferire  che  Dante  e  Virgilio  vi  discendessero  veramente.  Ma 
si  può  appena  ammettere  che  i  due  Poeti  discendessero  giù  in  quella 
bolgia  che  brulicava  di  orribili  serpenti. 

75.  Affioubo:  raffiguro,  discerno,  riconosco.  Odo  voci,  ma  non  in- 
tendo parola;  guardo  giuso,  ma  non  posso  rilevare  la  figura  degli  oggetti. 
/»at.  VI,  9:  «  Audite  audientes,  et  nolite  intelligere:  et  videte  visionem,  et 
nolite  cognoscere.»  —  ^S.  Matt.  xm,  14:  aAuditu  audietis,  et  non  inteUigetis: 
et  videntes  videbitis,  et  non  videbitis.» 

77.  Lo  far:  per  tutta  risposta  farò  quello  che  tu  chiedi,  ohe  quando 
ciò  che  si  dimanda  è  giusto  non  convien  risponder  con  parole  ma  con 
fatti,  dando  cioè  esecuzione  a  quel  che  è  domandato. 

78.  Si  DBS  sbquib:  Betti:  «Forse  si  ds'b8souib.s  E  chiaro  ohe  qui  i 
codd.  non  decidono.    I  più,  o  veramente  quasi  tutti  i  oomm.  ed  ed.  leggono 

81  DSB   BBQVIB. 

79.  Tbsta  :  estremità.  Dan,  :  «Da  quella  parte  del  ponte  che  si  aggiunge 
con  l' ottava  ripa,  cioè  con  quella  che  cinge  intomo  1'  ottava  bolgia.» 

81.  E  poi:  quando  fummo  giunti  sull'  orlo  dell'argine.  Al.:  B  poi  scen- 
dendo per  quell'argine  Ma  i  Poeti  non  discesero  in  questa  bolgia,  la 
quale  tutta  di  serpenti  ribrulicava,  rimasero  anzi  a  guardare  sotto  il  capo 
del  ponte,  in  uno  sporgimento  del  muro  su  cui  discendono,  per  mezzo  di 
alcune  pietre  prominenti,  chiamate  più  tardi  (XXVI,  14)  borni.  Essi  non 
discesero  che  giù  nella  sesta  bolgia,  a  ciò  costretti  dall'essere  speazati 
al  fondo  tutti  gli  scogli  che  la  traversavano. 

82.  Stipa:  propriam.  Legname  minuto  di  scope,  sterpi  e  altro,  da  far 
fuoco.  Qui  per  Mucchio,  Moltitudine  di  cose  stivate  insieme  a  guisa  di 
fastello  di  stipa.  An.  Fior.  :  «  Stipa  è  detta  ogni  cosa  che  è  calcata  et 
ristretta  insieme,  et  questo  è  detto  stipato.» 

83.  Sbbpbkti:  ./oA.XX,  16:  «Gapud  aspidum  suget,  et  occidet  eum  lingua 
viperae.»  —   EccUs.  XXXIX,  35  e  seg.:    «Ignis,  grande,  fames,  et  mors, 
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Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
85    Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che,  se  chelidri,  jaculi  e  farèe 


omnia  haec  ad  vindictam  creata  lant:  bestianun  dentea,  et  scorpii,  et  ser- 
pentes,  et  romphaea  rindioans  in  extermininm  impios.»  Mauro,  Concetto  e 
forma  delia  D.  C,  Nap.  1863,  p.  186  e  seg.:  «Alcuni  reggono  nella  serpe 
l'immagine  del  rimorso;  ma  il  rimorso  è  proprio  di  tutte  le  colpe,  e  non 
▼eggiamo  che  esso  debba  punire  i  ladri  fraudolenti,  anzi  che  gli  altri  pec- . 
oatorL  fi  assai  più  ragionevole  cercar  nella  serpe  l'immagine  del  vizio 
■tesso,  e  della  sua  natura,  perchè  Dante,  come  filosofo  non  dovea  mani- 
festarci un  Visio  se  non  nelle  sue  proprie  fattezze,  e  come  poeta  non  potea 
sperare  ohe  le  sue  allegorie  fossero  per  riuscire  intelligibili  in  ciascun 
canto,  se  velassero  cose  acconce  a  ciascun  soggetto  degli  altri  canti.  E 
ricercata  1'  immagine  del  ladro  per  frode  nella  serpe,  si  vede  che  l' imma- 
gine è  bellissima  e  naturale,  sendo  che  il  ladra  fraudolento  s' insinua,  come 
la  serpe,  dolcemente  nelle  cose  altrui;  e  come  la  serpe  sMnsinua  a  far  del 
male.  Ma  se  la  serpe  esprime  mirabilmente  l'indole  del  vizio,  si  vede 
chiaro,  ohe  Dante  ci  mostra  alcune  persone  tramutarsi  in  serpi  a  signi- 
ficare per  mezzo  di  una  metamorfosi  fisica  la  loro  metamorfosi  morale. 
Ma  prima  che  l'uomo  soggiaccia  all'influenza  di  questo  vizio  rappresen- 
tato nel  serpente  dagli  occhi  accesi,  e  nel  serpente  che  morde,  prima  che 
si  compenetri,  diciam  così,  tutto  con  quello,  e  diventi  serpente  egli  stesso, 
è  mestieri,  che  deponga  ogni  alto  sentire  di  so,  ogni  verecondia,  ogni 
dignità  umana;  poiché  il  rubare  fu  sempre  ed  è  tenuto  dall'  universale  atto 
▼ilissimo  sopra  ogn' altro;  ed  ecco  perchè  Dante  avanti  di  mostrarci  l'uomo 
mutato  in  serpe,  con  gran  senno  ce  Io  mostra  mutato  in  cenere.»  —  Mena: 
operazione,  condizione,  stato,  sorte  ;  cf  r.  Inf.  XVII,  39. 

84.  La  kbmobia:  al  solo  ricordarli.  —  Soipa:  guasta,  agghiaccia.  Buti: 
«La  ricordanza  di  quelli  serpenti  ancora  mi  divide  il  sangue  da'  luoghi 
suoi,  e  fallo  tornare  al  cuore  come  fa  la  paura.» 

85.  Libia:  provincia  dell'Affrica  al  ponente  dell'Egitto,  con  deserti 
arenosi  infestati  da  serpenti.  Luoah.,  Phar9.  I,  268:  «Per  calidas  Libyae 
sitientis  arenas.»    Ibid.  £1,  417.    DeUa  Libia  Ovio.,  Met.  lY,  617  e  seg.: 

Gnmque  super  Libycas  Victor  penderei  arenas, 
Gorgonei  capitis  guttae  cecidere  cruentae, 
Quas  humus  ezceptas  varios  animavit  in  angues: 
Undo  frequens  Illa  est  infestaque  terra  colubris. 

86.  Ckè,  8K:  così  la  gran  maggioranza  dei  codd.,  dei  comm.  e  delle 
edis.  La  Nidob.f  seguito  dal  Lomb.^  Fòrtir.^  Campi,  ecc.  legge:  Pitr  von  si 
YAim  Libia  ooh  bua  bxka,  Ghxbsi,  chxiìIdbi,  jacuijI  b  fabAk  Pboduosb, 
CB2TCBI  COH  AJITB8IBBKA.  Ma  qucsta  loziono  Sembra  piuttosto  arbitraria 
non  avendo  per  sé  alcun  testo,  oltreché  guasta  la  sintassi  e  convertisoe  i 
Chersidri  in  Ghersi,  apocope  della  quale  non  si  ha  altro  esempio.  Quattro 
Fior.:  «In  quanto  a  noi  ci  avvisiamo  col  Monti  che  non  sia  di  approvarsi 
quella  lezione,  non  solamente  perchè  non  ha  in  suo  soccorso  l'autorità  di 
alcun  testo,  ma  anche  perchè  (tacendo  che  cherH  invece  di  chersidri  sareb- 
bero serpenti  senza  coda)  si  è  barbara  la  sintassi  che  ne  deriva:  Più  non 
si  vanti  Libia  chersi  ec.  Produeer  ceneri  ec.  Né  tante  pestilenzie  mostrò  giammai 
ecc.  Ghi  è  mai  che  non  vegga  che  bisognerebbe  la  copulativa  e  davanti  a 
cencriy  e  che  poi  non  vi  è  modo  di  ordinare  la  seconda  colla  prima  terzina?» 
Gfr.  DioiriBi,  Blandirli,  funebri^  Pad.  1794,  p.  74  e  seg.  Blajto.,  Versuch,  I, 
224  e  seg.  BabIìOW,  Contributions ,  146  e  seg.  Z.  F.,  146  e  seg.  Lombabdi, 
Esame  ecc.  (nell'ediz.  di  Roma  1815—17,  Yol.  I,  p.  ^^rrT  e  seg.  ediz. 
Boma  1820.  Voi.  I,  p.  LXXIII  e  seg.  ediz.  Pad.  1822  e  Fir.  Giardetti  1830. 
Voi.  y,  p.  375  e  seg.)  —  Chelidìu:  dal  gr.  '/éXutpoc,  lat.  chelydrus,  propriam. 
Testuggine  marina;  ma  si  designò  con  tal  voce,  rimasta  oggi  solaùiente 
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Produce,  e  ceneri  con  amfesibena, 
88    Né  tante  pestilenze  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

Né  con  ciò  che  disopra  il  mar  rosso  ee. 
91    Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 


a' poeti,  Una  tpeoie  di  serpente  anfibio  e   Telenoso.    LnoAir.,    Phar»,  IX, 
706  e  teg.:    g^^  ^^^^  ^^^  ^^^^^^  j^^^j  pudor?  inde  petuntur 
Huc  Libycae  mortes,  et  feoimns  aspida  mercem. 
At  non  stare  snum  miseria  passnra  cruorem, 
Sqnamiferos  ingens  Haemorrhois  explioat  orbes; 
Natas  et  ambignae  oolerot  qui  Syrtidos  arra 
Chersydros,  tractique  via  fumante  Chelydri; 
Et  'semper  recto  lapsurus  limite  Genohris; 
Pluribus  ille  notis  variata  pingitur  alvurn, 
Quam  parvis  tinctus  maculis  Thebanus  Ophitea; 
Goncolor  exustis,  atqne  indiscretus  arenis 
Hammodytes;  spinaque  vagi  torquente  Cerastae; 
Et  Soytale  sparsis  etiam  nunc  sola  pruinis 
Exuvias  positura  suas;  et  torrida  Dipsas; 
Et  gravis  in  geminum  surgens  caput  Amphisboena, 
Et  Natrix  violator  aquae,  Jaoulique  voluures; 
Et  contontus  iter  oauda  sulcare  Phareas. 

Jacclix:  dal  lat  iaculus.  Specie  di  serpente,  eoA  ohiamato  perohè  a  guisa 
di  dardo  è  detto  che  si  lancia  dagli  alberi  addosso  altrui,  e  fora  le  membra. 
SoiiXK.,  0.40.  Pjlxk.,  Hi9t.  nat.  Vili,  23:  aJaouli  serpentes  subennt  arbores, 
e  quibus  se  vibrant  et  quasi  missili  evolant  tormento.»  —  Fa&Ab:  dal  lat. 
phareas  f  e  questo  dal  gr.  <fapc(«Ci  Sorta  di  serpente  non  ben  determinato, 
ohe  strascinandosi  fa  un  solco  per  terra  colla  coda.  Bene,:  «Phareas  est 
serpentes,  qui  quasi  totus  erectus  graditur  super  oaudam  et  super  partem 
corporis  quae  ooniungitur  caudae;  ideo  Tidetur  face  re  sulcum  per  iter  per 
quod  vadit.» 

87.  Cbkobi:  dal  gr.  xcy/pU,  lat.  cenchri»^  Speoie  di  serpente  relenoso. 
che  ha  la  pelle  picchiettata  come  di  tanti  grani  di  miglio.  La  les.  cbktki 
è  inattendibile.  —  Amtbsibbka:  dal  gr.  éiA^isfiatva  (=  che  ra  da  ambe  le 
parti),  lat.  amphUbaena,  Piccolo  serpentello,  creduto  dagli  antichi  con  due 
teste.  S01.1H. ,  e.  40.  Plik.  vni ,  23  :  o  Amphisbaena  consnrgit  in  caput 
geminum,  quorum  alterum  in  loco  suo  est,  altenun  in  ea  parte  qua  cauda.» 

88.  PsBTiL.BirBB  :  quali  erano  in  quella  bolgia.  LuoAir.,  Phars.  IX,  805  : 
«Sed  m^jora  parant  Libycae  spectacula  pestes.  »  Ibid.,  614:  aKoxia  ser- 
pentum  est  admixto  sanguine  pestis.i» 

89.  MosTHÒ:  la  Libia. 

90.  Disopra:  mensiona  i  tre  deserti  che  circondano  1* Egitto,  quello 
della  Liàia  alla  sinistra  del  Nilo;  quello  del l'A7Jop<a  al  mezzodì  deU' Egitto; 
e  quello  delIMraòta  alla  destra  del  Nilo  disopra  il  Mar  rosso.  —  £b  :  per  ^ 
usarono  sovente  gli  antichi  anche  in  prosa.  Cfr.  Kabnuc,  Verbi,  434  e  seg. 
Tar,  Rit.  od.  PoiìIdobi,  II,  73. 

91.  Copia:  di  orribili  serpenti  di  varie  speoie. 

92.  NuDB  :  perchè  nel  mondo  si  vestirono  della  roba  altrui.  —  Spaveb- 
TATX:  perchè  nel  mondo  non  temettero  la  giustizia  umana.  Allude  allo 
stato  intemo  dei  peccatori  di  questa  bolgia.  Rubino  quanto  vogliono,  non 
hanno  mai  niente,  che  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca.  Lo  spavento 
gli  accompagna  di  e  notte.  Prov.  XXVm,  1:  «Fugit  impius,  nomine 
persequente.B 

93.  Pbbtvoio:  foro,  buco,  da  nasoondervisi.  —  Ei<rntOPXA:  dal  lat. 
héUotropiutti  y  e  questo  dal  gr.  -^Xitpóittov ,   Pietra  preziosa   di  color  verde 
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94    Con  serpi  le  man' dietro  arean  legate; 
Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 


ùmile  a  quello  dello  smeraldo,  ma  ohiazaato  e  sparso  di  gocciole  rosse, 
alla  quale  si  attrìbuiTano  prodigiose  virtù;  ed  oggi  chiamasi  Diaspro 
aanguigno.  Si  favoleggiava  avesse  virtù  miracolose  c<mtro  ogni  sorta  di 
veleno  e  specialmente  contro  il  morso  dei  serpenti;  inoltro  le  si  attribuiva 
1»  virtù  di  rendere  invisibile  quegli  che  la  portava  addosso.  Bogg.,  Dtc,t 
G.  VIIL  Nov.  3:  aPietra  di  troppo  gran  virtù,  per  dò  che  qualunque  per* 
aona  la  porta  sopra  di  so,  mentre  la  tiene,  non  è  da  alcuna  persona  ve- 
duto, DOVK  HOX  A.»  —  BambyL  :  u Eutropia  est  lapus  pretiosus  tante  virtutis 
ut  dicit  liber  de  proprietatibus  rerum  quod  deferentem  ipsum  aspicientibus 
invisibilem  reddat  —  et  propteroa  dicit  auctor  quod  anime  iste  hac  pena 
dannate  cruciantur  non  sperantes  penam  aflugere  per  virtutem  talis  lapidis 
nec  per  remedium  alicuius  foraminis  in  quod  aflugere  vel  intrare  valerenl» 
—  tielli:  uLa  eutropia ,  secondo  che  scrive  Alberto  Magno  nel  libro  Delle 
cose  mcu-atigliote  ^  e  modernamente  Lionardo  da  Peserò  nel  suo  Lapidario^ 
ò  una  pietra  di  color  verde,  simile  a  lo  smeraldo,  ma  punteggiata  con 
certe  macchioline  che  paion  goccioline  di  sangue,  che  nasce  in  Etiopia. 
£  conoscesi  se  ella  ò  vera  e  buona,  o  no,  in  questo  modo:  ohe  mettendo 
ne  l'acqua  in  un  vaso,  bagnato  prima  col  sugo  della  erba  chiamata  ancora 
similmente  eutropia^  e  posta  al  sole,  fa  parere  l' acqua  rossa,  e  il  sole  roe- 
siccio  e  sanguigno,  come  s*ei  fusse  lo  eclisse,  e  di  più  fa  bollire  quella 
acqua ,  come  s' ella  fussi  sopra  il  fuoco  ;  e  quella  che  non  è  buona  non 
fa  tale  efletto.  £  le  virtù  sue  sono,  mantenere  sano,  accrescere  la  vita, 
fermare  i  flussi  del  sangue,  e  resistere  a  tutti  i  veleni  E  di  più  dicono 
di  lei,  che  sacrandola  con  certe  parole,  ed  imprimendo  in  lei  certi  carat- 
teri, secondo  che  insegnano  i  Magici,  ch'ella  impedisce  talmente  la  vista 
d'altrui,  che  chi  la  ha  addosso  va  invisible  e  sensa  essere  veduto.  £  per 
questa  cagione  dice  il  Poeta  che  queste  anime  de'  ladri  non  sperano  eutropia, 
cioè  di  pervenir  giammai  in  termine  che  per  alcuno  spazio  di  tempo  que- 
ste serpe  non  le  vegghino,  e  conseguentemente  non  le  stimolino  e  mor- 
dine.» Quei  dannati  non  potevano  sperare  di  trovare  scampo  alcuno  sia 
per  nascondersi  in  una  qualche  buca,  sia  per  rendersi  invisibili. 

94.  Legati:  perchè  non  se  le  lasciaron  legare  dal  precetto  divino: 
JVbn  furtum  facies,  né  dalle  leggi  umane.  G.  Masioni  :  «Piuttosto,  perchè  le 
tennero  troppo  facilmente  sciolte  verso  la  roba  altrui.»  Le  tennero  sciolte 
appunto  perchè  non  se  le  lasciaron  legare  dalle  leggi  divine  ed  umane. 
Land.:  oLa  serpe  è  astuta,  e  cosi  il  ladro.  La  serpe  sdrucciolando  entra 
per  ogni  buco,  11  ladro  s'assottiglia  per  entrar  per  ogni  luogo.  La  serpe 
è  in  odio  a  ognuno,  il  ladro  il  simile.  La  serpe  ascosa  tra  l'erba  pugne, 
il  ladro  di  nascoso  nuoce.  »  —  Dubtuo  :  forse  per  punirli  di  averle  poste 
troppo  innansi  rubando. 

93.  QusiiiiB:  le  serpi.  I  legami  non  si  arrestano  agli  stromenti  del 
peccato,  ma  vanno  sino  alla  radice  di  esso,  cioè  al  cuore.  8.  Matt.  XY,  19  : 
aDe  corde  enim  exennt  oogitationes  malae  ....  furta»,  ecc.  —  Bxx':  reni; 
troncamento  dell'  uso.  Inf,  XXV,  57  :  «  E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritesa.» 
Sopra  tali  troncamenti  cfr.  Nankuc.,  Nomi  576  e  tutto  il  cap.  XYII. 

V.  97 — 139.  Vanni  Facci.  Ad  uno  si  avventa  un  serpente ,  lo  trafigge, 
ed  egli  s'incenerisce,  quindi  riprenda  subito  la  figura  umana.  É  costui 
Vanni  Fucci,  figlio  naturale  di  Fuccio  de'Lazzeri,  nobile  Pistoiese.  Si 
uni  verso  il  1293  con  Vanni  della  Monna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi,  per 
rubare  il  tesoro  di  San  Iacopo.  Ma  i  ladri  non  riuscirono  pienamente, 
fugati  di  qualche  rumore  che  intesero.  Diverse  persone  furono  arrestate 
come  sospette  del  delitto,  tra  altri  Bampino  di  Bamuccio,  che  f u  U  11  per 
perdere  la  testa.  Finalmente  Vanni  confessò  la  verità  del  fatto  e  scoperse 
i  complici  dell'  impresa.  Cfr.  S.  Ciamf!,  Notizie  ined.  della  Sagristia  pistoiese 
de' Belli  Arredi y  Fir.  1810,  e  Lettera  suW  interpretai,  d'un  verso  di  D.  nella 
Cantica  XXIV  dell'In/.,  Pisa  1814.    PKCFEBSiom ,  Nuoti  documenti  su  Vanni 
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F)icci,  nella  Cultura  del  21  Febbr.  1891.  Chtappbi^i,  Dante  e  PÌ$toia,  i-ri, 
20  marzo  1892.  Sacci,  Dante  e  Vanni  Fucci  fecondo  una  tradizione  ignota, 
Pistoia  1892.  —  La  «tradizione  ignota»  èia  seguente  (Bacei,  p.  15):  «Mika- 
cuiiUM  DK  FUBiBUS  THSBAU&i  8^1  Jacobi.  [13  Marzil  1295]  Yannes  fucci 
della  dolce  vannes  della  monna  et  vannes  mironne  pistorienses  oives  ne- 
phandi  et  homines  male  conrersatìonis  et  vite  oontractayerunt  inter  se 
deliberatione  habita  et  instigatìone  diabolica  thesaurum  beati  laoobi  deru- 
bare quibus  de  causis  et  enormitatibus  multi  et  aliqui  fuerunt  male  in- 
famati et  inoiilpati  inter  quos  erat  Rampimu  filius  domini  Banueci  de 
Forensibus  porte  Guidonis  et  eanna  corregiàrib.  et  pnccius  grasnuB  ree- 
tarib.  fuerunt  agguati  per  malt«  genera  tormentorum.  Unum  de  eie  Ram- 
pinus  filius  domini  Bannooi  ad  mortem  dioebatur  dapmnari  et  tandem  ad 
caudam  equi  rei  muli  et  ad  furcas  suspendi.  Orationibus  faotisC?)  ex 
parte  et  prò  parte  ipsius  Et  vannes  della  monna  predectus  ex  deUcto 
predioto  fult  oaptus  in  sacra  septa  majoris  ecclesie  quadam  die  prima 
quadragesima  tunc  temporis  (?)  et  in  fortia  potestatis  ridelicet  Giani  della 
bella  d^florentia  et  communis  pistori  qui  nominavit  malefactores  qui  ad 
dictum  furtum  consenserunt  et  facere  intendebant  excepto  Alio  dioti  do- 
mini Banucoi  excusando  eundem  quod  inculpabilis  fuerat  de  peccatia 
diotis  unde  gratia  dei  et  virginis  extiterat  liberatns.v  —  I  commentatori 
antichi:  Barnbgh:  a  Iste  Yannes  Fucci  fuit  pistorienses  et  tamquam  latro 
facinorosus  qui  furtum  spoliarit  sacrestiam  majoris  Ecclesie  sancti  Jacobi 
depistorio. »  —  An.  Sei.:  «Vanni  Fucci  fu  bastardo  da  Pistoia,  e  fu  uomo 
molto  arrogante  e  superbo  e  dileggiato.  E  rannate  con  altri  di  sua  com- 
pagnia, in  una  chiesa  che  si  chiama  s.  Jacopo,  imbolarono  tutti  paramenti, 
calici,  reliquie,  e  ciò  che  vi  trovare  ;  e  poi  le  impegnarono  per  le  mani  di 
un  prete  di  loro,  e  poi  l'aposono  a  uno  notaio,  e  mandarono  nella  casa 
sua  a  farne  cercare,  dicendo  e  infamandolo  eh'  egli  1'  avia  furate.  E  però 
che  Vanni  Fucd  era  grande  califfo,  isdegnò  che  Dante  il  vide  qui  in 
questo  luogo.»  —  Jac.  Dant.:  «Sioome  bastardo  creo  alchuna  volta  i  begli 
aredi  e  tesoro  della  sagrestia  di  santo  Jacopo  di  Pistoia  a  inbolar  si  mise 
per  lo  qualle  furto  finalmente  alcuno  altro  non  colpevole  ne  fb  morto.»  — 
Lan.:  «Qui  recita  l'autore  una  novella  la  quale  incontrò  a  Pistoia  non  ò 
molto  tempo.  Sicome  è  usanza  nella  città  la  chiesa  del  Vescovado  ha  più 
solenni  e  valevoli  istrumenti  ecclesiastici  delle  altre  chiese  di  quella  città, 
siche  in  Pistoia  lo  suo  Vescovado  era  molto  ben  guernito  e  adomato  di 
paramenti,  calici,  tavole  di  grande  valore.  Uno  Vanni  figliuolo  di  misser 
Fucoio  de'  Lazzari  bastardo,  era  molto  dilegiata  persona  ;  or  perch'  era  di 
cosi  gran  casa  di  Pistoia,  eranli  comportati  molti  oltraggi,  stava  la  più 
parte  «del  tempo  in  bando  per  omicidii  commessi  per  lui ,  ed  era  persona 
da  ogni  mala  conversazione,  e  con  tutto  ch'elli  era  bandeggiato,  stava 
elli  nella  terra  ma  di  segreto,  e  di  notte  andava  commettendo  molti  mali, 
fra  li  quali  fu  una  fiata  che  costui  con  una  sua  brigata  e  con  anche  altra 
gente  non  di  sua  condizione  circa  XYIH  eh'  aveano  cenato  insieme ,  dis- 
seno  di  volere  andare  a  mattinare  a  certe  sue  intendenze,  e  trovossi  essere 
in  questa  brigata  ser  Vanni  della  Monna,  lo  più  famoso  notaio  di  bontade 
che  avesse  Pistoia.  Andati  costoro  a  mattinare  a  una  donna  del  predetto 
notaio,  che  stava  presso  al  Vescovado,  cantando  e  sonando  la  brigata, 
Vanni  Fucci  si  tolse  due  de'  predetti  compagni  secretamente ,  che  l' altra 
brigata  non  ne  seppe  nulla,  e  furono  al  Vescovado,  ruppeno  le  regie,  poi 
ruppeno  la  porta  della  sacristia,  e  brevemente  lo  spoglionno  sì  che  nulla 
vi  rimase.  Tolte  queste  cose  e  aduttele  alla  brigata,  palesonno  questo 
fatto,  e  la  brigata  ancora  mattinava;  gli  altri  si  smarinno  molto.  Lo 
predetto  Vanni  disse:  Fatto  è,  veggiamo  via  di  portare  via  queste  cose. 
Per  ventura  lo  ditto  notaio  stava  più  presso,  siche  a  casa  sua  furono  por- 
tate le  cose.  La  mattina  per  tempo  li  calonaci  e  ministri  del  Vescovado, 
veggiendo  essere  cosi  rubata  la  loro  sacrisUa,  furono  alla  potestade  e  noti- 
ficaronli  tale  maleficio:  la  podestà  fé' bandir  per  la  terra,  che  chi  sapesse 
di  questa  cosa,  incontanente  il  palesasse  sotto  grande  pena;  nulla  valse, 
siche  giurò  la  podestà  di  volere  a  tutto  trovare.  Facea  fare  inchiesta  alla 
città  d'ogni  persona,  che  fosse  di  mala  fama,  quelli  facea  tormentare; 
tutti  negavano  :  vero  è  che  alcuni  manifestare  altri  maleficii  per  eh'  e- 
rano  giudicati  a  morte.    Siche  questa  potestà  volendo  pure  ottenere  suo 
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97  £d  ecco  ad  an,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

100    Né  0  sì  tosto  mai  né  I  si  scrisse 


sacramento,  investigaya  0I  a  minato,  che  non  passava  settimana  eh'  elli  non 
facesse  morir  da  XX  in  suso:  durò  questa  pestilensia  ben  sei  mesi.  Or 
infine  venne  tra  li  altri  all'orecchio  della  podestà  che  Bampino  figliuolo 
di  messer  Francesco  de'  Foresi,  gentile  di  Tistoia,  era  un  giovane  di  mala 
condizione,  siche  di  presente  Io  fece  prendere  e  mettere  alla  corda.  Costui 
non  manifestava  sicome  persona  che  non  n'  avea  colpa.  Alla  podestà  era 
pure  secretamente  impulsato,  che  s' elli  lo  mettesse  alla  stretta  eh'  elli  tro- 
verebbe la  verità.  Lo  padre  e  là  madre  del  ditto  giovane  facendo  le 
preghiere  per  la  terra  a'  gentili  e  a*  possenti  popolari  per  scampare  suo 
figliuolo ,  piangendo  e  facendo  croce  che  '1  suo  figliuolo  era  innocente  di 
quel  peccato,  e  che  non  perisse  sensa  colpa.  La  podestade  indurata  die 
sentenza  che  s'  elli  non  manifestasse  la  verità  del  ditto  furto  infra  due 
die,  che'l  terzo  dovesse  essere  appicato  per  la  gola.  Udito  lo  padre  tale 
sentenzia  del  suo  figliuolo,  ebbe  consiglio  con  li  suoi  parenti  che  era  da 
fare  ;  infine  deliberonno  che  la  precedente  notte  del  die,  ohe  si  dovea  fare 
lo  giudizio  di  questo  giovane,  tosse  in  quantità  di  scope  secche  messe  at- 
torno lo  palagio,  e  messovi  entro  in  tale  modo  fuoco  che  elli  ardesse  la 
podestà  e  la  sua  famiglia,  il  giovane  predette  e  tutti  gli  altri  prigioni  e 
ancora  quelli  uffiziali  che  di  notte  albergavano  nel  palagio.  Lo  secondo 
die,  udendo  Vanni  Fucci  predetto  di  questo  giovane,  ed  essendo  nel  con- 
tado di  Firenze  a  monte  Carelli  venneli  pietà  di  lui,  e  mandò  a  dire  per 
una  femina  al  detto  messer  Francesco  oh'  elli  li  dovesse  andare  a  parlare, 
con  ciò  sia  ch'eli!  non  potea  andare  a  lui  per  lo  bando,  in  lo  quale  eUi 
era,  eh' elli  li  darebbe  via  per  lo  quale  lo  figliuolo  scamperebbe.  Udito 
questo  costui  incontanente  montò  a  cavallo  e  fae  lae  Vanni  li  disse:  an- 
date e  fate  prendere  ser  Vanni  notaio,  predetto,  il  quale  sa  tutta  la  facenda. 
Tornò  lo  detto  messer  Francesco  a  Pistoia,  e  denunziò  una  mattina  per 
tempo  alla  podestà  lo  predetto  notaio.  Incontanente  lo  mandò  cercando, 
e  trovossi  ad  uno  sermone  di  frati  predicatori,  ch'era  lo  primo  venerdì 
della  quaresima.  Menato  costui  al  piUagio,  grande  mormorio  fu  nelle  per- 
sone si  di  quelle  oh'  erano  al  sermone,  come  eziandio  di  quelle  che  '1  vedeano 
menar  via;  e  diceano:  questa  podestà  non  fa  bene  metter  mano  alle  per- 
sone degne  di  fede,  e  di  chi  siamo  ben  eerti  che  non  hanno  oommosso 
questo  furto.  Menato  lo  ditto  notaio  al  palagio,  non  si  lasciò  mettere  a 
corda  che  incontanente  manifestò  tutto.  Quelli  eh'  erano  stati  nella  bri- 
gata, udito  che  il  ditto  notaio  era  preso,  tutti  scamparono  fuori  della  terra. 
Contò  lo  detto  notaio  che  pitL  fiate  tolse  elli,  solo  ed  accompagnati  di  suoi 
compagni,  del  predetto  avere  rubato,  per  volerlo  portar  fuori  di  Pistoia; 
quando  erano  vicini  della  porta  della  cittade  a  lor  parea  vedere  la  podestà 
con  tutta  la  sua  famiglia,  e  pareali  che  ogni  uomo,  lo  quale  passasse,  fosse 
cercato;  sichò  tornavano  a  casa,  e  mai  non  poterò  trarre  dalla  terra  nulla. 
Saputo  la  podestà  la  veritade,  liberò  lo  giovane,  e  contra  lo  notaio  e  li 
altri  procedette  come  a  lui  parve  di  ragione.»  —  Otl.  non  fa  che  parafra- 
sare ed  ampliare  i  versi  di  Dante.  —  Petr.  Dani.  :  nVanni  Fucci  bastardus 
foit  filius  domini  Fucci  de  Lazaris  de  Pistorio,  qui  furto  spoliavit  eccle- 
siam  cathedralem  suae  terrae.»  —  Comm.  :  uFilius  spurius  d.  fuccii  de  laczariis 
de  pistorio  qui  furto  spoliavit  sacrestiam  ecclesie  majoris  de  pistorio.»  — 
Falso  Bocc.  ripete  su  per  giù  il  racconto  del  Lan.  Lo  stesso  fanno  pure 
Bene.,  Buti,  ecc.  Nessuno  degli  antichi  accenna  alla  curiosa  tradizione 
dello  schiaffo  avuto  da  Dante  per  mano  di  Vanni  Fucci,  sulla  quale  cfr. 
P.  Sacci,  loc.  cit  p.  37  e  scg. 

97.  Nostra:  Dan.:  («Dalla  ripa  et  costa  della  bolgia  dove  noi  eravamo.» 

99.  LÀ:  nella  gola. 

100.  Nife  O:   Non  si  scrisse   mai  con  tanta  prestezza  nò  un  O  nò  un  I. 
An.  Fior.:   «Queste   due   lettere  O  et  I  si  scrivono  a  uno   tratto  di  penna; 
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Com'  ei  s' accese  ed  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse. 
103    £  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto 

La  poiver  si  raccolse  per  sé  stessa, 

E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 
106    Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 

Che  la  Fenice  more  e  poi  rinasce, 


et  pertanto  si  scriYono  più  velocemente  ohe  l' altre,  che  non  piti  tratti  di 
penna  ò  dato  loro  forma.»  —  L.  Vent.:  «Mostra  la  celerità  del  fatto  con 
uno  dei  modi  Bchiottamente  proverhiali  della  lingua.» 

101.  8^  access:  come  ladro  delle  cose  di  Dio.  Deuter.lV^  24:  Dominus 
Deus  est  ignis  consumens.»  L'accendersi  ed  ardere  e  diventar  tutto  cenere 
denota  forse  gli  ardori  della  cupidigia. 

103.  DiSTBUTTO:  disfatto. 

105.  Mbdbsmo  :  ridivenne  subito  quello  che  era  prima  di  essere  trafitto 
dal  serpente,  riprese  cioè  l' umana  forma.  —  Di  butto  :  di  botto,  di  colpa, 
subito.    Tiro.,  Georg.  lY,  440  e  seg.  : 

Die  (Proteus)  snae  centra  non  inmemor  artis 
Omnia  transformat  sese  in  miracula  rerum, 
Ignemque  horribilemque  feram  fluviumque  liquentem. 
Yerum  ubi  nulla  fagam  reperit  faUaoia,  viotus 
In  sese  redit  atque  hominis  tandem  ore  looutus. 

106.  Savi:  Erodoto,  II,  76:  Filostrato,  Vit.  Apoll.  Tyan,  III,  14;  Pom- 
ponio Mela,  De»c.  Orbi».  ITI,  8;  Achille  Tasio,  Amore»  Leucippe»  et  Clitopk. 
IH,  35;  Claudiano,  EidyU.,  43;  PUnio,  Hi»t.nat.  X,  2;  Seneca,  £pi«l.,  42; 
Ovidio,  Metam.Xyj  392—402;  Brunetto  Latini,  Te»,  volff.  da  Bono  Crtam.yi,26; 
e  forse  Dante  allude  ad  altri  ancora.  —  Si  coxvBgSA  :  si  asserisce,  si  insegna. 

107.  Fbmicb:  dal  lat.  phoenix,  e  questo  dal  gr.  eotvt^,  Uccello  favoloso 
che  si  credette  nascere  particolarmente  nell'Arabia,  ed  essere  unico  della 
sua  specie,  e  dopo  vissuto  più  secoli,  rinascere  dalle  sue  ceneri.  Bbubbtto 
Lat.,  Te».f  volgarizgato  da  Bono  Giamboni ^  lib.  VI,  cap.  26:  «Fenice  ò  uno 
uccello ,  il  quale  è  in  Arabia ,  e  non  ha  neuno  altro  in  tutto  *1  mondo ,  ed 
è  della  grandezza  d'un' aquila,  ed  ha  nella  testa  due  croste,  cioè  una  da 
ogni  lato  sopra  le  tempie,  ed  ha  le  penne  sue  rilucenti  a  modo  di  paone, 
e  dalle  spalle  infino  alla  coda  ha  colore  di  porpore,  e  la  sua  coda  è  di 
colore  di  rose,  secondo  che  dicono  quelli  che  abitano  in  Arabia,  che  per 
loro  è  stata  veduta  molte  volte.  E  dicono  alcuni  eh*  ella  vive  540  anni, 
ma  il  più  dicono  ch'ella  invecchia  in  500  anni;  e  altri  sono  che  dicono 
eh'  ella  vive  mille  anni.  £  quando  ella  è  vivuta  tanto  tempo,  ella  conosce 
la  sua  natura ,  che  la  sua  morte  s' appressa ,  ed  ella  per  avere  vita  si  se 
ne  vae  a*  buoni  albori  savorosi  e  di  buono  aire  e  di  buono  odore,  e  fa  uno 
monticene,  e  favvi  apprendere  il  fuoco  ;  e  quando  '1  fuoco  è  bene  appreso, 
ella  v'  entra  dentro  dirittamente,  centra  lo  sole  levante.  E  quando  è  arsa, 
in  quel  di  esce  della  sua  cenere  uno  vermiceUo,  e  al  secondo  di  è  creato 
come  un  picciolo  pulcino:  al  terzo  die  è  grande  si  come  dee  essere,  e  vola 
in  quello  luogo  ove  usò,  e  ov' è  la  sua  abitazione.»  Dante  assieme  con 
tutti  i  suoi  contemporanei  accetta  per  vera  la  famosa  favola  della  Fenice. 
La  descrizione  che  egli  ne  fa  sembra  presa  da  Ovio.,  Metant.  XY,  392  e  seg.: 

Una  est,  quae  reparet  seque  ipsa  reseminet,  ales: 
Assjrii  phoenica  vocant.     Non  fruge  neque  herbis, 
Sed  turis  lacrimis  et  succo  vivit  amomi. 
Haec  ubi  quìnque  suae  complevit  eaecula  vitae, 
[Ilicet]  in  ramis  tremulaeque  cacumine  palmae 
Unguibus  et  puro  nidum  sibi  construit  ore. 
Quo  simnl  ac  casias  et  nardi  lenis  arìstas 
^  Quassaque  cum  fulva  substravit  cinnama  myrrha. 

Se  super  imponit,  finitquo  in  odoribus  aevum. 
Inde  ferunt,  totidem  qui  vivere  debeat  anuoe, 
Corpore  de  patrio  parvum  phoenica  reuasci. 
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Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
109    Erba  né  biado  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  ed  amomo; 

£  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
113    E  quale  è  quei  che  cade  e  non  sa  corno, 

Per  forza  dì  demon  che  a  terra  il  tira, 

0  d' altra  oppìlazion  che  lega  V  uomo, 
115     Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira: 
118    Tal  era  il  pecca tor  levato  poscia. 

0  potenza  di  Dio,  quanto  seWera! 

Che  cotaì  colpi  per  vendetta  croscia. 


109.  Pabox:  mangia. 

110.  liAOBiifx:  gocce  dell* incenso.  —  Ed  amomo:  AI.  x  d* amomo.  Ha 
l' amomo  non  lagrima.  É  rOridiano:  «Sod  tnris  lacrimis  et  sacco  Tivit 
amomi»;  Met.  XV,  394.  Questo  laogo  di  Ovidio  è  decisivo,  ad  onta  di 
Z.  i^,  149  e  seg.  Dante  avea  probabilmente  scritto  etantomo  o  eamomo  come 
hanno  diversi  codd.  La  costr.  è:  In  vita  sna  non  pasce  erba  né  biado, 
ma  solo  lagrime  d'incenso  ed  amomo. 

111.  Fasob:  nido.  Jbm.:  «Accenna  alla  vita  novella  a  cni  la  Fenice 
rinasce.» 

112.  Como:  come,  troncamento  del  lat.  quomodo,  frequentissimo  negli 
antichi  e  in  verso  e  in  prosa  ;  cf  r.  Nahvuc,  Verbi,  80.  Dante  l' usa  soltanto 
due  volte  in  rima  qui  e  Purg.  XXIII,  36. 

113.  Pbk  fobza:  sia  perchè  per  diaboliche  arti  diviene  ossesso  ed  è 
tratto  di  peso  a  terra,  sia  perchè  assalito  da  accidente  o  apoplettico  o 
epilettico  o  altro  di  simile  che  gli  sospende  ogni  funziono  vitale.  S.  Marc. 
I,  26:  «Et  discerpens  eum  spiritus  immundus.»  —  S.  Lue.  lY,  35:  «Et  cum 
proieeisset  illud  daemonium  in  medium.» 

114.  OppxIìAeion:  dal  lat.  oppilatio,  oppilatxonin,  Ritaramento  o  Biserra- 
mento  de' meati  del  corpo.  Buti:  «Bagunamento  d'  onori  che  entrano  ellino, 
o  li  loro  grossi  vapori,  nelli  meati  che  sono  dal  cuore  al  cerebro,  e  chiusi 
quelli  meati,  cade  l'uomo  e  diventa  insensibile.»  —  Gelli:  aOppilare  è  uno 
verbo  latino,  che  significa  serrare  e  chiudere.  Laonde  son  chiamati  dai 
medici  qnegU  che  hanno  di  sorte  chiuse  e  serrate,  per  essere  ripiene  di 
vapori  grossi,  le  vene,  che  gli  spiriti  e  la  virtù  nutritiva  non  posson  pas- 
sare e  andare  per  le  parti  del  corpo  dove  fa  di  bisogno  loro.  E  se  si  fa 
per  sorte  tale  oppilazioae  in  quelle  vie  che  hanno  a  passare  gli  spiriti 
ohe  vanno  da  '1  onore  al  cervello,  l' uomo  cade  subitamente  senza  sentirsi 
in  terra;  e  da  questo  nasce  il  mal  caduco  e  le  sincope,  chiamate  da  noi 
venirsi  meno,  e  altri  accidenti  simili.»  —  Lboa:  ritiene  in  tutto  o  in  parte 
l'eseroisio  delle  forze  corporali  o  spirituali.  Tonu:  «Parola  solenne,  trat« 
tandosi  di  magia  o  d'altra  forza  straordinaria.» 

115.  Mira  :  come  per  riconoscere  il  luogo  dov'  egli  si  ritrova. 

117.  Sospira:  sospirando  guarda  intomo,  quasi  cercando  il  motivo  del 
suo  disastro,  e  cerca  quasi  di  fuggire  al  suo  male. 

118.  Tal:  talmente  smarrito  e  pieno  d'angoscia. 

119.  Potxkza:  Al.  giustizia.  —  Sx'vxra:  Al.  quabt' i  sbvbba.  Gfr. 
Z.  F.,  150  e  seg.  La  subita  trasformazione  di  quel  dannato  mostra  si  la 
giuitisia  di  Dio,  ma  forse  più  ancora  la  Sua  potenza ,  mentre  la  divina 
ffiusiizia  appare  in  tutte  quante  le  pene  dell'inferno  dantesco.  E  questa 
potenta  di  Dio  è  certo  severa,  ma,  quel  che  più  monta,  è  ancbe  vera,  cioè 
giusta,  castigando  ognuno  secondo  i  suoi  meriti. 

120.  Pbb  vxndbtta:  per  gastigo.  —  Cboscla.:  scarica,  vibra.    Dan.  :  «Con 
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121    Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era; 

Perch' ei  rispose:  olo  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
124    Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh'  io  fui.     Son  Vanni  Fucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.» 
127    Ed  io  al  duca:  a  Digli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  laggiù  il  pinse; 

Ch'  io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  crucci.  » 
130    E  il  peccator  che  intese  non  s'infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  il  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 


impeto  percuote.» —  (felli:  u Metafora  tolta  da  le  pioggie  e  da  Tacque,  ohe 
ni  dicono  crosciare,   quando  piovono  e  si  vergono  abbondantistimamente.» 

122.  Piovvi:  piombai,  caddi,  precipitai;  cfr.  In/.  Vili,  83.  XXX,  95. 

123.  Poco:  da  cinque  anni  al  piCi;  era  morto,  come  ei  crede,  nel  1393, 
o  fors' anche  dopo.  —  Gola:  bolgia. 

124.  BestiaIì:  da  bestia;  cfr.  In/.  XII,  33.  XXX TT,  133.  An.  Fior.:  aEt 
perchè  egli  era  bestiale  fu  chiamato  Vanni  bestia.» 

125.  MuLi:  mulo,  per  bastardo.     Al.  perchè  ostinato  come  il  mulo. 

126  Tana:  abitazione,  e  la  chiama  tana  avendo  chiamato  tè  stesso 
bestia.  Buti:  a  L^  abitazione  della  bestia  si  chiama  tana.»  Degna  perchè 
albergo  di  uomini  egualmente  bestiali;  cfr.  In/.  XXV,  10. 

127.  Mucci  :  scappi,  fugga.  Gelli:  «Mucciare  significa  sfuggire  ora  qua 
ora  là  per  non  esser  preso.»  —  Buonanni,  157:  v Mucci,  cioè  cammini  e  fugga 
via.  Dicesi  smucciare  di  una  cosa,  che  per  la  liscetza  esce  di  mano,  e  che 
non  si  può  tenere  forte,  antzi  quanto  più  si  strìgne  più  sguscia,  e  scappa, 
e  fugge  di  mano.» 

12S.  QuAii  COLPA  :  Dante  finge  dunque  di  non  sapere  che  Vanni  Fucci 
fosse  V  autore  del  furto  degli  arredi  sacri.  Si  dovrà  pertanto  ritenere  per 
falso  quanto  asseriscono  alcuni  commentatori  che  Vanni  Fucci  fosse  stato 
impiccato  anche  lui  assieme  cogli  altri  colpevoli.  —  PinsB:  spinse. 

129.  Vidi:  mentre  egli  viveva  lo  conobbi  per  nomo  sanguinario  e  ris- 
soso, non  per  ladro,  e  mi  «spettava  pertanto  di  trovarlo  nel  settimo  cerchio, 
non  in  questo  luogo.  Fu  Vanni  Fucci  partigiano  furibondo  di  parte  Nera, 
congiurò  contro  Focaccia  Cancellieri,  uccise  il  cavalier  Bertino  e  commise 
molte  altre  violenze.  Al.  uojtf  oiÀ  di  banoue  e  di  cobbucci;  cfr.  Z.  F., 
151  e  scg. 

130.  Non  s'ixfixse:  non  si  detto  veruna  cura  di  celare  la  cosa,  uè  fu 
lento  a  dirla  senza  verun  riguardo.  Al.:  non  finse  di  non  aver  bene  in- 
teso la  mia  domanda.  Fanf.  { Borghi  ni ,  Voi.  II,  p.  163):  «Il  non  »' in/n^ere 
di  faro  e  di  dire  checchessia  ^  antichissimo  nella  lingua  Italiana,  ed  è 
usato  pure  da  altri  scrittori  per  fare  o  dire  una  cosa  senza  cura  di  celarla, 
e  senza  verun  riguardo  a  so  o  ad  altnti.» 

131.  Drizzò:  si  volse  tutto  verso  di  me,  mi  guardò  attentamente.  Viro., 
Aen.  XI,  800  e  seg.  : 

Convertere  animos  acris  oonlosque  tulere. 
Cuttcti  ad  reginam  Volsci. 

132.  Trista:  cosi  la  chiama  perchè  non  era  quella  vergogna  oChc  fa 
r  nom  di  perdou  talvolta  dt'gna»  (fV//-</.  V,  31).  Vanni  Fucci  non  ti  ver- 
gogna dei  falli  commessi,  ma  soltanto  di  essere  stato  riconosciuto  da  altri 
p.cr  quel  ch'egli  è. 
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138  Poi  disse:  «Più  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi 
Che  quando  fui  dalP  altra  vita  tolto. 
136    Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 
In  giù  son  messo  tanto  perch*  io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi; 

139  £  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  lochi  bui, 
142    Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi: 
Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


135.  Tolto:  P  essere  stato  veduto  e  riconosciuto  da  te  in  questa  bolgia, 
mi  duole  più  della  morte  stessa.  Il  termine  qui  usato  potrebbe  per  avven- 
tura alludere  a  morte  violenta. 

136.  Non  posso:  lo  farebbe  se  potesse,  ma  essendo  stato  trovato  qui 
nella  bolgia  de' ladri  gli  era  oramai  impossibile  di  negare  il  suo  furto. 

137.  Tahto:  più  giù  di  quel  che  tu  credevi;  cfr.  v.  128  e  seg. 

138.  Dx'bbIiLi  jlbrxdi:  due  sono  le  costruzioni  possibili;  la  prima: /i/i 
ladro  de'  belli  arredi  alla  sacrestia  ;  la  seconda  :  fui  ladro  alla  sacrestia  (detta) 
c/e*  belli  arredi.  La  seconda  costruzione  è  non  solo  più  semplice  e  naturale, 
ma  anche  più  verisimile,  essendo  la  frase  sacrestia  de'  belli  arredi  parafrasi 
poetica  di  nome  Tesoro  dato  alla  sacristla  di  San  Jacopo  di  Pistoja.  Cfr. 
Ciampi,  Lettera  sopra  la  interpretazione  d'un  verso  di  Dante  nella  Cantica 
XXrV  dell'Inferno  ecc.,  Pisa  1814. 

139.  Altrui:  il  mio  delitto  fu  con  falsiti  dato  in  colpa  ad  altri,  cioè 
a  Bampino  di  Banuccio  Foresi. 

▼.  140 — 151.  Sventura  dei  Bianchi.  A  sfogo  della  sua  rabbia  Vanni  Pucci 
predice  a  Dante  le  calamità  dei  Bianchi  di  Firenze  dal  1300  al  1302,  o  1306, 
e  ciò  nell'  intento  maligno  e  malignamente  espresso  di  addolorare  il  Poeta. 

140.  Tv:  Bianco,  co' tuoi  correligionari  politici.  —  Goda:  goda;  cfr 
Xahhitc. ,  Verbi,  289  e  seg.  Vanni  Fucci  teme  ohe  Dante  come  Bianco  si 
rallegri  di  vederlo  lui.  Nero,  là  dov' egli  è,  e  teme  inoltre  che  egli  se  ne 
rallegri  assieme  co*  Bianchi  quando  sarà  ritornato  su  nel  mondo. 

141.  Lochi  bl^:  T  Inferno  chiamato  altrove  buia  contrada.  In/.  VIU,  93; 
ealU  buia,  XU,  86  e  lochi  bui,  XVI,  83. 

142.  Ax«t79zio  :  vaticinio.  Vanni  Fucci  inasprito  di  essere  stato  veduto 
in  quella  bolgia  da  un  vivo  che  deve  ritornare  su  nel  mondo,  e  per  so- 
prappiù  da  uno  di  parte  Bianca,  ripete  su  per  giù  la  profezia  di  Ciacco 
e  di  Farinata,  predicendo  a  Dante  gl'infortuni  della  sua  parte. 

143.  DofAOBA:  spoglia,  spopola.  Nel  1300  avvenne  la  divisione  di 
Pistoia  in  Bianchi  e  Neri;  cfr.  Vill.,  VTII,  28  Quindi  (17//.,  VELI,  45): 
«Negli  anni  di  Cristo  1301,  del  mese  di  maggio,  la  parte  bianca  di  Pistoia 
ooll' aiuto  e  favore  de' bianchi  che  governavano  la  città  di  Firenze,  ne 
cacciarono  la  parte  nera,  e  disfeciono  le  loro  casa,  palazzi  e  possessioni, 
e  intra  l' altre  una  forte  e  ricca  possessione  di  palazzi  e  torri  eh'  erano 
de'  Cancellieri  neri,  che  si  chiamava  Damiata.»  Cfr.  Del  Lukqo,  Dino  Contp, 
I,  196  e  seg.;  Il,  115  e  seg. 

144.  Poi:  nel  maggio  1301  i  Neri  furono  discacciati  da  Pistoia  ed  il 
di  d'Ognissanti  dello  stesso  anno  Carlo  di  Valois  entrò  in  Firenze;  Vill. 
Vm,  49.  —  BnnrovA:  Corso  Donati,  sbandito,  ritornò  a  Firenze,  con 
alquanto  seguito  di  certi  suoi  amici  e  masnadieri  a  pie;  la  parte  bianca 
fu  inveoe  cacciata  da  Firenze;  17//.  VITI,  49,  50.  Cfr.  Dkl  Limoo,  Dino 
Comp.  I,  268  e  seg.;  n,  193  e  seg.  —  Modi:  di  governare.  La  signoria  di 
Firenze  che  prima  era  nelle  mani  dei  Bianchi,  passò  ai  Neri  in  seguito 
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145    Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 

Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
148    Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  ch^  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 


alla  Tenuta  di  Carlo  di  Yalois.  G.  Vill,^  loo.  oit.:  nMeiser  Carlo  col  ino 
consiglio  riformarono  la  terra  e  la  signoria  del  priorato  di  popolani  di 
parte  nera.» 

145.  Mabtb:  il  dio  della  guerra;  caso  retto.  —  Yjlpob:  quarto  caso.. 
Intende  di  Marcello  o  Moroello  Malaspina,  marchese  di  Giovagallo  in  vai 
di  Magra  nella  Lunigiana,  figliuolo  di  Manfredi  e  nepote  di  Corrado  il 
reochio,  PUr^.  Vili,  119,  marito  di  Alagia  de'Fieschi,  Purg.  XIX,  142  e 
cugino  di  quel  Franoeschino  da  Mulazso  appo  il  qtiale  Dante  si  ricoyerò 
lungo  tempo  (Cfr.  Frattcbi.li  negli  Studi  inediti  »u  Dante  Alighieri ^  Fir. 
1846,  p.  195  e  seg.).  Lobxa,  p.  64:  aMarcello  o  Moroello  dei  marchesi  Mala- 
spina,  figlio  di  Manfredi  I  di  Oioragallo,  sorti  nelPanno  1301  da  Yaldi- 
magra  aUa  testa  del  Neri  scacciati  da  Pistoia,  assali  i  Bianchi  nel  campo 
Piceno,  diede  loro  impetuosa  battaglia  e  li  ruppe.    Dietro  questa  Yittoria 

i  Neri  espulsero  i  Bianchi  da  Firense.o  —  Vaiì  di  Maoba:  nella  Lunigiana; 
si  estende  dalle  valli  della  Vara  sino  al  fiume  Serohio. 

146.  Chx:  il  qual  vapore,  cioè  il  marchese  Moroello.  —  Di  torbidi 
HUYOLi:  di  soldati  turbolenlL  Torbidi  nuvoli  chiama  i  soldati  Neri  capita» 
nati  da  Moroello.  —  InvoIìUto:  involto,  circondato. 

147.  Aqka:  fiera,  crudele.  G.  Vili.,  YJUL,  82:  «Chiunque  era  preso  .... 
all'  uomo  era  tagliato  il  pie  e  alla  femmina  il  naso.» 

148.  Campo  Picbk:  V  ager  Picenut  menzionato  da  Salustio  {Catti,  e.  57), 
ohe  Dante,  con  altri  suoi  contemporanei,  identificò  erroneamente  coli'  agro 
pistoiese.  Cfìr.  Bass.,  71  e  seg.  Edix.  min.  137  e  seg.  e  nel  Qiorn.  Dani.  II, 
390  e  seg.  Dante  allude  probabilmente  alla  spedizione  dei  Neri  Fiorentini 
e  Lucchesi  contro  Pistoia  nel  maggio  del  1302,  che  fini  colla  presa  di 
Serravalle  ;  cfr.  Yeliì.,  Yin,  52.  Secondo  altri  accenna  all'  assedio  ed  alla 
presa  di  Pistoia  nel  1305  e  1306;  Vill.  YIII,  82.  B  di  nuovo  altri  affer- 
mano che  nel  1302  Moroello  Malaspina  marchese  di  Giovagallo  combatto 
contro  i  Bianchi  e  li  disfece  nel  Campo  Piceno  o  Piscense.  —  Bambgt.: 
a  Sopra  Capo  pisan  (sic)  Jie  conbactuto:  pisan  est  quedam  porta  Civitatis 
pistorij  penes  quam  est  campus  ubi  fuit  exercitus  et  oonfliotus  et  expu> 
gnatio  civitatis  predicte  exquo  pars  bianca  uve  ghibellina  fuit  ab  oadem 
civitate  depulsa. 0  —  An,  Sei,:  «Campo  Piceno  si  è  luogo,  ov'è  ora  Firenze, 
che  cosi  si  solla  chiamare,  o  faceavisl  il  mercato  e  anche  si  dioea  campo 
di  Marte.  £  ivi  combatto  messer  Carlo  con  messer  Corso  Donati,  e  oac- 
cionne  fuori  i  Cerchi,  come  Bianchi.»  —  Jac.  Dani.:  «Capo  picieno  il  qualle 
sitto  Pistoia  sintende.p  —  Lan,:  «Questo  è  nome  d'un  campo  apresso  a 
Pistoia  dove  fu  la  predetta  sconfitta»  (dei  Bianchi  nel  1302).  —  Bene.: 
«Picenum  appellabatur  olim  illa  regio  Italiae,  quae  nunc  appellatur  Marchia 
Anconitana;  et  Picenum  appellatus  est  ager  apud  Pistorium,  in  quo  olim 
fuit  debellatus  Catilina,  ut  patet  apud  Sallustium;  et,  ut  fertur,  ibi  est 
hodie  oastellum,  quod  vocatur  Piccutium  longe  a  Pistorio  per  tria  millia- 
ria.»  Xà'An.  Fior,  copia  a  questo  luogo,  abbreviando,  U  racconto  del  Yiì.Iì., 
Ym,  82.  Cosi  pure  il  Gelli  ed  altri.  Cfr.  oltre  i  lavori  cit.  del  Bau.,  CIìA- 
Biciin-DoBHPACHBR,  A  che  fatto  allude  Dante  nei  tersi  142 — 51  del  C.  XXIV 
dell'In/.,  Padova  1894. 

149.  £i:  il  vapor  di  ral  di  Magra  ^  cioè  Moroello.  —  Sfbzzebà:  uscirà 
con  impeto  dai  torbidi  nueoli  di  cui  è  incoluto,  v.  146,  si  avventerà  sopra  i 
nemici  e  gli  atterrerà.  Per  nebbia  s' intendono  i  torbidi  nueoli  ossia  1'  eser> 
cito  di  Moroello. 

150.  Fbbuto:  ferito.  I  verbi  della  terza  coniugazione  hanno  sovente 
ftppo  gli  antichi  nel  part.  pass,  la  desinenza  in  uto  come  quelli  della 
seconda.    Cfr.  Nabnuc,  Verbi,  p.  383  e  seg. 
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151    E  detto  V  ho  perché  doler  ti  debbia.  » 


151.  Debbia:  per  debba ^  usato  frequentemente  anche  nella  prosa;  cfr. 
KAiniuc.,  loc.  cit.  p.  598.  Ti  ho  detto  questo  affinchè  te  ne  contristi  e  non 
godi  troppo  di  arermi  veduto  qua;  cfr.  t.  140.  Il  Tom.  osserva:  «Dante  a 
quel  tempo  era  guelfo;  ne  poteva  intendere  il  senso  del  vaticinio  di  Vanni; 
il  qual  già  prevede  che  il  Poeta  sar&  un  giorno  de* Bianchi,  e  si  dorrà 
della  loro  sconfitta.»  Ma  nel  1300  Dante  non  era  Guelfo  bensì  Ghibellino 
e  di  parte  Bianca,  o  diciamo  meglio  egli  pendeva  al  Ghibellinismo  e  a 
parte  Bianca.  Si  può  invece  affermare  tranquillamente  che  Dante  non  fu 
mai  in  vita  sua  Guelfo  per  convinzione,  ma  fu  tale  nella  sua  gioventù 
semplicemente  per  tradizione  di  famiglia  ed  aveva  fatti  suoi  i  principii 
de*  Ghibellini  già  prima  del  1300.    Cfr.  Proleg.,  p.  255  e  seg. 


CANTO  \TENTESIMOQUINTO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  SETTIMA:    LADRI. 


CACO    —   CINQUE   LADRI  FIORENTINI  E  LORO  TRASBIUT AZIONI. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 


▼■  1 — 9.  Bestemmia  punita.  Appena  terminato  il  maligno  suo  yatieinio. 
Vanni  Fuoci  si  volse  contro  Dio  stesso  con  un  atto  disonesto  di  sohemOf 
accompagnato  da  parole  sacrileghe.  Immantinente  un  serpente  gli  si 
avvinghia  al  collo  e  gli  impedisce  di  parlare,  un  altro  alle  braccia  e  gli 
impedisce  di  fare  gesti  si  sconci. 

1.  PaboIìB:  quelle  dette  nel  canto  anteo.,  v.  133 — 151. 

2.  Fiche:  atto  di  dispregio  ohe  consiste  nel  porre  il  dito  grosso  tra 
l' indice  e  il  medio,  e  nell'  alsar  la  mano  così  composta  verso  colui  al  quale 
si  vuol  fare  onta  o  scorno.  Onde  il  modo  Far  la  fica,  e  più  comunemente 
le  iìohe,  che  vale  Fare  altrui  tale  atto  sconcio  e  vituperoso.  Sull'  origine 
di  questo  modo  osceno  si  favoleggiò  ohe  l' imperatore  Federico  I  per  ven- 
dicar r  oltraggio  fatto  dai  Milanesi  a  sua  moglie  gli  avesse  obbligati  a 
tirar  fuori  co'  denti  un  fico  collocato  nell'  orifizio  del  fondamento  d' una 
vecchia  mula  (Cfr.  Nan'nuc,  Verbi,  p.  134,  nt.  4.  Blaitc,  Versuch,  p.  230) 
Uno  po' diversamente  vuol  intender  quest'atto  il  Masz.-Tos.  Dopo  aver 
citato  la  risposta  fatta  nel  1300  da  Guglielmo  de  Guidosagni  a  Giacomo 
di  Frate  Bolognini:  »Ego  me  per  panca  abstinebo  quod  ego  non  do  tibi 
de  digito  in  oculo  ita  quod  exiret  de  capite»,  egli  continua:  «É  fuori  del 
naturale  che  si  possa  cavare  un  occhio  con  il  pollice  messo  coperto  dal- 
l' indice,  e  dal  medio,  più  verisimile  è  offenderlo  coli'  indice  disteso  il  quale 
accompagnato  similmente  dal  mignolo,  e  ripiegando  il  police  al  di  fuori 
della  mano,  formano  tutti  tre  la  figura  di  due  corna  con  una  orecchia,  e 
per  questa  similitudine  si  disse  a  quel  gesto  far  le  coma»  (  Voci  e  pasti  di 
Dante,  p.  128).  Ma  l'erudito  uomo  avrebbe  poi  anche  dovuto  provare  che 
dar  di  un  dito  in  un  occhio  sia  appunto  lo  stesso  ohe  far  le  fiche.  YmL., 
YI,  5:  «Negli  anni  di  Cristo  1228,  essendo  podestà  di  Firenze  messer  Andrea 
da  Perugia,  i  Fiorentini  feciono  osto  sopra  la  città  di  Pistoia  col  carroccio, 
e  ciò  fu  perchè  i  Pistoiesi  guerreggiavano  e  trattavano  male  quegli  di 
Montemurlo;  e  guastò  la  detta  oste  intorno  alla  città  infino  alle  borgora, 
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Gridando:  «Togli,  Dio!  che  a  te  le  squadro.» 
4    Da  indi  in  qua  mi  fùr  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s*  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  «Io  non  vo' che  più  diche», 
7    £d  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo. 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 
10    Ahi  Pistoja,  Pistoja,  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  semo  tuo  avanzi!    «» 


e  disfeciono  le  torri  di  Montefloro  eh*  orano  molto  forti,  e'I  castello  di 
Carmignano  s'  arrendè  al  comune  di  Firense.  E  nota ,  che  in  su  la  rocca 
di  Carmignano  avea  una  torre  alta  settanta  braccia  di  marmo,  e  ivi  su  due 
braccia  di  marmo,  che  f accano  lo  mani  le  fiche  a  Firenze,  onde  per  rim- 
proccio  usarano  gli  artefici  di  Firense  quando   era  loro  mostrata  moneta 

0  altra  cosa,  diceano:  non  la  veggo,  perocché  m'i  dinanzi  la  rocca  di  Carmi- 
gnano: e  per  questa  cagione  feciono  i  Pistoiesi  le  comandamenta  de*  Fio- 
rentini siccome  seppono  divisare  i  Fiorentini,  e  feciono  disfare  la  detta 
rocca  di  Carmignano.» 

3.  Togli:  prendi  —  Ls  squadro:  le  pongo  in  isquadra,  le  indiriszo, 
le  fo  a  te.  Apocal.  XIII,  6  :  «Et  aperuit  os  suum  in  blasphemia  ad  Deum, 
blasphemare  nomen  ejus.»  —  Tom.:  «Nello  statuto  di  Prato  chiunque /ca« 
/eceri t  tei  monstraverit  nate»  versus  eoelum  vel  versus  figuram  Dei  o  della  Ver- 
gine, paga  dieci  lire  per  ogni  volta;  se  no  frustato.» 

4.  Amichb  :  perchè  punirono  immantinente  tanto  sacrilega  furia,  facendo 
con  ciò  quanto  io  stesso  desiderava.  «Nam  idem  velie  atque  idem  nolle, 
ea  demum  firma  amicitia  est»,  dice  Catilina  (In  Salubt.,  De  bello  catil.  §.  XX). 

6.  Come  digbbbk:  quasi  avesse  voluto  dirgli.  —  Dichk:  dica,  antica- 
mente anche  in  prosa.     Cfr.  Nanxug.,  Verbi,  p.  577. 

7.  BiLEOOXiiiO  :  lo  legò  di  nuovo,  come  era  già  legato  prima  di  incene- 
rirsi, di  ridiventar  uomo;  cfr.  In/.  XXIY,  94.  Lomb.:  «Lo  stesso  qui  che 
legollo;  e  intende  nelle  braccia.^  Ma  come  tutti  gli  altri  ladri  di  questa 
bolgia  Vanni  Fucci  era  legato  già  prima.  Bìdivenuto  uomo  orasi  veduto 
un  momento  le  braccia  libere,  deUa  quale  libertà  fece  un  uso  da  par  suo. 
Adesso  una  serpe  lo  rilega,  cioè  lega  di  nuovo. 

8.  BiBADXHDo:  forando  e  attraversando  le  reni  colla  coda  e  col  capo 
(cfr.  Inf.  XXTV,  95  e  seg.)  e  aggruppando  coda  e  capo  dinanzi.  Da  riba- 
dire che  propriam.  vale  Bitorcere  la  punta  del  chiodo,  e  ribatterla  verso 
il  suo  capo  nella  materia  confitta,  acciocché  non  possa  allentare,  ma  stringa 
più  forte.  Al  BiBATTKUDO;  cfr.  Z.  F.,  153.  MooRE,  Crit.,  336  e  seg.  Una 
serpe  gli  stringe  il  collo,  perchè  più  non  erutti  insulti;  un*  altra  gli  rilega 
le  braccia,  perchè  più  non  faccia  fiche. 

9.  EsBX  :  braccia.  —  Dabb  :  fare  alcun  atto  di  movimento. 

V.  10—15.  Invettiva  contro  Pistoia.  L*  orrendo  sacrilegio  del  Fucci  sti- 
mola Dante  ad  inveire  contro  Pistoia,  patria  di  esso  Fucci,  esortandola  a 
ridursi  in  cenere,  piuttosto  ohe  produrre  uomini  tanto  bestiali  che  nem- 
meno noli*  Inferno  non  hanno  pari. 

10.  Che:  perchè  —  Stanzi:  determini,  risolvi.    Cosi  tutti,  o  quasi  tutti 

1  codd.  e  com.  ant.  La  lez.  Che  kox  stai  akzi  D*n90BNXBABE  (=  perchè 
non  cessi  di  propagarti,  condannandoti  a  perpetuo  celibato?),  è  inattendi- 
bile.    Vedi  pero  Feebari  ueW  Etruria,  febbr.  1851,  p.  70. 

11.  IircEKEBABTT  :  ridurti  da  te  stessa  in  cenere  come  il  ladro  tuo  citta- 
dino; cfr.  In/.  XXIV,  100  e  seg. 

12.  Sbmb:  poiché  superi  nel  ^al  operare  gli  stessi  tuoi  fondatori.  Ai 
tempi  di  Dante  si  favoleggiava  pistoja  esser  stata  fondata  da  coloro  che 
scamparono  dopo  la  sconfitta  di  Catilina.  (f.  Vili.  I,  32:  «I  tagliati  e  fetidi 
della  gente  di  Catenina  scampati  .^di  morte  della  battaglia,  tutto  fossono 
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« 

is    Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 

Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da*  muri. 

16    Quei  si  fuggì  che  non  parlò  più  verbo; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando:  «Ov'  è,  ov' è  l'acerbo?» 

19    Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia 


pochL,  8i  ridussero  ov'  è  oggi  la  città  di  Pistoja,  e  quivi  con  vili  abitacoli 
ne  furono  i  primi  abitatori.  ...  E  però  non  è  da  maravigliare  se  i  Pisto- 
iesi sono  stati  e  sono  gente  di  guerra  fieri  e  crudeli  intra  loro  e  con  altrui, 
essendo  stratti  del  sangue  di  Catellina  e  del  rimaso  di  sua  cosi  fatta  gente.» 
Ma  già  il  Land,  osserva:  uQul  molti  espongono,  che  1  primi  fondatori  di 
Pistoja  f ussero  i  soldati  rimasi  dopo  la  rotta  e  morte  di  Catilina,  i  quali, 
come  scrive  Salustio,  furono  pieni  di  scelleratosse ,  ed  empi  contro  la  lor 
patria.  Ma  non  può  procedere,  perchò  appar  chiaramente  che  Pistoja  fu 
innansi  alla  congiurasion  di  Catilina.»  Senonohè  Dante  ritenne  forse  per 
vera  la  favola,  come  sembra  che  la  ritenesse  anche  il  Villani.  —  Avaxsi: 
superi,  vinci.    Horat.,  Od.  Ili,  vi,  46  : 

Aetas  parentum,  peior  avis,  tubit 
Nos  nequiores,  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 

14.  Iv  Dio:  contra  Dio.  —  Taitto:  quanto  Vanni  FuccL 

15.  Non  qusiì:  è  il  lat.  ne  iUe  ^utctom  =  nemmeno  colui,  cioè  Capaneo; 
cfr.  In/.  XIV,  46  e  seg. 

V.  16—33.  Caco.  Ecco  un  Centauro  mostro,  tutto  coperto  di  serpenti, 
che  corre  dietro  al  Fucci,  affocando  chiunque  in  lui  si  abbatte.  £  Caco, 
il  figlio  di  Vulcano,  l' uomo  -  satiro  che  abitava  in  una  grotta  del  monte 
Aventino  e  con  astuzia  rubò  quattro  buoi  e  quattro  vacche  deUa  greggia 
ui  Ercole.  I  muggiti  delle  vacche  rubate  furono  scorta  ad  Ercole,  il  quale 
andò  alla  grotta  ed  uccise  il  brutto  ladrone  ;  cfr.  Vibo.,  Aen.  Vin,  193 — 
267.  Questo  Caco  figura  il  ladroneggio  eseguito  colla  forza  e  coli*  astuzia. 
Virgilio  lo  disse  mezzo  uomo;  Dante  ne  fa  un  orrido  Centauro. 

16.  Quei:  quegli;  Vanni  Fucci.  Al.  kl  —  Fuooi:  vedendo  da  lungi 
venir  correndo  l'arrabbiato  Centauro.  Alcuni  mettono  T accento  sul  ««  e 
spiegano:  Quegli  se  ne  fuggi  cosi  malconcio  dai  due  serpenti,  che  non 
ebbe  più  modo  di  dir  parola. 

18.  L'ACBjiBO:  il  Fucci  a  ohe  fu  acerbo  et  duro  et  salvatico  nomo.» 
An.  Fior,  In  questo  luogo  il  Fucci  è  detto  acerbo  metaforicamente  per 
indomabile  e  superbo y  come  colui  che,  non  diversamente  da  Capaneo  al 
quale  il  Poeta  in  certo  modo  lo  paragona,  non  si  maturOf  In/.  XIV,  48,  ed 
oltraggia  Iddio  persino  nei  dolori  eterni.  Dante  usa  in  pid  luoghi  P  epi- 
teto acerbOf  con  metafora  tolta  dalle  frutta  amare  ed  ostiche.    Vuio.,  Aen.  V, 

4  1  e  eeg. .    fp^^  pater  Aeneas  procedere  longius  iras 

Et  saevire  animis  Bntellum  haut  passus  acerbis. 

19.  Mabxmma:  Buti:  «Questa  ò  una  contrada  di  Pisa  (?),  posta  presso 
al  mare,  ove  abbondano  molte  serpi,  intanto  che  a  Vada  è  uno  monasterio 
bellissimo.  Io  quale  per  le  serpi  si  dice  essere  disabitato.  ••  Cfr.  Ih/.  XIII,  9. 
Loria,  435  e  seg.:  a  Tutto  il  terreno  fra  l'Arno  e  il  Tevere  è  coperto 'daUe 
diramazioni  dell' Apen nino,  che  da  Livorno  a  Piombino  giungono  coi  loro 
fianchi  fino  neUa  costa;  più  in  giù  se  ne  allontanano,  lasciando  luogo  a 
que'  vasti  impaludamenti  che  sono  le  Maremme  ^  micidiali  sopratutto  nel 
territorio  di  Piombino ,  in  quello  di  Grosseto  e  lungo  1'  Albegna.  Quella 
vasta  superficie  bassa ,  umida ,  ingombra  di  acque  stagnanti ,  d' immensi 
depositi  di  alghe  marine  respinte  dai  flutti  entro  terra,  alternate  di  spi- 
nose macchie,  di  selvaggie  foreste  e  di  verdi  praterie,  viene  popolata  sol- 
tanto dai  carbonari  e  dai  pastori  dell'  Apennino  nei  mesi  più  rigorosi  del 
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Quante  biscie  egli  avea  su  per  la  groppa,*^ 

Lafin  dove  comincia  nostra  labbia. 
82    Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  V  ale  aperte  gli  giacea  un  draco; 

E  quello  affoca  qualunque  s*  intoppa. 
25    Lo  mio  maestro  disse:  «Quegli  è  Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 


freddo:  una  parte  del  terreno  coltivabile  Yìene  solcato  e  seminato  in 
grande  scala  dagli  agricoltori  aTTentizii  che  scendono  dai  monti  del  Luc- 
chese, deUa  Sabina  e  delPAbrusso,  e  terminata  l'opera  loro  se  ne  ritor- 
nano alle  proprie  terre,  né  più  discendono  a  quei  piani  che  al  tempo  della 
mèsse.  Per  la  qual  cosa  i  villaggi,  le  borgate  ed  i  cammini  carreggiabili 
sono  molto  rari  In  quella  squallida  contrada.  Le  esalazioni  pestifere  che 
nelle  parti  basse  sono  prodotte  dalle  maremme,  continuano  neUe  regioni 
elevate,  a  cagione  della  natura  del  suo  suolo  solforoso  ed  eminentemente 
vulcanico.  Tuttavìa  T  influenza  della  malaria  è  minore  sul  rovescio  dei 
mon^  rivolto  aU'Amo  ed  al  Tevere,  e  presso  che  nulla  nelle  valli  ohe 
scendono  verso  Firenze.  Grandi  opere  idrauliche  ed  una  coltivazione 
accurata  possono  vincere  la  maUgnità  degli  elementi.  L' aria  infatti 
cominciò  soltanto  a  farvisi  malsana  nel  X  secolo,  quando  i  Saraceni  pre- 
sero e  spogliarono  le  terre  marittime  con  tanta  rovina  e  tanta  uccisione, 
che  quel  paese  non  fu  mai  popolato.  Bimasti  pertanto  quei  luoghi  disa- 
bitati e  senza  coltura  inselvatichirono,  facendosi  paludosi  di  malaria,  ed 
al  tempo  di  Dante  non  vi  si  vedeva  che  qualche  forte  castello,  che  serviva 
di  riparo  ad  audaci  feudatarìL  Negli  antichissimi  tempi  erano  molto 
abitati,  e  coperti  di  grandi  città,  fra  le  quali  basta  nominare  Luni  ohe 
mandò  navi  e  truppe  in  aiuto  dei  Greci  contro  i  Troiani;  Populonia,  Saona, 
Hascona,  Lansedonia,  che  pure  furono  colle  loro  forze  all'  assedio  di  Troia. 
La  Maremma  dividesi  in  vari  distretti,  prendendo  un  particolare  nome  a 
seconda  del  territorio  in  cui  si  trovano,  quindi  chiamasi  Bomana  o  To- 
scana; quest'ultima  è  poi  suddivisa  in  Lucchese,  Pisana,  Sanese  e  Volter- 
rana. Oltre  all'aria  malsana,  influisce  molto  a  rendervi  ammalati  gli 
abitanti  anche  l' acqua  pessima  che  vi  si  beve  ;  essa  è  d' ordinario  solforosa 
e  salmastra,  e  da  molte  fonti  scaturisce  tiepida  anche  in  tempo  d' inverno. 
Tutti  i  distretti  maremmani  sono  ingombri  di  velenosi  rettili  che  promiscua- 
mente vivono  coi  tassi  canini  o  porcini,  cogli  istrici,  colle  puzzole  nere, 
i  ghiri,  i  ricci,  gli  scoiattoli  ed  una  prodigiosa  quantità  di  talpe,  di  topi 
terragnoli,  faine,  testuggini  terrestri  e  lontre.» 

20.  Eoli:  il  Centauro. 

21.  iKmr:  flino  al  basso  delle  reni  dove  finisce  la  forma  di  cavallo  e 
comincia  quella  di  uomo.  Le  serpi,  figura  dell'  astuzia  del  ladro,  assalgono 
i  bestiali,  ma  non  han  luogo  nell'uomo  che  segue  la  regione.  Dove  in- 
comincia l'umanità,  la  bestialità  finisce.  Qui  umanità  e  bestialità  com- 
pongono nel  loro  insieme  una  sola  persona.  ' —  Labbia:  faccia,  aspetto; 
cfr.  In/.  Vn,  7.  Nostra  labbia  vale  qui:  la  nostra  sembianza,  la  figura 
umana. 

22.  Coppa:  nuca,  parte  di  dietro  del  capo. 

23.  Drago:  drago.  Invece  di  drago,  UxgOy  luogo,  prego,  ecc.  si  disse 
anticamente  e  in  verso  ed  in  prosa  draco,  laco,  loco,  preco,  ecc. 

24.  QrsiiiiO:  quel  drago.  —  Affoca:  accende,  abbrucia.  —  S'ihtoppa: 
si  abbatte  in  lui    Vino.,  Atti.  Vili,  303  e  seg.  : 

—  Super  omnia  Caci 

Spelunoam  adiciunt  spirantemque  ignibus  ipsum. 

27.  Lago:  sparse  spesso  tanto  sangue  (degli  armenti  che  rubava  d'in- 
torno e  quindi  scannava)  da  formarne  un  lago. 
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28    Non  va  co^  suoi  fratei  per  un  cammino 
Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  fece 
Del  grande  armento  ch^  egli  ebbe  a  vicino; 

31    Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.» 

84    Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'  quai  né  io  né  il  duca  mio  s' accorse, 

37    Se  non  quando  gridar:  a  Chi  siete  voi?» 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 


28.  Fkatxi:  cogli  altri  Centauri  nella  bolgia  de'  tiranni,  cfr.  Inf.  XIT, 
55  e  seg. 

29.  Fubab:  Al.  fubto.  Per  ayere  rubato  oon  astusia  le  Tacche  ed  i 
tori  di  Ercole.  Oli  altri  Centauri,  tuoi  fratti ^  non  usarono  astusia,  ma 
soltanto  forza  e  violenza.  —  F&ODoiiBirTX  :  tirando  il  bestiame  rubato  per 
■la  coda,  lo  fece  camminare  all'  indietro,  affinchè  Ercole  non  potesse 
seguirne  le  orme  e  scoprire  il  furto.  Al.  chb  FBODOiiBirTX  fbcx  ;  ofi.  Z.  F., 
154  e  seg. 

30.  AjutxiTTo:  che  Ercole  condusse  dalla  Spagna  dopo  avere  ucciso 
Oerione.  Grande,  perchè  i  tori  di  Ercole  erano  «  praestanti  corpore  v  e  lo 
vacche  «forma  superante»;  Yxko.,  Aen.  VUI,  207  e  seg.  —  A  vicixro:  in 
vicinanza. 

31.  Ondx:  per  lo  qual  furto  frodolente,  che  indusse  Ercole  a  cercarlo 
ed  ucciderlo.  —  Biecb:  torte,  prave,  ingiuste.  Biece  per  bieche  non  «in 
grazia  deUa  rima  »,  sìbbene  perchè  o  gli  antichi  usavano  volentieri  fognar 
l'A.    Cfr.  Nabkuc,  Verbi,  289,  nt.  1. 

33.  Cento:  percosse.  —  Non  sentì:  essendo  forse  già  morto  prima  di 
riceverne  dieci. 

V.  34—151.  Ladri  Fiorentini  e  loro  tratnmtoMoni,  Vengono  tre  spiriti 
Fiorentini:  Agnello  BruneUeschi,  Buoso  degli  Abati  e  Puccio  Sciancato. 
Viene  quindi  un  quarto,  Cianfa  Donati,  in  forma  di  serpente  a  sei  piedi, 
e  s'incorpora  in  Agnello.  Viene  finalmente  Guercio  Cavalcante  in  forma 
di  serpentello,  e  trasmuta  natura  con  Buoso  degli  Abati.  Cinque  ladri 
Fiorentini,  le  cui  trasformazioni  sono  incomparabilmente  mirabili;  cfr. 
V.  94  e  seg. 

34  Paula  va:  Virgilio.  —  Ei:  Caco.  —  Tbabcobso:  passò  oltre  correndo 
dietro  a  Vanni  Fucci. 

35.  Tbb:  Agnello,  Buoso  e  Puccio.  —  Sotto  boi:  sotto  quel  punto  del- 
l'argine ove  eravamo,  Virgilio  ed  io. 

36.  S'accokse:  per  il  semplice  motivo  ohe  Dante  e  Virgilio  non  avevano 
fatto  attenzione  che  a  Caco.  An.  Fior.  :  «Per  questo  vuole  mostrar  l' occulta 
vie  et  gli  occulti  modi  che  tengono  i  ladri.*  Ma  questi  spiriti  non  cercano 
di  occultarsi,  al  contrario  sono  essi  che  cercano  di  attirare  a  sé  l'atten- 
zione dei  due  Poeti. 

37.  Obidàb:  gridarono  a  noi. 

38.  Novella  :  il  discorso  tra  noi  due  cessò  ;  tacemmo  per  far  attenzione 
agli  spiriti  laggiù  nella  bolgia.  Ciò  che  Virgilio  stava  raccontando  a 
Dante  era  una  novella  nello  strettissimo  senso  di  questo  termine,  onde 
superflua  è  l'osservazione,  del  resto  vera,  di  alcuni  commentatori  ohe 
noceUa  sia  narrazione  di  fatti  anche  veri. 

39.  Intendemmo:  volgemmo  la  nostra  attenzione,  attendemmo.  —  Pubb: 
solamente.    Da  indi  in  poi  badammo  soltanto  a  quegli  spiriti. 
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40    Io  non  gli  conoscea;  ma  ei  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  V  un  nomare  un  altro  convenette, 

48    Dicendo;  «Cianfa  dove  iìa  rimaso?» 

Perch'  io  acciò  che  il  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

46    Se  tu  se^  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io  che  il  vidi  appena  il  mi  consento. 


40.  SsouzTTx:  Begnl,  avvenne;  così  nel  t.  42  convenette  per  contenne. 
L»  deainensa  in  ette  del  perfetto  della  tersa  coniugazione,  modellata  a 
norma  di  quella  in  ette  del  perfetto  deUa  seconda  occorre  sovente  negli 
antichi  e  fuor  di  rima  e  in  prosa.    Cfr.  Nakncc,  Verbiy  172  e  seg. 

41.  Sxouitah:  avvenire. 

42.  Ghb  l'  un  :  avvenne ,  come  suole  avvenire  per  caso ,  che  ali*  uno 
convenisse  nominarne  un  altro.  —  Un  altbo:  Al.  all' al.tbo.    Al.  l'un 

NOMINAX  Li'AIìTBO. 

43.  Glavfa:  deUa  nobile  famiglia  de' Donati  di  Firenze.  Si  crede  che 
avesse  occupato  ufficio  importante  nel  governo  della  repubblica  (cfr.  Ton- 
BACA,  Nuoce  Rassegne  f  p.  378).  Del  resto  il  personaggio  6  ignoto  e  nessun 
commentatore  racconta  qual  furto  egli  avesse  commesso.  Bambgl.  e  Cass. 
non  ne  danno  veruna  notizia.  An.  Sei.:  «Cianfa  fu  cavaliere  de' Donati,  e 
fa  grande  ladro  di  bestiame,  e  rompia  botteghe  e  votare  le  cassette.»  — 
Jac.  Dani.:  a  Cavaliere  —  nominato   messer  Ciafa   (sic)   Donati.»  —  Lan.: 

«Questi  fue  de' Donati  di  Firenze  mirabile  ladro.»  —  Ott.:  oL' Autore 

aveva  conosciuto  un  cavalier*  de'  Donati  di  Firenze ,  nome  messer  Cianfa, 
e  avevalo  udito  in  fare  di  questo  vizio.»  —  Petr.  Dant.:  «Dominus  Cianfa 
de  Donatis.» —  Falso  Bocc.:  «E  glialtri  due  Inno  fu  messer  buoso  dedonati 
EUaltro  messer  Canfa  anchora  dedonati,  questi  furono  nollaloro  giovinezza 
pieni  dogni  tristizia  echativita.»  —  Benv.:  u£rat  de  Donatis.»  —  Buti: 
«Questi  fu  messer  Cianfa  de' Donati  da  Firenze,  lo  quale  fu  diffamato  del 
peccato  del  furto-,  ma  di  quale  spezie  fosse  non  si  dichiara  per  lo  testo.»  — 
Anche  l'^n.  Fior,  lo  dice  dei  Donati;  invece  Serra».:  «Cianfa  de  Caligays.»  — 
Bewg.  :  oCostui  era  stato  un  Fiorentino  di  gentil  casa  diffamato  di  furto.»  — 
Land.:  «Costui  fu  de' Donati,  secondo  che  molti  scrivono.  Ma  nessun  pone 
che  furto  egli  facesse.»  Come  si  vede,  anche  gli  antichi  non  sapevano 
nulla  di  positivo  intomo  a  questo  personaggio.  Secondo  il  Veli.  Cianfa 
ed  i  suoi  compagni  avendo  in  mano  il  governo  della  repubblica,  conver- 
tirono in  uso  privalo  le  pubbliche  entrate,  onde  questi  Fiorentini  non 
sarebbero  ladri  comuni.  —  Dovk:  Cianfa  erasi  trasformato  e  riapparisce 
subito  come  serpente  con  sei  piedi.  —  Fia:  sarà,  in  senso  dubitativo  e 
nello  stesso  tempo  anche  interrogativo-,  cfr.  Nannuc,  Verbi,  464  e  seg. 

44.  Fbkgh'  io  :  prima  non  sapeva  chi  fossero  quegli  spiriti,  v.  40.  Adesso, 
avendo  udito  chiedere  di  Cianfa,  argomenta  che  costoro  siano  fiorentini, 
il  che  lo  ronde  curioso  di  saperne  di  più;  onde  rivolge  tutta  quanta  la 
sua  attenzione  ad  essi  e  invoca  con  un  gesto  espressivo  silenzio  da  Virgilio. 

45.  Dal  mbnto:  sulle  labbra.  Atto  naturale  di  chi  chiede  silenzio.  Di 
Arpocrate,  Dio  del  silenzio,  Ovid.,  Met.  IX,  693:  «Premit  vocem  digitoque 
silentia  suadet.» 

46.  Lknto:  se  tu  vorrai  malvolentieri  prestar  fede  a  quanto  sto  per 
narrare,  ossia:  se  presti  poca  fede  alle  mie  parole.  Con  quest' arte  il  Poeta 
cerca  di  acquistar  fede  a  ciò  che  vuol  dire,  quantunque  la  cosa  sia  nuova 
ed  incredibile. 

48.  Consento:  posso  appena  crederlo  io  che  l'ho  veduto.  Ces.:  «A 
stento  mi  acqueto  io  medesimo  a  crederlo  vero;  e  si  l'ho  veduto  con 
questi  occhi.» 
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49    Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  alF  uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia. 

52  Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 
E  con  gli  anterìorMe  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  V  una  e  V  altra  guancia. 

55    Gli  dìretani  alle  cosce  distese 

E  miseli  la  coda  tra  amendue, 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 

58    Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  arbor  si,  come  V  orribil  fiera 

Per  1'  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  : 

61    Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 


49.  Compio:  mentre  io  era  tutto  attento  a  riguardare  quegU  epiriti. 

50.  Ed  jts  :  ed  ecco  che  uu  serpente,  eco.  Questo  serpente  è  per  1'  ap- 
punto  quello  stesso  Ciaufa  del  quale  l'uno  avea  chiesto  dove  si  fosse 
rimasto. 

51.  Alli'cvo:  dei  tre  dannati,  v.  35.  É  questi  Agnolo  Bnmelleschi ; 
cfr.  V.  68. 

55.  DuLKTAiri:  i  due  piedi  di  dietro,  Ticini  alla  coda. 

56.  Aiukdub:  le  cosce  di  Agnolo. 

58.  ELI.BRA:  non  tì  fu  mai  ellera  si  tenacemente  abbarbicata  ad  albero, 
come  queir  orribile  serpente  aTTiticchiò  le  sue  membra  a  quelle  dello  spi- 
rito.    HoHAT.,  Kpod.  XV,  5  e  seg.  : 

Artius,  atque  hedera  procera  adstringitur  ilez, 

Lentie  adhaerens  brachiis, 

Bum  peoori  lupus  et  nauti s  infestus  Orlon 

Turbaret  hibemum  mare, 

Intonsosque  agitaret  Apollinis  aura  capillos, 

Fore  hunc  amorem  mutuum. 

CatulIì.,  Carm,f  33  e  seg.: 

Mentem  amore  Tevinoiens 

Ut  tenaz  edera  huc  et  huc 
Arborem  implicat  errans. 

Pktb.,  SoH.y  277  (II,  50),  8: 

Qual  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Abiost.,  Ori.  VCL,  29: 

Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta,  ove  intomo  abbarbicata  s-  abbia, 
Come  si  stringon  li  du' amanti  insieme. 

59.  Fix&a:  Vibo.,  Georg.  IV,  441  e  seg.: 

Omnia  trausformat  sese  in  miracula  rerum, 
Ignemque  horribilemque  feram. 

61.  S'appiccàb:  poi  si  appiccarono,  attaccarono  Puno  all'altro  come 
se  ambedue,  il  serpente  e  lo  spirito,  fossero  stati  due  pezsi  di  cera  riscal- 
data.    Li'CAX.,  Phart.  IX,  7S1  e  seg.: 

Colla  eaputque  iluunt;  calido  non  ocyus  Austro 
Nix  resoluta  cadit,  nec  solem  cera  sequetur. 
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Né  r  un  né  V  altro  già  parea  quel  eh'  era, 
64    Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 


63.  L'altro:  colore.  Dante  eiippone  che  lo  eplrito  abbia  non  solo  la 
forma  ma  anche  il  colore  del  corpo  umano.  La  traiformazione  incomincia 
dal  colore,  cioè  dall'esterna  apparenza.  An.  Fior.:  «Eglino  si  misohiorono 
b1  i  colori,  il  serpente  collo  spirito  et  lo  spirito  col  serpente,  che  feciono 
uno  terzo  colore;  et  pigliorebbono  uno  altro  colore  mischiato  dell' nno  et 
dell'  altro,  tutto  a  simile  al  papiro,  ciò  è  -alla  bambafiria.  Chi  togliessl  uno 
foglio  di  bambagia  et  ardessilo,  Tederebbe  che,  quando  il  fuoco  vi  si 
mettesse,  in  quel  principio  si  muove  uno  fumo  su  per  lo  foglio,  il  quale, 
mischiato  colla  bianchezza  del  foglio,  perde  il  foglio  della  sua  bianchezza, 
e  il  fumo  della  sua  nerezza,  et  appare  uno  colore  cenerognolo  che  non  è 
nò  l'uno  et  nò  l'altro  colore.» 

64.  Pbocbdi:  in  quella  guisa  che  il  color  fosco  si  avanza  mano  mano 
che  arde  il  papiro.  —  Ikmavzi:  prima  che  arda. 

65.  Papibo  :  dal  lat.  papyruè^  e  questo  dal  gr.  «dicupof ,  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminacee  e  della  Triandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo.  La  specie  più  importante  è  quella  che  venne  accennata  da 
Linneo  sotto  il  nome  di  Papyrtu  antiquorian  perchè  adoperata  da  tempo 
immemorabile  per  fabbricare  una  specie  di  carta.  Nel  presente  luogo  gli 
uni  intendono  di  carta  bambagina,  gli  altri  del  lucignolo  (detto  tuttora 
in  alcuni  dialetti  papèr  e  pacèr).  Di  solito  ai  tempi  di  Dante  ed  anche 
prima  si  diceva  papiro  al  lucignolo.  In  uno  statuto  del  1376:  «Item  quod 
omnes  facientes  candelas  sepi  et  sepum  non  ponant  vel  mittant  in  eis  vel 
oum  grassa,  plumbum  et  stagnum.  ferrum,  nec  papirutn  si  non  fuerit  de 
bombagia  ecc  »  £  in  una  inquisizione  generale  del  1316:  a  In  quolibet 
cereo  ad  manus  facto,  ponantur,  et  esse  debeant  quatuor  fili  duplices 
bombacis  albae  comunalis  ita  quod  sint  octo  fili  simplices  solnmodo  prò 
papiro  et  non  ultra.  Et  in  quolibet  statuali  transitorio  ad  manna  facto 
ponantur,  et  esse  debeant  quatuor  fili  duplices  comunalis  bombacis  albae 
comunalis  tantnmodo  et  non  ultra  prò  papiro  ecc.»  Gfr.  Mazz.-Tob.,  Voci 
e  panai  di  Dante,  p.  26  e  seg.  Crescenzio,  contemporaneo  di  Dante  {Agricoli,, 
lib.  VI,  o.  95)  :  aD  papiro  si  dice  quasi  nutrimento  del  fuoco  ;  imperocché 
seccato  è  molto  acconcio  a  nutrimento  del  fuoco  nelle  lucerne  e  nelle 
lampane,  ed  è  un'erba,  la  quale  6  dalla  parte  di  fuori  molto  piana,  ed  ha 
la  sua  midolla  molto  bianca,  spugnosa  e  porosa,  la  quale  suga  molto  l' umi- 
dità, e  nasce  in  luoghi  acquosi,  e  dicosi  volgarmente  giunco  appo  noi.»  — 
Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dani.,  Petr.  Dani.,  Cass.,  Falso  Bocc,  ecc.  non  danno 
veruna  interpretazione.  Lan.:  «Dice  che  sicome  lo  papiro,  o  carta  bam- 
basina  è  bianca,  e  ardendo,  di  cenorogna  diventa  nera,  cosi  questi  due 
animali  di  diversi  colori  uniti,  uno  terzo  colore  generonno.»  —  Ott.:  «Come 
il  papiro  d'una  candela,  quello  che  dinanzi  alla  fiamma  viene  oscurando 
in  bambagie  bianco,  che  nò  bianco  pare,  nò  nero  pare,  nò  diviso  l'uno 
dall'altro.»  —  Benv.:  a  Papiro,  soilicet,  candelae,  vel  intellige  de  carta 
bombicinea  alba,  quando  comburitur;  utraque  enim  est  eadem  comparatio, 
et  papijru»  habet  ista  diversa  significata.»  —  Buti:  uLucignolo  della  can- 
dela, ovvero  della  lucerna,  innanzi  ch'arda.»  —  An.  Fior.:  «Tutto  simile 
al  papiro,  ciò  è  alla  bambagia.  Chi  togliesse  uno  foglio  di  bambagia  et 
ardessilo,  vederebbe  che,  quando  il  fuoco  vi  si  mettesse,  in  quel  principio 
si  muove  uno  fumo  su  per  lo  foglio,  U  quale,  mischiato  colla  bianchezza 
del  foglio,  perde  il  foglio  della  sua  bianchezza,  e  il  fumo  della  sua  nerezza, 
et  appare  uno  colore  cenerognolo  che  non  ò  nò  1*  uno  nò  l' altro  colore  » 
Cosi  pure  Serrav.,  Barg.,  GeUi,  Dan.,  Cast.,  Voi.,  Vent.,  ecc.  Del  lucignolo 
intendono  invece  Land.,  Tal.,  Veli.,  Buonanni,  Lomb.,  Partir.,  eco.  Altri, 
col  Biag.,  restano  indecisi.  Ross.:  «O  carta  o  lucignolo,  la  similitudine  va 
sempre  bene.»  —  Suso:  Buti:  «Da  quindi  onde  incomincia  lo  fuoco,  in  suso 
in  verso  la  punta.»     Su  questo   avverbio  si  fondano  coloro  ohe  per  papiro 


432  [Ceb.viii.  Bolo.  VII.]  Inf.  XXV.  66-76.        [Ladri  Fiorentini.] 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 
67    Gli  altri  due  riguarda  vano,  e  ciascuno 

Gridava:  «Omè,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  sei  né  duo  né  uno.» 
70    Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 

75  Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fùr  mai  viste. 

76  Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso; 


intendono  la  oarta;  ma  l'argomento  che  ne' lucignoli  dei  lami  l'ardore 
non  proceda  altrimenti  che  in  giù  non  è  persuadente.  B  Dante  non  dice 
che  l'ardore  proceda  in  auso,  bensì  il  color  bruno. 

66.  MORx:  svanisco,  si  perde;  non  è  più  bianco  e  non  è  ancor  nero. 

68.  Omì:  oimè.  —  AonAl:  Agnolo,  Agnolello.  Alcuni  antichi  o  non 
si  fermano  su  questo  personaggio  {Barg.^  Land.y  Dan.,  ecc.),  oppure  si  con- 
tentano di  osservare  che  fu  un  gran  ladro,  sema  dire  a  quale  famiglia 
appartenesse  (Bambgl.,  Ott.^  ecc.).  Secondo  i  più  {An.  Sei.,  Jac.  Dant.,  Ltin.^ 
Petr.  Dant.,  Cass.,  Fal»o  Bocc.,  Bene.,  Bufi,  An.  Fior.,  Serrar. y  Tal.,  Veli., 
Cast.,  ecc.)  costui  fu  Agnolo  de'  Brunelleschi ,  nobile  famiglia  fiorentina,  il 
quale,  salito  ai  primi  onori  della  repubblica,  ne  distrasse  le  rendite  a 
proprio  vantaggio.  An.  Sei.  :  uQuesto  Agnello  fu  de' Brunelleschi  di  Firenze; 
e  infino  picciolo  votava  la  borsa  al  padre  e  a  la  madre,  poi  votava  la 
cassetta  e  la  bottega,  e  imbolava.  Poi  da  grande  entrava  per  le  case 
altrui,  e  vestiasi  a  modo  di  povero,  e  faciasi  la  barba  di  vecchio,  e  però 
il  fa  Dante  così  trasformare  per  li  morsi  di  quello  serpente  come  fece 
per  furare.» 

69.  Né  duo:  Di  Siena:  «Non  due,  perchè  un  sol  corpo;  né  uno,  perchè 
non  avente  figura  e  individualità  o  di  solo  serpente  o  di  solo  uomo.*>  Il 
Poeta  dichiara  subito  che  i  due,  il  serpente  e  lo  spirito,  erano  divenuti 
un  misto  mostruoso. 

70.  Due  capi:  umano  e  serpentino.  —  Un:  misti  di  modo  che  parevano 
un  solo. 

72.  Perduti:  misti,  confusi  insieme,  sicché  ognuno  dei  due  avea  per- 
duto le  proprie  sembianze.  Secondo  altri  perduti  vale  qui  Dannati,  come 
Inf.  Ili,  3.  Purff.  XXX,  13^;  ma  nel  presente  luogo  il  Poeta  non  vuol 
certo  insegnarci  ciò  che  sapevamo  da  un  pezzo,  cioè  che  quei  due  abita- 
tori della  terribil  bolgia  erano  dannati,  sibbcne  egli  vuol  dirci  che  ognuno 
dei  due  avea  perduta  la  sembianza  propria  e  che  dalle  due  faccie  perdute 
se  n'ora  formata  una  terza.  Perduto  era  il  capo  umano,  perduto  anche 
il  serpentino,  giacché  il  terzo  non  era  né  l'uno  nò  l'altro,  ma  un  misto, 
una  confusione  d'  ambedue. 

73.  Fèusi:  si  fecero,  divennero.  —  Lx  bbaccia:  del  nuovo  mostro  che 
veniva  formandosi.  —  Di  quattro  liktb:  dello  due  braccia  di  Agnel  e  dei 
duo  piedi  anteriori  del  serpente,  cfr.  v.  53.  Il  senso  è:  di  quattro  che  eran 
le  braccia  (liste  le  chiama  perché  i  due  piedi  del  serpente  non  erano  braccia^ 
e  lista  é  nome  generico  ohe  significa  un  lungo  e  stretto  pezzo  di  chec- 
chessia) se  ne  fecero  due.  La  confusione  dei  due  in  uno  incomincia  dal 
capo  e  prosegue  giù  per  il  corpo 

74.  Casso:  la  parte  concava  del  corpo,  circondata  dalle  costole,  che 
comunemente  dicesi  Busto;  cfr.  //*/.  XII,  122.  XX,  12. 

76.  Peimajo:  primiero,  di  prima,  cioè  umano  e  serpentino.  —  Casso: 
cassato,  cancellato. 
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Due  e  nessun  V  imagìne  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
79    Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De'  di  canicular  cangiando  siepe, 
Folgore  par  se  la  via  attraversa: 

77.  DI7SBKB88UH:  pareva  noxao,  pareva  serpente  e  nello  stesso  tempo 
non  pareva  nò  V  uno  nò  1'  altro.  —  Pkbvicbsa  :  pervertita ,  confusa ,  tras- 
mutata. 

78.  Taij:  cosi  orribilmente  trasformata.  —  Il  Diritto  Bomano  distingue 
tre  specie  di  furto:  in  prima  esso  stabilisce  una  differenza  tra  le  cose 
divine  ed  umane;  quindi  suddivide  lo  cose  umane  in  pubbliche  e  private. 
oSumma  rerum  divisio  in  duos  articulos  doducitur:  nam  aliae  sunt  divini 
Jiiris,  aliae  humani. .  . .  Quaedam  naturali  jure  communia  sunt  omnium, 
quaedam  uni  versi  tatis,  quaedam  nullius,  pleraque  singulorum.»  Sembra 
che  Dante  si  sia  tenuto  a  questa  triplice  partizione.  Vanni  Fucci,  il  ladro 
alla  sagrestia,  rubò  cose  divine.  Gianfa  ed  Agnolo  occuparono  a  quel  che 
pare  cariche  pubbliche  a  Firenze,  rubarono  quindi  negli  uffici,  cioò  cose 
pubbliche.  Gli  altri  tre  Fiorentini  ricordati  in  questo  canto  furono,  per 
quanto  ne  sappiamo,  ladri  di  cose  private.  Quindi  la  diversità  della  pena. 
Vanni  Fucci  ardo  al  morso  del  serpente,  s' incenerisce  e  ridiventa  uomo 
per  subire  di  nuovo  il  medesimo  supplizio.  La  sua  pena  ò  per  cosi  dire 
un  olocausto  eterno,  ma  senza  espiazione.  Gianfa  ed  Agnolo  si  uniscono, 
si  abbracciano,  si  fanno  uno  in  due;  figura  stupenda  degli  impiegati  in- 
fedeli ohe  si  uniscono  per  derubare  lo  Stato.  Gli  altri  rubano  l' un  1'  altro 
V  unica  cosa  ohe  posseggono  ancora ,  l' umana  figura  ;  ecco  i  ladri  di  cose 
private,  che  rubano  dove  e  ciò  che  possono  1  Altri  diversamente.  Glasse  1*^: 
Ladri  abituali,  che  rubano  ciò  che  possono  e  tutto  ciò  che  capita  loro 
nelle  mani  nò  lasciano  mai  l'abito  di  rubare.  Classe  2^:  Ladri  «che  eleg- 
gono quando  donno  fare  alcuno  furto,  e  alcuna  fiata  dubitano,  perchò 
distinguono  lo  male  a  che  eUi  incorrono»;  Lan.,  Ott.  Classe  3":  Ladri  che 
non  sono  abituati  e  non  eleggono,  ma  senza  distinzione  alcuna  rubano 
quando  capita  loro  il  destro  e  non  si  pentono  mai,  mai  del  furto  commesso. 
Distinzione  soverchiamente  sottile  ed  ingegnosa  e  che  sembra  distruggere 
la  congruenza  tra  il  peccato  e  la  pena. 

79^  Baxarbo  (etim.  incerta;  secondo  alcuni  dal  color  verde  come  di 
rame,  Dibz,  WOrierb.  113,  56^  secondo  altri  dallo  strisciare ^  come  Reperì, 
gr. 'Ep^fu):  nome  italiano  della  Lacerto  riridia f  Linn. ,  comune  nelle  cam- 
pagne, la  quale  appartiene  all'ordine  dei  Sauri  della  classe  dei  Rettili. 
Cas9.  :  «Bamarrus  est  quidam  sorpens  similis  lucertae,  salve  quod  est  viri- 
dissimus.  Et  dicitur  ramarrus  a  ramo  sepium,  quia  ascendit  de  uno  ramo 
in  alio  eoe.» —  Bene.:  «Bamarrus  est  serpens  communis  in  Italia,  qui  alibi 
dicitur  morrò f  alibi  rogano^  Bononiae  vero  dicitur  Ugitoro^  qui  serpens 
secundum  qnosdam  appellatur  stellio,  a  quo  denominatur  crimen  stellio- 
natus  in  jure  eivili,  idest  extraordinarium ;  ideo  bene  competit  furi.»  — 
Fbrsa:  dal  lat. /ereeo,  ardore.  AI.:  dal  lat.  ferula^  forza,  o  sferza;  sotto  i 
cocenti  raggi  del  sole  in  estate. 

SO.  CakicuIìAR:  dal  lat.  caniculariSy  Della  canicula,  che  ò  La  stella  più 
luminosa  nella  Costellazione  del  Cane  maggiore,  e  che  si  prende  anche 
per  la  costellazione  medesima,  onde  d\  caniculari  si  chiamano  i  giorni 
d'  estate,  circa  dal  21  luglio  al  21  agosto,  nei  quali  la  costellazione  australe 
detta  Canicola  o  Cane  maggiore  nasce  col  sole.  Sono  questi  i  giorni  più 
caldi  dell'  anno,  ne'  quali  i  ramarri  e  le  lucertole  sogliono  essere  più  orgo- 
gliosi e  vivaci.  —  Cakoiakdo:  saltando  da  una  in  altra  siepe  per  trovare 
refrigerio. 

81.  Pah:  attraversa  la  via  con  tanta  velocità  che  sembra  una  folgore. 
HoRAT.,  Od.  m,  27,  5  e  seg.: 

Bumpat  et  serpens  iter  institutnm. 
Si  per  obliquum  similis  sagittae 
Terruit  mannos. 
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82    Così  parea,  venendo  verso  V  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di -pepe. 

85    E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

88  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

91     Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava. 

L' un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 

94  Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio; 


82.  Cosi:  veloce  come  folgore.  —  L'epk:  le  pance. 

83.  Altki  dub:  dei  tre  spiriti,  v.  35,  che  avevano  ancora  la  propria 
figura.  —  Un  BsaPBVTEL.L.o :  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  v.  151.  —  Ac- 
CKSO:  d'ira,  infuriato. 

85.  Partb:  l'ombelico;  per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel  seno  materno. 

H6.  Alili' un:  a  Buoso  degli  Abati;  cfr.  v.  140. 

87.  Cadde:  il  serpentello  cadde  giù  disteso  davanti  al  trafitto. 

Si)  Fbbmatt:  fermo  sui  piedi.  —  SbadioijIAva:  dicesl  che  il  morso 
dell'aspide  addormenti  prima  di  uccidere.  Abson.  (Atti  dell' Iinp.  R.  Istit. 
Veneto  di  Scienze ^  ecc.,  tom.  VI,  ser.  Ili,  p.  854  e  seg.):  o  Tra' maravigliosi 
effetti,  nella  cui  dipintura  gareggia  l' imaginasione  colla  verità,  del  morso 
di  que' serpenti  avvelenati,  in  cui,  trasmutati  i  ladri,  vicendevolmente  si 
punivano,  non  possono  celarsi  agli  occhi  del  medico  i  sintomi  dell'  oppi- 
Iasione  (ohiudimenti  de' sensi),  che  seguir  sogliono  l'applicazione  degli 
agenti  più  infesti  alia  vita.» —  Lomb.:  «Questo  sbadiglio  dovrebbe  letteral- 
mente significare  l' indebolimento  cagionato  dalla  perdita  della  propria 
sostansa,  ed  allegoricamente  la  pigrizia  e  non  curanza,  per  cui  il  vizio 
volgesi  in  natura,  e  la  natura  in  vizio.» 

90.  Pub:  soltanto. 

92.  L'un:  lo  spirito  trafitto.  —  L'altro:  il  serpente. 

93.  Fumavan:  mediante  questo  fumo  l'uno  trasmette  nell' altro  la  pro- 
pria natura.  Petr.  Dani.:  «Quod  dicit  de  fumo,  signiflcat  obscuritatem 
tempuris,  quam  ut  noctem  appetnut.»  Del  resto  il  fumar  forte  potrebbe 
anche  essere  segno  dell'interno  incendio  della  cupidità,  come  anche  il 
riguardarsi  vicendevolmente  può  denotare  Io  sguardo  cupido  del  ladro  che 
agogna  l'altrui.  Prima  la  cupidigia,  poi  il  peccato,  finalmente  la  morte. 
K  prima  di  peccare  contro  il  Se  furtum  facies  il  ladro  pecca  contro  il  Soh 
concupisce».  —  Si  sgontbava:  passando  scambievolmente  dall' uno  nell' altro 
ed  operando  cosi  la  trasformazione  delle  due  nature. 

94.  Lucako:  il  celebre  poeta  della  Farsaglia ;  cfr.  Inf.  IV,  90.  —  LÀ: 
Pharsal.  IX,  761  e  seg.,  dove  Lucano  racconta  dei  due  soldati  dell'  esercito 
di  Catone,  che  nei  diserti  della  Libia  furono  morsi  da  serpenti  —  Dove 
tocca:  in  quel  punto  dove  entra  a  parlare. 

95.  SabeIìIìO  :  lat.  Sahellus,  soldato  romano  dell'  esercito  di  Catone,  che 
(secondo  Lucano,  Pharnal.  IX,  761  e  seg.)  nei  deserti  della  Libia  fu  morso 
da  un  serpente  detto  Sfps,  il  qual  morso  gli  produsse  un  intonso  ed  ecces- 
sivo ardore,  finché  un' ardentissima  fiamma  lo  ridusse  in  cenere.  —  Nas- 
sidio:  lat.  Sassidius,  soldato  romano  dell'esercito  di  Catone,  che  (secondo 
Lucano,  Pharsal.  IX,  7s9  e  seg.)  noi  deserti  della  Libia  fu  morso  da  un 
serpente  detto  Prester,  il   cui  veleno  gli  gonfiò  talmente  il  corpo,   che  gli 
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E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

97    Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 

Che,  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  V  invidio  : 

100    Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiar,  lor  materia  fosser  pronte. 

103    Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  Y  orme. 


scoppiò  la  corassa  e  lo  ingrossò  in  modo  da  non  potergUsi  più  distingnere 
alcuna  giuntura. 

96.  Si  scocca:  si  racconta,  si  espone.  —  Scoccare  per  Liberar  la  cocca 
della  freccia  dalla  corda,  lanciare.  Questo  termine  è  qui  usato  a  denotare 
la  novità  della  cosa.  Gelli:  u  Quello  che  manda  fuori  del  suo  arco,  parlando 
metaforicamente,  lo  ingegno  e  V  arte  sua.» 

97.  Cadmo:  Ké6p.o<,  personaggio  mitologico,  figlio  di  Agenore  e  di 
Telefassa,  fratello  di  Europa,  Cilico  e  Fenice.  Il  padre  lo  mandò  in  cerca 
d'Europa  rapita  da  Giove,  ingiungendogli  di  non  ritornare  a  casa  sensa 
la  sorella;  onde  Cadmo,  riuscite  vane  tutte  le  sue  ricerche,  si  fermò  nella 
Tracia  e  fondò  poi  la  città  di  Tebe.  Andato  quindi  nelPUliria,  dopo 
diverse  vicende  fu  trasformato  in  serpente  assieme  con  Armonia  sua 
moglie.  Cfr.  Ovid.  ,  Mei.  IV,  5(>3  e  seg.  —  Abktusa:  'Apé&ou^a,  nome  di 
una  delle  ninfe  Nereidi,  della  comitiva  di  Diana.  Invaghitosene  Alfeo  la 
perseguitò,  onde  Diana  per  salvamela  la  trasformò  in  fonte.  Cfr.  Ovid., 
Met.  y,  572  e  seg.    Viso.,  Georg.  IV,  344  e  seg. 

99.  Non  x<' invidio:  la  metamorfosi  che  io  sto  per  descrivere  essendo 
di  gran  lunga  più  stupenda  che  non  quelle  da  lui  descrìtto.  Un  confronto 
accurato  mostra  però,  che  Dante  si  giovò,  e  non  poco,  di  Lucano  e  di 
Ovidio. 

100.  Dui:  l'umana  e  la  serpentina.  Tom.:  «Olà  s'intende  che  forma 
nel  linguaggio  scolastico  non  significa  l' esteriore  contorno  e  rilievo  o 
apparensa  de'  corpi,  ma  l' intima  sostanza  che  fa  essere  gli  oggetti  mate- 
riali e  gli  oggetti  spirituali  ciascheduno  nella  sua  specie,  quello  appunto 
ch'egli  è.  Intende  dunque  il  Poeta:  nelle  trasformasioni  cantate  da  altri, 
runa  forma,  per  evempio  l'anima  vivente  dell'uomo,  prende  la  materia 
d'  animale  o  di  pianta  ;  ma  qui  la  forma  del  serpente  piglia  il  corpo  del- 
l' uomo ,  e  a  vicenda  la  forma  dell'  uomo  piglia  il  corpo  della  serpe.  Co- 
testo baratto  subitaneo ,  cotesta  confusione  dalla  quale  riesce  un  distacco 
si  nuovo,  è  la  terribilità  del  mirabile  che  qui  vuoisi  notare.»  —  A  fboktk: 
presenti  l'una  all'  altra.  Andr.  :  «Tutte  le  trasformazioni  descrìtte  da  Ovidio, 
sono  di  una  materia  medesima  in  una  forma  novella.  Dante  ha  posto  a 
fronte  dne  forme,  cioè  (secondo  lo  scolastico  valore  del  termine)  due  soetanxe 
informanti  due  materie  diverse,  un  uomo  ed  un  serpente;  e  descrìve  come 
la  forma  umana  passò  nella  materia  del  serpente,  la  serpentina  in  quella 
dell'  nomo.» 

103.  Si  BI8P08KBO:  si  influirono  reciprocamente,  corrisposero  l'una  al- 
l'altra. Pass.:  «Le  membra  de' due  dannati,  trasformandosi,  corrisposero 
l'una  all'altra  con  questo  ordine:  che  il  serpente  divise  (fesse)  la  sua  coda 
in  dne  parii,  e  colui  che  era  stato  ferito  all'  ombelico  ristrinse  in  una  sola 
i  due  piedi,  ecc.»  —  A  tAi  vobmb:  nell'ordine  seguente. 

104.  Fssbb:  divise  in  due  parti  che  dovevano  diventare  le  due  gambe 
e  piedi  d' uomo.  La  confusione  di  Cianfa  e  di  Agnolo  incomincia  dtl  capo 
(cfr.  V.  73);  la  trasformazione  di  questi  due  qui  dalla  coda  e  dai  piedL 

103.  Fbbvto  :  ferito  nell'  ombelico ,  v.  85  e  seg.  Feruto  per  ferito ,  Inf. 
XXI,  87.   XXIV,   150.  —  L'obmb:   i  piedi,  l'effetto   per  la  causa,  come  i 
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106    Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'  appiccar  sì  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

109    Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdea  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

112    Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle, 
E  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

115    Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti, 

Diventaron  Io  membro  che  1'  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  pòrti. 

118    Mentre  che  il  fummo  V  uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dalP  altra  il  dipela. 


Latini  dissero  vestigia  ^er  pede».  Prima  si  uniscono  i  piedi,  quindi  P  unione 
si  continua  neUe  gambe  e  nelle  cosce,  in  breve  l' unione  è  compiuta,  piedi, 
gambe  e  cosce  banno  preso  la  figura  deUa  coda  del  serpente,  la  giuntura 
delle  gambe  non  si  distingue  più,  nò  ò  più  possibile  discernere  che  quella 
coda  6  formata  da  due  Uste:  cfr.  v.  73. 

107.  Ix  POCO:  in  breve  tempo;  in  un  momento. 

108.  Si  PAKX88X:  apparisce,  si  potesse  discernere.  Non  apparve  più 
veruna  traccia  di  congiunsione. 

109.  T00L.1BA:  mano  mano  che  le  gambe  dello  spirito  perdevano  la  loro 
figura  per  diventar  coda  di  serpente,  la  coda  del  serpentelio^  v.  S3,  già 
fattasi  biforcuta,  v.  104,  prendeva  la  figura  dei  duo  piedi,  gambe  e  cosce. 

110.  Si  psrdea:  scompariva  per  dar  luogo  alla  coda  serpentina.  —  LÀ: 
nell^uomo.  —  Sua:  del  serpentello. 

111.  Mollb:  come  P umana.  —  Di  LiÀ:  la  pelle  delPuomo.  —  Duka: 
lurida  e  scagliosa  come  quella  de'  serpenti 

112.  Braccia:  deU'  uomo;  si  accorciano  entrando  dentro  le  di  lui 
ascelle,  e  no  rosta  fuori  solo  quanto  ò  la  lunghessa  de' piedi  anteriori  del 
rettile.  Dall'  altro  canto  i  piedi  del  serpente  si  allungano  alla  misura  delle 
braccia  dell'uomo. 

114.  Quelle:  le  braccia  dell'uomo.    Ovid.,  Met.Yj  455  e  seg.: 

Combibit  OS  maculas,  et  quae  modo  brachia  gessit, 
Crura  gerit.     Cauda  est  mutatis  addita  mombris: 
Inque  brevem  formam,  ne  sit  vis  magna  nocendì, 
Contrahitur,  parvaque  minor  mensura  lacerta  est. 

115.  Li  pie:  del  serpente.  Seguitando  le  stesse  norme  di  reciproca 
metamorfosi,  i  piedi  posteriori  del  serpente  si  attorcono  e  prendono  la 
figura  del  membro  virile;  nello  stesso  tempo  il  membro  virile  del  mi«rro, 
cioè  dell'  uomo  si  fende  in  due  parti  che  pigliano  la  figura  de'  piedi  dire- 
taiù  del  serpente. 

117.  Duo:  due  membra,  por  formarne  le  gambo  deretane  serpentine. — 
Pòrti:  sporti. 

118.  Fummo:  cfr.  v.  93.  I  due  continuano  a  fumare  sino  a  trasforma- 
sione  compiuta.  Tom.:  nH  fumo  emanazione  dell'una  e  dell'altra  natura, 
dà  il  colore  del  serpe  all'uomo,  deiruomo  al  serpo.» 

119.  Genera:  oltre  al  dare  all'uno  il  coloro  dell'altro,  quel  fumo 
genera  il  pelo  umano  su  per  la  pelle  del  serpente  e  dipela  l'uomo  che  si 
fa  serpente. 

120.  L'UNA  parte:  dalla  parte  del  serpente.  —  Dall'altea:  dalla 
parte  dell'  uomo  che  diventa  serpente. 
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121    L' un  si  levò,  e  V  altro  cadde  giuso, 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

124    Quel  ch^  era  dritto  il  trasse  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie; 

127  Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

180    Quel  che  giacea  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  f^ta, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia; 


121.  L' UH  :  il  serpente  direnuto  uomo.  —  L'  altro  :  1'  uomo  dÌTennto 
•erpe. 

123.  Noir  TOBCSKDo:  non  ceasando  tuttavia  di  riguardar  fissamente  l*nn 
l'altro,  etr.  v.  91.  —  Lucxbkx:  occhi.  S.Afatt.  lY,  22:  «Lucerna  corporis 
est  oculufl.n  Degli  occhi  intendono  tutti  quanti  gli  antichi  senza  eccezione. 
Xnyece  Ross.  :  oL'  immagine  ò  tratta  da  quelle  lucerne  di  cui  Talgonsi  gli 
orefici  nel  saldar  metalli,  daUe  quali  traggono  solchi  di  vampa  fumosa  di 
grande  attiritA,  come  le  gi&  descrìtte.  Tutti  intendono  per  lucerne  empie 
gli  occhi  empj;  ma  a  che  prò  dire  che  nessuno  di  que'  due  torceva  gli 
occhi  dall^ altro?  Indispensabile  eraperò  T esprimere  che  nel  loro  duplico 
moto,  di  cadere  e  sorgere,  le  correnti  famose  non  aveano  perduto  il  preso 
cammino;  perchè  sotto  la  loro  attività  ciascun  de'  due  cambiava  muso;  il 
quale  muso,  o  sia  volto,  resta  solo  in  esso  a  cangiarsi.»  _  Empix:  guar- 
davan  l'nn  l'altro  pieni  d'ira  e  di  livore,  o  forse  anche  pieni  di  cupi- 
digia.   Bcarg.:  «Gli  occhi  crudeli  del  serpe  e  scellerati  del  peccatore.» 

123.  La  quai:  sotto  le  quali  lucerne,  cioè  sotto  i  quali  sguardi.  — 
MrBo:  faccia,  aspetto.  An.Fxor.:  «La  faccia  dell'uomo  diventa  muso  di 
serpente,  e'  1  muso  del  serpente  divenfa  faccia  d'  uomo.» 

124.  Qvxl:  il  già  serpentello  ora  uomo.  —  II.  trabsk:  ritirò  il  muso 
serpentino  verso  le  tempie,  affine  di  ridurlo  a  forma  di  faccia  umana. 

125.  Ir  là:  verso  le  tempie. 

126.  Oli  obsochi:  Al.  lje  orsgchoe.  —  Scxmpik:  si  riferisce  a  gote  le 
quali  prima  erano  ecempie  cioè  senza  orecchie.  Altri,  accettando  la  lezione 
le  orecchie,  riferiscono  tcempie  a  orecchie  e  spiegano:  àcempie  cioè  divise 
dalle  gote,  sporte  in  fuori.     Cosi  Lomb.,  Coeta,  eco. 

127.  Ciò:  la  materia  del  muso  serpentino  ohe  non  si  raccolse  Indietro 
a  formare  le  orecchie,  si  fé' naso  umano. 

128.  Alla  facola.:  Al.  la  taccia.  Secondo  la  prima  lesione  il  subietto 
deUa  proposizione  è  la  materia,  secondo  l'altra  la  faccia.  Le  autorità 
atanno  per  l' una  e  per  1'  altra  lezione ,  ma  più  per  la  prima  che  è  senza 
dubbio  la  vera.  Imperocché  la  faccia  non  fece  il  naso,  anzi  ciò  che  non 
corse  indietro  fece  il  naso  dell'  umana  faccia.  Il  v.  seg.  è  prova  provata 
che  questo  è  l'intendimento  del  Poeta;  che  non  la /accia,  si  la  materia, 
ciò  che  non  coree  indietro  ingrossò  le  labbra  quanto  si  convenne  per  prender 
figura  di  labbra  di  uomo. 

129.  QuAKTG  continme:  quanto  era  necessario  per  prendere  forma  di 
labbra  umana. 

180.  Qvbl:  colui  ohe  era  stato  uomo  ed  or' ora  trasformato  in  ser- 
pente. É  già  trasformato,  ad  eccezione  della  sola  faccia  che  va  trasfor- 
mandosi adesso  in  muso  serpentino. 

132-  Faci:  fa,  ^k  tacere,  per  fare;  cfr.  Nakkuc,  Verbi,  605  e  seg.  — 
Lumaccia:  lumaca.  Qui  non  per  la  rima,  che  lumaccia  si  disse  anche  in 
prosa;  cfr.  Kahituc.,  loc.  cit.,  p.  353  e  seg.    L'usò  anche  il  VUlani.    Il  nuovo 
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133    E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neir  altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

136    L'  anima  eh'  era  fiera  divenuta 

Si  fuggì  sufolando  per  la  valle, 

E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

139    Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  air  altro:  «Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle.  » 


gerpente   ritirò    le    orecchie  in  dentro  come  la    lumaca  ritira   le    coma. 
Bellissima  similitudine. 

133.  La.  lingua:  al  compimento  della  metamorfosi  resta  solo  che  la 
lingua  umana  si  fenda  e  diventa  biforcuta,  e  che  la  lingua  serpentina  si 
richiuda.  Si  credeva  che  la  lingua  de'  serpenti  fosse  biforcuta.  Cfr.  Ovid., 
Metam.  IV,  586: 

Ille  quidem  vult  plura  loqui,  sed  lingua  repente 
In  partes  est  fissa  duas,  nec  verba  volenti 
Sufficiunt,  quotiesque  aliquos  parat  edere  questus, 
Sibilat.    Hano  illi  vocem  natura  reliquit. 

P$alm.  CXXXIX,  4:  aAcuerunt  linguas  suas  sicut  serpentis:  venenum  aspi* 
dum  sub  labiis  eorum.» 

135.  Nsiiii' ALiTBQ :  nel  serpente  che  ora  s'è  trasformato  in  uomo.  — 
Si  BiCHiUDK:  si  riunisce.  —  Rssta:  cessa.  Compita  la  doppia  metamorfosi 
i  due  non  fumano  più  ;  cfr.  Vt  93. 

136.  Fisba:  serpente. 

137.  Sx7Tox<Ain>o  :  fischiando  a  guisa  di  serpente.  Notisi  ohe  i  ladri 
usano  darsi  sufolando  il  segnale  1'  uno  ali*  altro.  Vedi  pure  il  passo 
d'Ovidio  testò  citato. 

188.  L'aIìTBo:  il  già  serpente  che  ora  ò  divenuto  uomo.  —  Sputa:  Io 
sputare  essendo  atto  proprio  deU'  uomo.  Cosi  la  gran  maggioranza  de* 
commentatori  antichi  e  moderni.  Alcuni  pochi  invece  (Litmb.,  Biap.y  Andr.y 
De  Marxo^  ecc.)  spiegano  :  Manda  bava  dalla  bocca,  sputa  la  velenosa  bava 
di  serpente  ch'ei  fu.  A  costoro  risponde  il  Mokit  (Proposta,  alla  voce 
Fante):  aSn  questi  versi  un  qualche  schifiltoso,  il  cui  naso  sia  stato  edu- 
cato a  certo  poetiche  quintessenze  de' nostri  di,  potrebbe  per  avventura 
torcere  il  grifo  :  ma  chiunque  alla  poesia  delle  frasi  metterà  innansi  quella 
deUe  cose,  dirà  ohe  Dante  col  contenersi  alla  proprietà  del  serpente  ohe 
sufolando  fugge,  e  a  quella  deU'uomo  che  parlando  sputa ^  caratterissa  e 
dipinge  con  due  semplicissimi  tocchi  la  natura  dell'  uno  e  dell'  altro  troppo 
meglio  che  altri  meno  filosofo  non  farebbe  con  vóto  strepito  di  parole.» 

139.  Olii:  al  nuovo  serpente.  —  Novelle:  nuovamente  formate,  chò 
prima  era  serpente. 

140.  All'  altbo  :  al  terzo  do'  tre  spiriti ,  v.  35 ,  ohe  solo  de'  suoi  com- 
pagni non  era  trasformato.  —  Buoso:  gli  uni  lo  dicono  degli  Abati  iAn, 
Sei.,  Lan. ,  Petr.  Dant.,  Gelli,  ecc.),  gli  altri  dei  Donati  (Off. ,  Falso  Bocc.^ 
Bene.,  Buti,  An.  Fior.,  Serrae.,  Tal.,  ecc.)  da  Firenze.  Alcuni  antichi  non 
ne  dicono  nulla  (Bambgl.,  Jac.  Dani..  Cass.,  Barg.,  ecc.),  mentre  i  moderni 
lo  credono  degli  Abati,  supponendo  che  gli  antichi  scambiassero  questo 
Buoso  con  quel  Buoso  de'  Donati  che  fu  falsato  da  Oianni  Schicchi  ;  cfr. 
/n/.  XXX,  32.  An.  Fior.:  »  Questo  messer  Buoso  Donati,  et  in  ufficio  et 
altrove,  avendo  fatto  dell'altrui  suo,  non  possendo  pitL  adoperare,  o  forse 
compiuto  l'ufficio,  misse  in  suo  luogo  (non  però  che  coli' animo  non  fosse 
sempre  bene  disposto;  ma  come  è  detto,  non  toccando  più  a  lui)  misse  in 
suo  luogo  messer  Francesco,  chiamato  (Guercio,  de' Cavalcanti.» 

141.  Cabpok:  da  serpente.  Gen.lH.  14:  «Super  pectus  tunm  gradieris.» 
—  Calle:  cosi  chiama  la  bolgia. 
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142    Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare.    E  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 


142.  Za.vob&ìl:  lat.  saòurrUf  propr.  Materie  pesanti  che  si  pongono  in 
fondo  alla  nave  per  tenerla  ad  una  immersione  ebe  ne  guarentisca  la  stabi- 
lità. Quasi  tutti  1  commentatori  sono  d' opinione  che  Dante  chiami  Zavorra 
la  bolgia  stessa,  ed  alcuni  aggiungono  che  la  chiami  così  per  la  qualità  del 
fondo,  altri  per  la  qualità  della  gente  che  v*ò  dentro.  Più  probabile 
sembra  però  che  il  Poeta  chiami  Zavorra  non  la  bolgia  stessa,  bensì  la 
gente  che  essa  contiene,  poiché:  1.  La  bolgia  non  si  muta  e  tra«naita,  sib- 
bene  la  gente  ohe  v'è  dentro.  —  2.  La  metafora  è  tolta  dalle  navi;  se 
Zavorra  è  quella  materia  vile  che  si  mette  in  fondo  ad  esse  ne  risulta  che 
nel  verso  dantesco  la  bolgia  vien  tacitamente  paragonata  alla  nave  e  la  vile 
canaglia  nel  fondo  della  bolgia  alle  cose  vili  messe  al  fondo  delle  navi. 
I  pitL  antichi  comment.  (Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant.^  Lan.,  ecc.)  non  danno 
veruna  interpretasione.  —  Ott.:  «Cosi  viddi  trasformare  la  settima  bolgia, 
cioè  quelli  che  dentro  v'erano;  e  qui  prende  quello  che  contiene,  per 
quello  che  v'è  entro  contenuto;  benché  alcuno  dice  delle  settime  anime, 
delle  quali  fa  mensione,  cioè  di  Vanni  Pucci,  di  Cacus,  d' Agnello,  di  Messer 
Cianfa,  di  Messer  Buoso,  di  Messer  Guelfo  Cavalcanti  e  di  Puccio  Scian- 
cato; e  ooA  trasmutava  li  ladri  dalla  prima,  e  seconda,  e  tersa  condi- 
zione.» —  Fetr.  Dant.:  aVocando  savorram  hanc  septimam  bulgiam,  com- 
parative loquondo  ;  quia  sicut  alveus  de  fundo  galeae  et  navis  habet  glaream, 
quae  dioitur  zavorra,  ita  et  lectus  ille  erat  et  habebat»  —  Cast.:  v Zavorra 
est  fundus  navis  inglarate  ut  firmius  vadat  quam  accipit  hic  auctor  prò 
fundo  hujus  bulgie.»  —  Benv.:  «Septima  bulgia,  quam  autor  vocat  sabur- 
ram,  quae  est  glarea,  quae  poni  tur  in  navibus  ut  non  vacillent;  et  est 
conveniens  metaphora,  quia  ista  bulgia  est  recte  una  arena  sabulosa,  steri- 
lìs,  piena  serpentum,  qualis  est  arena  Africae,  sicut  jam  diotum  est,  vel 
forte  hoc  dicit,  quia  in  ista  bulgia  ponit  septem  transformatos  et  trans- 
formabiles,  scilieet  Yanem  Fucii,  Ciacbum,  Angelum,  Cianfan,  Bosium, 
Puccium,  et  Ouercium.»  —  /tufi:  «La  settima  bolgia  ov' erano  li  furi.»  — 
An.  Fior.:  «La  settima  bolgia.»  —  Serrar.:  uZaeorra  propie  est  arena  mari s 
enm  parvis  lapillis,  quam  aliquando  naute  ponunt  in  navibus,  quando  non 
snnt  onerate:  et  vocat  istum  locum  zavorram,  idest  arenam,  quia  serpentes, 
saltem  in  Libia,  stant  in  arena.»  —  Gelti:  «Gli  spiriti  che  sono  in  questa 
settima  bolgia;  i  quali  ei  chiama  zavorra,  perchè  ei  sono  il  ripieno  del 
fondo  di  questa  settima  bolgia,  e  perchè  la  zavorra  di  che  si  riempiono  le 
navi,  è  sempre  qualche  mercanzia,  della  quale  non  è  fatto  mai  troppa 
stima,  e  i  ladri  sono  sempre  in  obrobrio  a  ciascuno.»  —  Btionanni:  «Dice 
zavorra  il  contenuto,  cioè  gli  spiriti  ed  i  serpenti.  La  bolgia  però  si  può 
dire  ohe  sia  il  fondo  della  nave,  cioè  di  questo  mondo,  come  quella  che 
contiene  le  vili  cose  dette  zavorra.» 

143.  MuTABS  X  t&asmutake:  mutarsi  e  trasmutarsi.  Gli  antichi  omet- 
tevano spesso  gli  affissi.  Vanni  Fucci  si  mutava  divenendo  cenere  e  ritor- 
nando poi  quel  medesimo  di  prima;  anche  Angél  si  mutava  unendosi  col 
serpente  in  modo  che  non  era  più  né  duo  né  uno,  v.  68.  69.  Ma  Buoso  e 
Guercio  non  solo  si  vattano  anzi  si  tra.wuttaH0,  il  primo  di  uomo  in  ser- 
pente, il  secondo  di  serpente  in  uomo. 

144.  Fiob:  un  poco;  cfr.  Purg.UI^  135.  —  Abborba:  verbo  antico  di 
etim.  e  di  signif  Incerte,  usato  dal  Nostro  anche  /n/.  XXXI,  24  e  Farad. 
XXVI,  73.  La  nuova  Cru«.  (Glosz.  7^):  ((Abgkrabe  e  abbobbabe,  Seutr. 
Aberrare,  Brrare,  Smarrire,  Confondersi.  Dal  lat.  abhorrere,  che  trovasi 
presso  Catullo  e  Cicerone  in  un  significato  simigliantissmo.»  Veramente  i 
pitL  prendono  in  questo  luogo  il  verbo  abhorrare  nel  signif.  di  Aberrare. 
Cosi  Fal9o  Bocc.,  Benv.,  Serrav.,  Dan.^  Cast.,  Yent.,  Lvmb.,  Port.,  Biag.,  Tom., 
Filai.,  Br.  B.,  Frat.,  Bl.,  Witte,  Benn..  ecc.  Ma  dopo  essersi  vantato  in 
questo  medesimo  canto ,  v.  94  e  seg. ,  di  voler  superare  Lucano  ed  Ovidio, 
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145    E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e  V  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

148    Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

151    L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


non  sembra  probabile  ohe  Dante  Tolesee  continuare  confessando  di  aver 
forse  alcun  poco  errato.  Altri  intendono:  abbonisce  dai  fiori,  dalle  ele- 
ganze del  dire;  cosi  Barg.,  Ces.,  Ro»»„  Com.^  eoe.  Ma  lo  stile  del  Poeta 
in  questo  canto  non  è  certo  meno  fiorito  che  altrove.  Altri  prendono  Ab- 
barrare  nel  senso  di  Abborracciare,  Acciabattare,  spiegando  che  il  Poeta  si 
scusi  della  imperfezione  deUa  sua  descrizione.  Cosi  Lan.,  Bufi,  An.  Fior., 
Land. ,  Tal. ,  Veli. ,  Cast. ,  ecc.  Ma  la  relativa  descrizione  ò  per  avventura 
più  accurata  che  non  siano  molte  altre.  Osservando  che  Dante  ha  dedi- 
cato due  intieri  canti  alla  settima  bolgia,  ciò  che  fin  qui  non  aveva  ancor 
fatto,  pare  che  e'  voglia  scusare  la  prolissità  e  non  altro.  Quindi  abborrare 
avrà  in  questo  passo  il  valore  di  Metter  borra  per  Usare  superfiuità  di 
parole.  —  Betti:  «II  Monti  vuole  che  abòorra,  o  aborra ^  stia  per  aberra. 
Ed  ha  ragione.  Eccone  un  esempio  del  Dittamondo,  lib.  V,  cap.  12:  Loda 
il  battesiHO,  ed  odi  s' egli  AftouKX  :  —  Diceche  quando  l' uomo  fa  peccato — Ch*  al 
fiume  per  lavarsi  tosto  eorra.9    Cfr.  Blanc,  ì'ersucA  I,  233  e  seg. 

145.  Avveona:  quantunque,  sebbene.  —  Confusi:  avendo  vedute  cose 
si  strane  e  spaventevoli. 

146.  SuAQATo:  smarrito,  scemato  dalla  sua  attività;  cfr.  Purg.X^  106. 
XXVII,  104.    Farad.  HI,  36. 

147.  Qupi:  i  due  ch'erano  rimasti.  —  Chiusi:  occulti,  nascosti 

148.  Puccio  Sciancato:  cittadino  di  Firenze  della  nobile  famiglia  de' 
Galigai,  come  affermano  Ott.,  Petr.  Dant.,  Cass.,  Falso  Bocc,  eoo.  Cod.  Magliab. 
I,  39:  «Fu  cortese  furo.  ...  I  suoi  furti  erano  di  die  e  non  di  notte,  e  se 
era  veduto  si  si  gabbava.»  Del  resto  sembra  che  di  costui  già  gli  antichi 
commentatori  non  avessero  notizie  positive.  Bambgl.,  An.  Sei.,  Jac.  Dant., 
Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Cass.,  Falso  Bocc,  eco.  non  ne  dicono  nulla.  Bene: 
«Iste  non  erat  bene  aptus  ad  fugiendum  quando  ibat  cum  aliis  ad  furan- 
dum,  quia  erat  claudus.»  —  Buti:  «Questi  fu  cavalieri  e  fu  fiorentino  come 
gli  altri.»  —  An.  Sei.:  «Fu  ladro  e  di  mala  condizione.»  Puccio,  essendo 
il  solo  che  non  si  trasformò,  sembra  ohe  il  Poeta  non  lo  tenesse  per  ladro 
al  pari  degli  altri.     Cfr.  Lord  Yerkok,  Jnf.  H,  p.  478. 

149.  Tbk  compaoki:  cfr.  v.  35.  Pzima  si  mostrano  tre  ladri  fiorentini: 
Agnello,  Buoso  e  Puccio.  Apparisce  poi  Cianfa  Donati  in  forma  di  ser- 
pente a  sei  piedi,  v.  50,  e  s' incorpora  ad  Agnello.  Finalmente  viene  Guercio 
Cavalcanti  in  forma  di  serpentello,  v.  82  e  seg.,  e  trasmuta  natura  con 
Buoso.  Questi  sono  i  cinque  fiorentini,  fnf.  XX VI,  4.  I  Donati  e  Brunel- 
leschi  erano  del  partito  de' Neri,  gli  Abati  e  i  Cavalcanti  de' Bianchi;  cfr. 
G.  ViiiLi ,  Vili,  39.    Dante  si  mostra  sempre  imparziale. 

151.  L'  altro:  il  serpentello  che  feri  Buoso  e  gli  rubò  la  figura  umana. — 
Gavtllk:  piccola  terra  del  contado  di  Firenze  nel  Yaldamo  superiore, 
dove  fu  ucciso  Guercio  Cavalcanti,  cittadino  fiorentino.  Bambgl.:  «Dicit 
quod  iste  erat  quidam  de  civitate  florentie  valde  dilettus  ab  hominibus 
degavillo -  quod  gavillum  est  quoddam  castrum  comitati  florentie.»  —  Jac. 
Dant.:  «Laltro  de  Cavalcanti  nomina  tto]  messer  Guercio  il  quale  dagli 
uonieni  dun  chastello  di  Firenze  nominato  Gavile  finalmente  fu  morto  per 
la  chtti  vendetta  molti  dal  detto  chastello  da  quelli  di  chassa  sua  pro- 
ciedendo  poi  ne  sono  morti  onde  cotalle  pianto  prociede.»  —  Lan.:  oGa- 
ville  è  uno  castello  nel  contado  di  Firenze;  or  avenne  che  passando  per 
quello  contrade  lo  predetto  messer  Francesco  Cavalcanti  di  Firenze,  ed 
avendo  odio  verso  quelli  di  quello  luogo,  elli  trasseno  a  lui,  e  si  I' ancì- 
seno;  per  la  qual  morte  tutti  i  Cavalcanti  hanno  odio  a  tutti  li  Gavilleai, 
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cioè  quei  di  quello  luogo,  e  funne  morti  infiniti,  ed  anoora  non  è  stagnata 
tale  onta.  £  però  l'autore  lo  metto  in  presente,  e  dice:  l'altro  è  quello 
che  tu,  Oa ville,  cioè  che  tu,  abitazion,  piangi,  quasi  a  dire:  continuo  dal 
tuo  popolo  è  offeso  per  la  morte  di  questo  eh'  io  vidi,  che  fu  messor  Fran- 
cesco CavalcantL»  —  Ott.:  «Questi  è  Messer  Guelfo  [Guercio]  Garalcauti, 
il  quale  quegli  d' uno  castello  del  contado  di  Firenze,  nome  Gaville,  fecero 
morire,  e  amara  la  comperarono^,  e  però  dice,  che  elli  il  piangono. o  —  Petr. 
Dani.  :  «Per  quem  supradictum  dominum  Gueroium,  occisum  per  hominem 
Gaville,  magna  controversia  facta  fuit  illis  de  ilio  castro  Gaville,  Districtus 
Fiorentini.»  —  Cass.:  «Quel,  se.  dominus  guercius  de  cavalcantibus  de 
florentia  occisus  ab  illis  de  gaviUe  in  cujus  ultionem  multi  do  dieta  terra 
gaville  mortui  fuerunt  et  ideo  eum  gaville  plorat.»  —  Benv.:  viste  miles 
vocatus  est  dominus  Franeiscus  Guercius  de  Cavalcantibus  de  Florentia, 
qsd  fuit  occisus  ab  hominibus  de  quadam  villa  comitatus  Florentiae,  quae 
▼ocatur  Gaville,  ex  quo  nata  est  magna  guerra  tutor  Gavalcantes  et  prae- 
dictos,  et  multi  ex  illis  rusticis  in  vindictam  interfecti  fuerunt  ab  isti  no- 
bilibus.D  —  Buti:  nQui  circunscrive  lo  mutato  di  serpente  in  uomo,  ohe  fu 
morto  da  quelli  di  Gaville,  eh' è  uno  castello  di  Fiorenza,  per  ingiurie 
eh'  avea  fatte  loro,  onde  li  Cavalcanti  poi  n'  uocisono  assai  di  loro  in  ven- 
detta di  lui,  e  però  dice  1'  autore  cfie  tu,  Oaeille,  piagni. n  —  An.  Fior.:  k Questi 
è  messer  Francesco  Cavalcanti,  che  fu  morto  da  certi  uomini  da  Gaville, 
eh' è  una  villa  nel  Val  d'Arno  di  sopra  nel  contado  di  Firenze,  per  la 
qnal  morte  i  consorti  di  messer  Francesco  molti  di  quelli  da  Gaville  ucci- 
sono  et  disfeciono;  et  però  dico  l' Auttore  che  per  lui  quella  villa  ancor 
ne  piange,  et  per  le  accuse  et  testimonianze  et  condennagionl  et  uccisioni 
di  loro,  che  per  quella  cagione  ne  seguitorono,  che  bene  piangono  ancora 
la  morte  di  messer  Francesco.»  —  Piangi:  Oelii:  aNon  per  bene  che  tu 
gli  volessi,  ma  per  cagione  di  tanti  de' tuoi  uomini,  che  furono  morti 
per  vendetta  sua.» 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 

CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  OTTAVA:    COKSIGLIERI  FRODOLENTI. 

(CiroobTOlti  dft  una  fluofliL} 
ULISSE  B  DIOUEDE.  —  TIAOOI  E  HOBTE  DI  ULISSE. 


Godi,  FìrcDze,  poi  che  se'  sì  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  baiti  l' ali, 
E  per  r  inferno  il  nome  tuo  si  spande. 

Tra  li  ladron'  trovai  cinque  cotali 
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Tuoi  cittadini,  onde  mi  Tien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  Bali. 
7    Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  pìcciol  tempo 
Di  quel  clie  Prato,  non  ch'altri  t'agogna. 


lire    OviD. 


Mima.!-     Mk  11  Foe< 


■no  del  T*ta,  igH  U  gu»i 
Teda»  i  dliHtTl  ab' anno 


Mg.,  6»  •  Hg.,  lU.  fOTin.  lllÌCÌdi.lB  del  fante  >ll>  CMf.1.,  ViU.  VUI,  69. 
■I  l*iTÌbll«  incendio  «TTennlu  11  lugiUHDo  13<4.  l'ili.  Vili.  Il,  ille  idigiiTe 
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—  -  sd  un  rmio  psitiDoUtitiimo.  illoTH  biiogsert  din  ohe  egli  b 
Il  Prito  in  riguurdu  dei  C>rdln^e  Nlccalb  di  Pruto,  legato  del 
lale  .iBbltanienle  li  pttrll  di  Firesie  a  di  4. di  giugno  13i>4.  di- 


«,  o  gluata  o  ingioilm  o«  fo« 
ade.  per  la  aTvenil*  e  peri. 
'I.  VIU,  BU.     Queil'ulllua  opii 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGU  OTTAVA:    CONSIGLIERI  FRODOLENTI. 

(Circonvolti  da  una  fiamma.) 


ULISSE  E  DIOMEDE.  —  VIAGGI  E  MOBTE  DI  ULISSE. 


G"odi,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  1'  ali, 
E  per  r  inferno  il  nome  tuo  si  spande. 
4    Tra  li  ladron'  trovai  cinque  cotali 


V.  1 — 12.  Invettiva  contro  Fireme.  Con  amarisBÌma  ironia  Dante  apo- 
strofa Firense,  predicendole  grave  sventura  ed  augurandole  ohe  il  male 
le  piombi  ben  presto  addosso. 

1.  Godi:  parole  di  amarissima  ironia.  Firenze  aveva  motivo  di  rattri- 
starsi sapendo  di  nutrir  tanti  ladri  nel  suo  seno.  —  Sì  obandb:  tale  era 
davvero;  qui  è  detto  per  ironia.  La  vera  lode  rende  ancora  piCi  amara 
l'ironica  apostrofe. 

2.  Batti:  voli  famosa  per  mare  e  per  terra.  Buti:  «Erano  allora  i 
Fiorentini  sparti  molto  fuor  di  Fiorenza  per  diverse  parti  del  mondo,  et 
erano  in  mare  et  in  terra,  di  che  forse  li  Fiorentini  se  ne  gloriavano.» 
Del  resto  Firenze  avea  poi  anche  mala  fama  de' traffici  che  fece  per  di 
qua  e  di  là  del  mare.  Conv.  IV,  27:  «Oh  misera,  misera  patria  miai  quanta 
pietà  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  ohe  a 
reggimento  civile  abbia  rispetto.» 

S.  Si  9PA5DE  :  avendo  Dante  trovato  fiorentini  pressoché  in  tutti  i  cerchi 
infernali.  Buti:  «Tanto  se' grande,  che  non  ti  basta  lo  mare  e  la  terra; 
ma  ancora  l'inferno  è  pieno  di  te.» 

4.  CmqUE:  dei  quali  parlò  nel  C.  antecedente.  Tre  ne  apparvero  da 
prima:  Agnello  Brunelleschi ,  Buoso  degli  Abati  o  dei  Donati,  e  Puccio 
Sciancato,  dei  quali  il  solo  che  non  fu  cangiato  di  forma  era  Puccio  Scian- 
cato. Gli  altri  due  sono  Cianfa  Donati  e  Guercio  Cavalcanti.  I  Donati  e 
Brunelleschi  erano  dei  Neri,  gli  Abati  e  Cavalcanti  de' Bianchi:  cfr.  Vill., 
VIII,  39  ;  onde  Danto  mostra  anche  qui,  come  tante  volte  altrove,  di  aversi 
fatta  parte  per  sé  stesso. 
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Tuoi  cittadini,  onde  mi  vìen  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
7    Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri  t' agogna. 


5.  Yebooona:  pensando  che  ladri  sono  i  tuoi  principali  cittadini. 

6.  Ohbanza:  orranza,  onoranza;  cfr.  Inf.  IT,  74.  L'aver  io  trovato 
nell'  inferno  tra  i  ladroni  cinque  tuoi  cittadini  ti  notabili  e  diztinti  non  ti 
fa  troppo  onore. 

7.  DkIì  vbb  :  credettero  gli  antichi  che  i  sogni  presso  al  mattino  annun- 
ziassero infallibilmente  V  avvenire.     Ovid.,  Heroid.  XIX,  195  e  seg.  : 

Namque  sub  auroram  jam  dormitante  Lucina, 
Tempora  quo  cerni  somnia  vera  solent. 

HoKAT.,  8at.  I,  z,  40  e  seg.  : 

—  Vetuit  me  tali  voce  Quirinus, 

Post  mediam  noctem  visus,  quum  somnia  vera. 

Cfr.  Purg.  IX,  16  e  seg.  Sembra  che  Dante  finga  qui  di  aver  veduto 
in  sogno  sul  mattino  le  calamità  da  lui  vaticinate  alla  patria.  Biag.  :  uNon 
ai  creda  che  il  Poeta  sognasse  in  su  F  aurora  le  cose  che  dirà.  Oibòl  Vuol 
dire  che,  siccome  i  sogni  del  mattino  mostrano  del  vero,  eoa!  il  guasto  e 
disordinato  vivere  della  città  facevano  antivedere  i  disastri  ch'erano  per 
sopravvenire  alla  medesima,  n  Ma  il  Poeta  parla  di  un  sogno  non  del 
guasto  e  disordinato  tieere  delta  città.  Inoltre  non  è  necessario  di  ammettere 
ohe  egli  sognasse  veramente  ;  yfii^«  semplicemente  di  aver  sognato. 

8.  SxNTiKAi  :  proverai,  sperimenterai.    Yibg.,  Aen.  VII,  432  e  seg.  : 

Gaelestum  vis  magna  iubet.    Bex  ipse  Latinus, 
Ni  dare  coniugium  et  dicto  parere  fatetur, 
Sentiat  et  tandem  Tumum  experiatur  in  armis. 

—  Qua:  in  breve,  tra  non  molto. 

9.  QusIì:  male.  —  Agogna  :  desidera  ardentemente.  In  breve  vedrai  col 
fatto  avverati  i  mali  in  te,  i  quali  i  tuoi  nemici,  fra  essi  Prato  già  da  te 
oppressa,  ti  desiderano.  O  Dante  parla  qui  in  generale:  nel  qual  caso  questo 
luogo  proverebbe  che  egli  credeva  grandi  disastri  dovessero  piombar  ad- 
dosso a  Firenze.  O  il  suo  è  un  taticinium  post  eeentum  ed  egli  allude  a 
fatti  particolari:  e  in  tal  caso  queste  sue  parole  dovranno  riferirsi  alle 
sciaguratissime  divisioni  de' cittadini  dopo  il  1300;  cfr.  G.  ViU.,  VIU,  39  e 
seg.,  68  e  seg.,  alla  rovina  micidiale  del  ponte  alla  Carraia,  Vili.  VIII,  69, 
al  terribile  incendio  avvenuto  il  10  giugno  1304,  Vili.  Vili,  71,  alle  sciagure 
ohe  seguirono  l'entrata  di  Carlo  di  Valois,  ecc.  eco.  O  Dante  mira  per 
avventura  ad  un  fatto  particolarissimo,  allora  bisognerà  dire  che  egli  fa 
menzione  di  Prato  in  riguardo  del  Cardinale  Niccolò  di  Prato,  legato  del 
papa,  il  quale  asubitamente  si  parti  di  Firenze  a  di  4. di  giugno  1304,  di- 
cendo ai  fiorentini:  Dappoiché  volete  essere  in  guerra  e  in  maledizione ^  e  non 
volete  udire  ni  ubbidire  il  messo  del  Vicario  di  Dio,  ni  avere  riposo  ni  pace  tra 
voiy  rimanete  colla  maledizione  di  Dio  e  con  quella  di  Santa  Chiesa,  scomuni- 
cando i  cittadini,  e  lasciando  interdetta  la  cittade,  onde  si  tenne  che  per 
quella  maladizione,  o  giusta  o  ingiusta,  ne  fosse  sentenzia  e  gran  pericolo 
della  nostra  cittade,  per  le  avversità  e  pericoli  che  le  avvennero  poco 
appresso»;  Q.  Kt'//.  Vili,  69.  Quest'ultima  opinione  ci  sembra  la  più  pro- 
babile. V'ha  poi  chi  prende  Prato  per  nome  di  persona,  e  vale  il  car- 
dinale da  Prato,  e  per  altri  intende  il  card.  Napoleone  degli  Orsini,  inviato 
da  Clemente  V  a  distogliere  i  fiorentini  dall'assedio  di  Pistoja  (1306),  il 
quale  «da  capo  gli  scomunicò,  e  confermò  lo  interdetto»;  O.  Tt'/j.  Vili,  85. 
Anche  questa  opinione,  emessa  dal  prof.  Minich   (Delle  relazioni  tra  la  irta 
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10    E  se  già  foBse,  non  saria  per  tempo; 

Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee! 

Che  più  mi  graverà,  com^  più  m' attempo. 
13    Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalèe 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 


e  r  etiglio  di  Dante  ecc. ,  Yen.  1S65,  p.  43) ,  non  è  del  tutto  priva  di  fonda- 
mento. 

10.  Sx  olì  70B8B  :  se  i  gnai  che  ti  si  agognano  ti  avessero  già  colta.  — 
Pkb  txmpo:  non  sarebbe  troppo  presto,  aTendoli  tn  meritati  già  da  nn 
pezzo. 

11.  Cosi:  volesse  Iddio  ohe  questi  mali  si  fossero  già  avvenuti,  essendo 
essi  oramai  inevitabili. 

12.  Pztr  MI  GHAVBRÀ:  mi  sarà  tanto  più  doloroso  il  veder  questi  mali 
piombarti  addosso,  quanto  più  essi  indugeranno,  quanto  più  io  fn' cUtempOt 
cioè  invecchio.  Bene.  aNec  oportet  intelligere  sicut  communiter  dicitur, 
quod  autor  optet  hoc  ex  appetitu  vindictae,  imo  quia  pecoatum  impnnitum 
multiplioatur  et  augetur.  Unde  peccans  impunitns  est  infelicior,  quam  si 
puniatnr;  et  quia  ad  Justitiam  Dei  spectat  quod  ad  culpam  sequatur  poena; 
quando  poena  differtur,  ira  tardata  venit  acerbior.»  —  Betti:  «Certo  mi 
graverà  maggiormente  col  crescer  de' miei  annil  Perchè  crescendo  ancora 
le  mie  disgrazie,  io  mi  troverò  più  inabile  d'ora  a  sopportare  questa  dis- 
grazia grandissima,  essendo  già  abbattuto  fieramente  dalle  altre.»  —  Binavo. 

Vertuch  I,  286  e  seg.  :  a  Alcuni  veggono  in  queste  parole  un'insaziabile 
desio  di  vendetta,  quasi  dicesse:  io  non  godrei  più  a  lungo  di  tua  pena, 
se  la  ti  cogliesse  negli  anni  miei  tardi;  altri:  quanto  più  tardi  U  castigo 
divino,  tanto  più  sarà  tremendo,  ed  io,  che  t'amo;  n'avrò  più  dolore;  altri 
in  fine,  e  con  questi  andiamo  noi,  che  Danto  conti  pure  il  suo  esigilo  fra' 
tristi  destini  della  sua  patria  e  desideri  quindi  che  gli  tocchi  in  giovinesza, 
quando  l' uomo  comporta  meglio  anco  le  cose  più  dure,  piuttosto  che  nell'  età 
avanzata.» 

V.  13—48.  La  pena  dei  con$iglieri  /rodolenti.  Per  la  medesima  via  onde 
discesero,  i  Poeti  risalgono  sullo  scoglio,  lungo  il  quale  proseguendo  il 
cammino  giungono  all'  ottava  bolgia  che  tutta  risplende  di  fiamme,  ciascuna 
delle  quali  chiude  un  peccatore,  che  fu  malvagio  consigliere.  I  loro  con- 
sigli furono  scintille  che  produssero  più  o  meno  grandi  incendi  Le  fiamme 
sono  acute  in  punta,  figurando  quelle  loro  lingue  che  produssero  scintille, 
le  quali  si  fecero  poi  incendi.  Kp.  S.  Jac.  Ili,  5,6:  «Lingua  ignis  est .  .  . 
Ecce  quantus  ignis  quam  magmam  silvam  inoendit.» 

13.  Noi:  Dante  e  Virgilio.  —  PAJtToaio:  dalla  riva  dell'argine  ottavo, 
ove  eravamo  calati  per  poter  disoemere  gli  abitatori  della  settima  bolgia. 
Blakc,  y'ersuch  I,  237  e  seg.:  «Al  canto  XXIV,  67,  stanno  i  poeti  in  sul 
ponte  che  s'inarca  sopra  la  settima  bolgia,  ma  questa  è  si  oscura,  che 
Dante  dall'alto  non  può  disoemere  cosa  alcuna  al  fondo,  v.  75:  ffiii  teggio 
e  niente  af figuro;  e  però  dice  a  Virgilio  v.  73:  dismontiam  lo  murOf  il  quale 
non  può  essere  che  il  ponte,  cui  dobbiamo  immaginare  a  vòlte  sfogate.  Al 
fondo  deUa  bolgia  non  discendon  già,  perchè  quivi  tutto  è  pieno  di  ser- 
penti, e  perchè  al  v.  79  è  detto  chiaramente  com'  essi  giungano  aU'  estre- 
mità del  ponte  (alla  te»ta\  ove  s*  aggiunge  coli'  ottava  ripa,  e  di  li  possano 
quindi  correr  coli'  occhio  al  fondo  della  bolgia,  E  poi  mi  fu  kt  bolgia  mani' 
festa,  come  pure  al  XXY,  35  è  notato  espressamente  che  le  ombre  eran 
sotto  di  loro,  K  tre  spirti  renner  fatto  nm.  Qui  trovansi  tuttavia  allo  stesso 
luogo  sull'argine,  e  ad  andare  innanzi  devono  risalire  il  ponte.»  —  SoaIìÈB: 
ordine  di  gradi.  Rimontammo  su  per  quelle  sporgenze  di  scoglio  che  ei 
avevano  servito  di  scala  a  scender  giuso. 

14.  I  bobbi:  le  sporgenze,  i  rilievi  dello  scoglio.  Cosi  i  più.  Caet.: 
»  Borni  propriamente  sono  eose  sporte  di  fuori  della  ripa.»  Alcuni  diversa- 
mente. Leggendo  i  bobbi  Lan.  e  Cats.  spiegano:  freddi  e  stanchi;  V  An. 
Fior.:  gombi  e  chinati,  come  va  chi  a  tentone  scende.    Leggendo  bobbi, 
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Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  ^        #. 

16    E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra^  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  sì  spedia, 

19    Allor  mi  dolsi  ed  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi: 
£  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

22    Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 

Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

25    Quante  il  villan,  che  al  poggio  si  riposa, 


Benv.:  ablndnatos ;  Land.,  Veli.:  abbagliati  et  di  cattiva  vista;  perciocché 
borni  in  BologneBe  significa  questo.  Secondo  lo  Stigliano  la  voce  bornio 
▼ale  bernoccolo t  bitorzolo,  e  Dante  vuol  dire  ohe  nello  scendere  si  era  fatto 
dei  bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e  per  li  piedi  e  per  altro  parti 
del  corpo.  Butij  Barg.y  Br.  B.,  eco.  leggono:  chb  tl  buior  (il  gran  buio, 
cfr.  XXIY,  70  e  seg.)  k*  aysa  fatto  bcekoxb  fkia.  Gfr.  Pasekti,  Esereitaz. 
jilol.  XII,  23.  Z.  K,  159  e  seg.  Yiaki,  Lettere  JìM.  e  crii.,  Bologna  1874, 
p.  312  e  seg. 

15.  Msb:  me;  forma  antica  e  dell'uso  poetico.  Cfr  NANirnc.,  loci,  55 
e  seg.  Quintiliano  I,  5:  «J/eAe  quoque  prò  me  apud  antiquos,  tragediarum 
praecipue  scriptores,  in  veteribus  libris  invonimus.» 

17.  Schboob:  minori  de' rocchi.  —  Dello  scoolxo:  dell'ottavo  ponte. 

18.  Sbnza:  cfr.  Purg,  lY,  33.  —  Non  si  spedìa:  non  si  faceva  passo 
senaa  l'aiuto  delle  mani;  cfr.  Purg.  lY,  33.  Sempre  più  erti  e  malagevoli 
gli  scogli  quanto  più  vicini  al  centro;  cfr.  In/.  XYIII,  70.  XIX,  130  e  seg. 
XXIY,  61  e  seg. 

19.  Mi  dolsi:  vedendo  ciò  ch'io  vidi.  —  Miridoolio:  ricordandomene. 
Cast.:  «Fa  attento  il  lettore  con  queste  parole  della  novità  e  della  gran- 
dexsa  della  pena,  che  dee  dire  d'aver  veduto  in  questa  ottava  bolgia,  di- 
cendo ohe  egli  fece  e  fa  profitto  suo  dell'  altrui  male,  in  usar  luale  la  bontà 
dello*  ngegno  infuso  in  lui  dalle  stelle  o  da  Dio.n  Doveva,  e  probabilmente 
voleva  dire  in  kon  usar  male.  —  Dai  versi  che  seguono  alcuni  argomen- 
tano che  in  questo  Canto  il  Poeta  tratti  di  persone  e  di  cose  da  non  po- 
terne apertamente  parlare  con  prudenza  (cfr.  Graziasi,  Interpretazione 
deW  Allegoria  della  D.  C,  Bologna  1871,  p.  239).  Opinione  non  accettabile. 
All'aspetto  delle  pene  di  coloro  che  abusarono  del  loro  ingegno  Dante 
sente  timore  di  abusarne  anche  lui,  e  di  questi  timori  egli  parla  nei  se- 
guenti versi. 

20.  Dbiezo  la  xbkte:  ripenso. 

21.  Affeexc:  tengo  in  freno  il  mio  ingegno  più  del  solito  e  più  del- 
l'usato lo  assoggetto  alla  virtù,  avendo  visto  come  son  puniti  coloro  ohe 
ne  abusarono  col  dare  astuti  e  mali  consigli.  Pass.  :  «  Fatto  esperto  del 
male  altrui,  mi  studio  di  volgere  l'ingegno  al  bene.» 

23.  Stella:  influenza  propizia  de' pianeti.  —  Miqlior  cosa:  la  grazia 
divina.     Cfr.  In/.  XY,  46.     XXI,  82. 

24.  Bes:  l'ingegno.  —  M'  invidi:  non  lo  tolga  a  me  stesso,  non  lo 
perda.  Eecles.  XIY,  6:  «Qui  sibi  invidet,  nihil  est  ilio  nequius,  et  haec 
redditio  est  malitiae  illius.» 

25.  Quarte:  Al.  quale,  quasdo;  cfr.  Moore,  Crit.,  337  e  seg.  Senso: 
Tosto  ohe  fui  giunto  sul  colmo  del  ponte,  là  dove  appariva  il  fondo  della 
bolgia,  la  vidi  tutta  risplendere  di  tante  fiamme,  quante  lucciole  nella 
state,  sul  far  della  notte,  il  villano  che  sta  sul  poggio  a  riposarsi  vede 
svolazzare  per  la  vallata.  Kos».:  «Il  sentimente  qui  espresso  è  il  seguente: 
Quante  lucciole  vede  il  villano  in  tempo  di  state,  e  sul  far  della  sera,  dal 
collo  in  cui  si  riposa,   giù  nella  valle  ove  ha  forse  la  sua  vigna  e  il  suo 
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10    £  se  già  fosse,  non  sarìa  per  tempo; 

Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee! 

Che  più  mi  graverà,  com^  più  m' attempo. 
13    Noi  ci  partimmo,  e  sa  per  le  scalèe 

Che  n^  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 


e  Venglio  di  Dante  ecc.,  Yen.  1865,  p.  43),  non  è  del  tatto  priva  di  fonda- 
mento. 

10.  Sb  olì  70SSB  :  80  i  guai  che  ti  ti  agognano  ti  aTeisero  già  colta.  — 
PSB  TBMPo:  non  sarebbe  troppo  presto,  avendoli  tu  meritati  già  da  nn 
peszo. 

11.  Cosi:  volesse  Iddio  che  questi  mali  si  fossero  già  awennti,  essendo 
essi  oramai  inevitabili. 

13.  Più  mi  oraybbA.:  mi  sarà  tanto  più  doloroso  il  veder  questi  mali 
piombarti  addosso,  quanto  più  essi  indugeranno,  quanto  più  io  m' attempo, 
cioè  invecchio.  Bene.:  ttNeo  oportet  intelLigere  sicut  communiter  dieitur, 
quod  autor  optet  hoc  ex  appetitu  vindictae,  imo  quia  pecoatum  impnnitam 
multiplicatur  et  augetur.  Unde  peccans  impunitus  est  infelicior,  quam  si 
puniatur;  et  quia  ad  justitiam  Dei  spectat  quod  ad  culpam  sequatur  poena; 
quando  poena  differtur,  ira  tardata  venit  acerbior.»  —  Betti:  «Certo  mi 
graverà  maggiormente  col  crescer  dermici  annil  Perchè  crescendo  ancora 
le  mie  disgrasie,  io  mi  troverò  più  inabile  d' ora  a  sopportare  questa  dis- 
grazia grandissima,  essendo  già  abbattuto  fieramente  dalle  altre.»  —  Blakc, 
Versuch  I,  936  e  seg. :  «Alcuni  veggono  in  queste  parole  un'insaziabile 
desio  di  vendetta,  quasi  dicesse:  io  non  godrei  più  a  lungo  di  tua  pena, 
se  la  ti  cogliesse  negli  anni  miei  tardi;  altri:  quanto  più  tardi  il  castigo 
divino,  tanto  più  sarà  tremendo,  ed  io,  che  t'amo;  n'avrò  più  dolore;  altri 
in  fine,  e  con  questi  andiamo  noi,  che  Danto  conti  pure  il  suo  esigilo  fra' 
tristi  destini  della  sua  patria  e  desideri  quindi  che  gli  tocchi  in  giovinezza, 
quando  l'uomo  comporta  meglio  anco  le  cose  più  dure, piuttosto  che  nell'età 
avanzata.» 

V.  13—48.  La  pena  dei  con*iglieri  frodolenti.  Per  la  medesima  via  onde 
discesero,  i  Poeti  risalgono  suUo  scoglio,  lungo  il  quale  proseguendo  il 
cammino  giungono  all'  ottava  bolgia  che  tutta  risplende  di  fiamme,  ciascuna 
delle  quali  chiude  un  peccatore,  che  fu  malvagio  consigliere.  I  loro  con- 
sigli furono  scintille  che  produssero  più  o  meno  grandi  incendi  Le  fiamme 
sono  acute  in  punta,  figurando  quelle  loro  lingue  che  produssero  scintille, 
le  quali  si  fecero  poi  incendi.  Ep.  S.  Jac.  Ili,  5,  6:  «Lingua  ignis  est .  .  . 
Ecce  quantus  ignis  quam  magmam  silvam  inoendit.» 

13.  Noi:  Dante  e  Virgilio.  —  PartooiO:  dalla  riva  dell'argine  ottavo, 
ove  eravamo  calati  per  poter  discemere  gli  abitatori  della  settima  bolgia. 
Blakc,  y'ersuch  I,  237  e  seg.r  oAl  canto  XXIV,  67,  stanno  i  poeti  in  sul 
ponte  che  s'inarca  sopra  la  settima  bolgia,  ma  questa  è  si  oscura,  che 
Dante  dall'alto  non  può  discernere  cosa  alcuna  al  fondo,  v.  75:  gii  veggio 
e  niente  afjìguro;  e  però  dice  a  Virgilio  v.  73:  ditmontiam  lo  murOf  il  quale 
non  può  essere  che  il  ponte,  cui  dobbiamo  immaginare  a  vòlte  sfogate.  Al 
fondo  della  bolgia  non  discendon  già,  perchè  quivi  tutto  è  pieno  di  ser- 
penti, e  perchè  al  v.  79  è  detto  chiaramente  com'  essi  giungano  all'  estre- 
mità del  ponte  (alla  te»ta\  ove  s'  aggiunge  coli'  ottava  ripa,  e  di  li  possano 
quindi  correr  coli'  occhio  al  fondo  della  bolgia,  E  poi  mi  fu  la  Mgia  mani- 
festa j  come  pure  al  XXV,  35  è  notato  espressamente  che  le  ombre  eran 
sotto  di  loro,  /;  tre  spirti  renner  sotto  noi.  Qui  trovansi  tuttavia  allo  stesso 
luogo  sull'argine,  e  ad  andare  innanzi  devono  risalire  il  ponte.»  —  Scai«èb: 
ordine  di  gradi.  Bimontammo  su  per  quelle  sporgenze  di  scoglio  che  d 
avevano  servito  di  scala  a  scender  giuso. 

14.  I  bobbi:  le  sporgenze,  i  rilievi  dello  scoglio.  Cosi  i  più.  Cm/. : 
V  Borni  propriamente  sono  eese  sporte  di  fUori  della  ripa.»  Alcuni  diversa- 
mente. Leggendo  i  bobitt  Lan.  e  Case,  spiegano  :  freddi  e  stanchi  ;  V  An. 
Fior.:  gombi  e  chinati,  come  va  ohi  a  tentone  scende.    Leggendo  bobbi, 
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Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  ^ 

16    £  proseguendo  la  solìnga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  ^pedìa, 

19    Allor  mi  dolsi  ed  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi: 
£  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

22    Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 

Sì  che  se  stella  buona,  0  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

25    Quante  il  villan,  che  al  poggio  si  riposa, 


Bene.:  ablacinatot ;  Land.^  Veli.:  abbagliati  et  di  caitiTa  TÌsta;  perciocché 
borni  in  Bolognese  significa  qaesto.  Secondo  lo  Stigliano  la  voce  bornio 
▼ale  bernoccolo,  bitorzolo,  e  Dante  vuol  dire  ohe  nello  scendere  ai  era  Catto 
dei  bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e  per  li  piedi  e  per  altre  parti 
del  corpo.  Buti,  Barg.,  Br.  B.,  eco.  leggono:  cbb  xXj  buiob  (il  gran  buio, 
cfr.  XXXV,  70  e  seg.)  k'  avxa  fatto  bcendbb  pria.  Gir.  Pabbvti,  Estrcita», 
jìlol.  XII,  23.  Z.  F.f  159  e  seg.  Yiahi,  Lettere /IM.  e  crit.,  Bologna  1874, 
p.  312  e  seg. 

15.  Mke:  me;  forma  antica  e  dell'uso  poetico.  Gfr  Kaknuc. ,  Voci^  55 
e  seg.  Quintiliano  I,  5:  nJfefte  quoque  prò  me  apud  antiqnos,  tragediamm 
praecipue  scriptores,  in  veteribus  libris  invenimus.w 

17.  ScHXOOx:  minori  de' rocchi.  —  Dello  scgolio:  dell'ottavo  ponte. 

18.  Sxvza:  cfr.  Purg.  IV,  33.  —  Kos  si  spkdìa:  non  si  faceva  passo 
senza  1* aiuto  delle  mani;  cfr.  Purg.  lY,  33.  Sempre  più  erti  e  malagevoli 
gli  scogli  quanto  più  vicini  al  centro;  cfr.  In/.  XVIII,  70.  XIX,  130  e  seg. 
XXrV,  61  e  seg. 

19.  Mi  dolsi:  vedendo  ciò  ch'io  vidi.  —  Miridoolio:  ricordandomene. 
Cast.:  «Fa  attento  il  lettore  con  queste  parole  della  novità  e  della  gran- 
dezza della  pena,  che  dee  dire  d' aver  veduto  in  questa  ottava  bolgia ,  di- 
cendo che  egli  fece  e  fa  profitto  suo  dell'  altrui  male,  in  usar  vtale  la  bontà 
dello' ngegno  infuso  in  lui  dalle  stelle  o  da  Dio.»  Doveva,  e  probabilmente 
voleva  dire  in  kok  u$ar  male.  —  Dai  versi  ohe  seguono  alcuni  argomen- 
tano ohe  in  questo  Canto  il  Poeta  tratti  di  persone  e  di  cose  da  non  po- 
terne apertamente  parlare  con  prudenza  (cfr.  Qsaziaiti,  Interpretazione 
deW  Allegoria  della  D.  C,  Bologna  1871,  p.  239).  Opinione  non  accettabile. 
All'aspetto  delle  pene  di  coloro  che  abusarono  del  loro  ingegno  Dante 
sente  timore  di  abusarne  anche  lui,  e  di  questi  timori  egli  parla  nei  se- 
guenti versi. 

20.  DsxKZO  LA  mente:  ripenso. 

21.  ArFKSVo:  tengo  in  freno  il  mio  ingegno  più  del  solito  e  più  del- 
l'usato lo  assoggetto  alla  virtù,  avendo  visto  come  son  puniti  coloro  che 
ne  abusarono  col  dare  astuti  e  mali  consigli.  Pass.:  «Fatto  esperto  del 
male  altrui,  mi  studio  di  volgere  l'ingegno  al  bene.» 

23.  Stella:  influenza  propizia  de' pianeti.  —  Miqliob  cosa:  la  grazia 
divina.     Cfr.  In/.  XV,  46.     XXI,  S'J. 

24.  3kx:  l'ingegno.  —  M'  invidi:  non  lo  tolga  a  me  stesso,  non  lo 
perda.  Eccles.  XIV,  6:  «Qui  sibi  invidet,  nihil  est  ilio  nequius,  et  haec 
redditio  est  malitiae  illius.» 

25.  Quante:  Al.  quale,  quando;  cfr.  Moore,  Crit.,  337  e  seg.  Senso: 
Tosto  che  fui  giunto  sul  colmo  del  ponte,  là  dove  appariva  il  fondo  della 
bolgia,  la  vidi  tutta  risplendere  di  tante  fiamme,  quante  lucciole  nella 
state,  sul  far  della  notte,  il  villano  che  sta  sul  poggio  a  riposarsi  vede 
svolazzare  per  la  vallata.  Rosi*.:  «Il  sentimente  qui  espresso  è  il  seguente: 
Qnante  lucciole  vede  il  villano  in  tempo  di  state,  e  sul  far  della  sera,  dal 
collo  in  cui  si  riposa,   giù  nella  valle  ove  ha  forse  la  sua  vigna  e  il  suo 
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10    £  se  già  fosse,  non  sarìa  per  tempo; 

Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee! 

Che  più  mi  graverà,  com'  più  m^  attempo, 
is    Noi  ci  partimmo,  e  sa  per  le  scalèe 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 


e  V eriglio  di  Dante  eco.,  Yen.  1865,  p.  43),  non  è  del  tatto  priva  di  fonda- 
mento. 

10.  Sx  oiÀ.  70S8B  :  se  i  guai  che  ti  si  agognano  ti  avessero  gik  colta.  — 
Peb  txmpo:  non  sarebbe  troppo  presto,  avendoli  tn  meritati  già  da  an 
pezxo. 

11.  Cosi:  volesse  Iddio  che  qaesti  mali  si  fossero  già  avvenuti,  essendo 
essi  oramai  inevitabili. 

12.  Più  ki  oraybrà:  mi  sarà  tanto  più  doloroso  il  veder  qaesti  mali 
piombarti  addosso,  qaanto  più  essi  indugeranno,  quanto  più  io  m' eUtempo, 
cioè  invecchio.  Benv.:  wNec  oportet  intelligere  sicut  communiter  dicitur, 
quod  autor  optet  hoc  ex  appetitu  vindictae,  imo  quia  pecoatum  impunitnm 
multiplicatnr  et  augetur.  Unde  peccane  impunitus  est  infelicior,  qnam  si 
puniatur;  et  quia  ad  Justitiam  Dei  spectat  quod  ad  colpam  sequatur  poena; 
quando  poena  differtur,  ira  tardata  venit  acerbior.»  —  Betti:  «Certo  mi 
graverà  maggiormente  col  crescer  de' miei  annil  Perchè  crescendo  ancora 
le  mie  disgrazie,  io  mi  troverò  più  inabile  d'ora  a  sopportare  questa  dis- 
grazia grandissima,  essendo  già  abbattuto  fieramente  dalle  altre.»  —  Blasc, 
VersucA  I,  236  e  seg.  :  a  Alcuni  veggono  in  queste  parole  un'insaziabile 
desio  di  vendetta,  quasi  dicesse:  io  non  godrai  più  a  lungo  di  tua  pena, 
se  la  ti  cogliesse  negli  anni  miei  tardi;  altri:  quanto  più  tardi  il  castigo 
divino,  tanto  più  sarà  tremendo,  ed  io,  che  t' amo;  n'  avrò  più  dolore  ;  altri 
in  fine,  e  con  questi  andiamo  noi,  che  Danto  conti  pure  il  suo  esigilo  fra' 
tristi  destini  della  sua  patria  e  desideri  quindi  che  gli  tocchi  in  giovinezza, 
quando  l' uomo  comporta  meglio  anco  le  cose  più  dure,  piuttosto  ohe  noU'  età 
avanzata.» 

V.  1^—48.  La  pena  dei  comiglieri  frodolenti.  Per  la  medesima  via  onde 
discesero,  i  Poeti  risalgono  sullo  scoglio,  lungo  il  quale  proseguendo  il 
cammino  giungono  all'  ottava  bolgia  che  tutta  risplende  di  fiamme,  ciascuna 
delle  quali  chiude  un  peccatore,  che  fu  malvagio  consigliere.  I  loro  con* 
sigli  furono  scintille  ohe  produssero  più  o  meno  grandi  incendi.  Le  fiamme 
sono  acute  in  punta,  figurando  quelle  loro  lingue  che  produssero  scintille, 
le  quali  si  fecero  poi  incendi.  Ep.  S.  Jac.  ni,  3,  6:  «Lingua  ignis  est .  .  . 
Ecce  quantus  ignis  quam  magmam  silvam  inoendit.» 

13.  Noi:  Dante  e  Virgilio.  —  Partdoio:  dalla  riva  dell'argine  ottavo, 
ove  eravamo  calati  per  poter  discemere  gli  abitatori  della  settima  bolgia. 
Blakc,  Versuch  I,  237  e  seg.:  «Al  canto  XXIV,  67,  stanno  i  poeti  in  sul 
ponte  che  s'inarca  sopra  la  settima  bolgia,  ma  questa  è  si  oscura,  che 
Dante  dall'alto  non  può  discernere  cosa  alcuna  al  fondo,  v.  75:  ffiìi  veggio 
e  mente  af figuro  i  e  però  dice  a  Virgilio  v.  73:  dismontiam  lo  niurOf  il  quale 
non  può  essere  che  il  ponte,  cui  dobbiamo  immaginare  a  vòlte  sfogate.  Al 
fondo  della  bolgia  non  discondon  già,  perchè  quivi  tutto  è  pieno  di  ser- 
penti, e  perchè  al  v.  79  è  detto  chiaramente  oom'  essi  giungano  all'  estre- 
mità del  ponte  (alla  te»ta)^  ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa,  e  di  It  possano 
quindi  correr  coli'  occhio  al  fondo  della  bolgia,  E  poi  mi  fu  la  bolgia  mani- 
fe9ta,  come  pure  al  XXY,  35  è  notato  espressamente  ohe  le  ombre  eran 
sotto  di  loro,  E  tre  spirti  renner  sotto  noi.  Qui  trovansi  tuttavia  allo  stesso 
luogo  sulP  argine,  e  ad  andare  innanzi  devono  risalire  il  ponte.»  —  Scai<èb  : 
ordine  di  gnìdi.  Bimontammo  su  per  quelle  sporgenze  di  scoglio  ohe  ci 
avevano  servito  di  scala  a  scender  giuso. 

14.  I  BOBKti:  le  sporgenze,  i  rilievi  dello  scoglio.  Cosi  i  più.  Cast.: 
V  Borni  propriamente  sono  eeee  sporte  di  fuori  della  ripa.»  Alcuni  diversa- 
mente. Leggendo  i  bobxtt  Lem.  e  Case,  spiegano:  freddi  e  stanchi;  V  An. 
fior.:  gombi  e  chinati,  come  va  chi  a  tentone  scende.    Leggendo  boxwx, 
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Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  ^ 

16    E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedìa, 

19    Allor  mi  dolsi  ed  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi: 
E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

22    Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  se  stella  buona,  0  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

25    Quante  il  villan,  che  al  poggio  si  riposa, 


Bene.:  ablnoinatot ;  Land.,  Veli.:  abbagliati  et  di  cattiva  vista;  percioochè 
borni  in  Bolognese  significa  questo.  Secondo  lo  Stigliano  la  voce  bornio 
vale  bernoccolo^  bitorzoli),  e  Dante  vuol  diro  che  nello  scendere  ai  era  fatto 
dei  bitorsoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e  per  li  piedi  e  per  altre  parti 
del  corpo.  Buti,  Barg.,  Br.  B.,  eco.  leggono:  chb  Hi  buiob  (il  gran  buio, 
cfr.  XXrV,  70  e  seg.)  m'  avka  fatto  bcsndxb  pria.  Cfr.  Pabbnti,  Esercita*, 
/ilol.  XII,  23.  Z.  F.,  159  e  seg.  ViAira,  Lettere  filol.  e  crit.,  Bologna  1874, 
p.  3 ri  e  seg. 

15.  Msb:  me;  forma  antica  e  dell'uso  poetico.  Cfr  Nankuc,  Voci,  55 
e  seg.  Quintiliano  I,  5:  «J/eAe  quoque  prò  me  apnd  antlqaos,  tragedianun 
praaoipue  scriptores,  in  vetorìbus  librìs  invenimns.» 

17.  Schxoob:  minori  de* roccia.  —  Dello  scooiìIo:  dell'ottavo  ponte. 

18.  Sbkza:  cfr.  Purg.  lY,  33.  —  Non  si  spkdìa:  non  si  faceva  passo 
senaa  1* aiuto  delle  mani;  cfr.  Purg.  lY,  33.  Sempre  più  erti  e  malagevoli 
gli  scogli  quanto  più  vicini  al  centro;  cfr.  In/.  XVUI,  70.  XIX,  130  e  seg. 
XXIY,  61  e  seg. 

19.  Hi  dolsi:  vedendo  ciò  ch'io  vidi. — Mibidoolio:  ricordandomene. 
Cast.:  «Fa  attento  il  lettore  con  queste  parole  della  novità,  e  della  gran- 
deaxa  della  pena,  che  dee  dire  d'aver  veduto  in  questa  ottava  bolgia,  di- 
cendo ohe  egli  fece  e  fa  profitto  suo  doli'  altrui  mide,  in  u*ar  male  la  bontà 
dello' ngegno  infuso  in  lui  dalle  stelle  o  da  Dio.»  Doveva,  e  probabilmente 
voleva  dire  in  kok  u*ar  male.  —  Dai  versi  che  seguono  alcuni  argomen- 
tano che  in  questo  Canto  il  Poeta  tratti  di  persone  e  di  cose  da  non  po- 
terne apertamente  parlare  con  prudenza  (cfr.  Graziavi,  Interpretazione 
(leW  Allegoria  della  D.  C,  Bologna  1871,  p.  239).  Opinione  non  accettabile. 
All'aspetto  delle  pene  di  coloro  che  abusarono  del  loro  ingegno  Dante 
sente  timore  di  abusarne  anche  lui,  e  di  questi  timori  egli  parla  nei  se- 
guenti versi. 

30.  Drizzo  la  itbstk:  ripenso. 

21.  Affrbko:  tengo  in  freno  il  mio  ingegno  più  del  solito  e  più  del- 
l' usato  lo  assoggetto  alla  virtù ,  avendo  visto  come  son  puniti  coloro  che 
ne  abusarono  col  dare  astuti  e  mali  consigli.  Pas$.:  «Fatto  esperto  del 
male  altrui,  mi  studio  di  volgere  l'ingegno  al  bene.» 

23.  Stblla:  influenza  propizia  de' pianeti.  —  Miolior  cosa:  la  grazia 
divina.    Cfr.  Inf.  XV,  46.     XXI,  81'. 

34.  Bbn:  l'ingegno.  —  M'  invidi:  non  lo  tolga  a  me  stesso,  non  lo 
perda.  Ecclee.  XIV,  6:  «Qui  sibi  invidet,  nihil  est  ilio  neqnius,  et  haec 
redditio  est  malitiae  illiue.» 

25.  Quabtb:  Al.  guALK,  quakdo;  cfr.  Moorb,  Crit.,  337  e  seg.  Senso: 
Tosto  che  fui  giunto  sul  colmo  del  ponte,  là  dove  appariva  il  fondo  della 
bolgia,  la  vidi  tutta  risplendere  di  tante  flamme,  quante  lucciole  nella 
state,  sul  far  della  notte,  il  villano  che  sta  sul  poggio  a  riposarsi  vede 
svolazzare  per  la  vallata.  Rosa.:  i<Il  sentimente  qui  espresso  è  il  seguente: 
(Quante  lucciole  vede  il  villano  in  tempo  di  state,  e  sul  far  della  sera,  dal 
collo  in  cui  si  riposa,   giù   nella  valle  ove  ha  forse  la  sua  vigna  e  il  suo 
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64    «  S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar»,  dissMo,  «maestro,  assai  ten  priego 

E  ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 
67     Che  non  mi  facci  dell*  attender  niego, 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna; 

Vedi  che  del  desio  vèr  lei  mi  piego.» 
70    Ed  egli  a  me:  «La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode,  ed  io  però  V  accetto  ; 

Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
73    Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  ei  sarebber  schivi, 


credeTft  inespugnabile  quella  città  ove  tale  statua  fosse  (cfr.  Quiktvs 
Smtbx.,  X,  355  e  8eg.)i  onde  Virgilio  {Aen,  IL,  165)  la  chiama  Fatale  Palla- 
dium.  Ulisse  e  Diomede  la  rapirono  con  astuaia  (Vibo.,  Atn.  II.  165  e  seg. 
Skbt.  ad  h.  1.).    Cfr.  Ghavanitbb,  De  Paladii  raptu^  Bori.  1891. 

64.  FaviiiI«b:  fiamme,  vampo  sfavillanti. 

65  e  seg.  Pbisoo  b  bipbiboo  :  imitazione  del  lat.  etiam  atque  etiam  rogo. 
Al.  PRBOO  —  BiPBEOo  — BEao}  cfr.  Z.  F.y  163. 

66.  Vaglia:  che  questa  mia  preghiera  mi  vaglia  presso  di  te  quanto 
mille. 

67.  Nixoo:  negativa;  propr.  la  prima  persona  del  verbo  adoperata  come 
Bost.    Senso:  ti  prego  che  non  mi  nieghi  di  aspettare. 

68.  FiAVKA  cobicuta:  «Quel  fuoco  che  vien  si  diviso  di  sopra»,  v.  52.  53. 

69.  Vedi:  come  tu  vedi  il  gran  desiderio  di  udirla  parlare  mi  spinge 
a  piegarmi  verso  quella  fiamma.  Dai  versi  seguenti  risulta  che  Dante 
aveva  il  desiderio  di  interrogare  Ulisse  sulle  ultime  sue  vicende. 

70.  Dxoka:  poiché  desideri  di  parlare  cogli  spiriti  di  uomini  tanto 
famosi;  oppure:  perohò  la  tua  preghiera  è  nata  dal  naturai  desiderio  di 
sapere;  cfr.  Conv.  I,  1.  An,  Fior.:  oTu  dimandi  cose  giuste,  et  però  non  ti 
si  debbe  negare  quello  che  chiedi:  Ju*te  deprecantibu%  non  est  auxilium  dene- 
gandum.9 

72.  Sobtboma:  si  astenga  dal  parlare;  in  sostanza:  TacL 

73.  Ho  covcxTTO:  già  ho  compreso  ciò  che  tu  desideri  sapere  da  loro. 
Dante  non  lo  ha  ancor  esternato,  ma  bisogna  ricordarsi  ohe  Virgilio  legge 
per  entro  i  suoi  pensieri  ;  cfr.  Inf.  XXm,  25  e  seg.  eoo. 

74.  Ei:  i  due  spiriti  che  sono  dentro  dalla  fiamma  biforcuta.  —  Schivi: 
sdegnerebbero  per  avventura  di  ascoltarti  e  di  risponderti.  Causa?  Peroh^ei 
fùr  Greci?  Tom.:  uE  come  Greci  superbi,  e  come  nemici  della  città  da 
cui  sorse  T  impero  che  il  Ghibellino  vagheggia.»  Ma  allora  avrebbero  dato 
molto  meno  ascolto  a  Virgilio ,  non  Greco  e  cantore  per  V  appunto  di 
quell'impero.  Ott.y  Bene.,  An.  Fior.^  Veli.,  Dan.,  ecc.:  Perohò  Virgilio  sapeva 
di  Greco,  Dante  no.  Ma  Virgilio  parlò  lombardo,  non  greco  ;  ofr.  In/.  XXVII, 
20.  21.  E  già  l'ine.  Biwnanni  osserva:  «Quelli  spositorì  ohe  vogliono  che 
Dante  intenda  che  Virgilio  parlasse  loro  in  greco  s'ingannano,  perchè 
vedrete  nel  seguente  canto  ch'egli  dice  di  aver  parlato  loro  nella  sua 
lingua  natia.»  Bene  Lan,:  «Elli  furono  persone  di  grande  stato  nel  mondo, 
forse  che  dispreggerebbeno  te,  però  che  mai  non  ebbeno  ragione  alcuna 
d'  esserti  domestici  ;  ma  io  ohe  scrissi  nel  mio  volume  di  loro  meritai  per 
quello  sua  amistade.»  Interpretazione  confermata  delle  parole  ohe  VirgUio 
dirige  ai  due  Greci,  v.  79  e  seg.  —  Serrar.:  alali  erant  obligati  Virgilio, 
quia  ipso  scripserat  de  ipsis,  et  dederit  eis  perpetuam  famam.»  —  Vent.: 
oPerchò,  siccome  greci  dotti  ed  altieri  avrebbero  forse  sdegnato  di  rispon- 
dere e  soddisfare  all'  interrogazioni  fatte  da  Dante ,  uomo  allora  né  per 
letteratura  né  per  altro  pregio  famoso.»  Cosi  pure  homb,  e  parecohi  altri 
moderni.  Cogli  spiriti  degli  Antichi  parla  sempre  Virgilio,  coi  moderni 
Dante. 
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Perch'  ei  fùr  Greci,  forse  del  tuo  detto.  » 
76    Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 

Dove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
79    «0  voi  che  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 

S^  io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 

S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco 
82    Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  P  un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.» 
85    Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominci^  a  crollarsi  mormorando. 


75.  DsTTO:  delle  tae  parole*,  non  già,  come  rogliono  alcuni^  Della  taa 
faTella;  cfr.  la  ht.  antoc. 

T.  76 — 142.  Viaggi  e  morte  di  Ulisse.  Avendo  indovinato  1*  ardente  desi- 
derio di  Dante,  Virgilio  scongiura  V  ombra  di  Ulisse,  nascosta  dentro  dalla 
fiamma,  di  narrare  la  storia  della  sua  morte.  Segue  quindi  il  relativo 
racconto y  diverso  assai  dalla  tradizione  omerica;  cfr.  Hom.,  Orf.  XI,  121 
e  seg.  Sembra  che  Dante  attingesse  ad  un'altra  tradisione,  accettata  da 
Plinio  e  da  Solino  ed  accennata  giA  nell'  Odissea  (XI,  119  e  seg.),  secondo 
la  quale  Ulisse  intraprese  un  secondo  viaggio  e  fondò  la  città  di  Lisbona, 
detta  per  ciò  OUstipo,  1  particolari  poi  del  viaggio  e  della  misera  fine  di 
Ulisse  sono  probabilmente  propria  invenzione  del  Poeta.  Cfr.  BIìAHC,  Ver- 
sueh,  841  e  seg.  Qbioh  nel  Propugnatore  HI,  i  (1870),  p.  67  e  seg.  Sopra 
alcune  idee  moderne  cfr.  Oraziani,  Allegoria ^  238  e  seg.  Poitta,  Nuoeo 
esperimento,  131  e  seg. 

77.  Dove  :  quando  la  fiamma  biforcuta  fu  giunta  cosi  vicina  a  noi  due 
che  parve  a  Virgilio  luogo  e  tempo  opportuno  per  rivolgerle  le  sue  parole. 

78.  Ausivi:  udii.  Nei  verbi  della  terza  coniugazione  la  prima  singo- 
lare del  perfetto  sf  terminò  anticamente  anche  in  iei  alla  maniera  latina, 
e  attdivif  partivi  eco.  si  disse  fuor  di  rima  e  in  prosa.  Cfr.  Naknuc,  Verbi, 
p.  161  e  seg. 

80.  MsAiTAi:  mi  acquistai  qualche  merito  appo  voi.  £  il  Virgiliano: 
«Si  bene  quid  de  te  memi»;  Aen.  IV,  317. 

81.  Assai  o  poco:  tanto  o  quanto.  Benr.:  aLoquitur  verecunde,  cum 
tamen  mnltnm  meruerit.»  — >  Torti.:  «Non  sempre  Virgilio  parla  odiosamente 
di  loro;  ad  ogni  modo  li  rese  immortalL» 

82.  Vbbsi  :  1'  Eneide  che  Virgilio  chiama  altrove  :  r  alta  mia  tragedia, 
/a/.  XX,  113.  Tasso:  u Credo  Ìo  che  Virgilio  inganni  qui  Ulisse,  fingendo 
di  essere  Omero.  »  In  tal  caso  gli  altri  versi  sarebbero  l' Iliade  e  l' Odissea. 
Ma  l' opinione  del  Tasso  presuppone  eroneamente  che  Virgilio  abbia  par- 
lato in  lingua  greca,  mentre  invece  parlò  in  lingua  lombarda;  cfr.  In/. 
XXVII,  20  e  seg.    L' Eneide  è  scritta  in  istile  eroico,  alto. 

83.  L^uir:  Ulisse.  Non  lo  nomina,  ma  la  natura  della  dimanda  fatta 
da  Virgilio  mostra  che  essa  ò  diretta  ad  Ulisse  ed  esclude  qualsiasi 
equivoco. 

84.  Dova:  dove  egli,  per  sua  propria  colpa  smarritosi,  andasse  a  finire 
i  suoi  giorni.  —  Pbb  LUi-aissi:  egli  se  ne  andò;  cfr.  In/.  I,  12H:  «Per  me 
si  vegna.» 

85.  Maooiob:  Ulisse,  più  famoso  che  Diomede.  —  Cobho:  le  due  punte, 
nelle  quali  la  fiamma  era  divisa,  rassomigliavano  a  due  corna;  perciò 
corno  qui,  e  nel  v.  S9^ /lamma  cornuta.  —  Aktica:  Ulisse  e  Diomede,  morti 
alcuni  anni  dopo  T  assedio  di  Troja,  si  ritrovavano  già  da  oltre  venti- 
quattro secoli  a  quella  pena. 

86.  Cbollabbi:  Bene.:  «Qui  lingua  latens,  interine  primo  movebatur 
•ed   non   videbatur,   et  faciebat   unum   confusum   sonum.»  —  Lomò.:  «A 
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Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
88    Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gìttò  voce  di  fuori,  e  disse:  «Quando 
di    Mi  diparti^  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 
94    Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  piòta 


scnotersi  ed  a  far  mormorio,  e  tale  soaotimento  e  mormorio  era  cagionato 
dall'  arviamento  che  prendevano  per  uscire  dalle  fiamme  le  parole  di 
Ulisse.  Tedi  il  t.  13  e  seg.  del  canto  seguente,  ohft  quel  passo  dA  lume  a 
questo,  e  questo  a  quello.» 

87.  QcklIìA:  fiamma.  —  Affatica:  agita  e  combatte;  bellissima  meta- 
fora, come  se  il  vento  soffiando  e  risoffiando  afiaticasse  la  fiamma.  Hokat., 
Od.,  lly  9,  6  e  seg.:  «Aquilonìbus  Querceta  Oargani  laborant.» 

88.  La  coia:  lo  maggior  corno  della  Jiantma  cornuta  dimena  la  sua 
punta  corno  se  questa  fosse  appunto  la  lingua  dello  spirito  ohe  parla.  La 
punta  della  loro  fiamma  fa  a  questi  spiriti  le  veci  della  lingua  umana, 
cf r.  Inf.  XXVII,  16  e  seg.  ;  oppure  la  lingua  di  dentro  comunica  quel  moto 
alla  fiamma. 

90.  Gxttò:  fece  udir  suono  di  sua  voce  mandandola  fuorL  Gittcwe  rooe, 
sospiri,  pianti f  ecc.  dissero  i  latini,  e  dissero  sovente  i  nostri  antichi.  — 
DiSBK:  Tom.:  «Darete,  tradotto  da  un  del  trecento:  Uiixt»  fu«  ricco  r«,  e 
/ne  ....  «arto  e  sottile ,  e  fut  il  pia  bello  parlatore  che  V  uomo  sapesse,  DiO' 
mtdes  fue  bello  grande  e  formato,  orgoglioso  t  amoroso.'o  Intorno  alla  seguente 
narrasione  delle  ultime  avventure  di  Ulisse,  diversa  da  tutte  le  narraaioni 
del  ciclo  trojano,  vedi  G.  GaioK  nel  Propugnatore^  studi  biologici ,  storici  e 
bibliografici,  eco.   Voi.  Ili,  Parte  1»  (Bologna  1870),  p.  67  e  seg. 

91.  Circe:  KtpxT),  figlia  del  Sole  e  di  Persa,  terribile  maga  ohe  dimo- 
rava nell'isola  Bea  e  convertiva  gli  uomini  in  animali.  Ulisse,  del  quale 
Circe  s'era  innamorata,  si  fermò  da  lei  più  di  un  anno;  cfr.  Hom.,  Oc/.  X, 
210  e  seg.  Viro.,  ^en.  VII,  10  e  seg.  Horat.  ,  Epod.  XVII,  15  e  seg.  — 
Sottrasse:  ai  miei  destini;  mi  celò,  mi  nascose. 

92.  Presso:  al  promontorio  Circeio.  —  Gaeta:  lat.  Caieta,  città  della 
provincia  di  Caserta,  nella  Campania,  ohe  ai  tempi  di  Dante  apparteneva 
al  regno  di  Napoli.  Secondo  Virgilio  fu  fondata  da  Bnea,  il  quale  le  dette 
il  nome  della  sua  nutrice,  che  quivi  mori.   Viro.,  Aen.  VII,  1  e  seg.: 

Tu  quoque  litoribus  nostris,  Aeneia  nutrix, 
Aeternam  moriens  famam,  Caieta,  dedisti; 
Et  nunc  servat  honos  sedem  tnus  ossaque  nomen 
Hcsperia  in  magna,  siqua  est  ea  gloria,  signant. 

Cfr.  OviD.,  3fet.  XFV,  441.   Loria,  611  e  seg.    Farad.  Vili,  62. 

94.  Dolcezza:  Il  desiderio  di  acquistar  esperienza  del  mondo  la  vinse 
sui  tre  più  forti  affetti  di  natura  :  amor  filiale,  amor  conjugale,  amor  paterno. 
Viro.,  Aen.  II,  137  e  seg.: 

Kec  mihi  iam  patrìam  antiquam  spes  uUa  vedendi 
Nec  dulcis  natos  exoptatumquo  parentem. 

Jbid.  IV,  33: 

Nec  dulcis  natos,  Veneris  nec  praemia  noris? 

Secondo  la  tradizione  omerica  Ulisse  rimpatriò,  ma  lasoiò  poi  di  nuovo 
Itaca  per  Intraprendere  nuovi  viaggi;  cfr.  Hox.,  Od.  XI,  119  e  seg.  —  PiAta: 
compassiono,  pietà  affettuosa.  Cic.  j^ro  nane.:  «Quid  est  pietas,  nisi  volun- 
tas  grata  in  parentes  ?  o 
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Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta 
97    Vincer  poter  dentro  da  me  V  ardore 

Ch'  i^  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizj  umani  e  del  valore; 
100    Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto. 
103    L^  un  lito  e  V  altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Morrocco,  e  l' isola  de'  Sardi, 


95.  Drbito  :  la  pietà  figliale  è  oatarale,  naturale  anche  V  amor  paterno  ; 
Tamor  conjugale  è  un  dovere.  Ulisse  ricorda  prima  l'amor  paterno,  poi 
il  filiale  e  finalmente  il  conjugale,  e  ciò  non  a  caso,  ma  secondo  il  grado 
d' amore  ohe  va  decrescendo.  Petr.  Dani.  :  «Magis  filiis,  inde  patri,  postea 
uxori  inolinamur.» 

96.  Fab  IiZzta:  di  me,  restandole  appresso,  invece  di  farla  trista  ab- 
bandonandola, come  io  feci.  Buti:  «Liete  vivono  le  donne,  quando  vivono 
con  li  loro  mariti. d  — >  Ceut.:  «Pone  tre  amori:  uno,  che  scende  in  giti,  che 
è  del  padre  verso  il  figliuolo,  ed  uno,  che  monta  in  su,  che  è  quello  del 
figliuolo  verso  il  padre,  ed  un  altro,  che  va  pari,  che  è  quello  del  marito 
verso  la  moglie.» 

97.  L*  AjaDOKK  :  V  ardente  brama  di  conoscere  per  propria  eeperiensa  il 
mondo,  gli  uomini,  i  loro  visj  e  le  loro  virtù. 

99.  Yalobb:  virtù;  qui  per  II  vice  verso  del  vizio.  Hosat.,  Ar»  poet. 
143:  «Qui  mores  hominnm  multorum  vidit  et  urbes.»  —  Ecctes.  XXXIX,  5: 
«In  terram  alienigenarnm  gentium  pertransiet:  bona  enim  et  mala  in  homi- 
nibus  tentabit.»  —  Cane.  lY,  2:  uQul  si  prende  valore  quasi  potenzia  di 
natura,  ovvero  bontà  da  quella  data.» 

100.  Makb:  il  Mediterraneo,  più  aperto,  cioè  più  spaxioso  del  mare 
Jonio.    YiBO.,  Georg,  lY,  528  e  seg. 

Hacc  Proteus,  et  se  iactu  dedit  aequor  in  altum 
Quaque  dedit  spumantem  undam  sub  vertice  torsit. 

SxKXC.,  Ep,  LXXXYIU,  6  e  seg.:  «Quaeris,  Ulysses  ubi  erraverit,  potius 
quam  etflcias,  ne  nos  semper  erremus?  Non  vacat  audire  utrum  inter 
Italiam  et  Sioilìam  iactatus  sit,  an  extra  notum  nobis  orbem.»  —  Gbll., 
Noct,  AH,  XIY,  6:  «Illud  etiam  scriptum  fuit.  . . .  Utrum  in  interiore  mari 
Ulixes  erraverit  juxta  Aristaroum,  aut  in  cxteriore  Justa  Gratetem.o  Cfr. 
TxBUiiii.  lY,  1.    EusTAT.  in  Ody»,  XI,  134. 

101.  Compagna:  compagnia;  forma  antica  usitatissima;  cfr.  i^r^.  Ili,  4. 
XXTTT,  127.  NAWifuc.,  foci,  56:  aCompagna  significava  presso  degli  Antichi 
propriamente  V  adunanza  di  quei  soldati  che  taglieggiavano  e  ponevano  in 
contribuzione  1  paesi.  £  poi  per  traslato  passò  a  significare  qualunque 
compagnia.» 

102.  Dbbbbto:  dal  lat.  de»ertM,  abbandonato.  Dante  sembra  supporre, 
contro  la  tradizione  omerica  (a  lui  probabilmente  ignota,  non  conoscendo 
egli  il  greco,  e  Omero  non  essendo  ancora  stato  tradotto,  cfr.  Conr.  I,  7) 
che  Ulisse  non  fosse  mai  stato  abbandonato  da  tutti  i  suoi  compagni. 

103.  L'irir  IìITo:  T Europeo. — L'altbo:  l'Affricano.  —  Ikfin:  dall'una 
parte  fin  nella  Spagna,  dall'  altra  sino  a  Marocco. 

104.  Mobbocco:  forma  antica,  al.  Mabocco  e  Mabbocco,  forma  moderna; 
Begno  sulla  costa  occidentale  dell' Affrica  settentrionale,  che  corrisponde 
in  gran  parte  all'antica  Mauritania;  cfr.  Purg.  lY,  139.  Più  in  là  non 
poteva  più  vedere  i  due  liti,  essendo  già  entrato  nell'Oceano.  —  L'isola: 
Sardegna. 
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E  V  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 
106    Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 

Ov^  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
109    Acciò  che  V  uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 

Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 
112    *'0  frati"  dissi,  "che  per  cento  milia 


105.  L*AL.TBx:  isole,  Corsica,  Sicilia,  Baleari,  ecc.  —  Quel  xakb:  il 
Mediterraneo. 

106.  Vecchi:  erano  in  età  avanzata  qaando  intrapresero  il  viaggio,  ed 
inoltre  ynol  forse  accennare  che  impiegarono  più  anni  nel  viaggio  snl 
Mediterraneo.  Bene.:  «Steterant  enim  per  viginti  annos,  decem  in  bello 
troiano  et  decem  in  peregrinatione.»  —  Barg.:  aLnngo  tempo  mettemmo 
in  cercare  questi  luoghi  mediterranei,  sicché  già  eravamo  vecchi  di  età  e 
tardi  neir  operar  nostro  »  —  Ca*t.  :  «Presuppone  che  passassero  molti  anni 
in  cercare  che  fecero  i  liti  e  risole  del  mare  mediterragno.»  —  Tajidi: 
negli  atti,  per  effetto  dell'età  attempata.  Al.:  tardi  d*anni.  Ma  Tesser 
vecchio  e  tardo  d'anni  è  lo  stesso.  Nel  presente  luogo  la  voce  tardi  non 
indica  la  vecchiezza,  anzi  l'effetto  di  essa,  cioè  T esser  tardi  negli  atti; 
onde  vuol  dire:  Eravamo  debilitati,  spossati,  ecc. 

107.  Fock:  lo  stretto  di  Gibilterra.  Cass.:  «Unde  exit  aqna  de  dlcto 
mare  occoano  que  alias  dicitur  strictum  soffire  seu  sibille  ubi  hercules  flxit 
duas  columpnas  ut  hic  dicitur  prò  meta  habitabUis  mundi  in  se  licterae 
scultas  habentes  monentcs  ne  ulterius  navigetur  qui  locus  dicitur  strictura 
eo  quod  solum  est  largns  per  quinque  milHaria  et  est  infra  dictas  (dvitates 
sibille  in  fino  affrice  et  septam  in  fine  europe.» 

108.  BiGUABDi:  le  colonne  di  Ercole  (Herculis  columnae)^  Galpe  in  Eu- 
ropa, Abile  in  Affrica.  Riguardi ^  vale:  termini,  segni.  U  Pbkticabi  {Prop. 
Voi.  II,  part.  II,  p.  388)  osserva  che  in  Romagna  si  dicon  tuttora  riguardi 
i  termini  tra'  campi,  e  i  pali  o  colonne  lungo  le  vie.  Qui  il  termine  è  forse 
scelto  a  bella  posta,  il  Poeta  volendo  alludere  al  famoso  non  più»  ultrOy 
al  quale  i  naviganti  dovevano  riguardare.  Quel  nec  plus  ultra  gli  av- 
vertiva di  non  mettersi  più  oltre  in  quel  luogo,  essendo  qui  i  confini 
della  terra. 

110.  Sibilla:  Siviglia;  cfr.  In/.  XX,  126. 

111.  Sktta:  lat.  S^spta^  oggi  Ceuta^  città  d'Affrica,  situata  sullo  stretto. 
Dice  che  aveva  già  lasciato  Setta  prima  di  lasciare  Siviglia,  perchè  Setta 
è  meno  occidentale. 

112.  Frati:  fratelli;  qui  per  Compagni.  Cfr.  In/.  XXIII,  109.  Vibq. 
Aen.  I,  198  e  seg.  : 

O  socii  (nequo  enim  ignari  sumus  ante  malorum), 
O  passi  graviora,  dabit  deus  bis  quoque  flnem. 
Vos  et  Scyllaeam  rabiem  penitusque  sonantis 
Accestis  scopulos,  vos  et  Cyclopia  saxa 
Experti:  revocate  animos  maestnmque  timorem 
Mittite;  forsan  et  haoc  olim  memiuisse  iuvabit. 
Per  varios  casus,  per  tot  discrimina  rerum 
Tcndimus  in  Latium,  sedes  ubi  fata  quietas 
Ostendunt;  illic  fas  regna  resurgere  Troiae. 
Durate  et  vosmet  rebus  servate  secundis.» 

LucAW.,  Pharn.  I,  299  e  seg.: 

Bellorum  o  socii,  qui  mille  pericula  Martis 
Mecum,  ait,  experti,  decimo  jam  vincitis  anno. 
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Perigli  siete  giunti  all^  occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

115    De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  Y  esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

118    Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza." 


HoBAT.f  Od.  I,  VII,  25  e  seg.: 

Quo  nos  cumqne  forot  melior  fortuna  parente, 

IbimuB,  o  Bocii  comitesque. 

Sii  desperandum  Teucro  duce  et  auspice  Teucro; 

Certus  enim  promisit  Apollo, 

Ambiguam  tellure  nova  Salamina  fnturam. 

O  fortes  peioraque  passi 

Meoum  saepe  viri,  nunc  Tino  pellite  curas; 

Cras  ingens  iterabimus  aequor. 

Mulia:   lat   miUia;  forma  antica  usata  anche  in  prosa,   oggi  mila.    Cfr. 
Navmuc,  Verbiy  375  nt  1.    DiM,  Gram.  n«,  469. 

113.  OcciDKKTX:  partiti  di  Qrecia,  che  è  all'oriente,  e  giunti  all'estre- 
mità occidentale  del  mondo  allora  conosciuto.  Veli.:  «£  quanto  all'età 
loro,  ohe  erano  già  Tocchi,  come  disopra  disse.» 

114.  A  QUESTA:  Lomb.:  «Costruzione:  Non  vogliate  a  questa  tanto  piccola 
tigilia  (tanto  corta  vita)  de'  vostri  sensi ,  eh'  è  del  rimanente  (che  tì  rimane  : 
corrisponde  alla  frase  latina  quae  de  reliquo  est)  negcw  l' esperienza  del  mondo 
sema  gente  (negar  la  soddisfaxione  di  vedere  e  toccare  il  d'uomini  ruoto 
terrestre  emisfero),  diretro  al  Sol,  intendi  cturùnando,  cioò  da  oriente  in 
occidente.»  —  YioiIìIa:  il  poco  vivere  che  ancora  vi  resta;  la  vita  sensi- 
tiva. CoHV.  Ili,  2:  «La  potensa  vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è  fonda- 
mento, sopra  lo  quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca;  e 
questa  vegetativa  potenaa  per  sé  può  essere  anima,  siccome  vodemo  nelle 
piante  tutte.  La  sensitiva  sensa  quella  esser  non  può  :  non  si  trova  alcuna 
cosa  che  senta,  che  non  viva.  E  questa  sensitiva  è  fondamento  della. in- 
teliettiva^  cioè  deUa  ragione:  e  però  nelle  cose  animate  mortali  la  ragiona- 
tiva potensa  senza  la  sensitiva  non  si  trova  ;  ma  la  sensitiva  *bì  trova  senza 
questa,  siccome  nelle  bestie  e  negli  uccelli  e  nei  pesci  e  in  ogni  animale 
bruto  vedemo.  E  quella  Anima,  che  tutte  queste  potenze  comprende,  ò 
perfettiasima  di  tutte  l'altre.»  —  Toil:  «La  vita  è  breve  vigilia  al  tonno 
della  morte.    Alla  vita  che  rimane  non  negate  l'esperienza  degli  antipodi.» 

115.  Ch'ì  OBii  uxanxkte:  che  ancor  vi  rimane;  quae  de  reliquo  est. 
AI  :  Ch'  i  DI  RiM AXBKTS  ;  ofr.  Z.  F.,  163.  BIìAMC,  Versuch,  241. 

117.  Di&XTKO:  seguitando  il  Sole;  procedendo  da  oriente  ad  occidente. 
AL:  oltre  a  dove  il  Sol  cade.  Benv.:  «Ad  aliud  bemisperium  inferius,  ad 
qnod  sol  aocedit  quando  recedit  a  nobis.»  —  Sehza  oehts:  secondo  l'opi- 
nione antica  òhe  l'altro  emisfero  della  terra  non  fosse  abitato.  I  geografi 
antichi  lo  dicevano  tutto  coperto  d'  acqua. 

118.  Sembmea:  umana;  la  dignità  della  vostra  stirpe,  ossia  dell'umana 
natura.    Gfr.  Conv.  in,  2.    Al.:  Pensate  che  Greci  voi  siete. 

119.  Fatti:  creati.  Non  nasceste  per  menar  vita  come  le  bestie.  Cfr. 
V.  114,  nt. 

120.  Coxgscbkza:  scienza.  Psal.  XLYUI,  21:  «Uomo,  cum  in  honore 
esset,  non  intellezit:  comparatus  est  iumentis  insipientibus,  et  similis  fac- 
tus  est  illis.»  —  Conv.  I,  1:  «Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della 
Prima  Filosofia  tutti  gli  uomini  naturalmente  desiderano  di  sapere.  La  ragione 
di  che  puote  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  provvidenza  di  propria  natura 
impinta,  è  inclinabile  alla  sua  perfezione.    Onde,  acciocché  la  scienza  è 
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121    Li  miei  compagni  fec^  io  si  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

124    E,  v61ta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 

127    Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Yedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

130    Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 


r ultima  perfesione  della  nostra  anima,  nella  quale  sta  la  nostra  ultima 
felicità,  tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  soggetti.» 

121.  Acuti:  inrogliati,  bramosi  di  continuare  il  viaggio.  Acuto  dal  lat 
acuere  che  Tale  Aguxxare,  Accendere,  Inrogliare.  £  noi  diciamo  de9iderio 
acuto  per  molto  forte. 

124.  NbIì  mattiko:  a  levante;  dunque  la  prora  a  ponente,  viaggiando 
verso  occidente,  come  ha  detto  v.  117.  Di  Siena:  «Il  Poeta  accenna  la  dì- 
resione  della  poppa ^  ansichè  della  prora,  sapendo  quel  che  si  lascia,  ed 
ignorando  in  quali  luoghi  sarà  per  esser  condotto  daUa  fortuna.» 

125.  Alb:  movemmo  i  remi  velocemente  come  aU  al  volo.    Viso.,  Aen, 

m,  520:  Temptamusque  viam  et  velorum  pandimus  alas. 

Proper.  IV,  6: 

Glassis  centenis  remigiet  alis. 

Al  roi<LB  volo:  allo  sconsigliato  viaggio,    /bf/e  perchè  ebbe  esito  infelice; 
roto  per  aver  chiamato  ale  i  remi.    Gf^.  Farad.  XXYII,  88. 

126.  AoouiBTAKDO:  piegando  sempre  a  sinistra,  dalla  parte  del  polo 
antartico.  Ant.:  ali  Poeta  facendo  giungere  Ulisse  alle  viste  del  monte 
del  Purgatorio,  supposto  sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  bisognava 
sempre  tener  la  sinistra,  chi  movesse  da  Gibilterra,  cioè  appoggiar  sempre 
a  levante,  quanto  comportavano  le  cose  occidentali  dell' Afriea,  per  ri* 
guadagrnar  la  distansa  che  separa  le  Colonne  di  Ercole  da  Gerusalemme. 
E  cosi  viene  a  dirci  anco  la  diresione  di  ostro  levante,  che  dovevano  aver 
quelle  coste,  acciocché,  secondandole,  si  avanzasse  sempre  a  mancina. 
Quante  cose  in  un  versoi» 

127.  AiiTBO  polo:  antartico. 

128.  Tbdba:  io.  —  La  bottb:  di  notte.  Al.:  La  notte  vedea.  Dan.: 
«Et  dice  poeticamente,  ohe  la  notte  vedea  le  stelle,  come  anche  disse  il 
Petrarca  (Cant.  37.  1):  Nò  là  su  sopra  il  cerchio  de  la  Luna  Vide  mal  tante 
stelle  alcuna  notte.»  In  favore  di  questa  opinione  si  potrebbe  inoltre  os- 
servare che  Dante  e  nei  versi  antecedenti,  125,  e  nei  seguenti,  132, 133, 136, 
142,  fa  parlare  Ulisse  nel  plurale  quando  racconta  ciò  che  egli  ed  i  suoi 
compagni  videro  e  provarono.  Ma  potendosi  benissimo  sopprimere  la  parti- 
cola I»  avanti  l'articolo  che  precede  i  nomi  di  tempo,  e  Ulisse  parlando 
nel  singolare  anche  nel  v.  134,  sembra  molto  più  naturale  intendere:  Io 
vedea  la  notte  cioè  di  notte,  —  Il  kobtbo:  polo,  cioè  l'artico. 

129.  NoK  bubobva:  11  polo  artico  era  scese  tanto  che  non  sorgeva  pid 
fuori  del  mare  né  più  si  vedeva.  Erano  pertanto  arrivati  all'Equatore. 
Ant.:  «Viene  a  dirci  con  mirabile  esattessa  astronomica,  che  Ulisse  era 
giunto  alla  linea  equinoziale,  cioè  all'Equatore;  ove  alcuno  trovandosi, 
avrebbe  ambedue  i  poli  della  sfera  sull'  orizzonte.  Cosi  ci  descrive  le  par- 
renze  astronomiche,  che  dovrebbe  incontrare  ohi  da'  nostri  paesi  s' Indiriz» 
zasse  agli  antipodi  nostri,  in  virtù  di  quella  situazione  della  afera  che 
appellasi  retta.»  —  Suolo:  la  superficie  del  mare. 

130.  Baoobso:  cinque  volte  erasi  fatto  il  plenilunio,  e  cinque  il  novi- 
lunio; erano  cioè  trascorsi  già  cinque  mesi  dacché,  partendo  da  Oadet, 
oravamo  entrati  nell'oceano.  —  Casso:  cassato,  mancato,  spento. 
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Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo, 

133  Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parremi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  avea  alcima. 

136    Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto;      • — 
Che  della  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
£  percosse  del  legno  il  primo  canto. 


181.  Dx  botto:  Ant.:  «A  denotare  i  cinque  meai  di  navigasione  d'Ulisse 
dopo  uscito  dal  nostro  mare,  ricorre  alle  fase  del  plenilunio;  e,  da  vero 
astronomo,  accenna  alla  parte  lunare  ove  ha  luogo  il  raccendimento ,  cioè 
la  parto  ohe  il  nostro  Satellite  tien  sempre  volta  alla  terra.  Sensa  tale 
determinasione  non  poteva  stare  l' imagine  del  n'occencfem',  giacché  rispetto 
al  Sole  che  sempre  la  illumina,  la  luna  è  sempre  accesa,  tranne  i  casi 
d*eoolissi  lunare.» 

133.  Poi  oh'sntbatb:  da  che  eravamo  entrati  nell'Oceano. 

133.  Moxtaoha:  la  gran  maggioranaa  dei  commentatori  intende  della 
montagna  dove  Danto  colloca  il  Purgatorio.  Altri  intendono  invece  d' una 
montagna  dell'Atlantico,  menaionata  da  Platone  e  dai  geografi  antichi, 
oppure  di  ima  montagna  semplicemente  finta  dal  Poeta.  Cosi  tra  altri 
IMia  Volley  il  quale  s'ingegna  di  provare  ohe  1'  opinione,  la  montagna  ve- 
duta da  Ulisae  essere  quella  del  Purgatorio,  anon  solo  è  improbabile  allatto, 
ma  è  anche  assurda,  in  qualunque  ipotesi  voglia  farsi»  (Senso ^  16  e  seg. 
8upplem.y  28  e  seg.).  Ma  la  sentensa  del  Della  Valle  è  fondata  sull'  opinione 
che  Ulisse  «nella  sua  navigasione  arrivasse  sino  all'Equatore,  dove  poi 
naufragò»,  opinione  ohe  non  si  può  accettare  in  verun  modo.  Ulisse  era 
giunto  all' Equatore  allorché  vedea  tutte  le  stelle  dell'altro  polo^  v.  127. 
Quando  poi  vide  la  montagna  bntna  avea  già  navigato  cinque  mesi,  v.  130, 
dunque  aVea  continuato  il  viaggio  dopo  esser  giunto  all'  Equatore.  H  Pur- 
gatorio è  circa  2050  miglia  distante  da  Gades.  Se  UUsse  e  i  compagni  na- 
vigarono cinque  mesi  o  150  giorni  dopo  esser  partiti  da  Gades,  si  dove- 
vano fare  giornalmente  circa  13  miglia  di  viaggio  per  giungere  appiè  del 
monte  del  Purgatorio.  Or  tredici  miglia  al  giorno  non  sarà  poi  troppo, 
quantunque  a  que' tempi  la  Nautica  fosse  «ancor  fanciulla».  (Va  senza 
dire  ohe  si  parla  secondo  l' opinione  di  Dante  che  l' emisfero  inferiore  fosse 
coperto  dalle  acquo).  —  Bbuka:  oscura;  cosi  pareva  perchè  ne  erano  ancor 
lontani.    Viro.,  Aen.  HI,  205  e  seg.: 

Quarto  terra  die  primum  se  attoUere  tandem 
Visa,  aperire  procul  montis  ao  voi  vere  fumum. 

Urie,  in,  521  e  seg.: 

lamque  rubescebat  stellis  Aurora  fugatis, 

Gum  procul  obscuros  Collis  hnmilemqne  videmus 

ItaUam. 

134.  Alta:  cfr.  Purg.  Ili,  14  e  seg.  IT,  40  e  seg.  85  e  seg. 

136.  Ci  ALiiKOHAiOf o  :  credendo  di  essere  finalmente  giunti  al  mondo 
tenta  gente^  v.  117.  Bene.  :  «Sicut  est  de  more,  quod  terra  primo  viso  prae- 
stat  laetitiam  marinariis,  qui  diu  navigaverunt.»  —  Toairò:  la  nostra  alle- 
groxza  si  converti  ben  tosto  in  pianto.    La  particella  e  vale  qui  ma. 

137.  DsiiiiA:  dalla.  —  Nuova:  scoperta  recentemente.  —  Turbo:  tur- 
bine, sùbito  vento  impetuoso  e  vorticoso;  cfr.  In/.  Ili,  30,  133. 

138.  IIj  primo  caxto  :  la  parto  anteriore  della  nave ,  la  prora.  Viro  , 
Aen.  I,  104  e  seg.: 

Franguntur  remi,  tum  prora  avertit  et  undis 
Dal  latus. 
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Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
28    Come  la  mosca  cede  alla  zenzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea 

Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara; 
31    Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia,  si  com'  io  m'  accorsi 

Tosto  che  fui  là 've  il  fondo  parea. 
34    E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi 

Vide  il  carro  d'  £lia  al  dipartire, 


campo;  tante  fiamme  io  ridi  splendere  in  tutta  l'ottava  bolgia,  siccome  io 
mi  accorsif  tosto  che  fui  alla  sommità  del  ponte,  da  dove  il  fondo  era  vi- 
sibile. Ma  per  dir  ciò  si  vale  il  Poeta  di  vaghe  perifrasi.  Ecco  le  sostitu- 
sioni:  in  tempo  di  state:  nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  echiara  (il  Sole) 
la  faccia  sua  a  noi  tien  meno  aecosa.  —  Come  fa  sera:  Come  la  moeca  cede 
alta  san$ara;  perchè  in  qnell'ora  quest'insetto  sbuca  e  quello  si  ritira.  — 
Ove  ha  forse  la  sua  vigna  e  il  suo  campo:  /orse  colà  dove  vendemmia  ed 
ara;  perchè  dai  residui  della  trebbia  e  della  vendemmia ,  impinguati  di 
umidità,  sogliono  svilupparsi  molte  lucciole. n 

26.  Tbmpo:  nel  solstizio  estivo  dopo  il  tramonto  del  sole.  —  Colui:  il 
Sole;  cfr.  Pur^.  XXIII,  120. 

27.  TixK:  sta  più  lungo  tempo  sopra  P  orìszonto  che  sotto;  cioè  nella 
stagione  estiva. 

28.  GoMS:  sul  far  della  notte,  quando  le  mosche  si  ritirano  e  vanno  a 
riposare,  e  le  sansare  escono  a  volare. 

29.  Vbdb  :  Gostr.  :  Quante  lucciole  vede  il  villano di  tante  fiamme 

tutta  risplendea  l'ottava  bolgia.  — YaIìIìBa:  vallata;  tutto  lo  spazio  della 
valle  da  un  capo  all'  altro  di  essa  ;  cfr.  Purg.  Yin,  98. 

30.  FoBSB:  cosi  tutti;  invece  Z.  F.  (160  e  seg.),  deridendo  questa  les., 
vuol  leggere  farsi.  —  Vendemmia  ed  aka:  le  due  principali  opere  del 
contadino;  cfr.  In/.  XX,  47. 

31.  BIBPL.BXDXA:  luceva.    Viso.,  Aen.  XI,  207  e  seg.: 

Cetera  confusaeque  intrentem  caedis  acervum 

Neo  numero  ncque  honore  cremant;  tunc  undique  vasti 

Gertatim  orebris  conlucent  ignibus  agri. 

33.  LÀ:  sull'arco  del  ponte.  —  Fokdo:  dell'ottava  bolgia.  —  Parsa: 
appariva. 

34.  CoiiUi:  il  profeta  Eliseo,  discepolo  di  Elia.  —  Si  vbvoiò:  si  ven- 
dicò; da  tengiare  per  vendicare;  cfr.  Inf.  IX,  54.  IV  Reg.  II,  23  e  seg.: 
aAscendit  autem  inde  in  Bethel;  cnmque  ascenderei  per  viam,  pueri  parvi 
egressi  sunt  de  civitate,  et  illudebant  ei,  dicentes:  Ascende  calve,  ascende 
calve.  Qui  oum  respexisset,  vidit  eos,  et  maledixit  eie  in  nomine  Domini: 
egressique  sunt  duo  ursi  de  saltu,  et  iaceraverunt  ex  eis  quadraginta  duos 
pueros.» 

35.  Gahbo:  sul  quale  Elia  sali  in  cielo.  IV  Reg.  II.  11  e  seg.:  aCumque 
pergerent,  et  incedentes  sermocinarentur,  ecce  currus  igncus,  et  equi  ignei 
diviserunt  utrumque:  et  ascendit  Elias  per  turbinem  in  caelum.  Eliseus 
autem  videbat,  et  clamabat:  Pater  mi,  pater  mi,  currus  Israel,  et  auriga 
eius.  Et  non  vidit  oum  amplius.»  —  L.  Yent,^  540:  «La  punisione  dei 
dannati  per  consigli  frodolenti  è  lo  star  chiusi  in  fiamme.  Qui  solo  a 
mostrare  che  ciascuna  fiamma  aveva  in  sé  un  peccatore,  e  noi  lasciava 
vedere,  prende  il  Poeta  la  similitudine  dal  carro  ili  fuoco  che  portò  Elia 
in  cielo,  al  quale  Eliseo  guardando,  non  vedeva  nò  il  profeta,  né  il  carro, 
né  i  cavalli,  ma  soltanto  la  fiamma,  che  qual  nuvoletta  saliva.  "> 
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Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi, 
37    Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola 

Sì  come  nuvoletta  in  su  salire: 
40    Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso;  che  nessuna  mostra  il  furto, 

£d  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
43    Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto, 

Sì  che,  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
46    E  il  Duca  che  mi  vide  tanto  atteso 

Disse:  «Dentro  da' fochi  son  gli  spirti; 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.  » 


36.  Lbvóbsi:  li  levarono;  cosi  anche  Inf.  XXXIII,  60.  É  sincope  di 
levorosi.    UsatiBsimo  agli  anticlii.    Gfr.  Nanhito.,  Verbi,  p.  193  e  seg. 

37.  Sbouibb:  accompagnarlo  con  lo  sguardo.  Yibo.,  Aen.  VIH,  593  e 
seg.:  «Ooolisque  seountnr  Pulveream  nubem. »  —  Stat.,  Theb,  in,  500: 
aOcnlisque  seqnacibus  auras.n 

39.  Nuvolbtta:  Vit.  N.  XXIII:  «Io  imaginara  di  guardare  verso  lo 
cielo,  e  pareami  vedere  moltitudine  d'angeli,  li  quali  tornassero  in  suso, 
od  aveano  dinanzi  da  loro  una  nebuletta  bianchissima.»  Cans.:  a  Donna 
pietosa  di  novella  etade»,  v.  57  e  seg.  : 

Levava  li  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna), 
Li  angeli  ohe  tomavan  suso  in  cielo, 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti. 

40.  Tal  :  qual  Eliseo  vide  il  carro,  v.  34  e  seg.  —  Ciascuna  :  di  quelle 
tante  fiamme,  accennate  al  v.  31. 

41.  Nbbsuka:  fiamma.  —  Mostba:  nessuno  lascia  vedere  t7  /urto,  cioè 
lo  spirito  dannato  che  nasconde  in  sé. 

42.  OoRi:  quantunque  moltissime,  v.  25  e  seg.  —  IkvoIìA:  contiene  entro 
di  sé.  Colla  prima  similitudine  vuol  mostrare  quanto  grande  fosse  il  nu- 
mero delle  fiamme;  colla  seconda  come  gli  apparivano.  Come  Eliseo  non 
vedeva  aitro  che  la  fiamma  sola,  v.  38,  cosi  il  Poeta  non  vedeva  che  fiamme, 
e  come  quella  fiamma  veduta  da  Eliseo  nascondeva  il  profeta  Elia,  cosi 
le  fiamme  che  Dante  vedeva  nascondevano  ognuna  un  peccatore.  I  mali 
consiglieri  sono  avvolti  in  fiamme,  i  loro  consigU  essendo  scintille  d'in- 
cendio; le  fiamme  sono  acute  in  punta,  e  somigliano  cosi  alle  lor  lingue 
spargitrioi  d' incendio.  Epi»t  Jacob.  III,  6  :  «Et  lingua  ignis  est,  universitas 
iniquitatis  lingua  constituitur  in  membris  nostrìs,  qnae  maculat  totum  cor- 
pus et  inflammat  rotam  nativitatis  nostrae,  infiammata  a  gehenna.»  —  Ro»».: 
«L'esser  nascosti  gli  spiriti,  l'esser  profonda  la  bolgia,  talché  Dante  do- 
vette porsi  al  sommo  dell'  arco  per  vederne  il  fondo,  esprime  il  solito  con- 
cetto di  frode  cupa  e  celata. n 

43.  ScRTo:  ritto  sui  piedi  e  sporto  colla  persona  in  su  la  bolgia,  onde, 
se  non  mi  fossi  tenuto  ad  un  masso  dello  scoglio,  sarei  cascato  giù,  senza 
esser  urto,  cioè  urtato,  spinto  da  altri;  cfr.  v.  69. 

45.  Usto  :  part.  pass,  e  agg.  da  Urtare.  Scorciatura  d' Urtato  (sull'  etim. 
cfr.  DiBZ,  W^terb.  I»,  437),  Spinto  di  forza. 

46.  Attbso:  attento  a  mirare  quelle  fiamme,  o  fochi. 

48.  Si  fascia:  si  cinge  con  fascia.  Barg.:  «Ciascuno  di  quelli  spiriti 
è  fasciato  da  quella  fiamma  che  l' arde ,  si  che  ciascuno  ha  una  fiamma 
che  il   circonda,  separata  dalle  altre.»  —  Quel:  fuoco.  —  Ixobbo:   acceso. 

V.  49 — 75.  UU»»e  e  Diomede.  Ecco  una  fiamma  a  due  punte  1  Là  dentro 
sono  puniti  due  croi  greci   della  guerra  di  Troia:  Ulisse,  re  d'Itaca  e 
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Per  un  confuso  suon  che  fuor  n^  uscìa. 
7    Come  il  bue  cìcilian  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto 

Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 
10    Mugghiava  con  la  voce  delF  affatto, 

Sì  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 

Pure  e'  pareva  dal  dolor  trafitto  : 
13    Cosi  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 


6.  Pkb:  a  motivo  di  un  suono  confuso.  La  voce  umana  degli  ipiriti 
rinchiusi  nelle  fiamme  rassomiglia  sullo  prime  alla  voce  del  fuoco,  cioè  al 
mormorio  delle  fiamme  agitate  dal  vento;  poi,  quando  le  parole  dello  spi- 
rito si  hanno  fatto  via  ed  hanno  comunicato  il  moto  della  lingua  umana 
alla  punta  della  fiamma  quel  mormorio  si  converte  in  parole. 

7.  BuB  :  il  toro  di  rame  costruito  da  Perillo  d' Atene  e  regalato  a  Fala- 
ride  tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia  (gli  antichi  dicevano  Cicilia,  onde  ctcì- 
lian  per  sicilian),  il  quale  era  costrutto  in  modo,  che  le  grida  degl'  infelici, 
postivi  dentro  ad  essere  arrostiti,  si  convertivano  in  muggiti  di  toro  vivente. 
Falaride  vi  fece  entrare  primo  PerUlo  stesso  a  farne  T  esperienca,  onde  il 
toro  mugghiò  la  prima  volta,  e  ben  a  diritto,  col  pianto  di  colui  che  Io 
avea  costruito  coli' arte  sua.  Cfr.  Plik.,  XXTV,  8.  Ovid.,  An  Am.  I,  653. 
TaIì.  Iìax.,  MemorabiL,  lib.  IX,  e.  3.     Cickk.  in  Verr.,  5. 

8.  Dritto:  fu  giusto;  gli  stette  bene.    Ovid.,  Ars.  Am.  I,  655: 

Keque  enim  lex  aequior  ulla, 

Quam  necis  artifices  arte  perire  sua. 
P9al.  VII,  15  e  seg.:  «Ecce  parturiit  iniustitiam:  concepit  dolorem,  et  peperit 
iniquitatem.  Lacum  aperuit,  et  effodit  eum:  et  incidit  in  foveam,  quam 
fecit.»  —  Ibid.  XCm,  23:  «Et  reddet  illis  iniquitatem  ipsorum:  et  in  maUtia 
eorum  disperdet  eos:  disperdei  illos  Dominus  Deus  noster.»  —  Proe.  XXVI, 
27:  «Qui  fodit  foveam,  incidet  in  eam:  et  qui  volvit  lapidem,  revertetur 
ad  eum.»  —  Eccleaiatte»  X,  8:  aQui  fodit  foveam,  incidet  in  eam:  et  qui 
dissipai  sepem,  mordebit  eum  coluber.»  —  Rccletiatticu*  XXVII,  29:  «Et 
qui  foveam  fodit,  incidet  in  eam:  et  qui  statuii  lapidem  proximo,  offendei 
in  eo:  et  qui  laqueum  alii  ponit,  peribit  in  ilio.» 

9.  TuiPBKATO:  lavorato  co' suoi  ferri,  £stto  coli' arie  sua. 

10.  Muoohiava:  Perillo  a  Falaride  (Ovis.,  Trist,  XI,  III,  47  e  seg.): 

Frotinus  inolusum  lentis  carbonibus  ure: 

Mugiei,  et  veri  vox  erit  illa  bovis. 
CoK  LA  voce:  por  mesco  dei  lamenti  dell'infelice  messovi  ad  ardere.    Di 
sopra  ha  detto:   «Mugghiò   col  pianto»,   qui:   «Mugghiava  con  la  voce^s 
forse  si  accenna  col  primo  a  pena  ben  meritata,  col  secondo  a  tormento 
dato  ingiustamente. 

11.  CoK  tutto:  quantunque,  sebbene. 

12.  £':  Al.  sl;  inteso  è  il  bue  ciciliano.  El  sarebbe  troncamento  di 
elio,  per  egli,  usatissimo  agli  antichi. 

13.  Via:  onde  poter  uscire. 

14.  Dal  p&iircrpio  dbl  fuoco:  cosi  la  gran  maggioranza  dei  oodd.,  dei 
commeni,  e  delle  edis.  Alcuni  pochi  invece:  Dal  pbihoipio  hbl  fuoco. 
Inquanto  al  senso  della  frase  i  più  antichi  commentatori  (BmnògL,  An,  Sei., 
Jac.  Dant. ,  Lan. ,  Ott. ,  Pttr.  Dant. ,  Cass. ,  Falso  Bocc. ,  eco.)  non  ne  danno 
veruna  interpretazione.  —  Bent.:  «Ordina  sicliteram:  le  parole  prenne,  idesi, 
tristia  verba  illius  spiritus  qui  ardebai  in  igne,  te  conrertian  nel  foco,  idest, 
intra  flammam  praedictam,  in  suo  linguaggio,  quia  soilicei  loquebatur  iialice, 
sed  nondum  intelligebatur,  per  non  arer  ria  né  forame  dal  principio,  quia 
non  habebat  aperturam  vel  scissuram  in  puncta,  quia  isti  astuti  loquuntur 
eum  magna  arte  et  ingeniose.»  —  Bufi:  «Ora  adatta  la  similitudine,  dicendo 
che  cosi   cominciò  quella  fiamma  a  rendere  un  mugghio,  perchè  non  era 
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Si  convertìvan  le  parole  grame. 

16    Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

19    Udimmo  dire:  «0  tu,  a  cui  io  drizzo 


ancor  fatta  la  via  alla  voce;  si  convertìvan  le  parole  grante,  cioè  dolorose, 
Dal  principio ,  cioè  nel  principio,  del  fuoco ^  oioò  di  quella  fiamma,  in  suo 
linguaggio,  cioè  nel  modo  del  parlare  che  è  proprio  al  fuoco;  cioè  mug- 
ghiare come  il  bue  del  rame,  quando  n'  uscia  la  voce  umana.»  —  An.  Fior. 
tira  via.  —  Serrar,:  a  Sic,  quia  non  habebat  yiam  neque  foramen,  idest 
quia  nondum  erat  aperta  fiamma  a  principio. p  —  Barg.:  «Dai,  principio, 
quando  ei  Toleva  cominciare  a  parlare.»  —  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.,  leggono 
Dai*  PBnrciPio  del  ptoco,  e  pare  ohe  intendeesero  :  DaU'  elemento  del  fuoco  ; 
ma  le  loro  chiose  non  sono  troppo  chiare.  —  Vent.:  oDal  pbikcipio,  verso 
la  punta.»  —  Lomb.:  «Dal  principio  vale  qui  lo  stesso  che  Da  prima;  Da 
principio.»  —  Biag.:  «Non  avendo  da  principio  che  profferivansi  dall'anima 
chiusa  in  quel  fuoco  via  né  forame  per  uscire  del  fuoco.»  —  Betti:  «Cosi 
)e  parole  grame,  per  non  aver  via  uè  forame,  si  convertìvan  dal  principio 
del  fuoco  in  suo  linguaggio.  Credo  che  questa  sia  la  costruzione,  con- 
fortata dai  versi  che  seguono.  E  vuol  dire,  che  quelle  parole  per  non 
avere  uscita  si  convertivano  nelle  estreme  parti  del  fuoco,  nel  snono  di 
esso  fuoco;  finché  essendo  giunte  alla  cima  del  fuoco  stesso,  ftcotendosi 
esso  fuoco  a  guisa  di  lingua,  produceva  un  parlare.»  —  Ces.:  oNon  avendo 
le  parole  del  peccatore  foro  uè  via,  onde  uscir  beUe  e  intere,  pigliavano 
dal  principio  del  fuoco  la  forma  del  suo  linguaggio,  cioè  del  ruggire  con- 
fuso che  è  detto.»  —  Ross.:  «Cosi  quella  fiamma  faceva  dal  principio,  per 
non  aver  nel  fuoco  via  né  forame  al  passaggio  deUa  voce:  t^chè  le  parole 
dolorose  che  n'emergevano  si  convertivano  in  quel  confuso  murmure  che 
agitata  fiamma  suol  produrre.»  —  Tom.:  «Pkimcipio,  Lingua,  Cima.»  — 
Br.  B.  :  «Al  loro  cominciare  (di  esse  parole)  quando  il  dannato  cominciava 
a  sforzarsi  di  parlare.  Le  dolenti  parole  adunque  non  avean  sul  principio 
via  né  forame  nella  fiamma,  per  non  essere  ancora  divisa  dal  fiato  del 
parlante.»  —  L.  Vent.:  «Non  avendo  le  parole  del  dannato  né  via,  né  foro 
per  uscire,  pigliavano  dal  principio,  dalla  sommità,  deUa  fiamma  la  forma 
del  suo  linguaggio,  cioè  del  mormorio  eh'  essa  suol  fare  agitata  dal  vento.»  — 
Pass.:  «Le  parole  dell'anima  che  era  racchiusa  in  questa  fiamma,  non 
trovando  alcuna  uscita  nel  fuoco,  parvero,  sulle  prime,  muggiti.»  Assai 
più  facile  sarebbe  la  lez.  Dal  pkikcipio  nkl  ruoco,  cioè,  Cosi  le  parole 
grame  non  trovando  da  prima  nel  fuoco  via  né  forame,  si  convertivano 
nel  linguaggio  di  esso  fuoco,  —  interpretazione  che  trova  appoggio  nel 
V.  16.  Ma  questa  les.  è  troppo  sprovvista  di  autorità;  inoltre  secondo  i 
canoni  della  sana  critica  la  lez.  più  oscura  e  difficile  merita  di  solito  la 
preferenza,  non  essendo  probabile  che  gli  amanuensi  cambiassero  una  lez. 
chiara  in  una  più  oscura;  probabile  invece  che  con  una  piccola  mutazione 
s'ingegnassero  di  rendere  il  testo  più  chiaro  e  più  intelligibile.  —  Suo: 
nel  linguaggio  del  fuoco,  v.  6. 

15.  Orame:  meste,  dolenti  che  manifestano  dolore. 

16.  Colto:  trovato  la  loro  via  su  per  la  punta  della  fiamma,  imprimen- 
dole quel  guizzo  datole  dalla  lingua  umana  nel  proferirle. 

17.  Dandole:  la  punta  della  fiamma  si  muove  appunto  come  la  lingua 
di  chi  parla.  —  Guizzo:  oscillazione,  vibrazione. 

18.  Avea:  la  lingua  dello  spirito  incarcerato  nella  fiamma.  —  In  lor 
PABSAoaio:  nell' uscir  dalle  labbra  dello  spirito.  Anche  lo  spirito  che 
favella  dal  fuoco  non  parla  senza  lingua. 

19.  Drizzo  la  voce:  parlo.    Cfr.  Co/ir.  Cam.  I,  v.  7  e  seg.: 

Onde  il  parlar  della  vita  ch'io  provo 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui. 

E  Dante  spiega:  «Dico  che  il  mio  parlare  a  loro  dee  essere»;  Cont.  U,  7. 
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La  voce,  e  che  parlavi  mo'  lombardo, 

Dicendo:  "Issa  ten  va,  più  non  t'adizzo 
28    Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco. 

Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 
25     Se  tu  pur  mo'  in  questo  mondo  cicco 

Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 


>», 


20.  Mo^:  or* ora,  adesso;  cfr.  Inf.  XXIII,  7,  eco.  —  Lombardo:  nel  verso 
tegnente  lo  spirito  ripete  le  ultime  parole  dette  da  Virgilio  ad  Ulisse.  In 
queste  parole  occorrono  le  voci  i**a  che  è  del  dialetto  lombardo,  ed  aditsot 
probabilmente  anche  lombarda.  Dunque  il  parlari  lombardo  va  preso  alla 
lettera.  Già  nel  Canto  I,  v.  68,  Virgilio  ha  detto:  aLi  parenti  miei  furou 
lombardi»,  quantunque  de'  Lombardi  ai  tempi  di  Virgilio  si  ignorasse  per- 
sino il  nome.  Al.  prendono  lombardo  per  italiano.  Forse  ohe  Virgilio  parl6 
italiano  con  Ulisse  ?  Quando  il  nostro  Poeta  intende  parlare  degli  ItaUani 
in  generale,  e*  non  usa  mai  il  termine  Lombardi;  cosi  in  questo  canto  mede- 
simo, V.  26,  chiama  la  dolce  terra  italiana  non  lombarda  ma  latina. 

21.  Issa:  ora,  adesso;  cfr.  In/.  XXTLI,  7.  Purg.  XXIV,  55.  Vuol  dire: 
Ora  vattene,  che  io  non  ti  stimnler^  più  a  discorrere.  In  queste  parole 
abbiamo  la  licenza  che  il  dolce  poeta  diede  ad  Ulisse,  v.  3,  ed  il  parlar 
lombardo,  v.  20.  Le  lezioni  tata ,  istra ,  istà ,  atatti  o  va ,  ecc.  sono  evidenti 
correzioni  di  chi  non  conosceva  la  voce  lombarda  issa.  Della  lezione  istra 
non  giova  parlarne,  essendo  un  errore  madornale.  Le  altre  lezioni  ver- 
rebbero a  dire  :  resta  o  va  ecc.  Ma  se  Virgilio  aveva  licemiato  Ulisse,  v.  3, 
egli  non  gli  avea  detto  di  restare  o  di  andarsene,  ma  semplicemente  di 
andarsene^  dopo  averlo  prima  pregato  di  fermarsi,  XXVI,  83.  Viv.  afferma 
che  issa  non  sia  lombardo.  Milanese  no,  lombardo  si;  secondo  il  Buti 
anche  lucchese;  secondo  il  Cast,  anche  napoletano.  Cfr.  Z.  F.^  163  e  seg. 
Bi<AKc,  Versuch  I,  244  e  seg.  Moohs,  Crit.,  338  e  seg.  —  T'  adizzo  :  ti  eccito, 
stimolo  a  parlare.  Tadino  è  lez.  del  piti  dei  codd.,  e  cosi  hanno  pure 
Lan.f  Falso  Bocc.^  Bene.y  Buti^  An.  Fior.,  Serrar.,  Barg.^  Lomb.,  Wittet  ecc. 
Alcuni  codd.,  seguiti  da  Land.,  Veli.,  Dan.,  Aid.,  Cr.,  Cast.^  ecc.,  hanno  in- 
vece t'aizzo,  che  vale  lo  stesso.  —  Di  Siena:  «Ben  qui  detto  a  colui,  che 
non  parlava,  se  non  qua  e  là  menando  la  cima  deUa  fiamma  entro  cui 
era.*  —  Filai.:  «Le  parole  di  Virgilio,  da  lui  probabilmente  dirette  ad 
Ulisse,  appartengono  al  dialetto  lombardo.  Nò  ciò  deve  recarci  meravìglia, 
avendolo  Dante  nel  primo  canto  fatto  dire  che  i  suoi  parenti  furon  lom- 
bardi. In  ciò  il  Poeta  non  errò  forse  molto,  stantechè  la  difTereuza  fra  i 
dialetti  italiani  è  radicata  nell'  antichità  per  avventura  più  che  spesso  non 
si  crede.» 

22.  Pkbch'io:  quantunque  io  ecc. 

23.  Bestaeb:  fermarti;  al.  di  stars. 

24.  Ed  asdo:  benché  io  bruci  in  questa  fiamma.  .S.  Lite.  XVI,  24:  oCru- 
cior  in  hac  fiamma.»  E  ha  qui  il  valore  del  et  che  i  latini  usarono  alcune 
volte  per  et  tamen.  Il  senso  ò:  Se  non  rincresce  a  me,  che  ardo,  di  fer- 
marmi a  parlar  teco,  rincrescerà  a  te,  che  non  ardi,  ancor  meno  di  restare 
a  parlar  meco. 

25.  Pub  ho':  or'  ora,  testé;  cfr.  /«/.  X,  21.  XXIII,  2ft.  XXXUI,  136.  Purg. 
Vili,  28.  XXI,  6*^.  Questo  spirito  crede  di  parlare  ad  un'  anima  che  arrivi 
appunto  adesso  dal  mondo  per  andarsene  al  cerchio  infernale  destinatole. 
Volge  le  sue  parole  soltanto  a  Virgilio,  non  essendosi  probabilmente  ac- 
corto che  il  dolce  poeta  ha  seco  un  compagno.  Gli  spiriti  di  questa  bolgia 
sembrano  privi  della  vista,  forse  perché  fecero  un  mal  uso  dell'  occhio  del- 
l'intelletto.  —  Mondo  cieco:  l'Inferno;  cfr.  In/.  IV,  13.  X,  58,  eco. 

26.  Caduto:  cfr.  In/.  XXIV,  121.  —  Dolce:  rispetto  al  luogo  dove  egli 
é  adesso.  —  Terra  lativa:  l'Italia.  AL:  il  Lazio.  Ma  questo  spirito  crede 
di  parlare  ad  un  Lombardo,  v.  20,  onde  non  può  supporlo  caduto  dal  Lazio, 
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Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
98    Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guerra; 

Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.» 
31    Io  era  in  giuso  ancor  attento  e  chino, 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  «Parla  tu;  questi  è  latino.» 
34    Ed  io,  che  avea  già  pronta  la  risposta 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 

ftO  anima  che  seMaggiù  nascosta, 
37    Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 


tibbene  dalla  Lombardia;   quindi  la  terra  latina  non  6  il  solo  Lazio,  ma 
tutta  l'Italia. 

27.  Osdb:  dalla  quale  terra  latina,  ove  commiai  ogni  mia  colpa,  son 
Tenuto  quaggiù  di  essa  colpa  aggravato.  —  Tutta:  nulla  essendomi  gio- 
xato  il  pentimento ,  nulla  la  oonfessione  (t.  83) ,  nulla  l' aesolusione  papale 
(T.  100  e  seg.),  perchè  ricaduto  nel  Tecchio  rizio.  Dante  è  sempre  buon 
catolioo  anche  quando  nega  1'  efficacia  della  papale  assoluzione. 

28.  BoMAOinjOLi:  gli  abitatori  della  Bomagna;  cfr.  Purg.  XIV,  99.  Vuìg. 
EU  I,  10.  I,  14.  I,  19. 

29.  Gh*io  fui:  ti  chiedo  nuove  de' Romagnuoli  perche  Bomagnuolo  fui 
io.  Questo  spirito  non  ha  soltanto  recato  seco  all'Inferno  tutta  la  sua 
colpa,  ma  anche  il  suo  amor  patrio. 

SO.  Ili  oiooo  :  dell'  Appennino,  ove  il  Tevere  »i  dUterra^  cioè  scaturisce, 
ha  la  sua  sorgente.  II  Tevere  scaturisce  appiè  del  Monte  Goronaro.  Tra 
Urbino  •  le  sorgenti  del  Tevere  è  situata  la  città  e  contea  di  Montefeltro. 
Lo  spirito  ohe  parla  è  Guido,  conte  di  Montefeltro,  ghibellino,  invictu» 
Capiianeus  Communit  Fortivu^  et  generali»  guerrae  prò  parte  dicti  Communi» 
(Ann.  Forol%9.  ap,  Mubat.,  Script.  XXII,  141),  sul  quale  cfr.  v.  67  nt. 

T.  31—54.  La  Romagna  nel  1300.  Esortato  da  Virgilio  a  rispondere  lui, 
Dante  espone  all'  ombra  del  Montefeltrano  lo  stato  di  cose  nella  Bomagna. 
Ouerre  palesi  non  ve  ne  sono  attualmente,  ma  covano  sotto,  come  di  solito 
in  quello  regioni.  Parla  di  Bavenna,  di  Forlì,  dei  Malatesta,  di  Maghi- 
nardo  Pagano  da  Susinana,  e  di  Cesena.  In  pochi  versi  un  quadro  magi- 
strale della  Bomagna  all'epoca  della  visione. 

31.  In  0IU80:  verso  la  sottostante  bolgia;  cfr.  In/.  XXVI,  43  e  seg. 

32.  Tbwtò:  mi  toccò  leggermente  nel  fianco  col  gomito  suo;  cfr.  Inf. 
Xn,  67.    HOBAT.,  Sai.  Il,  5,  42: 

Nonno  vides,  aliquis  cubito  stantem  prope  tangens 
Inquiet .... 

33.  Latiko  :  italiano.  Gli  proibisce  di  parlare  ai  Greci,  In/.  XXVI,  72 
e  seg.,  lo  esorta  di  parlare  all'Italiano. 

34.  PBoirrA:  appena  udita  la  dimanda,  v.  28,  aveva  subito  pensato  alle 
condizioni  della  Bomagna,  quindi  alla  risposta. 

36.  Laggiù:  la  fiamma  è  laggiù  nella  bolgia  presso  il  ponte  sul  quale 
stanno  i  due  Poeti.  —  Nascosta:  dentro  dalla  fiamma. 

37.  Bomaoka:  nel  medio  evo  Romania  o  Ronuindiola,  e  anche  Flaminia, 
antica  Provincia  settentrionale  dello  Stato  Bcolesiastico  tra  la  legazione 
di  Ferrara  ed  il  ducato  di  Urbino,  col  capoluogo  Bavenna  e  le  città  Imola, 
Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cervia,  Bimini  e  Cesena.  Bocci:  «Sotto  l'im- 
pero romano  era  una  porzione  della  provincia  Flaminia;  al  VI  secolo  dopo 
l'invasione  longobarda  fu  provincia  centrale  dell'esarcato:  e  conquistata 
nel  752  dal  longobardo  Astolfo,  fu  resa  poco  dopo  da  Pipino  a  Stefano  II. 
Carlo  Magno  confermò  e  aumentò  la  donazione  di  Pipino,   erigendo  la 
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Senza  guerra  ne^  cor'  de'  suoi  tiranni, 
Ma  palese  nessuna  or  tì  lasciai. 
40    Ravenna  sta  come  stata  è  molti  anni; 
Ij'  aquila  da  Polenta  la  si  cova 


Romagna  in  contea,  che  nel  12S1  fa  conferita  da  Federigo  II  a  dne  conti 
di  Hohenlohe.  Se  la  disputarono  nei  secoli  XTTT  e  XIY  i  signori  da  Po- 
lenta ed  altri  tirannelli,  né  Yenesia  si  stette  dal  roleme  la  sua  parte, 
finché  in  ultimo  Terso  il  1500  tornò  ai  pontefici.»  Cfr.  /»/.  XXXITI.  154. 
Purg.  Y,  69  XY,  44.  Vulg.  El.  I,  10  e  14.  —  Tua:  patria.  Secondo  alcuni 
la  dice  tua  perché  Guido  da  Montefeltro  fu  capo  della  lega  de*  Lambertaszi. 
Ma  Dante  non  sa  ancora  con  chi  parla,  cfr.  t.  55  e  seg.;  quindi  non  può 
aver  detto  tua  in  questo  senso.  —  E  som  :  cosi  i  più.  Al.  xt  xok.  £  inutile 
addurre  esempi  di  altri  autori  che  usarono  né  non  in  cambio  di  e  non. 
Appunto  se  tale  disione  usavasi  si  spiega  naturalissimamente  come  un 
qualche  amanuense  la  introdusse  nel  testo,  il  che  non  si  spiegherebbe 
quando  la  dizione  fosse  stata  sconosciuta.  —  Hai:  Benv.:  «Postquam  coepit 
habere  tyrannos.» 

38.  Ne*  con':  sempre  ebbero  ed  hanno  guerra  nel  cuore,  sempre  si 
odiarono  e  si  odiano.  In  ogni  città  per  lo  meno  due  partiti:  a  Bologna 
Lambertaszi  e  Oeremei;  a  Forlì  Ordelaffi  e  Galboli;  a  Imola  Alidosi  e 
Nordoli;  a  Faenza  Zambrasi  e  Manfredi;  a  Bimini  Farcitati  e  Malatesta, 
e  cosi  TÌa.  Cronaca  di  Bologna  ap.  Mubat.,  Script.  XYIII,  28C  ad  A*'. 
1284:  «In  Bologna  fu  grandissima  sedizione  e  mortale  battaglia  traiLam- 
bertazzi  oh'  erano  Qhibellini ,  e  la  parte  de*  Gerendi ,  eh*  erano  Guelfi. . . . 
Ogni  di  e  ogni  notte  con  fuoco,  con  ferri,  con  mangani,  e  con  bombarde 
non  cessavano  di  combattere.»  ^nche  nelle  altre  città  della  Bomagna, 
dappertutto  dissensioni,  contese , ^guerre  (Cfr.  Annate*  Foroliv,  ap.  Muhat., 
Script.  XXII,  140  e  seg.  e  il  sunto  della  storia  della  Bomagna  nel  FilaL^ 
appendice  al  presente  canto).  Veramente  nel  1300,  epoca  della  visione, 
guerre  palesi  nella  Bomagna  non  o*  erano.  Ma  e* erano  gli  odii,  c'erano 
le  dissensioni  ed  inimicizie  che  covavano  sotto,  onde  il  Poeta  dice  che  la 
guerra  é  noi  cuori,  ma  non  palese. 

40.  Molti  axhi:  nel  1270  Bavenna  era  venuta  in  potere  de*  Signori  da 
Polenta,  dai  quali  fu  poi  governata  fino  al  1441. 

41.  L*  aquila:  l'arme  dei  Polentani  era  un'aquila  vermiglia  in  campo 
giallo.  Signore  di  Bavenna  era  nel  1300  Guido  Novello  da  Polenta,  figUo 
di  Ostasio  e  padre  di  Francesca  da  Bimini,  il  quale  se  n'era  insignorito 
nel  1275.  Annal.  Forol.  ap.  Mithat.,  Script.  XXII,  139:  aEodem  anno  (1275) 
Bavennae  sediotio  facta  est,  in  qua  Guido  minor  de  Polenta  ea  Urbe  po- 
titur.»  —  Annal.  Caeten.  ap.  Murat.,  Script.  XIY ^  1104:  «Belationibus  didioi 
antiquorum,  quod  uno  vel  duobus  annis  post  Beversani  captionem  (avvt' 
nuta  nel  127.'i),  Dominas  ....  Guido  minor  de  Polenta  ....  tradiderunt  Pro- 
viuciam  Bomandiolae  Ecclesiae  Bomanae.»  —  Annal.  Forol.  ap.  Mukat., 
loc.  cit.  XXII,  163:  «A.  D.  1294  magni  rumores  in  Civitate  Forlivii  fne- 
runt ....  accidit  tantum  quod  incepto  rumore  in  Ciritate  Forlivii  expulsi 
fuerunt  de  ipsa  Civitate  Colbulenses  ....  et  captus  fuit  Dominus  Guido  de 
Polenta,  qui  venerat  Forlivium  ad  faciendum  Offlcinm  Capitaniariae  dictae 
Civitatis,  et  Bambertus  ejns  Alio  cum  eo  ecc.»  —  /Md.  166:  «Item  die  27 
Junii  (1295).  Item  Dominus  Comes  (Pietro  Arcivescovo  di  Monreale  Coman- 
dante generale  della  Chiesa)  ivit  Bavennam,  et  facta  pace  inter  Intrinsecos 
et  Extrinsecos,  misit  ad  conflnia  de  parte  utraque,  et  fecit  dirui  domos 
Domini  Guidonis  de  Polenta,  et  Lamberti  sui  fllii.»  Sembra  però  ohe  nel 
1300  Guido  avesse  già  ripigliato  la  Signoria  di  Bavenna.  —  La  si  cova: 
se  la  cova,  se  la  tiene  sotto  la  sua  protezione,  e  cara,  come  la  gallina  le 
uova  che  cova.  Al.  là.  si  cova  =  tiene  colà  U  suo  nido.  Il  Betti:  «Là  ha 
messo  cosi  la  sua  cova  1*  aquila  da  Polenta,  che  ricopre  anche  Cervia  eolie 
sue  ali.» 
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Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 
43    La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 


42.  Gbbvia  :  borgata  a  mezzogiorno  di  Bavenna,  sulla  costa  dell'  Adria- 
tico, importante  nd  medio  evo  per  la  produzione  del  sale;  nel  1300  ora 
sotto  la  giurisdizione  dei  Polentani.  Annoi.  Forol,  ap.  Mukat.,  Script.  XXII, 
161:  «Dominus  Guido  de  Polenta  Potestas  Cerviae.»  —  Bicopbe:  la  ha 
sotto  le  sue  ale,  cioè  sotto  la  sua  giurisdizione  e  dominazione.  —  Yjlxiti: 
ale.  Buti:  «Vanni  si  chiamano  lo  penne  presso  alle  penne  dell'alia  che  si 
chiamano  coltelli.» 

43.  Tkbxa:  Forlì,  che  sostenne  il  lungo  assedio  del  1282,  quando  Mar- 
tino IV  papa  spedi  contro  i  ghibellini  della  Bomagna  un  esercito  di  fran- 
cesi ed  italiani  comandato  da  Giovanni  d' Appia  e  pienamente  sconfitto  da 
Guido  da.  Montefeltro. 

44.  Fkakobbohi:  francesi.     AnnM.  Forol.  ap.  Murat.,  Script.  XXII,  149 

e  seg.:  «Martinus  Qnartns  Pontifex  Summus  de  Begno  Franciae,  afTectang 

quamplurimum  nancisoi  Forolirii  nrbem,  in  Gomitem  Bomandiolae  et  Ducem, 

Dominum  Johannem  de  Appia  militem  strenuum  in  armis  cum  infinita 

multitudine  pedestrlum  et  equestrium  Gallorum,  Prorincialiumque,  et  allo- 

rum  de  Italia  misit.    Quibus  qnidem  sic  duotis  se  looant,  et  caatramentati 

sunt  penes  Givitatem,  juzta  Suburbia  ad  Portam  Buptae  in  quodam  agro 

Domini  Guidonis  Bonatti  noncupato  de  Qnercu,  non  dubitantes  illam  de 

facili  debere  quamprimnm  nancisci,  ante  maxime  quam  ab  obsidione  disoe- 

datnr.    Bx  adrorso  vero  Guido  Gomes  de  Monteferetro  Gapitaneus  populi 

Forliviensis  ....  convocato  omni  pppulo  in  plateis,  cum  nulla  interim  obsi- 

dionia  levandae,  et  intemecionis  evitandae-,  vel  spes  salutis  affutura  vide- 

retnr,  cum  Urbs  per  annos  quinque  ante  fuisset  non  parum  afflicta:  Quid 

faoere  constituat,  ezponit;  et  monet,  ut  posterà  die  e  domibus  rea  snas 

non  amoveantf  sed  ut  cum  armis  adsint  parati   ad  ipsnm  insequendum 

jubet;  ordinando  exinde  Portam  Buptae  prope  Gampum  locatam  apertam, 

et  incustoditam  relinqui,  ut  faoiliorem  ingressum  hostts  haberet . .  .    Quo 

factum  est,   ut  postero  die  ante  diem  Domiaus  Gomea  Guido  Givitatem 

egrediena,  ad  Portam  versua  Bavennam  tendentem  ex  opposi to  a  Campo, 

reUctia  cuatodibua  fortiaaimia,  cum   populo  extra  Urbem  migrat,  atatio- 

nemque  non  a  longo  locat.    Interim  Dominna  Johannes  Gomes  praefatua 

cum  copioso  ezercitu  suo,  ut  pluries  faoere  alias  consueverat,  se  trans- 

ferena  ad  memoratam  Urbem  et  Portam,  et  oonspidona  illam  sic  apertam, 

et  deatitutam,  et  non  videns  obstaoulum,  ncque  repugnantiam ,  secure  in- 

trogrediena,  Illa  potitur,  credens  a  populo  penitus  ex  terrore  derelictam, 

per  Oivitatem,  per  vicoa,  et  plateaa  tranacurrendo,  et  omnia  loca  lustrando, 

et  apeonlando.    Bt  intrantes  per  domos,  benigne  recepti  a  senibua  et  mu- 

Umibua,  et  cibo  potuque  optimo  large  refeoti,  arma  ut  feaai  exuere  coepe- 

mnt,  ac  aedea  prò  libito  capeaaere,  et  ut  de  auperlucratia  oognoacere.    Sed 

postquam  Gomiti  Guidoni^  qui  bonos  exploratores  in  Urbe  habebat,  rennn- 

tiatum  est,  quae  a  Gallis  ebrioae  agebantur,  idem  minime  dormiena  idoneo 

tempore  adin vento,  oompoaitia  aciebus  suis,  et  omnia  quae  prò  sua  pru- 

dentia  et  arte  ....  cogitaverat,  exequitur, ....    Et  Portam  dictam  f catino 

gradu  apertam  redit    Sed  cum  exercitus  dictarum  gentium  pariter  ad  In- 

▼icem  ooncurreret,  et  Urbem,  vicos,  trivia,  et  loca  publica  occupare  nite- 

rentur,  faorrenda  pugna  Inter  eoa  non  solum  visu,  verum  etiam  auditu 

committitnr.    Sed  Galli  de  natura  mollissimi,  vino,  et  potu  semisepulti, 

feaai,  potine  ad  praedam  diripiendam  intenti,  quam  ad  Urbem  oonaervandam 

animati,  territique,  incipientea  cognoacere  errorem,  et  ignaviam  eorum,  et 

inimicorum  calUditatem  et  aatutiam,  virilitatemque  Gapitanei  et  populi, 

nnllumqne  ordinem,  vel  conailium  bonum,  vel  apem  aalutia  in  ae  habere, 

et  ex  improviao  aggressos,  faoiliter  cedere,  et  terga  dare  caeperunt.     Sed 

cum  Ijiviensea  intenti  forent  ad  eoa  insequendos  cum  atroci  et  odioso  animo, 

illos  per  Urbem,  per  plateaa,  et  aedea  incessanter  more  belluarum  satis 

miserrime   truncabant.     Kam    conspiciebantur   magna    Gallorum    corpora 

Baittx,  Divina  Commedia.    I.  30 


466   [CER.Vin.BOLO.VUI.]   InP.  XXVII.  45-47.       [ROHAOKA  NEL  1300.] 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 
46    E'I  Mastin  vecchio  e'I  nuovo  da  Yerrucchio 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 


undiqae  mortuoram,  et  vnlneratorum ,  ad  necem  paratorum,  cum  planctn 
ot  ululata  et  dolore  cadere;  et  sic  non  solum  a  viris,  Terum  etiam  a  seni- 
bus  et  mulieribus  cum  saxis  per  fenestras  ejeetis  periditabantur.  Quo 
factum  est,  ut  post  rictoriam  sic  gloriose  a  Liviensibns  peractam,  gens 
Gallica,  jam  pulora  et  magna,  ad  nihiliun  sit  redacta.»  Annal.  C(U*€h.  ap. 
MuBAT.,  ibid.  XIV,  151  e  seg.,  1105:  «E  questa  vittoria  ....  constava  dagli 
Epitaffi  in  marmore  scrìtti,  e  posti  nella  mura  del  detto  Oratorio,  che  ora 
chiamiamo  la  Crocetta.  Uno  Epitaffio  verso  la  Pescarla,  e  P  altro  al  Pa- 
lasio  ; ....  e  quello  nel  muro  verso  la  Pescaria  cosi  diceva ,  e  f u  P  anno 
1381  (piuttosto  1282): 

Livia  Oallorum  quae  decem  millia  claudit. 

E  V  altro,  eh'  era  verso  il  Palasio,  era  di  tal  tenore  :  Arbitratu  Quarti  Mar- 
Uni  Pontifici»  Romani»  Johanne»  Appio»,  Dux  Franciae,  eiercitu  in  Italia  mili- 
tan»t  Forlieium  praelio  utrinque  dato  introiit^  qui  mox  PopuU  De/enMoriòu* 
repuUu»  e»t,  ci0u*  octo  millia  praetiantium  intemecione  cum  «o  perierunt,  quo- 
rum duo  millia  »electa  corpora  Aie  Jacent,  Duce  Forolieientium  Ouidone  Feitramo,» 
Gf  r.  Yh^Ij.  VII,  80 — 83.  —  Mucchio  :  Benv,  :  «Nam  ....  oomes  Johannes  haboit 
in  isto  praelio  circa  octingentos  equites,  de  quibus  faota  est  miseranda 
strages.»  —  Bicci,  //  »anguino»o  mucchio  (Estratto  dal  Giornale  Lettere  « 
Arti,  N.  49—50,  anno  II):  «Dante  fingendo  di  ricordare  quel  fatto  a  Guido 
da  Montefeltro,  mette  ne'  versi  suoi  un  senso  di  complimento  e  d*  ammira- 
Bione  che  vale  una  lusinga  per  V  anima  del  celebre  capitano  chiusa  dentro 
la  fiamma.»  Come  poteva  Dante  far  questo,  se  non  sapeva  ancora  queUe 
anima  fosse  chiusa  dentro  la  fiamma?  La  stessa  domanda  vale  pure  in 
merito  alle  altre  particolarità  che  il  Ricci  crede  di  avere  scoperte  in 
questi  versi. 

45.  Bbakchb  vbroi:  gli  Ordelaffl,  i  quali  poco  prima  del  1300  si  erano 
insignoriti  di  Forlì,  portavano  per  insegna  «leonem  irridum  a  medio  supra 
in  campo  aureo,  cum  qnlbusdam  listis  a  medio  infra,  quarum  tres  sunt 
virides,  et  tres  aureae»  ;  Bene.  Sin  dal  1296  era  signore  oU  ForU  Scarpetta 
degli  Ordelaffi,  presso  il  quale  dicono  che  Dante  si  fermasse  nei  primi 
anni  del  suo  esigilo  in  qualità  di  segretario.  Annal.  Cae»en.  ap.  Mcbat., 
Script.  XrV,  116:  «Et  ejusdem  Civitatis  Comes  Conradus  de  Petra -Bubem 
Potestas  turpiter  per  Ordelaffos  ezpulsus  fuit  de  officio:  et  non  post  mul- 
tos  dies  idem  Comes  mortuus  fuit  per  Fideles  suos  de  Petra-Bubea.» 

46.  Mastiit  vbcchio:  Malatesta  da  Yerrucchio,  padre  di  Paolo  e  di 
Gianoiotto,  fatto  signore  di  Bimini  nel  1295,  dopo  esserne  stati  scacciati 
i  ghibellini,  morto  nel  1312.  —  Nuovo:  Malatestino,  figliuolo  primogenito 
dell'  antecedente ,  detto  delP  occhio ,  perchè  non  aveva  che  un  occhio.  Oli 
chiama  mattini  forse  a  motivo  della  loro  crudeltà,  e  forse  perchè  il  cane 
avea  allora  luogo  nelle  loro  arme.  —  Ykrbucchio:  forte  castello  posto  alla 
destra  del  Marecchia  non  lungi  da  Bimini,  il  quale  fu  donato  dai  Bimineti 
a  Malatesta  il  Vecchio  (padre  del  Ma»tin  vecchio),  onde  i  suoi  discendenti 
furono  poi  chiamati  da  Yerrucchio. 

47.  Moktaoka:  dei  Parcitadi,  nobile  cavaliere  lìminese,  capo  di  parte 
ghibellina,  fatto  morire  crudelmente  dai  Malatesta,  signori  di  Bimini.  Cfr. 
Murat.,  Script.  XY,  894  e  seg.  Lan.:  «Questo  Montagna  fu  uno  gentilis- 
simo uomo  e  grande  d' Arimino,  si  che  quando  (li  Malatesti)  presono  la 
«ignoria  de  la  terra,  si  lo  incarcerarono,  poi  dopo  poco  tempo  seoretamente 
lo  fenno  a  mal  modo  morire.»  —  Bene.:  «Fuit  Montagna  nobilis  miles  de 
Parcitatis  de  Arimino,  princeps  partis  ghibellinae  ;  quem  captnm  cum  qui- 
busdam  aliis  Malatesta  tradidii  custodiendum  Malatestino  filio.  Poste» 
petivit  ab  eo,  quid  factum  esset  de  Montagna.  Cui  ille  respondit:  Domine, 
est  sub  fida  custodia;  ita  quod  si  vellet  se  sufTocare,  non  posset,  quamvis 
Bit  Juzta  mare.    Et  dum  iternm  et  iterum  peteret,  et  replioaret,  dizit:  Certe 
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Là  dove  soglion,  fan  de^  denti  succhio. 

49    Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

52    £  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 


dubito,  quod  nescies  ipBum  custodire.  Malatestinus ,  notato  verbo,  fecit 
Montagnam  mactari  oum  quibuedam  aliis.»  —  Bufi:  «Al  tempo  loro  (dei 
Malatesta)  era  un  gentiluomo  in  Arimino,  chiamato  Montagna,  lo  quale 
poi  feciono  morire  segretamente  a  mal  modo,  quando  l'ebbono  preso  ed 
imprigionato  quando  presono  la  signoria,  per  paura  che  non  resistesse 
loro.»  —  Mal  ooYSBzro:  avendolo  maltrattato  ed  ucciso.  Cfr.  Murat.,  loc. 
cit  895. 

48.  LÀ  :  a  Bimini  e  nelle  terre  loro  soggette.  —  Fak  :  adoperano  i  denti 
come  succhiello,  dilaniando  secondo  il  solito.  Di  Siena:  «Il  succhio  fo- 
rando trita  e  cava  Aio  ri  sostanza  del  legno  in  cui  s^adopra:  i  tiranni  non 
affondano  il  dente,  senza  portar  via  alcun  brano  della  carne  trafitta.» 

49.  Città:  Faensa  ed  Imola.  —  Lamohb:  piccolo  fiume  della  Bomagna 
ohe  nasce  dal  Poggio  dello  Travi,  negli  Appennini  Toscani,  bagna  Faenza, 
detta  per  questo  «Città  di  Lamone»,  e  sotto  questa  città,  al  nord  di  Ba- 
venna,  cade  nel  Mare  Adriatico.  Ai  tempi  di  Dante  era  affluente  del  Po. 
—  Sajttsbko  :  fiume  che  nasce  negli  Appennini  presso  il  passo  della  Futa, 
al  disopra  di  Firenzuola,  e  si  getta  nel  Po  di  Primaro  a  breve  distanza 
dalle  YalU  di  Gomacchio.  La  principale  città  da  esso  bagnata  è  Imola, 
ohe  perciò  è  detta  aLa  città  di  Santerno.» 

50.  CoKDUCs:  governa,  regge.  —  LbokcbIi:  lo  stemma  della  famiglia 
Pagani.'  Il  Poeta  intende  di  Maghinardo  Pagano  da  Susinana,  morto  nel 
1303,  la  cui  arme  era  un  leone  azzurro  in  campo  bianco,  e  clie  nel  129G 
si  era  impadronito  di  Imola.  Cfr.  Annoi.  Caeten.  in  Mukat.,  Script.  XIY, 
1113.     ViLL.,  Cron.  VU,  149. 

51.  Muta:  in  Bomagna  ghibellino,  in  Toscana  guelfo.  Vill.  VII,  149: 
«Il  detto  Maghinardo  fu  uno  grande  e  savio  tiranno,  e  della  contrada  tra 
Casentino  e  Bomagna  grande  castellano,  e  con  molti  fedeli;  savio  fu  di 
guerra  e  bene  avventuroso  in  piti  battaglie,  e  al  suo  tempo  fece  grandi 
cose.  Ghibellino  era  di  sua  nazione  e  in  sue  opere,  ma  co'  Fiorentini  era 
guelfo  e  nimico  di  tutti  i  loro  nimici,  o  guelfi  o  ghibellini  che  fossono;  e 
in  ogni  oste  e  battaglia  eh'  e'  Fiorentini  f acessono ,  mentre  fu  in  vita ,  fu 
con  sua  gente  a  loro  servigio,  e  capitano;  e  ciò  fu,  che  morto  il  padre, 
che  Piero  Pagano  avea  nome,  grande  gentile  uomo,  rimanendo  il  detto 
Maghinardo  picciolo  fanciullo  e  con  molti  nimici,  conti  Gnidi,  e  Ubaldini, 
e  altri  signori  di  Bomagna,  il  detto  suo  padre  il  lasciò  alla  guardia  e 
tutoria  del  popolo  e  comune  di  Firenze,  lui  e  le  sue  terre;  dal  qual  co- 
mune benignamente  fu  cresciuto,  e  guardato,  e  migliorato  suo  patrimonio, 
e  per  questa  cagione  era  grato  e  fedelissimo  al  comune  di  Firenze  in  ogni 
sua  bisogna.»  —  Buti:  «Questo  Mainardo  era  uno  uomo  molto  saputo 
de'  fatti  del  mondo ,  e  non  guardava  se  non  al  suo  utile  proprio ,  si  come 
fanno  naturalmente  li  Bomagnuoli;  onde  sempre  e  spesso  mutava  parte 
come  meglio  li  metteva,  ora  tenendo  coi  guelfi,  ora  co*  ghibellini  :  et  ancora 
in  Toscana  tenea  coi  guelfi,  consigliandoli  et  aiutandoli,  et  però  dicono 
alquanti  che  l' autor  disse  dalla  state  ;  cioè  da  Toscana  che  ò  verso  il 
mozzo  di*,  onde  viene  l'estate;  al  verno,  cioè  in  Bomagna  che  è  in  verso 
settentrione,  onde  viene  il  verno;  o  vogliamo  intendere  per  la  sua  poca 
fermezza,  che  non  ne  stava  tanto  fermo  nella  parte,  quanto  ha  dalla  state 
al  verno,  che  va  tre  mesi  in  quel  mezzo;  cioè  l'autunno  e  la  primavera, 
ohe  durano  ciascuno  tre  mesi.»  —  Dalla  state:  si  può  intendere  in  senso 
geografico:  «to^e  =  Toscana  ;  verno  ^  Bomagna  ;  cosi  Lan.,  Benr.,  ecc.  o  in 
senso  temporale  =  da  una  stagiono  ali*  altra,  Buti,  An.   Fior.^  ecc. 

52.  QuBiiiiA:  Cesena,  città  di  Bomagna,  bagnata  dal  fiume  Savio.  — 
Savio:  piccolo  fiume  che  nasce  neir  Appennino  Toscano  presso  Yerghereto, 

30* 
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Cosi  com^  ella  sie^  tra  il  piano  e  il  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 
55    Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte. 

5on  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tenga  fronte.» 
58    Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Ài  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 

Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 
61     «SMo  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse; 


entra  in  Bomagna  in  ricinansa  di  Sartina,  traversa  la  Tia  Emilia  presso 
Cesena,  inde  getta  le  sue  acque  nell'  Adriatico. 

53.  Su^  siede;  dall'antico  teire  per  tederei  cfr.  NAiriruc,  Verbi,  798. 
Dan.:  «Come  ella  è  situata  tra  il  monte  ed  il  piano,  cosi  ancora  parte  tìtc 
sotto  tirannide,  et  parte  Ubera.»  Nel  1300  Cesena  si  roggeva  in  forma  di 
libero  cornane,  ed  aveva  agni  anno  un  nuovo  podestà,  non  di  rado  due 
nello  stesso  anno.  Tuttavia  Cesena  era  in  generale  più  libera  delle  altre  città 
di  Bomagna.  Chi  cadeva  in  sospetto  di  voglie  tiranniche  ne  veniva  cac- 
ciato di  viva  forza.  Antuil.  Caenen.  ap.  Murat.,  Script.  XIY,  1121:  «MCCCL 
Indictione  XIV.  die  Sabbati  XUI.  mensis  MadiL  Expulit  Dominns  Banl  do 
Mazolinis,  et  Popnlus  Caesenae  de  dieta  Civitate  Caesenae  Comitem  Fre- 
dericum  olim  fllium  Domini  Guidi  Comitis  Mentis  Feretri,  Ugnsionem  de 
Faxola,  et  Zapitinum  de  Ubertinis  tempore  Domini  Bonifaoii  Papae,  et 
lune  Castmm,  quod  paulo  prius  reparatum  fuerat,  destruzerunt.» 

54.  Tra:  vive  in  uno  stato  di  mezzo  ohe  non  è  né  tirannia  né  tiato 
franco^  cioò  libertà. 

V.  55 — 84.  Conversione  nella  vecchiaja.  Avendo  risposto  pienamente  alla 
domanda  di  Guido,  Dante,  che  non  lo  conosce  ancora,  lo  prega  di  mani- 
festarsi. Credendo  di  parlare  ad  uno  spirito  dannato,  Guido  non  «atta  di 
soddisfarlo,  raccontando  come,  già  vecchio,  si  fosse  ritirato  dal  mondo  o 
convertitosi,  e  come  la  conversione,  benché  tarda,  gli  sarebbe  giovata,  so 
i7  gran  prete  non  lo  avesse  sedotto  e  rimenato  sulT  abbandonata  via  del 
peccato. 

55.  Ora:  che  ho  finito  di  rispondere  alla  tua  dimanda,  v.  38.  —  Coirrs: 
conti,  racconti.  Cfr.  NAirifuc,  Verbi,  284:  «Tutte  e  tre  le  persone  singolari 
del  presente  del  Congiuntivo  si  chiusero  anticamente  in  «.9  Dante  non 
desidera  di  sapere  il  nome  di  questo  spirito,  ma  ne  chiede  eaiandio  il 
racconto  deUa  sua  vita. 

56.  Altri:  altri  spiriti  da  me  interrogati  durante  il  mio  viaggio  per 
rinfemo.  Non  allude  soltanto  a  Ulisse  che  parlò  dal  fuoco  {Di  Stena^  ecc.), 
ma  parla  in  generale. 

57.  Siti  particella  deprecativa.  —  Tsvoa  FRoyns:  faccia  contrasto 
all'obUo;  duri  lungamente. 

58.  BuooHiATO:  mormoreggiato,  fatto  il  solito  rumoro  ohe  le  fiamme 
facevano  nel  dimenare  la  punta  qua  e  là,  quando  si  disponevano  a  par- 
lare; cfr.  V.  13  e  seg.  e  C.  XXYI,  85  e  sog.  Ruffghictre  o  ruggire  è  proprio 
del  leone;  qui  per  similitudine  del  mormorio  deUa  fiamma. 

59.  PuiTTA:  cfr.  v.  17  e  seg. 

60.  Die:  formò  le  seguenti  parole.     Cfr.  Ovid.,  Metam.  IX,  584: 

Linguaque  vix  talee  icto  dedit  aere  voces. 

63.  Starìa:  tacerei.  —  Più:  oltre  le  già  datele  per  parlare  a  Vigilio, 
V.  19  e  seg.  —  Scosbb:  parlando  lo  spirito  fa  crollare  la  fiamma;  cfr.  v.  17 
e  seg.  I  dannati  di  questo  cerchio  desiderano,  come  quelli  dei  eerohi  su- 
periori, che  la  loro  memoria  si  rinfreschi  su  nel  mondo.    Ma  questo  spirito 
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64    Ma  però  che  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d^  infamia  ti  rispondo. 

67    Io  fui  uom  d^  arme,  e  poi  fui  cordigliero, 


orede  dall'  un  canto  che  la  sua  bnona  fama  dari  tuttora  laasù  nel  mondo  ; 
dall'  altro  canto  egli  sa  troppo  bene  ohe  i  falli  che  sta  per  narrare,  qualora 
direnissero  noti  nel  mondo,  non  gli  procurerebbero  fama,  ma  al  contrario 
infamia.  Se  non  che  egli  orede  di  parlare  all'  anima  di  un  dannato  che 
non  tornerà  mai  più  a  raccontar  lassù  nel  mondo  ciò  che  ha  udito.  Gli 
altri  dannati  si  accorgono  che  Dante  è  tuttora  vivo  (cfr.  Inf.  TI,  40.  88; 
Vin,  33;  X,  58;  XV,  24.  46;  XVI,  31;  XVU,  67;  XXm,  88),  ma  gli  spiriti 
di  questa  bolgia  sono  privi  della  vista;  ofr.  v.  25. 

64.  Di  qusbto  Fonno:  dall'Inferno. 

65.  Vivo:  poiché  ai  tempi  di  Dante  si  credeva  alle  apparizioni  di 
anime  dannate,  bisognava  pur  ammettere  che  morii  ritornassero  alle  volte 
dall'Inferno  nel  mondo.  —  Odo:  da  chiV  Probabilmente  dai  suoi  antichi 
compagni  di  tormento  che  già  da  secoli  si  ritrovavano  in  questa  bolgia, 
dove  egli  era  arrivato  recentemente. 

66.  Tbma:  paura  di  procacciarmi  infamia  su  nel  mondo,  confessando  a 
te  le  mie  colpe.  Tom.:  «Ciò  prova  che  la  colpa  appostagli  dal  Poeta  non 
era  palese.»  Prova  semplicemente  che  lo  spirito  crederà  e  «i  lutingava  la 
sua  colpa  non  esser  palese  su  nel  mondo. 

67.  Io  fui:  è  costui,  come  già  detto  il  conte  Guido  da  Montefeltro, 
uno  dei  più  illustri  capitani  del  secolo  XIII,  ail  più  sagace  e  il  più  sottile 
uomo  che  a  quei  tempi  fosse  in  Italia»  ;  ViXìL.,  VII.,  80.  Nel  1274  fu  fatto 
Capitano  di  guerra  dei  Ghibellini  di  Bomagna,  ossia  del  partito  dei  Lam- 
bertasxi,  «Capitaneus  Generalis  totius  Bomandiolae  prò  parte  Lamberta- 
tiorum»,  Mdkat.,  Script.  XXII,  137;  cfìr.  V11.L.,  VII,  44.  Il  13  giugno  1275 
diede  ai  Guelfi  e  Bolognesi  capitanati  da  un  Malatesta  da  Verruoohio  la 
famosa  sconfitta  al  ponte  a  san  Procolo,  dove  perirono  quasi  settemila 
Guelfi  e  quattromila  furono  fatti  prigionieri  (cfr.  Vill.,  VII,  48.  Mukat., 
Scnpt,  IX,  140,  788;  XVni,  125,  286  e  seg.;  XXH,  136  e  seg.).  Nel  settembre 
dello  stesso  anno  sconfisse  il  Malatesta  a  Beversano,  «quod  est  supra  Caese- 
nam  per  tria  milliaria»  (Mubat.,  Script.  XXII,  138)  e  si  rese  padrone  di  Cesena 
(MuBAT.,  Script.  XIV,  1104).  L'anno  seguente,  essendo  «inviètus  Capita- 
neus Communis  Forlivii  et  generalis  guerrae  prò  parto  dicti  Communis» 
(MusAT.,  Script.  XXII,  141),  assediò  e  s'impadronì  di  BagnaoavaUo  (i6«c/., 
139).  Nel  1282  sconfisse  Giovanni  de  Appia,  detto  Gianni  .de  Pà,  presso 
Forlì  (tòirf.,  149—52.  VUìL.  VII,  81)  ed  occupò  la  Bomagna  «contra  volon- 
tatem  Ecolesiae»  (Mitbat.,  Script.  XI,  1294)  colla  quale  si  riconciliò  poi 
nel  1283  (Murat.,  Script.  XIV,  1106;  XXn,  153),  secondo  altri  nel  1285 
(Vill.,  vii,  108),  e  fu  confinato  ad  Asti.  Eletto  dai  PisMii  a  loro  capo 
nel  1288  (Mukat.,  Script.  XI,  1297  e  seg.),  o  1289  (Murat.,  Script.  XI,  980), 
a  ruppe  i  confini  che  avea  per  la  Chiesa,  e  partissi  di  Piemonte,  e  venne 
a  Pisa  (VUiL..  VII,  128),  con  che  s* inimicò  di  nuovo  col  papa,  il  quale 
scomunicò  lui  e  la  sua  famiglia,  e  lanciò  l' interdetto  contro  Pisa  (Murat., 
Script.  XV,  980).  Nel  1290  difese  Pisa  contro  i  Guelfi,  che  oP  avrebbono 
avuta  se  la  bontà  del  detto  conte  non  f  usse  che  la  liberò»  (Murat.,  Script. 
XI,  299;  cfr.  Vill.  VII,  128).  «Per  lo  suo  senno  et  valentia  Pisa,  che  era 
inella  sella,  ridusse  a  buono  stato  ....  racquistava  le  castella  di  Pisa, 
quando  per  forxa,  quando  per  trattati  ....  raggiustò  tutte  le  Terre  al 
Comune  di  Pisa,  e  mossela  in  grande  e  buono  stato»  (Murat.,  Script.  XI, 
990^983).  Nel  1292  slmpadronl  d'Urbino  (Murat.,  Script.  XXH,  162),  e  la 
difese  nel  1294  contro  l'esercito  di  Malatestino  podestà  di  Cesena  (Murat., 
Script.  XrV,  1109).  Nello  stesso  anno  1294  fu  scacciato  da  Pisa  (Murat., 
Script.  XI,  299;  XV,  983.  Vill.,  Vin,  2)  e  si  riconciliò  nuovamente  oolla 
Chiesa  (Murat.,  Script.  XFV,  1110).  Entrò  nel  1296  nell'  Ordine  dei  frati 
Francescani  (Murat.,  Script.  IX,  144;  XI,  189;  XIV,  1114;  XV,  983.   Vill. 
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Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda; 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero 
70     Se  non  fosse  il  gran  prete  a  cui  mal  prenda 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come  e  quare  voglio  che  m'  intenda. 
73     Mentre  eh'  io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 

Che  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
76    Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte. 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscìe. 


Vin,  23).  Mori  nel  1298,  alcuni  dicono  a  Ycnesia  (Murat.,  ScnpU  XI, 
189),  altri  ad  Ancona  (Mubat.,  Scnpt.  XXV,  1114),  altri  in  Auisi  (WrrrB, 
ad  h.  L).  Nel  Cone.  IV,  28  Dante  lo  chiama  «il  nobiUsaimo  nostro  Latino, 
Guido  Montefeltrano.»  Là  egli  parla  da  filosofo  e  da  storico;  nel  presente 
luogo  parla  da  cristiano  e  da  poeta.  —  Cobdiolikho:  frate  minore  di 
S.  Francesco,  cosi  detto  dal  cordiglio  onde  va  cinto. 

68.  Giirro:  del  cordone  di  S.  Francesco.  —  Fabe  ajuiemda:  espiare  lo 
mie  colpe,  facendo  penitenza. 

69.  YxmvA  iTrrEHo:  sarebbe  stato  interamente  attuato,  avrei  cioè  fatto 
penitenza  ed  espiato  le  mie  colpe. 

70.  Sk  non:  se  non  fosse  stato.  —  Prete:  il  papa  Bonifacio  YIII.  — 
Mal  prenda:  imprecazione,  che  vale:  che  gli  venga  il  malanno I  Sulle 
relazioni  tra  Guido  e  Bonifacio  Vili,  cfr.  Tosti,  Stor.  di  Boni/.  Vili,  II, 
268  e  seg. 

71.  Mi  rimise:  mi  fece  ricadere  ne^miei  peccati  vecchi,  dei  quali  mi 
era  già  pentuto  e  conferò,  v.  83. 

72.  Quark:  latinismo,  perchè;  in  qual  modo  e  per  qual  motivo. 

73.  Io:  è  l'anima  ohe  parla.  —  Forma:  qui  nel  senso  scolastico,  che 
vale  Informai  il  corpo  ricevuto  dalla  madre  mia.  Secondo  la  scolastica 
r anima  umana  è  il  principio  informativo  del  corpo.  Tuoi  dire:  Mentre 
che  io  vissi  lassù  nel  mondo. 

7.5.  Lbonihb:  di  leone;  qui  fig.  per  Da  uomo  forte  e  valente.  —  Di 
volpe:  di  persona  astuta  e  maliziosa.  Cron.  di  Pisa  ap.  Murat.,  Script. 
XV,  981:  i^Quando  il  dotto  Conte  usciva  fuore  di  Pisa  con  la  gente, 
sonnandoU  inManzi  una  Cennamella,  li  Fiorentini  f uggiano,  e  dioeano  :  Ecco 
la  Volpe!»  Del  resto  le  opere  di  Guido  da  Montefeltro  furono  bensì  di 
volpe  (cfr.  Murat.  loc.  cit.  XI,  188;  XV,  981 — 983),  ma  nello  stesso  tempo 
anche  di  leone,  essendo  egli  stato  uno  dei  più  valenti  guerrieri  del  suo 
tempo.  G.  VujLi.  (Cron.  VII,  44)  lo  dice  «Savio  e  sottile  d' ingegno  di  guerra 
più  che  ninno  che  fosse  al  suo  tempo  o  Cron.  di  Pisa  ap.  Murat.,  loc.  cit. 
XV,  981  :  oLa  sua  persona  era  temuta  più  per  (piii  che)  cinquecento  uomini.» 
Ibid.  983:  «I  Pisani  pareano  vigorose  persone  e  valenti,  e  buoni  discepoli, 
che  bene  aveano  imparato  da  buon  maestro,  cioè  dal  conte  Guido.»  F.Frakc. 
PiPiso  {Cron.  IV,  9,  ap.  Murat.  loc.  cit.  IX,  718)  lo  dice  virutn  òellandi  so- 
lertem,  rirum  strenuum  (Ibid.  726),  strenuus  dux  bellorum  (Ibid.  741,  743)  cosi 
anche  Bicob.  Fbbrarikkb.,  Hist.  Imp.  ap.  Mvrat.  loc.  cit.  IX,  144).  La  cron. 
Astens.  (ap.  Murat.  loc.  cit.  XI,  188)  lo  chiama  sapientissimus  eirorum,  fortis, 
et  largus  et  callidissimus  in  bellando^  ecc.     Cfr.  v.  67  nt. 

77.  Seppi:  conobbi  ogni  sorta  di  frode  e  d'inganno  e  ne  feci  tal  uso 
da  rendermi  famoso  in  tutto  il  mondo.  —  Mbkai:  le  seppi  adoperare 
cosi  bene. 

78.  Ali  Yivn:  la  fama  no  andò  per  tutto  il  mondo.  Al.  axfiioc,  cioè: 
Che  finalmente  la  fama  delle  mie  astuzie,  de'  miei  maneggi,  usci  dalle  Pro- 
vincie d'Italia.  Cfr.  Z.  F.,  168.  —  Psal.  XVUI,  5:  «In  omnem  terram  exivit 
sonus  eorum:  et  in  fines  orbis  terrae  verba  eorum.»  —  Terra:  latina;  cfr. 


[Cer.  vili.  Bolo,  viii.]    Inf.xxvii.  79-86.    [Papa  seduttore.]  471 

79    Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 
82    Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m' increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei; 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
85    Lo  principe  de'  nuovi  Farisei. 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 


V.  26  e  seg.  —  Uscix:  usci;  autioamente  anche  fuor  di  rima.    Gfr.  Nanxuc, 
Verbi,  182  e  seg 

'    79.  Fabtb  :  nella  quarta  età  della  yita  umana,  chiamato  senio,  la  quale 
incomincia  col  aettantesimo  anno;  clr.  Conv,  lY,  24. 

80.  Età:  verso  i  74  anni  della  mia  vita. 

81.  Gaulb:  ridarsi  a  miglior  vita.  (Tonr.  IV,  28:  «La  nobile  Anima  nel- 
V  ultima  età,  cioè  nel  senio  ....  fa  due  cose  :  l' una,  eh'  ella  ritorna  a  Dio, 
siccome  a  quello  porto ,  ond'  ella  si  parilo ,  quando  venne  a  entrare  nel 
mare  di  questa  vita;  P altra  si  è,  ch'ella  benedice  il  cammino  che  ha  fatto, 
perocché  è  stato  diritto  e  buono,  e  senza  amaritudine  di  tempesta.  E  qui 
è  da  sapere,  che,  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  'la  naturale 
morte  6  quasi  porto  a  noi  di  lunga  navigasione  e  riposo'.  E  siccome  il 
buono  marinaro,  come  s' esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele  e  soave- 
mente con  debile  conducimento  entra  in  quello;  cosi  noi  dovemo  calare 
le  vele  delle  nostre  mondane  operasioni,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro 
intendimento  e  cuore;  sicché  a  quello  porto  si  vegna  con  tutta  soavità  e 
con  tutta  pace. ...  Oh  miseri  e  vili  che  colle  vele  alto  correte  a  questo 
porto;  e  laddove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rompete,  e 
perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto  camminato  avete  I  Certo  il  cavaliere 
Lancilotto  non  volle  entrare  colle  vele  alte,  nò  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Quido  Montefeltrano.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mondane 
operaaione,  che  nella  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano 
diletto  e  opera  diponendo.»  —  Sabtb:  corde  della  vela  del  naviglio  legate 
all'antenna;  cf^.  In/.  XXI,  14;  qui  è  detto  flg. 

83.  Fbhtuto  :  pentito,  da  pentire  per  pentire.  Cf r.  Naxn uc.  Verbi,  383  : 
aConfesso  e  pentuto»  si  legge  nella  Tav.  Rit.  ed.  Pòlidori,  voi.  I,  p.  465,  ed 
altrovo.  Fare  che  fosse  d'  uso  popolare  l' unire  insieme  queste  due  voci. 
Renderei  pentuto  per  pentirsi^  Tae.  Rit.  I,  537:  «Ma  io  me  ne  rendo  bene 
pentuto.»  In  sentenza:  feci  penitenza  e  confessai  i  mei  peccati.  Al.  mi 
BXKOEi  ohe  vale:  mi  feci  religioso.  Ma  questo  l'avea  già  detto  al  v.  67  e 
seg.  Nel  Conv.  Dante  lo  avea  lodato  probabilmente  perchè  quando  scri- 
veva il  Conv.  non  sapeva  ancora  del  mal  consiglio  dato  da  Guido  a  Boni- 
facio. —  Mi  rbmdki:  mi  feci  cordigliero. 

84.  OiovATo  BABKBBB  :  l' avermi  reso  pentuto  e  confesso  ;  avrei  ottenuto 
perdono  da  Dio  e  salvato  l'anima  mia. 

V.  85 — 111.  Un  papa  seduttore.  Guido  racconta  come,  sedotto  oon  parole 
menzognere  da  papa  Bonifazio  YIII,  ricadesse  nel  vecchio  peccato,  dando 
al  pontefice  il  malvagio  consiglio  come  gettare  a  terra  Prenestino:  pro- 
mettendo, e  non  mantenendo  la  fede.  Il  Betti  s'avvisa  che  tutto  ciò  sia 
una  mera  invenzione  di  Dante,  il  che  non  sembra  in  verun  modo  am- 
missibile. 

85.  Pbikcipb:  Bonifazio  Vili.  Principe  in  doppio  senso:  come  capo  dei 
Cardinali  e  chierici  della  Corte  Romana,  che  il  Foeta  chiama  nuoci  Farisei, 
e  come  il  più  gran  fariseo.  An.  Fior.  :  «Dice  l' Autore,  eh'  e'  preti  che  sono 
oggi  sono  simile  a  coloro,  poiché  ogni  di  oeroono  di  crocifigere  Cristo, 
peccando  et  faccendo  contro  a  lui  et  contro  ai  suoi  comandamenti,  et  con 
scelleratezze  et  dissoluzioni  et  simonie.  E  '1  papa  Bonifacio  dice  eh'  era 
loro  principe,  et  si  per  lo  nome  et  per  lo  titolo,  et  si  por  gli  eCTetti  suoi.» 

86.  Gubbra:  coi  Colonnesi  nel  1297,  che  abitavano  presso  San  Giovanni 
in  Laterano.     Cron.  di  Bologna  ap.  Murat.,  Script.  XVni,  301:   «In  Roma 
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£  non  con  Saracin',  né  con  Giudei; 
88    Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 
91    Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 


fu  grandisBima  dÌTÌsione  e  qmBtione  e  guerra  tra  Papa  Bonifacio  ym  o 
qae^  dalla  Colonna ,  perocché  i  Colonnesi  rubarono  un  grandissimo  tesoro 
al  detto  Papa.  Per  la  qua!  cagione  egli  privò  del  Cappello  e  di  ogni 
dignità  due  Cardinali  dalla  Colonna.  E  perchè  i  medesimi  non  Tollero 
ubbidire,  il  Papa  privò  tutti  i  Colonnesi  di  ogni  dignità  e  Beneficio  Eccle- 
siastico insino  in  quarta  generazione.  E  oltre  a  questo  fece  guastare  i 
loro  Palagi  in  Boma,  e  pose  l'esercito  a  i  loro  Castelli,  e  alcuni  n'ebbe 
per  forca. . .  .  Per  questa  cagione  furono  in  Boma  molte  battaglie,  e  molti 
ne  morirono  daU'  una  parte  e  dall'  altra.i>  (Cfr.  Ricob.  Ferr.  HUt.  Imp.  ap. 
MunAT.,  Ihid.  IX,  144.  Ferret.  Vicent.  HUt.,  Ibid,  969.  Ptol,  Lucen$.  HìMt,  Eocl., 
Ilnd.  XI,  1216  e  seg.  Annal.  Caeun.,  lòid.  XIV,  1116.  Cron.  Ettetu.,  Itrid. 
XY,  344.  Anruxl.  ForoL,  Ibid.  XXII,  173.  O.  Vill.,  YIII,  21,  ecc.)  Ma  ninna 
mensione  di  questo  furto  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatrice  contro 
i  Colonnesi,  si  può  dubitare  della  verità  del  fatto  (cfr.  Mukat.,  AnnaL 
d'Ital.  ad  A*^.  1297).  Tom.:  aBonifasio  (narrasi;  forse  non  vero)  per  sasiare 
le  libidini  d*un  suo  nipote,  invitò  a  mensa  una  de' Colonna,  e  la  diede 
alle  voglie  di  costui;  ma  la  donna  resistette:  onde  gli  odiL»  —  Laterano: 
piana  e  palacso  a  Roma,  appartenenti  all'antica  famiglia  romana  dei 
Lateranli,  d' onde  il  nome.  L' imperatore  Nerone  fece  condannare  a  morte 
l' ultimo  possessore ,  Plauto  Laterano ,  e  confiscarne  i  beni ,  onde  il  Late- 
rano  divenne  proprietà  degl'imperatori.  Costantino  imperatore  edificò  ivi 
la  basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  e  dette  poi  chiesa  e  palasio  in 
dono  ai  vescovi  di  Boma.  I  papi  vi  risedettero  sino  al  trasferimento  della 
Sede  pontificia  in  Avignone,  da  dove  ritornati  scambiarono  il  Laterano 
col  Vaticano.  Presso  il  Laterano  erano  le  case  dei  Colonna,  coi  quali 
Bonifacio  \lll  ebbe  lunga  gfuerra,  alla  quale  Dante  allude  nel  presente  luogo. 
87.  Saracdc':  saraceni;  nel  qual  caso  la  guerra  sarebbe  stata  giusta. 
Non  guerreggiava  per  zelo  di  religione. 

89.  Nbsbuko  :  dei  suoi  nemicL  Barg.  :  «Tuoi  dire  :  Ed  era  ciascuno  suo 
nemico  tal  cristiano,  che  non  gli  poteva  essere  imputato,  ohe  fosse  stato 
del  numero  di  quelli,  ohe  avevano  aiutati  gl'Infedeli  di  poco  tempo  in- 
nanzi a  scacciare  i  Cristiani  dalla  città  d'Acri,  ....  ed  ancora  non  gli 
poteva  essere  imputato,  che  fosse  stato  mercatante  in  terra  di  Soldano, 
si  ohe  imputare  se  gli  potesse  ch'egli  avesse  portato  armi,  o  altre  cose 
proibite  dalla  Chiesa,  o  che  forse  gli  avesse  potuto  recare  notizia  di  ciò 
che  perteneva  a  vittoria  o  perdita  del  popolo  Cristiano.  Tuoi  denotare 
che  il  Papa  faceva  guerra  ingiusta  contro  i  Colonnesi.»  —  Acri:  città  di 
Siria,  altrimenti  detta  AerOy  San  Giovanni  d'Acri  e  Tolemaide,  fu  l'ultima 
possessione  dei  Cristiani  in  Palestina,  e  cadde  in  mano  ai  Saraceni  nel  1291. 

90.  Terra.:  città,  provincia.  Betti  (Intorno  aU'interpret.  di  alcuni  paui 
della  D.  C.  Qiom.  Arcad:  1828,  p.  264  e  seg.):  aKel  IV  Concilio  generale  late- 
ranense,  celebrato  da  papa  Innocenzo  IH  nel  1215,  fu  determinato,  che 
coloro  che  favorissero  la  pirateria,  e  i  mercatanti  che  tradissero  i  loro 
fratelli  cristiani,  recando  previsioni  ed  armi  a  saraoini,  sarebbero,  come 
felloni  ed  empi,  sottoposti  a  tutte  le  folgori  di  8.  Chiesa.  Sicché  poi  Boni- 
facio YIII  escluse  nominatamente  costoro  dai  benefici  spirituali  del  giu- 
bileo neUa  celebre  bolla  dell'indizione.» 

91.  Uncio:  papale.  —  Oboiki:  ecclesiastici  II  principe  de'nuoei  Farisei 
non  ebbe  riguardo  né  alla  propria  dignità  di  Sommo  Pontefice,  né  alla 
sua  qualità  di  sacerdote  cristiano,  né  all'abito  di  San  Francesco  che  io 
aveva  vestito. 

92.  Capkstbo:  il  cordone  de' Francescani.    Cfr.  Farad.  XI,  87. 
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Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  ma  cri. 
94    Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
97    A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 
100    E  poi  mi  disse:  '*Tuo  cor  non  sospetti; 

Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 

Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 


93.  Bolsa:  ne*  tempi  anteriori;  ctt.  Farad.  XU,  111  e  sog.  —  Suoi  ciim: 
i  Francescani  cinti  di  esso  capestro.  —  Più  xaobi:  più  estenuati  per  di- 
giani e  astinense.  Nel  Paradiso  rimprovera  reiterate  volte  ai  religiosi  le 
loro  carnali  lantesse. 

94.  Gbibss:  si  favoleggiara  che  Costantino  avesse  perseguitato  i  Cri- 
stiani e  che  Dio  ne  lo  avesse  punito  facendolo  diventar  lebbroso.  Pietro 
e  Paolo  gli  apparvero  in  sogno,  dicendogli  di  ricorrere  a  papa  Silvestro 
ohe  lo  avrebbe  guarito.  Costantino  fece  richiamare  Silvestro,  il  quale  per 
evitare  le  persecuzioni  deUMmperatore  era  fuggito  a  Siratti,  e  questi  lo 
guari  dalla  lebbra  e  lo  convertì  al  Cristianesimo.  In  segno  di  gratitudine 
Costantino  fece  a  Silvestro  la  famosa  donazione,   dicendo  ai  sacerdoti: 

'TftttC    fttV   Ttt>V    sfotti   T^C   iXxXT]9laC    i^Òi    hi   TfÙV    évtÒC     U1CÒ    dtOO    «flC&t9Ta(AÌV0C 

ia{9xoico«  jv  strjv  (Ctt.  Evbbb.,  Vita  ConU.  lib.  lY,  o.  84).  Come  tutti  sanno 
questa  non  è  che  una  favola  alla  quale  però  Dante  con  tutti  i  suoi  con- 
temporanei prestava  fede.    Cfr.  /»/.  XIX,  115.    Man.  II,  10,  13  ecc. 

95.  SiBArri:  lat.  Soracte»,  Monte  Soratte,  oggi  Sant'Oreste  o  di  San 
Silvestro,  nella  Sabina,  non  molto  lungi  da  Roma  e  dalla  riva  del  Tevere. 
Anticamente  ivi  era  un  tempio  dedicato  ad  Apollo,  i  cui  sacerdoti,  secondo 
la  favola,  camminavano  in  un  giorno  determinato  a  piedi  nudi  su  carboni 
accesi.  Secondo  la  leggenda  del  medio  evo  nelle  caverne  di  questo  monte 
si  teneva  nascosto  papa  Silvestro,  a  cui  Gonstantino  imperatore  si  rivolse 
per  essere  guarito  dalla  lebbra.  —  Lbbbbb  :  lebbra.  SuUa  terminazione  dei 
nomi  della  tersa  e  quinta  declinazione  gli  antichi  tentarono  di  configurare 
anche  quelli  della  prima,  per  cui  dissero  ale  per  aia^  tempre  per  tempra^ 
fortune  per  fortuna,  eco.  Cfr.  NAmruc,  Nomi,  54  e  seg.  Foci,  59  e  seg. 
MoHTi,  Prop.  m,  I,  34.    Blano,  Verauch  I,  249. 

96.  Mjlbstbo:  anticamente  questo  titolo  si  dava  ad  ogni  medico;  qui 
la  voce  sembra  scelta  a  bella  posta  per  il  suo  duplice  senso. 

97.  Fbbbbb:  brama  superba  di  abbassare  i  Colonnesi.  Di  Bonifazio  YIII 
Vili.  Vili,  64;  «Molto  fu  altiero,  e  superbo,  e  crudele  contro  a* suoi  nemici 

e  avversari  9 

99.  Ebbbe:  da  ubbriaco,  ossia  da  uomo  ebbro  di  superba  brama  e  di 
desiderio  di  vendetta. 

100.  Mi  DI88B:  Al.  bidissb.  —  Non  bospbtti:  non  tema  di  cadere  in 
peccato. 

101.  Tur  db:  fin  da  ora;  anticipatamente.  —  M'ikbsona:  come  maestro, 
V.  96.    AL  ac*  ikbboki. 

102.  PxmiBTBnro  (secondo  altre  lez.  Pelleatrino,  PeUstrino,  Pelistrino,  Piti- 
etrino,  Penettrina,  Penestrino,  ecc.);  ora  Paleetrina,  l'antica  Praeneste,  città 
del  Lazio  «U'est  di  Boma  e  al  sud  di  Tivoli  Passò  per  matrimonio  ai 
Colonnesi  o  Colonna,  ai  quali  Bonifazio  YIII,  dopo  aver  assediato  lunga- 
mente questa  terra  non  potendola  aver  coUa  forza,  la  tolse  con  inganno. 
n  cronista  Yiu.aki  (YIII,  23)  racconta:  «Negli  anni  di  Cristo  1298  del 
mese  di  settembre,  essendo  trattato  d' accordo  da  papa  Bonifazio  a'  Colon- 
nesi ,  i  detti  Colonnesi  oberici  e  laici  vennero  a  Bieti  ov'  era  la  corte ,  e 
gittarsi  a  pi6  del  detto  papa  alla  misericordia,  il  quale  perdonò  loro,  e 
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103    Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai.    Però  son  due  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care." 

106    Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là 've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  "Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

109    Dì  quel  peccato  ove  mo'  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 


aasolvettegli  della  Bcomunicacione ,  e  volle  gli  Tendessono  la  città  di 
Pilestrino;  e  ooal  feciono,  promettendo  loro  di  restituirgli  in  loro  stato  e 
dignità,  la  qual  cosa  non  attenne  loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di 
Pilestrino  del  poggio  o  fortezza  ov'  era,  e  fecene  rifare  ana  terra  al  piano, 
alla  qnale  pose  nome  Civita  Papale;  e  tutto  questo  trattato  falso  o  frodo- 
lente  fece  il  papa  per  consiglio  del  conte  di  Montefeltro,  allora  frate  mi- 
nore, ove  gli  disse  la  mala  parola:  lunga  promessa  coW attender  corto.  I 
detti  Colonnesi  trovandosi  ingannati  di  ciò  ch'era  stato  loro  promesso  e 
disfatta  sotto  il  detto  inganno  la  nobile  fortezza  di  Pilestrino,  innanzi  che 
compiesse  V  anno  si  rubeUarono  dal  papa  e  dalla  Chiesa,  e  '1  papa  gli  seo- 
municò  da  capo  con  aspri  processi.»    Cfr.  Mukat.,  Script.  IX,  741,  969  e  seg. 

103.  Sksbabb:  Matth.  XVI,  19:  «Tibi  dabo  claves  regni  oaélorum:  et 
quodcumque  ligaveris  super  terram,  erit  ligatum  in  caelis;  et  quodcumque 
solveris  super  terram,  erit  solutum  in  caelis.»    Cfr.  Inf.  XIX,  92. 

104.  Chiavi:  Apocal.  I,  18:  «Habeo  claves  mortis  et  inferni.»  —  Apocal. 
III,  7:  «Qui  habet  clavem  David;  qui  aperit  et  nemo  dudit,  dndit  et 
nemo  aperit.» 

105.  A2«tscb8BOR:  Celestino  V;  cfr.  Inf.  III,  59  ni 

106.  Mi  pihbbb:  mi  mossero.  —  Ghavi:  perchè  scritturali.  Le  ragioni 
del  papa  mi  fecero  credere,  il  disubbidirgli  esser  peggio  che  non  il  dargli 
un  mal  consiglio. 

107.  Mi  rv  avviso:  mi  parve;  cfr.  In/,  XXYI,  50.  Credetti  di  peccar 
maggiormente  disnbbidiendo  al  papa.  Oltre  alla  disubbidienza  c'era  poi 
ancora  il  pericolo  d'incorrere  nell'ira  del  pontefice  non  parlando. 

106.  Da  chk:  poiché.  —  Lavi:  Pealm,  L,  4.  9:  «Lava  me  ab  iniquitate 
mea:  et  a  peccato  meo  mnnda  me.  Asperges  me  hjssopo,  et  mundabor: 
lavabis  me,  et  super  nivem  dealbabor.n 

109.  Pbccato:  che  sa  troppo  bene  di  commettere,  dando  il  conziglio 
frodolento. 

110.  Lukoa:  promettendo  molto  e  mantenendo  poco,  trionferai  de*  tuoi 
nemici.  Chron,  F.  Frane.  Fipini  IV,  41  ap.  Mukat.,  ScApt.  IX,  741:  «Hio 
(Bonifacius)  est,  qui  Guidonem  de  Monte-Feltro  strennum  ducem  bellomm, 
quum  abdicatus  jam  saeculi  pompis  Ordinem  Minorum  fuisset  Ingressus, 
solicitavit,  ut  deposito  habitu  dux  belli  esset  contra  Colomnenses,  et  polli- 
citus  fuit  ei  plurima,  allegàns  ei,  quod  multum  mereretur  obedientia  sui, 
maxime  quod  contra  haereticos  ageret.  Qui  quum  constantissime  recusaret 
id  se  facturum,  dicens,  se  Mundo  renuntiasse,  et  jam  esse  grandaevum, 
Papa  respondit:  Doce  me  saltem  ho»te»  illos  subigere^  qui  talium  e$  peritu», 
Tunc  ille  ait:  Plurima  eis  pollicemini:  pauca  obsertate.  Quod  et  fecit»  In- 
tieramente d'accordo  con  Dante,  e  citando  i  suoi  versi  racconta  il  fatto 
Ferret.  Vicent.  Hist.  rer  in  Ital.  gest.  ap.  Murat.,  Script.  IX,  969  e  seg.  Il 
consiglio  di  Guida  lo  rinnuova  anche  il  Segretario  Fiorentino  (Macchia v., 
Princ.y  e.  18):  «Quanto  sia  laudabile  in  un  prìncipe  mantenere  la  fede,  e 
vivere  con  integrità,  e  non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  Nondimanco 
si  vede  per  esperìenza  ne' nostri  tempi,  quelli  prìncipi  aver  fatto  gran 
cose  che  della  fede  hanno  tenuto  poco  conto,  e  che  hanno  saputo  con 
l'astuzia  aggirare  i  cervelli  degli  uomini,  ed  alla  fine  hanno  superato 
quelli  che  si  sono  fondati  in  su  la  lealtà.  Dovete  adunque  sapere  come 
sono  due  generazioni  di  combattere;  l' una  con  le  leggi  l' altra  con  la  forza; 
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Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio." 
112    Francesco  venne  poi,  com'  io  fui  morto, 
Per  me.    Ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  '^Nol  portar;  non  mi  far  torto. 
115    Venir  sen  dee  laggiù  tra' miei  meschini, 
Perché  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  ; 
11 R    Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 


quel  primo  modo  ò  proprio  delPuomo,  quel  secondo  delle  bestie;  ma  perchè 
il  primo  spesse  Tolte  non  bastA,  conTiene  ricorrere  al  secondo.  Pertanto 
ad  un  principe  ò  necessario  saper  bene  usare  la  bestia  e  l'uomo.  Questa 
parte  è  stata  insegnata  a' prìncipi  copertamente  dagli  antichi  scrittori,  i 
quali  scrivono  come  Achille,  e  molti  altri  di  quelli  prìncipi  antichi  furono 
dati  a  nutrire  a  Ghlrone  Contauro,  che  sotto  la  sua  disciplina  li  custodisse  : 
il  ohe  non  vuole  dire  altro  l' avere  per  precettore  un  messo  bestia  e  messo 
uomo,  se  non  che  bisogna  ad  un  principe  sapere  V  una  e  l' altra  natura,  e 
r  una  senza  V  altra  non  è  durabile.  Essendo  adunque  un  principe  necessi- 
tato sapere  bene  usare  la  bestia,  debbe  di  quella  pigliare  la  volpe  ed  il 
lione  ;  perchè  il  lione  non  si  difende  dai  lacci  ;  la  volpe  non  si  difende  da' 
lupi.  Bisogna  adunque  esser  volpe  e  conoscere  i  lacci,  e  lione  a  sbigottire 
i  lupi.  Coloro  che  stanno  semplicemente  in  sul  lione  non  se  ne  intendono. 
Non  può  pertanto  un  signore  prudente,  né  debbe  osservare  la  fede,  quando 
tale  osservanzia  gli  tomi  contro,  e  che  sono  spente  le  cagioni  che  la  fecero 
promettere.  E  se  gli  uomini  fussero  tutti  buoni,  questo  precetto  non 
sarebbe  buono  ;  ma  perchè  sono  tristi ,  e  non  l' osserverebbero  a  te ,  tu 
ancora  non  Phai  da  osservare  a  loro.  Né  mai  ad  un  principe  manche- 
ranno cagioni  legittime  di  colorare  la  inosservanzia.»  Alcuni  dubitano 
della  verità  storica  di  quanto  qui  racconta  il  Poeta;  tale  dubbio  è  però 
privo  di  fondamento.  Fatto  sta,  che  Bonifazio  segui  il  fraudolento  con- 
siglio. 

111.  Skogio:  nel  pontificato.  Betti:  «Quido  porge  qui  a  Bonifazio  un 
ammaestramento,  non  solo  per  governarsi  nel  rovinare  i  Colonnesi,  ma 
per  esser  vincitore  in  tutte  le  imprese  del  suo  pontificato.» 

V.  112—132.  Vittoria  del  diavolo.  Continuando  Guido  racconta  che,  al 
momento  della  sua  morte,  San  Francesco  venne  per  prenderne  l'anima  e 
condurla  in  Paradiso.  Ma  nello  stesso  tempo  venne  un  diavolo,  pretese 
queir  anima  esser  sua,  lo  provò  logicamente,  se  la  portò  giuso  a  Minosse 
che  la  condannò  all'ottava  bolgia.  Un  contrasto  simile  Purg.  Y,  103  e 
seg.    Cfr.  Oraf,  Demonologia  di  Dante^  p.  37  e  seg. 

112.  Frakcxsco:  il  santo,  fondatore  dell'  Ordine,  venne  a  me,  non  appena 
io  spirai,  per  prendermi  seco.  In  generale  le  anime  vanno  da  sé  al  luogo 
della  loro  destinazione,  e  non  è  che  un'  eccezione  se  un  angelo  o  un  santo 
viene  a  prenderle,  o  un  diavolo  a  portarle  via.  Cfr.  Inf.  III,.  123.  Purg.  Il, 
103.  Le  anime  dei  due  conti  di  Montefeltro,  padre  e  figlio,  vengon  diavoli 
ed  angeli  a  prenderle,  perchè  al  momento  della  loro  morte  non  è  ancora 
definitivamente  deciso  se  andranno  in  su  oppure  in  giù^  angeli  e  diavoli 
dovendo  prima  contendere  insieme.    Cfr.  Purg.  Y,  88  e  seg. 

113.  Chbhubini:  An.  Fior.:  «Oli  ordini  degli  angeli  sono  nove,  et  di 
ciascuno  ordine  cadde  in  inferno;  et  ciascuno  ordine  ha  la  sua  proprietà. 
Questi  cherubini,  che  tengono  il  secondo  grado  degli  angeli,  sanno  per 
natura  tutto' 1  senso  delle  Scritture,  bench'egli  abbino  perduta  la  scienza, 
onde  non  senza  cagione  l'Auttore  tolse  uno  cherubino  a  disputazione.» 

115.  Mischisi:  servi;  cfr.  Inf.  IX,  43. 

117.  Dal  qvaiìS:  consiglio,  cioè  dall'ora  in  poi  che  egli  ebbe  dato  il 
consiglio  fraudolento.  Guido  mori  l'anno  dopo  il  consiglio  dato  a  Boni- 
fazio YIII.  —  A'  CHINI  :  r  ho  considerato  come  roba  mia ,  e  quasi  tenuto 
pe'  capegli,  che  non  mi  scappasse. 
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Né  pentére  e  volere  insieme  puossi 

Per  la  contradizion  che  noi  consente." 
181    0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  ^' Forse 

Tu  non  pensavi  chMo  loico  fossi.** 
124    A  Minòs  mi  portò;  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
127    Disse:  "Questi  è  de' rei  del  foco  furo." 

Per  eh'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

£  si  vestito  andando  mi  rancuro.» 
180    Quand*  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  partìo, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 


119.  Fsntérk:  pentirBÌ.  Pentire  verbo  della  tersa  cuniugazione  ridotto 
alla  Beooada,  come  servire  per  ter  tire,  sentire  per  sentire,  aprire  per  aprire^ 
e  infiniti  altri  Cfr.  Naknuc,  Verbi,  341  e  seg.  Nei  primordi  della  lingua 
si  cercara  di  ridurre  tutti  i  verbi  ad  una  Bola  coniugasione ;  cfr.  Naknuc, 
ibid.  335.  La  sentensa  è  :  Non  bì  può  pentirsi  di  un  peccato  e  nello  stesso 
tempo  volerlo  commettere. 

120.  GoifTRADzzioH :  il  pentimento,  essendo  un  non  volere  il  peccato, 
non  può  stare  insieme  col  volerlo. 

121.  Mi  bibcossi:  tremai  di  spavento  ali*  udire  quella  logica  tremenda, 
al  vedermi  schernito,  preso  e  portato  via  da  quel  diavolo.  Di  Siena:  «Ci 
sembra  che  il  riscuotere  debba  riferirsi  al  ridestamento  delle  facoltà  in- 
tellettive di  Guido,  le  quali  attuffate  quasi  nel  sonno  d'una  letargica  illu- 
sione, non  gli  fecero  discernere  l'errore  in  cui  era  vissuto,  se  non  quando 
il  nero  Cherubino  ne  lo  ebbe  convinto  per  punto  di  ragione.»  Due  cose 
fanno  tremare  il  misero:  la  logica  terribile  di  quel  demonio,  e  l'atto  ancor 
più  terribile  di  prenderlo,  e  di  portarselo  via  seco. 

123.  NoK  PXKSAVi:  quando  desti  retta  alle  false  parole  del  pontefice. 
Tu  non  credevi  forse  che  di  logica  il  diavolo  se  n'intendesse  meglio  del 
papa.  —  Loico:  logico,  intendente  di  Logica,  Esperto  nella  scienxa  ed 
arte  del  ben  ragionare.    Beffa  diabolica. 

125.  Otto  volte:  con  questo  atto  lo  dannò  all'ottavo  cerchio.  Cfr. 
In/.  V,  4  e  seg.  —  Dubo:  inflessibile;  non  si  piega  mai  per  alcuno. 

V26,  MoBSB:  Minosse  è  il  simbolo  della  coscienza;  il  mordersi  la  coda 
simboleggia  i  rimorsi  della  cosoiensa,  tormento  principale  dei  dannati;  la 
rabbia  di  Minosse  simboleggia  l'ira  dei  dannati  contro  chi,  seducendoli,  fu 
causa  della  loro  dannazione.  Tom.:  a  Rabbia,  di  tale  reità.»  Ai  demoni 
la  reità  non  è  cagione  di  rabbia,  ma  di  malvagia  gioia. 

127.  DiSBB:  eoli' attorcersi  la  coda  al  dosso  lo  ha  condannato  all' ottavo 
cerchio  ;  colle  sue  parole  Minos  lo  condanna  all'  ottava  bolgia  di  esso  cerchio. 
—  Furo:  ladro,  che  invola,  nasconde  gli  spiriti;  cfr.  In/.  XXYII,  41  e  seg. 

128.  PsB  ch'io:  per  aver  dato  ascolto  a  papa  Bonifacio;  cfr.  v.  84. 

129.  Si  YKSTiTo:  avvolto  in  cotal  modo  in  questa  fiamma.  —  Andando: 
le  fiamme  girano  senza  posa  nella  bolgia;  cfr.  /n/.  XXTI,  40.  76.  H3. 
XXYII,  2.  4.  131.  —  Bancubo:  mi  dolgo,  attristo,  rammarico. 

131.  DoLOBAHDo:  dolendosi  ed  esprimendo  il  suo  dolore  non  più  con 
parole,  ma  col  torcere  e  dibattere  t7  corno  acuto,  cioè  la  punta  di  essa 
fiamma;  cfr.  v.  16  e  seg.  /nf.  XXVI,  85  e  seg.  —  Si  pabtìo:  si  parti,  se 
ne  andò.  La  terza  persona  sing.  del  perf.  si  chiuse  anticamente  in  o  in 
tutte  Io  coniugazioni;  cfr.  Nanituc,   Verbi,  176  e  seg. 

132.  Il  COBKO:  la  punta;  cfr.  Inf.  XXVI,  8;i,  rt»^;  XXVII.  16  e  seg. 
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133    Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l' altr'  arco 
Che  copre  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

136    A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


▼.  133 — 136.  Passaffgio  alla  nona  bolgia.  Terminato  il  colloquio  con 
Guido,  i  due  Poeti  continuano  il  loro  viaggio  su  per  lo  scoglio,  finché  si 
trovano  sul  ponte  che  attraversa  la  nona  bolgia,  ove  sono  puniti  i  semi- 
natori di  discordie  civili  e  religiose,  pubbliche  e  private. 

133.  Pabbammo:  continuammo  il  nostro  cammino,  sino  all'arco  del 
ponte,  .che  soverchia  la  bolgia  seguente. 

134.  L' AI.TB' AKCO  :  il  nono. 

135.  Fio:  ammenda  per  male  commesso;  e  in  più  largo  senso,  Oastigo, 
Punizione;  onde  Pagare  il /lo  per  Portare  le  pene  di  una  colpa  commessa: 
e  in  più  tenne  significato  Blcevere  danno  di  qualche  errore,  imprudenza 
o  simili.  Greg.:  «Pagare  il  fio  significava  in  origine  pagare  a  chi  era 
signore  della  terra  oUamata  feudo  o  fto^  quello  che  gli  era  dovuto  ;  onde 
in  senso  traslato  H  paga  il  fiOy  vale  qui  si  paga,  si  porta  la  pena  meri- 
tata.» Pagare  il  fio  di  alcuna  cosa,  vale  anche  nel  linguaggio  del  popolo, 
soffrire  il  danno  o  la  pena  meritata;  cfr.  Pwrg,  XI,  88. 

136.  A  QUBi:  AL  da  qvbi,  Ice.  difesa  da  Z.  F.  (170)  il  quale  chiede: 
«lÉ  la  giustizia  divina  che  paga  tributo  ai  peccatori,  e  non  questi  a  quella?» 
Risposta  :  Nella  nona  bolgia  si  dà  la  pena  (:=  «t  paga  il  fio)  a  coloro  che, 
dividendo  gli  animi  (=  9commettendo)  con  far  nascere  dissensioni  e  seismi, 
acquistan  maggior  carico  di  peccato  de'  precedenti,  per  cui  sono  alquanto 
più  giù.  —  ScomuTTXHDO :  seminando  discordie,  da  scommettere ^  opposto 
di  commettere,  unire,  mettere  insieme.  —  Carco  :  carico,  peso,  oioò  di  peccati 
e  di  pene.  Un  carco  si  acquista  ordinariamente  comntettendo,  cioè  mettendo 
insieme;  ma  i  dannati  della  seguente  bolgia  acquistano  il  loro  carco 
scommettendo,  cioè  disunendo,  separando,  e  si  acquistano  un  carco  tanto 
più  grande  e  pesante,  quanto  più  essi  scommettono.  Psalm.  XXXVn,  5: 
«Quoniam  iniquitates  meae  supergressae  sunt  caput  meum:  et  sicut  onus 
grave  gravatae  sunt  super  me.» 


CANTO   VEXTESIMOTTAVO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  NONA:    SEMINATORI  DI  DISCORDIE. 

(Di  continuo  tagliati  dalle  spade  dei  demoni  in  ogni  parte  del  corpo.) 


MAOMETTO.  —  FBA  DOLCINO.  —  PIEH  DA  MEDICINA.  —  CURIO. 

MOSCA.  —  BERTBAM  DAL  BORNIO. 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verrìa  meno 


T.  1 — 21.  La  pena  dei  seminatori  di  discordie.  Dal  ponte  della  nona 
bolgia  i  due  Poeti  osservano  lo  strazio  degli  scismatici  e  seminatori  di 
scandali,  i  quali  Tengono  mutilati  e  fessi  dalla  spada  di  un  diavolo,  cia- 
scuno in  relazione  al  suo  speciale  peccato,  avendo  fatto  altrettanto  dei 
membri  della  società  umana.  Cfr.  O.  Oalvaki,  Le:,  arad.^  Modena  IMO, 
p.  3  e  seg.  del  voi.  II. 

1.  Porìa:  potrebbe;  voce  naturale,  non  licenca  poetica.    Cfr.  Xahkuc, 
Verffif  p.  658  e  seg.  In/.  XX,  69.  —  Pub:  anche  in  prosa,  nella  quale  è  più 

facile  esprimere  i  suoi  concetti.  —  Sciolti:  non  obbligate  allo   leggi  del 
metro  e  deUa  rima.     Ovid.,  Triat.  lY,  10:  «Verba  soluta  modis.» 

2.  DicBR:  dire.  Dicere  si  disse  anticamente  e  si  usa  ancora  dai  Napo- 
litani.    Cfr.  Nanxuc,  Verbi,  p.  581.    Vieo.,  Aen.  II,  361  e  seg.: 

Quis  oladem  iUius  noctis,  quis  funera  fando 
Explicet  aut  possit  laerìmis  acquare  laboreeV 

3.  Cu'i':  che  io.  —  Ora:  quando  fummo  giunti  sul  colmo  dello  scoglio 
che  soverchia  la  nona  bolgia.  —  Pbr:  quantunque  ne  rinnovasse  più  volte 
il  racconto.  Chi  mai  potrebbe,  nonché  in  versi,  ma  in  prosa,  ed  anche 
rifacendosi  più  volte  a  descriver  la  medesima  cosa,  dire  appieno  delle 
piaghe  e  del  sangue  che  io  vidi? 

4.  OoKi  liuoua:  Viro.,  Aen.  VI,  625  e  seg.: 

Non,  mihi  si  linguae  centum  sint  oraque  centum. 
Ferrea  vox,  omnia  scelerum  comprendere  formas. 
Omnia  poonarum  percurrcre  nomina  possim'. 
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Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C^  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

7  Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

10    Per  li  Trojani,  e  per  la  lunga  guerra 


5.  Pkb  IjO  irosTBO  8SRMOKB:  a  motivo  del  nostro  umany  linguaggio, 
che  non  ha  vocaholi  ahili  ad  esprimere  adeguatamente  tante  e  tanto  cose. 
Ep.  Kanif  g.  29:  «Diligenter  enim  notandum  est,  quod  dioit,  néscit  et  nequit. 
Neaoit  quia  ohUtus,  nequit,  quia  si  recordatur  et  contentum  tenet,  sermo 
tamen  deficit.  Multa  namque  per  intellectnm  videmus,  quibns  signa  vo- 
calia  desunt.»  —  Mbhtb:  ragione,  intelletto,  incapace,  come  il  linguaggio, 
di  rappresentare  tale  spettacolo.  Conc.  Ili,  3:  «L'anima  ha  tre  potenze, 
cioè  yirere,  sentire  e  ragionare.  .  .  .  Queste  poterne  sono  intra  sé  per 
modo,  che  l'nna  è  fondamento  deir  altra ....  la  vegetativa  della  sensi- 
tiva, la  sensitiva  della  intellettiva,  cioè  della  ragione. ...  In  questa  no- 
bilissima parte  deir  anima  (la  seiuitiva)  sono  più  virtù.  ...  E  tutte  queste 
nobilissime  virtù,  e  l' altre  che  sono  in  quella  eccellente  potenza,  si  chiama 
insieme  con  questo  vocabolo  (mente)  ....  per  ohe  è  manifesto  che  per 
MXHTB  s'intende  questa  ultima  e  nobilissima  parte  dell'  anima»  (V intelletti ta, 
cioè  la  ragione), 

6.  Sbkg:  Catemi:  «La  capacità  o  tasca  formata  dalle  vesti  e  special- 
mente dalla  camicia,  dalla  cintola  in  su  avanti  il  petto.»  Qui  flg.  per 
capacità  mentale.  Buti:  «Come  grande  seno  comprende  grandi  cose,  cosi 
lo  piccolo  seno  comprende  piccole  cose.»  —  Lamb:  «Seno  propriamente 
significa  cavità  j  ma  qui  dee  intendersi  per  capacità.» 

7.  Ahoob:  In  sentensa:  Quand'  anche  tutte  le  genti  che  in  vari  tempi 
caddero  sui  campi  di  Puglia,  combattendosi  Pugliesi  e  Bomani,  Komani  e 
Cartaginesi,  si  radunassero  insieme  coi  saraceni  disfatti  da  Boberto  Gui- 
scardo, e  assieme  coUa  gente  che  peri  nelle  battaglie  di  C sperano  e  di 
Tagliaoozzo,  e  tutta  questa  gente  insieme  adunata  mostrasse  chi  un  membro 
forato  e  chi  un  membro  mozzo,  essa  gente  non  presenterebbe  uno  spetta- 
colo da  agguagliarsi  a  quello  che  mi  si  offerse  nella  nona  bolgia. 

8.  Che  già:  Al.  chb  oiacb,  leggendo  poi  nel  v.  seg.  b  fu  invece  di  fu; 
cfr.  Z.  F.y  171.  —  Fortunata:  fortunosa,  soggetta  alle  vicende  della  for- 
tuna; dal  verbo  fortunare^  mettere  a  fortuna;  cfr.  Inf.  XXXI,  115.  Poli- 
ooBi,  Tot.  Kit.  Voi.  Il,  p.  85,  8.  v.  fortunale.  DioNisi,  Aned.  II,  Yerona 
1786,  p.  VJ. 

9.  Puglia:  lat.  Appulia,  Provincia  orientale  del  Begno  di  Napoli. 
LoBiA,  604  e  seg.:  «La  Puglia  è  un'  ampia  regione  del  Napoletano  che  dagli 
antichi  dividevasi  in  quattro  parti  chiamate  Daunia,  Japigia,  Peucezia  e 
Messapia,  che  oggidì  formano  le  Provincie  chiamate  Capitanata,  Terra  di 
Bari,  Terra  d' Otranto  ed  una  piccola  porzione  della  Basilicata.  Nella 
divisione  dell'Italia  fatta  da  Augusto  la  Puglia  formava  la  terza  regione. 
Questo  paese  ha  una  spiaggia  marittima  di  circa  124  chilometri,  è  in  gran 
parte  piano  ed  attraversato  da  alcuni  fiumi  il  maggiore  dei  quali  è  l' Ofanto, 
che  scorre  e  nasce  nell'Irpinia  presso  Nusco,  e  che  si  getta  nell' Adriatico 
dopo  un  corso  di  93  chilometri.  Il  solo  Ofanto  è  perenne  nel  tempo 
d'eatate,  tutti  gli  altri  fiumi  inaridiscono  nell' attraversare  la  vasta  pia- 
nura pugliese.»  Cfr.  Purg.  III,  131;  v.  69;  VII,  126.  Vulg.  FA.  I,  10.  Bash. 
p.  113,  114,  119,  132,  126.  Ediz.  min.  233,  234,  246,  252,  563.  —  Fu:  senti  il 
dolore  delle  ferite  per  lo  sparso  suo  sangue. 

10.  Pbb:  sparso  per  li  Trojani,  cioè  il  sangue,  v.  9.  —  Tbojavi:  venuti 
in  Italia  con  Enea.  Al.  Bomaki,  che  pare  correzione  di  copisti.  Coi  suoi 
coetanei  Dante  credeva  che  i  Bomani  discendessero  dai  Trojani  che  ven- 
nero con  Enea  in  Italia,  onde  anche  nelle  sue  opere  in  prosa  chiama  al- 
cune volte  Trojani  ì  Bomani;  cfr.  Moobe,  Crit.,  340  e  seg.  Blaxc,  Verauch, 
250  e  seg.    Allude  alle  guerre  sanni tiche  e  alle  puniche  nelle  quali  perirono 


480  [Cer.  vili.  Bolo.  IX.]  Inf.  xxviii.  iiiie.  [Semu^atori.] 

Che  delle  anella  fe^si  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 
13    Con  quella  che  senti  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 

£  V  altra  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 
16    A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 


migliaia  di  tiomini;  ofr.  P.  Liy.,  Mi*t.  lib.  X,  e.  9  e  seg.  e  la  Storia  Bo- 
mana.  —  Lukoa  oubk&a.  :  la  seconda  guerra  punica  ;  lunga  perchè  dorò  tr« 
lustri  (218—202  a.  C.  n.).    T.  Liv.,  Hist.  lib.  XXU.  XXIU. 

11.  AkxiiI.a:  tratte  dalle  dita  de^  Romani  uccisi  nella  sanguinosa  bat» 
Uglia  di  Canne  (Liv.  lib.  XXII,  e.  26.  Polis,  lib.  in,  p.  255  e  seg.),  nella 
quale  perirono  sessantaduemila  uomini  (secondo  Folio.  ^  secondo  Lit,  circa 
43  mila).  T.  Lxv.,  HUt.  lib.  XXTTT,  a  7:  «Ad  fldem  deinde  tam  laetarum 
rerum,  effundi  in  vestibulo  curiae  jnssit  annulos  aureos  ;  qui  tantus  aoerrns 
fuit,  ut  metientibus  dimidium  super  tres  modios  explesse,  sint  quidam 
auctores.  Fama  tenuit,  quae  proprior  Tero  est,  haud  plus  fuisse  modlo.»  — 
Conr.  IT,  5:  «E  non  pose  Iddio  le  mani  quando  per  la  guerra  d*  Annibale^ 
avendo  perduti  tanti  cittadini  ohe  tre  moggia  d' anella  in  Affrica  erano 
portate,  li  Romani  vollero  abbandonare  la  terra»  ecc. 

12.  NoH  bsba:  essendo  storico  degno  di  lede.  Lo  si  credeva  ai  tempi 
di  Danto;  oggi  no. 

13.  QuKitXiA:  con  quella  gente,  cioè  coi  saraceni  uccisi  nelle  guerre 
sostenute  contro  Roberto  Guiscardo,  fratello  di  Ricciardo  duca  di  Nor- 
mandia. —  Sxxrri:  sentt  il  dolore  delle  ferite,  delle  percojBse. 

14.  Pjeb  COHTRA.STABS:  per  aver  contrastato,  per  volersi  opporre.  — ^ 
RoBfBTO  OuiscABOo:  figliuolo  di  Tancredi  di  Altavilla,  cavaliere  normando. 
Andò  nel  1046  a  raggiungere  i  suoi  fratelli  in  Italia,  quindi  grasie  al  suo 
valore  ed  alla  sua  accortezsa  si  fece  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  dalle 
quali  due  contrade  discacciò  i  Saraceni  Più  tardi  s'impadronì  esiandlo 
di  Benevento  e  di  Salerno.  Scomunicato  dal  papa,  si  riconciliò  con  lui, 
facendogli  omaggio  delle  Provincie  conquistate.  Passato  il  mare,  prese 
Corfù  e  vinse  in  guerra  Alessio  Comneno,  ma  si  vide  poi  costretto  a  ritor» 
narsene  per  difendere  i  suoi  Stati  contro  Enrico  IV,  e,  liberato  il  papa 
Gregorio  VII,  che  era  prigioniero  in  Castel  S.  Angelo,  lo  condusse  seco  a 
Salerno,  dove  il  pontefice  moti  poco  appresso,  il  25  maggio  1085.  Roberta 
si  recò  di  nuovo  nell'Epiro,  sconfisse  i  Greci,  s'impadronì  di  parecchie 
isole  dell'Arcipelago  e  si  preparava  ad  avviarsi  verso  Costantinopoli, 
allorché  la  morte  lo  sorprese  a  Cefalonia  il  17  luglio  1085.  Cfr.  Db  B]:<A8II8> 
La  inturretione  Pugliese  e  la  conquista  Normanna^  3  voi ,  Napoli  1874.  Vu^l. 
IV,  18  e  seg.  Vioo,  D.  e  la  Siciliay  13.  H.  Lbo,  Ge$ch.  der  ital.  Slaaten  I, 
448  e  seg. 

15.  L'altba:  l'altra  gente,  cioè  le  vittime  delle  guerre  angioine  dal 
1266  al  1268. 

16.  Cbpbbah:  piccola  pianura  del  regno  di  Napoli  sui  confini  dello 
Stato  della  Chiesa  verso  Montecassino ,  dove  il  Conte  di  Caserta  capitano 
delle  genti  di  Manfredi  abbandonò  proditoriamente  senxa  combattere  il 
ponte  del  Oarigliano  e  il  passo  d'una  gola  di  monti  insuperabile  ai  sol- 
dati di  Carlo  d' Angiò.  Pare  che  Dante  supponga  ohe  ivi  avesse  luogo  un 
combattimento  con  grande  effusione  di  sangfue  {AnncU.  Ptol.  Lucent,  ap. 
Mu&AT.,  Script.  XI,  1284:  «Manfredns  venit  cum  exereitu  magno  ad  Pon- 
tem  Ceperani.  Tunc  exivit  ei  obvlam  Carolus  cum  sua  militia,  et  abstulit 
ei  Pontem  praedictum  et  Castrum  Sancti  Germani  Manfredus  vero  recol- 
legit  se  cum  sua  gente,  ezpedita  versus  Beneventum,  quem  Carolus  ibidem 
insequitur,  pugnaturus  cum  eo>).  Ma  il  nostro  Poeta  sa  benissimo  ohe 
Manfredi  non  cadde  a  Ceperano,  come  credettero  alcuni  {Ckron.  Asten».  ap. 
Mu&AT.,  Script.  XI,  156:  «Ed  ad  Pontem  Ceperani  obtinuit  in  campo,  et 
mortuus  est  ibi  Maìnfredus  cum  exereitu  suo»),  sibbene  a  Benevento;  efr. 
P*trg.  Ili,  124  e  seg.    Forse  egli  nomina  qui  Ceperano   con  intensione  di 
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Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
19    E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla 


alludere  al  tradimento  del  conte  di  Caserta.  —  BambgL:  «Ceperannm  est 
locus  apnlie  qui  dereUctus  fnit  per  apulei  tempore  conflictus  regie  man- 
fredi  et  propterea  dioit  textne  quod  ibi  quilibet  apolui  fnit  mendaz  quod 
ipsum  looum  reliquerant  — -  —  in  quo  loco  Apulie  tanta  faentnt  hominum 
oorporaf  quod  aduo  ossa  eomm  Ooliguntur  ibidem.»  —  An.  Sei.  :  aFu  il  Be 
Carlo  quando  combattè  al  ponte  a  Ceperano,  con  lo  Be  Manfiredi  Allora 
oonquiitò  lo  Be  Carlo  Puglia,  però  oh'  e*  Pugliesi  tradirono  lo  Be  Manfredi 
loro  signore.»  —  Joc.  Ikmt.:  aBe  Manfredi  esendo  ingannato  da  ciascuno 
Pugliese  per  loro  false  promesioni  in  alcuno  luogo  nominato  Cieperano 
in  Puglia  da  re  Charlo  di  Francia  finalmente  combatendo  con  sua  giente 
fu  morto.»  —  Lan»:  «Ed  è  appellato  quel  luogo,  dove  fu  quella  battaglia 
(di  Benevento)  Ceperano,  perchè  ri  nascono  molte  cipolle.»  Lo  stesso  errore 
commisero  quasi  tutti  i  commentatori  antichi,  o  co^ondendo  insieme  Gepe- 
rano  e  Beneyento,  o  parlando  di  due  battaglie,  Puna  a  Geperano,  l'altra 
a  BencTento.  Ma  oggidì  tutti  sanno  che  a  Ceperano  non  ebbe  luogo  rerun 
combattimento  tra  Manfredi  e  Carlo  d' Angiò;  cfr.  Yill.  VII,  5.  —  Buoxa.bi>o: 
abbandonando  Manfredi,  al  quale  arean  giurato  fede.  Vilii.  VII,  9:  «Lo 
re  Manfredi  lo  quale  con  sua  schiera  de'  Pugliesi  stava  al  soccorso  del- 
l' oste,  reggendo  gli  suoi  che  non  poteano  durare  la  battaglia,  si  confortò 
la  sua  gente  della  sua  schiera,  ohe  1  seguissono  alla  battaglia,  da'  quali  fix 
male  inteso ,  perocché  la  maggior  parte  de'  baroni  pugliesi ,  e  del  Begno, 
in  tra  gli  altri  il  conte  Camarlingo,  e  quello  del  Corra,  e  quello  di  Caserta 
e  altri,  o  per  vilt^  di  cuore,  o  veggendo  a  loro  avere  il  peggiore,  e  chi 
disse  per  tradimento,  come  gente  infedeli  e  vaghi  di  nuovo  signore,  si 
fallirono  a  Manfredi,  abbandonandolo  e  fuggendosi  chi  verso  Abrussi  e 
chi  verso  la  eittlk  di  Benivento.»  Cfr.  Rieob.  Ferrar.  Hi9t.  Imp.  ap.  Mubat., 
Script.  IX,  135. 

17.  TaoiìLLoobzo  :  piccola  oitt4  della  provincia  di  Aquila,  alle  falde  di 
un  monte,  presso  le  sorgenti  di  Salto,  o  Imele,  a  capo  di  una  via  che  mena 
ad  Avecsano,  sul  lago  di  Fucino,  ed  ò  detta  Vìa  Bomana.  Presso  Taglia- 
cosso  il  23  agosto  1268  Corradino  fu  sconfitto  e  distrutta  la  potenza  degli 
Svevi;  cfr.  Vild,  VII,  26,  27. 

18.  Alabpo  ;  detto  il  vecchio  y  Erardo  di  Valéry  (Valleri),  contestabile 
di  Sciampagna,  ai  cui  consigli  Carlo  d' Angiò  andò  principalmente  debitore 
della  vittoria  riportata  a  Tagliacoszo  nel  1268  sopra  Corradino  degli  Hohen- 
staufen.  ViIìL.  VH,  26—27:  «Il  buono  messer  Alardo  di  Valleri,  cavaliere 
francesoo  di  grande  senno  e  prodessa,  il  quale  di  quegli  tempi  era  arri- 
vato in  Puglia  tornando  d' oltremare  dalla  Terra  Santa,  si  disse  al  re  Carlo, 
se  volesse  essere  vincitore  gli  convenia  usare  maestria  di  guerra  più,  che 
forsa:  il  re  Carlo  confidandosi  molto  nel  senno  di  detto  messer  Alardo,  al 
tutto  gli  commise  il  reggimento  dell'  oste  e  della  battaglia,  il  quale  ordinò 
della  gente  del  re  tre  schiere,  ecc.»  Cfr.  Saba  Mai<asp.  IV,  3  e  seg.  8a- 
iiiMB.  248  e  seg.  Dante  dice  che  a  Tagliacozso  Alardo  vinse  seiu*  arme, 
avendo  la  tersa  schiera,  posta  in  agguato,  riportato  la  vittoria  quasi  sensa 
combattimento.  Caet.  :  «  Vinse ,  cioè  operò  col  suo  consiglio ,  non  combat- 
tendo egli,  che  il  re  Carlo  ebbe  la  vittoria  contra  Corradino.» 

19.  Quaij:  di  tutta  quella  gente  di  cui  si  parla  dal  v.  7  al  18. 

20.  Da  squAB  (dal  lat.  aequare):  da  agguagliare.    Vino.,  Aen.  II,  361 

e  seg..  i^xdB  cladem  illius  noctis,  quis  funera  fando 

Bzplicet  aut  possit  lacrimis  aequare  labores? 

Al.  D'AXqUAB,  DA   SOVAB ,  AD   BQUAB,   eCC.  ;    la   VOlg.   legge:   d' AGGUAGIìIAR, 

lesione  prosaica  e  non  sostenuta  dall'autorità  dei  codd.  i  quali  nella  lor 
gran  maggioranza  hanno  daequar^  il  che  può  valere  d'aequar^  oppure  da 
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Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

22  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 

Com'  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 

23  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 


tquar.  Nel  primo  caso  è  il  verbo  adequiure^  trattone  il  d^  come  ne  abbiamo 
esempi  in  afnipiere^  aétcare,  aunarty  eoe.  per  adempiere^  adeKore,  adunare^ 
eoo.  ;  nel  secondo  è  il  verbo  €quare  che  vale  paragonare.  Cfr.  Z.  F.^  171 
e  seg. 

21.  Sesso:  L.  Yxirr.,  Sitnil.  463:  «Bare,  e  non  osiose,  in  Dante  le  tra- 
sposicioni.  Qnesta  è  delle  più  potenti;  che  T epiteto  $o»9o  separato  da 
modo  e  posto  alla  fine  del  verso  chinde  l'immagine,  raccogliendo  quasi  in 
nn  sol  tratto  di  pennello  tutte  le  deformità  dell'  orribile  scena.» 

V.  22 — 51.  Maometto.  Ecco  uno  che  è  spaccato  dal  mento  sino  al  basso. 
£  Maometto,  il  fondatore  deirislamismo.  Lo  precede  Ali  col  capo  fesso. 
Maometto  espone  la  ragione  delle  spaventevoli  ferite  e  mutilasioni,  quindi 
chiede  a  Dante  chi  egli  sia,  alla  qual  dimanda  risponde  Virgilio. 

22  Olà.:  costr.:  Una  veggia,  per  perdere  mezcule  o  Inlla,  non  si  per- 
tugia cosi  come  io  vidi  uno  rotto,  ecc.  —  Veooia:  botte;  voce  d'orìgine 
incerta;  probabil.  dal  lat.  tehes^  che  più  tardi  si  pronunciava  vegeta  v^e», 
o  forse  dal  sabino  veia  (cfr.  Dutz,  Wdrterb.  JI\  78).  Vesta  o  textia  per  botte 
vivono  tuttora  nel  Bergamasco.  —  Msszul.  (dal  lat.  medium)-,  la  parte  di- 
nanci  del  fondo  della  botte  dove  s' accomoda  la  cannella.  —  Lin<iiA  :  etim. 
incerta;  probabil.  da  lunula,  dimìn.  di  luna  (cfr.  Dibs,  Wdrterb.  113,  42); 
Quella  parto  del  fondo  della  botte  che  dal  mezsule  si  oongiunge  all'  estrema 
parte.  Lan.:  «Li  fondi  delle  botti  sono  di  tre  peszi:  quello  di  messo  è 
detto  mesuie,  e  li  estremi  hanno  nome  luUe.v  —  Benv.:  kJ#<«s«I,  idest,  me- 
diam  partem  sui  fundi,  ubi  aperìtur,  o  lulla,  idest,  aliquam  dogam  ooUate- 
ralem.  Est  enim  lulla  pars  fundi  vegetis  Juxta  estrema  ad  modum  lunae, 
unde  appellatur  lulla,  quasi  parva  luna,  siout  et  culla  quasi  parva  cuna.» 

23.  Pehtuoia:  fora.  An.  Fior.:  oUna  botte  ch'abbia  perduto  o  levato 
il  meazule,  o  quella  doga  laterale  eh' è  dalle  latora,  che  si  chiama  lulla, 
non  pare  aperta  come  quivi  il  peccatore  fesso  dal  mento  inflno  all'anche.» 

24.  Botto:  pertugiato,  fesso,  spaccato.  —  TbuIìLA:  da  TVwifore,  suono 
imit.,  gr.  BpuX'tt'v,  Tirar  coreggie,  Spetessare.  Caremi:  «Dicono  che  sia 
enomatopeia,  ma  è  forse  il  frullare  che  a  Siena  dicono  a  significare  l' atto 
della  generazione,  alla  quale  sembra  anche  s*  accenni  in  quel  che  par  prin- 
cipio di  una  frottola,  e  che  nell'atto  del  rifiutarsi  richieste  a  baloccare  i 
bambini  lo  dicono  le  vecchio  suocere  alle  nuore  e  le  zittellone  aUe  loro 
cognate:  Trulli,  trulli.  Chi  gli  ha  fatti  gli  trastulli.  Intendendosi  in  questo 
significato  il  verbo  frullare,  vorrebbe  dire  il  verso:  che  l'ombra  di  Mao- 
metto era  rotta  dal  mento  inflno  al  pube.» 

25.  MnruoLà.  :  dal  lat.  minutia,  Budello.  Minugie,  Budello  (vive  nel  dial. 
Corso),  perchè  da  tagliarsi  minutamente  per  cuocerle;  come  Frattaglie 
da  Frangere,  farlo  in  pezzi.  Cfr.  Disz,  Wòrterb.  II 3^  47.  NAKwrc,  Nomi, 
313  e  757. 

26.  Cosata:  cuore,  fegato  e  milza.  —  Faksva:  appariva,  si  vedeva.  — 
Tbisto:  lordo,  fetente.    Lue,  Fluire.  IX,  773  e  seg.: 

Dissiluit  stringens  uterum  membrana,  fluuntque 
Viscera:  nec,  quantum  toto  de  corpore  debet, 
Effluit  in  terras;  saovum  sed  membra  venenum 
Deeoquit:  in  minimum  mors  contrahit  omnia  virus, 
y incula  nervorum,  et  laterum  testura  (kìI.  efduunt),  eco. 

Sacco  :  dello  stomaco  e  de  l' intestino,  dove  gli  alimenti  si  trasformano  in 
escrementi. 
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Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
28    Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man' s'aperse  il  petto, 

Dicendo:  «Ór  vedi  come  io  mi  dilacco; 
SI    Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 
84    E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator'di  scandalo  e  di  scisma 

Fùr  vivi;  e  però  son  fessi  cosi. 
37    Un  diavolo  è  qua  dietro  che  ne  accisma 


27.  Trajtouoxa:  si  manda  giù,  mangiando  e  bevendo.  Buti:  «Trangn- 
giare  è  mandar  giuso.» 

28.  M'attacco:  mi  fisso;  mentre  io  stava  tutto  attento  a  mirarlo  con 
occhio  fisso.    Viro.,  Aen.  I,  495: 

Dnm  stnpet  optntuqne  haeret  defixus  in  uno. 

30.  DUjAcco:  mi  levo  le  lacche,  cioè  le  cosce.  Qnl  fig.  per  mi  guasto, 
straccio  le  membra,  mi  dilacio. 

81.  Stobpiato:  guastato  nelle  membra.  Storpiato  è  lec.  dei  più.  Al. 
SCOPPIATO,  BOXMPiATO  c  BciPATO.  Cfr.  Z.  F.y  172.  —  Maomxtto  :  il  noto  fon- 
datore dell*  Islamismo,  nato  alla  Mecca  l' anno  560  dell'  èra  volgare,  morto 
a  Medina  1*8  giugno  633.  Sulla  sua  vita  e  le  sue  dottrine  cfr.  Mun,  The 
Ufe  of  M.y  Londra  1858—61.  Sprbhokb,  Da»  Lebm  und  die  Lekre  de»  M., 
3  voL,  Berlino  1861—65  e  1868—69.  Nobi^dskx,  Da»  Lehen  M.,  Annovra  1863. 
MuxiiiiSR,  Dtr  Itlam  im  Morgen-  und  Abendland,  Berlino  1885.  —  AL  Maco- 
KBTTo.    Ha  il  corpo  fesso,  per  aver  seminato  scisma  nei  popoli. 

82.  Aiii:  Ali  Efm  Alti  Talid,  cognominato  A»»ad  Ollah  et  Ahalib,  cioè 
Leone  del  Dio  vincitore,  e  Murtadhi^  cioè  grato  a  Dio,  cugino  e  genero  di 
Maometto  ed  uno  dei  primi  suoi  seguaci,  nato  nel  597,  ucciso  nel  660. 
Discordando  in  alcuni  punti  dalla  dottrina  di  Maometto,  fondò  la  setta 
degli  Sciti,  onde  ha  fessa  per  l'appunto  quella  parte  del  corpo  che  Mao- 
metto ha  ancora  intiera.  Maometto  ha  fesso  il  corpo,  avendo  egli  semi- 
nato scisma  nei  popoli;  Ali  ha  fesso  il  capo,  avendo  egli  seminato  scisma 
principalmente  fra  i  capi  deUa  setta  maomettana.  Deut,  XXY,  2:  a  Pro 
mensura  peccati  erit  et  plagarum  modus.» 

33.  Fngflo:  Al.  botto.  —  Ciutpxtto:  diminut.  di  ciuffo,  e  questa  dal 
ted.  Sckopf  o  Zopf,  Piccolo  ciuffo,  e  semplicemente  per  Ciuffo,  cioè  per 
Que' capelli  insieme  raccolti  che  stanno  sopra  alla  fronte,  e  che  sono  più 
lunghi  degli  altri. 

35.  SoAHSAiiO:  lat.  teandalum,  gr.  Sxoiv&aXov  (da  (rxéCu>  =:  Zoppicare), 
propr.  Qualunque  cosa  che  dia,  o  rischi  di  dare,  altrui  occasione  di  colpa 
o  peccato.  Qui  semplicemente  per  Discordia.  —  Scisma:  lat.  »chi»mat  dal 
gr.  9y(9|Aa,  Divisione  o  Soparasione  dal  corpo  e  dalla  comunione  d'una 
religione,  e  particolarmente  dalla  Chiesa  cattolica. 

86.  Vivi:  mentre  vissero  su  nel  mondo.  —  E  pbbò:  la  pena  corrispondo 
alla  colpa.  Ma  le  pene  dell'inferno  Dantesco  sono  nello  stesso  tempo, 
come  altre  volte  gi4  osservammo,  una  rivelasione  dello  stato  interno  de' 
peccatori.  La  disarmonia  intema  è  quella  che  crea  i  seminatori  di  scan- 
dali e  di  scismi;  e  questa  disarmonia  si  mostra  sensibilmente  nelle  pene 
dei  peccatori  di  questa  bolgia. 

37.  Accibma:  acconcia.  Accitmare  dal  prov.  atesmar  o  ase»mar  =s  adae" 
etimarej  calcolare,  p.  es.  a  »on  colp  ae««ma/  =  ha  calcolato  il  suo  colpo 
iFeraòra»,  ed.  Bxkkeb,  1636).  Da  atesmar  deriva  il  frane,  ant.  acetmer^ 
ordinare,  p.  es.  oeeMmer  la  bataìUe,  il  genov.  ant.  aeeamar  (cfr.  Arch.  »tor.  it., 
Vo.  18,  p.  34.  39),  e  Vaccismare  usato  qnl  da  Dante  (cfr.  DiBZ,  WUrterb.  P, 
164).    O.  GAi^vAin  (Ltiioni  Accadem.,  Modena  1840,  Voi.  II,  p.  31  e  seg.,  cfr. 

31* 
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Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
40    Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 

Prima  eh*  altri  dinanzi  gli  rivada. 
43    Ma  tu  chi  secche  in  su  lo  scoglio  muse, 


Soffffio  di  alcune  postille  alla  D.  C,  Mod.  1828,  p.  7.  8)  •  con  Ini  il  Nakxvo. 
(Verbi,  p.  31,  ni  3)  ed  altri,  deriTano  pure  il  rerbo  da  atesmaTf  ma  mentre 
il  secondo  spiega  con  noi  acconciare ,  conciare,  il  primo  spiega  adornare, 
abbigliare  eoo.,  e  vaole  che  il  termine  sia  qui  adoperato  a  modo  di  dolo- 
rosa ironia  aoome  dicesse:  è  qui  dietro  un  diavolo  che  ne  abbiglia  di  questo 
modo  crudele.»  Ma  a*e$rtuw  non  significa  ornare.  Al.  =.  divide  e  taglia,  che 
non  ha  fondamento  nell'  etimologia.  Curiosa  poi  è  la  chiosa  di  Vine.  Bua- 
fumni.  BgH  legge:  Un  diavolo  è  qua  dietro  che  mi  edema,  e  continua:  a  co  A 
ho  trorato  e  credo  si  debba  leggere,  perchè  scisma  tuoI  dire  dirisione,  e 
io  lo  piglio  qui  per  Terbo,  cioè  :  un  diavolo  è  qua  dietro  che  ferisce,  taglia 
e  divide.  E  vedete  eh'  egli  soggiugne  al  taglio  della  epada.v  Ma  al  taglio 
della  spada  vuol  unirsi  col  Bimettendo  del  v.  39.  Cavemi:  «Nel  popolo  è 
vivo  dima  per  edema,  e  da  cisma  s'è  fatto  il  verbo  acdemare.* 

39.  BiMXTTSHDO  :  sottoponendo  di  nuovo  ciascuno  di  noi  al  taglio  deUa 
spada,  ogni  quàl  volta  abbiamo  compiuto  il  giro  circolare  deUa  bolgia. 
Dan,:  «Il  modo  di  dire  è  vulgarissimo ,  perchè  s'usa  continovo:  metter  a 
fll  di  epada;  ma  dice  rimettendo,  perchè  le  ferite  si  richiudevano,  prima 
che  alcuno  gli  ritornasse  davanti.»  —  Bibma:  spagn.  e  port.  reema,  frane. 
rame,  ted.  riees,  Unione  di  500  fogli  di  carta.  Secondo  alcuni  (primo  il 
MuBATOBi)  dal  gr.  «ptB|tòc,  Numero,  che  in  Italia  si  sarebbe  pronunaiato 
ariemue,  come  aritmetica  da  àpid|ii]TixT) ;  secondo  altri,  e  meglio  (essendo 
probabile,  e  poco  meno  che  certo,  che  nel  medio  evo  l' Europa  traeva  dagli 
Arabi  la  carta  bambagina  e  con  essa  il  nome  Riema) ,  dall'  arabo  roMnah, 
che  vale  Tascio,  Pacco  (cfr.  Dxkz,  W6rterb.  P,  352  e  seg.).  Dante  l' usa  qui 
flg.  per  Quantità  grande  indeterminata  di  gente,  ma  in  mal  senso,  per 
Ciurma,  Turba,  e  sim.  —  Catemi:  vl Risma  da  ariamo  per  arimmo,  numero 
che  qui  ha  il  significato  di  ordine  o  setta  e  che  dicesi  propriamente  di  un 
numero  determinato  di  quinterni  di  carta.  É  traslato  anche  dell'uso;  e  a 
significare  p.  es.  che  varie  persone  sono  della  stessa  indole,  si  dice  spesso  : 
Son  della  stessa  risma.»  —  Lan,:  «Bisma,  cioè  Compagnia.»  —  Bene.:  «Istius 
ordinis,  quia  unus  sequitur  post  alium,  siout  folla  cartarum  in  rismate. 
Bisma  enim  est  certus  numerus  cartarum  ecc.»  —  Bufi:  «Di  questa  setta; 
risma  si  chiama  lo  legato  della  carta  della  bambagia  di  XII  quaderni,  e 
qui  si  pone  per  la  setta.»  —  An.  Fior.:  «Bisma,  ciò  è  ordine,  come  una 
risma  di  bicchieri,  ciò  è  uno  ordine.»  —  Barg.:  «Sogliono  i  cartolari  gran 
moltitudine  di  quaderni  di  carta  partire  in  pigne,  ossia  legature  di  venti- 
cinque quaderni  l' una,  e  chiamarle  risme,  cosi  in  proposito  nostro,  essendo 
nell'Inferno  gran  moltitudine  di  peccatori  separati  e  distinti  in  diversi 
circoli,  gironi  e  bolgia,  usa  qui  Macometto  di  questo  vocabolo  risma  a 
denotare  squadra  di  peccatori.»  —  Tom.:  «Il  diavolo  li  taglia  quasi  una 
risma  di  fogli  del  gran  volume  infernale.»  —  Dan.  XIII,  55:  «Ecce  Ange- 
lus Dei  accepta  sententia  ab  eo,  scindet  te  medium.» 

40.  AvBM:  abbiamo.  Aeemo  è  voce  primitiva  da  avere  usato  sovente 
dagli  antichi;  cfr.  NAmruc,  Verbi,  93  e  seg.  483  e  seg.  —  Vòlta:  aggirata 
a  tondo;  da  volgere.  —  Stbasa:  il  giro  della  bolgia. 

41.  Bichiubb:  rimarginate.  Durante  il  giro  della /o««a  le  ferite  si  ri- 
marginano; al  passo  il  diavolo  le  riapre;  onde  il  tormento  è  eterno. 

42.  Prima:  prima  che  alcuno  di  noi  ritorni  a  dover  passare  dinansi  a 
quel  diavolo.  Sembra  che  le  ferite  si  richiudano  prima  dell'ordinario,  e 
questo  affinchè  tanto  più  sovente  si  rinuovi  la  pena.  —  Altbi:  alcuno. 

43.  Mubk:  musi;  da  musare,  prov.  e  spagn.  ant.  musar,  frane,  nutser,  da 
Muso;    stare   oziosamente   a   guisa   di   stupido;   tratta   forse   la  metafora 
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Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 

Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ?  » 
46    «Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena», 

Rispose  il  mio  maestro,  «a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
49    A  me  che  morto  son  convien  menarlo 

Per  lo  inferno  qua  giù  di  giro  in  giro. 

E  questo  è  ver  cosi  compio  ti  parlo.» 


dall^atto  che  fanno  le  bestie,  quando  per  difetto  di  pasciona,  o  per  istan- 
chesca,  o  per  malsania,  o  altra  cagione,  si  stanno  stupidamente  col  muso 
levato.  Qui  Tale  Guardare  fisamente,  e  quasi  fuor  di  sé  per  maraTiglia. 
Gfr.  "Sajkwc.j  Verbi,  63  e  seg.  H  Caterm  (Voci  e  Modiy  85):  «.Mutare,  in 
quel  di  Siena,  usasi  per  fiutare,  ed  esprime  benissimo  V  atto  del  muso  nel- 
1*  aspirare  col  naso.  Simile  atto  fa  ehi  si  ferma,  come  faceva  Dante  sullo 
scoglio  di  Malebolge,  a  esplorare  una  persona  o  un  luogo,  quasi  volesse 
ritrame  l'essere  vero,  fiutando.  Di  qui  il  traslato  dell'uso  del  senso  ai- 
Patto  del  conoscere,  come  quando  di  persona  accorta  e  di  giudiiio  retto 
si  dice  che  ha  naso,  e  si  chiama  fiutone  un  indagatore  importuno.»  Mao- 
metto non  si  è  accorto  ohe  Dante  è  ancor  vivo;  cfr.  In/.  XXVTTT,  61. 

45.  Giudicata:  ohe  ti  ò  stata  data  per  sentensa  del  giudice  Minosse,- 
secondo  le  colpe  delle  quali  ti  confessasti  reo  dinansi  al  suo  tribunale; 
cfr.  In/.  Y,  7  e  seg. 

46.  Ili  onnrsB:  lo  colse.    Non  è  ancor  morto  né  va  ad  una  pena. 

47.  TokkbhtarxjO :  le  colpe  stesse  son  quelle  che  tormentano;  i  demoni 
simboleggiano  le  colpe. 

48.  Dab  iiUi:  dargli  piena  conoscenza  delle  pene  che  aspettano  nel- 
l'inferno chi  vive  nel  peccato. 

50.  Di  odio:  di  cerchio  in  cerchio;  cfr.  In/.  X,  4.  XYI,  2. 

51.  CoK'io:  è  la  verità,  com'io  ti  dico. 

V.  53 — 63.  Fra  Dolano,  All'  udire  che  Dante  è  ancor  vivo  più  di  cento 
di  quelle  anime  laggiù  neUa  bolgia  si  fermano  stupefatte  a  guardarlo, 
dimenticando  per  istupore  il  proprio  dolore.  Maometto  riprende  la  parola 
e  parla  adesso  in  prò  di  un  par  suo,  non  per  carità,  ohe  laggiù  non  ha 
luogo,  ma  per  la  gioja  infernale  di  veder  continuato  lo  scisma.  Farla 
dunque  in  prò  di  Fra  Dolcino,  il  celebre  caposetta  Dolcino  TornieUi  da 
Novara,  il  quale  si  faceva  chiamare  /rate,  sebbene  non  avesse  Ordini  sacri 
(cfr.  MuBAT.,  Script.  IX,  429,  ut.  4).  Discepolo  di  Gerardo  Segarelli  da 
Parma,  e,  dopo  che  questo  fu  arso  vivo  nel  1296,  capo  della  setta,  fondata 
da  Gerardo  nel  1260,  che  si  chiamava  degli  Apoatoti,  ed  anche  de^  FrcUeUi 
apottolici.  Spacciandosi  per  apostolo  e  profeta  mandato  da  Dio,  Fra  Dol- 
cino andava  predicando  la  carità  cristiana  (che,  a  quanto  sembra,  egli 
stesso  ed  i  suoi  seguaci  esercitavano  a  modo  loro;  cfr.  Mubat.,  Script,  IX, 
434  e  seg.),  e  la  comunansa  di  tutte  le  cose,  anche  delle  donne.  Mubat., 
Script.  IX,  457:  «Quilibet  homo  et  quaelibet  mulier  nudi  simul  possunt 
licite  jacere  in  uno  eodem  lecto,  et  licite  tangere  mutuo  unus  alterum  in 
omni  parte  sui,  et  oscularl  se  invicem  sine  omni  peccato;  et  conjungere 
ventrem  suum  cum  ventre  mulieris  ad  nudum,  si  quis  stimuletur  cama- 
liter,  ut  cesset  tentatio,  non  est  peccatum.»  A  Trento,  dove  erasi  rifug- 
gito, si  guadagnò  a  compagna  una  giovane,  beUa  e  ricca  Tridentina,  di 
nome  Margherita,  colla  quale  egli  affermava  di  convivere  come  con  una 
sorella  in  Cristo,  pur  vivendo  secolei  in  concubinato.  Mubat.,  loc.  oit,  459  : 
«Tenuit,  et  secum  ducebat  Amasiam  nomine  Margaritam,  quam  dicebat  se 
tenere  more  sororis  in  Christo  previde  et  honeste.  Et  quia  fuit  deprehensa 
esse  gravida,  ipse  et  sui  asseruerunt  esse  gravidam  de  Spiritu  Sanoto.» 
Discacciato  da  Trento,  Dolcino  si  ridusse  co' suoi  compagni  e  seguaci  tra 
i  monti  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Como,  ed  andava  predicando  ovunque 
per  la  Lombardia,  onde  il  numero  de'  suoi  seguaci  cresceva  di  giorno  in 
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giorno.    MuBAT.,  loo.  cit.,  431:  «Convenenint  de  diversis  Mundi  p*rtibas 
homines  et  mulieres  de  secta  ipsini  Dulcini  tot  et  tanti,   qaod  fnenint  in 
numero  mille  qnatnorcentnm  et  ultra.*    Omnque  pereegnitato ,  si  ritirò 
nel  1305  (oppure  nel  1306,  ofr.  Mubat.,  loc.  oit)  eopra  un  monte  assai  aspro 
«qui  appeUabatur  Mone  Zebellus,  qui  est  super  locum  Tri  veri!  Bioecesis 
Vercellensis,  nuno  Tero  propter  incolatum  dictorum  haeretioorum  appella- 
tur  Mons  Gaisarum,  tire  Fratrie  Duloini.»    Clemente  Y  gli  bandì  contro 
la  crociata.    Quindi  un  esercito  di  Noraresi,  Lombardi,  Savoiardi,  Proven- 
sali  e  Francesi  pose  l'assedio  al  monte,  e  Analmente,  stretti  dalla  neve  e 
dalla  fame,  Bolcino  e  i  suoi  furono  presi  il  13  marso  1807,  ed  il  2  giugno 
dello  stesso  anno  Dolcino,  Margherita  e  più  altri  della  setta  furono  arsi 
yìtì  a  Novara.    Mubat.,  loo.  cit.,  440:  «Margherita  prima  fuit  combusta 
super  quadam  columna  alta  posita  in  arena  serri,  et  piantata  ibi,  et  ordi- 
nata, ut  ab  omnibus  Tideretur.    Et  ita  combusta  fuit  praesente  ipso  Dui- 
oino  vidente  comburi  eam.    Postmodum  Dulcinus,  et  Longinns  pvaedioli, 
ligatis  manibus  et  pedibus  ipsorum,  super  plaustrum  positi,  in  loco  alto, 
ut  ab  omnibus  Tideri  possent,  positisque  ante  eonun  oonspeotum  Tasibus 
igne  plenis  ordinatis  ad  calefaoiendum  tenabulas,  et  comburendum  oames 
ipsi,  adhibitisquo  camifloibus,  qui  cum  tenalibus  ferri  oandentils  carnea 
eorum  laniabant,  et  frustatim  in  ignem  ponebant,  duotique  fnerunt  per 
plures  vias,  ut  eorum  poena  longior  et  gravior  esset.»    Ctr.  Viiii*.  YIU,  64. 
ScHiiOSSSS,  Abdlard  und  Dulcin^  Gotha  1M)7.    Bagoiolutz  ,  IMcino  e  i  Fata- 
rtni,  Novara   1838.     Ksoxs,   Fra   Dolcino  und  dU  Fataremer^  Lipsia   1644. 
P.  Bota,  Di  Fra  Dolcino.    Storia  del  Sec.  XI V.    Ateneo  Ital,  1666,  p.  327  e  seg. 
GaIìLxhoa^  Fra  Dolcino  and  his  time*y  Lond.  1853.    DOUìIMObr,  Beitràge  tur 
Sektenffetckichte,  Monaco  1889  e  seg.    Gbi^bsia,  Dante  in  Liguria^  64  e  seg.  — 
Sulle  dottrine  e  profeaie   di  fra  Dolcino  vedi  la  HiUoria  Dukini  Haére- 
siarchae,  e  Additamentum  ad  Uitt.  Fratri*  Dulcini  (ap.  Mubat.,  Script,  IX, 
435  e  seg.,  450  e  seg.).    '^eM^  Additamentum  sono  enumerati  venti  errori  di 
Gerardo  e  Dolcino,  fta  i  quali  i  due  primi  sono:  «Quod  tota  auotoritas  a 
Domino  Nostro  Jesu  Christo   collata  Bomanae  Ecdesiae  est  omnino  eva- 
cuata, et  Jamdudum  oessavit  propter  malitiam  Praelatorum,  et  quod  Ecclesia 
Bomana,  quam  tenent  Papa  et  Cardinales  et  Clerici  et  Beligiosi,  non  est 
Ecclesia  Dei,   sed  reprobata  Ecclesia  sine  fruotu.     Item,  quod  Ecclesia 
Bomana  est  illa  meretrix,  quae  a  Fide  Christi  apostatavit,  de  qua  soiibit 
Joannes  in  Apocalypsi.»    Di  Fra  Dolcino  1  più  antichi  Gomm.  {Jae.  Dant., 
Lan^  Ott.y  Petr.  Dant.y  CkuM.y  eoe.)  taoiono.  —  An.  Set.:  «Frate  Dolcino  fu 
frate  minore  in  Lombardia.     Con  arte  magica  facea  molte  maraviglie,  di 
fare  vedere  nove  cose  di  fuochi,  di  vivande,  di  giardini  e  simile.   Predicava 
nuova  legge,  e  dicia:  ogni  cosa  dee  esser  comune,  e  femmine,  e  nomini,  e 
vivande,  e  ognuno  dovia  fare  la  sua  arte,  e  fornire  i  più  bisognosi.    E 
finalmente  la  Chiesa  provide  contro  a  lui,  però  che  molta  gente  gli  andava 
dietro.»  —  Diffusamente  Bene.:  «Fuit  de  comitatu  Novariae,  de  vico  qui 
dicitur  Pratum,  quod   subest   eastro  Bomagnano  juxta  flumen  Siccidae. 
Infantulus  venit  Tercellas;  ibi  nutrltus  in  ecclesia  sanctao  Agnetis  Juxta 
portam  Sarvi  fluvii,  in  quem  intrat  Sicdda,  sub  presbjtero,  qui  vooatus 
est  Augusttts,   qui  eum   misit  ad  scholas   sub  magfstro  Syon  professore 
grammaticae.    Erat  enim  acutissimi  ingenii,  ita  quod  in  brevi  factus  est 
optimus  scholaris.    Sed  non  diu  oocultavit  pravitatem,  quae  latebat  sub 
egregia  indole;  cum  esset  parva  statura,  facie  laeta,  et  gratus  omnibus. 
Nam  surripuit  furto  sacerdoti  praefato  certam  summam  pecuniaé,  qui  nimis 
fldebat  eo.    Ideo,  ut  saepe  accidit,  saoerdos  imputabat  hoc  cuidam  fami- 
liari suo,  cui  nomen  erat  Patras.    Qui  moleste  ferens  iniustam  infamiam, 
clandestine  Dulcinum  captum  eompulit  terrore  privatae  torturae  ad  con- 
fessionem  furti,  et  iratus  Juste  volebat  ducere  Dulcinum  ad  publicum  sup- 
plioium;  sed  sacerdos  Augnstus  prohibuit  ne  fieret  irregnlaris.    Duloinus 
antem  territus  rocessit,  inscio  sacerdote,  et  contuUt  se  ad  extrema  Italiae 
ad  civitatem  Tridenti.    Ibi  in  montibus  illis  Inter  gentes  rudes  et  oredulas 
coepit  fundare  novam  sectam  in  habitu  fraticelli  sine  ordine,  praedioans 
se  verum  apostolum  Dei  et  quod  omnia  debebant  esse  communia  in  cari- 
tate;  et  quod  licebat  uti  omnibus  mulieribus  indifferenter,  ita  quod  nullus 
concubitus  erat  damnatus,  nisi  in  matre  et  Alia,  et  multa  similia.    Episco- 
pus  tridentinus  sentiens  errorem  pullulare  in  dioecesi  sua,  expulit  eum  de 
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58    Più  fùr  di  cento  che,  quando  V  udirò, 
S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obbliando  il  martiro. 

55    «Or  di'  a  fra  Dolcìn  dunque  che  s' armi, 
Tu  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve, 


montibus,  in  qoibas  «dhac  inyeniantiir  aliquae  reliqniae  fratria  Dnloini. 
Diil<dnnt  autem  tranilTit  per  montes  moltanun  civitatom  Lombardiae, 
crescente  in  dies  mnltitudine  magna,  quia  semper  ibat  per  loca  tata,  ubi 
non  poieet  facilitar  capi.  Unde  feoit  aUqnam  moram  in  montibnt  Briziae, 
Bergami,  Comi  ao  MeÀolanL  Et  tandem  ex  omnibus  depolsos,  reversus 
est  ad  partes  natalis  soli,  et  sedem  snam  posoit  in  monte  alto  Inter  Nova- 
riam  et  Vercellas;  ubi  habnit  nltra  tria  miUia  bominom  robnstae  JuTcn- 
tntis,  inter  qnos  erant  aliqni  nobilea  et  divites.  Neo  mlmm,  tom  quia 
seotal>antar  yolnptates,  quarum  erat  ibi  officina  piena,  tum  quia  frater 
Dulcinus  erat  intelligens  et  eloqnentissimns,  adeo  quQd  snaTlssima  facundia 
sua  it»  ligabat  auditores,  quod  naUoa  accedens  ad  enm  semel,  poterat 
unqnam  recedere.  Dulcinus  igitur  sentiens  bellum  parari  contra  se,  mani- 
▼it  montem,  qui  usqne  in  bodiemum  diem  denominatur  ab  eo  Mons  G-aaari  ; 
et  Tillam  vocatam  Triverium  ad  radices  montis  Juxta  fluvium  Sesseram, 
transportaverunt  in  montem,  et  alias  Tillas  cironmstantes ,  et  omnia  vic- 
tualia  et  necessaria,  quae  tumultuarie  poterant  rapere  Tuno  populut 
Novariae  et  Vercellamm  cinxerunt  montem  obsidione  cum  maebinis  et 
aliis  instrumentis  belUcis  aptis  ad  oppugnationem  arcium.  £t  multi  oru- 
cetignati  Tenerunt  non  solum  de  terris  Lombardiae,  quae  Tocabatur  Oallia 
cisalpina,  sed  etiam  de  Gallia  transalpina,  sicut  de  Vienna,  Sabaudia,  Pro- 
Tincia,  et  Francia,  quae  omx  praedicabatur  ubique  contra  eos.  Et  feminae 
porrezerunt  manum  buie  beUo;  nam  viduae  de  Janna  miserunt  quadrin- 
gentos  balistarios,  et  ut  breviter  dieam,  oppugnatio  fult  dura  et  diuturna  ; 
nam  inclusi  se  pertinaciter  defendebant:  sed  tandem  fame,  quae  expugnat 
omnes  terras,  urgente,  non  potuerunt  ulterius  pati  arctissimam  obsidionem  ; 
nam  habebant  magnam  copiam  pecuniarum,  sed  inopiam  victnatium.  Gome- 
derunt  enim  usque  ad  pellicias.  Tunc  quidam  consulentes  suae  saluti 
rediemnt  ad  verltatem,  et  dediderunt  se.  Obsidio  duravit  per  annum  et 
diem;  et  scisma  duraverat  per  biennium.  Tandem  Dulcinus  captus  cum 
uxore  sua  Margarita,  quae  erat  tridentina,  et  quibusdam  aliis,  et  ductus 
Yeroellas,  et  carceri  mancipatus,  multum  et  din  persuasus  a  magnis  ma- 
gistris  numqnam  potuit  convinci,  ut  vellet  revocare  errorem  suum.  Propter 
quod  volente  justitia  ciun  tenaeulis  ignitis  truncantibus  carnee  et  spolian- 
tibuB  usque  ad  ossa,  ftait  crudeliter  laceratus,  ot  ductus  vioatim  per  civi- 
tatem.  Et  quod  notatum  fuit  a  videntibus,  et  est  mirabile  dieta,  inter  tot 
et  tam  amara  tormenta  dicitur  numquam  mutasse  faciem,  nisi  semel  in 
amputatione  nasi,  quia  strinxit  parum  spatulas;  et  in  amputatione  virilis 
membri  juxta  portam  civitatis,  quae  dicitur  Pietà,  ubi  traxit  magnum 
suspirium  contractione  narium.  Poterat  martyr  dici,  si  poena  faceret  mar- 
tyrium,  non  voluntas.  Cum  autem  laceraretur  tormentis,  continuo  horta- 
batur  suam  Margaritam  licet  absentem,  ut  esset  oonstans.  Illa  imbnta 
doctrina  Dnlcini  numquam  deseruit  mandata  eius,  imo  pertinacius  eo  fuit 
firma,  considerata  inflrmitate  sexus.  Kam  cum  multi  nobiles  quaererent 
eam  in  nxorem,  tum  propter  illius  pulcritudinem  immensam,  tum  propter 
eius  peouniam  magnam,  numquam  potuit  fleotL  Unde  pari  poena  cum 
dulci  Dnlcino  suo  ferro  et  igne  lacerata  illum  audaoter  sequuta  est  ad  in- 
feros.  Huius  Dnlcini  fuit  medicus  magister  Baynaldus  de  Bergamo,  ouius 
nepos  mihi  multa  narra vit  de  homine  isto.» 

53.  Più:  ofr.  In/.  XII,  80  e  seg.  Purff,  II,  67  e  seg.  Non  avevano  ancor 
mai  veduto  un  vivente  e  non  dannato  percorrere  quelle  regioni. 

56.  Fossb:  sembra  cbe  non  prestasse  del  tutto  fede  a  ciò  che  Virgilio 
gli  disse.  Oppure  il  fone  è  da  congiungersi  con  in  breve ,  onde  Maometto 
sarebbe  «solamente  dubbioso  del  tosto  o  del  tardi»;  Ca$t. 
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S'  egli  non  vaol  qai  tosto  seguitarmi, 
58    Si  di  vivanda  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.» 
61    Poi  che  F  un  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola, 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 


58.  Di  vitahda:  «i  amti  di  vivanda,  si  formica  di  TettovagUa.  — 
Stbxtta.:  nevata,  gran  caduta  di  nere. 

59.  Aij  KoABaBx:  ai  Novareù  e  loro  compagni  della  crociata. 

60.  AiiTUjfBKTi:  non  sarebbe  facile  ai  Kovareai  di  ottenere  la  vittoria 
altrimenti  che  per  una  stretta  di  neve.  Hist.  Date,  Boere»,  ap.  Mubat., 
Script,  TSi^  433:  «A  nemine  espugnar!  poterant,  nec  aUquem  hominem  tlme- 
bant,  dummodo  tamen  haberent  viotualia.» 

61.  SoBPBBx:  disse  lo  ultime  parole  avendo  già  alaato  un  piede  per 
andarsene  oltre  ed  appena  Anito  compiè  l'incominciato  passo. 

62.  Ebta:  questa;  il  sing.  per  il  plur.,  cioè  Queste  parole.  Etto,  està 
alla  latina  per  questo,  q%tt»ta  dissero  innumerevoli  volte  gli  antichL  Parola 
per  il  favellare,  l'intero  diecorto,  usa  Dante  più  volte;  ofr.  Inf.  II,  67.  TU, 
196,  eco. 

63.  DiBTSBs:  Lomh.:  o Ponendo  in  terra  il  sospeso  piede  compiè  rin- 
cominciato passo.» 

V.  64 — 90.  Pier  da  Medicina.  Parla  un  altro,  dalla  gola  forata,  dal  naso 
ed  un  orecchio  tronco,  e  predice  il  tradimento  di  Malatestino.  fi  costui 
Pietro  dei  Gattani  da  Medicina,  grossa  terra  matildica  nel  piano  tra  Bo- 
logna e  la  bassa  Romagna,  il  quale  seminò  discordie  tra'  Bolognesi,  Guido 
da  Polenta  e  Malatestino  signore  di  Bimini.  An.  Sei.  :  «Piero  da  Medicina 
fu  del  contado  di  Bologna,  e  oonunise  la  guerra  da  Fiorenaa  a  Bologna, 
e  da  Bologna  agli  Ubaldini,  poi  per  sue  male  opere  fu  cacciato  e  stette 
in  Fano,  e  commise  la  guerra  tra  que' di  Fano  e  i  MalatestL*  —  Lan.: 
«Fu  de'  Cattaui  da  Medicina,  che  è  nel  contado  di  Bologna,  il  quale  fu 
molto  corrotto  in  quel  vizio,  si  di  seminare  scandalo  tra  li  nobili  bolo- 
gnesi ,  come  esiandio  tra  li  romagnoli  e'  bolognesi  :  e,  si  come  appare  nel 
testo  era  deciso.»  —  Petr.  Dant.  :  «Homo  morditor  de  comitatu  Bononienai.» 
—  Co»*.:  «Fuit  valde  maledious.»  —  FaUo  Booc.:  «Fu  grancommetitore 
diresia  edagli  laltore  questa  pena  cioè  forata  laghola  perlefalse  parole  ohe 
dioieva  effachegliabbia  tronche  ilnaxo  equestofaperche  egliaveva  posto 
giù  ogni  verghognia  in  questo  male  aoperare.  Effachegli  avesse  unoreoohio 
equesto  fa  perchegli  parlava  duetanti  più  ohegli  none  udiva  in  questo  mi^e 
aoperare  intra  quanti  signiori  erano  anavarra  overo  ravenna  chommetteva 
mi^e.  E  stando  ooulto  acasa  sua  cconsue  parole  emalcomettere  siperfamigli  e 
lettere  esichomparole  permodo  chesempre  glifacieastare  insospetto.»  —  Benv.  : 
«Fuit  pessimus  seminator  scandali,  in  tantum  quod  se  aUquandiu  magni- 
fica vit  et  dita  vit  dolose  ista  arte  infami.  Et  ecce  modum  gratia  exempli: 
ai  sensisset  Petrus  de  Medicina,  quod  dominus  Malatesta  de  Arimino  tra- 
ctabat  contrahere  afflnitatem  vel  societatem  cum  domino  Guidone  de  Ba- 
▼enna,  invenisset  ergo  Petrus  a  casu  quemdam  familiarem  domini  Mala- 
testae,  et  petivisset  ailectuose:  Quomodo  valet  Dominus  meus?  Et  post 
longam  oonfabulationem  dixisset  in  fine:  Dicas  domino  Malatestae,  ut 
mittat  mihi  fidum  nuntium,  cum  quo  loqui  possim,  sicut  secum,  aliqua  non 
spargenda  in  vulgo.  Et  veniente  tali  nuntio  petite,  dioebat  Petrus  :  Vide, 
carissime,  male  libenter  dicam,  quia  de  honore  meo  esset  forte  tacere;  sed 
■incera  affectio,  quam  habeo  ad  dominum  meum  dominum  Malatestam,  non 
permittit  me  ampline  dissimulare.  Bes  ita  se  habet:  Caveat  sibi  dominus 
Malatesta  ab  ilio  de  Bavenna,  alioquin  inveniet  se  deceptum.  Bt  statim 
remittebat  istum  nuntium  sic  informatum:  et  deinde  illud  idem  falso  fln- 
gebat  apud  dominum  Guidonem  de  Bavenna,  persuadens,  ut  caverei  albi 
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64    Un  altro  che  forata  avea  la  gola, 

£  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
£  non  avea  ma'  che  un'  orecchia  sola, 


ab  ilio  de  Arimino.  Tuno  ergo  dominns  Malatesto  ooncepta  snepioione  ex 
verbis  Petris,  inoipiebat  remiaaii»  agere  com  domino  Ghiidone,  et  panlatim 
ineipiebat  roTocare  qnod  oonoeperat.  De  quo  perpendens  dominni  Guido, 
dicebat:  Bene  dioebat  mihi  Tenun  Petrus  de  Medicina.  Bt  e  contrario 
dicebat  dominns  Malateeta.  St  uterque  deceptut  mittebat  Petro  equos, 
Jocalia,  mnnera  magna,  et  uterque  babebat  ipsum  in  amicum,  qui  erat 
famlliarie  inimicus.»  —  BuH:  «Questo  Piero  tu  bolognese,  geutU  nomo 
de*Gattani  d'una  terra  che  si  chiama  Medicina,  posta  nel  contado  di  Bo- 
logna; e  fu  seminator  di  scandalo  tra' cittadini  Bolognesi  e  tra  i  tiranni 
di  Bomagna.  B  convenientemente  Ange  l'autore  ch'eli!  avesse  tagliato 
tutto  il  naso:  imperò  ch'elli  avea  dlTiiri  li  gentiluomini  del  contado  di 
Bologna  da  la  città;  come  il  naso  è  ornamento  e  belleBaa  del  capo,  cosi 
lo  contado  è  beUeiaa  e  ornamento  della  città  che  n'è  capo;  e  però  oon- 
Teniente  era  a  lui  tal  pena;  e  perch'alea  dirisi  li  grandi  cittadini  ohe 
sono  alla  città  come  li  sentimenti  al  capo,  però  finge  ch'avesse  talliato 
1'  uno  orecchio;  e  perchè  avea  divisi  ancora  i  gentUuomini  del  contado 
tra  loro  insieme,  però  finge  eh'  avesse  divisa  la  gola  ;  come  la  gola  sostiene 
e  notrioa  lo  capo  ;  così  la  città  è  sostenuta  e  notricata  dal  contado  ^  ohe 
degna  cosa  era  ch'elli  fosse  cori  diviso.  Et  aUcgorioamente  s'intende  di 
quelli  del  mondo  eh'  adoperano  sì  fatte  discordie,  li  quali  ai  possono  dire 
cosi  divisi,  come  dividono  altrui.»  —  An.  Fior.:  «Questo  fu  uno  gentile 
uomo  di  Bomagna  Captano,  da  Medicina,  oh' è  una  forteaaa  presso  a  Bo- 
logna. Questo  Piero  da  Medicina  fu  uno  grandissimo  seminatore  di  scisma 
et  di  divisione,  et  fu  al  tempo  dell' auttore ;  et  dicesi  di  lui  ch'egli  s'in- 
gegnò di  dividere  tutti  i  signori  di  Bomagna,  mettendogli  in  divisione  et 
in  soandoli;  et  ancora  assai  volte  tra*  cittadini  di  Bologna.  H  modo  era 
questo:  egli  cavalcava  per  Bomagna;  et  come  quelli  ch'era  molto  cono- 
sciuto, trovava  per  la  via  de'  famigli  di  quelli  signori;  addimandato  da 
loro,  dava  al  famiglio  una  lettera  et  dicea  :  Pmrta  questa  a  tnetser  Malatuta 
a  Rimino;  et  neUa  lettera  si  conteneva:  Guardatevi  dall'usanza  et  dimeati- 
chesta  di  meeter  Guido  da  Ravenna^  et  da  tale  et  dell*  altro  tale  signore;  et  poi 
soggiugnea:  Io  terrò  a  voi,  et  dirovvi  la  cagione.  A  mano  a  mano  scriveva 
a  messer  Guido  il  simile  ;  et  per  questo  modo  o  per  simil  s' ingegnava  di 
mettere  scandolo  dovunque  egli  potea;  et  benché  ne  ricevesse  vergogna 
ass^  volte,  non  se  ne  rimanea.  Però  dice  1'  Auttore  oh*  egli  avea  forata 
la  gola  per  divina  giustixia;  che,  come  costui  mentre  visse,  forò  il  petto 
dello  amore  degli  uomini,  ingegnandosi  di  mettere  in  quello  luogo  sdegno 
et  ira,  cosi  qui  gli  è  forata  la  gola.  —  Et  tronco  il  naso.  Com'egli  non 
temette  vergogna  assai  volte  essendogli  rafTaociato  il  suo  tradire,  cori  qui 
gli  è  tronco  il  naso,  come  quello  membro  che,  essendo  moiao,  più  ogn'uomo 
si  riputa  in  vergogna.  —  Ma'  che  una  orecchia  :  Fece  la  natura  a  ciascuno 
due  orecchie  et  una  lingua;  et  questo  è  segno  ohe  ciascheduno  dee  due 
tanti  udire  che  parlare:  parlò  due  tanti  ch'egli  non  udì;  et  pertanto,  per 
divina  giustiaia,  gli  è  moaso  l' uno  orecchici)  Cfr.  Gozzadiki,  Ibrri  genti- 
lisie,  874  e  seg. 

64.  Gola:  per  la  quale  mentì,  vivendo.    Viro.,  Aen.  VI,  494  e  seg.; 

Atque  hio  Priamidem  laniatum  corpore  toto 
Deiphobum  vidit,  lacerum  cmdeliter  ora. 
Ora  manusquo  ambas,  populataque  tempora  raptis 
Auribus  et  truncas  inhonesto  volnere  naris. 

65.  Naso:  ohe  amava  in  vita  ficcare  ne* secreti  altrui. 

66.  Ma'ohb:  se  non  che,  non  più  che;  cfr.  Inf.  lY,  26.  —  Uii' obbcohia : 
l' altra  gli  è  moaaa,  non  essendosi  curato  di  aprirle  entrambe  per  porgerne 
una  anche  ai  consigli  del  dovere  e  della  lealtà,  ma  avendone  aperta  sol- 
tanto una  per  dare  ascolto  a  quanto  gU  consigliava  il  proprio  interesse. 
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67    Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Ch'  era  di  faor  d'  ogni  parte  vermiglia; 

70    £  disse:  «Tu  cui  colpa  non  condanna 
£  cui  io  vidi  su  in  terra  latina 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna, 

78    Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  tornì  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

76    £  fa'  saper  a'  duo  miglior'  di  Fano, 

A  messer  Guido  e  anche  ad  Àngiolello 


67.  Bbbtato:  con  quei  fiià  di  cento  del  ▼.  52.   Yibo.,  Aen.Tly  487  e  Mg.: 

Kec  Tidiise  semel  aatis  est;  iwat  nsque  morarl 
Et  conferre  ffradnm  et  veniendl  disoere  causas. 

66.  IxvAXSi:  prima  degli  altri.  —  i^x  cawa:  della  gola;  parlò. 

69.  TbbjcioiìIA:  rossa  di  sangue,  avendola  forata. 

70.  Non  coHSAinrA:  ripete  le  parole  di  Virgilio,  v.  46. 

71.  Vidi:  Benv,:  mAA  domum  istomm  pervenit  semel  Dantes,  ubi,  fuit 
egregie  honoratns.  Et  interrogatns  quid  sibi  ridereinr  de  curia  illa,  r»- 
apondit,  se  non  vidisse  pulcriorem  in  Bomandiola,  si  ibi  esset  modicum 
ordinis.»  —  Tbbka:  Italia;  ofr.  Jnf.  XXYII,  26  e  seg. 

72.  Troppa:  se  pure  tu  non  somigli  troppo  a  persona  che  io  vidi  su 
in  terra  latina.    Viro.,  Eclog.  II,  27:  «Si  numquam  fallat  imago.» 

74.  8b  max:  non  è  pienamente  persuaso  neanche  lui  della  verità  di 
quanto  ha  detto  Virgilio,  t.  46  e  seg.  Proprio  di  questa  gente,  per  cui  il 
linguaggio  è  principalmente  uno  stromento  d'inganno.  —  Piaho:  la  Lom- 
bardia; cfofce,  paragonata  col  luogo  dove  adesso  si  ritrova. 

75.  Marcabò:  detto  anche  Marcamo ^  antico  castello  costruito  dai  Ve- 
neziani sul  territorio  di  Ravenna,  non  lungi  dalle  foci  del  Po,  distratto  àà, 
Bamberto  da  Polenta  il  23  settembre  1309.  Non  risorse  più,  né  al  luogo 
rimase  il  nome.  Gir.  Bicci,  Rifugio^  12.  Da  questo  fatto  alcuni  vogliono 
inferire  che  Dante  dettasse  la  prima  Cantica  prima  del  1309.  Ma  natural- 
mente il  nome  non  si  spense  già  nel  1309,  onde  Dante  poteva  nominare 
Marcabò  anche  parecchi  anni  più  tardi.  £1  nome  durò  anai  durante  tutto 
il  secolo  Xrv.  Lan,:  «Marcabò  i  alla  fine  di  Romagna  su  lo  lido  verso 
Venesia.»  —  Co**.:  «Marcabò  locum  districtus  ferrarie  in  fauce  padi.»  — 
Btnv.:  «Givitas  Vercellarum  bst  in  extremo  Lombardiae  et  Marchabò  quasi 
in  fine  fluminis  Padi.  Unde  scias  quod  Marchabò  fuit  unum  castellum,  quod 
aediflcaverunt  veneti  in  agro  Ravennate  Juxta  fauces  Padi,  ut  haberent 
illum  passum  in  potestate  sua,  ut  per  manus  eorum  transirent  omnia  quae 
devehuntur  per  mare  in  Padum.  Istud  autem  castellum  dondniu  Ram- 
bertus  de  Polenta  cepit,  et  evertit  a  fundamentis  post  conflictnm  quem 
receperant  veneti  apud  Ferrariam  anno  Domini  MCGGVIIL»  —  BuH: 
«Marcabò  A  una  terra  nella  fine  deUa  Romagna,  in  sul  Uto  di  verso  Vi- 
negia.»  —  jìm.  Fior.:  «Marcabò  i  uno  lungo  di  là  da  Ravenna  nel  fine  di 
Romagna,  dove  i  Venesiani  posono  una  bastia  guerreggiando  quelli  di  Ra- 
venna.* Gome  si  vede  il  nome  di  Marcabò  non  si  spense  per  tutto  il  se- 
colo decimoquarto. 

76.  Miglior*  :  più  nobili  e  valorosi.  —  Fako  :  cai  Fanum  Fortunata  cosi 
chiamata  da  un  tempio  ivi  dedicato  alla  Fortuna,  in  memoria  della  vittoria 
riportata  nel  207  a.  G.  dai  consoli  Livio  BaUnatore  e  Claudio  Nerone  sopr» 
Asdrubale,  fratto  di  Annibale:  Gittà  sul  mare  Adriatico,  distante  nove 
miglia  da  Pesaro  e  trenta  da  Rimini;  cfr.  A«ry.  V,  71. 

77.  Guido:  del  Cassero,  nobile  cittadino  di  Fano.  —  Axoxolbixo: 
da  Gagnano,   egli  pure  nobile  cittadino  di  Fano.     Invitati  ambedue  da 
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Che,  se  V  antiveder  qui  non  è  vano, 
79    Gittati  saran  faor  di  lor  vasello, 

£  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 
82    Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Majolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


Malatestino,  signore  di  Bimini,  fratello  del  marito  di  Francesca,  a  venire  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattoticoy  borgo  sull'Adriatico  tra  Bimini  e  Pe- 
saro, ambedue  furono  annegati  dai  marinai,  per  ordine  di  Malatestino.  Il 
fatto  aTTenne  poco  dopo  il  1312.  Cfr.  Toran,  neU*  Eccitamento^  1858,  p.  581 
e  seg.  Jae,  Dani.:  «Ssendo  da  lui  Adatti  e  faciendogli  ritornando  achom- 
pagniare  imare  sopra  la  Catolioa  tra  Pesaro  e  Forlì  afogare  Analmente 
gli  f eoie.»  —  Ben»,  :  «Halatestinus  tyrannus  in  civitate  Arimini  ....  ordi- 
nayit  fallaci  ter  unum  parlamentum  in  vico,  qui  dicitur  Catholiea;  ad  quod 
iuTitavit  duos  praecipuos  oives  de  civitate  Fani.  Qui  oum  Tenirent  per 
mare  in  navi,  et  pervenissent  ad  plagiam  Jnxta  montem,  qui  Tocatur  Fo- 
caria,  fuenmt  praecipitati  in  mare,  et  sufTooati  ab  iis,  qui  erant  in  navi, 
siout  praeordinatum  erat  per  dictum  Malatestinum.»  —  An.  Fior,  t  «Messer 
Ouido  da  Fano  et  AgnoleUo  erano  i  maggiori  uomini  di  Fano,  onde  messer 
Halatestino  de' Malatesti,  era  signore  di  Bimino,  Tennegli  in  pensiero 
d'essere  signore  di  Fano:  mostrandosi  amico  di  questi  messer  Guido  et 
AgnoleUo  pensò,  avendo  tentato  più  volte:  S'io  uccido  costoro,  che  sono 
i  maggiori,  io  ne  sarò  poi  signore;  et  cosi  gli  avvenne.  Scrisse  loro 
cb'  egli  volea  loro  parlare,  et  eh'  egliono  venissono  alla  Cattolica,  et  egli 
sarebbe  ivi,  oh' è  uno  luogo  in  quel  meno  tra  Bimino  et  Fano.  Questi 
due.  Adandoci,  si  missono  in  una  barchetta  per  mare,  per  venire  alla  Catto- 
lica: messer  Malatestino  fece  i  suoi  stare  in  quello  mesao  con  una  altra 
barchetta;  et  come  messer  Malatestino  avea  loro  comandato,  presono 
messer  Guido  et  Agnolo  et  gettorongli  in  mare;  onde  segui  che  la  parte 
che  aveano  in  Fano,  perdendo  i  loro  capi,  furono  cacciati  di  Fano  :  onde 
ultimamente  segui  che  messer  Malatesta  ne  fu  signore.» 

78.  Sb  Xi'ajitxvxdxb:  se  il  vedere  innanii  le  cose  future  quaggiù  nel- 
l'inferno non  è  vano,  cioè  fallace  come  suol  essere  lassù  nel  mondo.  Cfr. 
In/,  X,  100  e  seg.  Tno.,  Aen.  I,  392:  «Ni  frustra  augurium  vani  doouere 
parentes.» 

79.  TjlssUìO:  nave,  naviglio;  cfr.  Purg.  II,  41.  AL,  Land.j  Veli.,  ecc.: 
il  corpo,  vasello  dell'anima.  Voi.:  citti^  patria.  Furono  gittati  fteor  del 
lor  naviglio,  e  Purff.  II,  41  mostra  che  Dante  disse  vomìUo  per  nave,  na- 
viglio. 

80.  Massbkati:  gittati  nel  mare.  Bufi:  vMatzerart  A  gittare  l' uomo  in 
mare  in  un  sacco  legato  con  una  pietra  grande,  e  legate  le  mani  et  i  piedi, 
et  uno  grande  sasso  al  collo.» 

81.  FxXiiiO:  ingiusto,  empio,  crudele.  Questo  tiranno  è  Malatestino 
(cfr.  V.  77  nt.),  il  quale  però  «tanto  fu  savio  et  ardito  et  da  bene,  quanto 
mai  fosse  uomo»;  Cron.  Rim.  ap.  Mukat.,  Script.  XY,  896. 

82.  Tba:  in  tutto  il  Mediterraneo,  di  cui  Cipri  è  l'isola  più  orientale, 
e  M«Jolica  o  Majorca  la  più  occidentale,  Nettuno,  il  Dio  del  mare,  non 
vide  mai  commettere  un  simile  delitto,  né  da  ladri  di  mare,  né  da  gente 
greca  che  anticamente  soleva  corseggiare  pel  Mediterraneo. 

83.  FìlLIìO:  misfatto.  —  Nbttuho:  Al.  Nsssumo;  cfr.  Moobx,  Crit.  343. 

84.  Puati:  corsari,  o  ladri  di  mare.  —  AbooXìICA:  oriunda  o  abitante 
dell' Argolide  nella  Grecia,  onde  gente  argolica  per  Corsali  greci.  Alcuni 
antichi  (Lan.,  Buti,  ecc.)  si  avvisano  che  per  gente  argolica  siano  da  inten- 
dere naviganti  in  generale,  cosi  chiamati  da  Argo,  che  fu  la  prima  nave 
de' Greci  ohe  andò  per  mare. 
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85  Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno, 
£  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Yorrehhe  di  vedere  esser  digiuno, 

88    Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.» 

91    Ed  io  a  lui:  «Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 


85.  QtTBL:  il  detto  MaUteatino.  Cnm.  Rim.  ap.  Mubat.,  Script.  XT, 
896:  «MisMT  Malatesta  ebbe  tre  donne:  de  la  prima  nacque  Malateetino 
dell'  Occhio,  perchè  era  manco  di  un  occhio. ...  De  la  seconda  nacque 
Oianne  Scianoado  (GianciottOf  marito  detta  Francuea  da  Rimini)  e  Paolo. 
De  la  tersa,  ohe  tu  figliuola  di  Miaser  Bighetto,  nacque  Pandolfo,  il  quale 
fu  molto  virtuoso.  E  da  Paolo  predetto  diaeeaero  i  conti  da  Ohiaxolo.« 
—  Pub:  solamente.  —  Coir  L'riro:  occhio,  non  avendone  pur  ohe  uno. 

86.  Txbba:  Bimini,  cfr.  In/.  V,  60.  XXIX,  39.  —  Tibk:  signoreggia 
Rimini,  che  un  mio  compagno  qui  Terrebbe  non  avere  mai  veduta,  aven- 
dovi commeaao  il  miafatto  che  lo  condnaae  qui.  —  Tal:  Curio,  cfr.  v.  102. 

88.  FabI:  gli  indurrà  a  venire  a  colloquio. 

89.  Fooaba:  promontorio  aull' Adriatico ,  preaao  la  Cattolica,  temuto 
dai  naviganti  per  i  colpi  di  vento  frequenti  in  quelle  coate.  —  Bambgl.: 
«Focara  eat  quidam  locua  periolitationia  maxime  in  mari  ex  vento  maxime 
et  contrario  apirante  —  iste  locus  positus  est  inter  Penaaurum  et  Catho- 
licam  propter  cuius  solitum  maximumque  periculum  homines  navigantes 
ilUuc  timore  nanfragij  fadunt  magnas  promisaiones  et  preoes.» 

90.  NoH  rABÀ:  non  avran  bisogno  di  voti  o  preghiere  a  Dio  che  gli 
acampi  dal  vento  di  Focara,  perchè  saranno  annegati  prima  ohe  vi  giun- 
gano. Paasando  presso  Focara  i  naviganti  ai  votavano  e  pregavano;  ai 
aveva  peraino  un  proverbio:  Custodiat  te  Deus  a  vento  Focarienri!  «Ma 
quando  1'  uomo  è  morto,  non  gli  è  bisogno  né  voto,  uè  priego  a  campare; 
e  però  vuol  dire  che  li  farà  uccidere,  cioè  gittare  in  mare, ....  sicché  non 
fia  bisogno  loro  di  tornare  per  quello  mare  a  casa  loro,  e  far  voto,  né 
priego  a  Focara  per  la  tempesta  del  vento»;  Buti.  —  Pbbco:  dal  lat. pr«- 
caffM,  Prego,  Preghiera.  Dal  lat.  prex  i  Provenzali  fecero  prec,  e  i  nostri 
antichi  preeOf  che  non  è  voce  usata  in  grada  della  rima.    Cfr.  Nahmuc, 

Verbi,  p.  87  nt.  6  e  p.  294.     iVomt,  p.  146. 

V.  91 — 103.  Curio.  Dante  desidera  di  sapere  ohi  sia  q^el  compagno 
che  non  vorrebbe  mai  aver  veduto  Rimini.  Eccolo  qui,  è  Curio,  cioè  Caio 
Curione,  figliuolo  di  Caio  Scribonio  Curio,  tribuno  romano  nell'anno  50  a.  C; 
prima  repubblicano,  si  lasciò  guadagnare  da  Giulio  Cesare  per  danari 
che  n'ebbe;  cfr.  Plut.,  Cae$.f  29.  Sukt.,  Caet.,  29.  Ybli^xl  Patxbo.  Il,  46 : 
«Non  alius  maiorem  flagrantioremque  quam  C.  Curio  trib.  pL  subjecit 
facem.  vir  nobilis,  eloquens,  audax,  ecc.»  Si  recò  da  Roma  a  Ravenna 
nell'  anno  49  a.  C.  per  informar  Cesare  dello  stato  delle  cose  a  Roma,  quindi 
ritornò  a  Roma  con  lettere  di  Ceaare  al  Senato.  Pubblicato  il  decreto  del 
Senato  che  dichiarava  Ceaare  nemico  della  Repubblica,  qualora  non  licen- 
siaaae  il  auo  eaercito  e  agombrasae  la  provincia,  Curione  fuggì  cogli  altri 
tribuni  a  Ravenna,  dove,  aecondo  Lucano,  eaortò  Ceaare  a  non  indugiare, 
dicendogli:  «Tolle  moraa;  aemper  nocuit  differre  paratia»;  Lue  ah.,  Pkar». 
I,  281.  Sennonché  all'arrivo  di  Curione,  Ceaare  aveva  già  paaaato  il  Ru- 
bicone, onde  il  racconto  di  Lucano,  seguito  qui  da  Dante,  pecca  contro 

la  storia. 

91.  Ddiostbami:  fammi  vedere  colui  di  cui  tu  parli  e  dimmi  perchè 
non  vorrebbe  non  aver  mai  veduto  Rimini. 

92.  PoBTi  su:  come  tu  desideri,  v.  73  e  seg.  La  donna  Veronese  (Bocc, 
Vita  di  Dante):  «Vedete  colui  che  va  nell'  inferno,  e  torna  quando  gli  piace, 
e  quassù  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono.» 
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Chi  è  colai  dalla  vedala  amara.» 
94    Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'  an  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 

Gridando:  «Questi  è  desso;  e  non  favella; 
97    Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse.» 
100    Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curio,  che  a  dir  fu  cosi  ardito! 


93.  Colui:  che  è  li  teoo,  t.  86.  —  Ybduta:  di  Bimini.  —  Amaka:  di- 
ipiaceTole  e  doloroBa.  Chi  è  colui  che  non  vorrebbe  aver  mai  Tednto  la 
terra  di  Bimini? 

96.  Kox  rAVSiiUA.:  avendo  toffUata  neUa  ttrotza  quella  sua  lingnu  ve- 
nale; cfr.  V.  101.  Lue,  Pkar:  1,  S69:  oAndax  venali  comitatur  Curio  lingua.» 
Nel  presente  verso  Pier  da  Medicina  risponde  alla  prima  dimane  di 
Dante:  Dimostrami ,  nei  tre  versi  seguenti  alla  seconda:  dichiara^  v.  91. 

97.  Scacciato:  esule  da  Boma;  cfr.  Lue,  I^arg.  L,  978  o  seg.: 

Pellimur  e  patrils  laribus,  patimurque  volentes 
Exsillum:  tua  nos  faciet  Victoria  cives. 

SojcMKBSs:  spense  in  Cesare  ogni  dubbio  che  tenevalo  irresoluto  a  passare 
il  Bubicone,  fiume  tra  Bavenna  e  Bimini,  ed  incominciare  la  guerra  civile. 

98.  Il)  FOBKTTO:  colui  ohe  ò  provvisto  di  tutto  il  necessario  per  con- 
durre a  fine  una  impresa. 

99.  Dahko:  suo  proprio.  —  Soffkbss:  indugiò  a  por  mano  all'impresa; 
cfr.  Lue,  Phars.  I,  280  e  seg.: 

Dum  trepidant  nullo  flrmatae  robore  partes, 
Tolle  moras:  semper  noouit  differre  paratis. 

Dino  Comp.,  Jntelligema: 

A  Bimine  giugnendo  i  cavalieri, 
Dipinto  v'  6  che  fue  di  notte  scura  : 
Trombette  e  comi  sonavan  si  fieri. 
Che  i  Biminesi  tremar  di  paura. 
Curio  trebuno  parlò  primieri, 
E  disse:  alo  son  per  te  di  Boma  fuora: 
Nostra  franchigia  è  nella  tua  speranza: 
Cavalca,  Cesar,  sanza  dimoransa: 
I  tuoi  nemici  non  avranno  dura.» 

100.  Sbigottito:  per  la  vergogna  che  un  uomo  come  lui,  tutdaXy  venali 
lingua  (Lue,  Phars.  I,  269),  abbia  ora  la  lingua  mossa,  sicché  un  altro 
debba  parlare  per  lui. 

101.  Stbozka:  gorgozzule,  canna  della  gola. 

102.  A  dir:  Al.  a  dicbb. 

V.  103 — 111.  Mosca  dei  Lamberti,  Ecco  il  Mosca,  che  Dante  avea  desi- 
derato di  vedere.  In/.  VI,  80,  quegli  che,  quando  gU  Amidei  ed  i  loro 
parenti  ed  amici  consigliavano  insieme  sul  modo  di  vendicarsi  di  Buon- 
delmonte  (cfr.  Par.  XYI,  136  e  seg.),  —  «e  stando  tra  loro  in  consiglio  in 
che  modo  il  dovessero  offendere,  o  di  batterlo  o  di  ferirlo,  il  Mosca  de'  Lam- 
berti disse  la  mala  parola:  cosa  fatta^  capo  ha,  cioè  che  fosse  morto:  e  cosi 
fu  fatto  9  ;  Ft«.  V,  38.  Nella  Cron.  Fior,  del  sec.  XIII  (ap.  Vii^labi,  Primi 
due  secoli^  II,  233  e  seg.)  il  fatto  è  cosi  raccontato:  «Item  MCCXY  anni, 
esendo  podestade  messer  Currado  Orlandi,  nella  terra  di  Canpi  apreeso 
a  Florensia  vj  milgla,  si  fece  chavaliere  messer  Mazzingo  Tegrimi  de'Ma- 
zinghi;  ed  invitòvi  tutta  la  buona  gente  di  Firenze.  Ed  essendo  li  cha- 
valieri  a  tavola,  uno  giucolare  di  corte  venne  e  llevò  uno  talgliere  fornito 
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103    Ed  un  eh*  avea  V  una  e  V  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherìn*  per  V  aara  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

106    Gridò:  «Ricorderà' ti  anche  del  Mosca, 


cUnanxi  a  mester  Uberto  dell'  Infangati,  il  qual  era  in  oonpangnia  di  meMer 
Bondelmonte  di  Bondelmontl;  donde  fortemente  si  oracoioe.  £  messer 
Oddo  Arrighi  de' Filanti,  huomo  valoroso,  TiUanamente  riprese  messer 
Uberto  predeoto;  onde  messer  Uberto  lo  smentio  per  la  gola,  e  messer 
Oddo  Arrighi  li  gittò  nel  tìso  uno  talgliere  fornito  di  carne:  onde  tutta 
la  corte  ne  fue  traralglata.  Quando  fuorono  levate  le  tavole,  e  messer 
Bondelmonte  diede  d'uno  coltello  a  messer  Oddo  Arrighi  per  lo  braccio, 
e  villanamente  il  tedio.  Tornati  ongnuomo  a  sua  magione,  messer  Oddo 
Arrighi  fece  oonsilglo  di  suoi  amici  e  parenti,  infra  Ili  quali  fuorono  Conti 
da  Gangalandi,  Uberti,  Lanberti  e  Amidei,  e  per  loro  fue  oonsilglato  ohe 
di  queste  cose  fosse  pace,  e  messer  Bondelmonte  tolglesse  per  molgle  la 
filgluola  di  messer  Lanbertncoio  di  Capo  di  ponte,  delli  Amidei,  la  quale 
era  filgluola  della  sorore  di  messer  Oddo  Arrighi.  Fatto  il  trattato  e  la 
concordia,  e  l'altro  giorno  apresso  si  dovea  fare  il  matrimonio;  e  ma- 
donna Gualdrada  molgle  di  messer  Forese  di  Donati  sacratamente  mandò 
per  messer  Bondelmonte  e  disse:  —  Chavaliere  vitiperato,  ch'ai  tolto  molgle 
per  paura  dell' Uberti  e  di  Fifanti;  lascia  quella  ch'ai  presa  e  prendi 
questa,  e  sarai  senpre  inorato  chavaliere.  —  Tantosto  elli  ebbe  asentito  a 
questa  opera  fare,  sansa  alkuno  consilglo.  Quando  venne  l'altro  giorno, 
al  mattino  per  tenpo,  giovedì  die  X  di  febraio,  e  la  gente  dall'una  parte 
e  d'  altre  fue  rannata,  venne  messer  Bondelmonte  e  passò  per  Porte  Sanote 
Marie,  e  andò  a  giurare  la  donna  di  Donati,  e  quella  deUi  Amidei  lasciò 
stare,  sotto  questo  vituperio  ohen  inteso  avete  :  Vedendo  messer  Oddarighi 
questa  cosa,  fu  molto  cruccioso  ;  e  fece  uno  consilglo,  nella  chiesa  di  santa 
Maria  sopra  Porta,  con  tutti  li  suoi  amici  e  parenti,  e  quivi  fortemente 
si  lamentò  della  vergongnia  che  Ili  era  stato  fatto  per  messer  Bondelmonte. 
81  ohe  fue  consiglato  per  certi  huomini  eh'  a  llui  fosse  dato  d' uno  basstone, 
e  altri  dissero  k'elli  fosse  fedito  nella  faccia:  infra  Ili  quali  rispose  messer 
Mosscha  di  Lanberti  e  disse:  —  Se  ttu  il  batti  o  ffiedl,  pensa  prima  di 
fare  la  fossa  dove  tue  ricoveri;  ma  dalli  tale  che  ssi  paia  ohe  cosa  fatta 
cappa  à.  —  Avenne  ohe  tra  lloro  fue  diliberato  che  Ha  vendetta  fosse  fatta 
in  quello  loco  dove  la  gente  era  raunata  a  fare  il  giuramento  del  matri- 
monio. Siche  Ila  mattina  della  Pasqua  di  Bisorexio,  appiè  di  Marso,  in 
capo  del  Ponte  Vecchio,  messer  Bondelmonte,  cavalcando  a  palafreno  in 
giubba  di  sondado  e  in  mantello  con  una  ghirlanda  in  testa,  messer 
Ischiatta  delli  Uberti  li  corse  adosso  e  dielli  d'una  maiza  in  sulla  tessta 
e  miselo  a  terra  del  cavallo,  e  tantosto  messer  Oddarighi  con  un  coltello 
li  seghò  le  vene,  e  lasciarlo  morto.  S  questa  possta  fue  fatta  in  casa  gli 
Amidei.  Allora  lo  romore  fue  grande;  e  fue  messo  in  una  bara,  e  la 
molgle  istava  nella  bara  e  tenea  il  capo  in  grenbo  fortemente  piangendo; 
e  per  tutta  Firenze  in  questo  modo  il  portarono.  —  In  quello  giorno  si 
cominciò  la  strusione  di  Firenie,  che  inprimamente  si  levò  nuovo  voca- 
bilo,  cioè  Parte  guelfa  e  Parte  ghibellina.  Poi  dissero  i  Guelfi:  —  Appel- 
lianci  parte  di  Ohiesa;  -—  e  Ghibellina  s'apellarono  parte  d'Inperio.» 

103.  Mossa  :  mosaata,  troncata.  SI  servì  non  pur  della  lingua  a  semi- 
nare scandali,  ma  delle  mani,  spargendo  sangue,  onde  le  ha  mosse. 

104.  MoMCHBRi»*:  le  braccia  sensa  mani.  La  voce  moncherino  occorre 
pure  nelle  Cento  noe.  ant.  Nov.  50.  —  L'auka:  Al.  l'asia. 

105.  Ili  SAifOUx:  che  usciva  dai  moncherini  levati  in  alto.  —  Soesa: 
lorda. 

106.  Ricordbra' TI  :  ti  ricorderai,  cioè  se  torni  su  nel  mondo,  facen- 
done mensione.  —  Mosca:  ofr.  Inf.  VI,  80.  Vxll.  V,  38.  Mach.,  Imì.  Fior, 
IL,  3.  ViLiiAHi,  I  primi  due  secoli  della  Storia  di  Firense,  Fir.  1893,  I,  155  e 
seg.,  n,  933  e  seg.     Ammiiuto,  Ist.  Fior.  lib.  I,  p.  56. 
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Che  dissi,  lasso  !    Capo  ha  cosa  fatta^ 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  losca.» 
109    Ed  io  gli  aggiunsi:  «E  morte  di  tua  schiatta.» 
Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 


107.  Capo:  detto  passato  in  proverbio,  ordinariamente  per  accennare, 
che  Dopo  il  fatto  ogni  cosa  a*  aggiosta.  Cfr.  Giusti  e  Gjlppohi,  Prov.  toK.y 
p.  411.  Betti:  aQualche  volta  non  si  trova  chi  voglia  esser  capo  d'una 
cosa,  che  dee  farsi;  ma  il  capo  si  trova  sempre  di  una  cosa,  ohe  già  si  è 
iatta.9  —  NAinivc.,  Man.  II,  18,  nt  15:  «Cioè,  ha  fine  da  riparare;  il  che 
voleva  dire:  Uccidetelo,  che  alla  fine  ogni  cosa  si  raggiusta.»  —  Fak- 
FAm,  Vocab.  it,  s.  v,  capo:  «Modo  esortativo  a  consumare  una  impresa 
ordita,  come  dire:  facciasi,  e  poi  tutto  andrà  beue.«  —  Dbl  Luiroo,  Dino 
Comp.  II,  15:  «Cosa  latta  non  può  disfarsi;  riesce  ad  un  capo,  ad  un  fine, 
a  un  affetto;  e  perciò  si  uccida  addirittura  Buondelmonte,  senza  pensare 
troppo  com' andrà  a  finire;  basta  eh*  e' muoia.» 

108.  Mal  ssm:  Viti.  V,  38:  «Per  la  morte  del  detto  messore  Buondel- 
monte tutti  i  legnaggi  de' nobili  et  altri  cittadini  di  Firenze  se  ne  partirò, 
e  ohi  tenne  co*  Buondelmonti  che  presero  la  parte  guelfa  e  furonne  capo, 
e  chi  con  gli  liberti  che  furono  capo  de' ghibellini,  onde  alla  nostra  città 
seguì  molto  di  male  e  mina.» 

109.  E  H OBTB  :  e  quella  tua  parola  fu  pure  la  rovina  della  tua  schiatta. 
I  Lamberti  furono  cacciati  da  Firenze  nel  1253;  cfr.  Vili.  TI,  65.  Kel  1266 
furono  dei  primi  che  cominciarono  a  levarsi  contro  i  trentasei,  cfr.  Vili. 
yn,  14.  Kel  1268  furono  tutti  dichiarati  ribelli,  senza  distinzione  di  sesso 
e  di  età,  il  qual  bando  di  ribellione  fu  confermato  nel  1280.  Quindi  essi 
scompaiono  quasi  del  tutto  dalla  storia  fiorentina.  L'ultima  notizia  che 
di  essi  si  abbia  nelle  earte  fiorentine  è,  ohe  i  Lamberti  si  posero  sotto  le 
bandiere  di  Arrigo  VII  quando  venne  a  porre  assedio  a  Firenze,  sperando 
potervi  tornare  per  forza  delle  armi;  cfr.  Lord  Ybbitoh,  In/.  voL  II,  p.  512. 
Questo  verso  non  lascia  verun  dubbio  che  Dante  scriveva  quando  i  Lam- 
berti erano  già  spenti,  dunque  dopo  la  morte  di  Arrigo  YIL 

110.  Pbb  ch'boIìI:  per  le  quali  mie  parole  da  lui  udite.  —  Aocnici;- 
LAKDO:  al  dolore  della  sua  pena  si  aggiungeva  il  dolore  cagionatogli  dal 
sapere  spenta,  o  li  per  ispegnersi,  la  sua  stirpe.  I  dannati  dell'Inferno 
dantesco  non  sono  di  natura  tanto  diabolica  da  non  compiacersi  che  del 
male;  essi  desiderano  il  bene  e  la  prosperità  de' loro  discendenti,  cfr. 
In/.  X,  67  e  seg.  83  o  seg. ,  sono  ancor  sempre  affezionati  a  chi  essi  ama- 
rono nel  mondo,  cfr.  In/.  XV,  55  e  seg.,  amano  ancor  sempre  la  loro  patria, 
cfr.  In/.  XXVII,  26  e  seg.,  insomma  essi  hanno  anche  nell'  Inferno  i  vizi  e 
le  virtù  che  ebbero  nel  mondo. 

111.  Qio:  gì,  andò.  La  terza  pers.  sing.  del  per£  si  chiuse  anticamente 
in  o  in  tutte  le  coniugazioni;  cfr.  Nakhuc,  Verbi,  p.  176  e  seg.  —  T&ista: 
mesta,  dolente.  —  Matta:  fuor  di  sé  pel  dolore  cannonatogli  dalla  mala 
nuova  udita. 

V.  112 — 142.  Btrtram  dal  Bornio.  A  Dante  si  offre  uno  spettacolo  spa- 
ventevole. Viene  uno  che  ha  reciso  il  capo,  e  lo  porta  in  mano,  e  il  capo 
parla,  e  si  nomina,  e  dice  qual  peccato  lo  condusse  a  tal  martirio.  Quest' 
è  Bertram  dal  Bornio,  visconte  di  Altaforte  nella  diocesi  di  Périgueux 
nella  Guascogna  e  signore  del  castello  di  Hautefort  (cfr.  In/.  XXIX,  29), 
uno  dei  più  celebri  trovatori  provenzali,  lodato  da  Dante  nel  De  VtUg. 
Et.  n,  2.  Fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  (secondo  il  Dibz,  X,«6en 
und  Werke  der  Troubadours,  p.  179,  dal  1180  al  1195).  Fu  (Ratvouard, 
Choix  d.  B>i9.  orig.  d.  Troub.  V,  76)  abuono  cavaliere,  buon  guerriero,  buon 
amante,  buon  trovatore  ;  bene  istruito  nell'  arte  del  bel  dire,  sapeva  soppor- 
tare la  buona  e  la  malvagia  fortuna.»  Anche  nelle  sue  poesie  si  mostra 
assai  bellicoso.  Derubò  il  fratello  e  ne  ebbe  guerra  con  Biccardo  Guor- 
di-Leone.    Divenuto  amico  di  Brrico,  fratello  maggiore  di  Biocardo,  lo 
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112    Ma  io  rìmasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 


istigò  a  ribellarsi  da  suo  padre,  Enrico  n.  Morto  Errico  nel  1183,  En- 
rico n  lo  assediò  nel  castello  di  Altaforte  e  lo  prese;  ma  aTendogli  Ber- 
tramo  ricordato  F  intima  amicizia  che  lo  avea  legato  a  suo  figlio  Errico, 
Enrico  n  gli  perdonò  e  gli  restituì  il  castello  e  dominio.  Dopo  ciò  istigò 
i  sudditi  di  Alfonso  II  d*  Aragonia  a  ribellarsi,  prese  parte  come  guerriero 
e  come  troratore  alle  guerre  fra  Biecardo  Cuor-di-Leone  e  Filippo  Augnato. 
Nella  fine  de*  suoi  giorni  si  rendè  monaco  Gisteroiense.  A.  Bbbtosi,  L$tt. 
Frot.,  72  e  seg. :  «Poeta  guerriero  più  ohe  amoroso,  nacque,  prima  del 
1140,  in  Altaforte  presso  Périgueux;  sempre,  dice  la  biografia,  guerreggiava 
tutti  i  suoi  Ticini,  il  conte  di  Peiregors  {Elia  V,  1166— 1205)  e  Biecardo 
fino  ohe  rimase  conte  di  Peitieus  (dal  1169  all'  89).  Buon  oayaliere  fb  e 
buon  guerriero,  e  buon  galante  e  buon  trovatore,  e  dotto  e  ben  parlante  ; 
e  seppe  stare  al  male  e  al  bene.  E  molto  poteva  su  re  Enrico  d'Inghil- 
terra e  sul  figlio  di  lui  {Enrico  dal  CortomanieUo,  n.  1155  m.  1183),  ma 
sempre  voleva  ch'essi  avessor  guerra  insieme,  il  padre  e  il  figlio  e'I  fra- 
'  tello  l' un  l' altro,  e  ohe  il  re  di  Francia  guerreggiasse  quel  d' jbighilterra. 
E  se  aveano  pace  o  tregua,  e'  si  sforsava  co'  suoi  serventesi  di  disfar  la 
pace.  Tutta  l' ardenaa  di  questo  accanito  guerreggiatore  è  nelle  sue  poesie  ; 
niuno  meglio  di  lui  che  Dante  chiamò  iUuttre  cantar  d'armi,  seppe  espri- 
mere l'ebbressa  della  battaglia  e  l'entusiasmo  militare.  Di  lui  ci  rimane 
una  quarantina  o  poco  più  di  poesie.  Come  molti  altri  trovatori,  anoh'  egli 
giunto  a  veochiezaa  si  sarebbe  ritirato  in  un  chiostro,  a  Dalon,  dell'ordine 
cisterciense.  Mori  d'età  assai  avanzata:  probabilmente  verso  il  1207.»  Cfr. 
DiEZ,  Lebm  und  W$rk4,  p.  179—233,  2*  edis.,  p.  148—192.  A.  Stimmdio, 
Bertran  de  Bom^  »ein  Leben  und  seint  Werke,  Halle  1879.  L.  ClAdat,  Du  HUt 
histoHque  d€  Bertran  de  Bom^  Par.  1879.  Habv-Lafoit,  Bertrand  de  Bom. 
Tableau  historique,  mllitaire  et  littéraire  du  12*^  siede,  2  voi.,  Par.  1838. 
Laubxkb,  Le  Tyrtie  du  moyen-dge,  ou  ki*toire  de  Bertrand  de  Bom,  Par.  1863. 
M.  ScHBRULiiO,  Bertram  dal  Bornio,  Boma  1897. 

112.  StvoIìO:  schiera  dei  seminatori  di  scandali  laggiù  nella  bolgia. 

114.  Pkova:  esperimento;  senza  esperimentarla  ulteriormente.  Quasi 
tutti  i  commentatori  spiegano  :  Vidi  cosa  tanto  incredibile,  che  temerei  di 
esser  tenuto  bugiardo  narrandola,  senza  altra  prova  chela  mia  assenione; 
ma  che  la  cosa  sia  vera  lo  prova  il  testimonio  della  mia  coscienza  (cfr. 
Dante-Jahrbuch  lY,  Lips.  1877,  p.  332—37).  Proprio  degno  di  Dante  invo- 
care  il  testimonio  della  propria  coscienza  a  prova  della  verità  di  una  — 
finzione  poetica!  E  non  ha  egli  raccontato  già  tante  cose  appena  più 
credibili  di  quanto  egli  sta  per  raccontare,  senza  riferirsi  alla  sua  co- 
scienza? Ya  bene  che  nel  e.  XYI,  v.  127  e  seg.  egli  giuri  per  le  note  della 
sua  commedia,  che  ciò  è  poetico.  Ma  l'invocare  il  testimonio  deUa  pro- 
pria cosciensa  è  tutt'  altra  cosa.  Si  può  appena  negare  che  in  tal  caso 
Dante  si  sarebbe  reso  colpevole  di  una  frivolità  appena  scusabile.  Ha  il 
suo  Poema  ci  mostra:  Dante  ha  timore  delle  tre  fiere,  perchè  esse  rappre- 
sentano tre  vizi,  contro  i  quali  anch'  egli  dovette  combattere.  Egli  cade 
tramortito  nel  cerchio  de'  carnali,  non  sentendosi  innocente  di  tal  peccato. 
Ha  paura  all'  entrata  della  città  di  Dite,  perchè  sa  di  aver  dato  retta  al- 
cun tempo  a  quel  dubbio  ohe  mena  alla  miscredenza.  Ma  egli  non  tema 
mai  all'  aspetto  di  punizioni  di  peccati,  de'  quali  egli  si  sente  internamente 
libero,  né  mai  invoca  la  sua  coscienza,  quando  narra  cose  incredibili.  lì 
solenne  invocare  il  testimonio  della  propria  coscienza  in  questi  versi  deve 
però  avere  un  motivo  molto  più  serio  e  più  profondo,  che  non  quello  di 
cattivar  fede  alle  poetiche  sue  finzioni.  Ed  infatti,  non  avrebbero  i  suoi 
avversari  potuto  rinfacciargli  aver  egli  qui  fatto  U  proprio  ritratto?  O 
ci  voleva  forse  molto  per  fondare  sui  suoi  scritti  l'accusa,  aver  egli  ribel- 
lati i  figli  alla  loro  madre?  i  figli  della  Chiesa  ad  essa  Chiesa  nel  De  Jéo- 
narchiaì  i  figli   di  Firenze  alla  loro   patria  in  lUcune  delle  sue  lettere? 
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115    Se  non  che  coscienza  mi  assicura,    . 

La  baona  compagnia  che  V  aom  francheggia 

Sotto  V  osbergo  del  sentirsi  para. 
118    Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  il  veggia, 

Un  basto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
121    £  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pésol  con  mano  a  gaisa  di  lanterna, 


Intendftsi  dunque:  Io  vidi  oos«  ohe  avrei  paura  Boltanto  di  narrarla,  nonché 
di  provarla  di  più,  di  fame  nuova  esperienza,  di  tornare  a  vederla,  ma 
non  ho  paura  né  tanto  né  poco,  ohe  la  mia  oosoienza  si  sente  pura,  mi 
assicura  da  ogni  timore  e  mi  fa  ardito  a  descrivere  imperterrito  la  pena 
di  un  peccato  che  io  so  non  aver  mai  commesso.  Invoca  quindi  il  testi- 
monio della  propria  coscienza  non  per  acquistar  fede  alla  sua  descrizione, 
sibhene  per  protestare  che  egli  si  sente  del  tutto  innocente  dei  peccati 
puniti  in  questa  bolgia,  non  avendo  egli  giammai  voluto  seminar  scandali 
e  dissensioni.  IH  Siena  :  «  Vidi  cosa  che  avrei  paura^  cioè  temerei,  santa  pia 
pruova,  nonché  di  fame  nuova  esperienza  o  vederla  di  nuovo,  ma  di  con- 
tarla sotOf  ma  di  più  narrarla.  Se  non  che  ecc.  Ma  io  di  ritrarla  punto  non 
temo,  perché  il  non  sentirmi  1*  animo  rimorso  dalla  colpa  ond*é  punito 
Beltramo,  mi  francheggia^  mi  fa  franco  e  ardito  a  mostrare  al  mondo  in 
ohe  guisa  dalla  divina  Oiustizia  vien  punita  laggiù.  £  cosi  la  coscienza 
pura  presta  al  Poeta  franchezza  a  flagellare  il  vizio,  non  mica  argomento 
a  far  credere  altrui  le  proprie  visioni.»  —  Soi^o:  avv.,  solamente;  temerei 
soltanto  di  raccontarla.  Al.:  io  solo;  ma  non  é  Dante  proprio  tutto  solo 
soletto  a  raccontar  la  cosa?  O  è  forse  la  sua  coseienta  il  secondo?  La 
coscienza  non  racconta  nulla,  né  é  un  soggetto  diverso  dall'  individuo  che 
ad  essa  si  riferisce. 

115.  Mi  asbictua:  essendo  pura  essa  mi  rende  testimonianza  che  io 
non  abbia  a  temer  nulla  di  quelle  pene  che  io  vidi  e  che  qui  descrivo, 
checché  ne  dicano  i  mei  nemici. 

116.  GoMPAOKiA:  non  lo  abbandona  mai  —  Frakchbogxa:  fa  (dichiara) 
libero  dalla  colpa  e  con  ciò  lo  rende  sicuro,  franco,  ardito.  Vuol  dire: 
la  mia  coscienza,  dichiarandomi  libero  da  tali  peccati,  mi  fa  ardito  a 
derscrivome  francamente  la  pena. 

117.  Obssego:  Al.  asbbrog;  AI.  ubbsroo;  dal.  lat.  barb.  halsberga,  e 
questo  dall'  ant.  tod.  halsberg ,  da  Hals  =  collo ,  e  hergen  =  salvare ,  celare, 
nascondere;  Armatura  del  busto,  di  ferro  o  d'altro  metallo,  fatta  a  lame 
o  a  scaglie,  propria  dei  cavalieri  del  medio  evo.     Ovtd.,  Fast.  I,  485: 

Conscia  mene  ut  cuique  sua  est,  ita  concipit  intra 
Peotora  prò  facto  spemque  metumque  suo. 

HoKAT.,  Epist,  I,  1,  60: 

Hic  mnrus  aheneus  esto: 

Nil  conscire  sibi,  nulla  pallescere  culpa. 

118.  Cbrto:  riprende  qui  il  racconto  poetico,  interrotto  dai  v.  113  e 
seg.  Avendo  detto  ohe  l'aura  laggiù  era  fosca^  v.  104,  ed  essendo  ciò  che 
qui  descrive  cosa  strana  ed  incredibile,  il  Poeta  dice:  Io  vidi  csbto,  per 
acquistar  fedo  al  suo  racconto,  come  se  volesse  dire:  Non  mi  parve  sol- 
tanto di  vedere,  vidi  certamente. 

119.  Si  oomb:  nello  stesso  modo,  colla  medesima  sicurezza  degli  altri 
seminatori  di  discordie,  i  quali  avevano  la  testa  sul  busto. 

122.  Pébol:  sospeso,  penzolone,  a  maniera  delle  cose  ohe  stanno  pen- 
denti e  sospese  in  aria;  oppure:  A  quel  modo  che,  camminando  nell' oscu- 
rità, l'nom  tiene  innanzi  a  sé  la  lanterna  per  illominare  la  via. 

Daktb,  Divina  Commedia.    I.  32 
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£  quel  mirava  noi,  e  diceva:  «0  me!» 
124    Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 

Com'  esser  può  Quei  sa  che  sì  governa. 
127    Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
130    Che  furo:  «Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 

Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa. 
133    £  perché  tu  di  me  novella  porti 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  mai  conforti. 


123.  Qvxl:  il  capo  tronco.  AL  qusi,  riferito  a  bu4to  del  r.  119.  Mail 
busto  non  avrà  probabilmente  nò  mirato,  né  parlato,  non  avendo  né  occhi 
nò  lingua.  Cfr.  Z.  ¥.,  175.  —  O  MS:  oimòl  Per  cagion  del  metro  la  voce 
me  8i  priva  deU*  accento. 

124.  Di  bì:  di  parte  di  so,  cioè  del  ano  capo.  —  Luobbua:  Tom.:  «Cogli 
occhi  del  capo,  il  quale  egli  aveva  in  mano,  guidava  i  auoi  proprli  paesi.» 

125.  DuB  :  erano  due^  perchò  il  capo  era  diviso  dal  buito,  cosioohò  quel 
corpo  constava  di  due  parti;  ma  non  erano  nello  steeso  tempo  che  uno, 
perchò  le  due  parti  continuavano  le  loro  fnniioni,  come  se  fossero  ancor 
sempre  unite,  e  vivevano  una  sola  e  medesima  vita.  Due  corpi  divisi  in 
uno  solo  indivìduo,  un  individuo  solo  in  due  corpi  divisi. 

126.  EsBBB  PUÒ:  che  la  vita  dellMndividuo  rimanga  una,  nonostante 
la  divisione  dell' un  corpo  in  due.  —  Qubi:  Dio.  —  Si  oovxbma:  punisce 
siffattamente;  cfr.  Inf.  XIX,  10  e  seg. 

127.  Diritto:  avv.,  precisamente  a  piò  del  ponte,  sul  quale  eravamo 
noi;  cfr.   Inf.  XIX,  10  e  seg. 

128.  Tutta:  riempitivo,  come  Bocc,  Dee.  X,  9:  «Il  letto  con  tutto 
messer  Torello  fu  tolto  via.» 

129.  PxB  appbxsbarhb:  levò  la  testa  in  alto  affinchè  le  parole  che  da 
quella  uscivano  venissero  a  noi  più  da  vicino  e  noi  le  potessimo  cosi  in> 
tender  meglio.  —  Sub:  di  colui  ch'era  du€  in  uno^  e  uno  in  due, 

130.  Fuso:  furono;  sincope.    Cfr.  Nakbuc,   Vertri,  p.  455  e  seg. 

131.  SpxBAin>o:  respirando,  essendo  ancor  vivo;  cfr.  In/.  XXIII,  88. 
Purg.  V,  81;  XIII,  132. 

132.  Ybdi:  Lament.  Jer.  I,  12:  «O  vos  omnes,  qui  transitis  per  viam, 
attendite,  et  videte  si  est  dolor  si  cut  dolor  meus.v     Cfr.    Vit.  N.  YJL 

133.  Posti  :  su  nel  mondo. 

135.  OiovAinn:  cosi  quasi  tutti  i  codd.  e  tutti  i  comm.  antichi  sensa 
eccesione  (il  Gioeane  di  Bene,  sta  per  Giovanni^  ohe  Johanne»  ò  nominato 
il  re  gioeane  nel  Comm.  II,  376).  Al.  al  rb  oiovabb,  lez.  troppo  sprovvista 
di  autorità.  Veramente  la  lei.  ax  rb  OiovANm  pecca  contro  la  storia. 
Bnrioo  II  re  d'Inghilterra  (1154—1189)  ebbe  quattro  figli,  che  tutti,  qnal 
più  qual  meno,  furono  ribelli  al  padre:  1.  Ebbjco,  n.  28  febbraio  1155, 
m.  11  giugno  1183,  chiamato  dai  Trovatori,  e  specialmente  da  Botram  dal 
Bornio,  il  re  giovane^  Reya  Joee*j  per  essere  stato  coronato  re  durante  la 
vita  di  suo  padre.  —  2.  Biccardo,  detto  Ctior-di- Leone,  il  quale  succedette 
al  padre  e  regnò  dal  1189  al  1199.  —  3.  Ooffrbdo,  che  premorì  al  padre 
nel  1186.  —  4.  Oiovahki,  che  succedette  al  fratello  Biccardo,  e  regnò  dal 
1199  al  1216.  Or  quello  dei  quattro  che  ebbe  da  Bertram  dal  Bornio  i 
mai  con/orti  non  fu  Giovanni,  il  quale  non  ebbe  reiasioni  di  sorta  col 
Trovatore  provenzale,  ma  Enrico,  col  quale  Bertramo  ebbe  relaaioni 
intime.  Ed  appunto  di  Enrico  parla  Bertramo  le  tante  volte  nelle  sue 
poesie,  chiamandolo  costantemente  lo  Reys  Jorea.  né  si  sa  ben  comprendere 
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1S6    Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli; 
Achitòfel  non  fé'  più  d'  Ànsalone 
E  di  David  co' malvagi  pungelli. 


che  Dante,  da  quel  conoscitore  di  Botram  dal  Bornio  ch'egli  era,  con- 
fondesse  Enrico  col  sno  fratello  minore,  chiamando  il  primo  Oio vanni, 
onde  pare  che  OiovAirs  sia  la  lesione  da  preferirsi,  bx  oiota,vb  essendo 
precisamente  la  tradusione  del  Reyi  Jote»  che  si  legge  le  tante  volte  nelle 
opere  di  Bertram  dal  Bornio.  Dall'altro  canto  mal  si  comprende  come 
mai  quasi  tutti  i  codici  abhiano  bx  Oiotaicvi,  se  yeramente  Dante  scrisse 
BB  oioTAVB.  Inoltre  Bnrico  fu  confuso  con  Giovanni  anche  dagli  antichi 
oommentatorL  Bambgl.  :  alste  fuit  dominus  Beltramns  ....  ex  ci:^u8  militis 
dolosis  oonsilljs  et  malitiosis  subgestionibus  dischordia  et  discessio  maxima 
serta  est  inter  dominum  Biccardum  Begem  et  principem  et  dominum 
Johannem  eius  filium.»  —  An.  8el.:  «Perchè  il  Re  Giovanni  ch'era  figliuolo 
del  Re  d'Inghilterra,  e  il  Be  era  consigliato  da' Baroni  che  gli  togliesse 
la  redità  (dicendo:  che  per  troppa  larghezza  distruggerebbe  tutto  lo  reame), 
e  il  padre  il  volle  fare,  Bel  tram  il  consigliò.»  —  Jac.  Dani.:  «Dimorando 
(Beltram  dal  Bornio)  alcun  tempo  nella  corte  del  buon  re  Giovanni  d' In- 
ghilterra con  sue  frodolenti  e  malisiose  parole  in  rubellion  del  padre  il 
produsse.»  —  Lan.:  «Seminò  tanto  scandalo  e  siasania  tra  il  ditto  re  (Bic- 
cardo)  e  Jomud  suo  figliuolo,  che'l  ditto  Joanni  recalcitrò  contra'l  padre, 
e  fu  grandissima  guerra  tra  essi;  infine  fu  morto  lo  detto  JoannL»  —  Ott.: 
«Beltrano ....  fu  prima  del  consiglio  del  buon  re  Riccardo  d'Inghilterra, 
e  famigtiarlssimo  ;  poi  s' appoggiò  al  re  Giovanni  figliuolo  del  detto  re 
Biccardo,  intra  quali  seminò  tanto  Beandolo,  che  il  giovane  re  si  rubellò 
dal  padre,  e  con  lui  lungamente  guerreggiò  ;  finalmente  nella  detta  guerra 
dallo  sforzo  del  suo  padre  fu  morto.»  —  Petr.  Dani.  :  «Bertrandus  .... 
dissensionem  similem  commisit  inter  regem  Bichardnm  anglicum,  et  Jo- 
hannem  regem,  dictum  regem  juvenem,  eius  filium.»  —  Co*».:  Beltramus .... 
suo  seismate  ita  irritavit  regem  Johannem  Anglicum  centra  patrem  ejus 
quod  ad  invioem  bellati  sunt  et  demum  mortuus  est  ipse  rex  Johannes.»  — 
Faieo  Bocc.  :  «Fu  consigliere  delre  giovanni  figliuolo  delre  richardo  echegli- 
misse  tralpadre  elflgluolo  tanta  briga  eschandoli  cheglino  nouestavano 
insieme  ederano  nimici  mortali.»  —  Cosi  pure  Buti^  An.  Fior.,  Serrae.,  Barg., 
Land.f  Tal.,  Veli.,  Dan.,  ecc.  Mal  si  comprende  come  Dante,  conoscitore 
delle  opere  di  Beltram  dal  Bornio,  scrivesse  Giovakki;  ma  assai  più  diffi- 
cile riesce  il  comprendere,  come  quasi  tutti  gli  scrittori  di  codd.  e  tutti 
quanti  i  commentatori  antichi,  eccettuatone  uno  solo,  lessero  Giovanni,  se 
veramente  Dante  scrisse  giovane.  Gfr.  Db  Bat.,  I,  365  e  seg.  e  733.  Fxbraz., 
IV,  396  e  seg.  Bablow,  The  Young  King  and  Bertrand  de  Bom,  Lond.  1862. 
Contritnttions,  153  e  seg.  Blako,  Versuch  I,  251  e  seg.  Moobx,  Crii.,  344 — 51. 
VxBBOir,  Reading»  on  the  Inf.  n,  475  e  seg.  —  I  mai  cohfobti:  cattivi  sugge- 
rimenti; suggerendogli  di  ribellarsi  al  proprio  padre. 

136.  Fbci:  Batkouabd,  Ghoix  T,  76:  «Metia  tot  son  senno  en  mesdar 
guerras,  e  fes  mesciar  lo  paire  e'I  flih  di  Englaterra.»  Cfr.  anche  Sttk- 
ainiO,  Bertr.  de  Bom,  104  e  seg.  —  Ik  si:  l'uno  contro  l'altro. 

137.  AoHrro7Bi<:  ('BH^^M  =  fratello  della  stoltizia),  da  Olio  nelle  re- 
gioni meridionali  della  tribù'  di  Giuda,  ond' è  detto  il  Gilonita  (II  Reg. 
XT,  12),  famoso  consigliere  del  re  Davide,  il  cui  consiglio  era  stimato 
«quasi  si  quis  consuleret  Deum»  (II  Reg.  XYI,  23);  infedele  a  Davide  pro- 
mosse la  ribellione  di  Absalom,  del  quale  si  fece  consigliere,  e,  il  suo  con- 
siglio non  essendo  seguito  dal  figlio  ribelle,  si  strangolò  per  dispetto 
(n  Reg.  XYH,  23).  —  ANSAitOirx:  cosi,  o  Asbai^onb  dissero  gli  antichi  per 
Aòsalone,  nome  del  figlio  rebelle  di  Davide.     Cfr.  II  Reg.,  XIII— XYIII. 

138.  PvKOBiiLi:  consigli  malvagi.  Achitofole  consigliò  Absalone  a  vio- 
lare le  concubine  del  padre,  e  ad  uccidere  il  padre.  Vuol  dire:  Achito- 
fele  non  seminò  peggiore  discordia  tra  padre  e  figlio,  di  quella  che  per 
me  fu  seminata. 

32* 
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139    PercV  io  partii  cosi  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  1 
Dal  suo  principio  eh'  è  in  questo  troncone. 

142    Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso.» 


139.  Pabtii:  diyisi.  —  Givhtb:  oongiimte  d«l  vincolo  di  natura. 

140.  Pabtxto:  diyiio.  —  Cbbbbbo:  eeryello;  qnl  per  Capo,  la  parta  per 
il  tutto. 

141.  Pimcipxo:  dalla  midolla  spinale  di  cui  il  cervello  è  creduto  (da 
Aristotele,  dal  Galle  e  da  altri  Fisiologi  moderni)  essere  rigonfiamento  e 
aver  orighie  da  essa. 

142.  GoHTRAPPASSo:  lat.  corttra  pati;  la  legge  del  taglione,  vigente  in 
tutto  P inferno  dantesco,  la  quale  eiige  che  tal  sia  punito  qual  fece. 
Exod.  XXI,  23  e  seg.  :  «Beddet  anlmam  prò  anima,  ooulum  prò  oculo,  den- 
tem  prò  dente,  manum  prò  mann,  pedem  prò  pede,  adustionem  prò  adu- 
stione, vulnus  prò  vulnere,  livorem  prò  livore.»  —  Levit.  XXIY,  19  e  seg.: 
aSicut  fecit,  sic  flet  ei:  fracturam  prò  fraotura,  ooulum  prò  ooulo,  dentem 
prò  dente  restituet;  qualem  inflizerit  maculam,  talem  sustinere  oogetur.» 
—  Deuter.  XIX,  21:  oAnimam  prò  anima,  ooulum  prò  oculo,  dentem  prò 
dente,  manum  prò  mann,  pedem  prò  pede  exlges.i»  -—  8.  Mattk.  Y,  38: 
«Andistis  quia  dictum  est  Oculum  prò  ooulo  et  dentem  prò  dente.»  — 
ibid,  Tn,  2:  «In  quo  iudicio  iudlcaveritis  iudioabimini,  et  in  quamensura 
mensi  fueritis  meUetur  vobis.» 


CANTO  VENTESIMONONO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  NONA;   SEMINATORI  DI  DISCORDIA. 


GEBI  DEL  BELLO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  DECIMA:    FAIiSARI  D'OGNI  GENERE. 


1^   FALSATORI  DI  METALLI 

(Coperti  di  lebbre,  pnzEolenti,  si  graffiano  ferocemente  con  le  unghie 

e  sono  morsicati  da  altri  spiriti.) 


OBIFFOLINO  E  CAPOCCHIO. 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 


T.  1 — 13.  Ammonitione  di  Virgilio,  Dante  è  ancora  tutto  intento  a  guar- 
dare giù  nella  nona  bolgia.  Virgilio  gliene  fa  paterno  rimprovero,  ricor- 
dandogli essere  oramai  tempo  di  continuare  il  viaggio. 

1.  Mouta:  cfr.  In/.  XXTIII,  7 — 21.  Tom.:  «Il  più  sovente  coli*  un  canto 
si  chiude  una  pena  o  un  premio  nel  poema,  e  con  l'altro  altra  materia 
incomincia:  ma  qui  per  dare  rilievo  alla  memoria  d*un  suo  congiunto, 
uomo  di  discordie  e  per  esse  morto.  Dante  lo  disceme  da  altri  uomini 
maggiormente  famosi,  e  cosi  fa  vieppiù  risaltare  la  propria  equità,  inflessi- 
bile eaiandio  verso  le  persone  del  suo  sangue  stesso.»  —  Dxvsbbe:  strane, 
inaudite;  cfr.  In/.  TI,  13;  VII,  105;  XXII,  10. 

2.  Lx  luci:  gli  occhi;  cfr.  Purg.  XV,  84;  XXXI,  79.  Farad.  I,  66; 
XYUI,  55;  XXII,  126  ecc.  —  Ikbbkiatr:  pregne  di  lagrime  per  lo  dolore 
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Che  dello  stare  a  piangere  eran  Taghe; 
4    Ma  Virgilio  mi  disse:  «Che  pur  gaate? 

Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

Laggiù  tra  V  ombre  triste  smozzicate  ? 
7    Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge. 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 
10    E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso, 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi.» 


che  gli  eagionsTA  una  tal  Titta.  Eiech.  'yriTT,  33:  «Ebrietate,  et  dolore 
repleberia:  calioe  moeroris,  et  trìititiae.»  —  Itai  XVI,  9:  alnebriabo  t« 
lacryma  mea.»  I  tormenti  che  egli  ha  dinanzi  agli  occhi  gli  ricordano  le 
coniegnense  degli  scandali,  cioè  le  discordie  e  guerre  ciyili,  delle  quali 
egli  iteiso  fu  yittima,  e  ciò  lo  addolora  sino  alle  lagrime.  Inoltre  F  aspetto 
che  in  questa  bolgia  gli  si  presenta,  gli  ricorda  esiandlo  lo  stato  della  sua 
patria,  che  era  tale,  da  indurlo  a  piangere.  Conv.  IV,  27:  «Oh  miserai 
misera  patria  miai  quanta  pietà  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual 
volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto.» 

4.  Chb:  a  che  fine  stai  tu  ancor  sempre  guardando  attentamente?  Al. 
che  cosa  guardi?  Ma  i  seguenti  versi  mostrano  che  Virgilio  sapeva  già 
cosa  Dante  guardasse.  —  Qcatx  :  guati  (forma  primitiva  dal  verbo  guatare, 
prov.  gaitar^  guaitcur,  frane,  ant.  gaiter,  guatier ,  guetier)^  guardi,  ndri  con 
attoniione.    Cfr.  Navhxjc.,   Verbi,  58  e  seg.,  278  e  seg. 

5.  Si  BOFFOiiOx:  dal.  lat.  tufulcire;  s'appoggia,  si  ferma,  s'affissa;  efr. 
farad,  XXIII,  130.  Tom.:  uLa  vista  fermandosi  nell'oggetto,  pare  ohe  in 
esso  s' appoggi,  s'  appunti.  » 

6.  Smozzicati:  mutilate,  tagliate  a  pezzi;  cfr.  In/.  XXVin,  19,  103 
e  seg. 

7.  Si:  cosi;  non  hai  mostrato  rincrescimento  di  allotanartene. 

8.  Ss  tu:  se  tu  credi  di  potere  osservare  tutte  le  ombre  di  questa 
bolgia  ad  una  ad  una. 

9.  VoLOx:  gira,  ha  un  oircidto  di  ventidue  miglia,  onde  immenso  è  il 
numero  delle  ombre  che  vi  sono  dentro. 

10.  E  OLÀ:  sono  le  ore  IV9  pom.  Cfr.  Aohxlli,  Topo-Cron.,  109.  —  Sotto: 
ne' pleniluni  (cfr.  Inf.  XX,  127)  la  luna  è  a  sera  sull'orizzonte,  a  mezza- 
notte nello  zenit,  il  mezzodì  seguente  al  nadir,  cioè  per  l'appunto  sotto  i 
piedi  di  ohi  è  posto  nel  mezzo  della  terra  ;  cfr.  DxlllA,  VaijIìB,  Sento  geogr. 
a$tron.,  20  e  seg.  Ponta,  Orolog.  Dani.,  Novi  1846,  p.  217,  ed.  C.  Gioia,  Città 
di  Castello  1892,  p.  58  e  seg.  Laxci,  Spirit.  tre  regni  I,  24.  Nocitx,  Orario, 
p.  7 

11.  Poco:  dovendo  compiere  il  viaggio  per  l'inferno  in  24  ore,  quindi 
uscirne  la  sera  di  questo  stesso  giorno  (cfr.  Inf,  XXXTV,  68)  non  gli  ri- 
manevano oramai  più  ohe  circa  5  ore  per  arrivare  al  fondo. 

12.  VxDi:  Al.  credi,  lez.  del  tutto  falsa,  non  avendo  Dante  mai  fatto 
tre  rime  con  due  parole  di  ugual  senso.    Cfr.  (Quattro  Fior.  II,  113.    Bi^Aiic, 

y'ersuch  I,  256  e  seg.    Lomh.  ad  h.  1. 

V.  13—39.  Geri  del  Bello.  Dante  si  scusa  a  Virgilio  dell'indugio,  di- 
cendo di  aver  guardato  tanto  attentamente  giù  nella  bolgia,  perchè  cre- 
deva di  vedervi  un  suo  parente.  Virgilio  gli  risponde  che  quel  tale  è  già 
passato  oltre  sotto  il  ponte  e  che  lo  udì  nominare  Geri  del  BeUo.  fi  costui 
un  prossimo  parente  di  Dante,  figlio  di  messer  Bello,  che  fu  frateUo  di 
Bellincione,  nonno  del  nostro  Poeta.  Lobo  Vvanoif,  In/.,  voi.  II,  p.  425: 
i<I  del  Bello  sono  consorti  di  Dante,  anzi  suoi  stretti  congiunti,  perchè 
derivati  da  messer  Bello  giudice,  figlio  di  Alighiero  e  fratello  di  Bellincione 
avo  suo.    Questa  famiglia  fu  Guelfa,  e  vien  rammentata  tra  quelle  ohe 
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13    «  Se  tu  avessi  »,  rispos^  io  appresso, 

«Atteso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso.» 


ebbero  atterrate  le  case  nel  1260  dopo  la  disfatta  di  Montaperti.  .  . .  Per 
le  dÌTÌtioni  di  Firenze  nelle  fazioni  Bianca  e  Nera,  i  Del  Bello  aderirono 
alla  prima:  laonde  furono  costretti  ad  abbandonare  la  patria.  Il  loro 
esilio  duraTa  tuttora  nel  1311,  e  fa  confermato  per  sempre  nella  famosa 
riforma  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  fatta  per  opera  di  Baldo  d'Agn- 
glione.  Era  allora  questa  casa  rappresentata  da  Lapo  e  dagli  altri  figli 
di  messer  Clone,  nei  quali  probabilmente  rimase  estinta.»  —  An.  Vem.: 
ft Congiunto  e  consorto  di  Dante  il  quale  fu  morto  a  ghiado  e  quegli  ohe 
rimasero  al  mondo  acchni  istava  di  far  vendetta,  de  quali  era  V  uno  Dante, 
noUo  fecero  mai.» —  Lati.:  uQuesto  Geri  fu  figliuolo  di  Clone  del  Bello,  il 
quale  ricevè  oltraggio  da  uno  casato,  il  quale  ha  nome  in  Firenze  i  Ge- 
remei  [m».  GermiJ,  e  questo  ebbe  per  suo  riportare  di  parole  sconcie. 
Questi  leggiadro  propuose  di  far  vendetta,  e  nulla  via  seppe  trovare  di 
poterla  fare  se  non  in  questo  modo:  questi  si  vesti  a  modo  di  barattieri 
e  feoesi  dipingere  si  che  parca  lebroso  :  andò  questi  a  casa  dei  nimici  suoi, 
e  vide  il  maggiore,  e  disseli:  messere,  la  famiglia  dello  podestà  viene  per 
questa  via,  se  voi  avete  lo  coltello  riponetelo.  Questi  li  credette,  entrò 
in  casa,  e  gittò  ginso  lo  coltello  ;  come  riuscì  fuori  dell'  uscio,  questo  Geri 
cosi  alterato  li  diede  d*nn  coltello  nel  petto,  ed  ebbelo  morto;  levossi  di 
qnel  luogo  e  scampò.  In  processo  di  tempo  uno  de*  detti  delia  casa  Gè- 
remai  fu  podestà  di  Fucecchio,  e  menò  per  sno  famiglio  uno  suo  nipote 
nome  Geremia,  il  quale  facea  P uffizio  della  berrovaria;  con  li  altri  andò 
il  detto  Geri  a  Fucecchio  per  sue  vicende.  Un  die  la  famiglia  andav» 
cercando  il  ditto  Geri,  li  fu  per  mezzo  e  cercollo,  vide  che  non  avea  arme, 
battelli  un  coltello  per  lo  petto,  ed  ebbelo  morto.»  —  Ott.:  «Era  stato 
morto  a  Ghiado.»  —  Jac.  e  Petr.  Dani,  non  ne  danno  particolari  notizie. 
—  Cau.:  «Mortuus  fuit  per  illos  de  Sacchettis  de  Florentia.»  —  Falso  Bocc.: 
<>£ra  stato  morto  in  Firenze  per  la  soa  mala  lingua  e  pel  commettere 
male'.»  —  Bette.:  «Gerius  iste  vir  nobilis  fnit  frater  domini  Cioni  del  Bello 
de  Aldigheriisj  qui  homo  molestus  et  scismatlcus  fuit  interfeotus  ab  uno 
de  Sacchettis  nobilibns  de  Florentia,  quia  seminaverat  disoordiam  Inter 
quoadam.»  —  Il  Buti  ripete  alP  incirca  il  racconto  del  Lan.t  e  lo  stesso  fanno 
pure  An.  Fior,  ed  altri.  —  Serrav.:  vFuit  magnus  seminator  soandalorum, 
posnit  et  seminavit  scandalnm  magnnm  Inter  duos  fratres  oonsobrinos,  qui 
erant  nati  de  duobns  germanis  eamalibus,  de  domo  Sachetti,  nobili  domo 
de  Florentia;  nnde  ipse  fuit  frustatim  truncatns  et  interfeotus.»  —  Land.: 
uFu  molto  scismatico,  e  per  tal  vizio  fu  ucciso  da  uno  de'  Sacchetti,  né  se 
ne  fé'  vendetta,  se  non  dopo  trenta  anni ,  ed  allora  un  figliuolo  di  Messer 
Clone  uccise  uno  de'  Sacchetti  su  la  porta  della  casa  sua.»  —  Del  Luhoo, 
Archivio  itor.  ital.^  1886;  XYIII,  38U:  «La  sua  storia  è  variamente  narrata 
dagli  antichi  commentatori:  brutta  ad  ogni  modo.  Uccisore  a  tradimento, 
e  dopo  avere  con  una  menzogna  fatto  posar  1'  arme  al  suo  avversario, 
egli  stesso  è  poi  ucciso  a  Fucecchio  da  un  parente  di  questo:  che  famiglie 
fossero  non  è  ben  chiaro.  E  notisi  I  Geri  aveva  ucciso,  dicendo  all' altro  : 
Mettere^  ecco  la  famiglia  del  Potestà^  riponete  Varme;  e  l'uccisore  suo  fa  la 
vendetta,  essendo  davvero  ufficialo  di  Potestà  e  mostrando  di  cercargli 
arme  addosso.»  —  Cfr.  PelIìI,  Memorie y  2*  ediz.,  p.  33.  Passerini,  Della 
famiglia  di  Dante  nel  Voi.  Dante  e  il  suo  secolo ,  p.  60  e  seg.  FbaticelIjI, 
Vita  di  D.t  p.  40.  Reumokt,  Dante" s  Familie  nel  Dante-Jahrbuch  II,  335. 
D.  BoBTOLAH,  Geri  del  Bello,  Ven.  1894.  F.  Sanesi,  La  discendenza  di  (ieri 
del  Bello,  Pistoia  1895.     Bull.  U,  2,  65—70. 

13.  Appbbbso:  dopo,  in  seguito  a  tali  parole  dettemi  da  Virgilio. 

14.  Atteso:  fatto  attenzione  al  motivo  del  mio  guardare. 

15.  Dimesso:  permesso,  concesso;  lat.   dimittere.    Tu  mi  avresti  forse 
concesso  di  soffermarmi  più  tempo. 
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16    Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
£  soggiungendo:  «Dentro  a  quella  cava 

19    Doy'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  là  giù  cotanto  costa.» 

2S    Allor  disse  il  maestro:  «Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr*  elio  : 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga. 

25    Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,,  e  minacciar  forte  col  dito 
Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

28    Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenue  Altaforte, 


16.  Pabtb:  mentref  intanto  ohe;  montre  ohe  Virgilio  Be  ne  andava  in 
atto  di  aprire  la  bocca  per  rispondermi,  io  gli  tenera  dietro  toggiangendo 
alle  già  dette  le  seguenti  parole.  Oppure:  io  lo  seguiva  facendogli  la 
risposta  e  soggiungendo.  Costruzione  non  troppo  chiara.  Parte f  aw..  di 
tempo,  per  mentre  cAe,  intanto  cA«,  è  frequentissimo  negli  antichi;  òfr 
Pwg.  XXI,  19.  Bocc,  I>ec.  YIII,  7:  «Parte  che  lo  scolare  questo  diceva, 
la  misera  donna  piangeva  continuo.»  Altri  esempi  nel  Voc.  Cruec.  Vive 
ancora  oggigiorno  in  Toscana;  cfr.  Fakv.,  Voc.  dell'uso  tose.,  p.  677  e  seg. 
Ejubo.,  Diporti /IM.,  2^  edii.,  Fir.  1870,  p.  184:  «Le  siegghin  costi  nello 
scrittojo,  parto  ch'i'vo  per  ippadrone.» 

18.  SoooniHOXKDO  :  io  gli  andava  dietro  facendo  la  risposta  •  soggiun- 
gendo. —  Cava:  fossa,  bolgia. 

19.  A  posta:  appostati  (cfr.  il  ai  euffolge  nel  v.  5),  affissati. 

20.  Chs  uir:  Al.  cbkdo  uho  sfisto:  cfr.  Z.  K,  176.  —  Dml  mio  sahodb: 
mio  consanguineo,  della  mia  parentela. 

21.  La  colpa:  del  seminar  scandali,  discordie,  scismi.  —  La&oiù:  nella 
nona  bolgia,  o  caca,  dot' io  teneva  gli  occhi  «I  a  poeta,  —  CoTAirro  costa: 
si  paga  con  tanta  pena,  è  punita  si  severamente. 

22.  Non  si  frakoa  :  la  tua  attenxione  non  sia  da  ora  innanai  distratta 
dal  pensare  a  lui.  Frangere  ha  qui  il  valore  di  rin/rangere,  ri/lettere.  Ai 
raggio  della  luce,  che  si  riflette  sovra  gli  oggetti,  si  paragona  il  pensiero. 
La  sentensa  è  dunque:  Il  suo  pensiero  non  si  rifletta  da  quind* innanai 
sovra  lui,  cioè:  non  pensar  più  a  lui.  Che  frangere  abbia  qui  tal  vidore 
lo  prova  la  frase  da  qui  innann  nel  verso  seguente.  Al.  fio»  ei  commuova^ 
non  »* impietoMca.  Betti:  oPrende  l'immagine  dai  raggi,  i  quali,  quando 
si  frangono  sopra  una  persona,  allora  la  illuminano.  Dice:  non  ai  franga, 
cioè  non  si  sparga  sopra  luL»  —  II  Rag.  XI,  25:  «Non  te  trangat  ista 
Bes.» 

23.  Sovb'xlijO:  lat.  super  ilio.  Elio  (prov.  elh)  per  egli  disse  Dante  e 
dissero  altri.  E  nei  oasi  obliqui:  aovr'ello  per  sovra  lui,  da  elio  per  da  lui, 
con  elio,  ecc.  ;  tutte  forme  derivate  dal  lat.  ille. 

26.  Mostrarti:  agli  altri  spiriti,  scuotendo  il  dito,  come  fa  ohi,  adirato, 
minaccia  altrui. 

27.  Udil.:  lo  udii.  Al.  udiUì;  cfr.  Z.  F.^  176.  —  Nomikar:  dai  suoi 
compagni. 

28.  Im PKDXTO  :  eri  tutto  intento  alla  vista  ed  alle  parole  del  signore  di 
Hautefort,  o  Altaforte,  cioè  Bertram  dal  Bornio,  né  ad  altro  badavi 

29.  CoiiUi:  cfr.  Inf.  XXYIII,  134.  —  Tbkns:  signoreggiò,  governò;  cf^. 
/fi/.  Y,  60:  XXVm,  86.  —  Altatostb:  castello  del  Périgord  in  Guascogna, 
provincia  che  nel  secolo  XII  apparteneva  all'Inghilterra. 
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Che  non  guardasti  in  là  sì  fa  partito.» 
81    «0  duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor»,  dissMo, 

«Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
34    Fece  lui  disdegnoso;  ocd'ei  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo  ; 

Ed  in  ciò  m' ha  e'  fatto  a  sé  più  pio.» 


30.  Ih  là:  Terso  il  Inogo  ore  Oeri  passara.  —  81  ru:  sino  che  non 
si  fu  allontanato;  ohi?  Bertram  dal  Bornio,  o  Qeri?  Non  è  troppo  chiarOf 
benché  Ber  Martino  dica  ohe  sia  «invece  chiarissimo.»  I  più  o  tirano  via 
o  si  esprimono  in  modo  da  non  potere  indovinare  se  riferiscono  il  «I  fu 
partito  a  Bertramo  o  a  Oeri  (Bambgl.,  An.  Sel.y  Jac.  Dant,^  Lan.^  Ott.,  Petr. 
Dant.t  Cau,^  Falso  Boce.,  Benv.,  An.  Fìor.^  Land.,  Tal.,  Veli.,  Port.,  Tom., 
Br.  B.y  Corn.,  ecc.).  Altri,  e  noi  siamo  con  loro,  riferiscono  il  sì  fu  partito 
a  Bertramo  (Andr.,  Poi.,  ecc.),  altri  a  Oeri  (Buti,  Serrar.,  Barg.,  Dan.,  Catt., 
Veni.,  Lomb,,  Biag.,  Ce*.,  Ro$$..  Frat.,  Cam.,  ecc.).  Ma  non  pare  che  Geri  si 
fermasse  tanto  o  poco,  mentre  invece  Dante  non  cessò  di  tener  fisso  lo 
sguardo  a  Bertramo,  finché  questi  ti  fu  partito. 

32.  Ybkdicata:  Bent.:  «Cum  omnes  homines  naturaliter  tendant  ad  vin> 
dictam,  fiorentini  maxime  ad  hoc  sunt  ardentissimi  et  publice  et  privatimi» 

33.  PxB:  da  alcuno,  che,  come  parente,  sia  partecipe  dell* ingiuria  ed 
abbia  perciò  il  diritto  ed  il  dovere  della  vendetta.  Swn.  XXXY,  19  e  seg.  : 
wPropinquns  ocoisi,  homicidano  interflciet,  statim  ut  apprehenderit  eum, 
interficiet  Si  per  odinm  quis  hominem  impulerit ,  vel  iecerit  quidpiam  in 
eum  per  insidias:  ant  cum  esset  inimicus,  manu  percusserit,  et  ille  mor- 
tuus  fuerit:  peroussor,  homicldii  reus  erit;  oognatus  occisi  statim  ut  in- 
venerit  eum,  iugulabit.»  —  n  Reg.  XIY,  5  e  seg.:  «Heu,  mulier  vidua  ego 
snm:  mortuus  est  enim  vir  mens.  Et  ancillae  tuae  erant  duo  filli:  qui 
risati  sunt  adversum  se  in  agro,  nuUusque  erat,  qui  eoe  prohibere  posset: 
et  percussit  alter  alterum,  et  interfecit  eum.  Et  ecce  consurgons  universa 
cognatio  adversum  ancillam  tuam,  dicit:  Trade  eum,  qui  percussit  frat rrm 
suum,  ut  occidamus  eum  prò  anima  fratris  sui,  qnem  interfecit,  et  delea- 
mus  heredem:  et  quaernnt  exstinguere  scintiUam  meam,  quae  relieta  est, 
ut  non  Bupersit  viro  meo  nomen,  et  reliquiae  super  terram.»  Anche  appo 
i  Greci  i  parenti  avevano  il  diritto  ed  il  dovere  di  prender  vendetta;  cfr. 
Pau<i.,  Oraee.  deeeript.  Y,  1.  Hom.,  Iliaa  IX,  628  e  seg.  XYm,  498  e  seg. 
Bbmobt.,  Orai.  adr.  Arittocr.,  Pi<at.  De  Leg.  IX,  ecc.  Cosi  pure  ai  tempi 
di  Dante  la  vendetta  privata  era  non  solo  un  diritto  legale,  ma  anche  un 
dovere  d'onore  per  tutti  i  consanguinei  dell' offeso.  Bbuk.  Lat.,  Tesoret.  e. 
18.:  «Lenta,  o  ratta.  Sia  la  vendetta  fatta.»  Cfr.  Saktiivi  nell' i4rcA.  $tor. 
Hai.,  1886,  XYm,  162  e  seg. 

34.  BuDXOiroso  :  avente  a  vile  e  sdegnato  contro  chi  trascura  il  do- 
vere d'onore  della  famiglia;  cfr.  v.  26.  —  Sbk  aio:  sen  gì,  se  ne  andò. 

35.  Cox'  IO  STIMO  :  come  eredo  ;  io  é  qui  bissillabo,  come  spesso  ne'  poeti 
antichi.    AL  con' io  bstdio. 

36.  In  CIÒ:  dò  facendo,  cioè  andandosene  disdegnoso  senza  parlarmi. 
—  b':  ei,  egli  Al.  m'hab  fatto.  Al.  x'ha  tatto  blli.  Cfr.  Z.  K,  177.  — 
Pio:  pietoso,  compassionevole.  Mi  ha  mosso  a  maggior  compassione  il 
saperlo  crucciato  per  non  esser  ancor  vendicato  dai  suoi  consanguinei. 
Benv.:  «Quasi  dicat:  in  hoc  magis  dolco  et  oompatior,  quia  pulcrum  et 
pium  videtur  facere  vindictam  de  parentibus  in  isto  mundo.  Et  hic  volo 
te  notare,  quod  cum  omnes  homines  naturaliter  tendant  ad  vindictam, 
fiorentini  maxime  ad  hoc  sunt  ardentissimi  et  publice  et  privatim;  quod 
bene  ostenderunt  bis  temporibus  ecclesiae  romanae,  cui  fuerunt  rebellare 
magnam  partem  Italiae,  cum  magna  desolatione  omnium  terrarum  et  ex- 
eidio  multorum.  Unde  credo  quod  signanter  autor  fecerit  hic  istam 
fictionem    singulariter   ista    de   causa,   in   qua   ostendit,    istum   spiritum 
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87    Cosi  parlammo  inaino  al  loco  primo 

Che  dello  scoglio,  V  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 
40    Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra, 
43    Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 


florentinam  adeo  indignai!  de  vindiota  non  iaota  de  eo,  et  se  assentire  Uli. 
Unde  andiTi  optimos  florentinos  maxime  damnantes  genns  florentinorum 
a  nimio  appetita  vindictae;  ideo  bene  autor  introduoit  Yirgiliam  Timm 
sapientem,  qui  dissuadet  sibi  boc.  Nota  etiam  quod,  licet  pnlcnun  videatur 
faeere  vindictamf  tamen  malto  pnlorius  est  remittere;  qnoniam  pulerum 
genas  vindictae  est  parcere  cum  possis  alcisci.» 

37.  Fabjuammo:  andammo  parlando  insino  a  quel  primo  luogo  dello 
scoglio,  donde,  se  vi  fosse  maggior  lume,  si  vedrebbe  sino  al  fondo  della 
de<^a  ed  ultima  bolgia. 

38.  DkIìIjO  8COOL.IO:  dallo  scoglio.  Dello  per  dallo  ^  modo  usitatissimo 
nella  lingua.  —  Mobt&a:  mostrerebbe. 

39.  Tutto  ad  imo:  totalmente  insino  al  fondo. 

V.  40  —  51.  La  decinta  fuOgia.  Arrivati  sul  ponte  dell'ultima  bolgia. 
Dante  ode  laggiù,  diversi  lamenti,  come  di  una  immensa  quantità  di  amma- 
lati, e  dalla  bolgia  esce  un  pusso  insoffribile.  Laggiù  sono  tormentati  i 
falsatori  di  cose,  di  persone,  di  monete  e  di  parole,  ogni  scbiera  in  modo 
diverso,  corrispondente  alla  qualità  del  peccato. 

40.  Chiostba:  luogo  chiuso,  profondo  ed  oscuro,  e  tali  erano  le  bolge 
chiuse  tra  gli  argini;  tali  tutti  i  cerchi  infernali;  cfr.  Purg,  VII,  21. 

41.  GoHVBBBi:  abitanti,  claustrali.  Converti  sono  propr.  i  Frati  laici. 
Dante  chiama  cosi  gli  abitanti  della  bolgia,  per  aver  chiamato  la  bolgia 
chioétra,  che  vale  anche  monastero.  Lan.:  nConrern,  cioè  termini»,  Inter* 
pretazione  accettata  dal  Betti,  il  quale  intende  «che  quando  Dante  e  Vir- 
gilio furono  pervenuti  suU'  ultima  chiostra,  poterono  d' un'  occhiata  vedere 
i  convertif  cioè  le  girate  de' cerchi,  le  voltate,  i  termini  di  tutta  la  Male- 
bolge.»  —  Bene.:  aConservat  metaphoram:  quia  enim  locum  appellaverat 
claustmm,  ideo  habitatores  talis  claustri  appellat  conversos.»  Cosi  Buti, 
Barg.,  Land.,  Veli.,  Dan.,  Cast.,  ecc.  Il  Serrar.:  aLoquitur  metaphorice, 
quia  sicut  in  daustro  stant  Beligiosi  ad  faciendam  penitentiam  voluntariam  : 
ita  isti  stant  ad  penam  et  tormentum  conversi,  idest  in  illam  malam  rell- 
gionem  falsifioationis.»  Secondo  alcuni  moderni  {Coat.,  Tom. ,  Andr.,  ecc.) 
Coneeni  varrebbe  Trasmutati;  ma  i  dannati  della  decima  bolgia  non  sono 
trasmutati  come  quelli  della  nona,  che  la  scabbia  e  l'idropisia  non  sono 
una  trasmutaxione. 

42.  Farkiix:  apparire;  essere  veduti  da  noi  che  eravamo  sul  ponte. 

43.  Sajbttabon  :  mi  colpirono,  mi  punsero  le  orecchie.  Al.  :  mi  punsero 
il  cuore  di  pietà;  ma  questo  lo  dice  nel  verso  seguente.  —  Divkbsi:  se- 
condo la  diversità  de' morbi  e  delle  malattie  che  tormentavano  i  dannati 
dell'  ultima  bolgia. 

44.  Pietà:  potrebbe  qui  valere  dolore,  onde  il  senso  sarebbe,  ohe  quei 
lamenti  erano  l'espressione  di  immenso  dolore.  Oppure  vuol  diro,  ohe 
quei  lamenti  avovan  tanta  forca  da  pungere  il  cuore  a  pietade.  Bufi: 
«Continua  la  similitudine  poiché  ha  detto  ohe  saettarono,  finge  che  f ossone 
lamenti  di  pianti,  come  li  strali  ferrati  di  ferro;  e  come  li  strali  ferrati 
feriscono  col  ferro,  cosi  quelli  lamenti  percoteano  li  orecchi  di  Dante  con 
ferite  di  pietade.»  —  Ce4.:  wViva  e  bella  metafora,  a  dipingere  que' diversi 
guai  che  di  laggiù  gli  saetta van  le  orecchie,  e  l'animo  di  pietà;  e  però 
dice,  ohe  quelle  saette  erano  appuntate  di  pietà.  Bel  concetto!  Ferrati, 
vale  Che  in  luogo  di  punta,  la  quale  suol  essere  di  ferro,  avevano  I4  pietà.*  — 
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Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

46    Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
£  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

49    Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre: 


Rots.:  aliO  strale  ohe  ha  pnnta  di  ferro  acuminato,  è  penetrante;  onde 
ooBtmiBco  cosi  :  lamenti  che  avean  i  ferrati  Mirali  di  pietà,  cioè  i  penetran- 
tissimi strali  della  pieti^  che  di  pietji  ferivano  i  cuori:  cosi  Messer  Gino; 
saetta  ferrata  di  piacere j  e  saetta  di  pietade,  il  Petrarca.» 

45.  CoPEBSi:  mi  turai  le  orecchie  per  non  udire  quei  lamenti  che 
m'avrebbero  commosso  a  troppa  pietik  Già  nella  quarta  bolgia  Virgilio 
aveva  ripreso  Dante  per  aver  mostrato  compassione  de'  dannati.  Gfr.  Inf. 
XX,  27  e  seg. 

46.  Dolob:  duolo,  lamento;  la  causa  per  l'effetto.  H  dolore  cagiona 
i  lamenti,  i  lamenti  trafiggono  11  cuore;  cfr.  Inf.  VTTT,  65.  —  Foba:  sarebbe. 
Fore,  fora,  foria,  forano,  dal.  lat.  forem ,  fores ,  foret,  ecc.  per  essem,  esses, 
esset  ecc.  usarono  gli  antichi  in  prosa.  Cfr.  Kasthuc,  Verbi,  p.  475  e  seg. 
(Nel  j^rovenz.  fora,  foras ,  forai ,  ecc.  frane,  ant.  fura;  amels  ti  fura  non 
fusses  nas»f  La  passion  du  Chrisi,  str.  38).  AL  fuob  xscb,  bbce  fi70B,  ecc.  ; 
cfr.  Moobb,  Crii.  351  e  seg.  Il  dolore  quivi  raccolto  era  tale,  quale  sarebbe 
se  in  un  sol  luogo  fossero  riuniti  tutti  quanti  1  morbi  che  infestano  nel- 
1'  estate  le  regioni  paludose  della  Yaldichiana,  della  Maremma  e  della  Sar- 
degna.   Questo  paragone  è  affine  a  queir  altro  Inf.  XXYUI,  7  e  seg. 

47.  YMiMKmaaiK:  che  anche  sorivesi  Val  di  GbiìlBA,  Valle  che  passava 
la  Via  Cassia.  Lobia,  376  :  aLa  Valle  di  Chiana  è  un  tratto  di  paese  posto 
fra  Aresxo,  Cortona,  Chiusi  e  Montepulciano,  ove  corre  il  fiume  Chiana. 
Al  tempo  di  Dante  questa  valle  era  una  palude  con  aria  pestilenxiale ,  e 
specialmente  nei  calori  estivi,  dove  la  belletta  che  rimaneva  in  secco  ri- 
bolliva, ed  era  cagione  di  gravi  infermità.»  —  Bene.  :  « Juxta  vallem  istam 
erat  ilio  tempore  hospitale  de  Altopassu,  ubi  solebant  esse  multi  pauperes 
inflrmantes,  et  per  consequens  magnus  dolor.»  Sulla  Chiana  cfr.  Farad. 
Xm,  33  nt.  —  Tba  il  luoIìIo:  in  estate,  nel  qual  tempo  l'aere  è  più  in- 
salubre, e  le  malattie  più  infieriscono  in  quei  luoghL 

48.  Mabxxxa  :  tratto  di  paese  tra  Pisa  e  Siena  lungo  il  mare  :  cfr.  Inf. 
XXY,  19.  PUTff.  Y,  134.  Ai  tempi  di  Dante  questo  paese  era  quasi  spo- 
polato in  causa  de' miasmi  che  vi  si  respirano.  11  paese  è  composto  di 
vasti  e  paludosi  terreni,  il  che  rendo  l' aria  molto  insalubre.  Inoltre 
influisce  molto  a  rendervi  ammalati  gli  abitanti  anche  l' acqua  pessima 
ohe  vi  si  beve,  essendo  essa  d' ordinario  solforosa  e  salmastra,  e  scaturendo 
da  molte  fonti  tiepida  anche  in  tempo  d' inverno.  Cfr.  LoblÌl,  p.  434  e  seg, 
—  Sabdioba:  Sardegna,  la  nota  isola  del  Mediterraneo,  amolto  inferma, 
come  sa  ciascuno  che  v'è  stato»,  dice  il  Buti.  Alcuni  intendono  invece  di  un 
Luogo  fuor  di  porta  a  San  Frediano,  dove  portavansi  cavalli,  muli,  asini 
morti  da  scorticare.  Redi:  u Sardigna  chiamasi  nel  rinomato  e  antico  spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  di  Firense  un  luogo  dagli  altri  distinto,  nel 
quale  si  mantengono  e  si  curano  quegli  infermi  che  sono  oppressi  da  lunghe 
ed  incurabili  malattie;  ed  in  particolare  da  piaghe  fetenti  e  sordide.  Sar- 
digna dicesi  altresì  ad  un  altro  luogo  fuor  della  Porta  San  Friano,  ove  son 
portati  a  scorticare  tutti  i  cavalli,  asini  e  muli,  che  muoiono  dentro  a 
Firenze»,  ecc.     Cfr.  G-.  BbamsiIìIiA  ,  Spoglio,  filol.   s.   v.  Vergogna.    Cavbbbi, 

Voci  e  Modi  della  D.  C,  116  e  seg.  Ma  gli  antichi  intesero  unanimemente 
dell*  isola  di  Sardegna,  né  vi  sono  ragioni  sufficienti  da  scostarsi  dalla  loro 
opinione. 

49.  Ik  uva  fossa:  come  le  anime  qui  nella  bolgia.  —  Ibbxxbbb:  daL 
lat.  in  simul,  prov.  ensemble  (cfr.  Dibz,  WÓri.  P,  238),  forma  antica  per  In- 
sieme, che  si  usò  anche  fuor  di  rima.  Co^  per  es.  Gallo  Pisano,  Canz.  «In 
alta  donna  ho  miso  mia'  ntendansa»,  v.  30  :  a  Viviamo  insembre  sensa  parti- 
mento.» 
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Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre< 
52    Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra^ 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
55    Giù  vèr  lo  fondOf  dove  la  ministra 

Dell'  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i  falsator'  che  qui  registra. 
58    Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 


51.  Uscir:  Al.  tbitib,  lesione  di  moltissimi  codd.;  ma  la  les.  u$cir  è 
yoliit4  dall' u«ci>a  del  t.  anteo.  —  Dsllb:  Al.  daxjLB.  Gfr.  Z.  F.,  178.  — 
MBMBaB:  membra  (fiome  frutte  per  frutta,  Inf.  iTYTrrTT^  119  rar.),  usarono 
gli  antichi  anche  in  prosa;  cfr.  Kahituc.,  Nomi,  342.  762.  Lucsxt.,  Rer. 
nat.  YI,  1151  e  seg.: 

Spiritus  ore  foras  taetrnm  ToWebat  odorem, 
Rancida  qao  perolent  proieeta  cadavera  ritn. 

y.  52 — 72.  Falsatori  di  metalli  e  loro  pena.  La  prima  classe  è  dei  fal- 
sari in  cose,  in  metalli  (alchimisti).  Bieoperti  di  lebbra,  essi  sono  tormen- 
tati daUa  scabbia  e  da  altre  schifose  malattie.  La  febbre  arde  loro  il  cer- 
Tello  del  quale  abusarono  e  puszano  per  l'immondessa  del  risio. 

52.  DiscsKDBXMO  :  per  poter  ben  distinguere  il  fondo  della  bolgia.  — 
L'ULTIMA  biya:  i  diversi  argini  che  cingono  le  dieci  bolge  sono  le  rive 
del  lungo  scoglio  ;  questa  qui  è  l' ultima,  come  quella  ohe  confina  col  pro- 
fondo posso,  Inf.  XYIII,  5,  ore  lo  scoglio  finisce. 

53.  Luvao  scoaLio:  cfr.  Inf.  XXIII,  134  e  seg.  —  Pub:  sempre  da  man 
sinistra;  cfr.  Inf.  XYII,  31. 

54.  Più  viva  :  più  chiara,  per  la  maggior  vicinanza,  vidi  cioè  più  chiaro  ; 
cfr.  Purg.  XXIY,  70. 

55.  M1HI8TBA:  la  giustizia  infallibile,  ministra  di  Dio. 

56.  Sibb:  signore,  Dio;  cfr.  Purg.  XY,  112;  XIX,  125;  Par.  XIII,  54  ecc. 
—  iHr AXLiDii<  :  non  può  esser  ingannata  né  errare,  percliè  vede  e  conosce 
tutto,  eziandio  gli  ultimi  pensieri  del  cuore;  non  si  lascia  corrompere,  non 
ha  riguardo  alla  persona,  come  fa  pur  troppe  volte  la  giustizia  umana. 

57.  Falsatob:  coloro  che  falsificano  le  cose  a  danno  del  prossimo, 
facendole  parere  altro  di  quello  ohe  sono.  Falsificatori  dei  metalli,  o 
Alchimisti;  falsificatori  della  moneta;  falsificatori  della  persona,  e  da  ul- 
timo falsificatori  della  parola.  —  Qui:  in  questo  mondo.  Invece  Bent.: 
«Quos  punit  in  ista  bulgia  decima;  quando  enim  sententia  datur  oontra 
reum,  tunc  registrari  solet.»  —  Bkqibtba:  gli  scrive  nei  libri  delle  colpe, 
per  punirli  poi  nell'altro  mondo.  Dan.  VII,  10:  «Et  vidi  mortuos, magnos 
et  pusiUos,  stantes  in  conspectu  throni,  et  libri  aperti  sunt.»  —  Apocal. 
XX,  12:  ttEt  vidi  mortuos  magnos  et  pusillos  stantes  in  conspectu  throni, 
et  libri  aperti  sunt:  et  alius  Uber  apertus  est,  qui  est  vitae;  et  indicati 
glint  mortui  ex  his  quae  soripta  erant  in  libris  secundum  opera  ipsorum.» 

58.  Nos  CBBDo:  non  credo  che  a  vedere  in  Egina  il  popolo  tutto  in- 
fermo   fosse  maggior  tristizia,  ch'era  a  vedere  per  quella  oscura 

valle  languir  gli  spiriti  eco. 

59.  Eguta:  gr.  AItivt),  più  tardi  Ai'Ttva,  lat.  Aegina,  piccola  isola  della 
Grecia  vicina  idle  coste  dell'Attica.  Secondo  la  mitologia  P isoletta  si 
chiamava  anticamente  Oinone;  Giove  vi  condusse  la  sua  amante  Egina, 
figlia  di  Esopo,  la  quale  ivi  gli  partorì  Aiaxóc  e  dette  all'isola  il  nuovo 
nome.  Adirata  contro  Egina,  Giunone  mandò  la  peste  nell'isola,  per  cui 
morirono  prima  gli  animali  e  poi  gli  uomini.  Eaco,  figlio  di  Egina  e  di 
Giove,  re  dell'isola,  rimasto  solo  vivo,  sedendo  sotto  una  quercia,  pregò 
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Quando  fu  V  aer  sì  pien  di  malizia, 
61    Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
et    Si  ristor&r  di  seme  di  formiche: 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
67    Qaal  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 


Oiove  suo  padre  di  ridonftre  ali*  isola  tanti  abitanti,  quante  formiche  egli 
Tedeva  a'inoi  piedi.  La  notte  seguente  yide  in  sogno  le  formiche  presso 
quella  quercia  trasformarsi  in  uomini;  svegliatosi  trov<>  l'isola  piena  di 
nuovi  abitatori,  ai  quali,  dalla  loro  origine,  diede  il  nome  di  Mirmidoni; 
OviD.,  Metam,  YTI,  523 — 660.  Ofr.  Hbsooot.,  Vili,  46.  O.  MuxUìKR,  Aegi- 
neticonan  liber^  Beri.  1817.  Ajbout,  Archiee*  dea  missions  scienti/,  m,  p.  461 
—507. 

60.  L'abb:  aA8r  inimicns  serpere  ooepitn;  Lucast.,  Rer.  nat.  1117. 
OviD.,  M«C.  YII,  528  e  seg.: 

Principio  ooelum  spissa  caligine  terras 
Pressit,  et  ignavos  inclusit  nubibus  aestus. 

Majazzl:  malignità,  cornusione.  Ovm,  loo.  oit  548:  aYitiantnr  odoribus 
aurae.  » 

61.  AwiifALz:  Ovid.  loo.  oit.  536  e  seg.: 

Strage  canum  primo  volucrnmque  oviumque  boumque 
Inque  feris  subiti  deprensa  potentia  morbi. 

Vkiuio:  dei  vermi  Ovidio  non  fa  meuEione. 

62.  Gasoabok:  morti;   ofr.    In/.  XXXm,  71.  —  Obnti:    Ovid.,  loc.  eit. 

**"       Pervenit  ad  miseros  damno  graviore  colonos 

Pestis,  et  in  magnae  dominatur  moenibus  urbis. 

AxTicHx:  anche  Ovidio  le  dico  antiche,  e  chiama  recenti  le  novellamente 
create;  loo    cit.  652  e  seg.: 

Tota  Jovi  solvo,  populisque  recentibus  urbem 
Partior  et  vacuos  priscis  cultoribus  agros. 

68.  I  porti:  Ovidio  non  fu  il  solo  a  raccontare  il  fatto,  o  piuttosto  la 
favola,  cfr.  per  es.  APOI.IJOD.  Ili,  12,  6.  Ma  Dante  non  attinse  che  ad 
Ovidio,  come  si  vede  dalla  sua  descrizione.  —  Hahko  PBBrxBXO:  tengono 
per  cosa  certa. 

64.  KiSTOBÀB:  rinacquero,  si  rinnovarono.  —  Sbkb:  le  formiche  furono 
il  seme  da  cui  ebbero  origine  i  recenti  uomini.    Ovid.,  loc.  cit.  654  e  seg.  : 

Myrmidonasque  voco,  nec  origine  nomina  fraudo. 
Corpora  vidisti.    Mores  quos  ante  gerebant,    ' 
Nunc  quoque  habent,  parcum  genus  est  patiensquo  laborum, 
Quaesitique  tenaz,  et  quod  quaesita  reservet. 

66.  Lakouib:  «Omnia  langnor  habet»;  Ovid.,  loo.  cit.  547.  —  Divbbsb  : 
quattro  classi  o  mucchi.  —  Bichb:  bica  è  mucchio  dì  covoni  di  grano; 
qui  per  Mucchi  di  languenti.  Lucbbt.,  loc.  cit.  1141:  alnde  catervatim 
morbo  mortique  dahantur.o    Ovid.,  loc.  cit.  584  e  seg.: 

Quo  se  cunque  acies  oculorum  flexerat,  illic 
Vulgus  erat  stratum,  veluti  cum  putria  motis 
Poma  cadunt  ramis  agitataeqne  ilice  glandes. 

67.  QuAi.:  Alchimisti.  La  loro  pena  è  la  conseguenza  naturale  della 
loro  arte.     Tutti  lebbrosi  o  scabbiosi  o  paralitici,  sono  distesi   col  ventre 
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L'un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
70    Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 


a  terra,  o  addossati  l'uno  allo  spalle  dell* altro ,  o  yanno  carponi.  Tom.: 
«Oli  Alchimisti  per  troppo  trattare  il  mercurio  e  sostanse  simili,  al  dire 
d'Avicenna  e  d'altri,  diventa  vano  paralitici.»  —  U  Bamassinl  nella  sua 
Diatriba  de  morbit  artijicum,  in  eomprovasione  dei  molti  mali,  coi  asseriace 
soggetti  gli  alchimisti,  racconta  il  seguente  esempio:  «Carolam  Laneillo- 
tum  ohymicnm  nostratem  satis  celebrem  ego  novi  tremnlum,  lippum,  eden- 
tulum,  anelosum,  pntidum,  ao  solo  viso  medioamentis  suis,  oosmeticis  prae- 
sertim,  quae  vendltabat,  nomen  et  famam  dètrahentem.»  — >  Sovka  iii 
vxvraB:  «Dura  sed  in  terra  ponunt  praecordia»;  Ovid.,  loo.  cit  559. 

69.  Si  T&&.8MUTATA :  si  trascinava  qua  e  là  per  lo  tristo  luogo;  si  mo- 
vea.  Al.  Bi  TRAMUTAVA.  «Corpora  devolunt  in  humum»;  Ons.,  loc.  cit. 
574.  Tom.:  a  Yanno  carponi,  a  significare  l'anima  e  il  corpo  loro  curvi 
alla  terra  e  alle  sostanse  tra  sordide  e  velenose,  tra  polverulente  e  pe- 
santi, che  in  essa  s'ascondono.» 

70.  Passo:  noi  andavamo  lenti  e  taciti  su  per  l'argine,  guardando  ed 
ascoltando  que' peccatori  laggiù,  i  quali,  oppressi  da  si  gravi  morbi,  non 
potevano  tenersi  diritti  sulla  persona.  —  Ssvza-  SBRMOirx:  tacendo,  sensa 
far  parola. 

72.  Lbvab:  non  potevano  reggersi  ritti. 

V.  73—120.  On'ffolino  d'  Aresto.  Dante  vedo  due  dannati  seduti  l' uno 
contro  le  spalle  dell'  altro,  da  capo  a  piò  coperti  di  schianze  e  grattandosi 
la  scabbia  con  le  unghie;  Virgilio  chiede  loro  se  vi  sia  alcun  italiano 
laggiù.  Sono  italiani  ambedue,  n  primo  che  si  manifesta  6  OrifTolino 
d'Areszo,  il  quale  racconta  delle  sue  colpe.  Bambgl.:  «Iste  Aretinna  vo- 
cabatur  Bel  [Bai]  Magnus  et  suptilissimus  Archimista  qui  vero  dum  esset 
domistious  cuiusdam  fllii  episcopi  senensis  qui  vooabatur  Albertus  dixit 
dicto  alberto  Ego  scirem  volare  scivellem  Ille  autem  albertus  ex  facilitate 
sua  hoc  credens  rogavlt  dictum  de  Aretio  ut  dooeret  ipsum  volare  et  cum 
non  potuisset  hoc  facere  accusavit  eum  episcopo  senensi  patri  suo  ex  quo 
dictus  vai  [Ba/j  oombustus  fuit.»  —  An.  Sei.:  «Questo  Aresso  fu  grande 
Alchimista,  e  molto  falsò  le  monete.  Ebbe  nome  GrifTolino. .  . .  Disse  più 
volto  a  uno,  nome  Arboro  da  Siena,  d' insegnarli  volare,  come  DediJo.  . . . 
E  sotto  questo  diro  Albero  gli  prestò  molti  danari.  A  la  fine,  avedendosi 
Albore,  ohe  questo  Oriifolino  si  facia  beffe  di  lui,  acusollo  a  l'inquisitore 
de'Faterini  di  certi  peccati  contro  a  Fede,  e  però  fu  arso.»  —  Jac.  Dant.: 
«Grifolino  ....  usando  di  fare  alchimia  alcuna  volta  ad  alcun  Sanese  Al- 
berto nominato  di  volare  insegniare  gli  promisse  per  la  qual  cosa  non 
poBsendosi  fornire  e  riputandosi  il  detto  Alberto  dallui  ingannato  a  un 
cierto  inquisitore  de  Paterini  in  Firenze  per  Paterino  ardere  lo  fece  il 
quale  inquisitore  pa4re  del  detto  Alberto  certamente  da  molti  era  tenuto.» 
—  Lan.:  «Questo  Aretino  fu  una  scritturata  persona,  sottile  e  sagace,  ed 
ebbe  nome  maestro  Oriifolino  ;  sapea  ed  adoperava  quella  parte  d' idchimia 
che  è  appellata  sofistica,  ma  facealo  si  seoretamente,  che  non  era  saputo 
per^  alcuna  persona.  Or  questo  maestro  avea  contezza  con  un  Albero, 
figliuolo  secreto  del  vescovo  di  Siena,  e  questo  Albero  era  persona  vaga 
e  semplice,  ed  essendo  un  die  a  parlamento  con  lo  detto  maestro  Oriffo- 
lìno,  e  per  modo  di  treppo  lo  ditto  maestro  disse:  s'io  volessi  io  anderei 
volando  per  aire  come  fanno  li  uccelli  e  di  die  e  di  notte;  soggiungendo 
a  sua  novella;  e  si  potrebbe  andar  per  tutta  la  terra  e  in  li  segreti  luoghi 
senza  dubbio  di  signoria  o  di  persona  che  offendesse.  Questo  Albero  si 
mise  le  parole  al  cuore,  e  credettelo;  infine  strinse  lo  detto  maestro  ch'elli 
li  insegnasse  volare.  Lo  maestro  pur  li  dicea  di  no,  come  persona  che 
non   sapea   far   niente.     Costui   li   prese  tanto  odio  adosso ,   che  1  padre 
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73    Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia, 


predetto,  cioè  il  rescovo,  li  informò  an&  inquisisione  adosso,  e  fèllo  ardere 
per  patarino.»  —  L*  Ott.  lo  chiama  erroneamente  Girolamo^  e  racconta: 
«Fa  d^Aresso,  e  uno  Sanese,  nome  Alberto,  il  fece  ardere  non  per  ar- 
chimia,  ma  perocché  li  appuose  eh'  elli  fosse  inginratore  di  demoni!,  ed 
eretico  in  fedo;  e  ciò  si  mosse  a  tare,  perocché'!  detto  Aretino  disse  un 
die  al  detto  Alberto  :  s'  i'  voless'  io,  volerei  come  un  nccello.  Il  Sanese 
Tolle  che  Oriffolino  glie  le  insegnasse;  l'Aretino  disse,  che  glie  l'aTcra 
detto  per  sollasso;  quelli  indegnò,  e  poi  in  Firense  ad  uno  inquisitore 
de'  Paterini,  eh'  era  Banese  di  nazione,  e  tenea  «he  Alberto  fosse  suo  figli- 
uolo, il  fece  ardere.  }£  dicesi,  che  quello  Alberto  era  molto  rago  di  cotali 
truffe,  e  ayeTavi  consumato  del  suo,  e  però  area  poco  senno;  e  a  questo 
GrifFolino  (ponemo,  ohe  noi  dica)  area  dati  danari,  e  riroleali,  e  di  ciò 
Tenne  al  cruccio  ;  alcuni  dicono  che'  1  fé'  ardere  al  YescoTo  di  Siena,  eh'  era 
suo  padre.»  —  Petr,  Dani,:  «Nominando  magistrum  Grifolinum  de  Aretio, 
oombustum  Senis  per  inquisitorem  haereticae  praTitatis,  ad  instantiam 
Episcopi  dictae  terrae,  eo  quod  quidam  nomine  Arbor  de  Senis,  filius  dieti 
Episcopi,  deceptus  fuit  in  pecunia  ab  ipso,  promittendum  ipsum  faoere 
Bcire  volare.»  —  Co**.  :  alate  magister  Orifolinns  de  aretio  maximus  iJchi- 
mista  acepta  magna  qnantitate  peccunie  ab  albero  de  senis  ad  hoc  ut  eum 
doceret  volare  et  non  fecerit  fuit  combustus  senis.  Inductu  episcopi  se- 
nensis  qui  dictum  iJberum  tenebat  prò  ftlio.»  —  FclUo  Bocc.:  aMaestro  gri- 
folino  daresao  fu  valentissimo  huomo  inassai  iscionaie  eflu  grandissimo 
astrolagho  evalente  arohimista  effu  morto  enon  fumorto  chostui  percha- 
gione  dellarchimia  maffu  morto  earso  siifu  chestando  lui  insiena  prese 
grande  amicizia  oonuno  sanese  ilquale  glitomo  inimicisia,  questo  sanese 
aveva  nome  alberto  figluolo  delveschovo  disiena,  questo  alberto  usava 
molto  volentieri  conquesto  maestro  grifolino  pervolere  imparare  dallui 
delle  sue  chose  nuove  emaravigliose  et  venne  chaso  ohequesto  maestro 
chosi  motteggiando  disse  aquesto  alberto  chegli  sapeva  volare  einsegnie- 
rebbegliele  epiu  epiu  tempo  iltenne  apparole  efrasche.  Alberto  veggiendosi 
beffare  damicho  divento  nimicho  mortale  imodo  chegli  lacchuso  alvesohovo 
suopadre  perpaterino.  Ilpadre  per  conpiaciere  alfigluolo  laehuso  allo  in- 
quisitore e  formogli  una  inquisizione  addosso  si  eintalmodo  chefupreso 
earso  perpaterino  chenonera.»  —  Benv.:  «Fuit  in  nobili  civitate  Senarum 
circa  tempora  autoris  quidam  magister  Orifolinus  de  Aretio,  magnus  natu- 
ralts  et  alchimious,  qui  astutissimus  contraxit  familiaritatem  magnam  cum 
quodam  Alio  episcopi  senensis,  cui  nomen  erat  Albams,  a  quo  sagaciter 
emungebat  pecuniam  et  munera  multa,  quia  ille  cum  lingua  sua  mirabili 
promittebat  illi  simplici  et  fatuo  facere  mirabilia  magna.  Inter  alia,  dum 
Albarus  iste  levissimus  miraretur  et  laudaret  Grifolinum,  dicens:  o  quale 
est  ingenium  tnuml  dixìt  Orifolinus:  certe  scirem  facere  impossibilia  per 
naturam.  Quid  diceres,  si  videres  me  patenter  volare  more  avis  per  aerem  ? 
Albarus  pinguis  et  pecuniosus  expensis  Cruoiflxi,  coepit  rogare,  ut  doceret 
•nm  artem  volandi  artifici  ali  ter,  qui  tamen  erat  per  naturam  levissimus 
ad  volandum  cum  sua  mente  vanissima.  Multa  ergo  dicebat,  et  plura 
promittebat.  Sed  Grifolinus  ludificabatur  eum,  et  dabat  illi  verba  in  so- 
iutnm.  Tandem  Albarus  videns  se  delusum  et  deceptum,  conquestus  est 
episcopo  patri  suo;  qui  accensus  indignatione  magna  fecit  formali  unam 
inquisitionem  contra  eum,  qnaliter  exercebat  magicam,  quam  tamen  ille 
ignorabat;  et  sub  isto  colore  fecit  eum  igne  cremari.»  —  BuH  ripete  le 
stesse  cose,  ed  i  commentatori  successivi  non  aggiungono  veruna  notizia 
degna  di  menzione.  II  fatto  credesi  avvenuto  ai  tempi  di  Bonfiglio,  il 
quale  fu  vescovo  di  Siena  dal  1216  al  1252.  Cfr.  Babt.  Aquabokx,  Dante 
in  Siena,  Siena  1865,  p.  59  e  seg. 

73.  A  si:  appoggiati  l'uno  all'altro;  fianco  a  fianco,  o  schiena  contro 
schiena. 

74.  Tsoohia:  che  più  comunem.  si   dice  Tefflia,  dal  basso  lat.   telia  e 
questo  dal  gr.  ti]X{a,  Specie  di  tegame,  fatto  di  rame,  piano  e  stagnato  di 
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Dal  capo  al  pie  di  schianze  macalati. 

76    £  non  yidi  giammai  menare  Btregghia 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colui  cne  mal  volentier  vegghia: 

79    Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

89    E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 


dentro,  doTo  ti  cuooono  torte,  migliaoci  e  tlinili  cose.  E  Teglia  ai  ohUma 
Un  coperchio  fondo  di  terra,  o  di  ferro,  con  ohe  si  copre  il  piatto,  o  il 
tegame,  o  anche  la  «tessa  Teglia;  la  qnal  teglia,  infocata,  rosola  le  rirande. 
Tom,  :  aLa  similitadine  delle  teglie,  che  rammenta  quella  delle  caldine  doTe 
i  cnoohi  toffiuko  con  gli  uncini  la  carne  (/w/.  XXI,  55  e  8eg.)t  é  degna  del 
Inogo;  e  pare  che  accenni  ai  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchimisti.» 

75.  ScHiANSS:  piar,  di  echianza  che  anche  dicesi  «ft'aiua,  Qnella  pelle 
che  si  secca  sopra  la  carne  ulcerata.  Crosta  sulla  piaga.  Etchara^  germ. 
Schkanm,  Schisso  di  mota.  Ecchimosi,  Macchia  di  sangue  suffbso  tra  pelle 
e  pelle.  AL:  macchie  della  sahhia.  Gavsbkx:  tiSchiante  o  ;SINaiu«  chiamano 
a  S.  Oimignano  le  macchie  del  legno.  Stianza  o  atiancia  chiamano  anche 
gli  aretini  la  sala  da  impagliare  le  seggiole,  e  i  nostri  contadini  queir  alga 
da  ristoppa/e  le  hotti,  forse  dalle  macchie  rosse  ond^è  chiassata.» 

76.  Mjsnabv:  menare  la  striglia  addosso  al  cavallo.  —  Stbbqohla.:  gr. 
7TXi7f{c«  lat  atriffili»,  ted.  Striegel,  Striglia,  Strumento  composto  di  piik 
lame  di  ferro  dentate,  col  quale  si  fregano  e  ripuliscono  gli  animali,  spe- 
cialmente i  cavalli.  Stregghia  invece  di  streglia,  come  tegghia  per  iegUa, 
dicono  tuttora  i  contadini  toscani. 

77.  Racazko:  garzone,  servo,  mosso  di  stalla.  —  Da  siovosso:  dal  suo 
signore  o  padrone.  I  possessivi  mio,  mia;  tuo,  tua;  tuo,  eua;  si  abbrevia- 
rono  anticamente  in  mo^  ma;  to,  ta;  ao,  aa;  e  cosi  abbreviati  si  usarono  a 
moM' affissi  cognomi  di  parentela,  come  pddremo^  maritoto,  mdmmata,  ai- 
gnorao,  auoraa  per  padre  mio,  marito  tuo,  mart'ma  tua,  aignor  ano,  auor  aua. 
Ctr.  DiX2,  Oram.,  Il  A,  467.  Al.  dai.  biqnobso,  contro  la  regola  generale. 
Fakp.,  Stud.  71;  iMd.  160:  «É  regola  generale  appresso  gli  antichi  e  mo- 
derni scrittori  che  questi  nomi  composti,  come  mogliama,  frateimo,  patreto^ 
maritoto  e  simili  si  usino  sensa  V  articolo  determinato  ;  e  niun  buono  scrit- 
tore direbbe,  o  ha  mai  detto  per  esempio  la  mogliama,  al  potremo,  del/ra- 
telto  e  simili.»    Gfr.  Z.  F.,  178  e  seg. 

78.  VEoaHiA:  veglia;  ha  voglia  di  dormire,  e  fa  però  colla  striglia  più 
spesse  le  tirate,  affrettandosi  di  fornire  il  suo  servigio  e  andarsi  a  dormire. 
In  sentenza:  Servo  aspettato  dal  padron  suo,  o  che  voglia  ir  presto  a 
letto  non  mena  la  striglia  cosi  lesto,  come  costoro  menavano  le  mani  per 
grattarsi. 

79.  GiAScxnr:  dei  due  menzionati  al  v.  73.  —  Mobso:  Lomb.:  «Quasi  i 
denti  dell'  unghie,  cioè  1*  acuta  e  trinciante  loro  punta.»  Usano  le  unghie 
dove  i  cani  adoperebbero  i  denti. 

81.  Pizzicor:  prudore.  7bm. :  «La  scabbia  che  li  rode,  significa  l'ado- 
prarsi  che  fecero  in  cose  che  non  li  potevano  soddisfare  mai.  S.  Tom, 
fiom.  1,  2,  102:  a  Per  il  prudore  morboao  diaegnaai  V  aearisia.T»  —  NoK  ha:  non 
ha  rimedio  maggiore  né  migliore,  che  di  esser  graffiato  a  quel  modo. 

82.  E  si  :  le  unghie  traevan  giù  le  scabbiose  croste  nel  modo  medesimo 
che  il  coltello  trae  le  squame  di  scardova  o  di  altro  pesce.  —  Scabbia: 
Cfr.  HORAT.,  Ep.  I,  XII,  12  e  seg.: 

Miramur,  si  Democriti  pecus  edit  agellos 
Cultaque,  dum  percgre  est  animus  sine  corpore  veloz: 
Qunm  tu  Inter  scabiem  tantam  et  contagia  lucri, 
Kil  parvum  sapias  et  adhuc  sub  linda  cures. 
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Come  coltel  di  scàrdova  le  scaglie, 

0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 
85    «0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 

«E  che  fai  d'esse  talvolta  tenaglie, 
88    Dinne  se  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro,  se  V  unghia  ti  basti 

Etemalmente  a  cotesto  lavoro.» 
91     «Latin'  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue»,  rispose  l'un  piangendo; 

«Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti?» 
94    E  il  duca  disse:  «Io  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  l' inferno  a  lui  intendo.» 
97    AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 


83.  SolxoovA:  pesce  d^acqna  dolce  con  molte  BcagUef  a  lerar  la  quali 
bisogna  adoperare  il  coltello,  il  Cyprintu  UUub  del  Llnné. 

84.  L* abbia:  le  abbie,  cioè  le  scaglie,  più  larghe  del  pesce  detto 
scardoTa. 

85.  DxBiEAOLU:  ti  dismagli,  ti  scrosti,  disfai  le  maglie  della  crosta;  o, 
forse,  della  tna  pelle.  Da  diimagliare  che  vale  Bompere,  o  Spiccare  1*  una 
dall*  altra,  le  maglie. 

86.  A  ttr:  d^  due  accennati  al  v.  73. 

87.  Fai:  adoperi  lo  dita  come  tenaglie,  afferrando  e  traendoti  di  dosso 
le  croste. 

86.  liATuro:  Italiano;  cfr.  In/.  XXII,  65;  XXYII,  27,  33. 

89.  Qxnirc*  BnTRO :  dentro  la  bolgia;  cfr.  In/.  X,  17.  I  Poeti  sono  sullo 
scoglio.  —  Sb:  anche  qui  come  tante  Tolte  altrove  particola  deprecativa, 
equivalente  al  «te  o  utinam  de' Latini.  —  Basti:  duri,  ti  serva  eternamente 
senxa  spuntarsi  mai. 

90.  Lavobo:  del  graffiarti,  dismagliarti.  La  deprecazione  sembra  un 
po'  comica  e  beffarda,  ma  è  nondimeno  proporzionata  a  quella  razza  di 
gente,  alla  quale  Virgilio  volge  la  parola.  Benv.  :  oDelectabile  enim  videtur 
scabioso  scalpere;  ideo  optat  sibi  instrumentum  indeficiens  quo  possit 
semper  deleotari,  quasi  dicat:  si  Deus  det  semper  tibi  ad  laborandum. 
Hoc  enim  summe  appetit  Alchimista,  unde  totum  aes  mundi  consumeret, 
ut  satisfaceret  isti  appetitui  canino.»  —  Lomb.:  «Non  potendo  que*  dannati 
sperare  altro  soccorso  all'  insoffribile  prurito,  che  quello  dell'  unghie,  non 
poteva  certamente  se  non  grata  riuscir  loro  preghiera  cotale.» 

91.  Sbk:  semo,  siamo.  Sema  desinenza  primitiva  e  regolare  da  sere; 
nel  proT.  sem  e  em;  cfr.  Kaxhuc,  Verfrif  p.  437.  Noi,  che  tu  vedi  qui  si 
guasti,  siamo  ambedue  Latini,  cioè  Italiani. 

92.  PiABOBKDO  :  al  solito  dolore  s' è  aggiunto  quello  di  ricordarsi  della 
loro  vita  terrestre;  cfr.  In/.  Y,  121. 

94.  Sosr  uk:  cfr.  In/.  XXYIII,  46  e  seg. 

95.  Di  balzo:  «di  cerchio  in  cerchio,  e  di  ripa  in  ripa»;  Buti. 

97.  Bvppb:  per  ispavento  e  stupore  ohe  un  vico  sia  11  a  mirarli.  — 
Comun:  vicendevole.  —  Bibcalzo:  appoggio.  Stavano  appoggiati  l'uno 
all'altro,  v.  73,  adesso  si  scostano  per  movimento  prodotto  dalla  forte 
maraviglia. 

98.  Trbxabdo:  per  essere  cessato  il  reciproco  appoggio,  e  spaventati 
di  esser  riconosciuti  da  un  vivo  in  tanto  sconcia  e  /astidiosa  pena ,  cfr.  v. 
107  e  seg.    In  questo  tremare  non  si  può  non  ravvisare  Io   spavento  dei 

Dantb,  Divina  Commedia.    I.  33 
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Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 
100    Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s*  accolse, 

Dicendo:  «Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoii.» 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 
103    «Se  la  vostra  memoria  non  sMmboli 

Nel  primo  mondo  dell'  umane  menti, 

Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli, 
106    Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti; 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.» 
109    «Io  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena», 

Rispose  l'un,  «mi  fé' mettere  al  foco; 

Ma  quel  perch'io  morii  qui  non  mi  mena. 
119    Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco. 

Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo; 


falsifioatori  di  monete  all'atto  di  vedersi  scoperti.    Bene.:  «Quia  non   pò- 
terat  aniu  se  substinere  sino  adhaesione  alterius  sooii.» 

99.  AiiTBi:  spiriti  di  quella  bolgia.  —  L'usiBOir:  oiò  che  Virgilio  diase. 
—  Di  bixbalzo:  per  ripercnssione ,  indirettamente,  le  parole  di  Virgilio 
non  essendo  state  indirissate  a  loro. 

100.  S'  AccoiiBB  :  attese  con  tutto  V  animo  a  me,  dopo  aver  fatto  atten- 
zione  ai  due  dannati.    Al.  :  s'  accostò  tutto  verso  me. 

101.  VuoL.1:  vuoi;  anticamente  anche  in  prosa.  Cfr.  NAinruc.,  Verbi, 
p.  759  e  seg. 

102.  YoLSK:  volle;  da  togliere.  Volsi,  volse,  volsero,  desinense  oomu- 
nissime  tra'  Toscani  ;  of^.  Nakkuq.,  ilrid.  p.  770. 

103.  Se:  partio.  deprecativa,  come  nel  v.  89  e  105.  —  Imboli:  involi; 
per  lo  scambio  del  r  nel  b.    Cosi  Gianni  Al/ani  fap.  NAMinro.,  Ham.  I,  305): 

Ed  hai  veduta  quella  che  m'  imbola 
La  vita,  star  pur  dura. 

Sentensa:  Cosi  la  vostra  memoria  non  si  cancelli  dalle  umane  menti  ecc. 
La  deprecazione  di  Virgilio  morto  si  riferisce  al  mondo  di  là,  v.  89  e  seg.  ; 
quella  di  Dante  vivo  concerne  il  mondo  di  qua. 

104.  Pbimo:  in  terra,  dove  l'uomo  vive  la  sua  prima  vita,  per  andar 
poi  nelV  altro,  o  secondo  mondo. 

105.  Sotto:  per  molti  anni;  cfr.  In/.  VI,  68. 

106.  Di  chb  obbti  :  di  quali  cittadinanse,  o  di  quale  tra'  diversi  popoli 
latini,  V.  91. 

107.  Sconcia:  «brutta,  schifosa,  e  corrisponde  alla  lebbra  di  cui  erano 
coloro  ricoperti;  fastidiosa,  molesta,  e  corrisponde  al  prurito  ohe  i  medesimi 
soffri  vano  a;  Lomh. 

108.  Spavbhti:  non  vi  renda  timidi.  Ne  avrebbero  ben  avuto  d'onde, 
visto  l' avvilimento  nel  quale  erano.  La  vergogna  avrebbe  potuto  ritenerli 
di  palesarsi,  perciò  Dante  procura  d'incuorarli. 

109.  AxBBUo  (secondo  alcuni  testi  AijBBbto):  personaggio  del  resto 
quasi  ignoto,  forse  quel  medesimo  di  cui  parla  il  Sacchetti  nov.  XI  e  XIV. 
I  più  lo  dicono  figlio  del  vescovo  di  Siena,  altri  ben  voluto  dal  vescovo, 
ma  figlio  di  un  Bernardino  del  popolo  di  S.  Martino.  Se  ne  hanno  notizie 
dal  la'^S  al  1294;  cfr.  Aquabqhb,  Dante  in  Siena,  p.  59  e  seg. 

110.  Mkttbrb  al  reco:  ardere. 

IH.  Qubl:  non  sono  dannato  per  quella  colpa  che  mi  fu  imputata,  e 
per  la  quale  fui  arso,  ma  per  altra,  cioè  come  alchimista,  v.  119. 

112.  A  Gioco:  per  ischerzo.  Bene.:  oQuia  habebat  solatium  de  eius 
fatui  tate.» 
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E  quei  che  ayea  vaghezza  e  senno  poco, 
115    Volle  eh'  io  gli  mostrassi  1'  arte;  e  solo 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  V  avea  per  figliuolo. 
118    Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece  -       - 

Me  per  1'  alchimia  che  nel  mondo  usai 

Dannò  Minòs  a  cui  fallar  non  lece.» 
181    Ed  io  dissi  al  poeta:  «Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  francesca  si  d'  assai.» 


114.  Yaohxzza:  cariosità  di  coso  nuore.  Ott.:  «Dicesi  che  quello  Al- 
berto era  molto  vago  di  ootali  truffe,  e  avevavi  consumato  del  suo,  e  però 
avea  poco  senno.» 

115.  Mostrassi  l'abts:  gV  insegnassi  a  volare. 

116.  DboaIìO:  lat  Daedalu»,  gr.  AaiSoXoc,  personaggio  mitico,  contempo- 
raneo di  Teseo  e  di  Minosse,  creduto  inventore  del  trapano,  della  sega, 
dell'  ascia,  degli  alberi  e  delle  volo  de'  bastimenti  Avendo  ucciso  per  ge- 
losia il  suo  nipote  Talos  o  Tulo ,  ohe  minacciava  di  superarlo  nelP  arte, 
dovette  fuggire  da  Atene  e  ricoverò  presso  Minosse  nell'isola  di  Creta, 
dove  costrusse  il  famoso  Labirinto  ed  altri  edifici  (cfr.  How.,  Il,  XYIII, 
590).  Per  aver  donato  ad  Arianne  il  filo  col  quale  Teseo  potò  entrare  nel 
Labirinto  senza  smarrirvi  si.  Minosse  ve  lo  fece  rinchiudere  insieme  con 
Icaro  suo  figlio.  Ma  Dedalo  corruppe  i  custodi  e  fugg^  col  figlio,  volando 
su  ali  da  lui  fabbricate  con  piume  di  uccelli  legate  insieme  per  messo  di 
cera.  Essendo  Icaro  volato  troppo  in  alto,  la  cera  si  liquefece  ai  raggi 
del  sole  ed  Icaro  cadde  nel  mare;  cfr.  Ovid.,  Met.  VIU,  183—235.  Dedalo 
arrivò  pertanto  solo  a  Cuma,  dove  fondò  un  tempio  dedicato  ad  Apollo; 
ofr.  ViBO.,  Aen.  TI,  14  e  seg.  Passato  in  Sicilia,  il  re  Gocalo  lo  accolse 
amorevolmente,  ma  poi  lo  uccise  per  paura  di  Minosse;  cfr.  In/.  XYII, 
109  e  seg.  Par,  YllL,  126.  Sentensa:  Mi  fece  ardere  soltanto  perchè  non 
lo  feci  volare. 

117.  A  tal:  da  tale.  —  Che  l' ayxa:  dal  vescovo  di  Siena  che  si  tenea 
Albero  in  luogo  di  figliuolo.  Dante  non  dice  che  Albero  fosse  veramente 
figlio  del  vescovo,  ma  lo  dicono  parecchi  commentatori  antichi.  Lan.: 
aFigliuolo  secreto  del  vescovo  di  Siena.»  —  Bene.:  aHabebat  ipsum  Alba- 
rum  prò  figlio,  licet  forte  non  esset,  quìa  genitus  ex  meretrice;  et  si  erat, 
non  audebat  cUoere,  quia  saepe  sacerdotes  consneverunt  filios  suos  dicere 
nepotes.» 

119.  AiìCHIMia:  dall'arabo  al  e  kimta,  e  questa  probabilm.  dal  gr. 
}ru|A.ita,  infusione,  mistura:  Arte  vana  degli  Antichi  di  raffinare  i  metalli, 
è  trasmutarli  di  ignobili  in  nobili,  e  di  compor  medicamenti,  atti  a  gua- 
rire ogni  malattia.  i\>/.  :  aCome  scienza  occulta,  e  producente  fatti  ohe  a 
que'  miseri  tempi  avevano  del  portentoso ,  1'  alchimia  cadde  in  sospetto  di 
arte  diabolica,  e  come  tale  (fu)  proscritta  dalle  leggi  ecclesiastiche  e  ci- 
vile.»   Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  II,  2,  77. 

120.  NoK  LECx:  che  non  può  fallare,  essendo  giudice  deputato  dalla 
Divina  giustizia.  Lomb.  :  «Aggiunto  in  contrapposto  del  fallo  del  Vescovo 
Sanese  e  dei  di  lui  griudici  in  credere  e  condannar  Griffolino  per  negro- 
mante.» —  Fallar:  Al.  Fallir. 

V.  121—132.  Vanità  dei  Senesi.  Il  ricordo  deUa  fatuità  di  Alberto  da 
Siena  induce  Dante  ad  un'invettiva  contro  i  Senesi  per  la  loro  vanità, 
maggiore  della  vanità  francese.  Capocchio  lo  seconda  con  amara  ironia, 
nominando  alcuni  Senesi  che  si  resero  famosi  per  la  loro  vanità. 

121.  GiAXKAi:  mai;  lat.  unquam. 

123.  CxRTO  kon:  la  gente  francesca  (cioè  francese;  cfr.  In/,  XXXII, 
115)  non  è  certo  di  gran  lunga  cosi  vana  come  la  sanese.     Benv,:  aGalli 

83* 
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124    Onde  r  altro  lebbroso  che  m^  intese 

Rispose  al  detto  mio:  «Trammene  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

127    E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 


•uni  genna  vanissimiiin  omnium  ab  antiquo,  sicut  patet  saepe  apnd  Jnlinm 
Celfum,  et  hodie  patct  de  facto.» 
134.  L'AiiTBO:  Capocchio,  ▼.  136. 

125.  Trammxkb:  Al.  t&avhb;  parlare  ironico ,  come  Inf.  XXI,  41.  — 
Stucca  :  personaggio  Sanese  della  brigata  spendereccia  di  Siena,  del  resto 
ignoto.  Secondo  alcuni  fn  Stricoa  di  Giovanni  dei  Salimbeni,  podestà  di 
Bologna  nel  1276  e  1286.  Mazz.-Tos.,  Votì.  e  patsi^  p.  134:  aDominu»  Stricea 
Jovanni*  de  Salimbeni  de  Seni»  fu  nostro  Podestà  V  anno  1276  e  V  anno  1286 
nel  primo  semestre  fu  nuovamente  Podestà  in  compagnia  del  Capitano  del 
Popolo  Bolognese  Ubaldo  degli  Interminelli  Lucchese  famiglia  nominata  da 
Dante  nei  seguenti  versi.»  Secondo  idtri  Stricea  de^Tolomei.  Altri  di 
nuovo  lo  dicono  dei  Marescotti  (ctr.  BoBOOOKoin  nel  Propugnatore  I,  97  e 
seg.,  578  e  seg.,  645  e  seg.).  Anche  i  primitivi  commentatori  ne  sapevano 
poco  o  nulla.  Bambgl.  :  «Isti  Striccba  Niccolaus  et  Caccia  fuerunt  senenses 
et  fuerunt  debbrigata  spendereccia  qtii  prodigaliter  et  fatue  vizerunt.»  — 
An.  Sei.  :  «Messer  Stricea  fu  Sanese,  della  Brigata  Spendereccia,  e  lasciollo 
il  padre  ricco,  e  ogni  cosa  distrusse  in  pazxie,  e  in  sciooohesze  cattive. 
E  fu  de' Salimbeni.»  —  Jac,  Dani,  non  ne  dice  nulla.  —  Lan.:  «Questo 
Stricea  fu  uno  uomo  ricco  giovane  da  Siena,  il  quale  fece  sfolgorate  spese, 
e  appellavasi  la  sua  brigata  spendereccia.»  —  Cosi,  quasi  alla  lettera, 
r  Ott.  —  Petr.  Dani,  si  contenta  di  dire  che  Stricea  fu  «homo  de  Curia.» 

—  Cas».  :  «Homo  de  curia  fuit  ordinator  olim  brigate  spendarecoie  senensis.» 

—  Falso  Boec,  tira  via.  —  Benv.:  «Nomen  unius  senensis. »  —  Buti:  «Questo 
Stricea  fu  uno  giovano  sanese,  molto  ricco,  lo  quale  fu  della  brigata  spen- 
dereccia la  quale  si  fé  in  Siena:  nella  qual  brigata  questo  Stricea  con- 
sumò tutto  lo  suo  grande  avere.»  —  I  commentatori  posteriori  non  aggiun- 
gono su  questo  personaggio  una  sola  notisia  degna  di  mensione. 

126.  Temperate:  continua  l'ironia:  temperate  vale  qui:  smoderate. 

127.  Niccolò:  gentiluomo  di  Siena,  secondo  gli  uni  de' Salimbeni  e 
fratello  di  Stricea,  secondo  altri  de'  Bonsignori.  £  per  avventura  identico 
con  quel  Niccolò  de' Salimbeni,  il  quale  nel  1311  era  in  Lombardia  tra' 
Orandi  che  facevan  corona  ad  Arrigo  di  Lussemburgo;  cfr.  Del  Lux  od, 
Dino  Conip.  Il,  596  e  seg.  G.  A.  Mastella,  Intorno  a  quel  Niccolò  a  cui  Fol- 
gore da  S.  Gemignano  dedicò  la  corona  dei  sonetti  dei  mesi,  Yen.  1893.  Bull. 
Il,  1,  31 — 35.  —  BambgL:  «Fuit  primus  qui  doouit  poni  garofanos  in  sapo- 
ribus.»  —  An.  Set.:  «Fu  anche  de' Salimbeni,  e  cominciò  in  prima  ad  in- 
filzare i  garofani  ne  la  milza  in  Siena,  dove  sono  i  grandi  ghiottoni.»  — 
Jac.  Dani.  :  «Della  vita  di  Sanesi  si  risponde  e  spesialmente  di  quella  dal- 
cuno  suo  chavaliere  nominato  messer  Nicholo  Bonsigniori  pello  gharofano 
che  j  mano  a  uno  donzello  dal  chominciamento  del  desinare  e  della  ciena 
iuflno  alla  fine  mangiandosi  poi  inanzi  se  tenere  lo  facea  la  quale  costume 
di  Francia  conseco  in  Siena  produsse.»  —  Lan.:  «Questo  fu  messer  Niccolò 
Salimbeni  da  Siena,  il  quale  fu  largo  e  spendereccio,  e  fu  della  detta  bri- 
gata, e  fu  lo  primo  che  trovò  mettere,  in  fagiani  e  pernici  arrosto,  garo- 
fani» Così,  quasi  alla  lettera  VOtt.  —  Petr.  Dant.:  «Dominus  Nicolaus  do 
Bonsignoris,  qui  assare  faciebat  puUos  de  prunis  garofilorum.»  —  Case.: 
«Domnom  Nicolaum  de  bonsignoribue  de  senis.  Iste  domnus  Nicolaus 
faciebat  assari  capones  ad  prunas  garofanorum.»  —  Falso  Boec.  :  «Messer 
nicholo  bonsigniore  dasiena.»  —  Benv.:  Iste  fuit  unus  de  Bonsignoribus 
de  Senis,  quem  describit  a  nova  inventione  mali  morie.  ...  Et  hic  nota, 
quod  aliqui  dicunt,  quod  iste  Nicolaus  faciebat  famulum  assistentem  mun- 
dare  sibi  gariofilnm,  sed  istud  est  vanius  dicere,  quam  fnerit  facere.  Alii 
dicunt,  quod  faciebat  poni  garofilos  in  assatis;  sed  ista  non  fuisset  nova 
inventio,  nec  expensa  magna.  Alii  dicunt,  quod  faciebat  assari  phaaianos 
et  capones  ad  pruinas  factas  ex  gariofllis;  et  hoc  credo  verum,  quod  ista 
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Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca; 
130    E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 


ftiit  expensa  maxima  vanissima,  noritsime  adinrenta,  siout  et  aliae  similcs 
narrantntf  quia  ooqui  florenoi  in  sapore,  et  illoi  apponentoi  ori  lagebant 
et  abiiciebant.»  —  Buti:  oMeaser  Nicolò  de' Salimbeni  fu  della  detU  bri- 
gata, e  perchè  ciaecnno  pensava  pur  di  trovare  vivande  suntnose  e  ghiotte, 
in  tanto  ohe  allora  si  dioono  essere  trovati  i  bramangieri  e  le  frittelle  ubal- 
dine  e  altre  simile  coee,  si  che  delle  vivande  il  lor  cnoeo  fece  un  libro; 
e  pensando  di  trovare  qualche  vivande  disusata,  fece  mettere  nelli  fagiani 
e  starne  et  altri  uccelli  arrosto  li  gherofani  et  altre  speziarle  si,  che  tale 
usanza  fu  chiamata  la  costuma  ricca  del  ghero/anOf  et  elli  fu  lo  primo  che 
la  trovò.»  —  An.  Fior.:  aQuesto  Niccolò  fu  de'Salimbeoi,  et  fu  il  primo 
che  insegnò,  perchè  gli  parve  che  i  garofani,  mettendoli  in  alcuna  vivanda 
non  avessono  quello  sapore  eh'  egli  volea,  perchè  ne  sapeano  troppo,  che, 
quando  ei  seminasse  il  seme  del  bassillico,  insieme  si  seminassono  i  garo- 
fani, et  innafflassorsi  spesso  ;  et  quella  erba  piglia  del  sapore  del  garofano; 
et  in  qualunque  savore  si  mette  è  più  piacevole  ohe  non  è  il  garofano.» 
—  Barg.  :  «Introdusse  l' usanza,  ohe  i  loro  arrosti  si  ouocessoro  a  fuoco  di 
garofani»  Di  questo  Niccolò  e  della  sua  brigata  parla  forse  anche  Fologhb 
SA  Bajx  GxBMiONAiro  nel  Sonetto  proemiale  delta  prima  corona  de'  meti  : 

Alla  brigata  nobile  e  cortese, 
E  a  tutte  quelle  parte  dove  sono. 
Con  allegrezza  stando  sempre,  dono 
Cani,  uccelli,  e  denari  per  ispese. 
Bonzin  portanti,  quaglie  a  volo  prese. 
Bracchi,  levrier  corrier,  veltri  abbandono: 
In  questo  regno  Niccolò  corono, 
Poich'egli  è  il  fior  della  città  Sanese. 

Costuma:  costume.  —  Costuma  ricca:  di  profumare  i  fagiani  ed  altri  ar- 
rosti con  garofani  ed  altre  spezierie. 

128.  DiacoPBBSB:  era  una  scoperta  da  gastronomo  par  suo. 

129.  Nbll'obto:  Lan.:  uMise  tale  uso  tra  li  ghiotti  e  golosL»  AL:  a 
Siena.  —  Tal  sbmb:  il  garofano,  la  ghiottoneria.  —  8' appicca:  cresce,  si 
propaga  senza  coltura.  Altri  intendono  per  orto  Siena  (prendendo  orto 
nel  senso  di  campo  chiuso,  giardino,  invece  di  prenderlo  nel  senso  di 
orttu  soli»,  oriente,  levante),  per  seme  la  costuma  ricca,  e  s' appicca  spiegano 
s'attacca,  prende  voga. 

130.  Bbioata:  detta  godereccia  o  spendereccia,  di  dodici  giovani  Senesi 
ricchissimi,  formatasi  in  Siena  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  nel- 
l'intento di  vivere  lietamente  in  conviti  e  feste.  Benv.:  «In  civitate  Sena- 
rum  facta  est  per  tempora  moderna  quaedam  societas  vanissima,  quae 
voluit  appellar!  nobilis  vel  cnrialis,  et  vulgo  vocata  est  Spendaritia.  Fue- 
runt  enim,  ut  mzdivi,  duodecim  juvenes  ditissimi,  qui  convenerunt  con- 
corditer  inter  se  de  facienda  re,  de  qua  omnium  linguae  loquerentur  cum 
risu,  ad  quorum  notitiam  perveniret.  Posuerunt  ergo  singoli  docem  et 
octo  millia  florenorum,  videlicet  in  summa  ducenta  sexdecim  millia  in  cu- 
mulum:  et  statuerunt,  quod  quicumque  expenderet  aliquid  parce,  statim 
tamquam  indignissimus  expelleretur  de  tam  liberali  sodalìtio.  Conduxerunt 
ergo  datis  legibus,  inter  se  pulcerrimum  palatium,  in  quo  quilibet  habebat 
cameram  commodissimam  cum  ordinatissimis  arnesiis,  mensis,  et  suppellec- 
tibus;  ubi  conveniebant  omnes  semel  vel  bis  in  mense  epulantes  splendide 
et  sumptuoso;  et,  ut  tangam  breviter  generales  observantias,  ad  omne 
convivium  apponebant  tria  mensalia.  Quorum  primum  colligebatur  per 
domicellos,  discumbentibus  conviviis  nobilibus,  et  cum  omnibus  jocalibus, 
vasis,  cultellis  aureis  et  argenteis,  projiciebatnr  per  fenestram.  Secundum 
mensale,  in  quo  comederant  epulas,  conservabatur  ;  similiter  et  tertium, 
quo  tergebant  manus.  Faciebant  autem  cibaria  varia,  insolita  et  incognita 
humanìs  usibus,  numero  et  qualitate     quamvis   andiverim  narrar!  multa 
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Caccia  d'  Ascìan  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 


de  eÌB,  qaae  Tel  flot*  ituit,  rei  alioram  diot»  fuernnt.  Ezplorabant  antom 
diligenter,  quando  veniebat  aliquig  magnificua  dominns,  Tel  Tir  magnae 
nobilitatis;  et  euntes  illi  in  oconriom,  dednoebant  illnm  onm  magna  oele- 
britate  ad  commnne  eorum  palaiinm,  et  cnm  magna  pompa  honorabaai 
eum,  donantes  monera  plura  et  cara.  £t  hoc  unum  potissime  impoauit 
flnem  insanisaimae  Tanitati  eorum,  quae  duravit  solum  per  Tìginti  menaea; 
nam  cito  derenerunt  ad  inopiam,  et  laoti  snnt  fabula  gentinm,  paritura 
aemper  riaum  poateris  audientibns.  Unde  laotae  aunt  duae  cautionee  pla- 
cibilea  de  eia;  quarum  altera  oontinet  deliciaa  et  deleotationei  eonun; 
altera  vero  calamitatea  et  miaeriaa,  qaaa  habituri  erant;  nam  de  rei 
▼eritate  aliqui  eorum  iverunt  ad  hoapitale.o  —  Buti:  aQueata  brigata  tì- 
vette  molto  luaaurioaamente  e  prodigalmente,  stando  in  cene  et  in  desinari, 
aempre  cavalcando  belliaiml  cavalli  ferrati  con  ferri  d*  ariento ,  vestendo 
beUiaaime  robe,  tenendo  famigli  veatiti  a  taglia  e  apenditori,  facendo  aempre 
più  e  più  vivande  e  di  grande  apeaa;  e  tra  l'altre  pompe  faoeano  frig- 
gere i  fiorini,  e  davanai  per  taglieri  e  aucciavansi  a  modo  di  calcinelli, 
e  gittavanai  sotto  la  mensa  come  ai  gittate  li  guaci  de'  calcinelli ,  e 
cosi  faceano  delP  altre  aimili  coae  a  queate.»  —  Le  due  cansoni  delle 
quaU  fa  mensione  Benv.  aono  probabilmente  le  due  Corone  di  Sonetti  di 
Folgore  da  San  Gemignauo,  che  floii  nella  aeconda  metà  del  sec.  XUI; 
cfr.  Scrittori  del  primo  »ec.  della  lingua  ital.,  Fir.  1816,  IX,  171  e  seg.  Nammuc, 
Man.  I,  341  e  aeg.  Vedi  pure  AfjUASONS,  Dante  in  Siena,  Siena  1865,  p.  4& 
e  aeg.  A.  BouoooiroKi  nel  Propugnatore  di  Bologna,  voi.  I,  p.  305  e  aeg. 
A.  d'Angoka,  Studi  di  Crit.,  ecc.  p.  306.  —  In  chk:  nella  qual  brigata.  — 
D18PXR8B:  diaaipò,  aprecò. 

131.  Caccia  o'  Abciah:  figlio  di  messer  Trovato  dei  Cacci  aconti  di  Siena. 
Si  trovò  con  molti  altri  di  sua  caaa  preaente  all'  atto  con  cui  i  Caccia- 
conti,  probabilmente  astretti  dalla  fona  delle  armi,  sottoposero  la  loro 
castella  alla  repubblica,  obbligandosi  al  pagamento  di  un  annuo  censo. 
Fu  membro  della  brigata  godereccia  in  Siena.  Bambgl.:  aCaceia  con- 
aumpait  omnes  possesaionea  et  alia  bona  in  dieta  brigata.»  —  An.  Sei.  : 
i<Avea  una  maraviglioaa  vigna  e  di  grande  frutto  e  anche  altre  grandi 
poaaeaaioni  aaaai,  le  quali  tutte  consumò  in  eaaa  brigata.»  Di  più  non  ne 
dicono  Jac.  Dant. ,  Lan. ,  Ott. ,  Petr.  Dant. ,  CaM. ,  FaUo  Boce. ,  Buti  ecc. 
Sembra  quindi  che  il  peraonaggio  foaae  ignoto  anche  agli  antichi.  —  La. 
GRAN  fronda:  ì  vigncti,  le  selve  ed  i  boachi  ragguardevoli  che  possedeva 
in  Asciano,  castello  nel  territorio  di  Siena.  Al.  la  gran  fonda,  cioè  il 
fundum  o  etabile  ohe  fu  la  base  dei  patrimoni;  cfr.  Cabpbi.likì ,  Rapporto 
della  Commissione  della  Società  Senese  ecc.     Siena  1865,  p.  40  e  seg. 

132.  Abbagliato:  i  più  e  più  autorevoli  codd.  ed  ediz.  leggono:  E 
l' Abbagliato  il  suo  senno  proferse;  alcuni  pochi:  E  l'Abbagliato  (abbagliato)  suo 
senno  proferse.  Parecchi  antichi  tirano  via  da  questo  verso  (Bambgl.^  Jac.  Dant., 
Petr.  Dant.,  Falso  Bocc.,  Tal.,  ecc.).  Il  Land,  è  inintelligibile;  dopo  aver  par- 
lato di  Caccia  Saneae,  continua:  «Che  il  auo  senno  proferae  manifeeto  (?  pro~ 
terse,  manifeato  V),  et  diaae  ironice,  quaai  dica,  dimoatrò  la  aua  vanità.»  Bene, 
ed  altri  dopo  di  lui  (Barg.,  Dan.,  Lomb.,  ecc.)  prendono  abbagliato  per 
aggettivo  da  attribuirai  a  senno,  rifurenteai  a  Caccia  d'Aaciano.  Secondo 
i  più  Abbagliato  è  nome  proprio  di  un  cittadino  di  Siena  {An.  Yernon,  An. 
Sei.,  Lan.,  Ott.,  ('ass,,  Buti,  An.  Fior.,  Serrar.,  VeU.,  Voi.,  De  Rom.,  Biag., 
Ed.  Pad.,  Wagn.,  Ces.,  Tom.,  Frat.,  Boc.,  Poi.,  Filai.,  Bl.,  ecc.),  nobile,  (An, 
Vernon,  An.  Sei.),  povero,  ma  saputa  persona  (Lan.,  Ott.)  che  «non  avendo 

da  potere  mettere  in  corpo  di  compagnia  avere,  che  gli  mancava,  missevi 
il  senno»  (An.  Fior.).  Secondo  altri  Abbagliato  è  soprannome  di  un  tal  Meo 
di  Banieri  de' Folcacohiori  sanese  {Varpellini,  Br.  Br.,  Camer.,  C'orn.,  ecc  ), 
o  di  Folgore  da  San  Gemignano  {Borgognoni ,  ecc.).  Bartolommeo  o  Meo 
dei  Folcacchiori  fu  multato  nel  127H  perchè  trovato  a  bere  in  una  taverna, 
ina  in  seguito  ebbe  uflsi  onorevoli  nella  sua  patria,  fu  ripetute  volte  dei 
consiglieri  del  comune  di  Siena,  gonfaloniere  d'esercito   nel   1278   0   1280, 
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133    Ma  perché  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  rocchio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

136    Sì  vedrai  eh'  io  son  l' ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

189    Com'io  fui  di  natura  buona  scimia.» 


cAiioelUere  nel  1379,  eoo.  Era  detto  V  AbbttgUatOf  onde  pare  che  questo  eia 
il  personaggio  qui  meniionato.  Gfr.  GAEPXLLun,  loo.  oit  Aquabovb,  Ikmte 
in  SienOf  p.  49.  A.  BoBOOOHOin,  nel  Propugnatort^  toL  I,  p.  307.  Bìakki  C, 
Fdcaeekiero  Folcacchieri  rimatore  tanese  del  tecolo  XIII,  Firense  1878,  p.  9  e 
aeg.  21  e  seg.,  ecc.  —  Pbofxbsb  :  da  proferire  o  proferire,  e  questo  dal  lat. 
prof  erre  ;  Manifestò ,  palesò.  Potrebbe  fon'  anche  derivare  da  profondere^ 
onde  proferee  per  profuse,  cioò  Consumò  per  via  di  spese  eccessive.  Gli 
altri  prolusero  gli  averi,  costui  il  senno. 

V.  133^139.  Capocchio.  Dopo  aver  parlato  della  brigata  spendereccia, 
lo  spirito  si  nomina.  £  costui  Capocchio  da  Siena,  come  dicono  gli  uni 
(Lan.,  Buti,  Land,,  Veli.,  Dan,,  ecc.),  o  da  Firenae,  come  affermano  altri 
(Jac.  Dant.,  An.  Sei.,  Oit,  Petr.  Dant.,  ecc.),  arso  vivo  a  Siena  nel  1393. 
Cfr.  Aquabokb,  Dante  in  Siena,  p.  49.  Fbbbazzi,  Man.  Dant.  IV,  398. 
Bambgl.:  cFnit  magnus  alchimista  et  subtillssimus  inventlonis  et  immagi- 
nationis  artifez.»  —  An,  Sei.:  «Molto  falsò  i  metalli  con  alchimia,  e  però 
fu  arso  in  Siena;  e  anche  intendia  in  arte  magica.»  —  Jac.  Dant.:  «Per 
exoellente  operatione  dalchimia  finalmente  in  Siena  fue  arso.»  —  Bene.: 
«Semel  die  quodam  Veneris  sanoti  cum  staret  solus  abstractus  in  quodam 
clanstro,  eiflgiavit  sibi  totum  prooessum  passionis  Domini  in  unguibus  mira 
artiflciositate  ;  et  cum  Dantes  superveniena  quaereret:  quid  est  hoc  quod 
feclsti?  iste  subito  cum  lingua  delevit  qnidquid  cum  tanto  labore  ingenii 
fabricaverat.  De  quo  Dantes  multum  arguit  eum.n  —  Buti:  «Fu  di  grande 
ingegno,  e  studiò  con  Dante  in  uno  studio  di  filosofia  naturale  e  valsevi 
molto,  intanto  che  poi  si  diede  all'alchimia,  credendosi  venire  alla  vera; 
ma  mancando  nelle  operazioni,  s'avvenne  alla  sofistica,  d  —  An.  Fior.  :  «Fu 
conoscente  dell'  Auttore ,  et  insieme  studiorono  ;  et  fu  uno  che ,  a  modo 
iV  uno  uomo  di  corte,  seppe  contraffare  ogni  uomo  che  volea,  et  ogni  cosa, 
tanto  oh'  egli  parca  propriamente  la  cosa  o  l' uomo  eh'  egli  contraffacea 
in  ciascuno  atto:  diessi  nell'  ultimo  a  contraffare  i  metalli,  come  egli  facea 
gli  uomini»  —  Land.  :  «Dicono  alcuni,  che  il  giorno  di  Venerdì  santo  egli 
astratto  in  meditazione  disegnò  nelle  sue  unghie  tutto  il  progresso  della 
passion  di  Cristo,  e  sopragiugnendo  Dante,  con  la  lingua  la  cancellò.»  — 
Neil'  Archivio  di  Stato  di  Siena  in  data  3  agosto  1293  fu  scrìtto  :  «Item 
pagati  XXXYIII  sol.  dieta  die  in  uno  floreno  de  auro  trìbus  ribaldis  qui 
fecerunt  nnam  justitiam,  ideo  quod  fecerunt  comburi  Capocchium.» 

133.  Ti  bkcoxoa:  si  accorda  così  bene  teco  nel  deridere  la  vanità  dei 
Sanesi;  cfr.  v.  121  e  seg. 

184.  Aouzza:  guardami  fiso;  cfr.  Inf.  XV,  20  e  seg. 

135.  Ti  bibpohda:  alla  dimanda  che  facesti,  v.  106.  La  mia  faccia  che 
tu  altre  volte  già  vedesti,  ti  dirà  da  so  chi  io  mi  sia. 

137.  FaIìBAi:  Tom.:  «Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma 
soli  i  falsari.» 

138.  Tbk  3>bb  bigobdab:  avendomi  conosciuto  personalmente  su  nel 
mondo.  —  Sb  bbn  t'adocchio:  se  l'occhio  non  m'inganna,  se  sei  vera- 
mente colui  che  mi  sembri;  cfr.  Inf.  XXYIII,  72.  Dante  lo  aveva  dunque 
conoaduto  personalmente  in  vita. 

189.  BvoHA  BGixiA  :  contraffattore  perfetto  ;  seppi  contraffare  si  bene  le 
cose,  come  la  scimmia  contraffa  gli  atti  degli  uomiui;  cfr.  v.  136.  Bambgl.: 
«Suhtills  et  universalis  magister,  siout  est  scimia,  quae  f acero  gestit  quos 
facie  vidit.» 


CANTO  TRENTESIMO. 


CERCHIO  OTTAVO. 
BOLGIA  DECIMA:   FALSARI  D'OGNI  GENERE. 


2^    FALSATORI  DI  PERSONE. 

(Corrono  disperati  e  rabbioii,  mordendo  gli  altri.) 
GIANKI  SCHICCHI.  —   MIBBA. 


3^    FALSATORI  DI  MONETE. 

(Patiscono  d'  idropisia  ed  hanno  sete  continua.) 
MAESTBO    ADAMO.  —    CONTI    DI    BOMEKA. 


4«.   FALSATORI  DI  PAROLE. 

(Sono  consumati  da  continua  acuta  febbre.) 
SmONE   DA  TROJA. 


Nei  tempo  che  Giunone  era  crucciata 


T.  1 — 12.  Atamantt  fwrioto.  Tolendo  dare  un  idea  adeguata  del  furore 
e  dell'  insania  della  seconda  classe  di  falsari,  cioè  dei  falsatori  di  persone, 
Dante  ricorre  alla  mitologia  prendendo  due  esempi  da  OTidio.  U  primo 
è  di  Atamante,  Aglio  di  Eolo  re  di  Tessaglia,  marito  di  Ino,  figlia  di  Cadmo. 
Avendo  Ino  educato  Dionisio,  figlio  di  Semele,  Oiunone  si  Tendioò,  col 
rendere  Atamante  furibondo,  onde,  acoiecato  dal  suo  furore,  fece  tendere 
le  reti  per  prendere  la  moglie  co'  due  figlioletti,  come  fossero  la  leonessa 
ed  i  leoncini  ;  quindi  proso  il  figlio  Learco,  lo  si>attè  contro  un  sasso,  onde 
Ino  sua  mogUe  si  gettò  disperata  coli'  altro  figlio  Melieerta  nel  mare  ricino. 
Cfr.  HoM.,  Od.  V,  383.    Apollod.,  I,  9,  1,  2.    Otid.,  Met.  IV,  416  e  «eg. 

1.  OiVKOHx:  lat.  Juno^  la  "Hpot  o  'Apri  dei  Oreci,  figlia  di  Saturno  (cfr 
Hbsxod.,  Theog.y  453),  sorella  e  moglie  di  Giove;  cfr.  Parad.  XII,  12-, 
XXyni,  32.  Sulla  favola  alla  quale  qui  il  PoeU  allude  cfr.  Ovin.,  Uet,  III, 
253  e  seg.  IT,  416  e  seg. 
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Per  Semele  centra  il  sangue  tebano, 

Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 
4    Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  reggendo  la  moglie  con  duo  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
7    Gridò:  «Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 


2.  SsmxiiB:  1  più  Borirono  Semelè,  coli*  acconto  ioli*  ultima,  conforme 
la  pronuncia  dei  Greci  e  LatinL  Bbtti:  •Serneliy  è  un  solito  strafalcione. 
Il  verso  corre  egregiamente  con  Sentele.o  Semele,  gr.  2t(AÌJlT],  figliuola  di 
Cadmo,  primo  re  di  Tebe,  amata  da  Oìotc,  che  la  reso  madre  di  Dionisio. 
Per  Tendicarsi  dellMngiiuria  la  gelosa  Giunone  prima  si  trasformò  in 
Berroe,  Teochia  balia  di  Semele  e  persuase  quest'ultima  a  richiedere  da 
Giore  che  renisse  a  lei  vestito  del  suo  splendore.  Semele  fece  giurar  GUove 
di  concederle  ciò  che  era  per  chiedergli;  egli  giurò,  e  fu  costretto  di 
compiacere  ai  di  lei  desii.  Lo  splendore  di  Giove  uccise  Semele.  Né  di 
questa  vendetta  soddisfatta.  Giunone  infieriva  contro  tutta  la  stirpa  di 
Tebe.  Cfr.  Ovii>.,  Afet.  Ili,  253  e  seg.  lY,  416  e  seg.  —  Sangue:  progenie, 
stirpe. 

3.  MosTBò:  Al.  MOSTBÒ  oiÀ.  —  Uka  SD  ALTRA.:  più  voltc.  Pccc  ohc 
Attenoe,  unico  figlio  di  Autonoe,  sorella  di  Semele  e  moglie  d'Aristeo, 
venisse  lacerato  da'  propri  cani;  che  Agave,  moglie  d'Eohione,  altra  figlia 
di  Cadmo,  sacrificando  a  Bacco  insieme  con  le  figlie  ebbre  uccidessero 
1'  unico  figlio  maschio  Penteo ,  parendo  loro  che  fosse  un  cinghiale  ;  che 
Ino,  figlia  anch'  essa  di  Cadmo  si  gittasse  nel  mare ,  come  dirà  ne'  versi 
seguenti.  Una  ed  altra  fiata  sta  qui  senza  articolo ,  non  volendosi  deter- 
minare le  volte  a  due  sole;  coli' articolo  Inf.  X,  48  trattandosi  là  di  due 
sole  volte. 

4.  IicsANO:  furibondo.    Ovxd.,  Met.  IT,  512  e  seg.: 

Protinus  Aeolides  media  furibundus  in  aula 
Clamai:  /o,  eomites,  hts  retia  tendite  silvia  I 
Mie  modo  cum  gemina  risa  est  inihi  prole  leaena, 
Utque  ferae  sequitur  vestigia  coningis  amene: 
Deque  sinu  matris  ridentem  et  parva  Learchnm 
Braohia  tendentem  rapit  et  bis  terque  per  auras 
More  rotat  fundae,  rigidoqne  infantia  saxo 
Discutit  ora  ferox.    Tune  denique  concita  mater, 
Beu  dolor  hoc  fecit,  seu  aparsi  causa  veneni, 
Bzululat  passisque  fngit  male  sana  capillis: 
Teque  ferens  parvum  nudis,  Melicerta,  lacertis: 
Euhoe  Bacche!  sonat.  Bacchi  sub  nomine  Inno 
Bisit  et:  llos  usus  praestet  tibi,  dixit,  alumnus. 
Imminet  aeqnoribus  scopulus,  pars  ima  cavatur 
Fluctibus  et  tectas  defendit  ab  imbribus  nndas, 
Stimma  riget  trontemque  in  apertum  porrigit  aequor. 
Occupat  hunc  ....  viree  insania  fecerat.  . . .    Ino, 
Seque  super  pontum  nullo  tardata  timore 
Mittit  onusque  suum.  percussa  recanduit  unda. 

Abbiamo  recato  questo  passo  d' Ovidio  in  esteso,  perchè  come  ognun  vede, 
i  versi  di  Dante  sono  su  per  giù  una  tradusione  di  esso. 

5.  Coir  DUO:  AL  co' duo;  Learco  e  Melicerta. 

6.  Axtdab:  Al.  vxkib;  cfr.  Z.  F.,  181.  —  Da  ciascuna:  dall'uno  e  dal- 
l'altro lato,  conducendoli,  l'uno  a  destro  l'altro  a  sinistra.  Cosi:  da  ogni 
mano,  Ini  VII,  32;  ad  ogni  man,  IX,  110  ecc.  AL:  portando  uno  per  braccio 
i  due  flgliuolinL  Ma  ad  Atamante  pare  che  i  due  figli  siano,  Uoneini,  e 
vuol  pigliarli  tendendo  le  reti;  dunque  la  madre  non  li  portava  (che  la 
leonessa  non  porta  i  suoi  lionoini),  ma  li  conduceva. 
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La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco»; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
10    Prendendo  V  un  che  ayea  nome  Learco, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'  annegò  con  V  altro  carco. 
13    E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Trojan'  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso: 
16    Ecuba  trista  misera  e  cattiva 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
19    Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sì  come  cane; 


8.  La  iiX02fB88A:  Ino.  —  I  uovciiri:  i  due  figli. 

9.  Abtiqjli  :  le  mani  ohe  egli  adopr«  eolia  flerezsa  di  sparriere  grifa^o. 

10.  L'uv:  do'dne  figli. 

IS.  Qubi^IìA:  Ino.  —  L'aijTbo:  con  l'altro  figliuolino,  Mellcerta,  che 
nel  fuggire  aveva  preso  seco. 

y.  13 — 21.  Ecuba  forsennata.  H  secondo  esempio  è  qaeUo  di  Ecuba  (lat. 
Ifecuba,  gr.  'Exà^ir^),  figlia  di  Dima  (cfr.  Hom.,  //.  XTI,  716;  XXn,  334), 
moglie  di  Priamo,  re  di  Troia,  fatta  prigioniera  dai  Greci,  e  schiava  di 
Ulisse  (cfr.  Bu&ip.,  Hekabe.  Yibo. ,  Aen.  VII,  319  e  seg.;  X,  704  e  seg). 
Dopo  aver  veduto  uccidere  sua  figlia  Polissena  sulla  tomba  d'  Achille  • 
trovato  il  cadavere  di  suo  figlio  Polidoro  sui  lidi  della  Tracia,  usci  fuori 
di  so  in  bestiali  ululati  e,  convertita  in  cagna,  empi  tutta  la  Tracia  de* 
suoi  latrati.    Cfr.  OviD.,  Met.  Xin,  399—575. 

13.  La  fohtuka:  cfr.  Inf.  VII,  73  e  seg.  —  YoiìBE:  «Yolve  sua  spera», 
Inf.  VII,  96. 

14.  L'altezza:  potensa  superba;  cfr.  Inf.  I,  75.  —  Tutto:  anche  scel- 
leratezze come  lo  spergiuro  di  Laomedonte  ed  il  ratto  di  Blena. 

15.  Ikbisms:  «Troia  simul  Priamusque  cadunt»;  Ovid.,  Mtt.  XIII,  404. 
—  Bs:  Priamo.  —  Casso:  spento,  ucciso.  Yibo.,  Aen.  XI,  104:  «Kullum 
cum  victis  certamen  et  aethere  cassis.» 

16.  Mibbba:  cfr.  Ovn>.,  Met.  Xin,  422  e  seg.: 

Ultima  conscendit  classem,  miserabile  visu, 
In  mediis  Hecabe  natorum  inventa  sepulchris. 

Cattiva:  nella  cattività,  prigioniera  dei  Greci.  Ovid.,  loc.  cit  485:  aNuuc 
etiam  praedae  mala  sors.»  L.  Vbnt.,  581:  uTutti  tre  epiteti  convenienti 
ad  esprimere  e  il  dolore  e  V  infelicità  resa  più  grave  dalla  cattività,  in  cui 
Ecuba  veniva  condotta.» 

18.  E  DEXi  suo:  Al.  b 'l  bbl  suo;  cfr.  Moobe,  C'nV.,  352  e  seg.  —  Poli- 
dubo:  lat.  Fohjdoru»,  gr.  ilo). ùSuipo^,  Figlio  minore  di  Priamo  e  di  Laotoe, 
ucciso  da  Achille;  cfr.  Hom.,  II.  XX,  406  e  seg.;  XXII,  46  e  seg.  Secondo 
i  poeti  tragici  era  figliuolo  di  Priamo  e  di  Ecuba,  affidato  da  Priamo  a 
Polinnestore  re  di  Tracia,  il  quale  lo  uccise  a  tradimento  per  averne  le 
ricchezze;  cfr.  Ovid.,  Met.  XXX,  399—575.    Vibo.,  Aen.  Ili,  19—68. 

20.  Fob6EN5ata:  fuori  di  sé  dal  dolore.    Ovid.,  loc.  cit.  538  e  seg.: 

Troades  axolamant.  obmntuit  illa  dolore, 
Et  parìter  voces  laorimasque  introrsus  obortas 
Devorat  ipse  dolor,  duroque  simiUima  saxo 
Torpet,  et  adversa  figit  modo  lumina  terra, 
Interdum  torvos  extollit  ad  aethera  vultus. 

Latbò:  cfr.  Ovio.,  loc.  cit.  569:  oLatravit  cenata  loqui.»  —  Ibid*  571:  aUlu- 
lavit  maestà  per  agros.o  —  Juvbk.  Sat.  X,  271:  «iSed  torva  canino  Latravi! 
rictu,  quae  post  hunc  vixerat  uxor.» 
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Tanto  il  dolor  le  feMa  mente  torta. 

29    Ma  né  di  Tebe  furie  né  trojane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

25    QuantMo  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

28    L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l' assannò  s)  che,  tirando, 


21.  Tasto  il  dolob:  Al.  taxtto  dolor.  —  Torta:  le  traTolse  1»  mente. 
T.  22—45.  Falsatori  di  pertone:  Gianni  Schicchi  e  Mirra.    Più  forsennati 

e  furibondi  che  non  Atamante  ed  Ecnba  i  falsari  in  atti,  o  falsatori  della 
persona  corrono  laggiù  nella  bolgia  e  si  avventano  furibondamente  gli 
uni  sugli  altri,  essi  stessi  falsati  in  eterno,  per  aver  nel  mondo  falsato  la 
propria  e  l'altrui  persona.  Dante,  vede  due  di  costoro  correre  smorti  e 
nudi,  e  Puno  assanna  Capocchio  sul  nodo  del  collo  e  lo  fa  cadere.  É 
l'ombra  di  Gianni  Schicchi  che  falsò  il  testamento;  l'altra  è  l'ombra  di 
Mirra,  l'incestuosa  figlia  del  re  di  Cipro. 

22.  Ma  nA:  ma  non  si  videro  mai  furie  tanto  crudeli  né  in  Atamante 
né  in  Ecuba,  non  nelle  belve  né  in  uomo  alcuno;  quanto  io  vidi  in  due 
ombre  ecc.  Al.:  Ma  non  fùr  mai  vedute  furie  nò  in  Tebe  né  in  Troia 
andar  si  crudeli  contro  alcuno,  né  si  acerbamente  straziar  bestie  non  ohe 
membra  umane  (uomini),  quanto  crudeli  e  furiose  vidi  due  ombre  ecc. 
Questa  dichiarazione  presuppone  ohe  la  vera  lezione  al  v.  25  sia  tidi  due 
ombre  invece  di  cidi  in  due  ombre;  in  secondo  luogo  essa  prende  furie  per- 
sonalmente =  Erinnif  invece  di  prenderlo  nel  senso  di  furori.  Si  osservi 
però:  l^.  in  due  ombre  nel  v.  25  é  lezione  degli  ottimi  codd.,  e  cosi  lessero 
tutti  gli  antichi  commentatori  2<>.  che  furie  non  allude  qui  alle  Erinni 
sembra  provarlo,  per  tacer  d'altro,  il  v.  79,  nel  quale  le  due  ombre  si 
chiamano  arrabbiate  =  infuriate.     Cfr.  Blaxc,   Versuch,  261  e  seg. 

23.  Ih  axguk-  dentro  ad  alcuno.  Al.  contro  alcuno,  come  Inf.  Vili, 
63  ecc.  Ma  questa  spiegazione  sta  e  cade  colla  lez.  ridi  due  ombre,  v.  25. 
Cfr.  Z.  F.y  182.  Betti:  «Il  quanto  del  v.  25  é  assolutamente,  e  deve  essere 
relativo  del  tanto  del  v.  23.  Sicché  avendo  detto  tanto  crudo  in  alcuno, 
ragion  vuole  che  qui  si  dica  quanto  crude  in  due  ombre.r> 

24.  Noxr:  non  si  videro  mai. 

25.  Quanto  :  crude.  —  Vidi  :  le  furie.  —  In  due  :  Al.  dur  ;  cfr.  v.  22  nt. 
L'una  delle  due  ombre  é  Gianni  Schicchi,  v.  32,  l'altra  Mirra,  v.  37. 
Siamo  ai  falsificatori  delle  persone.  Gianni  Schicchi  falsificò  altri  in  sé, 
Mirra  sé  in  altri.  Questi  dannati  sono  tormentati  e  tormentatori  nello 
stesso  tempo.  —  Smorte:  per  il  dolore  e  per  il  furore.  —  Nude:  come  le 
altre,  Inf.  Ili,  lUO. 

26.  Di  qUEL:  come  il  maiale  affamato,  al  quale  sia  aperto  il  porcile, 
si  getta  fuori  grugnendo  ed  assannando  ogni  cosa  che  trova.  L.  ì'ent.: 
"Similitudine  aggiunta,  degna  del  luogo  e  di  quei  dannati.»  Ce».:  aChi 
vide  porco  affamato,  apertogli  il  porcile,  gittarsi  fuori  ragghiando  e  assan- 
nando ogni  cosa  che  trova,  dice:  Niente  si  può  immaginarsi  più  fiero.» 

27.  Schiude:  esce  dal  porcile  chiuso.  Schiudersi  prendesi  qui  in  senso 
neutro  passivo  per  Uscire  di  luogo  chiuso. 

28.  L' UNA  :  l' ombra  di  Gianni  Schicchi.  —  Capocchio  :  cfr.  Inf.  XXIX, 
136.  —  Nodo:  vertebre  cervicali,  per  le  quali  il  capo  si  congiunge  al 
busto. 

29.  L'absamnò:  lo  pigliò  e  strinse  colle  sanne  o  zanne.  Veli.:  «Lo 
prese  sul  nodo  del  collo  con  lo  sanne,  stando  ne  la  similitudine  del 
porco,  del  quale  le  saune  sono.»  —  Nodo:  nuca.  Cfr.  Cavsrni,  Voci  e 
Modi,  89. 
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Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 
31    E  l'Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  «Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 


so.  Oli  rscK  :  tirandolo  e  trascinandolo  per  lo  doro  fondo  della  bol^^. 

—  Sodo:  darò,  essendo  tutto  di  pietra;  cfr.  Inf,  XVm,  9.    Non  gli  biso- 
gnava più  grattarsi  lo  scabbioso  ventre  colle  nnghie;  Inf,  XXTY,  80  e  seg. 

31.  L'ARKTiir:  Oriffolino;  cfr.  Inf.  XXIX ,  109.  -~  Tksmahdo:  tremava 
già  prima,  Inf,  XXTX,  98:  il  timore  di  esser  assannato  egli  pare  come  il 
suo  compagno  Capocchio  lo  fa  tremare  ancor  più  fortemente. 

32.  FoLiiXTTO:  propriamente  nome  di  certi  spiriti  maligni,  che  la  su- 
perstisione  credeva  e  crede  vadino  errando  per  l'aria,  e  inqaietando  le 
abitazioni  degli  uomini.  Qui  chiama  per  similitudine  foUetto  V  ombra  tra> 
svolante  dello  SohicchL  —  OtiLvui  Schicchi:  (o  SliceAiy  come  scrive  VAm. 
Fior,) ,  della  famiglia  dei  Cavalcanti  da  Firenze,  famoso  per  il  suo  talento 
di  contralfare  le  persone.    Bctmbgl,  :  «Fuit  quidam  Jooularìs  sive  Joculator 

—  qui  hic  punitur  eo  quod  mortuo  domino  buosio  dedonatis  deflorentia 
ad  petitionem  cujusdam  afflnis  dicti  domini  bossi!  testatus  fuit  secundum 
voluntatem  dicti  sui  affinis  —  et  ex  dolo  et  falsitate  ista  iste  Joeulatur 
lucrates  [est]  una  ex  melioribus  equabus  que  essent  in  tota  tusoia.»  —  An, 
Sei,:  «Gianni  Schicchi  fu  cavaliere  de' Cavalcanti  di  Firenze,  lo  quale 
avendo  un  suo  nipote  nome  messer  Simone  Donati,  ch'era  morto  ivi  pre- 
sente uno  zio  di  messer  Simone,  nome  Buoso,  mori  sanza  rede,  e  era  molto 
ricco,  e  non  avia  fatto  testamento.  £  però  innanzi  ch'altri  sapesse  che 
Buoso  fosse  morto,  misero  Oianni  nel  letto  in  luogo  di  Buoso,  e  manda- 
rono per  lo  notaio  e  pe'  testimoni,  e  fecer  fare  testamento  a  Gianni  come 
se  fosse  Buoso  Donati,  e  lasciare  ogni  cosa  a  messer  Simone  Donati  £ 
di  ciò  guadagnò  una  bella  cavalla,  ch'era  di  messer  Buoso,  in  una  gran 
torma  d'altre  bestiami.  £  egli  medesimo  la  si  aggiudicò  nel  testamento, 
o  volesse  messer  Simone  o  no.  Ma  messer  Simone  istette  cheto  per  non 
guastare  gli  altri  fatti  del  testamento.»  Il  fatto  è  raccontato  essenzial- 
mente nello  stesso  modo  dagli  altri  antichi  {JtK.  Dant.j  Lan,,  Ott.y  Folto 
Bocc.f  Benv.f  Buttf  ecc.).  Secondo  Petr.  Dant.  e  Ccus,  messer  Buoso  sarebbe 
stato  strozzato  da  Simone  e  dallo  Schicchi;  ma  di  questo  fatto  né  Dante 
né  altri  antichi  fanno  menzione.  Con  più  particolarità,  che  ben  difficil- 
mente sono  di  sua  invenzione ,  l' An.  Fior,  :  a  Questo  Gianni  Stiochi  fa 
de' Cavalcanti  da  Firenze,  et  dicesi  di  lui  ohe,  essendo  messer  Buoso  Do- 
nati aggravato  d'una  infermità  mortale,  volea  faro  testamento,  però  che 
gli  parca  avere  a  rendere  assai  dell'  altrui.  Simone  suo  figliuolo  il  tenea 
a  parole,  per  ch'egli  noi  facesse;  et  tanto  il  tenne  a  parole  ch'eli!  mori. 
Morto  che  fu,  Simone  il  tenea  celato ,  et  avea  paura  eh'  eli!  non  avessi 
fatto  testamento  mentre  ch'egli  era  sano;  et  ogni  vicino  dicea  ch'egli 
era  sano  ;  et  ogni  vicino  dicea  eh'  egli  l' avea  tatto.  Simone,  non  sappiendo 
pigliare  consiglio,  si  dolse  con  Gianni  Sticchi  et  ohiesegli  consiglio.  Sapea 
Gianni  contraffare  ogni  uomo,  et  colla  voce  et  cogli  atti,  et  massimamente 
messer  Buoso,  ch'era  uso  con  lui.  Disse  a  Simone:  Fa  venire  uno  notajo, 
et  di'  che  messer  Buoso  voglia  fare  testamento  :  io  enterrò  nel  letto  «mo,  et  eacce- 
remo  lui  dirietro,  et  io  mi  fascerò  bene,  et  metterommi  la  cappellina  sua  in  capo, 
et  farò  il  testamento  come  tu  vorrai  ;  è  vero  che  io  ne  voglio  guadagnare.  Simone 
fu  in  concordia  con  lui:  Gianni  entra  nel  lotto,  et  mostrasi  appenato,  et 
contraffa  la  voce  di  messer  Buoso  che  parca  tutto  lui,  et  comincia  a  testare 
et  dire:  Io  lascio  soldi  XX  all'opera  di  santa  Reparata,  et  lire  cinque  a*  Frati 
Minori,  et  cinque  a'  Predicatori,  et  cosi  viene  distribuendo  per  Dio,  ma  po- 
chissimi denari.  A  Simone  giovava  del  fatto:  et  lascio,  soggiunse,  cinque- 
cento fiorini  a  (rianni  Sticchi.  Dice  Simone  a  messer  Buoso  :  Questo  non  bi- 
sogna mettere  in  testamento  ;  io  gliel  darò  come  voi  lascerete  —  Simone,  lascerai  fare 
del  mio  a  mio  senno:  io  ti  lascio  si  bene,  che  tu  dèi  essere  contento  —  Simone 
per  paura  si  stava  cheto.  Questi  segue:  Et  lascio  a  Oianni  Sticchi  la  mula 
mia  ;  che  avea  messer  Buoso  la  migliore  mula  di  Toscana.  Oh,  messer  Buoso, 
dicea  Simone,  di  cotesto  mula  si  cura  egli  poco  et  poco  V  avea  cara.    Io  so  ciò 
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£  va  rabbioso  altrui  così  conciando.» 

34     «Oh»,  diss'io  lui,  «se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.» 

37    Ed  egli  a  me:  «Queir  è  P  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

40    Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  r  altro  che  là  sen  va  sostenne, 

43    Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 


che  Gianni  Sticchi  vuole  meglio  di  te.  Simone  8i  comincia  adirare  et  a  oon- 
■umarsi;  ma  per  paura  si  stara.  Gianni  Stioohi  segue:  Et  latcio  a  Gianni 
Stiechi  fiorini  cento ,  che  io  debbo  avere  da  tale  mio  vicino  :  et  nel  rimanente 
laecio  Simone  mia  reda  universale  con  questa  clauiula,  eh'  egli  dovesse  mettere 
ad  esecuzione  ogni  lascio  fra  quindici  di,  se  non,  che  tutto  il  reditaggio 
renisse  a'  Frati  Minori  del  convento  di  Santa  Croce  ;  et  fatto  il  testamento 
ogni  uomo  si  parti.  Oianni  esce  del  letto,  et  rimettonvi  messer  Buoso,  et 
Uevono  il  pianto,  et  dicono  ch'egli  è  morto.w 

83.  GoHOXAKSo:  detto  ironicamente  por  maltrattando. 

34.  Sb:  particella  apprecativa  =  co«i.  —  L'altho:  folletto,  dei  due  ohe 
correvan  mordendo,  v.  25. 

36.  Chi  ft:  quell'altro.  —  Si  spicchi:  si  distacchi,  si  allontani. 

37.  Antica:  vissuta  molti  secoli  prima  dogli  altri  attori  comparsi  sin 
qui  su  questa  spaventevole  scena;  cfr.  Inf,  XXVI,  85.  Pare  che  Dante  non 
potesse  nemmeno  distinguere  il  sesso  al  quale  appartenevano  le  due  ombre, 
essendo  esse  tutte  deformate  dal  gran  furore. 

38.  MntBA:  lat  Afyrrha,  Figlia  di  Cinira  re  di  Cipro,  la  quale  arse  di 
lascivo  ed  incestuoso  amore  per  il  proprio  padre  e,  per  soddisfare  alle 
bestiali  sue  voglie,  si  fece  credere  altra  donna  ed  appagò  i  biasimevoli 
desideri!  col  favor  della  notte  e  coU'ajuto  della  sua  nudrioe.  Adone  fu 
il  frutto  di  tale  incesto;  cfr.  Pikd.,  Pifth.  II,  15.  Tac,  Hist.  II,  3.  Ovid., 
Jfet,  X,  298—502. 

39.  DaiTTO:  figliale.  —  Ajiiga:  concubina. 

40.  Ebbo:  padre. 

41.  Falsificando:  spacciandosi  per  altra  donna.  Ovn>.,  ifet.  X,  439: 
«Nomine  mentito  veros,  exponit  amores.s  —  Più  colpevole  dell'incestuoso 
amore  è  per  Dante  la  falsificazione,  essendo  la  disonesta  passione  non  men 
degna  di  pietà  che  di  orrore.  Ovid.,  loc.  cit.  313  e  seg.:  «Stipite  te  Stygio 
tumidisque  affla vit  ochidnis  E  tribus  una  soror.» 

42.  L'ALTBo:  Gianni  Schicchi.  —  Sobtsnnb:  tolse  l'assunto;  osò,  non 
si  vergognò. 

43.  La  donna:  la  famosa  cavalla,  o  mula,  di  Buoso  Donati,  aUa  quale 
egli  avea  dato  il  nomo  di  madonna  Tonina,  secondo  dice  un  antico  commen- 
tatore. —  Tobxa:  branco,  armento  di  cavalli.  Buonanni:  t.  Torma  si  dice 
propriamente  la  moltitudine  de'  cavalli,  donna  significa  madre,  però  cavalla 
da  figliare.»  —  Buti:  «Una  cavalla  eh'  avea  messer  Buoso  in  uà*  sua  torma, 
ch'era  bellissima  e  d'un  grande  pregio,  la  quale  si  chiamava  la  donna 
della  torma.»  Cosi  pure  Benv.^  Barg.y  Land.y  K«//.,  ecc.  —  An.  Fior.:  «Dice 
«fonila  della  torma,  per  che  il  mulo  et  la  mula  nasce  di  cavalla  e  d'asino, 
si  che  ella  è  comune  all'uno  et  all'altro,  et  tutta  la  torma.» 

44.  Falsificabb:  Al.  falbiticando  ;  cfr.  Moobb,  Crit.,  354.  Spacciarsi 
per  Buoso  Donati,  cfr.  v.  32.  —  In  bA:  dovendo  spacciarsi  per  Buoso  e 
non  per  altri,  doveva  in  certa  guisa  tramutare  in  so  l'identità  di  esso 
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Testando,  e  dando  al  testamento  norma.» 

46  E  poi  che  ì  due  rabbiosi  fùr  passati 
Sovra  cui  io  avea  1'  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

49    Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

52    La  grave  idropisia  che  sì  dispaja 

Le  membra  con  V  umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraja, 


Baoso;  Mirra  potè  invece  fingerBi  altra  donna  qualunque,  baitandole  che 
il  padre  non  sapesse  esser  lei  la  propria  figlia. 

45.  TBSTAifoo:  per  Buoso.  —  Daitoo:  sapendo  fare  si  bene  la  parte  di 
Baoso,  ohe  il  notaio  ne  fu  ingannato  ed  il  testamento  fu  dettato  a  nonna 
delle  leggi  od  approvato  dopo  fatto. 

T.  46 — 90.  Faltatori  di  moneta  :  Maestro  Adamo  ed  i  conti  di  Romena. 
Perchè  immisero  immondiaia  nella  moneta,  questi  falsari  hanno  l'immon- 
diiia  nella  propria  persona,  essendo  gravati  dalP idropisia.  Ed  hanno 
recato  la  loro  insanabile  sete  anche  nel  mondo  di  là,  onde  la  loro  immon* 
disia  e  la  loro  sete  sono  loro  tremendo  ed  insoffrìbile  tormento.  Tipo  di 
questa  classe  di  falsarì  è  Maestro  Adamo  da  Brescia,  l'idropico  fatto  a 
guisa  di  liuto,  ohe  maledice  i  conti  di  Bomena,  suoi  seduttori 

46.  Dux:  Gianni  Schicchi  e  Biirra,  i  due  rappresentanti  dei  falsatori 
di  persona,  che  corrono  furibondi  per  la  bolgia. 

47.  Sovra  cui:  Al.  sovba  i  quall  —  Txxuro:  guardandoli  attenta- 
mente.   

48.  Altbi:  falsificatori  di  monete.  —  Mal  vati:  ofr.  In/.  Y,  7;  XYIU,  76. 
Al.  ammalati;  cfr.  Z.  F.,  182. 

49.  Un:  Maestro  Adamo,  v.  61.  —  Fatto:  dal  ventre  rigonfiato  in  modo 
che,  pur  che  gli  fosso  stata  troncata  V anffuinaja  (cioè  le  cosce  nel  eoloo 
inguinale),  sarebbe  parso  un  liuto,  poiché  la  ventraja  sarebbe  stata  come 
il  sacco  della  piva,  e  la  testa  e  il  collo  rimboccatura  e  la  canna  dello 
strumento. 

50.  PiTB  chb:  *olo  che.  —  Akouinaia:  Crus.:  a  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  è  tra  la  coscia  e  il  ventre,  aUato  alle  parti  vergognose.»  H 
Barg.  legge  la  iKomnAiA,  les.  difesa  da  Z.  F.,  182  e  seg.  il  quale  vuole 
che  languinaja  s'abbia  da  leggere  ia*  nguinaja,  perchè  dal  lat.  inguen. 
Oli  esempi  addotti  dalla  Crue.  mostrano  che  gli  antichi  dissero  anguinaia, 
e  basta. 

51.  Dal  lato:  dalla  parte  ove  l'uomo  ha  le  cosce  con  le  gambo;  ove 
lo  due  gambe  incominciano.  Tagliato  dalle  cosce  in  giù,  la  tosta  soarna 
col  collo  avrebbe  somigliato  al  manico,  il  ventre  gonfiato  alla  cassa 
del  liuto. 

52.  Obays:  Bent.:  aQuia  reddit  hominem  gravem,  ita  ut  moveri  non 
possit.»  —  Dispaja  :  disforma  con  la  linfa  non  elaborata  le  membra  in  tal 
modo,  che  alcune  intumidiscono  ed  altre  dimagrano,  onde  il  volto  dima- 
grato non  è  più  proporaionato  alla  gonfleaza  del  ventre. 

53.  Mal  gokvbrtb:  guasta,  converte  in  acqua  marcia,  cfr.  v.  122.  Absok 
(Atti  deivrnsdt.  )  en..  Voi.  TI,  ses.  UI,  p.  853):  «Il  Poeta  descrive  con  tale 
veracità  l'idrope  ascitico,  che  ne  disgrada  un'opera  nosologica  o  medica; 
e  segna  l'enorme  gonfiessa  del  ventre,  che  fa  contrasto  col  viso  smagrito 
e  arido,  l'umore  mal  convertito,  cioè  la  linfa  non  elaborata  che  la  pro- 
duce, la  gravezza  delle  membra,  la  sete  ardente  ed  inestinguibile,  e  l' ansia 
respirazione,  che  fauno  tenere  all'  infermo  come  all'  etico  aperte  le  labbra 
per  bevere  l'aria,  che  rinfreschi  e  ristori  le  ardenti  sue  fauci.* 

54.  Non  bispokoe:  non  è  proporzionato;  la  faccia  è  magra  e  secca,  la 
pancia  gonfia.  —  Ybktraja:  pancia. 
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55  Facea  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  V  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  il  mento  e  V  altro  in  su  riverte. 

58    «0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E  non  so  io  perché,  nel  mondo  gramo», 
Diss'  egli  a  noi,  «guardate  e  attendete 

61    Alla  miseria  del  maestro  Adamo; 


55.  A  lui:  Al.  lux. 

57.  L' vv  :  labbro.  —  Bxvx&tb  :  rivolgo  ;  l' un  labbro  in  su ,  1'  altro  in 
giù.    Al.  BnrvxBTX:  cfr.  Z.  F.,  183  e  seg.  

58.  0  vox:  ofr.  Gerem.  Lament.  I,  13.  In/.  XXYIII,  133.  —  Sskza:  gli 
altri  dannati  vedendo  i  due  Poeti  suppongono  sulle  prime  che  siano  anime, 
le  quali  vengono  appuiito  dal  mondo  e  vanno  a  subire  la  pena  dovuta  ai 
loro  misfatti  ne'  cerchi  inferiori  delP  Inferno  ;  cfr.  Inf.  XXYIII ,  43  e  seg. 
Ben».:  «Yiderat  enim  ille  spiritut,  quod  isti  duo  non  laborabant  aliquo 
morbo,  sicut  oaeteri  de  bulgia  illa,  non  lepra,  sicut  duo  primi  sooii,  non 
furia,  sicut  alii  duo  sodi,  non  siti  sicut  ipse,  non  febre,  sicut  alii  duo  socii, 
de  quibus  dicitur  infra,  et  dicit:  e  non  *o  io  perchè,  quia  nesoiebat  quod 
Dantes  vivus  iret  ex  gratia  per  infemiun  sub  duoatu  Yirgilii.B 

59.  NoK  so  :  sembra  che  Maestro  Adamo  non  avesse  udito  ciò  che  Yir- 
gilio  aveva  detto  a  OrifTolino,  In/.  XXIX,  94  e  seg.  —  Moimò  obajco: 
mondo  doloroso,  Inferno.    Gramo  adiettivo,  per  misero,  dolente,  ecc.   In/.  1^  51. 

61.  Missbia:  Di  Siena:  a  La  miseria  d'un  monetiere  è  come  la  sete  di 
Tantalo.»  —  Adamo  :  da  Brescia,  falsificatore  di  metalli  il  quale  a  richiesta 
dei  conti  di  Bomena  falsiflcò  il  fiorino  d'oro  di  Firense,  per  la  qual  cosa 
fu  preso  ed  arso  vivo  nel  1381.  Bambgl.:  «Fuit  de  Casentino,  et  stabat  in 
loco  qui  dicitur  Bomena,  et  ibi  falsificavit  florinos  et  aliam  monetauL»  — 
An.  Sei.:  «Fu  bolognese,  e  seppe  molto  d'alchimia  e  d'ogni  metallo,  e 
istette  a  Bomena  in  Casentino  con  uno  conte ,  nome  Guido ,  e  l' altro  fra- 
tello Alessandro  de'  conti  di  lassù ,  e  falsò  molti  fiorini,  e  infine  fu  preso 
a  Firenze  e  arso.»  —  Jac.  Dant.:  «A  posta  del  conte  Qnido  e  del  conte 
Alessandro  da  Bomena,  de' conti  Guidi,  fiorini  d'oro  falsi  coniando  pro- 
dusse, per  li  quali  finalmente  in  Firenie  fue  arso.»  —  Lan.:  «Falsificò  li 
fiorini  facendoli  pure  di  XXI  caratti,  e  in  apparensia  pareano  cosi  buoni 
come  li  giusti.»  —  Ott.:  «A  posta  del  conte  Guido,  del  conte  Aghinolfo, 
del  conte  Alessandro  fratelli,  conti  da  Bomena,  de' conti  Guidi,  coniò  e 
fece  fiorini  d' oro  falsi,  per  lo  qual  fallo  finalmente  in  Firense  fu  arso.»  — 
Petr.  Dant.^  Cast.,  ecc.  ripetono  brevemente  le  stesse  cose.  —  Benv.:  «Fuit 
lombardtts  de  civitate  opulenta  Brixiae.  . .  .  Qui  magnus  monetarius  oum 
venisset  Florentiam,  ubi  fabricatur  moneta  aurea,  quae  inde  appellatur 
florenus,  ad  persuasionem  et  promissionem  quorumdam  nobilium  de  comi- 
tibus  Guidonis  venit  Bomenam  in  Casentinum,  et  ibi  cudere  coepit  fiore- 
nos  falsos  ad  similitudinem  verorum  florenorum  de  Florentia,  quae  moneta 
coepit  expendi  et  seminari  per  regionem  cum  praejudicio  multorum  et  in- 
famia dictorum  comitum;  et  in  brevi  fraude  detecta,  magister  Adam  fuit 
oaptus,  et  ductus  Florentiam,  fuit  publice  combustus-v  —  Buti  non  aggiunge 
nulla  di  nuovo.  —  An.  Fior.  :  oQuesti  fu  maestro  Adamo  da  Brescia,  gran- 
dissimo maestro  di  monete:  fu  tirato  in  Casentino  nel  castello  di  Bomena 
al  tempo  che  1  conti  di  quello  lato  stavano  male  al  comune  di  Firenze. 
Erono  allora  signori  di  Bomena,  et  d' attorno  in  quello  paese,  tre  f^telli  : 
il  conte  Aghinolfo,  il  conte  Guido,  et  il  conte  Alessandro  :  il  maestro  Adamo, 
riduttosi  con  loro,  costoro  il  missono  in  sul  salto,  e  feciongli  battere  fiorini 
sotto  il  conio  del  comune  di  Firenze,  oh' erono  buoni  di  peso  ma  non  di 
lega;  però  eh*  egli  erano  di  XXI  carati,  dove  elli  debbono  essere  di  XXTTI  j  ; 
si  che  tre  carati  v'  avea  dentro  di  rame  o  d' altro  metallo  :  venia  l' uno  a 
essere  peggio  il  nono  o  circa.  Di  questi  fiorini  se  ne  spesono  assai:  ora 
nel  fine,  venendo  un  di  il  maestro  Adamo  a  Firenze  spendendo  di  questi 
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Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch^  io  volli, 
Ed  ora,  lasso  !  un  gocciol  d^  acqua  bramo. 

64    Li  ruscelletti  che  dei  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

67    Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  r  imagine  lor  vie  più  m' asciuga  : 
Che  il  male  ond^  io  nel  volto  mi  discarno. 

70    La  rigida  giustizia  che  mi  fruga 


fiorini,  farono  conosciuti  essere  falsati:  tu.  preso  et  ìtì  fu  arso.»  —  Tbota, 
Veltro  aUtg.  di  Z>.,  25:  «Già  l'iniqua  moneta  lordaTa  la  Toscana,  quando 
V  incendio  della  casa  degli  Anchioni  a  Borgo  san  Lorenso  in  Mugello  fece 
scoprire  grosso  numero  di  quei  fiorini.  Conosciuto  l'autore,  fu  arso  tìto 
sulla  via  ohe  di  Firenie  conduce  a  Bomena.  Ed  iri  ancora  si  scorge  il 
luogo  dove  si  crede  che  Maestro  Adamo  tollerò  il  supplizio:  ha  nome  la 
Macia  dell'uomo  morto:  il  passaggiero  suol  gittarvi  una  pietra,  e  rammen- 
tare  i  bei  versi  coi  quali  a  perpetua  infamia  Dante  condannò  ii  monetiere.s 

62.  Di  qubl:  denari. 

63.  Uif  ooocioiì:  una  gocciola.  Dell' Epulone  ricco  il  Vangelo  (B.  Luc^ 
XVI,  23  e  seg.)  :  uElevans  autem  oculos  suos,  cum  esset  in  tormentis,  vide- 
bat  Abraham  a  longe  et  Laiarum  in  sinum  eius,  et  ipse  clamane  dizit 
Pater  Abraham,  miserere  mei  et  mitte  Laiarum  ut  intinguat  extremum 
digiti  sui  in  aquam  ut  refrigeret  linguam  meam,  quia  orucior  in  hao  fiamma.» 

64.  BU8CKL.L.XTTI  :  BambgL:  «Magie  conqueritur  et  punitur  de  memoria 
qnamndam  rivolornm  aquae  discurrentium  per  Casentinum,  quod  sitiebat 
sit  inextinguibili  aquam  affectabat  insatiabili  sitis.  Et  hoc  dignissimum 
erat  quod  siout  pecca verat  in  loco  ilio,  per  illius  loci  memoriam  beneme- 
rite  torquebatur.»  Lokia,  p.  354:  «Dai  monti  che  circondano  il  Casentino 
scaturiscono  la  Sieve  e  la  Chiana  ohe  sboccano  nell'Amo.  Dagli  stesti 
monti  scendono  ad  ingrossare  la  Sieve  quattordici  fiumicelli  e  moltissimi 
torrentelli,  fra  cui  l' Elsa,  il  Carsa,  il  Dicomano,  ed  il  Musica.* 

65.  CABBimiro:  provincia  del  Valdamo  di  sopra,  nell'Appennino,  fra 
il  torrente  Duccaria  e  l'Amo,  sino  ai  confini  del  tenitorio  di  Arezzo;  ofr. 
Purg.  V,  94. 

66.  Cahai.1:  gli  alvei  pe' quali  corre  l'acqua.  —  Frbdoi:  poeticam.  per 
Freschi.  Frigidut  nel  senso  di  fresco  disse  più  volte  Virgilio ,  per  es.  EcL 
X,  42:  aHie  gelidi  fontes,  hic  moUia  prata.» 

67.  NoK  indabvo:  nell'ardente  sete  ohe  soffre,  sempre  si  fanno  pre- 
senti all'immaginazione  di  maestro  Adamo  le  acque  chiare  e  limpide  de' 
ruscelletti  ohe  dai  verdi  colli  del  Casentino  discendon  giù  nell'Arno;  né 
questa  è  soltanto  una  vana  immaginazione,  sibbene  un  supplizio  inflittogli 
dalla  divina  giustizia,  la  quale,  tenendo  continuamente  presente  alla  sua 
fantasia  il  luogo  dove  peccò,  opera  si,  che  tale  immaginazione  lo  tormenti 
più  della  stessa  idropisia.  Ecco  la  sete  insaziabile  dell'  oro  che  induce  il 
monetiere  al  peccato  e  nello  stesso  tempo  è  il  suo  maggior  tormento, 
mentre  la  gran  pancia,  col  capo  magro  e  scarno  ci  presenta  P imagine 
sensibile  di  ohi,  invece  di  cercare  le  cose  di  sopra,  non  pensò  che  a  quelle 
che  son  quaggiù  in  terra.  Golosa,  m,  1  e  seg.:  «Quae  eursum  sunt  quae- 
rite,  ubi  Christus  est  in  dextera  dei  sedens:  quae  sursnm  sunt  sapite,  non 
quae  super  terram.» 

68.  Asciuga:  asseta.  Bene,:  «Et  sic  in  isto  veriflcatur  illud  dictum: 
Nessun  maggior  dolorerò,  ecc.  (In/.  V,  121  e  seg.). 

69.  Malx:  l'idropisia.  —  Mi  discabno:  perdo  la  carne,  mi  dimagro. 

70.  BioiDA  :  severa,  infiessibile.  —  Giustizia  :  divina.  —  Fruga  :  gastiga, 
punisce.  Betti:  «Che  mi  stuzzica  il  senso  della  sete.»  —  La  divina  giustizia 
trae  cagione  a  farmi  sospirare  più  dolorosamente,  cioè  ad  avunentare  le 
mio  pene,  per  il  ricordo  del  luogo,  dove  io,  peccando,  la  offesi. 
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Tragge  cagion  del  loco  ov'ìo  peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

73    Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

76    Ma  s' io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 


71.  Tbaoob  OAOioif  :  prende  cagione.  —  Looo:  il  Casentino,  T/64  e  seg. 

73.  A  MXTTSB  Fiir  —  Uff  fuqa:  a  farmi  sospirare  più  spesto.  Quanti 
più  frequenti  escono  i  sospiri ,  tanto  più  velocemente  >ssi  friggono ,  l' uno 
spingendo  l'altro  e  quasi  mettendolo  in  fuga. 

.  73.  Iti:  nel  loco  ov'io  peccai^  cioè  nel  Casentino.  —  RonKA:  villaggio 
ohe  giace  sopra  un  colle  del  Casentino,  dove  ai  tempi  di  Dante  erayl  un 
castello  di  proprietà  dei  conti  Guidi  di  Modigliana,  dal  quale  essi  s*  inti- 
tolarono e  di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanci.  Gfr.  Loria,  354  e  seg. 
Babsbbmakv,  36,  38,  40,  41,  80.    Edls.  min.  70,  75,  80  e  seg.,  164. 

74.  Lxoa:  probabilmente  da  leXf  è  la  mescolansa  di  metalli  nobili  ed 
ignobili  permessa  e  statuita  dalla  legge,  la  quale  determina  il  valor  delle 
monete  ;  lega  suggellata  è  1'  allegasione  dei  metalli  che  per  conio  impron- 
tato diventano  moneta.  Falsar  la  lega  vale  mutar  con  frode,  falsar  la 
misura  legale,  il  valore  della  moneta.  Cfr.  Blamg,  Versueh^  p.  263  e  seg.  — > 
Dbl  Batista:  il  florin  d*oro  fiorentino  avea  da  una  faccia  l'impronta  di 
8.  Giovanni  Batista,  patrono  di  Firenze;  dall'altra  un  jiore  (giglio),  dal 
quale  prese  il  nome  la  moneta ,  come  già  l' avea  preso  la  città.  YmL.  VI, 
58:  al  quali  fiorini,  gli  otto  pesarono  una  oncia,  e  dall'uno  lato  era 
la'mpronta  del  giglio,  e  dall'altro  il  San  Giovanni.» 

75.  Pkbgh'io:  per  aver  falsato  il  fiorino.  —  Suso:  nel  mondo;  cfr.  v.  61. 

76.  Qui:  nel  luogo  e  nel  tormento  dove  sono  io.  I  conti  Guidi  di  Mo- 
digliana essendo  stati  gli  autori  della  falsificazione  per  cui  maestro  Adamo 
si  trova  nella  decima  bolgia,  questi  aveva  ben  motivo  di  sperare  che  un 
giorno  o  1'  altro  vi  piovessero  anche  loro  a  tenergli  compagnia. 

•  77.  Guido:  secondo  di  questo  nome,  figlio  di  Guido  I  conte  di  Bo- 
mena.  —  Ai.sb8Ajidbo:  primo  di  questo  nome,  fratello  di  Guido  II  e  ma- 
rito di  Caterina  dei  Fantolini  di  Faenza.  Secondo  slcuni  documenti  era 
ancor  vivente  nel  1316.  —  Fbate:  Aghinolfo,  fratello  dei  due  suddetti, 
marito  di  Idana  di  Buggero  da  Bagnacavallo ,  cugina  di  Caterina,  moglie 
di  Guido  Novello  da  Polenta  che  ospitò  Dante  a  Bavenna.  Testò  nel  1338. 
Cfr.  ToDXBCHiKi,  Scritti  Dani.  I,  211—59.  Del  Lunoo,  Dino  Comp.  II,  593. 
78.  FoHTK  Bbanoa:  tre  fonti  esistono  di  tal  nome:  1.  La  Fonte  Branda 
di  Borgo  alla  Collina  nel  Valdarno  Casentinese;  2.  la  Fonte  Branda  eh' è 
a  meszodl  delle  mura  esteriori  del  castello  di  Bomena,  la  cui  fonte  è  ora 
quasi  inaridita;  3.  la  Fonte  Branda  in  Siena,  molto  abbondante  e  limpida; 
cft.  LoBD  VKBKOir,  /«/.,  voi.  Ili,  p.  215  e  ivi  le  tav.  XCV  e  XCVI.  Or  di 
quale  Fonte  Branda  parla  maestro  Adamo  da  Brescia  nel  presente  luogo  ? 
Jae,  Dant.y  Lan.,  Petr,  Dani.,  Falso  Bocc,  Dot.,  Ces.y  Com.,  ecc.  non  danno 
veruna  risposta  a  questa  domanda.  Gli  altri  antichi  e  molti  moderni 
(Bamògl.t  An.  Sei.,  Ott.^  Case.,  Benr.,  Bufi,  An.  Fior.^  Serrar,,  Barg.,  Land., 
Tal.,  Veli.,  Dan.,  Voi.,  Veni.,  Lomb.,  Fort.,  Pog.,  Biag.,  ÌVagn.,  Ross.,  Tom., 
BL,  'Filai.,  ecc.)  intendono  di  Fonte  Branda  di  Siena.  Ma  l' inglese  Fob- 
STTH  {Italij,  p.  116)  scoperse  la  Fonte  Branda  di  Bomena,  onde  si  avvisò 
che  di  questa  intendesse  parlare  maestro  Adamo,  opinione  accettata  da 
Br.  B.,  Frat.,  Bennas.,  Camer.,  Camp.,  Poi.,  Ampère  (La  Grece,  Rotue  et  Dante, 
p.  268  e  seg.).  Lord  Vernon,  Flump.,  W.  W.  Vemon,  Bull.,  Kanneg.,  ecc.  Il 
Frat.  scrive:  «Poiché  maestro  Adamo  dice,  che,  a  tormentarlo  maggior- 
mente, la  giustizia  divina  tragge  cagione  dal  luogo  dov'  egli  peccò,  ponen- 
dogli innanzi  alla   mente  le  fresche   acque   del  Casentino;    cosi   nessuno 
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79    Dentro  e'  è  V  una  già,  se  1*  arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero; 
Ma  che  mi  vai,  che  ho  le  membra  legate  ? 

82    S*  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch^  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia 


vorrà  più  credere  che  qui  si  parli  delU  Fontebrand»  di  Siena.  Nei  Capi- 
toli  della  compagnia  della  glorioea  vergine  Maria  et  di  sani' Egidio,  advocati  et 
protectori  delti  huonnni  del  ceutello  di  Romena^  nuovamente  fatti  et  ordinaH  per 
gli  prudenti  huonnni  Francesco ^  eco.  Vanno  del  signore  MDXXXIX,  verso  la 

fine  del  libro  ove  fono  stati  presi  vari  ricordi  si  legge: *Lo  spedale 

di  santa  Maria  Maddalena  penitente  da  la  parte  verso  Fonte  Branda,  eoc.s 
E  il  Fol,  :  «Se  da  antichi  documenti  e'  è  affermata  l' esistenaa  d*  nna  fonte 
di  tal  nome,  presso  il  castello  di  Romena;  se  badiamo  ohe  il  Poeta  fa  a 
Bomena  ospite  di  qne'  signori  nei  primi  anni  del  suo  esigilo  (?);  se  teniamo 
conto  della  persona  ohe  parla,  la  quale  prima  accenna  sospirosa  ai  rosoelli 
freschi  del  Gasentino,  panni  ohe  tutto  convenga  per  poter  affermare  ool- 
r  Ampère,  ohe  la  Fonte  Branda,  nominata  da  Adamo,  è  certamente  quella 
fontana,  ohe  scorre  tuttora  non  lungi  dalla  torre  di  Bomena,  fra  il  luogo 
del  delitto  e  quello  del  supplisio.»  Ma  quella  fonte  presso  Bomena,  por- 
tava il  nome  di  Fonte  Branda  già  ai  tempi  di  Dante?  (ofr.  Akt.  Bknci, 
Intorno  alla  Fontebranda  nominata  daU'Aligh,  al  C.  XXX  dell'In/,,  Fir.  1821. 
L.  DB  Anqslis,  SiUla  Fontebranda  di  Siena  rammentata  da  Dante  nella  Die, 
Com.,  Siena  1823).  E  se  già  lo  portava,  come  si  spiega  il  fatto  che  non 
un  solo  degli  antichi  pensò  aUa  Fonte  Branda  di  Bomena?  Cfr.  Blavc, 
Vereueh  I,  264  e  seg.  Barlow,  Contribulions ,  p.  158  e  seg.  G.  Takcasdi, 
Di  una  nuora  interpretatione  sulla  Fonte  Branda  nominata  da  D.  nel  Buonar- 
roti, 1872,  XII,  p  421  e  seg.  Babb.,  p.  40.  Edis.  min.,  p.  80.  »  Non  dasbi: 
il  furore  di  Maestro  Adamo  è  si  tenibile,  ohe,  ad  onta  della  sua  sete, 
preferirebbe  la  vista  de'  suoi  seduttori  nello  stesso  tormento  al  piacere  di 
dissetarsi  ad  una  fonte. 

79.  Dbhtro  :  nella  bolgia  in  cui  maestro  Adamo  si  ritrova.  —  Ci:  Al. 
ss;  Dante  usò  ee  in  rima  Inf.  XXIY,  90.  Purg.  XXXII,  10.  Farad.  XXYIII, 
123,  e  poteva  usarlo  anche  fuor  di  rima.  Ma  qui,  volendo  dire  Dentro  di 
questa  bolgia  è  doveva  scrivere  e'  è  non  ee.  —  L'  uma  :  di  Guido,  poiché  nel 
1300  gli  altri  due  fratelli  erano  tuttora  viventL 

80.  Omb&b:  dei  falsatori  di  persone.  Forse  di  Gianni  Schicchi  e  di 
Mirra;  e  forse  di  altro  persone  che  corrono  esse  pure  per  la  bolgia  come 
le  due  ombre  osservate  dal  Poeta. 

81.  Chs  mi  VAii:  che  mi  giova  udire  che  une  di  quelle  triste  anime  sia 
già  qui  dentro,  se  non  posso  sperare  di  vederla  co' miei  occhi?  —  Lboatb: 
oppresse  dall'infermità  che  m'impedisce  ogni  moto. 

82.  Lbooibeo:  agile,  spedito. 

83.  Um' oncia:  di  lunghessa,  la  dodicesima  parte  di  un  piede.  Di  Siena: 
n  Andare  un'  oncia  è  modo  latino  già  nostro,  e  vale  avanzarsi  tanto  in  cam- 
minando, quanto  è  si  piccola  misnra.v  Su  tali  desiderii  dei  dannati  cfr. 
Suso,  Bùchlàn  von  der  Weisheit,  cap.  XI,  dove  e'  è  un  passo  affine  a  questo 
di  Dante.  Secondo  il  Suso  i  dannati  si  lamentano  :  «  Ach  Jammer  nnd  Noth, 
es  muss  doch  immer  wàhren.  O  Immer  und  Immer,  was  bist  du?  O  Bude 
ohn'  alles  Endel  O  Sterben  ob  allem  Sterben,  alle  Stunde  sterben  und 
doch  nimmer  ersterben  mOgenl  O  Yater  und  Mutter  und  alles  Lieb  mit 
einanderl  Gott  gnade  euch  immer  und  immer  t  denn  wir  sehen  euch  su 
keinem  Lieb  nimmermehr;  wir  mflssen  doch  immer  von  euch  geschieden 
seinl  O  Scheiden,  o  immerwàhrendes  Scheiden,  wie  thust  du  so  wehl  O 
Hànderiogen,  o  Griesgramen,  Seufsen  und  Weinen,  o  immer  Henlen  und 
Bufen,  und  doch  nimmer  orhOrt  werdenl.  ..  .  Wir  begehrten  (sagen  die 
Verdammten)  nichts  anderes,  denn  vràre  ein  Mtthlstein  so  breit  als  alles 
Erdreich,  und  um  sioh  so  gross,  dass  er  den  Hinunel  allenthalben  bertthrte, 
und  kàme  ein  kleines  Yòglein  je  flber  hunderttausend  Jahre  und  bisso 
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Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

85    Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

88    Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia; 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.» 

91    Ed  io  a  lui:  «Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ?  » 

94    «Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno». 


ab  dem  Stein  bo  grosB,  alt  der  sehnte  Theil  ist  eines  Hinkflmleins ,  und 
«ber  Ikber  handerttauseiìd  Jahre  so  vlel,  alto  dass  et  in  lehnhunderttauaend 
Jahren  bo  viel  ab  dem  Stein  klanbte,  ala  groea  ein  HirBkOmleiu  i«t:  wir 
Armen  begehrten  nichts  anderet,  denn,  bo  dea  Steinee  ein  Knde  wftre, 
data  anch  dann  antere  Marter  ein  Ende  hfttte  ;  nnd  daa  mag  nicht  sein  I  » 

84.  Sakxi:  mi  tarei  già  meato  in  cammino.  —  Fbb  lo  sKirrniBo:  per 
lo  fondo  della  bolgia. 

85.  Lui:  queUo  de' Conti  di  Bomena  ohe  ai  dice  etter  già  qnl  dentro.  — 
Scokcia:  Boonciata,  reta  deforme  dalla  malattia. 

86.  Eliia:  la  bolgia;  altri:  la  gente  sconcia.  Le  due  mitnre,  della 
lunghessa  e  della  larghetta  mostrano  che  Maettro  Adamo  parla  della 
bolgia,  la  qnale  ha  nndici  miglia  di  ciroonferensa  e  meiso  miglio  di  lar- 
ghessa,  ofr.  fnf.  XXIX,  9,  quindi  l' ottava  44,  la  settima  88,  la  aeata  176,  eco. 

87.  B  mkn:  non  ci  è  meno  di  nn  messo  miglio  di  larghessa  d'nna  ripa 
all'  altra,.  Alcnni  codd.  ed  ediz.  hanno  :  e  pia  d' un  mezzo^  lesione  evidente- 
mente falsa,  ohe  maestro  Adamo,  volendo  eaagerare  la  larghessa  della 
bolgia,  dovea  notare  il  nieno  della  medesima;  lo  che  lasciava  intendere 
che  forse  era  anche  più.  Cfr.  Blasc,  Yerauch  I,  265  e  seg.  —  Nok  ci 
ha:  i  monosillabi  ci  ed  ha  sono  privati  dell'acconto  fonico,  e  le  tre  voci 
si  pronunsiano  come  una  sola  nóncia.  Licenze  simili  Inf.  VII,  2K.  Purg. 
XX,  4. 

88.  Famiglia:  di  falsari,  tatti  colpevoli  dello  stesso  misfatto,  tutti 
consorti  alle  stesse  pene,  e  però  famiglia. 

89.  Ei:  i  tre  conti  Guidi  suddetti;  cfr.  v.  77. 

90.  Cakati:  la  ventiquattresima  parte  della  qualità  più  pura  di  una 
oncia  d'oro.  —  Monoiolia:  la  parte  del  rame  o  simile  vile  metallo  mesco- 
lata all'oro. 

V.  91 — 129.  Falsatori  della  parola:  La  moglie  di  Putifarre  e  Sinone  da 
Troia.  La  quarta  classe  di  falsari  ò  dei  bugiardi  fraudolenti,  i  quali  sono 
oppressi  da  ardentissima  febbre  che  arde  loro  il  cervello,  e  per  l'immon- 
dessa  del  loro  visio  mandano  fumo  puzsolente.  Anche  laggiù  continuano 
ad  abusare  della  parola  oltraggiandosi  vicendevolmente  e  dicendosi  cose 
sconce  e  laide. 

91.  Tapini:  meschini,  miseri.    Passa  ai  falsatori  della  parola. 

92.  Fuman  :  il  calore  naturale  della  mano  discioglie  in  vapori  1'  acqua 
ond' è  aspersa,  i  quali  nel  verno,  condensati  dal  freddo,  si  rendono  visi- 
bili, e  sembrano  un  fumo.  «Fuma  come  d'inverno  una  mano  bagnata»  è 
modo  proverbiale  che  vive  tuttora  in  Toscana. 

93.  Stbetti:  insieme;  forse  nello  stesso  modo  che  OrifTolino  e  Capoc- 
chio; cfr.  Inf.  XXIX,  73  e  seg.  Bene:  aUnum  Juzta  alium,  quia  labora- 
verunt  pari  morbo,  scilicet  eadem  specie  falsitatis.»  —  A' tuoi:  alla  tua 
destra,  vicino  a  te.  Tom.:  a  Nel  Veneto  sentesi  in  questi  confini  per  dire 
vicinanza  di  luogo,  non  limite  di  regioni,  o  poderi,  o  case.* 

94.  Poi:  dacché  fui  precipitato  in  questa  bolgia  e  li  trovai  qui  non  si 
mossero,  e  credo  che  non  si  muoveranno  in  eterno;  cfr.  v.  81  e  seg.  — 
DiBRXo:  diedero,  sincope  di  dierono.    Cfr.  Kanxuc,  Vertn,  p.  558. 

34* 
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Kìspose,  «quando  piovvi  in  questo  greppo, 

£  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
97    L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo; 

L'  altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troja; 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.» 
100    £  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noja 

Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croja. 


95.  Piovvi:  caddi;  otr.  Inf.  XXV,  122.  —  Greppo:  dall'ani,  ted.  klep. 
Boccia  sporgente  in  mare  :  Luogo  molto  «coaceao,  Pendice  alquanto  ripida. 
Salsa.  Qui  flgnratam.  e  poeticam.  per  Bolgia  infernale.  Ben».  :  «Oreppiua 
appellatnr  Florentiae  vas  vile  fraotnm,  remotnm  ab  uaibue  domesticiB,  et 
deputatnm  cibo  vel  potui  gallinarom.»  —  Buti  :  «L'  autor  finge  che  le  bolge 
avesson  greppo  dall*  una  parte  e  dall'  altra  ;  greppo  è  cigliare  di  fossa  e 
sommità  di  terra.» 

96.  DiBKO:  volta;  non  credo  ohe  si  moveranno  di  qui  in  sempiterno. 

97.  Ljl  faIìBa:  la  moglie  di'Putifarre;  volle  sedurre  Giuseppe,  che  se 
ne  fugi^  via  da  lei,  onde  lo  accusò  falsamente  di  averle  voluto  far  vio- 
lensa;  cfr.  Genesi  XXXIX,  6—20.  -^  Giubkppo:  per  Giuseppe  ^  anticamente 
anche  in  prosa;  cfr.  Naiutuc,  Nomiy  171  e  seg.  loo,  61  e  seg.  Bsin  I, 
138  e  seg. 

98.  SnroN:  nome  di  quel  traditore  che  colle  sue  menzogne  indusse  i 
Troiani  ad  introdurre  nella  loro  città  il  fatale  cavallo  di  legno.  Famoso 
non  per  altro  che  per  questo  suo  tradimento  è  detto  da  Trc^a^  benché 
fosse  non  Trojano,  ma  Greco.  Cfr.  Yibo.,  Aen.  II,  57  e  seg.  Dicendolo 
da  Troja  il  Poeta  allude  probabilmente  alle  parole  indirisaate  da  Priamo 
a  Sinone  (Viro.,  Aen.  II,  148  e  seg.): 

Quisquis  es,  amissos  hinc  iam  obliviscere  Graios; 
Koster  eris.  mihique  haec  edissere  vera  roganti: 
Quo  molem  hanc  immanis  equi  statuere?  quis  auctor? 
Quidvo  petunt?  quae  relligio  aut  quae  machina  belli? 

Altrove  Dante  lo  chiama  il  fai^so  Greco;  Cam.:  «O  patria  degna  di  trionfai 
fama»;  v.  71. 

99.  Leppo:  etim.  incerta;  Vapore  o  Alito  puszolente.  Benv.:  «Leppo, 
idest,  calidum  ftimum,  qualis  est  ille  qui  manat  a  manibus  balneatis  in 
hyeme.»  —  Buti:  uLbppo  è  puszo  d'arso  unto,  come  quando  Io  fuoco  s'ap- 
piglia alla  pentola  o  alla  padella.^  —  An.  Fior.  :  qLeppo,  ciò  è  fiamma.»  — 
fìarg.:  aFumo  puzzolente.»  —  Dan.:  «Leppo,  ardente  calore;  il  vooabulo 
vien  da' Greci,  i  quali  chiamano  lepyria  una  sorte  di  febre  acutissima  et 
ardentiasima ;  dentro  et  di  fuori  manda  freddo  sudore,  et  è  una  specie  di 
quel  male,  che  i  Latini  saier  ignis^  et  noi  volgarmente  fuoco  di  Sant'Antonio 
appelliamo.»  —  Voi.:  «Fiamma  che  s'apprende  in  materie  untuose,  onde 
poi  n'  esce  fetore.  Lat.  nidor.v  —  Ces.  :  «Con  quel  leppo  fa  vedere  la  febbre 
acuta  addosso  a  que'  miseri,  fumando  un  alito  fetente  esalato  pel  morboso 
ardore  di  dentro.»    Il  leppo  simboleggia  le  false  parole. 

100.  L'uif:  Sinone.  —  Si  recò:  se  l'ebbe  a  male,  se  ne  sdegnò. 

102.  L'epa:  la  pancia,  il  ventre,  cfr.  In/.  XXV,  82;  propriamente  la 
t'otondità  del  ventre;  cfr.  Diez,  Wórterb.  Il',  26.  —  Croja:  dura,  cruda,  non 
arrendevole,  simile  al  cuoio  bagnato  e  poi  risecco.  Forse  dal  lat.  crudius^ 
DiEz,  Wdrterb.  113,  23,  o,  forse  meglio,  da  coriuttìy  quasi  incuoito  ;  cfr.  NAHifuc, 
Verbi  ^  p.  373  e  seg.  Ejubd.  ,  Sopra  la  parola  Coto  ecc.  —  Galvawi  {Arck. 
star,  ital.f  XIV,  343):  a  L'epa  croja  di  Dante  non  è  in  senso  nessun  figurato, 
ma  si  reale,  od  è  da  spiegare  por  la  pancia  deU* idropico ,  ohe  pel  troppo 
umore  iri  è  indurata  e  tesa,  e  non  6  più  cedevole,  ma  si  è  neUa  propria 
tensione  irrigidita  siccome  cuojo.» 
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103    Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo; 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 

106    Dicendo  a  lui:  «Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover  per  le  membra  <:he  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  discìolto.» 

109    Ond^  ei  rispose:  «Quando  tu  andavi 
Al  foco  non  V  avei  tu  così  presto  ; 
Ma  sì  e  più  V  avei  quando  coniavi.» 

112  E  l'idropico:  «Tu  diWer  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Ove  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto.» 

115    «S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  », 
Disse  Sinone,  «e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio.» 


103.  QubijIìA:  Vepa  eroja  di  maestro  Adamo  percossa  col  pugno  da 
Sinone. 

105.  Coi4  braccio:  Al.  col  pugno.  —  Mb5  duro:  il  braccio  di  maestro 
Adamo  non  parve  men  duro  del  pugno  di  Sinone. 

107.  Lx  mbmbha:  cfr.  t.  52  e  seg.,  81  e  seg.  —  Gbavi:  por  la  grave 
idropisia. 

108.  Mbstxsb:  di  percuotere  altrui.  Ai  piedi  è  legato,  cfr.  t.  81,  ma  le 
braccia  le  ha  sciolte  e  pronte  a  vendicarsi. 

109.  Ex:  Sinone. 

110.  Al  foco:  al  rogo,  al  supplizio.  Quando  tu  andavi  per  essere  arso 
vivo,  tu  non  avevi  le  braccia  cosi  spedite,  perchè  te  le  avevano  legate.  — 
Avsi:  avevi;  cfr.  Nasbuc,  Verbit  494  e  seg.  —  Pbbbto:  parato.  ■    .    . 

111.  Ma  si:  ma  avevi  il  braccio  cosi  spedito,  e  piti  ancora,  quando 
battevi  i  fiorini  falsL  Benv.:  aEt  sic  vide  quomodo  iste  graeous  loquacis- 
simus  retorquet  in  infamiam  illud  de  quo  ille  videbatur  gloriar!,  scilicet 
motnm  braohiorum  ad  vindictam,  quasi  velit  dioere:  bene  credo,  quod 
habeas  brachia  soluta  ad  omnia  mala,  sicut  ad  falsandam  monetam,  ex  quo 
merulsti  habere  ea  ligata,  quando  fuisti  ductus  ad  ignem.» 

114.  Ovk:  quando  Priamo  ti  richiese  di  manifestargli  il  vero  sul  ca- 
vallo di  legno,  cfr.  Vibo.,  Aen.  IL,  150  e  seg. 

115.  S'io:  ognuno  dei  due  miserabili  s'ingegna  di  attenuare  la  gra- 
vezza del  proprio  fallo  aggravando  il  reato  dell'  avversario.  Questo  vii 
procedere  si  confà  benissimo  alla  viltà  delle  persone.  Il  Carducci,  SCud. 
leti.,  163,  ricorda  a  proposito  la  risposta  di  Cecco  Angiolieri  ad  un  sonetto 
di  Dante:  «S'io  pranzo  con  altri,  e  tu  vi  ceni;  S'io  mordo  il  grasso,  e  tu 
ne  succhi  il  lardo.»  £  naturale  che  nessuno  dei  due  aveva  una  ragione 
al  mondo  di  rinfacciare  all'altro  la  sua  colpa;  ambedue  sono  falsari,  e  chi 
è  capace  di  una  falsificazione  lo  ò  pure  dell'altra.  >—  Il  comò:  dei  fiorini 
d'oro.  Buti:  «Quasi  dica:  Peggio  è  falsare,  che  a  dire  il  falso;  ma  questo 
non  è  vero;  imperò  ohe  s'attende  a  quello  che  ne  seguita  poi:  del  falsar 
della  pecunia  non  si  disfanno  le  città,  come  del  dire  la  falsità  che  disse 
Sinone.n    Circa  lo  stesso  ripetono  Tom,  ed  altri. 

116.  Uk:  per  una  sola  bugia  frodolenta,  quella  del  cavallo.  Come  se 
i  falli  si  contctsiero,  invece  di  pe»arli  !  Queste  parole  non  contengono  sola- 
mente un'  attenuazione  delle  proprie  colpe,  ma  anche  un  rimprovero  contro 
la  divina  giustizia.  Sono  qui,  in  questo  tormento,  per  un  unico  fallo! 
Oh  che  ingiustizia! 

117.  Pbr  più:  falli,  da  te  commessi.  —  Duiovio:  questo  titolo  Dante 
non  lo  dà  che  ai  diavoli.  Ma  qui  è  Sinone  che  dà  del  dimonio  a  maestro 
Adamo.     Non  è  necessario  di   prender   qui   dimonio  nel  senso   di   anima 
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118    «rKicorditi,  spergiuro,  del  caYallo», 

Kispose  quel  eh'  aveva  enfiata  V  epa, 
«£  sìeti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo.» 

121    «A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa», 

Disse  il  Greco,  «la  lìngua,  e  V  acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa.» 

124    Allor  il  monetier:  «Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole, 
Che,  s' io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfarcia, 

127  Tu  hai  l' arsura,  e  il  capo  che  ti  duole, 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.» 


dannatOf  come  fanno  11  Blanc  ed  altri.  Sinone  tuoI  dire  :  Io  ho  commesso  un 
solo  fallo,  tu  invece  ne  hai  commessi  non  solo  più  ohe  ogni  altro  dannato, 
ma  più  ohe  ogni  diavolo. 

118.  Speboiubo:  maestro  Adamo  dà  il  vero  nome  all'un  /allo  di  Sinone. 
Infatti  Sinone  s'era  reso  colpevole  di  spergiuro;  cfr.  Viro.,  Aen.  II ,  154 
e  seg. 

119.  Qubl:  maestro  Adamo  dal  ventre  si  gonfiato,  v.  49  e  seg.  Al. 
riferiscono  «ch'avea  enfiata  l'epa»  al  cavallo  e  spiegano:  Bioordati  del 
cavallo  ch'avea  il  ventre  pieno  d'armati.  Evidentemente  enfiata  l'epa  è 
sinonimo  di  epa  crcja,  v.  102,  onde  questa  seconda  interpretasione  non 
può  aver  luogo. 

120.  SlxTi  Rxo:  ti  sia  di  amaressa  e  di  cruccio  che  tutto  il  mondo  è 
pieno  della  fama  del  tuo  misfatto. 

121.  Ti  crbpa:  ti  screpola;  metafora  tolta  dal  legno,  in  cui  l'aridità 
genera  crepature.  Il  Oroco  la  dà  oramai  vinta  al  Bresciano  in  quanto 
concerne  l'enormità  del  misfatto;  onde,  non  sapendo  che  dir  di  meglio, 
gli  rinfaccia  la  sua  infermità. 

122.  £  l'acqua:  e  ti  sia  reo  il  mal  converso  umore,  la  linfa  guasta, 
V.  53,  che  ti  fa  rigonfiare  il  ventre  sino  a  fartene  una  siepe  agli  occhi  ed 
impedirti  quasi  la  vista. 

123.  Ghx:  caso  retto,  per:  la  qual  acqua.  —  IXi  vbktrb:  quarto  caso.  — 
T'asbupa:  fa  quasi  siepe  agli  occhi.  Tom.:  a  D'idropico  o  di  donna  gra- 
vida i  Toscani  dicono  che  ha  la  pancia  agli  occhi,*  Cfr.  Famp.,  Vocab.  del- 
l' uèo  tose.,  p.  663  s.  v.  pancia. 

124.  Si  squarcia:  si  spalanca.  Pfalm.  XXXIY,  21:  «Et  dilata  veruni 
super  me  os  suum:  diserunt:  Euge,  euge,  viderunt  oculi  nosti.»  —  l^ror. 
XX,  19:  Si,  qui  reveUt  mystoria,  et  ambulat  fraudulenter,  et  dilatat  labia 
sua,  ne  commiscearis.» 

125.  Suolk:  come  fu  usa  nel  mondo,  quando  falsamente  sparlavi  di 
quo'  tuoi  Greci;  cfr.  Ynto.,  Aen.  II,  162  e  seg. 

126.  Binparcia:  riempie  ed  ingrossa,  dal  lat. /orctre  =  otturare,  empiere. 
Se  io  ho  sete,  tu  hai  l'arsura;  se  io  ho  rigonfiamento  d'umori,  tu  hai  lo 
stordimento  della  febbre,  né  ti  faresti  pregar  molto  a  bere  dell'acqua. 

128.  Spxcchio:  acqua.  —  Narcisso:  lat.  Narcisstu ,  gr.  Nàpxtaaoc,  figlio 
del  fiume  Ceflso  e  della  ninfa  Liriope,  dotato  di  straordinaria  bellessa, 
dispresBÒ  l'amore  della  ninfa  Eco  e,  specchiandosi  in  una  fonte,  s'inna- 
morò perdutamente  deUa  propria  immagino,  il  perchè  si  gettò  in  quella 
sorgente  e  vi  si  affogò.  I  Dei  lo  trasformarono  quindi  nel  fiore  che  da 
lui  ha  il  nome.  Cfr.  Ovid.,  Mei.  III,  339—510.  Farad.  Ili,  16.  Tom.:  e  A 
un  Greco  rammenta  favola  greca;  al  brutto  dannato  uno  specchio,  e  spec- 
chio d' aequa  limpida  ;  egli  che  sa  quanto  sia  tormentosa  la  memoria 
dell'  acque  nell'  ardor  della  sete,  o 

139.  No»  voRRKSTi:  non  aspetteresti  di  essere  invitato  con  molte  parole. 
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130    Ad  ascoltarli  er*  io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  maestro  mi  disse:  «Ór  pur  mira! 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso!» 

133     Quand'  io  il  sentii  a  me  parlar  "Con  ira 
Volsimi  verso  luì  con  tal  vergogna, 
Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

136    E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che,  sognando,  desidera  sognare, 
Sì  che  quel  eh*  è,  come  non  fosse,  agogna: 

139    Tal  mi  fecMo,  non  potendo  parlare; 
Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

142    «Maggior  difetto  men  vergogna  lava», 


y.  130 — 148.  Un  rimprovero  a  Dante.  Il  Poeta  è  tutto  intento  «d  Mcol- 
tare  le  soonoe  parole  del  Greco  e  del  Bresciano.  Virgilio  ne  lo  sgrida 
adirato,  onde  Dante  è  tutto  Tergognoso.  Questa  Tergogna,  gli  dice  Vir- 
gilio, è  più  che  sufflolente  a  larare  la  tua  colpa.  Non  dimenticartene  in 
avTenire,  imperocché  è  baaaeMa  il  compiacerai  nella  barufla  de'  vili. 

130.  Fisso:  inteso;  non  attendea  che  ad  ascoltare  i  duo. 

131.  Oa  PUB  mira:  parole  di  rimprovero.  Alcuni  prendono  invece 
queste  parole  di  Virgilio  per  finissima  ironia,  quasi  dicesse:  Ben  fai ,  $ta 
pur  coti  mirando^  che  poco  manca  che  io  non  mi  adiro  teco. 

132.  Pbb  poco:  poco  ri  manca,  per  poco  mi  tengo  che  io  non  me  la 
pigli  teco  per  questa  tua  attensione  a  cosa  tanto  ignobile.  Imitas.  del  lat.  : 
parum  cU>fuit  quin,  o  fors' anche  del  prov.:  per  pauc  .  ,  .  .  no.  Gatod.:  «Per 
pauc  de  Joy  no  m'endormin  —  Bisso:  faccio  rissa,  mi  adiro. 

133.  Con  i&A:  Virgilio  è  sdegnato  ohe  Dante  si  compiaccia  nella  ba- 
ruffa e  nelle  villanie  di  que'  vili. 

134.  TsBooGNA  :  d' aver  preso  diletto  dei  villani  discorsi  di  que'  due 
dannati. 

135.  Aircoa:  pensandovi  me  ne  vergogno  ancora;  cfr.  Ini.  I,  6. 

136.  Dankaogio:  voce  usata  sovente  dagli  antichi  per  iuanno,  dal  lat. 
dannum;  ctr.  Duz,  Qramm.  Il 5,  630.  Dante  l'usa  soltanto  nel  presente 
verso  (vedi  però  Cantoniere  ed.  Fratic,  Ha  edis.,  p.  323,  lin.  13).  Il  Namxuc, 
(  Verbiy  360,  nt.  4),  fondandosi  su  quel  verso  di  Bonagg.  Urbiciani  : 

Un  amor  m'ha  mandato 
Lo  danno  e  lo  dannaggio. 

pretende  che  dannaggio  non  sia  lo  stesso  che  danno;  ma  non  ci  rivela  quale 
differensa  passi  tra  le  due  voci.  Altrove  {Man.  n^,  416)  egli  stosso  chiosa: 
«Dannaggio  Io  stesso  che  danno.n 

137.  Dbbidx&a  soohabe:  desidera  che  la  sventura,  nella  quale  egli 
sogna  d'essere,  non  sia  realtà  ma  soltanto  un  sogno,  come  se  tale  non 
fosse  veramente. 

138.  Aooona:  desidera  ardentemente  quello  che  è,  come  se  non  fosse. 

139.  Noir  POTBNDo:  per  la  vergogna  e  la  confusione. 

140.  Scusarmi:  con  parole.  —  Scusava:  colla  mia  vergogna  e  confu- 
sione. Scusa  più  eloquente  che  non  quella  in  parole.  La  vergogna  è  segno 
di  vero  pentimento.     Pudor  culpa  minuitur. 

141.  Gbbdba:  io  non  credeva,  che  il  mio  tacere  per  vergogna  del  fallo 
commesso,  fosse  già  una  scusa  agli  occhi  del  mio  duco. 

142.  Maooiob:  quarto  caso. —  Mbn  tbboogna:  caso  retto.  Minor  ver- 
gogna della  tua  basta  a  lavare,  doò  a  scusare  una  colpa  maggiore  che 
non  sia  stata  la  tua  nel  dilettarti  della  baruffa  e  delle  sconcexse  di 
que'  vilL 
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Disse  il  maestro,  «che  il  tuo  non  è  stato; 

Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava. 
145     E  fa*  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  awien  che  fortuna  t' accoglia 

Ove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
148    Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.» 


144.  TÌbibtizia  :  dolora,  meatisia.  II  ad  Cor.  VII,  9  e  seg.  :  «None  gandeo, 
non  quia  contristati  estis,  sed  quia  contristati  estis  ad  paenitontiam  :  con- 
tristati enim  estis  secnndum  Deum,  ut  in  nullo  detrimentum  patiamini  ex 
nobis.  Quae  enim  secundum  Deum  tristitia  est,  paenitentiam  in  salntem 
stabilem  operatur.»  —  Disgrava:  allontana  da  te  ogni  tristisia,  racconso- 
lati. Eccl€9iasticu9  XXX,  23  e  seg.:  «Tristitiam  non  dee  animae  tnae,  et 
non  affligas  temetipsum  in  Consilio  tuo.  lucunditas  cordis  haec  est  rita 
hominis,  et  thesaurus  sine  defectione  sanotitatis;  et  exnltatio  Tiri  est  lon- 
gaevitas.  Miserere  animae  tuae  placens  Deo,  et  contine:  congrega  cor 
tuum  in  sanctitate  eius,  et  tristitiam  longe  repelle  a  te.  Multos  enim  occi- 
dit  tristitia,  et  non  est  utilitas  in  illa.» 

145.  Fa'raqiok:  fa' conto,  non  dimenticare;  cfr.  Farad.  XXVI,  8.  Se 
per  caso  mai  ti  trovassi  un'altra  volta  dove  avvengono  di  tali  contese, 
ricordati  che  io  ti  sono  sempre  allato,  cioè  per  riprenderti,  come  or* ora 
ho  fatto.  Buti:  oGaritativamente  l'ammonisce,  dicendo  che  faccia  sempre 
pensiero  che  Virgilio  sia  con  lui:  se  l'uomo  facesse  suo  pensiero  d'essere 
sempre  nel  cospetto  de'  savi  uomini,  non  errerebbe.» 

146.  T' AccooLiA  :  ti  faccia  capitare.  AL  :  ti  colga,  ti  trovi.  La  fortuita 
non  coglie  l' uomo  in  flagranza  di  colpa  *,  bensì  lo  fa  capitare  in  alcun 
luogo,  dove  vi  sia  per  lui  gran  tentasione  di  rendersi  colpevole. 

147.  Piato:  propriamente  Lite  agitata  innansi  ai  giudici,  dal  lat.  pfa- 
ctum;  cfr.  Dibz,  Worterb.  P,  317;  qui  per  Contrasto  in  genere,  gara  vicen- 
devole di  villane  ingiurie  simile  a  questa. 

148.  Bassa  voglia  :  Br.  B.  :  «  Gusto  indegno  d' una  mente  elevata  e 
d'un  mio  seguace.»  —  Proe.  XVII,  4:  «Malus  obedit  linguae  iniquae;  et 
fallax  obtemperat  labiis  mendacibus.»  —  Ibid.  XX,  3:  oHonor  est  homini, 
qui  separat  se  a  contentionibus  :  omnes  autem  stulti  miscentur  contumeliis.» 


CANTO    TRENTESIMOPRIMO. 


DISCESA  NEL  NONO  CERCHIO. 
I  GIGANTI  INTORNO  AL  POZZO. 


KEMBBOTTO.  —  FIALTE  ED  ANTEO. 


Una  medesma  lingua  prìa  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  Tuna  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
4    Così  od'  io  che  soleva  la  lancia 


T.  1 — 6.  La  lancia  d'Achille.  Secondo  la  mitologia  Achille  aveva  ere- 
ditato da  suo  padre  Peleo  una  lancia  miracolosa,  le  coi  ferite  non  ai  sana- 
vano ohe  con  la  ruggine  della  lancia  medesima  raschiata  dal  ferro  e  sparsa 
sulla  piaga;  ofr.  Ovu>.,  Metam.  XIII,  171  e  sog.  l'rist.  Y,  2  e  seg.  Rem.  Am., 
47  e  seg.  I  nostri  poeti  antichi  amaron  quindi  paragonare  alla  lancia  di 
Peleo  lo  sguardo  ed  il  bacio  della  donna.  Qui  Danto  paragona  ad  essa 
lancia  la  lingua  di  Virgilio  che  dapprima  lo  punse  col  rimprovero,  quindi 
lo  riconfortò  e  risanò  la  piaga  colle  altre  suo  affettuose  parole. 

1.  LxKQUA:  di  Virgilio.  —  Mobsb:  punse  con  quel  suo  severo  rimpro- 
Tero:  «Or  pur  mirai  Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso!»  In/.  XXX, 
131  e  seg.  Benv.:  «Mordaciter  me  reprehendito  —  L.  Vent.:  «Un  rimpro- 
vero mordente  è  più  che  uno  pungente;  ma  lingua  e  morde  non  hanno  fra 
loro  piena  corrispondensa.» 

2.  SI  cHx:  in  modo  tale,  cosi  acutamente.  —  Mi  tivbx:  di  rossore. 
«Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna.  Che  ancor  per  la  memoria  mi  si 
gira»,  In/.  XXX,  134  e  seg. 

3.  La  xedicika:  atta  a  risanare  la  ferita  fattami.  —  Mi  bipobsb:  con- 
fortandomi di  nuovo  con  quelle  sue  parole  ;  aMaggior  difetto  men  vergogna 
lava»,  ecc.  In/.  XXX,  142  e  sog.  Dealer.  XXXII,  39  :  «Ego  occidam,  et  ego 
vivere  faciam:  percutiam,  et  ego  sanabo.»  —  Toò.  Xm,  2:  «Tu  flagellas, 
et  salvas.D 

4.  Od' io:  raccontar  dei  poeti.  ->  Lakcia:  d'Achille.  Ovid.,  ifetam. 
XIII,  171  e  seg.  : 

Ego  Telephon  hasta 

Pugnantem  domui,  victum  orantemque  refeci. 
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D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
7    Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Sa  per  la  ripa  che  il  cinge  d' intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 
10    Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno 
Sì  che  il  viso  m' andava  innanzi  poco  ; 
Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno, 


E  Otid.,  Trùt.,  lib.  Y,  £leg.  2: 

Telephus  aetema  oonsomptua  tabe  perisiet, 
Si  non,  qnae  noooit  destra  tolisiet  opem. 

E  lo  stesso  Rem.  amor.  47  e  aeg.: 

Vulnus  in  Herculeo  quae  quondam  feoerat  hoste, 
Yulneris  auxilium  Pelias  hasta  tulit. 

a.  TaiBTA:  ferendo.  —  BnoxA:  risanando.  —  Makcia:  dono,  regalo. 
OviD.,  Rem.  am.  44:  aUna  manus  robis  rulnus  opemqne  feret.»  Cfr.  Pùrad. 
V,  66. 

▼.  7—45.  I  ffiffanti  in  generale.  Lasciano  l'ultima  bolgia  e  s'avviano 
verso  il  nono  cerchio,  ohe  è  un  gran  posso,  in  fondo  al  quale  sono  i  tra- 
ditori. S'ode  il  suono  spaventevolmente  forte  di  un  oomo.  Dante  guarda 
verso  il  luogo  d' onde  viene  il  suono  e  crede  di  vedere  una  terra  fortifl» 
cata  da  molte  alte  torri.  Virgilio  lo  disinganna,  dicendogli  esser  quelli  i 
giganti,  i  quali  avendo  creduto  di  poter  superare  Dio  ed  osato  far  forxa 
contro  di  lui,  sono  collocati  qua  e  là  intomo  alle  pareti  del  posso,  su  un 
piedistallo  più  alto  del  fondo,  in  modo  da  aver  ricoperta  dalla  ripa  la 
metà  inferiore  del  corpo.  Alcuni  sono  incatenati;  l' uno  parla  un  linguaggio 
confuso.  Sui  giganti  in  generale  ofr.  Hom.,  0<fi««.  VII,  59,  206;  X,  120. 
Hbsiod.,  Theog.  186.    Apollod.  I,  6,  1  e  seg.    Ovn>.,  Met.  I,  151.    Fast,  V,  35. 

7.  Dsaufo:  volgemmo  le  spalle.  —  Misero:  cfr.  Inf.  XXX,  61  e  seg.  — 
YxjajOV%:  della  decima  ed  ultima  bolgia. 

8.  Su:  camminando  attraverso  la  ripa  che  cinge  il  misero  vallone.  Per 
poter  vedere  meglio  la  condisione  dell'  ultima  bolgia,  i  Poeti  erano  andati 
^uso  su  la  scarpa  dell'  argine  che  la  separa  dal  nono  cerchio,  /n/*.  XXIX, 
52  e  seg.  Ora  ritornano  in  su  ed  attraversano  taciti  (come  In/.  xXin,  1) 
l'argine  per  discendere  giù  nell'ultimo  cerchio,  centro  dell'Inferno.  — 
Chi  il  cinob:  Al.  ch'il  onvox,  cioè  «la  quale  (ripa)  egli  vallone  cinge 
d'intorno»;  Veli.  La  ripa  cinge  d'intorno  il  vallone,  non  viceversa.  I  raz- 
ioni, cioè  le  bolge,  sono  cinte,  non  cingono. 

9.  ATTSA.vxK&A.irDO  :  andando  per  ritto  e  non  in  giro.  —  Ssxsa  alcuv: 
scusa  proferir  parola.  Dante  non  poteva  parlare  ancora,  per  la  vergogna 
e  confusione,  Inf.  XXX,  139.  Virgilio  non  voleva  parlare,  per  lasciar  tempo 
a  Dante  di  riaversi  della  sua  confusione. 

10.  Mxk:  Ott.:  sDiscrive  la  disposisione  del  luogo,  ponendolo  nebuloso 
e  scuro,  e  perocché  non  vedea,  dice  che  senti  sonare  un  alto  corno,  al 
cui  snono  elll  andò  drieto,  e  cosi  si  dirisiò  a  scendere  al  centro.»  —  Benr.  : 
oErat  crepusculum,  quod  idem  est  quod  dubia  lux,  quia  tenet  medium 
inter  diem  et  noctem;  ex  quo  autor  non  poterat  multum  videro  a  longe, 
sed  audire  sic.» 

11.  Il  vuoi  la  vista:  io  vedeva  a  poca  distansa.  —  ICahdava:  Al. 
n'andava;  ma  Dante  qvà  non  parla  naturalmente  che  del  proprio  viso; 
dunque  m' andava. 

12.  SsNTn:  il  concetto  non  è:  «Bench'io  non  potessi  molto  vedere,  io 
potea  udire»  {Buti,  Barg.,  Land.,  ecc.);  ma  piuttosto:  «Benché  io  non 
potessi  molto  vedere,  un  suono  di  corno  cosi  alto  che  avrebbe  superato 
qualunque    più   rumoroso    tuono,   fece    volgere    ad    un    sol    punto    tutta 
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13  Tanto  ch^  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

16    Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta 


V  attensione  de*  miei  occhi,  che  eeguitayano  la  direaione  contraria  a  quella 
del  snono.  —  Ai^to:  di  alto  e  forte  auono.  Il  corno  è  suonato  da  Kemhrotto, 
cfr.  Y.  71.  77.  Se  il  snono  del  corno  era,  come  dico  nel  verso  seguente, 
tanto  alto ,  ohe  ogni  tuono  al  paragone  di  quello  sarebbe  parso  /ioco ,  cioè 
di  languida  voce,  quel  suono  si  doreva  sentire  per  tutto  quanto  P  Inferno. 
Ma  sin  qui  Dante  non  ha  fatto  menxione,  fuorché  forse  una  sola  volta,  di 
aver  udito  un  tal  suono.  Forse!  Nel  C.  lY,  v.  1.  2,  dopo  esser  passato  in 
modo  misterioso  all'altra  riva  dell'Acheronte,  Dante  dice  che  egli  fu 
risvegliato  da  un  grece  tuono ,  ohe  probabilmente  è  il  tuono  d' injiiUti  guai 
del  V.  9  dello  stesso  canto.  Si  potrebbe  però  anche  supporre  che  quel 
greve  tuono  provenisse  invece  dall'  alto  corno  di  Kembrotto.  U  motivo  che 
induce  Nembrotto  a  suonare  il  corno  ce  lo  dice  il  Poeta  per  bocca  di 
Virgilio,  V.  71  e  seg.  del  presente  canto,  lì  terribile  gigante  sfoga  con 
esso  corno  la  sua  ira  e  le  altre  sue  passioni.  L'ira  sua  è  probabilmente 
eccitata  da^  vedere  i  due  Poeti  innoltrarsi  verso  il  centro  dell'Inferno. 
Supponendo,  che  anche  il  greve  tuono  del  canto  lY  derivasse  dal  corno  di 
Nembrotto,  bisognerà  ammettere  che  il  gigante  sin  d' allora  si  fosse  accorto 
che  Dante  avea  passato  l'Acheronte  nonostante  il  rifiuto  di  Caronte,  e 
che  col  suono  del  suo  corno  ne  avvisasse  l' Inferno. 

13.  Tauto:  Bufi:  aFa  comparasione  del  sono  del  corno  al  tuono;  e  dice 
che  tanto  ora  maggiore  lo  suono  del  corno,  che  quel  del  tuono,  ohe  il  tuono 
sarebbe  paruto  fioco.»  —  Viro.,  Aen.  VII,  513  e  seg.: 

Cornuque  reourvo 

Tartaream  incendit  vocem,  qua  protinus  omne. 
Gontremuit  nemus  et  silvae  Insonuere  profundae. 

—  Fatto  fioco:  fatto  sembrar  fioco,  al  paragone. 

14.  Chs:  il  qual  suono.  —  Costba  sé:  in  diresione  contraria,  verso  il 
luogo  donde  venia  11  suono.  —  Seouitamdo:  seguitanti.  Come  i  Proven- 
sali  anche  Dante  usò  talvolta  il  gerundio  nel  senso  del  participio  presente, 
cfr.  p.  es.  Vit.  N.,  3;  Purg.  IX,  38;  X,  56;  Farad.  XVIH,  45.  Cosi  pure  Petr, 
Bocc,  Ariosto  ed  altri;  cfr.  Namxuc,  Verbi ^  421  e  seg.  Senso:  lì  suono 
del  corno  fece  che  io  d rissassi  gli  occhi  miei,  i  quali  seguitavano  la  sua 
via  in  senso  contrario,  tutti  ad  un  luogo,  cioè  verso  il  punto  onde  esso 
suono  si  propagava.  Del  resto  si  può  anche  intendere  col  Rote,:  aDiri- 
gendosi  dietro  la  traccia  del  suono.» 

15.  Tutti:  interamente,  totalmente.  Esprime  il  sommo  grado  dell' at- 
tenaione.  Io  non  aveva  occhi  che  per  guardare  verso  il  luogo  donde  quel 
suono  venia. 

16.  Rotta:  sconfitta.  Intende  della  rotta  di  Bonoisvalle  (frano.  Ronce- 
caux,  lat.  RoKida  ratli9\  città  nella  provincia  di  Navarra  in  Ispagna,  dove, 
secondo  la  tradizione,  nell'anno  778  furono  trucidati  tutti  i  cristiani  ivi 
lasciati  da  Carlo  Magno  sotto  il  comando  di  Orlando  (alcuni  dicono  ven- 
timila, altri  trentamila).  Cfr.  Vita  Caroli  M.y  o.  IX.  La  Chanton  de  Roland 
(ed.  T.  MuelUr,  Gottinga  1836).  Eoikaìid.,  Annal.  ad.  a.  778.  P.  Bajna,  nel 
Propugnatore  di  Bologna,  III,  2,  p  384—400;  IV,  1,  p.  52—78  e  S33— 390; 
IV,  2,  p.  53—133. 

17.  Obsta:  dal  plur.  lat.  gesta y  Impresa;  nel  presente  luogo  vale  pro- 
babilmente Schiera,  oioò  dei  Paladini  di  Carlo  Magno  che  morirono  com- 
battendo per  la  fede.  Bambgl.  tira  via.  -^  An.  Sei.  non  parla  che  dei  Pala- 
dini di  Carlo  Magno  morti  a  Boncis valle,  prese  dunque  evidentemente 
gesta  nel  significato  di  Schiera,  Schiatta.  —  Jac.  Dani.  :  aLa  sua  giesta  cioè  de 
Paladini  nella  bataglia  di  santa  Maria  di  Valle  rossa.»  —  Lan.:  «Imperquello 
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Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 
19    Foco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri 

Ond*io:  «Maestro,  di',  che  terra  è  questa?» 
28    Ed  egli  a  me:  «Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 


oh' eli!  [li  dodici  pari]  combattenno  per  la  fede  e  oolU  saraoinL»  — 
Ott.  :  «Introduce  qui  l' Autore  quello  che  ti  canta  de'  dodici  Paladini  al 
tempo  di  Carlo  Magno.»  —  Petr.  Dant.:  «Karolns  derictus  foit  cum  omni- 
bus duodecim  patribua.»  -^  Casi.:  aGhesta,  aotietatem. »  —  F(U9o  Bocc.: 
«Furono  morti  1  dodici  paladini.» —  Bene.:  «Tot  eleotorum  bellatorum.*  — 
Bufi:  a  Quando  Carlo  Magno  combattè  contra  gl'infedeli,  che  furono  morti 
li  paladini.»  —  An.  Fior.:  «Chiama  l'Anttore  costoro  [i  dodici  Paladini] 
la  santa  gesta,  però  ohe  combatterono  per  la  fede  cristiana.»  I  commen- 
tatori successivi  intendono  in  generale  per  la  santa  gesta  l'impresa  di 
cacciare  gli  infedeli  dalla  Spagna.  Ma  cosi  spiegando  essi  fanno  dire  a 
Dante  una  cosa  al  tutto  falsa.  Secondo  tutti  i  romanci  e  la  oronaca  dello 
Pseudo-Turpino  Carlo  non  perde  V impresa  a  Bonois valle,  poiché,  morti  i 
paladihi,  egli  ne  fece  tosto  acerba  vendetta,  s'impadronì  di  Saragozsa  e 
di  tutta  la  Spagna,  che  a  fona  venne  convertita  al  Cristianesimo.  Gesta 
nel  trecento  si  usava  di  rado  nel  significato  di  impresa,  spessissimo  invece 
in  quello  di  schiatta.  Nelle  lingue  d'oc  e  d'ótl  la  parola  gesta,  Jesta,  geste 
usavasi  ansitutto  a  significare  le  cronache  scritte  in  latino.  In  quest'  uso 
si  rinviene  più  volte  nella  Chanson  de  Rotand,  come  p.  es.  v.  1444: 

Il  est  ecrit  en  la  geste  fran^aise; 

poi  per  un  rapido  ed  ardito  passaggio,  la  parola  venne  a  significare  il 
complesso  degli  uomini  di  cui  la  cronaca  narrava  le  imprese,  ossia  la 
schiatta,  la  famiglia:  non  qualunque  peraltro,  ma  quella  soltanto  che  si 
fosse  resa  famosa  per  imprese  celebrate  nei  romanzi.  Cfr.  Dusz,  Wòrterb. 
13,  207.  Famf.,  Stud.,  72  e  seg.  Ba^a,  loc.  cit  III,  2,  p.  384  e  seg.  Oav- 
TiEB,  Épop.  fran^.  I,  399  e  seg.  Babtsch,  Chrest.  proten^.y  2^  edii.,  505. 
Dxii  LuvoOj  nella  Nwna  Antol.  del  16  marco  1890,  p.  285  e  seg. 

18.  SoMo:  Turpin,  Cren.,  e.  XXIY:  aTunc  tanta  virtute  tantaqne  forti* 
tttdine  tuba  sua  eburnea  sonuit,  quod  vento  oris  ejus  tuba  iUa  per  medium 
scissa,  et  venae  colli  ejus  et  nervi  fuisse  referuntur,  ita  ut  vox  tunc  usqae 
ad  Caroli  aures,  qui  erat  hospitatus  cum  proprio  ezercitu  in  valle  Caroli  .... 
angelico  ductu  pervenit»  Ai  tempi  di  Dante  le  favole  del  preteso  Tur- 
pino,  credute  storia,  erano  generalmente  conosciute,  onde  il  Poeta  non 
avrebbe  potuto  scegliere  paragone  alcuno  più  acconcio  a  conseguire  il 
suo  intento. 

19.  Ik  ijk:  verso  la  parte  ond'  era  venuto  il  suono.  —  Volta:  AJ.  alta. 
Z.  F.f  189:  oli  snono  del  corno  Svolgere  al  F.  la  testa  verso  il  luogo 
ond'  esso  veniva  :  ma  poi  la  portò  poco  tempo  tolta  verso  quella  direxione, 
attesoché  con  l'avvicinarsi,  e  col  farsi  men  folta  la  nebbia,  ch'era  messo 
tra  il  P.  ed  il  posso,  gli  parve  di  veder  molte  alte  torri;  ed  allora  soltanto 
alsò  affatto  la  testa,  a  riconoscere  il  novo  oggetto.» 

21 .  TxBRA  :  città.  La  dimanda  di  Dante  deriva  più  da  paura  che  da 
curiosità.  D  Poeta  si  ricorda  ancora  dei  pericoli  incorsi  all'entrata  della 
città  di  Dite,  Inf.  YIII,  62  e  seg.  e  suppone  di  esser  giunto  ad  una  terra 
simile  a  quella.    La  paura  gli  fa  rompere  il  silenzio,  v.  9  e  C.  XXX,  139. 

22.  Tbascobbi:  cogli  occhi.  Volendo  guardare  troppo  innansi  in 
quest'aere  tenebroso  giudichi  erroneamente  di  ciò  che  vedi.  Tom,:  «Tra- 
scorri coli' imaginazione  più  che  l'occhio  non  tira.»  Ma  nel  presente  caso 
non  è  l' imaginasione  che  trascorre,  è  anzi  l' occhio,  spingendosi  troppo  lungi. 

23.  Dalla  lungi:  da  lungi,  per  troppo  lungo  spazio.  Dalla  lungi  vale 
qui  lo  stesso  che  dalla  lunga  (sottintendi  distansa;  lungi  è  qui  aggettivo; 
Virgilio  vuol  dire:  dalla  lontana  distansa  onde  tu  guardi). 
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Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
25    Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano; 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.» 
28    Poi  caramente  mi  prese  per  mano 

E  disse:  «Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

Acciò  che  il  fatto  men  ti  paja  strano, 
Si     Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

£  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dair  umbilico  in  giuso  tutti  quanti.» 
84    Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  V  aere  stipa: 
37    Cosi,  forando  l' aura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 

Fuggémi  errore  e  crescémi  paura. 


24.  BCaoikabs  :  aferesi  d' immaffinaré ,  usata  sovente  dagli  antichi ,  vale 
qni  giudicare,  estimare  e  sim. ;  cfr.  Tav.  Rit.  ed.  Poi^iBonif  YoL  II,  p.  US 
e  seg.  Ghbrabdiki,  Voci  «  maniere  ecc.,  Voi.  II,  p.  358.  —  Abobu:  dal  lat. 
abhorrere;  aborri,  ti  allontani  dal  vero,  t'inganni  immaginando;  clr.  Tnf, 
XXV,  144.     Catkbki,  Voci  e  modi,  7. 

25.  GoKoiuvox:  ti  accosti,  ti  avvicini;  se  là  tu  giungi. 

26.  Ili  SBMBo:  della  vista. 

27.  PiTNOx:  ad  affrettare  il  passo,  affrettati.  Il  desiderio  di  veder  tosto 
ciò  ohe  da  qui  non  puoi  ben  discemere  ti  stimoli  ad  aocellerare  i  tuoi  passi. 

28.  CARAXSirrB  :  per  rincorarlo  ed  incoraggiarlo.  Questa  dimostrasione 
di  affetto  era  molto  opportuna  dopo  la  severa  riprensione,  C.  XXX,  131 
e  seg.  —  Mi  pbbsk:  Bene:  «Ad  firmandum  se  dubium,  vel  centra  timorem 
nasciturum  ex  terribili  conspectu  istorum.» 

30.  Ili  fatto:  la  realtà  della  cosa,  il  vero. 

31.  NoK  bob:  quelli  che  tu  vedi. 

32.  Intobbo  :  sono  intorno  intomo  alla  sponda  del  posso,  i  piedi  posati 
sovra  la  ghiaccia  di  esso;  dall'ombelico  in  su  sovrastanti  all'argine  che 
cinge  intorno  il  posso;  daU' ombelico  in  giù  dentro  al  posso  stesso. 

33.  Ik  oiuso:  BuH:  «SI  ch'erano  fitti  nella  giaccia  infino  al  bellico,  e 
da  indi  in  su  erano  fuori;  et  orano  si  grandi,  che  parean  torri.» 

36.  Bappiouba:  va  man  mano  discemendo  più  chiaramente  1  contorni 
delle  cose,  prima  nascoste  dalla  nebbia. 

36.  Stipa:  addensa,  accumula;  cfr.  Inf.  VII,  19  L.  Vent.:  a  Questo  verbo 
in  senso  proprio  vale  Circondare  di  quei  minuti  sterpi  che  si  dicono  tlipa; 
quindi,  in  traslato.  Condensare,  cioò  ammassare  come  fastello  di  stipa.  Più 
in  uso  oggi  è  stivare.» 

87.  FoBAKDo:  penetrando  collo  sguardo.  "Dic^  forando  aper  la  malage- 
Tolessa  e  fatica  che  dava  all'  occhio  l' aura  gro»sa  e  acura  ;  e  però  egli 
aguzzando  la  vista,  quasi  con  succhiello  la  forava»  ;  Ce», 

38.  Appbbssavdo  :  via  via  che  io  procedeva  verso  la  sponda  del  posso. 

39.  FuooAm:  l'error  mio  svanì,  vedendo  che  non  erano  torri;  ma  la 
paura  che  io  avea  giù  avuta  all'udire  le  parole  di  Virgilio,  e  già  prima 
(cfr.  V.  27) ,  diventò  molto  maggiore ,  veggendo  que'  colossi  di  giganti  che 
stavano  fitti  intomo  alla  sponda  del  posso.  Fuggémi  e  cretcémi  non  sono 
terse  persone  singolari  del  perfetto,  come  alcuno  vuole,  ma  terse  singolari 
dell'imperfetto  i^er  fuggiemi  e  cresciemi.  Cfr.  Nambuc,  Verbi,  p.  140  e  seg., 
205  nt.  8.    Al.  Fuooiami  bbbobb  k  cbbscbami  pauba;  Fuaonau  xbbobb  b 

CBBSOEMIfl     pauba  ;     FUOOÉXI     BBBOBB     B     OIUONÉMI     PAUBA.       QuCSt'  Ultima 
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40    Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda 

43    Torreggi avan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 


lesione  vonne  accetUU  da  molti  moderni,  CVirs.,  Quattro  Fior.,  Tom.,  Br.  B., 
Oreg.,  eco.    Ma  la  paura  oh'  egli  già  aveva  gli  cresceea,  diveniva  maggiore. 

40.  GsBCHiA  tonda:  sulle  rotonde  mura  ohe  P  accerchiano. 

41.  MoNTSBXOOiOM  :  antico  castello  a  sei  miglia  N.O.  da  Siena,  fuori  di 
Porta  Camulla,  eretto  nel  1913.  Slevasi  il  castello  da  collinetta  isolata, 
in  forma  di  pan  di  succherò:  la  cerchia  tutta  è  misurata  da  un  diametro 
di  165  metri;  da  una  parte  all'altra  corona  vasi  di  dodici  altissime  torri. 
Gfr.  Aquabovb,  Dante  in  Siena,  p.  77.  In  una  lapido  che  trovasi  a  lato 
d' una  porta  del  Castello  si  legge:  «f  Anno  Domini  MCCXIIJ  iud.  II,  mena, 
martii:  esistente  domino  Guelfo  Hormanni  Paganelli  di  Porcara,  Senensium. 
Potestate,  Domino  Arlotto,  Pisano,  judice  discreto  et  Ildebrando  Uscim- 
bardi  camerasio  Senenii,  hoc  castrum  Mentis  Bogionis  in  Dei  fnit  nomine 
incepto  et  nndiquo  postea  mura  vallatum  propriis  Senensis  populi  labori- 
bus  et  expensis  per  virorum  nobilium  Banuoci  Creecentii  et  Orlando  Filippi 
et  Forensis  Merini  studium  et  operam  diligentem.»  Cfr.  Lobia,  L' Itaiìa 
nella  Die.  Cam.,  432  e  seg.  —  Si  coboma:  «Muros  cinzere  ooronas»;  Yiao., 
Aen.  X,  Vi'2.    Le  torri  sono  disposte  intorno  a  guisa  di  corona. 

42.  Pozzo:  Bufi:  «Chiama  pozzo  lo  nono  cerchio,  perchè  a  rispetto 
degli  altri  tanto  venia  stretto,  che  parca  un  pozzo.»  Costr.:  Cosi  gli  orri- 
bili giganti,  cui  Giovo,  tuonando,  minaccia  ancora,  soverchiavano  come 
torri  colla  metà  della  loro  smisurata  persona  (dall' umbilico  in  su,  v.  33 
e  seg.)  la  proda  o  sponda  che  circonda  il  pozzo. 

43.  ToKBBooxAVAS  :  verbo  attivo,  e  vale  :  facevan  turrita,  soverchiavano 
come  torre.  —  Di  mbzba:  con  la  metà  della  loro  smisurata  persona,  cioè 
dall'  umbilico  in  su  ;  cfr.  v.  33  e  seg. 

44.  OiOAMTi:  dal  lat.  gigas,  gigante»,  e  questo  dal  gr.  t^t^C^  T'T'^ttc, 
Nome  mitologico  di  Ciascuno  dei  figliuoli  di  Urano  e  della  Terra,  i  quali 
furono  d'immane  statura,  e  fecero  guerra  a  Giove,  onde  da  esso  furono 
fulminati  e  precipitati  nri  Tartaro.  Dante  ne  nomina  quattro:  l'uno  ap- 
partenente aUa  mitologia  giudaica  (Sembrotto) ,  gli  altri  tre  appartenenti 
alla  mitologia  greca  (Fialte,  Briaréo,  Anteo).  Tutti  superbi,  violenti  e  feroci, 
onde  sono  qvU  rappresentanti  delia  superbia  indomita  ;  cfr.  Blanc,  Ver»uch, 
p.  267  e  seg.  —  Miiiaccla:  in  memoria  dell'antico  oltraggio. 

45.  Quando  tuona:  i  giganti  si  spaventano  ancor  sempre  quando  Giove 
tuona  per  la  memoria  dello  saette  con  cui  li  fulminò  nei  campi  di  Flegra, 
cfr.  Inf.  XIV,  58. 

V.  46 — 81.  Nentbrotto.  Il  primo  dei  giganti  nominati  appartiene  alla 
mitologia  giudaica.  É  Nembrotto,  ebr.  Nimrod  (che  vale  Fermo,  Forte, 
Valente),  gr.  secondo  i  LXX  Ni3p(u8,  secondo  Gioseffo  Nsf)pt(>87)C,  lat  Nem- 
rot.  Figliuolo  di  Cus,  primogenito  di  Cam.  Di  lui  la  Genesi  X,  8 — 10:  alpse 
ooepit  esse  potens  in  terra,  et  e  rat  robustus  venator  coram  Domino.  Ob 
hoc  exivit  proverbium:  Quaii  Semrod  robusta»  renator  coram  Domino.  Fuit 
autem  principium  regni  eius  Babjlon,  et  Arach,  et  Achad,  et  Chalanne,  in 
terra  Sennaar.»  Babilonia  è  quindi  chiamata  «Terra  Nemrodo;  Proph. 
Michaeae  V,  6.  La  Bibbia  non  ne  dice  altro.  Invece  la  tradizione  no  fece 
l'autore  del  mal  colo,  cioè  del  malvagio  pensiero  di  edificare  la  torre  di 
Babilonia;  cfr.  S.  Auo ,  De  Vie.  Dei  XVI,  4.  Brun.  Lat.,  TVf.  I,  25.  Ponen- 
dolo tra'  giganti  Dante  si  attiene  a  quest'  ultima  tradizione.  Nel  Vulg.  Kl. 
lo  chiama  semplicemente  Giga»  I,  7:  nPraesumpsit  ergo  in  corde  suo  in- 
curabilis  homo,  sub  persuasione  Gigautis,  arte  sua  non  solum  superare 
Naturam,  sed  et  ipsum  Naturantem,  qui  Deus  estj   et  ooepit  aedLEioare 
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46    Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  rentre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

49    Natura  certo,  quando  lasciò  l' arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé'  bene 
Per  tórre  tali  esecutori  a  Marte. 

52    E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 


tariim  ia  SenoMir,  qufte  poste»  dieta  est  B»bel,  hoc  est  conlnsio,  per  qnam 
caelnm  sperabat  asocndere  :  intendens  inscins  non  aeqnare,  sed  snnm  supe- 
rare Faotorem.»    Gfr.  Fwrg,  XII,  34.    farad.  XXVI,  126. 

47.  Deii  vxhtsx:  i  giganti  della  mitologia  greca  hanno  per  lo  più  ser- 
penti invece  di  piedi  Gfr.  Apoi^IìOd.,  BibU  I,  6,  1.  3:  El)(Ctv  8i  Té«  pspitc 
«poXìSaq  SpasóvTiuv;  e  II,  4,  2:  El^o^  ^^  TopY^vic,  xt9aXàc  xtpitaicstpafttvac 
óoXbi  Spont^vTuiv;  Tut*.  ad  Lyeophr.  Alexandr.,  r.  63:  i^paxovTiicoSac  «al  pa- 
éuYtvi(ouc  xaì  psdux^^^^c  O'rìàio  .Jietam.  I,  184  li  dice  anguiptdé»,  e  TrUt, 
IV,  7,  17:  ierpentipedea.  Ludi,  Aetn.y  t.  46  e  seg.  :  «His  natura  sua  est  alvo 
tenus:  ima  per  orbes  Sqnameus  intortos  sinuat  vestigia  serpens.»  Cfr. 
Apoi^in.,  Sidon.,  o.  IX,  v.  73  e  seg.  Dante  dà  ai  suoi  giganti  piedi,  Inf, 
XXXn,  17,  sensa  però  dirci  se  questi  piedi  fossero  umani  o  serpentini. 
In  ciò  egli  sembra  non  aversi  voluto  scostare  dalla  mitologia  biblica,  che 
non  fa  veruna  menasione  de'  piedi  serpentini. 

48.  Giù:  le  braccia  erano  distese  e  cadenti  lungo  le  coste.  In  seguito 
egli  ci  dirà  che  esse  erano  legate,  cfr.  v.  86  e  seg.  soltanto  Anteo  le  ha 
sciolte,  V.  101. 

49.  Natura:  Dante  ai  attiene  qui  alla  mitologia  greca,  secondo  la 
quale  i  giganti  furono  figli  della  terra,  mentre  invece  secondo  la  mitologia 
ebrea  essi  nacquero  dal  commercio  dei  aflgliuoli  di  Dioi>,  cioè  degli  Angioli, 
colle  oflgliuole  degli  uomini.^  Gtn.  VI,  1  e  seg.:  «Cumque  coepissent  ho- 
xnines  multiplicari  super  terram,  et  Alias  procreassent ,  Videntes  fllii  Dei 
Alias  hominum  quod  essent  pulchrao,  acoeperunt  sibi  uxores  ex  omnibus, 
quas  elegerant.  Dixitque  Deus:  Non  permanebit  spiritus  meus  in  homine 
in  aeternum,  quia  caro  est:  eruntque  dies  illlus  centum  viginti  annorum. 
Gigantes  autem  erant  super  terram  in  diebus  illis  ;  postquam  enim  ingressi 
Bunt  filii  Dei  ad  Alias  hominum,  illaeque  genuerunt,  Isti  suut  potentes 
a  saeculo  viri  famosi.»  —  L*Abtb:  di  produrre  siffatti  mostri,  come  1 
giganti. 

50.  Akimalj:  esseri  animati;  cfr.  Inf.  II,  2;  V,  88.  Li  chiama  aniìnati 
non  volendo  chiamar  uomini  tali  mostri  bestiali.  Lucan.,  i%ar«.IX,  855  e  seg.: 

Nec  de  te.  Natura,  queror:  tot  monstra  ferentem, 
Gentibus  ablatum  dederas  serpentibus  orbem. 

51.  Pkb  tókbk  tali:  Al.  pxb  tob  cotaiìI.  Al.  per  toijIìKB  tali.  — 
EsKcuTOBi:  guerrieri  si  spaventevoli,  che  avrebbero  oppresso  tutti  gli 
nomini.  —  Mabte:  Dio  della  guerra.  Dan.:  aMostra  il  Poeta,  che  ottima- 
mente fece,  e  grandissimo  giudisio  ebbe  la  natura,  quando  restò  di  creare 
sì  grandi  e  si  feroci  animali,  come  erano  essi  giganti,  per  torre  a  Marte^ 
Dio  della  guerra,  tali  esecutori  di  essa,  perciò  che  essendo  essi  di  sì  grande 
statura,  averiano  superato  di  gran  lunga  con  le  loro  smisurate  forse  gli 
altri  uomini,  e  così  si  sarlano  fatti  sigoori  del  mondo:  onde  prudente- 
mente operò  la  natura  ottima  maestra  ed  artoAce  a  lasciar  V  arte  di  for- 
mar tali  animali.» 

52.  Ella:  la  natura.  Se  la  natura  non  si  pente  di  generare  elefanti 
e  balene. 

53.  Fextb:  Al.  Pentì,  pestìo,  pbmtA.  Cfr.  Z.  F. ,  191.  Qtnt».  VI,  6: 
oPoenitnit  Deum  quod  hominem  fecisset  in  terra.»  La  natura  continua  a 
produrre  elefanti  e  balene;  deve  qui  dunque  stare  11  presente. 
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Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
55    Che  doTe  V  argomento  della  mente 

Si  giunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
58    La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

£  a  sua  proporzione  eran  V  altre  ossa  : 


54.  Dibcbkta:  mostrando  essa  di  taper  di9cemere  ohe  elefanti  e  balene, 
benché  di  corpo  e  forse  giganteschi ,  non  rieeoono  nociri  come  quei  co- 
lossi umani. 

55.  ABOoniTTo:  istromento,  messo,  per  operare  checchessia;  V  argomento 
della  mente  è  il  rasiocinlo,  1*  ingegno,  la  ragione.  Petr.  Dant.t  e  dietro  Ini 
altri,  citano  molto  a  proposito  un  passo  di  Aristotele  (A><tY.  I,  9):  aSicnit 
homo,  si  sit  perfectus  virtute,  est  optimus  animalinm,  sic,  si  sit  separatas 
a  lego  et  Justitia,  est  pessimus  omnium,  oum  habeat  arma  rationis.» 

56.  Si  oruNOS:  si  congiunge  all'intensione  di  fare  limale  ed  alla  forsa 
di  attuarlo.  Al.  s'aooiukox.  Cfr.  In/.  XXIII,  16.  Purg.  Y,  112  e  seg.  — 
Possa:  possansa.  Negli  animali,  quali  elefanti  e  balene,  posta,  sensa  mai 
volere  e  sensa  argomento  deUa  mente;  negli  uomini  ordinari  Varffomento  delia 
niente  ed  il  mal  volere  sensa  la  possa  ;  ne'  giganti  argomento  della  mentef  mai 
volere  e  po»sa,  ossia  la  facoltà  di  pensare  e  studiare  il  male,  la  volontà  di 
farlo,  e  la  possanza  di  osegruirlo. 

57.  Nbsscit:  Tom.  d'Aq.  nella  Som.,  citato  dal  Tom,:  «Peior  est  maina 
homo  quam  bestia.»  Contro  gli  animali  la  gente  può  far  riparo,  aìÌM  poeta 
opponendo  l'argomento  della  mente. 

58.  8ujl:  di  quel  gigante  al  quale  l'occhio  del  Poeta  era  Asso,  ▼.  15, 
46  e  seg.  e  che  fra  poco  dirà  essere  Xemb rotto,  v.  77. 

59.  Pina:  di  bronso,  ai  tempi  di  Dante  sotto  il  portico  di  Vaticano, 
adesso  nella  sala  del  nicchione  di  Bramante  nel  giardino  che  sta  in  messo 
a' musei,  e  che  da  quella  ha  nome  di  giardin  della  pina.    Adesso  è  alta 
dieci  palmi  (ssbraccia  3^/3);  ma  sembra  che  ai  tempi  di  Dante  fosso  più, 
alta,     n  GalUei  (Op.  ed.  Alberi  XY,  25)  ed  U  Manetti  {Dialogo  negli  Studi 
inediti  pubblicati  da  0.  Giglio  Fir.  1855,  p.  70)  dicono  che  l'altessa  della 
pina  è  cinque  braccia  e  messo.    U  Landino  {Sito,  forma,  et  misura  dell'In/. 
ecc.  premesso  al  suo  Commento)  la  dice  alta  cinque  braccia  fiorentine  e 
due  quinti;  il  Veli.  {Descrittione  dell'Inferno  premessa  al  suo  Commento)  sei 
braccia,  aggiungendo  però:  «prima  ohe  ne  la  sua  cima  fosse  rotta.»    H 
Filai. ,  che  la  foce  misurare  sul  luogo ,  ne  pone  V  altessa  a  dieci  palmi, 
ossia  a  tre  braccia  e  un  terso.    L'altessa  del  gigante  è  secondo  il  Galilei 
(loc.  cit.)  quarantaquattro  braccia;  cosi  anche  il  Manetti  (loc.  cit.);  secondo 
il  Land.  (loc.  cit.)  ubraccia  quarantatre,  o  più»(!).    Il  Veli.  (loc.  cit)  com- 
puta l'altessa   di  un   «gigante   comune»   54  braccia,  il  Filai.  54  piedi  di 
Parigi.  —  An.  Sei.:  «La  pina  è  un   vasello  di  metallo  che  è  in  San  Piero 
in  Boma.»  —  Benv.:  uOlim  Bomae  fuit  templum  vocatnm  Pantheon,  quod 
dicitur  fttisse  palatium  Alexandri  imperatorie,  et  rocatum  est  postea  sancta 
Maria  Rotunda;  in  quo  tempio  fuit  pinea  magna  aerea  deaurata,    quae 
unno  est  ante  templum  beati  Petri,  et  erat  cooperta  tabulis  aereis ,  ita 
quod  a  longe,  sole  desuper  feriente  ridebatur  quasi  mons  aureus  cuins 
puloritudo  adhuc  prò  parte  apparet.»  —  Buti  (secondo  il  cod.  Magliabech.)  : 
tr<^uesta  pina  è  a  Boma  nella  chiesa  di  san  Piero,  in  su  li  gradi  della 
chiesa  di  fuora,  et  ò  di  bronso,  o  rero  metallo,  Toita  di  dentro,  et  era  in 
sul  campanile  di  San  Piero  in  su  la  oupula,  e  percossa  dalla  saett  a  ne 
cadde  giuso,  e  mai  poi  non  vi  si  puose.»    Cfr.  Lobd  Vbbhox,  Inf.  voL  III, 
tav.  97.     Bass.,  Dante's  Spuren  in  Italien,  Heidelb.  1897,   p.  6  e  seg.     Bdia. 
min.,  p.  11  e  seg. 

60.  A  bua:   in   proporsione  alla  faccia.    L'altessa  di  Nembrotto  è  se- 
condo Man.  e  Ged.  braccia  44.     Land.  43  «o  più.»     Veli.  54.    Filai.  54  piedi 
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61    Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostraTa  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

64    Tre  Frison' s' averìan  dato  mal  vanto; 

Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  loco  in  giù  doy'  uom  s' affibbia  il  manto. 

67     Bafel  mai  amech  zahi  almi, 


di  ParigL    Altri  20  metri,  eoe.  —  Ossa:  le  «Itre  membra  del  corpo,  di  cui 
le  otaa  sono  la  parte  solida  della  struttura. 

61.  La  bxpa:  la  sponda  del  posso,  cfr.  t.  32.  38.  42.  —  Pbbxbgica:  gr. 
ictp{C(U(«,a ,  propriam.  il  grembiale.  H  Poeta  usa  questa  voce  a  significare 
le  roocle  che  cingono  e  coprono  la  parte  inferiore  del  corpo  de*  giganti 
Probabilmente  egU  prese  questo  termine  dalla  GtnéH  (HI,  7):  «Gumqne 
cognoYissent  se  esse  nudos,  oonsnerunt  folla  ficus,  et  fecerunt  sibi  periso- 
mata.»  —  BuH:  •Perizoma  è  vestimento  che  cuopre  le  parti  vergognose  del 
corpo;  si  che  vuol  dire  che  la  ripa  copria  le  parti  vergognose  di  sotto 
del  gigante.» 

62.  Nb  kostbava:  delle  ossa,  v.  60,  cioè  del  corpo  del  gigante. 

64.  Fbisob':  Frisoni,  cioè  abitatori  della  Frisia  nella  Germania,  uomini 
di  alta  statura.  Lan.:  a  Frigia  è  una  provincia,  nella  quale  nascono  li 
uomini  maggiori  che  in  tutte  parti  del  mondo.»  —  Buti:  «Frisoni  sono 
popoli  posti  in  Asia  nella  contrada  chiamata  Frigia,  e  sono  uomini  grandi 
più  ohe  tutti  li  altri»  —  An.  Fior,  :  «  Tre  uomini  di  Frisia  (che  in  que* 
paese  hae  grandi  uomini)  1'  uno  posto  sopra  1*  altro,  non  avrieno  aggiunto 
alla  chioma.»  —  Serrav.:  aFrieia  est  provincia  in  Alamania,  in  qua  sunt 
mazimi  homines.»  —  S'AVBBÌA.n:  si  sarebbero  affaticati  in  vano  di  giun- 
gere alla  chioma  del  gigante.» 

65.  Gbak  PAua  :  trenta  palmi  vantaggiati.  Antonelti  :  aln  Italia  quattro 
specie  almeno  avevansi  di  palmi:  il  romano,  di  braccia  fiorentine  0,3828, 
era  il  minore;  Parchitettonieo,  di  braccia  fiorentine  0,5105,  il  massimo. 
li'  alla ,  che  credesi  1*  aune  di  Parigi ,  è  braccia  fiorentine  2,064.  Dunque 
trenta  palmi,  anco  de*  minimi,  sarebbe  più  che  undici  braccia  ;  cinque  sìle, 
appena  dieci:  dunque  Nembrotte  più  grande  d'Anteo.  Eflalte  è  maggiore 
di  Kembrotte;  Nembrotte  dunque  è  di  statura  tra  Anteo  ed  Eflalte.  Di- 
cendo Dante  trenta  gran  palmi,  come  dire  vantaggiati,  abbondanti,  arditi; 
conviene  prendere  il  palmo  architettonico  :  e,  ponendo  che  dalla  clavicola, 
ftov'uom  »' affibbia 'l  manto  ^  al  vertice  del  capo  corra  uno  spazio  che  sia 
circa  il  sesto  dell'  umana  statura,  si  trova  che  Nembrotte  sarebbe  di  braccia 
fiorentine  quarantacinque  e  nove  decimi,  alto,  ossia  di  metri  ventisei,  e 
millimetri  806.» 

66.  Daij  iioco:  dalla  gola  in  giù. 

67.  Bapbi<:  Al.  Baphbl,  Bapheoi.  —  Zabi:  Al.  xbabl  Pare  che,  secondo 
l'intensione  del  Poeta,  questi  accenti  non  siano  che  un  grido  piuttosto 
bestiale,  non  composto  di  parole  tolte  da  un  linguaggio  umano  qualsiasi, 
poiché  Virgilio  dice  espressamente  che  il  linguaggio  del  gigante  non  è  noto 
a  nessuno  (v.  81),  e  di  Anteo  dice  che  parla  (v.  101),  volendo  con  ciò  in- 
dicare gli  accenti  profTerti  da  Nembrotto  non  essere  un  parlare  umano, 
sibbene  un  ruggire  bestiale.  Tale  fu  pure  P  opinione  del  più  degli  antichi. 
Alcuni  non  si  fermano  su  questo  verso  (An.  SeLf  Jac.  Dant.,  Petr.  Dant.j 
Ca*9.,  Falso  Boec,  Buonanni,  ecc.),  e  questo  silensio  vorrà  ben  dire,  che 
essi  non  vi  trovarono  altro  senso,  da  quello  di  un  ruggito  bestiale  infuori. 
Altri  osservano  esplicatamente  ohe  le  parole  di  Nembrotto  a  a  intelletto 
nulla  significano.»  Bambgl.:  «Nihil  intellectu  signifloant.»  —  Lan.:  «Qui 
dice  come  uno  di  quelli  disse  quelle  parole,  le  quali  hanno  nulla  a  signi- 
ficare.» —  Ott.  (che  qui  traduce  il  Bambgl.):  «Parole  proferte  per  lui,  le 
quali  ad  intelletto  nulla  significano.»  —  Benv.  :  «Ista  verba  non  sunt  signi- 
ficativa, et  posito  quod  in  se  aliquid  signiflcarent,  sicut  aliqui  interpretari 
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conantur,  adhuo  nihil  signiAcarent  bio,  nisi  qaod  ponuntnr  ad  aignifloan- 
dum  quod  idioma  istius  non  erat  intelligibile  alieni,  qaia  propter  eins 
superbiam  faota  est  diviiio  labiorum.  Et  haeo  est  intentio  antoris  qnam 
expresse  ponit  in  litera.»  —  Buti:  «Queste  sono  yooi  sanEa  signifleaaione  ; 
altrimenti,  chi  ci  Tolesse  dare  signifioaxione ,  mosterrebbe  ohe  l'antere 
avesse  contradetto  a  sé  medesimo.»  —  An.  Fior.:  «Queste  parole  a  senso 
non  importano  niente;  se  non  che  sono  qui  poste  a  Ubito  dell' Anttore.»  — 
Serrav.:  «Ista  Terba  snnt  inintelligibilia ,  et  prò  inintelligibilibos  hie  ha- 
bentnr.  Et  lioet  alicubi  aliquod  Yerborum  illoram  aliqoid  signiflearet. 
hic  tamen  prò  non  ihtelligibilibas  ponnntur,  ad  denotandum  confnsionem 
linguarum,  teotam  Dei  iudieio  in  edifloio  tnrris  Babel.»  —  Barg.:  «Queste 
parole,  secondo  Texità,  non  hanno  interpretasione  alcuna  certa,  coneio- 
siaohè  ei  solo  ayera  un  linguaggio  da  nessun  altro  inteso,  né  intendcTa 
ei  ciò  che  dicessero  altri,  secondo  che  Virgilio  notifica  a  Dante.  Ma  qui 
V  autore  a  similitudine  di  Caron ,  di  Minos ,  di  Plutone ,  e  di  Flegias ,  che 
parlato  hanno  iratamente,  quando  hanno  Teduto  nei  loro  luoghi  sopraTTO- 
nire  Yirgilio  e  Dante,  cosi  introduce  ancora  questo  gigante  a  parlare  in 
suo  linguaggio,  quantunque  da  nessuno  inteso,  e  finto  ha  Dante  queste 
parole,  come  a  lui  piacque.»  —  Land.:  «Queste  parole  niente  significano, 
et  posto  ohe  significassino ,  non  se  ne  può  trar  sententia  intera.»  —  7\U.: 
«Ista  vucabula  nihU  signiflcant,  sicut  quidam  voluerunt;  imo  Yult  autor 
significare  quod  iste  faciebat  unum  linguagium  non  intelligibile,  ad  signi- 
ficandum  quod  iste  fuit  causa  confusionis  labrorum.»  —  Veli.:  «Queste  sono 
parole  del  gigante,  che  il  Poeta  le  pone  per  dimostrar  la  confusione  de  le 
lingue  ohe  nacque  da  sua  superbia,  perchè  nulla  rileyano.»  —  Dan.:  «Le 
quali  parole,  tutto  ohe  appresso  di  noi  nulla  rilevano,  et  siano  di  niasun 
significato,  vuol  nientedimeno,  che  esse  in  suo  linguaggio  confuso  alcuna  cosa 
significassero.  Et  fagliele  proferire  il  Poeta,  per  cosi  dimostrar  la  con- 
fnsion  delle  lingue,  nata  dall' edificar  ohe  ei  fece  della  torre  di  BabeL»  — 
Voi.  :  «Parole  che  nulla  significano,  poste  dal  Poeta  in  bocca  di  Nembrotto, 
per  dinotare  la  confusione  delle  lìngue,  cagionata  per  di  lui  colpa.»  — 
Vent.  :  «Ouassabuglio  di  linguaggi  fatto  ad  arte,  cosi  convenendo  che  par- 
lasse Nembrotto,  da  cui  nacque  la  confusione  delle  lingue  alla  torre  di 
Babele.  Sono  dunque  parole  di  nessun  significato,  se  non  in  quanto  signi- 
ficano la  qualità  della  persona  che  parla»  —  Lomb.»  dopo  aver  addotte 
due  lesioni  Tarlanti  del  testo  :  «Le  parole  significano  sempre  lo  stesso  nulla 
che  Dante  medesimo  intende  che  significhino.»  — 

Come  si  vede,  cinque  secoli  si  accordarono  nel  vedere  in  quelli  accenti 
di  Nembrotto  uno  sfogo  di  maraviglia  rabbiosa,  un  ruggito  bestiale,  non 
già  parole  dettate  in  un  linguaggio  umano  qualunque.  Ma  il  Land,  avera 
aggiunto  alla  sua  chiosa:  «Mediante  la  caldea  lingua  si  potria  alcuna  cosa 
intendere,  onde  sopra  di  quella  luTestigheraL»  Quindi  nel  nostro  secolo, 
tanto  laborioso,  si  cominciò  ad  investigare,  onde  abbiamo  un  numero  ster- 
minato di  nuove  interpretasioni.  Ke  diamo  una  scelta  sensa  appulorarvi 
parole  :  1.  U  linguaggio  di  Nembrotto  è  un  miscuglio  di  ebraico  e  dei  dia- 
letti di  questa  lingua,  ed  il  gigante  dice:  «Per  Diol  E  perchè  mai  sono 
io  in  questo  poszo?  Torna  addietro  1  Nasconditi!»  (Gius.  Ybiitvbx,  nel 
Giornale  Veronete,  num.  21  e  2*2,  del  16  e  19  marco  1811.  Cfr.  Studi  ined.  tu 
Dante  Al.,  Fir.  1H46,  p.  37).  —  2.  Il  verso  in  questione  è  da  spiegarsi  col- 
l'idioma  arabo  ed  il  suo  vero  senso  è:  «Esalta  lo  splendor  mio  nell'abisso, 
come  rìf olgorò  per  lo  mondo  1  v  M.  A.  Lahci,  Diasertanoni  mi  terti  di  Hem- 
bratto,  Roma  1819.  Cfr.  Pbkticari,  Opere  IV,  102—131.  D.  Bicci,  Lettera  a 
M.  Olivieri,  Roma  1819).  —  3.  Le  parole  sono  arabe,  e  Talgono:  «Quam  stulte 
incedit  flumina  Orci  puer  mundi  mei»  (v.  Ammoh  ap.  Filai,  ad  h.  1.).  — 

4.  Veramente  le  parole  sono  arabe,  ma  valgono:  «Un  poszo  ha  rapito  il 
mio  splendore,  —  ecco  adesso  il  mio  mondo!  »    (FlCobiì  ap.  Filai,  ad  h.  L).  — 

5.  Il  verso  va  letto:  Rap  el  n$ai  amech  zabi  ai-mi  e  vuol  dire:  «Contro  ehi 
vieni  tu  all'  acqua  del  gigante,  al  pozzo  del  Zabio  ?  »  (G.  P.  Maooi,  Oiom. 
dell'  Ist.  Lomb.  1854  e  Hatnmer- Purgatali  nello  stesso  Giornale  1854,  VI,  302).  — 

6.  Il  verso  è  un  miscuglio  di  ebraico  e  di  caldaico,  e  vale:  «Lascia  o  Dio! 
Perchè  dissolvere  il  mio  esercito  nel  mio  mondo  ?  »  (Axon.,  Riv.  ItaL,  num. 
176,  del  31  gennaio  1864;  cfr.  L.  Lissxo  Brumo  nel  Giom,  del  Centen.  di  Dante 
Al.,  num.  25,  del  10  ottobre  1864.).  —  7.  Nembrotto  parla  il  gergo  massonioo. 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenìan  più  dolci  salmi. 
70    £  il  duca  mio  vèr  lui:  «Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Quand^  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 
79    Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa. 


Batta  semplicemente  traeporre  le  eillabe  e  le  lettere,  e  ne  Tien  fuori 
chiaro  chiaro  il  senio  :  «Mali  ciba  ohe  ami  mal  fare»  (G.Tbludo,  Frammento  di 
chiota  topra  U  C.  XXXI  dell' In/.  ^  Yen.  1875,  cfr.  S.  R.  Mikich,  Sopra  un'an- 
tica chiosa  testi  scoperta^  Yen.  1865).  —  8.  No,  Nembrotto  parla  arabo,  ed  il 
Terso  Tiene  a  dire:  «Somma  mea  in  fnndnm  ceoidit  tìs  gloria  mundus» 
(C.  H.  ScHiBH,  Supplément  de*  Commentaire*  de  la  Die.  Com.^  Dresda  1865).  — 
9.  Ma  no,  noi  Nembrotto  parla  il  linguaggio  ebraico,  ma,  nota  benel  un 
ebraico  tutto  confuso,  e  le  sue  parole,  riordinate  e  tradotte,  Talgono:  «A 
che  posso  scuro  ?  Torna  al  mondo  I  »  (Babzii^ai,  Ra/el  mai,  acc,  Discorso. 
Trieste  1872).  —  IO.  Nembrotto  parla  ebraico  ;  ma  il  Terso  è  corrotto.  Bi- 
sogna leggere:  Ra/à  El  atnilech  Khasi  baalmi^  ohe  Tale:  «Il  gigante  Luci- 
fero è  Dio  re.  Chi  è  grande  siccome  lui?  (Zahi  di'Ebbraiiti,  Les.  del- 
l'In/.^ Bologna  1855,  p.  191  e  seg.).  —  Fb.  Torbicbi^li  (Studi  sul  Poema  sacro, 
I,  759)  :  «Mentre  il  Poeta  dice,  che  tal  linguaggio  a  nullo  i  noto,  è  leggiadra 
cosa  udir  commentatori  che  dicano:  È  noto  a  me,  i  noto  a  mei  £  leggia- 
drisslma  cosa  udirli  spiegare  :  «  A  nullo  i  noto  :  Non  era  noto  a  ohi  lo  prof- 
feriTa,  ed  a  chi  TasooltaTa.»  —  Com.:  «Dante  qui  accenna  alla  confusione 
aTTcnuta  nelle  lingue  quando  Nembrotto  si  mise  a  costrurre  la  torre  di 
Babele:  e  perciò  mette  in  bocca  a  lui  queUe  voci  che  buttò  fuori  quando 
aTTenne  tal  confusione.  Bgli  è  chiaro  che  in  capo  a  Nembrotto  cotesto 
Toci  aTCTano  una  significazione;  ma  questa  non  potca  essere  nota  agli 
altri.    Perciò  Dante  odopera  voci  che  non  sono  comprensibili.» 

68.  IFibba:  bestiale,  come  di  colui  ohe  non  parlava  in  parole  intelli- 
gibili, ma  mggiTa  qual  beWa,  o  mandaTa  fuori  suoni,  il  cui  senso  è  cosi 
difficile  ad  intendersi,  come  quello  del  ruggito  del  leone  o  di  altra  bestia. 

69.  SaIiMi:  parole,  accenti.  Forse  detto  per  ironia,  come  nel  G.  YII, 
135  son  detti  inno  i  lamenti  degli  accidiosi.  A  chi  fu  causa  principale  deUa 
confusione  delle  lingue,  cfr.  t.  77  e  seg.,  non  si  conveniTa  parlar  d'uomo, 
ma  un  grugnire  di  gola  senza  più,  mosso  da  rabbia,  non  da  ragione. 

70.  Sciocca:  senxa  senno.  Agisce  da  sciocco  collo  sfogare  Pira  sua, 
T.  71  e  seg.,  e  col  dir  cose  che  nessuno  intende.  Prov.  XU,  16:  «Fatuus 
statim  indicat  iram  suam.» 

71.  TiB3n^:  suona  il  tuo  corno  se  Tuoi  sfogare  la  tua  passione  e  non 
isfogarla  colla  lingua.  Il  corno  si  couTiene  benissimo  a  Nembrotto,  che 
in  questo  mondo  «erat  robustus  venator  coram  Domino»;  Oen.  X,  9. 

72.  Altra  :  Yirgilio  stesso  ha  inteso  cosi  poco  il  grugnire  del  gigante, 
T.  67,  ohe  non  sa  neanche  lui  se  Nembrotto  sfogasse  con  esso  la  sua  ira, 
oppure  un'altra  passione  qualunque.  —  Tocca:  ti  stimola,  ti  punge,  ti 
muoTC  ecc.  Forse  dice  ti  tocca  per  indicare  che  quell'  anima  sciocca  su- 
bito si  sfoga  non  appena  è  tocca  da  una  qualche  passione. 

73.  Gbbcatx:  pare  che  Yirgilio  supponga  che  queU' anima  confusa  per 
smemorataggine  non  sappia  nemmeno  ove  sia  riposto  il  corno  che  pur 
testé  sonaTa.  Del  resto  si  potrebbe  chiedere  a  che  prò  Yirgilio  glielo  ri- 
cordi, se  egli  sapcTa  che  il  gigante  non  intendeva  le  sue  parole,  v.  80.  — 
SooA  :  correggia,  fune.  Tom.  :  nln  Toscana  sogatto  e  sogattolo  è  correggiuola 
di  cuoio;  in  ìdtri  dialetti,  soga,  corda.»  Sooa  per /tim  anche  in  alcuni  dia- 
letti settentrionali.    Cfr.  Dibz,  Wórterb.  P,  386. 

74.  Ii<  TiBv:  che  tien  legato  il  corno.  —  Contusa:  essendo  uno  di  quelli, 
il  cui  linguaggio  Dio  confuse.  Gen.  XI,  7  :  «Descendamus  et  confundamus 
ibi  linguam  eorum,  ut  non  audiat  unusquisque  Tocem  prosimi  sui.» 
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£  vedi  lui  che  il  gi*an  petto  ti  doga.» 
76    Poi  disse  a  me:  «Egli  stesso  s^  accasa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 


75.  Lui:  il  corno.  Al.  vidi  IjBI,  cioè  1»  soga.  La  aog»  è  al  coUo;  al 
petto,  il  corno.  Cfr.  MooRS,  CWr.,  354  e  seg.  —  Ti  doga:  ti  cinge,  ti  faioia. 
D  Bl.  dice  oscura  P  espressione  :  uChe  il  gran  petto  ti  doga»  I  più  antichi 
(Bcunòffl.,  Ah.  SeLj  Jac.  Dani.,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dant.,  Falso  Boce.,  eoa)  non 
danno  veruna  interpretazione.  —  Ca*s.  :  «Plicat  vel  flectit.»  —  Bene.  :  «Signat, 
quia  tenebat  cornu  per  transversnm  peotoris.»  —  Buti:  uCuopre  e  Teste: 
questo  dice,  per  significare  che  il  corno  era  grande,  e  che  la  superbia  sua 
fu  grandissima;  e  finge  che  li  penda  in  sul  petto,  peroh^  la  sua  superbia 
stette  nel  cuore,  che  è  posto  nel  petto.»  —  Art.  Fior.:  uFa  ivi  una  doga, 
ciò  è  una  lista.v  —  Serrac.  :  «Cornu,  qui  grande  pectus  tibi  ornat.»  —  Land.  : 
«Ti  cuopre  il  gran  petto.»  —  VtU.:  «Ti  segna,  et  friga  il  gran  petto,  come 
fa  la  doga  il  fondo  de  la  botte.»  —  Dan.:  uGhs  ti  toga,  ohe  ti  vesti,  et 
cuopre  a  guisa  di  toga,  il  gran  petto.  Toga  ne  gli  antichi,  et  buoni  testi  (?), 
et  non  Doga  si  legge.»  —  Voi.  :  «Ti  fascia,  a  somiglianza  di  doga,  o  lista.»  — 
Lomh.:  «Che  coUa  sua  curvità  si  adatta  al  tuo  petto  come  a  botte  doga: 
se  non  forse,  come  doga  adoprasi  per  lista,  adopera  qui  Danto  Dogcurt  per 
lutare:  che  certamente  doveva  quel  corno  pendente  avanti  il  petto  del  gi- 
gante fargli  come  una  lista  di  color  diverso.»  —  Ce*.:  «Ti  ci^e,  a  modo 
che  la  doga  il  tino.» —  Ro$s.:  «Ti  fascia;  da  doga^  uno  di  que'  curvi  legni 
che  fan  lo  coste  della  botte.»  —  Betti:  «JÈ  cosi  certo  che  gli  antichi  ave- 
vano il  verbo  dogare^  per  listare,  ohe  ne  fu  fatto  anche  addogato^  per  listato.  « 

76.  S'accusa:  mostrando  coli' inintelligibile  suo  linguaggio  ohi  «gli  sia 
e  quale  sia  la  sua  colpa. 

77.  Max.  coto:  mal  pensiero,  cioè  di  edificare  la  torre  di  Babele.  Dal 
lat.  cogitare  derivò  la  voce  cuidar  (prov.,  spagn.,  portog.),  o  cuidier  (frane, 
ant.),  o  coitare  (itaL  ani),  oggi  cogitare.  E  da  questo  verbo  deriva  il  sosi.  coto, 
prov.  cui7,  euidOt  frane,  ant.  cude^  spagn.  ant.  cuida^  portog.  cuida.  Cfr.  Dm, 
WOrterb.  P,  133  e  seg.  Asquihi,  Intorno  al  rero  significato  della  parola  Coto 
Mata  da  /)a»/e,  nel  Giom.  Arcad.  1834,  LXI,  p.  152—62.  Kakhuc.,  Sopra  la 
parola  Coto  usata  da  Dante ^  Fir.  1839.  Verbi,  p.  119,  nt.  3.  Fanfaki,  Lettere 
precettive^^.  319, nt. 2.  I  più  antichi  commentatori  (Bambgl.f  An,  SeL^  Jac,  Dant., 
Lan.,  ecc.)  non  si  fermano  a  spiegare  questa  voce,  segno  che  in  quei  tempi 
era  generalmente  nota.  li^Ott.  sopra  Far.  Ili,  26,  parafrasa  semplicemente: 
•tll  tuo  puerile  pensiero.»  —  Bene.:  «Propter  cuius  malum  cogitamen»;  e 
al  luogo  del  Par.:  «Tuam  vanam  cogitationem  ad  modum  pueri.*  —  Buti 
nel  presente  luogo  legge  mal  eoto  e  spiega,  «mal  desiderio»;  nel  passo  del 
Par.  legge  quoto  e  chiosa:  «Cioè  lo  tuo  puerile  iudicio;  quotare  è  indicare 
in  quale  ordine  ogni  cosa  sia,  e  però  quoto  si  può  pilliare  per  lo  iudicio.» 

—  An.  Fior.:  uCoto,  idest  cogito ^  ciò  è  per  lo  cui  mal  pensiero  nacquono  i 
linguaggi  nel  mondo;  et  è  parlare  sincopato,  che  trae  la  lettera  et  la  sil- 
laba del  messo  il  nome;  che  dove  deverebbe  dire  cogito,  et  elli  dice  coto.» 

—  Serrav.:  «Cotum,  idest  cogitamen.»  —  Barg.  legge  come  il  Buti  toto  e 
spiega:  «Per  lo  cui  mal  desio.»  —  Land.:  «Per  il  cui  cattivo  desiderio.» 
E  al  luogo  del  Par.  legge  quoto  e  spiega  :  «Giudicio  ;  quotus  in  lingua  latina 
significa  il  quanto  in  ordine,  et  por  la  cosa  in  quale  ordine  si  è  da  giu- 
dicare.» —  Veli.:  «Per  lo  cui  mal  coto,  cioè  Per  lo  mal  cogitato,  e  pen- 
sato. . . .  Appresso  *1  tuo  pueril  coto,  cioè  Appresso  il  tuo  imperfetto  giu- 
dicio.» —  Dan.:  «Per  lo  cui  mal  coto,  per  la  cui  mala  qualità.  ...  Il  tuo 
pueril  quoto,  la  tua  fanciullesca  qualità.»  Cosi  gli  antichi  I  moderni 
vanno  d'accordo  nello  spiegare  Coto  per  pensiero.  Parecchi  commentatori 
moderni  asseriscono  che  la  Genesi  non  dica  quel  della  torre  essere  stato 
pensier  di  Nembrotto.  Non  lo  dice  espressamente,  ma  lo  dice  implicita- 
mente. Gen.  X,  8.  10:  «Nemrod  coepit  esse  poteus  in  terra.  Fuit  autem 
principium  regni  sui  Babylon.»  Se  Nembrotto  era  re  di  Babilonia  egli 
sarà  stato  anche  il  primo  che  pensò  di  edificare  la  famosa  torre.  S.  Aug^ 
De  Cirit.  Dei,  lib.  XVI,  e.  4:  «Unde  colligi  tur  gigantem  illum  Nemrod  fuisse 
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Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 

79    Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  il  suo  ad  altrui  che  a  nullo  è  noto.» 

82    Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Vòlti  a  sinistra;  ed  al  trar  d^  un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

85    A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 


llliuB  conditorem,  qaod  inperius  breriter  fuerat  intimatnm,  ubi  cum  do  ilio 
Script-ara  loqueretur  ait  initium  regni  eias  fuisse  BabyioneriL,  id  est  quae 
ciTitatnm  ceteramm  gereret  prinoipat-am,  ubi  essot  tamquam  in  metropoli 
habitaoalam  regni:  qaamris  perfeota  non  fuerit  UHqae  in  tantum  modam, 
quantum  superba  oogitabat  impietas.  . .  .  Erigebat  ergo  cum  suis  populis 
iurrem  eontra  Dominum,  qua  est  impia  significata  superbia.»  —  Bruv. 
Latiri,  Tes.  lib.  I,  o.  25:  «E  sappiate  che  nel  tempo  di  Salem  che  fu  della 
schiatta  di  Sem,  Nembrott  edificò  la  torre  di  Babele,  ove  adiyenne  la  di- 
versità del  parlare  f  la  confusione  del  parlare  o  vuogli  de' linguaggi.  E 
Nembrott  medesimo  mutò  la  sua  lingua  di  ebrea  in  Caldea.» 

78.  Puri  :  solamente.  Non  si  parla  nel  mondo  una  lingua  soltanto,  come 
si  faceva  prima  dell^  edifioasione  della  torre  di  Babele.  (ìen.  XI,  1  :  cErat 
autom  terra  labi!  unius,  et  sermonum  eorundem.n 

79.  LasciamIìO:  Al.  XìABCialo.  Ricorda  il  «Non  ragioniam  di  lor  ma 
guarda  e  passa»,  In/.  Ili,  51.  —  Starx:  non  poteva  diro  Lcuiciamlo  andare 
perchè  il  gigante  non  poteva  moversi  del  suo  posto.  —  A  voto:  inutil- 
mente, non  intendendo  egli  1*  altrui  parlare;  cfr.  Inf.  YIII,  19. 

80.  Cosi:  egli  non  intende  nessun  linguaggio  parlato  da  altri,  nessuno 
intende  quello  parlato  da  lui.  Ma  perchò  dunque  Virgilio  parlò  a  lui, 
V.  70  e  seg.,  se  sapeva  di  non  essere  inteso? 

81.  A  ifULXiO:  a  nessun  uomo  ....  tranne  ad  alcuni  putasenno  del 
secolo  XIX. 

V.  82 — 111.  Fialte.  I  Poeti  continuano  il  loro  viaggio,  volgendosi  come 
di  solito  a  sinistra.  A  un  tiro  di  balestra  trovano  un  altro  gigante,  più 
fiero  e  più  grande  di  Nombrotto,  legato  con  una  catena.  É  Fialte  (forma 
antica  per  Efialte^  lat.  Ephialtea,  gr.  'EsiAXtt^O  figlio  di  Nettuno  e  della 
moglie  di  Aloòo  Ifimedia,  fratello  di  Oto,  chiamati  ambedue  gli  Aloidi,  gi- 
ganti di  grandoBsa  smisurata,  che  più  degli  altri  si  mostrarono  forti  ed 
arditi  nella  guerra  contro  Giove  ;  cfr.  Hom.,  //.  Y,  385  e  seg.  Ody».  XI,  3l)4 
e  seg.  Apollod.  I,  6,  6;  I,  7,  4  e  seg.  Diod.  Sicvl.,  IV,  87.  Pausak.,  IX,  29. 
ApoLiiOif .  Rhod.,  I,  484.  Hvoiif .,  Fab.  28.  Horat.,  Od.  Ili,  4, 49  e  seg.  Dante 
esterna  il  suo  desiderio  di  veder  pure  Briareo;  ma  Virgilio  gli  dice  che  è 
troppo  lontano  e  che  vedrà  invece  Anteo.  In  questo  mentre  Fialte  si  scuote 
di  rabbia. 

82.  Facbmmo:  andammo  innanzi,  volgendoci  a  sinistra,  mentre  sin  qui 
avevamo  percorso  l'argine  in  senso  traversale. 

84.  L'altro:  gigante;  era  Fialte,  v.  94.  —  Più  fikro:  di  Nombrotto. — 
Maooio:  maggiore,  più  grande;  anticamente  voce  dell'uso;  cfr.  /n/.VI,48. 
Farad.  XXVI,  29;  XXVIU,  77  ;  XXXIU,  55. 

85.  Qual:  io  non  so  diro  quale  fosse  il  maestro  che  lo  ha  ctnfo,  cioè 
legato;  cfr.  In/.  XV,  12.  Btnv.:  uHoc  non  est  aliud  dicere,  nisi  quod  fuit 
Deus  Inoognoscibilis,  incomprehonsibilis  artifex.»  —  Veli.:  «Chi  fosse  il 
maestro  a  cingerlo  dice  di  non  sapere,  per  esser  leggier  cosa  intendere 
del  sommo  e  giusto  giudice.»  —  Faal.  LIV,  24:  «Tu  Deus  deduces  eos  in 
puteum  interitus.n  —  Ibid.  GXLIX,  8:  «Ad  aliigandos  reges  eorum  in  com- 
pendibus:  et  nobiles  eorum  in  manicis  ferreis.» 

86.  Succikto:  legato,  cinto,  stretto;  dal  lat.  succingi. 
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Dinanzi  V  altro,  e  dietro  il  braccio  destro 
88    D*  ana  catena,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
91     «Questo  superbo  volle  essere  sperto 

Di  sua  potenza  contro  il  sommo  Giove», 

Disse  il  mio  duca,  «ond'  egli  ha  cotal  merto. 
94    Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  giganti  fér  paura  a'  Dei. 

Le  braccia  ch^  ei  menò  giammai  non  move.» 
97    Ed  io  a  lui:  «S^  esser  puote,  io  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briarèo 


87.  L*AiiTBO:  il  braccio  sinistro.  Buti:  «Qaesto  finge  1*  autore,  per  dare 
ad  intendere  ohe  l'opere  spirituali,  diritte  e  buone  ebbe  di  rietro,  cioè  le 
pospose;  e  le  sinistre,  cioè  le  ree  corporali  ebbe  dMnansi,  ohe  le  elesse  o 
seguitolle;  e  però  ebbe  cosi  legate  le  braccia.»  Secondo  altri  il  modo  con 
cui  è  legato  accenna  all'abuso  che  fece  della  fona. 

88.  Tbitjbva:  la  catena  lo  tenea  legato,  dal  collo  in  giù  sino  all'ana- 
belico,  ▼.  33,  cingendolo  cinque  Tolte,  avTolgendoglisi  con  cinque  giri. 
Probabilmente  la  catena  continuava  a  cingerlo  cinque  altre  volte  anche 
dall'  umbelico  in  giù,  sicché  la  catena  in  tutto  gli  dava  intomo  dieci  volte. 

89.  IK  su  :  su  quella  parte  del  corpo  suo  che  non  era  coperta  dal  posao  ; 
off.  V.  33.  47. 

90.  Infimo:  fino  a  cinque  giri;  cinque  Tolte. 

91.  Superbo:  come  gli  altri  suoi  pari,  tutti  rappresentanti  della  super- 
bia. —  EssBiix  BPBBTo:  Sperimentare,  far  prova  della  sua  forca  contro  OioTe. 

92.  SoMjfO  aio  VX  :  nel  Furg.  VI,  118  chiama  sommo  CHove  colui,  ohe  fa 
uin  terra  per  noi  crocifisso.»  I  giganti  della  mitologia  biblica  Tollero  edi- 
ficare una  torre,  la  cui  sommità  giugnesse  fino  al  cielo;  i  giganti  dell» 
mitologia  pagana  volevano  addossar  monte  a  monte  per  giungere  al  cielo. 
Forse  Dante  non  vedeva  nelle  due  favole  che  la  tradixione  deUo  stesso 
fatto,  da  lui  e  dai  suoi  contemporanei  creduto  storico,  e  per  questo  egli 
riguarda  la  pugna  de' giganti  cogli  dei  come  pugna  col  vero  Dio. 

93.  Ha:  ò  punito  in  cotal  modo,  di  aver  cioè  legate  con  una  catena 
quelle  braccia  che  egli  ardi  adoperare  contro  il  sommo  Oiove.  —  Mb&to: 
merito,  ciò  ohe  uom  si  merita  del  suo  fatto;  qui  per  Oiusta  mercede. 

94.  P&OTX:  di  sovrapporre  monte  a  monte  per  assalire  Giove. 

95.  QuAKDo:  nella  pugna  di  Flegra;  ofr.  In/.  XIV,  58.  —  Fér  paura: 
cfr.  HoRAT.,  Od.  Ili,  4,  49  e  seg.: 

Magnum  illa  terrorem  intulerat  lovi 
Fidens  inventus  horrida  brachiis, 
Fratresque  tendentes  opaco 
Pelion  impoBuisso  Olympo. 

96.  KoK  MOVB:  sono  legate  e  resteranno  legate  in  eterno. 

97.  S'  KSBEB  PUOTE  :  se  è  possibile. 

98.  Briarèo:  uno  dei  tre  'Exat^Y/tiptc  o  Ccn/tmaiti,  figli  di  Urano  e 
della  Terra,  giganti  con  cento  mani  e  con  cinquanta  teste,  nemici  al  padre, 
il  quale  perciò  li  teneva  legati  neUe  profondità  della  terra.  Nella  lotta  coi 
giganti  furono  sciolti  ed  adoperati  in  servigio  degli  Dei  olimpici,  quindi 
posti  nel  Tartaro  come  guardiani  de' giganti;  cfr.  Hxbiod.,  TAeo^.,  147,  617, 
734.  Secondo  alcuni  Briarèo  sarebbe  personiflcaiione  dell*  inverno;  cfr. 
Crbuzee,  Stjmbolik  und  Mythol.  11^,  429.    Viro.,  Aen.  X,  565  e  seg.: 

Aegaoon  qualis,  crntum  cui  bracchia  dicunt 
Centonasque  manus,  qninquaginta  oribns  iguem 
Fectoribusque  arsisse  lovis  cum  fulmina  centra 
Tot  paribus  streperot  clipeis,  tot  stringeret  enses. 
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Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.» 
100    Ond' ei  rispose:  «Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d^  ogni  reo. 
103    Quel  che  tu  vuoi  veder  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.» 
106    Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
109    Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 


Stat.,  Theo.  II,  595  e  seg.: 

Kon  aliter,  Geticae  si  faa  est  oredere  Phiegrae, 
Armatnm  immensus  Briareus  itetit  aethera  centra. 

Jfeì  Purg.  XII,  28  Briarèo  ricorre  tra  gli  esempi  di  superbia  punita,  se- 
condo la  mitologia  posteriore  ad  Esiodo,  la  quale  fa  di  Briarèo  uno  dei 
leganti  fulminati  da  Giove  e  sepolto  sotto  il  monte  Etna. 

99.  EspBBixifZA:  vorrei  vederlo  oo'miei  propri  occhi. 

100.  Si:  Virgilio.  —  Antìo:  'Avrato;,  gigante  alto  sessanta  braccia  (ofr. 
Philostb.,  le.  n,  23),  figlio  di  Nettuno  e  della  Terra  (Apollod.  II,  15,  11. 
HTanr.,  Fab.^  31).  Aveva  la  sua  spelonca  nella  vallo  di  Bagrada  presso 
Zama,  dove  si  nutriva  di  carne  di  leone  (cfr.  Lugan.  Phara.  IV,  590  e  seg.). 
e  dormiva  sulla  nuda  terra,  dalla  quale,  come  da  sua  madre,  riceveva 
sempre  nuove  forse,  finché  fu  ucciso  da  Ercole.  Cfr.  Viro.,  vltfn.  I,  181,510; 
XII,  443. 

101.  Pbesso  dì  (jui:  qui  vicino.  —  PAuuk,:  un  linguaggio  intelligibile, 
e  non  urla  solamente  come  Kembrotto,  non  essendo  egli  complice  del  mis- 
fatto per  cui  avvenne  la  confusion  delle  lingue.  —  É  dibcioi.to  :  a  difTerenxa 
di  Fialte  legato.  Nato  più  tardi,  Anteo  non  prese  parte  alla  lotta  dei  gi- 
ganti contro  gli  Dei;  cfr.  v.  118  e  seg. 

102.  Nb:  ci.  —  Fondo:  neir ultimo  sito  dell'Inferno,  quasi  sentina  di 
esso.  Roii.:  «Cioè  del  luogo  d'ogni  reo;  il  fondo  bassissimo  di  quel  ba- 
ratro ohe  il  mal  dell'universo  tutto  insacca.»  —  Rbo:  è  qui  sost.  e  vale 
Beità,  Male. 

103.  QiTBL:  Briarèo.  —  Fitr  là:  è  molto  più  in  là. 

104.  Legato:  come  Fialte.  —  Fatto:  della  stessa  statura  e  forma,  come 
Fialte  ;  non  ha  dunque  né  le  cento  braccia,  né  le  cinquanta  testo  attribui- 
tegli dai  poeti  e  dallo  stesso  Virgilio  ntXV Eneide,  VI,  287,  nel  qual  luogo 
è  detto  centumgeminu*  Bnaretut.    Cfr.  v.  98  nt. 

105.  Fbbocb:  forse  perchè  costringeva  tutti  gli  stranieri  che  capita- 
vano nel  suo  regno  a  lottare  secolui,  e  poi  li  trucidava  (Diod.  IV,  47). 
«Briareus  ferox»;  Lucab.,  Phar».  IV,  596.  —  Pab:  appare,  si  mostra. 

106.  Già  :  Al.  kai.  —  Bubbbto  :  veemente ,  gagliardo ,  impetuoso  ;  pro- 
babilmente dal  lat.  robìtr.  Si  disse  anticamente  anche  del  parlare,  per  ani- 
moMo^  ardito^  superbo,  eco,  cfr.  Tav.  Bit.  I,  342:  «Molto  mi  rispondete  ru- 
besto.» Alcuni  vogliono  invece  che  rubesto  sia  derivato  da  rubeus^  che  pri- 
mitivamente valse  ruvido  e  roèsOy  e  poscia  violento,  rapido,  furibondo,  ecc. 
con  metafora  tolta  dall'  uomo  cui  l' ira  accende  in  furia  e  in  fiamma  V  arde. 
Senso:  Non  vi  fu  mai  terremoto  che  scotesse  con  maggior  violenxa  la  più 
forte  torre,  come  Fialte  si  scosse  all'  udire  le  parole  di  Dante  e  di  Virgilio. 
La  sua  rabbia  è  mossa  dall' aver  udito  che  Briareò  è  più  feroce;  Fialte 
vorrebbe  avere  il  vanto  della  ferocia  sovra  tutti  i  giganti 

107.  Tobrb:  i  giganti  rendevano  immagine  di  torri,  cfr.  v.  20.  43. 

108.  Fu  pbbbto:  all'udire  le  parole  di  Virgilio  che  Anteo  appare  nel 
volto  più  feroce  di  lui.  Fialte  vorrebbe  esser  tenuto  per  il  più  feroce 
di  tuttL 
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£  non  y'  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
112    Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn'alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
115    «0  tu,  che  nella  fortunata  valle 


IIU.  Kos  y'kka:  la  «ola  paura  sarebbe  bastata  a  farmi  morire,  sena» 
che  ri  fosse  stato  bisogno  d'altro  per  parte  del  gigante,  se  non  avessi 
visto  le  ritorte  che  il  tenevano  tuttavia  strettamente  legato,  anche  dopo 
eh'  ei  fu  cosi  terribilmente  scosso.  —  Dotta  (  etim.  incerta  ;  secondo  il 
DiEZjWdrterb.  113,  50,  probabilmente  da  d*  otta.  Secondo  altri  dal  prov. 
doptatuOf  dobtatuaf  duptanta^  d'ondo  l'ital.  ant.  dottantay  e,  per  sincopo, 
dotta),  Dottansa,  Paura.  —  Ott.:  «Dice  Dante  qui,  che  a  lui  non  era  neces- 
sario altro  a  morire  se  non  la  paura,  che  avrebbe  avuta  da  Fialte,  se  Ini 
non  avesse  vedute  le  catene,  con  le  quali  questo  gigante  legato  era.»  — 
Ben».:  aNon  expediebat  aliud  ad  mortem  meam,  nisi  simplex  motio  gigantis, 
quasi  dicat:  non  oportebat  quod  gigas  peroutoret  me  aliter,  quia  mortuns 
eram  subito  ex  sola  quassatione  eius;  vel  dioas,  la  dotta^  idest  timor;  nam 
dotare  est  timere,  quasi  dicat:  solus  timor  erat  sufficiens  ad  exanimandmu 
me.B  —  Butì:  oNon  era  bisogno  al  morire  più  che  l'indugio  poco  di  ve- 
derlo muovere.»  —  Serrar.:  «Dotta,  idest  momentum ;  idest  non  expediebat 
nisi  unus  crollus  :  idest,  si  Oigas  ille  se  orollasset,  vel  si  se  movisset  modi- 
cum,  accepisset  michi  vitam,  idest  privasset  me  vita.  Vel  dicas  dotta»  idest 
timor;  quasi  dicat:  Solus  timor  me  occidisset,  nisi  vidissem  vinoula.»  — 
Barg.:  «AUora  io  temetti  la  morte  più  che  mai,  od  a  darmela  non  vi  era 
mestier  più  che  la  dotta,  sensa  toccarmi  bastato  sarebbe  il  solo  movimento 
suo  cosi  terribile;  ovvero  possiamo  dire:  a  darmi  la  morto  non  vi  era 
mestieri  più  che  la  dottansa:  eens' altro  fatto  di  Fialte  la  sola  dubitanza, 
la  sola  paura  ch'ebbi  mi  avria  dato  la  morte.»  —  Land.:  nNon  gli  era 

mestieri,  et  bisogno  a  farlo  morire  più  ohe  una  dotta,  cioè  un  breve  spatio 

Dotta  in  lingua  Fiorentina  significa  breve  spatio  di  tempo.»  —  Veli.  :  «Dotta 
in  idioma  Fiorentino,  è  minima  parte  d'un' bora,  che  essi  domandano 
botta.»  —  Dan.:  «Altro  che  la  paura:  cionoiosia  ohe  dottcure»  haver  paura, 
et  dotta  et  dattorna  essa  paura  significhi.  Dottare  è  dubitare  per  abbrevia- 
tione;  et  perchè  chi  è  in  dubbio  d'alcuna  cosa,  teme,  dottare»  dotta  e  dot- 
tanxa  per  dubitansa.»  —  Voi.:  aPaura,  forse  dal  Latino  duMatio.i»  Così 
quasi  tutti  i  moderni.  Invece  Caverm:  uMomento,  occasione  del  tempo.  È 
voce  viva  fra' nostri  contadini  uno  de' quali  ti  dirà,  richiesto  per  esempio 
d'  alcun  servigio  la  mi  comandi  pure:  a  tutte  le  dotte  son  pronio.v 

111.  Bitoktb:  i  legami;  cfr.  In/.  XIX,  37. 

V.  112 — 145.  AHTto.  I  Poeti  vanno  avanti  ed  arrivano  là  dove  è  Anteo 
(cfr.  100  ni.).  A  proghiera  di  Virgilio,  Anteo  piglia  i  due  Poeti  colle  sue 
mani,  si  china  e  li  posa  giù  nel  posso,  quindi  li  leva  come  albero  in  nave. 

112.  Allotta:  aUora;  cfr.  In/.  V,  53;  XXXIV,  7.  Purg.  IH,  86;  XX,  103; 
XXVn,  85,  sempre  in  rima,  ma  non  per  la  rima,  che  si  usava  anticamente 
e  fuor  di  rima  e  nella  prosa. 

113.  Allb:  dall' ingl.  eli»  nome  di  una  misura  inglese,  che  è  circa  due 
braccia  fiorentine;  cosi  Voc.  Crua.  An.  Fior.  :  a  Alla  è  una  misura  in  Fiandra, 
come  noi  diciamo  qui  canna,  eh'  è  intorno  di  braccia  2*3.»  Così  pure  Benr., 
ecc.  —  Land.:  «Alta  é  nome  di  misura  inglese,  di  due  braccia  alla  fioren- 
tina.» Così  anche  Tom.  Filai.,  ecc.  Bl.:  •£  impossibile  determinare  qnal 
dimensione  Dante  dia  a  questa  misura.»  —  Ant.:  a  L'alfa,  che  credesi  Vanne 
di  Parigi,  è  braccia  fiorentine,  2,064.» 

114.  SxHZA:  oltre,  non  compresa,  la  misura  del  capo  in  queste  oinquo 
alle.  —  Grotta  :  roccia  formante  l' argine  tra  l' ottavo  ed  il  nono  cerchio  ; 
cfr.  In/.  XXI,  110. 

115.  Fortunata:  fortunosa;  cfr.  In/.  XXVIII,  S.  Betti:  «Un  latino  do- 
veva certamente  chiamare  /ortunata  la  valle,  dove  Scipione  vinse  il  maggior 
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Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

118    Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ei  si  creda 

181    Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra: 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

124    Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo; 


nemico  del  popolo  romano,  e  salvò  Soma  e  Pltalia  dallo  deTastasioni  ne- 
miche.» —  TaJìXìx:  di  Bagrada,  presso  Zama,  dove  Scipione  riportò  la  rit- 
toria  sopra  Annibale.  In  questa  valle  Anteo  avea,  secondo  Lucano  (news. 
IV,  590  e  seg.,  656  e  seg.),  la  sua  grotta. 

116.  Ebxda:  Al.  rbda,  erede.  Ereda  e  reda  di  uscita  e  di  genere  fem- 
minile usarono  sovente  i  Glassici  per  Erede  maschio ,  e  in  tuttaddne  i  nu- 
meri.   Gfr.  Nakvuc,  JVomt,  p.  23,  217. 

117.  DiBDx:  si  volse  in  fuga;  lat.  dare  terga;  e  più  sopra  v.  7:  «Noi 
demmo  il  dosso»  ecc. 

118.  MiLLX  Liov:  LucAH.,  Phare.^  lY,  601  e  seg.: 

Haec  illi  spelunoa  domus;  latinsse  sub  alta 
Bupe  ferunt,  epulas  raptos  habiusse  leones. 

119.  Gxtkbba:  de*  Giganti  contro  Giove.  Anteo  non  fu  de' giganti  che 
assaltarono  il  cielo.  Virgilio  gli  dico,  che  so  egli  vi  fosso  stato  presente 
i  giganti  avrebber  forse  vinto  la  pugna.  Questa  adulaaione  ha  per  iscopo 
di  far  più  mite  il  Aero  gigante,  e  di  indurlo  a  condiscendere  alla  preghiera  : 
Mettine  giuM.    Si  osservi  però  ohe  Virgilio  non  dice  $i  crede,  ma  soltanto 

PAB  CHK   SI   CBXDA. 

120.  Fbatxlli:  gli  altri  giganti.  Tutti  i  giganti  /iffU  della  Terra,  come 
li  nomina  nel  verso  seguente. 

122.  MxTTiKX  aiuso:  calaci  giù  al  fondo  del  posso. —  Nov:  non  avere 
a  sdegno  di  ciò  fare.  Benv.:  «Licet  tu  videaris  tam  magnus,  et  iste  tam 
parvus.»  Al.  oiù  x  kox  ti  vxosa;  cfr.  Z.  F.,  193.  Al  superbo  gigante 
avrebbe  potuto  sembrare  atto  troppo  vile  per  un  par  suo  il  chinarsi  a 
rendere  ai  due  Poeti  il  servigio  di  che  venia  richiesto.  Quei  due  pigmei 
non  eran  peso  conveniente  iJle  sue  braccia. 

123.  Cogito:  quarto  caso.  —  La  tkrddjtsul:  caso  rotto.  —  Fbxddvba: 
nel  Pro  vena,  freidura,  cioè  Freddo,  Gelo.  —  Sxbba:  stringe,  agghiaccia. 
Calaci  al  fondo  del  potxo  ove  il  freddo  congela  le  acque  del  Cocito. 

124.  Non  CI  fab:  sii  tu  colui  che  ci  mette  giuso  e  non  volere  che  an- 
diamo a  richiedere  di  questo  servigio  alcuno  degli  altri  giganti  che  stanno 
intomo  al  posso;  sii  tu  in  pari  tempo  colui  che  si  merita  quella  fama  su 
nel  mondo  che  tu  ed  i  tuoi  pari  bramate  e  questi  può  dare.  —  Tizio:  lat. 
Tityo»,  gr.  Titu<ic,  figlio  di  Giove  e  di  Elara,  folgorato  da  ApoUo  e  con- 
dannato nell'Avemo  ad  aver  roso  il  fegato,  sempre  rinascente  da  un  av- 
voltoio, per  aver  tentato  di  disonorare  Latona;  cfr.  Hom.,  Od.  XI,  576 
OviD.,  Mei.  IV,  457  e  seg.  Lucah.,  Phar$.  IV,  595  e  seg.  VntG.,  Aen,  VI, 
595  e  seg.: 

Nec  non  et  Tityon,  Terrae  omniparentis  alumnum, 
Cernere  erat,  per  tota  novem  cui  iugera  corpus 
Porrigitur  rostroque  immanis  voltur  obunco 
Immortale  ieour  tondens  fecundaque  poenis 
Visoera  rimaturque  epulis  habitatqne  sub  alto 
Pectore  neo  fibris  requies  datnr  uUa  ronatis. 

—  Tiro:  TifeOy  lat  Typhaeui,  Gigante  fulminato  da  Giove  e  sepolto  sotto 
l'Etna  in  SioUia,  dove  sbuffa  fumo  e  caligine,  onde  i  suoi  terremoti  e 
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Questi  può  dar  dì  quel  che  qui  si  brama, 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
127    Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch^  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 


vulcani;  ctc.  Yibo.,  Aen.  Ili,  560  e  teg.    Lucah.,  nars.  IV,  59i  e  seg.    OviD.» 
Met.y,  346  e  seg.: 

Vasta  giganteìs  inieota  ost  insula  mombris 
Trinacris,  et  magnis  subieotum  molibus  urguet 
Aetherias  ausum  sperare  Typhoea  sedes. 
Nititur  ille  quidem,  pugnatque  resurgere  saepe: 
Destra  sed  Ausonio  manus  est  subiecta  Peloro, 
Laeva,  Pachyne,  tibi:  Lilybaeo  omra  premuntur: 
Degravat  Aetna  caput,  sub  qua  resupinus  arenas. 
Eiectat,  flammamque  fero  Tomit  ore  Typhoeus. 

Lucano  (loc.  cit.)  nomina  Tifeo  insieme  con  Tisio,  aggiungendo  che  Anteo 
era  più.  forte  di  loro.  Onde  Virgilio  ricorda  appunto  questi  due  per  lusin- 
gare  1'  orgoglio  di  Antòo. 

125.  QusBTi:  Dante.  —  Qukl:  fama  su  nel  mondo.  Ro$s.:  «JÈ  indolo 
del  superbo  di  cercar  fama,  e  Virgilio  prende  Anteo  pel  suo  debole,  perchè 
gli  sia  compiacente.  S  si  badi  che  nei  dire,  questi  può  dar  di  quel  che  qui 
9i  brama,  intende  di  tutti  coloro  che  son  colà,  poiché  tutti  superbi,  e  tutti 
perciò  avidi  di  rinomansa  :  Spiritua  tuperbiae,  amor  propriae  laudi»  :  Ugo  da 
S.  Vitt.»  —  Qui:  in  questo  posso.  Come  rappresentanti  dell'  orgoglio  i 
giganti  non  desiderano  cosa  alcuna  tanto  ardentemente,  quanto  di  goder 
fama  su  nel  mondo.  Anche  altri  dannati  nei  cerchi  superiori  manifestano 
il  desiderio  che  il  nome  loro  sia  ricordato  nel  mondo;  cosi  Ciacco,  Iftf.VI, 
89.  Pier  delle  Vigne,  XIII,  76  e  seg.  Brunetto  Latini  XV,  119  e  seg.,  i  tre 
Fiorentini,  XVI,  82  e  seg.,  il  Mosca,  XXVUI,  106,  ecc.  Sin  qui  la  speransa 
di  esser  monsionati  nel  mondo  ha  indotto  molti  dannati  ad  aderire  al  de- 
siderio dei  due  Poeti.  Questa  poi  è  l'ultima  volta  che  una  tal  lusinga 
produce  l'effetto  desiderato.  I  traditori  non  bramano  fama,  sibbene  11 
contrario;  cfr.  XXXn,  94. 

126.  Ti  china:  a  noi  per  prenderci.  —  Non  tobceb:  per  superbo  dis- 
degno. —  Grifo:  (etim.  incerta;  Secondo  alcuni  dal  lat  grypus^  e  questo 
dal  gr.  Ypun'/C .  Curvo,  ed  altresì  Che  ha  il  naso  adunco.  Che  ha  il  becco 
ricurvo;  secondo  altri  dall' ant.  ted.  grifon.  Addentare,  Assannare;  cfr.  Diitz, 
Wòrierb.  113,  ss  b.  v.  grufolare;  Zamb.,  620).  Propr.  La  parte  del  capo  del 
porco  e  del  cinghiale  dagli  occhi  in  giù.  Muso.  Torcere  il  grifo,  vale 
Mostrar  col  viso  arcigno  e  torvo  di  disapprovare  e  disprexsare  alcuna 
cosa.  La  frase  è  presa  di  peso  dal  Teeoretto  di  Brunetto  Latini:  uO  s'hai 
tenuto  a  schifo  La  gente,  e  torto '1  grifo. o  Tom.:  aDopo  lodatolo,  e  pro- 
messogli fama,  acciocché  non  sia  adulazione,  gli  dà  della  bestia;  ed  ò  pero- 
rasione  infernale.»  Pare  piuttosto  avere  il  Poeta  voluto  dare  ad  intendere 
che  il  fiero  gigante  torcesse  veramente  il  grifo  all'  udire  le  parole  di  Vir- 
gilio, e  che  tide  atto  di  dispregio  inducesse  quest'ultimo  prima  a  rinfac- 
ciargli la  bestiale  sua  superbia  —  non  torcere  il  grifo  — ,  poi  a  ripetere  di 
nuovo  e  più  estesamente  la  lusinga  ohe  Dante  vivo  gli  darebbe  fama  su 
nel  mondo. 

127.  Bkvdkb:  in  compenso  del  servigio  prestatogli.  Cfr.  /n/.XU,  52  e  seg. 

128.  Vive:  anche  qui,  come  altrove  {Inf.  Ili,  88)  in  doppio  senso:  della 
vita  corporale  e  della  spirituale.  Conv.  IV,  7:  «Veramente  morto  il  mal- 
vagio uomo  dire  si  può Vivere  nell'  uomo  ò  ragione  usare.»    La  fama 

ohe  Virgilio  promette  ad  Anteo  dovea  sembrare  a  questi  cosa  molto  più 
presiosa,  se  chi  deve  rendergliela  nel  mondo  non  è  un  dannato.  —  Lukoa 
vita:  la  visione  si  finge  avuta  l'anno  1300,  quando  Dante  si  trovava  nel- 
l'età di  35  anni;  cfr.  Inf.  I,  1.  La  durata  normale  della  vita  umana  è  se- 
condo Dante  di  70  a  81  anno.  Cfr.  Coite.  IV,  29;  ibid.  24:  alo  credo  che, 
se  Cristo  non  fosse  stato  crucifisso,  e  fosso  vivuto  lo  spazio  che  la  sua 
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Se  innanzi  tempo  grazia  a  Sé  noi  chiama.» 
180    Cosi  disse  il  maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 
183    Virgilio,  quando  prender  si  sentìo, 

Disse  a  me:  «Fatti  in  qua,  si  ch'io  ti  prenda.» 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 
186    Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 


Vita  potea  Beoondo  natura  trapasiare ,  egli  larebbe  ali*  ottantuno  anno  di 
mortile  oorpo  in  etemale  traimutato.»  Quindi  nel  1300  Dante  poteva  spe- 
rare di  Tirerò  ancora  dai  35  ai  46  anni. 

129.  IxiTAJizi:  prima  del  termine  naturale  deUa  rita  umana.  Conv.  lY,  23  : 
«tAvriene  ohe  1'  arco  della  vita  d'uno  uomo  è  di  minore  e  di  magc^iore  tesa 
che  quella  dell'altro,  per  alcuna  morte  TÌolenta,  ovvero  per  accidentale 
infermitade  affrettata;  ma  solamente  quella,  ohe  naturale  è  chiamata  dal 
vulgo  è  quello  termine,  del  quale  si  dice  per  lo  Salmista:  Panetti  terminty 
il  quaU  peutctré  non  si  può.v  —  Grazia:  divina.  Cono.  lY,  28:  «Bendesi 
dunque  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa  età,  e  attende  la  fine  di  questa 
vita  con  molto  desiderio,  e  uscire  le  pare  dell'albergo  e  ritornare  alla 
propria  mansione;  uscire  le  pare  di  cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le 
pare  di  mare  e  tornare  a  porto.» 

130.  Ih  fretta  :  allettato  dalla  lusinga  di  aver  fama  da  chi  può  sperare 
di  essere  chiamato  a  suo  tempo  dalla  grazia  divina. 

132.  Ond'  ÌSkcolb  :  dalle  quali  mani  Ercole  si  senti  fortemente  afferrare 
quando  lottò  con  Antòo.    Luoan.,  nars.  IV,  617  e  seg.: 

Conseruere  manus,  et  multo  brachia  nexu. 
Colla  din  gravibus  frusta  tentata  lacertis, 
Immotumque  caput  fixa  cum  fronte  tenentur; 
Miranturque  habuisse  parem. 

Conv.  IH,  3:  aSi  legge  nelle  Storie  d'Ercole,  e  nello  Oddio  Maggiorey  e  in 
Lucano  e  in  altri  poeti,  che  combattendo  col  gigante  che  si  chiamava 
Anteo,  tutte  volte  che  il  gigante  era  stanco  e  riponea  lo  suo  corpo  sopra 
la  terra  disteso  (o  per  sua  volontà  o  per  forza  d'Ercole),  forza  e  vigore 
interamente  della  terra  in  lui  risurgeva,  nella  quale  e  dalla  quale  era  esso 
generato.  Di  ohe  accorgendosi  Ercole,  alla  fine  prese  lui;  e  stringendo 
quello  e  levatolo  dalla  terra,  tanto  lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla  terra 
ricongiungere,  che  l' avvinse,  e  per  lo  soperchio  l' uccise.»  Le  lez.  ond'  bx 
d'Ercole  bbutì,  U' d' Ercol  sbittì  già  sono  sprovviste  di  autorità  ed 
affatto  inattendibili.  Cfr.  Z.  F.,  193—95.  Farp.,  Stud.  ed  Oss.,  73  e  seg. 
Blahc,  Versuch  I,  274  e  seg.    Moore,  Stud.  I,  234. 

133.  Sbntìo:  senti;  cfr.  Nannuc,  Verbi,  p.  176  e  seg. 

135.  Fece:  mi  abbracciò  si  che  eravamo  come  legati  insieme  in  un 
solo  fascio.     Benr.  :  aQuasi  dicat:  astrinxit  me  sibi.» 

136.  Carisenda:  una  delle  due  famose  torri  di  Bologna,  edificata  nel 
ino  da  Filippo  e  Odo  dei  Garisendi.  Al  presente  ha  un'altezza  di  metri 
47,  51  e  verso  levante  uno  strapiombo  di  m.  2,37,  derivato  da  un  abbassa- 
mento del  terreno.  Ai  tempi  di  Dante  era  assai  pib  alta,  essendo  stata 
smossata  verso  il  1355  per  ordine  del  tiranno  Giovanni  Visconti  da  Oleggio, 
onde  fu  poi  detto  7\>rremozza.  Quello  che  no  rimane  al  presento  ha  tutta- 
via la  pendenza  di  otto  piedi.  Cfr.  Lord  Verhon,  In/,  voi.  Ili,  p.  219  ed 
ivi  tav.  98.  Lan.:  «Dice  che  essendo  nello  braccia  d'Anteo,  veggendolo 
chinare,  tutto  lo  simile  li  parve  vedere  come  essere  sotto  la  Carisenda,  e 
vedere  in  contrario,  dove  ella  è  piegata,  gire  le  nuvole,  eh'  ella  pare  puro 
eh'  ella  caggia  si  si  intema  lo  raggio  visuale  nell'  aire.  Circa  lo  quale 
esemplo  è  da  sapore  che  in  Bologna  suso  una  piazza  detta  Porta  Bavignana, 
sono  due  torri:  l'una  è  lunghissima  ed  è  appoUata  l'Asinella;  perchè  d'un 
casale  che  ha  nome  li  Asinelli;  l'altra  torre  non  è  sì  lunga,  ma  è  più 
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Sotto  il  chinato,  quando  un  nuYol  vada 
Soyr'  essa  sì,  che  ella  in  contro  penda: 

139    Tal  parve  Anteo  a  me  che  stara  a  bada 
Di  vederlo  chinare.    £  fu  tal  ora 
Ch'  io  avrei  volnt'  ir  per  altra  strada. 

142    Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  sposò; 
Né  si  chinato  li  fece  dimora, 

145    £  come  albero  in  nave  si  levò. 


grossa,  ed  è  piegata  e  torta  Terso  quella  Asinella;  però  quando  lo  nnyole 
vanno  alVopposita  parte  del  piegare  della  torre,  a  chi  yi  guarda  par  pur 
ch'ella  si  chini;  ed  è  appellata  quella  torre  Oarisenda,  imperocché  d*un 
casato  chiamato  Oarisendi.  E  però  dice  che  Anteo  li  parca  tutto  simile 
alla  Oarisenda  quando  elli  chinò  a  metterli  al  fondo.»  —  Bent.  :  aln  nobili 
civitate  Bononiae  in  loco  qui  dicitur  Porta  Bavignana  est  una  parrà  platea 
in  qua  sunt  duae  turres,  altera  quarum  altissima  vocatur  turris  Asinelio- 
rum,  altera  Juxta  ipsam  vocatur  turris  Garisendorum,  quae  est  turris  valde 
plioata  ad  modum  mentis;  modo  nubibus  transountibus  super  Garisendam, 
si  quis  stans  in  opposito  respioiat  nubes,  turris  videtur  cadere  super  eum. . . . 
Et  hio  nota  quod  comparatio  bene  facit  ad  factum;  quia  sicut  Garisenda 
curvata  videtur  cadere  super  respìcientem,  et  tamen  non  cadit,  ita  Anthens 
velut  alta  turris  ourvatus  videbatur  nuno  cadere  super  Dantem  respicien- 
tem  eum,  et  tamen  non  cadebat.  Nota  etiam  quod  comparatio  erat  magie 
propria,  quando  autor  hoc  scripsit,  quia  ista  turris  curvata,  erat  tunc 
multo  altior,  quam  modo  sit;  nam  pars  magna  eius  deioota  fuit  per  Johan- 
nem  de  Aubegio  de  vicecomitibus  de  Mediolano,  qui  gigas  magnus  et  feroz 
orudelem  tyrannidem  exercuit  ibi.  Nota  etiam  quod  autor  notavorat  istum 
actum  eum  esset  juvenis  Bononiae  in  studio.» 

137.  Chiivato:  chinamento,  inclinasione  ;  dalla  parte  ove  la  torre  pende. 

139.  Pa&vb:  chinandosi  per  prenderci  mi  parve  che  mi  si  chinasse 
sopra  una  torre.  —  Stava  a  bada:  guardava  attentamente,  mirava  con 
occhi  spalancati.     Cfr.  Kavkuc,  Verbi,  p.  395,  nt.  3. 

140.  Fu  TAii  oba:  quell'ora,  quel  momento,  in  cui  Anteo  si  chinò  per 
prenderci,  fu  tale,  cosi  spaventevole  per  me,  che  io  per  la  paura  avrei 
voluto  essere  per  qualsiasi  altro  cammino. 

141.  Ch'io  avbxx  voIjUt'ib:  Al.  cbb  avbbi  voIìUto  ah  dar  ;  cfr.  Z.  F.,  195. 

142.  Lisvkmeitte:  senza  stringerci  come  già  strinse  Ercole,  v.  132.  — 
DivoBA  :  contiene  nelle  sue  buche,  ingoja,  chiude  in  sé  i  traditori  e  Lucifero. 

143.  Ci  sposò:  ci  depose,  dal  verbo  «jvorre,  lat.  erponere,  da  non  con- 
fondersi come  altri  fecero  col  verbo  spotare  da  spendere.    Al.  ci  posò. 

144.  NÉ  si:  e  non  rimase  a  lungo  cosi  chinato,  ma  si  affrettò  di  rial- 
zarsi «con  quella  altezza  e  gravezza  che  si  rizza  albero  in  nave»;  Land. — 
Benv.:  oEt  est  comparatio  valde  propria,  quia  Antheus  erat  magnus  et 
altus  et  spectabilis  in  modum  arboris  navis.»  —  L.  Vbkt  ,  Simil.,  368  :  «La 
similitudine  dipinge  l'atto;  e  i  suoni  del  verso,  aperti  sul  primo  e  vibrati 
sull'ultimo,  per  mostrare  e  l'ampiezza  dell'arco  descritto  dal  corpo  di 
Anteo  nel  sollevarsi  e  la  fermezza  in  cui  questi  tornò  appena  fu  diritto, 
aggiungono  all'  arte  quel  che  il  pennello  non  può.» 

145.  Coke  albkbo:  Land.:  «Con  quella  altezza  e  gravezza  che  si  rissa 
albero  in  nave.»  —  Barg.:  oQuesta  similitudine  dell'albero  non  possiamo 
intendere  di  nave  grossa  di  mare;  ma  di  galee,  ed  altre  magre  fnste,  e  ben 
ancora  di  navi  d'acqua  dolce,  che  sogliono  levare,  e  calare  l'albero  se- 
condo ohe  mestier  lor  fa.»  —  Rosa.:  oFittura  vivissima  a  chi  si  è  trovato 
sopra  naviglio  in  burrasca.» 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


CERCHIO  NONO:  FRODE  IN  CHI  SI  FIDA,  0  TRADITORI. 


GIRO  PRIMO.    CAINA  :  TRADITORI  DEI  CONGIUNTI. 

(Immerii  nellft  ghiaocia  fino  al  capo,  con  la  faccia  volta  in  giù.) 
CONTI  DI  MANOONA.  —  CAMICION  DB»  PAZZL 


GIRO  SECONDO. 
ANTENORA:  TRADITORI  DELLA  PATRIA. 

(Medesima  pena.) 

BOCCA  DEGLI  ABATI.  —  BUOSO  DA  DUERA. 

IL  CONTE  UGOLINO. 


S'io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 


V.  1 — 15.  Esordio.  Dovendo  trattare  dell'ultima  regione  infernale,  che 
ò  la  più  profonda  e  la  più  spaventevole  di  tutte  e  temendo  che  la  sna 
lingua  non  basti  a  tanto,  egli  invoca  (come  Purg.  XXIX,  37  e  seg.)  l' aiuto 
delle  Mute  e  prorompe  in  una  esclamasione  contro  i  traditori  dei  quali 
deve  oramai  trattare. 

1.  Abprb:  Con».  IY,  2:  aDlco  aspra,  quanto  al  snono  del  dettato  ohe  a 
tanta  materia  non  conviene  essere  leno  ;  e  dico  sottile,  quanto  alla  sentenza 
delle  parole,  che  sottilmente  argomentando  e  disputando  procedono.»  — 
Chioccb  :  di  suono  aspro ,  o  perchè  il  verso  sia  cosi  fatto  a  bella  posta, 
oppure  per  non  esser  ben  modulato.  Gfr.  Disas,  Wòrterb,  1%  134.  Il  Poeta 
vorrebbe  riprodurre  colle  sue  rime  l'impressione  terribile  che  fece  sul- 
V  animo  suo  V  aspetto  del  luogo  e  delle  pene  dei  traditori. 

2.  Tristo  buco  :  il  posso  o  nono  cerchio  detto  buco  e  per  rispetto  agli 
altri  cerchi,  e  per  rispetto  al  fondo,  dove  Belzebub  si  trova;  cfr.  Inf.  XXXIY, 
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Sovra  il  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

4    Io  premerei  di  mio  concetto  il  buco 

Più  pienamente  ;  ma  perch'  io  non  V  abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

7    Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e*  babbo. 

10    Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso 
Che  ajutàro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 


131.  Farad.  XXIX,  56  e  seg.  B  forie  anoho  buco  per  ritpetto  alla  ritua- 
xione  deUe  anime  di  quest'  ultimo  cerchio  che  fanno  quasi  una  buca  nel 
ghiaccio. 

3.  Poittah:  da  pontare  per  puntare^  propriamente  pigliar  la  mira  a  un 
pttntOf  e  qui  parlandosi  di  rocce:  tendano ^  premono,  ecc.  Senso:  Sopra  il 
qual  buco  s^  appoggiano,  come  sul  loro  punto  o  centro  comune,  ttUte  l'aUr* 
rocce^  cioè  tutti  gli  altri  cerchi  infernali.  Benv.:  «Quia  ad  centrum  terrae 
tendunt  omnia  pendere  grayitatum.» 

4.  Pbbiubxi:  esprimerei  più  pienamente  il  mio  concetto.  Premerei  qui 
=  esprimere,  dire  a  parole;  cfr.  Farad.  IT,  112.  —  Iij  buco:  la  sostanza. 
An.  Fior.:  «Io  pesterei  l'erba  del  mio  concetto,  si  ch'io  ne  trarrei  ogni 
sostauEia.» 

5.  Abbo:  ho;  dal  lat.  habeo;  cfr.  Naknuc,  Verbi^  480  e  seg.  Vuol  dire: 
Non  ho  le  rime  aspre  e  chiocce  come  vorrei  avere. 

6.  Tbma:  non  avendo  io  le  rime  aspre  e  chiocce  temo  di  non  poter  oon- 
Tonientemente  mettere  in  verso  un  tanto  orribile  e  strano  subbietto,  L*  ar- 
gomento è  grave,  e  per  sé  arduo  a  trattare;  la  lingua  non  vi  si  presta 
quanto  si  converrebbe. 

7.  A  gabbo:  a  giuoco,  in  ischemo. 

8.  Descrtvbx  roMDO:  descrivere  il  luogo  che,  secondo  il  sistema  di 
Tolommeo,  è  il  fondo  o  centro  di  tutto  l' universo.  Oli  antichi  omettevano 
sovente  1'  articolo;  fondo  qui  per  «7  fondo,  Cfr.  Conc.  IH,  5.  Kakituc., 
Voci,  63  e  seg. 

9.  Ldtoua  :  dell'  uso  comune ,  cioè  volgare ,  nella  quale  è  dettato  il 
poema;  cfr.  Vulg.  El.  n,  7.  Ep.  Kani,  10.  Al.  :  lingua  da  bimbo.  Bra  veramente 
necessario  di  dirci,  che  la  lingua  del  bimbo  è  insufficiente  a  descrivere  il 
centro  dell'  universo  1  Al.  :  lingua  ancor  bambina,  come  ai  tempi  di  Dante 
era  la  volgare.  Per  Dante  il  volgare  italiano  non  era  una  lingua  ancor 
bambina.  Il  Betti:  «Cioè  la  lingua  umana.»  Non  intraprende  Dante  di 
deMcrieer  fondo  a  tutto  V  universo  per  l' appunto  in  lingua  umana  ?  —  Babbo  : 
padre.  Buti:  «Babbo  è  nome  preso  dalle  nutrici  che  dicono,  quando  in» 
segnano  favellare  al  fanciullo  6a,  ba.9  —  Tojf.  I>is.  sin.  s.  r.  padre:  «Babbo 
voce  degl'infanti,  dicesi  anco  dai  non  fanciulli;  e  dai  vecchi  si  sentiva  dire: 
La  buon'anima  del  mio  povero  babbo.  Non  solo  in  francese,  ma  in  pib 
dialetti  italiani ,  che  di  li  non  l' han  tolto ,  dicesi  papa  ;  senonohè  scom- 
pagnato dall'articolo,  anco  nel  dialetto  mi  sa  di  francese.  I  greci  dicono 
pappos  l'avo,  il  grand -pére;  e  queste  voci  e  babbo  e  lo  slavo  babo^  per 
vecchia,  come  per  dir  nonna,  sono  il  medesimo  suono  più  o  meu  fortemente 
espresso  dalle  labbra.» 

10.  Donrb:  le  Muse,  già  invocate  Inf.  II,  7. 

11.  Anpxokb:  gr.  'Api^ituv,  figlio  di  Oiove  e  di  Antiope,  figlia  di  Nieteo, 
re  di  Tebe.  Bsposto  con  Zeto,  suo  fratello  gemello,  fu  educato  da  pastori. 
Fu  sommo  cantore  e  musico.  Nella  edificasione  di  Tebe  faceva  discendere 
i  sassi  da  sé  giù  dal  monte  Citerone  al  suono  della  sua  lira,  e  formarne 
da  sé  le  mura;  cfr.  Hox.,  Odys.  XI,  280  e  seg.  APOi.i'Oir.,  Rhod.  I,  740  e 
seg.:  IV,  1090.  Ho&at.,  Ars  Poet.  394  e  seg.  Prop.  Ili,  2,  2.  Ovn>.,  Met. 
VI,  110,  178,  271,  402.   ~  Chivokb:  cingere  di  mura. 
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Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
13    Oh  sovra  tutte  mal  creata  plehe 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 

Me' foste  state  qui  pecore  o  zebe! 
16    Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
19    Dicere  udìmmi:  «Guarda  come  passi; 

Fa'  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 


12.  Si  CHS  :  di  modo  ohe  il  dir9y  oioè  le  parole,  ritraggono  più  adegua- 
tamente  possibile  il  fattOj  cioè  quello  ohe  io  vidi.    Cfr.  In/,  IV,  147. 

13.  Sovra  tutte:  le  altre  plebi  dell* Inferno  e  del  mondo.  —  Mat. 
«BEATA  :  mal  naturata ,  scellerata.  Befw.  :  a  Male  et  inielioiter  nate  ultra 
omnes  damnatos.»  —  Plebe:  torma  di  gente  ignobile  e  vile. 

14.  Oedb:  del  qual  loco.  —  DuBo:  arduo,  difficile;  cfr.  Inf.  L,  4.  La 
«ondixione  dei  traditori  è  si  spaventevole  che  per  descriverla  adegnata- 
mente  mancano  modi  alla  lingua. 

15.  Me':  meglio  per  voi.  Del  traditore  Giuda  disse  Cristo  Matt,  XXYI, 
24:  aFilius  quidem  hominis  vadit  sieut  scriptum  est  de  ilio;  vae  autem 
homini  illi  per  quem  tilius  hominis  traditur:  bonum  erat  ei  si  natus  non 
iuisset  homo  ille.»  —  Qui:  nel  mondo.  —  Zebe  (spagn.  masc.  ckibo,  chivo, 
fem.  cAi'óa,  ckiea;  cfr.  Dibz,  Wdrterb.  13,  449):  capre.  Lan.:  «Zebe  sono  li 
capretti  saltanti;  et  sono  dette  zebe^  perchè  vanno  zebellando  oioè  saltando.» 

V.  16 — 39.  Caina,  la  rtffione  dei  traditori  de' congiunti.  Jl  nono  ed  ultimo 
•cerchio  è  un  gran  lago  gelato  che  pende  verso  il  centro,  ed  è  spartito  in 
quattro  giri  concentrici,  in  ognuno  dei  quali  è  punita  una  classe  speciale 
di  traditori.  I  quattro  giri  non  sono  distinti  ohe  per  la  maggiore  o  minore 
pravità  della  pena.  Nel  primo,  che  ha  il  nome  di  Caino,  il  primo  fratri- 
cida, sono  i  traditori  de' parenti,  fitti  nel  ghiaccio  fino  dell'anguinaia, 
lividi,  battendo  i  denti,  la  faccia  rigata  di  lagrime.  Il  ghiaccio,  in  cui  i 
-traditori  sono  confitti,  è  la  vera  immagine  della  duressa  e  f  reddesia  de'  loro 
cuori  Nella  forma  agghiacciata  confinano  coi  minerali  per  la  loro  infima 
•degradazione. 

16.  Nel  pozzo:  nella  Caina.  — Scubo:  l'oscurità  va  sempre  più  aumen- 
tando, quanto  più  i  due  Poeti  si  avvicinano  al  cerchio  infernale.  Ogni 
cerchio  è  più  scuro  del  precedente. 

17.  Sotto:  il  gigante  Anteo  dovette  inchinarsi  per  deporre  i  Poeti  al 
fondo,  XXXI,  140;  dunque  li  depose  lungo,  o  assai  ptà  bassi  del  luogo 
•dove  posavano  i  suoi  piedi  H  fondo  del  pozzo  pende  e  va  digradando  e 
restringendosi  come  un  imbuto,  sicché  viene  ad  appuntarsi  al  centro  dov'  è 
fitto  Lucifero. 

18.  Mibata:  Ai  Guabdava;  cfr.  Z.  F.,  196.  Effetto  naturale  della  paura 
Avuta  quando  fu  calato  dal  gigante,  XXXI,  140  e  seg.  Così  anche  all'  uscir 
dalla  selva  «sì  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo»;  In/.  I,  25.  —  Mubo:  del 
pozzo,  donde  erano  stati  calati  dal  gigante. 

19.  Dxcebb:  dire.  —  UDiiua:  Al.  UDimio.  —  Coke  passi:  invece  di 
guardare  o  di  mirare  all'alto  muro.  Forse  questo  spirito  si  è  accorto  che 
Pante  è  tnttor  vivente  e  teme  perciò  di  esser  calpestato  dal  peso  del  corpo 
suo,  e  forse  lo  esorta  a  guardÀre  come  passa  perchè  lo  vede  tuttora  di- 
stratto dal  mirare  le  pareti  del  pozzo. 

ao.  Fa*  si:  Ai  va' si  Lo  spirito  teme  di  esser  calpestato  da  Dante; 
se  si  fosse  accorto  che  quest'ultimo  è  ancor  vivo,  la  cosa  sarebbe  assai 
naturale;  n«  dal  seguito  non  sembra  molto  probabile  che  quell'anima  se 
ne  fosse  accorta.  Del  resto  poteva  temere  anche  credendo  che  Dante  fosse 
un  morto,  poiché  in  generale  gli  spiriti  dell'inferno  dantesco  non  sono 
semplici  sostanze  aeree,  che  non  hanno  alcun  peso,  ma  uomini  reali,  e  in 
certo  modo  ancor  semper  materiali.    In   ciò  Dante  segue  San  TbmnuuOf  il 
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Le  teste  de'  fra  tei  miseri  lassi.» 
22    Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 

Avea  di  vetro  e  nou  d'acqua  sembiante. 
25    Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 

Di  verno  la  Danoja  in  Ostericch, 

Né  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 


quale  dei  corpi  dei  dannati  oeserva  (Com.  theoL  P.  I,  oap.  176):  «Emnt 
igltur  oorpora  damnatorum  integra  in  mi  natura,  non  tamen  iUas  oondi- 
tiones  habebunt,  quae  pertinent  ad  gloriam  beatornm:  non  enim  emnt 
subtilia  et  impassibilia,  sed  magia  in  sua  groiritie  et  passibilltate  remane- 
bunt,  et  augebuntur  in  ei»:  nonerunt  agilia,  sed  vis  ab  anima  portabili»: 
non  emnt  Clara,  sed  obsoura,'  ut  obiouritaa  animae  in  corporibut  de- 
monitretur.» 

31.  F&ATSi:  di  noi  due,  ohe  siamo  fratelli.  Alcuni  credono  ohe  lo 
spirito  intenda  parlare  di  tutti  i  dannati  di  questo  cerchio  in  generale,  da 
lui  chiamati  /ratei;  come  se  a  persone  nella  qualità  di  questo  traditore 
premesse  tanto  o  poco  il  benessere  degli  altri  dannati  I  Esempi  della  ca- 
rità fratello vole  di  questa  plebe  ce  ne  presentano  i  v.  50.  51.  58  e  seg.  del 
presente  canto.  A  colui  che  parla  non  importa  nemmeno  la  sorte  del  pro- 
prio fratello;  ma  dice  de' /ratei,  essondo  i  due  insieme  si  stretti  che  era 
appena  possibile  di  calpestar  l'uno  sensa  calpestar  nel  medesimo  tempo 
anche  P  altra;  cfr.  t.  41  e  seg.  Costui  teme  per  sé  stesso,  o  questa  è  tutta 
quanta  la  carità  di  un  traditore  suo  pari. 

22.  Pxbch'  io  :  onde  io  mi  Tolsi,  e  vidi  dinanxi  a  me. 

23.  Lago:  il  Cocito,  sull'origine  del  quale  ctr.  In/.  XVI,  103  e  seg.  — 
Pbb  oblò:  por  esser  gelato.  Piai.  LXXXVII,  5.  7:  «Destinatus  sum  oum 
descendentibus  in  lacum.  Posuerunt  me  in  lacu  inferiori  :  in  tenebrosis,  et 
in  umbra  mortìs.»  —  Prov.  I,  12:  «Deglutiamus  eum  sicut  infernus  Tiven- 
tem,  et  integrum  quasi  descendentem  in  laoum.»  —  Isai.  XIV,  15:  aVer- 
umtamen  ad  infernum  detraheris  in  profundum  laoi.»  —  Jerem.  TI,  7:  oSiout 
frigidam  feoit  cisterna  aquam  suam,  sic  ftigidam  fecit  malitiam  suam.a 

24.  Avea:  rendeva  simigliansa  di  vetro.  Nella  Canzone:  «Io  son  ve- 
nuto al  punto  della  rota»,  v.  59  e  seg.: 

La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smalto, 
£  r  acqua  morta  si  converte  in  vetro 
Per  la  freddura  che  di  fuor  la  serta. 

25.  Non  fbcb:  non  fé' mai  alle  sue  acque  una  si  grossa  crosta  di 
ghiaccio.  Il  ghiaccio  copre  o  vela  le  acque  de'  fiumi,  ohe  scorrono  sotto  la 
crosta  gelata.  —  VxiiO:  crosta  di  ghiaccio  ohe  vela  le  acque  che  scorrono 
sotto.  ViBO.,  Georg. 111,^60  :  oConorescunt  subitae  currenti  influmineomatae.» 

26.  Danoja  :  forma  antica  per  Danubio.  —  Ostbbioch  :  Al.  Avstbbbich. 
La  voce  deve  di  necessità  essere  il  ted.  ant.  Oesterrtck,  mod.  Oetterreich  =s 
Austria.  Sembra  pertanto  preferibile  la  lea.  Ostericch,  come  hanno  Fetr. 
Dant.,  Lami.,  ecc.  e  come  scrive  il  Villani  (VH,  27,  29,  42  e  sovente).  Il 
Betti  afferma  anzi  che  aOtterrich  è  la  vera  lesione  antica.»  Sventuratamente 
non  si  può  dire  con  certessa  approssimativa  quale  sia  «la  vera  lezione  an- 
tica», troppo  discordanti  tra  loro  essendo  codd.,  edis.  e  commenti.  Nei 
codd.  abbiamo  Oèteric,  Oeterlicki,  Oeterlicchi,  Ostericchi,  Autterich,  Aueterriecki^ 
Asterliccki,  Astarlichi^  Esterliehi,  Isterlicchi,  Isfralichi,  O»torichi,  ecc.,  ecc. 
Nei  comm.  ant  Esterticchi  (Bambgl.),  OsteHcchi  (An.  Sei.,  Ott.,  Buti), 
Auetericch  (Lan.,  Veli.),  Otterrich  (Petr.  Dani.,  Land.),  Osterliccki  (Gass.), 
Aueciericchi  (Falso  Bocc),  Osterlich  (Benv.),  Austerich  (Dan.).  Qual  è  dunque 
la  vera  lezione  antica  ?  —  In  ogni  caso  1'  ultima  siUaba  non  è  da  leggerai 
né  —  ichi  né  —  iccAi,  ma  —  ich  o  —  icck,  oppure  —  ic  o  —  ice,  che  il  suono 
del  ghiaccio  non  é  cricchi  ma  cricch. 

27.  Tanai:  Tana,  lat.,  Tanais,  oggi  Don,  fiume  della  Russia,  che  ha  la 
sua  foce  nel  mare  d'Asow. 
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28    Com*  era  quivi.    Che,  se  Tambernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana 

Non  avrìa  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 
31    E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana: 
34    Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 


28.  TAMBBBincoH  :  Al.  Tabbbkigch.  Non  ò  certo  di  qual  monte  Dante 
intende  parlare.  Probabilmente  egli  volle  indicare  il  Javornlk,  ossia  Monte 
degli  aceri,  vicino  a  Adelsberg  nella  Garniola;  ofr.  Bass.,  199  e  seg.  Assai 
diverse  sono  in  proposito  le  opinioni  degli  antichi.  I  più  intendono  di  un 
monte  della  Sohiavonia.  BambgL  :  aStrambericohi  est  qnidam  magnns  mons 
inselanonia  (in  Solavonia).»  E  di  nn  monte  della  Schiavonia  intendono 
pure  Lan.f  Petr.  Dant,y  Ccua.,  Benv.^  Serrar.,  Barg.^  Land.,  Dan.,  eoo.  —  An. 
Sei.:  oTabemicohi  è  un'alta  montagna  neUa Magna,  con  grandi  pietre.»  — 
Bufi:  a  Questo  ò  uno  monte  altissimo  nell'Armenia.»  —  Veli.:  «Altissimo 
monte  della  Dalmatia.»  Gfr.  F.  KandIjBR,  Compon.  della  Soc»  Min.  di  Trieste, 
p.  18.    Blano,   Voc.  Dani.  s.  v.  FsEBAzai,  IT,  400. 

29.  Su  caduto:  su  quel  ghiaccio  infernale.  —  Pistbapava:  lat.  Petra 
Apuaruty  nome  del  più  alto  giogo  delle  Alpi  Apuane,  o  Panie,  tra  il  Serchio 
e  la  Magra.  Presenta  da  uno  de' suoi  lati  una  gibbosità  che  lo  fa  parere 
ricurvo  e  quindi  più  grave. 

30.  Noir  AVBÌA:  il  ghiaccio  infernale  non  avrebbe  scricchiolato  meno- 
mamente, nemmeno  dall'  orlo,  dove  il  ghiaccio  ò  meno  grosso,  e  più  legger- 
mente si  spessa.  —  Gbicch:  Al.  Gbich,  Cbicchx,  O&icchi,  Voce  onomato- 
peica imitante  il  suono  che  manda  il  ghiaccio,  il  vetro,  le  stoviglie,  o  le 
ossa,  quando  si  fendono,  si  rompono  o  si  spezsano,  certi,  corpi  quando  si 
urtano,  o  certe  materie  quando  crepitano  o  scoppietano.  Fan/.:  «.Far  cricche 
si  dice  anche  nell'uso  comune  per  significare  suono  di  cosa  dura  che  si 
rompa,  ed  anche  l'atto  del  rompersi  essa-,  ed  ò  dell'uso.» 

32.  Quando:  Ovtd.,  Met.  VI,  370: 

_, Juvat  esse  sub  undis. 

Et  modo  tota  cava  submergero  membra  palude, 
Nunc  proferre  caput,  summo  modo  gurgite  nare, 
Saepe  super  ri  pam  stagni  consistere,  saepe. 
In  gelidos  resilire  lacus. 

Durante  la  notte  l' uomo  sogna  generalmente  di  ciò  che  lo  ha  occupato 
molto  nel  passato  giorno.  La  villana  sogna  sovente  di  spigolare  nel  tempo 
in  cui  durante  il  giorno  va  raccogliendo  le  spighe  pei  campi  mietuti.  Ed 
aggiunge  sovente,  perchè  anche  in  altra  stagione  la  villana  potrebbe  sognare 
una  qualche  volta  d'andare  spigolando  pei  campi. 

34.  Lividk:  per  lo  freddo.  Una  doppia  costruzione  è  possibile,  secon- 
doohè  si  riferisce  il  verbo  eran  a  nella  ghiaccia  oppure  a  livide.  Nel  primo 
caso  la  costruzione  sarebbe:  «Le  livide  ombre  dolenti  eran  neUa  ghiaccia 
insin  là  dove  appar  vergogna»;  nel  secondo:  «Le  ombre  dolenti  nella 
ghiaccia  eran  livido  insin»  ecc.  Quest'ultima  costruzione  sembra  a  prima 
vista  più  naturale,  tuttavia  il  contesto  richiede  evidentemente  l' altra.  Il 
concetto  è  :  Come  le  rane  stanno  nell'  acqua  e  non  sporgono  fuori  che  il 
muso,  cosi  le  ombre  erano  nella  ghiaccia  e  non  ne  uscivano  che  col  capo. 
Il  paragone  colle  rane  mostra  dunque,  che  il  poeta  non  vuol  insegnarci 
sin  dove  le  anime  eran  livide,  ma  sin  dove  esso  erano  nella  ghiaccia.  — 
Dove  appab:  la  vergogna  si  mostra  nel  rossore  della  faccia;  le  anime  erano 
dunque  fitte  nel  ghiaccio  sino  al  viso.  Br.  B.:  uB  con  molta  finezza  piut- 
tostochò  il  proprio  vocabolo  /accia  ha  usato  Dante  questa  perifrasi,  perchè 
cosi  veniva  anche  ad  accennare  il  fine  delle  divina  giustizia  nel  lasciar 
fuori  della  ghiaccia  tutta  la  testa  a  quei   traditori.     Di  fatti,   sentendo 
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Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

37    Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

40  Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti 
Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 


«sbI  vergogna,  tengon  basso  il  viso  per  isfuggire  quanto  possono  nell*  altrui 
conoscenza.»  Altri  spiegano:  »in  tó,  cioè:  tino  agli  occhi;  ma  1®.  la  Tergogna 
non  si  mostra  soltanto  negli  occhi,  sibbene  in  tntto  il  yiso;  29.  le  anime 
non  erano  fitte  nella  ghiaccia  sino  agli  occhi,  ma  sino  al  capo. 

35.  DoLiSNTx:  per  lo  terribile  freddo.  —  Ghiaccia:  come  da  meridies  ai 
fece  il  merigge  e  la  merigge^  cosi  da  gUtcies,  della  stessa  declinaiione ,  la 
desinensa  originale  dovette  essere  il  ghiaccio  e  la  ghiaccie.  Quindi,  confor- 
mato il  femminino  sulla  prima,  la  ghiaccia ^  come  nel  basso  lat.  giade* y  e 
giada.     Gfr.  Xarkitc.,  Nomi^  52  e  seg.  139. 

36.  MjSTTKin>o:  battendo  i  denti  per  lo  freddo  e  facendoli  sonare  al 
modo  che  crepita  il  rostro  deUa  cicogna.  An.  Fior.:  «La  cicogna  non  ha 
lingua,  et  pertanto  non  canta  a  modo  degli  altri  uccelli,  ma  quando  canta, 
batte  V  uno  dente  con  1'  altro  :  tutto  a  simile  per  lo  freddo  faceono  i  pec- 
catori.» —  S.  Matt.  XIII,  43:  «Ibi  erit  fletns  et  stridor  deniium.»  —  Ovtd., 
Met.  VI,  97  :         j^^^^  ^^^^  plaudat  crepitante  ciconia  rostro. 

37.  Ik  oitr:  non  volendo  esser  veduti  e  riconosciuti;  cfr.  v.  94. 

38.  Da  bocca  :  tra  questi  traditori  il  freddo  si  procaccia  testimonianza, 
cioè  si  manifesta  daUa  bocca,  la  tristizia  del  cuore  dagli  occhi.  Collo 
stridor  de'  denti  la  bocca  rende  testimonianza  del  gran  freddo  che  quei 
miseri  soffrono;  le  lagrime  degli  occhi  loro  rendono  testimonianza  dell'in- 
terno loro  dolore.  Bocca  ed  occhi,  parole  e  sguardi,  testimoniano  contro 
il  traditore,  manifestando  la  sua  malvagità,  la  trista  sua  natura  Lue.  XIX, 
22:  aDe  ore  tuo  te  indico,  serve  nequam.» 

V.  40 — 69.  /  conti  di  stangona  e  Camidon  de' Pazzi.  Ai  suoi  piedi  Dante 
vede  due  ombre  cosi  strettamente  unite  che  le  loro  chiome  sono  insieme 
confuse.  Domanda  chi  sono;  lo  guardano,  poi  abbassano  di  nuovo  il  viso 
e,  invece  di  rispondere,  cozzano  insieme.  Un  terzo,  traditore  anche  laggiù, 
li  nomina  ingiuriandoli,  nomina  tre  altri  suoi  vicini,  e  finalmente  sé  stesso, 
aggiungendo  che  aspetta  laggiù  Carlino  de'  Pazzi,  più  nero  traditore  di  lui 

40.  Quavd'io:  arrivato  al  pozzo  si  guarda  sulle  prime  intomo  per 
conoscer  lo  loco  dov'ei  fosse,  cfr.  Inf.  IV,  6,  e  la  condizione  delle  anime 
che  vi  sono  in  generale.  Poi  viene  ai  particolari,  e  primieramente,  come 
è  naturale,  vuol  sapere  chi  sia  colui  che  gli  ha  indirizzato  la  parola,  cfr. 
V.  19  e  seg. 

41.  Due:  i  due  fratd  miseri  l€U9i,  v.  21.  —  Stbbtti:  nella  ghiaccia  terri- 
bile del  Cocito  traditori  e  traditi  stanno  insieme;  qui  i  due  fratelli,  in 
seguito  Ugolino  e  Buggieri.  Non  si  può  non  ravvisare  in  questa  circo- 
stanza l' imagine  del  tradito  che  sta  continuamente  dinanzi  agli  occhi  del 
traditore,  tormentandolo  e  spaventandolo,  e  non  lo  abbandona  mai  Cfr. 
Shakxbpbabe,  Alacbeth,  Aot  UI,  Se.  4. 

42.  Ili  p£Iì:  Bent>.:  «CapUlos  habebant  intermixtos,  non  distinctos;  et 
non  credas  hoc  ex  affectione  vel  dileoUone,  sicut  dicebatur  supra  de  duo- 
bus  alohimistis,  sed  ex  amaritudine,  et  aoerbitate  odii,  quia  sic  se  invicem 
strinxerunt  quando  mutuis  vulneribus  interfecerunt.»  —  Di  Siena:  ci  vani 
peli  del  capo  legano  in  Inferno,  cui  nella  vita  bella  avvinsero  i  forti  vin- 
coli che  fa  natura.  Come  se  Domeneddio  afferrasse  insieme  pel  ciuffo,  e 
tuffasse  in  Cocito,  i  fratelli  che  si  tradirono;  stringendoli  a  stare,  per  loro 
più  grave  pena,  congiunti  nell'  odio  che  parti  vali  in  vita,  e  serrati,  a  fronte 
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43    «Ditemi,  voi  che  sì  strìngete  i  petti», 

Diss'  io,  «chi  siete.»    E  quei  piegàro  i  colli, 
£  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 

46  Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocci&r  su  per  le  labbra;  e  il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

49    Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così.    Ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme;  tanta  ira  gli  vinse. 


V  ano  dell*  altro  per  forza  di  durissimo  ghiaooio,  che,  in  figura,  è  negazione 
d'ogni  amorevole  affetto.»  —  Avzbno:  ayevano;  da  aoire  per  avere,  Cfr. 
Navvuc,   Veririt  495  e  seg. 

43.  STKnroxTB:  erano  nella  ghiaccia  sino  al  capo,  ma  il  ghiaccio  era 
trasparente  come  Tetro,  t.  24,  onde  si  poteva  vedere  anche  il  petto. 

44.  PzsoÌlIU):  indietro,  staccando  il  viso  Puno  dall'altro  per  poter 
guardare  in  suso. 

46.  Prta:  avanti  ohe  si  staccassero  l'uno  dall'altro.  —  Pub:  solamente. 
Prima  ohe  i  visi  si  distaccassero,  gli  occhi  erano  pregni  di  lagrime  sol- 
tanto internamente;  ivi  il  pianto  non  poteva  gelarsi,  essendo  i  visi  tanto 
«tratti  l' uno  all'  altro.  Per  guardare  chi  fosse  colui  che  desiderava  co- 
noscere il  loro  nome  i  due  miseri  dovettero  necessariamente  torcere  il 
collo  col  capo  indietro.  Adesso  le  lagrime  scoppian  fuori,  ma  si  conver- 
tono di  subito  in  ghiaccio  che  chiudo  loro  gli  occhi,  sicché  non  lice  loro 
vedere  il  Poeta. 

47.  Su:  Al.  oiù.  Cfr.  Mooek,  Crit.,  355  e  seg.  —  Labbra:  gli  uni  inten- 
dono delle  labbra  della  bocca,  gli  altri  per  simil.  dell'  Orlo  delle  palpebre. 
Betti:  alo  dico  che  le  labbra  stieno  qui  per  le  labbra  della  bocca;  perciocché 
se  le  lagrime  si  congelarono,  bisognava  bene  che  scorressero,  e  scorrer 
non  potevano  se  non  sulle  labbra.»  —  Invece  Tom.- Bell.:  «Le  lagrime  ag- 
gelaronsi  in  su  le  palpebre  di  que' dannati,  formandovi,  come  dirà  più 
innanai,  visiere  di  criatallo.  Se  tanto  avessero  operato  su  le  labbra  della 
bocca ,  e  l' avessero  rinchiusa  come  spranga  cinge  legno ,  que'  dannati  non 
avrebbero  potuto  parlare,  ma  parlano:  ma  soffrono  tormento  atroce  dai 
duri  veli  agli  occhi  che  alle  lagrime  fanno  intoppo.n  Dante  non  dice  però 
che  il  gelo  strinse  le  lagrime  tra  le  labbra,  dice  ansi  ohe  le  strinse  tra  etsi^ 
cioè  occhi,  e  riserrolli.  Le  lagrime  potevano  quindi  esser  gocciate  su  per 
le  labbra y  cioè  della  bocca,  prima  che  il  gelo  le  stringesse  tra  gli  occhi. 
Altri  :  Le  lagrime  dei  due  spiriti,  rappigliatesi  insieme,  riattaccarono  i  loro 
visi,  per  poco  disgiunti.  Ma  come  mai  poterono  poi  que'  due  spiriti  dcosaare 
insieme  come  due  becchi»,  v.  50  e  seg.,  se  i  loro  visi  erano  riattaccati  cosi 
fortemente,  che  «legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse  forte  cosi»  (v.  49 
e  seg.)?  Intendendo:  tra  essi,  cioè  Tra  essi  occhi,  ogni  difficoltà  è  tolta 
via.  Notisi  poi,  che  di  labbra,  nel  senso  di  Orlo  delle  palpebre,  non  si  è 
ancor  mai  addotto  un  solo  esempio,  tranne  questo,  controverso,  di  Dante. 

48.  Ebbi:  occhi.  Quando  si  furono  piegati  col  capo  indietro  per  mirare 
il  Poeta,  le  lagrime  scoppiarone  fuori,  onde  gli  occhi  si  sparsero  un  istante; 
ma  le  lagrime  gelarono  subito  e  richiusero  loro  gli  occhi. 

49.  Con  LiEono:  Al.  legno  con  LsaNO.  Spranga  non  cinse  mai  legno 
con  legno  cosi  forte,  come  il  gelo  strinse  le  sorvenienti  lagrime  tra  gli 
occhi  e  li  riserrò.  —  Spranga:  basso  lat.  spranga  e  sprancha,  dal  ted.  ant. 
spanga  (cfr.  Drzs,  Wbrterb.  II^,  70),  Legno  o  Ferro  che  si  conficca  attra- 
verso per  tener  insieme  unite  le  commessure. 

50.  Ei:  ogUno  cioè  i  due  dannatL 

51.  Cozzàro:  avevano  dunque  lo  teste  libere  non  riserrate  insieme. 
Viro.,  Georg.  Il,  526:  «Inter  se  adversis  luctantur  cornibus  haedL»  —  Iba: 
1'  essersi  veduti  un  momento  rinnovò  per  avventura  le  antiche  loro  ire. 

36* 
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52    Ed  un  ch'avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe, 
Disse:  «Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

55    Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 


52.  Un:  Camiolon  de'PaiBi,  ctt.  v.  68.  —  Oli  obbcchi:  costui  sarà  stato 
ano  di  quelli  ohe  Bono  yaghi  d'  origliare,  per  arrivare  a  oonoecere  i  segreti 
altrui  od  eseguire  poi  meglio  i  loro  tradimenti.  Perciò  ora  porta  anche 
la  pena  di  avere  le  orecchie  mangiate  dal  freddo.  O  forse  il  Poeta  volle 
accennare  che  costui  non  avesse  avuto  orecchie  per  udire  la  voce  della 
ragione,  delP  umanità,  della  fede. 

53.  Fbbdduba:  freddo,  gelo.  —  Pub:  tenea  volta  la  faccia  in  giù  come 
tutte  le  altre  anime  di  questo  cerchio,  cfr.  v.  37,  e  non  lasciò  nemmeiy 
adesso  dì  stare  col  viso  in  giù.  Alcuni  suppongono  che  stesse  cosi  per 
vergogna  di  farsi  conoscere.  Ma  in  tal  caso  non  si  sarebbe  manifestato 
da  so,  V.  68.  Costui  continua  a  stare  cosi,  perchè  il  freddo  gli  ha  intirìs- 
sito  le  membra  in  modo,  che  gli  è  impossibile  di  guardare  in  su,  non 
potendo  piegare  il  collo. 

54.  Ti  specchi:  ti  rimiri  come  in  uno  specchio;  e  vuol  dire:  Perchè 
ci  guardi  così  a  lungo  o  con  tanta  atteniioue? 

56.  Bisbnzio:  fiumicello  che  scende  dalla  Falterona,  scorre  vicino  & 
Prato  e  va  a  scaricarsi  in  Arno  sotto  Firense  dirimpetto  alla  Lastra. 
BambgL  :  «Bisentius  est  quidam  fluvius  in  districtu  Florentie  qui  deecen- 
dit  de  valle  Feltronis  quam  tenent  comitcs  Alberti  demangone  de  Fioren- 
tino destriotu.»  —  Bene.:  dBisontius  est  fluvius  parvulus  qui  oritur  in 
montibus  in  comltatu  Florentiae,  qui  labitur  juzta  Pratum,  castrum  pul- 
cerrimum  Inter  Florentiam  et  Pistorium,  et  longe  a  Florentia  per  aex 
milliaria  cadit  in  fluvium  Arnum.»  —  Buti:  «Bisenzio  è  uno  fiume,  ohe 
discende  e  va  per  la  valle  che  si  chiama  Falterona.»  Cosi  pure  Veli,  e 
Dan.  Onde  Blanc:  «É  da  maravigliarsi  che  tutti  i  cementatori,  eccettuato 
il  solo  Benv.f  chiamano  il  V aldibisensio :  Falterona:  errore  manifesto,  perchè 
Falterona  è  il  nome  del  monte  e  della  valle  ove  l'Arno  ha  la  sorgente 
(v.  Purg.  XIY,  17).  Per  avventura  hanno  scambiato  la  città  di  Prato  col 
borgo  di  Pratovecchio,  ohe  veramente  è  situato  in  yaldifalterona.v  I  tutti 
sono  tre.  An,  Set,,  Jac.  Dant.,  Lan.y  Olt.,  Petr.  Dant.^  Cast.,  Falso  Bocc.^  ecc. 
non  ne  dicono  nulla.  An.  Fior.:  oBisenzio  è  uno  fiumicello  che  si  muove 
da' monti  Appennini  et  viene  verso  Prato,  et  mette  in  Amo.»  —  Serrat.: 
«Nota  quod  unus  fluvius  est  qui  fluit  prope  Pratum,  oppidum  optimum 
prope  Florentiam  per  decem  milliaria.  Ille  fluvius  vocatur  Bissentium. 
In  valle  sua,  dieta  vallis  Bissentil,  isti  duo  fratres  carnales  fuerunt  filli 
eiusdcm  patris  et  eiusdem  matris,  et  nati  sunt  in  illa  valle  Blssentii.»  — 
Land.:  aBisentio  è  un  fiume  tra  Firenze  et  Prato,  et  mette  in  Arno  lon-> 
tano  da  Firenze  sei  miglia.»     Cfr.    Bass.   75   e  scg.     Ediz.    min.  153  e  seg. 

57.  AiiBBBTo:  degli  Alberti,  conte  di  Mangona  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  XIII,  avendo  fatto  testamento  nel  1350,  padre  dei  due 
che  qui  coisano  insieme,  Alessandro  e  Napoleone.  An.  Sei.:  «Questi  furono 
de'  conti  Alberti ,  e  fratelli ,  1'  uno  nome  Alessandro ,  l' altro  Napoleone. 
E  sempre  tradì  l'uno  l'altro;  e  uccise  l'uno  l'altro  a  tradimento.»  — 
Jac.  Dant.:  «Conte  Alesandro  e  conte  Alberto  frategli,  del  conte  Alberto. >> 
—  Ott.  :  «Insieme  moltissimi  tradimenti  s' usarono.  E  nota,  che  questa  casa 
di  Mangona  l' ha  innato  il  tradimento,  sempre  uccidendo  l' un  l' altro.»  — 
Ca«9.:  «Comes  Napoleo  ezpulit  proditorie  ejus  fratrem  de  eorum  oommu- 
nibus  oastris:  unde  Alexander  proditorie  eum  occidit  poetea.»  —  Bene.: 
«Venientes  ad  discordiam  propter  hereditatem,  so  interfecerunt.»  —  Byti: 
«Cercando  d'uccidere  l'un  l'altro  a  tradimento,  s' uccisone  insieme.»  — 
An.  Fior.:  «Furono  di  si  perverso  animo  che,  per  tórre  l'uno  all'altro  le 
fortezze  ohe  avevono  in  vai  di  Bisenzio,  vennono  a  tanta  ira  et  a  tanta 
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68    D'  un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatìna  ; 

61     Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m' ingombra 


malragità  d'animo  ohe  l*uno  accise  l' altro,  et  cosi  insieme  morirono.»  Il 
fatto  si  crede  avTennto  dopo  il  1282.  Napoleone  era  ghibellino,  Alessan- 
dro guelfo:  si  odiarono  però  più  per  interessi  privati  che  per  ragioni  poli- 
tiche. —  Fub:  fu,  apparteneva  loro  in  proprietà.  Fue  dissero  comunemente 
gli  antichi,  tanto  in  prosa  quanto  in  verso.  Gfr.  Nakituc.,  Verài,  179  e  seg. 
182  e  seg.  451  e  seg. 

58.  Ubcìbo:  nacquero  d'una  stessa  madre,  la  contessa  Gualdrada,  che 
partorì  al  conte  Alberto  parecchi  figliuoli,  tra  i  quali  questi  due.  Ro98.: 
«  Di  lor  padre,  e  cf*  un  corpo  uscirò  mostrano  che  que'  due  eran  nati  dagli 
stessi  genitori,  il  che  vale  ad  aggravare  la  colpa  di  que'  Caini  ohe  si  scan- 
narono scambievolmente.» 

60.  GbiiAtima:  brodo  rappreso,  nel  quale  siano  stati  cotti  pollo,  e  per 
lo  più  cappone,  muscolo  e  zampetti  di  vitello,  e  che  sia  stato  chiarito,  se- 
gnatamente per  uso  di  guarnire  vivande  fredde,  come  pollo  o  cappone 
ripieno,  fagiani,  e  simili,  ovvero  per  servirsene  come  di  dolce,  in  fine  di 
mensa,  ponendovi  cuccherò  invece  di  sale,  e  aggradandolo  con  qualche 
liquore.  Un  tempo  faoevasi  con  sampe,  capo,  cotenne  di  porco,  o  altra 
carne  viscosa,  e  vi  s'infondeva  aceto,  vino,  e  alcuna  sostanza  aromatica. 
Dicesi  pure  Gelatina  a  Quella  materia  animale  e  coagulata  che  si  cava 
dalle  ossa,  dalle  corna  di  cervio,  tendini  e  pelli,  e  altresì  da  pesci,  fatti 
bollire  per  alcun  tempo.  Chiamasi  così,  perchè  si  condensa  per  ffelo,  ossia 
per  raffreddamento.  Per  ischorno  o  scherzo,  è  presa  talvolta  per  Acqua 
gelata,  o  congelata;  Ghiaccio:  onde  Dante  chiama  per  ironia  Gelatina  il 
Ghiaccio  in  cui  sono  fitti  i  Traditori.     lìenv.:  «In  istam  glaciem  gelatam.» 

61.  Qu^uiii:  Mordrèc  figlio  del  re  Artus,  il  quale  tentò  di  torre  con 
tradimento  il  regno  al  padre  suo  e  di  ucciderlo  a  tradimento,  ponendosi 
in  agguato.  Ma  Artus  gli  passò  con  un  colpo  di  lancia  il  petto  da  parte 
a  parte.  Nist.  de  Lancelot  du  lac,  e.  21:  «Et  dit  l'hystoire  que  appròs 
l'ouverture  do  la  lance  passa  parmy  la  playe  un  ray  do  soleil  si  évidem- 
ment  que  Girflet  le  veit  bien.»  —  An.  Fior.:  «Il  Bo  il  passò  per  lo  petto 
d'  una  lancia  dall'  uno  lato  all'  altro,  et  al  trarre  della  lancia,  il  sole  passò 
per  la  fedita,  si  ohe  ivi  si  ruppe  l'ombra  del  corpo  di  Mordaret.»  — 
Ombra:  qui  nel  senso  proprio.     Cfr.  Blaxc,  Versuch  I,  280  e  seg. 

63.  Focaccia:  della  nobile  famiglia  do' Cancellieri  di  Pistoja  e  di  parte 
Bianca:  «figliuolo  di  M.  Bertacca  di  M.  Bìnieri,  il  quale  era  prode  e  gagli- 
ardo molto  di  sua  persona,  del  quale  forte  temevano  quelli  della  parte 
Nera  per  la  sua  perversità,  perchè  non  attendea  ad  altro,  eh' ad  uccisioni 
e  ferite»;  Mtjrat.,  Script.  XI,  370.  Per  vendicare  la  morte  di  un  cavaliere 
Bertino,  ucciso  dai  Neri,  Focaccia,  con  Freduccio  suo  cognato,  e  con  «certa 
quantità  di  fanti»,  uccise  a  tradimento  Detto  di  Sinibaldo  de'  Cancellieri 
Neri,  suo  cugino,  onde  ne  seguirono  «aspre  e  forti  battaglie,  e  fue  l'uua 
parte  e  l'altra  mandata  ai  confini,  salvo  che  rimase  M.  Bertacca»,  il  quale 
fu  poi  ucciso  da  un  figlio  di  Detto;  Mubat.,  loc.  cit.  371.  Bambgl.:  «Iste 
Focaccia  fuit  Pistoriensis  plenus  scellere  et  cuiusdam  patruj  [eiusdem 
patruum]  interfecit.»  —  An.  Sei.  :  «Focaccia  fu  fiorentino,  e  tradì  i  fratelli 
per  moneta.»  —  Jac.  Dani.:  «Citadino  di  Pistoia  de  Cancielieri.»  —  Lan.: 
«Fu  uno  dei  Bainieri  di  Pistoja  peccatore  e  villoso  uomo,  e  infino  uccise 
uno  suo  zio.»  —  Ott.:  «Fu  de' Cancellieri  di  Pistoia,  il  quale  per  tradi- 
mento uccise  il  suo  zio.»  —  Petr.  Dani.:  «Focaccia  do  Pistorio,  qui  prodi- 
torie proprium  patrum  occidit.»  —  Ca»a.:  «De  Baneriis  de  Pistorio,  qui 
prodidit  quomdam  suum  consanguineum.»  —  Bene.:  «In  MCCC  erat  in 
ci  vitate  Pistorii  domus  Cancellarlo  rum  florentissima,  in  qua  Inter   alios 
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64    Col  capo  si  chMo  non  veggio  oltre  più, 
£  fu  nomato  Sàssol  Mascheroni. 


erant  tree  fratres  milites,  quorum  unus  habebat  filium  perditiBsimnm  no- 
mine Focaociam,  promptissimum  ad  omne  nefas.  Accidit  autem  a  caau, 
quod  pater  Focaooiae  tempore  hiemis,  onm  Inderetur  ad  nivem,  yerbera- 
vit  unum  puerum  nepotem  suum,  filium  uniut  fratrum,  quia  ille  dioebatur 
perouesisse  iuepte  alium  puerum  cum  ni  ve;  ex  quo  puer  post  aliquos  die» 
■imulans  se  velie  loqui  itti  patruo  suo,  dedit  illi  alapam  in  Tindictam. 
Pater  pneri  dolens  de  temerario  excetau  filii,  misit  ipsum  ad  fratrem  ut 
laoeret  oorreplionem  de  eo  ad  placitnm  suum.  £t  ille  tamqnam  prudens 
risit,  et  ronoittebat  filium  patri  non  taotum  nisi  solo  osculo.  8ed  Focaccia 
sceleratUB  expectans  puerum  in  limine  domus,  traxit  ipsum  in  ttabulum 
patris,  et  amputa vit  iUi  manum  impie  cum  ense  super  praesepe  equi;  et 
non  contentus  ista  crudelitate  indignisaima ,  continuo  accessit  ad  domnm 
patris  pueri,  qui  erat  patruus  suus,  et  illum  crudelissime  obtruncavlt.  Ex 
quo  tam  detestabili  parricidio  nata  est  perniciosa  discordia  in  domo  illa, 
in  qua  facta  est  tuno  illa  partialitas  Alborum  et  Nigrorum,  quae  poste» 
transivit  Florentiam»;  cfr.  Vill.  YIU,  38.  —  Buti:  «Fu  de*Binieri  di 
Pistoia,  uomo  scellerato,  et  a  tradimento  uccise  uno  suo  sio.»  —  An.  Fior.: 
oFocacoia  fu  de' Cancellieri  da  Pistoja,  il  quale  avea  uno  suo  aio  ch'era 
gran  ricco  uomo;  e' 1  Focaccia,  perch'era  suo  nipote,  et  quelli  non  avea 
niuno  suo  figliuolo,  aspettava  il  retaggio  che  a  lui  appartenea  di  ragione. 
Era  vivuto  questo  suo  sio  grande  tempo:  al  Focaccia  gli  parve  ch'egli 
indugiasse  troppo  a  morire  :  affrettò  la  sua  morte  ;  et  finalmente  un  di  in 
luogo  segreto  l'uccise;  poi  infine  pure  si  seppe  che'l  Focaccia  l'avea 
morto.n  —  Serrar.:  «Focaccia  fuit  de  domo  Cancellariorum  de  Pistorio,  et 
fuit  valens  homo,  sed  proditor,  quia  proditorie  interfecit  unum  suum  proa» 
vum,  dictum  dominum  Borthaccam,  iniuste  et  prodictorie,  et  multa  alia 
humioidia  proditorie  fecit  »  Le  crudeltà  apposte  al  Fooacoia  dettero  prin- 
cipio alle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  —  M'ikoomb&a:  mi  sta  innanxi 
e  m'impedisce  si  ch'io  non  posso  veder  oltre. 

65.  8À880L  Mascushoni:  della  nobile  famiglia  fiorentina  de' Mascheroni, 
uccise  a  tradimento  l'unico  figlio  d' un  suo  sio  per  succedergli  nell'  ere- 
dità, ma,  scoperto  il  delitto,  mori  sul  patibolo.  Banihgl.  :  «Iste  occidit  quon- 
dam dominum  Ubertinum  depazis  decomitatu  Florentie  suum  consortem.»  — 
An.  Sei.  :  «Bimase  tutore  del  suo  avolo  sopra  i  suoi  frategli,  e  fecegli  uccidere 
per  aversi  il  loro.»  —  Jac.  Dant.:  «Essendo  ei  rimase  manovaldo  dalouno 
suo  nipote  avendoUo  morto  per  redare  suo  avere  la  testa  in  Firenze  final- 
mente fu  tagliata.»  —  Lan.:  «Dei  Toschi  di  Firense  il  quale  fu  pessima 
persona,  e  uccise  similmente  uno  suo  barbano.»  —  OU.:  «Essendo  tutore 
d'  un  suo  nipote,  per  rimanere  erede  V  uccise,  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa 
a  Firense.»  —  C<us.:  «Occidit  quemdam  suum  nipotem  proditorie..»  — 
Bene.:  «Iste  fuit  quidam  ci  vis  fiorentinus  de  familia  tuscorum;  qui  ut  habe- 
ret  hereditatem  unius  fratris  sui,  fraudo  occidit  unicum  filium  suum, 
propter  quod  fuit  davatns  in  una  vegete,  et  ductus  per  totem  eivitatem 
Florentiae,  et  postea  foit  decapitatus.»  —  Buti:  «Uccise  uno  suo  alo  a 
tradimento.»  —  An.  Fior.:  o  Sassolo  Mascheroni  fu  de' Toschi  da  Firense; 
et  avendo  uno  suo  sio  vecchio,  ricco  uomo  che  non  avea  altro  ohe  uno 
fanciullo,  pensò,  se  io  uccido  questo  fanciullo,  io  rimarrò  reda  di  questo 
mio  zio.  Stette  più  tempo  di  fuori:  poi  un  dì  celatamente  si  mosse  con 
alcuno  compagno  ;  et  fatto  lusingare  il  fanciullo,  il  menò  fuori  della  terra, 
et  ivi  l'uccise;  et  sconosciuto  si  parti;  non  si  sapea  chi  morto  l'avesse. 
Tornò  Sassolo  d'ivi  a  un  tempo  a  Firenze;  gingne  a  casa,  fa  lo  scarpore 
grande  di  questo  suo  cugino:  et  prese  il  reditaggio  del  zio  ch'era  già 
morto.  Infine  il  fatto  si  scoperse  :  fu  pveso  costui,  et  confessato  il  male- 
fizio,  fu  messo  in  una  botte  d'agnti,  et  fu  trascinato  rotolando  la  botte 
per  la  terra,  et  poi  gli  fii  mozzo  il  capo.  Fu  questa  novella  si  palese, 
che  per  tutta  Toscana  se  ne  parlò:  et  però  dice  l'Auttore:  Se  tu  se' di 
Toscana  tu  il  dei  sapere.» 
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Se  Tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fu. 
67    E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni 
Sappi  eh'  io  fui  il  Camicìon  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.» 


66.  BsH  sax:  Al.  bxn  dei  bafxb.  —  Chi  fu:  Al.  cm  k*fu. 

67.  Fkbghì:  afflnohò  tu  non  mi  molesti  più  con  altre  tao  domande,  e 
mi  coetringa  a  risponderti  un'  altra  volta.  —  Mstti  :  metta.  La  desinenza 
in  e  nei  Terbi  della  prima  coniagasione,  io  ame^  tu  ame,  egli  ame,  essendosi 
poscia  matata  in  t  —  io  ami  eoo.,  quindi  è  che  per  uniformità  di  oadensa 
si  terminarono  in  i  pure  le  tocì  dei  verbi  della  seconda  e  della  teria. 
Cfr.  Navnuc,   Feròt,  289  e  seg.  —  Metter  in  aerinone  =  indurre   a  parlare. 

68.  Caxicion:  Alberto  Camioione,  dell'  antichissima  famiglia  dei  Paazi, 
nel  Yàldarno  di  sopra,  uccise  proditoriamente  un  suo  consanguineo.  — 
BcmibgL:  «Iste  occldit  quendam  dominum  Ubertinum  depasis  decomitatu 
Florontio  snum  oonsortem.»  —  An.  Sei.:  «A  tradimento  uccise  un  suo 
oonsobrino  per  aversi  il  suo.»  —  Jac.  Dani.:  «Tradì  ed  uccise  alcuno  suo 
consorto.p  —  Lan.  :  aUccise  messer  Ubertino  de'  Faszi  dello  suo  casato 
medesimo  a  tradimento,  in  quanto  colui  ohe  tu  morto  si  fidava  per  vincolo 
naturale.»  —  Ott.:  aUooise  il  suo  consorto  messer  Ubertino  de' Paiai.»  — 
Casa.  :  «Quemdam  sibi  sanguine  eonjunotum  oceidito  —  Falso  Bocc.  :  «Co- 
nunsuo  fratello  chiamato  charlino  uccisono  uloro  sio  charnale  ilquale  ebbe 
nome  messer  Uberto.»  —  Benv.:  «Oceidit  proditorie  dominum  Ubertinum 
consanguineum  suum.»  —  Buti:  «Uccise  messer  Ubertino  suo  zio  a  tradi- 
mento, in  tanto  che  per  parentado  non  si  guardava  da  lui.»  —  An.  Fior.: 
«Andando  un  di  a  diletto  messer  Ubertino  de'Pasii  suo  cugino  ed  ^li, 
perocchò  avevono  certe  fortezze  comuni  come  consorti,  Camioione  pensa 
di  pigliarle  per  so,  morto  messer  Ubertino:  cosi  cavalcando  gli  corse 
addosso  con  uno  coltello,  et  diegli  più  colpi,  et  finalmente  l'uccise.» 

69.  CjuuìIK  :  Carlino  de'  Pazzi  di  Valdamo ,  il  quale  nel  1302  tradì  per 
denari  il  castello  di  Piantrevigne  ai  Neri,  e  poi  lo  rivendette  ai  Bianchi. 
ViLiii.  ym,  53  :  «Nella  stanza  del  detto  assedio  di  Pistoia  si  rubellò  a'  fio- 
rentini il  castello  di  Piantrevigne  in  Valdamo,  per  Carlino  de' Pazzi  di 
Valdamo,  e  in  quello  col  detto  Carlino  si  rinchiusono  de' migliori  nuovi 
usciti  bianchi  e  ghibellini  di  Firenze  grandi  e  popolani,  e  f accano  grande 
guerra  nel  Valdamo:  la  qual  cosa  fu  cagione  di  levarsi  l'oste  da  Pistoia^ 
lasciando  i  fiorentini  il  terzo  della  loro  gente  all'  assedio  di  Serravalle  in 
servigio  de' Lucchesi,  come  detto  avremo,  e  tutta  l'altra  oste  tornata  in 
Firenze,  sanza  soggiorno  n'andarono  del  mese  di  giugno  in  Valdamo  e 
al  detto  castello  di  Piano,  e  a  quello  stettono  e  assediarono  per  ventinove 
di.  Alla  fine  per  tradimento  del  sopradetto  Carlino,  e  per  moneta  che 
n'  ebbe,  i  Fiorentini  ebbono  il  castello.  Essendo  il  detto  Carlino  di  fuori, 
fece  a'  suoi  fedeli  dare  l' entrata  del  castello ,  ondo  molti  vi  furono  morti 
e  presi  pure  de' migliori  usciti  di  Firenze.»  —  Bambgl.:  «Proditorie  tradidit 
quoddam  Castrum  Civitatis  Florentie,  illudque  dedit  rebellibus  dicti  Co- 
munis,  et  in  occupatione  ipsius  Castri  mortuj  fnerunt  unus  frater  pater 
fratrie  dicti  Cariinj  et  unus  consanguineus  eius.»  Lo  stesso  ripetono  Lan. 
ed  altri.  —  ScAOZOxri:  scusi,  essendo  egli  assai  più  nero  traditore  che 
non  fui  io. 

V.  70 — 111.  Anienora,  la  regione  dei  traditori  della  patria.  Bocca  degli 
Abati.  Il  secondo  giro  del  Cooito  è  denominato  Antenora,  da  Antenore 
(*Avtr,(i}p)  principe  Troiano,  che  nei  poemi  omerici  è  descritto  come  uomo 
savio  ed  eloquente,  il  quale,  consigliando  di  restituire  Elona  ai  Greci,  procac- 
ciava la  salvezza  della  patria;  cfr.  Hom.,  //.  Ili,  148  e  seg.,  203  e  seg.,  262 
e  seg.;  VII,  345  e  seg.  Altri  ne  fecero  invece  un  traditore  che  consegnò  ai 
Greci  il  Palladio  (cfr.  Skbv.  ad  Aen.  I,  242.  Suin.  ad  v.  naX>4&iov),  diede  loro 
il  segno  mediante  una  lanterna  ed  aperse  il  cavallo  di  legno  ;  cfr.  Tzbtz.  ad 
Ltjcophr.  340;  Strab.  XIII,  1,  53.  Paub.  X,  27.  Vibo.,  Aen.  I,  242  e  seg. 
Neil' Antenora  le  ombre  dei  dannati  hanno  solo  parte  della  testa  fuori 
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70    Poscia  vid'io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 

E  verrà  sempre,  de^  gelati  guazzi. 
73    E  mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

Ed  io  tremava  nelP  eterno  rezzo  : 
76    Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 


della  ghiaooia,  Dante  urta  col  piede  una  di  queste  sporgenti  teste,  Tuole 
indarno  ohe  si  nominif  il  dannato  latra  ed  un  terzo  lo  nomina.  È  Bocca 
degli  Abati,  il  traditore  di  Montaperti,  il  quale  feri  e  tagliò  la  mano  a 
Iacopo  Nacca  de'  Pazii  di  Firenae  ohe  portava  la  bandiera  della  caralleria 
Fiorentina,  e  da  qui  ne  venne  il  disordine,  lo  scompiglio,  la  disfatta  dei 
Guelfi  nel  1260.     Cfr.  Vii.ii.  VI,  78. 

70.  Poscia  :  il  Poeta  non  ha  dato  nessuna  risposta  a  Camioione,  ma  se 
n'  è  ito  oltre  assieme  con  Virgilio.  Adesso  sono  giunti  al  secondo  com- 
partimento della  ghiaccia.  —  Millo:  moltissimi.  Tanto  grande  il  numero 
dei  traditori  della  patria  1  —  Caokazzi:  canini.  Bene:  «Multas  facies  ca- 
ninas.»  —  Serrav.:  aCagnatios,  idest  rigidos  vel  asperos,  et  videbantur  potius 
oanes,  quam  homines,  factos  propter  frigus.n  —  Dan.:  «Fatti  per  soperchio 
freddo  grinzi  a  modo  de' mostacci  di  cane.n  Cosi  pure  Vell.^  Veni.,  FiUtì.^ 
Bl.y  ecc.  I  più  spiegano  cagnazzo  ==  paonazzi.  Il  Com.  :  uDi  colore  pao- 
nazzo o  livido.  Cosi  spiega  la  Crusca  con  questo  unico  esempio,  ohe  non 
prova  nulla:  perchè  cagnazzo  qui  potrebbe  prendersi  per  viso  contratto  e 
simile  al  canino.»  —  Tom.:  «Dalla  Caina  passa  all' Antenora.  I  primi  sono 
lividi;  i  secondi  quasi  neri  dal  freddo.  Tradire  la  patria  è  più  che  i  con- 
giunti. Gic.  de  Off.  1, 17  :  Cari  tunt  parente*^  cari  liberi,  propinqm,  famitìares  ; 
sed  omnes  omnium  caritates  patria  una  compierà  est.v  Cagnazzo  per  ro99o 
scuro  usò  anche  il  Sacchbt.,  Noe.  92. 

71.  BiPBszzo:  Al.  ribrezzo;  orrore,  spavento.  Si  comprende  ohe  il 
Poeta  rabbrividi,  se  quei  visi  eran  canini;  non  cosi  se  non  eran  ohe  di' 
color  paonazzo. 

72.  Skmpre:  ogni  volta  che  ci  penserò.  —  OuAZZi:  stagni,  acque  stag- 
nanti. U  plurale  ò  usato  qui  invece  del  singolare.  I  gelati  gu<u*i  sono  le 
acque  de' fiumi  infernali  ohe  ristagnano,  e  gelano  in  Cocito.  O  forse  per 
i  gelati  guazzi  intende  gli  stagni  gelati  di  questo  mondo,  e  vuol  dire  che  gli 
venisse  ribrezzo  di  essi,  perchè  gli  richiamavano  aUa  mente  quanto  egli 
vide  laggiù  nell'inferno. 

73.  Vèr  lo  mezzo  :  verso  il  centro  della  terra  che,  secondo  il  sistema 
tolemaico  è  pure  il  contro  dell'  universo ,  al  quale  tutte  le  cose  gravi  ten- 
dono per  lor  natura. 

74.  Al  quali:  cfr.  In/.  XXX TV,  111.  —  Gbavbzza:  peso.  Tom.:  aMa- 
teriale,  perchè  tutti  i  pesi  tirano  al  centro  ;  morale,  perchè  giù  si  puniscono 
i  peccati  più  gravi.»  Ma  non  soltanto  i  piti  grati;  materialmente  tutti  i 
corpi,  gravi  e  leggieri,  son  tratti  al  centro;  moralmente  tutte  le  colpe, 
gravi  e  leggiere  tendono  al  centro.  —  Si  rauka:  i  fiumi  infernali,  pro- 
venienti dalle  lagrime  del  Veglio  di  Creta  che  simboleggiano  l'università 
de'  peccati  commessi  nel  mondo,  vanno  tutti  giù  a  formare  il  Cocito. 
Cfr.  In/.  XIV,  112  e  seg. 

75.  Trbjcava:  di  freddo  e  di  orrore,  cfr.  v.  71.  —  Etkbno  rkzzo:  nel 
gelo  che  dura  eternamente.  Ezech.  XXVI,  20:  u£t  detraxero  te  cum  his, 
qui  descendunt  in  lacum  ad  populum   sempiternum.o    Cfr.  In/.  XVII,  87. 

76.  Voler:  divino.  Al.  la  libera  determinazione  della  volontà  di 
Dante.  Ma  1".  di  una  libera  determinazione  della  propria  volontà  Dante 
avrebbe  dovuto  ricordarsi;  2^.  qual  mai  motivo  avrebbe  Dante  potuto 
avere  di  percuotere  uno  di  quei  miseri,  senza  neppur  sapere  ohi  egli  si 
fosse?  3".  l'aggravare  con  volontà  detcrminata  le  pene  di  quel  misero 
sarebbe  stato  biasimevole.    Il  Tom.  nota:  «Kon  sa  se,  nell'ira  ai  traditori. 
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Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
79    Piangendo  mi  sgridò:  «Perchè  mi  peste? 

Se  ta  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste?» 
88    Ed  io:  «Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 

Sì  eh'  io  esca  d' un  dubbio  per  costui; 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai  fretta.» 
85    Lo  duca  stette.    Ed  io  dissi  a  colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 


ATesao  oaooiato  una  pedata  a  colui.  Tanto  era  subito  in  Dante  l'ira.» 
Di  quest'ira  Dante  non  solo  non  ci  ha  detto  nulla,  ansi  nel  modo  con 
cui  subito  dopo  parla  dell'infelice  Ugolino  egli  ci  lascia  indorinare  che 
i  suoi  sentimenti  erano  tutt' altro  che  d'ira.  Nei  t.  97  e  seg.  il  Poeta  si 
mostra  sdegnato;  ma  il  menaionare  Mont' Aperti,  t.  81.  ne  fu  il  motivo, 
cfr.  V.  83.  n  concetto  del  verso  è:  Non  so  »e  fu  per  dMn  volere ^  o  perchè 
foste  destinato  dal  fato  che  io  dovessi  vedere  quelV  anima  in  tal  luogo ,  oppure 
se  non  fu  che  un  caso  fortuito.  Si  osservi  ohe  la  persona  di  cui  parla  fu 
la  cagione  che  Dante  soffermasse  quivi  e  vedesse  quei  traditori.  Del  resto 
bisogna  concedere  che  intendendo  per  voler  la  libera  volontà  di  Dante, 
più  facile  diventa  la  spiegazione  delle  altre  due  voci.  Ciò  nondimeno  le 
ragioni  addotte  e  specialmente  quella  accennata  al  n^.  2.  non  ci  permettono 
di  intenderla  cosi.  Se  il  Poeta  lo  volle,  come  poteva  egli  dire  di  non 
saperlo  ¥ 

77.  Tra.  le  teste:  che  sole  sporgevano  dal  ghiaccio,  il  resto  del  corpo 
di  que' miseri  essendovi  fitto. 

78.  Neij  viso:  Al.  mL  capo.  —  Una:  di  quelle  teste. 

79.  Peste:  pesti.  Desinenze  simili  (non  in  grasia  della  rinta,  ma  perchè 
anticamente  si  tentò  di  chiudere  le  persone  singolari  di  ogni  tempo  con 
eguale  terminasione  ;  cfr.  Naitnuc.,  Verbi,  p.  58  e  seg.).  Inf.  II,  122;  Y,  19. 
21.  Ili;  Vn,  68;  XI,  101;  XII,  51;  XIII,  33;  XVIII,  48;  XXVIII,  43;  XXIX, 
4.  85,  e  a  dovizie  altrove  in  Dante  e  negli  altri  scrittori  antichi,  non  meno 
in  prosa  che  in  verso. 

80.  A  oresoeb:  ad  accrescere  la  vendetta  contro  di  me,  per  il  tradi- 
mento eh'  io  feci  nella  giornata  di  Mont'  ApertL  Dovendo  necessaria- 
mente ammettere  che  Bocca  degli  Abati,  che  qui  parla,  tenga  il  Poeta 
per  un  dannato  che  viene  a  ricevere  le  pene  dovutegli,  la  frase  8e  tu  non 
tieni  ecc.  può  appena  esprimere  un  dubbio,  piuttosto  una  negazione,  come 
se  dicesse  :  Tu  non  puoi  già  venire  qui  a  crescer  la  vendetta  di  Mont'  Aperti  : 
dunque  che  diritto  hai  tu  di  maltrattarmi? 

81.  Moet' Aperti:  villaggio  nella  Val  d' Arbia  vicino  a  Siena,  ove  nel 
1260  fu  il  celebre  combattimento  tra  i  ghibellini  di  Siena  ed  i  guelfi  di 
Firenze  e  di  Lucca  e  dove  Bocca  tagliò  la  mano  a  Jacopo  de' Pazzi.  La 
ricordanza  del  luogo  ove  egli  fece  il  tradimento  ò  sempre  presente  alla 
mente  del  peccatore,  aggravando  le  sue  pene.  —  Moleste:  molesti;  cfr. 
v.  79  nt. 

83.  Dubbio:  all'  udir  menzionare  Montaperti  il  Poeta  sospetta  che 
costui  fosse  per  avventura  Bocca  il  traditore  e  desidera  accertarsene.  — 
Per  costui:  intorno  alla  persona  di  costui;  oppure:  Per  le  sue  proprie 
parole,  dalla  sua  bocca. 

84.  Quahtuicque:  poi  mi  farai  quanta  mai  fretta  ti  piaccia  farmi  a 
seguire  di  nuovo  le  tracce  tue. 

85.  Stette:  ristette,  si  fermò. 

86.  Bbstbiociava:  Apocal.  XVI,  9.  11:  «Homines  blasphemavernnt  Deum 
caeli,  prae  doloribus  et  vulneribus  suis.»  —  Duramente:   rabbiosamente. 
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«Qual  se' tu,  che  così  rampogni  altrui?» 
88     «Or  tu  chi  ie\  che  vai  per  PAntenora 

Percotendo»,  rispose,  «altrui  le  gote 

Sì  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora?» 
91     «Yìyo  Bon  io;  e  caro  esser  ti  puote». 

Fu  mia  risposta,  «se  domandi  fama, 

Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  V  altre  note.» 
94    Ed  egli  a  me:  «Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.» 
97    Allor  lo  presi  per  la  cuticagna 

E  dissi  :  «E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 


87.  Cosi:  menjBionando  Montaperti.  InTeco  Pòi.:  «In  siffatto  modo  di 
ira  e  sdegno. 

88.  Ob  tu:  alla  domanda  di  Dante  quel  traditore  risponde  con  altra 
domanda,  proprio  per  le  rime.  Al  Qual  se' tuf  risponde  con  nn  Or  tu  cAt 
se'f  al  Rampoffni  altrui  risponde  con  nn  Ptrcotendo  altrui  j  qnasi  Tolesse 
dire:  Se  io  ti  rampogno,  tu  mi  percotesti,  il  ohe  ò  troppo  peggio  del 
rampognare. 

89.  PxBCOTSNDO:  il  che  è  peggio  del  rampognare,  v.  87.  Costui  vuol 
dire:  Tu  sei  più  malvagio  di  mei 

90.  Vivo:  Bocca  crede  di  parlare  ad  un'anima  dannata;  nondimeno  lo 
stupore  che  un'ombra  abbia  la  forsa  di  dare  tali  forti  percosse  gli  reca 
a  mente  le  percosse  che  danno  i  tìtì.  Ed  ecco  nascergli  un  dubbio,  se 
mai  il  piede  che  gli  percosse  le  gote  non  fosse  quello  di  uomo  ancor  rivo. 
Cosi  i  duo  presentiscono  il  vero  prima  di  esserne  certi  ;  Dante  dall'  udir 
menzionar  Mont' Aperti,  Bocca  dalla  forte  percossa.  —  Foiu.:  sarebbe. 
Dal  lat.  forem ,  fores ,  ecc.  per  essent ,  etàes ,  eco.  i  nostri  antichi  fecero  io 
/ore,  tu /ore,  eco.  per  io  sarei,  tu  saresti,  ecc.;  quindi  per  uniformità  di 
cadenza  con  saria  ecc.  si  disse  io  /ora  ecc.  Cfr.  Ka.hkuc.,  Verfn,  p.  475  e  seg. 
—  Troppo  /ora  vale:  cotesto  tuo  percuotere  sarebbe  troppo  forte  per  un 
vivo,  non  che  per  un  morto. 

91.  Yivo:  in  doppio  senso:  della  vita  corporale  e  della  spirituale.  — 
Cabo  :  questa  volta  Dante  s' inganna.  Egli  crede  ohe  anche  i  peccatori  di 
questo  cerchio  desiderino  fama  come  quelli  de'  cerchi  superiori.  Alla  fine 
del  presente  canto  poi  egli  ha  già  imparato  come  si  convenga  lusingare 
questa  classe  di  gente. 

92.  Fama:  su  nel  mondo.  Costr.:  Vivo  son'io;  e,  se  domandi,  desideri 
/anta,  ti  puote  esser  caro  eh'  io  ecc. 

93.  Note:  della  mia  Commedia,  cfr.  In/.  XVI,  127. 

94.  DsL  coNTBABio:  invece  di  bramar  fama,  io  bramo  l'oblio;  invece 
di  bramare  che  di  me  si  parli  nelle  note  della  tua  Commedia,  io  bramo 
che  il  mio  nome  non  venga  mai  pronunziato.  Gli  altri  dannati  hanno 
almeno  una  consolazione  nelle  loro  pene,  —  che  la  fama  loro  duri  tuttora 
nel  mondo  :  i  traditori  desiderano  etemo  oblio,  sapendo  il  loro  nome  esser 
coperto  d'eterna  infamia. 

95.  Lbvatt  QiriNci:  vattene  pei  fatti  tuoi.  Costui  non  si  mostra  niente 
affatto  sorpreso  all'  udire  che  un  vivo  gli  sta  dinanzi,  avendolo  già  presen- 
tito ;  cfr.  V.  90.  —  Laoha  (prov.  lanha)  :  motivo  di  lagnarmi,  fastidio,  noja. 

96.  Mal  :  promettendo  fama,  mentre  invece  noi  altri  di  questo  cerchio 
desideriamo  l'oblio.  —  Lama:  valle  paludosa  e  fangosa;  cfr.  In/,  XX,  79. 
Qui  per  lama  s'intende  la  ghiaccia  del  nono  cerchio.  Il  dannato  vaol 
(Ùre:  Le  tuo  lusinghe  non  ti  varranno  a  fare  che  gli  abitanti  di  questo 
cerchio  ti  manifestino  il  loro  nome. 

97.  Cuticagna:  da  cute^  e  questo  dal  lat.  cutis;  Callottola  co'  suoi 
capelli. 
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0  che  capei  qui  sa  non  ti  rimagna.» 

100    Ond' egli  a  me:  «Perché  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.» 

103    Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
£  tratti  glien'  avea  più  d'  una  ciocca, 
Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccolti; 

106    Quando  un'altro  gridò:  ccChe  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?» 

109    «Omai»,  diss'  io,  «non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.» 


99.  BxMAOHA  :  rimanga  :  trasposiaione  di  lettere  usata  anche  nella  prosa. 

100.  FskchJ:  benché,  ancorché  tu  mi  strappi  i  oapegii  non  ti  dirò  ohi 
sono,  e  non  te  lo  farò  vedere  levando  in  su  il  viso,  quando  pnre  tn  mi 
salti  mille  volte  sul  capo  per  far  ludibrio  di  me  con  le  mani  e  con  i  piedL 

101.  NA  ti:  Al.  hon  ti;  cfr.  Z.  F.  197  e  seg.  — Bibò:  pronunziando  il 
mio  nome.  —  HostrhboliTI  :  levando  su  il  viso.  Dante  forse  non  lo  avrebbe 
riconosciuto,  quantunque  quel  traditore  avesse  levato  il  viso;  ma  Bocca 
non  sapeva  con  chi  parlasse. 

lOS.  Mi  tomi:  mi  caschi  sul  capo  con  tutto  il  peso  del  tuo  corpo. 
Betti:  «Se  mille  fiate  mi  percuoti  sul  capo,  come  hai  fatto  co' tuoi  piedi.» 

—  Ca».:  aNel  presente  luogo  tornare  ha  il  significato  di  tombare  o  Bom- 
bare, eh'  é  pure  dell'  uso  e  significa  percuotere.  All'  isola  deli'  Elba,  anche 
in  questo  significato  di  percuotere,  usano  tombolare ^  come  quando  dioono, 
allorché  tuona,  a'ragazsi:  Bubbolino  ha  finito  il  vino  e  tombola  la  moglie^ 
ossia  la  percuote  per  cui  fa  quel  romore.» 

105.  Latrando  lui:  mentre  egli  latrava.  Il  latrare  sta  bene  a  quei 
viri  cagna»zif  v.  70.  —  Iv  oitr  haccolti:  sempre  bassi;  teme  di  esser  forse 
riconosciuto  se  aliasse  gli  occhi. 

106.  Uh  altro:  quel  da  Duera,  v.  116.  —  Bocca:  degli  Abati. 

107.  Sokar:  battere  i  denti  per  lo  freddo;  cfr.  v.  36. 

108.  QuaIj  diavolo:  pare  che  Buoso  non  intendesse  il  colloquio  avve- 
nuto tra  Dante  e  Bocca,  ma  che  udisse  soltanto  i  latrati  di  quest'ultimo 
e  si  avvisasse  che  e' fosse  tormentato  da  qualche  diavolo. 

109.  Chr  tu:  Al.  chk  più.  —  Favrllb:  favelli;  cfr.  v.  79  nt. 

110.  Alla  tua  oitta:  a  tuo  dispetto  e  ad  infamia  di  te. 

v.  112 — 123.  Buoso  da  Duera  ed  altri  traditori.  Alle  grida  di  Bocca 
quell'acaro,  chiedendogU  che  cosa  avesse  e  chiamandolo  por  nome,  lo  ha 
manifestato,  Bocca  si  vendica ,  rivelando  dal  canto  suo  il  nome  dell'  in- 
terrogatore e  di  altri  suoi  vicini.  Il  primo  é  Buoso,  della  famiglia  da 
Duera  o  di  Dovara,  Cremonese.  I  Ghibellini  lo  avevano  posto  con  buon 
esercito  ne'  luoghi  verso  Parma  per  impedire  il  passaggio  dell'  esercito 
francese  che  scendeva  guidato  da  Guido  di  Monforte,  quando  Carlo  d'Anjou 
venne  in  Italia  per  rubare  a  Manfredi  il  regno  di  Napoli.  Corrotto  con 
denari,  Buoso  non  fece  veruna  resistensa.  Yill.  VII,  4:  «Si  disse  che 
uno  messer  Buoso  della  casa  di  que' da  Duera  di  Chermona,  per  danari 
ch'ebbe  dai  Franceschi,  mise  consiglio  per  modo  che  l'oste  di  Manfredi 
non  fosse  al  contrasto  al  passo ,  com'  erano  ordinati ,  onde  poi  il  popolo 
di  Chermona  a  furore  distrussono  il  detto  legnaggio   di  quegli  da  Duera.n 

—  Chron.  F.  Fraxc.  Pipini,  lib.  III,  e.  45  in  Muhat  ,  Script.  IX,  709: 
«Amatinus  de  Amatis,  princeps  factionis  alterius  Cremonensium ,  anno 
eodem  (1267),  quum  longo  tempore  exules  fuissent,  principantibus  in  ea 
Uberto  Marchione  Pela  vicino,   et  Bosio  de  Duvaria,  procurante  Legato 
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112    «Va'  via»,  rispose,  «e  ciò  che  ta  vuoi  conta 
Ma  noli  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 
Dì  quei  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 


EcolesUe,  in  ipsa  Ciritate  recepti  Bunt.  Nam  dudum  ipso  Boains,  iofideliom 
ejus  oonsilio,  ea  Civitate  lioentiaverat  ipsum  Ubertom,  ut  boIub  prin- 
ciparetar.  Quo  exacto,  iidem,  qoi  id  eibi  persuaserant,  egernnt,  quod 
Ecclesia  Bomana  ibi  misit  Legainm  pacem  compositnrum  Inter  CiTes  et 
exules.  Qunm  Legataa  aoceraitus  Gremonam  yenisset,  subito  conclamatum 
eflt  de  paco.  Bosius  obsiatere  fuit  impoa.  Admittuntur  exulea.  Post 
domum  excitata  de  induatrìa  aeditione  partium,  Principea  Givitati  relegan- 
tur.  Boaiua  cum  aula  excluditur.  Multi  ex  aula  extruduntur  Cremona: 
multi  diffugiunt.  Boaiua,  qui  ingentea  pecuniaa  proaperando  congeeaerat» 
in  oaatello  auo  Bochetta  aummo  munito  ae  contulit,  qui  obaeaaua  praeaidìo 
equitum  quoa  oonduxerat  cum  pecuniia  abiit.  Et  tamdiu  exul  fuit,  donec 
egona  et  deorepitna  terminum  vitae  dedit,  hoatibua  et  auae  factionia  ho- 
minibua  inviaua  per  Italiam,  quoniam  auctor  fuerat  calamitatia  eomm. 
Nam  primum  caaua  Eselini  de  Bomano  cauaa  fuit  oum  hoatibua  ejaa.  .  . 
Et  quum  a  Bego  Manfredo  recepiaaet  pecuniaa,  quibua  expendendia  in 
conduoendo  militea  exercitui  Francorum  pergenti  ad  Carolnm  oontra  Man- 
fredum  tranaitum  prohibere  cum  Uberto  Marchione  promiaerat,  eaa  pecu- 
niaa non  expendit,  aed  aibi  aervaTit.  Qnapropter  Bex  Manfredua  in  eo 
sporana,  inventua  et  imparatua  oopiia  exercituum,  eoque  auooubuit.w  — 
Bambffl.:  «Hio  fuit  dominua  Boaiua  de  Dovaria,  cremonenaia.»  —  ^ji.  Set.: 
«Quello  da  Duera  ai  è  Meaaer  Boao  da  Cremona,  e  avia  una  terra  che  ai 
chiama  Doera,  e  eaaendo  grande  capitano  in  lega  ghibellina,  per  moneta 
laaciò  paaaare  cavalieri  franceachi  del  re  Carlo,  e  intraro  in  Breacia,  che 
altrimente  non  ai  potia  avere  entrare  in  Italia.  E  dato  queato  pasao  fu 
meaaer  Boao  diaerto  e  diatrutto  di  aua  patria.»  —  Jac.  Iktnt.:  oMeaaer 
Buoao  da  Duera  il  quale  contro  a  aua  parte  a  ohavalieri  de  re  Charllo 
vechio  per  danari  nel  diatreto  di  Breacia  il  paaao  d' Italia  diede  per  lo 
quale  eaendo  per  mare  in  Italia  il  detto  re  Carlo  venuto  a  la  aua  patria 
cioè  Chermona  alla  parte  ghibelina  finalmente  ai  traaae.»  —  Lan.:  «Buoao 
da  Doara  da  Cremona,  il  quale  per  dinari  commise  tale  tradimento  contra 
la  aua  patria  che  elli  dio  lo  paaao  ai  cavalieri  del  re  Carlo  il  vecchio, 
quando  vennero  in  Lombardia;  per  la  quale  venuta  elli  e  quelli  di  casa 
aua,  e  tutta  la  aua  città  fnnno  diserti  e  diatrutti.  »  —  Ott.:  «Questi  fu 
mosser  Buoao  da  Duera  di  Cremona,  lo  quale  oontra  aua  parte  ghibellina 
alli  cavalieri  del  re  Carlo  per  denari  nel  diatretto  di  Brescia  il  paaao 
d'Italia  diede:  per  la  qual  ooaa  finalmente  Cremona  e  la  aua  parte  ghi- 
bellina ne  fu  diatrutta.»  —  Petr,  Dani.  :  a  Data  fide  regi  Manfredo  quod 
civitaa  Cremonae  non  daret  paaaum  per  dictam  terram  Comti  Flandriae 
conducenti  dictam  gentem  Karoli,  dicto  Karolo  Bomam  per  mare  aolitarie 
exinte,  pecunia  contrarium  fecit.»  —  Henr.  *  «Iste  fuit  quidam  milea  cremo- 
nenaia, vir  prudena  et  potena  tempore  auo,  vocatua  dominua  Boaiua  de 
Dueria,  princeps  partia  ghibeliinao  in  Cremona:  qui  curruptua  pecunia 
commiait  patentem  proditionem  contra  partem  auam.  Nam  tempore  quo 
Carolua  primua  venit  in  Italiam  contra  Manfrodnm,  Ubertua  Marchio  Pala- 
vicinuB  afflnia  Manfredi  cum  cremonenaibua,  et  auxilio  allorum  lombar- 
dorum,  qui  erant  confoederati  cum  Manfredo,  paraverat  ae  ad  custodiam 
pasaua  cum  tribua  millibua  equitum  theutonicorum  et  lombardorum,  ne 
Guido  de  Monforte,  qui  ducebat  gentem  Caroli  per  terram,  armatam  tur- 
matim,  poaaet  tranairo.  Sed  Boaiua  de  Dueria,  non  alla  cauaa  quam  sola 
cupiditate  avaritiae,  dedit  operam,  quod  exercitua  Manfredi  non  impediret 
militiam  Caroli;  ex  quo  postea  pópulus  cremonenaia  deatruxit  atirpem 
illorum  de  Dueria.» 

113.  Non  tacbb:  vistosi  acoperto,  il  traditore  ai  vendica  scoprendo  il 
nome  di  altri  auoi  campagni.  —  Eschi:  osca;  ove  mai  tu  caca  di  qua  e 
faccia  ritomo  al  mondo. 

114.  Di  quei:  di  costui  che  fu  coal  lesto  a  paleaare  il  mio  nome. 
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115    Ei  piange  qui  P  argento  de'  Franceschi: 
"Io  vidi",  potrai  dir  "quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi." 

118    Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 


115.  Arosxtto:  il  denaro.  Argento  per  denaro,  moneta,  alla  francese 
(argent);  forse  usato  qui  ironicamente ,  come  tuoIo  il  Blanc.  Del  resto 
argento  per  denaro  senza  ironia  usò  Dante  anche  Parad.  XVII,  84:  «In  non 
curar  d'argento  né  d'affanni»,  e  lo  usarono  altri;  Tav.  Hit.,  p.  303:  «Vi 
Togliamo  donare  dello  nostro  argento.»  —  Frakcsbchi:  Francesi. 

117.  I  psccATOKi:  Al.  t  traditori,  lez.  troppo  sprovvista  di  autorità.  — 
Stahno  rsESCHi:  sono  tormentati  dal  freddo  e  dal  ghiaccio.  Da  questo 
verso  si  crede  originata  la  frase  proverbiale,  ironica,  Star  fresco;  cfr. 
F^KF.,    Vocab,  dell'uso  tose,  p.  406.     Cavkbiti,   Voci  e  Modi,  60. 

119.  Bscchbbia:  AL  Bsccabia,  nome  di  una  famiglia  di  Pavia.  Il 
personaggio  qui  accennato  è  Tesauro  dei  Beccheria,  abate  di  Vallombrosa, 
generale  dell'Ordine,  Legato  per  papa  Alessandro  IV  in  Firenze.  Nel 
settembre  del  1258  «  il  popolo  di  Firenze  fece  pigliare  1'  abate  di  Yalom- 
brosa.  il  quale  era  gentile  uomo  de' signori  di  Beccheria  di  Pavia  in  Lom- 
bardia, essendoli  apposto ,  che  a  petizione  de'  ghibellini  usciti  di  Firenze 
trattava  tradimento,  e  quello  per  martire  gli  fecero  confessare,  e  scellera- 
tamente nella  piazza  di  Santo  Apollinare  gli  feciono  a  grido  di  popolo 
tagliare  il  capo,  non  guardando  nò  a  sua  dignità,  né  a  ordine  sacro;  per 
la  qnal  cosa  il  comune  di  Firenze  e'  Fiorentini  dal  papa  furono  scomuni- 
cati ;  e  dal  comune  di  Pavia ,  ond'  era  il  detto  abate  e  da'  suoi  parenti  i 
Fiorentini  ohe  passavano  per  Lombardia  ricevevano  molto  danno  e  mo- 
lestia. E  di  vero  si  disse  che'  1  religioso  uomo  nulla  colpa  avea,  con 
tutto  che  di  suo  legnaggio  fosse  grande  ghibellino  d;  YiIìL.,  VI,  65.  Ponen- 
dolo neir  Antenora  Dante  mostra  di  averlo  creduto  colpevole,  e  tale  fu 
creduto  generalmente  dai  commentatori  antichi.  Bambgl.:  aVoluit  per 
prodictionem  subvertere  statum  Civitatis  Florentiae.o  —  An.  Sei.:  «Trattava 
in  Firenze  certi  tradimenti.  E  i  Fiorentini  presero  l'Abate  e  tagliargli  il 
capo.»  E  nei  codd.  P.  e  S.  160  dello  stesso  Gom.  An.  si  leggono  queste 
particolarità:  «Egli  con  Gioanni  Soldanieri  da  Fiorenza  fecero  fare  chiave 
false,  e  di  notte  tempo,  essendo  essi  in  Fiorenza,  aprirò  la  porta  e  miservi 
dentro  e  Bianchi  con  molti  Ghibellini  di  Toscana,  e  anco  co' gì' Aretini. 
Avengna  che  male  gliene  colse,  in  però  ohe  per  forza  tosto  ne  furono 
cacciati;  e  molti  ne  furono  morti,  e  i  Fiorentini  per  questo  presono  esso 
Abate  e  tagliarli  il  capo.»  —  Jac,  Dani,:  «Essendo  abatte  di  Valinbrosa 
chol  seguito  dalchuno  Fiorentino  la  parte  guelfa  di  Firenze  tradio  per  lo 
quale  tradimento  la  testa  finalmente  in  Firenza,  per  giustizia  gli  fu 
tagliata.»  —  Lan.:  «Essendo  per  la  Chiesa  in  Firenze,  volle  tradir  Firenze 
e  trarla  dalle  mani  de' guelfi,  e  darla  ai  ghibellini;  per  lo  quale  tradi- 
mento già  contratto,  quei  di  Firenze,  che  avean  lo  reggimento  in  mano, 
si  lo  espionno,  e  taglionno  la  testa  al  dito  abate.»  —  Ott.:  «Avea  trattato 
con  li  Ghibellini  di  Firenze  di  tradimento  della  città:  onde  in  Firenze  gli 
fu  tagliata  la  testa,  nonostante  ch'olii  fosse  religioso:  e  qui  aggrava  il 
peccato  per  la  dignità  della  persona.»  —  Petr,  Dant.:  «Froderò  voluit 
Florentiam,  quae  erat  ejus  patria  ratione  praedictae  eius  Abbatiae,  licet 
esset  Papia  sua  originalis  patria,  et  decapitatus  fuit  Florentiae.»  —  Lo 
stesso  affermano  Cass.,  Falso  Bocc.,  Buti,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Dan.,  eoe.  E 
Serrar.:  «Fuit  magnus  proditor  patrio  sue.»  Ma  Bent.:  «AUqui  dixerunt, 
quod  iste  abbas  non  faorat  conscius,  et  quod  propter  istud  peccatum,  et 
intoUerabilem ,  superbiam  florentinorum ,  habuerunt  postea  confliotum  ad 
Montem  Apertum  ....  tamen  autor  ponit  oum  culpabilem  ut  patet.»  L'Jn. 
Fior,  copia  il  Vili.  —  Barg.:  «A  cui  fecero  i  parziali,  che  signoreggiavano 
in  Fiorenza,  tagliar  la  testa,  imputandogli,  ohe  trattava  introdurre  la 
parte  fuornscita.» 


574  [Cer.  IX.  Gm.  ii.]    Inf.xxxii.  120-122.        [Buoso  da  Dcbra.] 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
121    Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  TebaldellOi 


120.  Goboisba:  propriamente  quella  parte  dell'armatura  che  copre  la 
gola;  qui  in  aeneo  traslato  per  la  gola,  il  collo. 

121.  OiAKRi:  di  antica  e  nobile  famiglia  ghibellina  di  Firenze  (cfr. 
Vili,  IV.  12;  y,  39;  TI,  33,  65),  il  quale  dopo  il  governo  de'  due  frati  gau- 
denti  (cfr.  Inf.  XX  ITT ,  103  e  eeg.),  levatosi  nel  1266  il  popolo  a  tumalto^ 
lasciò  il  suo  partito  ghibellino  e  «si  fece  capo  del  popolo  per  montare  in 
istato,  non  guardando  al  fine,  che  dovea  riuscire  a  sconcio  di  parte  ghi- 
bellina e  suo  dannaggio»;  ViU.  VII,  14.  Lord  Ysuroxr,  /n/.,  voi.  II,  p.  586: 
«Yolto  in  fuga  dovè  per  sempre  abbandonare  Firenze.  Biparatosi  in  Prato 
con  messer  Pipino  suo  fratello  vi  prese  domicilio,  e  vuoisi  che  desse  vita 
alla  possente  casa  dei  Binaldesohi,  da  cui  con  molta  probabilitA  derivarono 
i  Naldini,  ora  dimoranti  in  Firenze.»  Mori  dopo  il  1285.  H  Villaiti  (XII,  44) 
lo  annovera  insieme  con  Farinata  degli  Uberti,  Oiano  della  Bella,  Vieri 
de'  Cerchi  e  Dante  Alighieri,  tra'  «notabili  uomini  che  feciono  per  lo  co- 
mune ....  cari  cittadini  e  guelfi,  caporali  e  sostenitori  di  questo  popolo. p 
BambgL:  alste  Johanes  desoldanerjis  Florentinus  fnit  primus  fnndator 
ordìnator  et  amator  populi  Fiorentini  ex  ouius  populi  firmatione  ghibeUini 
postmodum  de  Civitate  Florentie  fuerunt  depulsi.»  —  An.  Fior.:  «Gianni 
Soldanìeri  fu  di  Firenze,  e  fece  fare  chiavi  false,  e  di  notte  entrare  i 
Bianchi  in  Firenze  per  una  porta  che  dio  loro,  et  introvi  molti  Ghibellini  di 
Toscana  e  Aretini;  avegnachò  loro  male  colse,  che  ne  furo  cacoiati  e  morti 
assai.  Dice  Dante  che  crede,  che  Gianni  sia  con  Ganellone  e  con  Tribal- 
dello,  perochè  1  Fiorentini  si  fidavano  di  lui,  e  avia  l'ufizio  de  la  porta 
e  le  chiavi.»  —  Lan.:  «Questi  fu  un  gentile  di  Firenze,  il  quale,  essendo 
lo  reggimento  in  mano  de'  nobili,  convocò  lo  popolo  con  tumulto  e  a  re- 
more e  la  redusse  a  popolo  di  ohe  elli  e  li  altri  nobili  furono  per  un  tempo 
strutti.»  —  Ott.:  «Messer  Gianni  de' Soldanieri  di  Firenze,  essendo  Potestà 
di  Faenza,  con  l' aiutorio  di  Tribaldello  de'Zambrasi  della  detta  Terra, 
contro  a  loro  parte  ghibellina,  alli  Bolognesi  di  notte  tempo  diedero 
Faenza.»  —  Pttr.  Dani.  :  «Prodidit  partem  domini  Farinatae  de  TTbertis  de 
Florentia  et  ceterorum  Ghibellinorum.n  —  Cas9.:  «Prodidit  olim  suam 
partem  ghibellinam  de  Florentia.»  —  Falao  Bocc:  «Tradì  gluberti  eglialtri 
ghibellini  daffirenze.»  —  Benr.:  «Tempore  quo  fratres  Gaudentes  fueruot 
Potestates  Florontiae,  Uberti,  Lamberti  et  alii  ghibellini  insurrexerunt 
oontra  regentes  tuno  populum:  ex  quo  populus  fuit  tunc  totus  sub  armis, 
et  reduxerunt  se  omnes  in  viam  largam  Sanctae  Trinitatis.  Et  dominus 
Johannes  de  Soldaneriis  de  Florentia ,  nobilis  miles,  licet  esset  ghibellinua 
et  de  domo  ghibellina,  fecit  se  caput  populi,  ut  ascenderet  ad  magnum 
statum,  non  respiciens  flnem,  qui  fuit  destructio  partis  ghibellinae.  Nam 
duce  dioto  Johanne,  post  longam  pugnam  ghibellini  coacti  sunt  exire 
civitatem.»  —  Buti:  «Questi  fu  uno  gentiluomo  da  Firenze  lo  quale, 
quando  i  gentiluomini  reggevano  e  signoreggiavano  in  Firenze,  li  tradie 
et  accostossi  col  popolo  e  fece  cacciare  e  disporre  li  gentili  nomini  al,  che 
per  uno  tempo  furono  disfatti.» 

122.  Pitr  LÀ  :  verso  il  centro  ;  dunque  più  rei.  —  Gankllons  :  detto  anche 
Gano  di  Maganta^  nome  del  prototipi  dei  traditori  nei  romanzi  cavalle- 
reschi e  nella  leggenda  di  Carlo  Magno,  come  pure  nei  poemi  romanzeschi 
del  Bojardo,  del  Pulci,  dell'  Ariosto,  eco.  Il  suo  tradimento  fu  la  cagione 
principale  della  rotta  di  Boncisvalle  (cfr.  Inf.  XXXI,  16).  BambgL:  «Ganel- 
lone et  tribaldello  —  hij  fuerunt  oives  nobiles  defaventia  qm  tempore 
noctis  dedernnt  civitatem  Faventiae  Bononiensibus.»  —  An.  Sei.:  «Ganel- 
lone fu  di  Maganza,  e  fu  quelli  che  tradì  Carlo  Magno  e  la  sua  santa  Gesta 
de' Paladini  »  —  Lan.:  «Questi  fu  uno  d' Alamagna,  cioè  tedesco  della  casa 
di  Maganza,  lo  quale  tradì  la  gesta  dei  paladini,  colli  quali  elli  era.*  — 
Ott.:   «Ganellone,   secondo   che   si   dice,   fu   Conte  magantino,   e   cognato 
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Che  apri  Faenza  quando  si  dormìa.» 


•carnale  di  Carlo  Ifagno  imperadore,  suo  naturale  signore,  il  quale  con  uno 
Marsilio  Pagano  re  di  Spagna  fece  per  moneta  un  trattato  di  tradimento; 
per  lo  quale  il  detto  Imperadore  si  levò  da  otte  delle  terre  del  detto  Mar- 
ailia,  lasciato  a  sua  retroguardia  li  dodici  Fari  di  Francia,  e  tutto  il  flore 
della  cavalleria  dello  Imperio,  11  quali  da  detto  Marsilio  re  nel  luogo  detto 
Boneisvalle  furono  tagliati.»   —   Pttr,  Dant.:  «Ganellon  de  Bosiono;   vel 
dicitur  quod  fuit  de  domo  Magantiae  de  Alemania,  proditor  Gestae  Karoli.» 
—  Cuat.:  Oanelonns  de  domo  magantie  fuit  proditor  Karoli  magni  et  sue 
comitive.»  —  Cosi  tutti  1  commentatori  successivi.     Cfr.  Gautibs,  Épop. 
/ran^.  Il,  560  e  seg.,  620  e  seg.  —  Tsbai*dsli<o  (Al.  Tiubai<dkli.o  ;  ma  non 
TrìbaldéUo  ansi  Tebaldello,  diminut.  di  Tebaldo^  era  il  nome  del  personaggio 
qui  mensionato),  dei  Zambresi  di  Faensa,  tradì  la  sua  patria  per  vendi- 
carsi di  una  burla  fattagli  dai  Lambertaaii  (ghibellini)  di  Bologna,  che  nel 
1274  rifugiarono  in  Faenxa.  —   Vili.,  VII,  80:   «Al   quale  (a  Gianni  de  Pà) 
fu  data  per  tradimento  e  moneta  la  città  di  Faenxa  per  TribaldeUo  de*  Man- 
fredi de'  maggiori  di  quella  terra.»    Anjtal.  Coesen.  ap.  Mu&at.,  Script.  XIV, 
IIOS:  «Eodem  Anno  (1281)  Papa  Martinus  Quartus  misit  Dominum  Johan- 
nem  de  Appia  cum  militibus  Francigenis,  et  cum  Bononiensibus  Intrinse- 
■cis,  Imolensibus,  et  Bavennatibus  centra  Faventiam,  et  habuit  illam;  pro- 
•ditore  Tibaldello  Domini  Garatonis  de  Zambrasiis,  qui  aperuit  noete  Por- 
tam,  unde  multi  ex  parte  Lambertatiorum   caesi  sunt.»  —  Ifnd.  Additam.: 
•«Uno    Tibaldello   de  i  Zambrasi  da  Faenaa  per  ingiuria  a  sé  fatta  da  1 
Lambertaaii  mandò  a  Bologna  la  forma  delle  chiavi  d*una  porta,  per  la 
quale  i  Bolognesi  fecero  una  chiave  simile.    La  ingiuria  fu  questa  :  che  de 
i  Lambertaazi  uno  amassò  uno  porco  di  questo  Tibaldello,  il  quale  cer- 
cando del  suo  porco  morto,   i  Lambertazù  lo  minacciarono  d' offenderlo. 
Per  la  qual  cosa  lui  oxcogitò  il  modo  di  tradire  la  Cittade,  e  far  vendetta 
de  i  Lambertaaai.    E  dopo  la  strage  fatta  a   Faensa  il  detto  Tibaldello 
4Uidò  a  Bologna,  e  fu  fatto  Cittadino  Bolognese.»  —  An.  Sei.:  «TribaldeUo 
fu  de' Zambrai  de  Faenxa,   e  dio   di  notte  Faensa  a  Bolognesi.»  —  Lan.: 
f  Questi  fu  uno  Faentino,  il  quale  tradì  il  comune  di  Faenza,  e  trassela  di 
.etato  comune,  e  misela  ad  estranea  signoria,  e   diella  a*  nemici  di  notte, 
perchè  avea  le  chiavi  di  alcuna  delle  porte,  li   quali  nemici  erano  lo  co- 
mune guelfo  di  Bologna.»  —  Bene. .-  oThebaldellus  fuit  de  Ciambrasiis  nobi- 
libus  de  Favontia,  cuius  tempore  ghibellini  bononienses,   vocati  Lamber- 
tacii,  expulsi  de  patria,   reduxerunt  se  Faventiam,  in  qua  tunc  vigebat 
«t  regnabat  pars  ghibellina.     Accidit  ergo   quod  aliqui  ex  istis  Lamber- 
taciis  furati  fuerunt  duos  pulcerrimos  porcos  isti  Thobaldello.    Iste  saepe 
conquestus,  cum  nullam  posset  habere  emendationem,  juravit  se  ulturum. 
Ordinavit  ergo  tradere  Faventiam  bononiensibus-,  quod  sagaciter  adimple- 
vit.    Nam  introduxit   eos   tempore  noctumo,   nuUis   vorentibus  aut  suspi- 
cantibus  tale  quid.    £x   quo   Lambertacii  aufugerunt  nudi  de  lectls   prò 
magna  parte  cum  uxoribus  et  filiis  ;  propter  quod  fuerunt  per  varias  partes 
dispersi  per  Italiam.    Et  sic  vide,  quomodo  Thebaldellus  ex  minima  offensa 
fecit  tam  odiosam  vindictam  ....     Unde  dicitur  adhuc  in  partibus  meis, 
quando  videtur  unus ,  qui   habeat  malum  aspectum:  iste   videtur  ille  qui 
Faventiam  prodidit.    Et  nota,  quod  iste   proditor  in  praemium   suae  pro- 
di tionis  fuit  factus  miles  a  communi  bononiensi;  sed  non  din  laetatus  est 
ista  Victoria.    Nam  post  modlcum  tempus  fuit  trucidatus  in  strage  gallo- 
rum  facta  apud  Forlivium  per  comitem  Guidonem  de  Montefeltro.»  —  Cfr. 
MoBBio,   Storia  dei  MunicipJ  Ital.,  Mil.  1837,  II,   IBI  e  seg.      Mazz.-Tos., 
Voci  e  pasti  di  />.,  41  e  seg.   VAiiOmioi<i,   Tebaldello  ZambroM,  Faenza  1866. 
I  particolari  del  fatto   sono   raccontati  in  un  poemetto  volgare  anteriore 
alla  Dir.  Comtnedia;  cfr.  Rime  dei  poeti  Rologn.  del  sec.  XIII,  Bologna  1881. 

123.  Apat:  ai  Bolognesi.  —  Quando:  di  notte. 

V.  124—139.  Ugolino  s  Buggibri.    Precisamente  li  sul  confine  del  se- 
condo e  del  terzo  giro.  Dante  vede  due  ghiacciati  in  una  buca,  l'uno  dei  quali 
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124    Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello. 

127    £  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  il  soyran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  il  cervel  si  giunge  con  la  nuca. 

130    Non  altrimenti  Tideo  si  rose 


8i  rode  il  teschio  dell'altro.  (L'opinione  ohe  siano  tutt'e  due  nell'Ante- 
nora  ò  al  postutto  inattendibile.)  A  quello  che  rode,  e  ohe  è  confitto  nella 
ghiaccia  del  secondo  giro,  Dante  dimanda  chi  egli  sia  e  perchò  roda 
quell'altro,  confitto  nella  ghiaccia  del  terzo  giro.  Il  rodente  ò  il  oont« 
Ugolino  della  Gherardesca,  il  roso  Buggieri  degli  Ubaldini  aroÌTesooTo  di 
Pisa,  come  dirà  nel  canto  seguente. 

124.  Pabtiti:  non  degna  il  traditore  d'una  risposta.  —  Da  sniiO:  da 
lui,  cioè  da  Bocca.  EUOy  ella,  plur.  eUt,  e/ie,  quantunque  secondo  gramma- 
tica casi  retti  o  nominatiri,  si  usarono  anticamente  anche  nei  casi  obliqui 
Ofr.  /n/.  Ili,  27.     Farad.  I,  75.    Disz,  Gramm.  5»  edis.,  p.  466. 

125.  Ch'io  yidi:  Di  che  per  quando ^  cfr.  GoroHio,  Otsertag.  o.  XI^YI, 
|.  28.  —  Duo:  cfr.  In/.  XXXIII,  13  e  seg.  Ambedue  nell'Inferno  etema- 
mente  uniti  insieme,  ofr.  t.  41  nt.  Dal  Terso  seguente  si  rileva  ohe  l'uno 
era  più  alto,  1'  altro  più  basso.  D  primo  è  traditore  della  patria,  il  se- 
condo dell'amicizia.  Sono  dunque  appunto  sul  confine  ohe  diride  l'An- 
tenora  dalla  Tolomea,  e  ciò  in  modo  tale,  che  l'uno  è  ancora  nell'Ante- 
nora,  1'  altro  è  già  nella  Tolomea.  In  questi  due  si  toccano  le  due  classi 
di  traditori.  Degli  altri  traditori  ognuno  ha  la  sua  buca  propria;  questi 
due  ne  hanno  una  insieme. 

126.  L'un:  il  capo  dell'uno  (Ugolino)  stava  sopra  a  quello  dell'altro 
(di  Buggieri),  in  modo  che  pareva  gli  fosse  cappello. 

127.  Coice:  colla  stessa  avidità.  Psalm.  JLÙI^  4:  «Devorant  plebem 
meam  siout  escam  panis.»  —  Manduca:  mangia;  latinismo  usato  antica- 
mente anche  in  prosa.     Nella   Cam.:   «Così  nel  mio    parlar   voglio   esser 

aspro»,  st.  3: 

ogni  senso 

Colli  denti  d'amor  già  mi  manduca. 

128.  Sovrak:  Al.  sof&ah.  Colui  che  stava  col  capo  sopra  l' altro,  cioè 
Ugolino. 

129.  LÀ'  VB  :  nelle  parti  di  dietro  del  capo  ;  cfr.  0.  XXX  flT,  3  :  «Del 
capo    ch'egli   avea    di   retro   guasto. s   —   Si    oiunoe:    si   congiunge.    AI. 

8'  AOGIUGNB. 

130.  Tideo:  lat.  Tydeus,  gr.  TuStùc,  Figlio  di  Oineo  e  di  Periboia,  re 
di  Galodonia,  uno  dei  sette  re  che  assediarono  Tebe.  Ferito  a  morte  dal 
tebano  Menalippo  e  riuscitogli  di  uccidere  il  feritore,  pregò  i  compagni  di 
recargliene  il  capo,  che,  avutolo,  cominiciò  moribondo  a  rodere  furiosa- 
mente coi  denti,  di  modo  che  i  compagni  non  poterono  staccare  il  mori- 
bondo dall'  orrido  pasto.    Stat.,  Theb.  Yin,  740  e  seg.  : 

caput,  o  caput,  o  mihi  si  quis 

Apportet,  Menalippe,  tuumi  nam  volverìs  arvis: 
Fido  oquidem;  neo  me  virtus  suprema  fefellit. 
I,  precor,  Atrei  si  quid  tibi  sanguinis  unquam, 
Hippomodon:  vade  o  primis  puor  inclyte  bellis 
Arcas,  et  Argolicae  Capaneu  jam  maxime  turmae.» 
Moti  omnes:  sed  primus  abit,  primnsquo  repertum 
Astaciden  medio  Capaneus  e  pulvere  toUit 
Spirantem,  laevaque  super  cervice  reportat, 
Terga  cruentantem  concussi  vulneris  unda. 
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Le  tempie  a  Menalìppo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose. 

133    «0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dinuni  il  perché»,  dissMo,  «per  tal  convegno, 

186    Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

139    Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca.» 


Erigitar  Tydeus,  vultuque  ocourlit,  et  amena 
Laetitiaque,  iraque,  ut  aingultantia  vidit 
Ora,  trahique  ocnlos,  soseque  agnovit  in  ilio: 
Imperat  abacianm  porgi,  laevaque  reoeptum 
Spectat  atrox  hoatUe  caput,  gliacitqne  tepentia 
Lumina  torra  ridena,  et  adhuo  dubitantia  figi. 

Atque  illum  effracti  perfuanm  tabe  cerobri. 
Adapicit,  et  rivo  aoelerantem  aanguine  fauoea 
Nec  comitea  anferre  ralent    .... 

Cfr.  Hox.,  //.  lY,  371  e  aeg.  —  Si:  Tom.:  «Biempitivo,  ma  che  rincalza.» 
AL  si  BOSS.  Fo9c.:  oQnel  non  altrimenti  non  ai  ata  egli  qui  per  "coaì?"  o 
non  gli  riaponde  aubito  dopo  la  particella  che  f  Laacia  atare  l' accento  pre- 
poatero  e  troverai  V  aaione  e  la  voracità  più  feroce ,  e  eorriapondente  per 
l'appunto  al  tu  ti  mangi  (v.  134).»    Cfr.  Z.  F.,  199  e  aeg. 

132.  Ghb:  correlativo  di  Non  aitrimenti^  v.  130.  —  Qusi:  il  soorany  v.  128. 
—  AiiTBX  cosi:  il  cervello  e  le  parti  camoao  del  capo. 

133.  BbstiaIi:  rodendo  un  teaohio  umano.  Le  beatie  afogano  Podio  e 
V  ira  aaaalendo  co'  denti,  colle  corna,  cogli  artìgli,  ecc.  Quindi  il  mordere 
e  rodere  ò  atto  beatiale.    Stat.,  Theb.  IX,  15  e  aeg.: 

Nonne  Hyrcania  bellare  putatia 

Tigribua?  ant  aaevoa  Libyae  contra  ire  leonea? 
Et  nuno  ille  jacet  (pulcra  o  aolatia  letil) 
Ore  tenena  hoatile  caput,  duloique  nefandua 
Immoritur  tabo:  noa  ferrum  mite,  faoeaque: 
mia  nuda  odia,  et  ferìtaa  jam  non  eget  armia. 

135.  Ili  PBRGHÉ:  il  motivo  del  feroce  tao  odio.  —  Per  tal:  a  cotal 
patto.  Conveffno  vale  qui  Convenaione,  Patto,  come  il  Conrenium  del 
baaao  latino. 

136.  Ti  piakoi:  ti  duoli  Benv.:  «Si  juate  petia  talem  vindictam  de  eo.o 
Queato  ti  piangi  non  ai  riferiace  al  bestiai  segno  del  rodere  il  cranio  dell'  av- 
veraario,  aibbene  a  quanto  Dante  aapetta  che  quel  peccatore  aia  per  rac- 
contargli. 

137.  Sappiskdo:  Al.  bapxxdo.  Sapiendo  o  Sappiendo  uaarono  non  di 
rado  gli  antichi;  au  queate  forme  cfr.  Nakxuc. ,  Verbi ^  p.  686.  —  Pecca: 
peccato,  colpa;  cfr.  In/.  XXXIV,  115.     Purg.  XXH,  47. 

138.  Cahoi:  te  ne  renda  il  cambio  au  nel  mondo,  dove  tornar  mi  lece, 
divulgando  le  tue  ragioni  ed  i  torti  di  lui.  Dante  non  luainga  qui  pia 
col  prometter  fama,  ma  col  prometter  vendetta.  U  contegno  di  Bocca  gli 
ha  inaegnato  come  ai  convenga  lusingar  per  questa  lama.  Ross.:  <iSi  noti 
che  convegno  per  convencione,  ti  piangi  per  ti  lagni,  sappiendo  per  sapendo, 
pecca  per  peccato,  suso  per  aopra,  te  ne  cangi  per  te  ne  contraccambi,  con 
eh*  r  per  con  cui  io,  aono  tutti  vocaboli  e  modi  diatintivi  del  dialetto  an- 
tico Fiorentino.» 

139.  Quislla:  la  lingua.  —  Si  sscca:  morendo.  Bene.:  aQuaai  dicat: 
ai  lingua  non  deficit  mihi;  et  bene  aervavit  promiaaum.»  —  F.  ds  Sakctis, 

Baktx,  Divina  Commedia.    L  37 
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L'Ugolino  di  Dante  (nella  Nuova  Antologia ,  voi.  XH,  p.  668;  ristamp.  nei 
Nuovi  Saggi  crit,,,  51  e  aeg.):  «Qui  Ugolino  non  ò  il  traditore,  mail  tradito. 
Certo,  anche  il  conte  Ugolino  ò  un  traditore  e  perciò  li  trora  qni  :  ma  per 
una  ingegnosissima  oombinasione ,  come  Paolo  si  trora  legato  in  eterno 
a  Francesca,  Ugolino  si  trova  legato  in  etemo  a  Bnggiero,  ohe  lo  tradì, 
legato  non  dall'  amore  ma  dall'  odio.  In  Ugolino  non  parla  il  traditore, 
ma  il  tradito,  V  nomo  offeso  in  so  e  ne'  suoi  figli.  Al  suo  delitto  non  fa  la 
più  lontana  allusione  ;  non  è  quistione  del  suo  delitto  :  attaccato  al  teschio 
del  suo  nemico,  istrumento  dell'  etema  gìuatisia,  egli  è  là,  ricordo  Tirente 
e  appassionato  del  delitto  all'  arcivescovo  Buggiero.  Il  traditore  e'  è,  ma 
non  è  Ugolino;  ò  quella  testa  che  gli  sta  sotto  a' denti,  che  non  dà  un 
grido,  dove  ogni  espressione  di  vita  è  cancellata,  l'ideale  più  perfètto 
dell'uomo  petriflcato.  Ugolino  è  il  tradito  che  la  divina  giustìaia  ha 
attaccato  a  quel  cranio;  e  non  ò  solo  il  carnefice,  esecutore  di  comandi, 
a  cui  la  sua  anima  rimanga  estranea  ;  ma  è  insieme  l' uomo  offeso  ohe  vi 
aggiunge  di  suo  1'  odio  e  la  vendetta.  H  concetto  della  pena  è  la  la^ge 
del  taglione  o  il  contrappasso,  come  direbbe  Pante:  Buggiero  diviene  il 
Jlero  patto  di  un  uomo  per  opera  sua  morto  di  fame,  lui  e  i  figli.» 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


CERCHIO  NONO:  FRODE  IN  CHI  SI  FIDA,  0  TRADITORI, 


GIRO  SECONDO. 
ANTENORA:   TRADITORI  DELLA  PATRU. 

LA  MOBTE  DEL  CONTE  UGOLINO. 


GIRO  TERZO. 
TOLOMEA:   TRADITORI  DE' COMMENSALI. 

(Immersi  nella  ghiaccia  fino  al  capo 
cogli  occhi  coperti  da  un  darò  strato  di  lagrime  congelate.) 

FBATE  ALBEBIOO  £  SBANCA  D'  OBIA. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 


T.  1 — 78.  La  morte  di  Ugolino.  Allettato  dalla  aperansa  di  infamare  il 
ano  nemico  su  nel  mondo,  Ugolino  aoUe-va  la  bocca,  parla,  dice  chi  egli  è 
e  chi  ò  colui  il  cui  teschio  egli  rode,  racconta  la  dolorosa  e  commoventissima 
storia  della  sua  tragica  morte,  quindi  ripiglia  il  teschio  di  Buggeri  e  lo 
rode  con  doppio  furore. 

1.  La  bocca:  il  capo,  la  parte  per  il  tutto.  Ma  dice  la  bocca  perchè 
quel  peccatore  dovette  far  riolensa  a  sé  stesso  per  distaccar  la  bocca  dal 
teschio  e  sospendere  un  momento  la  ferina  sua  -vendetta.  Lucak.,  Phar», 
TI,  719:  uHaec  ubi  fata,  caput,  spumantiaque  ora  levavit.n  —  Sox<IjBtò: 
Al.  Bi  i<xvò;  errore  evidente.  Di  Paolo  e  Francesca  Inf.  Y,  87:  «Sì  forte 
fu  l'affettuoso  grido»;  qui  è  il  grido  che  promette  di  infamare  il  nemico 
il  quale  ha  la  potenza  di  fare  che  il  peccatore  condiscenda  al  desiderio 
del  Poeta.  —  Piano:  il  teschio  umano  essendo  pasto  di  belve,  non  di  uo- 
mini.    Fiero  qui  per  crudele^  orribile,  epaventetole* 

3.  FobbexdoIìA:  nettando  la  bocca  per  poter  favellare. 

37* 


580   [Cer.  IX.  Gir.  il]    Inf.  xxxiii.  3-11.  [Ugolino.] 

Del  capo,  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
4    Poi  cominciò:  «Tu  vuoi  ch'io  riunovelli 

Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme 

Già  pur  .pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 
7    Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo 

Parlare  e  lagrìmar  vedrai  insieme. 
10    Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 

Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 


3.  Di  kbt&o:  nella  parte  diretana  del  capo,  sopra  la  nuca.  Pstr. 
Dani.:  aSiont  rodit  caput  dicti  Archiepiscopi,  nt  fingit,  ita  mors  dieti  Co- 
xnitis  rodit  memoriam,  quae  in  cerebro  fuit  dicti  domini  ArchiepiscopL» 
^-  Guasto  :  guastato.  De  SancH»:  «Quando  Ugolino  eoUera  la  testa,  e  ei 
scopre  quel  teschio  da  lui  guasto,  Dante  non  guarda  già  il  tesohio,  ma 
Ugolino,  e  gittando  in  mezzo  l' immagine  feroce  del  pasto  e  facendogli 
forbire  la  bocca  usando  de'  capelli  di  quel  capo  a  modo  di  tovagliuolo, 
spaventa  tanto  IMmmaginaziono ,  ohe  la  tiene  colà  e  le  toglie  il  distrarsi 
nel  rimanente  dello  spettacolo  ....  Quel  forbirsi  la  bocca  ti  spaventa ,  e 
non  per  l'atto  in  so  stesso,  ma  perchè  ti  presenta  tutta  la  faccia  di  Ugo- 
lino, e  con  lineamenti  ideali  corrispondenti  a  quell'  atto  :  hai  già  innansi 
l'espressione  oltrenaturale  dell'immenso  odio,  concepisci  l'infinito.» 

4.  BimroYKiiiii  :  faccia  rivivere  nella  mia  memoria.  Yibo.,  Aen.  Il,  3: 
«Infandum,  Begina,  jnbes  reno  vare  dolorom.»    Viceversa  In/.  Y,  121  e  seg. 

5.  Disperato:  non  confortato  da  veruna  speranza,  nò  acquetato  dalla 
feroce  eterna  vendetta  che  gli  è  concesso  di  prendere  del  suo  nemico. 

6.  Già  :  sin  d'  ora,  solamente  a  pensarvi,  prima  che  io  ne  ragioni. 

7.  Djbk:  debbono;  dall'antico  dere  per  dovere.  Nakvuc,  )«rM,  p.  693: 
aUero  o  denno,  desinenza  primitiva  e  regolare,  che  risulta  dalla  terza  sin- 
golare de  aggiuntovi  il  no,  e  noi  la  usiamo  tuttora,  scrivendo  den  che  è 
scorcio  di  deno.  Quindi  si  raddoppiò  1'  u  e  si  fece  denno.v  —  Su»:  cagione. 
Queste  parole  son  dette  conforme  alla  promessa  fattagli  dal  Poeta  nei  duo 
ultimi  versi  del  canto  antecedente.  Conr.  IT,  2  :  «Le  parole  che  sono  quasi 
seme  d'operazione,  si  deono  molto  discretamente  sostenere  e  lasciare,  si 
perchè  bene  siano  ricevute,  e  fruttifere  vengano,  si  perchè  dalla  loro  parte 
non  sia  difetto  di  sterilitade.» 

8.  Tkaditor  :  un  traditore  dà  del  traditore  all'  altro.  Ma  Dante,  quan- 
tunque abbia  cacciato  l' infelice  Ugolino  tra  i  traditori,  sembra  lasciar  in- 
deciso se  tale  ei  fosse  davvero,  cfr.  v.  85  e  seg.  Infatti  la  storia  prova 
che  l'Arcivescovo  Buggieri  fu  uno  scellerato  traditore;  invece  è  assai 
dubbio  se  Ugolino  si  meritasse  veramente  la  taccia  di  traditore. 

9.  PabIìAUE:  cosi  Francesca,  In/.  V,  126:  «Farò  come  colui  che  piange 
e  dice.»  Francesca  parla  lagrimando,  perchè  ricorda  un  passato  voluttuoso 
e  felice  congiunto  colla  miseria  presente,  mentre  invece  per  Ugolino  pas- 
sato e  presente  sono  d' uno  stesso  colore.  —  Ykdkai  ikslrmji  :  Al.  vedka'  mi 

I3IBIKMB. 

10.  SiB:  sia.  If ANNUO.,  Verbi,  p.  468:  «Per  duo  ragioni  si  scrisse  anti- 
camente ite.  La  prima,  perchè  si  chiusero  in  e  le  voci  singolari  del  Con- 
giuntivo nei  verbi  di  ogni  maniera.  La  seconda,  per  essersi  tenuto  dietro 
ai  Latini,  che  dissero  «i>i?i,  *ies,  tiet,  tieni,  donde  noi  io  «i>,  tu  m>,  effU  »ie^ 
coloro  aieno.n  Ugolino  non  si  cura  di  chiedere  ulteriormente  chi  sia  colui 
a  cui  egli  parla;  egli  non  ha  che  un  solo  pensiero,  quello  della  sua  sven- 
tura, una  sola  brama,  quella  d' infamare  il  traditor  eh'  ei  rode. 

11.  FiOBKiVTiiio :  cfr.  Inf.  X,  25  e  seg.  Nelle  parole  da  lui  dirette  al 
conte  Ugolino,  canto  ante'c.  v.  133  e  seg..  Dante  ha  sparso  maniere  del 
parlar  fiorentino  a  piene  mani:  tu  ti  mangi,  conregno  per  patto^  tu  ti  pianai 
di  lui,  sappiendo,  la  sua  pecca t  suso,,  te  ne  cangi,  ecc.  onde  Ugolino  poteva 
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Mi  sembri  veramente  quand' io  t^  odo. 
13    Tu  dèi  saper  eh'  io  fui  Conte  Ugolino, 


facilmente  indovinare  che  egli  fosse  Fiorentino.    Cfr.  Bljlkc,  Versuch,  p.  283 
e  aeg.    Maszoxi-TosxiìXiI,  Voci  e  passi  di  Dante,  p.  42  e  seg. 

13.  Fm:  nell*  inferno  nessuno  è  più  Conte;  i  titoli  di  gloria  umana  sono 
perduti;  cfr.  Farad.  VI,  IO.  Al.  CH'i^rui'L.  —  Uooiijtvo:  della  nobile  fa- 
miglia della  Oherardesca  di  Pisa,  Conto  di  Donoratico  e  capo  dei  ghibel- 
lini di  Pisa.  Di  Guelfo  della  Oherardesca  nacque  nella  prima  metà  del 
secolo  XLQ  il  famoso  Ugolino,  conte  di  Donoratico,  padrone  di  molte  terre 
ne*  piani  della  Maremma  e  ài  Pisa ,  signore  della  sesta  parte  del  regno 
cagliaritano  e  del  castello  di  Settimo.  Tolse  in  moglie  Margherita  do'Pa« 
nocchieschi,  contessa  di  Montingegnoli ,  che  gli  partorì  cinque  figli  e  tre 
figlie.  Si  chiamarono  i  figli  Guelfo^  Lotto,  Matteo,  Gadda,  e  Uguccione;  le 
figlie  Emilia y  maritata  a  IldobrandinO  conte  di  Santa  Fiora,  Gherardesca^ 
donna  di  Ouido  Novello  de'  Conti  Guidi  di  Bagno;  la  terza,  di  cui  ignorasi 
il  nome,  fu  sposa  di  Giovanni  Visconti,  giudice  di  Gallura.  Guelfo  primo- 
genito di  Ugolino  sposò  la  principessa  Elena ,  figlia  naturale  d'  Enzo  re 
di  Sardegna,  che  lo  fece  padre  di  quattro  figli,  Lapo,  Errico,  Nino  detto 
il  Brigata,  ed  Anselmuccio.  Ai  tre  primi  Enzo  lasciò  in  eredità  il  dominio 
della  Sardegna  ed  i  suoi  diritti  sulla  Lunigiana,  sulla  Garfagnana  e  sulla 
Versilia.  Ugolino  venne  scelto  ad  amministratore  dei  fanciulli  suoi  nipoti 
e  per  curarne  gli  averi  si  recò  nel  1274  nella  Sardegna.  —  I  signori  della 
Gherardesca,  quelli  di  Capraia  ed  i  Visconti  di  Pisa  avevano  largo  e  asso- 
luto dominio  in  parecchie  terre  dell'isola  già  avute  in  feudo  dalla  Be- 
pubblica,  alla  quale  pagavano  ogni  anno  un  tenue  tributo.  Per  terminare 
le  continue  turbolenze  in  cui  era  involta  la  patria  loro,  e  che  recavano 
grave  danno  al  commercio  ed  alla  navigazione,  essi  risolsero  di  mutare 
in  guelfo  il  reggimento  ghibellino.  H  disegno  andò  loro  fallito,  Giovanni 
Visconti,  genero  di  Ugolino,  venne  cacciato  da  Pisa  o  dichiarato  ribelle, 
Ugolino  stesso  imprigionato  e  costretto  a  rinunziare  nello  mani  del  podestà 
quanto  possedeva  in  Sardegna.  Liberato  Ugolino  si  rifugiò  a  Lucca,  strinse 
lega  coi  Lucchesi  e  coi  guelfi  della  Toscana,  venne  ad  oste  contro  la  pa- 
tria, sconfisse  i  Pisaui  ad  Asciano  od  al  fosso  Arnonico  e  li  costrinse  a 
rimettere  in  patria  gli  usciti,  fra  i  quali  il  giovinetto  Nino  Visconti,  figlio 
di  Giovanni  e  nipote  di  Ugolino,  il  cui  padre  era  morto  in  bando  a  Mon- 
topoli  il  19  maggio  1276.  Ugolino  riebbe  i  suoi  giudicati  in  Sardegna, 
promettendo  al  Comune  di  pagare  il  tributo,  e  seppe  cattivarsi  la  stima 
de'  suoi  concittadini  per  tal  modo,  che  ne  venne  scelto  a  capitano  generale 
deU'  armata  contro  i  genovesi,  coi  quali  avevano  guerra  già  dal  12S2.  Nella 
sanguinosa  battaglia  navale  che  ebbe  luogo  alla  Meloria  il  6  agosto  1284 
fu  rotta  per  sempre  la  potenza  Pisana.  «E  funno  sconfitte  le  Galee  del 
Comune  de  Pisa,  e  prese  27  Galee,  e  Galeoni,  presi  bene  XI.  mila  homini, 
morti  pia  di  1285.»  {Fragm.  Ilist.  Pia.  in  Muhat.,  Script.  XXIV,  648.)  Et 
40.  galfae  eapiuntur  cum  10.  minibus  hominum,  et  ultra  iAnnal.  Ptol.  Lucens., 
in  Murat.,1oc.  cit.  XI,  1291).  uRimasen  per  prigioni  da  undici  mila  uomini, 
e  fnnnone  menati  a  Genova»  {Cron.  di  Pisa  in  Murat.,  loc.  cit.  XV,  979). 
De  Pisani»  vero  facta  exstitit  tanta  strages  quod  mare  rubrum  undique  appa- 
rehat  :  et  captae  fuerunt  de  galéis  Pisanorum  XXIX.  et  VII  suòmersae.  (Jac. 
Aurìae  Annal.  Gen.  lib.  X  in  Murat.,  loc.  cit.  VI,  537).  «I  Pisani  ricevet- 
tono  infinito  dammaggio  di  perdita  di  buone  genti,  che  morti  e  che  presi, 
bene  sedicimila  uomini ,  e  rimasòno  prese  quaranta  galee  de'  Pisani,  senza 
l'altre  galee  rotte  e  profondate  in  mare... .  In  Pisa  ebbe  grande  dolore  e 
pianto,  che  non  v'  ebbe  nulla  casa  uè  famiglia  che  non  vi  rimanessero  più 
uomini  o  morti  o  presi;  e  dall'ora  innanzi  Pisa  non  ricoverò  mai  suo  stato 
né  podere»  (G.  ViLii.  VII,  92).  Secondo  un'iscrizione  che  si  legge  a  Genova 
sulla  facciata  di  S.  Matteo,  postavi  poco  dopo  la  battaglia,  il  numero  de'  pri- 
gioni Pisani  ascese  a  9272  (Cakalk,  Nuora  istor.  delia  Repuhl.  di  Genova, 
voi.  m,  pag.  32).     A  motivo   del  gran   numero   de'  prigioni  si  diceva  che 
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chi  tuoi  teder  Pisa  vada  a  Genova.  —  Alcuni  aocuBarono  Ugolino  di  essere 
stato  la  cagione  principale  della  aventura  de' Pisani,  essendo  fuggito  nel 
calore  della  mischia  per  vendicarsi  della  patria  e  tradirla.    Ma  tal  faga  h 
una  mora  invenzione,  nessuno  dogli  storici  contemporanei  facendone  men- 
aione.    «Ugolino  può  tacciarsi  d'inettessa  al  comando,  di  tradimento  non 
mai.    E  n'  è  prova  V  essere  stato  a  quella  battaglia  colle  sue  galero,  co'  suoi 
vassalli  di  Sardegna,  co' suoi  nipoti  e  figliuoli,  uno  de' quali,  Lotto,  vi  ri> 
mase  prigione.    Che  poi  fuggisse  ò  impossibile.    Comandava  egli  il  centro 
dell'armata  e  per  guadagnare  la  foce  dell' Amo,  ch'era  quattordici  miglia 
al  disopra,  bisognava  che  passasse  sulla  linea  de'Doria  che  aveva  sgomi- 
nata r  ala  diritta  pisana,  e  certo  in  quel  codardo  passaggio  vi  sarebbe  ri- 
masto o  prigioniero  o  affondato.»    (Sforza,  Dante  e  i  Pitaniy  nel  Propugna- 
tore^ voi.  II,  p.  I,  pag.  43).  —  Sconfitti  in  tal  modo  i  Pisani,  i  Fiorentini, 
Lucchesi  ed  altri  Guelfi  di  Toscana  pensarono  di  ridurre  Pisa  a  parte 
guelfa,   et  mùerunt  Nuntiot  di  Ambasciatores  in  Januam^  asserente*  eo»  velie 
facere  tocietatem  noàiscum  ad  destructionem^  cititati*  Pisanae  (Jae.  Auriae,  in 
MuKAT.,  loo.  cit.  VI,  588).    Invano  i  Pisani  procurarono  di  impedire  la  lega. 
E  in  allora  ossi  erano  tanti  lungi  dal  sospettare  Ugolino  di  tradimento, 
che  a  lui  invece  affidarono  la  pericolante  patria.    Conoscendo  troppo  bene 
l' impossibilità  di  vincere  colla  forza  i  nemici  di  Pisa,  Ugolino  ebbe  ricoreo 
all'  astuzia.    Donando   ai  guelfi  di  Firenze  S.  Maria  in  Monte ,  Fucecehio, 
Castelfranco,  S.  Croce  e  Montecalvoli ,  ai  guelfi  di  Lucca  Bientina,  Ripa- 
fratta  e  Viareggio,  il  conte  pervenne  a  disfare  la  lega  e  dividere  i  nemici 
della  sua  patria.    Con  queste  arti  egli  salvò  Pisa  dal  totale  esterminio. 
Arrivati  i  Genovesi  con  65  navi  e  un  galeone  al  Porto  Pisano,  Oberto  Spi- 
nola ne  avvisò  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  affinchè  a  seconda  de'  patti  fer- 
mati nella  lega  assalissero  Pisa  per  terra.    Ma  costoro,  già  guadagnati  da 
Ugolino  nel  modo  anzidetto,  se  ne  tolsero  fuori,  cosicché  lo  Spinola  ai  vide 
costretto   a  fare   da  aò  {Fragni,  Hiat.  Pie.  in  Murat.,  loo.  cit.  XXTV,  649. 
Jac.  Auriae,  Annoi.  Oen.  in  Mubat  ,  loo.  cit.  VI,  588.    G.  Vil.l.  VII,  98.    Sporca, 
loc.  cit.,  p.  43  e  seg.).    Già  prima  dell'  arrivo  della  flotta  genovese  al  Porto 
Pisano  Ugolino  era  stato  elotto  podestà  per  dieci  anni  (Jae.  Auriae,  loc.  cit.). 
Ma  Nino  Visconti  suo  nipote,   quantunque   fosse  ancor  giovinetto   «volse 
essere  insieme  col  conte  Ugolino»  al  governo  di  Pisa  (Fragm.  Hitt.  Pi*,  in 
Mu&AT.,  loc.  cit.,  649).    Al  cadere  del  1285  Ugolino   col  nipote  presero  a 
reggere  assieme  la  somma  delle  cose,  raccolsero  in  sé  ogni  autorità,  chia- 
mandosi Capitani  del  Popolo,  Podestà,  Settori  e  Governatori  del  Comune. 
In  breve  (Sforza,  loc.  cit.,  p.  46)  la  discordia  si  accese  tra  i  due  reggitori, 
che  ambiziossimi  entrambi  forse  agognavano  alla  signoria  suprema  della 
Bepubblica.    Essendosi  il  Visconti  recato  in  Sardegna,  Ugolino  vi  mandò 
Guelfo  suo  figliuolo,  ordinandogli  d'  occupare  non  solo  le  proprie  castella, 
ma   quelle  pure   di  Pisa  {Annal.  Ptol.  Lue.  in  Mvrat.  ,  loc.  cit.  XI,  1296). 
Di  questo  si  tenne  fortemente  offeso  il  Visconti,  che  cercò  l'amicizia  di 
Firenze,  e  a  dispetto  dell'  avo  e  degli  Upezzinghi  «fece  venire  li  Guelfi  da 
Fiorensa  e  intrare  nel   castello  del  Ponteadera  e  pigliarlo  a  inganno  e  a 
tradimento»  {Fragni.  Jlist.  Pis.,  pag.  649).     Poi  il  Visconti  prese  a  fomen- 
tare le  discordie  che  straziavano  Buti,  grossa  terra  del  distretto  pisano, 
divisa  in  due  fazioni,  «quelli  de  la  parie  di  sopra,  e  quelli  de  la  parte  di 
sotto  »  (Jfjtd.  pag.  650).    «E  le  diete  parie  da  Butin,  segue  lo  stesso  cronista, 
«moute  voute  combattenno   insieme  in  Buti;  e  Jndici  e  li  Visconti  manda- 
vano ajuto  a  la  parto  di  sopra,  e  lo  conte  Ugolino,  e  li  Upessinghi  man- 
davano  ajuto   a  la  parte  di  sotto;    o  a   ciò  funno  monto  acciese   le  diete 
parte,  e  li  stessi  signori;  e  monti  omicidj  e  mali  intervenneno  intra   loro. 
Per  la  qual  cosa  perchè  la  loro  parte  ne  istava  peggio,  et  per  l' autre  risse, 
eh'  erano   tra'  1  Conte ,  e  Judici ,   e  li  Upessinghi ,  e  Vesconti  ;   e   perchè  a 
Brigata  figliuolo   eh'  era   del   Conte  Guelfo ,   con  suoi   compagni  ucciseno 
Messer  Gano  Scomigiano,  ch'era  da  la  parte  di  Judicie,  e  de  i  Vesconti, 
di  Lungarno  quando  tornava  a  casa,  un  de'  Judici  di  (tallura,  e  i  Vesconti 
si  levonno  a  romore  contro  lo  Conte  Ugolino,  diciendo  e  gridando:  Jiuoja 
chi  non  vuole  pacie  co  i   Gienoteai.    E   conosciendo   U  Pisani,   che  non  lo 
facieno   per   parte   volere,   ma   per  confonderò   lo   Conte  Ugolino,  non  si 
levonno  a  romore   per  ciò»  (Fragm.   Hi»t.  Pis.,  pag.  650)'     «Nino   (Sforza, 
loc.  cit.,  pag.  47  e  seg.)  fatto  accorto  che  in  siffatta  maniera  non  si  poteva 


[CbB.  IX.  GlB.  II.]  InF.  XXXIU.  IS.  [UG0LI170.]      583 

disfare  dell'  avolo,  volle  ohe  Ugolino  lasciato  il  palazzo  del  Comune  dove 
stava  coirUffioio  della  ci4>itaneria  e  podesteria,  se  ne  tornasse  a  casa, 
furono  a  pregare  di  questo  il  Oherardesca  i  consoli  del  mare  e  de'mer- 
oatanti,  quelli  dell'  arte  della  lana  e  i  consoli  e  priori  delle  sette  arti,  e  li 
fece  contenti;  e  tanto  esao  quanto  i  Visconti,  alla  buona  mercè  de' loro 
consigli,  commisero  i  propri  carichi  a  Guidocéino  de' Bonghi,  e  si  ridus- 
sero a  vita  privata;  ma  spesso  furono  in  armi  e  più  volte  le  famiglie  d'en- 
trambi fecero  briga  assieme.  La  cupidigia  di  governare  li  tornò  amici,  e 
a  colorire  il  disegno  d'  impadronirsi  di  nuovo  della  suprema  podestà  die 
modo  il  Bonghi  catturando  un  famigliare  del  conte  e  rifiutandosi  di  lasciarlo 
come  voleva.  Preso  a  forza  e  di  notte  il  palazzo  del  Comune,  in  armi 
vennero  il  giorno  appresso  a  quello  del  Popolo,  e  la  città  di  nuovo  fu 
governata  per  opera  loro.  —  I  pisani  che  erano  a  Genova  prigionieri,  de- 
siderando finalmente  di  ricuperare  la  libertà  e  tornarsene  in  patria,  da 
parecchio  tempo  trattavano  la  pace,  e  in  buon  accordo  apparecchiatone 
co'  Genovesi  un  onesto  disegno,  con  licenza  loro,  quattro  di  essi  andarono 
a  Pisa  a  farlo  approvare.  A  questo  disegno  di  pace  fece  buon  viso  il 
Visconti  per  confondere  e  disfare  Ugolino  che  niente  voleva  saperne.  Però 
il  Gherardesca  seppe  schermirsi  dall'insidia,  e  per  non  tirarsi  addosso 
l'ira  del  popolo  e  dare  appiglio  al  rivale  vi  si  piegò;  e  questa  pace  con- 
clusa ai  15  d'aprile  venne  ratificata  ai  13  di  maggio  del  1288.  Di  grave 
danno  e  molestia  riusciva  ai  duumviri  il  ritomo  de'  prigionieri  ohe  do- 
veva seguire  appena  la  Bepubblica  avesse  soddisfatto  a  parecchi  de' patti 
solennemente  giurati;  perciò  eglino  si  dettero  a  trovare  ogni  appiglio  af- 
finchè andasse  in  lungo  la  cosa,  e  a  meglio  riuscirvi  comandarono  che  le 
navi  di  Genova  si  danneggiassero  per  ogni  dove.  Di  tanta  perfidia  si 
sdegnarono  i  genovesi,  e  Niccolino  da  Petrazio,  inviato  a  Pisa  per  questo, 
ne  mosse  forti  lagnanze,  ma  senza  frutto.  —  La  parte  ghibellina  già  comin- 
ciava a  rialzare  la  cresta  e  le  aspre  gare  de' due  reggitori  facevano  ad 
essa  rivivere  la  speranza  di  una  più  lieta  fortuna.  N'era  l'anima  e  il 
capo  l' arcivescovo  Buggieri  degli  Ubaldini  e  a  lui  si  stringeva  buona  parte 
degli  ecclesiastici,  i  Gualandi,  i  Sismondi,  i  Lanfranehi  e  altre  case  nume- 
rose e  potenti  e  numero  grande  di  popolani  All'  ambasciatore  di  Genova, 
che  seguitava  a  rimanersene  a  Pisa,  l'arcivesco  e  gU  altri  ottimati  svela- 
roiio  sotto  segreto  con  quali  arti  i  duumviri  si  governassero  con  quella 
Bepubblica  per  restar  sempre  in  guerra  con  essa.  Si  dissero  apparecchiati 
a  chiamare  il  popolo  all'  armi  e  ad  imprigionare  il  Gherardesca  e  il  Vis- 
conti, ove  i  genovesi  mandassero  quattro  o  cinque  galere  in  loro  aiuto 
sulla  foce  dell'Amo.  Fecero  intendere  che  riuscito  a  bene  1'  impresa, 
avrebbero  dato  loro  nelle  mani  que*  prigionieri  e  si  sarebbero  posti  sotto 
la  protezione  di  Genova  ricevendone  un  podestà  per  dieci  anni,  consegnando 
in  pegno  le  chiavi  della  città,  l'Elba,  la  Gorgona,  e  le  torri  del  porto. 
Promise  1'  ambasciatore  di  svelare  ogni  cosa  al  suo  governo  e  se  ne  parti 
subito  alla  volta  di  Genova  recadendo  seco  varie  lettere  de'  congiurati  ai 
Capitani  del  Popolo  e  ai  prigionieri.  A  meglio  riuscire  ne' suoi  disegni 
l' arcivescovo  si  finse  amico  di  Ugolino  e  con  saputa  e  volontà  di  lui,  che 
a  bella  posta  se  n'andò  a  Settimo,  fatta  una  grande  adunata  di  gente  si 
messe  in  armi  contro  il  Visconti,  ohe  avvistosi  del  tradimento  né  veden- 
dosi forte  al  riparo,  si  ridusse  a  Calci  co'  suoi.  I  ghibellini  furono  subito 
alle  case  del  conte,  e  volevano  ad  ogni  modo  che  il  Brigata  si  facesse  di 
governo  e  si  recasse  nel  palazzo  del  Comune;  ma  Gaddo  non  andare  gli 
disse,  aspetta  lo  conte  che  torna  da  Settimo,  e  vinto  da  suoi  consigli  rimase. 
V'entrò  invece  Buggieri,  e  serrate  le  porte  della  città,  fece  intendere  ad 
Ugolino  tornasse  pure  a  sua  voglia,  ma  senza  compagni.  Del  trovare  l' ar- 
civescovo in  palazzo  se  ne  mostrò  turbatissimo  il  conte:  invano  disse 
ch'egli  volea  eeaere  solo  e  libero  signore  come  era;  risposero  i  ghibellini  ama- 
vano fosse  suo  compagno,  e  ove  non  gli  garbasse  ne  prendesse  un  altro, 
ma  di  parte  loro,  fosse  anco  il  genero  suo  Aldobrandino  da  S.  Fiora.  Il 
giorno  appresso  furono  tutti  nella  chiesa  di  S.  Bastiano,  e  non  s'accor- 
darono, e  venne  stabilito  di  tornarvi  dopo  nona.  Frattanto  il  Brigata, 
fatte  porre  varie  barche  nell'Arno  metteva  dentro  Tieri  da  Bientina  con 
mille  fanti  già  arrivati  insieme  con  Ugolino.  I  ghibellini,  temendo  d' essere 
ingannati  e  traditi,  avanti  che  entrassero  quelle  genti  in  aiuto  de'  Gherar- 
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deschi  Bi  levarono  a  romore;  per  ogni  dove  fu  gridato  alParmif  mentre 
per  1*  arcivescovo  sonava  la  campana  del  Comune  e  per  Ugolino  quella  del 
Popolo.    A  infiammare  viemmeglio  la  plebe,  che  tutta  a  furore  si  rivolse 
subitamente   contro  Ugolino ,  l' arcivescovo  fece  intendere  che  avea  egli 
tradito  Pisa  dando  le  castella  a' fiorentini  e  ai  lucchesi.    Fu  grande  bat- 
taglia da  una  parte  e  dall'  altra  a  cavallo  ed  a  pie,  e  durò  sino  al  vespro. 
Banduocio  figliuolo  bastardo  del  conte  vi  rimase  morto  ;  Arrigo  suo  nipote, 
nato  di  Guelfo,  ebbe  la  sorte  stessa,  che  incontrò  del  pari  un  nipote  del- 
l'arcivescovo  per  nome  Asso.    Bidottosi  Ugolino  co' suoi  nel  Palasso  del 
Popolo  ebbe  finalmente  la  peggio,  e  le  genti  dell' Ubaldini ,  abbruciate  le 
porte ,  Io  catturarono  assieme  co'  figliuoli  Gaddo  e  Uguccione  e  co'  nipoti 
Anselmuccio  e  Brigata.    Posti  in  catene,  per  venti  e    più  giorni  vennero 
guardati  e  custoditi  in  quel  medesimo  palasso,  fin  che  acconciata  la  torre 
de'  Gaulandi  alle  Sette  vie  vi  furono  rinchiusi.  —  Buggierì  fu  gridato  signore, 
rettore  e  governatore  del  Comune     Gli  Upexcinghi,  i  Gaetani  e  gli  altri 
seguaci  de' Ghcrardesca   presi   con  Ugolino,  vennero  lasciati  liberi,   e   8« 
n'  andarono  dalla  città.    Unitisi  con  Nino  Visconti  e   cogli  esuli  guelfi  a 
stretta  lega  colle  repubbliche  di  Firenze  e  di  Lucca,  cacciarono  per  ogni 
dove  i  ghibellini  dalle  castella  pisane,  e  danni  gravissimi  e  guerra  aperta 
mossero  alla  patria,  forse  sperando  liberare  Ugolino  o  almeno  vendicarlo. 
In  Pisa  furono  rapiti  i  beni,  distrutte  a  furia  di  popolo  le  case  de' guelfi, 
saccheggiata  e  arsa  quella  de'  Gherardesca  eh'  era  di  là  d'Amo  di  Ghinzlca 
nella  Gapella   di   S.   Sepolcro.    Nei   libri  pubblici  vennero  rasi  e   cassi   i 
nomi  e  i  titoli  de'  caduti  signori  ;  ne'  palassi  del  Comune  guaste  cogli  scar- 
pelli  l' insegne   gentilisie   de'  Donoratico.     Buggieri   mostrò   quanto  fosse 
impotente  a  governare  la  Bepubblica,  involta  per  opera  sua  in  una  guerra 
disastrosa  e   crudele.     All'  ambasciatore  di  Genova   che   venne   sulla   foce 
dell'Amo  colle  galere  e  gli  chiese  il  conte  prigione  come  aveva  promesso, 
niente  volle   dare,   scusandosi  della  rotta  fede  col  dire  che  troppo  tardi 
era  giunto  (Jac.  Auriae,  Annal.  Gen.  in  Murat.  loc.  cit.  YI,  595  e  seg.).    Frat- 
tanto gli  esuli  posero  in  fuga  le  genti  chiamate  a  difesa  della  città  dall'  ar- 
civescovo, ohe  rassegnò  l'ufficio  suo  a  Gualtieri  da  Brunforte  e  questi  a 
Guido  da  Montefeltro,  famosissimo  Capitano,  quando  sbandato   l'esercito 
di  Pisa  ne'  piani  di  Buti  altro  modo  non  seppero  i  ghibellini  ohe  affidarsi 
a  costui  per  difendere  e  salvare  la  Bepubblica.»  —  Il  Troya  (  Veltro  alUff. 
di  Dante,  p.  29),  e  dietro  lui  altri,  pretendono  che  il  crudele  consiglio  di 
vietare  il  cibo   all'  infelice   conte  Ugolino  e  a'  suoi  -  figliuoli  e  nipoti   fosse 
opera  di  Guido  da  Montefeltro.    Ma  l' anonimo  autore  dei  Fra^rn.  Hi*t.  Pi$. 
(in  MuRAT.,  loc.  cit.  XXIV,  655)  racconta  invece:  aQuando  lo  dicto  Messere 
lo  conte  Guido  giunse  in  Pisa,  lo  Conte  Ugolino,  e  '1  Conte  Gaddo,  e  Uguc- 
cione suoi  figliuoli,  o  Nino  dicto  Brigata  figliuolo  del  conte  Guelfo  e  An- 
selmuccio figliuolo  del  conte  Lotto,   suoi  nipoti,  ch'erano  in  prigione  in 
della  Torre  de  (rualandi  da  sotte  vie,  erano  in  distretta  di  mangiare  e  di 
bere  por  la  posta  della  moneta  di  libre  V.  mila,  ch'era  loro  imposta,   che 
ne  aveano  pagate  tre  altre  imposte.    E  fu  dicto  al  Conte  Ugolino  da  Neze 
a  Marti,  che  se  non  pagasse,  u  pagasse,  era  dicto  che  dovesseno  morire. 
E  quando  lo  Conte  Guido  giunse  in  Pisa,  già  erano  morti  lo  Conte  Gaddo 
e  Uguccione  di  fame,  e  li  altri  tre  morinno  quella  medesima  septimana  anco 
per  distrecto  di  fame,  perchè  non  pagonno.     E  da  inde  inansi  la  dieta  pre- 
gione  si  chiamò   la  pregione  e  Torre  della  fame;  e  dissesi  e  credeasi  che 
se'I  Conte  Guido  fosse  giunto  in  Pisa,  inansi  che  fusseno  cominciali  a  morire, 
u  che  fusseno  cosi  venuti  meno,  che  non  arò  lassato  nò  patito,  che  fusseno 
morti  per  quello  modo,  che  li  are  iscampati  da  morte.»    Il  Villani  (VII,  128) 
racconta   che  il  Conte  domandava   «con   grida   penìtensiai)  e  ohe  i  Pisani 
ttuon   gli  concedettone  frate  o  prete   che'l   confessasse.»    Cfr.  DaXi  Boboo, 
Diseertaz.  sopra  Ustoria  Pisana,  I,  1,  Pisa  1761,  pag.  1—146  e  322 — 412.    Bar- 
i^ow,  H.  C,  //  conte  Ugolino  e  V  arcireseoto  Ruggieri  ;  a  sketch  front  the  Pisan 
chronicles,  Londra  1862.    Scolari,  F.,  Intorno  alla  morte  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca   ed  alla  piena   e   giusta   intelligema   di  ciò  che  la   riguarda  nel 
e.  XXXIII.  della  Divina  commedia  :  lettere  critiche,  Venezia  1859.    SroRSA,  G., 
Dante  e  i  Pisani:  studi  storici,  Pisa  1873,  pag.  85—132.    Borohbbb,  F.,  Com- 
mento originale  al  conte    Ugolino  di  Dante,  Taranto  1883.     Bohoioki,   Ittor. 
pis.  X,  ZI.     G.  DXii  Noci,  Il  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  Boma  1889. 
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£  questi  P  Arcivescovo  Ruggieri; 

Or  ti  dirò  perché'  i  son  tal  vicino. 
16    Che  per  V  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto  dir  non  è  mestieri. 
19    Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai,  e  saprai  s'  e'  mi  ha  offeso. 
2S    Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 


14.  £  questi:  Bottini,  fu.  Al.  x  qitbbtx  è;  m*  nell'inferno  neBsnno  è  pib 
arcÌTeBcovo.  Gfr.  Z.  /**.,  800  e  seg.  BXìAItc,  Versuch^  383  e  seg.  Dalle  parole  : 
«Cesare  fai  e  son  GioBiiniano» ,  Partid.  Yl^  10,  il  Blanc  deduce  che  Dante 
UBft  sonOf  èj  quando  le  ombre  si  nominano  semplicemente  col  nome  proprio, 
fui,  fu,  quando  si  accenna  il  grado,  ulfisio,  i  titoli  ecc.  ohe  ebbero  nel 
mondo  di  qua.  —  Buogibri:  degli  Ubaldini  di  Mugello,  eletto  arcivescovo 
di  Pi8«  nel  1378,  m.  1395,  fu  colui  che  sollevò  il  popolo  contro  al  conte 
Ugolino  e  lo  fece  poi  morir  di  fame. 

15.  Or:  dopo  averti  detto  chi  noi  siamo,  e  risposto  cosi  all'una  deUe 
tue  domande.  Due  cose  voleva  Dante  sapere  :  chi  i  due  si  fossero,  e  quale 
fosse  la  colpa  di  Buggieri;  cfr.  G.  XXXII,  137.  —  I:  a  lui;  la  particella  *> 
non  vale  qui  io,  ma  è  troncamento  di  gli.  —  Tal:  avverbio,  cosi  fatto,  e 
non  altrimenti  —  Vicino  :  i  due  sono  condannati  a  stare  eternamente  nella 
medisima  buca,  l'uno  appresso  all'altro.  De  Sanctit^  loc.  cit:,  p.  671:  «Vi- 
cino risveglia  idea  benigna  d' amicizia  e  dimestichessa  di  uomini  che  vivono 
ed  usano  insieme;  ma  in  bocca  ad  Ugolino  è  una  ironia  amara.» 

16.  EFrsrro  :  efletto  de*  pensieri  sono  le  opere.  —  Ma.'  pbnbiebi  :  pensieri 
malvagi  perchè  di  tradimento.  G.  Vili,  VII,  131  :  uCome  era  concoputo  per 
l'arcivescovo  di  Pisa  e  suoi  seguaci  di  cacciare  di  Fisa  giudice  Nint) 
e'  suoi ,  col  tradimento  e  trattato  del  conte  Ugolino ,  scemata  la  forza 
de' Guelfi,  l'arcivescovo  ordinò  di  tradire  il  conte  Ugolino.» 

18.  NoK  A  MRSTiBBi:  la  fama  dell'avvenimento  essendosi  sparsa  per 
tutta  Toscana  e  fuori,  sarà  pervenuta  anche  a  te. 

19.  Pbbò:  non  essendo  necessario  raccontarti  quanto  avrai  giada  altri 
inteso,  mi  limiterò  a  narrarti  quel  che  mi  avvenne  nel  segreto  del  carcere, 
e  che  tu  non  puoi  sapere  ancora. 

30.  Gbitda:  acerba,  dolorosa,  spietata.  Betti:  «Notisi  bene  che  disse  di 
voler  narrare  come  fu  cruda  la  morte.  Or  se  si  fosse  cibato  de'  figli,  sarebbe 
stata  invece  cruda  la  vita,  E  poi  dove  avrebbe  narrata  la  sua  morte?  In 
questo  canto  no  certo.» 

31.  UniKAi:  da  me,  e  conoscerai  quanto  grande  sia  l'offesa  ond'ei  mi 
trafisse,  e  se  a  ragione  gli  sono  tal  vicino. 

23.  Bbbvb:  stretto,  piccolo.  —  Pbbttjoio:  lat  pertusus,  prov.  pertius, 
Buco,  Foro,  Fesso,  Apertura  in  un  muro.  Tav.  Kit.  e.  44,  p.  163:  «Tanto 
egli  s'accostoe  alla  torre,  che  per  ingegno  egli  la  vi  gittoe  dentro,  per 
uno  piccolo  pertusio.n  —  Breve  pertugio  vale  qui:  il  finestrelle  piccolissimo 
del  carcere.  —  Muda  (da  mutare,  la  T  in  D,  come  Ambasciadore  per  Am- 
basciatore) :  propr.  Luogo  in  cui  si  mettono  gli  uccelli  a  mudare  ;  qui  trasl. 
per  Torre.  Buti:  ^Muda  è  luogo  chiuso  ove  si  tengono  li  uccelli  a  mudare: 
muda  chiama  l' autore  quella  torre,  e  forse  perchè  cosi  era  chiamata  perchè 
vi  si  tenessero  l' aquile  del  Gomune  a  mudare  (come  infatti  affermano 
Bambgl.y  Ott.,  Benv.,  An.  Fior,,  ecc.),  o  per  transunsione  ohe  vi  fu  rinchiuso 
il  conte  e  li  figliuoli,  come  li  uccelli  nella  muda.» 

33.  Pbb  KB:  per  esser  io  morto  dentro  di  fame.  Fragm.  Hist.  Pie.  ap. 
MuBAT.,  Script,  XXIV,  655  :  «E  da  inde  inansi  la  dieta  pregione  si  chiamò 
Pregione  e  Torre  della  fama.»  —  G.  Vili.  VII,  138  :  «E  d'  allora  innanzi  la 
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E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

25    M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  gii,  quand'io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

28    Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 


detta  oarcere  fa  chiamata  la  torre  della  famOf  e  sarà  «empre.»    Raiv.  dk 
Obakcis,  Dt  Praelii$  Tusciae,  lib.  I,  ap.  Hu&at.,  loc.  cit.  XI,  299: 

Fertur  Ugolinna  illis  dominatus  ad  artrnn, 
Qaem  famea  invaiit,  turris  teatatnr  amara. 

» 

24.  AiiTBi:  esprime  forse  una  sua  vaga  immaginazione  e  forse  allude 
alla  seguente  tradizione  ohe  si  legge  in  un  codice  della  Biblioteo»  Chi- 
giana  (efr.  Dio.  Com.  Prato,  Passigli,  1847—52,  p.  713a):  «Un  figlio  del  conte 
Ugolino  fa  dalla  nutrice  sottratto  al  comune  destino  de'  suoi.  Fatto  grande, 
e  saputo  il  caso,  ne  prese  si  disperato  dolore,  che  da  Lucca,  ove  fa  creaciato 
e  dimorava,  reoossl  a  Pisa,  dicendo  che  egli  era  colà  venuto  a  correre  la 
sorto  comune  di  sua  gente.  Udito  ciò  i  Pisani  lo  ebbero  per  pazzo  e  Io 
sostennero  in  carcere.  Dopo  un  anno  la  donna  che  lo  aveva  allevato  do- 
mandò di  essere  messa  a'  servigi  di  luL  Le  fu  conceduta  la  domanda  a 
patto  di  seco  starsi  rinchiusa.  Per  tale  comunione  di  vita  non  venne  meno 
la  prosapia  di  Conte  Ugolino.  Carlo  lY.  che  passò  di  colà  mise  in  libertà 
que'due,  de' quali  lo  scritto  non  parla  avanti.»  —  Mukat.,  loc.  cit.: 

Guelfus  et  ipse  puer  matris  de  pectore  mammas 
Suxerat  ipse  latens,  vix  quem  clausere  tenentea 
Carceribus  tetris  annìs  triginta  bene  iUum. 
Quem  prius  ipse  pater  solvens  prò  virgine  Gaesar 
Liberat  Henrieus  nimia  dulcedine  mitis. 

Il  Filalete  arreca  un  documento  il  quale  prova  che  la  tradizione  ei  fonda 
sopra  un  fatto  storico. 

25.  FoBAME  :  il  vano,  V  apertura  del  pertugio. 

26.  Più  lune:  più  mesi;  pid  volte  il  ritorno  della  nuova  luna,  e  vuol 
dire:  Io  era  in  prigione  già  da  più  mesi,  cioè  dal  luglio  1288  al  maggio 
1289.  MiTBAT.,  Script.  XXIV,  652:  «E  feciono  loro  mettere  i  ferri,  e  tenere 
e  guardare  presi  in  del  Palasse  del  Populo,  più  di  XX  di,  infine  che  fu 
acconcia  la  pregione  de  la  Torre  de  i  Gualandi  a  sette  vie.  £  poi  (dunque 
una  ventina  di  giorni  dopo  che  furono  presi,  cioè  nel  luglio  1288)  ve  li 
fecieno  mettere  entro  in  de  la  dieta  pregione,  che  fu  poi  chiamata  la  pre- 
gione della  fame.»  Nella  detta  Torre  rimasero  sino  a  mezzo  il  marzo  del 
1289,  dunque  circa  otto  mesi;  cfr.  Murat.,  loc.  cit.  655.  Chi  si  voUe 
appoggiare  ai  frammenti  or'  ora  citati ,  per  sostenere  la  lezione  pia  Ututet 
s' ingannò  a  partito ,  che  essi  frammenti  ci  mostrano  che  il  conte  co'  figli 
stette  rinchiuso  da  sette  a  otto  mesi  nella  detta  torre.  Cosi  Plol.  Lttc. 
Annoi,  ap.  Murat.,  loc.  cit.  XI,  1297:  «Captus  igitur  dictus  Comes,  cnm 
duobus  filiis,  Gaddo  et  Brigata,  et  uno  nepote,  videlicet  Henrico,  ponuntur 
in  carcere;  ibidbmque  post  longam  oxtorsionem  pecimiarum,  fame  xbidbx 
pereunt.»  Al.  Pitr  lume.  Cfr.  Z.  F.,  203  e  seg.  Blakc,  Vertueh  I,  285  e  seg. 
BabJjOW,  Contributions,  163  e  seg.  Moorb,  Crit.^  357  e  seg.  —  Fbci:  vidi  in 
sogno  la  sorte  spaventevole  che  mi  era  preparata. 

28.  Questi:  i7  traditor  ch'io  rodo,  v.  8.  —  Mabbtbo:  duce,  guida.— 
Boemo:  signore  di  molta  gente.  Donno  dal  lat.  dominuè^  signore,  padrone, 
ecc.  S.  Joh.  xm,  13:  «Yos  vocatis  me  Magister  et  Domine,  et  bene  dicitit: 
sum  etenim.  »  Come  Arcivescovo  Ruggieri  dovoa  essere  mctettro  nella 
dottrina  dell'amore,  e  donno  o  capo  de' fedeli.  Ma  egli  è  invece  maestro 
di  tradimenti  e  d'odio,  donno  di  una  turba  che  va  a  versare  il  sangue  di 
cristiani. 
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Cacciando  il  lapo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan*  veder  Lucca  non  ponno, 
31     Con  cagne  magre,  studiose  e  conte; 

Gnakndi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 


29.  Lupo:  Ugolino.  —  Lupicxifi:  i  figli  e  nepoii.  —  Mo5Ta:  San  Giu- 
liano. Bcwg.:  a  Che  dalle  cagne  fosse  cacciato  verso  il  monte,  situato  tra 
Pisa  e  Lucca,  significava,  ch'egli  aveva  sua  speransa  di  soccorso  in  Lucchesi, 
al  quali  aveva  date  molte  castella  in  pregiudisio  della  Patria  propria.»  — 
De  Santitf  loc.  cit.  p.  672  e  seg.:  ali  sogno  è  un  velo,  dietro  al  quale  è 
facile  vedere  le  agitazioni  della  voglia:  il  reale  si  rivela  sotto  al  fantastico. 
Buggero,  Gualandi,  Sismondi,  Lanfranchi  stanno  presenti  innanxi  al  pri- 
gioniero, crudeli  in  sé  e  nei  figli,  e  ora  gli  appariscono  in  sogno  cacciando 
il  lupo  e  i  lupicini  ;  l' occhio  vede  animali  ;  ma  1*  anima  sente  confusamente 
che  si  tratta  di  sé  e  de' suoi  figliuoli,  e  quel  lupo  e  que'lupucini  si  trss> 
formano  con  vocabolo  umano  in  padre  e  jigli,* 

30.  PxB  chk:  per  lo  qual  monte.  Bufi:  «Se  non  fosse  il  monte  pisano 
in  messo  tra  Fisa  e  Lucca:  sono  tanto  presso,  che  l'una  città  vedrebbe 
r  altra.» 

31.  Gaohb:  il  Conte  era  guelfo,  i  seguaci  dell'Arcivescovo  ghibellini; 
perciò  il  primo  è  figurato  nel  lupo  (guelfo  da  OulfOt  e  questo  dal  ted.  Wul/t 
ohe  vale  lupo),  e  per  contrapposto  i  secondi  nelle  cagne.  Al.  diversamente. 
BambgL:  «Per  canes  macilentes  signifioatur  fames  qua  perierunt.»  Cosi 
pure  Benv.  ecc.  Buti:  «Questi  sono  lo  popolo  minuto  ohe  comunemente  è 
magro  e  povero.».  —  Studjosb:  che  cercano,  fiutano  la  preda.  —  CoHra: 
a V vessate  a  simili  caccie. 

32.  Gualandi:  antica  e  nobile  famiglia  di  Pisa.  Lobd  Vcakoh,  In/.  II, 
496:  uQuesta  famiglia,  per  nobiltà  e  per  potenza  non  fu  inferiore  ad  alcuna 
altra  delle  più  illustri  di  Pisa.  Negli  antichi  tempi  ella  dette  alla  patria 
guerrieri,  consoli,  pretori  e  prelati.  Piero,  Sicherio,  Gualando  e  Alberto 
furono  guerrieri  di  molto  grido.  Il  primo  fu  uno  de'  12  capitani,  alla  dire- 
zione de' quali  venne  commessa  la  guerra  doUe  isole  Baleari  nel  1114; 
l' altro  portò  l' insegna  del  popolo  pisano  ;  mentre  Gualando  e  Alberto 
davano  in  quella  stessa  spedizione  illustri  prove  del  loro  valore.  Vissero 
in  quel  secolo  un  altro  Alberto  e  un  Uberto  ohe  sedettero  fra  i  consoli; 
Gualando  signore  di  Burlano,  nomo  di  grandi  aderenze,  e  Gherardo  che 
nel  1207  resse  la  pretura  di  Pisa.  Guido  di  Boccio  fu  pretore  di  Siena 
nel  1254;  Oblzzo  ed  altri  della  loro  consorterìa  comandarono  insieme  l'ar- 
mata navale  nella  infelice  battaglia,  combattuta  alla  Meloria  nel  1284. 
Nemici  costantemente  dei  conti  della  Gherardesca,  per  rivalità  di  potenza, 
i  Gualandi  sono  rammentati  ben  quattro  volte  nelle  istorie  per  le  loro 
cospirazioni.  Fu  la  prima  nel  12A8  quando  fu  tratto  a  morte  l'infelice 
conte  Ugolino;  dipoi  nel  1322  insorsero  contro  il  conte  Banieri,  ma  furono 
disfatti  Uguale  incontrarono  la  sorte  nel  1336  allorché  presero  le  armi 
contro  il  conte  Bonifazio  Novello  né  piti  fortunati  furono  nel  1345,  abbenchò 
aiatltti  daUe  masnade  di  Luchino  Visconti,  combattendo  contro  Banieri 
Novello.»  —  SiBMOiTDi:  nobile  famiglia  ghibellina  di  Pisa.  Lord  Vxbmon, 
Ibid.  581:  «Questa  antica  ed  illustro  famiglia  trovasi  bene  spesso  nelle 
istorie  pisane  appellata  Gismondi,  perché  le  dirivò  il  nome  da  un  Sigis- 
mondo, uomo  consolare  e  di  gran  conto  che  vivea  nel  secolo  decimo.  La 
prima  celebrità  di  questa  casa  é  una  donna;  quella  Chinzica  cioè,  che 
salvò  la  patria  dal  totale  esterminio  nel  1005,  alloraquando  essendo  di 
notte  stata  sorpresa  la  città  da  Museto  re  dei  Mori,  corse  ella  impavida 
ad  avvisarne  i  consoli,  i  quali  poterono  raccogliere  le  schiere  e  respingere 
la  invasione  nemica.  Del  qual  fatto  vollero  i  Pisani  mostrarsi  grati  a 
Chinzica,  ordinando  che  da  lei  dovesse  prender  nome  quella  parte  della 
città  che  i  Mori  aveano  per  tale  improvviso  assalto  occupata.  —  Il  conso- 
lato di  Bindo  nel  1099  fu  famoso  per  il  consolidamento  del  dominio  pisano 
nella  Sardegna,  per  la  quale  ei  fece  scrivere  gli  statuti;  siccome  quello 
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S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
34    In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 


di  Oismondo  nel  1158  fa  illustrato  dalle  vittorie  che  le  navi  della  repubblica 
riportarono  ani  Saracini.    GontuUno  di  Ugo  era  cittadino  piincipalissinio 
in  Pisa  e  caraliere;  laonde  fu  prescelto  nel  1163  ad  andare  oratore  a  Fe- 
derigo Barbarosaa  per  iscolpare  il  Comune  dall'  acouBa  datagli  dai  Geno- 
Tesi  d' essere  stato  cagione  che  si  rompesse  la  pace.  —  Gninicello  per  due 
Tolte  fu  console,  e  sempre  Tolle  che  si  facesse  guerra  ai  Lucchesi  ;  durante 
la  quale  Lamberto  sno  figlio  fu  fatto  prigione ,  e  liberato  poi  nel  1182 
quando  Paganello  Sismondi  firmò  la  pace.  —  Uomo  di  gran  valore  fu  eeti- 
mate  ai  suoi  tempi  messer  Guglielmo  ;  motivo  por  cui  nel  1166  gli  fu  dAto 
il  comando  di  venti  galere  per  andare  a  combattere  i  Genovesi;  ma  dispersa 
la  flotta  dall'  imperversare  de*  venti,  dovè  tornarsi  nel  porto  dopo  di  avere 
soltanto  saccheggiato  ed  arso  Portovenere;  poi,  rimandato  in  corso  con 
altre  venticinque  galere,  soffri  non  lieve  danno  per  una  furiosa  burrasca 
che  gli  affondò  alcune  navi,  dal  che  tolsero  motivo  i  suoi  concittadini  per 
torgU  il  comando,  addebitandolo  non  d'incapacità  ma  di  poca  fortuna. 
Sono  otto  i  Sismondi  segnati  nella  pace  coi  Genovesi  nel  1188,  la  quale  fu 
sottoscritta  da  mUle  dei  più  qualificati  cittadini  delle  due  rivali  repubbliche, 
pace  ohe  fu  per  altro  di  corta  durata.  —  Tutti  i  cronisti  pisani  parlano 
di  Gninicello  di  Buzzaccarino  Sismondi,  il  quale  con  35  galere  penetrò  nel 
porto  di  Genova  nel  1282,  dove  prese  e  bruciò  molte  navi  nemiche;  e  rac- 
contano  come,  volendo  insultare  i  Genovesi,  scagliasse  nella  città  mille 
pietre  coperte  di  scarlatto  ed  altrettante  freccie  eolla  punta  di  argento. 
E  in  una  notte  oscurìssima  sarebbesi  impadronito  di  Genova  se  il  coraggio 
di  una   donna  non   avesse   salvato   la  patria.     Fu  poi  Gninicello  uno  dei 
consiglieri  della  infausta  spedizione  della  Meloria,  dove  tre  dei  Sismondi, 
Jacopo,  Bernardino   e  Giovanni,   ebbero  il  comando  di  alcune  navi;  ma 
pagò  il  fio  dell'  imprudente  consiglio ,  perchè  egli   con  altri  diciassette  di 
sua  casa  furono   dai  vincitori  fatti  prigioni,   dei   quali  otto  morirono'  per 
gli  stenti  nelle  prigioni  di  Genova.     I  Sismondi  restati  in  Pisa  furono  ne- 
mici  acerrimi  di   Ugolino    della  Ghorardesca,   a    cui   davan    carico   delle 
sventure  della  loro  famiglia,  e  furono  tra  i  primi  ad  armarsi  e  a  combattere 
nel  di  che  fu  l'ultimo  del  dominio  di  quel  tiranno  di  Pisa.»  —  LAMriiAsrcRT : 
altra  antica  nobile  famiglia  Pisana  di    parte   ghibellina.     Lobo  YKBHoir, 
Ibid.  513:  «Verso  l'anno  980,  mentre  Ottone  II  era  imperatore,  la  famiglia 
Lanfranchi  mutò  il  cielo  di  Germania  col  cielo  d'Italia,  e  formò  la  sua 
stanza  nella  città  di  Pisa,   allettata  dall'amenità  del   sito,  della  dolcessa 
dell'  aere  e  più  dal   libero    reggimento   di    quella  RepubbÙca.    Fu    subito 
ascritta  al  primo  ordine  della  nobiltà  pisana,  ma  non  per  questo  dimenticò 
l'antica  patria  e  l'impero;   e  allorquando  la  nuova   patria  si  divise  nelle 
malaugurate  fazioni  di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  la  famiglia  Lanfranchi  tenne 
gagliardamente  da  parte  ghibellina,  e  fu  sempre  avversa  al  dominio  dei  papi. 
Ed  in  questo  parteggiare  i  Lanfranchi  si  mantennero  ooA  costanti,  ohe  im- 
mischiati sempre  in  tutte  le  rivoluzioni  cittadinesche  di  Pisa,  ne  riportarono 
spessi  e  non  lievi  danni.»  —  Bambgl.:  «  Gualandi,  Sismondi  et  Lanfranchi  ad 
ipsius  Archiepiscopi  instantiam  acousaverunt  et  infamaverunt  dominnm  eo- 
raitem  Ugolinum,  ex  quo  ipse  et  fili!  finaliter  periorunt  in  turri.»  —  Buti: 
«Queste  sono  tre  case  di  gentiluomini  della  città  di  Pisa,  di  grande  onore  e 
di  grande  potenzia  nell'  antico;  e  benché  ancora  sieno,  pur  sono  molto  man- 
cato come  l'altro  famiglie  antiche  e  l'altre  cose,  e  sono  denominate  così 
da  loro   antichi;   cioè  Gualandi  da  Gualando,  Sismondo  Sismondi  da  Sis- 
mondo,  e  Lanfranchi  da  Lanfranco;  e  sono  divise  le  dette  case  in  più  altre 
si,  come  appare  ohe  i  Gualandi  sono  Macaioni,  e  Sismondi  sono  Busacherini 
Guinicelli,  e  Lanfranchi  sono  Bossi  Gualterotti.n 

33.  S'avba:  l'Arcivescovo  gli  avea  posti  in  capo.  Benv.:  «Ad  escnss- 
tionem  sui  tamquam  fautores  et  factores  huius  rei  ad  sui  defensionem.»  — 
Butì:  «Di  loro  avea  fatto  bolcione  contro  il  conte.» 

34.  In  picciol:  dopo  breve  fuga.  Non  passò  molto  tempo  che  il  conte 
fu  preso. 
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Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Y  agute  Beane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

S7    Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

40    Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  eh'  al  mio  cor  s'  annunziava. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

43    Già  eran  desti,  e  1'  ora  s' appressava 


35.  Pas&b  u  I  7ioi«i:  detti  disopra  il  lupo  «  t  lupieini,  ofr.  ▼.  29.  — 
Soaxb:  le  prese.  Buti:  u  Scane  sono  li  denti  pongenti  del  o%ne^  ch'elli  ha 
da  ogni  lato  coi  quali  elli  afferra.»  ^-  AL  baks  =  sanne ,  oome  galeoto  per 
galeotto,  Inf.  YIU,  17  eoo.     Cfr.  Z.  F.,  204. 

36.  Mi  pabba:  nel  mio  sogno  mi  pareva  vedere  le  cagne  con  agate 
sanne  fendere  i  fianchi  al  padre  ed  ai  figli.  —  Giuliahi,  Artt,  Patria  e 
Rei.,  Fir.  1870,  p.  200  e  seg.:  a  Con  ciò  si  rende  intera  l'immagine  della 
barbara  morte,  coi  poscia  soggiacquero  i  dolenti  ed  affranti  prigionieri. 
Né  poteva  questa  raffigurarsi  in  modo  più  al  vivo,  né  più  affloacemente 
appropriato  a  farla  presentire  ne' tormenti  della  lunga  agonia.»  —  Berte.: 
«Et  hio  nota,  lector,  quod  si  verunL  fuit  quod  comes  sic  somniaverit,  mi- 
rabile somnium  fuit*,  si  non  sit  verum,  puloram  fiotionem  facit  autor  valde 
convenientem  facto.  Non  enim  possumus  scire  veritatem  huius  faoti,  quia 
Comes  inclusuB  nulli  looutus  est  postea  et  mortuus  est.» 

37.  Inbanu  IjA  DiBL&.irB  :  avanti  l' alba.  Era  sogno  presso  il  mattino, 
quando  del  ver  ai  sogna,  Inf.  XXYI,  7. 

38.  Fba  Ili  soxrvo:  piangono  e  domandan  pane  sognando.  Non  dice 
che  tutti  avessero  lo  stesso  sogno;  ma  tutti  sognarono  in  quella  notte,  ed 
a  ciascheduno  il  suo  sogno  annunsiava  morte,  e  morte  di  fame.»  —  FiqijI- 
uoiiX:  due,  Qaddo  ed  Ugucoione,  erano  suoi  figli:  il  Brigata  ed  Ansel- 
muccio  erano  suoi  nepoti,  figli  del  suo  primogenito  Guelfo  U;  cfr.  Mubat., 
Sicript.  TI,  595;  XXIV.  655.  ViIìL.  VII,  121  ecc.  Che  il  nonno  chiami 
suoi  figliuoli  i  suoi  nepoti,  figli  del  suo  primogenito,  6  cosa  assai  naturale, 
né  vuol  dire  «alterare  la  storia»,  come  alcuni  accusarono  Dante  di  aver 
fatto.  Il  BìjUì,  che  leggeva  il  suo  commento  per  1'  appunto  a  Pisa  nel  1375, 
chiosa:  «Presone  il  detto  conte  con  quattro  euoi  figliuoli,  e  rìnohiusonli  in 
una  torre  che  oggi  si  chiama  la  torre  della  fame.»  E  l' anonimo  cronista 
Pisano  del  sec.  XIV  (Mubat.,  Scnpt.  XV,  979):  «Nel  1288  Buggieri  delli 
Ubaldini,  e  i  Gualandi,  e  Lanfranchi,  e  certi  delli  Orlandi,  e  quelli  di 
Bipafratta,  e  molti  altri  Cittadini  cacciarono  lo  conte  Ugolino  di  Signoria, 
e  presono  lui ,  e  li  figliuoli ,  e  misscli  in  pregione,  e  f  ecenli  morire  tutti  di 
fame  in  una  Torre  in  sulla  Piassa  degli  Auxiani,  che  poi  é  chiamata  la 
Torre  della  fame,  e  furono  seppelliti  nella  Chiesa  di  San  Francesco.» 

39.  Ch'  bbab  con  mbco  :  Al.  ch'  bbako  meco  ;  cfr.  Z.  F. ,  205.  —  Di- 
BULBDAB:  Lant.  Jer.  IV,  4:  «Parvuli  potierunt  panem,  et  non  erat  qui  fran- 
gerai eia.»     Chiedevano  del  pane  sognando. 

4U.  OiÀ:  sin  d'ora,  prima  di  udire  la  continuasione  del  mio  racconto. 

41.  Ch'al  mio:  Al.  cnB'i<  mio.  Fosc:  «Bella  variante  e  sentimento 
vero,  profondo  del  cuore  ohe  annunsia  a  sé  i  suoi  dolori;  ma  qui  richie- 
desi  semplicità  di  discorso.»  Nel  caso  presente  é  il  eogno  che  annunsia  al 
cuore  dell'infelice  padre  l'imminente  sciagura.  —  8' avmuhziava :  per  lo 
sogno  fatto  da  me,  e  per  quello  che  dal  loro  piangere  e  dimandar  del 
pane  io  poteva  facilmente  arguire  che  avessero  fatto  i  miei  figliuoli. 

43.  Ebak  DKSTi:  i  figlinoli.  Al.  bbam  dbsti.  Al.  bba  dbsto.  Nel  v.  37 
Ugolino  ha  detto  che  egli,  già  desto,  senti  i  figliuoli  dormendo  dimandar 
con  pianto  del  pane  ;  qui  dunque  non  parla  che  del  risveglio  de'  figliuoli.  — 
S' APPBB88AVA :  Al.  TBAPAB8AVA,  Icsionc  che  a  taluno  sembra  «più  bella.» 
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Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

46  Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
All'orribile  torre:  ond' io  guardai 
Nel  \nso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

49    Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai; 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  "Tu  guardi  sì!    Padre,  che  hai?" 


Non  ai  tratta  di  saper  qual  lezione  sia  più  bella  ^  ma  quale  sia  la  giusta. 
Be  V  ora  già  trapasaava ,  questo  trapassare  avrebbe  doruto  eccitare  il  tre- 
mendo dubbio;  ma  Ugolino  dice  che  quel  dubbio  era  eccitato  dal  sogno  di 
ciascuno,  non  dal  trapassar  dell*  ora.  Bel  resto  non  è  probabile  che 
gl'infelici  dormissero  quella  notte  più  lungamente  del  solito. 

44.  Addotto:  recato,  apportato. 

45.  Pbb  Biro:  a  motivo  del  sogno  speciale  che  ognuno  di  essi  aveva 
tatto.  —  Dubitava:  se  il  sogno  fatto  sul  mattino  sarebbe  per  avverarsi, 
sì  o  no. 

46.  Senth:  il  tremendo  dubbio  si  fa  certezza  ancor  più  tremenda.  — 

Ghiavab  :  dal  basso  lat.  clavare  e  questo  dal  lat.  ctatus^  cioè  chiodo,  Inohio- 

dare,  Conficcar  con  chiodi.     O.   Vili.  VII,  138:  «Feciono  chiavare  la  porta 

della  detta  torre  e  le  chiavi  gittare  in  Arno.»    Cosi  pure  il  Bufi.    Secondo 

una  cronaca  pisana  che  si  conserva  a  Lucca  ms.  nel  B.  Archivio  di  Stato 

la  porta  fu  invece  murata  (cfr.  G.  Btobsa,  DcaUe  e  i  Pisani  nel  Propugma^ 

tore.  Voi.  n,  P.  If  p.  53).   Alcuni  spiegano  chiavare  per  Serrare  con  chiave; 

ma  1".  É  assai  improbabile  che  la  porte  della  prigione  si  fosse  tenuta 

continuamente  aperta  sino  al  giorno  fatale.    2^.  Il  semplice  chiudere  a 

chiave  non  poteva  produrre  sull'  animo  il  tremendo  effetto   che  il  ckiarar 

produsse.    3^.  Dall'  alto  della  torre  e  nel  carcere  ove  era  soltanto  un  brere 

pertugio  era  impossibile  di  sentire  U  piccolo  rumore  del  voltare  la  chiave 

nella  toppa  dell'uccio  di  sotto.    4®.  Clatcure  e  chiavare  si  usò  sovente  nel 

senso  di  inchiodare  ^  mai  in  quello  di  serrare  con  chiave.    Così  Dante  Purg, 

Vin    117' 

'  Che  ootesta  cortese  opinione 

Ti  fla  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d*  altrui  sermone. 

Farad.  XIX ,  105:  aVé  pria  né  poi  che  (Cristo)  si  chiavasse  al  legno.»  — 
Fra  Oiord.  Fred.:  «Yeggiamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza,  perchè 
Cristo  vi  stette  chiavato.»  —  Frane.  Sacch.:  a  Le  mani  use  alle  cose  dill- 
cate  di  vita  etema,  chiovi  aspri  e  duri  ebbono,  chiavandogliele  i  perfidi 
Giudei.»  Esempi  di  datare  nel  senso  di  inchiodare  vedine  in  Habsohi- 
TosbijLI,  Voci  e  p<uèi  di  Dante,  p.  45 — 47.  —  Di  sotto  :  al  basso  ;  i  prigio- 
nieri erano  nel  piano  di  sopra. 

47.  GuABDAi:  De  Sancii»,  loc.  cit.,  p.  675:  «Vorrebbe  dire:  poveri  figli  ! 
E  noi  dice;  lo  dice  il  suo  sguardo.  Lo  strazio  è  tale  che  gli  toglie  la  pa- 
rola e  le  lagrime.     Tutta  la  sua  vita  è  raccolta  in  quello  sguardo.» 

48.  Fioiiiuoi:  figliuoli. 

49.  Dbntro:  I  Reg.  XXV,  37:  «Smortuum  est  cor  ejus  intrinsecus,  et 
faotus  est  quasi  lapis.»  —  Impiktbai:  il  dolore  m'avea  indurato  il  cuore, 
l'avea  fatto  di  pietra.  G.  Vili.  Vm,  63:  «Il  dolore  impietrato  nel  ««ore 
di  papa  Bonifazio.» 

50.  PiAHOBVAK  EiiLi:  eglino  (cfr.  In/.  Ili,  42)*,  la  novella  età,  V,  ti.  Il 
rendeva  pronti  agli  stimoli  del  bisogno,  e  più  fkoili  ai  sentimentt  Aél'HW* 
lore.  —  Ahbxi^kuccio  :  il  più  giovane  degli  infelici  rinchiusi  ntOA 
—  Mio:  mostra  benevolenza  speciale. 

51.  Si:  cosi  atterito  e  disperato.     De  Sanctia:  «A]iselmuo<do 
finire  quel  modo  di  guardare:   quel  sì  significa  in  tnodo  eosì 
rale  ed  ordinario.    Che  hsi?  domanda  il  fanciullo. 


ER.  IX.  Gir.  II.]  Inf.  xzxiii.  M-ei.  [Ugolini 

53    Però  non  Itgnmai,  né  rispos'  io 

Tatto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l' altro  gol  nel  mondo  DSdo. 

55  Come  im  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  qnattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso, 

58     Ambo  le  man'  per  lo  dolor  mi  morsi 

Ed  ei,  pensando  cb'  io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levarsi, 

SI    £  disser:  "Padre,  assai  ci  fla  men  doglia 


t    di   quella    elle  Aolf    ftniian- 
utainle,  e  neUi  lu  proton- 

II  primo  peDil«ro'  dui  fwdrt  i  1  OglL  '  B  U  fiima  pinglira  de'  agli  t  U 

Ì3.  Pesò:   qnaaluuqii*  aglliiD  piiBseiiBra  e  mi  donunduuro,  lo  noD 
pluiil  ftl  laro  pUnto  a  non  riipod  ni  loro  domundiire,  s  lo  tale  tsTiiUl* 

«iorno  e  li  ■•gaeiilB  hoHb.     Più    terribile    del    pi^ngare    qoeUa   eUr  U  lia- 

•Doa  d)  quereli  quel  cupo  Ulemla.  —  St  lupoi'io:  non  loltinla  ilU  ri- 

q»ltio  sta  ùi  eopo  •ilaniio,  implalralo  daUMnteuo  dolore. 

ttue  per  il  b'nct  ptrtugio.    lìi  Satclii:  «In  quaUs  notW  <U  lileniia  U  (luna 

d-obUo  l-nomo  >i  multeiti  e  prorompe  in  un  klto  d)  rabbia  lama  più 

e  pid  Tira  è  l' mipieidooa  di  quella  vieta.:. 

97.  QuATTia:  da'qaaltia  figli.  —  Ii.Hio;dal  'alti  Iraaronnati  de' qnaUro 

Tsdendo  i  flgUnalì  lotTriie  tanto  e  penaando  ohe  11 
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Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
£  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

46  Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre:  ondMo  guardai 
Nel  \iso  a^  miei  fìgliaoi  senza  far  motto. 

49    Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai; 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  "Tu  guardi  si!    Padre,  che  hai?" 


Kon  «i  tratU  di  saper  qual  lesione  sia  più  6eUa,  ma  quale  sia  la  giusta. 
So  l'ora  già  trapoMèavat  questo  trapassare  avrebbe  doTuto  eccitare  il  tre- 
mendo dubbio;  ma  Ugolino  dice  che  quel  dubbio  era  eccitato  dal  sogno  di 
ciascuno,  non  dal  trapassar  dell'  ora.  Del  resto  non  è  probabile  che 
gl'infelici  dormissero  quella  notte  più  lungamente  del  solito. 

44.  Addotto:  recato,  apportato. 

45.  PsR  suo:  a  motivo  del  sogno  speciale  ohe  ognuno  di  essi  aveva 
fatto.  —  Dubitava:  se  il  sogno  fatto  sul  mattino  sarebbe  per  avverarsi, 
sì  o  no. 

46.  Sxmtu:  il  tremendo  dubbio  si  fa  certexsa  ancor  più  tremenda.  — 
Chiavab  :  dal  basso  lat.  datare  e  questo  dal  lat.  elavus,  cioè  chiodo^  Inchio- 
dare, Conficcar  con  chiodi.  O.  ViU.  YII,  128:  «Feeiono  chiavare  la  porta 
della  detta  torre  e  le  chiavi  gittare  in  Amo.»  Cosi  pure  il  Buti.  Secondo 
una  cronaca  pisana  che  si  conserva  a  Lucca  ms.  nel  R.  Archivio  di  Stato 
la  porta  fu  invece  murata  (cfr.  Q.  SroszA,  Dante  e  i  Pisani  nel  iVopi^aa- 
tore^  Voi.  n,  P.  I,  p.  53).  Alcuni  spiegano  chiarore  per  Serrare  con  chiare; 
ma  1".  fi  assai  improbabile  che  la  porte  della  prigione  si  fosse  tenuta 
continuamente  aperta  sino  al  giorno  fatale.  2^.  Il  semplice  chiudere  a 
chiave  non  poteva  produrre  sul!'  animo  il  tremendo  effetto  che  il  chiavar 
produsse.  3^.  Dall'  alto  della  torre  e  nel  carcere  ove  era  soltanto  un  breve 
pertugio  era  impossibile  di  sentire  il  piccolo  rumore  del  voltare  la  chiave 
nella  toppa  dell' iMcto  di  sotto.  4^.  Claeare  e  chiavare  si  usò  sovente  nel 
senso  di  inchiodare ,  mai  in  quello   di  serrare  con  chiave.    Oosl  Dante  Purg. 

Vm    137* 

'  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fla  chiavata  in  messo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone. 

Parad.  XIX,  105:  aNò  pria  né  poi  ohe  (Cristo)  si  chiavasse  al  legno.*  — 
Fra  Giord.  Pred.:  «Voggiamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  rìverensa,  perchè 
Cristo  vi  stette  chiavato.»  —  Frane.  Sacch.:  uLe  mani  use  alle  cose  dili- 
cate  di  vita  eterna,  chiovi  aspri  e  duri  ebbono,  chiavandogliele  i  perfidi 
Oiudei.»  Bsempi  di  ctavare  nel  senso  di  inchiodare  vedine  in  BCabboih- 
ToBxiiiii,  Voci  e  passi  di  Dante^  p.  45—47.  —  Di  sotto:  al  basso;  i  prigio- 
nieri erano  nel  piano  di  sopra. 

47.  OvARDAi:  De  Sanctis,  loc.  cit.,  p.  675:  aVorrebbe  dire:  poteri  figli  ! 
E  noi  dice;  lo  dice  il  suo  sguardo.  Lo  strasio  è  tale  che  gli  toglie  la  pa- 
rola e  lo  lagrime.    Tutta  la  sua  vita  è  raccolta  in  quello  sguardo.» 

48.  FiGLiuoi:  figliuoli. 

49.  DxKTBo:  I  Reg.  XXY,  37:  aEmortuum  est  cor  ejus  intrinsecus,  et 
factus  est  quasi  lapis.»  —  Impibtbai;  il  dolore  m'  avea  indurato  il  cuore, 
l'avea  fatto  di  pietra.  G.  Vili.  YIH,  63:  «Il  dolore  impietrato  nel  cuore 
di  papa  Bonifasio.» 

50.  PiAHOBVAV  xi«Li:  eglino  (cfr.  In/.  Ili,  42);  la  novella  età,  t.  86,  li 
rendeva  pronti  agli  stimoli  del  bisogno,  e  più  facili  ai  sentimenti  del  do- 
lore. —  ANSBLifucciG  :  il  più  giovane  degli  infelici  rinchiusi  nella  torre. 
—  Mio:  mostra  benevolensa  speciale. 

51.  Si:  così  attento  e  disperato.  De  Sanctis:  «Anselmuccio  non  sa  de- 
finire quel  modo  di  guardare  :  quel  sì  significa  in  modo  così  fuori  del  natu- 
rale ed  ordinario.    Che  Mai?  domanda  il  fanciullo.    Lo  strasio  è  tutto  nella 
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58    Però  non  lagrimai,  né  rìspos^  io 

Tatto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infìn  che  V  altro  sol  nel  mondo  ascio. 

55  Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso, 

58    Ambo  le  man'  per  lo  dolor  mi  morsi 

"Ed  ei,  pensando  ch'io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòrsi, 

61    £  disser:  *^  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 


ooscienaa  di  quello  sguardo  e  nell' innocenxa  di  quello  eA«  hai?  aooom- 
pagnato  oou  lagrime.  H  contrasto  vien  cosi  naturale,  e  nella  sua  profon- 
dità è  cosi  chiaro,  ohe  ti  mette  senza  più  nell'intimo  deUa  situaaione.  — 
11  primo  pensiero  del  padre  è  i  figli  S  il  primo  pensiero  de' figli  è  il 
padre.» 

52.  Pbbò:  quantunque  eglino  piangessero  e  mi  domandassero,  io  non 
piansi  al  loro  pianto  e  non  risposi  al  loro  domandare,  e  in  tale  terribile 
mutolexsa,  e  in  tale  stupore  d'animo  impietrito  perseverai  tutto  quel 
giorno  e  la  seguente  notte.  Più  terribUe  del  piangere  quello  star  11  im- 
pietrato dall'intenso  dolore;  più  spaventerole  dello  sfogar  il  dolore  in 
suon  di  querela  quel  cupo  silenxio.  —  Nt  bxspgb'io:  non  soltanto  alla  ri- 
chiesta d' Anselmuccio ,  ma  neanche  alle  voci  di  pianto  ed  allo  reiterate 
domande  che  quei  miseri  andavan  facendo. 

54.  Infzh:  fino  all'albo  del  giorno  seguente.  Bimase  dunque  lì  venti- 
quattro ore  in  cupo  silenzio,  impietrato  dall'intenso  dolore. 

55.  GoMS:  quanto  prima,  subito  che.  —  Uk  poco:  quanto  poteva  en- 
trare per  il  brere  pertugio.  De  Sancii*  :  «In  quella  notte  di  silenzio  la  fame 
avea  lavorato  e  trasformato  il  viso  del  padre  e  dei  figli,  e  quando,  fatta 
un  po'  di  luce,  quella  vista  lo  coglie  impreparato,  in  un  momento  naturale 
d'  oblio  l' uomo  si  manifesta  e  prorompe  in  un  atto  di  rabbia  tanto  più 
feroce  e  bestiale,  quanto  la  compressione  fu  più  violenta,  e  più  inaspettata 
e  più  viva  è  l' impressione  di  quella  vista.» 

57.  QuATTBO  :  de'  quattro  figli.  —  Il  mio  :  dai  volti  trasformati  de'  quattro 
giovinetti,  dedussi  qual  dovesse  essere  il  mio  proprio. 

58.  PxB  LO  dolor:  vedendo  i  figliuoli  soffrire  tanto  e  pensando  che  il 
proprio  aspetto  contraffatto  per  i  patimenti  o  per  lo  dolore  non  avesse  a 
contristarli  vieppiù.  De  Sancti»:  «Quesf  uomo  che  in  un  impeto  istantaneo  di 
furore  dà  di  morso  alle  sue  mani,  è  già  in  anticipazione  colui  che  nell'  in- 
ferno è  fissato  et  eternato  co' denti  nel  cranio  nemico,  come  d'un  can, 
forti.  Ma  quanto  dolore  ha  prodotto  tanto  furore!  Per  quattro  »i»il  Trovi 
fuso  insieme  ciò  cée  v'  è  di  più  tenero  e  ciò  ohe  v'  ò  di  più  salvatico, 
fuso  in  modo,  ohe  se  per  necessità  di  parola  v' è  un  prima  e  un  poi, 
innanzi  all'immaginazione  è  un  solo  atto,  un  sentimento  solo  complesso  e 
senza  nome,  e  non  puoi  figurarti  quel  padre  mordersi  le  mani,  che  non  lo 
vegga  insieme  guardare  in  quei  quattro  visi.» 

59.  Ei:  i  quattro  figliuoli  Al.  a  quei.  —  Fxbbx:  facessi  Fessi  dall'an- 
tico /ere;  cfr.  NAmruc,  Verbi,  p.  630.  633.  —  Pbb  voaLiA:  Benv.:  «Ex  rabie 
famis  potius,  quam  ex  rabie  doloris.    Et  tamen  contrarius  erai.» 

60.  Manicab:  mangiare.  Vulg,  Et,  I,  13:  oLoquuntur  Fiorentini,  et 
dicunt:  Manuchiamo  introcgue:  Non  facciamo  altro.»  Anticamente  si  usò 
manicare  e  manducare  (dal  lat.  manducare)  per  Mangiare.  Cavemi:  «£  ri- 
masto sulla  bocca  del  popolo,  e  l' usa  per  lo  più  a  significare  un  mangiare 
ingordo,  e  il  rifinirsi  delle  sostanze  per  vizii.  In  quel  di  Oreve  lo  dicono 
comunemente  i  contadini  per  Mangfiare,  e  lo  scrive  il  Baldovini  nel  la- 
mento di  Cecco  :  /o,  che  già  manicato  un  pan  9\  presto^  Del  manicare  ho  ogni 
pensier  smarrito.^ 
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Se  tu  mangi  di  noi.    Tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni;  e  tu  le  spoglia." 
64    Quetàmi  allor  per  non  farli  più  tristi. 

Lo  di  e  V  altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra!  perché  non  t^  apristi? 
67    Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 


63.  Di  voi:  delle  nostre  carni.  D9  SanctU:  «Il  padre  ohe  per  fame  ai 
mangia  le  mani  è  tal  cosa,  li  percuote  di  tale  spavento,  ohe  ad  nn  attore 
intelligente  farebbe  comprendere  tatto  ciò  che  ti  ohlade  in  quel  grido: 
Padre I  accompagnato  col  subitaneo  levarti  in  pie  di  tutti  e  quattro,  essi 
ohe  stavano  a  terra  esausti  per  fame.  Quel  grido,  quel  levarsi  in  pie  h* 
virtù  di  arrestare  il  padre,  di  restituirgli  la  padronanxa  di  sé,  tolto  per 
forza  a  quell'istante  di  obblio»  di  fargli  ricordare  ohe  è  padre,  e  non  gli 
è  permesso  di  essere  uomo.  Quel  loro  offrirsi  in  pasto  al  padre  non  è  gì4 
sublime  sacrificio  dell'amor  figliale,  sentimento  troppo  virile  ne* teneri 
petti:  ò  un'offerta  trasformata  immediatamente  in  una  preghiera,  eoma  di 
cosa  desiderata  e  invocata:  Uccidici t  tronca  la  nostra  agonia!  —  Misere 
carni  t  Essi  sentono  già  dissolversi  a  mancar  la  vita.  Miurt  qui  vuol 
dire  estenuate,  dove  già  penetra  la  morte.» 

64.  QuBTÀMi:  mi  quetai.  Ftry.,  Aen,  VI,  102:  aUt  primum  oessit  furor 
et  rabida  ora  quiorunt.»  —  Tristi:  dolenti. 

65.  Lo  ni:  Al.  qukl  dì;  il  secondo  dopo  l'inchiodamento  della  porta. 
—  L'AL>TKo:  il  terso.  —  Tutti:  anche  i  figli,  che  nel  primo  giorno  non 
sembrano  esser  rimasti  sileniiosi.  De  Sanctia:  «Ugolino  ritornando  padre 
ritorna  statua:  Q,uetaimi  allor,  per  non  farli  piti  tristi ^  Q^el  dì  e  V  altro 
Mtemmo  tutti  muti.  Quegli  u  del  secondo  verso  ti  fanno  venire  il  freddo: 
tanto  il  suono  è  cupo.  Nel  padre  è  un  silenzio  di  compressione,  ne' figli 
è  un  silenzio  d'agonia.  Ma  non  è  quel  prosaico  non  risposi  e  non  lacri- 
mai; è  un  silenzio  illustrato  e  fatto  eloquente  da  un  grido  ohe  annuncia 
la  prossimità  della  catastrofe.  Oramai  non  è  solo  il  corpo  prostrato  daDa 
fame;  anche  l'anima  è  attrita  e  non  regge  più.  Ugolino  invoca  la  terra 
che  si  apra  e  l' inghiotta:  e  la  chiama  crudele.»  —  Oiul.:  «Immersi  nel 
dolore,  si  travagliano  essi  que'  miseri ,  tutti  per  ciascuno  e  ciascuno  per 
tutti,  la  natura  e  l'ira  addensata  rafforzandone  il  sentimento  nel  Padre.» 

66.  Non  t'apristi:  ad  inghiottirmi  per  sottrarmi  allo  strazio  di  vedere 
quanto  mi  toccò  a  vedere  da  quel  terso  giorno  in  poi.  E  chiama  la  terra 
dura,  cioè  crudele,  per  aver  essa  potuto  sostenere  un  tale  strazio.  Viro., 
Aen.  X,  674  e  seg.: 

Et  nunc  palantos  video  gemitunque  cadentum 
Accipio?  quid  ago?  aut  quae  iam  satis  ima  dehiscat 
Terra  mihi?  vos  o  potius  miserescite,  ventL 

E  Aen.  XII,  883  e  seg.: 

Te  Bine,  frater,  erit?  o  quae  satis  alta  dehiscat 
Terra  mihi  manisque  deam  demittat  ad  imos? 

67.  Quarto  :  i  giorni  sono  computati  dal  mattino  che  s*  era  sentito  in- 
chiodare la  porta  della  torre.  Il  primo  giorno  Ugolino  guarda  cupo  si- 
lenzioso, mentre  i  figli  piangono  ed  Anselmuocio  gli  fa  quella  straziante 
domanda,  v.  49 — 54.  La  mattina  del  secondo  giorno  Ugolino  si  morde  le 
mani ,  quindi  1'  offerta  dei  figli,  v.  55 — 63  ;  il  rimanente  di  quei  secondo  e 
tutto  il  terzo  giorno  osservano  tutti  un  tremendo  silenzio,  v.  65.  Nel 
quarto  giorno  mori  Gaddo,  v.  67 — 70;  nel  quinto  e  nel  sesto  morirono  gii 
altri  tre,  v.  70—73;  nell'ottavo  giorno  mori  il  conte,  v.  73 — 75.  Il  nono 
giorno  la  torre  fu  riaperta  e  tutti  furono  trovati  morti.  Buti:  «Dopo  gli 
otto  di  (dunque  il  nono)  no  furono  cavati  e  portati  inviluppati  nelle  stuoie 
al  luogo  de' Frati  minori  a  San  Francesco  e  sotterrati  nel  monimento  eho 
6  al  lato  alli  scaloni  a  montare  in  chiesa  alla  porta  del  chiostro,  coi  ferri 
in  gamba;  li  quali  ferri  vid'io  cavati  dal  detto  monimento.» 


[Cer.  IX.  Gir.  il]  Inf.  xxxiii.  68-75.  [Ugolino.]     593 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo:  "Padre  mio,  che  non  m'ajuti?" 

70    Quivi  morì.    E  come  tu  mi  vedi, 

Vidi  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  il  quinto  di  e  il  sesto;  ond'io  mi  diedi, 

73    Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno, 

E  due  di  li  chiamai  poi  che  fùr  morti. 
Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno.^» 


68.  Gaddo:  il  maggiore  dei  due  figlinoli  di  Ugolino  imprigionati  col 
padre.  Aveva  già  assunto  il  titolo  di  conte;  Fragm,  Hiat.  Pia.  ap.  Musat., 
Script.  XXIY,  655.  Litta,  /  Oherardeachi  di  Piaa^  in  Famiglie  celebri  italiane, 
Tav.  y.  Tbota,  Veltro  alleg.  di  Dante^  pag.  27  e  seg.  —  Grrrò  :  per  l' estrema 
debolesaa.    Avevano  tutti  i  ferri  alle  gambe. 

69.  GhA:  perchè.  Tom.:  «Pare  contradisione  il  dargli  mangiare  le 
oami  proprie  e  poi  il  dire  di  Gaddo:  padre  mio  ehi  non  m' aiuti  1  lo  non 
so  s'io  abbia  a  dire  che  cotesta  è  una  delle  contradizioni  tante  della  mi- 
sera nostra  natura,  la  quale,  dopo  sinceramente  prolfertasl  al  saerìftsio, 
richiede  poco  appresso  da  altrui  quello  di  ohe  eli*  era  pronta  a  fare  dono  ; 
o  s*  io  abbia  a  dire  piuttosto  che  V  ajuto  invocato  dal  moribondo  non  è  di 
pane,  impossibile  omai  a  trangugiare,  e  di  cui  nel  delirio  del  dolore  egli 
ha  smarrito  il  bisogno  e  quasi  l' idea,  ma  V  aJuto  de'  conforti  e  dell'  affetto 
del  padre  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mutolo  in  messo  ad  essi, 
par  noncurante  di  loro,  e  come  fantasima  li  spaventa.  Onde  il  prego 
suonando  rimprovero,  giungeva  come  nuova  saetta  al  suo  cuore.» 

70.  Quivi:  a' miei  piedi,  v.  68.  —  Comk:  non  determina  il  modo  del 
vedere,  determina  la  verità  e  realtà  del  fatto  :  E  cosi  proprio  come  tu  vedi 
ora  me,  cosi  vid'io  allora  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno. 

71.  Li  tbk:  Uguccione,  Brigata  ed  Anselmuocio.  —  Ad  imo  ad  uho: 
non  tutti  tre  in  un  punto,  ma  l'uno  dopo  l'altro.  De  Sancita  :  aQuello 
spettacolo  di  morte  si  ripete  quattro  volte,  e  a  lunghi  intervalli,  entro  tre 
giorni,  e  fu  possibile  ohe  un  padre  vedesse  questo,  e  starsi  quieto,  tener 
chiuso  in  sé  il  suo  martirio,  snaturarsi,  disumanarsi.» 

73.  GiBCO  :  tanto  indebolito  e  già  moribondo.  —  Bbahcoi«ar  :  andar  al 
tasto.    Di  Kiobe  Ovm.,  Metam.  VI.  277  e  seg.: 

Gorporibus  gelidis  incumbit,  et  ordine  nullo 
Oscula  dispensai  natos  suprema  per  omnes. 

74.  Dira:  il  settimo  e  l'ottavo.  Al.  e  trk  dì,  che  sarebbe  il  sesto,  set- 
timo ed  ottavo;  cfr.  Moobb,  Crit.^  363  e  seg.  Accettando  la  lezione  tre  dì 
si  dovrebbe  ammettere  che  l' ultimo  de'  quattro  figli  fosse  morto  la  mattina 
del  sesto  giorno,  Ugolino  avendo  detto  che  morirono  Tra  il  quinto  dì  e  il 
aeatof  i  tre  dì  sarebbero  il  sesto,  settimo  ed  ottavo.  Cosi  il  Filai.  Ma  il 
maggior  numero  de' migliori  codici  ha  due^  e  tal  lezione  concorda  meglio 
e  col  contesto  e  colla  storia,  cfr.  v.  67.  Assurda  poi  è  l'opinione  che 
Ggolino  vivesse  ancora  quando  la  torre  si  aperse.  Alla  sua  domanda  :  «Se 
la  torre  s'aperse  otto  giorni  dopo,  e  si  trovarono  tutti  morti,  come  seppero 
i  primi  entrativi  quando  fini  di  viver  l' ultimo  ?»  basta  rispondere  che  non 
sono  i  primi  entrativi  ma  Ugolino  stesso  che  qvà  parla ,  quell'  Ugolino  il 
quale  non  vuol  raccontare  cose  già  note,  ma  cose  che  Dante  non  poteva 
aver  inteae^  v.  19. 

75.  Poscia:  passati  i  due  di  il  digiuno  potè  più  che  non  avea  potuto  il 
dolore,  mi  uccise.  Del  resto  il  senso  di  questo  verso  è  disputabile.  I  più 
intendono  :  La  fame  fu  più  forte  del  dolore,  poiché  mi  uccise ,  quasi  avesse 
voluto  dire:  Non  morii  di  dolore,  come  avrei  dovuto;  ma  morii  di  fame. 
Altri:  Più  forte  del  dolore,  la  fame  m'indusse  a  cibarmi  delle  carni  dei 
figli,  o  almeno  a  tentare  di  farlo.  Ma  di  questa  antropofagia  la  storia 
non  ne  sa  nulla  del  tutto.     Bambgl.^  An.  Sei.,   Jac.  Dant.,  Ott.^    Petr.  Dant., 

Dakte,  Divina  Commedia.    I.  38 
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76    Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  alP  osso,  come  d'  nn  can,  forti. 

79    Ahi  Pisal  vitupero  delle  genti 

Del  bel  paese  là,  dove  il  Sì  suona; 


Cau.f  Falso  Bocc.^  eoo.  non  danno  vemna  interpretazione  del  vemo,  men- 
xionano  ohe  Ugolino  mori  di  fame,  ma  non  fanno  la  menoma  allusione  alla 
pretesa  antropofagia.  —  Lan.  :  aQoi  mostra  ohe  poscia  che  furono  morti, 
il  digiuno  vinse  il  dolore.»  Cosi  nelle  due  ediz.  moderne.  Ma  pareeelii 
codd.  del  Lan.  hanno:  oQui  mostra  ohe  poscia  che  farono  morti  il  digiuno 
vinse  il  dolore,  eh*  elli  mangiò  d'  alcuni  di  quelli.»  —  Benv.  :  o Quasi  dicmt, 
quod  fames  postravit  eum,  qnem  tantus  dolor  non  poterat  vincere  et  ìnter- 
ficere.»  —  Buli:  aPosoia  il  digiuno  fini  la  vita  mia,  la  quale  conservava  il 
dolore;  e  cosi  rende  ragione  come  potee  tanto  vivere,  e  dice  che  ne  fu 
cagione  il  dolore.*  —  Ah.  Fior.:  «Per  che  il  dolore  toglie  la  voglia  del 
mangiare,  puossi  dire  che  il  dolore  combattè  col  digiuno  ;  et  ancora  in  altro 
modo,  che  appare  più  vero,  può  dire  il  Conte:  D  dolore  che  io  aveva  non 
mi  potè  uccidere:  ma  il  digiunare  fu  quello  che  m'uccise;  si  che  ben« 
potè  il  digiuno  più  che  il  dolore.»  —  Serrar.:  «Ultimo  fames  potoit 
plus  quam  dolor:  nam  dolor  non  potuit  me  occidere,  sed  fames  sic.»  — 
Barg.:  «Il  digiuno  potè  più  ad  uccidermi  che  il  dolore  a  mantenermi 
in  pianto:  end' io  morii.»  Cosi  intendono  pure  Land.^  TVil. ,  KeU. ,  Dan., 
Vent. ,  Lomb.  ed  il  più  dei  moderni.  Sulla  straricca  letteratura  relativa  a 
questo  verso  ofr.  De  Bat.,  I,  548  e  737  e  seg.  Fbbbaz.,  IV,  401  e  seg.;  T, 
367  e  seg.  La  storia  della  controversia  è  ritessuta  con  diligenza  da  0. 
Spobza,  Dante  e  i  Pisani,  75  e  seg.  Yedi  pure  Gai<akti,  Lettere,  Serie  II, 
Lett.  4  (18R2).  Blahc,  Versuch  I,  290—94.  Villabi,  I  primi  due  secoli  della 
Storia  di  Firenze,  li,  250. 

76.  Torti:  biechi.  Il  racconto  dello  sue  pene  rinnovò  in  lui  la  dispe- 
razione del  dolore  e  riaccese  V  ira  immensa  contro  chi  ne  fa  1'  autore. 

77.  Teschio  mibebo:  «eh*  egli  avea  di  retro  guasto»,  v.  3.  Misere  le 
carni  de'  figli,  v.  63,  misero  il  teschio  del  traditore.     Miseria   per  miseria  I 

78.  Fuso:  i  denti  di  Ugolino  furono  all'osso  del  capo  di  Buggieri  così 
forti,  come  quelli  d'un  cane.  AI.  Chb  FobIb  Iì'obbo.  Cfr.  Z.  F.,  206. 
MooRB,  Crit.,  364  e  seg. 

V.  79—90.  Imprecazione  contro  Pisa.  Udita  la  narrazione  orribilmente 
dolorosa  della  morto  di  Ugolino,  Dante  prorompe  in  una  tremenda  impre- 
cazione contro  Pisa,  augurando  a' suoi  cittadini  totale  sterminio.  Non 
afferma  e  non  nega  che  il  conte  Ugolino  fosse  colpevole  del  tradimento  ap- 
postogli; ma  accusa  i  Pisani  di  aver  tormentato  cosi  spaventevolmente 
giovani  innocenti,  quali  erano  i  figli  e  nipoti  di  Ugolino.  Questa  impre- 
cazione rammenta  quella  contro  Pistoia,  In/.  XXV,  10  e  seg. 

79.  Ahi:  De  Sanrtis:  «La  tenerezza  e  la  pietà  paterna  diventano  fero- 
cia e  rabbia,  le  lagrime  diventano  morsi,  con  infinito  terrore  e  orrore  degli 
spettatori.  Lo  stesso  sentimento  guadagna  Dante.  "È  inferocito  anche  lui; 
diresti  quasi  che  se  li  avesse  innanzi,  li  prenderebbe  a  morsi,  quei  Pisani, 
vituperio  delle  genti.» 

80.  Paese:  Italia.  —  LJL:  Danto  ed  altri  scrittori  usano  alle  volte  là 
doee  anche  per  il  semplice  dope;  ofr.  Purg.  II,  93.  XXV,  10.  —  Il  sì:  la 
lingua  italiana,  che  il  nostro  Poeta  chiama  altrove  {Conv.  I,  10)  U  «Volgare 
di  SI  n  Vulg.  E.  I,  8:  «Totum  autem  quod  in  Europa  restat  ab  istis,  tertium 
tenuit  idioma,  licet  nunc  trifarium  videatur.  Nam  alii  Oc,  ali!  Oil^  alil  ;$i 
afflrmando  loquuntur,  ut  puta  Hispani,  Franci  et  Latini.  Signum  autem 
quod  ab  uno  eodemque  idiomate  istarum  trium  gentium  progrediantur 
Vulgaria,  in  promptu  est,  quia  multa  per  eadem  vocabula  nominare  viden- 
tur,  ut  Deum,  Coelum,  Amorem,  Mare,  Terram,  et  Vieit,  Moritur,  Amat,  et 
alia  fere  omnia.  Istorum  vero  proferentes  Oc,  Meridionalis  Europae  tenent 
partem   Ocoidentalem ,   a  Januensium  finibus  incipientes.     Qui   autem    Sì 
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Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
82    Movasi  la  Caprara  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
85    Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'  aver  tradita  te  delle  castella, 


dicunt,  a  praediotis  flnibua  Orientalem  tenent,  videlioet  asque  ad  promon- 
torìum  illud  Italie,  qua  ainus  Adriatici  maria  incipit,  et  Sicilia.» 

81.  Vicini:  Fiorentini  e  Lucchesi,  nemici  dei  Pisani.  —  Puxis:  di  si 
orrenda  crudeltà.  —  Lxnti:  tardi,  pigri.  Vili.  VII,  138:  «Questo  peccato 
commesso  per  gli  Pisani  non  rimase  impunito,  siccome  per  li  tempi  in- 
nanai  si  potrà  trovare.»  —  Bene.:  «Sed  certe  ista  vìndìcta,  quae  yideba- 
tur  tardari  tempore  autoris,  videtur  facta  diebus  nostris.  Nam  opera  flo- 
reutinorum  ista  civitas  antiquissima  et  olim  potentissima  mari  et  terra, 
deducta  est  ad  infimum  et  infirmum  statum,  licet  din  ante  istud  peccatum 
fuisset  fracta  insolentia  pisanorum,  et  libertas  conculcata  yiribus  Januen- 
aium,  ut  dicetur  alibi;  et  sic  rictrix  facta  est  vieta:  sic  rea  hominnm  for- 
tuna versat:  sic  omnia  faciunt  cursum  suum,  et  senio  cuncta  marcescunt. 
Haeo  enim  civitas  erat  florentissima ,  antequam  Florentia  adhuc  fundata 
esaet.  £t  hic  nota,  lector,  quod  autor  videtur  indigno  facere  istam  invo- 
•cationem,  quia  iste  proditor  merebatur  omnem  poenam,  ut  patet  ex  dictis  ; 
ergo  Juste  punitus.  Ad  quod  dico  breviter,  quod  autor  non  negat  hoc  de 
«o,  aed  de  flliis,  ut  statim  didt.» 

82.  Gapbaba  :  Al.  Gapbaja.  Caprara  e  Qorgona  sono  due  isolette  nel 
mare  Tirreno  non  lungi  dalla  foce  dell'Amo,  ambedue  ai  tempi  di  Dante 
«otto  il  dominio  dei  Pisani.  Lobia,  401  e  seg.:  «La  Capraia  è  un' isoletta 
nel  mare  Mediterraneo,  d'  origine  vulcanica,  posta  al  sud-est  della  Corsica, 
«  la  più  occidentale  dell'arcipelago  Toscano.  La  sua  area  è  di  20  chilo- 
metri. É  distante  da  Genova  165  chilometri ,  da  Livorno  67 ,  e  dall'  isola 
d'  Elba  27.  La  Capraia  in  principio  fu  popolata  dai  Greci  e  da  essi  chia- 
mata Effilare,  e  dai  latini  Capraia  da  gran  copia  di  capre  che  vi  trovarono. 
Appartenne  alla  Corsica  e  quindi  fu  colonia  dei  Genovesi  che  conservan- 
done l' alto  dominio  lasciavano  agli  abitanti  governarsi  da  so  atessi.  —  La 
Gorgona  è  un'isola  nel  Mediterraneo  posta  a  33  chilometri  da  Livorno. 
La  sua  area  6  di  duo  leghe  di  lunghezza  sopra  una  di  largheaaa.  Si  com- 
pone di  tutto  un  monte  massiccio  che  a  guisa  di  picco  s*  aggetta  di  mezzo 
al  mare.  Nel  breve  seno  poche  capanne  di  pescatori  e  sul  culmine  del 
monte  un  antico  forte.»  —  Ampìbb,  La  Grece,  Rome  et  />.,  3^  ediz.,  237: 
«Cette  imagination  peut  paraltre  bizarre  et  forcée  si  l'on  regarde  la  carte  ; 
car  l'ile  de  la  Gorgone  est  assez  loin  de  l'embouchure  de  l' Arno,  et  j' avais 
toujours  pensé  ainsi  jusqu'au  jour,  où,  ótant  monte  sur  la  tour  de  Pise,  je 
fus  frappé  de  l' aspect  quo,  de  là,  me  présentait  la  Gorgone.  Elle  semblait 
fermer  l' Amo.  Je  compris  alors  comment  Dante  avait  pu  avoir  naturelle- 
ment  cotto  idée ,  qui  m'avait  semblée  étrange ,  et  son  imagination  fui  jus- 
tifiée  à  mes  yeux.»     Cfr.  Makni,  Sigilli,  UI,  109.    Basb.,  53  e  seg. 

83.  Sibpe:  chiusura,  sì  che  l'Amo,  il  quale  traversa  la  città  di  Pisa 
poco  prima  di  versarsi  nel  mare,  si  ritorca  indietro,  allaghi  la  città  e 
sommerga  ogni  persona.  De  Sancii»:  «Non  so  se  sia  più  feroce  Ugolino 
che  ha  i  denti  infissi  nel  cranio  del  suo  traditore,  o  Dante,  che  per  ven- 
dicare quattro  innocenti  condanna  a  morte  tutti  gì'  innocenti  di  una  intera 
città,  i  padri  e  i  figli  e  i  figli  dei  figli.    Furore  biblico.» 

85.  Vocb:  fama.  Dante  non  decide  se  la  voce  fosse  vera  o  falsa.  Ugo- 
lino fu  traditore  del  nipote  Nino  Visconti  e  fu  accusato  d' aver  tradito  la 
patria;  onde  il  Poeta  lo  mette  11  proprio  sul  confine  dell' Antenora  e  della 
Tolomea,  di  modo  che  non  è  troppo  chiaro  se  vi  sia  come  traditore  della 
patria,  o  come  traditore  dei  commensali. 

86.  Castella:  cedette  veramente  Bientina,  Bipafratta  e  Viareggio 
Ai  Fiorentini;    S.  Maria  in  Monte,   Fucecchio,   Castelfranco,    S.  Croce  e 

38  ♦ 
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E  in  che  conviene  ancor  ch^  altri  si  chiuda, 

85    M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  gii,  quand'  io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

88    Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 


detta  carcere  fa  chiamata  la  torre  della  fame,  e  sarà  «empre.»    Baik.  dk 
OiLàHOM,  Dtf  Praelii»  Tusciae,  lib.  I,  ap.  Murat.,  loo.  cit.  XI,  299: 

Fertur  Ugolinus  illis  dominata^  ad  artum, 
Quem  famee  invasit,  tarris  testatnr  amara. 

84.  AiiTKi:  esprime  forse  ana  sua  vaga  immaginazione  e  forse  allude 
alla  seguente  tradisione  ohe  si  legge  in  nn  codice  della  Biblioteca  Ohi- 
giana  (efr.  Die.  Com.  Prato,  Passigli,  1847—52,  p.  713»):  «Un  figlio  del  conte 
Ugolino  fa  dalla  nutrice  sottratto  al  comune  destino  de'  suoi.  Fatto  grande, 
e  saputo  il  caso,  ne  prese  si  disperato  dolore,  che  da  Lucca,  ove  fa  cresciuto 
e  dimorava,  recossi  a  Pisa,  dicendo  che  egli  era  colà  venato  a  correre  la 
sorte  comune  di  sua  gente.  Udito  ciò  i  Pisani  lo  ebbero  per  pacco  e  lo 
sostennero  in  carcere.  Dopo  un  anno  la  donna  ohe  lo  aveva  allevato  do- 
mandò di  essere  messa  a' servigi  di  lui.  Le  fu  conceduta  la  domanda  a 
patto  di  seco  starsi  rinchiusa.  Per  tale  comunione  di  vita  non  venne  meno 
la  prosapia  di  Conte  Ugolino.  Carlo  IV.  che  passò  di  colà  mise  in  libertà 
qae*due,  de* quali  lo  scritto  non  parla  avanti.»  —  Musat.,  loo.  cit.: 

Ouelfus  et  ipse  puer  matris  de  pectore  mammas 
Suxerat  ipse  latens,  vis  quem  clausere  tenentes 
Carceribus  tetris  annis  triglnta  bene  iUum. 
Quem  prius  ipse  pater  solvens  prò  virgine  Caesat 
Liberat  Henrious  nimia  dulcedine  mitls. 

U  Filaleté  arreca  un  documento  il  quale  prova  che  la  tradizione  si  fonda 
sopra  un  fatto  storico. 

25.  FoBAicB  :  il  vano,  1*  apertura  del  pertugio. 

26.  Pxtr  LUHB:  più  mesi;  più  volte  il  ritomo  della  nuova  luna,  e  vuol 
diro:  Io  era  in  prigione  già  da  più  mesi,  cioè  dal  luglio  1288  al  maggio 
1289.  Mu&AT.,  Script.  XXIY,  652:  a£  feciono  loro  mettere  i  ferri,  e  tenere 
e  guardare  presi  in  del  Palasse  del  Populo,  più  di  XX  di,  infine  che  fu 
acconcia  la  pregione  de  la  Torre  de  i  Gualandi  a  sette  vie.  E  poi  (dunque 
una  ventina  di  giorni  dopo  che  furono  presi,  cioè  nel  luglio  1288)  ve  li 
feoieno  mettere  entro  in  de  la  dieta  pregione,  che  fu  poi  chiamata  la  pre- 
gione della  fame.»  Nella  detta  Torre  rimasero  sino  a  mezzo  il  marzo  del 
1289,  dunque  circa  otto  mesi;  cfr.  MuiLàT.,  loc.  cit.  655.  Chi  si  voUe 
appoggiare  ai  frammenti  or' ora  citati,  per  sostenere  la  lesione  pia  I«mi«, 
s'ingannò  a  partito,  che  essi  frammenti  ci  mostrano  che  il  conte  oo> figli 
stette  rinchiuso  da  sette  a  otto  mesi  nella  detta  torre.  Cosi  Plol.  Lue. 
Annal.  ap.  Mubat. ,  loc.  cit.  XI,  1297:  aCaptus  igitur  dictus  Comes,  cum 
duobus  filile,  Gaddo  et  Brigata,  et  uno  nepote,  videlicet  Henrioo,  ponuntur 
in  carcere;  iBmaMQVB  post  longam  extorsionem  pecuniarum,  fame  xbldbm 
pereunt.»  AL  più  i«vms.  Cfr.  Z.  K,  203  e  seg.  Bi<akg,  Versuch  I,  285  e  seg. 
Bablow,  Contribution»,  163  e  seg.  Mookb,  Crit.,  357  e  seg.  —  Fbci  :  vidi  in 
sogno  la  sorte  spaventevole  che  mi  era  preparata. 

28.  Qubsti:  il  traditor  ch'io  rodo,  v.  8.  —  Mabstbg:  duce,  guida.  — 
DoiiHO:  signore  di  molta  gente.  Donno  dal  lat.  dotninu*^  signore,  padrone, 
ecc.  S.  Joh.  Xm,  13:  aVos  vocatis  me  Magistor  et  Domine,  et  bene  dicitis: 
sum  etenim.  »  Come  Arcivescovo  Buggieri  dovea  essere  ma€*tro  nella 
dottrina  dell'amore,  e  donno  o  capo  de' fedeli.  Ma  egli  è  invece  maestro 
di  tradimenti  e  d'odio,  donno  di  una  turba  che  va  a  versare  il  sangue  di 
cristiani. 
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Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pi  san'  veder  Lucca  non  ponno, 
31    Con  cagne  magre,  studiose  e  conte; 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 


29.  Luto:  Ugolino.  —  Lupicini:  i  figli  e  nepoti.  —  Moktk:  San  Giu- 
liano. Barg.:  «Che  dalle  cagne  fosse  cacciato  verso  il  monte,  silnato  tra 
Pisa  e  Lacca,  significava,  eh'  egli  aveva  sua  speranaa  di  soccorso  in  Luochesi, 
ai  quali  aveva  date  molte  castella  in  pregiudisio  della  Patria  propria.»  — 
Dt  Santi» j  loc.  cit.  p.  672  e  seg.:  «Il  sogno  è  un  velo,  dietro  al  quale  è 
facile  vedere  le  agitaaioni  della  veglia:  il  reale  si  rivela  sotto  al  fantastico. 
Buggero,  Gualandi,  Sismondi,  Lanfranchi  stanno  presenti  innanxi  al  pri- 
gioniero,  crudeli  in  sé  e  nei  figli,  e  ora  gli  appariscono  in  sogno  cacciando 
il  lupo  e  i  lupicini;  l'occhio  vede  animadi;  ma  l'anima  sente  confusamente 
che  si  tratta  di  so  e  de' suoi  figliuoli,  e  quel  lupo  e  que'lupucini  si  tras- 
formano con  vocabolo  umano  in  padre  e  JIgli.» 

30.  PxB  CHX:  per  lo  qual  monte.  Bufi:  aSe  non  fosse  il  monte  pisano 
in  mezzo  tra  Pisa  e  Lucca:  sono  tanto  presso,  che  l'una  città  vedrebbe 
r  altra.» 

31.  Gaomb:  il  Conte  era  guelfo,  i  seguaci  dell'Arcivescovo  ghibellini; 
perciò  il  primo  è  figurato  nel  lupo  (guelfo  da  Oulfo,  e  questo  dal  ted.  Wul/f 
che  vale  lupo),  e  per  contrapposto  i  secondi  nelle  cagne.  Al.  diversamente. 
Bambgl.:  «Per  canes  macilentes  significatur  fames  qua  perìerunt.»  Cosi 
pure  Benv.  ecc.  Buti:  «Questi  sono  lo  popolo  minuto  che  comunemente  è 
magro  e  povero.».  —  Studiobb:  che  cercano,  fiutano  la  preda.  —  Corts: 
avvezzate  a  simili  caccie. 

32.  GUAL.ARDI:  antica  e  nobile  famiglia  di  Pisa.  Lobd  Vbakok,  In/.  II, 
496:  «Questa  famiglia,  per  nobiltà  e  per  potenza  non  fa  inferiore  ad  alcuna 
altra  delle  più  illustri  di  Pisa.  Negli  antichi  tempi  ella  dette  aUa  patria 
guerrieri,  consoli,  pretori  e  prelati.  Piero,  Sicherio,  Gualando  e  Alberto 
furono  guerrieri  di  molto  grido.  Il  primo  fu  uno  de'  12  capitani,  alla  dire- 
zione de' quali  venne  commessa  la  guerra  delle  isole  Baleari  nel  1114; 
l'altro  portò  l'insegna  del  popolo  pisano;  mentre  Gualando  e  Alberto 
davano  in  quella  stessa  spedizione  illustri  prove  del  loro  valore.  Vissero 
in  quel  secolo  un  altro  Alberto  e  un  Uberto  che  sedettero  fra  i  consoli; 
Gufando  signore  di  Buriano,  uomo  di  grandi  aderenze,  e  Gherardo  che 
nel  1207  resse  la  pretura  di  Pisa.  Guido  di  Boccio  fu  pretore  di  Siena 
nel  1254  ;  Obizzo  ed  altri  della  loro  consorteria  comandarono  insieme  l' ar- 
mata navale  nella  infelice  battaglia,  combattuta  alla  Meloria  nel  1284. 
Nemici  costantemente  dei  conti  della  Gherardesca,  per  rivaliti  di  potenza, 
i  Gualandi  sono  rammentati  ben  quattro  volte  nelle  istorie  per  le  loro 
cospirazioni.  Fu  la  prima  nel  1288  quando  fu  tratto  a  morte  l'infelice 
conte  Ugolino;  dipoi  nel  1322  insorsero  contro  il  conte  Banieri,  ma  furono 
disfatti  Uguale  incontrarono  la  sorte  nel  1336  aUorohò  presero  le  armi 
contro  il  conte  Bonifazio  Novello  né  più  fortunati  furono  nel  1345,  abbenchò 
aiutati  dalle  masnade  di  Luchino  Visconti,  combattendo  contro  Banieri 
Novello.»  —  Sismondi:  nobile  famiglia  ghibellina  di  Pisa.  Loro  Vskkon, 
Ibid.  581:  «Questa  antica  ed  illustre  famiglia  trovasi  bene  spesso  nelle 
istorie  pisane  appellata  Gismondi,  perchè  le  dirivò  il  nome  da  un  Sigis- 
mondo, uomo  consolare  e  di  gran  conto  che  vivea  nel  secolo  decimo.  La 
prima  celebriti  di  questa  casa  è  una  donna;  quella  Ghinzica  cioè,  che 
salvò  la  patria  dal  totale  esterminio  nel  1005,  alloraquando  essendo  di 
notte  stata  sorpresa  la  città  da  Museto  re  dei  Mori,  corse  ella  impavida 
ad  avvisarne  i  consoli,  i  quali  poterono  raccogliere  le  schiere  e  respingere 
la  invasione  nemica.  Del  qual  fatto  vollero  i  Pisani  mostrarsi  grati  a 
Chinzica,  ordinando  che  da  lei  dovesse  prender  nome  quella  parte  della 
città  che  i  Mori  aveano  per  tale  improvviso  assalto  occupata.  —  Il  conso- 
lato di  Bindo  nel  1099  fu  famoso  per  il  consolidamento  del  dominio  pisano 
nella  Sardegna,  per  la  quale  ei  fece  scrivere  gli  statuti;  siccome  quello 
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£  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia. 
97    Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

£  si,  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 
100    £  avTegna  che,  sì  come  d'un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
los    Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento. 

Perch'io:  «Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  qua  giù  ogni  vapore  spento?» 


95.  Ili  DUOL  :  le  lagnino  ;  la  cagione  per  1*  effetto.  —  Bzhtoppo  :  propr. 
urto  in  contrario;  qui  por  impedimento  materiale,  cioè  di  altre  lagrime 
gelate.  Accresce  dolore  a  questo  ombre  il  non  potere  sfogare  il  dolor» 
per  messo  dello  lagrime. 

97.  Laohixk  primx:  le  primo  uscite,  cioè  quelle  che  le  ombre  Bparsero 
appena  furono  arrivate  in  questo  luogo.  Un  solo  sfogo  di  dolore  è  con- 
cesso loro  in  eterno.  —  Fanho  okoppo:  rapprendendosi  per  gelo  l'una 
ali*  altra  formano  in  certa  maniera  un  nodo  dì  ghiaccio,  e  impediscono 
V  uscita  alle  altre  che  quei  miseri  vorebbero  spargere. 

98.  Visiere:  propriam.  Quella  parte  dell'elmo  ohe  copriva  il  viso; 
qui  fig.  per  Veli,  Bende.  Che  tale  sia  nel  presente  luogo  il  significato  della 
voce  visiera  lo  prova  il  v.  112,  dove  le  visiere  di  cristallo  son  chiamate  duri 
veli.  Al.:  quasi  occhiali:  Bent.^  Land.,  Veli.,  Dan.,  Fan/.t  eoe.  Oli  occhiali 
si  adoprano  per  veder  meglio;  qui  invece  le  lagrime  fatte  ghiaccio  impe- 
discono la  vista.  La  visiera  dell'  elmo  poi,  che  cuopre  il  viso  del  guerriero, 
non  ha  qui  che  vedere.  Ecclea.  XIiIII,  22:  «Frigidus  ventus  aqnilo  flavii, 
et  gelavit  crystallus  ab  aqua,  super  omnem  congregationem  aquamm  re- 
quiescet,  et  sicut  lorica  induet  se  aquis.»  —  Ovid.,  Met.  V,  232  e  seg.: 

Tunc  quoque  cenanti  sua  ilectere  lumina  cervix 
Diriguit,  saxoque  oculorum  induruit  humor. 

99.  Ooppo:  dal  basso  lat.  cupus  e  cuppus,  propriam.  Vaso  di  terra  cotta, 
che  ha  la  bocca  e  il  fondo  più  stretti  del  corpo,  e  serve  per  lo  più  a  con- 
servarvi l'olio;  comunemente  Orcio.  Qui  per  simil.  e  poeticam.  per  Im 
Cavità  dov'è  l'occhio.  Orbita.  Caverai:  ix Coppo,  in  Toscana,  è  vaso  di 
terra  cotta  da  riporvi  liquidi.  La  cavità  dell'occhio  è  comò  un  ooppo  o 
una  coppa,  che  tien  dentro  di  sé  e  conserva  gli  umori  dell'  occhio.* 

100.  AvvsoHA  che:  quantunque  per  lo  freddo  il  mio  viso  avesse  per- 
duto ogni  sensibilità,  come  se  fosse  stato  una  parte  callosa,  tuttavia  gilk 
mi  pareva  di  sentire  alquanto  vento. 

101.  Freddura  :  freddo,  gelo.  Inf.  XXXII,  53.  —  Ciabottk  behtiiiexto  : 
ogni  sensaxione. 

102.  Stai«1ìO  :  da  »to,  »tatio,  basso  lat.  staltum.  Lo  stare,  Stanxa,  Dimora,, 
Luogo  ove  si  sta;  onde  Cessare  stallo  per  Gessare  di  stare  in  un  luogo. 
Vuol  dire:  Come  se  ogni  sentimento  si  fosse  allontanato  dal  mio  volto. 
Buti :  (iBeuchè  il  sentimento,  come  d'ogni  cosa,  Cessato  avesse  del  mio  viso 
stallo,  sua  stanza,  cioè  fermezsa,  avesse  cessato  del  mio  volto  per  lo  freddo 
che  quivi  era.o 

103.  Sentire:  nel  viso,  quantunque  reso  insensibile  e  quasi  incallito. 
—  Vento:  che  veniva  dalle  ali  sempre  mosse  di  Lucifero;  ofr.  In/. 
XXXIV,  51. 

104.  Questo:  vento. 

Iu5.  Qua  oiù:  Al.  guACioiuso.  Secondo  la  fisica  di  quel  tempi  il 
vento  è  esalasione  di  vapori  cagionata  dal  Sole.  Vitrur.:  «Ventus  est 
aeris  fluens  unda.  . .  .    Nascitur  cum  fervor  offendit  humorem,  et  impetua 
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106    Ed  egli  a  me:  «Àvaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.» 

109    £  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  «0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  V  ultima  posta, 

112    Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.» 

115    Perch'io  a  lui:  «Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  sei,  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegnaj» 


fraotionifl  exprìmit  in  «pirittis  flatam.»  Quindi  la  domanda:  Come  può 
essere  Tento  qui,  dove  non  ò  Sole  che  dilati  e  sollevi  in  vapore  una  parte 
dell'aria? 

106.  AvAccxo:  in  breve,  tosto;  ofr.  Inf.  X,  116.     Par,  XVI,  70. 

107.  Fakà:  vedrai  co' propri  tuoi  occhi  d'onde  questo  vento  deriva. 

108.  Fiato:  vento.  —  Piovk:  manda  da  alto.  Piove  è  detto  molto  op- 
portunamente, il  Jlato  essendo  mosso  dalle  aU  di  Lucifero,  il  quale  s'in- 
nalza a  smisurata  altezza  sulla  ghiacciata  lacuna  di  Cocito.  Tom.:  «Il 
vento  fatto  dall'ale  di  Lucifero  viene  dall'alto:  tanto  egli  è  smisurato.» 

▼.  109 — 150.  Frate  Alberigo  e  Branca  d'  Oria.  Uno  spirito  prega  i  Poeti, 
che  crede  anime  dannate  all'  ultimo  giro  dell'  inferno,  di  togliergli  il  ghiac- 
cio dagli  occhi,  affinchè  e'  possa  sfogare  un  momento  piangendo  il  suo 
doloro.  Dante  gli  domanda  chi  egli  sia.  «Sono  Frate  Alberigo.»  —  aOh, 
sei  tu  già  morto  ?»  —  «Del  mio  corpo  non  ne  so  nulla.  Appena  effettuato 
il  tradimento  de'  commensali  1'  anima  piomba  quaggiù ,  ed  il  corpo  ohe 
lassù  nel  mondo  pare  ancor  vivo  è  animato  da  un  diavolo.  Qui  vicino  è 
da  molti  anni  Se r  Branca  d'Oria,  nel  cui  corpo  sta  pure  un  diavolo.»  Lo 
spirito  rinnova  quindi  la  preghiera  di  aprirgli  gli  occhi,  che  Dante  non 
esaudisce,  por  non  accrescergli  pena. 

109.  Cbosta  :  ghiaccio  del  Cocito  ;  cfr.  Inf.  XXXIY,  75. 

110.  AjKua:  lo  spirito  che  qui  parla  crede  ohe  i  due  Poeti  siano  animo 
di  traditori,  che  traversino  la  Tolomea  per  recarsi  nella  Giudecca,  alla 
quale  essi  siano  dannati.  —  Cbudkli  :  noli'  ultimo  spartimento  del  nono 
cerchio  infernale  è  punita  la  $omma  inaliiia^  che  è  opposta  alla  gomma  bontà. 
Cfr.  Inf.  XI,  81.  I  più  intendono:  O  animo,  tanto  crudeli  (=:  scellerate),  che 
siete  condannate  alla  più  profonda  regione  dell'Inferno.  Altri:  O  anime 
crudeli  (ideila  greggia  de' traditori ,  dunque  nostre  sirocchie),  tanto  che 
(=  mentre  che)  siate  condotte  giù  noli'  ultimo  giro.  Altri  :  O  anime  cru- 
deli ohe  potete  mirare  questo  mio  tormento  senza  piangere,  ecc.  La  prima 
interpretazione  merita  la  preferenza. 

111.  Posta:  posto,  luogo.    IP  ultima  posta  6  la  Oiudecca. 

112.  YcLi:  le  lagrime  ghiacciate,  dette  pure  avisiere  di  cristallo»,  t.  98, 
e  «invetriate  lagrime»,  v.  128. 

113.  SrooHi:  col  pianto.  —  M'imprsona:  mi  gonfia;  mi  riempie  1'  animo. 

114.  Un  poco:  sfoghi  un  poco.  Quello  spirito  sa  benissimo,  che  quello 
sfogo  non  può  essere  di  lunga  durata,  poiché  appena  uscite  le  lacrime  gli 
si  raggeleranno  sugli  occhi.  Persino  il  desiderio  di  piangere  è  qui  vanol 
—  Pbia:  prima  che  il  pianto  si  congeli  nuovamente  sugli  occhi. 

116.  Chi  ski:  Al.  chi  fosti;  ofr.  Z.  /".,  SIO  e  seg.  —  DiSBRiao:  sMo  non 
ti  levo  dagli  occhi  i  duri  veti. 

117.  Mi  covtsgka:  Dante  doveva  infatti  pervenire  sino  al  fondo  della 
ghiaccia,  al  centro  dove  sta  Lucifero,  ma  non  per  restarvi,  ansi  per  uscire 
dall'  inferno.  U  dannato  ohe  crede  di  parlare  con  un'  anima  dannata  prende 
le  parole  per  un  giuramento  onde  si  manifesta. 
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118    Rispose  adunque:  «Io  son  Frate  Alberigo, 

Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.» 
121    «Ohi»  dissi  lui,  «Or  seUu  ancor  morto?» 

Ed  egli  a  me:  «Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienza  porto. 


118.  AiiBBKioo:  della  famiglia  dei  Manfredi  di  Faenxa,  dove  fu  uno  dei 
capi  di  parte  guelfa,  fece  uccidere  a  tradimento  il  2  maggio  1285  i  saoi 
parenti  Manfredo  e  Alberghetto  dei  Manfredi  Fu  Cavaliere  Gaudente  alno 
dal  1267,  onde  fu  chiamato  Frate  Alberigo.  Benv.  :  «VooatuB  est  frat«r  Al- 
berious  de  Faventia  oivitate  de  Manfredis  nobilibus  et  potentibua,  qui 
saepe  habuerunt  dominium  illius  civitatis;  et  fnit  de  fratribus  Gaaden- 

tibus Fuemnt  autem  in  dieta  domo  trea  consanguinei  eodem  tempore, 

scilicet  Albericua  praediciua,  Alberghettua  et  Manfrednt.  Aceidit  autem, 
quod  in  MCGLXXXVI  Manfredua,  ju venie  animoaus,  cupiditate  regnandi, 
Btruxit  insidia*  f  ratri  Alberico  ;  et  oum  devenissent  ad  graves  contentiones 
verborum,  Manfredus  ductus  impetu  irae,  dedit  fratri  alapam  magnam,  sd- 
licet  fratri  Alberico.  Sed  ipse  frater  Alberious  sagacior  aliquandìu  rem 
dissimulanter  tulit;  et  tandem  cum  credidit  iniuriam  excidisse  a  memoria 
illius,  flnxit  velie  reoonciliare  sibi  dictum  Manfredum  dioens,  quod  par- 
cendum  erat  calori  juvenilL  Facta  igitur  pace,  Albericus  fecit  oonvivium, 
cui  interfuorunt  Manfredus  et  unus  fllius  eius.  Finita  coena  ottm  magna 
alacri  tate,  dixit  Albericus:  Veniant  fructu»;  et  subito  eruperunt  famuli 
armati,  qui  latebant  ibi  post  unam  oortinam,  qui  crudeliter  truoidaverunt 
ad  mensam  patrem  et  fllium,  Alberico  vidente  et  gaudente.»  —  Matt.  dx 
Gbifou.  in  Murat.,  Script.  XVIII,  131:  uMortui  fuerunt  Manfredus  et  Alber- 
ghettus  de  Manfredis  de  Faventia,  ab  Ugolino  et  Francisco  de  Manfredis, 
praesente  Alberico  de  Manfredis,  et  ideo  dici  tur  proverbium  ns  XiX  frutta 
DI  Fra  Alebrioo.»    Cfr.  G.  Vill.,  X,  27.    Fbrrazzx,  V,  368—71. 

119.  DxLLX  frutta:  AL  dsiiIiE  frutte.  Al.  daijLS  frutts.  Allude 
alle  parole  Venghino  le  /rutta  che  furono  il  segno  delP  uccisione  de*  suoi 
consorti.  —  Mal  orto:  cresciute  nell'orto  del  male,  perchè  furono  il 
segnale  del  tradimento.  Altri  intendono  di  Faenza  che  produce  gente  ri 
perversa.  Benv.:  oAppolat  Faventiam  malum  hortum,  quae  produxit  ali- 
quando  tam  malos  fructus  in  nobilibus  suis.  linde  autor  posuit  dnos  no- 
biles  proditores  de  Faventia  in  ista  glacie,  scilicet  Thebaldellum  do  parte 
ghibellina,  qui  prodidit  patriam  et  partem,  et  Alberìcum  de  parte  guelpha, 
qui  prodidit  consanguinitatem  ad  mensam.  Alii  tamen  dicunt,  quod  isia 
coena  maledicta  facta  est  in  quodam  borio.»  —  Tom.:  9^ Frutte  del  meU  orto 
è  proverbio  toscano.» 

120.  Dattbro:  dal  lat  dactylus,  e  questo  dal  gr.  fiéxTuXoq,  Frutto  d*una 
specie  di  palma,  il  quale  ha  una  sottil  buccia  gialla  scura  e  lucente,  ed 
un  nocciolo  coperto  da  una  polpa  dolcissima  e  buona  a  mangiarsi.  Ripren- 
der dattero  per  Jìco^  detto  ironicamente  e  in  modo  proverbiale,  per  Ricevere 
meritamente  pena  gravissima  di  grave  peccato.  — Figo:  dal  lat.  Jìcu*^  Fico. 
Figo  colla  g  invece  della  e,  come  si  scrisse  in  tutte  le  lingue  romanze: 
prov.  figa^  jigua;  frano,  ant.  Jigue;  spagn.  ant.  jiga.  Cosi  gli  antichi  disaero 
fatigato  per  faticato,  pogo  per  poco,  aniigo  per  amico,  antigo  per  antico,  ecc. 
Cfr.  Nahhuc,  Vocij  64  e  seg. 

121.  Oh:  nel  marzo  del  1300  Fra  Alberigo  viveva  ancora;  quindi  la 
meraviglia  di  Dante  di  trovarne  l'anima  nell'inferno.  —  Aboor:  già,  non 
essendosene  sin  qvà  udita  la  notizia.  Ancora  per  già  usò  anche  il  Bocc., 
Dec.TX^A:  a  Che  è  questo  Angiulieri?  vogliancene  noi  andare  ancora  F  deh 
aspettati  un  poco.» 

122.  Stba:  stia.  Stea  dall'antico  infinito  Sfere  per  Stare  usossi  antica- 
mente anche  nella  prosa.    Cfr.  Kahhuc,  Verbi,  p.  697  e  seg.  701. 

123.  NuJuXiA  bcibbza:  non  ne  so  nuÙa;  non  so  se  il  corpo  mio  su  nel 
mondo  paja  ancor  vivo  o  no.  Cosi  dice  poiché  i  dannati  ignorano  le  oose 
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124    Coiai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 

Innanzi  ch'Atropós  mossa  le  dea. 
127    £  perché  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che,  tosto  che  V  anima  trade, 
ISO    Come  fec'  io,  il  coq)o  suo  V  è  tolto 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 
139    Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna. 

£  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso, 


presenti,  ofr.  In/,  X,  103  e  seg.  Questi  sa  d' arer  lasciato  un  diavolo  in  sua 
vece  nel  corpo  suo,  e  sa  pure  ohe  lo  stesso  accade  ai  traditori  suoi  pari, 
T.  129  e  seg.  Ma  egli  e  i  suoi  pari  non  sanno  quanto  tempo  il  diavolo 
faccia  le  veci  di  anima  ne*  corpi  loro.  Dunque  Alberigo  non  sa  se  il  suo 
corpo  sia  ancor  rivo  o  morto,  e  non  sa  neanche  se  il  corpo  di  Ser  Branca 
d' Oria  pc^a  ancor  ausOf  r.  134  e  seg. 

124.  YAKTAoaio  :  prerogativa.  Non  è  ironia,  corno  vogliono  i  più.  Questo 
spartimento  ha  la  prerogativa  di  ricevere  le  anime  subito  che  hanno  com- 
messo il  nero  tradimento,  mentre  gli  altri  cerchi  infernali  non  ricevono  i 
loro  abitatori  che  dopo  la  loro  morte. 

125.  Ci  oadb:  cade  quaggiù  nella  Tolomea.  AaJm.  LIV,  16:  «Veniat 
mors  super  illos,  et  descendant  in  infemnm  viventes.» 

126.  iKSASZi:  prima  che  la  morte  abbia  separata  essa  anima  dal  corpo 
suo.  —  Atbopós  (dal  gr.  JTpoRoc,  che  vale:  immutabile,  invariabile),  Quella 
delle  tre  Parche  (Cloto,  Laohesis,  Atropos)  che  recide  il  filo  della  vita.  — 
Mossa  i«k  dba:  le  dia  l'urto  che  la  fa  cadere ,  v.  125,  recidendo  lo  stame 
della  vita.  —  Dba:  dall'antico  infln.  cfere,  come  etea  per  stia,  v.  122.  Cfr. 
Nakhuc,  KerM,  p.  562  e  seg.  566.  Perchè  racconta  il  dannato  queste  cose? 
Se  egli  crede  di  parlare  con  un'anima  dannata  alla  Giudecoa,  pare  che 
dovrebbe  supporre  che  quell'anima  se  lo  sappia  già.  Si  rispose:  «Potrebbe 
anche  supporre  che  qu^' anima  non  se  lo  sappia;»  G.  Mast.  Ma  si  stenta 
a  crederlo.  Alberigo  non  poteva  sapere  se  queste  anime  non  fossero  esse 
pure  di  quelle  ohe  scendono  g^iù  nell'inferno  prima  di  essersi  separate 
dal  corpo  per  morte. 

127.  Aadb:  rada,  tolga  le  lagrime  ghiacciate.  Tutte  e  tre  le  persone 
singolari  del  presente  del  Congiuntivo  si  chiusero  da  principio  in  e;  perciò 
rade  per  rada,  ecc.     Cfr.  Nabkuo.,  Verbi,  284  e  seg. 

128.  Invbtbiatb:  congelate  a  guiso  di  vetro. 

129.  Tradb:  tradisce;  da  tradere  per  tradire,  come  /»/.  XI,  66. 

130.  CoMB  fbc'io:  non  a  tutti  i  traditori  tocca  tal  sorte,  ma  soltanto 
a  quei  del  torso  spartimento.  L' ingegnosa  invenxione  è  presa  dalle  parole 
del  Vangelo  (Joh.  Xin,  27)  aEt  post  buccellam  introivit  in  eum  Satanas.»  Se 
però  da  queste  parole  seitturali  Dante  prese  l' idea  di  cacciare  nel  suo  inferno 
le  anime  de' più  infami  traditori  prima  che  il  corpo  muoia,  ne  sembra 
seguire  che  quanto  vien  detto  in  questi  versi  valga  non  solo  dei  traditori 
del  terso  spartimento,  ma  anche  di  quelli  del  quarto.  E  già  a  priori  non 
pare  probabile  che  le  anime  dell'  ultima  posta  vadano  esenti  di  questa  pena. 

131.  Oovbbha:  facendo  le  veci  dell'anima. 

132.  Mbvtbb  chb:  per  tutto  il  tempo  residuo  che  il  corpo  avrebbe  do- 
vuto star  congiunto  coli'  anima.  —  Il  tbmpo  suo  :  quel  tempo  che  era  stato 
assegnato  alla  vita  del  corpo.  yo6.  XIV,  5:  «Breves  dies  hominis  sunt,  nu- 
merus  mensium  eins  apud  te  est;  constituisti  terminos  qui  praeteriri  non 
poterunt»  —  Sia  vòlto:  ne  sia  compiuto  il  giro,  sia  passato. 

133.  Ih  si:  in  questo  posso  infernale,  che  è  cosi  fatto  come  tu  vedi. 

134.  Fobsb:  lo  spirito  che  parla  non  lo  sa;  cfr.  v.  123.  —  Park:  appare, 
si  mostra.  —  Suso:  nel  mondo. 
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Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

196    Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo^  giuso  : 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso.» 

139     «Io  credo»,  dissi  lui,  «che  tu  m' inganni  ; 

Che  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.» 

142     «Nel  fosso  su»,  diss'  ei,  «di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

145    Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano. 


135.  Mi  vbbha:  è  qui  dietro  a  me  nel  verno  infernale,  cio&  nel  ghiaccio 
della  Tolomea.  Vernare  vale  Postare  il  verno  in  alcun  luogo.  In  questo  posso 
il  ghiaccio  è  etemo,  etemo  dunque  anche  il  yemo.  La  frase  dietro  mi  tema 
vale  £  dietro  a  me  nel  verno  infernale  ed  eterno,  soffrendone  i  terribili  rigori. 

136.  Pub  mo':  solamente  adesso,  in  questo  momento;  ofr.  Inf,  X,  21; 
XXVn,  20. 

137.  Bbasca  d'Obia:  cavaliere  genovese,  genero  di  Michele  Zanche 
signore  di  Logodoro  in  Sardegna;  of r. /n/.  XXU,  88.  .^n.  Fior,:  sAvendo 
diritto  1'  occhio  alla  signoria  di  Logodoro ,  invitò  a  mangiare  seco  a  uno 
suo  castello  questo  suo  suocero ,  et  ivi  finalmente  li  fé*  tagliare  per  pezzi 
lui  e  tutta  sua  compagnia.»  Il  fatto  avvenne  nel  1275.  Secondo  un'antica 
tradizione.  Dante  avrebbe  scritti  questi  versi  per  vendicarsi  di  un'  ingiuria 
fattagli  dai  d'Oria;  cfr.  Papakti,  151—53.  —  Più  Axn:  il  tradimento  di 
Branca  fu  compiuto,  come  detto,  nel  1275;  sino  all'epoca  fittizia  della  vi- 
sione erano  quindi  scorsi  già  venticinque  anni  daochò  l' anima  sua  fu  rac- 
chiusa nella  Tolomea. 

132.  Lui:  a  lui. 

140.  NoK  mobì  UKQUAXcnB:  non  è  ancor  morto.  Visse  infatti  sin  dopo 
U  1300;  ofr.  Murat.,  Scnpt.  XYII,  1023.  Unquanche  dal  lat.  unquam,  Mai, 
Giammai;  ofr.  Purg.  IV,  76.     Farad.  I,  48. 

141.  Makoia:  non  è  ammalato;  mangiare,  bere  e  vestirsi  sono  opera- 
zioni della  vita  corporea  si,  ma  di  persona  non  colpita  da  grave  malattia. 
Br.  B,:  «Nota  come  in  questo  verso  si  citano  tutti  gl'indico  d'una  vita 
animale,  nessuno  della  vera  vita  dell'uomo.» 

142.  NxL  rosso:  nella  bolgia  de' barattieri,  /n/.  XXIL  II  diavolo  entrò 
nel  corpo  di  Branca  d' Oria  e  ne  mandò  l' anima  all'  Inferno  prima  che 
Michel  Zanche  fosse  giunto  alla  quinta  bolgia.  Anche  qui  pare  che  il  Poeta 
abbia  avuto  in  mira  il  passo  scritturale  citato  nella  nota  al  v.  130.  Come 
Satana  entrò  in  Giuda  prima  che  egli  consumasse  il  suo  tradimento,  cosi 
egli  s'  incarnò  in  ser  Branca  già  prima  che  egli  facesse  morire  a  tradi- 
mento Michel  Zanche. 

145.  QuxsTi:  Branca  d'Oria.  —  Uk  diavolo:  Al.  il.  diavolo. 

146.  Ed  uh:  cosi  è  senza  dubbio  da  leggere.  Al.  b  d'uh  suo,  secondo 
la  qual  lezione  Frate  Alberigo  verrebbe  a  dire:  «Questi  lasciò  un  diavolo 
in  sua  vece  nel  corpo  di  un  suo  prossimano.»  Ma  1".  Come  mai  poteva 
Alberigo  dire  ohe  Branca  d' Oria  lasciasse  un  diavolo  nel  corpo  d*  un  suo 
prossimano?  2".  La  lezione  e  d'  un  farebbe  credere  che  il  medesimo  diavolo 
abitasse  nello  stesso  tempo  nei  due  corpi,  il  che  sarebbe  un'assurdo.  Ogni 
corpo  ha  il  suo  diavolo.  Leggendo  ed  un  ogni  difficoltà  svanisce;  Frate 
Alberigo  vuol  dire:  uQuesti  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  nel  corpo  suo, 
ed  un  suo  prossimano  fece  lo  stesso»,  cioè  lasciò  anche  lui  un  diavolo  nel 
suo.  Le  lezioni  k  uh,  xt  uiv  di  alcuni  codd.  confortano  la  nostra  inter- 
pretazione; in  quanto  all'altra  ricordiamo  che  nei  codd.  si  scrisse  edun 
che  è  da  leggere  ed  un,  non  già  e  d'un.  —  PnoMiifAXo:  dal  basso  Ist. 
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Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
148    Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.»    Ed  io  non  gliele  apersi; 

E  cortesia  fu  in  luì  esser  villano. 
151    Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D' ogni  costume,  e  pien  d' ogni  magagna, 

Perché  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
154    Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
157    Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


proximamUf  Congiunto  di  sangue,  Parente.  Dicono  che  costui  fosse  un  cugino 
(OH.),  o  nipote  (Bene.,  An,  Fior.,  eco.)  di  Branca  d*Oria,  che  1*  aiutò  a  com- 
mettere il  tradimento,  oet  fti  a  uccidere  Michele  Zanche»;  An.  Fior. 

148.  Orakai:  Al.  Oxai,  ooodcai,  ecc.  Ora  che  ho  tatto  quanto  chie- 
desti e  più  ancora,  cfr.  ▼.  115  e  seg. 

149.  ApRoa:  levandomi  dal  riso  i  duri  veli,  v.  112.  —  Olixi.s:  cosi 
dissero  infinite  volte  gli  antichi  invece  di  glieli,  come  alcuni  loggone;  cfr. 
CiNOKio,  Partic.  122.  Babtom,  Ortogr.  §.  5.  CobticxlijX  II,  18.  Foknaoxari, 
Esempi  di  bello  tcrieere,  YoL  II,  pag.  141,  nt.  670. 

150  GoBTKBiA  FU:  l' esscr  villano  con  questo  traditore  fu  un  atto  di 
cortesia  verso  di  lui,  risparmiandogli  il  dolore  di  vedere  eh*  egli  aveva 
ragionato  con  ohi  avrebbe  annunciato  su  nel  mondo  la  sua  infamia  e  la 
sua  pena.  9e  duole  agli  altri  dannati  di  essere  infamati  tra  gli  uomini, 
quanto  maggiormente  avrebbe  ciò  dovuto  dolere  ad  uno,  il  cui  corpo  non 
era  ancor  morto.  Buli:  «Questo  si  può  intendere  che  il  non  far  cortesia 
a  frate  Alberigo  fu  cortesia:  imperò  che  non  si  dee  fare  villania  al  mag- 
giore, per  far  cortesia  al  minore  che  non  la  merita;  aprir  li  occhi  a  colui 
era  secondo  la  Azione  di  Dante  fare  contro  alla  giustizia  di  Dio,  la  qual  cosa 
sarebbe  stato  grande  villania,  e  però  non  farlo  fu  cortesia.» —  Ik  Lxn:  contro 
di  lui;  AI.  LUI.  —  ViLiiANO:  non  mantenendogli  la  promessa,  v.  Ili  e  seg. 

V.  151 — 157.  Invettiva  contro  i  genovesi.  Ripensando  al  tradimento  di 
Branca  d'  Oria,  Dante  inveisce  contro  i  Oenovosi  ed  augura  loro  lo  ster- 
minio, perchè  gente  aliena  da  ogni  buon  costume.  Dello  stato  e  dei 
costumi  di  Genova  verso  il  1300  Jacopo  d'  Oria  scrive:  uQuarnvis  vis  tem- 
poribus ci  vitate  lanuae  in  tanta  esset  sublimitate,  potontia,  divitiis  et 
honore,  nibilominus  tamen  in  civitate  et  extra  homicidiae,  malefactores,  et 
justitiae  contemtores  mnltiplicare  coeperunt.  Kam  tempore  dicti  Fotestatis 
malefactores  quamplurimi  gladiis  et  jaculis  ad  invicem  die  noctuque  per- 
cutiebant,  ac  etiam  perimebanto;  Mubat.,  Script.  VI,  608;  cfr.  Yibo.,  Aen. 
XI,  700  e  seg. 

151.  DivxBBi:  alieni  d*ogni  buon  costume.  Al.:  Diversi  da* costumi 
degli  altri  uomini.  Bene.:  «Alieni  ab  omnibus  aliis  hominibus  in  moribus, 
praeoipue  in  cupiditate  quaerendi  et  parcitate  servandi.  Nulli  enim  italici 
vivunt  mlserius,  licet  in  apparatu  et  ornatu  exteriori  sint  splendidi.» 

152.  Pibk:  pieni  d'ogni  vizio;  cosi  G.  Vitl.yUl,  92:  «Uno  Noffo  Dei 
nostro  Fiorentino,  pieno  d'ogni  magagna.» 

153.  Spbbsi:  dispersi,  sterminati;  cfr.  In/.  XXV,  10  e  seg. 

154.  Spibto:  Alberigo  dei  Manfredi,  da  Faenza  in  Romagna. 

155.  Un  tal:  Branca  d'Oria.  —  Di  voi:  vostro  concittadino.  O  vuol 
forse  dire:  vostro  pari?  —  Opba:  malvagia;  in  pena  del  suo  tradimento. 

156.  Baoka:  là  dove  i  peccatori  stanno  freschi,  Inf.  YYTTT,  117.  Bagno 
freddo,  nello  stagno  gelato  del  Oocito. 

157.  Pab:  appare,  si  mostra.  —  Di  sopba:  nel  mondo.  Buti:  «Ferchò, 
secondo  la  finzione  dell' A.,  ancora  era  vivo  quanto  al  corpo.» 
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CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 


CERCHIO  NONO  :  FRODE  IN  CHI  SI  FIDA,  0  TRADITORI. 


GIRO  QUARTO: 
GIUDECCA,  TRADITORI  DE'  BENEFATTORI. 

LUCIFEBO  E  LA  SUA  STORIA. 
(Immerso  nella  ghiaccia  da  mezzo  il  petto  in  giù,  e  di  forma  mostmosa.) 


BOCCHE   DI  LUCIFERO:   TRADITORI  DELLA  MAESTÀ. 

(Maciullati  dai  denti  or  Lucifero,  e  Giada  anche  scorticato.) 
GIUDA  ISCARIOTTO.  —  BRUTO  E  CASSIO. 


DAL  CENTRO  DELL'  UNIVERSO  ALL'  ALTRO  EMISFERO. 


aVexilla  Begis  jrrodeunt  inferni 

Verso  di  noi.    Però  dinanzi  mira», 


▼.  1 — 9.  La  prima  vista  di  Luci/ero.  Passando  nelP  nltimo  giro,  Virgilio 
avverto  il  Poeta  che  sono  oramai  vicini  a  Dito,  adattando  al  caso  le  prime 
parole  dell'inno  alla  croce.  Danto  leva  gli  occhi  e  l'orrida  figura  di  Lu- 
cifero che  agita  le  sue  sei  ali  enormi  fa  su  lui  l'impressione  d'un  mulino 
a  vento  quando  1'  aria  è  offuscata  da  fitta  nebbia  o  dall'  oscurità  della  sera. 

1.  yBxiiii.A:  I  resini  del  Re  d'Inferno  s' aramano,  escono  verso  di  noi. 
Le  prime  parole  di  questo  verso  sono  il  principio  di  un  inno  della  chiesa 
alla  Croce  che  si  canta  nella  settimana  santa,  composto  da  Fortunato  di 
Ceneda,  vescovo  di  Poitiers  nel  sesto  secolo.  Dante,  il  quale  finge  trovarsi 
in  Inferno  appunto  nella  settimana  santa,  applica  queste  parole  alle  ali  di 
Lucifero,  non  già  per  ironia,  ma  piuttosto  per  significare  l'antitesi  tra  la 
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Disse  il  maestro  mio,  «se  tu  il  discerni.» 

4    Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  V  emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira: 

7  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta. 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 


bandiera  del  principe  delle  tenebre  e  quella  del  principe  della  luce.  I 
vessilli  sono  le  ali  svolazzanti  di  Lucifero.  La  prima  strofa  dell'inno 
mentovato  suona:  ^^^^^  ^^^  prodeunt, 

Fulget  crucis  mysterium; 
Quo  carne  oarnis  conditor 
Suspensus  est  patibulo. 

3.  Sb  tu:  se  l'oscurità  del  sito  non  ti  impedisce  di  scorgerlo,  di  vedere 
il  Be  d'Inferno. 

4.  Grossa:  fitta.  —  Spira:  esala  dal  terreno.  Lomb.:  «0  »pira  dice  in 
luogo  di  etalOy  intendendo  essere  la  nebbia,  come  la  è  di  fatto,  una  esala* 
sione  di  vapori  dalla  terra,  e  dall'acqua;  ovvero  appropria  lo  spirare, 
eh'  è  dell'  aria,  alla  nebbia,  perciocché  è  dall'  aria  portata  e  mossa.» 

5.  Annotta  :  si  fa  notte  ;  cf  r.  Purg.  XX,  101. 

6.  Pab:  apparisce,  si  mostra.  —  Gira:  cui  move  il  vento;  un  molino 
a  vento.  Taluno  pretende  che  questa  similitudine  del  Nostro  abbia  sug- 
gerito al  Cervantes  l'idea  dell'ottavo  capitolo  della  prima  parte  del  sno 
romanzo. 

7.  Diricio  :  macchina  stravagante,  trabiccolo.  Nakkuc,  Man.  detta  lett. 
ital.  IP,  412,  nt  12:  «Sebbene  appresso  gli  antichi  si  trovi  talora  dijicio 
per  edificio y  cioè  fabbrica  o  muraglia,  tuttavia  quella  voce  era  usata  più 
propriamente  e  quasi  sempre  a  significare  ordigno  ^  macchina  ^  costruita  in- 
gegnosamente, e  in  senso  di  fabbrica  scriveano  edificio.*  —  Cavemi  :  «  Dificio^ 
che  il  popolo  ora  dice  più  volentieri  difizio  o  defisio  significa,  come  in  Dante, 
una  fabbrica  con  macchinamenti  mossi  per  lo  più  daU' aequa  e  ora  anche 
dal  vapore,  e  insomma  un  mulino.»  —  AiiLOTTa:  allora;  cfr.  Inf.  V,  53; 
XXXI,  112,  ecc. 

8.  Poi:  essendo  proceduto  più  innanxi.  —  Per  lo  vxsto:  per  ripararmi 
dal  vento  che  soffiava  tanto  più  forte,  quanto  più  andavamo  avvicinandoci 
a  Lucifero.  —  Rbtro:  dietro;  procurai  di  ripararmi  dal  vento  mettendomi 
dietro  alle  spalle  di  Virgilio. 

9.  Grotta:  argine,  riparo,  schermo  al  vento;  cfr.  In/.  XXI,  110. 

V.  10 — 15.  Giudecca,  la  regione  dei  traditori  de' bene/attori.  Nell'ultimo 
giro  le  anime  sono  intieramente  confitti  sotto  la  ghiaccia  in  quattro  diverse 
positure.  In  questi  diverse  positure  gli  antichi  {Buti,  Barg.,  Land.,  Yeti., 
Dan.,  ecc.)  vedono  la  rappresentazione  morale  di  quattro  specie  di  tradi- 
tori. Buti:  «Finge  che  una  pena  sia  comune  a  tutte;  cioè  che  sono  tutte 
coperte  sotto  la  ghiaccia  :  imperò  che  tutte  sono  state  private  d*  ogni  cariti 
et  amore.  B  quattro  differensie  pone  in  quella  pena:  imperò  ohe  quale 
parimente  sta  a  giacere  riverta,  quale  col  capo  in  su  e  co'  piedi  in  giù  un 
poco  erta,  quale  per  lo  contrario;  cioè  col  capo  in  giù  e  coi  piedi  in  su, 
e  quale  col  ventre  in  su  levato,  tenendo  il  capo  a' piedi,  e  la  schiena  dì 
fuori  a  modo  di  cerchio.  £  queste  quattro  differenzie  pone,  perchè  quattro 
sono  le  differenzie  di  questi  traditori;  imperò  che  altri  sono  che  usano 
tradimento  alli  benefattori  suoi  pari,  e  questi  finge  che  stiano  parimente 
a  giacere;  et  altri  sono  che  T usano  contra  li  maggiori  benefattori  tanto, 
come  sono  i  signori  e  maggiori,  e  maestri  e  qualunque  altro  grado  di 
maggio  ria,  e  questi  stanno  col  capo  in  giù  e  co' piedi  in  su;  et  altri  sono 
che  l'usano  contra  li  minori  che  sono  loro  benefattori,  come  li  signori 
contra  li  sudditi,  e  questi  stanno  col  capo  in  su  e  co' piedi  in  giù;  et  altri 
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10    Già  era,  e  con  paara  il  metto  in  metro, 
Là  dove  V  ombre  tutte  eran  coverte, 
£  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

13    Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte, 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 


tono  ohe  V  usano  centra  li  minori  e  contra  li  maggiori  parimente,  e  questi 
stanno  inarcocohiati  col  capo,  e  eoi  piedi  parimenti  in  giù  nella  ghiaccia, 
e  tutti  stanno  riverti;  cioè  rovescio,  perchè  sfacciatamente  sansa  alcuno 
ricoprimento  hanno  usato  lo  tradimento.  E  questo  medesimo  allegorica- 
mente si  truoTa  in  quelli  del  mondo,  de' quali  intese  propriamente  l'autore: 
imperò  che  tutti  questi  traditori  de' benefattori  loro  sono  sfacciati;  e  se 
usano  lo  tradimento  ali!  loro  pari  benefattori  sono  parimenti  a  giacere 
nel  freddo  della  crudeltà  e  dell*  odio;  e  se  l'usano  pure  contro  a' maggiori, 
sono  col  capo  più  in  giù  in  quanto  mostrano  più  l'abominevole  odio  e 
crudeltà;  e  se  l'usano  pure  contro  a' minori,  stanno  co' piedi  più  in  giù, 
e  col  capo  più  su,  perchè  viene  meno  abominevole  l'odio  e  la  crudeltà;  e 
se  l' usano  quando  contra  i  maggiori  e  quando  contra  minori,  stanno  inarcoc- 
cbiati  col  capo  pari  a'  piedi,  perchè  mostrano  odio  e  crudeltà,  e  più  e  meno 
abbominevole.»  —  Barg.:  Di  queste  anime,  altre  stanno  a  giacer  distese,  altre 
stanno  erte:  queUa  col  capo,  e  quella  con  le  piante,  cioè  alcuna  col  capo 
in  suso,  ed  alcuna  coi  piedi;  altra  il  volto  inchinato  a' piedi  inverte  come 
arco,  cioè  altre  stanno  inarcate  col  capo  ai  piedi.  Per  rappresentasìon 
morale  di  quattro  più  particolari  specie  di  questi  traditori,  in  quattro 
diversi  modi  son  descritti  stare  nel  ghiaccio;  alcuni  sono  traditori  de' suoi, 
e  questi  son  quelU  che  giacciono,  altri  son  traditori  de' minori  d'essi  dai 
quali  nondimeno  avevano  ricevuti  benefici,  e  questi  stanno  erti  col  capo 
in  su;  altri  sono  traditori  contra  i  loro  superiori,  e  questi  stanno  riversi 
col  capo  in  giù;  altri  infine  hanno  commesso  tradimento  centra  più  per- 
sone, e  di  più  maniere,  e  quelli  stanno  col  capo  inchinato  ai  piedi,  par- 
tecipando del  modo  di  ciascuno  degli  altri.»  —  Lami.:  aFone  quattro  specie 
di  supplisio.  Una  di  quelli,  che  giacciono  pari,  e  rovesci,  e  questi  sono 
i  traditori,  ohe  hanno  tradito  i  benefattori  pari.  Seconda,  di  quelli,  che 
stanno  co'  piedi  in  su,  et  il  capo  in  giù,  e  questi  hanno  tradito  i  superiori, 
come  sono  Signori,  maestri,  et  ogni  maggior  grado.  Terza,  di  quelli  che 
pel  contrario  di  questi,  stanno  co'  piedi  in  giù,  e  col  capo  in  su  che  dinota, 
che  hanno  tradito  gì'  inferiori.  Quarta,  di  quelli,  che  parimente  tradiscono 
maggiori,  e  minori,  e  questi  stanno  in  forma  d'arco  col  capo,  e  co' piedi 
in  giù.  £t  tutti  stanno  supini,  perchè  sfacciatamente,  et  sensa  vergogna 
hanno  usato  i  tradimenti.  Adunque  stanno  cosi  nel  ghiaccio  della  cru- 
deltà, et  ingratitudine.» 

10.  Cov  pauba:  Viro,  Aen.  II,  204:  «Horresco  referens.  Cfr.  Inf.  XXII, 
31.  —  In  MKnto:  in  verso. 

11.  LÀ:  nella  Giudecca.  —  Tutti:  totalmente,  intieramente,  cfr.  Inf. 
XIX,  64. 

12.  Tbaspahsak:  ÀI.  tbabpabèn.  —  Festuca:  fuscellino  di  paglia,  di 
legno,  o  altra  cosa  tale.     Ovin.,  Met.  IV,  354  e  seg.: 

In  liquidis  translncet  aquis,  ut  eburnea  si  quis 
Signa  tegat  claro  voi  candida  lilla  vitro. 

Bene.:  «Quia  anima  proditorie  vilior  festuca,  videbatur  in  ista  glacie  luci- 
dissima, licet  esset  cooperta.» 

13.  Sono  —  stakvo  :  Al.  sosro  —  sono.  Al.  btakso  —  btahko,  ecc.  Cfr. 
MooRS,  rw/.,  365  e  seg. 

14.  Quella  —  quella:  Al.  Altee  —  altre.  Le  une  stanno  erte  col 
capo,  cioè  col  capo  in  alto,  lo  altre  stanno  erte  con  le  piante,  cioè  capo- 
volte ,  co'  piedi  in  alto.  La  postura  di  queste  ultime  è  dunque  simile  a 
quella  de' simoniaci  nella  terza  bolgia;  cfr.  Inf.  XIX,  22  e  seg. 
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Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 
16    Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 

La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 
19    Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé' restarmi  : 

aEcco  Dite»,  dicendo,  «ed  ecco  il  loco 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi.» 
22    Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
25    Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo. 


15.  Il  voiiTo:  Al.  il  ooiAaO.  —  Ihvbbts:  oonTolge,  rfrolta.  Ovid.,  Met, 
JUv,  51:  ParyuB  er«t  gurges,  onrvoa  sinuataa  in  arout. 

An.  Fior.:  a  Come  fa  ano  arco,  che  Pana  cima  d.  piega  vano  P  altra,  cosi 
il  capo  d'ano  peooatore  ti  piegava  et  tornava  sotto  i  piedi,  faoendo  arco 
di  8è.»  —  Di  Siena:  «Questa  pena  di  tutte  le  altre  tormentosiaslma,  signi- 
fica forse  più  grave  delitto  in  colai  ohe  da  vile  tradisce,  e  invertendo 
mostruosamente  l'ordine  naturale,  abbassa  il  volto  ai  piedi,  e  leva  in 
sublime  il  ventre,  come  segno  di  bassa  cupidità.» 

V.  16—54.  Detenzione  di  Luci/ero.  Ecco  Dite  1  Esce  fuori  della  ghiaccia 
da  mezzo  il  petto  ed  è  più  che  smisuratissimo  gigante.  "È  una  figura  orrida 
e  terribile.  Ha  tre  facce;  una  vermiglia,  una  gialliccia,  la  terza  nera. 
Sotto  ciascuna  faccia  escono  due  grandi  ale  simile  a  quelle  del  pipistrello, 
che  fanno  il  vento  ondo  Oocito  s' aggela.  Piange  con  sei  occhi  e  le  lagrime 
colano  giù  pei  tre  volti  e  si  mescolano  colla  sangainosa  bava  eh'  esce  dalle 
tre  bocche.    Gfr.  Graf,  Demonologia  di  Z>.,  22,  e  seg. 

16.  FuKMO  rATTi:  ci  fummo  fatti.  Giunti  che  fummo  bastantemente 
vicini  per  vedere  Lucifero. 

18.  Bbl:  si  credeva  che  prima  della  sua  caduta.  Lucifero  fosse  il  più 
bello  e  più  eccellente  degli  angeli;  cfr.  Purg.  XII,  47.  —  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  /,  XLYn,  7.    Psxa.  Loxb.  U,  8,  4. 

19.  DixAKzi:  Dante  s'era  ristretto  dietro  a  Virgilio  per  ripararsi  dal 
vento,  V.  8  e  seg.;  arrivati  qui  Virgilio  se  lo  mette  dinanzi  e  si  ritira  da 
banda,  per  fargli  vedere  il  terribile  mostro.  —  Fb'  bkbta&mi  :  mi  fece  fermare. 

20.  DiTX:  Lucifero,  come  Inf.  XI,  65.  Virgilio  chiama  qui  il  principe 
delle  tenebre  collo  stesso  nome  come  lo  chiama  nel  suo  Poema;  cfr.  Vmo., 
Aen.  VI,  127.  269.  397.  VII,  568.  XH,  199,  ecc.  An.  Fior.  :  «Nello'  nfemo  ha 
più  anime  che  in  veruna  altra  parte,  o  in  Paradiso,  o  in  Purgatorio,  o  nel 
Mondo  ;  et  pertanto  chiamono  i  poeti  la  città  d' inferno  nominata  di  sopra 
la  città  di  Dite;  et  cosi  questo  Lucifero  principe  d'inferno  similmente 
Dite,  che  tanto  vuol  dire  quanto  ricco  d'essi  spiriti» 

21.  Fortbzza:  d'animo;  di  coraggio  per  sostenere  la  vita,  e  per  di- 
partirsi dall'inferno  giù  e  su  per  il  corpo  dello  spaventevole  demonio. 
Sempre  la  medesima  ammonizione  che  ridivien  necessaria  ad  ogni  nuovo 
pericoloso  passo.  Cfr.  In/.  II,  121  e  seg.  Ili,  14  e  seg.  VII,  4  e  seg.  VIII, 
104  e  seg.   XVII,  81  e  seg.   XKIV,  55  e  seg. 

22.  DiVBKKi:  per  lo  spavento  all'aspetto  dell'orrendo  mostro.  —  On- 
IjATO:  divenuto  freddo  per  paura,  spavento.  An.  Fior.:  «Però  che  per  la 
paura  manca  il  caldo  naturale,  et  pertanto  divengono  le  membra  gelate; 
che  il  sangue  6  corso  verso  il  cuore.  Fioco  diviene  per  che  lo  spirito  che 
Bospigne  fuori  la  voce  diviene  debole,  si  che  mancando  viene  meno  la  voc« 
et  non  è  cosi  chiara  et  cosi  sonante.» 

24.  Foco:  insufficiente  ad  esprimere  tanto  spavento. 

25.  Non  mokii:  sentii  lo  spasimo  della  morte,  pur  conservando  la 
coscienza  della  vitalità.    Pibb  Vettori,    Var.  Lect.  XXXI,  21:  «Putari  non 
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Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d' ingegno, 

Qaal  io  divenni,  d' uno  e  d' altro  privo. 
28    Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  nscìa  fuor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 
31     Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 

Che  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
84    S' ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 

£  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 


potest  eum  Boutentiaxn  huic  ab  Euripide  aocepisM,  sed  naturae  stiae  divi- 
sitate  f  idem  quod  antea  tragions  iUe  magnaa  riderat,  et  ipsum  vidisse: 
loons  antem  hic  est,  eam  exprimere  rellot  tibitum  qaendam  ingentem  me- 
tum,  qui  animum  ejus  oooapayit,  visa  horribile  re,  Tel  potine  audito  ser- 
mone dootoris  sui,  qui  timore  ipsum  imploTerat.n 

26.  Fioa:  ayv.  un  poco,  punto  d'ingegno;  ofr.  /n/.  XXY,  144.  Furg. 
m,  135. 

27.  D' uvo  :  poiché  non  morii.  —  D*  aijTBO  :  poiché  non  rimasi  vivo  ;  privo 
deUa  morte  e  della  vita,  né  morto  né  rivo. 

28.  Imfbbasob:  Satanasso.  L.  V«nt,:  aSi  noti  la  spaventosa  maestà  di 
questo  verso.»  Lucifero  é  detto  imperador  del  doloroso  regno  per  esser 
r  antitipo  deW  imperador  che  lassò  regna,  cioè  di  Dio;  cfr.  In/.  I,  124. 

29.  Da  acBSZO  :  da  messo  petto  in  su.    Voto.,  Aen.  X,  764  e  seg.  : 

Gum  pedes  incedit  medii  per  maxima  Kerei 
Stagna  viam  soindens,  umero  supereminet  undas. 

80.  Mi  oovvboko:  mi  accordo,  sto  in  proporzione.  La  sproporxione 
tra  me  ed  un  gigante  è  minore  che  non  tra  un  gigante  e  le  braccia  di 
Lucifero. 

32.  QuBii  tutto:  1* intiero  corpo  di  Lucifero. 

33.  Pabtx:  aUe  braccia.  —  Si  coKr accia.:  stia  in  proporzione.  L'al- 
tezza di  Lucifero  secondo  il  Landino,  il  Monetti  e  il  Oalilei  {Studi  inediti, 
ed.  Gigli,  p.  33.  71)  è  di  braccia  2000;  secondo  U  Veli,  braccia  3000;  il  Filai., 
posta  a  misura  fondamentale  la  pina  di  Belvedere,  dà  ai  giganti  un'  altezza 
di  54  piedi  di  Parigi,  e  ad  un  uomo  comune  di  piedi  6,  cotalché  il  braccio 

54  X  54 

di  Lucifero   dovrebb'  essere    almeno   pari —  ovvero  a   piedi  486   di 

6 

Parigi.    Or  se  il  braccio  é  al  solito  il  terso  dell'  intera  lunghezza  del  corpo 

umano,  ne  viene  che  l' altezza  di  Lucifero  sia  di  piedi  1458,  ossia  di  braccia 

810.    Secondo  i  calcoli  del  F.  AntonelU  le  braccia  di  Lucìfero  sono  410  metri 

e  rB6  mil.,  e  la  sutura   1230  metri   e  378  mil.,  ossia  braccia  2106.     Ma  i 

dati  che  il  Poeta  ci  fornisce  non  bastano  ad  un  computo   di  esattezza 

matematica. 

84.  Fu:  prima  della  sua  ribellione  e  caduta.  Bohavbktxtba ,  Comp. 
theol.  veritatis  n,  28:  «Dictus  est  autem  Lucifer  quia  prae  caetoris  luxit, 
suaeque  pulchritudinis  consideratio  eum  excoecavit.»  Se  fu  da  Dio  creato 
bellissimo,  si  bello  come  brutto  si  vede  fatto  dopo  il  peccato,  e  osò  ribel- 
larsi contro  il  suo  creatore,  egli  dee  ben  essere  l'autore  d'ogni  male. 
Lan.  e  Ott.:  «Quasi  a  dire:  La  sua  deformità  e  turpitudine  mostra  bene, 
ohe  ogni  male  dee  procedere  da  lui,  considerando  la  superbia,  in  la  quale 
elli  s' inviluppò  contra  lo  suo  creatore,  che  l'avea  croato  in  tanta  bellezza, 
quanto  é  contraria  la  sua  bruttezza.» 

35.  Alzò:  si  rivoltò  superbamente  al  suo  Fattore.  Auselm.,  De  ca»u 
Diaboli,  e.  4:  «Peocavit  volendo  aliquod  commodum,  quod  nec  habebat,  nec 
tunc  velie  debuit,  quod  tamen  ad  augmentum  beatitudinis  esse  illi  po- 
terat ....  Peccavit  et  volendo  quod  non  debuit ,  et  nolendo  quod  debuit, 

Daktk,  Divina  Commedia.    I.  39 


610  [Cer.  IX.  Gir.  iv.]     Inf.  xxxiv.  36-38.  [Lucifero.] 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
37    0  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 


et  palam  est,  quia  non  ideo  voluit,  quod  volendo  iU«m  (justitiam)  desemit . .  . 
At  cum  hoc  volnit,  quod  Deus  illum  velie  nolebat,  voluit  inordinate  similiB 
esse  Deo  —  quia  propria  voluntate,  quae  nulli  aubdita  fuit,  volnit  aliqoid. 
Soline  enim  Dei  esse  debet,  aie  voluntate  propria  vello  aliqnid,  ut  gn- 
periorem  non  sequatur  voluntatem.  Non  solum  autem  voluit  esse  aeqnalis 
Deo,  quia  praeaumsit  habere  propriam  voluntatem,  sed  etiam  major  volnit 
esse,  volendo,  quod  Deus  illum  vello  nolebat,  quoniam  voluntatem  suam 
Bupra  voluntatem  Dei  posuit.» 

36.  Bkk  sbe  :  è  ben  giusto.  —  Lutto  :  fonte  d'  ogni  male.  S.  Avo.  in 
Script,  com.  Ser.,  4:  «Quid  pravius,  quid  malignius,  quid  adversario  nostro 
nequius?  qui  posuit  in  coelo  bellum,  in  paradiso  fraudem,  odium  inter 
primoB  fratres,  et  in  omni  opere  nostro  sisania  seminavit.  Nam  in  co- 
mestione  posuit  gulam,  in  generatione  luxuriam,  in  exercitatione  ignaviant, 
in  conversatione  invidiam,  in  gubematione  avaritiam,  in  oorrectione  iram, 
in  praesulato  sive  dominatione  superbiam.  In  corde  posuit  cogitationes 
males,  in  ore  posuit  looutiones  falsas,  in  membris  operationes  iniquas:  in 
vigilando  movet  ad  prava  opera,  in  dormiendo  ad  somnia  turpia.  Laetos 
movet  ad  dissolutionem ,  tristes  autem  ad  desperationem.  Sed,  ut  brevius 
loquar,  omnia  mala  mundi  sua  sunt  pravitate  commixta.» 

38.  Tkk  taccb  :  senza  dubbio  Lucifero  è  1'  orrendo  antitipo  della  SS. 
Trinità.  Dubbia  è  tuttavia  l' allegoria  delle  sue  tre  facce.  Secondo  gli 
antichi  commentatori  queste  tre  facce  di  Lucifero  simboleggiano  tre  visi, 
IoiroBA.!TZA,  ODIO  ed  mPOTKKZA  dicono  gli  uni  (An.  Sei.,  Ott.f  Pttr.  Dant.^ 
Cass.,  Bene.)^  Avarizia,  invidia  ed  iokobaitza  altri  (An.  Fior.)  ed  altri  Ika, 
AVARIZIA  ed  iKviDiA  {Buti^  LoTid.,  Vell.f  Dan.,  ecc.).  E  a  tre  visi  accennano 
le  tre  facce  eziandio  secondo  alcuni  moderni:  Cokcuviscevza ,  ionobakza, 
iMPOTBNZA  (ToBRicEiiLi,  Studi,  cco.  Voi.  I,  pag.  329  e  seg.  292  e  seg.  771  e  seg. 
Di  Si«na)y  Sufkrbia,  invidia,  avarizia  (Ma ubo,  Concetto  t  forma  della  Dir. 
Com.y  pag.  206),  oppure  Empietà,  superbia,  invidia  (BarbiiI<i,  Allegoria  delta 
Dio.  Com.,  pag.  98),  od  anche  Odio,  qeiiO  ed  oscuritì.  (Qraul,  Kopisch).  Il 
Lombardi  fu  il  primo  a  spiegare:  «Per  le  tre  facce  e  colori  s'intendono  le 
tre  partì  del  mondo,  che  al  tempo  del  Poeta  solo  erano  cognite,  cioè 
Europa,  Asia  ed  Africa*,  ad  indicare  che  Lucifero  trae  sudditi  da  tutte 
parti  dell'  universo.»  Questa  interpretazione  ò  accettata  dal  maggior  numero 
de' moderni  (Biag.,  Borghi,  Br.  B.,  Frat.,  Oregor.,  Filai.,  Blanc,  Baron,  ron 
Hoffing.,  Tanner,  Braun,  ecc.).  Fra  i  commentatori  non  accennati  alcuni 
saltano  il  passo  a  piò  pari  (Lana  non  spiega  che  la  faccia  vermiglia,  la 
quale  vuole  significhi  tra),  altri  si  contentano  di  riferire  le  diverse  opinioni, 
lasciandone  poi  il  giudizio  a*  lettori  (  Tom.,  Witte,  Hacke  van  ìiijnden,  Notttr, 
Longfellow,  ecc.  ecc.).  Alcuni  videro  persino  nelle  tre  facce  il  simbolo  di 
Boma,  di  Firenze  e  di  Francia  (Ros*.,  Aroux,  ecc.  Arouz,  Dante  hérétique 
ecc.,  pag.  156:  «Lucifer  étant  triplo  dans  son  essence,  il  est  représenté  par 
trois  faoes.  Une  rouge  au  milieu,  couleur  des  guelfes,  recevant  leur  direc- 
tion de  Bome,  uno  noire  à  gauche,  par  allusion  à  Florence  où  dominait  lo 
parti  des  noirs,  la  troisième  &  droite,  tenant  du  blanc  et  dnjaune,  oomme 
les  fleurs  de  lis  armoiriées  sur  les  drapeaux  de  la  Franoe.»  Cfr.  pure  le 
note  dello  stesso  nella  sua  traduzione  della  Div.  Com.  Voi.  I,  Parigi  1856, 
pag.  285).  L'imperator  del  doloroso  regno  è  evidentemente  l' antitipo  dell' tm- 
perador  che  lassii  regna  ;  dunque  il  Lucifero  a  tre  facce  ò  l' antitipo  della 
SS.  Trinità.  Ora  Dante  circoscrive  la  SS.  Trinità  chiamando  il  Padre  — 
la  divina  potestate,  il  Figlio  —  la  somma  sapienza,  e  lo  Spirito  Santo  —  il 
primo  amore.  L'  opposto  della  podestà  è  l' impotenza  ;  V  opposto  della  sa- 
pienza è  Vignorama;  l'opposto  dell'amore  è  V odio.  Le  tre  facce  di  Luci- 
fero simboleggeranno  dunque  l'internale  impotenza,  x<a  somma  laNORANZA 
e  IL  PRIMO  odio,  sicché  bene  spiegarono  i  commentatori  più  antichi.    Per 
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L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
40    L^  altre  eran  due,  che  s^  aggiungéno  a  questa 

Sovr'  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla 

E  si  giungéno  al  loco  della  cresta; 
43    E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s' avvalla. 
46    Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali 

Quanto  si  convenìa  a  tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotali. 
49    Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 


altro  Adolfo  Wagner  osserva,  non  senza  ragione:  «Una  filosofica  discussione 
sarebbe  poco  oonreniente  a  questo  passo,  perchè  di  leggieri  potrebbe  ter- 
minare in  sogni  e  fantasmi.» 

39.  Yerhiolia  :  Lan.  :  «La  faccia  di  mezzo,  cioè  la  rossa,  si  figura  alla 
odiosa  ira.» 

40.  L*  AJLTBB    BRAK    DUE  :    Al.    DSLL*  ALTBB     DUB.     —    S*  ▲OOIUITOAbO  :     SÌ 

ergevano  ciascuna  sopra  una  delle  spallo  e  tutte  tre  si  ricongiungevano 
sul  vertice  del  capo. 

42.  Cbbbta:  vertice,  o  il  sommo  del  capo;  simbolo  della  superbia. 

43.  La  dsstba:  faccia.  —  Tra  bianca  b  oiai«Iia:  di  color  gialliccio; 
simbolo  della  impotenza. 

44.  La  sinistra:  faccia.  —  Tal:  nera,  come  gli  Etiopi;  denota  l' igno- 
ranza. —  Quali:  facce.  An.  Fior.:  «La  sinistra  faccia  di  Lucifero  era 
nera;  per  questa  nerezza  s'intende  la  ignoranzia,  però  che,  come  per  lo 
lume  del  Sole  si  veggiono  et  chiariscono  tutte  le  cose,  onde  procede  in 
noi  il  sapere  e  il  conoscere  delle  cose  e'  1  discernere,  cosi  per  la  oscurità 
della  notte  e'  è  tolto  che  niente  possiamo  vedere  et  niente  possiamo  di- 
scernere; et  pertanto  la  ignoranzia  è  simigliata  alle  tenebre  et  alla  oscu- 
rità, quia  peccatum  est  obscuritaa  ignorantiae.  .  . .  Questo  vizio  della  igno- 
ranzia è  dirittamente  opposito  alla  persona  del  Figliuolo,  al  quale  è  attri- 
buito la  sapienza.» 

45.  Di  là:  dall'Etiopia;  e  usa  qui  la  parte  per  il  tutto,  per  gli  Etiopi 
intendendo  gli  Africani  neri  in  generale.  —  Onde:  AL  ovb.  —  S'avvalla: 
scende  nelle  valli  dell'Egitto. 

46.  CLàScuNA:  delle  tre  facce. 

47.  Quanto:  proporzionate  alla  grandezza  del  mostro.  —  Ucgbllo: 
chiama  cosi  Lucifero  per  relazione  alle  ali;  ofr.  Inf.  XXII,  96.  Farad, 
XXIX,  118.  Lucifero  ha  sei  ali  come  i  quattro  animali  che  stanno  intorno 
al  trono  di  Dio.  Apocal.  IV,  8  :  aEt  quattuor  animalia  singula  eorum  habe- 
bant  alas  senas.» 

48.  Cotali:  di  si  enorme  grandezza. 

49.  Non  avban:  Le  sei  ali  di  Lucifero  non  erano  simili  alle  ali  degli 
altri  uccelli,  ma  avevan  forma,  materia,  colore  e  struttura  simile  alle  ali 
del  pipistrello.  Di  Siena:  «Del  Pipistrello,  perchè  ha  in  odio  il  Sole,  si 
fece  antichissimamente  il  simbolo  de'  perfidi ,  degl'  invidiosi  e  de'  maligni  ; 
cui  offende  il  chiarore  della  luce  e  della  virtd  (Filippo  Picinbtti,  Mondo 
simbolico.  Yen.  1678,  Ub.  lY,  e.  57,  pag.  155.  Ulib.  Aldovban.  ,  Hièt.  nat. 
Ornithol,,  Bonon.  1646,  lib.  X,  pag.  581).  Di  che  fu  naturale  che  gli  scrit- 
tori sacri  ci  ritraessero  sotto  l' imagine  del  notturno  uccello  l' angelo 
avverso  alla  luce  del  Sole  divino,  la  quale  è  in  sé  medesimo  la  vera  bel- 
lezza; e  che  Dante  attribuisse  di  tutto  suo  senno  al  re  delle  tenebre  le 
ali  del  Vipistrello.»  —  Vipistrbllo:  Al.  pipistrello,  vispistrbllo ,  ecc.; 
cfr.  Z.  F.  212. 
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Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
52    Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


50.  Modo  :  forma,  materia,  colore  e  ttrattura.  Berne.  :  oSicut  enim  Tes- 
pertilio  proditor  spoUatus  plamis  suis  xoìsbtis  est  in  tenebram  noctnmam 
ab  aquila  juxta  fabulam  Aesopi,  unde  non  atidet  apparerò  in  luce  ;  ita  reete 
iste  Luoifer,  qui  prodidit  Dominum  Deum  suam,  ot  velat  transfuga  deser- 
nit  ooelum,  priyatus  gloria  et  luce  sua  damnatus  est  ad  tenebram  aeter- 
nam  Inferni.»  —  SvoiiìlZZAVa:  dibatteva,  agitava.  Al.  m  suso  ai<xava,  nr 
BV  iiAsciAVA,  ecc.  Iczioui  derivate  probabilmente  da  cbi  non  si  accorse  che 
il  verbo  ètola**ar«  è  qtii  usato  in  senso  transitivo. 

51.  Tbb  vkhti:    uno  da  ciascun  paio  di  ali.  —  Moveak:  Al.  uoyjtn 

—  Da  siiiiO  :  dall'  imperador  del  dolorato  regno. 

52.  Quinsi  :  per  effetto  di  quei  tre  venti,  moventisi  da  Lucifero.  Tom.  : 
«Il  vento  si  forte  da  farsi  sentire  alla  incallita  faccia  di  Dante,  gelava  il 
fiume,  n  tradimento  e  ogni  peccato  è  pena  a  so  stosso;  e  il  vento  deUe 
passioni,  tuttoché  provenga  da  ardore  soverchio,  gela  da  ultimo  le  anime.» 

—  Barg.:  «Lucifero  si  dibatte  di  e  notte  con  sei  ale,  che  altro  non  sono 
che  i  sei  principali  motori  dell'  appetito  umano,  amore,  desiderio,  dilettanza 
in  rnaUj  odio^  aboininaxìone,  e  tristetta  del  bene,  i  quali  affetti  disordinati  cau- 
sando tre  venti,  di  superbia,  di  luMuria^  di  avarizia,  aggelano  il  cuore 
umano,  che  rimane  senza  gratitudine  verso  Dio,  e  sensa  carità  verso  il 
prossimo.» 

53.  Colf   SEI    —  PKB  TKX:    A].    GOV    BEI  —   COH  TBB;    COK    BEI  OCCHI    —   E 

pfls  tbe;  cfr.  MooBE,  CVt'r.,  366.  —  Sei:  due  por  faccia.  —  Piangeva:  non 
lagrime  di  tardo  pentimento,  ma  di  doloro  e  di  rabbia  disperata. 

54.  Gocciava:  cfr.  Vibg.,  Georg.  HI,  202  e  seg.  : 

Hic  vel  ad  Elei  metas  et  maxima  campi 
Sudabit  spatia  et  spumas  agot  ore  cruentas. 

lind.  515  e  seg.: 

Ecco  autem  duro  fumans  sub  vomere  taurus 
Concidit  et  mixtum  spumis  vomit  ore  cmorem. 

—  Ili  PiAirro:  Al.  al  petto  sakouiitoba  bava;  cfr.  Z.  F.,  912  e  seg.  Pa- 
bbnti,  Ezercitat.  fiUÀog.  VII,  23  e  seg.  —  Bava:  che  usciva  dalla  bocca; 
zanguinoza,  perchò  dirompea  i  tre  peccatori. 

V.  55 — 67.  /  traditori  delta  Maeztà  divina  ed  umana;  Giuda  Izcariotto^ 
Caszio  e  Bruto.  Da  ogni  deUe  sue  tre  bocche,  Lucifero  dirompe  coi  denti 
un  peccatore:  da  quella  di  messo  Oiuda  Iscariotto,  il  traditore  di  Cristo, 
ossia  della  maestà  divina,  il  quale  ha  il  capo  nella  bocca  di  Lucifero; 
Bruto  e  Cassio  dalle  altre  due,  i  traditori  di  Cesare,  ossia  della  maestà 
umana  o  imperiale.  Secondo  il  sistema  dantesco  1*  autorità  imperiale  6 
voluta  da  Dio  e  necessaria  al  benessere  delP umanità.  De  Mon,  IH,  16: 
«Duos  flnes  Providentia  illa  inenarrabilis  homini  proposuit  intendendos; 
beatitudinem  scilioet  hujus  vitae,  quae  in  operatione  propriae  virtutis  con- 
sistit.  ...  et  beatitudinem  vitae  aeternae,  quae  consistit  in  fruitione  divini 
aspectus,  ad  quam  propria  virtus  ascendere  non  potest,  nisi  lumino  divino 
adjuta.  .  .  .  Ad  has  quidam  beatitudines ,  velut  ad  diversas  condusiones. 
per  diversa  media  venire  oportet.  Nam  ad  primam,  per  philosopbica  do> 
cumenta  venimus.  ...  ad  secundam  vero ,  per  documenta  Bpiritualia. . . . 
Propter  quod  opus  fuit  homini  duplici  direotivo,  secundum  duplioem  flnem: 
scilicet  summo  Pontifice,  qui  secundum  revelata  humanum  genus  perduoe- 
ret  ad  vltam  aeternam;  et  Imperatore,  qui  secundum  phìlosophica  documenta 
genus  humanum  ad  temporalem  felicitatem  dirigerei»  Cristo,  tradito  da 
Oiuda,  è  il  rappresentante  dell'autorità  spirituale;  Cesare  tradito  da  Cassio 
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55     Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
58    A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar;  che  talvolta  la  schiena 

Kimanea  della  pelle  tutta  brulla. 


e  Bruto  il  rappresentante  dell'  autorità  oivile.  Ambedue  queste  autorità  sono 
da  Dio  Tolute  ed  ordinate.  Giuda  Iscariotto  ò  il  prototipo  dei  traditori 
della  somma  autorità  spirituale,  Bruto  e  Cassio  sono  i  prototipi  dei  tradi- 
tori della  somma  autorità  cÌTile,  e  perciò  il  Poeta  li  pone  assieme  con 
Giuda  sotto  la  maciulla  di  Lucifero.  Tutti  e  tre  sono  secondo  il  sistema 
Dantesco  traditori  dell'umanità:  il  primo  tradì  l'umanità  neU' interesse 
della  sua  felicità  temporale.  Come  traditori  dell'intiera  umanità  hanno 
essi  un  posto  cosi  tremendamente  distinto  neU'  inferno  dantesco.  Né  vale 
che  fu  1'  amore  deUa  libertà,  il  quale  armò  la  mano  di  Bruto  e  di  Cassio 
contro  Cesare.  Per  Dante  la  libertà  è  indivisibile  dall'  autorità  imperiale, 
e  chi  combatte  questa  combatte  pur  quella.  E  a  chi  volesse  obiettare  che 
Cesare  fu  tiranno  il  Poeta  ha  già  risposto  ponendo  Cesare  non  fra  i  tiranni 
assieme  con  Alessandro,  ma  nel  limbo  tra  gli  illustri  eroi  dell'antichità. 
Giuda  è  in  messo ,  come  il  più  colpevole  traditore ,  1'  autorità  spirituale 
essendo  più  eminente  deUa  temporale.  I  traditori  dell'  autorità  imperiale  sono 
due,  e  in  ciò  il  Poeta  si  accorda  colla  storia.  —  Dox.  Maubo,  Concetto  e  forma 
della  Die.  Com.,  pag.  206:  uL' avarisia  creò  un  traditore  tra  i  seguaci  di 
Cristo  fondatore  della  nostra  Santa  Beligione  ;  la  superbia  fece  nero  d' in- 
gratitudine il  cuor  di  Bruto  verso  il  suo  benefattore  Giulio  Cesare  e  l' in- 
vidia fece  Cassio  complice  nell'assassinio  di  quello;  perciò  Dante,  che 
aveva  certamente  una  tal  opinione  dei  nemici  dell'impero  da  lui  tanto 
vagheggiato,  pone  Bruto  nella  bocca  nera,  simbolo  dell'ingratitudine,  e 
Cassio  nella  giaUa,  simbolo  deU'  invidia,  e  poi  Giuda  nella  bocca  del  color 
del  rame,  simbolo  dell'avarìzia;  e  cosi  mentre  queste  persone  rendono 
agevolo  il  significato  delle  forme  Sataniche,  ricordano  che  dalle  suddette 
tre  colpe  madri  deUe  altre  sono  combattuti  i  due  fondamenti  di  ogni  feli- 
cità sociale,  la  Beligione  e  l'Impero.»    Cfr.  t.  38  nt. 

56.  MaciuliLa:  frane,  ant.  niaque;  etim.  incerta  (cfr.  Disz,  ÌVórterb. 
113,  44).  Rammenta  Macerare  e  Ammaccare^  più  che  Machinula.  Strumento 
di  due  legni,  l' uno  dei  quali  ha  un  canale,  in  cui  entra  l' altro,  e  con  esso 
si  dirompe  il  lino  o  la  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnosa.  Lan.: 
«Maciulla  ò  uno  edificio  di  tritare  lino,  il  quale  volgarmente  ha  nome 
gramola,  si  che  si  dice  al  lino,  quando  il  fusto  è  ben  trito,  gramolato.  Se 
non  che  ciascuno  de' predetti  erauo  triti  dai  denti  di  tale  gramolatore.» 
—  Cacerni:  «Così  chiamano  in  Toscana  quel  che  altrove  chiamano  ^rantofa, 
cioè  queUo  strumento  di  legno  da  dirompere  i  calami  del  lino.» 

57.  Tbb  :  peccatori,  uno  per  ciascuna  deUe  sue  tre  bocche.  —  Cosi 
DoiiEXTi  :  dirompendoli  co'  denti  a  guisa  di  maciulla. 

58.  Qubl:  Giuda  Iscariotto.  —  Dihakxi:  nella  bocca  della  faccia  di  messo. 

59.  Ykbso  il.  obaffiab:  in  comparasione  del  graffiare;  cfr.  Purg.  TTT, 
51.  VI,  142.  XXTIII,  30,  nei  quali  passi  verso  di  si  trova  pure  adoperato 
nel  significato  medesimo.  —  Gbaftiab:  pena  simile  a  quella  dei  golosi  nel 
terso  cerchio;  In/.  VI,  18.  —  Talvolta:  il  peccatore  si  riveste  bentosto 
la  pelle,  sicché  la  pena  si  ripete  in  etemo.  É  il  caso  dei  seminatori  di 
scandali,  cfr.  In/.  XXVIII,  37  e  seg. 

60.  Bbulla:  nuda,  spogliata,  denudata  ecc.;  cfr.  In/.  XVI,  30.    Dixz, 
WOrterb.  IP,  15.     Carerni:  oNel  linguaggio  popolare   toscano  brullo,  signi- 
fica spogliato,  ignudo,  e  si  dice,  per  lo   più,  degli  alberi  che  hanno  per- 
duto il  decoro  delle  foglie  e  delle  fronde ,  e  della  terra  non  rivestita  di 
verde  alcuno  o  d' erbe  o  di  piante.» 
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61     «Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena», 
Disse  il  maestro,  «è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 

64    Degli  altri  duo  ch'anno  il  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto; 

67    E  V  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 


61.  Labbù:  Tom.:  «Tanf  alto  è  Lucifero  che,  quantunque  esca  solo  con 
messo  il  petto,  a  guardargli  la  bocca,  Virgilio  dice:  Uutù.v  —  Magoioe 
PBNA  :  a  quella  del  mordere  le  gi  aggiunge  la  pena  del  graffiare ,  della  quale 
le  altre  due  anime  vanno  esenti.  Inoltre  quest'anima  ha  il  capo  dentro 
della  bocca  di  Lucifero,  di  modo  che  anche  il  mordere  le  è  più  penoso. 

62.  Giuda:  quello  dei  dodici  Apostoli  di  Cristo  ohe  tradì  il  suo  divino 
maestro  per  trenta  sicli  d'argento  e  poi  andò  a  strangolarsi;  In/.  IX,  27; 
XXXI,  143.     Purg.  XX,  74;  XXI,  84. 

63.  Meka:  questa  positura  del  discepolo  traditore  rammenta  quella 
de'  simoniaci.  In/.  XIX,  22  e  seg.  ;  pena  consimile  ma  più  tremenda,  avendo 
egli  mercanteggiato  la  sacrosanta  persona  di  Cristo. 

64.  Di  sotto:  sponsolone  fuori  d'una  bocca  di  Lucifero. 

65.  Bruto  :  Marcus  Juniit*  Brutus,  figlio  del  tribuno  Marco  Giunio  Bruto 
e  di  Servilia,  sorellastra  di  Catone  d'Utioa,  la  quale  fu  accusata  di  com- 
mercio illecito  con  Giulio  Cesare,  onde  si  disse  pure  che  Bruto  fosse  pro- 
priamente figlio  di  Cesare,  sebbene  questi  non  fosse  che  15  anni  più  vecchio 
di  lui.  Dotato  di  talento  non  comune,  educato  ottimamente,  di  costumi 
severi  ed  irreprensibili,  si  guadagnò  1'  affetto  e  la  fiducia  dei  Bomani, 
benché  non  fosse  scevro ,  almeno  alcun  tempo ,  dall'  amor  del  guadagno, 
malattia  comune  ai  Romani  de'  suoi  giorni.  Si  occupò  nelle  cose  della 
repubblica,  ma  più  ancora  e  con  maggior  amore  negli  studi  e  dettò  alcune 
opere  filosofiche  che  non  sono  giunto  a  noi  Congiurò  con  Cassio  ed  altri 
contro  Giulio  Cesare  por  amore  della  libertà,  ed  uccise  insieme  con 
Cassio  il  creduto  tiranno  il  15  marzo  del  44  a.  C.  L' anno  seguente,  scon- 
fitto nella  battaglia  di  Filippo,  Bruto  si  diede  la  morte. 

66.  Si  stobce:  per  il  dolore,  che  egli  per  grandessa  d'animo  sopporta 
tacendo,  senza  piangere  e  senza  traer  guai,  non  dissimile  da  Farinata, 
In/.  X,  35  e  seg.  e  da  Capaneo,  In/.  XIY,  46  e  seg. 

67.  Cassio  :  Caiu»  Cas$iu$  Longinu» ,  dell'  antichissima  famiglia  romana 
dei  Cassii,  ebbe  gran  parte  nella  guerra  contro  i  Parsi  (PiiUT.  ,  Cra**.^  27), 
i  quali  nell'  anno  51  a.  C.  furono  da  lui  intieramente  sconfitti  (Dìo  Cabs. 
XL.,  28  e  seg.  Visli^kj.  U,  46.  Just.  XLU,  4.  Cic,  Phil.  XI,  14,  35),  Nel 
49  a.  C.  era  Tribuno  del  popolo ,  comandò  l' armata  navale  di  Pompeo  e 
sconfisso  quella  di  Giulio  Cesare  (Caks  ,  Hel.  eie.  Ili,  lol).  Biconciliatosi 
con  Cesare,  che  lo  fece  suo  legato  (Dio  Cas8.  XLII,  13.  Cic,  Ad  /am. 
XV,  15,  2),  si  ritirò  dopo  alcun  tempo  a  Boma,  dove  strinse  amicizia  con 
Cicerone  (Cic,  Ad  /am.  XY,  16  e  seg).  Congiurò  poi  con  Bruto  contro 
Cesare  (Plut.,  Brut.  Vili,  lU),  che  essi  uccisero  nel  marzo  del  44.  Sulle 
ulteriori  vicende  di  Cassio  ofr.  Vkllbj.  II,  69.  App.  IV,  60 — 62.  Flor.. 
IV,  7.  Flut.,  Brut.,  30  e  seg.,  39  e  seg.  Dio  Casb.  XLVII,  47.  —  Mkmbbvto: 
gli  antichi  dicono  che  Cassio  era  pallido,  magro,  e  di  gradi  corpo  (Plut., 
Brut.  29.  Vaes.  62  ecc.).  Ma  Dante,  che  probabilmente  non  aveva  lotto 
Plutarco,  confuse  forse  Cassio  uccisore  di  Cesare  con  quel  L.  Cassio  che 
Cicerone  (Catil..  Ili)  chiama  adipem  (Cfr.  Ano.  Mai,  De  rep.  Cic.  II,  o.  26, 
pag.  85). 

V.  68—87.  Uscita  dall'  in/emo.  I  Poeti  sono  giunti  davanti  a  Lucifero. 
Sorge  la  notte.  Sono  circa  le  ore  6*4  di  sera  del  secondo  giorno.  Dante 
si  appiglia  al  collo  di  Virgilio  il  quale  coglie  il  tempo  che  le  ali  sono 
sollevate  e  si  appiglia  alle  velluto  coste  di  Lucifero,  scendo  di  vello  in 
veUo  e  giunto  a  mozzo  il  corpo,  che  ò  il  centro  della  terra,  e  rivolgendosi 
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Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

È  da  partir;  che  tutto  avém  veduto.» 
70    Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste; 

£  quando  V  ali  furo  aperte  assai 
73    Appigliò  sé  alle  vellute  coste; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
76    Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 


nfttnralmente  comincia  a  salire  su  per  la  parte  inferiore  del  corpo  di  Lu- 
cifero, e  cosi  arrivano  aU*  emisfero  australe. 

68.  Bisubob:  incomincia.  Yibo.,  Aen.  YI,  539:  a'Sox  ruit.  d  Dblla 
YaliiK,  Sento f  21  e  seg.:  «In  questo  luogo  per  notte  il  Poeta  intende  il 
buio  o  le  tenebre,  che  succedono  al  fluire  del  crepuscolo  della  sera,  e  la 
ragione  ò  quoUa,  ohMo  sono  per  dire.  Nel  o.  31  si  legge  questo  verso: 
Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno;  e  Dante  vuol  dire,  che  era  la  sera, 
o  il  tempo  del  crepuscolo,  dove  non  si  ha  né  buio,  né  la  luce  del  giorno, 
quando  il  Sole  ò  ancora  sopra  1'  orizzonte.  Dopo  un*  ora  e  mezza  dal  tra- 
monto del  Sole,  o  poco  più,  comincia  la  notte  o  il  bujo  Ma  la  notte  ri- 
eurge  eco.  E  questo  tempo  di  un'  ora  e  mezza ,  o  del  crepuscolo  vesper- 
tino fu  speso  dal  poeta  nel  passare  daUa  X.  bolgia  all'  ultima  cisterna 
deU' Inferno  presso  al  centro  della  terra  dov'è  inchiodato  Lucifero,  ma 
stando  egli  ancora  noli'  emisfero  superiore.  Ivi  era  dunque  un'  ora  e 
mezza,  da  ohe  il  Sole  si  era  coricato,  essendo  risorta  la  notte.»  —  Nociti: 
it Jfa  la  notte  riturge  vuol  diro:  La  notte  risorge  sull'emisfero  Terrestre, 
oioò  vi  fa  il  primo  passo,  percorre  la  prima  vigilia  eopra  Gange.  E  sul- 
l' emisfero  Terrestre  si  avanza  la  sera.  Al  contrario  il  giorno  risorge  sul- 
1'  emisfero  Acqueo,  e  fa  il  primo  passo  »otto  Gade.  E  sul!'  emisfero  Acqueo 
si  avanza  il  mattino.  Da  tutto  dò  risulta  che  in  Jerusalem  sono  ore  20 
del  Sabato  Santo.  E  qui  finisce  l'orario  riferito  a  Jurusalem,  non  essen- 
dosi ancora  varcato  il  centro  della  terra.»  Cfr.  Ponta,  OroL  Dant.,  ed. 
GioiOf  46  e  seg.  DbIjLA  YaIìLB,  ,Supplem.,  34  e  seg.  Secondo  il  Filai,  è  la 
sera  tra  le  ore  5  e  le  6  del  26  marzo,  o  del  6  oppure  9  aprile.  Annotava 
quando  Dante  entrò  nell'Inferno,  C.  II,  1  e  seg.;  adesso  ch'egli  sta  per 
uscirne  annotta  di  nuovo.  Nel  suo  viaggio  per  l' Inferno  egli  ha  dunque 
speso  24  ore. 

71.  PB.BSB:  colse  il  tempo  ed  il  luogo  opportuno  per  appigliarsi.  — 
Di  TBicpo:  quando  l'ali  /Uro  aperte  assai ^  v.  72.  —  Loco:  le  vellute  coste, 
V.  73. 

72.  Apbrte  :  Lomb.  :  «  Sicché  potemmo  arrivare  al  busto  di  Lucifero, 
prima  che  col  chiudere  delle  ali  ci  venisse  a  percuotere.» 

73.  YblIìUTe:  vellose,  pelose.  —  Coste:  dì  Lucifero.  Tom.:  «Lento  il 
moto  dell'  ale.  Yirgilio  s' apposta  in  modo  che  mentre  Lucifero  le  soUeva 
e  le  abbassa,  e' possa  scendere  per  le  coste  di  lui.» 

74.  YBL.LO:  gruppo  di  peli. 

75.  Tra  il  tolto:  Yirgilio  scende  giù  lungo  il  corpo  di  Lucifero,  tra 
i  pelosi  suoi  fianchi  e  la  ghiaccia  del  Oocito  in  cui  egli  era  profondato, 
come  si  scenderebbe  di  ramo  in  ramo  giù  por  un'  albero. 

76.  Là:  dove  la  coscia  di  Lucifero  si  piega  sporgendo  in  fuori  dai 
fianchi.  Costr. :  Quando  fummo  in  sul  grosso  dell'anche,  appunto  là  dove  la 
coscia  si  volge.  Blanc  :  «  Giunti  presso  a  Lucifero ,  il  quale  è  si  fitto  nel 
ghiaccio  che  solo  il  capo  e  il  petto  sporgono  aU'  insù  (come  le  gambe  spor- 
gono dallo  rupi  alla  parte  opposta),  vuoisi  trovare  una  via  che  dal  centro 
li  riconduca  alla  superficie  della  terra  e  proprio  verso  la  parte  opposta 
alla  terra  abitata.  Né  v'  é  altro  che  scendere  prima  al  centro  tra  esso  e 
il  ghiaccio  e  le  roccie  non  tocche  dal  corpo  suo,  e  di  là  risalire.  E  cosi 
accade,  e  Yirgilio,  con  Dante  in  collo,  fa  questo  passaggio.    Giunto  dove 


616  [Bocche  di  Lucif.]  Inf.  xxxiv.  77-85.         [Uscita  dall'  ikp.J 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  deir  anche, 

Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 
79    Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale. 

Sì  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 
82     «Attienti  ben,  che  per  si  fatte  scale», 

Disse  il  maestro,  ansando  come  uom  lasso, 

ccConviensì  dipartir  da  tanto  male.» 
85    Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 


le  gambe  di  Lucifero  epaziano  libere  in  aria,   Virgilio  depone  Dante  mi- 
l'orlo  dello  scoglio,  che  là  finisce.» 

77.  Si  volok:  si  piega  sporgendo  in  fuori  dai  fianchi. 

78.  GoK  FATICA  :  Virgilio  con  Dante  in  sul  dosso  è  pervenuto  in  questo 
istante  al  centro  della  terra,  a  quel  punto  dove,  secondo  si  credea  in  que' 
tempi,  la  fona  centripetale  è  massima;  dovendo  dunque  superare  la  forsa 
attrattiva  nel  punto  in  cui  essa  6  più  attiva  che  altrove  Virgilio  si  capovolge 
con  fatica.  Moralmente  allude  alla  difficoltà  che  deve  superare  chiunque 
volge  le  spalle  al  male.  BarnbgL:  «Cum  ipse  Virgilius  pervenisset  et  de« 
scondisset  ad  centrum,  et  sic  ulterius  descendere  non  valebat,  volens  ad 
aliud  emisperium  pervenire  opportuit  ipsum  ad  scendere  hoc  modo,  quod 
ipse  Virgilius  volvit  faoìem  versus  anchas  et  libias  Luciferi  et  pilos  ipsius 
capiens  per  eos  ascendit  cum  Dante  versus  aliud  emisperium  et  ad  id 
postea  emisperium  pervenerunt.»  —  Ahgoscia:  difficoltà  di  respiro  cagio- 
nata dalla  gran  fatica.  I  due  Poeti  sono  attualmente  in  procinto  di  «uscir 
fuor  del  pelago  alla  riva»,  e  lo  fanno  neon  lena  affannata.»  Inf.  I,  22  e  seg. 
Alcuni  prendono  angoscia  nel  signif.  di  Inquietudine  d' animo^  derivante  dal 
timore  che  Virgilio  sente  al  vedersi  in  prossimità  tanto  immediata  a  Sa- 
tana cui  la  ragione  naturale  riesce  difficilmente  di  far  stare  a  segno.  Ma 
di  tali  timori  di  Virgilio  non  sappiamo  rinvenirne  veruna  traccia  nel  testo. 

79.  Volse:  si  capovolse  per  risalire  dall'  altra  parte.  —  Zakchk:  gambe; 
cfr.  Inf.  XIX,  45.  Petr.  Dani.:  «Dicendo  se  posuisse  pedes  ubi  habebat 
caqut:  moralitas  est,  quod  sub  podibus  vitia  penero  dobemus,  si  volumus 
discedere  ab  eis.» 

80.  Come  :  in  atto  di  salire,  spingendo  innanzi  le  mani,  non  più  i  piedi- 
Saliva  infatti  verso  1'  altro  emisfero,  avendo  passato  il  punto  centrale, 
oltre  il  quale  non  si  può  più  discendere,  ciò  ohe  Dante  finge  di  avere 
ignorato. 

81.  Anche:  nuovamente.  Credeva  che  Virgilio  si  fosse  capovolto  per 
ritornare  indietro.  Betti:  «Perciocché  invece  di  discendere,  tornò  di  nuovo 
a  salire,  avendo  passato  il  centro  della  terra,  od  essendo  divenuto  antipodo 
ali'  altro  inferiore  emisferio.» 

82.  Attibkti:  al  mio  collo,  v.  70.  —  SI  fatte:  Al.  cotaIìI:  ma  la  brutta 
assonansa  di  ali -ale  non  sembra  roba  di  Dante.  —  ScaXiB:  qui  in  senso 
traslato  per  qualsiasi  mezzo  onde  si  salga  o  scenda,  cfr.  Inf.  XVII,  82; 
XXIV,  55.  Come  là  sul  principio  del  viaggio  per  l'Inferno,  Inf.  V,  20, 
abbiamo  qui,  alla  fine  del  viaggio,  un'eco  di  quanto  si  legge  in  Virgilio, 
Aen.  VI,  126  e  seg.: 

Facilis  descensus  Averne; 

Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua  Ditis: 
Sed  revocare  gradum  superasque  evadere  ad  auras, 
Hoc  opus,  hio  labor  est.     Pauci,  quos  aequus  amavit 
Juppiter  aut  ardens  evoxit  ad  aethera  virtus, 
Dis  geniti  potuere. 

84.  Da  tanto  male:  quanto  è  l'Inferno. 

85.  Per  lo  fobo:  Lucifero  dal  bellico  in  su  è  nell'emisfero  boreale, 
dal   bellico  in  giù    nell'  australe.      La  metà    superiore  l' ha  messa  fuori 
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E  pose  me  in  su  1'  orlo  a  sedere; 

Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 
88    Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com'io  l'avea  lasciato 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 
91    E  s' io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 


messa  dentro  del  ghiaooio;  l'inferiore  è  messa  circondata  dallo  scoglio 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Oittdeccaf  t.  117,  messa  (cioè  lo  gambe  ed  i  piedi) 
guissa  in  aria  in  una  sformata  caverna.  Nel  medesimo  modo  che  Virgilio 
dall'  orlo  della  auperflcie  gelata  potè  raggiungere  il  corpo  di  Lucifero,  egli 
può  raggiungere  dal  corpo  di  lui  l' orlo  delle  rupi  e  porri  Dante  a  sedere 

86.  PoBS  :  mi  depose  suU'  orlo  di  quell'  apertura. 

87.  Poftsx  :  saltò  deatramente  dalle  gambe  di  Lucifero  all'  orlo ,  dove 
mi  aveva  deposto.  —  A  m  :  verso  di  me  :  venne  dov'  era  io.  —  Aocobto  : 
passo  avvedutamente  fatto. 

V.  88—93.  Luci/ero  capovoUo.  Dall'orlo  ove  Virgilio  lo  depose,  Dante 
si  volge  indietro  a  rimirare  lo  passo,  Inf.  I,  26,  credendo  di  vedere  ancor 
sempre  Satanasso  come  lo  aveva  veduto  testé,  v.  38  e  seg.,  e  ne  vede  in- 
vece le  gambe  ed  i  piedi,  di  che  si  maraviglia  molto,  non  sapendo  ancora 
qual  punto  aveva  or  ora  passato. 

88.  LxvAi:  quantunque  Satana  non  guissasse  fuori  del  sasso  che  con 
le  sole  gambe,  1'  altessa  di  esse  è  nondimeno  tale  che  Dante  deve  guar- 
dare in  alto  per  arrivare  collo  sguardo  alla  sommità.  Tom.:  aS'imagini 
sempre  Lucifero  tanto  grande,  che  da  ogni  parte  sovrasta  al  riguardante 
come  montagna.»  —  Cobdbtti  vbdbbb:  perchè  quando  Virgilio  si  volse, 
V.  79  e  seg..  Dante  avea  creduto  tornare  indietro  all'Inferno. 

89.  Com'  io  li'  AVBA  LASCIATO  :  quaudo  avvinghai  il  collo  a  Virgilio, 
cioè  diritto  in  piedi. 

90.  Ls  OAXBB  ur  su:  a  chi  se  gli  avvicina  Lucifero  si  presenta  in 
aspetto  terribile,  v.  22  e  seg.,  a  ohi  da  lui  si  allontana  in  aspetto  comico. 

91.  TBATAomATo :  perplesso,  non  sapendo  spiegarmi  il  motivo  perchè 
vedessi  Lucifero  in  tal  postura. 

93.  Gkktx  orosba:  ignorante  che  non  conosce  le  leggi  fisiche  conforme 
le  quali  il  mondo  è  governato.  Tale  finge  il  Poeta  essere  stato  anche  lui 
prima  che  Virgilio  lo  avesse  istruito.  Blabc,  Versuch  I,  304  e  seg.:  «La 
difficoltà  dell'arrampicarsi  è  attribuita  alla  gravità  che  il  Poeta,  con  gli 
antichi,  crede  massima  al  centro  deUa  terra.  Questo  è  però  un  errore. 
La  cosa  sta  piuttosto  cosi:  Noi,  alla  superficie  della  terra,  sentiamo  il 
massimo  della  gravità,  essendo  attratti  dalla  intera  massa  terrestre,  il  che 
vieta  che  nella  grande  velocità  onde  l'asse  della  terra  si  gira,  non  siamo 
scaraventati  nello  spasio.  Se  per  un  posso  che  si  profondasse  a  traverso 
tutta  la  terra,  fosse  possibile  arrivare  al  centro  di  essa,  e  di  là,  nella  me- 
desima o  in  direzione  opposita,  salire  alla  superficie,  ad  ogni  passo  verso 
il  centro  sentiremmo  mono  la  gravità,  perchè  già  si  sovrasterebbe  una 
parte  della  massa  terrestre,  la  quale  ci  attrarebbe  e  affievolirebbe  1'  attra- 
zione delle  altre  masse  maggiori  Giunti  al  centro,  la  gravità  sarebbe  per 
noi  eguale  a  zero,  stantechè  saremmo  attratti  egualmente  da  tutte  le  parti, 
ne  troveremmo  la  menoma  difficoltà  a  risalire  alla  superficie  in  qualsivoglia 
direzione.  Ma  la  gravità  crescerebbe  ad  ogni  passo,  che  ad  ogni  passo  verso 
la  superficie,  la  massa  sotto  di  noi  si  farebbe  maggiore  di  quella  sopra  di 
noi,  e  la  piena  forza  della  gravità  la  risentiremmo  solo  arrivando  novella- 
mente alla  superficie.  Del  resto  se  Dante  quando  Virgilio  giunto  al  centro 
della  terra  si  volse,  e  cominciò  a  risalire,  credette  di  tornare  indietro  in 
Inferno,  cadde  in  errore  si,  ma  assai  naturale.  I  più,  se  un  posso  si  pro- 
fondasse diametralmente  nella  terra,  crederebbero  di  poter  raggiungere 
P opposita  superficie  continuamente  scendendo,  senza  badare  QuaZ  era  il 
punto  eh'  egli  avea  passato.Tn  —  Nosr  vbdb  :  non  comprende  che  avendo  passato 
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Qual  è  ^uel  punto  eh'  io  avea  passato. 
94    «Levati  su»,  disse  il  maestro,  «in  piede; 

La  via  è  lunga  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.» 


il  punto  centrale  io  non  poteva  più  discendere,  ma  doveva  salire.  —  Puirro  : 
«al  qual  si  traggono  d'ogni  parte  i  pesi»;  v.  111. 

V.  94 — 126.  Caduta  di  Luci/ero  ed  origine  deW  Inferno.  Alla  domanda  di 
Dante,  dove  sia  Oocito  e  perchè  Lucifero  sia  capovolto,  Virgilio  risponde 
che  sono  oramai  giunti  sotto  1*  emisfero  australe  e  gli  spiega  il  fatto 
deU'  essere  Lucifero  capovolto ,  ammaestrando  intomo  alla  caduta  di  Sa- 
tana e  all'origino  dell'Inferno.  AìUonelli:  oDante  imagina  che  dalle  acque 
emergesse  in  prima  la  terra  abitabile  dalla  parto  del  nuovo  emisfero  sulla 
quale  era  giunto  (uscendo  dall'Inferno);  ma  che,  cadendo  dal  cielo  Luci- 
fero, per  paura  del  mostro  si  ritirasse  avvallandosi,  onde  le  acque  marine 
la  ricoprissero,  e  di  quanto  si  avvallasse  in  quell'  emisfero,  venisse  a  solle- 
varsi nel  nostro,  accadendo,  tra  acqua  e  terra,  quasi  un  cambio  di  equi- 
valenza; imagina  inoltre  che  la  terra  centrale  dalla  parte  del  nuovo  emis- 
fero per  fuggire  il  verme  reo  che  il  mondo  fora ,  si  sollevasse  nell'  emisfero 
medesimo,  cosi  lasciando  il  vuoto  eh'  è  adito  ai  due  Poeti  per  il  quale  ri- 
tornare alla  luce,  e  formando  queU'  altura  eh'  è  il  monte  della  espiasione.^ 
Ctr.  OzANAM,  />.  et  la  phil.  catkol.,  1845,  p.  142  e  seg.  AairEL.i.1,  Topo- 
Cronogr,,  11  e  seg.,  33  e  seg. 

94.  Levati:  cfr.  Inf.  XXTV,  52.    Vino.,  Aen.  VI,  629  e  seg.: 

Set  iam  age,  carpe  viam  et  susceptum  perfice  munus 
Adceleremus,  ait. 

95.  La  via:  dal  centro  della  terra  aUa  superficie  la  via  è  lunga  quanto 
il  semidiametro  della  terra,  inoltre  1  Poeti  doveano  salire  sulla  montagna 
del  Purgatorio.  —  MaIìVAOio:  difficile,  il  calle  essendo  stretto,  oscuro  ed 
ineguale. 

96.  Mkzza  tsrza:  nell'emisfero  di  Ih  è  un'ora  e  messa   del  solo  già 
nato.    Gli  antichi  dividevano  il  giorno  in  quattro  parti:  tersa,  sesta,  nona 
e  vespero.    La  terza  avea  principio  dalla  nascita  del  Sole.    Sono  circa  le 
7  e  Va  di  mattina.    Cfr.  Della  Valle,  Sen.w  geogr.  attron.  etc.  pag.  21 — 30. 
Supplem.  pag.  34 — 36.    Ponta,  Orologio  di  Dante  y   Opp.  Novi  1846,  pag.  204 
e  seg.    Blakc,   Versuch,   pag.  306   e  seg.     Agn.  p.  110.     Nociti,    Orario.  8 
e  seg.    L' apperente   contradixione  di  queste  parole  di  Virgilio  con  quelle 
da  lui  dette  poc'anzi,  v.  68,  rimuoverà  Virgilio   stesso  nei  versi  seguenti, 
106  e  seg.     Conv.  IV,  23:   «La  Chiesa   usa  nella  distinzione  del  di  le   ore 
temporali,  che  sono  in   ciascuno  di  dodici,  o  grandi  o  piccoli,   secondo  la 
quantità  del  sole  ;  e  perocché  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzodì,  è  la  più  nobile 
di  tutto  il  di,  e  la  pid  vertuosa,  li  suoi  uffìcii  appressa  quivi  d'  ogni  parte, 
cioè   di  prima   e  di  poi   quanto  puote;  e  però  l'ufficio  della   pxima  parte 
del   dì,   cioè  la  terza,  si  dico  in  fine  di  quella;  e  quello  deUa  terza  parte 
e  della  quarta  si  dice  nelli  prindpii,  e  però  si  dice  mezza  terza,  prima  che 
suoni  per  quella   parte;  e  mezza  nona   poiché   per  queUa  parte  è  sonato; 
e  cosi  mezzo  vespro.»    Cfr.  Conv.  Ili,  6.    Nociti:  «Non  è  la  mezxa  terza  l'ottava 
ora  del  giorno,  ma  l' ottava  ora  della  notte,  cioè  la  metà  della  terza  vigilia. 
£  per  Sole  non  s'intende  l'astro,  ma  tutto  il  complesso  delle  sue  ventiquattro 
ore.   Ed  essendo  in  Purgatorio  ore  otto,  ne  conseguita  che  in  Jerusalem  sono 
ore  20  del  Sabbato  ;  e  tutto  il  viaggio  per  l' Inferno  è  appunto  di  ore  venti. 
Aggiungendo    un'  altra    ora    pel    viaggio  attraverso   il  traforo   dal   centro 
della  terra  all'  estrema  falda  del  Purgatorio,  tutto  il  viaggio  sotterraneo  è 
di  ore  21.     £  tante  ore  appunto    conta   la   chiesa   dalla   morte  di  Gesù, 
avvenuta  a  20  ore  del  Venerdì  Santo,   alla  sua  resurrezione,  avvenuta  a 
17  ore   del  Sabato  Santo ,   quando   suonano  le  campane.     D  verbo  riedt  si 
riferisce  alla  metà  della  terza  vigilia,  cioè  aUe  ore  8  in  cui  i  Poeti  si  troTs- 
vano  tra  il  canto  VII  od  il  canto  XI,  cioè  nella  città  di  Dite.» 
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97    Non  era  camminata  di  palagio 

Là^  v'  eravam,  ma  naturai  burella 
Ch^  avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

100    «Prima  ch^  io  deir  abisso  mi  divella, 

Maestro  mio»,  dissMo  quando  fui  dritto, 
«A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

103     Ov^  è  la  ghiaccia?  e  questi  come  è  fìtto 
Si  sottosopra  ?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?» 

106    Ed  egli  a  me:  «Tu  immagini  ancora 

D'  esser  di  là  dal  centro  ov'  io  mi  presi, 


97.  Gammixata:  Dan.:  «Sala  spasiova,  detta  canUnata  da  oaminarvl  e 
passeggiarvi  dentro.»  —  Buti:  «I  signori  usano  di  chiamare  le  loro  sale 
camifuite,  massimamente  in  Lombardia;  e  questo  dice,  perchè  le  scale  de'  pa- 
lagi de*  signori  sogliono  essere  ben  piane  e  ben  luminose.»  Inattendibile 
è  V  opinione  ohe  Dante  intenda  qui  di  una  camminata  da  fuoco.  Cavemi  : 
«Qui  potrebb' esser  camminata  non  in  significato  di  sala,  come  dietro  il 
Buti  spiegano  i  commentatori,  ma  in  significato  di  camminata  da  fuoco, 
come  nel  proverbio:  Nuota  camminata  è  pretto  affumicata,  E  a  pensare 
alla  condizione  del  luogo  ivi  descritto,  non  può  non  tornare  alla  mente  la 
cappa  e  la  gola  di  un  cammino  per  la  quale  dovette  Dante  arrampicarsi 
per  uscir  di  laggiù  dall'inferno,  riportandone  il  viso,  come  gli  spazza- 
cammini,  fuligginoso.  Quella  cappa  e  gola  poi  di  cammino  non  era  neanco 
così  comoda  e  larga,  come  nelle  camminate  che  si  vedono  ancora  ai  pa- 
lagi, ma  più  che  a  camminata  era  simile,  dice,  a  burella,  non  costruita  di 
materiali  ad  arte,  ma  fatta  così  da  natura.» 

98.  Burella  :  daU'  antiquato  àuro  per  buio.  Luogo  oscuro,  scavato  sotto 
terra  in  forma  di  carcere;  e  devasi  questo  nome  specialmente  ai  sotterranei 
deir  anfiteatro  fiorentino,  dove  si  custodivano  le  fiere  por  gli  spettacoli. 

99.  Mal  buolo:  ineguale,  erto  e  ronchioso.  —  Disaoio:  difetto,  man- 
canza.   Matth.  VIL  14:  «Arcta  via  est,  quae  duoit  ad  vitam.» 

100.  Dkll' abisso:  dell'inferno,  /n/.  IV,  B.  24;  XI,  5.  Parg.  I,  46.  A 
Lapide,  Comment.  in  Apocat.  IX,  1  :  u Abyssus  significat  Infemum,  tum  quia 
Infernus  est  quasi  mare,  cui  damnati  immerguntur,  estque  profundissimus 
instar  putei,  si  ve  carceris  prof  nudissimi  et  tenebricosissimi  ;  tum  quia  ipse 
est  profnndum  Dei  iudicium,  id  est  supplioium,  quoti  Deus  iuste  damnatis 
sumit.»  —  Mi  divella:  mi  diparta,  mi  stacchi. 

101.  Daitto:  levato  su  in  piedi,  come  Virgilio  gli  avea  ordinato  v.  94. 

102.  Ebeo:  forma  antica  per  errore.  In  che  consistesse  questo  errore 
lo  ha  detto  nei  versi  88  e  seg.  Erro  per  errore  è  voce  tuttora  viva  nel 
contado  e  nella  plebe  di  assai  luoghi  di  Toscana;  cfr.  Fanp.,  Vocaò.  dell'uso 
toMC,  pag.  36.5.  L' usarono  il  Caro  nell'  Eneide,  il  Lippi  nel  Malmantile  ed 
altri;  cfr.   Vocab.  Crusc. 

103.  La  ghiaccia:  di  Oocito;  cfr.  In/.  XXXII,  35.  Dante  finge  che  egli 
ignorasse  di  aver  passato  il  centro  della  terra.  A  questa  domanda  Virgilio 
risponde  nei  versi  106 — 117.  —  Questi:  mLo  imperador  del  doloroso  regno», 
v.  :;8.     A  qu^sta  seconda  domanda  Virgilio  risponde  nei  versi  119  e  seg. 

104.  In  si  poc'  DBA  :  nel  breve  tempo  che  abbiamo  impiegato  a  calarci 
giù  ed  aggrapparci  su  per  il  corpo  di  Lucifero. 

105.  Da  8ESA:  da  occidente  ad  oriente.  —  Il  sul:  ritrovandosi  nel 
centro  della  terra  i  Poeti  non  potevano  naturaln^ente  vedere  il  Sole;  ma 
Dante  domanda  così  perchè  Virgilio  gli  avea  dotto  poc'  ansi  :  la  notte  ri- 
surf/e, V.  68,  e  poi  or' ora:  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede,  v.  96. 

107.  Di  là:  nella  regione  boreale.  —  Dal  centro:  della  terra.  —  Mi 
presi:  Al.  k' appresi;  mi  appigliai,  mi  aggrappai. 
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Al  pel  del  verino  reo  che  il  mondo  fora. 

109    Di  là  fosti  cotanto,  qaantMo  scesi; 

Qoando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi. 

112    £  se'  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Ch*  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

115    Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera 


108.  VxBMo:  Lucifero,  ofr.  In/.  Yl,  22.  Vemto  si  disse  anticamente  di 
ogni  fiera  schifosa.  —  Ili  mosdo:  la  terra.  —  Fora:  passa  da  nna  parte 
aU'altraf  essendo  confitto  nel  centro  della  terra. 

109.  GoTAHTO:  tempo.  —  Scasi:  lungo  il  corpo  di  Lucifero,  v.  74  e  seg. 

110.  PuiTTo:  il  centro  della  terra,  il  quale,  secondo  le  opinioni  del 
tempo,  è  pure  il  tempo  della  graritasione ;  cfr.  In/.  XXXQ,  73  e  Beg. 
Abistot.,  De  Coelo  lY,  1,  p.  307  e  seg.  Cigbb.,  Somn.  Scip.,  17:  aEa,  qnae 
est  media  et  nova  teUns,  ncque  moretur,  et  infima  est,  et  in  eam  feruntnr 
omnia  suo  nutn  pondera.» 

111.  Si  TKAOOON:  sono  tratti. 

112.  L*SMiBPBBio:  l'emisfero  australe. 

113.  Ch'  *  CONTllAPPOSTO  :  Al.  CHXD  È  OPPOSTO.    Al.  OH**  OPPOBITO.    QfUlttro 

Fior.  :  «  Contrapposto  sta  assai  meglio  a  significare  la  diametrale  oppo- 
sisione  dei  due  emisferi.  Ched  è  poi  non  trovasi  nei  HSS.  del  trecento,  né 
è  nelPuso  del  popolo  custode  ostinatissimo  delle  proprietà  deUa  lingua.» 
—  A  QUEL  :  all'  emisfero  boreale.  —  La  obait  sscca  :  la  terra  che,  secondo 
gli  antichi,  non  estenderà  la  superficie  oltre  il  limite  dell'  emisfero  boreale. 
L' emisfero  australe  si  credoa  fosse  tutto  mare.  Secca  chiama  la  parte  asciutta 
della  terra  alludendo  alla  Geneti,  I,  10:  oBt  vocavit  Deus  aridam,  terram.v> 
A.  Lapide^  ad  loo.  :  m Arida  hebraice  est  iubeta  id  est  exticcata  ut  posset  habi* 
tari,  seri,  fruotus  ferre.  Arida  ergo  non  est  idem  pnod  arenosa;  sic  enim 
fuisset  infrugifera,  sed  arida  idem  est  quod  ticca.v 

114.  Colmo:  punto  culminante  dell'emisfero  boreale,  dorè,  fondandosi 
sopra  Ezechiele  Y^  5  (olsta  est  Jerusalem,  in  medio  Gentium  posni  eam,  et 
in  oircuitu  eius  terras»)  si  credeva  che  fosse  sita  Oerusalemme;  ofr.  fV/7. 
Il,  1  e  seg.  Antonelli:  «Dà  in  tre  versi  tre  idee  della  sciensa,  qnal'era 
a*  suoi  tempi;  ch'egli  ò  ora  nell'emisfero  opposto  alla  superficie  abitata  da 
noi  ;  che  questa  superficie  ò  la  metà  dell'  area  terrestre  ;  e  che  Gerusalemme, 
ove  il  Verbo  incarnato  visse  e  mori  come  uomo,  è  nel  mosso  di  questa 
superficie  abitabile,  come  affermava  Martino  Sanudo  e  più  antichi  geo- 
grafi.» —  OoRBVKTo:  crocifisso,  ucciso. 

115.  L'uom:  Cristo.  —  Nacque:  sensa  peccato  originale.  —  Visse:  senta 
peccato  attuale.  —  Pecca  :  peccato  ;  pecca  ò  forma  antica  usata  anche  nella 
lingua  provenzale;  cfr.  Daudb  de  pbadas.  Li  amet  Ca»»ador,  ap.  Babtsch, 
Chrest.  proe.  2*  ediz.  p.  179: 

Car  nuills  hom  no  fai  major  pecca. 
De  cel  que  per  nonsaber  pecca. 

116.  Picciola  bpeba:  la  piccola  sfera,  su  cui  Dante  tenea  i  piedi,  era 
il  sasso  forato  opposto  allo  spartimento  del  nono  cerchio  che  qui  egli 
chiama  Giudecca,  nel  cui  mezzo  era  fitto  Lucifero.  —  Lomb.:  «Come  un 
rotondo  pesso  di  tavola  ha  due  circolari  facciate:  cosi  intende  Dante,  che 
il  circolar  suolo  della  Giudecca,  oltre  la  facciata  dalla  parte  de' dannati, 
altra  uguale  facciata  avesse  al  di  là  del  centro  deUa  terra,  e  ohe  tale  sltra 
facciata  formassela  appunto  il  circolar  suolo,  su  del  quale  stava  egli  alien. 
Picciola  essendo  la  Giudecca  rispetto  alle  altro  infernali  bolge,  piocota 
perciò  appeUa  anche  questa  spera.» 


[Salita  AL  PuKO.]        Inf.  xxxiv.  117-126.  [Caduta  di  Lucif.]  621 

Che  V  altra  faccia  fa  della  Giadecca. 
118    Qui  è  da  man  quando  di  là  è  sera. 

E  questi  che  ne  fé*  scala  col  pelo, 

Fitto  è  ancora,  sì  come  prima  era. 
181    Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

£  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse 

Per  paura  di  lui  fé*  del  mar  velo, 
184    E  venne  all'  emisperio  nostro  ;  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  voto 

Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.» 


117.  Fa:  corrisponde  al  piccolo  spazio  circolare  che  nelP  altro  emiif ero 
forma  la  Giadecca. 

118.  Qui:  sotto  P emisfero  australe.  —  Da  kak:  da  mane,  mattina. 
Qualche  cod.  leggo:  di  mah,  ama  per  intenderne  il  valore  è  da  sciirere 
dì  manj  il  die*  mane  (di  chiaro  de' latini  e  die*  *erà)  giorno  tardo  sol  tra- 
monto»; FoK.U,  356  e  seg.  Quindi  Z.  F.,  213  Terrebbe  leggere:  «Qui  è  di 
man,  quando  là  è  dì  sera.»  E  le  autorità?  —  Di  lA:  sotto  l'emisfero 
boreale.     Farad.  I,  43  e  seg.: 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera. 

119.  QuKSTi:  Lucifero.  —  ScaIìA:  cfr.  t.  73  e  seg.  82  Virgilio  risponde 
alla  domanda  di  Dante,  v.  103  e  seg.,  e  lo  fa  ripetende  all'  incirca  le  stesse 
parole. 

120.  Fitto:  nella  ghiaccia,  t.  29.  —  Comk  pbiica:  quando  lo  redesti 
essendo  ancora  di  là;  egli  non  ha  mutato  stato,  ma  tu  hai  mutato  luogo. 
Benp.  :  «Eo  modo  stat  quo  tu  vidisti  primo  eum,  nec  est  mutatns  in  aliquo, 
sed  tu  mutasti  locum.  Et  ad  dedarationem  dictorum  describit  casum  dia- 
boli, per  quem  factus  est  infemus.»  —  Andr.:  «Com'era  nel  primo  momento 
che  ci  cadde  dal  cielo,  d  Ma  qui  non  si  tratta  ohe  di  spiegare  come  fosse 
avvenuto  ohe  Dante  vedea  Lucifero  le  gambe  in  su  tenere^  v.  90. 

121.  Qubbta:  dalla  parte  dell'emisfero  australe.  —  Cadds:  Isaia  XIV, 
12:  «Quomodo  cecidisti  de  caelo,  Luciferi»  XucaX,  18:  «Yldebam  Satanan 
sicut  fulgur  de  oaelo  cadentem.»  —  Apocai<.  XII,  9:  «Satanas  projectus 
est  in  terrauL» 

122.  Pria:  prima  che  Lucifero  cadesse  dal  cielo.  —  Si  bporss:  si  mo- 
strava in  superficie  fuori  del  mare. 

123.  Di  LXJi:  di  Lucifero  cadente  dal  cielo.  —  Fx'dkiì  xaa  vslo:  si 
ritrasse  fuggendo  sotto  le  acque.    Cfr.  v.  94  e  seg.  nt. 

124.  Nostro:  Al.  vostro.  La  terra  e  il  limbo  (dove  6  Virgilio)  sono 
sotto  lo  stesso  emisferio.  Dunque  nostro,  —  E  forsx  :  Costr.  :  E  queUa  terra 
che  appar  di  qua  (che  sotto  1'  emisfero  australe  si  sporge  fuor  del  mare  for- 
mando la  montagna  del  Purgatorio)  lasciò  forse  qui  il  loco  voto  (lasciò  il 
voto  di  questa  caverna  nella  quale  presentemente  ci  ritroviamo)  per  fuggir 
lui  (per  fuggire  il  contatto  di  Lucifero)  e  ricorse  in  su  (lasciandosi  fuori 
con  grand'  impeto  da  queste  profonde  sedi  corse  in  su  a  formare  una  mon- 
tagna, la  montagna  del  Purgatorio).  Tom.  :  «Poetica  imaginazione  6  il  fare 
che  per  orrore  del  principe  delle  tenebre,  la  terra  fuggisse  di  là  dove 
cadde,  e  ne  invadessero  il  luogo  le  acque,  e  quella  si  levasse  nel  monte 
della  espiasione,  come  per  ricorrere  a  Dio,  e  a  Dio  condurre  le  anime  in- 
damo da  Lucifero  insidiate.» 

126.  Appar:  si  vede. 

V.  127—139.  Salita  all'  emisfero  australe.  I  due  Poeti  escono  per  una 
cavità  che  laggiù  per  l'oscurità  non  si  vede,  ma  che  ò  attestata  dal  ro- 
morio  d'  un  ruscelletto  che  discende  per  essa,  salgono  su  all'  emisfero 
australe  e  rivedono  il  cielo  e  le  stelle. 


622  [Salita AL PxjKO.]   Inf. xxxiv.  127-183.  [Salita.] 

127    Loco  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

180    D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d' un  sasso,  ch^  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

133    Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 


127.  Loco:  sin  qui  è  Virgilio  che  ha  parlato;  ora  parla  Dante  descri- 
vendoci il  suo  ritorno  sulla  superficie  della  terra. —  Laggiù:  nell'interno 
della  terra.  —  Bsi.zxbù:  ebr.  2?a^  ^?^,  cioè  Deu»  avverruncus  mutcantmt 
ossia  Dio  delle  mosche,  Divinità  nazionale  degli  Ecroniti,  simUe  al  Zsìk 
'Anó|xuioc  dei  Greci  (cfr.  Paubak.  V,  14,  2),  o  al  Deus  Myiagro$  (cfr.  Solane., 
0.1).  Nel  nuovo  Testamento  Belzebub  è  detto  il  principe  dei  demoni;  cfr. 
8.  Matt.  Xn,  24.  28.  S,  Marc.  IH,  22.  5.  Lue.  XI,  16.  18;  onde  Dante  dà 
questo  nome  all' imperador  del  doloroso  regno. 

128.  Tanto  :  dal  centro  dov'  è  Lucifero  la  cavità  si  distende  dalla  parte 
dell'  emisfero  australe  tanto,  quanto  discende  nella  parte  dell'  emisfero  bo- 
reale la  cavità  infernale  sino  a  Lucifera.  —  Tomba:  l'Inferno.  Altrove 
lo  chiama /05«a,  Inf.  XIV,  136;  XVII,  66;  qui  tomba  per  esser  ivi  sepolti 
assieme  con  Satana  tutti  que' che  son  morti  a  Dio.  &  Lue.  XVI,  82:  «Mor- 
tuus  est  autem  et  divos  et  sepultus  est  in  inferno.» 

129.  Vista:  per  essere  oscurissimo,  v.  99,  non  si  potea  disoernere  cogli 
occhi,  ma  si  facea  noto  agli  orecchi  pel  mormorio  di  un  ruscelletto,  co- 
sicché  per  trovare  la  via  conveniva  tener  dietro  al  suono. 

130.  BuBCELLBTTO  :  dotto  altrove  cieco  fiume,  Purg.  I,  40.  Alcuni  sup- 
pongono che  questo  ruscelletto  sia  uno  sbocco  di  Lete,  che  porti  giù  nel- 
l' Inferno  le  colpe  espiate;  cfr.  Abekkn,  Beitràge^  p.  319,  326.  PoirrA,  Nuoro 
esperimento,  cap.  24.  Blanc,  Vermch  I,  308  e  seg.  :  «Che  il  ruscello  scenda 
a  Lucifero  dalla  superficie  della  terra  opposita  alla  nostra,  è  detto  preci- 
samente, onde  non  si  può  prenderlo  por  uno  sbocco  de'  fiumi  infernali,  nel 
quale  caso  dovrebbe  correre  all' insù.  Anzi  è  un  contrapposto  de' fiumi 
infernali;  come  questi  nascono  da' peccati  degli  uomini,  e  scendono  all'In- 
ferno, cosi  esso  scende  dal  monte  del  Purgatorio.»  Le  acque  del  fiume 
Lete  lavano  il  peccator  purificato  da  qualsiasi  macchia  in  modo  tale  da 
togliergliene  anche  la  ricordauEa,  Purg.  XXXIII,  91  e  seg.;  poi  esse  tra- 
volvono  le  peccata  giù  dal  monte  della  espiasione  e  vanno  a  depositarle 
nel  fondo  dell'  Inferno.  Dalla  parte  opposta  poi  i  fiumi  infernali,  Acheronte, 
Stige  e  Flegetonte,  travolvono  giù  nell'Inferno  dal  mondo  l'universalità 
dei  peccati  commessi  dagli  uomini  sulla  terra  (cfr.  /r/.*XIV,  116),  e  vanno 
a  deporli  nella  fogna  infernale.  Cosi  tutti  i  peccati  ritornano  a  colui,  dal 
quale  presero  origine.  Converrà  supporre  ohe  anche  le  acque  del  rufctlMto 
diventano  ghiaccio  attorno  a  Lucifero,  giacchò  esso  ruscelletto  discende 
quivi,  cioè  nel  luogo  dove  è  Belzebù. 

131.  Buca:  il  foro  fatto  da  Lucifero  cadendo  dal  cielo.  H  ruscelletto 
forma  un  canale,  e  dietro  il  canale  un  margine  da  camminare. 

132.  Avvolgi:  mena  tortuoso,  fa  avvolgendosi.  —  Pbvdb:  il  ruscelletto 
è  poco  inclinato,  sicché  è  possibile  ai  due  Poeti  salire  contro  il  suo  eorso, 
quasi  per  una  scala  a  chiocciola.  Alcuni  dicono  che  fosse  agiato  il  risa- 
lire su  per  la  sponda  del  ruscello  (cosi  Lomb.,  ecc.);  come  se  Virgilio  non 
avesse  dotto:  //  cammino  è  maleagiot  E  come  se  Dante  non  avesse  pur 
detto  che  il  luogo:  area  mal  suolo  e  di  lume  disagio  1  Cfr.  v.  95.  97  e  seg. 
La  salita  non  era  dunque  agiata  ma  malagerole. 

133.  Ascoso:  perchè  privo  di  luce,  v  99,  e  perchè  pochi  son  coloro  che 
lo  trovano.  JUatt.YTL,  14:  oArta  via  est,  quao  ducit  ad  vitam:  et  pauci 
sunt,  qui  inveniunt  eaml»  I  due  Poeti  camminano  sulla  sponda  del  ru- 
scelletto. 


[Salita  al  Puro.]         Inf.  xxxiv.  i34-i89.  [Salita.]     623 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 

E  senza  cura  aver  d*  alcan  riposo 
136    Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 

Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 

Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 
139    E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


134.  Ektbakiio:  Inf.  I,  142:  aEntrai  per  lo  cammino  alto  •  Silvestro.» 
—  A  ritobitab:  Al.  pss  bitobhab.  —  Mondo:  emisfero  australe. 

135.  Sbkza  ovba:  sansa  mai  riposare ,  benché  la  via  fosse  lunga  ed  il 
cammino  malvagio. 

136.  Saldoco:  Gostr.:  Salimmo  tanto  su  ohe,  per  un  pertugio  tondo, 
io  vidi  delle  cose  belle ,  eco.  —  Pbimo:  cft.  Inf.  IT,  15:  «Io  sarò  primo  e 
tu  sarai  secondo.» 

137.  Co8B  bblIìB:  il  Sole  e  le  stelle;  ofr.  Inf.  I,  37  e  seg.:  Ant.:  «Anche 
prima  d' essere  in  cima  del  sotterraneo  ascendente  cammino,  vide  il  Poeta 
air  apertura  del  sasso  scintillar  qualche  stella.  B  dicendo  ch'egli  usci  a 
rivider  le  stelle,  dice  insieme  che  allora  era  notte  e  ben  prepara  alla  letizia 
della  luce.» 

138.  Pobta:  girando  secondo  il  sistema  tolomaico.  —  Pxbtuoio:  la 
buca  del  v.  131. 

139.  Quindi  :  per  quel  pertugio  tondo.  —  Usoucmo  :  quando  cominciarono 
a  salire  era  mezta  terza ^  v.  96,  cioò  le  sette  e  mezxo  di  mattina;  giunti 
appio  della  montagna  del  Purgatorio  il  Sole  era  per  levarsi,  Purg.  I,  19  e 
seg.  Dunque  1  due  Poeti  impiegarono  circa  24  ore  nel  viaggio  da  Luci- 
fero  alla  superfloie  della  terra,  presso  a  poco  lo  stesso  tempo  che  fu  loro 
mestieri  a  tragittare  Tlnferno.  —  A  biyxdxb:  all'aperto  cielo.  —  StxliiB: 
con  questa  parola  finiscono  tutte  e  tre  le  Cantiche  del  Poema  sacro.  Gfr. 
Farad.  XXXIU,  145. 


CONCORDANZA  DELLA  DIVINA  COIOIEDIA. 


Abbrer.  Inf.  =  Inferno  —  /V-  =  Purgatorio  —  JW.  =  Paradiso. 
Il  primo  numero  indioa  il  canto,  i  eeoondi  numeri  indicano  1  Tersi 


£L\  a'  (prep.))  soTcnte. 

ab,  Ini.  16,  63. 

almte,  ?g.  18, 118.  26, 129.  Vd,  12, 140. 

ablMigll,  Vd.  25,  122. 

abiMiglia,  Inf.  23, 64.  ?g.  15, 28.  89, 75. 

abbagliato,  Inf,  29,  1S2. 

abbaia,  Inf,  7,  49. 

abbaiando,  Inf,  6,  28. 

abbandona,  Ir^,  5,  105.   8,  109.    Tg. 

17,  136.     Ai.  8,  66.   17,  108.   31,  76. 
abbandonai,  Inf.  1,  12. 
abbandonar,  ?g.  25,  12. 
abbandonati,  Pg.  9,  23. 
abbandonato,  ¥$,  3,  20. 
abbandoni,  Tg,  6,  97.    td.  6,  117. 
abbandono,  Inf.  2,  34.    A/.  18,  9. 
abbandonò,  Inf.  17,  107. 
abbarbaglio,  ?d.  26,  20. 
abbarbicata,  Inf.  25,  68. 
abbaaM>,  Fd.  18,  115. 
abbatta,  iU.  6,  106. 
abbatte,  Inf.  9,  70. 
abb«lla,  Fd.  26,  132. 
abbelliva,  M.  82,  107. 
abbelllvan,  Pd.  22,  24. 
abbi;  abbia;  abbiamo;   abbian; 

abbiano;  abbiate,  sorente. 
abbica,  Inf,  9,  78. 
abbisogna  (ror.  ha  bisogno),  In^. 

2,  98. 
abbo,  Inf,  15,  86  {var,  abbia).    82,  5. 
abbondante,  Fd.  83,  82. 
abborra,  Inf.  25,  144. 
abborre,  Fd,  26,  73. 
abborri,  Inf.  31,  24. 
abbracoe,  Inf.  17,  93. 
abbraccia,  Inf.  12,  53.     iU.  24,  149. 
abbracciar,  Inf.  16,  51.    Fg.  16,  101. 

21,  130. 
abbracdamii,  Fg.  2,  77. 
abbracciava,  Fg.  4,  107.    6,  76. 
abbraodollo,  Fg,  7,  15. 
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abbracdonuui,  Fg,  31,  101. 

abbrucia,  Fg.  26,  137. 

abbruciato,  Inf.  15,  27. 

abbtO,  Fg.  17,  62. 

abbuia,  Fd.  9,  71. 

Abel,  /»/.  4,  66. 

abelis,  Fg.  26,  140. 

abete,  Fg.  22,  133. 

Abido,  Fg.  28,  74. 

abiMO,  Inf.  4,  8.  24.    11,  6.    34,  100. 

Fg.  1,  46.   6,  121.    Fd.  7,  94.    21,  94. 
abitanti,  Inf.  20,  84. 
abitator,  Fg.  14,  41. 
abito,  Inf.  16,  8.    Fg.  29, 134.   30, 116. 

Fd.  3,  104.    13,  78. 
abitoati,  Fg.  29,  146. 
Abraam,  Inf.  4,  58. 
Absalone  (vor.  Ansalone),  Inf,  28, 137. 
Acan,  Fg.  20,  109. 
acoaflB,  Inf.  21,  54. 
accampa,  Fg.  8,  80. 
accapriocia,  Inf.  22,  31. 
aocamo,  Fg.  14,  22. 
accascia,  /n/.  24,  64. 
accatta,  Inf.  11,  84. 
accedere,  Fg.  30,  74. 
aocefflft,  Inf.  23,  18. 
accenda,  Fg.  4,  6.    lU.  2,  101. 
accende,  Fg.  8, 78  {,tar.  noi  raccende). 

18,  71.    23,  67.     Fd.  8,  110.     5,  9. 

10,83.    14,50.    15,17.    18,105.   20,4. 

21,  8.    26,  29.     27,  110. 
accendea,  Inf.  14,  38.     Fd.  28,  29. 
accender,  Fd.  2,  40.    29,  113. 
accendo  Xtar.  risplendo),  Fd,  11,  19. 
accennando,  Inf.  3,  110.    Fg,  33,  14. 
accennava,  Fd.  33,  49. 
aooenne,  Fd.  21,  46. 
accennolle,  Inf.  17,  5. 
accenti,  Inf.  3,  26. 
accerta,  Fd.  22,  58. 
accertar,  Fg.  12,  130. 


Accertarsi  —  Acquatta 


«ooertani,  Pd.  17,  1. 
«coesa,  iV.  25,  13.     Pd.  33,  99. 
aooese,  In/.  19,  25.    23,  39.    24,  101. 

Pff.  15,  106.     19,  IH.     22,  11.     Pd. 

3,  18.    20,  115.     27,  11. 
aooesero,  Pd.  1,  83. 
accesi,  Inf.  6,  75.    9,  119.    p^.  5,  37. 

27,  18.     Pd.  6,  119.     22,  47. 
acceM>,  In/.  25,  83.    Pjf.  22, 11.   26,  28. 

29,  84.     Pd.  1,  79.     19,  5.     20,  85. 

24,  82. 
accetta,  Pd.  3,  101. 

accetto,  In/.  26,  71.     Pd.  14,  93. 

accidenti  (rar.  aeoidente),  Pd.  33,  88. 

accidia,  Z^.  18,  132. 

accidioso,  It^.  7,  123. 

acdocch'  (ror.  «ooiò  eh').  In/.  1, 132. 

acciocché,    In/.    14.    35   (rar.   por« 

ciocohò);    17,   37.     21,   58.    25,44. 

26,  109.    31,  30.    /V.  10,  54.    17,  139. 

26,  64.     Pd.  13,  96.     31,  94. 
aooisma  {var.  asciama),  In/,  28,  S7« 
accline,  Pd.  1,  109. 
accocchi.  In/.  21,  102. 
accoglia.  In/.  30,  146. 
accoglie,  In/.  4,  9.    28,  15.    I\f.  18,  66. 

25,  46.     Pd.  SO,  53.     33,  104. 
accogUea,  Pd.  14,  122. 
accoglienza,  Pp.  26,  37. 
accogliense,  I^.  7,  1. 
accoglieva,  J^,  1,  14. 
accoglltor.  In/,  4,  139. 
acco'lo  (rar.  aoeòlo),  Pjg.  14,  6, 
accolse.  In/,  39, 100.    Pd.  22,  99  (ror. 

avvolse). 
accolsero.  In/.  20,  89. 
accolta,  In/.  8,  24. 
accolte.  In/.  14,  114. 
accolti,  Pg.  7,  90. 
accolto,  Pd.  11,  12.    25,  23. 
accompagna,  Pd.  9,  49. 
accompagne,  Pg.  6,  114. 
acconcerà  (par.  accenderli),  Pd.  31, 98. 
accoppia.  In/.  23,  8. 
accoppio,  /V.  16,  57. 
accora.  In/.  13,  84.    15,  82.     Pg.  5, 

57.     Pd.  8,  73. 
accorciavan.  In/.  25,  114. 
accorda,  Pg.  7, 112.    iW.  1,  127.  28,  8. 
accordiamo,  Pg.  17,  61. 
accorge,  Pg.  17,  14.    Pd.  10, 85.  18,  60. 
accorger,  Pg.  6,  123.     Pd.  32,  46. 
accorgete,  i^*  10,  124. 
accorgimenti,  /n/.  37,  76. 
accorgimento,  Pd.  4,  70. 
accorgo.  In/.  17,  116. 
accoro,  Pg.  10,  84. 
accorri,  /n/.  13,  118. 
accora*,  In/.  9,  85.    Pd.  10,  Sa.    14,  85. 

124.     18,  61. 
accorse.  In/.  10,  70.    19,  106.    23,  114. 

25,  36.     pg.  4,  102.     18,  7.     19,  128. 

Pd.  15,  27. 


acoorser,  i^*  5,  25.     18,  68. 
accorsi,  Inf.  14,  84.     15,  57.     17,  54 

26,  32.     pg.  T,  65.    23,   43.     Pd.  3 

19.    8,  13.     26,  53. 
accorso.  In/.  15,  HO. 
accorta.  In/.  3,  13.    SO,  19     Pg.  9,  ^S. 
accorte.  In/.  18, 130.    Pg.  3,  67.  24,  6. 

Pd.  17,  79. 
accorti.  In/.  13,  SO.    iV-  5,  54.   9,  131 

Pd.  14,  61. 
accorto,  Irrf.  4,  16.    8,  41.     13,   2(S. 

14,  49.     31,  130.    34,  87.    Pg.  1,  126 

4,  16.     30,  4. 
accoscia.  In/.  18,  132. 
accosta,  /VI.  20,  44.    21,  57  (var.  V  ha 

posta);  29,  93. 
accostai.  In/.   10,  39.     31,  97.     Pg. 

8,  41. 
accostarsi,  Pg.  10,  11. 
accostati,  Pg.  34,  137. 
accosto,  /V.  7,  43. 

accostò,  /n/.  33,  46.     Pg.  16,  9. 
accrebbe,  Pd.  8,  47. 
accrescerà,  iV.  14,  46. 
accumulando.  In/.  38,  110. 

1.  accusa,  Pg.  31,  5.  41. 

2.  accusa,  /n/.  31,  76. 
accusai,  Pd.  6,  98. 
accuse.  In/.   28,  45. 
accusianì,  Pg.  20,  112. 
accuso,  Pd.   14,  136. 
accusò,  /n/.  30,  97. 

acerba,  Pg.   11,  117.  30,  81.  M.   Il, 
103. 

acerbe,  Pg.  36,  55.  Pd.  SO,  79. 
acerbo,  /»/.  9,  75.  31,  32.  3j,  1^ 

Pd.  18,  3.     19,  48. 
aceto,  Pg.  30,  89. 

Acheronte,  In/.  3,  78.    14,  116.    Pg, 
3,  105. 

Achille,  In/.  5,  65.     12,  71.    26,  63. 

31,  5.     pg.  9,  34.    21,  93. 
Achitòfel,  In/.  28,  137. 
Acone,  Pd.  16,  65. 
acqua,  66  volte:  34  neir  In/.  1,  34. 

6,  10.     7,  103.  118.  119.     8,   16.  30. 

9,  77.  14,  98.  134.  15,  3.  16,  3.  93. 
104.  17,  20.  20,  66.  76.  22,  25.  23, 
46.  24,  51.  30,  63.  133.  32,  34.  39. 
36  nel  Pg.  3,  43.  101.  5,  95.  110. 
118.  7,  98.  15,  16.  17,  33.  80,  3. 
31,  2.  32,  146.  33,  36.  62.  26,  21. 
133.  28,  85.  98.  121.  29,  67.  30,  98. 
31,  12.  96.  102.  33,  67.  116.  123. 
16  nel  Pd.  2,  7.  15.  35.  3,  133.  5, 
75.  7,  124.  9,  47.  82.  114.  10,  90. 
11,  43.  14,  2.  24,  57.  25,  134.  .10, 
73.  109. 

acquaqueta  (ear.  aoqnaolieta),  Iit/. 
16,  97. 

Acquasparta,  Pd.  12,  124. 
acquatta,  In/.  31,  59. 


Acque  —  Akr 


acque,  Inf,  14,  98.  19,  107.  26, 139. 
Pg.  1,   1.   131.     8,  57.     16,  94.  131. 

28,  28.     M,  3,  11.    29,  21. 
acquetarmi  (ror.  a  qnieUrmi),  Pd. 

I,  86. 

acquista,  Inf.  1,  55.  4,  78.  11,  22. 
Pg.  4,  38.  26,  59.  28,  123.  Pd,  9, 
70.    13,81.    14,117.    20,144.  24,79. 

acquistan,  Inf.  27,  136. 

acquistando,  Inf.  26,  126. 

acquistar,  Inf.  28,  60.  fljr.  15,  42. 
17,  131.     Pd.  22,  122.    32,  81. 

acquistavan,  /U.  31,  18. 

acquisti,  Pg.  8,  60. 

acquisto,  P^.  20,  57.     Pd.  27,  42.  43. 

29,  13. 

acquistò,    Pg.  22,   147.     Pd.  9,   123. 

II,  ni  {var.  ch'ei  meritò);  23, 134. 

32,  129. 
aera»  Pg.  9,  136. 
acri,  Inf.  27,  89. 
acro,  Pg.  31,  3. 

acume,   Pd.  1,  84.    28,  18.    32,  75. 

33,  76. 

acuta,  Inf.  14,  58.    27,  59.    30,  99. 

Pg.  24,  110.    29,  140. 
acutamente,  Pd.  24,  95. 
acute,  Inf.  33,  35.    Pg.  18,  16.    25,  84. 

Pd.  22,  126. 
acuti  (rar.  argati),  Inf.  26,  121. 
acuto,  Inf.  21,  34.    27,  132.     Pg.  18, 

106.     Pd.  26,  70.    28,  17. 
ad,  sovente. 
adage,  Pg.  25,  28. 
adagia,  Inf.  3,  111. 
adamente,  Pd.  2,  33. 

1.  Adamo,  Inf.  3,  115.  Pg.  9,  10. 
11,  44.    29,  86.    32,  37. 

2.  Adamo,  Inf.  30,  61.  104. 
addemn^o,  Pg.  21,  12. 
addentar,  Inf.  21,  52. 
addentò,  Inf.  25,  54. 
addentro,  /it/.  2,  85.     Pd.  IO,  116. 
addietro,  Pg.  22,  119  (ror.  a  retro). 

23,  63  iear.  a  dietro,  retro).    Pg.  28, 

145  (rar.  Tolsi  di  retro). 
addio,  Pg.  8,  3. 
addita,  Pd.  25,  89. 
addita*  lo,  Pg.  23,  131. 
additandomi,  Pg.  4,  47. 
additi,  Pg.  16,  61. 
adcUtò,  iV.  26,  116. 
addivenne,  Pd.  4,  100. 
a<ldivien,  Pd.  8,  130. 
addobbi,  Pd.  14,  96. 
addolcia,  Inf.  6,  84. 
addolcisoe,  Ptf.  6,  121. 
addomandò,  Pd.  12,  94. 
addormentai,  Pg.  32,  68. 
addossandosi,  Pg.  3,  83. 
addosso,  Inf.  21,  68.    22,  41.    30,  35. 

Pg.  10,  137. 
adotto,  Inf.  33,  44. 


addua,  Pd.  7,  6. 

adduce,  /»/.  lo,  98. 

addur,  Inf.  14,  129. 

addusse,  Pd.  22,  41. 

adempia,  Pd.  15,  66. 

adempie,  Pg.  12,  131. 

adempierà,  /U.  22,  62. 

adempion,  Pd.  22,  63. 

aderse,  Pg.  19,  118. 

adeschi,  Inf.  13,  55. 

adesso,  Pg,  18,  106.    24,  113. 

adhaesit,  Pg.  19,  73. 

adioe,   Inf.  12,  5.     Z^.  16,  115      Pd. 

9,  44. 
adima,  Pg.  19,  100.     IW.  27,  77. 
adiri,  Inf.  8,  121.     Pd.  18,  121. 
adisco  (cor.  aisso),  Inf.  27,  21. 
adocchi,  Pd.  28,  15. 
adocchia,  J)^.  4,   109.    21,  30.     Pd. 

25,  118. 
adocchiato,  Inf.  15,  22. 
adocchio,  Inf.  18,  123.    29,  138. 
adombra,  Pg.  3,  28.    31,  144. 
adona,  Inf.  6,  34.     Pg.  11,  19. 
adonti,  Inf.  6,  72.     iV-  17,  121. 
adopera,  Inf.  24,  25. 
adopra,  Pg.  17,  102.    28,  13L 
adora,  Pd.  18,  125. 
adorar,  Inf.  4,  38. 
adoressa,  Pg.  1,  123. 
adori,  Pg.  5,  71. 
adoma,  i^.  12,  82.    Pd.  9,  106.    10, 

106.  31,  10. 
adornamento,  Pg.  12,  51. 
adomarmi,  Z^.  27,  107. 
adomo,    Pg.  9,   òA.    lo,  31.    25,  93. 

27,  103.     30,  24.     Pd.  1,  63.     18,  63. 

27,  70.     30,  no. 
adre  (ror.  atre),  Pg.  30,  54. 
Adriano,  Pd.  21,  123. 
aduf^gia,  Inf.  15,  2.     Pg.  20,  44. 
adulterate,  Inf.  19,  4. 
adulterio  (rar.  adultero),  Pd.  9, 142. 
adulto,  ftf.  7,  60. 
aduna,  Inf.  3,  120.    Pd.  1,  117.    13, 

58.    33,  20. 
adunar,  Inf,  4,  94. 
adunasse,  Inf.  28,  7. 
adunate,  Pd.  27,  94. 
adunati,  Pg.  2,  125. 
aduni,  Inf.  7,  52, 
aduno,  i^.  15,  60. 
adunque,  Inf.  18,  7.    83,  133.    31,  82. 

33,  118.     pg.  1,  81. 
aer;  acre,  48  volte:  21  volta  nelP  Inf. 

1,  48.    2,  1.    3,  23.    5,  47.  51.  84.  86. 

89.    6,  11.    J,  122.    8,  14.    9,  6.  82. 

12,  96.     16,  130.     17,   105.  113.    24, 

51.    29,  60.  113.    31,  36.     19  volte 

Ael   Pg.\^  Ih.    2,  35.    5,  109.  118. 

8,  49.  106.    13,  43.    14,  131.    1.5,  145. 

16,  13.     24,  65.    25,  91.  94.     28,  104. 

107.  29,  23.  35.  74.    31,  145.    8  nel 

1* 


Affama  —  Agurabsi 


Fd.  7,  125.     8,  126.     10,  68.     13,  6. 

20,  73.    22,  117.    27,  68.    28,  80. 
affluna,  Fjg.  23,  37. 
antenna,  /)7.  11,  15.    Pd.  12,  82. 
afltennata.  In/.  1,  82.    ^.  8,  111. 
aflknnate,  In/.  5,  80. 
afltennl,  /^.  14,  109.     Fd.  17,  84. 
afltenno,  In/.  6,  58.    i^.  4,  95.   18, 136. 

28,  95.     Pd.  4,  111. 
afltedca.  In/.  26,  87.     Z^.  26,  39. 
afltetioame,  Fd.  14,  58. 
aAtetioava,  Fd.  11,  9. 
alBitloo,  Fjff.  6,  50. 
afltettura,  In/.  11,  58. 
afferma,  Fd.  13,  116. 
afliBrmando,  Iitf.  28,  98.   Fjp.  19,  50. 
afl'emiar,  iV.  26,  105. 
afllerra.  In/.  20,  36. 
affetti,  F^.  25,  107.    ftf.  3,  52.  33,  36. 

1.  ottétto,  24  volte:  1  volta  nell'  In/. 
5,  125.  4  Tolte  nel  Purg.  2,  77. 
17,  111.  18,  57.  29,  62.  19  nel 
Fd.  6,  87.  122.  8,  45.  13,  120.  15, 
43.  73.  16,  3.  18,  14.  23.  20,  41. 
22,  52.  83,  8.  125.  24,  29.  26,  98. 
127.  («or.  effetto);  29,  66.  140.  31, 
141.  . 

2.  affatto  (ear.  r affetto;  l'effetto), 
Fd.  32,  1. 

afl'ettaoso.  In/.  5,  87. 

aflteion,   In/,   16,  60.     Fj^.  20,   119. 

22,  15.     fa.  4,  98.  121. 
aflkndone,  Fd.  24,  7.    25,  21.    32,  149. 
afflbia,  In/.  31,  66. 
afiigre,  Fd.  33,  133. 
tdùgge,  Fjff.  25,  4.    33,  106. 
BfOgon  (var.  affligono),    fy.  85,  106. 
afUsfuro,  In/.  84,  75. 
affina,  I)f.  26,  148.     Pd.  20,  137. 
affissar,  iV.  2,  73. 
affisse.  In/.  12,  115.    /V- 11|  135.    13, 

33.    30,  7.     Fd.  1,  48.     25,  26. 
affisser,  iV.  83,  106. 
affissi.  In/.  18,  43.     F^.  17,  77. 
affliggono    (fo/-.    afigon),     Fjif.    25, 

106. 
afflitto,  /n/.  27,  10.     /^.  30,  45. 
aflbca,  In/.  8,  74.    85,  24.    Pi.  28, 17. 
aflV>cate,  Fp.  8,  26. 
aflboato,  i\i.  14,  86.    28,  45. 
aflbllar,  Pg.  24,  72. 
aflbnde,  Fd.  27,  121. 
afiìranse,  Pg.  27,  74. 
aflkranto,  i^-  30,  36. 
affano,  In/.  26,  21. 
afliretta,  f^.  io,  87. 
Alfiricano,  i^.  29,  116. 
affkt>nti,  Pd.  25,  40. 
aflbrlsDii,  Pi.  11,  4. 
Agapito  (var.  Agabito),  Fd.  6,  16. 
Agatone,  Pg.  22,  107. 
agevole,  i^.  8,  51. 
agevolemente,  I^.  12,  93. 


agevolerò,  iV.  9,  57. 
agevolease,  Fjsf.  31,  88. 
aggelava,  In/.  84,  58. 
agghlacola(r<zr.  aeoaecia  ;  ha  eaeeiaK 

/^.  9,  42. 
],  iV.  33, 55  (mir.  abbi),  Af.  5,  187. 
>,  /)^.  6,  102. 

In/.  3,  88.    7,  180. 
aggirammo,  /«/.  6,  118. 
aggirata,  It^.  8,  79. 
aggiri.  In/.  8,  123.    i)^.  4,  130. 
aggiunge.  In/.  84,  80  (rar.  aggiunse, 

ti  giunge);   31,  56.    38,   189   (rar. 

8i  giunge). 
aggiongleno,  In/.  34,  46. 
agginnd.  In/.  28,  109. 
aggiunto.  In/.  11,  62.    Ptf.  1,  68. 
aggiusta,  Pd.  82,  121. 
aggrada.  In/.  2,  79. 
aggrappa.  In/.  16,  134.    84,  89. 
aggrappossi.  In/.  34,  80. 
aggrata.  In/.  11,  93. 
aggrati,  Al.  83,  6. 
aggrava,  In/.  6,  86  (var.  grava).    /^. 

19,  11. 
aggravava,  Pg.  15,  110. 
i^pgroppata.  In/.  16,  111. 
aggroppate,  In/.  84>  96. 
agguagli,  /W.  85,  126. 
agguagliar.  In/.  28, 80  (vtw.  da  equar). 

Ptf.  22,  105. 
agguati  (oar.  guati),  Pd.  29,  42. 
aggueflk^  /n/.  23,  16. 
agi,  Pg.  14,  109. 
agi*;  agli,  sovente. 
Aglauro,  Pg.  14,  139. 

1.  agnel,  Pg.  16,  18.     Pd.  5,  88.     16 
117.    17,  33. 

2.  agnel.  In/.  85,  68. 

HgneUo,  Pd.  16,  71.    84,  8.    25,  5. 

agni,  Pd.  9,  131.    10,  94. 

agno,  Pd.  4,  4. 

agnus,  pg.  16,  19. 

ago.   In/.  80,  121.    Pg.  32,  133.    Pd. 

12,  29. 
Agobbio,  i^.  11,  80. 
agogna.  In/.  26,  9.  30, 138.  Pg.  18,66. 
agosta  (var.  augosta),  Pd.  30,  136. 

1.  Agostin  (var.  Angustin),    fW,  10, 
120. 

2.  Agostin  (por.  Augustin),   Fd.  12, 
130. 

Agostino  (rar.  Angustino),  iV.  88,  85. 

agosto,  /V-  &f  89. 

agra.  In/.  24,  147. 

agricola,  ftf.  12,  71. 

agro,  iV.  25,  24. 

agnune,  Fd.  17,  117. 

aguato,  In/.  26,  59. 

.A^bbio  (ror.  Agobbio),  Pg.  11,  80. 

aguglion,  Pd.  16,  56« 

agugna,  7n/.  6,  28. 

agurarsi  (ror.  augurarti),  iU.18, 102* 


Aguzza  —  Alleviando 


1.  affusBa,  /»/.  39,  134.     /V»  8,  19. 
9.  affon»,  /fi/.  17,  1. 

,  /n/.  15,  20. 
,  Fjg.  31,  110. 
,  Pd.  16,  57. 
alti,  /n/.  1,  4  (ffor.  eh,  e),  7, 19.  9,  88. 

16,   118.     18,  87.     19,   115.     21,  31. 

22,  14.     27,  84.    33,  66.  79.  151.    FHf. 

6,  76.   91.     12,  112.     Pd.  9,  10.    25, 

136. 
ai,  toTenie. 
Ala,  Vedi  Haia. 
alme,  /«/.  16,  10. 
alta,  iV.  4,  133.    11,  130. 
aitar,  Pjf.  11,  34. 
aiuola,  Pd.  22,  121.    27,  86. 
aiuta,  Jnf.  2,  69.    14,  57.     Pj^.  1 ,  68. 

5,  87.     12,  130.    33,  84.     Pd.  3,  62. 
aiutami.  In/.  1,  89, 
aiutan,  P^.  26,  81. 
aintarla,  Pd.  20,  114. 
aiutarlo,  Pd,  12,  72. 
aiutarmi,  Pd.  23,  58. 
aiutaro,  /«/.  32,  11. 
aiutarti,  Pd.  32,  148. 
aiutate,  Inf.  2,  7. 
aiuti,  Inf.  33,  69.     /^.  29,  41. 
aiutino.  In/.  32,  10. 
aiuto,  Pif.  21,  82.     Pd.  5,  39. 
aiutò,  Pd.  10,  105. 
aiutorio,  /U.  29,  69. 
aizso  (tar.  adixzo),  In/.  27,  21. 
al,  sovente. 
ala,  i^.  2,  103.    3,  54.    11,  38.    IT,  67. 

25,  10.     Pd.  22,  105. 
alabastro,  Pd.  15,  24. 
alagia,  Pjf.  19,  142. 
Alagna  (vor.  Anagna),  Pjf.  20,  86.  P<f . 

30,  148. 
Alardo,  In/.  28,  18. 

1.  alka,  /;r.  1,  115.   9,  52.    19,  5.    Pd. 
23   9. 

2.  ail»à,  Pd.  6,  37. 

alber  (ear.  arbor),  In/.  7,  14.    25,  59. 

Pg.  22,  131.  139.    33,  72. 
alberila,  /n^.  20,  48.     Pjg.  27,  82. 
albertean,  /V-  27,  111. 
alborshi,  i^.  26,  62. 
albergo,  m.  23,  105. 
alberi,  Inf.  13,  15.     Ptf.  29,  43  (vor. 

arbori). 
Alberlchl,  Pd.  16,  89. 
alberilo.  In/.  33,  118. 

1.  albero,   In/.  31,   145.     fU.  18,  29 
(var.  arbore). 

2.  Albero  (var.  Alberto),  In/.  29, 109. 

1.  Alberto,  In/.  32,  57. 

2.  Alberto,  7^.  6,  97.     Pd.  19,  115. 

3.  Alberto,  Pd.  10,  98. 
Albla,  iÌ7.  7,  99. 

albor,  li.  16,  142.     Pd.  14,  108. 
albori,  Ptf.  24,  145. 
alchimia,  /n/.  29,  119.  137. 


Alcide,  Pd.  9,  101. 

alcun;    alcun*;    alcuna;    alcuni i 

alcuno,  soTente. 
Aldobrandesco,  /^.  11,  59. 
AldobrandI,  Inf.  16,  41. 
ale,  In/.  13,  13.    16,  87.    SI,  33.    22, 

127.  144.    25,  23.    26,  125.    34,  72. 

/V.  2,  33.    9,  9.    10,  25.    12,  91.    29, 

109.    Vedi  ali. 
aleppe.  In/.  7,  1. 
Alesaandila,  Pjg,  7,  135. 

1.  Alessandro,  In/.  12,  107.    14,  31. 

2.  Alessandro,  Iw/.  80,  77. 
Alessio,  In/.  18,  122, 
aletto,  Inf.  9,  47. 

alfa.  Fi.  26,  17. 

alfine,  In/.  24,  41.    Vedi  One. 

aU,  30  volte:  7  neU* /n/.  5,  40.  83* 
17,  127.  22,  115.  23,  35.  26,  2. 
84,  46.  8  nel  Pp.  2,26.  4,  26.  8, 
106.  9,  21  (var.  ale).  12,  98.  19,  46. 
22,  43.  29,  94.  15  nel  Pd.  2.  57. 
6,  95.  9,  78  ivar.  ale).  138.  li,  3. 
15,  72  (var.  ale).  81.  19,  1  (var, 
ale).  35.  95.  25,  50.  31,  14  (var. 
ale).    32,  96.  146  (var.  ale).    33,  15. 

Ali,  In/.  28,  32. 

AUofatn,  /»/.  22,  112. 

Allchino,  In/.  21,  118. 

alimenti  (var.  elementi),  Pd.  29,  51. 

alimento.  In/.  25,  86.     Pjf.  25,  39. 

alito.  In/.  18,  107.  Pd.  23,  114  (var. 
abito). 

ali*;  alla,  sovente. 

allaga,  Pi.  12,  18. 

allarga,  iV.  22,  20. 

allato.  In/.  22,  46.  30,  145.  Vedi 
lato. 

L  aUe,  In/.  31,  113. 

2.  alle  (combinazione  della  prepo- 
sinone a  con  P articolo  le),  so- 
vente. 

alleggiar,  In/.  22,  22.  P&.  12,  14 
(var.  tranquillar). 

1.  allegra,  In/.  14,  60. 

2.  aUegra,  In/.  7,  122. 
allegrammo.  In/.  26,  186. 
aUegrena,  Pd.  8,  47.    16,  19.   21,  88. 

25,  29  («or.  la  larghesaa).  27,  7. 
30,  120.    32,  88. 

allegrezxe,  Pd.  8,  48. 

alleluia.  In/.  12,  88. 

alleluiando,  Pjif.  30,  15  (par.  alle* 
vian4o). 

aUenta,  Pp.  12,  106.     Pd.  15,  6. 

allentava,  Pd.  31,  129. 

allenti,  I^.  5,  11. 

allentò,  Pj^.  31,  21. 

alletta.  In/.  9,  93. 

aUette,  In/.  2,  122. 

allevata,  Pd.  27,  40. 

alleviando,  Pisi.  30,  15  (por.  alle- 
luiando). 


B 


Alleviò  —  Am' 


alleviò,  fd.  16,  36. 

Mli,  In/.  7,  55. 

allo,  Pd.  3,  84.    26,  37.    27,  1. 

allodetta,  Pd.  20,  73  (ror.  lodoletU). 

allor;  allora,  Bovente. 

alloro,  Pd.  1,  15. 

aUotta,   In/.   5,   53.    81,  112.    34,  7. 

i^.  3,  86.     20,  103.    27,  85. 
allama,  Pjf.  24, 151.    Pd.  20,  1.    28,  5. 
allamati,  /V-  21,  96. 
allaminare,  Z^.  Ili  ^1- 
aUnmiiuwtl,  fj^.  22,  66. 
aliamo,  Pd.  15,  76. 
allungar.  In/.  25,  114. 
allangarsi,  Pj^.  13,  32.    15,  140. 
allungata,  Pd.  7,  32. 
allongatl,  Pjp.  7,  64. 

1.  alma,  In/.  8,  44.  Pp.  21,  63.  25, 
74.  96.  Pd.  2,  133.  4,  52.  95.  9, 
119.    18,  50.    21,  91.    30,  136.    32, 

■  no. 

2.  alma  (ear.  alta).  In/.  2,  20. 
alme,  Pjg.  8,  8.     Pd.  4,  75. 
almen,  Pp.  16,  96.     19,  34.    33,  76. 
Almeon,  i^.  12,  50. 
Almeone,  Pjg.  4,  103. 

1.  almi,  Pd.  24,  138. 

2.  almi,  In/.  31,  67. 

alo  (var.  halo;  allo),  Pd.  28,  23. 
alpe.   In/.  14,  30.     16,   101.    20,  62. 

P».  17,  1.    33,  111. 
alpestre,  Pd.  6,  51. 
alpeatro,  In/.  12,  2.     Z^.  14,  32. 
alquanto,  21  volta:  9  volte  nell>  In/. 

4,    97.     16,    113.     18,    45.     25,    146. 

27,  22.  58.  31,  27.  32,  40.  33,  103. 
6  nel  iV.  1,  9.   2, 109.    3.  91.    5,  20. 

13,  98  (var.  più  innanzi).  32,  12. 
6  nel  Pd.  2,  52.  18,  27.  24,  8.  29, 
43.    33,  73.  129. 

alta,  38  volte:  10  nel!'  In/.  1,  47.  8,  2. 
9,  36.    11,  1.    12,  40.    18,  8.    20,  113. 

23,  55.  26,  134.  31,  119.  12  nel 
fV-  3)  71-  4,  35.  10,  23.  73.  12, 
108.     17,    25.     22,    137.    27,   3.    87. 

28,  69.  30,  41.  32,  31.  16  nel  Pd. 
8,  85.  9,  50.  122.  10,  112.  12,  22. 
99.    14,84.    21,70.   22,119.    23,104. 

24,  74.  112.     27,  61.     38,   2.  54.  142. 
Altaforte,  In/,  29,  29. 
altamente,  f\f.  13,  29. 

alte.  In/.  3,  27.    4,  107.    6,  70  (var. 
alto).   8,  76.    12,  102    (cor,  altre). 

28,  11   (var.  larghe).    31,  20.     /V- 

29,  58.     Pd.  1,   106.     10,   7.    11,   32. 

14,  124.     15,  133.     17,  134. 

altera,  Pg.  6,  62. 
alteratone,  Pjsf.  21,  43. 
alternando,  i^  33,  1. 
altena,   In/.  1,  54.    10,  59.    30,  14. 
/^.   28,    106.     32,   42.      Pd.    IO,   47. 

25,  31.     30,  118.     32,  90. 


alti,  Inf.  3,  22.    9,   133   (ror.   altri). 

15,  11.  26,  82.  fljr.  10,  102.  19,  74. 
78.     26,  72.     80,  113.    Pkf.  8,  27.     1«, 

27.  86. 
altiero,  Fy.  12,  70. 

altisaimo,  In/.  4,  80.  95.     Pd,  32,  71 . 
alto,  82  volte:  22  neU>  In/.  1,  16.  12s. 

2,  7.   12.   17.    142.     3,  4.    4,  1.  116. 

6,  70  (var.  alte).    7,  11.    8,  99  (ror. 

altro).    9,  50.    16,  114.    17,  95  (ear. 

altro  forse).    26,  100.  132.    27,  111. 

28,  128.  29,  56.  31,  12.  32,  l^. 
28  nel  iV-  1,  68.  2,  3.  S,  15.  4,  40. 
5,  86.    6,  48.    7,  26.  91.    8,  25.  113. 

9,  44.     10,    127.     13,   86.     15,    112. 

16,  64.  18,  2.  19,  38.  119.  20,  ll.<%. 
21,  124.  22,  133.  24,  15.  111.  25, 
128.  30,  142.  31,  130.  33,  14S. 
33,  90.  32  nel  Pd.  1,  13.  138.  3,  65. 
97.    5,  26.    6,  24.  108.    7,  113.    9,  28. 

10,  50.     11,  45.  120.    15,  54.    16,  99. 

17,  82.  18,  40.  21,  140.  32,  35.  61. 
23,  125.  136.  24,  59.  25,  50.  26,  44. 
45  (var.  altro).  28,  71  (var.  altro). 
30,  70.  98.  137.    32,  37.    33,  37.  116. 

altr*;  altra;  altre,  eovente. 

altresì,  In/.  19,  76. 

altrettanto,   Pjg.  3,  93.     Pd.  3,  69. 

20,  42. 
altri,  sovente. 

altrimenti.  In/.  9,  67.   17,  49.   20,  98. 

21,  49.  55.  22,  130.  28,  60.  32, 130. 
Pp.  9,  34.  17,  3.  26,  67.  28,  56. 
30,  134.    31,  121.    Pd.  28,  89.    So,  10. 

altro,  sovente. 

altrove,  Inf.  7,  25.    11,  78.    12,  45. 

iV.  6,  120.    16,  57.    83,  99.     Pd.  1, 

3.    4,  66. 
altrui,  54  volte:  16  nell*  In/.  1, 18.  95. 

2,  89.    4,  50.    6,  89.    8,  30.    11,  84. 

12,    48.      16,  80.     21,   84.     24,   139. 

25,  60.    26,  141.    30,  41.    32,  8T.  89. 

23  nel  Pp.  1,  133.    4,  54.    7,  51.  93. 

8,  138.     10,  89.     12,  129.    13,   3.  64. 

74.  110.    15,  96.    16,  62.    17,  39. 123. 

24,  9.  25,*45.  92.  26,  105.  133.  28, 
128.  30,  126.  33,  131.  15  nel  Pd. 
2,  51.  88.  4,  20.  5,  139.  6,  132. 
8,  80.     16,  141.     17,  59    60.    22,  19. 

25,  45.  78.    27,  32.     SI,  50.     32,  43. 
altura,  Pp.  9,  69.    18,  28. 
alvo,  iV-  27,  25. 
alca,  Pp.  1,  1.    31,  68. 
alaal,  h-  4>  ^^ 
alxar,  Pp.  24,  106. 
alsate  (ror.  aperte).  In/.  5,  83. 
alEato,  iV-  10*  ^^' 
alsava,  iV-  30,  123. 
ald,  Pd.  21,  132. 
alsò.  In/.  25,  2.     34,  S5.     Pp.  3,  58. 

4,  118. 
am*,  Pd.  36,  65. 


Ama  —  Amorb 
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ama,  F^.  «,  115.  15,  74.  105.   17, 113. 

120.     Fd.   10,   11.     17,   105.    24,  40. 

27,  133.    S8,  79.  111. 
amai,  Pjp.  2,  88.     16,  47  (ear,  usai). 

23,  92. . 
amando,  Fd.  10,  84.    13,  54.    96,  35. 
amante,  Inf.  5,  134.     Fd.  4,  118. 
amanti,  Fd.  11,  74. 
amansa,  Fd.  4,  118. 
amar,  Inf.  5,  103.    Pg.  1,  19.    18,  19. 

31,  23. 

annara,  In/.  1,  7.    28,  93.     Fp.  1,  73. 

19,  117. 
amare,  i^.  15,  74. 
amari,  iV.  13,  118. 
amaro,  In/.  9,  117.    Z^.  3,  9.    8,  99. 

16,  18.    30,  80.     31,   61.     Fd.  6,  54. 
.    8,  93.    17,  112.    32,  123. 
Itmaasero,  Pd.  11,  114. 
amasti,  Fd.  8,  55. 
amata,  J^.  18,  33. 
amate,  /^.  13,  36.     Fd.  23,  1. 
amato,  In/.  5,  103.     Fd.  1,  15. 
ambage,  Fd.  17,  31. 
ambaMda,  In/.  24,  52.    33,  96.    />. 

16,  39.     Fd.  26,  133. 

ambe.  In/.  8,  40  (vor.  unbo).  25,  56. 
ambedue  (va/*.).   In/.  9,  66.    17,  14. 

22,  140.  23,  ISO.  25,  2.  101.  29,  92. 
Fp.  4,  70.  10,  19.  19,  11.  15,  40. 
19,  54.  22,  115.  Fd,  1,  17.  7,  106. 
11,  40.    29,  1.    Vedi  ambo. 

ambidoi  (var.).  In/.  1,  69.    4,  52. 
ambo  itar.),  Inf.  8,  40.     13,  58.    14, 
82.     19,   120.   194.     21,  35.     31,  48. 

32,  52.  33,  58.  Fp.  1,  124.  8,  10. 
37.     9,    103.      32,    131.     Fd.   2,   99. 

23,  91.    30,  96. 
ambodue  (rcw.),  In/.  17,  14. 
ambra,  Fd.  29,  25. 
ambrosia,  i^.  24,  150. 
amech.  In/.  31,  67. 

amendue  (var.)  In/.  25,  56.    Fd.  13, 

17.  Vedi  ambo, 
amenduo  (ror.),  In/.  20,  125. 
Amflon,  In/.  32,  11. 
amflsibena.  In/.  24,  87. 

ami,  Fp.  8,  73.    13,  146.    Fd,  10,  141. 

33,  126. 

amica,  In/.  30,  39.  Fp,  26,  37. 
amlehe.  In/.  25,  4.  Fd.  25,  90. 
amld,  Fp.  8,  3.    20,  57.    33,  114.    Fd. 

3,  66.    12,  132. 
Amlelate,  Fd.  11,  68. 
amloo.   In/.  2,  61.    5,  91.     Fp.  9,  3. 

11,  136.  22,  19.  21.  97  (par.  antioo). 

Fd.  17,  118. 
ammaestrato.  In/,  12,  20. 
ammalati.  In/.  29,  71. 
ammalia,  Fd.  30,  139. 
ammanna,  /V.  23,  107.    99,  49. 
ammanta,  Fd.  21,  66. 
ammanti,  Fd.  8,  188.    20,  13. 


anunanto.  In/.  2,  27. 

ammassicela,  Fp.  9,  100. 

anmie,  ,Pd.  14,  62. 

anunen.  In/.  16,  88. 

aqimenda,  In/.  13,  53.    27,  68.     J^. 

20,  65.  67.  69. 
ammendava,  /)r.  6,  41. 
anunenta,  Fp.  14,  56. 
ammontassi,  Pp.  95,  22. 
ammicca,  Fp.  21,  109. 
ammira,  Fd.  6,  91. 
ammlrai^ll,  Fp.  13,  154. 
ammiraglio,  Fp.  30,  58. 
anunlran  (9€W.  lo  miran),  In/.  4,  133. 
ammirando,  J^.  4,  14.    7,  61. 
ammirar,  fi.  28,  37.    28,  89.     Fd.  1, 

136.    20,  87.     33,  96. 
ammlraron,  Fd.  2,  17. 
anunlrata,  Fp.  32,  42. 
ammirava,  ^.  4,  56.    10,  68.   23,  20. 
ammlraslon,    Fp.  21,  128.     29,  55. 

Fd.  1,  98.    32,  92. 
amminudone,  Fjp.  94,  5.     Fd.  9,  56. 
ammiri,  Fp.  15,  47.    95,  76.  108  (tar. 

miri).     Fd.  18,  46.    98,  137. 
ammiro,  Fd.  1,  98. 
ammoglia.  In/.  1,  100. 
ammonir,  i\/.  19,  85. 
ammonito  (var.  monito).  In/.  17,  77. 
ammorta.  In/,  14,  90. 
ammorza.  In/.  14,  63.     Pd.  4,  76. 
ammusa,  fp.  26,  35. 
ammuta,  i^.  26,  68. 

1.  anìo,  Fp.  14,  145. 

2.  amo,  />.  2,  89. 

amò.  In/.  2,  104.     Pd.  11,  63. 

amomo.  In/.  24,  Ilo. 

amor,  92  volte:    12  néìV  In/.  1,   39. 

2,  72.     5,  69.  78.  100.  103.  106.  125. 

128.     11,  56.  61.    12,  42.    29  nel  Fp, 

2,  119.    6,  38.    8,  77.  120.    10,  2.  42. 

18,  27.  39.  15,  52.  17,  85.  104.  107. 
114.  194.  136.     18,  96.  41.  71.  96.  104. 

19,  15.  21,  184.  22,  97.  94,  53  («or. 
amore  spira).  152.  27,  96.  30,  39. 
31,  87.  117.    51  volU  nel  Pd.  1,  74. 

3,  1.  18.  69.  4,  140.  5,  10.  6,  11. 
7,  60.  8,  38.  57.  10,  110.  144.  12, 
15.  31.  74.  84.     13,  36.  57.  79.    15,  2. 

11.  19.  147.  17,  35.  18,  9.  71.  90, 
13.  116.  121.  21,  45.  67.  68.  82.  26, 
27.  51.  62.  97,  IH.  112.  28,  12.  103. 
99,  18.  87.  140.     30,  15.  41.  52.     31, 

12.  96.  101.    32,  94.    33,  145. 
amore,  60  volte:   7  nell'/n/.  1,  83. 

104.     8,  6.    5,  66.  119.    26,  2.  95.    30, 
39.     20  nel  I\f.  1,  81.     3,  134.     8,  4. 
11,  9.     14,  no.     15,  68.     16,  93.    17, 
99.  130.     18,  14.  36.  43.     19,  111.  122. 
29,  10.     24,  51.    26,  63.  99.  118.    28 
43.     33  nel  Pd.  1,  120.     5,  1.  9.    6 
117.     7,  33.     8,  2.     10,  1.  59.  84.    11 
77.     14,  38.     15,  64.     90,  95.    21,  74' 
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Amobi  —  Anoblico 


S3,  103.     34,  82.  138.     25,  88.  108. 

86,   18.  89.  38.     27,  8.     88,  45.  54. 

89,  18.     30,  40.  58.     31,  87.     38,  68. 

148.    33,  7.  86. 
amori,  Fjf.  18,  66.    Fd,  5,  105.   19,  80. 

86,  48.     89,  46. 
amorosa.  In/.  5,  61. 
amonMO,   I^.  8,  107.     Pd.  18,  55. 

18    7. 
ampi.  In/.  19,  16.     Pd.  88,  64. 
ampia,  In/.  12,  58.     P^f.  81,  31. 
ampiesza.  In/.  5,  80.     Fd.  88,  58. 
ampio,  Inf.  8,   84.     Pp.  86,  69.  187. 

Pd.  30,  118. 
AnaoreoBte  (var.  Antifoiite),  PS.  88, 

106. 
Anasnn*  (vor.  Alagna),    P^.  80,  86. 

Pd.  30,  148. 
Anania,  Pd.  26,  12. 
Anaflsafl^ora,  In/.  4,  137. 
Anaatagi,  i^.  14,  107. 
Anastasio,  In/.  11,  8. 
anca.  In/.  19,  43.     83,  78.    24,  9. 
anoena,  Pi;.  18,  81.    Pd.  18, 18.    30,  7. 
anceUe,  iV-  98,  118     31,  108. 

1.  anche.  In/.  21,  35.    34,  77. 

2.  anche,  In/.  3,  120.    7,  33.  67.  117. 
21,  39.    22,  86.    28,  106.    34, 81.     iV- 

■   7,  124  (var.  anco)      12,  60.     89,  13 

(ror.  anco).     Pd.  89,  43. 
Anchise,  In/.  1,  74.    7^.  18,  137.    Pd. 

15,  25.     19,  132. 
ancida,  Pp.  16,  12. 
ancide,  Pj^.  14,  62. 
andder,  Pjif.  15,  107. 
anoiderls  Pjf.  39,  44. 
anciderammi,  Pjj.  14,  133. 
ancUla,  iV-  10,  44. 
an^dsa,  Pg.  llj  37. 
ancise,  In/.  5,  61.     Pj^.  80,  115. 
andso,  P&.  80,  90.     Af.  17,  32. 
anco,  Bevente. 

ancoi,  /^.  13,  52.    20,  70.     33,  96. 
ancor;  ancora,  Bovente.    In/.  8,  39. 

24,  67.    30,  106.      Pj/.  3,  187.     8,  60. 

18,  39.     Pd.  5,  50  ecc. 
2.  ancora.  In/.  16,  134. 
ancorale.  In/.  1,  70. 
ancnde  {var.  incade).  Pi.  24,  102. 
anelai,  In/.  17,  45.      Pff.  19,  69.    26, 

100.     Pd.  15,  142. 
andammo.  In/.  4,  103. 
andando.  In/.  10,  134.     23,  75.     87, 

129.     Pj^.  3,  104.     5,  45.     8,  60.     12, 

120.    13,  73.    15,  41.    25,  124.    26,  9. 

135.    29,  7.     Pd.  31,  121. 
andar,  34  Tolte:  10  neir /»/.  2,  120. 

4,  64.     8,  3.  101   (var.  passar).     15, 

83.  44.    81,  83.  106.    28,  119.     30,  6 

(var.  venir).     83  nel  Pjff.  1,   82.  98. 

4,  86.  92.  98.     7,  41.  44.     13,  7.     14, 

128.     17,  56.     18,  110.     23,  9    102. 

24,  Ibis.  71.  141.      25,  16.      27,  98. 


138.     28,  85.     89,  73.  153.      1  volta 
nel  Pd.  15,  113. 
andare.  In/.  8)  70.    5,  88.    7,  la    18, 
57.     81,  109.    30,  88.     Fif.  Ì,  77.  g7. 

4,  117.  187.    5,  11.    86,  188.    89,  129. 
Pd.  14^  18. 

andarne,  i^.  5,  31. 
andare,  Pjff.  9,  63.    18,  67. 
andasse,  Pd.  10,  48.    11,  31.    18,  18. 
andata,  In/.  8,  25.     iV.  18,  99. 
andate,  iV.  9,  90.     24,  133.     Fd.  89, 

85.  110. 
andatevene,  Iitf.  21,  110. 
andati.  In/.  18,  78. 
andava.  In/.  8,  1.     14,  84.     18,  40. 

24,  64.    89,  16.     31,  11.     F^  7,  117. 

11,  78.     12,  a.  77.     16,  13.    80,  15L 

22,  8.     27,  58.     89,  31.     Fd.  16,  63. 
andavam,  Inf.  88,  13.   83,  8.    89,  70. 

Pjf.  1,  118.     8,  118  (ror.  eravaaX 

15,  139.    19,  39.    80,  16.    81,  1».    84, 

2.  120. 
andavamo.  In/.  80,  180.   88,  73.    iy. 

15,  9.  41.    86,  8. 
andavan,  If^.  88,  120.      /V-  ^i  ^ 

11,  26. 
andavaa<»,  Fd.  13,  186. 
andavi.  In/.  30,  109.     Fd.  84,  89. 
anderà,  Pd.  30,  144. 
anderem,  iV.  6,  52. 
anderemo,  iV-  7,  67. 
andi.  In/.  4,  83. 
andlam.  In/.  4,  88. 
andiamd.  In/.  21,  128. 
andiamo,  />.  3,  65.    6,  49. 
andò.  In/.  2,  15.    22,  128.    P^.  13,  30 

Pd,  31,  36. 
andowl.  In/.  2,  28. 
andrà,  j^.  H,  140. 
andrai,  Pj;;.  24,  46. 
Andrea,  In/.  13,  133. 
andrò,  Pd.  38,  116. 
anella.  In/.  88,  11.     Pjf.  23,  31. 
anello,  Pd.  32,  57. 
anelo,  Pd.  88,  6. 
anfesibena  (var.  amliiibena),    /■/. 

24,  87. 
Anflarao,  Ir^.  80,  84. 
ansrel,  Pjsf.  2,  29.    4,  129  (var.  nooel). 

5,  104.  9,  104.  10,  34.  18,  79.  15, 
34.  19,  54.  21,  83.  22,  1.  8.  87,  6. 
Fd.  32,  103. 

angreli,  Inf.  3,  38.    23,  131.    !>.  8,  86. 

107.    11,  10.    30,  82.    38,  74.     JV.  8, 

11.     7,  130.     10,  53.     80,  108.     82, 

72.    89,  38.  50.    31,  131. 
ansrelica.  In/.  2,  57.    6^  95.     iy.  10, 

125.     30,  65.     32,  33      Fd,  10,  117. 

29,  71. 
angeliche,  I^.  30,  89. 
angelici,  Fd.  80,  18.    88,  186.' 
angelico,   I);.  31,  132.     Pd,  83,  103. 

28,  53. 


Angelo  —  Apebse 


angelo,  iV-  l^i  144.  Pd.  14, 36.  38, 110. 

angioleUo,  Inf.  3S,  77. 

«ngOMda,  in/.  4,  19.     8,  43.    9,  84. 

24,  ne.    34,  78.    i^.  4,  115.    30,  98. 
magomcUmlte,  iV.  11|  ^^' 
axÈgaaàkoaA,  Pd.  5,  111. 
angoMdoso,  In/.  30,  6. 

angue,  7»^.  7,  84. 

anguilla,  Inf.  17,  104, 

angnllle,  Fjf.  24,  24. 

anguinaia,  In/.  30,  50. 

angosto,  fd.  26,  22. 

anima,  72  Tolte:  27  ii«ir/n/.  1,  122. 

2,  45.  58.     3,  88.  127.     5,  7.     6,  55. 

8,  18.     10,  15.     12,  74.  9a      13,  47. 

88.  94.    16,  64.     19,  47.  96.     25,  136. 

27,  36.     30,  37.  76.     31,  70.  74.     33, 

125.  129.  156.    34,  61.    31  Tolta  nel 

iV.  2,  110.    4,  3.  8. 11.    5,  46.    6,  6. 

19.  58.  61.  79.    9,  53.    12,  2.    13,  92. 

137.     14,  10.  70.     15,  115.      16,  88. 

18,  44.    19,  73.  113.    20,  84.    21,  28. 

58.     22,  126.    24,  40.    25,  52.  65.    31, 

128.    33,  62.  130.     14  Tolto  n«l  Pd. 

5,  16.  128.  7,  139.  10,  125.  11,  115. 
17,  101.  18,  24.  20,  112.  22,  122. 
23,  98.    26,  8.  83.  100.    31,  89. 

anfanai.  In/.  2,  2. 

animai,  Inf.  5,  88.  Z^.  25,  61.  32, 
47.     Pd.  8,  54.    13,  83.     26,  97. 

animale.  In/.  17,  80.    I^.  9,  5. 

animali.  In/.  1,  100.  29,  61.  31,  50. 
P^.  29,  92.  138.     Pd.  19,  85. 

anime,  42  Tolto:  17  neil'/n/.  3,  35. 
84.  100.  6,  80.  109.  6,  33.  85.  7, 
65.  116.  9,  79.  13,  39.  139.  14,  19. 
137.  15,  16.  17,  78.  33,  110.  15 
nel  Pjf.  2,  67.  74.     3,  59.    4,  17.    7, 

6.  46.  83.  10,  2.  14,  127.  19,  51. 
116.    23,  21.  53.    26,  53.    27,  11. 

animi,  In/.  13,  67. 
animo,  20  Tolto:   7  neir/«/.  1,  25. 
13,  70.     16,  SI.     23,  83.    24,  53.  131. 

25,  146.  8  nel  Pif.  5,  10.  10,  127. 
12,  75.  17,  93.  128.  18,  19.  24.  SI. 
5  nel  Ai.  1,  86.  17,  139.  21,  2. 
23,  90.  123. 

animose.  In/.  10,  37. 
Inf.  22,  130. 
Pi.  32,  133. 

In/.  19,  20. 
anneghi.  In/.  33,  84. 
annegò,  Inf.  30,  12.     Plff.  6,  15. 
annera,  Z^.  27,  63. 
annerava,  /V.  8,  49. 
anni,  27  Tolte:   8  neU*/i^.  12,  108. 

15,  38.    19,  19.  54.    21,  114.    27,  40. 

30,  83.    33,  1S7.     8  nel  Pff.  10,  35. 

11,  106.     13,  114.     14,  65.     21,  68. 

23,  78.    27,  26.    33,  62.    10  nel  Pd. 

4,  33.     6,  4.  38.     9,  4.     11,  65.  108. 

15,  92.    16,  23.    17,  80.    25,  3.   32,  33. 
Annlbal,  In/.  31,  117. 


Annibale,  /V.  6,  50. 
annida,  Inf.  11,  57.     Pd.  29,  118. 
annidi,  i^.  7,  85.     Pd.  5,  184. 
anno.  In/.  18,  29.    24,  1.  108.    26,  92. 

Pd.  9,  40.    29,  104. 
annoda,  In/.  24,  99. 
annotta.  In/.  34,  5.    P^.  20,  101. 
annoTerar,  Ittf.  89i,  8. 
annnal,  Pd.  16,  42. 
annon^trioe,  Pjf.  24,  145. 
annnmtiaTa,  Inf.  33,  41. 
annnnmio.  In/.  13,  12.     24,  142.     i^. 

12,  94  (ror.  inTito).    14,  67. 
Anaalone,  In/.  28,  137. 
ansando,  /n/.  34,  83. 
Anselmo,  Pd.  12,  137. 
Anselmnoelo,  In/.  33,  50. 
Antandro,  Pd.  6,  67. 
ante,  Pjif.  8,  18. 
anteeessor,  /fi/.  27,  105. 
antelnoani,  Pp,  27,  109. 
antenora,  In/.  32,  88. 
antenori,  I^.  5,  76. 
anteo.  In/.  31,  100.  113.  139. 
anterior,  In/.  25,  53. 
antica.  In/.  2,  102.    8,  29.    9,  74.    26, 

85.     SO,  37.      Pjff.  14,  62.     16,  122. 

19,  58.    20,  10.    23,  99.    28,  28.    30, 

48.  52.     31,  83.     32,  6.     Pd.  15,  97. 

24,  97.    31,  26.  105. 
anticamente,  i^.  28,  139. 
antiche.  In/.  5,  71.     29,  62.     Ptf.  6, 

14a     22,  145.     Pd.  8,  6.     25,  88. 

antichi.  In/.  1,  116.  Pjg.  20,  53.  26, 
124.     Pd.  16,  23.  40.  91. 

antico,  20  Tolto:  5  néSVInf.  3,  Hli. 
10,  121.  15,  62.  16,  20.  18,  54.  8 
nel  /V.  8,  119.  9,  1.  11,  20.  61.  14, 
146.  21,  122.  22,  97.  30,  39.  7  nel 
Pd.  6,  3.  93.  8,  6.  15,  134.  17,  120. 
23,  138.    26,  92. 

Antlfònte  (por.  Anaoreonto),  Pjgf.  22, 
106. 

Antigone,  i^.  22,  UO. 

antiveder,  Inf.  28,  78.     Pjf.  23,  109. 

antivedere,  Pj^.  24,  46. 

antivedesse,  Pd.  8,  76. 

antomata  (var.  entomsta),  i^.  10, 128. 

Antonio,  Pd.  29,  124. 

anzi,  26  volto:  8  nell*/n/.  1,  35.  8, 
33.     15,  9.  47.     18,  59.  185.    34,  46. 

25,  89.  8  nel  Pff.  9,  128.  10,  92. 
16,  43.  20,  26.  27,  93.  29,  148.  30, 
92.  31,  30.  10  nel  Pd.  3,  79.  10, 
36.  14,  66.  17,  17.  19,  65.  24,  6 
ivar.  prima).  25,  41.  57.  26,  53 
29,  89. 

ansian,  In/.  21,  38. 

ape,  Pjp.  18,  58. 

Apennlno,  In/.  16,  96.    20,  65.     Pp. 

5,  96. 
aperse,  21  toIU:  6  Tolto  nsU'/s/.  6, 

23.    9,90.    20,32.    24,22.    28,39.95. 
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Apebsi  —  Appresso 


6  nel  iV.  10,  36.  12,  91  bit.  18,  134. 
27,  37.  28,  75.  9  nel  Pd,  7,  48.  9, 
138.  11,  92.  20,  122.  24,  119.  28, 
2.  134.  29,  18.  32,  6. 
apeni,  In/.  10,  44.  33,  149.  i^.  9, 
79.    13,  46. 

1.  aperte,  Iit^.  8,  130.  11,  83.  J^.  3, 
51.  »,  62.  18,  85.  28,  U6.  S2,  141. 
/W.  5,  53.  11,  28.  19,  67.  22,  56. 
23,  7. 

2.  aperte,  iV-  4,  19.  19,  36  (var.  la 
portft). 

aperte.  In/.  5,  83  (par,  alzate).  21, 
83.  25,  23.  80,  55.  34,  72.  Pp,  9, 
21.  19,  46.  28,  108.  Al.  18,  124. 
19,  1. 

1.  aperti,  Inf.  2,  129.     /^.  10,  17. 

2.  aperti.  In/.  32,  81. 

aperto,  In/.  4,  116.  10,  93.  26,  100. 
/^.  6,  101.     16,  7.     17,  88.    22,  U4. 

31,  145.     Pd.  19,  113.    29,  66. 
api,  Pd.  31,  7. 

Apollo,  Pd.  1,  13.    2,  8. 
apostolioo,  Pd.  12,  98.    24,  153. 
appasta,  /^.  24,  42.    27,  108.     Pd.  3, 

32.  23,  15.     31,  29. 

APPasli^»  ^'  1^1  ^^' 
APP<m^o,  /^.  19,  24. 

appaUi,  /V-  4>  39.  16,  144«  25,  5. 
Pd.  29,  138. 

appaion,  i^.  22,  28.     Pi.  28,  75. 

appar,  In/.  14,  123.  32,  34.  34,  126. 
Pi/.  18,  37.     Pd.  2,  59.     19,  49. 

appare,  f^.  2,  127.    28,  37. 

apparecchi,  In/.  22,  93. 

apparecchia.  Pi.  17,  45. 

apparecchian,  Pd.  27,  59. 

apparecchiava,  Inf.  2,  4  (par.  affa- 
ticava).    I)f.  26,  138. 

apparecchio,  Pd.  19,  31. 

appareniEa,  Pd.  6,  85.    14,  56.    29,  87. 

apparer,  Pj^.  18,  34.     Pd.  29,  94. 

appari,  I^.  3,  58. 

apparinno,  Pd.  14,  121. 

apparto,  i^.  2,  22.     Pd.  30,  64. 

apparirò,  Pd.  4,  32.    8,  28. 

appairiBce,  In/.  14,  12H. 

appartva,  Pp.  2,  38.  Pd.  23,  117. 
.30,  51. 

appartvan,  /V*  17|  f^- 

apparo,  /V-  13,  93. 

apparse,  Pj/.  26,  27  (ror.  apparve). 
27,  6.     Pd.  15,  74. 

appareer,  Pp.  2,  26. 

apparve,  In/.  1,  45.  15,  53.  20,  11. 
26,  133.  Pp.  2,  16.  15,  94.  125.  17, 
21.  19,  26.  21,  8.  10.  26,  27  (var. 
apparse).  28,  37.  30,  32.  32,  150. 
Pd.  3,  7.    22,  72.  145.  153. 

apparver.  In/.  25,  71. 

apparvero,  Pd.  14,  95. 

appasta,  In/.  18,  107. 

appella,  Inf.  14,  95.    3.t,  90. 


appellar.  In/.  20,  93. 

appellava,  Pi.  26,  134. 

appena,  In/.  16,  93.    20,  109.    33,  52. 

25,  48.    26,  123.     Pp.  4,  lift.    19,  75. 

Vedi  pena, 
appesi.  In/.  13,  107. 
appetibili,  Pp.  18,  57. 
appetito,  Pp.  22,  41.   26,  84.   Pd.  16,' 5. 
appiani,  i^.  11,  119. 
appiattò.  In/.  18,  127. 
appicca,  /»/.  29,  129. 
appiccar,  In/.  25,  61.  107. 
appiè.  In/.  7,  130.    20,  62.     Pp.  5,  94. 

8,  57.    12,  84.    Pd.  4, 131.    Vedi  pie. 
appieno,  /y.  4,  145.    S8,  2. 
appiglia.  In/.  25,  51.    I^.  7,  15.    28, 

117. 
applifliò,  In/.  84,  73. 
appo.  In/.  18,  185. 
appoggia  (rar.  ee  poggia),  Ittf.  29,  74. 
appoggio,  Pp.  3,  18. 
appon,  Af.  16,  8. 
appone.  Pi.  16,  69. 
apporta.  In/.  10,  104.     Pi.  27,  13s. 
apporterai.  Pi.  25,  129. 
apposto,  /»/.  24,  139. 
apprende.  In/.  &,  100.     pf.  14,  133. 

17,  127.      iV.  4,  41.     5,  5.     19,  80. 

20,  92. 
apprender.  Pi.  3,  95. 
apprendi,  i)^.  16,  23. 
apprendo.  Pi.  11,  21. 
apprensiva,  Pp.  18,  22. 
appresa.  In/.  10,  77. 
apprese,  Iitf.  18,  60.     Pp.  29,  50. 
appresente.  Pi.  7,  107.    10,  33. 
appresenti.  Pi.  22,  131. 
appresentò,  i^.  31,  49. 
appreser.  In/.  10,  51. 
appresi,  /n/.  34,  107. 
appreso.   Al.  5,  6   (t«w.  appresso). 

17,  116. 
appressa.   In/.  8,  68.     22,  181.     23, 

134.    24,  108.    Pp.  10,  9.     Pd.  17,  26. 
appressai,  Pp.  26,  102. 
appressammo.  In/.  12,  76.    i^.  9,  73. 
appressando.  In/.  31,  38.    Pp.  28,  59. 

W.  1,  7. 
appressano.  In/.  10,  103. 
appressarne,  Inf.  28,  129. 
appressaro,  I^.  22,  139. 
appressarsi,  /V*  l^i  1^* 
appressava,  /«/.  22,  29.    33,  48  (mt. 

trapassava). 
appressavamo.  Pi.  24,  117. 
appressa van.  In/.  17,  126. 
appresso,  39  volte:  12neIlVi^.  3, 113. 

6,  67.     8,  26.     9,  105.     10,  183.     16, 

40.     18,  127.     22,  98.     28,  143.     29, 

13.     33,  53.     34,  87.     11  nel  Pp.  3, 

93.    4,  23.  50.    18, 104.    22,  66.    23,  8. 

25,  127.     29.  65.  92.  133.    30,  12.    16 

nel  Pd.  1,  ioo.     3,  26.     4,  96.  119. 


Appresta  —  Arezzo 
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5,  6  (rar.  appreso).    9,  113.    10,  106. 

115.      17,  65.     19,  22.     30,  85.     33, 

130.     34,  70.  88.    35,  97.    28,  32. 
appresta,  Fp.  12,  79. 
appresn^  Fd.  6,  31. 
approbo,  Pd,  23,  186. 
approooia,  /»/.  13,  46.    33,  48.    i^- 

30,  9. 
approda.  In/.  31,  78.     /^.  13,  67. 
appropinquava,  Pd.  33,  47, 
appropria,  Pd.  6,  33.  101. 
approvarla,  Pd.  34,  48. 
approvo,  Pd.  24,  131. 
appolero.  In/.  7,  60. 
appunta,  Pd.  6,  28.    9,  118.    21,  83. 

26,  7.    29,  13. 
appuntan,  Pf.  15,  49. 
appunto.  In/.  19,  9.    34,  77.     f^.  9, 

142.    Vedi  ponto, 
appnxsa.  In/.  17,  3. 
apre,  /V.  9,  123.     14,  3. 
aprendo,  Pjif.  32,  59. 
apri,   In/.  34,  143.     Pp.  25,  67.    Pd. 

5,  40.     13,  49.     33,  46.    37,  65. 
apri.  In/.  28,  68.    33, 123.    Pd.  33,  38. 
aprla,  Pp.  19,  31. 
appril,  Pp.  35,  19. 
aprimi.  In/.  33,  149. 
aprlo,  Pd.  1,  87. 
aprir,   i^.  9,  138.     10,  42.    15,  131. 

22,  43.     Pd.  34,  120. 
aprire,  Pd.  12,  46. 
aprinni.  In/.  2,  81. 
aprirne,  /^.  9,  110.    32,  130. 
aprissi,  /V.  31,  100. 
apristi.  In/.  33,  66. 
apriva,  /V-  l^i  9*    l^t  31  (rar.  spris). 
aquario,  Inf.  24,  2. 
aqnella,  f^.  26,  145. 
aquila.  In/.  4,  96.    37,  41.     /^.  9,  30. 

32,  135  (par.  agnglis).  33,  38  (piir. 
sgaglis).  Pd.  1,  48.  6,  1.  18, 107. 
20,  26.     36,  53. 

Aquile,  Piff.  10,  80.     Pd.  20,  32. 
Aquilone,  /^.  4,  60.    32,  99. 
aqulno,  Pd.  10,  99. 

1.  ara.  In/.  26,  30. 

2.  ara,  Pp.  26,  145. 
Arabi,  Pd.  6,  49. 
ara^na,  Pp.  13,  44. 
ararne.  In/.  17,  18'     /^.  12,  43. 
Aragona,  Pp.  3,  116. 

Arbia,  In/.  10,  86. 

arbitrio,  /^.  8,  113.    16,  71.    18,  74. 

27,  40.     Pd.  5,  56. 

arbor.  In/.  25,  59.    Pp.  22,  131.  139. 

33,  113.    33,  73. 

arbore,  i^.  33,  73.    24,  113.    32,  46. 

Pd.  28,  29  (car.  slbere). 
arbori,  Pp.  29,  43  (par.  alberi). 
arbnsoelll,  Pp.  27,  134.    Pd.  12,  105. 
1.  arca,  Pp.  10,  56.    32,   125.     Pd.  8, 

84.     12,  120.    20,  39. 


2.  area,  Pd.  16,  92. 

aroanamente,  i);.  39,  120. 

arcani^ll,  Pd.  28,  125. 

areano,  Pd.  26,  44. 

arche.  In/.  9,  125.     10,  29.     Pd.  33, 

131. 
archi,  /i^.  13,  60.     Pd.  13,  11. 
Arehlaa,  Jp.  5,  125. 
Archiauo,  /^.  5,  95. 
archimandrita,  iV.  11,  99.  . 
arcioni,  Pp.  6,  99. 
arcivescovo.  In/.  33,  14. 
arco,  31  yoUs:   11  volte  nell' /»/.  7, 

128.     12,.  52.  63.     18,   103.  111.     19, 

128.    31,  108.     33,   20.     34,  68.     27, 

134.    34,  15.    9  nel  Pp.  6,  131.     13, 

6.  114.    16,  48.     19,  43.    35,  18.    3», 

78.    31,  17.    33,   30.    11  nel  Pd.  1, 

119.    4,  60.    8,  103.    15,  43.    17,  57. 

18,.  62.     30,  50.  61.    36,  34.    37,  80. 

29,  34. 
arda,  Pp.  18,  78. 

arde,  Pp.  8,  90.    15,  57.     Pd.  23,  33. 
ardea,  Pd.  3,  34.    37,  90. 
ardendo,  Pd,  7,  65. 
ardente,   Pp.  33,  130.    37,  96.     Pd. 

10,  130.     15,  43.     30,   14.     31,   14. 

33,  8.    34,  39.  138.    35,  108. 
ardenti,  Pd.  10,  76.    33,  83.    31,  143 

(vcu:  contenti). 
arder,  Al.  3,  69. 
ardere.  In/.  39,  117. 
ardesse,  Pp.  9,  31.    Pd.  19,  5.    23,  33. 
ardesser,  i^.  39,  150. 
ardeva,  Pd.  15,  34.    36,  90. 
ardi.  In/.  3,  84.     Pp.  39,  61. 
ardimento,  f^.  29,  34. 
Ardlnghi,  Pd.  16,  93. 
ardir,  I^.  18,  9. 
ardire.  In/,  3,  133.  131. 
ardirei,  Pd.  31,  137. 
ardita,   Pp.  13,  103.     13,  121.     Pd. 

33,  68. 
ardite.  In/.  18,  89.     Pp.  15,  100. 
ardito,  In/.  8,  90  (ear.  sicaro).    17, 

81.     19,  99.     34,  60.     28,   102.     Pd, 

32,  122.    33,  79. 
ardiva.  In/.  30,  14. 
ardo.  In/.  37,  34.    Pp.  36,  18.     Pd. 

36,  15.    31,  100. 
arder,  Pp.  31,  94.    Pd,  7,  74.    14,  41 

50.  93.     33,  54.     33,  48. 
ardore.  In/.  14,  37.    35,  64.    36,  97. 

Pp.    15,   70.     35,   133.     iW.   11,   37. 

14,  40.    31,  17. 
ardori.  In/.  9,  68.     Pd.  39,  48. 
ardua,  Pd.  30,  36.    31,  34. 
arena,  In/.  14,  13.  38.  74.  81.  16,40. 
arene,  /^.  36,  44. 
Aretin,  In/.  30,  31.     Pg.  6,  13. 
aretini.  In/.  22,  5. 
aretusa.  In/.  25,  97. 
Areno,  In/.  29,  109. 
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Aboenti  —  Arto 


Argenti,  Inf.  8,  61. 

argento,  Inf.  14,  107.   19,  4.  95.  112. 

sa,  115.     ¥g.  7,  73.    9,  US.     itf.  17, 

84.     18,  96.     2S,  88. 
ArglA,  ¥g,  22,  110. 
ar^e,  Inf,  15,  17.    18,  101.    19,  40. 

129.    21,  136. 
argini,  /n/.  15,  3.    18,  17. 
Argo,  Pg.  29,  95,     7W.  33,  96. 
ArgoUca,  Inf,  28,  84. 
argomenta,  Pg.  6,  129.    25,  15.  118. 

32,  97.     Pd.  4,  49.     Il,  188. 
argomentar,  Pd,  2,  63. 
argonàentMre,  Pd,  7,  145. 

1.  argomenti,  Inf,  27, 106.    Pg,  2,  31. 

30,  136.     Pd,  24,  69.    26,  25. 

2.  argomenti,  Pg,  16, 130.     Al.  4, 19. 
5,  25. 

argomentin,  Inf.  22,  21. 
argomento,  /n/.  19, 110.    31, 55.    Pg. 

31,  76.     Pd.   4,  68.   89.     15,  79.     17, 
135.  142.     24,  65.  78. 

arguta,  Pg.  29,  144. 
arguto,  Pg.  13,  78. 
aria,  Inf.  3,  29.    17,  106. 
arida,  Inf,  14,  13. 
ariete,  Pd.  28,  117. 
aringo,  Pd.  1,  18. 
Aristotele,  Pg.  3,  43. 
Arti,  Inf.  9,  112. 
arma,  Pd.  24,  46. 
armaase,  Pd.  19,  144. 
armati,  Inf.  12,  56.     Pg.  12,  32. 
armato,  Inf.  4,  123. 
armava,  Inf.  17,  27.     Pd.  24,  49. 
arme,  Inf.  27 ,  67.     28,  18.     Pg.  20, 
73.     ftf.  6,  IH  {var.  s'armi).  16,  47. 
armento,  Inf.  25,  30. 

1.  armi,  Inf.  17,  2.     Pg.  22,  55.    SI, 
117.     Pd.  6,  25. 

2.  armi,  Inf.  28,  55.    34,  21.    Pd.  17, 
109. 

armonia,  Pd.  1,  78.    6,  126.    17,  44. 

armoninando,  Pg.  31,  144. 

Amant,  Pg.  26,  142. 

ameM,  Inf.  20,  70.     Pg.  29,  52. 

amie  (ror.),  Inf.  16,  3. 

Amo,   /n/.  13,  146.     15,  118.    23,  95. 

30,  65.    33,  83.     Pg.  5,  126.     14,  24. 

Pd.  11,  106. 
Aronta,  Inf.  20,  46. 
arpa,  Pd.  14,  118. 
arpie,  Inf.  13,  10.  101. 
arra,  Inf.  15,  94.    Pg.  2S,  93.    Pd.  19, 

145. 
arrabbiate,  Inf.  SO,  79. 
arredi,  Inf.  24,  138. 
arresta,  Inf.  15,  38.    21,  69.    23,  40. 

Pg.  3,  83.    6,  7.     8,  1.19. 
arrestai,  Inf.  13,  24. 
arrestaron,  Inf.  28,  53. 
arrestarsi  (var.  ssnss  rettani),   Pg. 

25,  85. 


,  /^.  2,  87. 
Pg,  27,  62. 
arrestaTano,  i^.  18,  81. 

fl?.  5,  51.     19,  139. 

,  Pd.  10,  80. 
arresto,  Z^.  2,  90. 
arretri,  Pd.  32,  145. 
arricciar,  Inf.  23,  19. 
arridi,  Pd.  33,  126. 

1.  Arrigo  ijw,  Bnrioo),   BA.  17,  Sif. 
30,  137. 

2.  Arrigo    (Odorigo  Fllsntif),    Inf. 
6,  80. 

8.  Arrigo  (d'Inghilterra),  Pg.  7,  131. 

4.  Arrigo  (Mainsrdi),  Pg.  14,  97. 

Arrigncd,  Pd.  16,  108. 

Arrio,  Pd.  13,  127. 

arrisemi  (ror.  arrossmi),  Af.  15,  71. 

arriva,  Pg.  17,  78.     IV.  31,  15. 

arriva',  Pg.  5,  98. 

arrivammo,  /s/'.  14,  8. 

arrivato,  Inf.  13,  1. 

arrivi,  /i^.  24,  72.     Pd.  24,  45. 

arrivo,  Inf.  15,  9a 

arrivò,  Inf,  17,  8. 

arrogante,  /V*  llf  ^• 

arrondgliarmi,  /»/.  21,  75. 

arrondgliò,  If^.  22,  35. 

arrosemi  {rar.  arrisemi),  Pd.  15,  71. 

arrosan,  Pd.  16,  105. 

arrosso,  Pd.  27,  54. 

arrostarsi   {fior,    rsstsrai,   riltarsi), 

Inf.  15,  39. 
arse,  Inf.  24,  101.     Pd.  9,  97.    15,  76. 
arsi,  Inf.   14,  141.     i^.  2S,  15.     M. 

18,  100.     33,  28. 
arsleeia,  Inf.  14,  74.    Pg.  »,  9«. 
arso,  Inf.  13,  40.    30,  75. 
arsura,  Inf.  14, 42.  30, 127.   Pg.  26,  81. 

1.  arte,  43  volte:  16  nell'/y.  4,  73. 
9,  120.  10,  51.  77.  81.  11,  100.  103. 
105.  13,  145.  14,  6.  19,  10.  21, 
16.  26,  61.  27,  77.  29,  115.  31, 
49.  13  nel  Pg.  1,  26.  4,  80.  9,  71. 
125.  10,  10.  11,  80.  15,  21.  25,  71. 
26,  123.  27,  130.  28,15.  31,49. 
33,  141.  14  nel  Pd.  1,  128.  2,  128. 
6,  103.  8,  128.  9.  106.  10,  la  43. 
12,  138.  18,  78.  123.  li,  117.  27, 
91.    29,  52.    31,  132. 

2.  arte,  Pg.  27,  132. 
artesaa,  Pg.  25,  9. 

1.  arti,  Inf.  20,  86.    Pd.  2,  96.    8, 108. 

2.  arti,  Pd.  28,  64. 
articnlar,  Pg.  25,  69. 
artUtdo,  Pg.  12,  23. 

artlgU,   Inf.   13,  14.    22,  187.    30,  9. 

Pd.  6,  107. 
artigliar,  Inf.  22,  14a 
artimon,  /«/.  21,  15. 
artista,   Pd.  13,  77.    16,  51.    18,  51. 

30,  33. 
arto,  Inf.  19,  42.     Pd.  28,  33. 


Abtu  —  Assiri 
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Artls,  Inf.  32,  62. 
ATsalll^  Inf.  21,  7. 
asbergo,  Inf,  28,  117. 
MoeUe,  Inf.  17,  13.    25,  113. 
Moende,  F^.  11,  129. 
ascesi,  iV.  11,  53. 
Mclan,  Inf,  29,  131. 
asdolto,  Pd.  27,  76  (eor.  aaioKo). 
asdosa,  /n/.  30,  68.    Z^.  14,  35. 
asciutta,  /^.  23,  49. 
aMsIntte,  Inf.  9,  81. 
aMslutti,  Inf.  18,  121. 
aMslutto»  /i^.  20,  21. 
aMOlta,  /n/.  8,  22.    9,  4.    15,  99.   Pg. 
4,  10.    5,  45.     14,  68.     24,  144.    29, 

15.  31,  46.     Pd.  7,  23.     18,  20.    24, 
148.    27,  133. 

ascoltai,  Inf.  16,  60. 

ascoltando,  Inf.  29,  71.    Pig.  11,  73. 

16,  14.     19,  129.    31,  65.    A/.  10,  80. 

27,  33. 

ascoltar,  Pg,  8,  9.    26,  51.    Pd.  2,  2. 

19,  32. 
ascoltare,  Inf.  4,  25. 
ascoltarli,  Inf.  80,  130. 
ascoltarmi,  Pg.  33,  21. 
ascoltava,  Pg.  22,  128.    33,  5. 
ascolte,  Inf.  20,  57.     Pg.  15,  124. 
ascolti,  Pg.  26, 123.    Pd.  2,  62.  32,  48. 
asconde,  Inf.  9,  62. 

asconder,  Pd.  27,  66. 

ascondeva,  P^.  22,  95.     Pd.  19,  68. 

22,  115. 
ascondo,  Pd.  27,  66. 
ascosa,  Inf.  26,  27.     Pd.  2,  27. 
ascose,  /n/.  10,  121.    Pg.  22,  30  (var. 

csgion   che  lon  nascose).   26,  148. 

Pd.  20,  90.    24,  72  {tar.  nascose). 
ascoso,  Inf.  34,  133. 
Asdente,  Inf.  20,  118. 
Asopo,  Pg.  18,  91. 
asperges,  Pg.  31,  98. 
asperslon,  Pg.  31, 78  (par.  apparslon). 
aspetta,  20  volte:  6  nell'  Inf.  6,  111. 

8,  11.     16,  14.    23,  80.     31,  128.    32, 

82.    8  nel  Pg.  4,  95.    10,  85.    13, 10. 

14,   122.      17,   59.      18,   47.     23,  89. 

31,   61.     6   fiel   Pd.   7,  54.     17,  88. 

22,  18.    23,  8.    27,  145.     31,  24. 
aspettando,   Pg.  8,  24.     Pi.  15,  89. 

22    34. 
aspettar,   Inf.  22,  32.     Pg.  27,  139. 

28,  4.    31,  59.     Pd.  19,  48.    20,  81. 
aspettare,  Pd.  20,  25. 
aspettato,  Inf.  29,  77. 
aspettava,  Inf.  18,  39.    Pg.  13,  100. 

Pi.  8,  60.    20,  30 

1.  aspetti,   Pg.  33,  105.     Pd.  3,  58. 

20,  131.    23,  4.     30,  44. 

2.  aspetti,  Pg.  3,  75.     Pi.  10,  75. 

1.  aspetto,  38  volte:  7  nttlV  Inf.  10, 
74.  15,  26.  16,  30.  18,  85.  21,  31. 
25,  76.     33,  57.     14   nel   Pg.  1,  14. 


2,  79.    3,  107.    7,   104.    8,  83.     15, 

114.    28,  45.    24,  142.    26,  6.    27,  71. 

29,  58.  62  («or.  aiTetio).  149.    38, 19. 

17    nel    Pd.    1,   67.     2,    111.     8,  8. 

4,  46.   11,  29.   18,  18.   21,  20.    22,  21 

{par.  la  vista).  142.  23,  60.    25, 110. 

27,  137.    28,  104.    32,  88.  64.    83,  81. 

101. 
2.  aspetto,  Inf.  82,  69.     Pi.  21,  46. 
aspiri,  Pg.  31,  24. 
aspra,  Inf.  1,  5.     Pg.  2,  65. 
aspre,  /«•/.  11,  72  {par.  diverse).  82,  1. 
aspri,  Inf.  13,  7. 

aspro,  Iitf.  16,  6.     Pg.  11,  14.    16,  6. 
9Maaimg!ÌA,  Pg.  2,  54. 

,71  volta:    80  volte  nell*  Inf. 

4,  100.  6,  113.  7,  43.  108  (par. 
molto).    8,  1.    11,  67.  66.    12,   123 

14,  20.  72.     16,  39.  72.    17,  127.     18, 

5.  70.  22,  147.  23,  15.  59.  85.  143. 
24,  63.  26,  65.  81.  29,  123.  30,  62. 
31,  50.  84.  32,  17.  83,  61.  34,  72. 
17  nel  Pg.  4,  41.    5,  35.  78.   7,  101. 

8,  45.  76.    12,  74.    18,  IH.     15,  11. 

17,  45.  21,  55.  87.  ìli,  100.  23,  94. 
27,  9.  28,  184.  29,  53.  24  nel  Pd. 
1,  17.  2,  61.  4,  12.  79.  5,  132.  6, 
142.    8,  14.  55.    10,  20.  24.     12, 109. 

18,  104.  19,  67.  107.  20,  70.  21, 
108.  22,  20.  .24,  83.  25,  94.  26, 
125.  28,  139.  29,  68.  125  {par.  peg- 
gio che).  127. 

isale,  Inf.  2,  93  (ror.  mi  sale).  11, 27. 

Bsalisse,  Inf.  25,  90. 
ansalita,  Inf.  6,  68. 
assaliti,  Pg.  2,  129. 

Ito,  Inf.  9,  54.     Pg.  8,  110.     Pd. 

9,  30. 
Inf.  18,  99. 

mni,  Pg.  14,  69. 

knnò,  Inf.  30,  29. 
iln,  Inf.  19,  50. 
k,  Inf.  15,  35. 
aegegnò.  Pi.  6,  138. 
assempra,  Inf.  24,  4. 
assenno,  Inf.  20,  97. 
assenso,  Pg.  18,  63.    Al.  9, 17.  12,  64. 
assenti,  Inf.  18,  45.     Pg.  19,  86. 
assentir,  Pg.  22,  126. 
assentirei,  Pg.  21,  101. 
assensio,  Pg.  23,  86. 
asseta,  Pg.  31,  121.    Pd.  1,  83.    3,  72 

15,  65.    19,  121. 
assetate,  Pg.  25,  38. 
assetta,  Inf.  17.  22.     Pd.  1,  121. 
assettai,  Inf.  17,  91. 

assicura,  Inf.  28,  115.  Pd.  4,  133. 
24,  103. 

assicuri,  Pd.  25,  34. 

assiepa,  Inf.  80,  123. 

assimlgliarai,  Pd.  21,  141  {var.  asso- 
migliarsi). 

Assiri,  Pg.  12,  59. 
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ASSISBB   —   AUOUSTINO 


AMiser,  Inf.  14,  69. 

MsiBi,  /n/.  34,  45.     Pd.  %%  23. 

fUMlso,  Pg.  4,  134.    13,  45.    Pd.  1,  140. 

assolti,  Pd.  %%  44. 

•Molto,    Pd.   35,   25.     27,   76   (far. 

.    maoiolto). 

assoluta,  Pd.  4,  109.  118. 

assolver,  /»/.  37,  118. 

assolvo,  /»/•  37,  101. 

assomiglia,  Pd.  83,  86  (ror.  ti  so- 

miglis). 
assomlsUani,  Pd.  31, 141  (tar.  ssii- 

miglisni). 
assommi,  Pg.  31,  113.    Pd.  31,  94. 
assonna,  Pd.  7,  15.    33,  139. 
assonnar,  Pg.  33,  69. 
assonnaro,  Pg.  33,  64. 
assottiglia,  Pd.  19,  83.    38,  63. 
assottigUo,  Pg.  33,  63. 
Assuero,  Pg.  17,  38s 
assunui,  Pd.  31,  103  (ro/*.  S8«umma). 
assunse,  Pd.  32,  3. 
assunta,  Pd.  7,  4L    9,  130. 
assunto,  Pg.  35,  66. 
asta,  Pg.  31,  18.    Pi.  16,  153- 
astalla,  Pg.  6,  39  {por.  si  stalla). 
astloeiuole,  Inf.  13,  60. 
astio,  Pp^  6,  30. 
astor,  Pg.  8,  104. 
astro,  Pd.  15,  30. 
Atamante,  Inf.  30,  4. 
Atene,  Inf.  13,   17.     Py.  6,  139.     Pd. 
.    17,  46. 

aUeta,  Pd.  13,  56. 
atra,  Inf.  6,  16.    Prf.  6,  78. 
atre,  Pg.  30,  54. 
Atropòs,  Inf.  33,  136. 
attacco,  Inf.  28,  38. 
attem^  P^.  10,  78. 
attempo,  Inf.  36,  13. 
attenda,  Inf.  25,  96.    P^^.  30,  41. 
attende,  Inf.  3,  108.    5,  107.     10,  63. 

Pg.  11,  137. 
attender,  Inf.  36,  67.    37, 110.    38,  99. 

Pg.  10,  109.     Pd.  23,  17.     35,  67. 
attendere,  Pd.  37,  77. 
attenderei,  Pd.  9,  80. 
attenderemo,  Pg.  7,  69. 
attendete,  Inf.  30,  60. 
attendi,  Inf.  8,  106.     10,  139.     18,  75 

{rar.  aitienti).    29,  34.     Pg.  4,   125. 
attendo,  Inf.  16,  132. 

1.  attenta,  Pg.  33,  99.  Pd.  11,  134. 
23,  11.     25,  116.     26,  126.     33,  98. 

2.  attenta,  Pg.  25,  11.    Pd.  22,  26. 

1.  attenti,  Pg.  2,  118.  15,  139.  22, 
116.  25,  111.  26,  51.  27,  56.  32,  1. 
Pd.  31,  140. 

2.  attenti,  Pg.  33,  33. 

attento,    Inf.  9,  4.     25,  44.    27,   31. 

Pg.  9,  139.    18,  2.    20,  17.    Pd.  6,  13. 

18,  44.     19,  31.     26,  3. 
atterga,  Inf.  30,  46. 


atterra,  Pg.  7, 133.    Pd.  1,  135.   33,  43. 

atterrando,  Pg.  3,  8i. 

atterri,  Pg.  9,  139. 

atterrò,  Pd.  6,  49. 

attese,  Inf.  13,  79.     16,   13.     19,   133. 

Pg.  13,  77. 
attesersi,  Pd.  18,  39. 
attesi,   Inf.  8,   109.    33,  39.     Pg.  17, 

79.     Pd.  8,  71.     15,  31. 
atteso,  Inf.  36,  46.   39,  14.    Pg.  13,  76. 

36,  36.     Pd,  1,  77. 
atti,  Pg.  4,  131.    7,  88.     10,  138.     13, 

83.     13,  56.     36,   88.     31,   131.     Pd. 

14,  31.     19,  73.    Z\.  51. 
attienti,   Inf.  16,    75  {par.   attendi). 

34,  83. 
Attila,  Inf.  13,  134.     18,  149. 
attingile,  Inf.  18,  139. 
attiva,  Pg.  35,  53. 
attivi,  Pd.  6,  113. 
attivo,  Pg.  35,  73. 
atto,   84    volte:   5   nell'/s/.  5,    118. 

9,  39.    31,  83.     33,  39.  88.    11   nel 

Pg.  3,  11.    10,  38.  43.    15,  88.    18,  31. 

24,  37.     35,  14.  84.    39,  48.  135.    30, 

70.    18  nel  Pd.  1,  53.    3,  94.    5,  30. 

7,  33.  46.    10,  39.    13,  63.    18,  35.  54. 

30,  7.     38,  110.     39,   23.  33.  35.  139. 

30,  37.  48.    31,  62. 
attorse,  Inf.  27,  124. 
attorti,  Inf.  25,  115. 
attosca,  Inf.  6,  84. 
attraversa,  Inf.  35,  81.    Pd.  4,  91. 
attraversando,  Inf.  31,  9. 
attraversati,  Pg.  31,  35. 
attraversato,  Inf.  33,  118. 
attribuisce,  Pd.  4,  45. 
attrista,  Inf.  1,  57.    19,  104.     Pg.  17, 

130. 
attristlam,  Inf.  7,  134. 
attuflh,  Inf.  22,  131. 
attnflkre,  Inf.  8,  53.    31,  56. 
attuflkta,  Inf.  18,  113. 
attuffÒ,  Inf.  31,  46. 
attula,  Pg.  33,  4S. 
attuta,  Pg.  26,  72. 
audienxa,  Pd.  11,  131. 
audivi,  Inf.  26,  7H. 
augel,  Pg.  24,  64.     . 
augel,  Inf.  3,  117. 
augelletÓ,  Pg.  28,  14. 
augelletto,  Pg.  31,  61. 
augelli,  Pd.  18,  73.     27,  15. 
augello,  Pd.  23,  1. 
augosta,  Pd.  80,  136  (rar.  agosta). 
augurarsi,   Pd.   \\   102   (r<rr.   agu- 

rarsi). 
augure,  Inf.  30,  IIU. 
Augusta,  Pd.  33,  119. 
Angustin  (rar.  Agostin),  Pd.  10, 130. 

12,  130. 
Angustino,  Pd.  33, 35  {rar.  Agostino). 


Augusto  —  Avviso 
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Angusto,  /!•/.  1,  71.    13,  6g.    Pg.  29, 

IIC. 
aula,  Pd.  25,  42. 
AnUde,  Inf.  20,  111. 
aura,  Inf.  4,  27.  150.    5,  51  {,var.  aer 

nero).    23,  78.    26,  104.    Si,  37.    Pg. 

1,  17.     14,  142.    26,  146.    28,  7.  110. 
aurora,  Pg.  2,  8. 

1.  ausa,  Pd.  32,  63. 

2.  ausa,  Pg.  19,  23. 

ausi,  Inf.  11,  11.    Pd.  17,  11. 

Ausonia,  Pd,  8,  61. 

Austoriooh,  Inf.  32,  26  (ear.  Oiterìo). 

Austro,  Pg.  32,  99. 

autore,  Inf.  1,  85.     Pd.  26,  40. 

autorità,  Inf.  4,  113.     P<i.  26,  26. 

autorltadl,  Pd.  26,  47  {wir.  sntorl- 

•   Ude). 

autunno,  Inf.  3,  112. 

avaocd,  P]^.  6,  27. 

avaoolava,  Pg.  4,  116. 

avaoelo,  Inf.  10,  116.    33,  106.    Pd. 

16,  70. 
aTante,  Inf.  5,  138.    13,  31.    16,  97. 

18,  128.     34,  16.     Pg.  7,  32.     11,  64. 

21,  52.    29,  78  (rar.  andar  davante). 
ayantl,  Inf.  3,  119.    8,  55.  66.    15,  51. 

21,    74.    92.    109,   118.     31,   29.   112. 

Pg.   9,   125.     13,  49.     27,   78    (par. 

prima).    31,  131.    Pd.  3,  22.    11,  14. 

13,  88.    27,  75. 
avansa,  Inf.  4,  78.    Pg.  3,  145.    12,  24. 

Pd.  13,  24.     18,  60. 
avanzar,  Inf.  11, 108.   19,  71.   22, 128. 

1.  avansl,  Pg.  31,  28. 

2.  avanzi,  Inf.  25,  12.    i^-  9,  91.    26, 
120. 

avara,  Inf.  15,  68.    Pg.  19,  113.    Pd. 

8    77. 
avarizia,  Inf.  6,  74.    7,  48.     19,  104. 

Pg.  19,  115.  121.    20,  82.    22,  23.  34. 

53.     Pd.  19,  130. 
avaro,  Inf.  18,  63.    Pg.  20, 106.   22,  32. 
ave,  Pg.  10,  40.     Pd.  3,   121.     16,  34. 

32,  95. 
avea,  avean,  aveano,  sovente. 
avei,   Inf.  30,   110.     Pd.   31,  87  {cor. 

avean). 

avelli,  Inf.  9,  118. 
avello,  Inf.  11,  7. 
avem;  avemo;  avendo,  sovente. 
avendomi,  Pp..22,  3. 
ave*  no,  Pd.  20,  15. 
Aventino,  Inf.  25,  26. 
aver,  sovente,  Inf.  12, 105.    19, 55  ecc. 
avere,  sovente,  Inf.  11,  35.  19,  72  ecc. 
averebbe,  Inf.  13,  49.     Pg.  SO,   117. 
aveiian,  Inf.  19,  27.    31,  64. 
averle,  Pd.  16,  55. 
averlo,  Pg.  3,  110. 
avermi,   Inf.   19,    127.     Pg.   26,   111 
(rar.  d'  avermi). 


averne,    Pg,    18,    123   (ror.   avervi 

avuta). 
Averrois,  /»/.  4,  144. 
averti,  Pd.  27,  69. 

avervi,  Pg.XB^  Ì23  {var.  averne  avuto). 
airesse;  aves^er;  avessi,  sovente. 
aveste;  avesti;  avete;  aveva;  ave- 

van,  sovente. 
Avicenna,  Inf.  4,  H3. 
avieno,  Inf.  32,  42. 
avolo,  Pd.  16,  63. 

avrà;  avrai;  ai*»»!;  avranno,  so- 
vente. 
avrebbe  ;  avrebber  ;  avrei  ;  avresti  ; 

avrete;  avria,  sovente. 
avuta;  avuto,  sovente. 
avvalla,  Inf.  34,  45.    Pg.  6,  37.    13,  63. 
avvalli,  Pg.  28,  57. 
avvalliamo,  Pg.  8,  43. 
avvalora,  Pd.  10,  93. 
avvalorava,  Pd.  33,  112. 
avvampa,  Pg.  8,  84. 
avvampo,  Pd.  25,  82. 
avvantaggia,  Pd.  7,  76. 
avvantaggio,  Pd.  26,  81. 
avvede,  Pg.  4,  9.     Pd.  14,  133. 
avvedrà,  Pd.  12,  IIB  {9ar.  si  vedrà). 
avvedrai,  Pd.  29,  42  (par.  lo  vedersi). 
awegna,  Inf.  33,  10.    Pg.  12,  8.    13, 

109.     28,  SI.  134.     Pd.  20,  60.  79. 
avvegnaché,  Inf.  25,  145.    Pg.  3, 1. 
avvenga,  Pd.  16,  131.    17,  23. 
awenia,  Inf.  4,  28. 
avvenne,  Pg.  24,  60.    33,.  28. 
avventa,  Inf.  15,  5. 
avventarsi,  Pg.  32,  118. 
avventò,  Inf.  24,  98. 
avvera,  Pg.  18,  35.    22,  31. 
avversari,   Inf.  8,  115.     22,  45.    Pg. 

13,  116. 
avversario,  Inf.  2,  16.     Pg.  14,  146. 
awersaro,  Pg.  8,  95.     11,  20. 
avversi,  Inf.  9,  68  (rar.  diversi).    10, 

46.     Pd.  88,  78. 
avverso,  Pd.  2,  63.    27,  28. 
avvloini,  Pg.  14,  5. 
avvide,  Pg.  4,  58. 
awien,  Inf.  30,  146.    81,  24.     Pd.  2, 

83.    3,  91.     13,  70. 
avvinghia,  Inf.  5,  6. 
avvinghiai,  Inf.  34,  70. 
avvinse,  Inf,  17, 96  (rar.  m*  aggiunse, 

mi  cinse,  mi  chiuse).    25,  52. 
avvinsi,  Pg.  2,  80. 
avvinte,  Inf.  9,  42. 
avvinto,  Inf.  31,  88. 
avvisai,  Pg.  19,  84. 
avvisando,  Inf.  16,  23. 
avvisar,  Pg.  10,  71.     Pd.  23,  90. 
avvisava,  Inf.  24,  28. 

1.  avviso,   Inf.  26,  50.    27,  107.     Pg. 
13,  41.     29,  80.     Pd.  7,  19. 

2.  avviso,  Pg.  5,  35. 
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AvviTiccBiò  —  Battendosi 


awltioohlò,  Inf,  25,  60. 

avviva,  /^.  18,  IO.    25,50.    iW.  2, 140. 

4,  120.    16,  28.    23,  113. 
awivan,  iV.  13,  5. 
avvivava,  Fd.  81,  128. 
aiTvooafeo,  Fd,  10,  119. 
avvolse,  Inf.  84,  182. 
avvolse,  Inf.  2Q,  5. 
avvolte,  Inf.  7,  14.    Fff.  15,  122. 
ai-voltl,  Inf.  20,  44.    32,  103. 
Ano,  ¥g,  14,  105. 
Anelino,  Inf.  12,  110. 
Inf,  17,  64. 
»,  /h/.  17,  59. 


B,  Pd.  7,  14  (var.  be). 

babbo,  Inf.  82,  9. 

BabUon,  Pcf.  23,  135. 

bacoeUler,  Fd,  24,  46. 

BacohlffUone,  /n/.  15,  118. 

Baoco,  Fff.  18,  93.     Fd.  13,  25. 

badarsi,  Fg,  26,  32. 

badato,  /i»/.  5,  134. 

baoiavansl,  Fg,  32,  158. 

badò,  Inf,  5,  136. 

baedommi,  Inf.  8,  44. 

baoo,  Inf.  20,  59. 

1.  bada,  Inf.  31,  139. 

3.  bada,  Fg.  4,  75. 

badi,  P(f.  7,  88. 

badia,  Fd.  22,  76. 

bagna,  /»/.  8,   132.    9,  114.    20,  64. 

26,  105.   27,  52.    33,  156.    Fg.  3,  130. 

Pd.  9,  47. 
Bagnaoaval,  Fg.  14,  116. 
bagnate,  /»^.  80,  92  {^oar,  bagnai*). 

Fg.  28,  62. 
bagnato,  Fg.  81,  103. 
bagnava,  Inf,  20,  6.  24. 
bagnavan,  Fg.  13,  84. 
bagni,  Fd.  33,  108. 
Bagnoreglo,  Fd.  12,  128. 
balnlo,  Fd.  6,  73. 
balasdo,  Fd,  9,  69. 
balba,  Py.  19,  7. 
balbndendo,  P<i.  27,  130.  183. 
baloo,  Fg.  9,  2  i^var,  balio). 
balda,  Pd.  15,67.. 
baldaniEa,  Inf.  8,  119. 
baldena,  Fd.  16,  17.    82,  109. 
balena,  /»^.  22,  24. 
balenar,  Fg.  29,  18.  19.    Pd.  14,  108. 
balene,  Inf.  81,  52. 
baleno,  Fd.  25,  81. 
baleno,  Inf.  3,  134. 
balestra,  Inf.  13,  98.    P|^.  25,  112. 
balestro,  Inf.  31,  83.    Fg.  31,  16. 
bàlia,  Pd.  80,  141. 
balla,  Inf,  19,  92.     Fg,  1,  66. 
balli,  /V-  Sii  !»3.     P^.  28,  53. 
baUo,  Fd,  10,  79.    25,  103. 
balco,  Inf,  11,  115.    29,  95.    Fg.  4,  47. 

7,  88.     9,  2  (ror.  baloo).  50.  68. 


banoo,  Fd.  10,  22.    81,  16. 
banda,  Inf.  18,  80.    Fg.  13,  79. 
bando,  Inf,  15,  81.    Fg,  21,  102.    M, 

13.     Fd,  26,  45.    30,  34. 
bara,  Fd,  11,  117. 
baratro,  Inf,  11,  69. 
baratta,  /n/.  21,  63. 
barattar,  Fd,  16,  57. 
baratteria,  Inf,  22,  53. 
baratti,  /»/.  11,  6a 
barattier,  Inf,  21,  41.    22,  87.  186. 

1.  barba,  Inf,  6,  16.  12,  78.  20,  107. 
23,  118.    Fg,  1,  34.    81,  68.  74. 

2.  barba,  Fd,  19,  187. 
barbagla,  Fg,  23,  94.  96. 
barbare,  Fg,  23,  103. 
barbari,  Fd,  81.  81. 
barbarioda,  Inf,  21,  120.    22,  99.  59. 

145. 
Barbarossa,  Fg.  1«,  119. 
barbato,  Fg,  7,  102. 
barca,  Inf,  8,  25.    Fg,  12,  6.    Pd.  2, 1. 

8,  80.     11,  119.    16,  96.    23,  67. 
Bari,  Fd,  8,  62. 
baron,  Fd.  24,  115. 
barone,  Fd.  16,  128.    25,  17. 
Baruoci,  Fd.  16,  104. 
basllioa,  Fd.  25,  80 
bassa,  Inf.  3,  47.   80,  148.   iV-  5,  9a 
baasando,  Inf,  18,  47. 
basse,  Fg,  8,  92.    Fd.  10,  46. 
bassi,  Inf.  3,  79.    23,  61.    32,  17.    Fg. 

I,  114.    4,  55.    17,  12.    25,  129.    Fd. 

21,  108. 
bassissimo,  Inf,  24,  88. 

basso,  23  volte:  12  nel!»  Inf,  1,  80.  61. 
5,  110.  8,  75.  108.  9,  28.  12,  85. 
124.  16,  98.  20,  10.  26, 128.  30, 13. 
9  nel   Fg.   3,  55.     4,   108.      7,   133. 

II,  54.  12,  62.  17,  117.  20,  118. 
27,  66  (rar.  lasso).  30,  5.  9  nel 
Fd.  11,  3.    14,  109. 

basta,  Inf.  4,  35.  18,  109.  54,  56. 
32, 107.  Fg.  22,60.    Fd,  18,  8.    21,  75. 

22,  86.    33,' 123. 
bastardi,  Fg.  14,  99. 
bastava,  Fd.  82,  76. 
basterna,  Fg.  30,  16. 

basti,    Inf.   11,  20.     18,  98.     29,  89. 

Fg.   25,   136.      28,   84.     Fd,  1,    71. 

4,  122.     5,  78.     16,  43.    82,  66. 
bastiti,  Fg.  1,  93.     19,  61. 
Batista,  Inf.  13,  148.    80,  74.    Fg,  22, 

152.     Fd.  16,  47. 
batlsteo,  Fd.  15,  134. 
battaglia,  Inf,  24,  53.     Fd,  23,  78. 
battaglie,  Fg,  16,  77. 
batte,  Inf.  3,  111.    11,  71.    24,  9.    Fg, 

1,  101.    7,  106.     14,  151. 
battè,  Fd.  24,  102. 
battean,  Inf.  18,  36. 
batteansi,  Inf,  9,  50. 
battendosi,  Inf,  18,  124. 


Bàttbo  —  Benedetta 
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battèo,  Fg.  12,  98. 

batter,  Pd,  11,  3.    13,  36.    20,  147. 

battere,  In/.  30,  89. 

batterò.  In/.  22,  115. 

battesmo.    In/.    4,  35.      Pg.  22,  89. 

Pd.  SO,  127.    25,  9.    32,  83. 
battesiar,  Pd.  20,  129. 
batteszatl,  Pd.  27,  51. 
battezzato,  Pd.  19,  76. 
battesutorl,  /»/.  19,  18. 
batti.  In/.  26,  2.     pg.  19,  61. 
battuta,  Pd.  9,  45. 
battuti.  In/.  16,  24. 
bava.  In/.  34,  54. 
be,  Pd.  7,  14  {var.  b). 
beata,  Inf.  2,  53.    7,  94.  96.    Pg.  31, 

97.    Pd.  3,  51.    4,  95.    19,  142.  143. 

21,  55.    32,  96. 
beate.  In/.  1,  120. 
beati.  In/.  4,  61.    Pg.  12,  110.    15,  38. 

17,  68.  19,  50.  22,  5.  24,  151.  27,  8. 
29,  3.     SO,  13.     Pd.  2,   129.     3,  50. 

18,  31.    33,  38. 
beatitado,  Pd.  18,  112. 

beato.  In/.  2,  112.    4,  50.    Pg.  2,  44. 

21,  16.    26,  73.    32,  43.     Pd.  1,  23. 

3,  79.  9,  20.  74.  10,  102.  11,  44. 
18,  2.  21,  20.  25,  127.  27,  17.  28, 
110. 

1.  Beatrice,  63  Tolte:  2  nell* /i»/.  2, 
70.  103.  17  nel  Pg.  6,  46.  15,  77. 
18,  48.  78.  23,  128.  27,  36,  53.  30, 
73.  31,  80.  107.  114.  133.  32,  36. 
85.  106.  33,  4.  124.  44  nel  Pd.  1, 
46.  64.  2,  22.  3,  127.  4,  13.  139. 
5,  16.  85.  122.  7,  16.  9,  16.  10,  37. 
52.  60.  11,  11.  14,  8.  79.  15,  70. 
16,  13.  17,  5.  30.  18,  17.  53.  21, 
63.    22,  125.    23,  19.  34.  76.    24,  10. 

22.  55.  25,  28.  137.  26,  77.  27,  34. 
102.  29,  8.  30,  14.  128.  31,  59.  66. 
76.    32,  9.    33,  38. 

2.  Beatrice,  Pg.  7,  128. 
beccaio,  Pg.  20,  52. 
Beccheria,  In/.  32,  119. 
becchetto,  Pd.  29,  118. 
becchi.  In/.  17,  73.    32,  50. 
becco,  Inf.  15,  72.  Pg.  23,  30.   32, 44. 

Pd.  20,  29.  44. 
Beda,  Pd.  10,  131. 
bee.  In/.  33,  141. 
beestl,  Pg.  33,  96  (var.  Come  beyesti 

di  Lete). 
befll^  In/.  23,  14. 
beffll,  Pg.  27,  106.    Pd.  28,  lU 
bei,  Pd.  30,  73. 
bel,  21  Tolta:  8  Tolte  nell'  In/.  2, 120. 

4,  108.  19,  17.  37.  28,  95.  33,  80. 
34,  18.  34.  6  nel  Pg.  1,  19.  7,  45. 
8,  55.  28,  62.  29,  82.  80,  24.  7  nel 
Pd.  5,  70.  17,  113.  18,  17.  28,  71. 
88.  101.    27,  98. 

Concordanza  della  D.  C. 


Belacqua,  Pg.  4,  123. 

beU»,  In/.  10,  131. 

bella,  43  Tolte:  8  nell*/»/-  ^t  ^3* 
4,  94.  5,  101.  12,  68.  15,  57.  18, 
56.  19,  57.  20,  61.  14  nel  Pg.  2,  8. 
3,  115.  8,  79.  12,  88.  16,  32.  19, 
101.  24,  13.  27,  97.  28,  43,  148. 
31,  100.  82,  28.  33,  121.  134. 
21   Tolta  nel   Pd.  2,  28.     3,  2.  48. 

6,  129.  8,  2.  15.  67.  9,  1.  10,  93. 
109.  12,  31.  13,  38.  14,  79.  16, 
31.   127.     19,  2.     24,  30.     27,  137. 

30,  9.    32,  5.  128. 

beUe,   In/.   1,  40.    16,  88.     34,  137. 

Pg.   2,   75.     27,    102.     31,  50.   104. 

Pd.  10,  71.    21,  138. 
belletta.  In/.  7,  124. 
bellecia,  Pg.  30,  128.    81,  138.    Pd. 

14,  134.    21.  7.     24,  19.     30,  19.  32. 

31,  134. 

beUesse,  Pg.  14,  149.     29,  87.    Pd. 

7,  66.    28,  24. 

belli.  In/.  3,  40.    24,  188.     Pg.  9,  62. 

27,  136.     Pd.  14,  13L    22,  154. 
Bellincion,  Pd.  15,  112.    16,  99. 
BelUsar,  Pd.  6,  25. 

1.  beUo,  In/.  1,  87.  4,  104.  20,  70. 
pg.  3,  107.  22,  148.  25,  43.  29,  52. 
115.  Pd.  2,  130.  4,  34.  15,  180. 
17,  68.  19,  86.  25,  5.  Qaeeto  Add. 
nelle  diTerie  ene  forme  ò  adoperato 
96  Tolte,  25  nell*  /n/.,  32  nel  Pg.  e 
39  Tolte  nel  Pd.  Cfr.  begli;  bel; 
beU*;  bella;  beUe;  beUi. 

2.  BeUo  (Qeri  del).  In/.  29,  27. 
Belo,  Pd.  9,  97. 

belva,  i^,  14,  62.    32,  160. 
Belsebh,  In/.  34,  127. 

1.  ben,   38  Tolte:   7    nélV In/.  1,   8. 

2,  126.  3,  18.  7,  62.  69.  79.  26,  24. 
14  nel  pg.  14,  93.  15,  56.  61.  16, 
72.  101.  17,  97.  126.  133.  185  (par. 
buon).  20,  121.  24,  80.  28,  91. 129. 
30,  181.  17  nel  Pd.  3,  90.  8,  87.  97. 
9,  9.  11.  10,  124.  11,  82.  109.  13, 
48.  18,  99.  19,  87.  20,  187  bla. 
26,  16.  28.  32.    33,  108. 

2.  ben  (avverino),  soTonte. 
Benaco,  In/.  20,  63.    74.    77. 
benché,  Pd.  9,  108.    19,  61.    20,  72. 
benda,  Pg.  24,  43. 

bende,  f^.  8,  74.    Pd.  3,  114. 

1.  bene,  27  Tolte:  1  Tolta  neU'  In/. 
6,  108.  14  Tolte  nel  Pg.  6,  122. 
9,  91.  10,  89.  15,  67.  16,  75.  91. 
17,  85.  101.  127.  19,  121.  21,  112. 
22,  95.    28,  92.    31,  28.     12  nel  Pd. 

3,  106.  5,  6.  7,  80.  9,  107.  10,  38. 
14,  47.  19,  50.  89.  26,  28.  66.  134. 
29,  13. 

2.  bene  (avverbio),  lOTente. 
benedetta.  In/.  8,  45.     i^.  29,  85. 

Pd.  12,  2.    19,  95. 


18 


Benedette  —  Bocca 


benedette»   Inf.  2,  124.     Pg.  39,  86. 
Pd.  20,  146. 

1.  benedetto,    Pg.    10,    64.     15,   34. 

32,  26.     Pd.  6,   16.     11,  38.     15,  47. 
.  20,  9.  86.     24,  2.  31. 

2.  Benedetto,  Ih/.  16, 100.  Pd,  32, 35. 
benedicendomi,  Pd.  24,  151. 
benedioti,  Pg.  'il,  58. 
benediotns,  Pg.  30,  19. 
benefloi,  Pd.  17,  88. 

beneflcio,  Pg.  5,  65. 
Benevento,  Pg.  3,  128. 
beni,  Inf.  11,  41.     Pd.  4,  137.  ■ 
beniipia,    Inf.    17,  11.     Pg.  32,   138. 

Pd.  12,  88.     15,   1.     16, -60.     23,  85. 

31,  62. 
benignamente,  Pg.  2,  102. 
beniinità,  Pd.  33,  16. 
benigno,  If^.  5,  88.-  15,  59.     Pd.  7, 

104.     11,  18.     15,  102.     19,   44.     Pd. 

12.  57.     17,  73. 
benlnanza,  Pd.  7,  143.    20,  99. 
benvoglienE»,  Pg.  22,  16. 
ber,  Pg.  21,  74.    22,  65.    33,  86.    24, 

124.     33,  138. 
bere,    Pg.  22,    145.    23,  67.     34,  32. 

Pd.  27,  59. 
Bergamaschi,  Inf.  20,  71. 
Beringhieri,   Pcf.  6,  134  (rar.  Ber- 

lingtaieri). 
Bernardin,  Pg.  14,  101. 

1.  Bernardo  (frate),  Pd.  11,  79. 

2.  Bernardo  (San),  Pd.  31,  102.  139. 

33,  49. 
Bemardone,  Pd.  11,  89. 
Berta,  Pd.  13,  139. 
Berti,  Pd.  15,  112. 
Bertram,  M.  28,  134. 
bersaglio,  Pd.  26,  24. 
berso,  Inf.  18,  37. 
bestemnda,  Pg.  33,  59. 
bestemmian,  Inf.  5,  36. 
bestemmiando,  Inf.  11,  47. 
bestemmiava,  Inf.  32,  86. 
bestemmiavano,  Inf.  3,  103. 
bestia,  Inf.  1,  58.  88.  94.    2,  48.     12, 

19.     17,  30.      24,    126.     Pg.   8,   102. 

34,  83.  85.     Pd.  19,  147. 
bestiai,.   Inf.    12,    .33    (rar.    mortai). 

34,  124.    32,  133. 
bestialitade,  Inf.  11,  83. 
bestialitate,  Pd.  17,  67. 
bestie,  Inf.  13,  114.     15,   73.    30,  24. 

Pg.  20,  11.    24,  135.     26,   84.     Pd. 
.  31,  134. 

beve,  Pg.  25,  37. 
bevero,  Inf.  17,  22. 
bevesti,.  Pg.  33,  96. 
bevete,  Pd.  24,  8. 
bevve,  Pg.  31,  141.     Pd.  30,  88. 
biacca,  Pg.  7,  73. 
biade,  Pg.  33,  51.     Pd.  13,  132. 
biado,  Inf.  24,  109.     Pg.  2,  124. 


bianca,  Inf.  17,  63.     24,  5.    34,  43. 

Pd.  9,  119.     29,  137.     Pd.  3,  14.     5, 

57.     18,  65.     27,  136. 
bianche,   Pg.  2,   7.    8,   74.    39,   114. 

Pd.  25,  95.    30,  129. 
biancheggia,  Pd.  14,  98. 
biancheggiar,  Inf.  34,  9. 
biancheggiare,  Pg.  16,  14S. 
bian«^eggiava^  Pg.  10,  72. 
bianchi,  Inf.  20,  49.     Pg.  2,  26. 

1.  bianco,  Inf.  3,  83.  17,  65.  25, 1t&. 
27,  50.  Pg.  1,  34.  2,  23.  9,  95. 
12,  89.  26,  6.  -  29,  65.  Pd.  1,  44. 
15,  51.     22,  93.     31,  14. 

2.  Bianco,  Inf.  24,  150. 
biasinao,  Inf.  11,  84. 
biasmerebbe,  Pd.  23,  66. 
biasmo,  Inf.  5,  57.    7,  93.    Pg.  1>),  60. 

Pd.  4,  59. 
biche,  Inf.  29,  66. 
bieco,  Irtf.  25,  31.     Pd.  6,  136. 
biechi,  Inf.  6,  91. 
bieci,  Pd.  5,  65. 
bieco,  Inf.  23,  85. 
bifolco,  Pd.  2,  18. 
biforme,  Pg.  32,  96. 
biga,  Pd.  12,  106. 
bige,  Inf.  7,  105. 
bigi,  Pg.  20,  54. 
bigio,  Pg.  26,  108. 
bigoncia,  Pd.  9,  55. 
bilance,  Inf.  23,  102.    Pg.  2,  5. 
bilancia,  Pd.  5,  62;  13,  42. 
binato,  Pg.  32,  47. 
Bindi,  Pg.  29,  103. 
bionda,  Pg.  8, -84. 
biondo,  Inf.  12,  110.     P^.  3,  107. 
bis,  Pd.  15,  30. 
bisava,  Pd.  33,  11. 
blsavo,  Pd.  15,  94. 
biscassa,  /«/.  11,  44. 
bisce,  Inf.  25,  20. 

biscia,  Inf.  9,  77.     Pg.  8,  98.     14,  38. 
Bisensio,  Inf.  33.  56. 
Bismantova,  Pg.  4,  26. 
1.  bisogna,  Inf.  23,  140.     i^-  18,  63. 

33,  39. 

3.  bisogna,  Pg.  11,  33.    26,  131.    Pd. 

8,  78.     29,  80. 

bisognasse,  Pg.  28,  104. 

bisogno,  Inf.  2,  98.     Pg.  35,  6. 

bissarro,  Inf.  8,  63. 

blanda,  Pd.  22,  85. 

blande,  Pd.  12,  24. 

blandimenti,  Pd.  16,  30. 

bobolce,  Pd.  23,  132. 

1.  bocca,  32  volte:  12  neir  Inf.  5, 136. 
12,  79.  17,  74.  19,  22.  22,  55.  35, 
92.  28,  95.  30,  125.  31,  38.  82, 88. 
33,  1.  34,  55.  10  nel  Pg.  6,  182. 
7,  93.  it,  14.  19,  25.  23,  144.  35, 
19.      30,  99.     31,  14.  137.     83,   141. 


Bocca  —  Brusca 
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5  nel   Pd.  1,   87.      13,   10.     20,  82. 

24,  119.     25,  65.    27,  65. 
2.  Bocca  (degù  Abati),  Jnf.  32, 106. 
bocche,  In/.  6,  23.     Pg.  23,  108. 
bogrllente,  /n/,  22,  141.    Pg.  27,  49. 

Pd,  1,  60  (0ar.  bollente). 
boirllenti,  In/.  21,  124. 
holge.  In/.  29,  7. 
bolgia ,   In/.  18,  24.  104.    19,  6.    22, 

17.     23,  32,  45.    24,  81.     26,  32.    28, 

21.     29,  118. 

1.  bolle  (eoBt.),  Jn/.  21,  20. 

2.  boUe  (verbo).  In/.  7,  101.    12,  47. 
21,  8.    33,  143.     Pd.  28,  90. 

bollente,  Pd.  1,  60  (rar.  bogliente). 
bollla.  In/.  21,  17. 
bolliti,  In/.  12,  102. 
boUor,    In/.    12,    101.    136.     14,   134. 
21,  20. 

bollori.  In/.  22,  30. 

Bologna,  In/.  23,  142.     Pg.  14,  100. 

1.  Bolognese,  In/.  18,  58. 

2.  Bolognese  (Franco),  Pg.  il,  83. 
Bolognesi,  In/.  23,  103. 
Bolsena,  Pg.  24,  24. 
bonaccia,  Pg.  13,  123. 
Bonagiunta,  Pg.  24,  20. 
Bonatti,  In/.  20,  118. 
Bonaventura,  Pd.  12,  127. 

1.  Bonli^ado,  In/.  19,  53. 

2.  Bonifiuclo  (de*Fle>chi),  Pg.  24,  29. 
bontà.   In/.   8,  47.     Pg.  3,  122.     Pd. 

2,  148.     7,  64.  108.  109.    25,  66.     28, 
67.     31,  6. 

bontade,  In/.  11,  48.  96. 

bontate.   In/.  19,  2.     Pd.  2,  136.    5, 

20.     13,  58.    19,  128.    26,  30.    29,  59. 

31,  83.    33,  21. 
Bonturo,  In/.  21,  41. 
bordello,  Pg.  6,  78. 
bordon,  Pg.  33,  78. 
bordone,  Pg.  28,  18. 
Borea,  Pd.  28,  81. 
Borgo,  Pd.  16,  134. 
borni.  In/.  26,  14. 
Bornio,  In/.  28,  134. 
borsa.  In/.  17,  59.    19,  72.    Pg.  8, 129. 

Pd.  16,  117.     24,  85. 
Borsiere,  In/.  16,  70. 
boschi,  Pg.  32,  42. 
bosco.  In/.    13,   2.     14,   75.   140.     Pg. 

25,  130. 
Bostichi,  Pd.  16,  93. 
botoli,  Pg.  14,  46. 
botto.  In/.  22,  130. 
bozzacchioni,  Pd.  27,  126. 
bozze»  Pd.  19,  138. 
Brabante,  /^.  6,  23. 
braccia,  22  rolte:    13  nell' /»/.  8,43. 

14,    107.     17,  96.     19,   124.     22,  59. 

24,   22.    25,  7.  53.   73.  112.     31,  48. 

96.   34,  31.    8  nel  Pg.  3,  122.    6,  13. 


9,  3.   :J8.     12,   91.     15,   100.     24,   22. 

31,  100.    1  volta  nel  Pd.  23,  122. 
braccio.  In/.  15,  25.    22,  71.    28, 128. 

30,   105   (rar.  pugno).   108.     31,  87. 

Pg,  31,  105.    32,  16. 
braco,  Pg.  5,  82  (por.  brago). 
brago,  Pd.  19,  19. 
bragia.  In/.  3,  109. 
brago.   In/.   8,  50.     Pg.   5,  82   (par. 

braco). 

1.  brama  (aoat.).  In/.  15,  111.    32,  94. 
Pg.  15,  78.    23,  35.     Pd.  27,  9. 

2.  brama  (verbo),   In/.  31,  125.     Pg. 
17,  116.    Pd.  17,  103. 

brame.  In/.  1,  49.     Pd.  4,  4. 
I  brand,  Pg.  8,  76.    13, 148.    Pd.  10,  45. 
I  bramo.  In/.  30,  63. 
,  bramò,  Pg.  33,  63. 

bramosa.  In/.  1,  98. 

bramose.  In/.  6,  27.    13,  126. 

bramosi,  Pg.  24,  108. 

Branca  (d'Oria),  Jn/.  33,  137.  140. 

branche.  In/.  7,  69.   17,  13.  105.    22, 
100,  27,  45. 

brancolar.  In/.  33,  73. 

Branda,  In/.  30,  78. 

Brandizio,  Pg.  3,  27. 

brano.  In/.  7,  114.    13,  128. 

Brenne,  Pd.  6,  44. 

Brenta,  In/.  15,  7.     Pd.  9,  27. 

Brescia,  Inf.  20,  68. 

Bresciani,  In/.  20,  71. 

Brettinoro,  Pg.  14,  112. 

breve,   In/.  3,  45.     28,  56.     33,   22. 
Pg.  13,  78.     21,  48.     26,  33.    31,   60. 

brevemente.  In/.  2,  86.     13,  93. 

brevi,  Pd.  1,  95.   13,  63.   18,  87.  30, 56. 

Briareo,  In/.  31,  98.     Pg.  12,  28. 

briga.  In/.  5,  49  (ear.  biga).     Pg.  7, 
55.     16,  117.     8,  69.     12,  108, 

1.  brigata.  In/.  29,  130.    Pg.  14,  106. 

2.  Brigata,  Jn/.  33,  89. 
brigavam,  Pg.  20,  125. 
brina.  In/.  24,  4.     Pjg.  21,  47. 
Brisso,  Pd.  13,  125. 
Broccia,  Pg.  6,  22. 
broda.  In/.  8,  53. 
broglia,  Pd.  26,  97. 
broUo,  In/.  16,  30. 

brolo,  I^g.  29,  147. 

bronchi.  In/.  13,  26. 

bruciato.  In/.  16,  49. 

Bruggia,  In/.  15,  4.     i'fy.  20,  46. 

bruUa,  In/.  34,  60. 

brullo,  Pg.  14,  91. 

bruna.  In/.  3, 118.   26, 133.    Pp.  19,  6. 

26,  34.     28.  31. 
brune.  In/.  20,  107. 
Brunetto,  In/.  15,  32.  30.  101. 
bruni.  In/.  7,  64. 
bruno.    In/.  2.    1.      13,   34,     25,   65. 

Pg.  24,  27.    Pd.  2,  73.    15,  61.  22,  93. 
brusca,  Pd.  17,  126. 

2* 
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Bruti  —  Cadrai 


bruti,  /«/.  26,  119. 

1.  brato,  Pd.  7,  189. 

2.  Bruto  (Lnoio  Ginnio),  Jnf.  A,  127. 
S.  Bruto  (SCaroo  Oixuiio),  Inf.  34,  65. 

Pd.  6,  74. 
brutta,  Pg.  16,  129. 
brutte.  In/.  13.  10. 
brutti,  In/.  18,  119.    Pg.  14,  43. 
brutto.  In/.  8,  35.    34,  34.    Pd.  22,  84. 
buoa.  In/.  32,  125.     34,   131      Pg.  18, 

114.     21,  9. 
buccia.  In/.  19,  29.     Pg.  23,  25. 
buco.  In/.  32,  2. 
bucolici,  Pg.  22,  57, 
bue,  In/.  17,  75.    27,  7.     Pg.  52,  145. 
Buemme,  Pd.  9,  125. 
bufera,  /»A  5,  31. 
bufll^  /n/.  7,  61.    22,  133. 
Buflrgea,  Pd.  9,  92. 
bu^rda,  Pg.  19,  108 
bugiardi,  In/.  1,  72. 
bugiardo.  In/.  23,  144.    28,  16. 

1.  bugio,  Pd.  20,  27. 

2.  bugio,  /V-  l^f  109. 

bui,  /n/.  16,  82.    24,  141.     Pd.  2,  49. 

buia.  In/.  3,  130.    7,  103  (rar.  bigie, 

brina,  tinta).    8,  93.     12,  86.     Pg. 

33,  46. 
buio,  Pg.  16,  1. 

bulicame.  In/.  12,  117.  128.     14,  79. 

bulla,  Pg.  17,  32. 

buoi,  Pg.  10,  56.    12,  1. 

buon,  65  volte:  15  nell*  In/.  4,  31.  85. 
7,  115.  8,  67.  10,  19.  12,  27.  88. 
13,  16.  14,  57.  17,  90.  18,  32.  19, 
43.  21,  58.  22,  52.  29,  100.  35  nel 
Pg.  3,  69.  141.  4,  132.  6,  18.  49 
(rar.  Edio:  Signore).  7,  46.  52. 
9,  47.  10,  107.  12,  5.  14.  124.  13, 
37.  93.  14,  56.  97,  16,  106.  124. 
138.     17,  90.   135.     18,  96.  119.     19, 

34.  20,  25.  45.  21,  24.  82.  23,  81. 
24,  8.  26,  2.  29  23.  56.  30,  120. 
32,  120.  15  nel  Pd.  4,  19.  5,  33. 
13,  108.  16,  123,  17,  109.  20,  107. 
142.  22,  9.  86.  23,  75.  24,  45.  52. 
63.     27,  59.     32,  140. 

buona,  31  volta:  10  volte  nell*/n/. 

3,  127.     8,  107.     15,  83,     16,   37.   50. 

21,   99.     26,  23.     28,   116.     29,  139. 

31,  6.    12  nel  Pg.  3,  143.    5,  87.    9, 

106.     11,  25.  33.   119.    130.     17,   134. 

18,  38.  39.     19,  143.    24,   13.    9   nel 

Pd.  3,  116.     7,  36.     8,  144.     11,  123 

(rar.  buone),    19,  86.   20.  56.    22,  53. 

24,  110.     28,  113. 
Bnonconte,  Pg.  5,  88. 
Buondelmonte,  Pd.  16,  140. 
Buondelmontl,  Pd.  16,  66. 
buone,  Pg.  27,  19.     Pd.  11,  123  (par. 

buona).    23,  132. 
buoni.  In/.  19,  105.    Pg.  16,  120.    18, 

66.    22,132.    P(/.6, 113.    9,63.    19,73. 


buono,  Inf.  1,  71.    8,  131.    4,  139. 

15,  103.  Pg.  9,  137.  18,  15.  139. 
28,  92.  33,  30.  Pd.  1 ,  13.  Questo 
Add.  nelle  diverte  sue  forme  è 
adoperato  116  volte,  30  neU*/n^^ 
56  nel  P^.,  30  nel  Pd.  Ctr.  buon; 
buona;  buone;  buonL 

1.  Buoso  (degli  Abati),  /»/.  25,  140. 

2.  Buoeo  (Donati),  Inf.  SO,  44. 
burchi.  In/.  17,  19. 
burella.  In/.  34,  98. 

burli.  In/.  7,  30. 

burrato,  In/.  12,  10.    16,  114. 

burro,  Inf.  17,  63. 

busto.  In/.  17,  8.     28,  119. 

butto.  In/.  24,  105.     Pp.  17,  40. 

buttò,  Inf.  21,  43. 

xj  ,  sovente. 

ca.  In/.  15,  54. 

caccerà.  In/.  1,  109.    6,  66.    Pjg.  11,  99. 

cacci,  ijg.  12,  48. 

1.  caoda.  In/.  12,  57.     13,  113.    23,  33. 
pg.  3,  124.    6,  15.     13,  119. 

2.  cacda,   In/.  4,  146   (par.  stringe). 
24,  15.    25,  130.     Pd.  SO,  141. 

3.  Cacda  (d'Ascian),  In/.  29,  131. 
Caoclagulda,  Pd.  15,  135. 
cacciando,  In/.  33,  29. 
Cacdanlmloo,  Inf.  18,  50. 
cacdanll.  In/.  3,  40  (var.  cacciarli). 
cacciar,  Inf.  13,  11. 

caodata,  Pd.  10,  127. 

eacdati,  Inf.  9,  91.    10,  49. 

cacciato,  Pg.  2,  57. 

cacdator,  Pg.  14,  59. 

caodò,  Inf.  4,  127. 

cacdonne,  Fjf.  25,  131. 

Caco,  In/.  25,  25. 

cacume,  Pg.  4,  26.    Pd.  17,  US.   20, 21. 

cada,  A/.  20,  127. 

cadde,  In/.  6,  93.     7,  15.    25,  15.  87. 

121.     34,  121.     /^.  5,  119.     17,  43. 

30,  186.     Pd.  19,  48.     27,  27. 
ca<lder.  In/.  22,  141.     i^.  80,  76. 
caddi.  In/.  8,  136.    5,  142.     Pg.  5,  83. 

102.    21,  98.     31,  89. 
cade,  In/.  5,  142.    7,  98.    13,  97.    20, 

78.    24,  112.    33,  125.     Pp.  12,  106. 

16,  129.  18,  81.  21,  47.  23,  62.  25, 
85.     Pd.  8,  104.    16,  70.     24,  5. 

cadea,  In/.  16,  2.     Pg.  22,  137. 
cadendo,  Pg.  14,  49.    27,  3. 
cader.  In/.  14,  28.     27,  109.     Pjg.  18, 

80.     15,  20.     Pd.  29,  55. 
cadere.  In/.  13,  45.    14,  33.    16,  101. 

pg.  25,   117.      Pd.  1,   138.     4,   111. 

13,  142. 
cadeva,  Pg.  1,  36. 
cadi,  Pg.  12,  96. 
Cadmo,  Inf.  25,  97. 
cadrai,  Pd.  17,  63. 


Caduci  —  Campioni 
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oadad.  Pi.  20,  19. 

caduto.  In/.  10,  110.  21,  85.  26,  45. 
27,  26.     32,  29. 

oagyendo,  I\/.  14,  49  (9cu:  cadendo). 

oaggia.  In/.  6,  67.  /V*  ^i  37.  6,  100. 
Pd.  7,  78. 

oaggion,  fl?.  2,  6. 

oasgiono,  /n/.  7,  14. 

cagion,  34  Tolto:  8  neW  In/.  1,  78. 
2,  82.  7,  70.  10,  90.  22,  125.  29, 
14.  SO,  71.  33,  108.  12  nel  fp.  16, 
67. 104.  17,  99.  18,  65  (par.  Mglon). 
19,  130.  22,  30  (var.  ragion).  25, 
108.  26,  10.  110.  28,  89.  29,  39. 
31,  90.  14  nel  Pd.  1,  83.  3,  74.  6, 
99.    7,  101  (var.  ragion).    9,  3&.    11, 

78.  13,  92.     15,  80.     16,  150.    20, 
132.    21,  57.    24,  129.    26,  113.  116. 

«aipiona,  Pd.  19,  90. 

caiione,  In/.  1, 41.    2,  26.  6,  62.  31,  5. 

Pji;.  13,  20  (var,  ragione).    16,  61.  83. 

21,  45.  127.     23,  38.     24,  9.    33,  65. 

Pd.  4,  22.    22,  140. 
cagioni,  Pd.  11,  21. 
Cagnan,  Pd.  9,  49. 
In/.  32,  70. 
',  In/.  21,  119.    22,  106. 
),  Inf.  13,  125.    33,  31. 
Calli,  Pd.  2,  51. 
Calna,  In/.  5,  107.    32,  58. 
Caino,  In/.  20,  126. 
cai.  In/.  19,  67. 
cala,  Pg.  2,  105.     3,  62.     11,  42.    25, 

12.     Pd.  10,  90.     22,  103. 
Calabrese,   Pd.  12,  140  (ror.  Cala- 

yreee). 
calando.  In/.  14,  126.     Pff.  5,  39. 
calar,   In/.  12,  58.     27,  81.     Pg.  32, 

112. 
calare,  Pg.  9,  21.    Pd.  16,  90. 
Calaroga,  Pd.  12,  52  (var.  GaUaroga). 
Calboll,  Pff.  14,  89. 
calca,  Pff.  6,  9.    18,  92. 
Calcabrina,  Inf.  21,  118.    22,  133. 
calcagno,  Pg.  12,  21.    19,  61. 
calcagni.  In/.  19,. 30. 
calcai,  Pg.  12,  69. 
calcando.  In/.  19,  105. 
Calcanta,  In/.  20,  110. 
calcar,  Pg.  2,  72. 
calcato,  Pff.  10,  79. 
calchi,  Inf.  32,  20.     Pg.  13,  149. 
calci,  Pff.  20,  113. 
calda.  In/.  25,  61.    Pg.  4,  M. 
caldaia,  In/.  21,  56. 
calde,  In/.  14,  31. 
caldi.  In/.  9,  131.     Pg.  3,  SU    31,  118. 

Pd.  2,  106.     21,  116. 
caldo,  In/.  3,  87.     15,  9.     17,  48.    22, 

54.  142.     Pg.  30,  72.     Pd.  4,  12.    5, 

1.  134.     6,  66.     9,  93.     11,  46.     13, 

79.  15,  77.     20,  95.     21,  51.    22,  47. 
31,  140.     3.3,  8. 


cale.  In/.  12,  27. 

calendi,  Pg.  16,  27. 

caler,  Pg.  25,  123.    32,  5. 

Calfùoci,  Pd.  16,  106. 

cali.  In/.  17,  129.    22,  113.     Pg.  2,  28. 

caliga,  Pd.  8,  67. 

caligini,  Pff.  11,  SO. 

Calisto,  Pd.  27,  44. 

calla,  Pg.  4,  22.    9,  123. 

callaia,  Pg.  25,  7. 

CaUaroga,  Pd.  12,  52  (ror.  Galaroga). 

calle.  In/.  1,  18.     10,  1.    15,  54.    18, 

100.     20,  39.     25,  141.    29,  69.     Pg. 

8,  40.     14,  45.     Pd,  17,  59. 
Calliope,  Pg.  1,  9. 
callo,  Inf.  33,  100. 
calme,  Pg.  8,  19. 
calo,  Pd.  15,  111. 
calor,  Pg.  19,  1.    25,  77.    28,  99.    Pd. 

19,  19.    31,  140  (var.  caler). 
calse,  Pg.  30,  135. 
calvo,  Pg.  27,  27. 
cambia,  Pd.  16,  61. 
cambia',  Pg.  19,  67. 
cambiando,  Pd.  17,  90.    29,  6. 
cambiar.  In/.  25,  102. 
cambiaro,  Pd.  30,  94. 
oambiassersi,  Pd.  27,  15. 
cambiata,  Pg.  23,  47. 
cambiava.  In/.  25,  128. 
cambiò,  Pg.  28,  96.    33,  6.    Pd.  5,  97. 
camera,  Pd.  15,  108. 
camicia.  In/.  23,  42. 
camidon.  In/.  32,  68. 
Cammina,  In/.  1,  107.    4,  124. 
cammin.  In/.  1,  1.    2,  63.    9,  30.    21, 

84.     Pg.  3,  56.     4,  66.     8,  132.     11, 

109.     12,  74.     13,  17.     14,  129.     19, 

22.     20,  38.  142.     27,  136.     23,  17. 

Pd.  9,  89.     23,  63. 
cammina,  Pd.  6,  131. 
camminata.  In/.  34,  97. 
cammino,  Pd.  8,  106. 
cammino,  In/.  1,  35.    2,  5.  142.    9,  21. 

15,  48.     16,  94.     20,  69.    25,  28.    26, 

122.  34,  95. 133.  Pg.  2,  11.  26,  28. 
Pd.  8,  133.  10,  95.  13,  137.  23,  75. 
30,  144.    31,  95. 

camo,  Pg.  14,  143. 
Cauìonica,  In/.  20,  65. 
campagna.  In/.  3,  130.    9,. 110.    15, 

123.  24,  8.     Pg.  3,  2.     28,  5.  118. 
Campagnatico,  i^.  11,  66. 
Campaldino,  Pg.  5,  92. 
cankpane,  Pg.  22,  7. 

campar.  In/.  1,  93.    22.  21. 
campare.  In/.  2,  68.    Pg.  1,  62. 
campasse.  In/.  22,  135. 

1.  campi,  In/.  16,  89. 

2.  Campi  (castello),  Pd.  16,  50. 
oampion.  In/.  16,  22. 
campioni,  Pd.  12,  44. 
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campo,  Inf.  18,  4.  22,  1.  24,  148. 
Pg.  11,  95.  134.  18,  116.  Pd,  12, 
lOK.     18,  132.     24,  110.    25,  84. 

can,  Inf.  38,  78.     Pg.  14,  50. 

canali,  Inf.  30,  66. 

Canavese»  Fj^.  7,  136. 

cancella,  Pd.  5,  46. 

cancellare,  Pd.  18,  180. 

cancro,  Pd.  25,  101. 

candela,  Pg.  30,  90. 

candelabri,  iV.  29,  50. 

candele,  Pg.  22,  61. 

candellier,  Pd.  11,  15. 

candele,  Pd.  11,  15.    80,  54. 

candente,  Pd.  14,  77. 

candida,  Pd.  31,  1. 

candido,  Pg.  10,  31.    30,  31. 

candor,  Pg.  29,  66.    Pd.  14,  53.    18,  68. 

candori,  Pd.  23,  124. 

cane,  Inf.  6,  28.    23,  18.    30,  20.    Pd. 

4,  6. 
cangerà,  Pd.  9,  47. 
cang^erebbe,  Pd.  2,  78. 
canii,  Inf.  32,  138. 
cang^  Inf.  2,  38.     Pg.  21,  51. 
cangiando,  /»/.  25,  80.    Pd.  6,  9. 
cangiandosi,  Inf.  20,  42. 
cangiar,  Inf.  3,  101. 
cangiata,  /n/.  24,  13.     Pg.  32,  81. 
cangiò,  Inf.  13,  144  (ror.  mutò). 
cani,  Inf.  6,  19.     8,  42.    17,  49.    21,  68. 
canicular,  Inf.  25,  80. 
caninamente,  Inf.  6,  14. 

canna,  Inf.  28,  68. 

canne,  Inf.  6,  27. 

cannucce,  Pg.  5,  82. 

canftar,  Inf.  12,  99. 

cannarsi,  Pg.  15,  144. 

canta,  Inf.  20,  112.     Py.  7,  125.     10, 

60.    23,  64.     32,  61.    Pd.  5,  139.    21, 

62.     24,  114.     31,  4. 
cantai,  Inf.  1,  73.    Pg.  21,  92. 
cantan,  Pg.  26,  142. 
cantando,  22  volte  :  1  rolta  nell'  Inf.  \ 

5,  46.  11  Tolto  nel  Pg.  5,  24.  7,  83.  i 
113.  11,  11.  25,  122.  27,  99.  28, 
17.  41.  29,  1.  .30,  11.  31,  112.  10 
nel  Pd.  2,  3.  3,  122.  10,  76.  18, 
79.  99.  20,  74.  23,  59.  128.  24, 
151.     82,  95. 

cantar,  Inf.  21,  2.  Pg.  9,  44.  17,  20. 
19,  17.  21,  126.  23,  10.  25,  133. 
27,  2.     30,  92.     Pd.  30,  30. 

cantare,  Inf.  12,  88.  Pg.  29,  51.  Pd. 
7,  5.  12,  23.  13,  28.  32,  135.  Questo 
▼erbo  nelle  dlTerse  sTxe  forme  è 
adoperato  70  rolte:  6  neU'/n/.,  39 
nel  Pg.  e  25  nel  Pd,  Cfr.  canU; 
cantai;  cantan;  cantando;  cantar; 
cantaro;  oantaron;  cantasti;  can- 
tato; cantava,  ecc. 

cantaro,  Pg.  30,  82.    S2,  62. 

cantaron,  Pg.  12,  111. 


.cantasti,  Pg.  22,  55. 

cantato,  Pg.  15,  39.     Pd.  14,  31. 

cantava,  Inf.  19, 118.    Pg.  19,  19.    27, 

8.  55.     Pd.  9,  23.     19,  97. 
cantavan,  Pg.  2,  47.    29,  85. 
cantavano,  Pd.  18,  77. 
canterebbe,  Pd.  11,  96. 
canterei,  Pg.  33,  137. 
canterò,  Pg.  1,  4. 

1.  canti,  Pg.  7,  93.     L2,  113.     36,  47. 
Pd.  19,  S9.    20,  11.    31,  133. 

2.  canti,  Inf.  4,  115.    17,  196. 

3.  canti,  Pg.  28,  48. 
cantica,  Pg.  83,  140. 
cantilena,  Pd.  32,  97. 

1.  canto,  26  volte:  3  neir/n/.  4,  95. 

20,  2.  33,  90.  8  nel  Pg.  1,  IO.  2, 
107.  131.  5,  37.  19,  23.  20,  140. 
29,  36.  128.  15  nel  Pd.  1,  18.  5,  16. 
139.  9,77.  10,78.  12, 6bU.  7.  20, 
40.  144.  22,  10.  24,  23.  25,  109. 
26,  67.    27,  3. 

2.  canto  (angolo),  Inf.  9,  46.  12, 118. 
26,  138.  Pg.  3,  89.  28,  105.  32,  144^ 
Pd.  3,  57. 

cantò,  Pd.  13,  25. 

cantor.  Pg.  22,  57.     Pd.  18,  SI.     20, 

38.  142.    25,  72.    32,  11. 
canxon,  Inf.  20,  3. 
canzone,  Pg.  31,  184.    32,  90. 
Caorsa,  Inf.  11,  50. 
Caorsini,  Pd.  27,  58. 
caos,  Inf.  12,  43. 
Capaneo,  Inf.  14,  63. 
cape,  Pg.  18,  60.     Pd.  88,  41.    28,  68, 
oapegll,  Pg.  1,  35. 
capei,  Inf.  32,  99.     Pg.  27,  87. 
capelli,  Ir^.  18,  121.    32,  103.    33,  2. 

Pd.  32,  70. 
capere,  Pd.  8,  76.    17,  15. 
capestro,   Inf.  27,  92.      Pd.  11,  87. 

12    132. 
capi,  Inf.  13,  41.    21,  70. 
capo,  29  volte:  21  volta  nelP/n/.  7, 

47.     8,  111.     10,  88.     15, 44.    18, 116. 

19,  73.     22,  107.     24,  96.     28,  107. 

119.  121.     29,  75.     30,  187.      32,  42. 

64.  102.  126.     33,  8.     34,  14.  63.  64. 

5  volte  nel  Pg.  8,  131.     12,  128.     13, 

63.    29,  147.    39,  156.     3  nel  Pd.  1, 

24.    3,  6.  114. 
Capocchio,  Inf.  29,  136.    30,  28. 
Caponsaeoo,  Pd.  16,  121. 
cappa,  Inf.  24,  31. 
cappe,  Inf.  23,  61.  100.     Pd.  11,  132. 
Cappelletti,  Pg.  6,  106. 
cappeUo,   Inf.  39,  126.     Pd.  19,  34. 

21,  125.     25,  9. 
cappia,  Pg.  21,  81. 
cappaod,  Inf.  23,  61. 
cappuccio,  Pd.  29,  117. 
capra,  Pg.  87,  86.     Pd.  97,  69. 
Caprara,  Inf.  33,  82  (rar.  Capraia). 
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capre,  Inf.  19,  132.     Pg.  27,  77. 

Caprioomo,  Pg.  2,  57. 

Caprona,  Inf.  21,  95. 

cara,  /n/.  15,  SS.  Pg.  1,  71.  9,  124. 
23,  91.  30,  129.  iW.  9,  37  (par, 
chiara).     11,  113.     16,  22.     17,  13. 

.    23,  34.    24,  89. 

caramente,  Jnf.  31,  28.     Pd.  17,  56. 

carati,  Inf.  30,  90. 

carbon,  Pd,  14,  52. 

carbone,  Pd.  16,  29. 

carboni,  Inf.  20,  102. 

.1.  carca,  /^.  1,  50.    8,  27.    Pg.  12,  2. 

19,  41.    29,  57.    32,  129.    Pd.  16,  94. 

22,  72. 

2.  carca,  Pd,  11,  123.    23,  65. 
carcar,  Pg.  18,  84.     Pd.  32,  114. 
carcata,  Inf.  30,  6.    Pd.  8,  81  {var. 

carica). 
carcava,  Inf.  21,  35. 
carcere^  Inf.  10,  59.    33,  56.     Pg,  22, 

103. 
carche,  Inf.  9,  129. 
carco,  Inf.  12,  30.     19,  130.    23,  84. 

27,  136.    30,  12.     Pg.  31,  19.    32,  26. 

Pd.  5,  55.     8,  81.     18,  66.     27,  84. 
cardinale,  Inf.  10,  120. 
cardinaU,  Inf.  7,  47.    Pd,  9,  136. 
cardini,  Pg.  9,  133. 
care,  Inf.  23,  148.     27,  105.     Pg.  10, 

99.     14,  127.     Pd.  10,  71. 
cari,  Pg.  26,  114.     29,  138.     Pd.  14, 

65.    20,  16. 
caribo,  Pg.  31,  132  (par.  carribo). 
carica,  Pd.  8,  81  {«or,  carcata). 
Cariddi,  Inf,  7,  22. 
Cariaenda,  Inf,  31,  136. 
carità,  Inf.  14,  1.     Pg.  14,  2.    15,  71. 

Pd,  3,  43.  71.  77  (por.  oariiate).    21, 

70.    22,  32.    31,  49.  110. 
caritate,  Pg.  13,  129.    15,  57.    Pd.  3, 

102.    26,  57.    33,  11. 
carlda,  Pd,  5,  111. 
Carlin,  Inf.  32,  69. 

1.  Carlo  (Magno),  Inf.  31,  17.  Pd,  6, 
96.     18,  43. 

2.  Carlo,  Inf.  19,  99.  Pg,  11,  137. 
20    67 

3.  Carlo,  Pg.  5,  69.    Pd,  6, 106.    8,  72. 

20,  63. 

4.  Carlo,  Pd,  9,  1. 

5.  cario,  Pg,  20,  71. 

carmi,  Pg,  22,  57.     Pd,  17,  111. 

earnaU,  Inf.  5,  38. 

carne,  26  yolte:  3  neU*/n/.  6,  98.    9, 

25.     21,  57.     13  nel  Pg.  5,  33.  102. 

9,  17.     11,  44.  104.     14,  61.    20,  84. 

23,  51. 123.  28,  80.  30, 15  {var.  Tooe 
allelniando).  127.  31,  48.  10  nel 
Pd,  7,  147.  10,  116.  11,  8.  14,  43. 
56.  19,66.  20,113.  22,85.  23,74. 
27,  93. 

carni,  Inf.  33,  63.     Pg.  29,  124. 


1.  caro,  Inf.  8,  97.  32,  91.  Pg.  5,  36. 
11,  22.  12,  50.  13,  91.  18,  13.  22, 
27.  24,  91.  26,  IH.  28,  137.  32, 
66.  Pd.  8,  89.  9,  17.  12,  37.  17, 
HO.    20,  46.    24,  62. 

2.  caro,  Pg,  22,  141. 
carole,  Pd.  24,  16.    25,  99. 
Caron,  Inf,  3,  94.  109.  128. 
carpando,  Pg.  4,  50. 
Carpifpia,  Pg.  14,  98. 
carpir,  Pd.  9,  51. 
oarpon,  Inf.  25,  141. 
carpone,  Inf.  29,  68. 
Carrareae,  Inf.  20,  48. 
carreggiar,  Pg.  4,  72. 
carribo,  Pg.  31,  132  {par.  caribo). 
carro,  20  Tolte:  2  nell*/n/.  11,  114. 

26,  36.     17  nel  Pg.  1,  30.    4,  59.  120. 

10,  56.     12,  48.      29,   107.  115.  151. 

30,  9.  61.  101.    32,  24.  104.  115.  126. 

132.    33,  38.     1  Tolta  nel  Pd.  13,  7. 
carta,  Pd.  12,  122. 
carte,  Inf.  11,  102.     Pg,  11,  82.    26, 

64.     29,  103.     33,  139.      Pd.  2,  78. 

22,  75. 
casa,  Inf.  24,  10.     Pg.  8,  124.    14,  89. 

107.    19,  143.     Pà.  16,  102. 136.    21, 

122. 
casal,  Pd.  12,  124. 
Casalodi,  Inf.  20,  95. 
casca,  Inf.  17,  53.    Pg.  32,  52. 
cascando,  Inf.  24,  102. 
cascar,  Inf.  21,  86.    33,  71. 
casoaron,  Inf.  29,  62. 
cascata,  Inf.  12,  36. 
csasoherò,  Inf.  19,  76. 
caschi,  Inf.  20,  73.     Pd.  27,  60. 
case,  Inf.  8, 120.    13,  151.    Pd.  15,  106. 
Casella,  Pg.  2,  91. 
Casentin,  Inf.  30,  65. 
Casentino,  Pg.  5,  94. 
Casino,  Pd.  22,  37  {par.  Gassino). 
caso,  Inf.  4,  136.    25,  41.     Pg.  10,  66. 

Pd.  14,  4. 
cassi,  Pd.  2,  83. 

Cassino,  Pd.  22,  37  {var.  Casino). 
Cassio,  Inf.  34,  67.     Pd,  6,  74. 

1.  casso  (sost),  Inf,  12,  122.  20,  12. 
25,  74.     Pg,  24,  72. 

2.  casso,  Inf.  25,  76.  26,  130.  30,  15. 
Pd.  4,  89. 

casta,  Pg.  32,  138  {var.  sana). 
Castel,  Pg,  16,  125. 
castella,  Inf,  22,  8.     33,  86. 
castelli,  Inf.  15,  8.    18,  11. 
oasteUo,  Inf,  4,  106.     18,  32. 
casti,  Pg,  1,  78.    25,  134. 
casto,  Inf.  14,  96. 
Castore,  Pg.  4,  61. 
oastrocaro,  Pg,  14,  116. 
casual,  Pd.  32,  53. 
Catalan,  Inf,  23,  114. 
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Catalano,  Jnf.  23,  104. 
Catalogna,  Pd,  8,  77. 
Catelllnl,  Td.  16,  88. 
«at«na,  /n/.  13,  126.    31,  88. 
catene,  Pg.  31,  25. 
catenella,  Pd.  15,  100. 
Caton,  Inf.  14,  15. 
Catona,  Pd.  8,  62  (tror.  Grotona). 
Catria,  Pd.  21,  109. 
cattiva,  Inf.  30,  16. 
cattivi,  /n/.  3,  62. 
cattivo,  Inf.  3,  37. 
catto,  Pg.  20,  87. 
cattolica,  Inf.  28,  80. 
cattolico,  Pd.  12,  104. 
causa,  Pd.  33,  59. 
cauti,  Inf.  16,  118. 

1.  cava  (lost.),  Inf.  29,  18. 

2.  cava,  Pg.  23,  22. 
cavai,  Inf.  26,  59. 
cavalca,  Pg.  18,  96. 
cavalchi,  Pg,  24,  95. 

cavalier,  Inf.  17,  72.    22,  1.  11.     Pg. 

14,  109.    24,  95. 
cavalieri,  Inf.  5,  71.     Pg.  10,  80. 
cavalli,  /n/.  26,  36. 
cavallo,  Inf.  80,  118. 
caverna,  Pg.  30,  14. 
caverne,  Pg.  12,  61. 
cavi,  Pg.  9,  115. 
ce,  iV.  26,  2. 
Cecilio,  P|7.  22,  98. 
Cecina,  Inf.  13,  9. 
cede,  Inf.  26,  28.     /W.  33,  56.  57. 
cedere,  Pd.  20,  57. 
ceffo,  Inf.  17,  50.    34,  65. 
cela,  Inf.  25,  116.    31,  36.     Pg.  17,  57. 

Pd.  5.  133.     19,  63.     29,  135. 
celai,  Inf.  10,  44. 
celano,  Inf.  22,  27. 
celar,  Inf.  18,  46.     Pg.  16,  43.    33,  56. 
celarlo,  Inf.  14,  101. 
celasi,  Pd.  16,  80. 
celato,  Pd.  8,  52. 
cele,  iV-  31,  138. 
celerà,  Pd.  3,  48. 
celeste,  Pg.  32,  22.  54.     Pd,  21,  23. 
celesti,  Pd.  8,  34. 
celestial,  P^.  2,  43.     12,  29.     iU  4, 

39  (oar.  ipiritval). 
celestiali,  Pg.  8,  104. 
celi,  /n/.  23,  21.     Pg.  23,  112. 
cen,  Inf,  15,  1.     Pd.  1,  125.    2,  20. 
cena,  Pd.  24,  1. 
ceneri,  Inf.  24,  87. 
cener,  Inf.  5,  62.    13,  149.     24,  101. 

104  (por.  polver).     Pd.  21,  6. 
cenere,  Pg.  9,  115.    12,  61. 
ceni,  Pd.  30,  135. 
cenuamella,  Inf.  22,  10. 
cenni,  Inf.  3,  117.    22,  8.     Pg.  1,  50. 

12,  129. 


cenno,  /»/.  4,  98.    8,  5.    16,  116.    21, 

138.      Pg,  6>  141.      19,  86.      21,  15. 

22,  27.    27, 139.    Pd.  15,  71.    29,  101. 
eent*,  /n/.  15,  38.    SO,  83.     Af.  6,  4. 

11,  65.    15,  92. 
Centauri,  Inf.  12,  66. 
Centauro,  Inf.  12, 104. 115. 129.  2&,  17. 
centesini',  Pd.  9,  40. 
centesma,  Pd.  27,  143. 
centesmo,  Pg.  28,  93.    Pd.  24,  108. 
cento,  Inf.  17,  181.    19,  114.    21,  82. 

25,  33.     26,  112.    38,  82.    Pg.  2,  4&. 

14,  18.      15,  127.     29,  10.     80,  17. 

Pd.  6,  4.    22,  33. 
centro,  Inf.  2,  83.    16,  63.    84,  107. 

Pg.  4,  42.     18,  14.     Pd.  10,  68.     13, 

51.    14,  1.    31,  80.    38,  81. 
Ceperan,  Inf.  28,  16. 
Cephas,  Pd.  21,  127. 
ceppo,  Pd.  16,  106. 
cera,  /«/.  17,  110.    25,  61.    Pg.  8,  113. 

10,  45.  18,  89.  83,  79.  P».  1,  41. 
8,  128.    13,  67.  73. 

ceraste,  Inf.  9,  41. 

Cerbero,  /»/.  6,  13.  22.  32.    9,  99. 

1.  cerca,  Pd.  6,  63. 

2.  cerca,  Pg,  3,  99  (por.  csrclii).  6, 
85.    12,  131.     Pd.  17,  49. 

cercando,/»^. SO, 85.  P|^.  1,71.  27,116. 

cercar,  Inf.  1,  84.    Pg.  5,  68.    28,  1. 

cercare,  M.  32,  59. 

cercasse,  Pd.  12,  121. 

cercate,  Inf.  21,  124. 

cercati,  Inf.  81,  73. 

cercavamo,  Pg.  15,  92. 

1.  cerchi,  Inf.  2,  78.  8,  129.  25,  13. 
Pg.7,22.  17,137.  Prf.  1, 39.  14,23. 
24,13.  27,144.  28,64.90.98.   81,115. 

2.  cerchi,  Pg.  3,  99  (par.  corca).  Pg. 
17,  139. 

3.  cerchi,  Pd.  16,  65. 

1.  cerchia,  Inf.  18,  3.  23,  1.34.  ."il, 
40.     Pg.  22,  33.     Pd.  15,  97. 

2.  cerchia,  Pg.  2,  4.    14,  1.  55. 
cerchiando,  Pd.  21,  26. 
cerchiar,  Pg.  19,  69.    22,  93. 
cerchiare,  Pg.  32,  88. 
cerchiato,  Inf.  4,  107.     Pg.  30,  68. 
cerchie,  Inf.  18,  72. 
cerchietti,  Inf.  11,  17. 

cerchio,  39  volte:  15  neU'M/.  4,  24. 
5,  1.    6,  7.    7,  31.  35.  44.  100.    9,  27. 

11,  2.  28.  57.  64.  12,  39.  14,  127. 
17,  44.  9  nel  Pg.  1,  78.  2,  2.  4,  79. 
11,  108.  22,  92.  25,  2.  3$,  105. 
82,  97.  33,  104.  15  nel  Pd.  10,  14. 
11,  14.  12,  5.  13,  101.  14,  1.  35. 
16,  128.  20,  43.  33,  95.  87,  112. 
38,  85.  43.  72.  38,  134.  138.  Questo 
soit.  nelle  diverse  sue  forme  è  ado- 
perato 52  volte,  cioè  18  volte  nel- 
r /n/.,  11  nel  Pg.  e  23  nel  Pd.  Cfr. 
cerchi. 
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cereo,  /n/.  18,  lift. 

cercò,  Inf.  20,  ftft. 

oerebro,  Inf.  98,  140.    Pg,  2ft,  69. 

cerna,  Pd,  39,  SO. 

cerne,  Pd.  8,  7ft.    26,  35. 

cerner,  Pd.  91,  76.    39,  34. 

cerno,  /n/.  8,  71. 

cero,  P<f.  10,  lift. 

Cerro,  Pj^.  SI,  71. 

certa,  Pg.  28,  124.     Ptf.  19,  118.    26, 

loft. 
Certaldo,  Pd.  16,  ftO. 
certamente,  Pg.  33,  40. 
certe,  Pg.  23,  106.    Pel.  32,  43. 
certi,  /n/.  17,  ft2.     20,  101.     Pg.  13, 

ft6.    26,  14.     Pd.  8,  42. 
eertlflcato,  Pd.  9,  18. 
certo,  40  Tolte:   18  nell*/»/.  1,  66. 

3,  61.  4,  47.  7,  117.  8,  71.  10,  89. 
12,  37.     14,   133.     16,  44.     17,  56. 

19,  93.    20,  2ft.    26,  ftO.    27,  69.    28, 

4.  118.  29,  123.  31,  49.  8  nel  Pg. 
4,76.    7,40.     8,21.     16,  fi6.    18,109. 

20,  130.  24,  60.  27,  25.  14  nel  Pd. 
2,  ftft.  61.  3,  4.  4,  94.  5,  34.  10, 
100.  19,46.82.  21,42.  25,67.  26, 
22.  29,  64.  SO,  20.  81, 41.  Qneito 
addL  nelle  direree  me  forme  è  ado- 
perato 50  volte,  cioè  20  neir/n/., 
12  nel  Pg.  e  18  volte  nel  Pd.  Cfr. 
certa;  certe;  certi. 

cervel,  Inf.  32,  129. 

cervello,  Pg.  33,  81. 

Cervia,  Inf.  27,  42. 

cervice,  Pg.  11,  SS. 

Cesar,  Pg.  26,  77. 

Cesare,   Inf.  4,  123.    13,  65.     28,  98. 

Pg.  6,  92.  114.    18,  101.     Pd.  1,  29. 

6,  10.  ft7.  86.     16,  59. 
cespogrllo,  Inf.  13,  123.  131. 
Inf.  19,  ftl.     Pd.  33,  61. 
',  Inf.  17,  33.     2ft,  31.     Pd.  25, 

133. 
cessato,  Inf.  33,  102. 
cesso,  Inf.  22,  100. 
cessò,  Pg.  20,  141. 
cesto,  Inf.  13,  142. 
cetra,  Pd.  20,  22. 
eh';  che;  che,  sovente. 
checché,  Pg.  25,  ft. 
chessla,  Pg.  16,  83. 
cheggio,  Inf.  15,  120.    Pg.  20,  48.    Pd. 

8,  117. 
chelldri,  Inf.  24,  86. 
cherd,  Inf.  7,  38.  46.     15,  106. 
cherco,  Inf.  18,  117. 
chercatl,  Inf.  7,  39. 
chembl,  Pd.  28,  99. 
cherubica,  Pd.  11,  39. 
chembini,  Inf.  27,  113. 
cheto,  Inf.  9,  87. 
chi,  sovente,  /n/.  2,  18.  ecc. 


«Aianui,  Inf.  14,  98  (por.  chiamò) 
15,67.  16,97.  20,77.  31,129.  Pg. 
4,  80.    6,  113.     28,  131.     Pd.  10,  15. 

21,  109. 

chiamai,  Inf.  33,  74. 

chiaman,  Pd.  28,  104. 

chiamando,  Inf.  14,  57  (rar.  gri- 
dando).   29,  18. 

clilamar,  Pg.  20,  20.  26,  78.  32,  72. 
Pd.  22,  136. 

chiamare,  Pg.  6,  135.  Qnesto  verbo 
nelle  diverse  sue  forme  è  adope- 
rato 4ft  volta,  cioè  14  aeU'  Inf.,  21 
nel  Pg,  e  10  nel  Pd.  Gfr.  chiama  ; 
chiamai  ;  chiaman  ;  chiamando  ; 
chiamar;  chiamare,  ecc. 

chiamare,  Inf.  22,  39. 

chiamaste,  Inf.  6,  ft2. 

chlamat',  Pg.  2ft,  101. 

chiamata,  Pg.  11,  81.  13,  110.  Pd. 
9,  32.    Ift,  133. 

chiamate,  Inf.  5,  82. 

chiamato,  Pg.  8,  118.    16,  46.    20,  49. 

chiamava,  Pg.  11,  76. 

chiamavi,  Pg.  14,  148. 

chiame,  Pg.  22,  38  (par.  eselame). 

chiameranno,  Pd.  17,  120. 

chiami,  Inf.  32,  9.     Pg.  7,  123.    8,  71. 

29,  39.     Pd.  10,  43.  139. 
chiamo,  Pg.  2ft,  29. 

chiamò,  Inf.  2,  ftS.  14,  98  {var.  chia- 
ma).    Pg.  8,  110.     Pd.  26,  136. 

Chiana,  Pd.  13,  23. 

chiappa,  Inf.  24,  33. 

chiara,  Inf.  18,  53.  Pg.  1,  75.  Pd. 
13,  79.  20,  140.  21, 89.  23, 32.  33, 
115. 

chiare,  Pg.  8,  91.    27,  90.     Pd.  17,  34. 

22,  126. 
Chiarentana,  Inf.  15,  9. 
Ghiaresza,  Pd.  14,  40.  67.    24,  21.    25, 

33.     32,  86. 
chiari,  Pd.  13,  106. 
chiarir,  Pd.  9,  15. 
chiarirti,  Pd.  5,  120. 
chiarissima,  Pd.  30,  7. 
chiarità,  Pd.  21,  90. 
chiarite,  Pd.  9,  2. 
chiaro,   29  volte:    3  nelP/n^.  7,  48. 

11,  67.     34,  134.     12  nel  Pg.  2,  38. 

4,  75.  77.     9,  59.      13,  89.      18,  11, 

22,  137.     24,  89.     26,  107.     29,  53. 

30,  76.  33,  98.  14  nel  Pd.  2,  148. 
3,  88.  ft,  108.  6,  20.  87.  8,  91.  20, 
20.    21,  26  {var.  caro).  44.     22,  146. 

23,  102.  28,  86.  32,  67.  33,  45. 
Questa  voce  nelle  diverse  sue  forme 
è  adoperata  41  volta:  4  volte  nel- 
r  Ii^.y  15  nel  Pg.  e  22  volte  nel  Pd. 

Chiassi,  Pg.  28,  20. 
chiavar,  Inf.  33,  46. 
ciftiavasse,  Pd.  19,  105. 
chiavata,  Pg.  8,  137. 
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chUive,  Pg.  10,  43.     Pd.  2,  54.     5,  57. 
ChUiveri,  Pg.  19,  100. 

1.  ohUiTi,  In/.  13,  58.  19,  92.  101. 
27,  104.  Pg.  9,  117.  121.  12,  135. 
Pd.  23,  139.    24,  35.     27,  49.    32, 125. 

2.  chiavi,  Pd.  32,  129. 

ohiede.  In/.  9,  120.     21,  69.     Pg.  5, 

112.      14,  47.      16,   102.      Pd.  3,  93 

(rar.  chiere). 
chied«i^  Pg.  8,  9.     19,  87. 
ehieder,  Pg.  13,  62.   Pd.  17,  74.    21,  54. 
ohiedestì,  Pd.  24,  129. 
chiedi,  Inf.  13,  81.    23,  79.    24,  136. 

P^.9, 107.    16,53.    P<f.  13,  93.    21,95. 
chiegi^lo,  Jn/.  21,  129. 
chieiilotl,  Pg.  13,  148. 
chiere^  Pd.  3,  93  (var.  chiede). 
chiesa,  Iirf.  22,  14.     Pg.  3,  137.    12, 

101.     16,  127.     24,  22.      Pd.  4,  46. 

5,  35.  77.     6,  22.  95.     10,  108.     12, 

107.     16,  113.     22,  82.     25,  52.     32, 

125. 
chiese.  In/.  2,  97.     19,  93.    27,  94.  96. 

Pg.  26,  74  (var.  m*  inchieie).    31,  74. 

Pd.  13,  95. 
chiesero,  Inf.  19,  94. 
chiesi,  Pg.  9,  110. 
chiesto,  Pd.  21,  125. 
chin,  Pg.  11,  78. 

1.  china,  In/.  23,  139. 

2.  china,  In/.  31,  126.     Pd.  30,  3. 
chinai.  In/.  5,  110.     Pg.  2,  40.    11,  73. 
cliinando.  In/.  15,  29. 
cliinandomi,  Pd.  30,  86. 
chinare.  In/.  31,  140. 

chinarsi,  Pg.  15,  109. 

chinate,  Pg.  12,  71. 

chinati.  In/'  2,  128.     Pg.  19,  9. 

chinato,  In/.  31,  137.  144.    Pjg.  12,  69. 

chinava,  Pg.  9,  9.    21,  130. 

chinavan.  In/.  21,  100. 

chinavi,  Pd.  32,  138. 

chini,  Pg.  14,  7.     Pd.  4,  142. 

chino.  In/.  15,  44.     27,  31. 

chinò.  In/.  6,  92.     Pg.  3,  44.     7,  13. 

chiocce.  In/.  32,  1. 

chioccia.  In/.  7,  2. 

chioma.  In/.  31,  63.     Pj^.  32,  40  {rar. 

coma).     P(/.  15,  124. 
chiome,   In/.  22,  35.     28,  121.      Pd. 

32,  18. 
chiosa,  Pg.  20.  99. 
chiosar.  In/.  15,  89. 
chiosarlo,  Pj^.  11,  141. 
chiose,  Pd.  17,  94. 
chiostra.  In/.  29,  40.     Pg.  7,  21.     Pd. 

3,  107. 
chiostri,  Pd.  22,  50. 
chiostro,  Pg.  15,  57.    26,  128.    Pd.  21, 

118.     2,5,  127. 
chiovi,  Pg.  8.  138. 
Chiron,  In/.  12,  63.  77.  97.    Pg.  9,  37. 
Chlrone,  Inf.  12,  71. 


chioda,  /n/.  33,  24. 

chiude.  In/.  9,  114.     Pg.  9,  50.     Pel. 

30,  8. 
chiader.  In/.  16.  125.     32,  11.     Pd. 

28    18. 
chiàdere,  Pd.  12,  27. 
chiudessi.  In/.  9,  60. 
chiadon,  Pd.  33,  39 
chiunqne,  P<f.  3,  103. 
chiusa,  In/,  lo,  108.     Pd.  5,  138. 
chiuse.  In/.  6, 1.     22,  59.     Pg.  15,  128. 

Pd.  12,  5. 
òhiuser.  In/.  8,  115. 
chiusero.  In/.  8,  88. 

1.  chiusi.  In/.  2,  128.  25,  147.  Pd. 
3,  104. 

2.  Chiusi  (città).  Pd.  16,  75. 
chiuso,   Iitf.  7,  57.     9,  55.     16,  135. 

Pg.  3,  79.  7,  60.  12,  87.  17,  41. 
22,  90.  136.  32,  93.  Pd.  9,  73.  13, 
48.     17,  36. 

d,  sovente. 

Ciacco,  In/.  6,  52.  38. 

ciance,  Pd.  29,  110. 

ciancia,  Pd.  5,  64. 

Cianfa,  In/.  25,  43. 

CiaUiphella,  Pd.  15,  128. 

Ciapetta,  Pg.  20,  49. 

ciascheduno.  In/,  20,  36.     Pd.  S8,  34. 

ciascun;  ciascun';  ciascuna;  cia- 
scuno, sovente. 

dba.  In/.  8,  107.     Pd.  10,  25      24,  2. 

ciberà.  In/.  1,  103. 

cibi,  Pd.  4,  1.    21,  115. 

cibo.  In/.  33,  44.  Pg.  8,  99.  14,  44. 
22,  141.  147.  31,  128.  Pd.  3,  91.  5, 
38.     16,  69.     19,  27.     21,  129.     93, 5. 

25,  24.     27,  132. 

Cicilia  {var.  Sicilia),  In/.  12,  108.    Pg. 

3,  116. 
Cicilian,  In/.  27,  7. 
cicogna.  In/.  32,  36.     Pd.  19,  92. 
dcognin,  Pg.  25,  10. 
deca.  In/.  3,  47.    12,  49.    Pd.  30,  139. 
dechi.  In/.  6,  93.    Pg.  13,  61.    18, 18. 
deco,  In/.  4,  18.     10,  58.    27,  25.    33, 

73.     Pg.  1 ,  40.     16,  10.  66.    22,  103. 

26,  58.     Pd.  16,  70.  71. 

del,  106  volte:  14  nell'/s/.  9,  21.  78. 
94.  3,  40.  4,  78.  6,  84.  8,  83.  9, 
29.  85.  91.  11,  81.  17,  108.  27,  103. 
34,  138.  43  nel  Pg.  1,  6.  25.  53.  47 
91.  2,  57.  3,  15.  98.  4,  ISO.  13& 
5,  54.  105.  117.  7,  8.  24.  9,  20.  88. 
10,  36.  13,  69.  14,  11.  35.  15,  111. 
16,  68.  77.  81.  17,  17.  18,  79.  30, 
13.  69.  21,  44.  22,  72.  23,  107. 
24,  89.  26,  63.  28,  101.  113l  29. 
82.  91.  30,  10.  24.  31,  106.  144.  33, 
90.  49  nel  Pd.4,  4.  63.  74.  122.  2, 
21.  112.  115.  130.  5,  95.  118.  6,  3. 
26.  55.  7,  48.  8,  37.  106.  9,  76. 
10,  17.  70.  93.     11,  96.     13,  24.  66 


ClELDAVRO   —    ClTTADE 


27 


14,  71.  16,  82.  17,  ll!i.  18,  32.  117. 
124.  20,  4.  7.  65.  21,  33.  91.  102. 
23,  18.  27.  102.  106.     24,  131.     27,  SO. 

35.  69.  99.     28,  83.  135.     30,  8.  39.  96. 
Cleldaoro,  Pd.  10,  128. 

dell,   In/.  7,  74.      Pg,  3,  29.      11,  1. 

Pd.  21,  118. 
cielo,  62  volte:  11  nell'/n/.  2,  66.  125. 

3,  85.     11,  22.      15,  69.     19,  11.     21, 

83.     26, 36.     31, 45.     32,  27.    34,  121. 

16  nel  Pff.  2,  34.    6,  30.     8,  85.    11, 

108.     12,  26.     14,  148.     15,  29.     16. 

2.  63.  73.     19,  98.     20,  132.    29,  25. 

30,  1.     32,  74.  128.     S5  nel  Pd.  1,  79. 

142.     3,  89.     4,  31.    9,  38.  95.  118. 

122.     10,  29.     11, 11.     13,  5.  8.  13.  74. 

15,  6.      16,  6.      18,  51.  62.      19,  28. 

22,  7.  8.     23,  38.  94.     24,  147.     25,  2. 

26,  68.  129.  27,  109.  28,  42.  78.  87. 
30,  4.  52.  31,  100.  32,  29.  NeUe 
diverse  sue  forme  questa  voce  è 
adoperata  172  volte,  cioè  26  nel- 
r/fi/.,  61  volta  nel  Pg.  e  85  volte 
nel  Pd.    Gfr.  ciel;  cieli. 

dsU,  Pg.  3,  108.    29,  150.    Pd.  19,  94, 

23    78. 
nAgìÌB,    In/.  4,  130.    8,   118.     10,  45. 

15,  20.  21,  132.  25,  49.  28,  65. 
34,  35.  Pg.  7,  13.  11,  107.  16,  14. 
28,  65.    32,  150.    Pd.  11,88.    32,  138. 

ciglio.  In/.  12,  103.    33,  99.    Pg.  1,  51. 

13,  70.     27,  37.     Pd.   8,   12.     20,   43. 

100. 
ciflrne.  In/.  4,  24.     Pd.  28,  27. 
ciipiesi.  In/.  5,  11. 
clfpio,  Pg,  19,  46. 
dg^ola.  In/.  13,  42. 
ciipolAr,  In/.  23,  102. 
dlestro,  Pg.  26,  6. 
dlldo,  Pg.  13,  58. 
dma,  20  volte:   7  nell* /n/.  8,  3.     9, 

36.  12,  7.     13,  44.     24,  27.     26,   88. 

27,  5.    6  nel  Pg.  5,  15.    6,  87.   11,  92. 

16,  13.  19,  102.  33,  66.  7  nel  Pd. 
13,   135.     14,   109.     18,  29.     22,   38. 

23,  125  (var.  flamma).   26,  85.   29,  32. 
Cimabue,  Pg.  11,  94. 

dme,    Pg.   27,  78.     28,   14.     Pd.   17, 

134. 
dmlterio,  Pd.  9,  140  (tar.  cimitero). 
dmltero,  (rar.  cimiterio).  In/.  10,  13, 

Pd,  27,  25. 
Cindnnato,  Pd.  15,  129. 
dnse.  In/,  9,  32.    31,  8.    Pd.  27,  114. 
dnflrer»  In/.  31,  85.    Pd.  10,  67.    2H,  23. 
dng^enl,  Pd.  8,  146.  | 

dn^hia,  Inf.  5,  2. 
dns^hio.  In/  18,  7.    24,  73.    Pg.  4,  51.  \ 

13,  37.    22,  103.  ' 

cins^on.  In/.  18,  11.  i 

dnq*.  In/.  21, 112.    31, 113.    Pg.  23,  78. 
cinquanta.    In/.   10,  79.     Pg.  4,   15. 

Pd.  16,  37. 


dnque.    In/.   26,  4.   130.     Pg.  9,   12. 

15,  80.     33,  43.     Pd.  6,  138.     15,  57. 

16,  72.     18,  88.     20,  43 
dnquecentedmo.  In/.  24,  108. 
cinquecento,  Pg.  21,  68.   33,  43.    Pd. 

16,  37. 
dnquemlli',  Pg.  33,  62. 
cinse.  In/.  8,  43.    32,  49.     Pg.  1,  133. 

5,  129.     Pd.  15,  140.    24,  152. 
dnsela,  Pd.  23,  96. 
cinta.  In/.  3,  31.    16,  106.    Pg.  7,  114. 

30,  31. 
cinte.  In/.  9,  40. 
dnti.  In/.  27,  93. 

1.  cinto  (verbo).  In/.  27,  78.  Pg,  33,  78. 
Pd.  15,  112. 

2.  dnto  (sost),    Pg.  29,  78.    Pd,  29,  5. 
dntora.   In/.   10,  33  (var.  cintola). 

Pd.  15,  101.    30,  105. 

dò,  sovente. 

dooca,  Inf.  32,  104. 

docchi,  Pd.  18,  100. 

donca.  In/.  9,  18. 

dotto,  Pd.  19,  127. 

Ciprigna,  Pd.  8,  2. 

Cipro,  (var.  Cipri),  In/.  28,  82. 

drca,  Pd.  12,  20.    22,  144. 

Circe,  In/,  26,  91.     Pg.  14,  42. 

drconddere,  Pd.  32,  81, 

circonda.  In/.  31,  42.     Pg.  32,  88. 

drconde,  Pd,  28,  73. 

drconferenxa,  Pd.  12,  113.  20,  49. 
30,  104. 

drconferenxe,  Pd.  14,  75. 

circonfuse,  Pd.  30,  49. 

circonscritto,  Pg.  11,  2.    Pd.  14,  30. 

droonscrive,  Pg.  25,  88.  Pd.  14,  30. 
30,  66. 

circonspetta,  Pd.  33,  129. 

circostanti,  Pd.  22,  44. 

drcostanxe,  Pg.  33,  70. 

drcnlr,  Pd.  12,  86.    29,  54. 

circuito,  Pg.  28,  103. 

drcular,  Pd.  8,  127.    30,  103. 

clrculata,  Pd.  23,  109. 

drculava,  Pd.  13,  21. 

drculadon,  Pd.  33,  127. 

drcundnto,  Pd.  28,  28. 

Ciriatto,  In/.  21,  122.     22,  55. 

Ciro,  Pg.  12,  56. 

Clrra,  Pd.  1,  36. 

diro,  Pd.  6,  46. 

cisterna.  In/.  33,  133.     Pg.  31,  141. 

dtarista,  Pd.  20,  142. 

dterea,  Pg.  27,  95. 

dttà,  20  volte:  14  neW  In/.  1,  126. 
128.  3,  1.  6,  49.  61.  8,  68.  9,  32. 
10,  22.  11,  73.  13,  143.  16,  68» 
20,  59.  91,  27,  49.  3  nel  Pg.  6,  124 
(rar.  terre).  13,  95.  24,  45.  3  nel 
Pd.  9,  127.     16,  144.     30,  130. 

dttade,  In/.  1,  128  (rar.  citt&).  Pg. 
16,  96.     Pd.  16,  68. 
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cittadi,  Fd,  16,  78.     18,  84. 
cittadln.   In/.  6,  61.     8,  69.     13,  148. 

Pg.  6,  81.    13,  115. 
clttadliia,  Fff.  13,  94. 
cittadiname»,  Pd.  16,  131.    16,  49. 
cittadini,  Inf.  6,  52.    36,  5.     Pd.  15, 

131.    16,  90. 
cittadino,  Pd.  16,  183. 
<dairetto,  /il/-  98,  33. 
cive,  iV.  39,  101.     Pd.  8,  116. 
clTl,  Pd.  24,  43. 
dvll,  Pd.  11,  7.     12,  108. 
ciTlll,  Pg.  6,  140. 
claritate,  Pd.  7,  3. 
olaM«,  Pd.  27,  147. 
clauitro,  Pg.  32,  97. 
Clemente,  Pg.  3,  125. 
dementiae,  i^.  35,  131. 
Clemensa,  Pd.  9,  1. 
Cleopatra,  Pd.  6,  76. 
Cleopatras,   In/.   5,  63   {ear.  Cleo- 

patT»). 
Cleto,  P(2.  37,  41. 
clima,  Pd.  27,  81 
Cllmenè,  Pd.  17,  1. 
Clio,  Pg.  92,  58. 
clivo,  Pd.  30,  109. 
doaca,  Pcf.  27,  25. 
Cloto,  Fjg.  21,  27. 
Clupil,  In/.  23,  63  (par.  Cologna). 
co.   In/.  20,  76.     21,  64.     iV-  3,   128. 

Pd.  3,  96. 
co*,  BOTonte. 
ooain^ando,  Pg.  25,  50. 
coarta,  Pd.  12,  126. 
cobrire,  Pg.  26,  141. 
«ooca,  /!•/.  13,  77.     17,  136.    Pd.  8, 

105  (var.  cosa). 
cocco,  i^.  7,  73. 
cocca,  /n/.  12,  125  (var.  oopria). 
cocenti.  In/.  6,  105. 
oocito,  Inf.  14,  119.    31,  123.    33,  156. 

34,  52. 
cocolle,  Pd.  22,  77. 
coda.  In/.  5,  11.     17,  1.  9.  25.  84.  103. 

24,  95.     25,  56.    104.   109.    27,  125. 

Pg.  9,  6,    24,  83.     32,  132.  134. 
coeU,  Pd.  15,  30.     33,  128. 
coelorom,  Pd.  20,  94. 
cogltasion,  iV-  15,  129. 
cogU,  Itrf.  21,  57. 
codile,  Pg.  5,  111.     Pd.  1,  2S. 
coipliendo,  Pg.  2,  124,    37,  99. 
cognati.  In/.  6,  2. 
coguasion,  Pd.  15,  92. 
OOfl^noiMSo,  Pg.  25,  128. 
coi;  col,  Bovente. 
cola.  In/.  12,  120.     Pg.  25,  78. 
colk,  In/.  3,  111.    4,  105.  118.    5,  33. 

10,  91.     17,  30.    26,  39.     Pg.  1,  101. 

3,  25.     7,  67.     12,   79.     Pd.   10,   148. 

22,  3. 
colanata,  Pd.  14,  26. 


Colchl,  In/.  18,  87. 
Coleo,  Pd.  2,  16. 
colei,  Boyente. 
coU%  Pd.  19,  35. 

1.  coUe,  In/.  1,  13.     22,   116.     23,  43. 
53.     Pd.  6,  53,    9,  28.     11,  44. 

2.  Colle,  (città),  Pg.  13,  115. 

3.  colle,  Pg.  2,  56. 
coUega,  Pd.  11,  119. 

1.  coUeg^,  Pd.  6,  45. 

2.  coUeii,  Pd.  19,  110. 

coUegio,    In/.   23,  91.      Pg.   26,    129. 

Pd.  22,  98. 
coUetta,  Pg.  18,  51. 

1.  colli.  In/.  30,  64.  Pg.  24,  126.  Pd. 
22   153. 

2.  còlli.  In/.  13,  13.     82,  44. 

1.  collo  (parte  del  corpo).  In/.  8,  43 
10,  75.  16,26.  17,55.  24,99.  25,5. 
30,  29.  31,  73.  89.  34,  70.  Pg.  29, 
108.    Pd.  2,  10.    18,  107.    20,  22.  27. 

2.  collo.  In/.  23,  43  (var.  ooUe).  Pd. 
4,  132. 

colloca,  Pd.  28,  21. 

colmo.  In/.  19,  128.     21,  3.     34,  114. 

Pd.  18,  98. 
Cotogna,  In/.  23,  63  (rar.  Clufnil). 
colombe.  In/.  5,  62. 
colombi,  Pg.  2,  125. 
colombo,  Pd.  25,  19. 
Colonia,  Pd.  10,  99. 
colonna,  Pd.  16,  103. 

1.  color,  27  volte:  7  n^ìT  Inf.  4,  16. 
9,  1.     13,  4.    17,  16.     18,  2.     36,  65. 

119.  13  nel  Pg.  1,  13.  129.  6,  20. 
7,  77,  9,  77.  116.  11,115.  13,9.48. 
25,  93.  28,  68.  30,  33.  32,  56. 
7    nel    Pd.   2,  89.     10,  42.     20,  80. 

21,  28.    24,  27.    37,  28.    32,  70. 

2.  color;  coloro,  sovente. 
colorare,  Pg.   22,  75. 
colorata.  In/.   10,  86.  Pg.  33,  9. 
colorava,  Pg.   19,  15. 

colore,  In/.  3, 10.  101.  17,  56.  25,  62. 

Pg.   19,  9.  32,  59.  Pd.   2,  108,  33, 

130. 
colori,  Pg.  29,  77.     Pd.  33,  117. 
colpa,  38  volte:   17  ntXV  Inf.  6,  53. 

57.  86.     7,  21.  45.     10,  109.      12,  75. 

13,   135.     14,    138.     16,   126.     18,  95. 

22,  124  (var.  colpo).  24, 128  27,  27. 
28,  46.  70.  29,  21.  12  nel  Pg.  6,  21. 
7,  33.  13,  38.  22,  49.  24,  82.  30, 
3.  108.    31,  39.     32,  32.     33,  35.  99. 

120.  9  nel  Pd.  1,  30.  6,  110.  7,  83. 
9,  104.  13,  42.  15,  144.  17,  52. 
19,  78.    29,  84. 

colpe.  In/.  5,  5.  6,  86  (var.  diversa 
colpa).  27,  71.  Pg.  84,  138.  32, 
131. 

colpi.  In/.  24,  120.  28,  13.  Pg.  31, 
69.     Pd.  2,  106.     17,  34. 
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colpo,   Inf.  12,  23.     13,  78.    22,  124 

(tar,    colpa);    82,    62.      fg.    1,    12. 

3,  108.     22,  3.     28,  9.     Pd.  17,  107. 

19,  120. 
colse,  Inf,   22,   121.     Fg.  17,  2.     Fd. 

12,  6. 
colsi,  Inf.  13,  32. 
coltel,  Inf.  29,  83. 
colti,  Inf.  13,  9. 
coltivare,  Fg.  14,  96. 

1.  colto  (Bost.),  Fd.  5,  72. 

2.  colto,  Fg.  30,  119. 

3.  colto,  Inf.  18,  30  (tar.  tolto).     24, 
133.     27,  16. 

coltre,  Inf.  24,  48. 

coltura,  Fd.  12,  119. 

colubro,  Fd.  6,  77. 

colui,  lOTente. 

com',  lOTente.    Inf.  26,  12.    Fg.  11, 

92.    32,  129.     Fd.  22,  143,  eoo. 
coma,  Fg.  32,  40  ivar.  ohioma). 
comanda,  Fd.  11,  122. 
comandamenti,  Fg.  32,  107. 
comandamento,  Inf.  2,  79. 
comandare,  Inf.  2,  54. 
comandato,  Inf.  16,  110. 
comando,  Fg.  31,  73.     Fd.  24,  153. 
comandò,  Inf.  lo,  128.     ^(2.  11,  114. 
combatte,  Inf.  2,  107.     Fd.  5,  84. 
conìbatteo,  /n/.  5,  66. 
combatter,  Fg.  24,  123.     Fd.  12,  95. 
combattesse,  Fd.  27,  51. 
combattuto,  in/.  5,  30.    24,  148. 
combusto,  Inf.  1,  75.     Fg.  29,  118. 
come,  sovente.    Fg.  25,  36.     Fd.  21, 

46  eco. 
comento,  Inf.  4,  144. 
comete,  Fd.  24,  12. 
comico,  Pd.  30,  24. 
cominoerebber,  Fd.  13,  90. 
comincia,  Inf.  25,  21.    Fg.  9,  13.  25, 

49.     Fd.  10,  10.     13,  11.     26,  7.     27, 

108.     30,  5. 
comincia',  Inf.  2,  75.    4,  47.    19,  48. 

Fg.  23,  14.     Fd.  24,  59.  127. 
cominciai,  20  volte:    9  nell* /n/.  2, 

10,  132.     5,  73.  112.  116.     10,  5.    14, 

43.     16,  52.    23,  109.    6   nel   Fg.  4, 

43.    123.     6,  28.      10,  112.     19,   128. 

25,  20.     5  nel   Fd.  3,  35.      15,  73. 

16,  16.     17,  103.     26,  91. 
cominciamento,  Fd.  22,  86. 
comindan,  Fd.  14,  71. 
cominciando,  Fg.  24,  50.    Fd.  26,  43 

{^ar.  inoominciando). 
comindansi,  Fg.  17,  5. 
cominciar,  Inf,  1,  31.     2,  39.  42.    3, 

24.    9,  11.   Fg.  4,  89.    20,  60.   30,  22. 

Fd,  10,  82.     14,  9.  74.    21,  35. 
comindiare,  Inf.  22,  2.  Questo  verbo 

nelle  diverse  sue  forme  è  adoperato 

114  volte,  cioò  36  volte  nelP /n/., 

35  nel  Fg.  e  43  nel  Fd,     Gfr.  co- 


mincia; comincia';   cominciai;  co- 

mincian,  ecc. 
comindaro,  Fg.  31,  112. 
comindaron,  Fd.  20,  11. 
cominciarsi,  Fg.  26,  11. 
cominciato,  Fd.  8,  27. 
cominciava,  Fg.  19,  17. 
comindò,  55  volte:  15  neU'  Inf.  4, 

14.    85   (var.    oominciommi).     7,  2. 

9,   8.   92.     11,  17.     13,  18.     15,  46. 

16,  30.  17,  4.  21,  119.  26,  86.  29, 
86.  31,  68.  33,  44.  18  nel  Fg.  1, 
112.    2,  113.     3,  23.     7,  86.     8,   115. 

9,  86.  10,  11.  16,  65,  17,  92.  20, 
64.  133.  21,  16.  40.  22,  10.  24,  44. 
25,  34,    26,  139.    28,  77.    22  nel  Fd. 

I,  86.  103.  3,  121.  5,  16.  6,  35. 
7,    17.      10,   52    (por.   incominciò). 

II,  56.  12,  3.  31.  18,  28.  19,  13. 
40.     21,  6.     22,  88.   125.    27,  2.    29, 

10.  62.     31,  118.     32,  3.  151. 
comindommi,   Inf.   2,  56.      4,    85 

{j»<w.  cominciò). 
commedia,  Inf.  16,  128.    21,  2. 
commendai,  Fd.  6,  25. 
commendan,  Fd.  19,  18. 
commendo,  Fd.  4,  9.    13,  85. 
commensurar,  Fd.  6,  118. 
commessa,  Inf.  19,  47. 
conunesse,  Fg.  27,  16. 
commessi,  Inf.  7,  62. 
commesso,  Fg.  10,  57. 
conunisa,  Fg.  6,  21. 
commise,  Inf.  12,  89. 
conmìossi,  Fd.  25,  136. 
commosso,  Fd.  1,  86. 
commota,  Fd.  32,  69. 
commove,  Fd.  4,  64. 
comò,  Inf.  24,  112.     Fg.  23,  36. 
compagne,  Fd.  13,  6. 
compagna,  Inf.  26,   101.     Fg.  3,  4. 

23,  127. 
compi^rnOf  ^9*  30,  111. 
compaini,  Inf.  4,  121.    12,  60.    15, 

102.     16,  71.     25,  149.     26,  106.  121. 

Fg.  24,  71.  125. 
compagrnia,  Inf.  4,  148.    7,  104.    22, 

14.     23,   1.   72.     28,   116.     Fg.  1,  64. 

4,  62.     15,  60.     32,  88.     Fd.  12,  145. 

17,  62. 

compagno,  Inf.  22,  137.    23,  51.    28, 

95.     Fd.  25,  20. 
comparata,  Fd.  23,  100. 
comparte,   Inf.    19,   12.     Fd.  2,  76. 

27,  16. 

compartendo,  Fg,  25,  126. 
compartir,  Fg.  23,  6. 
oompassion,  Inf.  20, 30  {^aar,  passion). 

Fg.  13,  64. 
compatire,  Fg.  30,  95. 
compense,  Fd.  26,  6. 
compenso,  Inf.  11,  13.     Fd.  9,  19. 
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eomperare,  Pd.  IB,  122, 
compi»,  Pg.  5,  86.    6,  38. 
compiaóemmi,  Pd.  15,  88. 
oomplaoenni,  Pd.  26,  102. 
complangpe,  Inf.  2,  94. 
compianto,  Inf.  5,  35. 
compiè,   In/.   21,   114.     23,  34.     Pd. 

13,  28. 
compier,  Pg.  20,  38. 
compièsi,  Pg.  20,  141. 
compila,  Pg.  21,  27. 
compito.  In/.  14,  66. 
compiate,  Pd.  12,  61.    28,  69.    32,  79. 
compiuto.  In/.  27,  130.     Pd.  31,  40. 
compl^iflion,  Pd.  7,  140. 
comporta,  Pd.  29,  88. 
comporte,  Pd.  32,  100. 
comporti,  Pd.  25,  63. 
comprenda,  Pg.  4,  2. 
comprende,  Pg.  8,  76.     Pd.   26,  30. 

27,  112. 
comprender.   In/.  10,  106.     28,  6. 

Pg.  17,  103.    21,  184.     Pd.  29,  17. 
compresa,  Pd.  31,  53. 
conìprese,  i^.  31,  78. 
compresi,  Pg.  20,  137.     Pd.  30,  56. 
compreso,  P<f.  19,  9. 
compressa,  In/.  21,  21. 
compunto,  In/.  1,  15.    7,  36.    10, 109. 

22,  124. 
oomun,  In/.  29,  97.     Pg.  29,  47. 
comune,    /a/.    13,    66.      Pg.    6,    133. 

11,  63. 
con,  sovente. 
conca.  In/.  9,  16. 
conceda,  Inf.  17,  42. 
concede.  In/.  2,  31.  Pd.  5, 116     21,  54. 
concederebbe,  Pd.  29,  44. 
concedette.  In/.  5,  119.     Af.  6,  89. 
concedi.  In/.  3,  72. 
concedo,  Pd.  30,  22. 
conceduto,  Pd.  16,  143.    25,  55. 
ooncepe,  Pg.  28,  113.    Pd.  2,  37.    29, 

139. 
oonceperà,  Pd.  33,  75. 
concesse,  Pd.  27,  49. 
concesso.  In/.  29,  11. 
concetta.  In/.  12,  13.     Pd.  33,  127. 
concetto,  Pd.  18,  86. 
concetti,   P(/.  3,  60.     22,  33.     24,  60. 

33,  68. 

1.  concetto.  In/.  26,  73. 

2.  concetto,   In/.  32,  4.      Pd.  15,  41. 
19,  12.     29,  81.  132.     33,  122. 

conchiude,  Pg.  33,  98.     Pd.  24,  98. 
conchiusa,  Pd.  24,  94. 
conchiuse,  Pd.  8,  122. 
conchiuso,  Pd.  30,  17. 
conciando.  In/.  30,  33. 
concilio.    In/.  23,    122.      Pg.  21,   16. 

P(l.  23,  138.     26,  120. 
concipio,  Pd.  27,  63. 
concistoro,  Pg.  9, 24  (ear.  consistoro). 


concolori,  Pd.  12,  11. 

concorda,  Pd.  20,  147. 

concorde,  Pd.  15,  9     26,  47. 

concordi,  Pd.  13,  31. 

concordia,  Pg.  16, '21.     Pc/.  11,  76. 

concorsi,  Pd.  26,  57. 

concreata,  Pd.  2,  19. 

concreato,  Pd,  29,  31. 

concubina,  Py.  9,  1. 

condanna,  In/.  18,  95.    28,   70.     Pd. 

19,  77. 
condannato,  Pg.  15,  105. 
condiscende,  Pd.  4,  43. 
condidon,   In/.  9,  108.     16,  53.      P^. 

1,   56.     5,  30.     20,   14-     Pd.    17,    90. 

24,  142 
condiziona,  Pd.  14,  48. 
condizione,  Pg.  10,  115.     Pd.  6,    29. 
condizioni,  P^.  13,  130.      Pd.  5,  113. 

32,  43. 
oondoleaml,  Pg.  21,  6. 

1.  condotta.  In/.  5,  57. 

2.  condotta,  Pp.  16,  103. 
condotti,  Pg.  32,  76. 

condotto,  Pg.  4,  29.    13,  139.    23,  85. 

30,  140. 
conduca.  In/.  16,  64.     Pg.  5,  6. 
conduce.  Iti/.  7,  74.   27,  50,    Pg.  4,  63. 

Pd.  10,  86.    26,  11. 
oonducemi,  Pd.  2,  8. 
conducerlo,  Pg.  1,  69. 
conducessi,  Pg.  22,  88. 
conduci,  P;7.  13,  17. 
condudtrice,  Pg.  32,  83. 
conduco,  In/.  32,  6, 
condur,  Pg.  13,  18. 
condurre,  Pg.  20,  33. 
condusse,  /n/.  5,  106.    Pg.  7.,  71.    11, 

138. 
condussi.  In/.  18,  56. 
confisccia,  Jn/.  34,  33. 
oonface,  Py<  21,  15. 
conferisce,  Pd.  4,  74. 
confessa.  In/.  5,  8.     19,  49.     24,  106. 

Pd.  17,  30. 
confessar,  Pd.  3,  4. 
confessi,  Pg.  31,  38.     Pd.  24,  58. 
coufession,  P<7.  31,  6.     Pd.  3,  9. 
confesso,  In/.  27,  83.     P^.  3,  94. 
confida,  Pd.  22,  3.     29,  120. 
confidare,  Pg.  14,  129. 
confina,  Pg.  10,  22. 
confine,   In/.  20,   124.     Pg.  32,  111. 

Pd.  16,  54.     28,  54. 
confini.  In/.  30,  93.     Pg.  11,  142. 
confitto,  Iirf.  23,  115. 
conflati,  Pd.  33,  89. 
confonda,  Pj^.  8,  36. 
confonde,  Pd.  29,  74. 
confondere,  Pg.  16,  128. 
conforma,  Pd.  3,  102. 
conformate,  Pd.  2,  134. 
conformato,  Pd.  5,  21. 
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conforme,  Pd.  2,  148.     7,  73. 

oonforml,  Pd,  9,  60. 

conforta.  In/.  5,  44.     8,  107.     Pff.  1, 

19.    7,  97.     10,  91.     19,  10. 
confortai.  In/,  3,  80. 
confbrtannl.  In/.  7,  4.     Pff.  27,  52. 
conforte,  Pd.  25,  45. 
1.  conforti.  In/.  13,  77. 
2   oonftortl  (aost.),  In/.  28,  135.     Pg. 

23,  124.     Pd.  16,  141. 
conforto.   In/.  2,  29.    4,  18.     15,  60. 

Pg.   3,   22.    9,  43.   65.     20,  40.     Pd. 

11,  67.     18,  8.    25,  37. 
conftftsa.  In/.  31,  74.    Pg.  19,  27.   31,  7. 
conftaMunente,  Pg.  17,  127. 
confuse.  In/.  6,  3. 
confusi.  In/.  25,  145. 
conAiaion,  Pd.  16,  67. 
oonAiaione,  Pg.  31,  13. 
confuso,  Inf.  27,  6. 
congaadete,  Pg.  21,  78. 
confl^ela,  Pg.  30,  86. 
congiungersi,  Pd.  14,  111. 
congiong;!,  /n/.  31,  25. 
conglnnta,  Pg.  31,  6.    Pd.  1,  41.    6, 

26.    9,  116.    21,  85. 
congiunte,  Pd.  29,  22. 
congiunti,  Pd.  2,  30. 
conglanto.  In/.  10,  HI.     Pd^  10,  32. 

17,  19.     24;  141.     28,  43. 
congiorato,  In/,  9,  23. 
congratulando,  Pd.  18,  74. 
coniavi.  In/.  30,  111. 

1.  conio.  In/.  18,  66.  30,  115.  Pd. 
19,  141.     24,  87.     29,  126. 

2.  Conio,  Pg.  14,  116. 

conobbe,  In/.  9,  43.     Pg.  2,  27.    i'ti. 

19,  108  (ror.  conosce).  126. 
conobbenii,  Pg.  11,  76. 
conobber,  Pg.  7.  36. 

conobbi,  /»/.  3,  59  (rar.  guardai  e 

vidi).   4,  45.  122.    17,  54.    Pg.  1, 117. 

2,  86.    4,  115.    10,  29.    31,  75.    Pd. 

14,  92.     18,  26. 
conocchia,  Pg.  21,  26. 
conosca.  In/.  6,  82.    23,  74. 
conosce,  Pg.  15,  47.    16,  114.    25,  87. 

Pd.  15,  57.     19,  108  (ror.  conobbe). 

20,  40.  46.  52.  58.  64.  70. 
conoscea.  In/.  25,  40. 
conoscenza.  In/.  7,  54.    10,  107.    15, 

28.  26,  120.  Pg.  23,  47.  30,  37. 
Pd.  17,  10.     26,  61. 

conoscer.  In/,  4,  6.  5,  124.  Pg.  8, 
48.  20,  72.  Questo  verbo  nelle 
diverse  sue  forme  ò  adoperato 
nella  Dìp.  Com.  55  volte,  cioè  15 
neir  /il/.,  22  nel  Pg.  e  18  nel  Pd. 
Gfr.  conobbe;  conobbemi;  couob- 
ber;  conobbi;  conosca;  conosce; 
ecc. 

conosceranno,  Pd.  19,  140. 

conoscerebbe,  Pd.  21,  22. 


conosceresti,  Pg.  33,  72. 
conoscerete,  Pg.  7,  89. 
conoscesti.  In/,  1,  131.    5,  120  (rar. 

conosceste). 
conoscete,  Pg,  33,  30. 
conoscili,  Pg.  33,  85. 
conosci.  In/.  22,  65. 
conosciamo,  Pd.  20,  135. 
conosdtor.  In/.  5,  9. 
conosciute,  Pd.  17.  85. 
conosciuto,   In/.   15,  23.     Pg.  7,  27. 

23,  33.     Pd.  5,  12. 
conosco.  In/,  8,  39,     Pg.  11,  56.     16, 

139.     30,  48.     Pd.  18,  136. 
conquiso,  23,  45. 
consacrato,  Pd.  21,  HO. 
consegue.  In/.  7,  90. 
conseguenza,   Pd.  28,  76  (rar.  con- 

venenza). . 
consenta,  Pd.  5,  27.    33,  102. 
consente,  In/.  27,  120.     Pd.  4,  109. 
consente  vi,  Pd.  4,  HO. 
consenti,  Pg.  7,  47.     Pd.  5,  27. 
consento.  In/.  25,  48. 
conserte,  Pd.  19,  3. 
conserva,  Pg.  32,  48. 
conservar.  In/.  23,  107. 
conservi.  In/.  10,  127.     Pd.  33,  35. 
conservo,  Pg.  19,  134. 
considerar,  Pd.  10,  132. 
considerate,  In/.  26,  118. 

1.  consigli.  In/.  21,  75. 

2.  conslgU,  Pd.  19,  96.     23,  76. 
consiglia,  Pg.  18,  62. 

constilo,  21  volta  :  5  volte  nelP  In/. 

23,    30.    34.      24,   22.      21,    98.    116. 

7  nel  Pg.  1,  47.    3,  62.    6,  122.  131. 

7,  103.     13,  75.    23,  61.    9   nel  Pd, 

7,  95.     11,  29.    12,  75.    13,  141.     17, 

104.    20,41.    21,71.    22,136.    33,3. 
consigliò.  In/,  23,  116. 
consiros,  Pg,  26,  143. 
consistorlo,  Pd.  29,  67. 
consisterò,  Pg.  9,  24.     Pd.  16,  114. 
consola,  Pg.  14,  12.    23,  111. 
consolando,  Pd.  15,  122. 
consolar,  Pg.  19,  51. 
consolare,  Pg.  2,  109. 
consolata.  In/.  2,  69. 
consolò,  Pd,  20,  45. 
consonanti,  Pd.  18,  89. 
consonava,  Pg.  22,  80. 
consorte.  In/.  29,  33.    Pd.  1,  69  (rar. 

consorto).    21,  68. 
consorti.  In/.  12,  84.    19,  32.    Pg.  11, 

68.     Pd.  16,  139. 
consorto,  Pg.  14,  87.     15,  45. 
consorzio.  In/.  20,  85. 
consperso,  Pg.  5,  20. 
Constantin,  In/.  19, 115.    27,  94.    Pd, 

6,  1  (rar.  Gostantin). 
1.  Constansa,  Pg.  3,  113.    Pd.  3,  118. 

4,  98  (rar.  Gostanza). 
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2.  Constanza,  Pg,  3,  14S. 

constare,  Pg.  25,  51. 

consuma,  IrU.  7,  9.    24,  49.    Pd,  90,  3. 

consnn&ai,  fnf.  9,  41. 

consumar,  Pg,  25,  23. 

consumò,  Pg,  25,  23. 

consunse,  Pd.  12,  15. 

consnnsi,  Pd.  33,  84. 

consunta,  Pd.  26,  5. 

consunto,  Inf.  11,  66.    34,  114. 

consuona,  Pd.  19,  88. 

conr,  Pg.  6,  19. 

conta,  Inf.  14,  120.    32,  112.     Pg.  13, 

22.    20,  78. 
contarla,  Inf.  28,  114. 
contava,  Inf.  23,  140. 

1.  conto,  Inf.  27,  55. 

2.  conto,  Inf.  3,  76.  10,  39.  21,  62. 
33,  31.    Pg.  2,  56.    15,  12.    Pd.  25, 10. 

3.  conte,  Inf.  33,  13.  85.     Pd.  16,  98. 
contegno,  inf.  17,  60.    22,  17. 
contemplando,Pi7. 24, 132.  Prf.  SI,  11 1 . 
contemplante,  Pd.  82,  1. 
contemplanti,  Pd.  22,  46. 
contemplar,  Pd.  28,  131. 
contemplare,  Pd.  29,  68. 
contemplativi,  Pd.  21,  117. 
contemplo,  Pd.  18,  124.    28,  57. 
contende,  Pg.  27,  129. 
contendere,  Pg.  23,  49. 
contenerlo,  Pd.  28,  33. 
contenne,  Pg.  8,  33.    29,  106. 

1.  contenta  Inf.  19,  122.  Pg.  6,  127. 
Pd.  7,  111.  11,  136.  17,  25.  18, 
112.    20,74.    29,30.    26,16.    32,134. 

2.  contenta,  Pd.  8,  98. 
contentato,  Pg.  24,  63. 
contentava,  Pd.  18,  18. 
contente,  Pg.  22,  146.    26,  33. 

1.  contenti  (agg.),  Inf.  1,  118.  Pg.  2, 
116.  3,37.  10, 103  (ear.  erano  intenti). 
24,  26.    28,  58.     Pd.  8,  42.     15,  116. 

9.  contenti  (verbo),  Injf.  11,  92.  Pd. 
3,  40. 

1.  contento  (sgg.),  Pg.  9, 120.  18,  3. 
15,58.  Pd.1,97.  4,72.  6,15  21,117. 
Questo  add.  nelle  diverse  sue  forme 
ò  adoperato  nella  IH9.  Com,  27 
volte:  2  neU*/n/.,  11  nel  Pg.  e  14 
nel  Pd.  Cfr.  contenta;  contente; 
contenti. 

2  contento  (lost),  Inf.  9,  77.  Pd. 
9,  114. 

contenute,  Pd.  9,  117. 

contesto,  Pd.  19,  38. 

contessa,  Pg.  20,  29.    24,  36. 

conti,  Pg.  14, 117.     Pd.  16,  64.    25,  42. 

contigUte,  Pd.  15,  101. 

continenza,  Pd.  33,  117. 

oontiaga,  Pd.  25,  1. 

contingente,  Pd.  13,  99. 

contingenti,  Pd.  17,  16. 

contingenza,  Pd.  17,  37. 


contingenze,  Pd.  13,  63.  64. 

continua,  Pd.  27,  195. 

contìnuamente,  Inf.  14,  94. 

continuando,  Inf.  10,  76.  Pg.  94,  7. 
Pd.  21,  113. 

continuo,  /n/.  16,  27. 

continuò,  Pg.  29,  2.    SO,  71.    Pd.  5,  18. 

conto,  Pg.  13,  105. 

contr*,  Pd.  27,  51  (ear.  centra). 

contra,  sovente,  Inf.  29,  84  (ror.  d'in- 
contra). Pp.  10,  67  (vor.  d*inoon> 
tra).  14, 132  (ror.  d' incontra).  Pd. 
12,  94  (ror.  oontro  al).    32,  31.  eco. 

contrada,  Ittf.  8,  98.   Pg.  8, 195.  9,  SO. 

contraddlzlon,  Inf.  97, 190.   Pd.  6, 91. 

contrade,  Pg.  91,  51. 

contradire,  Pd.  4,  99. 

contrapasso,  /n/.  98,  149. 

contrappcsando,  Pd.  91,  94. 

contrapposto,  Inf.  84,  118. 

contrari,  Inf.  5,  SO. 

contrarla,  Inf.  7,  45.  P^.  98,  87.  99, 
139.    31,  47. 

contrarlo,  Inf.  16,  96  (ror.  tra  loro). 

31,  138  {tar.  che  ella  incontro).  39, 
94.  Pg.  13,  90.  40.  17, 120.  90, 109. 
22,  54.     Pd.  9,  87.    3,  17.     19,  199. 

contraro,  Pg.  18,  15. 
contrastare,  Inf.  98,  14. 
contrasto,  Inf.  7,  85. 
contratta,  Pd.  7,  45. 
contratti,  Pg.  10,  136. 
contrista,  Inf.  11,  24. 
contristati,  Pg.  1,  18. 
contro,  Pg.  1,  40.     27,  33.     Pd.  4,  101. 
12,  94.     17,  65.    28, 1  (ear.  *tteoatro). 

32,  133.  136. 
contumacia,  Pg.  3,  136. 
convegna,  Inf.  33,  117.     Pg.  29,  199. 

1.  convegno,  Inf.  39,  135. 

2.  convegno,  Inf.  34,  30. 
convegnon,  Inf.  3,  193. 
convenenza,  Pd,  5,  45.    .98,  76  {tar. 

consegnensa). 
convenette,  Inf.  95,  49. 
convengon,  Pd.  9,  70. 
convengono,  Pd.  5,  43. 
con  venia,  Inf.  90,  14.    93,  116.    34, 

47.     Pg.  25,  115.     Pd.  5,  67.    7,  103. 

10,  40. 
convenlan,  Inf.  31,  69. 
oonveniasi,  Pd.  14,  90.    16,  145.    95, 

108. 
convenne,  Inf.  SO,  43.    24,  109.    95, 

129.     Pg.  5,  121.     9,  33.     16,  94.  95. 

31,  102.     Pd.  3,  5.     4,  102.    9,  99. 

121.    32,  80.    33,  137. 
convento,   Pg.  21,  62.      Pd.  99,  90. 

29,  109.    30,  129. 
converrà,  /n;.  8,  57.    9,  7.    39,  98. 
convcrrassi,  Pg.  83,  101. 
converrebbe,  Inf.  32,  9.    Pd.  99, 193. 
converria,  Pg.  1,  97. 
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oonverse,  Pg.  5,  118.     19,  116.     Pd. 

3,  127. 
oonversl,  Inf.  39,  41. 
oonversion,  Inf.  19,  116. 
oonvenione,  Pg.  19, 106.    Pd.  11,  103. 
oonverso,  Inf.  IS,  43. 
converta,  Pg.  98,  193.     Pd.  5,  54. 
oonveite,  /i^.  95,  99.     30,  53.     Pd. 

97,  195. 
«onTertl,  Ittf.  13,  99. 
oonvertlvan,  Inf.  97,  15. 
oonvien,  60  Tolte:  94  mtWInf.  1,  91. 

8,  14.  15.  93.  6,  67.  7,  24.  11,  49. 
19,  86. 139.  16,  87.  16,  63.  115.  193. 
17,  98.  19,  5.  84.  90,  1.  73.  91,  96. 
53.  94,  46.  55.  98,  49.  34,  21.  16 
nel  Pg.  8,  138.  4,  97.  73.  130.  8, 
75.  10,  10.  11,  70.  16,  111.  143. 
17,  193.  90,  108.  91,  94.  93,  129. 
94,  140.    99,  40.    30,  57.    90  nel  Pd. 

9,  39.  105.  199.  6,  116.  7,  78.  8, 
193.  15,  95.  19,  7.  91,  190.  93, 
94.  69.  95,  36.  96,  97.  34.  98.  97, 
60.    SO,  31.  73.     39,  79.  147. 

oonviene,  90  volte:  4  nell'/»/.  4,  91. 

11,  10.  107.    33,  94.     5  nel  Pg.  10, 

91.     17,103.     25,138.     26,48.     31,6. 

11  nel  Pd.  9,  86.     9,   111.     19,  97. 

14,  49.    17,  48.     19,  59.    94,  76.  199. 

96,  23.  136.     31,  63. 
oonvleBml,  Pg.  11,  54.     Pd.  98,  55. 
oonvleniii,  Inf.  34,  84.     Pg.  15,  137. 

Pd,  4,  40.    98,  18. 
oonvientt,   Pd.  5,  37.     96,  93.  —  U 

verbo   convenire  nelle   divene  erte 

forme  occorre  nella  Div.  Cam.    197 

volte,  cioè  44  nell'/n/.,  39  nel  Pg. 

e  51  volt»  nel  Pd. 
oonvolto,  Inf.  91,  46. 
coperchi,  Inf.  9,  121.     10,  9. 
coperchia,  Inf.  93, 136.    34, 114.    Pg. 

9,  2.     14,  3. 
coperchio,  Inf.  7,  46.    11,  6.    91,  47. 

Pg.  92,  94. 
coperse,  Pg.  5,  116.  129.     16,  5.    81, 

105. 
copersi,  Inf.  29,  45. 
1.  coperta  (verbo),  Inf.  1,  33. 
9.  coperta,  Pd.  96,  101. 
coperte,  Inf.  97,  76.    34,  11.     Pg.  93, 

104.     Pd.  27,  199. 
coperti,  Pg.  13,  58.     Pd.  93,  81  {oar, 

coperto).    99,  9. 
coperto,  Inf.  4,  51.    16,  46.     91,  53. 

99,  68.     Pg.  16,  60.     Pd.  98,  81  {var, 

coperti).    96,  97.    30,  143. 
copia,  Inf.  94,  91. 
coppa,  Inf.  95,  92.     Pd.  8,  19. 
coppo,  Inf.  33,  99. 
copra,  Pd.  31,  39. 
copre,  Inf.  27, 135.     Pg.  4, 139.    6,  56. 

8,  135.     Pd.  16,  83. 
coprta,  Inf.  19,  125  {par,  cocca). 

Concordanza  della  D.  C. 


coprisse,  Pd.  9,  31. 

oopron,  Pd.  91,  188. 

cor,  43  volte:  90  neU*/^-  1*  15-  90. 

9,  131.  186.    4,  43.     5,  100.     7,  36. 

10,  90.  11,  47.  51.  19,  190.  13,  59. 
16,  139.  99,  SI.  97,  38.  100.  32,  38. 
83,  5.  41.  113.  9  nel  Pg.  4,  134.  6. 
130.  14,  IH.  95,  59.  96,  79.  30, 
97.  31,  88.  91.  32,  197.  14  nel  Pd, 
1,  116.  3,  117.  6,  140.  9, 109.  10. 
55.  11,  88.  19,  98.  99,  51.  81.  130, 
95,  71.    96,  56.    39,  150.    33,  63. 

coram,  Pd.  11,  69.    95,  96. 

corata,  Inf.  98,  96  (rar.  curata). 

corca,  Inf.  17,  30. 

corcar,  Pg.  27,  66. 

corcare,  Pg.  17,  9. 

corda,  Inf.  8,  13.    16,  106.    17,  136. 

Pg.  7,  114.     31,  17.     Pd.  1,  195.     6, 

92.    20,  143.    98,  19. 
1.  corde,  Pg.  18,  39.      Pd.  14,  119. 

15,  5.    96,  49. 
9.  corde,  Pg.  97,  8. 
cordelliero,  Inf.  97,  67  i^ar.  cordi- 
gliero). 
core,  Inf  9,  192.    18,  86.     P^.  9,  19. 

8,  9.  84.      10,  48.      11,  87.      14,  86. 

15,  131.     19,  109.     95,  4a     98,  45. 

Pd.  7,  108.     14,  88.     15,  84.    90,  30. 
oorcfl^gier,  Pd.  11,  138. 
1.  cori,  Inf  6,  75.     Pd.  9,  11. 
9.  cori,  Pg.  10,  59. 
coma,  Inf.  19,  HO.    95,  139. 
Cometo,  Inf.  12,  137.    13,  9. 
>  comi,  Pd.  18,  34. 

I  cornice,  Pg.  10,  97.     11,  99.    13,  4.  80. 
I      17,  131.     95,  113.     Pd.  15,  93. 
I  Comislia,  Inf  4,  128.     Pd.  15,  199. 
!  corno,  Inf  26,  85.    97,  139.    31,  12. 
I      71.     Pg.  22,  190.    39, 146.     Pd.  8,  61. 
■      13,  10.     14,  109.     15,  19.     97,  68. 
cornuta,  Inf.  96,  68. 
cornute,  Pg.  39,  145. 
cornuti,  Inf.  18,  35. 
1.  coro,  Inf.  3,  37.     Pg.  99,  41.     Pd. 

10,  106.     14,  69.    97,  17.    98,  94. 
9.  coro,  Inf.  11,  114. 
corollario,  Pg.  98,  136.     Pd.  8,  138. 

1.  corona,  Pg.  20,  58.  94,  15.  Pd.  8, 
64.  10,65.  11,97.  U,  100.  93,95. 
30,  134.     31,  71. 

2.  corona,  Inf.  31,  41. 
coronarmi,  Pd.  1,  26. 
coronata,  Pd.  23,  119. 
coronati,  Pg.  99,  84. 

coronato,  Inf  4,  54  {var.  incoronato). 

Pg.  29,  93. 
coronava,  Pd.  93,  101. 
corone,  Pd.  19,  138. 
corono,  Pg.  97,  149. 
corpi,  Inf.  9,  94.     10,  12.     13,  107. 

Pg.  3,  32.     27,  18.     Pd.  1,  99.     9,  60. 

8,  99.     14,  63.  114.     20,  103. 
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CoKPO  —  Cose 


corpo,   45  volte:    14  nell'/n/.  1,  28. 

5,142.    10,15.    13,95.    20,87.   23,96. 

24,  54.    SO,  75.     32,  58.    33,  122.  130. 

134.  146.  157.     16  nel  Pg.  2,  12.  89. 

3,  26.  95.  127.    5,  26.  33. 124.    6,  20. 

10,  24.    14,  11.     15,  69.  135.     18, 124. 

24,  67.    26,  12.     15  nel  Pd.  2,  37.  39. 

50.  77.  113.  140.  148.      10,  127.      11, 

117.     14,  59.     16,  69.     25,  124.     28, 

68.     30,  39.     31,  90. 
oorpond,  Pd.  28,  64. 
corra,  Inf.  25,  140.    26,  22.    Pg.  26,  42. 
Corradlno,   Pg.  20,  68  (rar.  Garra- 

dino). 

1.  Corrado,  Pd.  15, 139  {cor.  GuTrado). 

2.  Corrado  (Malaspina),  Pg.  8,  65.  118 
(rar.  Currado). 

3.  Corrado  (da  Palasso),  Pg.  16,  124 
{var.  Gnrrado). 

corravam,  Inf.  8,  31  {var.  oorrevam). 
corre,  Pg.  5,  42  {tar.  scorre).    15,  68. 

16,  92.     17,  101.  126.     30,  44.     Pd. 

16,  42. 
correa,  Pg.  18,  79. 
correan,  Inf.  12,  56. 
correda,  Pd,  6,  112 
eorrei^e,  Inf.  5,  60. 
corremmo,  Pd.  5,  93. 
correndo,  Inf.  16,  5.     21,  30.     Pg.  6, 

15.     18,  97.     Pd.  11,  81. 
corrente,  Pd.  13,  119.     17,  42  (rar. 

torrente). 
correnti,  Inf.  13,  125.    Pd.  8,  20. 
correr,  Inf,  20,  76.    22,  6.     Pg.  1,  1. 

Pd.  13,  137. 
correrà,  Pd.  27,  147. 
correre,  Pg.  33,  54. 
eorreese,  Inf.  8,  14. 
correte,  M.  23,  78.     Pg.  2,  122. 
corretta,  Pg.  6,  95. 
corretto,  Pd.  3,  4. 
correva,  Inf.  3,  53.     Pg.  29,  22. 
correvam,  Inf.  8,  31  (rar.  corravam). 
correvan,  Inf.  24,  92.    30,  26. 
corri,  Inf.  12,  26. 
corridor,  Inf.  22,  4. 
corrisponde,  Pd.  28,  71. 
corron,  Inf.  26,  57  (rar.  vanno). 
corrono,  Inf.  15,  122. 
corrotta,  Pg,  16,  105. 
corrotto,  Pg.  17,  126. 
corracd,  Inf.  24,  129. 
oomuca,  Pd.  17,  122. 
comucan,   Pd.  5,  126  (rar.  e*oor- 

rnica). 
comucar,  Pg.  21,  50.    Pd.  20,  84. 
corrusco,  Pg.  33,  103. 
corruttlbUe,  Inf.  2,  14. 
corrudon,  Pd.  7,  129. 
corrosione,  Pd.  7,  126. 
corsa,  Inf.  19,  68  (rar.  icorsa).     Pg. 

27,  125. 
corsar,  Pg.  20,  81. 


corse,  Inf.  2,  131.     23,  46.  110.     SS. 

127.      Pg,  18,   100.  102.      Pd,  1,   93. 

2,  7.    6,  79,  92.    11,  59.  81.     1&,  20. 
corsero,  Pg.  5,  29. 

1.  corsi,  Pg.  5,  82.     Pd.  3,  17. 

2.  Corsi,  Pg.  18,  81. 
corsier,  Pg.  32,  57. 

1.  corso,  Fg.  3,  5.  —  Il  verbo  correre 
nelle  diverse  me  forme  è  adope- 
rato nella  Div.  Com.  59  volte,  cioè 
22  neU*/n/.,  21  volU  nel  Pg.  e  16 
volte  nel  Pd. 

2.  corso,  Inf.  11,  99.    14, 115.     15,  ^^. 

20,  79.  32,  25.  33,  34.  34,  132. 
Pg.  8,  139.  14,  18.  15,  5.  Pd.  1, 
40.  130.     6,  2. 

corta,  Inf.  7,  61.  12,  60.  24,  35.  Pd. 
19,  81.    20,  140.     33,  106. 

1.  corte  (BOBt.),  Inf.  2, 125.     Pg.  16, 41. 

21,  17.  31,  41.  Pd.  3,  45.  7,  51.  10, 
70.  11,61.  21,74.  24,112.  25,43. 
26,  16.     32,  98. 

2.  corte,  Pg.  4,  121.  22,  18.  Pd.  2, 
57.     14,  114.     16,  81. 

cortes,  Pg.  26,  140. 
cortese,  Inf.  2,  17.  58.  134.     3,  121. 
16,  15.     Pg.  5,  70.     8,  136.     9,  92. 

11,  85.     Pd.  9,  58.     12,  111.     15,  4K. 
cortesi,  Pg.  18,  27. 

cortesia,  Inf,  16,  67.     33,  150.     Pg. 

14,  110.  16,  116.  Pd.  7,  91.  12, 
143.    17,  71. 

1.  corti  (lOBt.),  Inf.  13,  66.     Pd.  30,  96. 

2.  corti,  Inf.  17,  40.  25,  113.  P^. 
30,  137. 

corto,  Inf.  2,  Ita  15,  105.  27,  Ila 
Pg.  3,  141.    11,  41.  106.    20,  38.    Pd. 

9,  89.     11,  53.     19,  50.     33,  121. 
cosa,  59  volte:  10  nell*/n/.  1,4.    4, 

12.  6,  107.  13,  50.  14,  88.  99.  128. 
26,  23.  28,  107.  113.  27  nel  Pg.  2, 
127.     4,  7.    5,  60.     6,  64.     7,  10.  55. 

10,  94.     12,  118.  128.     13,  145.     14, 

15.  16,  12.  17,  24.  80.  18,  20.  33. 
86.  19,  96.  20,  127.  150.  21,  40. 
136.  28,  38.  87.  29,  21.  31,  53.  125. 
22  nel  Pd.  2,  25.  3,  123.  5,  10.  59. 
61.  7,  74.  8,  105  (rar.  eooca).  9, 
9.  68.  14,  128.  15,  11.  46.  16,  4. 
77.  85.  124.  17,  55.  20,  78.  91.  24, 
42.    25,  123.    26,  105. 

cosce,  Inf.  25,  55.  74.  106. 

coscia,  Inf.  34,  76.  Pg.  ^^  118.  30, 
100. 

cosdenxa,  Inf.  11,  52.  15,  92.  19, 
119.  28,  115.  Pg.  3,  8.  18, 89.  19, 
132.    27,  33.    33,  93.     Pd.  17,  124. 

cose,  65  volte:  20  nell*/s/.  1,  9.  40. 
2,  26.  88.  3,  7.  21.  76.  4,  104.  IO, 
101.  Il,  32.  13,  21.  14,  7. 44.  19, 
2.  28.  21,  62.  22,  9.  51.  32,  181 
34,  137.  18  nel  Pg.  2,  54.  9,  88. 
14,  27.    15,  12.  31.  65.  116.     17,  108. 


Cosenza  —  Credere 
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19,  119.  23,  98.  34,  4.  48.  29,  49. 
58.  31,  34.  56.  86.  33,  131.  27  volto 
nel  Pd.  1,  5.  103.  5,  43.  7,  46.  79. 
76.  197.  134.     10,  63.     11,  10.     13, 

65.  15,  38.  16,  79.  17,  16. 93.  19, 
54.  30,  89.  88.  33,  3.  47.  34,  64. 
70.    26,  107.     30,  79.    31,  36.  56.  83. 

Cosensa,  Pg.  3,  134. 

oosl.  Borente,  Pd.  36,  131.  ecc. 

oospeno,  Pd.  37,  30. 

cospetto,  Pff.  93,  98.    Pd.  17,  39.    33, 

137. 
cosse.  In/.  17,  108. 
cossi.  In/.  19,  79. 

1.  costa  (soBt.),  37  volte:  13  nell'/n/. 
3,40.  10,75.  19,63.  13,115.  16,96. 
32, 119.  146.  33,  SI.  138.  24,  35.  40. 
37,  33.     11  nel  Pg.  3,  131.     3,  52. 

4,  41.  5,  23.  6,  56.  7,  59.  68.  10, 
50.  23,  89.  39,  68.  33,  152.  4  nel 
Pd.  11,  45.  49.     13,  37.    22,  37. 

2.  costa,  Inf.  16,  79.  29,  91.  Pd.  13, 
39.    90,  46.    29,  91. 

costà.  In/.  8,  42.     19,  65.    99,  96.    Pg. 

6,  104. 
costante,  Pd.  11,  70. 
Costantin,  /n/.  97,  94  (rar.  GonsUn- 

tin). 
Costansa,  Pg.  7,  199. 
coste,  In/.  17,  14.     19,  13.     91,  19. 

31,  48.     34,  78. 
costei.  In/.  7,  83.     Pg.  6,  98.     Pd.  8, 

10.    26,  110.    32,  8. 
costellati,  Pd.  14,  100. 
costellaalon,  Pd.  13,  20.    15,  21. 
costi.  In/.  3,  88.     19,  53. 
costinci.  In/.  12,  63.     Pg.  9,  85. 
costo,  Pg.  93,  9. 
costò,  Pg.  39,  66.     Pd.  19,  38. 
costor.  In/.  16,  15.    91,  195.     Pg.  5, 

90.    6,  35.  108  (ror.  questi).    7,  87. 

133.    90,  60. 
costoro,  /y.  5, 114.    19, 123.    15, 193. 

24,  56.    29,  88.     Pg.  10,  82.    22, 100. 

Pd.  13,  6T.    27,  21. 
costretti.  In/.  11,  21. 
costretto,  Pd.  29,  57. 
costring^er.  In/.  23,  131. 
costrinse,  Pd.  30,  15. 

1.  costrutto.  In/.  11,  SO.     Pd.  29,  31. 

2.  costrutto,  Pg.  28,  147.  Pd.  12,  67. 
23,  24. 

costui,  28  volte:  10  neìV In/.  1,  64. 

5,  101.  104.  8,  84.  12,  95.  15,  36. 
18,  42.  23,  88.  104  (rar.  questi).  32, 
83.  10  nel  Pg.  1,  54.  4,  74.  5,  33. 
106.  9,  56.  13,  141.  14,  1.  56.  23, 
118.  121.      8  nel  Pd.  6,  79.  80.     11, 

66.  95.  13,  89.  14,  10.  24,  37. 
28,  70. 

costuma.  In/.  29,  127. 
costume,  In/.  3,  73.    33,  152.    Pg.  6, 
146.   28,66.   Pd.21,U.  39,73.  33,88. 


costumi.  In/.  15,  69.    Pg.  92,  86.    Pd. 

23,  114. 
costura,  Pg.  13,  83. 

cotal  ;  cotal  i  cotale  ;  cotall,  sovente. 
cotanta;  cotanti t  cotanto,  sovente. 
cotenna,  Pd.  19,  120. 
cotesta,  Pg.S,  136.    33,  98. 
cotesti.  In/.  3,  89.    7,  51.     11,  16.    32, 

55.     Pg.  11,  55. 
cotesto.  In/.  29,  90.     Pg.  6,  40. 
cotidiana,  Pg.  11,  13. 
coto.   In/.  SI,   77.       Pg.  3,  26   {var. 

quoto). 
cotta.  In/»  14,  110. 
eotti.  In/.  22,  150. 
cotto,  Inf.  15,  26.     16,  49. 
cova.  In/.  27,  41. 
coverta,  eco.     Vedi  coperta,  ecc. 
cossaro.  In/.  32,  51. 
ooiml.  In/.  7,  55. 
cosso.  In/.  9,  97.     Pg.  16,  11. 
Crasso,  Pg.  90,  116. 
orastino,  Pd.  90,  54. 
crea,  Pd.  3,  87  (t€W.  cria). 
creando,  Pd.  5,  20.    32,  65. 
creasse,  Pd.  26,  84. 
creasti,  Pd.  1,  73. 
creata.  In/.  32,  13.      Pd.  7,  36.  135. 

136.  137.      12,  58.      21,  96.      32,  90 

{var.  menti  ....  create). 
create.  In/.  3,  7. 
creati,   Pd.  7,  131.     29,  38.  47  (rar. 

eletti). 
creato,  Pg.  19,  95.    18,  19.     Pd.  3,  37. 

11,  30.  19,  89. 
creator,  Pg.   17,  91. 
creatore,  Pd.  30,  101. 
creatura.  In/.  34,  18.  Pg.  11,  5.  12, 

26.  88.  16,  31.  17,  91.  19, 89.  Pd. 

1,  131.  7,  77.  19,  47.  20,  119.  30, 

101.  33,  2.  21.  45. 
creature,  Inf.  7,  70.  95.  Pg.  31,  77. 

Pd.  1,  106.  118.    5,  23.    7, 127.    18,  76. 
crebbe,  Pd.  11,  24.    29,  121. 
crebra,  Pd.  19,  69. 
cred*.  In/.  25,  19.     Pg.  22,  135. 
creda.  In/.  12,  42.     31,  120.     Pg.  13, 

112.    20,  13.     33,  35.    Pd.  5,  58  (var. 

credi).    6,  110.    13,  139. 
crede,  Ii^.  2,  33.     Pg.  4,  5.     7,   12. 

Pd.  2,  45.     19,  78.    24,  40. 
credea.  In/.  19,  77.    30,  141.    34,  81. 

Pg.  5,  76.    23,  83.     Pd.  31,  59. 
credendo.  In/.  13,  71. 110.     Pd.  4,  53. 

20,  115.    29,  83.     32,  146. 
credendomi.  In/.  27,  68. 
oredensa,   Pg.  22,  77.     27,  29.      Pd. 

24,  73.  76.  123. 

creder.  In/.  13,  46.     25,  46.     27,  69. 

Pg.  22,  31.     Pd.  2,  62.     8,  1.     10,  45. 

19,  145.     24,  128.  133.     33,  44. 
credere,  Pg.  26,  105.     28,  44.     Pd. 

13,  50. 
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Crederebbe  —  Culla 


orederebbe,  Pg.  23,  34.    Fd.  20,  67. 

crederne,  Inf.  13,  2&. 

oredesAi,  Inf.  37,  61. 

credesti,  P9.  81    187.    Pd.  84,  185. 

credete,  Pg.  8,  61.    3,  97. 

credette,  Inf.  13,  8&.    18,46.    Pg.  11, 

94.     Pd.  19,  104.     80,  114.  184. 
credettero,  Pd,  32,  84. 
credetti,  Inf.  8,  96.     17,  93.     34,  88. 

Pd.  6,  19.    82,  141. 
credeva,  Pd.  6,  15. 
credi,  28  volte:  10iie]i'/V.4,  36.    7, 

117.     9,  129.     18,  17.  189.      13,  83. 

16,36.     19,62.    81,79.    89,8.    7  noi 

Pg.  3,  84.    13,  118  {tar,  creda).  140. 

16,  113.    81, 128.    27,  85.  88.     11  nel 

Pd.  1,  91.    3,  31.    5,  38.  183.     18,  37. 

110.     15,  55.  61.    80,  88.  103.    24,  188. 
crediate,  Pd.  5,  75. 
credo,  39  volte:  13  neU*/ii/.  10,  54. 

13,  25.     16,  48.      17,  106.     19,  121. 

20,  18.  64.     23,  15.     89,  20.  58.     30, 

96.    38,  181.     33,  139.     14  nel  Pg.  2, 

82.     3,  75.     8,  46.  73.     13,  41.  52.  138. 

22,  121.     23,  85.      85,  136.     27,  94. 

28,  64.  137.     33,  16.     18  nel  Pd.  2, 

60.     8,  21.  85.     18,  99.    34,  130.  139. 

140.     87,  35.     28,  39.     30,  20.     33, 

76.  92. 
credon,  Pg.  26,  120. 
credute,  Pd.  20,  90. 
creduto,  Inf.  3,  56.  —  Nelle  divene 

«uè  forme  il  verbo  credere  occorre 

nelU  Div.  Com.  135  volte,   doè  44 

neir/n/.,    38  nel   iV-  e  53  nel  Pd. 

Cfr.  cred*;   creda;   crede;   oredea; 

credendo,  eco. 
creò,  Pg.  33,  60. 
crepa,  Inf.  30,  121. 
crepata,  Pg.  9,  99. 
cresca,  Pd.  17,  10. 
creace,  Pg.  15,  72.    Pd.  10,  K4. 
oreace*inl,  Inf.Zl^  39  (par.  gingnémi). 
crescendo,  Pg.  24,  86. 
crescer,  Inf.  32,  80.    33,  96.     Pg.  87, 

133.     Pd.  14,  49.  50.  51.     15,  72. 
crescerà,  Pd.  5,  105. 
cresceranno,  Inf  6,  104. 
oresduta,  Inf.  9,  96.     Pg.  30,  188. 
cresciuto,  Inf.  23,  94.     Pd.  18,  68. 
crese,  Pg.  32,  32. 
cresta,  Inf.  34,  42. 
Creta,  Inf.  14,  95. 
Creti,  Inf.  12,  12. 
Creusa,  Pd.  9,  98. 

cria,  Inf.  11,  63.    Pg.  16,  60     Pd.  3,  87. 
cric,  Inf.  32,  30  (eor.  orlo  oh), 
crin,  Inf.  7,  57.     24,  8. 
crine,  Inf.  9,  41. 
crini,  Inf.  37,  117.     Pg.  22,  46. 
Crisostomo,  Pd.  12,  137. 
cristallo,  Inf.  33,  98.    P<l.  21,  25.    25, 

101.     29,  25. 


Cristian,  Pg.  10,  121.    28,  90. 
cristiana,  Pg.  20,  44.    Pd.  IS,  56. 
cristianesmo,  Inf.  4,  37.     Pd,  34,  106w 
cristiani,  Pd.  5,  73.    10, 119,    19,  109. 

30   104. 
cristiano,  Inf.  37,  88.    Pg.  33,  73.    Pd. 

15,  135.    34,  52.    87,  48. 
Cristo,   39  volte:   5  nel  1^.  90,   87. 

21,  8.  33,  74.  86,  189.  S8,  lOS. 
34  volte  nel  Pd,  6,  14.  9,  190.  11, 
72.  102.  107.  18,  37.  71.  73.  75.  14^ 
104.  106.  108.      17,  51.      19,  73.  104. 

106.  108.  30,  47.  83,  SO.  73.  95,  là. 
26,  53.     37,  40.     29,  98.  109.     SI,  3. 

107.  38,  30.  84.  87.  83.  85.  87.  195. 
Croazia,  Pd.  31,  103. 

croce,  Inf.  7,  91.     16,  43.     83,  195. 

33,  87.      Pg.  3,  49.     5,  136.     33,  6. 

Pd.  7,  40.     11,  79.     14,  104.  106.  199. 

15,  20.     18,  34.  37.  48.    95,  114. 
crod,  Pd.  1,  39. 
crocifisso,   Inf.  93,  lU.      Pg.  6,  119 

(var.  cmoiflsso).    17,  96. 
croia,  Inf.  30,  108. 
crolla,  Pg.  5,  14. 
crollando,  Inf.  92,  107. 
crollarsi,  Inf,  36,  86. 
crolli,  Pg.  91,  34. 
crollo,  Inf.  95,  9. 
croU6,  Pg.  87,  43. 
crollonne,  Pg.  32,  97. 
croscia,  Inf.  84,  120. 
crosta,  Inf.  82,  150.    33,  109. 
croste,  Inf.  34,  75. 
Crotona,  Pd.  8,  61  {var.  Catona). 
crucci,  Inf.  34,  189. 
cruccia,  Inf,  16,  72.    19,  31. 
crucciare,  Inf.  3,  94. 
crucciasse,  Inf.  17,  76. 
crucciata,  Inf.  11,  89.    30,  1. 
crucciato,  Inf.  14,  53.    22,  133.     Pg. 

22,  39. 

cmciflsso,  Pg.  6,  119  (var.  crocifisso). 
cruda,  Inf.  9,  23.     80,  82.      94,  91. 

33,  80. 
crude,  Inf.  3,  102.     30,  33.     Pjg,  99, 

55.     Pd.  9,  48. 
crudel,  Inf.  33,  40.     Pg.  6,  109. 
crudele,  Inf.  2,  100.     6,  13.      7«  15. 

11,  3.     Pg.  1,  3.    29,  91. 
crudeli,  Inf.  23,  17.     33,  110. 
crudelmente,  Inf.  18,  36.    28,  38. 
crudeltà,  Pd.  25,  4. 
crudo,  Inf.  23,  120.     Pg.  12,  55.    32, 

157.     Pd.  11,  106.     12,  57. 
cruna,  Inf  15,  21.    Pg.  10, 16.    21,  37. 
cu*,  sovente. 
Cuba,  Pd.  6,  68. 
cuce,  Pg.  13,  71. 
cuculia,  Pd.  9,  T8. 
cui,  sovente. 
cui,  Inf.  21,  139. 
culla,  Pd.  15,  121. 
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culto,  Pd.  M,  45. 

oultur».  In/.  20,  M. 

cima,  Tnf.  14,  100.     Pg.  3:},  118. 

cune.  In/.  SO,  109. 

Canina,  Pd.  9,  33. 

conta,  Pg.  31,  4. 

cnocbJf  Iftf-  31,  55. 

cuoia,  Pd.  34,  93. 

cuoio.  In/.  30,  119.     Pd.  15,  113. 

cupa,  P».  30,  13.    Pd.  3,  133. 

cupe,  Pd.  IS,  1. 

cupi,  Pjg.  14,  53. 

cupide,  Pgj  30,  93. 

cupidigia,   Inf.   13,  49.     Pp.  6,  104. 

Pd.  5,  79.    37,  181.    30,  139. 
cupidità,  Pd.  15,  3. 
1.  cupido  (Mld.),  /V.  19,  71.    P^.  33, 

154.     Pd.  5,  89. 
3.  cupido  (nome),  Pd.  8,  7. 
cupo,  /fi/.  7,  10.     18,  109. 

1.  cura,  31  rolta:  3  ^oltc  nélì*  In/. 
9,  103.  33,  41.  34,  135.  19  nel  Pg. 
3,  139.  5,  89.  6,  107.  9,  67.  10, 
135.  13,  87.  16,  81.  17,  100.  19, 
93.  31,  130.  33,  34.  37.  33,  67. 
35,  111.  138.  37,  116.  29,  139.  30, 
106.  33,  134.  9  nel  Pd,  3,  37  (tar. 
opra).  4,  17.  10, 36.  11, 1.  13, 139. 
13,  30.    31,  31.     26,  21.     38,  40. 

2.  cura.  In/.  31,  3.  Pg.  6,  110.  30, 
84.     Pd.  17,  30. 

curan.  In/.  3,  135  («or.  onr'  bftn). 

curar,  Pd.  17,  84. 

curasse,  Pd.  8,  84. 

curala,  Itf.  88,  36  (»ar.  corata). 

curi.  In/.  14,  46. 

Curio,  Inf.  38,  103. 

Curradino,  Pg.  30,  68  (far.  Conra- 

dino). 
Currado.    Vedi  Corrado, 
curro.  In/.  17,  61. 
curale,  Pd.  16,  108. 
custodi,  Pd.  31,  88. 
cuticagna,  Inf.  33,  97. 

D,  Pd.  18,  78. 

d*;  da;  da',  soTente. 

dà,   Pg,  7,  38.   133.     11,   13.      13,  31. 

15,  70.     33,  56.     Pd.  4,  23.     13,  76. 

24,  58. 
dacché,  Pg.  14,  118. 
dagl*;  dagli,  sovente. 
dai,  Inf.  3,  35. 
dai  ;  dal  ;  daU*  ;  dalla  ;  dalle  ;  dallo, 

BOTonte. 
dallato,  Pp.  3,  19.    9,  43. 
dalli,  Pg.  7,  76.  i 

dalmi,  Pd.  34,  134. 
dame,  Pd.  4,  6. 
Damiano,  Pd.  21,  121. 
Damlata,  Inf.  14,  104. 
dammi,  Pd.  lìO,  99. 


dando,  Inf.  30,  45.     Pg.  18,  132.     36, 

125. 
dandole.  In/.  7,  93.    37,  17. 
Daniel,  Pd.  39,  134. 
Daniello,  Pg.  33,  146.     Pd.  4,  13. 
dannagglo.  In/.  30,  136. 
dannando,  Pd.  7,  37. 
dannati,  Inf.  5,  38.    Pg.  1,  48.   33,  99. 
danne.  In/.  13,  93. 
dannerà,  Pd.  19,  109. 
danni.  In/.  12,  106.     15,  42.     Pg.  13, 

110.     14,  67.     Pd.  9,  6. 

1.  danno,  Inf.  3,  110.  13,  13.  23, 
14.  38,  99.  Pg.  11,  67.  15.  47. 
30,  78.  33,  51.  Pd.  4,  109.  6,  133. 
11,  130.    33,  75.    39.  108. 

2.  danno,  Inf.  11,  35.  Pg.  33,  39. 
Pd.  25,  6. 

dannò.  In/.  39,  130.     Pd.  7,  87. 

dannosa.  In/.  6,  53. 

dannose,  In/.  11,  3«; 

Danoia,  In/.  33,  36. 

Dante,  Pg.  30,  55.     Pd.  36,  104  (vai*. 

da  te). 
Danubio,  Pd.  8,  65. 
danza,  Pg.  31,  104.     Pd.  7,  7.    13,  80. 
danzando,  Pg.  39,  198.    31,  138  (»ar. 

cantando).    Pd,  84,  17. 

dape,  Pd.  23,  43. 
dapoichè,  Pd.  9,  1. 

dappiè,  Pg.  31,  11  (tar.  da  pie). 

dar,  Inf.  7,  93.  9,  97.  18,  74.  30,  3. 
32,  73.  38,  48.  31,  135.  32,  95. 
Pg.  6,  151.  16,  11.  19,  68.  34, 140. 
148.    36,  133.     PA  1,  15.     7,  115. 

darà,  Pg.  8,  63. 

daran.  In/.  13,  81  {»ar.  torrien). 

dare.  In/  7,  58.  85,  9.  Pd.  13,  100. 
19,  133.  —  Questo  verbo  nelle  di- 
verse aue  fonne  oooorre  nella  Din. 
Cam.  114  volte:  45  neU*/n/.,  44  nel 
Pg.  e  35  nel  Pd.  Cfr.  dammi; 
dando;  dandole;  danne;  danno; 
dar;  darà;  daran,  ecc. 

darebbe.  In/,  13,  9. 

darei,  M.  30,  78. 

dargli,  Pd.  6,  36. 

darmi,  Pd.  5.  8.    17,  107. 

darne,  Pg.  33,  41. 

darotti,  Pg,  38,  136. 

darti,  Pg.  15,  136. 

dasseszo,  Inf.  7,  130.     Pg.  85,  139. 

data.  In/  33,  111.  Pd.  S,  56.  30, 
141. 

1.  date,  Pd.  K^,  17. 

3.  date,  Pg.  30,  21. 

dato.    In/    8,   105.      15,   6a     36,   24. 

37,   18.     31,  64.     Py.   8,  48.     14,  3. 

16,  75,     Pd.  1,  114. 
dattero.  In/  33,  130. 
dava,  Pg.  4,  30.    5,  35.     Pd.  11,  9. 
davano,  Pg.  38,  139. 
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davante,  Inf.  6,  39.  9,  103.  20,  38. 
32,  22.  Pq.  1,  39.  2,  76.  29,  73 
(rar.   dinansi).     Fd.  5,  90.     9,  66. 

32,  91.    33,  IH. 

davanti,  Inf.  5,  34.  17, 124.  Pg.  1,  98 
(rar.  dinanzi).  19,  117.  26,  49. 
Pd.  8,  136.    29,  145. 

I>avid,  Inf.  4,  58.    28,  138. 

de,  Pg.  30,  11. 

1.  de%  Inf  16,  125.     Pg.  18,  63.     Pd. 

33,  14. 

2.  de*  (oomblnasione  della  prepoai- 
zione  di  con  1*  articolo  i),  sorente. 
Pg.  21,  126.  ecc. 

dea,  Inf.  33,  126.     Pg.  21,  13. 
debbia,  Inf  24,  151. 
debllemente,  Pg.  17,  6. 
debili,  Pd.  3,  14.     23,  78. 
debitamente,  Inf.  4,  38. 
debiti,  Inf.  14,  72. 
debito,  Inf.  26,  95.    Pg.  10,  108. 
decenne,  Pg.  32,  2. 
deci,  Pd.  6,  47. 
dedmaa,  Pd.  12,  93. 
decimo,  Pg.  33,  17. 
decina,  Inf.  21,  120. 
decisa,  Pd.  4,  53. 
dedao,  Pg.  17,  IH. 
declina,  Pd.  31,  120. 
declivo,  Pd.  20,  61. 
decreta,  Pd.  15,  69. 
decretali,  Pd.  9,  134. 

1.  decreto,  Pd.  1,  124. 

2.  decreto,  Pg.  3,  140.  6,  30.  10,  34. 
20,  92.     Pd,  7,  58. 

decario,  Inf.  22,  74. 
Dedalo,  Inf.  29,  116. 
deduca,  Pg.  14,  77. 
deduoendo,  Pd.  8,  121. 
dedutta,  Pd.  13,  73. 
dedutto,  Pd.  20,  58. 

1.  dee,  Pg.  32,  8.     Pd.  28,  121. 

2.  dee,   Inf.   2,  88.     11,  45.     14,   129. 

20,  128.     24,   78.     26,  11.     27,   115. 

34,  32.  36.    Pg.  1,  33.    6,  39.    11,  34. 
17,   101.     Pd.  7,  49.     9,  41.     16,  85. 

19,  145.     28,  52. 
defunta,  Pd.  26,  9. 
deMnto,  Pd.  17,  21. 

degiglo,   Inf.   15,   118.     27«  109.     Pg. 

21,  102. 

disiai*;  disiali,  sovente. 

dei^a,  Inf.  1,  122.     24,   126.     26,  70. 

32,  60.     Pg.  3,  100.     10,  6.     22,  126. 

'J8,  112.    Pd.  5,  128.    12,  42.    13,  82. 

20,  117.     23,  52. 

dei^namente,  Pd.  32,  72. 
degnasti,  Pg.  SO,  74. 
defpie,   Pg.  7,   5.     20,   86.     29,   152. 
Pd.  16,  27. 

1.  desini,.  Inf.  6,  79.     Pg.  14,  43. 

2.  defpii,  Pg.  1,  84.     21,  20. 


degno,  Inf.  2,  33.  13,  75.  20,  104. 
Pg.   1,  6.   32.     5,  21.    7,  20.     IL,  5. 

14,  29.  Pd.  1,  27.  4,  42.  6.  34. 
7,  63.  11,  118.  12,  34.  14,  105. 
20,  53.     21,  53.     SI,  23. 

degnò,  Pd.  12,  138. 

deh,   Inf.  10,   94.    19,90.     21,   1S8. 

Pg.  5,  51.   85.  130.     11,  37.     23,  49. 

112.    28,  43.     Pd.  9,  19. 

1.  Dei,  Inf.  1,  72.     7,  87.    31,  95.    Pg. 

15,  98.    21,  126      Pd.  1,  69. 

2.  Del,  Pg.  10,  44.  16,  19.  Pd.  12,  93. 
15,  29. 

3.  del,  Inf.  14,  16.  29,  138.  33,  13. 
136.  Pg.  8,  68.  28,  118.  Pd,  1, 136. 
5,  51.    22,  125.    28,  106. 

4.  del  (oombinaaione  deUa  preposi- 
zione di  con  P  articolo  1),  sovente 

Delanira,  Inf.  12,  68. 

Deidamla,  Inf.  26,  62.     Pg.  22,  114. 

I>etaie,  Pg.  22,  HO. 

deiforme,  Pd.  2,  20. 

deità,  Pd.  1,  32. 

deitade,  Inf.  11,  46. 

del,  sovente. 

delectasti,  Pg.  28,  80. 

Delfica,  Pd.  1,  32. 

delfini,  Inf.  22,  19. 

Delia,  Pg,  29,  78. 

delinqne,  Pg.  33,  45. 

delira,  Inf.  11,  76. 

deliro,  Pd.  1,  102. 

delisla,  Pd.  31,  138. 

deUsie,  Pg.  29,  29. 

dell*;  della;  delle;  dello,  sovente. 

delli,  Inf.  19,  19.     Pd.  2,  106. 

Delo,  Pg.  20,  130. 

delubro,  Pd.  6,  81. 

delusa,  Pd.  9,  100. 

deman,  Pg.  26,  140. 

denuno,  /s^.  31,  7. 

Democrito,  Inf.  4,  136. 

Demofoonte,  Pd.  9,  101. 

demon,   Inf.  14,  44.    18,  35.    21,  47, 

24,  113. 
demonio,  Inf.  6,  32.    18,  64.    21, 103. 

30,  117.     33,  131.     Pg.  14,  118. 
den,  Inf.  33,  7.     Pg.  13,  21. 
denan,  Pg.  26,  144. 
denar,  Inf.  21,  42.    22,  85. 
donno,  Inf.  16,  118. 
densa,  Pd.  22,  141. 
densi,  Pd.  2,  60. 
denso,  Pd.  2,  67.  146. 
dente,  Pd.  6,  94.     16.  116. 
denti,   Inf.  3,   101.     7,  114.     8,  63. 

13,  127.     21,  131.  138.     27,  48.     30, 

35.     32,   36.    128.      33,    77.     34,  55. 

Pg.  7,  32.    24,  28.    33,  27.    P±  4,  3 

26,  51. 
dentro,  sovente. 
Deo,  Pg.  16,  108.     20,  136. 
deono,  Inf.  19,  3. 
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depend«,  Pd.  28,  43. 

deposta,  Pg.  11,  135. 

deposto,  Pff.  18,  84. 

dereUtta,  Pd.  13,  113. 

dereUttl,  Pd.  9,  134. 

derisa,  Pd.  4,  57. 

deriso,  Pp.  90,  88. 

deriva.  In/.  7,  103.    14,  123.     Pg.  33, 

137.     Pd.  3,  143.    4,  116.     30,  87. 
descrisse,  Pff.  9,  113. 
descritto,  Pg.  2,  44  iv<u:  iscritto). 
descriva,  Pg.  18,  13. 
descriver,  in/.  33,  8.     Pg.  39,  97. 
deserta,  Pd.  15,  120. 
deserto,  In/.  26,  103.     Pd.  19,  117. 
deslava.  In/  30,  140. 
desidera.  In/.  30,  137. 
desiderai,  Pd.  36,  120. 
desiderate,  Pd.  3,  65. 
desiderato,  Pd.  1,  77. 
desiderio.  In/  3,  136.    Pd.  33,  48. 
desiderosi,  Pd.  3,  3. 
desideroso,  /«/•  10,  43.     Pg.  30,  146 

(ror.  disideToao). 
desìi.  In/.  32,  62. 
desio,  /V*  <{f  83. 
desiri,  /a/-  S«  120.     10,  6. 
desista,  Pd.  30,  31. 
desse,  /n/.  1,  44.     Pg.  7,  55. 
desso.  In/.  38,  96. 
desta.  In/.  4,  3.    6,  94.    33,  38. 
desti.  In/  33,  43. 
destino,  In/  15,  46.     32,  76, 
desto.  In/   33,  37.     Pg.  18,  21.     W. 

12,  76. 
destra,  24  volte:  11  neU'  In/  9,  132. 

12,  97.  15,  98.  17,  31.  118.  18,  22. 
71.  23,  SI.  139.  36,  110.  34,  43. 
7  noi  Pg.  1,  22.  7,  46.  11,  49.  12, 
100.  133.  35,  Ilo.  39,  121.  6  nel 
Pd.  3,  110.  6,  26.  10,  97.  15,  6. 
20,  128.     27,  46. 

destre,  Pg.  19,  81.     22,  132. 
destri,  In/.  30,  93. 
destro.  In/  9,  47.     14,  110.     16,  112. 
31,  82.     31,  87.     Pg.   3,  89.     10,  26. 

13,  14.  26,  4.  30,  116.  32,  16.  Pd. 
15,  19.     18,  S2.     33,  124. 

determinato,  Pd.  39,  135. 
detmso,  Pd.  30,  146. 

1.  detta,   In/.   5,  49.     Pg.  4,  97.     30, 
100  {tfar.  destra). 

2.  detta,  Pg.  24,  54  (rar.  ditta). 
dette,  Pg.  11,  47.    33,  122.    Pd.  17,  23. 

18    90 
detti,  Pg.  26,  112. 
1.  detto,  23  volte  :   6  nell'  In/  3,  16. 

12,  54.  18,  1.  30,  66.  34,  151.  33, 
76.  6  nel  Pg.  8,  3.  11,  49.  16,  38. 
22,  5.  30,  95.  33,  118.  11  nel  Pd, 
5,  132.     7,  128.    11,  135.     12,  43.  70. 

13,  13.  16,  34.  17,  95.  24,  33.  154. 
35,  122. 


2.  detto.  In/  10,  76.    26,  75.    29,  125. 

Pg.  6,  33.     33,  75.     Pd.  13,  109. 
deturpa,  Pd.  15,  147. 
I>eam,  Pg.  9,  140. 
I>eiis,  Pg.  25,  121.     33,  1.     Pd.  7,  1. 
deve.  In/.  2,  88. 
devi,  Pd.  4,  89. 
devota,  Pg.  6,  91.     23,  21.    29,  38. 

119.  Pd.  14,  23.     31,  60.     24,  29. 
devotamente,  Pg.  8,  13.    Pd.  22,  121. 
devote,  Pg.  8,  16.    13,  82. 
devoti,  Pg.  83,  88.     Pd.  33,  42. 
devoto,  Pg.  33,  107.     Pd.  2,  46.     22, 

106.     36,  94.     31,  117. 
devosione,  Pd.  10,  56. 
di,  lovente. 
di,  39  volte:  8  nelP  Inf.  14,  54.    15,  47. 

34,  3.  35,  80.  33,  65.  67.  73.  74. 
16  nel   Pg.   1,   75.     5,   115.     6,  113. 

7,  60,     8,  3.    9,  59.    13,  81.  84.    15,  3. 

17,  63.  19,  38.  30,  101.  131.  21,  35. 
33,  76.  37,  88.  5  nel  Pd.  11,  63. 
14,  57.    16,  34.     17,  51.    35.  102. 

di*,  34  volte:  11  nell*/n/.  7,  67.  11, 
95.  14,  132.  16,  67.  19,  90.  33, 
64.  80.  28,  55.  99,  101.  30,  112. 
31,   21.     18  nel   Pg.   1,    92.     4.  82. 

8,  71.  13,  118.  16,  137.  134.  17,  83. 
19,  95.  31,  118.  33,  58.  34,  49. 
38,  83.  31,  5.  10  nel  Pd.  5,  133. 
8,  44.  115.  21,  58.  34,  53.  103.  35, 
46.  47.    36,  7.  49. 

dia,  Pd.  14,  34.    33,  107.    36,  10. 
diamante,  Pg,  9,  105. 
Diana,  Pg.  13,  53.    35,  131. 
dlanxi,    In/   10,   113   (par.  innsnasi). 

Pg.  2,  64.    6,  50.    9,  52.  89.    20,  123. 

31,  35.     33,  133. 
dlavol.  In/  31,  39.    33,  143.    32,  108. 
diavoli.  In/  31,  92. 
diavolo.  In/  28,  37.     33,  145. 
dibarba,  Pg.  31,  70. 
dibattendo.  In/  37,  132. 
dibatterò.  In/  3,  101. 
dica.  In/.  26,  83.    Pg.  16,  74.    31,  117. 

33,  97.     33,  119.     Pd.  11,  53. 
dlod,  Pg.  30,  117. 

dice,  37  volte:  4  nell' //i/.  5,  126.    7, 

120.  8,  8.  22,  86.  9  nel  Pg.  3,  117. 
6,  44.  11,  SI.  15,  55.  19,  137.  23, 
137.  130.  38,  144.  30,  71.  14  nel 
Pd.  4,  51.  53.  7,  50.  11,  41.  12,  81, 
14,  10.  15,  91.  35,  74.  91.  36,  41. 
38,  8.    99,  97.    SO,  16.    31,  106. 

dicea,  37   volte:  4   nell' in/  8,  119. 

13,  133.  16,  116.  28,  123.  18  nel 
Pg.  4,  137.    6,  31.     8,   83.     l3,   18. 

14,  94    (var.  diceva  pria).     17,  74. 

18,  5.  19,  35.  30,  97.  21,  l04  (rar. 
dine).      '33,   4.    28.     34,    121.    139. 

35,  118.  37,  99.  39,  91.  31,  93. 
5  nel   Pd.   7,    10.    19,  97.     81,   44. 

34,  50.     86,  69. 
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dicean,  In/.  8,  84.  93,  87.  Pg.  18, 
138.    30,  137.    30,  19.     Pd.  S,  9. 

dloend%  Pd,  27,  90. 

dicendo,  83  Tolto  :  16  neU*  Inf.  8, 49. 
10,  8».  19,  11».  14,  68.  91,  98.  76. 
94,  99.  95.  43.  97,  91.  88.  98,  30. 
29,  101.  30,  106.  88,  69.  34,  90. 
16  nel  Pg.  9,  59.  4,  119.  6,  74. 
7,  19.  53.  8,  95.  9,  107.  131.  13, 
3e.  14,  139.  19,  91.  90,  135.  91, 
18.  94,  75.  97,  54.  99,  15.  2  nel 
Pd.  96,  4.     33,  93. 

dioemdomi,  Inf.  97,  129. 

dlcer,  90  Tolte:  5   nell' /n/.   10,  90, 

18,  61.  98,  9.  103  (por.  dire).  89,  6. 
7  nel  Pg.  8,  108.  10,  60  (rar.  fa- 
ceTft  dir).    88.    139.    15, 69.  89.    25, 

15.  8  nel  Pd.  5,  67.  11,  34.  14, 
69.  26,  23.  29,  83.  80, 127.  82,  150. 
33    123. 

dicere,  Inf.  16,  84.  39, 19.    Pg.  30,  46. 
dicerei,  Inf.  16,  17. 
elicerò,  Inf.  18,  6  (ror.  dioerà,  con- 
terà),   Pg.  98,  88.     Pd.  98,  69. 
«Ucerolti,  Inf.  3,  45. 
dicease,   Inf.  10,   117.     95,  6.     Pg.  8. 

19.  10,  40.     Pd.  12,  78. 
dicemi,  Inf.  4,  64. 

dicesti,  Inf  1,  133.  10,  €8.  Pg.  19, 
141.     91,  129.    22,  70.     Pd.  8,  36. 

dioete,  Pg.  9,  61. 

diceva,  Inf  11,  8.  31,  101.  Pg.  6, 64. 
14,  24.  16,  14.  17,  35.  19,  29.  24, 
118.    26,3.    Pd.  1,11.    25,79.    26,88. 

dloevan,  Inf.  9,  53  (ror.  gridavan). 

dicevi,  Pd.  19,  70. 

diche,  Inf.  25,  6.     Pd.  25,  86. 

dichi,  Pg.  3,  117. 

dichiara,  Inf  28,  91.     Pg.  1^,  115. 

dichiarar,  Pg.  24,  90. 

dichiarare,  Pd.  7,  122. 

dichiaHranti,  Pg.  24,  84. 

<lichiariflse,  Pg.  8,  51. 

dichina,  Inf.  28,  75.  82,  56.  Pg.  1, 
113.    7,  43. 

dici,  Inf.  2,  13.  Pg.  7,  62.  Pd.  3,  62. 
7,  55.  124. 

diciamo,  Pd.  4,  114. 

dico,  39  volte:  8  nell*  Inf.  4,  66. 140. 

5,  7.  6,  90.  8,  1.  11,  32.  14,  8. 
18,  52.    14  nel  Pg.  8,  43.  68.    4,  28. 

6,  22.   46.    138.      10,    76.      13,    113. 

16,  74.  21,  97.  22,  95.  23,  72.  82, 
14.  71.  17  nel  Pd.  1,  109.  3,  112. 
4,  30.  5,  30.  6,  89.  7,  105.  12, 
121.  13,  3.  14,  5.  16,  6.  53.  20, 
89.  22,  21.  93,  17.  26,  96.  29,  10. 
33,  90. 

dicon,  /il/-  7i  1^1-    30,  8U. 

dicono,  Inf.  5,  15. 

Dido,  Inf.  5,  85.     Pd.  8,  9. 

1.  die,  Pg.  30,  10».    Pd.  7,  112.    16,  8. 

2.  die,  Pg.  2.5,  36. 


die,   Inf.   7,   74.     35,  33.     97,  60.  74. 

Pg.  1,  49.     21,  85.  37.    23,  30.     Pd. 

12,  75.     15,  133. 
diece,  Inf.  25,  33.    99, 118.    Pg.  83,  43. 

Pd.  6,  138. 
died,   litf.   17,   32.     16,  9.     19,  110. 

99,  13.    Pg.  29,  61.     Pd.  97,  117. 
diede,   Inf.  3,   133.    13,  76.    90,  110. 

23,  45.     27,   116.     31,   117.     P9.  5, 

114.    8,  99.    26,  10.     26,  93.     Pd.  4, 

54.    141   {rar,  diedi,   die).     12,   64. 

29,  111. 
diedeml,  Inf.  24,  94. 
diedi,   Inf.  3,  70.    96,   IS5.     32.   79. 

Pg.  3,  14.    9,  111.    99,  79.    32,  106. 

Pd.  6,  94. 
die*  mi,  Pg.  30,  51. 
dienne,  Inf.  9,  13. 
dienno,  luf.  16,  90.    21,  136. 
dieno,  Inf.  30,  96. 
dier,  Inf.  12,  105.    Pg.  5,  41.    8,  107. 

29,  11.    33,  7. 
diemo,  Inf.  80,  94. 
dicMi,  Pg.  30,  126. 
dieta,  Pg.  24,  18. 

dietro,  44  volte:  19  nell* /nA  3,  55. 
11,  6.  14,  73.  17,  101.  19,' 93  (ror. 
retro).  21,  29.  22,  114.  134.  23, 
17.  23.  148.  24,  94.  25,  99.  57.  1271 
138.  27,  4.  28,  87.  31,  67.  10  nel 
Pg.  4,  104.  6,  30.  11,  94.  16,  10. 
92.  29,  79.  131.  30,  79  (mt.  diretro 
«erva).  93.  31,  95.  15  nel  Pd.  6,  3. 
8,  28  (rar.  dentro).  10,  23.  122. 
11,  4.  80.  84.  95.  12,  38,  50.  15,  142. 
17,  96.  18,  126.  23,  100.  30,  .12. 
Vedi  retro. 

difende,  Pg.  6,  9.    Pd.  14,  54. 

difender,  Inf.  15,  8. 

difenalon,  Inf.  7,  61.    6,  123. 

difesa,  Pd.  14,  116.    27,  57. 

difese, /!>/.  15,  27.    Pil.  19, 107.  37,62. 

difesi,  Inf.  10,  93  (vor.  difese).     Pd. 

30,  60. 
diftso,  Inf.  4,  108. 
difetti,  Inf.  4,  40. 
difettivi,  Pd.  11,  2. 
difettivo,  Pd.  33,  105. 

difetto,    Inf.  22,   195.     30,  149.     Pg. 
G,  41.    10,  128.    23,  51.     Pd.  80,  m. 
dillklta,  Pg.  28,  94.  95.     Pd.  9,  59. 
differendo,  Pd.  39,  75. 
differente,  Pg.  95,  58.     Pd.  9,  146. 
diflta^ntemente,  Pd.  4,  35.    34,  16. 
differenti,  Pd.  9,  134.    .12,  74. 
dlfltorense,  Pd.  9,  116. 
difBdi,  Pg.  3,  22.     Pd.  18,  10. 
dlfltaaa,  Pd.  24,  92. 
diffuse,  Pg.  15,  132. 
dlfl^uo,  Pg.  39,  91.    Pd.  11,  75.    91,  33. 

31,  61. 

dlflcio,  Inf.  34,  7.     Pg.  32,  142, 
dliresta,  Pd.  17,  132.    25,  94. 
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digesto,  Pg.  20,  43.     Pd.  10,  55. 
dlilim,  Pd.  19,  33. 
1.  diffliin»,  Pg,  31,  39.    32,  130. 
9.  diihina,  Pd.  27,  130. 
diglaiiar,  Pg.  23,  27. 
«Ufloiii,  Pd.  16,  135. 

1.  disiano,  Inf,  18,  42.    28,  87.     Pg. 

15,  58.     Pd.  2,  75.    24,  109. 

2.  diffiuiio,  Inf.  33,  75.     Pg.  24,  23. 
Pd.  15,  49.    19,  25.    29,  89. 

diifU,   Inf.  19,  61.    94,   127.    Pg,  21, 

119. 
dignità,  Pd.  7,  82. 
dignitedi,  Pd.  7,  86. 
diinitato,  Pg.  19,  131. 
diinitosa,  Pg.  3,  8. 
digrada,    Inf.   6,   114.     IV-   32,  133. 

P^.  SO,  125  (var.  rigrada). 
digradar,  Pd.  32,  14. 
digrcMi,  Pd.  29,  127. 
digreaalon,  Pg.  6,  12H. 
digrigna,  Inf.  29,  91. 
dlgrlgnan,  /»/.  91,  131. 
digrignar,  Inf.  21,  134. 
dii,  Pd.  5,  128. 
dila«oo,  Inf.  28,  30. 
dilao«raro,  Inf.  13,  128. 
dilata,  P^.  92,  40.     Pd.  24,  146.    30, 

125. 
dilatarsi,  Pd.  29,  41. 
dilatata,  Pd.  22,  55. 
dilatate,  Inf.  14,  29. 
dilegua,  Pg.  14,  134. 
dil^rnan,  /n/.  9,  77. 
dUegae,  Pg.  17,  73. 
dUegaò,  luf.  17,  136. 

1.  diletta,  Pg.  23,  91.    Pd.  17,  55. 

2.  diletta,  Pg.  14,  124.    17,  20. 
dilettansa,  Pd.  18,  58. 
dilettaase,  P17.  4,  1. 
dilettar,  Pd.  7,  84. 
dUettame,  Pd.  14,  60. 
dilettara,  Pg.  10,  97. 

1.  dilette,  Pg.  33,  11. 

2.  diletta  (T«rbo),  Pd.  95,  8.). 

1.  duetti,  Pd.  33,  40. 

2.  duetti,  Pg.  12,  83. 

duetto,  Inf.  5,  127.    12,  87.    Pg.  1, 

16.  7,  48.  63.  12,  126.  15,  32.  17, 
99.  23,  12.  27,  75.  Pd.  1,  25.  11, 
8.  31.  13,  IH.  23,  199.  26,  112. 
28,  106.     29,  53.    32,  62. 

dilettoso,  Inf.  1,  77. 
dlliberarti,  Pd.  2,  94. 
diUbra,  Pd.  29,  6. 
diUgite,  Pd.  18,  91. 
dilla,  Pg.  8,  117. 
dUle,  Pd.  7,  10. 
dilli,  Inf.  13,  52. 
dUmi,  Pg.  16,  44. 
dUonga,  Pg.  5,  17. 
dimagra,  Inf.  24,  143. 
dimanda,  Inf.  10,  16. 


dimandai,  Pg.  13,  35. 
dlnìandare,   Inf.  3,  96.    5,  24.    Pg. 

20,  149  {vai:  domandami.     33,  24 

{var.  domandarmi). 
dimandi,  Inf.  4,  31. 
dimando,  Inf.  2,  97.    10,  126.    15,  79. 
dimandò,  Inf.  10,  42. 
dimane,  Inf.  93,  37. 
dimension,  Pd.  2,  38. 
dimessa,  Pd.  5,  59. 
dimesso,  Inf.  29,  15.    Pd.  7,  92.  117. 
dimmi,  28  Tolte:  14  nsU*/n/.  2,  82. 

4,  46.  5,  118.  6,  46.  60.  62.  82. 
10,  83.  11,  70.  20,  103.  27,  28. 
29,  88  (par.  dinne).  39,  135.  88, 
116.  11  nel  Pg.  4,  124.  7,  21.  16, 
44.  20,  35.  22,  19.  97.  99.  28,  52. 
24,  10.  11.  26,  HO.  3  nel  Pd.  2,  58. 
3,  64.     24,  85. 

dimoni,  Inf.  22,  18. 
dimonio,  Inf.  3.  109. 

1.  dimora,  Inf.  10,  70.  20,  50.  31, 
144.     Pg.  17,  90.     Pd.  6,  37. 

2.  dimora,  It^.  16,  67.  Pg.  1,  88. 
2,  12.     8,  122.     11,  129.    13,  72. 

dlnìorando,  Pg.  7,  69. 

dimoro,  Inf.  22,  78. 

dimorò,  Pg.  28,  94. 

dimostra,  Inf.  7,  37.    8,  74.     Pg.  18, 

53.     Pd.  9,  64.  91.    26,  88. 
dimostrami,  Inf.  28,  91. 
dimostran,  Pd.  2,  9. 
dimostrando,  Pg.  31,  130. 
dimostraro.  Pg.  9,  61.     Pd.  IH,  116 

[pctr.  dimottraron).   22,  148.    33,41. 
dimostrato,  Inf.  14,  85.    Pd.  2,  44. 
dimostrasion,  Pd.  24,  96. 
dimostri,    Inf.  12,  94.     Pg.   18,    14. 

26,  HO.     Pd.  22,  52. 
dimostronuni,  Pg.  21,  114. 
Hiw^tiri,  66  Tolte:  33  nell' /»/.  1,  84. 

62.     2,  73.  119.     3,  7.    4,  37.  62.  87. 

5,  8.  13.  6,  2.  8,  39.  9,  71.  80. 
10,  71.  98.  130.  13,  118.  17,  83. 
20,  15.  23,  2.  62.  24,  96.  25,  S. 
51.  28,  32.  42.  31,  87.  38,  38.  34, 
9.  19.  39.  58.  22  nel  Pg.  1,  98.  3, 
17.  21.  88.  6,  5.  10,  87.  58.  11, 
HO.  15,  28.  18,  99.  19,  81.  88. 
20,  20.  22,  197.  27,  66.  28,  82. 
29,  34.  81,  62. 116.  88,  26.  107.  112. 
11  nel  Pd.  2,  15.  4,  92.  11,  25.  61 
{var.  ed  innanai).  12,  111.  117. 
19,  1.  20,  129.  26,  79.  27,  10. 
82.  96. 

dindi,  Pg.  11,  105. 

dinne,  Inf.  13,  89.  29,  88  {par.  dimmi). 
Pg.  21,  34.     26,  22. 

dintorno,  Inf.  30,  80.  31,  8.  Pg.  10, 
79  {var.  intorno).  13,  5.  28,  1.  29, 
147.  80,  20.  Pd.  1,  69.  8,  53.  13, 
12.  14,  39.  16, 9.  21,  139.  28,  103 
(rar.  intomo  a  lor).    29,67.     .10,11. 
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Dio,  129  Tolte:  25  neìV In/.  1,  131. 
2,  91.  103.  3,  39.  62.  108.  122.  4,  38. 
7,  19.  8,  60.  11 ,  26.  31.  51.  74.  84. 
105.     12,  119.     14,  16.  70.     19,  2.  112. 

20,  19.  24,  119.  25,  3  (var.  Iddio). 
14.  41  Tolta  nel  Pg.  2,  29.  123.  3, 
126.  4,  129.  5,  56.  104.  6,  42.  93. 
7,5.  8,  12.  66.  9,  104.  10,  108. 
11,  71.  90.  13,  117  (var.  pregai 
Iddio).  122.  124.  146.  14,  79.  16, 
18.  40.  123. 141.  19,  76.  92.  113.  21, 
13.  20.  22,  66.  23,  58.  81.  91.  27, 
6.  24.  28,  125.  30,  142.  33,  36.  44. 
59.  71  e  63  Tolte  nel  Pd.  1,  105.  2, 
29.  42.  3,  108.  4,  45.  5,  19.  27.  28. 
6,  4.  23.  111.  7,  30.  47.  56.  91.  103. 
115.  119.  8,  90.  9,  62.  73.  10,  56. 
140.  12,  17.  132.  13,  33.  14,  89. 
16,  143.  17,  33.  18,  4.  20, 110.  122. 
134.  138  (var.  Iddio).  21,  92.  114. 
22,  80.  88.  95.  23,  114.  137.  24,  4. 
113.  130.  25,  11.  63.  90.  26,  48.  56. 
109.     27,  24.  57.  105.     28,  128.     29, 

21,  77.  80,  97.  122.  145.  31,  107. 
32,  93.  113.     33,  40. 

IMog^enea,  In/.  4,  137. 
Diomede,  In/.  26,  56. 
Dione,  Pd.  8,  7.    22,  144. 

1.  Dlonialo  (tiranno),  Inf.  12,  107. 

2.  Dionlalo  (AreopagiU),  Pd.  28,  130. 
Dioaoorlde,  In/.  4,  140. 

diparte,  In/.  4,  75.  Pg.  9,  75.  15, 19. 
29,  105.     Pd.  1,  130.     6,  105.    8,  130. 

22,  73.     29,  54. 
(UparU*.  In/.  26,  91. 
dipartili»,  In/.  1,  111. 
(Upartille,  In/.  5,  69. 
dipartir.  In/.  34,  84. 
dipartirci.  In/.  23,  132. 
dipartire.  In/.  26,  35. 
dipartirò.  In/.  12,  59.     Pg.  9,  39. 
cUpartirsi,  Pg.  33,  114. 
dipartita,  In/.  4,  81. 
dipartiti.  In/.  11,  89. 

dipela.  In/.  25,  120. 

dipelato.  In/  16,  33. 

dipiflrne.  In/.  4,  20.  Pg.  29.  100.  Pd. 
28    23. 

dipiJisé,  Pd.  18,  109.     27,  29. 

dipinflTono,  Pd.  23,  27. 

dipinse.  In/.  24,  132.     Pd.  23,  91. 

<UpÌnsÌ,  Pg.  2,  82. 

dipinta.  In/.  16,  108.     23,  58.    Pd.  17, 

'  39.     20,  102.     24,  42. 

dipinte,  In/.  17,  15.     Pd.  30,  63. 

dipinto,  Pg.  7,  79.  29,  74.  33,  76. 
Pd.  4,  10.     15,  114.     18,  92.     29,  7. 

dipose.  In/  19,  44. 

<lÌposto,  Pg.  18,  84  (ear.  deposto,  di- 
sposto). 

dir,  66  Tolte:  23  nell»/«/.  1,  4.  2,  22. 
56  3,  80.  129.  4,  147.  7,  126.  9, 
13.     11,  17.     13,  55.  86.     17,  92.     19, 


48.  22,  89.  23,  98.  27,  S.  ISa  30, 
36.  125  («or.  ino).  31,  86.  32,  11. 
116.  33,  18.  30  nel  Pg.  3,  23.  5, 
18.  7,  118.  10,  60.  11,  118.  13, 
76.  101.  14,  55.  73.  15,  44.  97.  17, 
68.  19,  74.  20,  119.  21,  75.  », 
27.     28,  69.  60.  72.     24,  1.  90.  151. 

25,  18.  26, 12.  100.  119.  130.  27,  139. 
28, 137.  83,  8.  18  nel  Pd.  6, 19  (rar. 
in  sua  fede).  7,  131.  9,  5.  11,  54. 
12,  2.  14,  137.  17,  12.  18,  39.  19, 
112.  24,  154.  29,  15.  30,  99.  SI, 
186. 

dirada,  Pg.  1,  123. 
diradar,  Pg,  17,  6. 
dirai,  Pd.  2,  91.    17,  92. 
dirama,  Pd.  10,  13. 
dirci.  In/.  23,  128. 

dire,  25  Tolte:  8  neU*/ii/.  4,  85.     13, 
18.  HO.    17,  129.    21,  119.     23,  142. 

27,  19.  28,  102.  10  nel  i^.  9,  86. 
11,  32.  13, 95.  17, 30.  19,  127.  23, 
74.  25,  44.  26,  90.  111.  139.  7  nel 
Pd.  12,  44.  '  13,  50.  18,  133.  21,  47. 
66.  27,  101.  33,  121.  —  Nelle  di- 
Terse  me  forme  e  nei  dlTersi  snoi 
signifloati  qnesto  Terbo  occorre 
nella  Div.  Com.  760  volte:  303  nel- 
Vln/.,  285  nel  Pg.  e  172  nel  Pd, 
Cfr.  di;  dica;  dice,  dioean;  di- 
cendo; dioer;  dioere,  eoo. 

direbbe,  Pd.  11,  53. 
direi.  In/.  15,  115.    22,  92.    Pd.  10,  U. 
diretanl.  In/.  25,  65. 
diretata,  Pg.  14,  108. 
direte.  In/.  10,  HO. 
diretri,  Pg.  19,  97. 
diretro,  36  Tolte:  7  neU*/V- 18,  124. 
14,  140.     20,  89      23,  77.     95,  115. 

26,  117.  83,  3.  17  nel  i^.  4,  29. 
5,  8.  9,  69.  10,  50.  72.  18,  114.  133. 
22,  63.  128.     28,  19.     24,  59.     26,  «6. 

28,  145  {var.  riTolsi  addietro).  29, 
63.  148.  30,  72  (ror.  dietro  si  aerra  ; 
riserva).  81,  57.  11  nel  Al.  1,  35 
{var.  retro  da).  2,  90.  6,  60.  9,  6. 
10,  101.  11,  47.  12,  83.  117  (ror. 
dirietro).    16,  75.    21,  16.  132. 

diretta,  Pd.  8,  105.    27,  147. 

diretto,  Pg.  17,  97.     Pd,  18,  16. 

dirla,  Pg.  12,  111. 

dirietro,  Pd.  12,  117  {tar.  diretro) 

dirimendo,  Pd.  82,  18. 

diritta,  In/.  1,  3. 

dlHttamente,  Pg.  16,  49.    Pd.  17, 105. 

24    67 
diritte,  \Pcf.  14,  112. 
dlHttl,  In/.  6,  91.     Pd.  13,  129. 
diritto,  In/  4,  118     28,  137.     Pd.  &, 

130.     26,  63. 
dlrizsa,  Pg.  14,  45. 
diriana*,  Pg.  15,  43. 
diriszai,  Pd.  22,  22. 


Dirizzava  —  Dispaccia 


43 


dirizzava,  Pg.  %  84. 

dirizzi,  Pd.  13,  106  (eo/'.  drixù). 

dirizzò,  Inf.  31, 15.    Pd.  6, 18.    24,  38. 

dirmi,  Pg.  14,  9.     19,  53. 

dime,  Inf.  13,  88.    16,  33. 

dirò,  Inf.  1,  9.    25,  47.    32,  101.    33, 

15.      Pg.  5,  103.     11,  139.    15,  125. 

20,  40.    Pd.  7,  63.    11,  40.     16,  86. 

124.    29,  73. 
diroccia,  Inf.  14,  115. 
dlrompea,  Inf.  34,  55. 
dirotti,  Inf.  3,  50.  86. 
dirotto,  Pg.  23,  87. 
dirsi,  Inf.  16,  88. 

dirti,  Inf.  26,  51.     Pg.  1,  67.    18,  47. 
dirubata,  Pg.  33,  57. 
dirvi,  Pg.  14,  20. 
digagyuagHanza,  Pd.  15,  83. 
dizagia,  Pg.  19,  140. 
disagio,  Inf.  34,  99. 
disanimato,  Pg.  15,  135. 
disasconda,  Pd.  25,  66. 
disbramarsi,  Pg.  32,  2. 
disbrigo,  Inf.  33,  116. 
discarca,  Pd.  18,  66  (rar.  disoarcbi). 
discarcate,  Inf.  17,  135. 
discamo,  Inf.  30,  69. 
disceda,  Pg.  20,  15. 
discende,  /a/.  5,  98.     8,  128.    9,  17. 

17,   116.  130.      34,  130.     Pg.  22,  72. 

28,  127.     Pd.  1,6.     10,  87.    11,  43. 
13,  61.    17,  42.    20,  2. 

discendemmo,  Inf.  19,  41.     24,  79. 

29,  52. 

discendendo,  Pg.  13, 114.    Pd.  17,  21. 
discendesi,  Pg.  4,  25. 
discendessi,  Pg.  9,  29.    31,  107. 
(liscendeva,  Pd,  31,  10.  78. 
discendiam,  Inf.  4,  13. 
discendiamo,  Inf.  7,  97. 
discendo,  Inf.  J9,  94. 
discendon,  Inf.  30,  65. 
discente,  Inf.  11,  104.    Pd.  25,  64. 
disoema,  Pg.  31,  137.    Pd.  11,  22  {par. 

rioerns).     19,  56.    20,  72. 
disceme,  Pg.  12,  63.     14,  151.     Pd. 

7,  62.    8,  17. 
discemer,  Pd.  11,  123. 
dlscemesi,  Pd.  9,  107. 
discemesse,  Pg.  16,  95. 
discemessi,  Inf.  4,  71. 
discemeva,  Inf.  4,  12.    Pg.  8,  34. 
discemi,  Inf.  34,  3.     Pd.  1,  78.    8,  90. 

29   53. 
discemo,  Inf.  1,  112.    3,  75.    12,  37. 

Pg.  4,  77.     16,  131.     18,  11.     27,  129. 

Pd.  7,  55.    26,  104. 
discesa,  Pg.  14,  52. 
discese,  Inf.  3,  119.     8,  25.    15,  62. 

19,  126.    30,  72.    34,  74.    Pg.  22,  13. 

24,  126.     Pd.  8,  83.     15,  44.    32,  94. 
disceser,  Pd.  8,  22. 
discesero,  Inf.  22,  148. 


discesi,  Inf.  5,  1.    12,  35.     Pg.  8,  119, 

Pd.  21,  65. 
disceso,  Inf.  7,  107.     Pd.  16,  97.  122. 

—  Il  verbo  discendere  nelle  diverse 

sue  forme  è  sdopersto  nella  Die. 

Cora.  49  volte:   23  nell'/n/.,   10  nel 

Pg.  e  16    nel   Pd,     Cfr.  disoende; 

discendemmo;  diBcendeai',  disoen- 

desse;  disoendevs,  ecc. 
discetti,  Pd.  30,  46. 
dischiava,  Pd.  2,  24. 
dis4dKlomi,  Inf.  32,  100. 
dischiude,  Pd.  24,  100. 
dischiusa,  Pg.  31,  9.    33,  132. 
dischiuso,   Pg.  19,  70.      Pd.  7,  102. 

14,  138. 
dlscindi,  Pg.  32,  43. 
disdogUe,  Pg.  28,  21. 
disclolse,  Pg.  32,  158. 
disciolta,  Pg.  28,  106.    Pd.  3,  117. 
disdolto,  Inf.  SO,  108  (eor.  mestiere 

Boiolto).    31,  101.     Pg.  19,  16. 
discipline,  Pg.  23,  105. 
discolora,  Pg.  11,  116. 
discolpi,  Pg.  25,  33. 
disooniòrtal,   Inf.  8,  94  (rar.  se  io 

mi  ioonfortai). 
disconvenevole,  Inf.  24,  66. 
disoonvien,  Inf.  15,  66. 
discoperse,  Inf.  29,  128.    Pd.  28, 138. 
discoperta,  Pg.  9,  66. 
discoperto,  Pg.  1,  128.    18,  41.    Pd. 

27,  85. 
discorda,  Pg.  33,  89. 
discordanti,  Pd.  9,  85. 
discorde,  Pd.  8,  140. 
discordi,  Pg.  10,  63.     Fd.  3,  74. 
discordia,  Inf.  6,  63. 
discorre,  Pd.  15,  14. 
discorrer,  Pd.  29,  21. 
discorso,  P^.  29,  49. 
discoscesa,  Inf.  12,  8.     16,  103. 
discreta,  Inf.  31,  54. 
discreto,  Pd.  12,  144. 
discrezioni,  Pd.  32,  41. 
disdegna,  Pg.  9,  27. 
disde((no,  Inf.  8,  88.    9,  88.     10,  63. 

13,71.     14,70.     32,131.     Pd.  16, 137. 

26,  113.     29,  89. 
disde((nò,  Pd.  33,  6. 
disdegnosa,  Pg.  6,  62.    14,  48. 
disdegnoso,    Inf.   13,   70.      17,   132. 

29,  34. 
disdetto,  Pg.  3,  109. 
disegnerei,  Pg.  32,  68. 
disegno,  Pg.  22,  74. 
diserta,   Inf.  1 ,  29.     2,  62.      14,  99. 

Pg.  3,  49. 
diserti,  Pg.  10,  21. 

1.  diserto,  Pg.  1,  130.    6,  105.    16,  58. 

2.  diserto,  Inf.  1,  64.     Pg.  11,  14.    23, 
152.     Pd.  32,  32. 

disteccia,  Inf.  22,  63. 
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Disfama  —  Dispregiabe 


dtotema,  Fg.  15,  76. 

dlsfluino,  fd.  16,  76. 

disfìttta,  /y.  3,  57. 

dlsfottl,  Ptf.  16,  109. 

distetto,  /!•/.  6,  43.    8, 100.    Pj/.  24,  87. 

aiBteTllla,  Tg.  15,  99.     P<l.  98,  89. 

dteftivUlo,  Fd.  27,  54. 

dlsreoeml,  Fd.  5,  134. 

disfiorando,  Fg,  7,  105. 

disfoga,  /Ji/.  31,  71. 

disfiramoa,  Fd.  7,  79. 

dUflrenata,  Fg.  32,  35. 

disslnnto,  Inf,  13,  141. 

dlsilimto,  Fg.  6,  42.     9,  51.     25,  64. 

disgrava.  In}.  SO,  144.    Fd.  18,  6. 

dlsiroTl,  Fg.  11,  37. 

disgroppa,  Fj^.  9,  126. 

disia,  Fd.  27,  135  {par.  disirs). 

disiando,  P^.  29,  5.    Fd.  22, 18.   28, 14. 

distante,  Fd.  5,  86. 

iH«i>«%«^  Pd.  22,  65.    23,  39.    33,  15. 

disiar,  Fg.  3,  40.     Fd.  15,  66. 

disiassimo,  Fd.  3,  73. 

disiata,  Fg.  33,  83. 

disiati,  Fd.  23,  4. 

dislato,  /s/.  5,  133. 

disiderlo,  Fg.  15,  53. 

dislderoso,  Fg.  20,  146. 

disigUla,  Fd.  33,  64. 

1.  disii,  Fd.  9,  79.    33,  47. 

2.  disU,  Fd.  5,  119. 

1.  disio,  49  volte:  9  nelP/n/.  8,  126. 
4,42.  5,82.113.  8,57.  9,107.  10, 
18.  14,  93.  26,  69.  14  nel  Fg.  3, 
41.  4,  29.  6,  57.  85.  8,  1.  11,  39. 
86.  18,  87.  19,  66.  87.  21,  38.  24, 
111.  31,  54.  33,  61.  26  nel  Fd.  t, 
83.  2,  40.  3,  126.  4,  17.  117.  129. 
5,  113.  7,  54.  121.  9,  18.  14,  63. 
132.  15,  68.  17,  8.  19,  15.  20, 77. 
21,  48.  51.  22,  26.  61.  24,  132.  26, 
90.    28,  52.  130.    29,  48.     30,  70. 

2.  disio,  Inf.  2,  71. 
disioso,  Fg.  29,  33. 

dislr,  Fg.  24,  123.     Fd.  4,  10. 
disira,  Fg.  15,  104.    17,  128.     Fd.  7, 

144.    27,  135  {par.  disia).    SO,  132. 
dislre,  Fg.  18,  31.    26,  137.     Fd.  1,  7. 

18,  15.    27,  103. 

1.  distri,  Fg.  15,  49.  25,  106.  31,  22. 
118.     Fd.  8,  74.     6,  115. 

2.  dislrl,  Fg.  7,  26.     Fd.  2,  125.    4,  72. 
dlsiro,  Fg.  22,  4.     Fd.  8,  30.     18,  183. 

23,  105.     31,  65.     33,  143. 
dislaga,  Fg.  3,  15. 
dislega,  Fg.  33,  120. 
disleghe,  Fd.  24,  30. 
dUleghi,  Fd.  33,  31. 
dislego,  Fg.  25,  31. 
dismaga,  Fg.  3,  11. 
dlsmaglie,  Inf.  29,  85. 
dlsmago,  Fg.  19,  2t). 
dlsmala,  Fg.  18,  3. 


dismento,  Fq.  21,  135. 

dlsmisora,  Inf.  16,  74.    Fg.  »r,  35. 

dtsmonta,  Inf.  11,  115.     14,  IIR. 

dismontiam,  Inf.  24,  78. 

disnebbiar,  Fg.  28,  81. 

disnoda,  Fg.  14,  57. 

disnodi,  Fd.  81,  90. 

disobbedlendo,  Fd.  7,  100. 

disonesta,  Fd.  26,  140. 

disonesto,  Inf.  18,  140. 

disopra,  Fd.  81,  19. 

disotto,  Inf.  16^  47.  17,  117.  P^.  17, 
124.     Fd.  21,  110. 

dispala,  Inf.  7,  45.    SO,  52.    Pg.  »,  9. 

dispari,  Fg.  18,  120.    29,  184. 

dispario,  Fg.  15,  98. 

disparito,  Inf.  22,  186  (por.  dispar- 
tito). 

disparmente,  Fg.  11,  28. 

disparve,  Fg.  26,  134.    Fd.  80,  93. 

1.  dispensa,  Fd.  5,  89. 

2.  dispensa,  Fd.  5,  85.    17,  54. 
dispensare,  Fd.  12,  91. 
dispense,  Fg.  27,  72. 
disperar,  Fg.  1,  12. 
disperate,  Inf.  1,  115. 
disperato,  Inf.  33,  5. 
dispergesse,  Fg.  8,  2. 
disperse,  If^.  29,  180. 
dispersi,  Inf.  10,  48. 
dispetta,  Inf.  9,  91.     Fd.  11,  65. 
dispetti,  /V.  14,  71. 

1.  dispetto,  Fd.  11,  90. 

2.  dispetto,  Inf.  16,  29  {par.  dispre- 
gio). 52.     Fg.  11,  64.    15,  96. 

dispettosa,  Fg.  10,  69. 

dispettoso,  Inf.  14,  47.    Fg.  17,  26. 

dlspiaoda,  /V-  15,  31.    23,  128. 

dispiacque,  Fd.  10,  61. 

dlsplocld,  Fg.  15,  66. 

dispiega,  Fg.  33,  116.     Fd.  7,  66w 

dispieghi,  Fd.  83,  33. 

(Unpietati,  Inf.  30,  9. 

displtto,  Inf.  10,  86. 

dispoglia,  Inf.  16,  54.     P(/.  28.  117. 

dispogliata,  Py.  82,  38. 

dispone,  Fg.  3,  82.     Fd.  13,  80. 

dispongono,  Pil.  2,  120. 

disporre,  Fd.  22,  6.    32,  87. 

disposando,  Fg.  5,  186  {par.  dispo- 
sato). 

dispose,  Fg.  15,  33.     Ptf.  26,  111. 

dlsposislon,  Inf.  11,  81.    /V'  8ti  U>> 

disposò,  Fd.  11.  33. 

disposta,  Fg.  10,  54.  Fd.  22,  89.  »», 
138. 

dlspràto,  Inf.  2,  136.  10,  21.  20,  4. 
Fg.  20,  100  (ror.  riiposU).  24,  81. 
25,  47.  33,  21.  145.  Fd.  8,  104.  10. 
144.     21,  111.     80,  54. 

dispregi,  /n/'.  8,  51.     Fd.  19,  114. 

dispregia,  Inf.  11,  111.    Fg.  8,  132. 

dispregiare,  Fg.  22,  87. 


Dispregio  —  Disttna 
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aispr«giOt  /n/.  23f  93. 

clJ«pr«ilò,  Pg.  22,  147. 

dlM%  49  Tolte:  17  neU*/ii/.  7,  67  {ear. 
diasi).  8,  100.  11 ,  95.  14,  95.  19, 
33.     81,  128.    26, 65.     29, 32.     30, 34. 

.60.  sa,  44.  109.  135.  33,  121.  189 
(var.  dÌBsi  lui).  142.  34, 101.  24  nel 
Pg.  1, 42.  86.  2,  93.  3,  61  {par,  diMi 
al).  4,  36.  76.  109.  8,  58.  121.  9, 
123.  11,  82.  13,  34.  103.  133.  15, 
27.  59.  125.     16,  23. 130.    21,  19.    24, 

.  40.  82.  28,  47.  85.  8  nel  PdU  4,  119. 
5,  130.  9,  74.  17,  28.  21,  73.  24, 
107.    25,  67.    SI,  64. 

dlMe,  210  Tolte:  112  nell'/y.  2,  98. 
103.  3,  91.  121.  5,  17  (ror.  gridò). 
53.  111.  1S9.  6,  41.  94.  7,  4.  8. 115. 
8,  20.  SS.  44.  67.  73. 104.  121.  9,  34. 
45.  58.  73.  10,  31.  46.  58.  77.  89. 
101.  125.  11,  77.  97.  U,  31.  64.  67. 
80.  98.  104.  113.  129.     13,  28.  80.  137. 

14,  139.  15,  37.  99.  16,  15.  55.  121. 
17,  28.  39.  66.  81.  97.  18,  65.  75.  83. 
128.  134.     19,  61.  66.     20,  27.  106. 

21.  37.  59.  80.  87.  105.  106.  22,  60. 
62.  71.  96. 107. 113.  23,  80.  115. 140. 
24,  47.  67.  76.  133.  25,  25.  88.  140. 
26,  47.  90.  27,  100.  114.  127.  28,  62. 
70.  29,  4.  22.  94.  SO,  32.  116.  122. 
131.   143.     31,  29.  76.  93.  130.  134. 

32,  54.  83,  51.  34,  3.  62.  83.  94. 
66  nel  Pg.  2,  85.  3,  45.  53.  101.  110. 
112.  4,  46.  114.  ó,  11.  44.  85.  7,  3. 
16.  62.  67.     8,  38.     9,  46.  55.  90.  114. 

10,  47.  11,  133.  12,  4.  13.  56.  92. 
13,  29.  78.  14,  10.  25.  143.  15,  35. 
120.  16,  29.  17,  47.  64.  18,  16. 118. 
127.  131.  19,  58.  130.  21,  73.  104 
{var.  dlcea).  113.  119.  131.  22,  57. 
142.  24,  16.  55.  134.  25,  17.  24.  26, 
115.  27,  13.  20.  S5.  4S.  127.  31,  10. 
67.  32,128.  33,  20.  85. 135  e  32  Tolte 
nel  Pd.  2,  29.  63.  S,  26.  98.  4,  16. 
8,  49.  9,  4.  94.  13,  34.  15,  91.  17, 
8.  92.  18,  5.  20.  21,  51.  113.  22, 
7.  97.     23,  19.  35.     25,  17.  28.     26, 

22.  27,  77.  28,  41.  61.  98.  29,  109. 
30,  75.  128.     31,  95.     32,  12. 

disMmi,  /n/.  10,  118.    Pg.  9,  127.    33, 

23.  Pd.  16,  34. 

diwer,  Inf.  8,  89.     21,  53.     23,  91. 

33,  61.  Pg.  31,  115.  I 
disserra,  Inf.  12,   136.     27,  30.     Pg.  ! 

15,  114.  Pd.  2,  54.  11,  60.  23,  40.  , 
disserrando,  Inf.  13,  60.  • 
disserrare,  Inf.  27,  103. 

disserri,  Pg.  9,  125. 

disseta,  Pd.  7,  12. 

dissi,  43  Tolte:  27  nelP/n/.  2,  141. 
3.  32.  72.  4,  17.  5,  5a  6,  103.  7, 
37.  67  (cor.  diss'io).     8,  8.     10,  110. 

11,  14.  14,  71.  15,  34.  18,  41.  48. 
23,  21.  110.     24,  60.    26.  112.    27.  108. 


28,  107.    29,  112.  121.    30,  115.    32, 

85.  98.     33,   139.     8  nel  Pg.  1,  61. 

11,  79.    17,  81.    20,  35.    24,  8.    26, 

137.    31,  34.    32,  85.     8  n«l  M.  1, 

97.    9,  20.     11,  25.  26.    13,  46.  lOS. 

14,  96.    26,  13. 
dissllo,  Pg.  5,  20. 
dissimile,  Pd.  7,  80. 
dissipa,  Inf.  31,  34. 
dissolve,  Pg.  16,  38. 
dissonna,  Pd.  26,  70. 
dista,  Pd.  81,  74. 
distante,  Pg.  29,  71.    Pd.  22, 150.    23, 

116.    28,  25.  36. 
distanti,  Pd.  4,  1.    21,  107. 
distanza,  Inf.  26,  134.     Pg.  29,  48. 

Pd.  7,  9. 
distar,  Pg.  SS,  89. 
distava,  Pd,  28,  88. 
distavan,  Pg.  29,  81. 
distende,  Inf.  20,  80.    34,  128.    Pg. 

23,  69.    25,  58.    Pd.  28,  66.    30, 108. 
distenderò,  Pg.  22,  75  {tar.  colorare 

■tenderò). 
distendi,  Inf.  SS,  148 
distesa, /V.  12, 12.    18,49.    Pd.n,2Z. 
distese,  Inf.  6,  25.     15,  25.     25,  55. 

28,  63.     SO,  9.     SI,  131.     Pg.  31,  76. 
Pd.  32,  96. 

distesi,  Pg.  19,  126. 

disteso,  Inf.  23,  125.    25,  87.    SS,  68. 

Pg.  16,  48.     Pd.  1,  81. 
distilla,  Inf.  23,  97.     Pg.  15,  95.     Pd. 

7,  67.     33,  62. 
distiUÒ,  Pd.  25,  71. 

disttnin».  Pd'  llf  27. 

distinirne,  Inf.  11,  68.    Pd.  8,  129. 

distinse,  Pd.  19,  42.    28,  132. 

distinta,  Pd.  14,  97. 

distinte,  Pd.  2,  117. 

distinto,  Inf.  11,  30.    18,  9.    Pg.  29, 

76.    31,  132.     Pd.  4,  12.    18,  96. 108. 

27,  115. 
distinsion,  Pd.  2,  119.    13,  109.  116. 

29,  SO. 

distorse,    Inf.    17,   74   (vor.   quindi 

storse).    23,  112. 
distorta,  Pg.  19,  8. 
distorti,  Pg.  9,  133. 
distretta,  Pg.  4,  99. 
distrettamente,  Pd.  7,  96. 
distretti,  Pg.  6,  104. 
distretto,  Inf.  19,  127. 
distribuendo,  Inf.  7,  76. 
distributa,  Pd.  2,  69. 
distributo,  Pg.  15,  61. 
distmggltor,  Inf.  22,  51. 
distrutta,  Pg.  11,  112. 
distrutte,  Inf.  9,  79. 
distrutti,  Pd.  2,  72. 
distrutto,  Inf.  24,  103.     Pg.  16,  70. 

Pd.  20,  60. 
disuna,  Pd.  13,  r)6. 
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Disusa  —  Doga 


disusa,  Pg.  10,  2. 

dJsvele,  Pg,  31,  136. 

diSTelta,  Inf.  13,  95  (rar.  divelta). 

disvestito,  Pd.  1,  94. 

disvi»,  Pg.  16,  82.     28,  38. 

disviando,  Pd.  6,  116. 

disviate,  Pd.  9,  131. 

disviato,  Pd.  12,  45. 

disviluppato,  Pd.  15,  146. 

disvilappe,  Pg.  33,  32. 

disvitioohia,  Pg.  10,  118. 

disvuol,  Inf.  2,  37. 

dita,  Inf.  29,  85.    F^.  12,  133. 

1.  dite,  Pg.  5,  61.  9,  85  (var.  ditel). 
18,  111.     Pd.  14,  16. 

2.  IMte  (dtU  infernale),  Inf  8,  68. 
11,  65.    12,  39.    34,  20. 

ditegli,  Pd.  14,  13. 

ditel,  Inf.  12,  63.    Pg.  9,  85  {var.  dite). 

ditemi,  Inf.  29,  106.  32,  43.  Pg.  13, 
91.     26,  64.      Pd.  2,  49.     16,  22.  25. 

ditene,  Pg.  3,  76. 

diti,  Pd.  28,  58. 

dito,  Inf.  5,  68.  10,  129.  25,  45.  29, 
26.  Pg.  5,  3.  7,  52.  8,  96.  24,  19. 
26,  116.     Pd.  22,  110.    32,  57. 

ditta,  Pg.  14,  12.    24,  54  {var.  detta). 

dittator,  Pg.  24,  59. 

diurno,  Pg.  19,  1. 

diva,  Pd.  4,  118.    18,  82. 

divalU,  Inf.  16,  98. 

divella,  Inf.  34,  100. 

divelse,  Pd.  27,  98. 

divelta,  Inf.  13,  95  {par.  disvelta). 

divenendo,  Pd.  13,  62. 

divenga,  Pg.  25,  61.    26,  62. 

divmiinuno,  Inf.  14,  76  (rar.  ne  ve- 
nimmo).   18,  68.     Pg.  3,  46. 

divenir,  Inf.  26,  98.    Pg.  6,  27. 

divenisse,  Inf.  24,  102. 

divenisser,  Pd.  27,  50. 

divenivan,  Pg.  2,  9. 

divenn%  Inf.  17,  88. 

divenne,  Inf.  20,  41.  30,  4.  38.  Pg. 
33,  39.     Pd.  27,  13. 

divenneir,  Inf.  25,  75. 

divenni,  /i»/.  34,  22.  27.  91.  Pg.  14, 
139.    27,  14. 

diventa,  Pg.  1,  6.  3,  141.  5,  97.  6, 
125.  14,  58.  25,  93  {var.  si  mostra). 
Pd.  6,  85.    20,  78.     25,  120.     33,  100. 

diventai,  Pg.  9,  41. 

diventando,  Pd.  18,  80. 

diventare,  Pg.  2,  69. 

diventaron,  Inf.  25,  116. 

diventò,  Pg.  27,  39. 

divenuta,  Inf.  25,  136.    Pd.  30,  90. 

divenuti,  /n/.  25,  70. 

diverrebbe,  Pd.  27,  14.  —  li  verbo 
ditenire  nelle  diverse  sue  forme 
occorre  nella  Die.  Cam.  28  volte: 
14  nelP/n/.,   8  nel  i^.   e  6  nel  Pd. 


Cfr.  divenendo;  divenga;  dive- 
nimmo; divenir;  divenisse,  ecc. 

diversa,  Inf.  6,  13.  86  (rar.  diverve 
colpe).  7,  105.  14, 21.  23,  10.  24. 
83.     Pd.  2,  139. 

diversamente,  Pd.  8,  119.      13,  Al. 

29,  141.    32,  66. 

diverse,  Inf.  3,  25.  9,  12.  11,  39. 
21.1.66.  P^.  12,  112.  28,114.  Pd. 
1,  37.  Ilo.    2,  70.  116.  135.     6,  134. 

7,  46.    8,  122.     13,  4. 

diversi,  Inf.  17,  126.  29,  43.  S^  151. 
Pg.  4,  71.  9,  77.  13,  48.  18,  142. 
25,  93.     Pd.  1,  112.    2,  66.     6,  133. 

8,  119.     11,  126.     12,  103. 
diverso,  Inf.  32,  12.    Pd.  2,  59.     13. 

72.  —  Questa  voce   nelle    diverse 

sue  forme  occorre  neUa  Die.  Con*. 

40  volte:   15  nell'/s/.,   7  nel   Pg.  e 

18  nel  Pd.    Cfr.  diversa;  diverse; 

diversi. 
dividendo,  Pg.  17,  112. 
divlen,  Pd.  22,  57. 
divieto,  Pg.  3,  144.    10,  36.     14,  >7. 

15,  45. 
dlvlma,  Pd.  29,  36. 
dlvln,  Inf.  20,  30.     Pd.  27,  95. 
divina,  SI  volto:  7  ntìVInf.  3,  ò.  iJi. 

5,  36.     11,  90.  96.     12,  133.     21,  K. 

6  nel  Pg.  9,  18.    21,  65.  95.     2^  i. 

30,  16.  33,  88.  18  nel  Pd.  2,  113. 
8,  80.  7,  64.  109.  13,  26.  19,  ». 
38.  20,  71.  96.  139.  21,  83.  24,  99. 
142.     25,  69.     27,  110.    29,  90.    31. 

I      22.    32   97. 

divine,  Pg.  30,  112.     Pd.  28,  50. 
'  divini,  Pd.  4,  140.    8,  25. 

divino,  Inf.  1,  39.  11,  100.  21,  <3. 
Pg.  2,  38.  17,  55.  25,  81.  Pd.  S,  59. 
8,  135.  13,  141.  28,  78.  2»,  104. 
30,  142.  81,37.99.  82,37.  —Questa 
voce  nelle  diverse  sue  forme  occorre 
nella  Div.  (km.  52  volte:  11  ael- 
r/n/.,  10  nel  Pg.  e  SI  volta  nel 
Pd.  Cfr.  divina;  divine;  divini; 
divin. 

divisa,  Pg.  6,  19. 

divise,  Pg.  18,  139.  27,  48.  P4.  lu, 
63.    28,  133.    . 

division,  Pd.  154. 

1.  diviso,  Inf.  5,  135.  26,  52.  P9.  X 
108.     17,  109.     Pd.  29,  81. 

2.  diviso,  Pg.  29,  82. 

divizia,  Inf.  22,  109.     Pcf.  31,  136. 
divo,  Pd.  24,  23  {par.  vivo), 
divora,  Inf.  31,  142.     Pd.  27,  131. 
divorarlo,  Inf.  6,  30. 
divoto,  Pg.  9,  109. 
Doagio,  Pg.  20,  46. 
dooda,  Inf.  14,  117.    23,  46. 
dodid,  Pd.  12,  135. 

1.  doga,  Pg.  12,  105. 

2.  doga,  Inf.  31,  75. 


DooLiA  —  Doni 
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1.  dolila,  /n/.  1,  102.    9,  96.     16,  53. 

33,  61.  Pg.  31,  67.  23,  13.  56.  81, 
69.     Pd,  SS,  11. 

3.  doglia,  Pd.  15,  10. 

<losliei  /»/•  38,  13.     Pg.  4,  1. 

doffliensa,  Inf.  6,  108. 

dogliose,  Inf.  11,  34. 

dogliosi,  Pg.  14,  67  (fot.  futaxi). 

dolce,  87  Tolte:  15  nelP/n/.  1,  43. 
5,  83.  6,  88.  7,  123.  8,  110.  10, 
69.  82.  130.     13,  55.    15,  66.     18,  44. 

34,  31.  37,  3.  26.  28,  74.  37  nel 
Pg.  1,  13.     3,  66.    4,  44.  109.    6,  71. 

80.  9,3.141.  10,47.  11,6.  13,3. 
13,  16.     15,  35.  89.  134.    17,  83.    18, 

13.  19,  19.  30,  19.  96.  21,  88.  33, 
18.  86.  97.  34,  57.  35,  17.  37,  53. 
115.  38,  7.  59.  96.  39,  33.  36.  33, 
44.  90.  38,  2.  138.  35  nel  Pd.  3,  3. 
33.  107.  4,  35.  6,  136.  8,  39.  93. 
10,  143.     11,  77.     13,  47.      13,  36. 

14,  119.  15,  4.  66  131.  16,  33.  17, 
44.  18,  3.  115..  19,  3.  30,  13.  48. 
136.  31,  59.  33,  100.  33,  34.  97. 
186.    35,  93.  131.    37,  3.  84.     30,  36. 

33,  101.    33,  63. 
dolcemente,  Pg.  3,  113.   8, 16.    14,  6. 

81,  98. 

dolccoa,    Inf.  36,  94.      Pg.  2,   114. 

Pd.  3,  38.     10,  147.    30,  75.    39,  140. 
dold,  Inf.  5,  113.  118.    16,  61.    31,  69. 

Pg.  8,  3.   14.    33,  130.    26,  99.  112. 

80,  94.  Pd.  6,  124.  7,  12.  10,  66. 
12,  8.     14,  129.    23,  2. 

Doldn,  Inf.  28,  55. 

dolclMimo,   Pg.  30,  50.     Pd.  23,  57. 

26,  67. 
dolente,    Inf.  3,  1.     6,  46.     7,  17. 

9,  32.    22,  145.    27,   121.    28,  9.  40. 

Pg.  6,  3.     7,  33.     15,  81.     18,  130. 

31,  68.     Pd.  6,  75. 
dolenti,  Inf.  1,  116.    5,  35.     8,  130. 

9,   136.    13,   139.    31,    135.    33,   35. 

34,  57.     Pg.  13,  37.     15,  91. 
doler,  Inf.  34,  151. 
dolermi,  Pg.  36,  93. 

dolor,  Inf.  5,  3.  11,  37.  13,  103. 
14,  66.  18,  84.  33,  98.  37,  13.  39, 
46.  30,  31.  33,  5.  58.  75.  113.  Pg. 
5,  137.     10,  87.     13,  57.     15,  95.    23, 

81.  26,  147.     Pd.  6,  41. 
dolorando,  Inf.  27,  131. 

dolore,  Inf.  8,  2.  26.  5, 121.  13, 102. 
14,  39.  Pg.  6,  76.  151.  10,  78.  — 
Quella  roce  occorre  nella  Div. 
Cam.  28  volte:  18  neU*/n/.,  9  nel 
Pg.  e  una  aola  volta  nel  Pd.  Gfr. 
dolor. 

dolorosa,  Inf.  4,  8.     14,  10.    30,  19. 

81,  16.     Pd.  17,  137. 
dolorose,  Inf.  3,  17. 
dolorosi,  Inf.  12,   108. 


doloroso,    Inf.  5,   16.   114.     13,   138. 

17,  5».     33,  56.     34,  28. 
dolsi,  Inf.  26,  19. 
dolve,  Inf.  2,  51. 
dolsero,  Pd.  30,  42. 
doma,  Pg.  11,  53. 

1.  domanda,  Inf,  18,  82.  24,  77  (ror. 
dimanda).  Pg.  3,  94.  13,  77.  14, 
75.  20,  107.  22,  31.  Pd.  9,  80. 
21,  93. 

2.  domanda,  Inf.  33,  63.  34,  128. 
Pg.  16,  30.  81,  130.  37,  100.  Pd. 
33,  83.    33,  17. 

domandai,    Pg.    15,    133.   136.      Pd. 

36,  80. 
domandai,  Inf.  13,  83.     Pg.  14,  5. 
domandando,   Pg.  13,  131.     15,  43. 

31,  37. 
domandar,  Inf.  33,  39.    34,  33.    Pg. 

3,  30.    13,   10.    18,  6.    35,  14.     Pd. 

1,  87.    3,  180.    4,  11.    6,  137.   22,  27. 
31,  56.     33,  18. 

domandare,  Pd.  13,  93.  —  Questo 
verbo  nelle  divene  sue  forme  oc- 
corre 63  volte  nella  Die.  Cam.,  cioè 
19  nell*/»/.,  24  nel  Pg.  e  20  nel 
Pd.  Cf r.  domanda  ;  domandai ,  ecc. 

domandarla,  Pd.  21,  105. 

domandarmi,  Pg.  33, '24. 

domandam',  Pg.  20,  149. 

donuuidame,  Pg.  5,  29. 

domandarvi,  Pd.  4,  134. 

domandasti,  Inf.  29,  93. 

domandata,  Pg.  14,  28. 

domandati,  Pd.  25,  59. 

domandato,  Inf.  32.  118. 

domandava,  Inf.  14,  50.  Pg.  13.  35 
(rar.  dimandai). 

domandi,    Inf.   32,   92.      Pd.   1,   15. 

2,  74.     8,  95.     15,  59. 

1.  donuuido,  Inf.  19,  78.     Pg.  6,  69. 

3.  domando,  /n/.  15,  101.  Pg.  4,  18. 
Pd.  31,  48.    39,  10. 

domandò,  Inf.  33,  78.    24,  121.    Pg. 

8,  56.    21,  8. 
donaandollo,  Inf.  33,  47. 
domandonunl,  Ir^.  37,  98. 
dome,  Pg.  13,  103. 
Domenico,  Pd.  10,  95.    13,  70  {var, 

Dominioo). 
domlnasloni,  Pd.  38,  133. 
donìlne,  Pg.  33,  11.    80,  83. 
Domlzlan.  Pg.  33,  88. 
don,  Pd.  5,  19. 
dona,  Pd.  14,  46. 
Donati,  Inf.  80,  44. 

1.  Donato,  Pd.  13,  137. 

2.  Donato  (ITbertin),  Pd.  16,  119. 
dond*,  Pd.  10,  70  {var.  ond*). 
donde,   Inf.  25,  85.     Pd.  9,  39  {var. 

onde). 
donerà,  Pd.  9,  58. 
doni,  Pd.  9,  59. 
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Donna  —  Drizzarmi 


donna  t  80  rolte:  7  neW  Inf.  8,  53. 

76.    94.      10,    80.      15,   90.     19,   57. 

30,  43.    29  nel  Fg.  1,  58.  91.    6,  33. 

78.    9,  55.  88.    10,  69.    15,  88.    19, 

36.    30,  31.    36,  59.    27,  98.    28,  40. 

43.   58.   148.     39,   1.  14.  61.    31,  92. 

100.     SO,   32.   64.   96.     32,  28.   122. 

33,  15.   121.   134.    44  nel  Pd.  3,  98. 

4,    134.     5«  94.     7,   11.    8,    15.   41. 

10,   93.      11,    58.    86.    113.      12,   64. 

13,   139..    14,  84.     15,  32.   114.  137. 

17,  7.   114.     18,  4.  65.     21,  2.  123. 

22,  100.    93,  10.  106.    24,  32.    25, 16. 

110.  115.    26,  10.  68.  82.118.   27,31. 

76.   89.     28,  40.   61.   86.     31,  56.  79. 

32,  29.  137.    33,  13. 
donne.  In/,  2,  124.     5,  71.    32,  10. 

Pg.  14,  109.    19,  51.  23.  101.    24,  51. 

25, 133.    29,  121.    32,  25.    33,  9.  109. 

Pd.  10,  79,    15,  101.  117.    20,  127. 
donnea,  Pd.  34,  118.    27,  88. 
donncecam  ente,  Pg.  33,  135. 
donno,  In/.  23,  83.  88.    33,  28. 
dono,  In/.  6,  78.    Pg.  28,  63. 
dopo,  sovente. 
doppi,  Pg.  24,  133. 
doppia,  Inf.  23,  12.     Pg.  1,  36.    22, 

56.    31,  122.     Pd.  13,  20.    25,  92. 
doppiar,  Inf,  14,  39  (rar.  radoppiar). 

Pd.  28,  93. 
doppiere,  Pd.  28,  4. 
doppio,  Pg.  16,  55.     Pd.  7,  6. 
dorata,  Pd.  16,  103. 
dorate.  In/.  23,  64. 
dorma,  Pd.  3,  100. 
dorme.  In/.  33, 141.    Pg.  9, 56.   33,  64. 
dormendo,  Pg.  9,  38.    29,  144.     Pd. 

29,  82. 

donnia.  In/  32,  123.     Pg.  9,  53. 
dormii,  Pd.  25,  5. 
doMi,  Pg.  3,  102.    19,  94. 
dosso.   In/  17,  14.     18,  110.     22,  23. 
24,  67.    27,  126.    31,  7.     Pg.  8,  101. 

30,  86.     Pd.  2,  100.    8,  96. 
dota,  Pd.  82,  65. 

dotar,  Pd.  13,  63. 

dotate,  Pd.  5,  24. 

dotato,  Pd.  13,  141. 

dote.   In/   19,  116.     F^.  20,  61.     Pd. 

15,  104. 
dotta,  Inf.  31,  110. 
<lotte,  Pg.  22,  69. 
dottor.  In/.  16,  13.  48.    Pg.  21,  32. 131. 

Pd.  9,  133.     12,  85.     25,  64. 
dottore.   In/.  5,  70.  12:{.     Pg.  18,  2. 

Pd.  32,  2. 
dottori,  Pg.  24,  143. 
dottrina,  Inf.  9,  62.    Pg.  25,  64.    33, 

86.     Pd,   12,  97.     24,   80.   144.     32, 

106. 
dov';  dove  (sTTerbio),  sorente. 


dove  (soitantiTo),  Pd.  3,  Ms     12,  30. 

22>  147.    37,  109. 
dovea.  In/.  2,  18.    14,  135.    16,  102 

(rar.  doTria).     26,  96.     Pjg.  2j  92. 

31,  54.     Pd.  9,  3.    12,  U.    24,  ISa 

31,  40.    33,  47  (par.  dOTSTs). 

dovean,  Pg.  31,  58  (rar.  dorca). 

doveatl,  Pg.  31,  48. 

dovei,  Iirf.  33,  87. 

dover,   Pg.   13,  126.    17,  86.    33,  15. 

30,  5.     Pd.  9,  48. 
dovere,  Pg.  10,  92.    Pd,  18,  53. 
dovessi,  Pg.  31,  30.    Pd.  t,  97. 
dovessiti,  Pg.  31,  37. 
doveva,  Pg.  33,  23.    Pd.  33,  47  (rar. 

dovea). 
dovevi,  Pg.  SI,  55. 
dovre*.  In/.  7,  50. 
dovrebb*,  Ii^.  13,  38. 
dovrebbe,  Ittf.  16,  43  (war,  doniav 

27,  80.     Pd.  12,  109. 
dovrei,  Pg.  23,  73. 
dovresti,  Pg.  6,  91.  99. 

dovria.  In/.  16,  49  (rar.  dovrebbe  >. 
102  (rar.  dovea).  Pg.  14,  144.  Pd. 
1,  32.    2,  40. 

dovrlaa,  /ly.  7,  92. 

dovrien,  Pd.  3,  55.  7,  129  (wcr. 
dovrìan.  —  Il  verbo  doetre  nelle 
dÌTerse  Bue  forme  oooorrs  nalla 
Ditf.  Com.  77  volte,  33  nell*  tn/^ 
21  nel  Pg.  e  83  nel  Pd.  Cfr.  devi; 
dei;  deve;  dee;  de';  deono;  den; 
denno;  doveva,  eoe. 

draoo.  In/.  35,  33. 

Drashinasso,  In/.  21,  121.    »,  TX 

dra^o,  Pg.  32,  131. 

dramma,  Pg.  21,  99.    30,  46. 

drappi,  Pg.  19,  32. 

drappo.  In/  15,  123.    17,  17. 

dritta,  In/  11,  9.    27,  1.    Pg.  ^,  103. 

8,  132.    9,  122.    10,  3.    14,  8.    18, 45. 

19,  132  (rar.  dritto).    89,  50.    27,  64. 

28,  67.    30,  123.    33,  8.    Pd.  19, 115. 

29,  128. 
drittamente,  Pd.  15,  2. 
dritte,  Iftf.  9,  37.    Pg.  2,  34. 
dritti,  Pg.  15,  9.    22,  86.     Pd.  3,  23. 

1.  dritto.  In/  1,  18.  4,  5.  10,  32. 
14,  103.  18,  4.  35,  134.  27,  8.  30, 
39.  34,  101.  Pg.  7,  39.  8,  88.  19, 7. 
18,  45  (rar.  dritte  o  torte).  19,  132 
(rar.  dritto).  27,  140.  28,  13.  32, 
152.     Pd.  10,  8.     11,  13a     13,  1S6. 

2.  drttto,  Pg.  5,  78.    10, 30.    Pd.  10,  19. 
drittnra,  Pd.  20,  181. 

drizsa.  In/  9,  73.    90,  31.    Pg.  12,  77. 

17,  56.    18,   16.     19,  133.     33,  126. 

Pd.  1,  136.    3,  29.    7,  34. 
drizsai,  Pg.  1,  111.     4,  55.     33,  37. 

24,  136. 
drÌSBa*mÌ,  Pd.  3,  35. 
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i,    /V'   2,   129.      Pg,   26,   121. 
30,  HO. 

drlsEando,   Pg.  5,  3.     22,  120.    Prf. 
9,  12. 

drlxxar,  Py.  30,  66. 

drizzare,  Pd.  30,  137. 

driuro,  Pd.  33,  43. 

drizzante,  Pd,  2,  10. 

drizzanti,  P^.  22,  62. 

drizzate,  Pg.  19,  78. 

drizzato,  lì^f,  10,  67. 

drizzava»  Inf.  16,  26.    i^.  19,  13. 

drizzeremo,  Pg.  82,  142. 

drizzi,  Pd.  13,  106  (rar.  drizsi). 

drizzo,  /»/.  26,  20.    27,  19. 

drizzò,  Inf.  10,  129.    22, 129.    23, 127. 

24,  131.     Pg.  8,  96.     24,  89.     Pd.  1, 

101.    26,  24. 

drado,  Inf.  18,  134.    Pg.  32,  155.    Pd. 
12,  55. 

1.  dubbi,  Pd.  4,  8. 

2.  dubbi,  Pd.  11,  22.    29,  64.    32,  49. 
dubbiando,  Pg.  3,  72. 
dubbiar,   Inf.   11,  93.     Pg.   18,   42. 

20,  135.    Pd.  14,  99.    20,  79. 
dubbiare,  Inf.  4,  18. 
dubbiava,  Pd.  26,  1. 
dubbio,   /n^.  32,  83.     Pg.  9,  64.    15, 

60.     16,   54.      32,   85.      Pd.   1,    94. 

4,  131.     19,  33. 
dubbiosi,  Inf.  5,  120. 
dubi,  Pd.  28,  97. 
dubitando,  Pd.  17,  104.    32,  49. 
dubitar,  Inf.  28,  97.    Pg.  22,  29.    Pd. 

4,  22.     8,  92.     19,  84. 
dubitava,  Inf.  33,  45.     Pd.  7,  10. 
dnbitazion,  Pd.  4,  64. 

1.  duoa,  89  volte:  61  volt»  neU*/n/. 
2,  140.  3,  94.  4,  149.  6,  21.  6, 25. 
94.  8,  26.  28.  97.  9,  2.  10,  19.  30. 
37.  12,  17.  83.  14,  50.  61.  91.  16, 
62.  HO.  17,  4.  28.  79.  18,  44.  75. 
127.     19,   121.     21,  23.   88.  98.  104. 

138.  22,  46.  64.  78.     28,  37.  73.  80. 

139.  145.  24,  20.  121.  127.  25,  36. 
44.  26,  15.  46.  77.  27,  32.  133.  29, 
17.  31.  86.  94.  31,  70.  93.  131.  32, 
85.  34,  9.  78.  133.  24  volte  nel 
Pg.  1,  49.  111.    2,  20.    4,  23.    5,  2. 

6,  49   {var.   Ed    io:   Signore).    71. 

7,  9.  8,  88.  9,  68.  107.  10,  11.  12, 
136.  15,  118.  16,  14.  17,  64.  18, 
112.  20,  4.  21,  5.  76.  22,  101.  121. 
25,  118.  27,  41.  4  nel  Pd,  5,  69. 
12,  32.    18,  47.     32,  131. 

2.  duoa,  Pg.  14,  81. 

1.  duce,  Inf.  7,  78.  10,  102.  Pg.  27, 
181.     Pd.  21,  26.    25,  72.    30,  37. 

2.  duce,  Pd.  13,  67. 

duci,  Pg.  13,  21.    18,  18.   29,  64.    Pd. 

20,  8. 
due;  duo,  sovente. 

Concordanza  della  D.  C. 


Duera,  Inf.  32,  116. 

ducente,  Inf.  21,  113. 

dui,   Inf.  1,  69.     Pg.  4,  53  {var.  am- 

bedni;  ambidoi;  amendoi). 
dunque,  27  volte:  5  nellVn/.  2,  121. 

10,   HO.     19,  66.     22,  64.     28,  55. 

7  nel  Pg.  1,  94.   3, 101.    6,  32.    7,  62. 

9,  93.    13,  139.     22,  94.    15  nel  Pd. 
5,  31.     7,  40.   103.     8,  122.     9,  76. 

10,  7.    13,  89.     16,  22.     18,  88.     19, 
52.    26,  7.  31.    28,  70.    31,  1.    32,  73. 

1.  duol,  Inf.  3,  33.  4,  28.  43.  28,  HO. 
33,  95.  Pg.  7,  HI.  30,  108.  Pd.  19, 
118.  ' 

2.  duol,  Inf  16,  12.    24,  138.    26,  62. 
duole,   Inf.  16,  70.    30,   127.     Pg.  4, 

123.    7,  126. 

1.  duoli,  Inf  21,  132. 

2.  duoli,  Inf.  33,  40. 

duolo,  Inf.  8,  65.  9,  111.  14,  27. 
17,46.  28,110.    P|7.  16,  64.    Pd.6,66. 

1.  dura,  Inf.  1,  4.  4,  109.  18,  8.  23, 
43.    25,  IH.    33,  66.     Pd.  11,  91. 

2.  dura,  Inf.  2,  59.    24,  6.     Pg.  8,  77. 

11,  92.      16,    77.      18,  30.     20,   101. 
21,  85.     Pd.  4,  19.    15,  18.     16,  81. 

durabile,  Pd.  26,  129. 
duramente,  IiU.  32,  86. 
durando,  Pg.  29,  20. 
durar,  Pd.  7,  126. 
durata,  Inf.  1,  20. 
Dnrazzo,  Pd.  6,  65. 
durerà,  Inf.  2,  60.     Pg.  26,  113. 
durezza,  Pg.  27,  40. 

1.  duri,  Inf  9,  122.  14,  44.  15,  1. 
33,  112.     Pg.  3,  70.     19,  77. 

2.  duri,  Inf  25,  11.     Pd.  15,  11. 

1.  duro,  Inf.  2,  96.  3,  12.  19,  132. 
20,  26.  21,  48.  27,  56.  125.  30, 
105.  32,  14.  Pg.  12,  49.  13,  53. 
14,  143.  19,  48.  25,  27.  27,  34. 
Pd.  17.  59. 

2.  duro,  Inf.  3,  8. 

£;  è;  e*;  ebb*;  ebbe;  ebber;  ebbi, 

Borente. 
ebbre,  Inf.  27,  99. 
ebbrezza,  Pd.  27,  5. 
ebree,  Pd.  32,  17. 

ebrei,  Pg.  4,  83.    24,124.    Pd.  5,49. 
Ebro,  Pd.  9,  89. 
ecce,  Pg.  10,  44. 
eccede,  Inf.  2,  77. 
eccellente,  Pd.  9,  41.    32,  60. 
eccellenza,  Pg.  11,  87.    17,  116.    Pd. 

12,  HO. 
eccelsa,  Pg.  33,  65. 
eccelse,  Pd.  27,  100. 
eccelso,  Pd.  26,  HO.    29,  142. 
eccesso,  Pd.  19,  45. 

ecco,  30  volte  :  8  nell'  Inf  1,  31.    3,  82. 

13,  115.     17,   1.   3.     21,  38.     24,  97 
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34,  20.     16   nel   Pg.  2,  13.  29.  119. 

3,    62.     10,    100.     13,    35.     14,    137. 

15,  91.   149.    21,  7.     23,  10.  28.  40. 

25,  59.    28,   25.    29,   16.    6  nel  Pd. 

5,  105.     9,  13.     14,  67.     17,  95.    23, 
•   19,    25,  17. 
eoUsMr,  Pd.  25,  119. 
eoliMl,  Pd.  2,  80.    27,  35.    29,  102. 
èoliMÒ,  Pd.  10,  60. 
Eoubs,  Inf.  30,  16. 
ed«  soTente. 
editti,  Pg.  1,  76. 
èe,  In/.  24,  90.     Pg.  32,  10.     Pd.  28, 

123. 
efllottl,  Pg.  11,  3.     Pd.  8,  107.  123. 
elIMto,   Inf.  2,   17.     33,   16.     Pg.  6, 

138.  18,  53.   Pd.  9, 107  {var.  afletto). 

18,  117.  20,  41  {par.  affetto).    26, 127 

{par.  afletto).   29,  28.    32,  66. 
effige»  Pd.  31,  77.    33,  l81. 
èfl^iata,  Pg.  10,  67. 
Egidio,  Pd.  11,  83. 
Eglna,  Inf.  29,  59. 
Eiltto,  Pg.  2,  46.     Pd.  25,  55. 
egl*;  egli,  soTente. 
ego,  Pg.  19,  99. 
egregi,  Pd.  6,  43. 
egregia,  Pd.  19,  137. 
egoal,  Pg.  15,  20.     Pd.  SI,  129. 
eguale,  Pd.  2,  15  (rar.  eqnale). 
egaalemente,  Pd.  4,  26. 
eguali,  Pg.  8,  108.    27,  120. 
egualità,  Pd.  15,  74  {par.  eqaalità). 
egualmente,   Pd.  2,  105.    4,  5.    28, 

69.    32,  39.    33,  120.  144. 
eh,  Inf.  1,  4.    I6f  28  {par.  ahi,  e). 

1.  el  (pronome^  sovente. 

2.  ei,  Inf,  1,  28  (vor.  ebbi  ripoBato). 

1.  el  (per  egli),  Pd.  28,  8. 

2.  el  (per  il),  Inf.  20,  12. 

3.  el,  Pd.  26,  134  (por.  L,  J,  on).  136 
(ror.  Bli). 

eletenti,  Inf.  31,  52. 

elegge,  Inf.  1,  129. 

elementi,    Pd.  7,  133.    29,  51  {var. 

alimenti). 
Elena,  Inf.  5,  64. 
elewe,  Inf.  20,  92.     Pd,  12,  72. 
eletta,  Pg.  13,  12. 
elette,  Inf.  12,  60.     Pg.  29,  90.     Pd, 

9,  139. 

1.  eletti,  Inf.  22,  38.     Pg.  3,  73.    Pd. 
29,  47  {var.  creati). 

2.  eletti,  Pg.  19,  76.     Pd.  20,  135. 
eletto,   Inf,  2,  21.     14,   109.    24,  23. 

Pg.   13,    143.     28,   77.     Pd.   11,  44. 

24,  1.    25,  114. 
Elettra,  Inf.  4,  121. 
elesdon,  Pd.  15,  40. 
elesdone,  Inf.  2,  28. 
elesdonl,  Pd.  32,  45- 

1.  Eli,  Pg.  23,  74. 

2.  Eli,  Pd.  26,  136  (rar.  SI). 


Elia,  Inf.,  26,  35.     Pg.  32,  80. 

1.  Elice,  Pg.  25,  131. 

2.  Elice,  Pd.  31,  32. 
Elicona,  Pg.  2d,  40. 
Eliodoro,  Pg.  20,  113. 
Elloa,  Pd.  14,  96. 
Eliseo,  Pd.  15,  136. 
Elisio,  Pd.  15,  27. 
eutropia,  Inf,  24,  93. 

eli';  ella;  elle;  elli;  elio,  soTente. 
oliera,  Inf.  25,  58. 
Ellesponto,  Pg.  28,  71. 

1.  elsa,  Pd.  16,  102. 

2.  Elsa,  IV.  33,  67. 
Bma,  Pd.  16,  143. 
emerse.  Pd.  24,  121. 
emlsperi,  Inf.  20,  125.    Pg.  4,  71. 
emlsperio,   Inf:  4,   69.     34,  5.   112. 

124.    Pd,  1,  45.   20,2.   28,  80.    29,  ^ 
emme,  Pg.  23,  33.   Pd.  18, 113.   19,  \r», 
emmi,  Pd.  25,  86. 
Empedodes,  Inf.  4,  138. 
empi,  Inf.  10,  4. 
empia,  Pd.  17,  64. 

1.  empie,  Inf.  25,  122.     Pd.  9,  10. 

2.  empie,  Ii^.  1,  98.     Pd.  16,  19. 
empierà,  Pd.  32,  39. 
empierti,  Pd.  7,  121. 
empiesza,  Pg.  L7,  19.    . 

1.  empio,    Inf.   10,   83.      Pd.    9,    53. 
22,  45  {par.  implo). 

2.  empio,  Pg.  12,  57. 
enìpireo,  Inf.  2,  21. 

en,  Pg.  16,  121.    Pd.  15,  77  {par.  è). 
Enea,  It^.  2,  32.    4,  122.    26,  93. 
Bneida,  Pg.  21,  97. 
enfiata,  Inf,  7,  7  {var.  enfiate).    30, 

119. 
enigma,  Pg.  33,  50. 
enne,  Pd.  20,  136. 
enno,  Pd.  13,  97. 
Enrico  {par.  Arrigo),  Pd.  17,  82.    30, 

137. 
éntómata,  Pg,  10,    128  {par.  anto> 

mata). 
entr»,  ìnf.  32,  113. 
entra,    Pg.  12,    114.    17,  6.     IR,  31. 

26,  41.     Pd.  1,  19.    25,  103. 
entra*,  Pd.  25,  11. 
entrai,  Inf.  l,  10.    2,  142. 
entrarmi,  Pd.  10,  41. 
entrammo,  Inf.  7,  105.    9,   106-    14, 

86.     34,  134.     Pg.  25,  7. 
entrano,  Pd.  30,  77. 
entrar,    Inf.  9,  26.    14,  45..    25,  112. 

Pg.  2,  99.    15,  88.    ^,  86.    Pd.  1, 18. 

13,  138.    22,  119. 
entrare,   Inf.  4,   23.     5,  20.     8,  26. 

9,  33.  —  Questo  verbo  nelle  divene 

sue  forme  occorre  nella  Dir.  Cam. 

55   volte:   19  neU' /n/.,  19  nel  Pg. 

e   17  nel   Pd.    Gfr.   entra;   entra'; 

entrai;  entrarmi;  entrammo,  eco. 
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entrasi,  Pd,  39,  CO  («or.  intra  sé). 
entraasf,  Pg.  38,  24. 
«ntrasti,  Pd.  34,  109. 
entrata,  Inf.  S,  5.   8, 81.    Pg.  9,  51.  63. 
entrate,  Inf.  3,  9.    Pg.  15,  35.    37. 11. 
entrati,  /»/.  26,  133. 
entrato,  Pg.  34,  100.    26,  34. 
entrava,  Pd.  16,  135.    27,  6.    30,  69. 

33,  53. 

entre,  Inf.  13,  16.     Pg.  19,  36.    Pd. 

23,  108. 
entri,  /n/.  5,  19. 
1.  entro,  Pg.  13,  16. 
3.  entro,  31  Tolta:  13  Tolte  nellVn/. 

3,  87.     8,  71.  74.      10,   17.   119  (jtar. 

dentro).     16,   130.    33,   18.    23,  37. 

34,  83.  26,  55.  61.  39,  89.  33,  96. 
8  nel  Pg.  3,  45.    4,  31.     8,  58.    13, 

18.  22,  140.  26,  34.  27,  64.  31, 
22.  10  nel  Pd.  3,  34.  5,  41.  6,  13. 
7,  94.    8,  14.    9,  115.    10,  112.    12, 13. 

19,  60.    23,  94. 

entrò,  Inf.  8,  90.     Pd,  9,  54.    36,  15. 

Bolo,  Pg.  38,  31. 

epa,  Inf.  30,  103.  119. 

epe,  Inf.  85,  82. 

epiciclo,  Pd.  8,  3. 

S^icnro,  Inf.  10,  14. 

epistola,    Pd.    25,    77    {v€W.    nella 

pistola). 
equale,  Pd.  2,  15  {par.  eguale). 
equaUtà,  Pd.  15,  74  («ir.  egualità). 
equar,  Inf.  28,  20. 
Equatore,  Pg.  4,  80. 
equivocando,  Pd.  39,  75. 
er';    era;   eramo;   eran;    erano; 

eravam;  eravamo,  soTente. 
era,  Pd.  6,  59. 
Eraclito,  Inf.  4,  138. 
erba,    Inf.  7,   84.     15,  72.     34,   109. 

Pg.  7,  76.    8,   100.    9,   11.    11,  115. 

16,   114.     24,   147.     38,  27.     30,   77. 

Pd.  1.  78.     11,  105. 
erbe,  Inf  30,  133.    Pg.  38,  61.    Pd. 
.  30, 77.  Ili  (ror.  quando  è  nel  Terde). 
erbetta,  Pg.  1,  124.    27,  134. 
erbette,  Pg.  39,  88. 
Ercole,  Inf.  35,  33.   26,  108.    31,  132. 
creda  {var.  reda),  Inf.  31,  116.    Pg. 
.  33,  37. 
erede  {var.  rede),  Pg.  7,  118.    14,  90. 

18,  135.     Pd.  11,  112.     12,  66. 
erciriarohe,  Inf.  9,  127. 
Eresitone,  Pg.  23,  26  {var.  Erisitone). 
eretica,  Pd.  4,  69. 
eretici,  Pd.  13,  100. 
eretta,  Pd.  23,  10. 
eretti,  Inf.  32,  45. 

•retto,  Inf.  14,  111.     Pg.  15,  36.    Pd. 
.  21,  29. 

ergea,  Inf.  io,  3.>. 
eri,  soTente. 
Erfaie,  Inf.  9,  45. 


Eriton,  Inf.  9,  23. 
ermafìrodlto,  Pg.  26,  82. 

1.  Ermo,  Pd,  21,  110. 

2.  Ermo,  Pg.  5,  96. 

enra,  Inf  2,  6.    28,  13.     Pg.  30,  147. 

Pd.  %  52. 
errando,  Pg.  7,  59. 
errante,  Pg*  25, 68.   Pd.  12, 94.   20,  67. 
errar,  Pg.  17,  95.    19,  13.    25,  120. 
erri,  Pg.  9,  127. 
erro,  Inf.  34,  102. 
error,  Inf.  3,  31  {var.  orror).    10, 114. 

Pg.  4,  5.    18,  18.    Pd.  3,  17. 
errore,   Inf.  4,  48.     31,-  39.     Pg.  17, 

94.    24,  47.    31,  44.    Pd.  7,  29.     8,  6. 
errori,  Pg.  15,  117. 
erta,  Inf.  1,    1.    8,  128.    Pg.  3,  47. 
erte,  Inf.  34^  13.     Pg.  27,  133. 
erti,  Inf.  36,  36. 
erto,  Inf.  19,  131.    34,  63.     Pg.  7,  70. 

11,  43«     Pd.  3,  6. 
esaUudon,  Pg,  38,  98. 
esaltasti,  Pd.  33,  86. 
esaltate,  Pd.  39,  61. 
esaltato,  Pd.  19,  14. 
esalto,  Inf.  4,  130. 
esanixoa,  Inf  5,  5. 
esaminando,  Pg.  3,  56  {var.  esami- 

naTa).     Pd.  34,  116. 
Esab,  Pd.  8,  130. 
esausto,  Pd.  14,  91. 

1.  esca,  Inf.  14, 38.    Pg.  3, 128.    14, 145. 

2.  esca,  Inf.  32,  83.     Pd.  17,  8. 
escaUna,  Pg.  26,  146. 

esce,  Inf.  14,  79.     17,  100.    Pg.  11,  117. 

14,  64.     16,  85.     20,  73.     23, 68.    24, 

94.     28,   124.     32,   127.      Pd.  1,  41. 

60.     10,  103.     18,  120.     19,  34  {var. 

uscendo). 
eschi,  Inf  32,  113. 
esclame,  Pg.  22,  38  {var.  chiame). 
esoon,  Pg.  3,  79. 
escono,  Inf.  21,  68.     Pd.  30,  77. 
escnsar,  Pd.  14,  136. 
escosarmi,   Pd,  14,  137   {var.  iscu- 

sarmi). 
esecutori,  Inf.  31,  51. 
esemplare,  Pd.  28,  56. 
esemplo,  Pg.  19,  144.    32,  67.    Pd.  1, 

71.    14,  105.    17, 140.    18, 136.    28,  55. 
esenti,  Pg.  7,  33.    16,  133. 
esercito,  Inf.  18,  38.     Pg.  8,  32.    32, 

17.     Pd.  12,  37. 
esilio,  Inf  23,  126.     Pg.  31,  18.     Pd. 

10,  129.     17,  57.     23,  134.     26,  116. 
Esopo,  Inf.  23,  4. 
esordÌa,Pi7.  1«,  19. 
esordire,  Pd.  29,  30. 
espedito,  Pd,  30,  37  {var.  di  spedito). 
esper,  Pg.  26^  144. 
esperienza,  Inf.  17,  38.    26,  116<    28, 

48.     31,  99.     Pg.  4,  13.     15,  21.     26,- 

75.     Pd.  1,  72.    2,  95.     30,  47. 
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«speri!,  ?g.  2,  62. 

esperto,  Inf.  26,  98.    31,  91.    Pg.  1, 

132.     ?d.  25,  65  («or.  spetto). 
espiar,  Fg.  26,  36. 

Fd,  4,  112. 
/n/.  19,  123. 
Fd.  22,  38.    24,  60. 
►,  Fg.  6,  29.     Fd.  32,  67. 
esprimer,  Fd.  24,  122. 

t;  esse;  essi;  esso,  torsnie. 
),  Fd.  3,  79.     13,  100. 
mdo,  Fg.  13,  74.    14,  61. 
essensa,  Fg.  17,  135.     Fd.  2,  41.    5, 

43.    21,  87.    24,  140.    26,  31. 
eesense,  Fd.  2,  116. 
esser,  tOTente.  —  Fg.  18,  22.    Fd.  2, 
114.  116.    3,  48.    4,  33.    24,  73.    26, 
58.    28,  110.    29,  23.  27.  29.    31,  112. 

32,  101.  eoe. 
esscnrci,  Fg.  21,  45. 

essere,  sorente.  — -Fd.  1, 113.    7, 132. 

56,  58.  eoo. 
essenni,  Fd.  26,  103. 
esservi,  Fd.  8,  14. 
essi;  esso,  soTente.  —  Fg.  4,  27.    24, 

98.     31,  96. 
est,  Fd.  13,  100. 

està;  este;  esti;  esto,  so  venie. 
estatica,  Fg.  15,  86. 
est«,  Fd.  24,  141. 
estende,  Fg.  15,  71. 
Ester,  Fg.  17,  29. 
estl,  Inf.  12,  111.     Fg.  5,  77. 
estima,  Inf.  24.  25.     Fg.  33,  64  {par, 

istims). 
estimatiTa,  Fd.  26,  75  {par.  Is  ■tims- 

tÌT8). 

estimo,  Inf.  29,  35.    Fg.  17,  112.    Fd. 

1,  136. 
estinfl^ne,  Fd.  23,  53. 
estinse,  Fd.  30,  13. 
estinti,  Fg.  12,  122. 
estrema,  Inf.  19,  29.    Fg.  23,  25.    Fd. 

12,  31. 
estreme,  Fd.  30,  117. 
estremi,  Fg.  22,  48. 
estremità,  Inf.  11,  1. 
estaremo,  Fg.  13,  124  {par.  su  lo  atre- 

mo).    22,  121  {par.  allo  stremo).    26, 

93.     Fd.  6,  5   (rar.  nello   stremo). 

19,  41   (rar.  allo  stremo).     31,  122. 
esarlendo,  Fg.  24,  154. 
et,  Fg.  33,  10.  11.  12.     Fd.  11,  62. 
età,  Inf.  15,  61.     27,  80  (rar.  etade). 

33,  88.     Fg.  16,  122.    28,  140.     Fd. 
17,  80. 

etade,  Inf.  27,  80  (rar.  età).    Fg.  12, 

104.    30,  125. 
etadl,  Fd.  32,  79. 
etate,  Fg.  2,  9.     19,  132. 
etati,  Fg.  11,  93. 
Eteòcle,  Inf.  26,  54. 
etera,  Fd.  22,  132. 


etere,  Fd.  27,  70. 

1.  etema,  24  Tolte:  4  nell'/ii/:  3,  8 
(rar.  eterno).  4,  27.  6,  8.  12,  51. 
5  nel  Fg.  1,  41.    25,  31.    28,  93.    SO, 

18.  31,  139.     15  nel  iV.  a,  M.    X 
38.    5,  8.     10,  136.     11,  ao.     14,  VI. 

19,  23.    21,  75.    24,  34.    31, 93.     », 
55.  102.    33,  8.  83.  194. 

2.  etema,  /n/.  15,  85. 
eternai,  Fd.  5,  16. 
etemale,  /n^.  14,  37. 
etemalmente,  /a^.  29,  90.    Fg.X,Aì. 

Fd.  10,  2.    13,  60.    14,  15.     IS,  13. 

eteme,  Inf.  3,  8.  87.  18,  72.  F9.  % 
36.  14,149.  /U.  1,  64.  7,  66.  8, 
21  {par.  inteme).     23,  26.    24,  139. 

eterni,  Inf.  15,  42.  Fg.  1,  76.  90,  93. 
22,  162.    31,  72. 

eternità,  Fd.  29,  16. 

etemo,  47  volte:  12  nall'/a^.  1,  114. 
3,  2.  8  (rar.  eterna).  6,  99.  7,  55. 
8,  73.  9,  44.  11,  66.  12,  135.  33, 
67.  126.  32,  76.  14  nel  Fg.  3,  134. 
5,  106.  7,  18.  11,  107.  15,  72.  132L 
19,  63.  21,  18.  23,  78.  23, 61.  37, 
87.  127.  29,  32.  SO,  103.  31  volta 
nel  Fd.  1,  107.  4,  36.  7,  SS.  95. 
11,  98.  17,  39.  18,  16.  19,  99.  111. 
20,52.77.  21,8.95.  24,131.  35, 
126.  26,  65.  29,  18.  \K^.  31,  38. 
33,  3.  43. 

Btiea,  Inf.  11,  80. 

etico,  /a/.  30,  56. 

Etiope,  Fd.  19,  109. 

Etiopia,  /V.  24,  89. 

Etlopo,  Fg.  26,  21. 

Ettore,  Inf.  4,  122.    iU.  6,  68. 

EncUde,  Inf.  4,  142. 

Eoflrates,  Fg.  33,  112. 

Ennoè,  Fg.  28,  131.    33,  137. 

Enrialo,  Inf.  1,  108. 

EnHplde,  Fg.  22,  106. 

Euripilo,  Inf.  20,  112. 

Eoro,  Fd.  8,  69. 

1.  Europa,  Fg.  8, 123.    Fd.  6,  \.    13,  48. 

2.  Europa,  Fd.  27,  84. 

Eva,  Fg.  8,  99.    12,  71.   24, 116.   39,  24. 
evanf^lica,  Fd.  34,  144. 
evani^lico,  Fg.  19,  136. 
evangelio,  Fg.  32,  164.     Fd.  9,  133. 

24,  137.     29,  114. 
evvi,  Fg.  22,  113. 
ezcelsis,  Fg.  20,  136. 
exitu,  Fg.  2,  46. 
Eaechiel,  Fg.  29,  100. 

Fa,  174  volte:  55  nelP/i^.  1,  90.  8, 
72.  3,  44.  74.  6,  29.  96.  6,  19.  83. 
7,  22.  54.  89.  106.  9,  30.  72.  10,  35. 
87.  1 1,  29.  56.  62.  104.  13,  99.  14, 
132.  140.  15,  21.  69.  16,  85.  136.r 
17,  90.  93.  12^.      18,  54.  76.  96.  108. 
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197.  19,  48.  aO,  39.  SII,  11.  14.  49. 
109.  99,  40.  43.  93,  8.  73.  94,  57. 
79.  96,  79.  98,  97.  76.  30,  56.  145. 
39,  90.  34,  66.  117.  58  nel  Pg.  1, 
45.  94.  9,  98.  3,  33.  89.  4,  90.  5, 
19.  91.  6,  8.  136.  7,  91.  136.  9,  49. 
113.  10,  3.  133.  11,  93.  68.  13,  79. 
193  (9ar.  fé').  141.  14,  97.  115.  116. 
16,  56.  17,  58.  199.  133.  18,  33. 
19,  49.  S5<  109.  115.  90,  91.  75.  91, 
61.  116.  99,  69.  93,  119.  94,  34 
(ear.  si).  41.    95,  4.  15.  77.    96,  105. 

97.  46.  98,  108.  99,  78.  SO,  96.  119. 
31,  115.  136.  39,  74.  75.  105.  33, 
190.  130.  131.  61  Tolto  nel  Pd.  1, 
109.  105.  199.  9,  100.  189.  3,  71. 
4,  49.  77.     5,  41.  45.     6,  139.     8,  91. 

98.  198.  141.  9,  51.  86.  10,  69.  196. 
11,  51.  59.     19,  31.     13,  63.    14,  10. 

99.  119  (oor.  fan).  139.  15,  3.  16, 
90.  84.     17,  8.  198.     18,  36. 198.     19, 

90.  99.  46.  199.    90,  54.  66.  101.  143. 

91,  17.  58.  70.  99,  9.  48.  56.  81.  151. 
98,  30.  95,  10.  31.  34.  96,  8.  16.  107. 
97,  81.  136.    39,  141.    33,  70. 

Fabbrlsio,  Pg.  90,  95. 

1.  fkfcbbro,   In/.  14,  59.     Pg,  10,  99. 

96,  117.     Pd.  9,  198. 

9.  Fabbro,  Pd.  14,  100. 

F»bl,  Pd.  6,  47. 

ftoooe,  Iitf.  6,  31.    34,  38.     Pd.  3,  16. 

31,  13. 
fSMMii,  /n/.  6,  78.    96,  67.     Pd,  15,  87. 

97,  139. 

1.  ttuiétm  (eost.),  41  Tolto  :  90  Tolte  nell* 
/n/.10,80.  15,99.  16,76.194.  17,10. 
60.  18,  77. 199.  99, 61.  93, 99.  94, 
13.  95,  79.  198.  96,  97.  98,  105. 
99,185.  31,46.58.  39,37.  34,117. 
18  nel  Pg.  1,  38.  3,  87.  196.  6,  11. 
9,  40.  81.  11,  73.  19,  89.  13,  191. 
15,   198.     91,   113.      93,  93.  48.  55. 

94,  90.  99,  144.  30,  95.  31,  76. 
3  nel  Pd^  93,  70.    99,  77.    39,  85. 

9.  ftMoU  (da  fare),  In/.  9,  91.  13,  85. 
94, 11.  Pg.  15,  69.  19,  144.  80,  105. 
Pd.  94,  60. 

teodam,  Pg.  95,  104. 

fkocUn,  In/.  15,  78.    33,  8.1.     Pd.  6, 

103. 
fSaoolani^U,  Pg.  5,  36. 
flaodano,  Pg.  11,  9. 
fiaocie,  Pg.  8,  35. 
fiaocio.  In/.  9,  70. 
fhMdoTl,  Pg.  9,  131. 
1.  fface,   In/.  1,  56.     10,  9.     91,  IH. 

95,  139.  Pg.  9,  97.  5,  63.  7,  68. 
15,  138.  18, 94.  98,  89.  30, 5.  Pd. 
3,  87.  4,  77.  6, 89.  9,  119.  96, 99. 
108.     99,  94.     30,  100. 

9.  Cace,  Pd.  33,  10. 
3.  flaoe,  Pd.  97,  10. 


31  Tolto:  10  ToUe  nétVInf.  10, 
136.  19,  194.  14,  109.  16,  51.  18, 
108.  95,  108.  111.  98,  105.  38,  88. 
34,  57.  14  nel  Pg.  3,  96.  4,  30.  7, 
81.    9,  78.    10,  60  (por.  faoeTa  dir). 

15,  111.  18,  77.  19,  19.  90,  63. 
94,  9.  96,  7.  98,  70.  99,  71.  111. 
7  nel  Pd.  91,  188.  93,  60.  95,  139. 
96,  101.     31,  41.  71.  77. 

fìacean,  Inf.  19,  109.    18,  18.  37.    Pg. 

16,108.    93,9.    99,130.    Ptf.8, 4.    11, 

78.    14,100.    16,119.    93,111.   94,18. 
faoead,  Pd.  38,  99. 
ftMsel,  Pd.  19,  69. 
fhMsella,  Pd.  9,  99.    18,  70;    93,  94. 
fSaoelle,  Pg.  8,  89. 
fhMsemmo,  In/.  96,  195.     31,  89. 
fhoendo.  In/.  5,  47.     99,  17.     30,  66. 

Pg.  3,  109. 
flKMDdoai,  Pd.  11,  18.     19,  36. 
fboeaae,  In/.  13,  93.     Pff.  1,  103.     90, 

131.    99,  59.     28,  100.     Pd.  16,  190 

(v<u:  poi  il  suocero  il  te*). 
fbo«aaer,  Pd.  9,  67. 
«aoMti,  In/.  99,  80.     ^.  99,  67. 
fhMseva,  In/.  10,  71.    16,  ^7.    98,  194. 

30,  55.     39,  139.     P^.  1,  90.     10,  60 

(oor.  iacea  dioer).     30,  4.    Pd.  15, 

103.     19,  8  (par.  faoeTaa). 
fteoeran,  Inf.  4,  97.     9,  116.     11,  9. 

Pg.  14,  199.     99,  147.     39,  97. 
ISaoeTano,  Ittf.  3,  98. 
flacl.  In/.  10,  16.     14,  135. 
flbdenai,  Pd.  18,  77. 
fkeoltade.  In/.  11,  44. 
facilitate,  Pd.  4,  44. 
Faensa,  In/.  39,  198.    Pg.  14,  101. 
fiii;ll,  Pg.  96,  130. 
fkl.  In/.  1,  135.     10,  31.     17,  66.    99, 

87.     iV-  6,   57.    199.    149.      14,    13. 

96,  99.    98,  49.    89,  79.     Pd.  l,  88. 

16,  9.    18,  83.    90,  91. 
fUoa,  Pg.  18,  94. 

fUcon,  In/.  17,   197.      99,  131.     Pg. 

19,  64.     Pd.  18,  45.     19,  34. 
falconiere.  In/.  17,  199. 
fialde,  Inf.  14,  99. 
1.  Calla,  Pg.  6,  35.     9,  191.     10,  199. 

13,  61.     Pd.  5,  53. 
9.  fkfclla,  Pd.  7,  80. 
f!allace,  Pd.  10,  195.    15,  146. 
Callad,  Pg.  31,  h6. 
ffaUanaa,  Pd.  97,  39. 
fallar,  Inf.  99,  190  (rar.  falUr). 
1.  f!alli,  Pd.  6,  98. 
9.  falli,  Pd.  6,  109  (rar.  si  faUi). 
falUa,  In/.  13,  199. 
Danio,  Pg.  31,  59. 
flallir.  In/.  99,  190  (rar.  fallar). 
f!allire.  In/.  15.  56. 
Allo,  In/.  98,  83.    30,  116.    Pg.  3,  9. 

10,  6.     97,  141.     Pd.  16,  15.     95,  105. 

99,  93.     39,  19. 
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telsa,  Inf.  12,  13.     30,  97.     Pg,  23,  29. 

Fd.  6,  21.     13,  119. 
Mlsal,  Inf.  29,  137.     SO,  73. 
flilsamento,  Inf,  24,  139. 
telMWti,  Inf.  30,  115. 
fkftlMtor,  Inf.  29,  57. 
fUsavB,  Pg.  29,  M- 
Mise,  /a/.  18,  49.     Pp.  30,  131. 
fumeggiando,  Pd.  19,  119. 
fUsi,  /n/.  1,  72.     Pg.  15,  117. 
fUslflCMido,  /a/-  30,  41. 
fkUlfloare,  Ii^.  30,  44. 
fhUiilcato,  Pd.  %  84. 
fUsltà,  Inf.  11,  59. 
teUo,  /n/.  2,  48.     30,   98.   115.     Pg. 

SI,  35.     Pd.  1,  89.  135.     2,  62. 
Falterona,  Pg.  14,  17. 
ftun»,  21   Tolta:  10  volte  nell*  Inf. 
'   2,  59.     8,  49.     13,  53.     15,  67.  107. 

16,  31.  66.     24,  48.     31,   127.      32, 

92.     5  nel  />.  6,  117.     8,  124.     11, 

96.  103.     17,  118.     6  nel  Pd.  6,  48. 

114.     9,  39.     16,  87.     17,  138.     SI, 

105. 
Fanuigosta,  Pd.  19,  146. 
Fame,   Inf.  1,  47.  99.      15,  71.     32, 

127.     33,  23.     Pg.  20,   12.     22,  40. 

149.      23,  66.      24,  28.      Pd.  4,   2. 

19,  26.  30,  141.  32,  54. 
fami,  Pg.  27,  117.  29,  37. 
famiglia,   Inf.  4,   132.     15,   22.     30, 

88.     Pg.  14,   113.     15,    29.     Pd.  10, 

49.     11,  86.     12,  115.     15,  106.  125. 

16,  11.     27,  141.     32,  186. 
Mmlgllar,  Pd.  12,  73. 
fltunigUari,  Pg.  29,  136. 
famiglio,  Inf  22,  52  (rar.  famigli»). 
flunml,  Pg.  10,  83.    Pd.  1,  14.    9,  20. 

21,  56. 
flunmlti,  Pg.  13,  105. 
famoso,  Inf.  1,  89.     Pg.  21,  87. 
fan,   Inf.  9,   126.     14,    141.     17,  49. 

20,  9.  23,  102.  27,  48.  34,  31. 
Pg.  11,  11.  19,  77.  24,  135.  Pd. 
2,  51.  6,  124  {tar.  fanno).  14, 102. 
119  (ror.  fa).   20,  43;    21,  39. 

fkndol,  Pg.  27,  45. 

tendulla,  Pg.  16,  86.     17,  34. 

IkuioIolU,  Pg.  31,  64. 

fkndaUo,  Pg,  15,  3. 

fkne,  Pd.  27,  SS. 

fkuogo,  Inf.  7,  129.  8,  32.  Pg.  16, 
129.     19,  104. 

fSangose,  Inf.  7,  110.     8,  59. 

f!anno,  46  rolte:  19  nell'  Inf.  4,  93. 
133.  5,  117.  6,  20.  7,  119.  9, 
uà.  10,  15.  13,  10.  15.  102.  14, 
116.  119.  15,  6.  16,  3.  20,  9  (rar 
fan  le  letanie).  21,  56.  135.  22, 
19.  33,  97.  10  nel  Pg.  3,  82.  10, 
100.  12,  129.  18,  18.  20,  81  (rar. 
fan).  23,  16.  53.  24,  65.  27,  76. 
2R,  97.     17  nel  Pd.  2,  60.  123.  180. 


4,  34.  107.     6,   124  (rar.  fan   giù). 

7,  184.  li,  8.  12,  16.  14,  184. 
16,  114.  18,  75.  21,  109.  22,  147. 
29,  3.     32,  7.  SO. 

fannomi,  Inf.  4,  93. 

fknnoai,   Pd.   9,   78    (rar.  fanno    la; 

f  aoean  la). 
fano,  Inf.  28,  76.    Pg.  5,  71. 
fknal,  Pg.  32,  55.     Pd.  3,  81. 
fkntaala,  Pg.  17,  25.    Pd.  1»,  9.     34, 

24.  38,  142. 
fkntaaie,  Pd.  10,  46. 

fknte,  Inf.  18,  130.    Pg.  11,  66.     SS, 

61.    Pd.  SS,  107  (infante). 
fanti,  Inf.  21,  94. 
fantim,  Pd.  30,  82. 

1.  ftentolin,  Pg.  80,  44.    Pd.  23,  ISTI. 

2.  Fftntolin  (de*  Ugolini),  Pg.  14,  lai. 
fantoUni,  Pg.  24,  108. 
fiantoUno,  Pd.  80,  140. 

far,  81  TolU:  31  neU* /<  S,  HOl 
6,  81.  8,  59.  79.  10,  87.  11,  33. 
46.  12,  25.  14,  102.  15,  64.  16, 
22.  17,  22.  84.  119.  18,  56.  20,  1. 
86.  21,51.  22,2.53.  93,86;  24, 
77.  25,  12.  26,  96.  27,  93.  114. 
29,  126.  31,  57.  124  33,  4«.  96. 
26  ToUe  nel  Pg.  2,  78.  3,  149.  5. 
77.  7,  25.  92.  11,  32.  14,  78.  123. 
15,  119.  le,  53.  17,  80.  18,  59. 
105.  108;    19,  27.     20,  72.     91,   133. 

-  22,  60.  123.  23,  2.  59.  95,  20.  S3w 
27,  27.  99.  30,  60.  34  nel  Pd.  1, 
11.  4,  38:  109.  5,  88.  6&  68.  6, 
90.  92.  7,  116.  8,  15.  46.  9,  24. 
41.  87.      10,  65.      11,  56.      18,  101. 

18,  127.      92,  80.  87.     96,  56.     9>, 

67.  SO,  54.  85. 

farà,  Iitf.  1,  109.  13,  146.  15,  64. 
27,  111.      28,  88.  89.     33,  107.     Pg. 

8,  79.     10,  89.     24,  44.     Pd.  17,  65. 

68.  133.     18,  85.     SO,  148.     SI,  101. 
farai,  Inf.  32,  84.     /*<!.  1,  27.     93,  107. 
faran,  Inf.  13,  30.     Pd.  7,  24. 
fkuranno,  Pg.  11,  141.     14,  118.     26, 

114. 
fare,  24  volte;  8  nell*  Inf.  2,  89.     12. 
82.     13,  134.     22,  105.  120.     97,  6K. 
101.     30,  141.  .  8  nel  Pg.  6,  81.     7, 

25.  13,  73.  14,  le.  19,  88.  24, 
110.  95,  47.  97,  141.  8  nel  Pd. 
6,  132.      12,  44.      14,  74.      17,   74. 

19,  43.     25,  104.     26,  139.     31,  87. 
farebbe,  Pg.  24,  9.     Pd.  8,  134. 
faree,  Inf  24,  86. 

fkurem,  Inf  9,  52.      12,  65.     Pg.  15, 

104.     Pd.  32,  140. 
faremo,  Pg.  4,  36. 
faresti,  Pd.  91,  5. 
farete,  Pd.  9,  17. 
farfalla,  Pg.  10,  125. 
Farfarello,  Inf.  21,  123.     92,  94. 
farla,  Pg.  2,  44.     Pd.  7,  18. 


Farieno  —  Fé' 
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farieno,  I^.  12,  66. 

ftertna,  Pd,  22,  78. 

Farinata,  Jnf.  6,  79.    10,  32. 

FarlMi,  /n/.  23,  116.    27,  85. 

terle,  Pg.  23,  104. 

fkurli.  Tnf.  33,  64. 

terlo,  Pg.  11,  57.     26,  108. 

termi,  Pg.  23,  127.  27,  102.  Pd.  20, 
140. 

temisi,  Jnf.  5,  26. 

teme,  Inf.  7,  66.     19,  57.    Pg.  20,  82. 

terò.  Ih/.  5,  126.  22,  99.  103.  Pg. 
5,  61.  108.  27,  24.  Pd,  2,  63.  4, 
72.     22,  35.     26,  42. 

teròl,  Inf.  15,  36. 

terottl,  Pg.  26,  91. 

Farsalia,  Pd,  6,  65  (var.  Farsaglia). 

tersi,  Pg.  2,  75.  5,  84.  14,  50.  71. 
83.  15,  142.  24,  96.  25,  42.  26, 
13.  31.  Pd.  11,  111.  13,  51.  19, 
37.     27,  12.  71.     30,  5.     33,  6. 

tertl,  Pd.  13,  113.     21,  65. 

tervi,  Pg;  24,  115.     Pd.  3,  66. 

tesee,  Tnf.  24,  Ili.    Pg.  7,  100. 

1.  tesela,  Pg.  16,  37. 

2.  tesda,  Inf.  26,  48.    33,  92.    Pd.  16, 
-    132.     19,  144.     26,  135. 

tesdan,  Pd.  12,  96. 

tesdati,  Pg.  27,  87. 

tesdato,  Pd.  8,  54.    30,  50. 

tesdo,  Inf.  31,  135. 

tessene,  Pd.  2,  132. 

tessi,  Inf.  20,  75.    23,  63.     Pg.  25,  74. 

127.    33,  105.     Pd.  5,  30.     30, 106. 
testidiosa,  Inf.  29.  107. 
testìdiosi,  Inf,  3,  69. 
tef,  Inf.  10,  113. 
teta,  Inf.  9,  97. 
tetale,  Inf.  5,  22. 
tete,  Pd.  5,  82.    8,  147.    19,  24. 
tetene,  Pp.  5.  SO. 
tetlca,  Inf.  30,  35.     34,  78.     Pg.  11, 

77.     12,  120.  125.     16,  76.     31,   33. 

Pd.  15,  95.    25,  133. 
tetlche,  Inf.  2,  8. 
tetiooso,  Inf.  23,  67. 
teto,  Inf.  21,  82.     Plg.  30,  142. 
tett',  Inf.  14,  83.    25,  141. 
tetta,  30  volte:  8  neir  Inf.  2,  91.    6, 

47.     14,   14.     21,  61.     23,  15.     28, 

107.     30,  88.     33,  133.     Il  nel  Pg. 

1,  90.   108.     5,62.     6,94.98.     13, 

135.     18,  78.    25,  52.    27,  40.    33, 5. 

126.     11  nel  iV.  8,  49.     13,  82.  84. 

17,  69.     19,  17.    23, 44.    24,  111.    29, 

75.     SO,  53.     SI,  89.  108. 
tette,  /n/.  2,  111.    17,  82.    23,  62  (rar. 

fatti).    26,  14.    34,  33.  82.     I^.  29, 

125.     Pd.  19,  138.     22,  77.     25,  90. 

29    104. 
1.  tetti,  Inf.  22,  96.    31,  134.      Pg.  9, 

47.  27,  29.     Pd.  24,  52. 


2.  tetti,  Inf.  13,  37.    15,  10.    19,  18. 

23,  62  (var.  fatte).    26,  119.    31,  50. 

32,  71.  34,  16.  P^.  2,  30.  5,  75. 
9^  8.    10,  134.    14,  111.  130.     Pd.  8, 

42.  20,  110.    29,  60.  144.     30,  140. 
8.  tetti,  Plg.  SS,  49.    Pd.  16,  111. 

1.  tetto,  71  volta:  20  volte  ntìV  Inf . 
1,  84.  87.  5,  37.  6,  42.  8,  23.  35. 
9,  67.  13,  34.  150.  15,  78.  19,  112. 
90,  37.  21,  189.  29,  7.  36.  SO,  49. 
SI,  13.  104.  32,  SO.  34,  105.  19 
nel  pg.  2,  21.  94.  7,  107.  8,  81. 
14,  44.  90.  91.  15,  90.  16,  55.  104. 
18,  42.  19,  107.  20,  85.  28,  26. 
27,  71.     28,  129.     29,  46.    SO,  117. 

33,  74.  32  nel  Pd.  1,  14.  43.  57.  2, 
18.  4,  90.  5,  26.  72.  6,  15.  84.  83. 
8,  91.  9,  11.  132.  10,  27.  11,  125. 
13,  13.    16,  61. 149. 154.    17,  50.    20, 

136.  21,  119.     22,  93.    23,  48.    24, 

43.  25,  8.  27,  25.  72.  28,  60.  29, 
39.    30,  114.    31,  126  (var.  ti  fa). 

2.  tetto,  Inf.  4,  147.  23,  74.  31,  30. 
32,  12.  iV.  6,  54.  27,  93.  33,  59. 
Pd.  18,  39. 

tettor,  Pd.  26,  83.    30,  21. 
tettore,  Inf.  3,  4.     34,  35.    Pg.  16,  89. 

17,  102.     27,  2.     Pd.  7,  31.  85.     9, 

128.     33,  5. 
fMtura,  Pg.  17,  102.    Pd.  33,  6. 
tettare,  Pd.  9,  10  («or.  fatme  ed). 
fMtaro,  Pd.  6,  83. 
teusto,  Pd,  14,  93. 

1.  tevella,  Inf.  2,  57.  18,53.  Pg.  10, 
43.  Pd.  14,  88.  16,  33.  18,  72.  24, 
99.     33,  106. 

2.  tevella,  Inf.  11,  51.  28,  96.  84, 
102.     Pd.  5,  18.     12,  33.     26,  130. 

1.  teveUe,  Inf.  3,  25.    5,  54. 

2.  teveUe,  Inf.  16,  85.  32,  109.  Pg. 
20,  34.     23,  54. 

tevelli,  Inf.  33,  6. 

teveUò,  Pd.  24,  33. 

tevilla,  Pg.  23,  46.    Pd.  1,  34.    8,  16. 

24,  145.    28,  88.    38,  71. 
teviUe,  Inf.  6,  75.     26,  64.     Pg.  21, 

94.     Pd.  4,  140.     7,  8.     17,  83.     18, 

101.     30,  64.  95. 
teTilli,  Pd.  20,  14  (var.  flailU). 
tevola,  Inf.  23,  4. 
tevole,  Pd.  29,  104. 

tevolegs^i^  P<i-  ^ì  ^^' 

teToleiiiava,  Pd.  15,  125. 

teTore,  Pd.  11,  85. 

tevorò,  Pd.  9,  124. 

fMdon,  Inf.  18,  49. 

fé,  Pg.  7,  8.    22,  60. 

fé»,  85  volte:  29  neir /»/.  1,  51.  4, 
23.  60.  5,  56.  6,  57.  7,  12.  53.  8, 
24  (var,  feceei).  9,  86.  101  bia.  12, 
69.  108.  22,  57.  84. 146.  23, 12.  25, 
128.     26,  59.  139.     27,  43.     28,  11. 

137.  29,  110.    30,  21.     31,  50.     34, 
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Febbre  —  Febiami 


19.  119.  123.  96  nel  fg.  1 ,  51.  5, 
77.  134.  6,  18.  11,  68  (xar.  fa).  13, 
45.  50.  56.     14,  74.    20,  68.  146.     28, 

15.  93.  149.  24,  35.  150.  25,  51.  63. 
64.  123.  29,  24.  35.  138. 141.  SI,  87. 
32,  30.  30  nel  Fd,  1,  68.  69.  4,  13. 
102.  106.  5,  71.  96.  6,  40.  43.  68. 
61.  73.  75  (por.  fu).     9,  93.     10,  5. 

;    11,  69.     12,  112.     13,  127.     14  «  4. 

16,  31.  120  \^r.  Che  11  atiooero  il 
fMesae).  17,  122.  19,  102,  20,  56. 
21,44.  25,38.  27,91.  31,  142  («or. 
•1  fer).    32,  99.    33,  96. 

febbre,  /y.  25,  90.    27,  97.    30,  99. 

feo»,  h^,  a,  40.  180.     9,  19..    19,  58. 

26,  D^l.    80,  139.    33,  130.     Tg,  12, 

127.  19,  67.  26,  96.  Fd.  3,  94.  5, 
98.  10,  58.  25,  121.  26,  88.  28, 
85.    30,  85. 

feoe,  91  TolU:  31  nell*  Inf.  1,  58.    2, 
117.    3,  60.    7,  74.     8, 26.  32.  86.    9, 

26.  10,  86.    12,  45.  78.     13,  50.  72. 

128.  14,58.  16,39.  19,99.  21,12. 
24,  16.  25,  27.  29.  27,  5.  29,  34. 
116.  30,  30.  31 ,  94.  116.  135.  144. 
32,  25.  33,  147.  29  Tolte  nel  Pg.  1, 
128.  2,  25.  49.  4,  131.  5,  54.  117. 
R,  15.  52.    9, 120.    lu,  13  (ror.  feoer). 

13,  14.  16,  4.  »*i.  17,  49.  20,  32. 
98.  105.  21,  39.  75.  23,  126.  25, 
63  (ror.  fé*  ffià).  26,  30.  70.  27,  73. 
28,  58.  63.  92.  31,  140.  32,  159. 
31  volto  nel  ¥d.  1 ,  53.  77.  81.  3, 
130.  4,  48.  6,  37.  134.  8,  14.  31. 
9,  14.  30.  68.     11,  62.     12,  30.  60.     13, 

14.  45.  14,  77.  15,  5.  72.  19,  94.  20, 
57.   21,  67.  80.   23,  74.    24,  138.   26,  3. 

27,  84.    28,  19.    31,  3.  6  (rar.  face). 
feoe^U,  Inf.  4,  61. 

feceml,  Inf,  3,  5.    Pd,  9,  64. 
feoer,  Inf.  4,  101.     6,  31.     20,  12.3. 

21,  92.    27,  47.    Tg.  lU,  13  {tar,  feoe). 

Pd.  12,  103. 
fecero,  Inf.  12,  138.     Pg.  6,  141. 
feoersl,  Inf.  20,  122. 
fecesi,    Inf.   8,  24    (ror.  tol    ai  fé). 

Pd.  20,  28. 
feoi,  Inf.  19,  78.     28,  136.     29,  116. 

33,  26.    Pg.  13,  99.    14,  141.    26, 136. 

Pd.  5,  67.     14,  89.     28,  11. 
fedml,  Pg.  15,  14.     Pd.  23,  14. 
feda,  Inf  12,  40. 
fede,  38  volte:  10  nell>  Inf.  2,  29.    4, 

36.  48.     5,  62.     11,  63.     13,  21.  62. 

74.  18,  62.  20,  101.  4  nel  Pg.  16, 
52.  18,  48.  21, 87.  28,  86.  24  nel 
Pd.  2,  43.  4,  69.  6,  15.  17.  19  {,rar. 
che  ano  dir).  8,  14.  U,  114.  12, 
56.  62.     15,   26.     17,   140.     19,   76. 

20,  104.     24,  3H.  44.  53.  64.     25,  10. 

75.  27,127.     29,  113.    32,20.38.78. 
ftodel,  Pd.  26,  60.    31,  102. 
fedele,  Inf  2,  98.    Pg.  22,  59.    31,  134. 


fedeli,  /i^.  3,  39.     Pd.  5,  65. 

1.  Federico,  (II  imperatore),  Imf.  10, 
119.    19,  6».    aS,  66.    Pg.  16,  117. 

2.  Federico  (II  re  di  SLoilla),  Pg.  7, 
119.     Pd.  20,  63. 

3.  Federico  C^^ovello),  Pd.  6,  17. 

4.  Federico,  (Tignoso),  Pg.  14«  UK. 
fee,  Pg.  19,  12.    Pd.  32,  19. 
feggia,  l^.  15,  39.    18,  75. 

fei,  /i^.  10,  113.  13,  161.  23,  Sa 
Pg.  1,  87.  5,  127.  8,  52.  11,  71. 
14,  75.  21,  122.  Pd.  1,  67.  9,  »6. 
21,  114.    82,  189.    96,  114. 

fele,  Inf.  16,  61.    Pg.  80,  89. 

1.  FéUce,  If^.  1,  199.  5, 199.  16,  61. 
Pg.  6,  48.  17,  133.  2$,  140.  30,  75w 
Pd.  7,  18.    84,  90.    25,  139. 

2.  féUce,  Pd.  18,  79. 
feUcM,  Pd.  7,  3. 
felici,  Pd.  3,  64.    32,  118. 
felicità,  Pg.  17,  134. 
felicitando,  Pd.  13,  30. 
fella,  /!•/.  8,  18.    Pg.  6,  94. 
felle,  Pd.  4.  87. 

1.  felli,  Inf.  11,  88. 

2.  felli,  Inf.  15,  19. 

feUo,  Inf.  17,  132.     21,  72.     28,  81. 

Pd.  4,  15. 
feUonia,  Pd.  16,  95. 
feltro,  M.  1,  105.     Pd.  9,  52. 
femmi,  Pg.  10,  53.    31,  89.     Pd.  15, 

90.     24,  56. 
femmina,  Inf.  20,  41.    Pg.  8,  77.     19, 

7.     24,  43.    29,  96. 
femmine,  Inf.  4,  30.    18,  66.  89.    P^. 

23,  95. 
femminetta,  Pg.  21,  2. 
femminile,  Inf.  9,  89. 
femmo,  Inf.  17,  32. 
fende,    Inf.  25,   134.      Pg.    14,   131. 

19,  67. 
fendea,  /m^.  9,  49. 

fendendo,  Pg.  19, 32.  99, 11 1.  Pd.  93, 6^. 
fender,  Inf.  33,  36.     Pg.  5,  38.    R,  lti6. 
fendi,  Pg.  16,  25. 
rene,  Inf.  18,  87. 
Fenice,  Inf.  24,  107. 
fenno,  Inf.  4,  100.     8,  9.    16,  91.    Pg. 

3,  93  (tar.  fero).     6,  139.     19,  90. 
22,25.    27,137.    iV.  13, 99.    16,75. 
fonai,  Pg.  10,  63.     Pd.  7,  148. 
feo,  Inf.  4,  144.     Pg.  16,  106.     17,  33. 

20,174.     Prf.  12, 85.     15,138.    18,38. 
fer,   Inf.  17,   17.   89.    90,  91.     31,  95. 

Pg.  11,  62.    14,  9.     15,  84.    99,  87. 

26,  95.  124.     Pd.  6,  130. 
fera,  Inf.  1,  42.    94,  193. 
ferace,  Pd.  11,  89  (aor.  verace), 
farci,  Inf.  7,  42. 
ftori,  Inf.  23,  135. 
feri,  Pg.  32,  115  (ror.  feilo). 
feria,  Pg.  28,  8. 
feriami,  Pg.  26,  4. 


Febian  —  Fiata. 
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ferlan,  Pg.  15,  7. 

ferir,  /«/.  as,  6. 

ferire,  /y.  99,  95.    Pg.  16,  101. 

«BriMe,  Pd.  8,  33. 

ferite,  /»/•  33,  77. 

ferite,  Inf.  98,  41. 

fltoriil,  Pg.  4,  57. 

1.  ffBim»,  Pg.  5,  14  {var.  fermo).   30, 

100.      Pd.    8,    18.     1.%    3.     17,    140. 

30,  104.    39,  63. 

3.  ferma,  Pg.  3,  66. 

fBnnal,  Pg.  6,  40.    31,  99. 

ftamalTl,  Pd.  5,  41. 

fermammo,  Tnf.  14,  13. 

fBrman,  Pg.  36,  133. 

fermando,  Pg.  3,  53. 

fermandofl*,  Pg.  39,  154. 

fermar,  Pg.  6,  44.    Pd.  5,  38.    33,  51. 

fermarsi,  Pd.  31,  139. 

fermati,  Inf.  35,  89. 

fermato,  Pc/.  34,  31.    31,  54. 

ferme,  Inf,  5,  83. 

fermerem,  Inf.  3,  77. 

1.  fermi,  Inf  31,  77.    Pg.  3,  71.    Pd. 

9,  16.    10,  78. 
3.  fermi,  Pd.  9,  18. 
fermo,  /»/.  1,  30.     6,  34.     13,  136. 

39,  63.     Pg.  37,  33.  34.    30,  7.     Pd. 

18,  133.    31,  114. 
fermò,  Inf.  9,  4.    33,  133. 
fermoMi,  Pd.  11,  15. 
1.  fero,  Inf  13,  107. 
3.  fero,   Pg.  3,  93  (var.  fenno).     13, 

104.    34,   101.    31,   131.     Pd.  4,   80. 

13,   133.     31,  140.     33,56.    34,   11. 

39,  114. 
ferooe,  Inf.  13,  94.    31,  105.    Pg.  33, 

155.     Pd.  11,  70.     13,  134. 
ferooi,  Inf.  9,  45.     Pd.  13,  114.    23, 

151. 
feron,  Pg.  36,  14. 
ferrarese,  Pd.  9,  ^ 
ferrati,  Inf.  39,  44. 
ferrigno,  I^.  18,  2. 
ferro,    /V-  8,  78.    9,   120.     14,   109. 

Pg.  13,  70.    35,   18.     Pd.  1,  60.     34, 

103.    38,  89. 
fena,  Inf.  35,  79. 
fersl,  Inf.  36,  73. 
fertile,  Pd.  11,  45. 
fertllemente,  Pd.  31,  119. 
forate,  Inf.  1,  108.     Il,  34. 
Irerato,  Inf.  31,  87.    24,  150.    25, 105. 
ferve,  Pg.  27,  79.    Pd.  21,  68.   33,  113. 

29,  141.    30,  2. 
fervore,  Pg.  18,  106. 
fersa.   Inf.  18,  81.     Pg.  1.3,   39.     Pd. 

18,  42. 
forse,  Inf.  18,  35. 
fessa,  Inf.  25,  109.    Pg.  10,  7. 
1.  fesse,  Inf.  12,  119.    25,   104.     Pg. 

16,  99. 


2.  fesse,   Inf.  20,  69.     Pd.  5,  20.    16, 
146.    23,  45. 

1.  fessi,  Inf.  38,  36. 

3.  fessi,  Ii^.  33,  59.     Pg.  30,  98.     Pd, 
5,  Iti.    7,  147.    31,  6.    32,  29. 

1.  fesso,  Inf.  28,  33.    Pg.  3,  96. 

2.  fesso,  7^.  30,  34.     Pg.  9,  75. 
fessura,  /s/.  14,  118.    31,  4. 
fessure,  Inf.  19,  75  {var.  la  fessola). 
feste,    Pg.   %   %\.     36,  .33.     39,  130. 

30,  65.     Pd.  12,  33.     14,  37.     15,  84. 

16,  139.    31,  65. 
festanti,  Pd.  31,  131. 
feste,  Pd.  30,  84.    30,  94. 
festina,  Pg.  33,  90. 
festlnata.  Al.  33,  58. 
festini,  Pd.  8,  33. 
festino,  Pd.  3,  61. 
festuca,  Inf.  84,  13. 
feto,  Pg.  35,  68. 
Fetoa,   Inf,  17,    107  (fot.  Fetonte). 

Pg.  4,  73 . 
Fetonte,  Pd.  31,  135. 
11%  Per.  11,  89. 
Ha,  sovente. 

llaoea,  Inf  7,  14.    13,  15.    Pg.  7,  75. 
llaooo,  6,  54. 
fiate,  Pd.  10,  88. 
flalte,  Inf.  31,  94.  108. 
fiamma,  38  volte:  11  nell* /a/.  2,  93. 

19,   33.     36,  38.  43.   58.  68.  76.  85. 

37,   1.  63.   131.     10  nel  Pg.  81,  95. 

23,  13.     35,  112.  124.     26,  8.     27,  7. 

26.    30,  33.  48.    31,  118.    17  nel  Pd. 

1,  34.  80.     7,  60.     8,  16.     12,  2.     14, 

52.     16,    29.     21,    90.     23,   119.    125 

{9iMr.  cima).    24,  146.    26,  2.    28,  4. 

37.     30,  54.     SI,  13.  129. 

fianunando,   Pd.  24,   12  (rar.  rag- 
giando). 

fiamme,  Inf.  3,  99.    9,  118.    14,  3.3. 

16,  11.    23,  39.    26,  31.    Pg.  32,  118. 

Pd.  14,  66. 
fianunegs^nte,  Pg.  9,  101. 
fiammeggiar,   Inf.   19,  28.    Pd.  10, 

130.     18,  25.     21,  69. 
fiammeggtere,  Pd.  10,  103. 
fiammegtersi,  Pd.  12,  23. 
fiammeggteva,  Pg.  3,  16.    29,  52. 
fiammeggio,  Pd.  5,  1.    21,  88. 
fiammeUa,  /a/.  17,  33.     Pg.  25,  97. 
fiammelle,   Inf.  14,  90.     Pg.  1,  25. 

29,  73.     Pd.  21,  136. 
fiammette,  Inf.  8,  4.    Pd.  20,  148. 
Fiamminghi,  Inf.  15,  4. 
fianchi,  Inf.  20,  115.     33,  36. 
fianoo,   Inf  13,  4.     17,  69.     27,  52. 

Pg.  4,   74.     7,   71.     10,  26.     29,  67. 

Pd.  1,  46.    19,  148.    31,  18. 
fiata,  Inf.  9,  23.    10,  50.    13, 34.   30,  3. 

Pg.   36,   101.     39,   30.     30,  37.     Pd. 

14,  30.     18,  131.     31,  8. 
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iute,  /fi/,  a,  46.    5,  130.    10,  48.    17, 

71.     32,   102.     Pg.  9,   111.    22,  104. 

Pd,  1,  128.    4,  100.    6,  109.     12,  76. 
.    16,   38.     24,   22.     26,    123.     33,   17. 
flati,  Pg.  15,  32. 
flftto,  Inf.  5,  42.    11,  12.    27,60.    33, 

108.    Pg.  11,  100.    25,  113. 
llAoea,   Inf.  12,  46.     Pg.  13,  43.     21, 

111.     Pd.l,  94.    21,  16. 
ficcai,  Inf.  15,  26. 
ficcando,  Pg.  8,  11. 
ficcar,  Inf.  4,  11.     Pd.  33,  83. 
ficcava,  Pg.  23,  2. 
ficcavan,  Inf.  24,  25. 
ficchi,  Pd.  30,  84. 
ficcò,  Pg.  27,  126. 
fiche,  Inf.  26,  2. 
fico,  Inf.  15,  66. 

1.  fida,  It^.  12, 100.    14, 100.    Pg.  3, 4. 

16,  8.     Pd.  11,  34.    15,  31. 

2.  fida,  Inf  11,  53.  Pg.  5,  64.  Pd. 
3    27. 

fidandomi,  Inf.  2,  113.    33,  17. 
fidaasa,    Inf   11,    54.      Pg.   10,    123. 

13,  16.     Pd.  22,  55. 
fidate,  Pg.  8,  42. 
fide,  Inf.  5,  19. 

1.  fidi,  Pg.  17,  10. 

2.  fidi,  Inf  2,  12. 
fle,  Pd.  7,  114. 

flede,  /»/.  10,  135.    Pg.  9,  25.    28,  90. 

Pd.  32,  40. 
fien,  fieno,  sovente. 
fier,  Inf  9,  69. 

1.  fiera,   Inf  16,  45.    22,  14.    31,  68. 

2.  fiera,  Jnf  2,  119.     6,  113.     7,  15. 

17,  1.  23.  114.  25,  59.  113.  136.  Pg. 
6,  94.  27,  84.  31,  80.  122.  32,  96. 
Pd.  4,  127. 

fieramente,  Inf.  10,  46.     Pg.  19,  29. 

1.  fiere,  Inf  9,  42.     Pg.  6,  14. 

2.  fiere,  Inf.  9,  72.    12,  76.     13,  8. 

3.  fiere,  Inf.  lu,  69.    11,  37. 
fieri,  Pd.  4,  5. 

fiero,    Inf.   17,    80.     21,   31.     31,84. 

33,  1.     Pg.  14,  60.     17,  26. 
Flesolane,  Inf  15,  73. 
Flenole,    Inf    15,   62.      Pd.   15,   126. 

16    122. 
fleti)  Pg.  15,  32  (rar.  flati).     18,  17. 
fievole,  Inf  24,  64. 
Fltenti,  Pd.  16,  104  (rar.  Sitanti). 
Ficchine,  Pd.  16,  50. 
flfirU,  //•/•  30,  5.    31,  121.    33,  35.    Pd. 

12,  52.     16,  132.    26,  95.    Pd.  6,  109. 

17,  3.     19,  92.     29,  1. 

1.  flfirlla,  Inf.  4,  126.  Pg.  3.  115.  15, 
101.  16,  140.  20,  80.  21,  50.  22, 
113.  Pd.  9,  97.  10,  67.  15,  104. 
22,  139.  26,  93.  27,  137.  32,  134. 
33    1. 

2.  flfirllà,  Pg.  2K,  113.     Pd.  10,  51. 
flirUnr,  Pg.  14,  117. 


fiffllastro,  Inf.  12,  112. 
flfirUe,  Pg.  99,  86.     Pd.  6,  133. 
flfirUo,   32  volte:    7  neir/V.  4,  5«. 

7,  115.  10,  60.  23,  40.  51.  26,  M. 
28,  136.     11   nel  Pg.  3,  66.     7,  101. 

18,  124.  20,  52.  59.  23,  30.  SS,  SS. 
27,  85.  128.  28,  66.  30,  79.  14  nel 
Pd.  8,  8.  196.  10,  1.  15,  97  (rar. 
flgUnol).  62.  94.      17,  94.     90,  45. 

22,  6.  146.  23,  107.  27,  1.  31,  33. 
83,  1. 

fifirllnol,  Inf.  SS,  48.  87. 
fifirllnol,  24  volte:   7  nelP /r/.  1,  74. 
3,   121.     7,  61.     11,   16.     15,   31.  37. 

19,  70.     8   nel    Pg.  1,   112.    4,   4&. 

8,  88.  10,  84.  16,  89.  17,  93.  l^ 
187.  27,  90.  9  nel  Pd.  1,  109.  7, 
119.     16,   27    (par.   Aglio).     16,   60. 

26,  116.  27,  24.  64.  31,  119.  32. 
113. 

fifirllnola,  Pd.  13,  14. 
flillnole,  Pg.  23,  4. 
fiffUnoU,  Inf  33,  38.     Pg.  12,  39.  71. 
figlinolo,  Inf.  8,   67.     14,  101.     29, 
111     Pg.  1,  33.    25,  58.     Pd.  95,  62. 
fli^o,  Inf.  33,  120. 

1.  flffora,  Inf.  6,  98.  16, 131.  18,  12. 
25,  109.  Pg.  3,  17.  9,  5.  10,  45. 
131.      17,  63.     23,  80.      Pd.  6,   137. 

20,  34.    21,  17.     ^7,  62.     30,  103. 

2.  flffora,  Pg.  26,  107. 
fll^nrando,  Pd.'^Z,  61. 
Aspirarlo,  Inf.  18,  43. 
figurato,  Pg.  12,  23. 

figure,  Inf  26,  71.     Pd.  18,  78.  8«. 

figuri,  Pd.'25,  32. 

fil,  Pg.  13,  70.     Pd.  10,  69. 

fila,  Pg.  21,  25. 

fili,  Pg.  6,  144. 

Allo,  Pd.  23,  136. 

Flllppeschl,  Pg.  6,  107. 

1.  Filippi,  Pg.  20,  60. 

2.  Filippi,  Pd.  16,  89. 
Filippo,  Inf  8,  61. 

filo,  Pg.  24,  66.     Pd.  24,  63. 
filosofando,  Pd.  29,  86. 
filosofia,  Inf  11,  97. 
filosofica,  Inf  4,  132. 
filosofici,  Pd.  26,  26. 

1.  fin,  Inf  9,  96.  11,  23.  17,  6.  Pg. 
3,  137.    4,  94.     29,  2.    38,  109.     Pd. 

23,  123.    25,  97. 

2.  fin,  Inf  9,  78.  19,  111.  26.  104. 
Pg.  4,  39.  11,  3.  12,  69.  18,  33. 
20,  141.  24,  72.  86.  26,  126.  Pd. 
7,  30.     10,  81.     18,   16.    24,  47.    26, 

75.  27,  74.     31,  106. 

3.  fin,  Pd,  9,  69. 
fin',  Inf.  14,  106. 
finché,  Inf  6,  111.    26,  68. 

fine,  28  volte:   7  nell* //•/■  6,  66.    6, 

76.  11,  23.     14,  4.     23,  9.     26,  1. 

27,  78.    7  nel  Pg.  4,  132.    18,1.  137. 
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30,  12.  25,  127.  30,  110.  33,  101. 
14  nel  Pd.  1,  107.  6,  38.  7,  68. 
8,   104.     11,  42.     13,   138.     16,   138. 

17,  112.    19,  51.    22,  35.    27,  60.  81. 

28,  52.    33,  46. 
finestra.  In/.  13,  102. 
finga,  Pg.  32,  69. 
fini,  Pd.  2,  130. 

finì,  Pd.  19,  132. 

finii,  Pg.  5,  101.     Pd.  33,  48. 

finita,  Pff.  33,  79. 

finiti,  Pg.  3,  73. 

finito,  Tnf.  3,  130.     Pd.  24,  112. 

finitolo,  Pg.  26,  130. 

1.  fino.   In/.  16,  63.    30,  36.  78.     Pg. 

18,  137.    19,  112.    /*d.  3,  100.    11,66. 

14,  128.     31,  115. 

2.  fino,  Pg.  7,  73. 
flnor.  In/.  27,  101. 

fio.  In/.  27,  136.     Pg.  11,  88. 

fiocca,  Pd.  27,  67. 

fioccar,  Pd.  27,  71. 

fiocbe.  In/.  3,  27.     Pd.  11,  133. 

fioco.  In/.  1,  63.   3,  75.    14,  3.   31, 13. 

34,  32.     Pd.  33,  121. 
1.  fior,  Pg.  7,  76.    8,  100.    28,  41.   39, 

148.    30,  20.    Pd.  31,  10.  16.    38, 18. 

22.  126. 
2. 'fior.   In/.  25,   144.    34,  26.     Pg.  3, 

135. 
fiordaliso,  Pg.  20,  86.    29,  84. 
fiore,  Pg.  28,  41.    Pd.  9,  130.   27, 148. 

31,  19.    33,  9. 
Florentin,  Irrf.  17,  70. 
fiorentina,  Pg.  11,  113.   . 
fiorentine,  Pg.  33,  101. 
fiorentini,  Pd.  16,  86. 
fiorentino,  /ii/.  8,  68.     33,  11.     Pd. 

16,  61. 
Florensa,  In/.  10,  93.    16,  75.    2, 144 
(eor.  Firenae).    36,  1  {var.  Firense). 
33,  120.     Pg.  6,   137.     30,   75.     Pd. 

15,  97.    16,  84.  111.  146.  149.    17,48. 

29,  103.     31,  39. 

fioretti.  In/.  3,  137.     Pg.  28,  56.    33, 

73.     Pd.  30,  111. 
fiori.    In/.   9,   70   (var.   fori;   fuori). 

Pg.  7,   82.     9,  54.    24,  147.     27,  99. 

134.     39,  88.     30,   28.     32,   39.  114. 

Pd.  19,  23.   32,  48.    23,  80.    30, 65.  95. 
fiorian,  Pd.  16,  111. 
fiorini,  In/.  30,  89. 
fiorisce,  Pd.  27,  124. 
fiotto,  Inf.  15,  5. 
Firenae.    Vedi  Florensa. 
fisamente.   In/.  21,  22.     Pg.  13,  13. 

Pd.  20,  33. 

fischio,  Pd.  25,  135. 

fisi,  Pg.  11,  77. 

fisica,  Inf.  11,  101. 

fisloe,   Pd.  34,  134. 

fiso,    In/.  4,  5.     Pg.   3,  ll»€.     13,  43. 


23,  41.   32,  9.    Pd.  33,  9.    39,  9  (var, 
fisso).    31,  54  {var.  il  tìso). 

In/.  33,  9.     Pd.  1,  65.     33,  98. 

fisse.  In/.  16,  53      Pd.  33,  133. 

fissi,  Pg.  8,  118.    33,  1.     Pd.  1,  54.  66 
(var.  fisse).    34,11.    31,140.   33,41. 

fisso.  In/.  30,  130.     Pg.   10,   118.     19, 

119.  Pd.    7,   96.     31,   93.      38,  95. 

29,  9  {var.  fiso).    33,  3. 

fitta.  In/.  15,  82.    32,  60.     Pg.  14,  10. 
fitti,  In/.  7,  121.     Pg.  19,  30. 
fittislo,  Pg.  26,  12. 
fitto,    /»/.   10,  34.     19,   50.      34,  103. 

120.  Pg.  12,  28. 

fiumana.   In/.  2,  108.     Pg.   19,   101. 

Pd.  30,  64. 
fiume,   22  Tolte:   6  neir/»/.   1,   80. 

3,  71.   81.     16,  94.     20,  75.    23,  95. 

13  nel  Pg.  1,  40.  88.   5,  133.    13,  90. 

14,  60.    28,  62.   70.   133.    89,  7.  71. 

31,  1.  94.  32,  84.  3  nel  Pd.  1,  80. 
20,  19.    30,  76. 

fiumi,  Pg.  14,  36.    23,  88. 

finmlcel,  Pg.  14,  17. 

fiomlceUo,  In/.  4,  108.    14,  77.    Pg. 

38,  35. 
flagello,  Inf.  13,  134. 
fiageUò,  Pg.  38,  156. 
fliilUl,  Pd.  30,  14  (par.  faTiUi). 
Flegetonta,   In/  14,  116.  131   (jvar. 

Flegetonte). 
Flegiàs,  In/.  8,  19.  24. 
Flegra,  Iitf.  14,  58. 
fleto,  Pd.  16,  136.    27,  45. 
flette,  Pd.  26,  85. 

fo,  Pff.  3,  92.    18,6.    Pd.  31,48.    33,29. 
Focaccia,  Inf.  32,  63. 
Focara,  Inf.  38,  89. 
foce,   In/.  13,  96.    33,   189.    86,  107. 

33,  83.     Pg.  8,  103.     5,  124.     Pd.  1, 

44.    13,  138. 
fochi.  In/.  17,  123.   26,  47.     Pd.  9,  77. 

20,  34.    38,  46. 
foci,  Pff.  13, 112.  23,7.  Pd.1,37.  22,153. 
focile.  In/.  14,  39. 
fòco,    litf.    (var.  fuoco),    64  volte  : 

16  nell'/A/.  8,  9.  78.  73.      10,  28. 

14,  29.     16,  16.  46.     17,  i^3.     21,  16. 

26,  52.  79.    27,  14.  58.  127.    89,  110. 

30,  no.  23  nel  Pg.  6,  38.  8,  77. 
9,  30.  15,  106.  18,  88.  35,  98.  116. 
137.    26,  18.   102.   134.  148.    87,  11. 

17.  46.  96.  187.  39,  34.  183.  30,  90. 
38,  110.  33,  9.  97.  25  nel  Pd.  1,  60 
115.  134.  141.  8,  69.  4,  77.  7,  18. 
124.  15,  14.  24.  16,  38.  18,  36.  108. 
19,  131.  20,  115.  22,  110.  23,  40. 
90.    24,  20.  3).   25,  37.  121.    26,  15. 

32,  105.    ?3,  119. 

foga,  Pg.  5,  18.    12,  103.    31,  18.    Pd. 

18,  50. 

foSBla*  /«/•  H,  75.     14,  14. 
foglia,  Pd.  18,  30.    32,  15. 
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ft>irlie,  Inf.  3,  112.     13,  101.     ?g.  22, 

138.     28,  17.     39,  114.     33,  110.    Fd. 

1,26.    30,117.   31,11.  32,23.   33,65. 
foi^Uette,  Fg.  8,  28. 
folcilo,  P</.  12,  121. 
Foloo,  Td.  9,  94. 
folffor,  Fg,  9,  29.    Pc/.  5,  108. 
folgorando,  Pd.  6,  70. 
folgorati,  Pd.  23,  83. 
folgoro,  Inf.  14,  53.    2&,  81.     Fg.  14, 

131.     Fd,  1,  92. 
folgoreggiando,  Fg,  12,  27. 
folgcnrò,  Fd.  3,  128. 
foUe,  /»/.  2,  35.    8,  91.    12,  49.     19, 

88.    26,  125.-    Fg.  12,  43.     13,   113. 

20,  109.     Fd.  8,  2.    17,  31.     19,  122. 

22,  81.    27,  83. 
folletto*  /»/.  30,  32. 
folli,  Fd.  5,  71. 
follia,  Fg.  1,  59.     Fd.  7,  93. 
Folo,  Inf.  12,  72. 
folor,  Fg.  26,  143. 
folta,  Inf.  e,  6.     Fg.  28,  108. 
folti,  Inf.  13,  7. 
folto,  /!•/•  34«  75. 
fominl,  Fd.  20,  34. 

1.  fonda,  Inf.  20,  129. 

2.  fonda,  Pd.  24,  74. 90.  26, 36.  28, 109. 
fondamento,  Fd.  8,  143.    29,  111. 
fonde,  Inf.  11,  44.     Fg.  20,  7. 
fonder,  Py.  30,  90. 

fondi,  Fd.  3,  12. 

fondo,  36  Tolte:  26  nell' /«/.  4,  11. 

6,  86.  9,  16.  12,  131.  14,  82.  126. 
17,  133.     18,  9.  25.  109.     19,  13.  42. 

•  20,  5.  21,  108.  23,  58.  132.  138. 
24,  71.  26,  33.  27,  64.  29,  55. 
30,  30.  31,  102.  32,  8.  33,  117. 
4  nel  Fg.  5,  128.  18,  67.  26,  135. 
32,  135.    6  nel  Fd.  11,  80.     15,  35. 

19,  61.    20,  72.    30,  6.    31,  114. 
fontana,  Fg.  28,  124.    33,  113.     Fd. 

20,  119.     31,  93.     33,  12. 
fontane,  Fd.  9,  27. 

fonte,   /n^.  1,   79.     7,   101.      25,  9A. 

30, 78.    Fg.  15, 132.    30,  76.    Fd.  2,  96. 

3,  18.    4, 116.    12,  62.    24,  9.  57.  55,  8. 
fonti,  Inf.  20,  64. 

1.  fora,  Fg.  21,  83. 

2.  fora,  Inf.  34,  108.     Fg.  13,  70. 

3.  fora,  Inf.  29,  46.    32,  90.    Fg.  6,  90. 

7,  50.  9,  116.  10,  6.  16,  70.  71.  25, 
24.  26,  25.  27,  141.  29,  123.  31,  38. 
32,  41.  Fd.  2,  75.  79.  10,  89.  16,  62. 
27,  8y 

foracchiato,  Inf.  19,  42. 
forame,  Inf.  37,  13.    33,  25. 

1.  foran,  Inf.  14,  114. 

2.  foran,  Fg.  29,  60.     Fd,  3,  74. 
forando,  Inf.  31,  37. 
forata,  Inf.  28,  64. 

forato,  Inf.  28,  19.  Fg,  5,  98.  Fd. 
13,  40. 


forbendola,  Inf.  33,  2. 

forbì,  Inf.  16,  69. 

forca,  Ii^.  17,  36.    25,  104, 

forcata,  Inf.  14,  108. 

forcatella,  Fg.  4,  2<i. 

force,  Fd.  16,  9. 

forcuta,  Inf.  25,  134. 

forcato,  Inf.  30,  51. 

foroM,  Fg.  23,  48.  76.     Fd.  24,  74. 

foresta,  Fg.  28,  2.  85.    29,  17. 

1.  fori,  Inf.  19,  14.     Fg.  5,  73. 

2.  fori,  Inf.  9,  70  {tar.  fiori,  fuori  > 
Forlì,  /»/.  16,  99.    Fg.  24,  32. 
forma,  23  Tolte:  3  nelP /y.  26,  7< 

26,  73.      30,  41.     8  nel    Fg.    5,  2?i. 
6,  54.     10,  109.     17,  19.     18,  29.  49. 

25,  95.  99.    12  nel  Fd.  1,   104.    »ì. 

4,  54.     18,  111.    20,  2S.  29.     24,  Vt<. 

29,  22.     30,  61.    31,  1.  52.     33,  91. 
formai,  Fd.  2,  147. 

formale,  Fd.  3,  79. 
formali,  Fd.  2,  71. 
formar,    Inf.   24,  66.     Fg.    lo,    125. 

Fd.  13,  38. 
formaro,  Fg.  31,  33. 
formata,    Inf.   14,   106.      Fg.  29,   2<. 

Fd.  23,  95. 
formati,  Fg.  24,  122.     Pi/.  3,  54. 
formatlra,  Fg.  25,  89. 
formasion,  Fg.  10,  129. 
forme,  Inf.  25,  101.    Fg.  9,  58.    29,  97 

(var.  fonna). 
formica,  Fg.  26,  35. 
formiche,  Inf.  29,  64. 
fornace,  Fg.  24,  137. 
fornir,  Fg.  12,  132.     Fd.  Su,  1^. 
fornirò,  Fg.  22,  6. 
fomlMC,  Fd.  11,  132. 
fornita,  Inf.  21,  40. 
fornito,  Inf.  24,  58.    28,  98. 

1.  foro,  Fd.  10,  104.    30^  142. 

2.  foro,  /!•/.  34,  85. 

3.  foro,  Inf.  3,  39.    22,  76.    Fg-  9,  22 

12,  36.     Fd.  23,  131.    28,  96. 
forse,  67   Tolte:   22  aeU*/ii/.  6,  44. 

8,110.     9,15.     10,27.63.     12,16.32. 

13,  122.  17,  95  (rar.  sito  forte). 
20,  16.    23,  79.     25,  32.     26,  30.  75. 

27,  22.    122.     28,   56.   44.      29,    15. 

30,  101.  33,  l.U.  34,  124.  30  nel 
Fg.  2,  62.    4,  98.     8,  99.     9,  15.  25. 

26.  11,  98.    13,  11.  93.    16,  12.    1% 

5.  37.  107.  21,  55.  121.  22,  SS.  23, 
15.    24,  8.    26, 17.  36.  89.  133.   27,  28. 

28,  76.  141.  29,  18.  32,  34.  13«. 
.33,  46.  124.  16  nel  Fd.  1,  33.  2,  5. 
23.  4,  55.  59.  9,  36.  12,  41.  14, 
36.   64.  130.    16,  66.    28,  22.    3lt.  1. 

31,  103.    32,  146. 
forsennata,  Inf.  30,  20. 

forte,  51  TolU:  23  Tolte  nell*  /»/.  t, }. 
»,  44.  107.  131.  5,  87.  104.  8,  W. 
13,  91.  116.     14,  62.    17,  61.  90.  95 
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(ear.  Ione).  19,  26.  ISO.  20,  70.  89. 
'J4,  60.  95,  93.  29,  26.  31,  107. 
32,  &0.  78.  13  nel  Pg.  2,  65.  4,  8. 
6,   18.     15,  107.     17,   35.     20,   130. 

21,  19.  126  (ror.  fona).  24,  2.  23, 
42.  27,  17.  31,  45.  33,  50.  15  nel 
Pd.  6,  102.  7,  49.  9,  36.  11,  63. 
14,  110.    16,  77.    17,  77.  117.    21,  76. 

22,  123.  24,  12.  26,  18.  28,  18.  41. 
32,  50. 

Inf.  9,  108.    34,  21. 
),  Inf.  18,  14. 
forti.  In/.  17,  42.    33,  78.    Pg.  9,  135. 

29,  42.     Pd,  14,  59.    25,  61.    30,  48. 
fortan»,  Inf.  7,  62.  68.     13,  98.    15, 

46.  70.  93.  95.     30,  13.  146.    32,  76. 

Pg.  19,  4.    26,  36.    32,  116.    Pd.  8, 

139.     12,  92.     16,  84.     17,  26.    27, 

145. 
fortunata.  In/.  28,  8.    31,  115.    Pg. 

3,  86.     Pd.  12,  52. 
fortunate,  Pg.  2,  74.    Pd.  15,  118. 
forsa,   26  volte:   12    neU*  Inf.  4,  3. 

6,  69.    7,  27.     11,  24.  29.  32.  34.  46. 

14,  59.  61.  20,  16.  24,  113.  10  nel 
Pg.  5,  52.  91.  15,  136.  16,  79.  111. 
20,  64.    21,  126  (fior,  forte).    32,  7. 

15.  115.  4  nel  Pd.  4,  80.  107.  11,  6. 
20,  83. 

fosoa,  In/.  23,  78.     28,  104. 

1.  fosco,  In/.  13,  4. 

2.  fosco,  Pg.  14,  101. 
foss%  sovente. 

fossa,   In/.   12,  52.     14,  136.    17,  66. 

23,  56.  122.  29,  49.  Pg.  6,  84.  14, 
51.    18,  121.    27,  15. 

fossati,  Pg.  5,  119. 
fossato,  In/.  7,  102. 

1.  fosse,  In/.  8,  76.     Pg.  24,  5. 

2.  fosse;  fosser;  fossero;  fossi,  so- 
Tento. 

fossi.  In/.  18,  11.  17.     Pff.  31,  25. 

fosslin*,  In/.  13,  39. 

fossimo,  Pg.  10,  16. 

fosso.  In/.  12,  73.  126.    14, 11.    18,  112. 

19,  9.    22,  25.  138.    24,  65.    26,  41. 

27,  135.     28,  53.     33,  142. 
foste;  fosti,  soTente. 
Fotin,  In/.  11,  9. 

1.  ftra.  In/.  28,  55.     Pd.  12,  144. 

2.  fra  (prep.),   In/.  16,   116.    33,  38. 
Pg.  9,  26.     17,  74.    23,  28. 

fracasso,  Inf.  9,  65.    Pg.  14,  137. 

flranca.  In/.  2,  132. 

1.  francesca,  Inf.  29,  123. 

li.  Francesca,  In/.  5,  116. 

francescamente,  Pg.  16,  126. 

Francesebi,  In/.  27,  44.    32,  115. 

1.  Francesco,  In/.  27, 112.  Pd.  11,  74. 
22,  90.    32,  35. 

2.  sSrancesco   (d' Accorto),    In/.  15, 
110. 

francheggia,  In/.  28,  116. 


In/.  2,  123. 
Francia,  Inf.  19,  87.    Pg.  7,  109.    20, 
51.  71.    Pd.  16,  120. 

1.  ftraneo.  In/.  27,  64. 

2.  Franco,  Pg.  11,  83. 
fhiuiga.  In/.  29,  22. 

frange,  In/.  2,  96.    7,  23.    Pg.  17,  40. 

31,  16.    Pd.  11,  49. 
frasca,  Pg.  32,  SO.    Pd.  23,  7. 
frasche.  In/.  13,  114.     Pg.  24,  118. 
fraschetta,  Inf.  13,  29. 
frate,  28  Tolte:   7  nell'/j»/.  19,  49. 

22,  81.  23,  114.  127.  142.  30,  77. 
33,  118.  12  nel  Pg.  4,  137.  11,  82. 
13,  94.     16,   65.     19,   133.     21,   131. 

23,  97.  112.  24,  55.  26,  115.  29, 15. 
33,  23.  9  nel  Pd.  3,  70.  4,  100. 
7,  58.  130.  8,  76.  10,  98.  15,  136. 
22,  61.    24,  62. 

fratei.  In/.  25,  28.    32,  21. 

fratel.  In/.  26,  54.     Pd.  19,  137. 

ftratelli.  In/.  31,  120. 

frateUo,  Pd,  95,  94. 

frati,   Inf.   23,  3.  103.  109.    26,  112. 

Pg.  21,  13.     Pd.  11,  112.     22,  50. 
fratta,  Pd.  23,  80. 
fratto,  Pg.  17,  42. 
fredda.   In/.   6,  8.     33,  109.     Pg.  26, 

21.     29,  101.     Pd.  8,  22. 
fredde,  Pg.  19,  11.     Pd.  21,  36. 

1.  freddi.  In/  30,  66.     Pg.  33,  111. 

2.  freddi,  Pg.  29,  38. 

1.  ftreddo,    Inf.  5,  41.     32,  27.     Pg. 
9,  5. 

2.  ftreddo,  In/.  32,  38.  71.    Pg.  5,  111. 
19,  2.     Pd.  2,  108.     11,  46. 

freddura.  In/  31,   123.     32,  53.     33, 

101. 
fragili,  Inf.  16,  33. 

1.  fregi.  In/.  14,  72. 

2.  ft^.  In/.  8,  47. 
fregUti,  Pd.  31,  50. 
flregiaTan,  Pg.  1,  38. 
ft^o,  Pd.  16,  132. 
fregò,  Pg.  7,  52. 

fren,  Pg.  13,  40.    16,  93.  94.    33,  141. 

freni,  Inf.  17,  107. 

flx»no,  Pg.  5,  42.     6,  88.     10,  77.     14, 

147.    20,  55.    22,  20.    25,  119.    28,  72. 

Pd.  7,  26. 
frequentato,  Pd.  22,  38. 
frequente,  Pd.  31,  26. 
fresca.  In/.  4,  111.    14,  42.    Pg.  2, 130. 
fresche,  Pg.  29,  88. 
freschi.  In/  32,  117.     Pg.  28,  36. 
fresco,  Pg.  7,  75. 
fretta.    In/.  16,   18.     21,  45.     23,  82. 

31,   130.     32,  84.     Pg.  3,   10.     6,  49. 

18,    100.     20,   149.     21,   4.     24,    66. 

Pd.  1,  123.     22,  16.     23,  12. 
Frison,  In/.  31,  64. 
froda,  In/.  17,  7.    22,  82.    Pg.  14,  53. 
frode.  In/  11,  24.  25.  52.    20,  117. 


rrodolnta,  /■/'  ^>>  '''^-    ^'t  «G. 

rrndolBBd,  Inf.  Il,  31. 

(ronda,  I<tf.  n,  isi.    iV- 1.  ■!>>-    ''> 

I.     39,93.     9Ì,  S».     86,33.  IM.      J><f. 

I,  ss.     li,  M.    :il,  13.    »,  Si.  191. 
fraad«,  /«T-  H,  Hi  l'or,  frondl).    14, 

3.9S.    ly.  19,  M.   sa,  HO.   34.  10T. 

!8,  10.     JO,  «8.     ™.  »,  M.     1»,  4T. 

Ì3, 1.  14, 117.  as,  s4.  31,  ne. 

ftwidi,  Inf.  13,  4.  141  (mr.  tronde). 

franta,  30  Tolta:  »  nall'/y.  1,  81. 
10,3$.    13,10».     18,31.    ai,«.   34. 

'  li.  St,100.  31,  ST.  S3, 33.  lenti 
IV-  3,  W-     3,  44.     »,  90.     9,  4.  113. 

'  13,18.  lt,10.  18,40.  33,108.  34. 
149.  31,  41  (cor.  t«U),  133.  K, 
8.  »0,  79.  31,39.  M,  14«eBTolt8 
ael  Pd.  3,  14.  9,  «4.  34,  H.  ìi, 
13.    31,  133. 

Intttte^glmT,  Inf.  3U,  11. 

rrantl.  In/,  i,  10. 

Irngm.  Inf.  30,  10.     Fg.  3,  3.     11,  39. 

(nisKTa.  Fa-  i*,  4. 
ftnl,  Pd.  I»,  3. 
rmMala,  Inf.  ìi,  46, 
ftoBtetar).  /■/.  18,  33. 
Itnato,  Fd.  t,  141. 

tratta  Fd.  \\  TI.     18,  W. 
frnttBra,  Z^.  15,  <><>. 
fraUe,  /a/.  33,  119. 
1.  (ratti,  Fd.  3,  70.    33,  4". 
3.  rrottl,  IV>  33,  8. 
(nitt«,   /■/.  30,  19.     Pfi.  3,  40.     17, 
90.  13S.    so,  4t.    39,  11W.  143.     Pd. 

II,  lOS.  13,6».  30.  W.  33,  »U.  33, 
30.     31,  L48. 

fa;  fa'l  fi»!  fnl,  lOTUta. 

Fnool.  litf.  34,  I3&. 

fuol,  Fg.  39.  ««. 

ftaolu,  /■/.  14.  M. 

1.  tBg»,    inf.  30.  73,      Fs.  3,    1.      13, 


nwsir,  w.  3, 110.   a,  TI.  80 

111  34.'  39,*«.  '  Fd.  4,  lol 
riicxlr«k /y.  30. 9».    31,16.- 


=W.  16,  140. 
V-  1,  41.     i 

r>>r.  I.  ss. 


rnlSMraii,  nf.  9.  64, 
nilcldn,  n:  Ifi,  3. 

fai«td«,  Fd.  so,  63  <> 


(ali^itr«.  Fi.  10,  6«, 

31,  131.     31,  144.     31 
fUiKoH,  Fd.  33,  84, 
fnnut,  Pg.  34,  lai.     P 


fa>na,  Fg.  33,  90.  Pd,  36,  I 
fnmma,  ¥i.  31.  log  (ror.  In 
fununl,  fV-  31,  S9.    ra.  10. 


i,  lnJ.3'i.V>.   3S,  137  (rnr,  tuggl). 


IMKSflDdOKll,  Fd.  6.  77. 
funi.  Pg.  14,  113. 
nini.    Ini.  25,    16.   137.      l'g. 
9,  41.     14,  134  (rnr,  fnggiD), 


1.  fuRla.  /n/,  li,  6. 

funDu,  Fa.  37, 113,    Fd. 

' '-mU.  /■/,  31,  39. 

I,  f^.  14Ì  134  (For.  I< 


lì,  1.  117.    34,  SI.    is,  3: 
I    p;.  fi,  113.   10,  ei.  is,  1 

3S.  SS.  143.     33,  97.     Fd. 

3.  ruBun*  f.«^»;,  .ot«m.. 

'  rune,  Inf.  10,  111. 

I  roDso,  fv- 1^  fi6. 

|ft.™'(t^,  foco).'/./.  1.  1 

IS,  3.  39. 
I  fuor;  ruorm;  fnorv;  fuori 

fora.  Pa-  3U.  104. 
furar,  M.  3S,  39. 
rursr^  Fd.  13,  14». 

furila  iV  13,  37.     Fg.  1*, 
furie.  /<  1,  39.    30,  33. 
furtou,  /•/'  *•  ^*- 
furo,  /■/.  il,  iS.    37,  137. 


nui,  Pd.  s,  109. 

I  tomo,  1*1.  30,  133.     Pi.  IS, 
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fossimo,  Inf.  8,  2. 

ftutl,  /a/.  13,  137. 

Auto,  Inf.  17,  12. 

tate,  iV.  32,  122. 

fkitnra,  Inf.  6,  102.     Prf.  17,  22.    20, 

123.    25,  68.    33,  72. 
ftitnrl,  Fg.  14,  67  {var.  dogliosi). 
fkitoro,  Inf.  10,  108.     13,  12.    33,  27. 

Tg,  20,  85.    23,  98. 

Oabbo,  Inf,  32,  7. 
Gabriel,  ¥d.  4,  47. 
OabrieUo,  Pd.  9,  138. 
Oaddo,  /i^.  33,  68. 
Gade,  Fd.  27,  82. 
Gaeta,  /y.  26,  92.    Fd.  8,  62. 
saggi,  Fd,  6,  118. 

1.  gaia,  Fd.  15,  60.    26,  102. 

2.  Gaia,  Fg.  16,  140. 
gaietta,  Inf.  1,  42. 
Galanta,  Fd.  14,  19. 
galeoto,  /»/.  8,  17. 

1.  galeotto,  Fg.  2,  27. 
2  galeotto,  /!•/.  5,  137. 
Galieno,  Inf.  4,  143. 
Galigaio,  Fd.  16,  101. 
Oaliida,  Fd.  25,  18. 
galla,  Fg.  10,  127. 
gaUe,  P|7.  14,  43. 

1.  Galli,  Fd.  16,  106. 

2.  galli,  Inf.  21,  57. 
gallo,  Fg.  8,  81. 

Gallura,  Inf.  22,  82.     Fg.  8,  81. 
Galluaso,  Pd.  16,  53. 
galoppo,  Inf.  22,  114.     Fg.  24,  94. 
gambe,  Inf.  13,  121.    16,  87.    19,  23. 

22,  74.    25,  74.  106.    28,  25.    34,  63. 

90.     Fg.  1,  51.    3,  48.     15,  122.  126. 

17,  75.     19,  133. 
Ganellone.  Inf.  32,  122. 
Gange,  Fg.  2,  5.    27,  4.     Fd,  11,  51. 
Ganimede,  Fg.  9,  23. 
Ckirda,  Ir^.  20,  65.  • 
Gardingo,  Inf.  23,  108. 
garoteno,  Inf.  29,  128. 
garra,  Inf.  15,  92.     Fd.  19,  147. 
gMttga,  Inf.  5,  51. 
gatte,  Inf.  22,  58  itar.  branche). 
gaade,  Fd.  19,  39. 
gaudio,  Fd.  24,  36.    31,  41. 
gaudiose,  Fd.  12,  24. 
gaudioso,  Fd.  15,  59.    31,  25. 
GaviUe,  Inf.  25,  151. 
Gedeon,  Fg.  24,  125. 
gelata,  Inf.  33,  91. 
gelate,  Inf  34,  75. 
gelati,  Inf  32,  72.     Fd.  27,  67. 
gelatina,  Inf.  32,  60. 
gelato,  Inf.  34,  22.     Fg.  5, 124.    8,  42. 
Gelboè,  Fg.  12,  41. 
gelo,  Inf.  2,  127.    3,  87.    32,  23.    Fg. 

12,  30. 


gelsa,  Fg.  33,  69. 
gelso,  Fg.  27,  39. 
gema,  Inf.  12,  132. 
geme.  /n/.  13,  41.    26,  58.    Fg.  25,  44. 
gemelU,  Pei.. 22,  152.    32,  68. 
gemma,  Fg.  5,  136.     Fd.  15,  22. 
gemme,   Fg.  9,  4.     23,  31.     Fd.  18, 
115.  ' 

gene,  Fd.  31,  61. 
genera,  /s/.  25,  119. 
general,  Inf.  7,  78.    Fd.  31,  52. 
generando,  Fg.  23,  3  . 
generante,  Fg,  25,  59. 
generanti,  Pd.  8,  \U. 

generata,  /y.  16,  74.     Fd.  8,  133. 

generate,  Fd.  13,  65. 

generato,  /»/. -22,  54). 

generò,  Fd.  3,  120. 

Genesi,  Inf.  11,  107. 

genitrice,  Fg.  3,  115. 

gennaio,  Pd.  27,  142. 

Genovese,  Fd.  9,  90. 

Genovesi,  Inf.  33,  151. 

Gent*,  Inf.  3,  33  (ror.  gente).     15,  68. 

gente,  127  Tòlte:  49  nell'/A/-  3,  3.  33 

(rar.  gent>  è).  56.   71.     4,  44   (rar. 

genti).  72.     6,   15.  109.     7,  24.  25. 

38.  63.  80.   82.  118.     8,  85.     9,   91. 

10,  7.     11,  108.     12,   103.   116.  121 

(par.  genti).    13,  27.    14,  22.    15,  68 

Kvar.  gent»  è).   118.     16,  57.   73.  85. 

17,  36.  45.     18,  30.  103.  113.     20,  7. 

103.     22,  18.     23,  58.  70.     26,  117. 

28,  7.  84.  108.  29,  1.  122.  30,  85. 
147  (var.  genti).  Bl,  57.  34,  92. 
57  nel  Fg.  1,  24,  64.  2,  11.  58.  71. 
115.     3,  37.  58. 100.     5,  43.    6,  4.  31. 

91.  115.  8,  33.  63.  128.  9,  6.  129. 
10,  48.  58.  12,  95.  13,  10.  44.  85. 
151.  14,  86.  108.  114.  15,  73.  16, 
100.  134.  18,  35.  89.  106.  134.  19, 
71.     20,  7.     21,  91.     22,  52.     23,  17. 

29,  64.  113.  24,  12.  67.  106.  26,  29. 
40.  46.  76.     30,  7.  59.     32,  62.  33, 

92.  107  {,tar.  schiera).  115  e  21  Tolta 
nel  Fd.  8,  144.  9,  94.  11,  94.  104. 
12,16.  14,117.  15,145.  16,2.58. 
118.     17,81.89.    22,39.83.    26,126. 

30,  91.  132.  31,  26.  32,  58.  132. 
33,  72. 

gentes,  Fg.  33,  1. 

genti,  41  Tolta:  18  Tolte  nell'  Inf.  1, 

51.  120.    3,  17.  4, 19.  44. 112.    6,  51. 

7,  110.    8,  59.    9,  124.     12,  121  (par. 

gente).    20,  94.    24,  92. 144.    29,  62. 

106.     30,  147  (par.  gente).     33,  79. 

11  nel  Fg.  5,  13.  23.     10,  101.    12, 

35.    15,  106.    22,  109.    24,  30.    29, 

64.  90.  152.    SO,  138.     12  nel  Fd.  6, 

42.     8,  6.     9,  48.   .13,  130.     16,  26. 

53.  148.  15L     17,   79.     19,   17.     20. 

126.    31,  60. 
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Gentil  —  Giorno 


gentU,  Inf.  3,  94.  5,  100.  7,  3.  26, 
60.  Pg.  6,  79.  8,  53.  9,  58.  14, 
103.     18,  82.     33,  130. 

gentile,  Pg.  3,  107.    8,  23. 

gentili,  Pg.  6,  110.    Pd.  20,  104. 

Gentneoa,  Pg.  34,  87. 

geomanti,  Pg.  19,  4. 

geometria,  Inf.  4,  142.    Pd.  33,  133. 

gerarohla,  Pd.  38,  121. 

Oeri,  Inf.  29,  37. 

Gerion,  Inf.  17,  97.   18,  20.    Pg.  27,  23. 

Gerione,  Inf,  17,  133. 

germinato,  Pd.  33,  9. 

germoglia,  Inf.  13,  99.     Pd.  28,  115. 

Gemsalenune.   Tedi  Jerasalemine. 

gesta,  Inf.  31,  17. 

Gesta,  Pd.  25,  33  ivar.  Jeiù).    31, 107. 

getta,  Pg.  6,  51. 

gette,  Inf.  18,  48. 

getti,  Inf.  27,  102. 

Gherardo,  Pg.  16,  124.  134.    138. 

ghermito,  Inf  21,  36.    22,  138. 

ghiaccia,  Inf.  32,  35.  33,  117.  34, 
29.  103. 

ghiacciati,  Inf.  33,  125. 

ghianda,  Pd.  33,  87. 

ghiande,  Pg.  32,  149. 

Ghibéllin,  Pd.  6,  103. 

Ghin,  Pg.  6,  14. 

ghiotta,  Pg.  16,  101.    30,  105. 

ghiotti,  Pg.  8,  85.    33,  74. 

ghiotto,  Inf  16,  51.  Pg.  17,  133. 
Pd.  11,  135. 

ghiottoni,  Inf.  33,  15. 

ghirlanda.  Inf,  14,  10.  Pg.  27,  102. 
Pd.  10,  93. 

ghirlande,  Pd.  13,  30. 

Ghisola,  /n/.  18,  55. 

gi,  Inf.  33,  145.     Pg.  3,  51. 

già,  Inf.  13,  31.  35,  78.  37,  3.  39, 
16.     Pi7.  38,  40. 

già.  Borente. 

giaccia,  Inf.  33,  31. 

giaccio,  Inf.  10,  118. 

giace,  Inf.  10,  7.  11,  114.  13,  77. 
14,  47.  15,  38.  19,  35.  30, 61.  31, 
107.  23,  129.  138.  Pg.  3,  76.  15, 
135.    31,  11.     Pd.  3,  114.     10,  137. 

giacca,  Inf.  35,  33.  130  (rar.  giaceva). 
29    68 

giacean,  Inf  6,  37.     Pg.  30,  143. 

giacendo,  Inf.  30,  93.     Pg.  19,  72. 

giacer,  Pg.  12,  39.    19,  79. 

giacere,  Inf.  34,  13.  —  Questo  verbo 
nelle  diverae  sue  forme  occorre 
nella  Dir.  Com.  36  Tolte,  cioè  30 
nell*  /n/.,  9  nel  Pg.el  nel  Pd.  CU. 
giaccia;  giaccio;  giace;  giacca;  gia- 
cean, eoo. 

giaceva,  Inf.  14,  32.  36. 

glad,  Pd.  27,  57. 

giacinto,  Pg.  21,  67.  80. 

giacque,  P(f.  7, 28.  21,27.25,112.  29,19. 


gialla,   Inf.  17,  59.     34,  43.     P^  9, 
119.    Pd.  5,  57. 

gialli,  Pg.  28,  55.    Pd.  6,  100. 

giallo,  Pd,  30,  124  {par.  glgUo). 

giammai,  97  volte:  8  nell'  Inf.  t,  37. 
60,  Ilo.     13,  74.    24,  89.    87,  64.    99, 
76.   131.     31,  96.     7  nel  iV-  5«   ^^ 
8,  122.     11,  60.     14,  120.     U,  1S7. 

29,  66.  33,  92.  12  nel  Fd.  9,  7. 
9».  3,  117.  4,  124.  5,  46.  6,  23. 
7,  43.  18,  18.  19,  9.  80,  107.  39, 
36.     30,  23. 

1.  Gianni  (de*  Soldanier),  Inf.  38, 181. 

2.  Gianni  (Schicchi),  Inf.  30,  SS. 
Giano,  Pd.  6,  81  {var.  Jane). 
giardin,  Pg.  6,  105. 

giardino,  Pd.  83,  71.    36,  Ila    31, 

97.    32,  39. 
Glaaon,  Inf.  18,  86  {par.  Jaaon). 
glattnra,  Pd.  16,  96  {tar.  iattura) 
gibbo,  Pd.  21,  109. 
giel,   Pg.   5,  117.     86,  45.     88,   188 

30,  97. 

giell,  Pg.  3,  31.    Pd.  81,  116. 

glelo,  Inf.  38,  47.     Pg.  20,  18«.     Pd. 

13,  15. 
giga,  Pd.  14,  118. 
gigante,  Iitf.  33,  17.    34,  30.     JV  38, 

153.     33   45. 
giganti,  Inf.  ZI,  31.  44.  93.     34,  31. 

Pg.  13,  33. 
gigli,   Pg.  39,  146.     Pd.  6,   100.  Ili 

33    74. 
giglio,  Pg.  7,  105.     Pd.  16,  158. 
gimmo,  Inf.  10,  134. 
Ginevra,  Pd.  16,  15. 
ginocchia,   />.   3,  38.     4,   107.      U\ 

132. 
ginocohie,  Inf.  10,  54  {par.  ingiaoc- 

chion). 
gio,  Inf.  30,  60.    88,  111.     89,  34. 
Gioacchino,   Pd.  13,  140  (par.  6io- 

vacchino). 
Giocaata,  Pg.  38,  56  (par.  JoeaeUl 
giochi,  Pd.  31,  133. 
gioco,  Inf.  30,  117.    89,  118.     Pg.  2, 

66.     38,  96.     Pd.  16,  48.     20,   117 

(rar.  loco).     33,  103. 
gioconde,  Pd.  18,  56.    89,  76. 
giocondo,   Inf.  11,  45.     Pjg.  31,  109. 

Pd.  15,  37.     23,  130.     31,  118. 
giogo,  Irtf.  37,  30.     P^.  5,  116.     18,  1. 

Pd.  1,  16.     11,  48. 
gioì,  Pd.  8,  33. 
gioia,  Inf.  1,  78.    Pd.  %  37.     14,  83 

15,  86.    84,  89.    37,  7. 
gioie,  Pd.  10,  71. 
gioir,  Pd.  10,  148  {par.  il  gioir), 
gioire,  Pg.  18,  33.    Pd.    87,  103. 
Glordan,   Pg.  18,  135  {par.  Jordan  u 

Pd.  22,  94. 
giorno,  24  volte:   5  neir  Inf.  8,  1 

5,  137.  138.     31,  IO.    33,  53.     18  nel 


Giostra  —  Giuonèmi 
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Pg,  2,  53.  6,  52.  7,  43.  69.  8,  6. 
9,  52.  22,  118.  24,  80.  27,  5,  106. 
28,  3.  30,  22.  7  nel  Pd.  1,  61.  13, 
8.  18,  59.  20,  3.  21,  35.  30,  28. 
31    32. 

Slostrai  Inf.  7,  35.    22,  6. 

giostre,  Inf.  13,  121.     Pg.  22,  42. 

giostrò,  Pg.  20,  74. 

Giotto,  Pg.  11,  95. 

giova,  Inf.  9,  97.  Pg.  13,  147.  21, 
63.     22,  68.     Pd.  8,  137.     9,  24. 

Oiovaccblno,  Pd.  12,  140  (cor.  Gio- 
acchino). 

Giovane,  Inf.  28, 135  (tar.  Gioranni), 
i^.  27,  97. 

giovani,  Pd.  24,  126. 

1.  Giovanna  (da   Montefeltro),   Pg. 

5,  89. 

2.  Giovanna  (Ylaconti),  Pg.  8,  71. 

3.  Giovanna  (madre  di  San  Dome- 
nico), Pd.  12,  80. 

1.  Giovanni  (san),  Inf.  19,  17.  Pd. 
16,  25.     32,  31. 

2.  Giovanni,  Pg.  29, 105.  32,  76.  Pd. 
4    29. 

3.  Giovanni,  Inf.  28,  135  (rar.  Gio- 
vane). 

giovare,  Pg.  4,  54. 
giovato,  Inf  13,  134.    27,  84. 
Giove,  Inf  14,  52.     31,  45.  92.     Pg.  6, 

118.     29,  120.     32,  112.     Pd.  4,  62. 

18,  95.     22,  145.     27,  14. 
Giovenale,  Pg.  22,  14  (rar.  Javenale). 
gioverà,  Inf.  16,  84. 
giovi,  Pg.  26,  3. 
giovial,  Pd.  18,  70. 
giovinetta,  Inf  18,  92.     Pd.  3,  103. 
giovinetti,  Pg.  30,  122.     Pd.  6,  52. 
giovinetto,    Inf   24,  1.     Pg.  7,  116. 

15,  107.     Pd.  11,  58. 
giovinezza,  Pg.  20,  33. 
gir,  /»/.  11,  112.     12,  24.     22,  5.     Pg. 

6,  65.     11,  15.     12,  78. 

gira,  Inf  9,  29.     30,  135.     :i4,  6.    Pg. 

4,  48.      14,    148.      19,   62.      20,   114. 

30,   6.      32,   20.      Pd.   2,    113.     10,  4. 

22,  119.     30,  130. 
gira,  Pg.  14,  119. 
girammo,  Inf  7,  127. 
glran,  Pd.  24,  14. 
girando,  Inf.  3,  53.    Pg.  22,  123.    23, 

71.     28,  UÌ.     Pd.   2,   138.     IO,   102. 

21,  81.     25,  21. 
girano,  Pd.  28,  125. 
girar,  Inf  17,  125  (rar.  gridar).     26, 

139.     Pg.  20,  13.     Pd.  23,  21. 
girare,  Pd.  8,  35.     18,  61. 
girarsi,  Pd.  13,  17.     21,  137. 
girati,  Pd.  10,  77. 
girato,  Pg.  15,  8.     Pd.  15,  93. 
girava,  Pd.  10,  32.     28,  26 . 
gire,  Pg.  2,  60.  131   (rar.  fuggir).    Pg. 

%  7  7. 

Concordanza  della  D.  C. 


girerommi,  Pd.  23,  106. 

1.  giri,  Inf  10,  4.  Pg.  23,  90.  30, 
93.  Pd.  2,  127.  3,  76.  17,  96.  28, 
139.     33,  116. 

2.  giri,  Inf  15,  95. 

1.  giro,  20  volte:  3  nell'/n/.  16,  2. 
28,  50.  31,  90.  6  nel  Pg.  1,  15. 
9,  35.  17,  83.  19,  70.  22,  2.  29, 
121.  11  nel  Pd.  4,  34.  8,  20.  26.  35. 
12,  4.  14,  74.  21,  138.  25,  130. 
28,  15.     31,  67.     32,  36. 

2.  giro,  Pd.  23,  103. 
girò,  Pd.  25,  12. 

giron,  Inf  11,  39.  42.  49.  14,  5.  17, 
38.     Pg.  18,  94.     19,  38.    Pd.  2,  118. 

girone,  Inf  13,  17.  Pg.  12,  107.  15, 
87.     17,  80. 

gironi,  Inf  11,  30. 

glrossi,  Pd.  23,  96. 

girsene,  Inf  28,  61. 

gissen,  Pg.  32,  135. 

1.  gissi,  Inf  18,  45. 

2.  gissi,  Inf  26,  »4. 

gita,  Inf  16, 69  {ear.  gito).   Pg.  14,  1 13. 

gite,  Inf  21,  117. 

gltta,  Inf.  11,  5.  Pg.  28,  12.  69.  Pd. 
12,  117. 

gittai,  Pg.  9,  109. 

gittan,  Inf.  30,  99. 
i  glttando,  Pg.  30,  20. 
I  glttansi,  Inf.  3,  116. 

gittar,  Pg.  2,  50. 

gittaro,  Pg.  12,  52. 

gittarsi,  Inf  22,  108. 

glttati,  Inf.  28,  79. 

gittato,  Inf  16,  47.     Pg.  27,  50. 

gittator,  Pg.  3,  69. 

gittò,  Inf,  6,  27.  16,  114.  26,  90. 
33,  68. 

glii,  sovente. 

Giuba,  Pd.  6,  70  (Far.  Jnba). 

giubbetto,  Inf  13,  151. 

ginbblleo,  Inf.  18,  29. 

1.  Giuda,  Inf  9,  27.  31,  143.  34,  62. 
Pg.  20,  74.     21,  84. 

2.  Giuda,  Pd.  16,  123. 
Giudeoca,  Inf  34,  117. 
Giudei,  Inf  23, 123.    27,  87.    Pd.  7,47. 

29,  102. 
Giudeo,  Pd.  5,  81. 
giudica,  Inf  5,  6.     7,  86. 
giudicante,  Pd.  9,  62. 
giudicar,  Pd.  6,  97.    13,  131.     19,  80. 

20,  134. 
giudicata,  Inf  28,  45. 
giudice,  Pg.  8,  53.  109.     31,  39. 
giudizio,    Inf.  2,  96.     5,   14.     7,   83. 

20,  30.     Pg.  6,  37.  100.     8,  139.    Pd. 

19,  99.  107.     20,  52. 
giue,  Inf  32,  53.     Pg.  8,  25.     12,  13. 
giuggia,  Pg.  20,  48. 
giugne,  Inf.  1,  56. 
g^ugnèmi,  Inf.  31, 39  (rar.  cresce' mi). 
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GiuoNEMMO  —  Golfo 


g^ngneuiino,  //i/.  4,  111.     8,  76. 

giug^endo,  Pg.  'iH,  17. 

ilugner,  Pg.  17,  129.     Pd.  4,  128. 

g^afl^ere,  Pg.  17,  8.  —  Nelle  diTerse 
sue  forme  il  rerbo  giungere  (e  giun. 
gere)  è  adoperato  nella  Div,  Carn- 
eo Tolte  :  33  nell*  /n/.,  24  nel  Pg.  e  9  nel 
Pd.  CU.  g^agne;  gingnèmi;  gin- 
gnemmo  ;  giagnendo  ;  gingner,  ecc. 

8:ln«nerle«t  Pd.  29,  49. 

ilunclil,  Pg.  1,  102. 

glonoo,  Pg.  1,  95. 

giunga,  Inf.  9,  9.     Pg.  32,  57. 

giunge,  Ih/.  24,  80.  32,  129.  Pg.  6, 
144.     Pd.  1,  39. 

giunger,  Pg.  10,  132. 

giungere,  /n/.  31,  63. 

giunghl,  Pg.  13,  42. 

g^ungieno,  In/.  34,  42. 

giungon,  Inf.  5,  34. 

Giunone,  In/.  30,  1.  Pc/.  12,  12  (rar. 
Janone). 

giunse,  /fi/.  5,  72  C^tir.  vinse)  9,  89 
ivar.  Tenne).  19,  44.  21,  65.  24, 
18.      28,    46.      30,    28.      Pg.    5,    112. 

8,  10.  14,  132.  Pd.  15,  38.  17,  94. 
ginnser,  In/.  23,  53  (rar.  furono  in). 
giunsi,  Pd.  33,  80. 

1.  giunte,  Inf.  8, 18.   Pg.  11, 93. 16,  109. 

2.  giunta.  In/.  24,  45.     Pd.  6,  30. 

1.  giunte,  In/.  13,  139.    28,  139. 

2.  giunte.  In/.  19,  26. 

giunti.  In/  16,  20    23,  52.  85.   26,  113. 

Pg.  5,  41.  13, 116.  16,  36.  112.  15,  34. 
giunto.   In/  1,   13.     7,  34.     22,  126. 

27,   22.   79.     33,  144.     34,   112.     Pg. 

2,  1.  4,  118.  9,  49.  13,  55.  15,  83. 
25,  49.  78.    Pd.  2,  25.    4,  128.    15,  107. 

giuntura.  In/.  25,  107. 
giunture,  Pg.  26.  57.     Pd.  14,  102. 
Giuochi,  Pd.  16,  104. 
giuoco,  In/.  17.  102,     Pg.  6,  1. 
giura,  Pd.  24,  105. 
giurarlo,  Pg.  5,  65. 
giuraro,  Pg.  26,  109. 
giurato,  Pg.  10,  40     29,  149. 
giuro.  In/.  13,  74.    16,  128.    Pg.  8,  127. 
Giuseppo,  In/.  30,  97  (rar.  Joseppo). 
giuso,   32   Tolte:   11   nélV  In/.  9,  53. 

14,  109.     16,    114.   133.     22.   74.  108. 

25,  87.  121.     30,  65.    31,  33.    33.  136. 

10   nel    Pg.   2,   40.     4,   93.      7,   58. 

9,  9.  14.  46.  17,  43.  19,  72.  22, 
134.  25,  117.  31,  58.  11  nel  Pd. 
1,  138.  7,  98.  10,  116.  128.  11,  71. 
21,  31.  22,  128  ivar.  giù).  27,  68. 
30,  148.  32,  113  {rar.  giù).  33,  11. 

giusta.  In/   31,  54.  Pg.   21,  6.  Pd. 

3,  44.    7,  20.  51. 
giustemente,  Pd.  7,  20.  42.    32.  56. 
giuste,  Pd.  7,  84.     11,  112. 

giusti.  In/  6,  73.  P:f.  6,  120.  Pd. 
12,  89.     15,  7. 


Giustiniano,  Pg.  6,  89.     Pd.  6,  lo. 

giustissimo.  Pd.  32,  117. 

giustizia,  36  Tolte:  10  neU> /y:  3.  4. 
50.  125.  7,  19.  4,  90  (rar.  xen- 
detta).  12,  133.  14,  6.  34,  11^ 
(rar.  potenzia).  29,  56.  30.  74» 
14  nel  Pg.  6,  130.  10.  93.  126,  li. 
37.  16,  71.  19,  77.  120.  123.  1-, 
117.  21,  65.  22,  4.  71.  24,  39.  33. 
71.  12  nel  Pd.  4,  67.  6.  88.  luy 
121.  7,  119.  15,  144.  18,  116.  Iti. 
29.  58.  68.  77.    30,  45. 

giusto,   24  Tolte:  6  nell' /«/•  1<  '< 
6,  62.     13,  72.  105.     17,   10.     19,    1.'. 
10  nel  Pg.  2,  97.     6,  100.  137.     17. 
29.    132.     18,   96.     19,   125.     24,  154 
29,   120.     32,  48.     8  nei   Pd.   9,   •; 
14,   33.      16,    137.   152.      19,    13.    ««. 

20,  65.     31,  39. 

giva.  In/.  14, 25.  81.    23,  59.     Pff.  27.  X 

31,  95     33,  16.     Pd.  11,  5. 
givan,  Pg.  22,  127.    29,  4. 
givi,  Pg.  12,  69. 
gì*  ;  gli  ;  gUel  ;  gliele  ;  gllen*  ;  gliene, 

BOTente. 
Glauco,  Pd.  1,  68. 
globo,  Pd.  22,  134. 
gloria,   20  volte:  2   uélV  In/.  X  42 

31,   116.     5   nel   Pg.   7,  16.     10,   73 

11,  98.    18,  138.     SS,   115.     13  nel 
Pd.   1,    1.     6,  90.     9,   124.      11.  9*; 

12,  36.     19,   14.     20,   136.     23.  13v. 
25,  68.    27,  2.  62.    31,  5.     .13.  71. 

gloriai,  Pd.  16,  6. 
gloriar,  Pd.  16,  2. 
gloriarla,  Pd.  24,  44. 
gloriosa,  Pd.  10, 145.  14,6.43.   SO.  112. 
gloriosamente,  Pd.  11,  12. 
gloriose,  Pd.  22,  112.    31.  60. 
gloriosi,  Pd.  2,  16.    18,  88. 
glorioso.  In/.  13,  62.    15,  56.    P^.  11. 

133.     22,  153.     32,  17.     Pd.    16.   151. 

25,  23.     32,  28. 

1.  goccia,  Pg.  20,  7. 

2.  gocda,  In/.  14,  133. 
gocciar.  In/.  32,  47. 
gocciava.  In/.  34,  54. 
gocdol.  In/.  30,  63. 

goda.  In/.  8,  57.     Pd.  30,  21. 
gode.   In/.  7,  96.     Pg.  6,  87.     21,  73. 

Pd.  10,  124.    23,  133. 
Godenti,  In/.  23,  103. 
goder,  Pg.  1,  25. 
godeva,  Pd.  18,  1. 
godi,  Inf.  24,  140.    26,  1.    Pg.  15,  39. 
godo,  Pd.  33,  93. 

1.  gola,   Inf.  6.  53.     12,  116.     23.  <<< 
24,  123.    26,  40.     28,  64.     Pjg.  5.  9< 

21,  31.      23,   65.      24,   128.     31.   94 
Pd.  3,  92. 

2.  gola,  Pd.  10,  111. 
gole.  In/.  6,  14. 
golfo,  Pd.  8,  68. 
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iromita,  /a/.  22,  81. 

Gomorra,  Fg.  26.  40. 

i^onfla,  Pd.  29,  117. 

gonfiar,  Inf.  21,  21. 

gonfiate,  Ii^.  7,  IS. 

gonna,  ¥d.  26,  72.    32,  141. 

gora,  Inf.  8,  31. 

gorgiera,  Inf,  32,  120 

gorgo,  Inf.  17,  118. 

gorgogUan,  Inf.  7,  125. 

Gorgon,  Inf.  9,  66. 

Gorgona,  Inf.  33,  82. 

Ck>8tansa  (par.  Gonstanza),  JP(f.3,118. 

4   98. 
gota,  Inf.  15,  97.    20, 106.    Pg.  31,  40. 
gote,    Inf.    3,    97.     25,    126.     32,    89. 

Tg.  13,  84.     15,  95. 
Gottiflredl,  Pd.  18,  47. 
governa,  Inf.  28,  126.    33,  131.    Pd. 

11,  28.     21,  71.     30,  122. 
governasse,  Pg.  23,  35. 
governi,  Pd.  1,  74.    27,  140. 

1.  governo,   Inf.  8,  17.    27,  47.    Pg. 

5,  108.    20,  56. 

2.  Governo,  Inf.  20,  78. 
governò,  Pd.  6,  8. 
gozso,  Inf.  9,  99. 
gracidar,  Inf.  32,  31. 
grada,  Pd.  4,  83. 

gradi,  Inf.  5,  12.     P^.  4,   15.     9.  76. 

93.  106.    10,  102.    12,  92.    21.  48.  53. 

Pd.  20,  36.    21,31.64.    31,47.    32,74. 
gradir,  Pg.  1,  70.     Pd.  10,  67. 
gradire,  Pg.  24,  61   itar.  riguardar). 
gradita,  Inf.  16,  42.    Pg.  30,  129.    Pd. 

6,  129.     7,  106. 

1.  grado,  Inf.  9,  17.  11,  18.  16,  36. 
Pg.  9,  80.     17,  66.     27,  73.  125.    Pd. 

2,  122.  5,  128.  9,  117.  21,  42.  137. 
28,  114.     30,  115.    31,  68.    32,  16.  40. 

2.  grado,  Inf.  15,  86.    Pg.  8,  67.    Pd. 

3,  116  (rar.  grato).    15,  141.    23,  53. 
graffi,  Inf.  21,  50. 

graffia,  Inf.  6,  18.    18,  131. 
Graffiacan,  Inf.  22,  34. 
Grafflacane,  Inf.  21,  122. 
graffiar,  Inf.  34,  59. 
graffiati,  Inf.  13,  116. 
grama,  Inf.  15,  109.    20,  81. 
grame,  Inf.  1,  51.   27,  15.    Pg.  22,  42. 
gramigna,  Pg.  14,  102.    32,  136. 
gramo,  Inf.  30,  59. 

1.  gran,  Inf.  13,  99.     25,  84. 

2.  gran,  93  volte:  45  nelP /n/.  1,  64. 
3,  60.  71.  4,  43.  144.  6,  22.  83.  104. 
115.     8,  49.   88.     10,  36.     11,  2.  31. 

12,  38.  71.  79.  104.  13,  14.  32.  14, 
103.  15,  107.  17,  125.  18,  35.  19, 
69.  20,  60.  22,  94.  109.  23,  82.  95. 
134.  145.  24,  106.  25,  79.  27,  70. 
126.  28,  83.  29,  80.  131.  31,  47. 
65.  75.  94.  34,  37.  113.  26  nel  Pg. 
1,   75.     3,   122.    4,   29.  101.     5,  116. 


6,  77.  10,  68.  76.  111.  11,  58.  86. 
119.  12,  34.  13,  146.  14,  137.  15, 
96.  19,  104.  20,  27.  61.  24,  99. 
27,  114.  28,  36.  29,  17.  30,  39. 
32,  53  23  nel  Pd.  1,  .34. 113.  3, 118. 
5,   69.     7,   24.   54.     11,   57.     12,  85. 

16,  111.  128.  17,  71.  18,  32.  19,  25. 
20,  84.  21,  127.  22,  113.  24,  1.  34. 
26,  113.  30,  133.  31,  10.  32,  31. 
116. 

grand',  Inf.  4,  83.    7,  26.  128. 
grande,  40  volte:  17  neir /«/.  1,  83. 

4,  113.    5,  66.    8,  22.  69.  79.    9,  110. 

10,  85.    11,   7.     14,  46.     18,   83.     24, 

116.  25,  30.  26,  1.  6.  28,  132. 
31,  132.     8  nel   Pg.  2,  77.    8,  117. 

17,  28.  21,  74.  92.  22,  153.  24,  113. 
25,  122.  16  nel  Pd.  1,  82.  98.  6, 
129.  7,  29.  8,  45.  9,  30.  39.  12,  22. 
53.  16,  107.  23,  44.  25,  22.  114. 
30,  116.     33,  13. 

grandesaa,  Pg.  17,  117. 

grandi,  Inf.  4,  29.    15,  107.    18,  135. 

34,  46.     Pg.   5,   121.     8,  44.     Pd.  8, 

99.     12,  128.     15,  61.      16,  91.   103 

ivar.  grande  era).    22,  149. 
grandine,  Inf.  6,  10. 
grando,  Pg.  21,  46. 
grimo.    Vtdi  1.  gran. 
graMi,  Pd.  16,  114. 
grasso,  Inf.  9,  82.     Pd.  2,  77. 
grata,  Pd.  2,  29.    8,  89.     14,  44. 
grati,  Pg.  27,  110.     Pd.  33,  42. 
gratia,  Pd.  15,  29.    32,  95. 
grato,   Pg.  26,   52.     Pd.  3,  116  ivar. 

grado).     4,   101.     15,   49.      21,    22. 

25,  86. 
grattar,  Inf,  30,  30.     Pd.  17,  129, 
grattarmi,  Inf.  22,  93. 
gratuito,  Pd.  14,  47. 
gratulando,  Pd.  24,  149. 
gratular,  Pd.  26,  26. 
grava,  Inf.  6,  86  (rar.  aggrava).    Pg. 

17,  62.     18,  6. 
gravar,  Pg.  15,  10.    31,  58. 
grave,   Inf.  3,   80.     23,  90.     24,  54. 

30,  52.    Pg.  3,  129.    4,  89.     10,  115. 

12,  30.     13,  57.    15,  32.    20,  77.     2.3, 

117.  31,  19.  Pd.  3,  123.  11,  48 
(eor.  greve).   16,36.   17,108.   22,79. 

graverà,  Inf.  26,  12.    Pd.  17,  61. 
gravezza,  Inf.  1,  52.     32,  74. 

1.  gravi,  Inf.  4,  112.  6,  71.  8,  69. 
19,  103.  23,  65.  27,  106.  30,  107. 
Pg.  5,  72.  Pd,  6.  73.  10,  135.  17, 
23.    21,  132.    23,  6.    24,  37.    32,  127. 

2.  gravi,  Inf.  13.  56. 
gravida,  Inf.  18,  94. 
gravidi,  Pg.  24,  103. 
gravido,  Pg.  16,  60. 
gravò,  Pg.  30,  78.  Pd.  11,  88. 
grazia,  57  volte:  3  neir  /n/.4,  78.   16, 

129.   31,129.    16  nel  Pi^.  4,  134.   7,19. 

5« 
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8,  66.  13,  88.  14,  14.  80.  16,  40. 
17,    118.      18,  105.      20,  42.      21,   3. 

23,  42.     34,  152.     26,  69.     28,   136. 

31,  136.  38  nel  Pd.  1.  72.  3,  89. 
4,  122.  5,  116.  6,  23.  10,  54.  83. 
12,  42.  14,  42.  90.  15,  36.  19,  38. 
20,    71.    118.    122.      22,   43.    59.    118. 

24,  4.  58.  118.  25,  40.  63.  69.  28, 
113.     29,   62.   65.      31,   84.    101.  112. 

32,  65.    71.    82.    147.    148.      33,    14. 

25,  82. 
Oradan,  Pd.  10,  104. 

prade,  In/.   18,  134.     Pg.   1,   83.  87. 

11,  6.     30,  112. 
praziofw,   In/.  5,  88.     Pg.  8,  45.    13, 

91.     26,  138.     Pd.  3,  40. 

1.  Greci,  In/.  26,  75.  Pg.  9,  39.  22, 
88.  108.     Pd.  5,  69. 

2.  Greci  (famigUa),  Pd.  16,  89. 
Grecia,  In/.  20,  108. 

Greco,  In/.  30,  98.  122.    Pg.  22,  101. 

Pd.  20,  57. 
gregge^  In/.  14,  19. 
greggiSL,  In/.  15,  37.     28,  120.     Pg.  6, 

24.  24,  73.     Pd.  10,  94. 
Greg^orio,  Pg.  10,  75.     Pd.  28,  133. 
arrembo.  In/.  12,  119.    20,  74.     Pg.  5, 

75.    7,  68.    8,  37.    Pd.  8,  9.    11,  115. 
greppo,  In/.  30,  95. 
g^eve.   In/.  3,  43.     4.  2.     6,  8.   25. 

Pg.  12,  118.    Pd.  11,48  (rar.  graye). 

1.  grrida,  In/.  14,  102.  16,  13.  Pd. 
11,  32.     15,  133. 

2.  snrida.  In/.  1,  117.  Pg.  6,  135.  8, 
125.     20,  116.     Pd.  5,  79.     26,  44. 

gridai.  In/.  1,  65.     16,  76. 
gridan,  Pd.  19,  106.    29,  105. 
gridando.   In/.  3,  84.     7,  30.     14,  57 

(rar.  chiamando).    17,  72.  111.    25, 

3.   18    (rar.    chiamando).      28,   96. 

Pg.   2,   120.     5,  48.     8,  65.     13,  33. 

122.  15,  108.  26,  79. 
gridandosi,  Inf.  7,  33. 
gridar,  In/.   13,   35.     21,  47.    25,  37. 

31,   68.      Pg.    13,    50.    51.      24,    107. 

26,  48.     Pd.  8,  75. 

gridare,  Pg.  21,  36.  —  Questo  verbo 
6  adoperato  nella  Div.  Com.  80 
▼olle,  cioè  46  nell'/n/.  29  nel  Pg. 
e  5  volte  nel  Pd.  Cfr.  grida  ;  gridai  ; 
gridan;  gridando;  gridandosi;  gri- 
dar, ecc. 

gridaro,  Pg.  4,  18. 

gridaron,  In/.  21,  76.     Pg.  32,  47. 

gridava,  In/.  8,  18.     13,  120.     16,  7. 

25,  68.     Pg.  5,  105. 

gridavan,  In/.  9, 50.  53  (rar.  dicevan). 

20,  33.     22,  42.     Pg.  18,  99.  104. 
gridavano,  In/.  13,  61.     Pg.  25,  128. 

130.  134. 
gride,  Inf.  1,  94.    5,  21. 
gridi.  In/.  8,  19. 
grido,  In/.  5,  87.    Py.  11,  95.     19,  65. 


20,  133.  138.  21,  60.  26,  125.  Pd, 
8,  5.  17,  53.  133.  21,  140.  22,  12. 
gridò,  22  volte:  17  nelP /r/.  5,  17. 
(rar.  disse).  8,  81.  10,  67.  12,  16. 
26.  61.  13,  33.  14,  51.  15,  24.  19, 
52.     21,   72.     22,    126.     23,  77.     28, 

106.  30,  7.  32,  106.  33,  110.  5  nel 
Pj7.2,28.   5,4.  22,141.   23,42.  30,12. 

grifagni.  In/.  4,  123. 

grifagno.  In/.  22,  139. 

grifo.  In/.  31,  126. 

grifon,  Pg.  29,  108.     31,  113.     32,  26. 

43.  89. 
grifone,  Pg.  30,  8.    31,  120. 
grige.  In/.  7,  108. 
gromma,  Pd.  12,  114. 
gronunate.  In/.  18,  106. 
gronda,  Pd.  30,  88. 
groppa.  In/  12,  95.     17,  80.    25,  20. 
groppo.  In/.  11,  96.    13,  123.    33,97. 
groppone.  In/.  21,  101. 
grofuia.  In/  6,  10.     17,  64.     31,  37. 

58.     34   4.  92. 
grosse,  /n/.  23,  101.     Pg.  11,  93.     Pd. 

12,  102.     19,  85. 
grossi.  In/.  15,  11.     Pg.  2,  14. 
grosso.  In/.  16,  130.     19,  24.     32,  27. 

32,  25.     34,  77.     Pg.  16,  4.     Pd.  1,  88. 
grotta,  Inf.  14, 114.     21,  110.     31,  114. 

34,  9.     Pg.  3,  90.     13,  45.     27,  87. 
grotte,  Pg.  1,  48.     22,  65. 
gru.  In/  5,  46.     Pg.  26,  43. 
guada.  In/  12,  94. 
guadagnar.  In/.  30,  43. 
guadagnerà,  Pg.  20,  77. 
guadagni.  In/.  16,  73.     Pg.  24,  129. 
guadi,  Pd.  7,  90  {tar.  gradi). 
guado,  Pg.  8,  69.     Pd.  2,  126. 
guai.  In/  3.  22.  84.    4,  9.    5,  48.     13, 

22.  Pg.  7,  80.     9,  15. 
guaio,  In/.  5,  3. 
Gualandi,  In/.  33,  32. 
gualdane.  In/.  22,  5. 
Gualdo,  Pd.  11,  48. 
Gualdrada,  In/.  16,  37. 
GualterottJ,  Pd.  16,  133. 
guance.  In/.  23,  98.     Pg.  1,  127.     2, 

7.     23,  HO.     30,  53.      Pd.  27,   129. 
29    112. 
guància.  In/.  25,  54.     31,  2.     Pg.  7, 

107.  Pd.  13,  38.     28,  81. 
Guanto,  Pg.  20,  46. 

guarda,  35  volte:  13  nell'/n/.  2,  11. 
3,  51.  5,  19.  9,  45.  14,  73.  105  (rar. 
gnau);  18,  83.     19,  98.     20,39.     21, 

23.  24,  8.  31,  53.  32,  19.  14  neh 
Pg.  5,  49.  6,  36,  86.  94.  10,  118. 
15,  134.     16,  15.     18,  74.     19,  104. 

24.  34.  25,  35.  77.  36,  3.  39,  15. 
8  nel  Pd.  16,  146.  19,  131.  22,  82. 
26,  48.     27,  78.     31,  30.  115.     32,  104. 

guardaci,  Pg.  30,  73  (rar.  gnardami). 
guardai.  In/  1,  16.     3,  59      S3,  47. 
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gruardall,  Pff.  3,  lOR. 
8^uar<lainl,  Pg.  80.  73  (rar.  guardaci). 
g^uarda'mi,  Pg.  13,  47. 
gruardando,  /n/.  17,  87.    24,  117.     29, 

71.     Pg.  6, 65.     7,  134.     12,  136.     20, 

143.     21,  11.     27,  17.  84.     Pd,  7,  44. 

10,  1.     23,  9.     32,  143.     33,  113. 
gruardar,  In/.  15, 19.    20,  50.    30,  48. 

Pg.  3,  72.     5,  8.     11,  18.     27,  60. 
ipiardare,   Pg.  8,  111.     10,  97.     26, 

111.  —  Questo  rerbo  occorre  nella 
Div.  Coin.  98  volte,  cioè  35  nell*  In/., 
43  nel  Pg.  e  20  nel  Pd.  Gfr.  Guarda; 
guardaci-,  guardai;  guardali;  guar- 
dami, ecc. 

Ifuardare*,  Pg   11,  56. 

g^uardasae,  Pg.  8,  96  (par.  guatasse). 

ffuardaaal,  Pd.  33,  50. 

Ipiardasti,  Tnf.  29,  30. 

infardata,  In/.  12,  32. 

gruardate.    In/  30,   60.      Pg.  7,   106. 

9,  87.     27,  80. 
ifuardato,  Pd.  27,  79. 
gfiiardava.  In/.  29,   14.     Pg.    18,  2. 

25,  125.     Pd.  2,  22. 
guardavam.  In/.  18,  79. 
groarde,  Pg.  8,  88. 
gruardl,  Inf.  2,  82.     83,  51.     Pg.  29, 

63.     Pd.  22,  91.     29,  133.     32,  48. 
gruardla,  Injf.  10,  9.     18,  10.     Pg.  3, 

129.     8,  38.     32,  96.     Pd.  33,  3T. 
g^iardo.  In/.  11,  8. 
guardò,  In/  10,  55      27,  92.     Pg.  3, 

64  (rat:  guardommi  allora).     23,  41. 

Pd.  4,  139. 
gniardommi, /n/.  6,  92.   10,41.   28,29. 
guari.  In/.  8,  113. 
gruarir.  In/  27,  95.  97. 
Guaschi,  Pd.  27,  58. 
Guasco,  Pd.  17,  82. 
Guascogna,  Pg.  20,  66. 
guastatori,  In/.  11,  38. 

1.  guasti,  Inf.  29,  91.     Pg.  1,  76. 

2.  guasU,  Pd.  18,  132. 

guasto.  In/  14,  94.     24,  19.     39,  3. 
guata,  /»/.  1,  24.  14, 105  (rar.  guarda). 

16,  78.     Pg.  9,  132. 
guatar.  In/  16,  78. 

guatasse,  Pg.  8,  96  (ear.  guardasse). 

guate,  Inf.  29,  4. 

guati,  Inf.  6,  6.     Pfir.  5,  58      19,  52. 

Pd.  29,  '42  (ear.  agguati). 
g^uazzi,  Inf.  32,  72. 
gruazzo,  In/  12,  139. 
Guelfi,  Pd.  6,  107. 
guerci.  In/  7,  40. 
g^iercia,  Pg.  19,  8  (rar.  guerci). 

1.  guerra,  Inf.  2,  4.     9,  106.     12,  138. 

17,  22.     20,  34.     27,  28.  38.  86.     28, 

10.  31,  119.     Pg.  6,  82.     7,  135.     15, 

112.  20,  145.     28,  UK).     Pd.   11.  58. 

18,  127.     25,  6. 

2.  Guerra  (Guido),  In/  16,  38. 


1.  Guglielmo  (Aldobrandesco),  Pg. 
11,  59. 

2.  Guglielmo  (Borsiere),  In/  16,  70. 

3.  Guglielmo  (Marchese),  Pg.  7,  134. 

1.  guida  (sost).  In/  1,  113.  Pg.  b,  62. 
7,  42.  16,  10.  93.  100.  19,  53.  Pd. 
3,  23.     11,  36.     22,  1.     23,  34. 

2.  guida  (verbo),  Inf.  12,  98.  Pg. 
21,  124.    26,  146.    Pd.  5,  77.    18,  110. 

guidai,  Pg.  27,  23. 
guidata,  Pg.  12,  102. 
guidati,  Pg.  1,  43. 
guidavacl,  Pg.  27,  55. 
guidi.    In/  2,  10.     18,  109.     21,  120. 
26,  22.     Pg.  3,  24.     7,  87.     Pd.  18,  12. 

1.  guido  (verbo),  Pg.  2o,  135. 

2.  Guido  (Bonatti),  In/  20,  118. 

3.  Guido  (vostro),  In/.  10,  63. 

4.  Guido  (conte),  Pd.  16.  98. 

5.  Guido  (da  Castel),  Pg.  16,  125. 

6.  Guido  (da  Prata),  Pg.  14.  104. 

7.  Guido  (Messer),  In/  28,  77. 

8.  Guido  (del  Duca),  Pg.  14,  81. 

9.  Guido  (di  Carpigna),  Pg.  14,  98. 

10.  Guido  (Guerra),  In/  16,  38. 

11.  Guido  (GuinizelU),    Pg.    11,   97. 

26.  92. 

12.  Guido  (Conte  di  Bomena),  In/ 
30,  77, 

guidò,  Pd.  25,  49.     31,  125. 

1.  GuigUelmo  (U  re  di  Sicilia),  Pd. 
20,  62. 

2.  Guiglielmo  (duca  dHirangc),  Pd. 
IS,  46. 

GuinizelU,  Pg.  26,  92. 

guisa,  21  volta:  4  volte  neW  Ih/.  17, 

27.  28,  122.  30,  49.  34,  56.  8  nel 
Pg.  6,  66.  7,  66.  9,  64.  13,  102. 
15,  3.  123.  16,  86.  17,  32.  9  nel 
Pd.  2,  46.  4,  55.  130.  12,  14.  14, 
69.     20,  97.     23,  95.     24,  12.     25, 81. 

Guiscardo,  In/  28,  14.     Pd.  18,  48. 

guise,  Pd.  5,  99. 

Guittone,  Pg.  24,  56.     26,  121. 

guizza,  Pg.  17,  42.    25,  26. 

gfuizzan.  In/  11,  113. 

guizzando.  In/  19,  32. 

Guizzante,  In/.  15, 4  {ear.  Guzzante). 

gfuizzava,  In/.  17,  25. 

gfuizsavan.  In/.  19,  26. 

guizzo.  In/  27,  17.     Pg.  25,  25.     Pd. 

20,  143. 
g^nrge,  Pd.  30,  68. 
gusta,  Pd.  32,  123. 
gustar,  Pd.  1,  68.     10,  6.     26,  115. 
gustata,  Pg.  30,  144.     Pd.  3.  39. 
gustato,  Pg.  28,  132. 
gustava,  Pg.  31,  128.     Pd.  18,  2. 
gusto.  In/  13,  70.     Pg.  24,  152.     32, 

44.     Pd.  17,  131.     32,  122. 
gustò,  Pd.  31,  111. 
Guzzante,  In/.  15,  4  (rar.  Guizzante). 
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Ha  —  Impaniati 


Ha;   hai;  han;  hann*;   hanno;  ho' 

sovente. 
habent,  Pg.  13,  29. 
haia,  Inf.  21,  60.     Fd.  17,  140. 
halo,  Pd.  28,  23  (rar.  alo;  allo). 
honne,  Pg.  33,  93. 
horom,  Pd.  7,  3. 
hai,  Pg.  16,  64. 

1.  I,  /«/.  24,  100.     Pd.  18,  78. 

2.  i,  Pd.  19,  128. 

3.  i  (articolo  e  pronome);  1*,  sovente. 
Jacob,  Pd.  8,  131.    22,  71. 

1.  Jacsomo,  In/.  7,  119. 

2.  Jaoomo  (da  sant'  Andrea),  In/.  13, 
133  (var.  Jacopo). 

1.  Jacopo,  Pg.  32,  76. 

2.  Jacopo  (Rastioncoi),   Inf.  6,   80. 
16,  44. 

iaculi.  In/  24,  86. 

Jano,  Pd.  6,  81  (por.  Oiano). 

Janna,  Pd.  15,  30. 

larba,  Pg.  31,  72. 

1.  Jason,   In/.  18,  86  (ear.  Giason). 
Pd.  2,  18. 

2.  Jason,  In/.  19,  85. 
iattanza,  Pd.  25,  62. 

Jattnra,  Pd.  16,  96  (ror.  giattura). 

Jauzen,  Pg.  26,  144. 

Ibero,  Pg.  27,  3. 

Icaro,  /«/.  17,  109. 

Ice,  Pd.  7,  14. 

Ida,  In/  14,  98. 

Iddio,  In/  1,  131  (ro/-.  Dio).     3,  103. 

25,  3.     Pg.  13,  117.     Pd.  20,  138  (ear. 

Dio).     24,  130. 
idea,  Pd.  13,  63. 
ideale,  Pd.  13,  69. 
idioma,  Prf.  15,  122.     26,  114. 
idolatre,  Inf.  19,  113. 
idolo,  Pg.  3Ì,  126. 
idre.  In/.  9,  40. 
idropico.  In/.  30,  112. 
idropial.  In/.  30,  52. 
Je,  Pg.  26,  142. 
Jepte,  P</.  5,  66. 

ler.  In/.  15,  52,    21,  112.     Pg.  23,  119. 
iernotte,  In/.  20,  127. 
Jeronimo,  Pd.  29,  37. 
JeraMalem,  Pg.  2,  3. 
Jerusalenune  (rar.  Qerusalemme ), 

Pg.  23,  29.     /*c/.  19,  127.     25,  56. 
Jedfa,  Pd.  25,  33  (rar.  quante  Gesù). 
ien,  Pg.  26,  141. 
Ifigenia,  Pd.  5,  70. 
ii^e,  Pg.  29,  102.     Pd.  28,  25. 
ilfnes,  Pd.  7,  3. 
igrnito,  Pd.  25,  27. 
ignoranza,  In/.  7,  71.     P*/.  20,  145. 

22   47. 
iflTuòta,  Pd.  11,  82. 
ignude.  In/.  111. 


ignudi.  In/.  3,  65.     18,  :;5. 

iguali,  Pd.  15,  77. 

igualment«,  Pg.  29,  11. 

il.  Borente. 

Ilerda,  Pg.  18,  101. 

Iliqn,  In/.  1,  75.     Py.  12,  62. 

illuminante,  Pd.  29,  62. 

illuminato,  Pd.  12,  130. 

iUustra,  Pd.  4,  125. 

iUustraini,  P<<.  18,  85. 

illustri,  Pd.  16,  90.    22,  20. 

ima,  Pd.  29,  34. 

image,  Pg.  25,  26.     Pd.  2,  132.     13,  2. 

19,  2.  21. 
imaàrine.  In/.  15,  10.  83.    17,  7.    18, 

13.     20,  22.     23,  26.    24,  5.     25,  77. 

SO,  68.     Pg.  9,  142.     10,  39.     17,  7. 

21.  31.     Pd.  1,  53.    9,  95.    20,  139. 

22,  60. 

imagini,  Pg.  10,  98.     30,  131. 
imago,  In/.  20,  123.     Pd.  20,  76.    33, 

138. 
imbarche,  Pg.  26,  75. 
imbestiate,  Pg.  26,  87. 
imbestiò,  Pg.  26,  87. 
imbianca,   In/   2,  128.     Pd.  7,   81. 

12,  87. 
imbiancava,  Pg.  9,  2. 
imbianchi,  Pd.  8,  112. 
inìbocche,  Inf.  7.  72. 
imboli.  In/.  2*9,  103. 
imborga,  Pd.  8,  61. 
imbonia.  In/.  11,  54. 
imbruna,  Pg.  4,  21. 
immagina,  Pg.  4,  68. 
immaginando,  Pg.  27,  17. 
immaginar,   Pg.  17,  43.     Pd.  1.  89. 

24,  26.     31,  137. 
immaginasse,  Pd.  10,  44. 
immaginata.  In/.  23,  33.     Pg.  10,  41. 
immaginativa,  Py.  17,  13. 
immaginato,  Pg.  9,  32.     10,  62. 
immagini.   In/  34,   106.     Pd,  13,  1. 

7.  10. 
immagino.  In/  23,  24. 
inmiegli,  Pd.  30,  87. 
inunensa,  Pd.  24,  7. 
immense,  i^.  27,  70. 
immii,  Pd.  9.  81. 
inmiUla,  Pd.  28,  93. 
immobUe,  Pd.  33,  98. 
immobili,  Pd.  19,  126.     20,  139. 
immolle.  In/.  12,  51. 
immondi.  In/  7,  51. 
immortale,  /a/.  2,  14. 
immota,  Pd.  25,  IH. 
imo.  In/.  18,  16.     29,  39.     Pg.  1,  100. 

Pd.  1,  138.     30,  109. 
impaccia,  Pg.  11,  75. 
impacciata,  Pg.  21,  5. 
impacciati,  /n/.  22,  151. 
impaluda,  Inf.  20,  80. 
impaniati.  In/  'J2,  149. 


Impaba  —  Incontbo 
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impara,  Pg.  6,  3. 

imimradiaa,  ?d,  28,  3. 

Impari,  Pd.  13,  104. 

impedì,  Pg.  4,  117. 

impedimento,  Inf.  2,  95.     Pd.  1,  140. 

impedir,  Inf.  5,  22. 

imipedlflce,  Inf.  1,  96. 

impediti,  Pd.  8,  24. 

impedito,  /n/.  2,  62.  29,  28.  Pg,  7, 
50.     11,  52. 

impediva,  /»/•  1«  35     Pd.  31,  21. 

impegolate,  Inf.  22,  35. 

Impeli,  Pg.  23,  HO. 

Impenna,  Pd.  10,  74. 

Impera,  Inf.  1,  127.    7,  82. 

Imperador,  Inf.  1,  184.  34,  28.  Pg. 
7,  94.     Pd.  12,  14.     15,  139. 

Imperadore,  Pg.  10,  76.     Pd.  25,  41. 

imperadrice,  Pg.  3,  113. 

imperatrice,  Inf.  5,  54. 

Imperio,  Pg.  6,  105.  18, 119.  Pd.  32, 
117. 

impero,  /«/.  2,  20. 

impeto,  Pd.  1,  134.    12,  101. 

Impetrare,  Pg.  30,  133. 

impetri,  Pg.  19,  95.     Pd.  32,  147. 

Impetro,  Inf.  23,  27. 

Impetuosa,  /n/.  24,  147. 

impetuoso,  Inf.  9,  68. 

impiastro,  Inf.  24,  18. 

impietrai,  Inf.  33,  49. 

Impietrato,  Pg.  33,  74  (rar.  in  pec- 
cato). 

impifl^lia,  Pg.  5,  10.     14,  117. 

impiiliar,  Pg.  5,  83. 

ImpinuTOAf  ^d.  10,  96.     11,  25.  139. 

implo,  Pd.  22,  45  {tour,  empio). 

impiombato,  Inf  23,  25. 

Impola,  Pd.  22,  67. 

Impone,  Pg.  21,  27. 

Imponne,  Pg.  25,  135. 

Importuni,  Pd.  16,  133. 

Impossibil,  Pd.  8,  113.    33,  102. 

imposta,  Pg.  10,  52. 

Imposte,  Inf.  17,  18. 

imposto,  Inf  19,  63.     /V-  23,  5. 

imprefl^na,  Inf.  33,  113.     Pg.  28,  Ilo. 

Impreipiata,  P;^.  24,  147. 

imprende,  Pg.  25,  56. 

1.  impronta,  Pd.  7,  69.  18,  114. 
20,  76. 

2.  impronta,  Pd.  7,  1U9.  9,  96.  10, 
29. 

inaprenti,  Pd.  23,  85.     26,  27. 
impresa, /n/.  2,41. 47.   32,7.   P(/.33,95. 
impressa,  P^.  10,  43.    33,  8.     Pd.  8, 

45.     33,  59. 
impresso,  Pd.  17,  76.    19,  43. 
Imprinuft,  vedi  prima. 
Impromette,  Inf.  2,  126. 
impronti,  Pg.  17,  123. 
Impruna,  Pg.  4,  19. 
impugna,  Pg.  28,  86. 


impulse,  Pd.  'Jl,  99. 

in,  sovente. 

incappelli,  Pd.  32,  72. 

incarcati,  Inf.  23,  147. 

inoaroerato,  Inf.  13,  87. 

inoaroo,  Inf.  30,  12  {var.  carco).  Pg. 
6,  133.     11,  43.     13,  138. 

incarnarsi,  Pd.  7,  120. 

incendi,  Inf  11,  36.     Pd.  19,  100. 

incendio,  Inf.  2,  93.  14,  47.  Pg.  9, 
32.     27,  51.     Pd.  25,  80.     28,  91. 

incenerarti,  Inf.  25,  11. 

incensa,  Pd.  22,  139. 

incensi,  Pg.  10,  61. 

incenso,  Inf.  24,  HO. 

incerti,  P^.  10,  19. 

incesa,  Inf  22,  18. 

incese,  Inf  16,  11. 

inceso,  Inf.  26,  48. 

Inchiese,  Pg.  6,  71.    26,  74. 

inchinai,  Pg.  9,  11. 

inchinassi,  /n/.  9,  87. 

inchiostro,  Pd.  19,  8. 

inchiostri,  Pg.  26,  114. 

inchiude,  Pd.  30,  12. 

inchiuso,  Pd.  30,  12. 

inciela,  Pd.  3,  97. 

Incinqua,  Pd.  9,  40. 

incinse,  Inf.  8,  45. 

incise,  Pg.  12,  134. 

incuta,  Pd.  25,  29. 

Incognita,  Pd.  17,  141. 

incognito,  Pg.  7,  81. 

incominciai,  Inf  27,  35.  29, 102.  Pg. 
8,7.  13,  86.  16,  37.  26,  53.  33, 
29.     Pd.  21,  52. 

incominclan,  Inf.  5,  25. 

incominciando,  Pd.  26,  43  (ra/*.  co- 
minciando). 

incominciar,  Pd.  11,  18. 

incominciaro,  Pg.  33,  3.     Pd.  9,  83. 

Incominciava,  Py.  6,  71. 

incominciò,  Inf.  4,  14  (rar.  comin- 
ciò). Pg.  3,  74.  103.  5,  64.  12,  77. 
19,  53.  Pd.  8,  32.  10,  52  {var.  co- 
minciò).    27,  12.  104. 

incominciommi,  Pd.  20,  32. 

inconsunìabile,  Pd.  26,  125. 

incontanente,  Inf  3,  61. 

incontinenza,  Jnf  11,  82.  83. 

1.  incontra,  Inf  9,  20.  22,  32.  Pd. 
13,  118. 

2.  incontra,  Inf.  8,  99.  14,  45.  22, 
34.     Pg.  10,  67.     14,  132. 

incontrammo,  Inf.  15,  16. 

incontran,  Inf.  11,  72. 

incontrato,  Pg.  22,  54. 

Incontrava,  Jnf  25,  93  (ra/-.  si  scon- 
trava). 

incontro,  Inf  1,  59.  7,  28.  lu,  84. 
31,  138.  Pg.  3,  14.  5,  29.  26,  29. 
29,  59.  Pd.  6,  44.  45  (rar.  e  contra 
gli).     15,  142.     17,  2. 
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Incoba  —  Infronda 


incora,  Pg.  11,  118. 
inooronato,  Inf.  4,  54  (rar.  coronato). 
inorebbe,  Inf.  37,  82.     Pg.  13,  129. 
incredibile,  Inf.  13,  50.     Pd.  16,  124. 
incredibili,  Pd.  17,  1)3. 
incresca,  Inf  27,  23. 
incresce,  Inf.  27,  24. 
incrocicchia,  Inf.  18,  101. 
inoude,  Pd^  24,  102  (rar.  anonde). 
incuora,  Pd.  30,  60. 
incurvaron,  Pd.  25,  39. 
indarno,  /m/.  13,  150.    30,  67.     Pg.  3, 
48.      14,  20.     31,  63.      Pd,  11,   104. 

13,  121.     23,  51.     28,  57. 
indegn^a,  Inf  3,  54. 
indegno,  Inf.  2,  19. 

1.  indi,  Pg.  32,  41.     Pd.  29,  101. 

2.  indi  (avverbio),  sovente. 

1.  India,  Inf  14.  32. 

2.  india,  Pd.  4,  2S. 
indico,  Pg.  7,  74. 

Imlletro,  //*/.  1,  26.  9,  55.  Il,  94. 
12,  78.  15,  15.  33.  98.  17,  78.  18, 
45.  20,  14.  23,  20.  Pg.  1,  113.  3, 
91    (rar.  in   retro).      8,  62.      10,  18. 

14,  141.     24,  143  (var.  retro). 
Indice,  Pd.  33,  135. 
indistinto,  Pg.  7,  81. 

indivine,  Inf.  20,  122  {rar.  indovine). 
indizio,  Pg.  7,  37.    26,  8. 

1.  Indo  (flome),  Pd.  19,  71. 

2.  indo.  Pg.  26,  21. 
indomita,  Pg.  6,  98. 
indoma,  Pd.  7,  13. 
indova,  Pd.  33,  13h. 

indovine,  Inf.  20,  122  (jenr.  indivine). 

indraca,  Pd.  16,  115. 

induca,  Pd.  12,  23. 

induce,  Inf.  12,  87.     Pd.  IO,  119. 

indugria,  Inf.  21,  2K. 

indugiai,  Pg.  4,  132. 

indugiar,  Inf  2S,  44. 

Induiio,  Inf  27,  35.     Pg.  13,  12.     18, 

107.     Pd.  20,  25. 
indugiò,  Pd.  20,  51. 
indulgo,  Pd.  9,  34. 
indulse,  Pd.  27,  97. 
idurasse,  Pg.  1,  lo4. 
indurlo,  Inf.  13,  51. 
indussero,  Inf.  30,  89. 
inebbriava,  Pd,  27,  3. 
inebriate,  /«/.  29,  2.     /»«/.  30,  67. 
ineflkbil,  Pg.  15,  67. 
ineflbbile,  Pd.  10,  3.     27,  7. 
ineffabili,  Pg.  29,  29. 
infailibil,  Inf  29,  56. 
infallibile,  /'r/.  7,  19. 
infamia,  Inf  3,  36.     12,  12.     27,  66. 

33,  K.      Pg.  20,    114. 
inDangato,  Pd.  16,  123. 
infante,  Pd.  33,  lo7  {rar.  di  un  fante). 
Infanti,  Inf  4.  30. 
inferma,  Pg.  6,  149.     Pd.  7,  2h. 


,  infermi,  Pg.  lo,  122. 
,  Infermo,  Inf.  29,  59. 
,  infema,  Pg.  1,  45. 

infemal,  /n/.  5,  31.     9,  3>t. 

infernale,  Pg.  16,  39.     /W.  »6,  ia.1. 

infemaU,  P^.  12,  113. 

inferni,  Inf.  34,  1 . 

inferno,  25  volte:  15  nell>  inf.  1,  ii»>. 
3,  41.  5,  10.  6.  40.  84.  8,  75.  ll^ 
36.  12,  35.  16,  33.  IR,  1.  as,  il, 
26,3.  28,50.  29,96.  34,  HI.  6  nel 
Pg.  1,  129.  5,  104.  7,  21.  1«.  l. 
21,  32.  22,  14.  4  nel  Pd.  6,  T4.  S».». 
106.     31,  81.     32,  33. 

infiamma,  Pg.  18,  80.     Pd.  23,  li'3 
30,  70.     31,  125. 

inflanunar,  Inf.  13,  6h. 

infiammata,  Ptf.  12,  143. 

infiammati,  Inf.  13,  68.     /V.  3,  52. 

infiammato,  Prf.  25,  130. 

infiammò,  Inf.  13,  67. 

infima,  Pd.  33,  22. 

infimo,  Pd.  30,  115. 

infin,  /s/.  10,  1.36.     12,  131.      14,  Il'«. 
17,  13.     28,  24.     33,  54.      Pg.  4,  4»i 
14,  34.     24,   86  (rar.  fin).      32,    !>: 
(rar.  insin).     /W.  9,  99.     22,  7t).     25, 
84.     29,  5.     33,  23  (rar.  insin). 

infinita,  Pg.  3,  35.  122. 

infiniti,  Inf.  4,  9. 

infinito,  Pg.  15,  67.  Pd.  19,  45.  .t^ 
81. 

infino,  38  volte:  12  nell' /n/.  3,  ^l. 
4,103.  10,53.  12,103.116.  14,  .ta. 
108.  17,  29.  18,  18.  19,  24.  v-. 
134.     29,  87.     12  nel  Pg.  1,  15    l2n. 

5,  53.  8,  114.  9,  30.  19,  69.  21. 
36.  23,  78  (rar.  inaino).  25,  14.  1^ 
{rar  inaino).  102  {rar.  inaino).  31, 
94.  14  nel  Pd.  1, 16  {rar.  insin).  3,  9<; 

6,  38.  58  (rar.  inaino).  79  irar.  in- 
Bino).  8,  121  (rar.  inaino).  20.  I:^• 
(rar.  inaino).  22,  68.  24,  12t»  (r#fr. 
inaino).  30,  6.  9.  16.  29.  {rar.  in- 
aino).    32,  17  {rar.  insino). 

infinse,   Inf,  24,  130. 

infiora,    Pd.  19,  91.     14,  1.^     23,  72. 

25,  46.     31,  7. 
influenza,  Pd.  4,  59. 
infonde,  Pd.  8,  86. 
inforca,  Pg.  8,  135. 
inforcar,  Pg.  6,  99. 
intorco,  Inf.  22,  60. 
informa,  Pg.  17,  17. 
informante,  Pd.  7,  137. 
informar,  Pd.  2,  110. 
infonnati,   Pd.  3,  54  {rar.  fortnatì). 

7,  135. 

I  informativa,  Pg.  25,  41. 

informava,  Pg.  23,  24. 

inforna,  Pd.  24,  87. 
'  Inf^^  Inf.  6,  6M. 
I  inftronda,  Pd.  26,  64. 
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Infuso,  Pd.  1,  52.     13,  44. 

Infutura,  Pd.  17,  98. 

Inganna,  In/.  18,  97.    28,  72.    31,  26. 

Pg.  16,  92.  136.    23,  109.     29,  47. 
Ingannata,  Pd.  22,  39. 
ingannate,  Tnf.  18,  93.     Pd.  9,  10. 

1.  inganni,  Pd.  9,  2. 

2.  inganni.  In/.  5,  20.  33,  139.  Pff. 
13,  112.    27,  :iS.     Pd.  17,  82. 

inganno,  In/.  8,  22.     19,  TìB.     20,  96. 

ingannò.  In/.  IK,  92. 

ingegna,  Pd.  23,  50.    29,  94. 

ing^ni.  In/.  6,  81.     Pd.  18,  82. 

ingegno ,  23  volte  :  5  neir  In/.  2 ,  7. 
10,59.  11,77.  26,21.  34,26.  9  nel 
Pg.  1,  2.  4,  78.  9,  123.  11,  9.  12, 
66.  14,  54.  18,  40.  27,  130.  33, 
64.  9  nel  Pd.  4,  40.  5,  89.  7,  59. 
10,  4a.  13,  72.  14,  103.  117.  22, 
114.    24,  81. 

ingemmato,   Pd.  20,  17. 

ingenìme,  Pd.  18,  117. 

ingemmi,  Pd.  15,  86. 

ingeAto,  Pd.  2,  81. 

Inghilese,  Pd.  19,  122. 

Inghilterra,  Pg.  7,  131. 

inghiottissi,  Pg.  31,  102. 

inghiottiva,  Pg.  2,  42. 

inghirlanda,   Pg.  13,  81.     Pd.  9,  84. 

ingigliarsi,  Pd.  18,  113. 

Inginocchiato,  Pg.  19,  127. 

inglnocchion ,  In/.  10,  54  (tar.  in 
ginocchie). 

ingiara,  Pd.  7,  43. 

ingiuria.  In/.  11,  23.     Pg.  17,  121. 

ingiuso.  In/.  27,  31. 

ingiusta,  Pd.  4,  67. 

ii^ustamente,   Pc/,  4,  15. 

ingiusto,  In/.  13,  72. 

1.  ingombra.  In/.  2,  46.  32,  63.  Pg. 
3,  30. 

2.  ingombra,  Pg.  31,  142. 
ingorda,  Pg.  20,  107. 
ingordo,  /n/.  is,  UH. 
ingozza,  In/.  7,  129. 
ingrada,  Pd.  29,  130. 
ingrassa,  Pd.  29,  124. 
ingrata,  Pd.  17,  64.    32,  132. 
ingrato.  In/.  15,  61. 
ingrossa,  Pg.  14,  49. 
ingrossò,  /r/.  25,  129. 
iniqua,  Pd.  15,  3. 

inizia,  Pg.  16,  73.    Prf.  5,  109.    8,  87. 

18,  118. 
inizio,  Pg.  7,  39.    26,  lo. 
inlei,  Pd.  22,  127. 
inUbra,  Pd.  29,  4  {rar.  in  libra). 
tnluia,  Pd.  9,  73. 
Innalzai,  /n/.  4,  130. 
innalzo,  Pg.  9,  70. 
innamora,  Pd.  7,  143.     20,  64.     23, 

70.     25,  44.     31,  5. 
innamorata,  Pg.  2;»,  1.     Pd.  27,  88. 


innamorato,  Pd.  32,  105. 
innamorava,  Pd.  14,  127. 
innanellata,  Pg.  5,  135. 
innanzi,  45  volte:  19  nelP /»/.  4,  33. 

135.    9,  76.  83.     10,  112  (far.  dianzi). 

17,  90.    21,  73.     24,  26.    25,  64.  87. 

130.     28,  68.     29,  23.     30,  67.  123. 

31,  11.  129.     33,  37.  126.    27  nel  Pg. 

1,  116.    2,  64.    3,  28.  101.     4,  146. 

5,  23.  67.  6,  52.  7,  10.  9,  93.  11, 
105.  12,  76.  13,  44.  47.  98  {ear.  là 
alquanto).     14,  141.     19,  5.    23,  119. 

24,  100.  25,  8.  26,  1.  116.  136.  27, 
46.   28,  54.    31,  26.   3.3,  13.    8  nel  Pd. 

6,  77.  8,  28.  10,  25.  11,  61  (rar. 
dinanzi).    22,  15.  29.    26,  125.    33,  55. 

innata,  Pg.  18,  62.  68. 

Inno,  In/.  7,  125.     Pg.  8,  17.    25,  127. 

129.     32,  62.     Pd.  14,  123. 
innocente,  Pg.  28,  142. 
innocenti,  In/.  33,  88.     Pg.  7,  31.    8, 

72.     Pd.  32,  80. 
innocenza,  Pd.  27,  127.     32,  77.  84. 
Innocenzio,  Pd.  11,  92. 
innovò,  Pg.  32,  59. 
innumerabili,  Pd.  18,  101. 
inoltra,  Pd.  21,  94. 
inonda,  Pd.  4,  119. 
inope,  Pd.  19,  111. 
insacca.  In/.  7,  18. 
insala,  Pg.  2,  lol. 
insano.  In/.  30,  4. 
insapora,  Pd.  31,  9. 

1.  insegna.   In/.  3,   52.     Pg.  3,   lu2. 
22,  124.     Pd.  12,  38.     16,  127. 

2.  insegna.  In/.  27,  101.     Pg.  33,  53 
(rar.  Cosi  queste  parole  segna). 

insegnate,  Pg.  11,  42. 

insegnavate,  In/.  15,  85. 

insegne,  Pg.  29,  154. 

insegnerà,  Pg.  6,  60. 

insegni,  In/.  <>,  77. 

insembre,  //i/.  29,  49. 

insempra,  Pd.  10,  14!^. 

insensata,  Pd.  11,  1. 

insidie,  Pd.  17,  95. 

insieme,  41  volta  :  20  volte  nelP  Inf. 

3,  106.  4,  97.  5,  74.  8,  102.  13, 
43.  16,  4.  18,  7S.  22,  42.  2.3,  69. 
105.  25,  103.  105.  115.  26,  56.  27, 
119.  30,  15.  32,  42.  51.  33,  9.  147. 
6  nel  Pg.  2,  47.     16,   110.     22,  51. 

25,  46.    31,  13.     32,  153.     15  nel  Pd. 

4,  114.  8,  102.  12,  25.  27.  .'i6.  97. 
14,  111.  15,  135.  18,  62.  21,  35. 
41.     22,  23.     29,  3.  29.    33,  S9. 

Insin,  In/.  32,  34.    Vedi  infin. 
insino.  In/.  21,  125.    Vedi  inflno. 
insolla,  Pg.  5,  1». 

inspirarmi,   Pd.  6,  23  (ear.  di  spi- 
rarmi). 
instanzia,  Pd.  2,  94. 
insorgo,  Pg.  26,  96. 
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Insusi  —  Introcque 


InsuAl,  Pd.  17,  13. 

Insuso,  Pd.  1.  50. 

intagli,  Pg.  10,  Sa. 

intagliato,  Pg.  10,  38.  65. 

intanto,  Inf,  4,  79.     Pg.  3,  46.    5,  22. 

integra,  Inf.  7,  126. 

intelletta,  Pd.  33,  125. 

intelletti,  Inf.  9,  61.     Pd.  8,  109. 

intelletto,  28  volte:  5  nell'  Inf.  2, 19. 
3,  18.  10, 104.  11,  100.  15, 28.  12 
nel  Pg.  4,  75.  5,  113.  6,  45.  14, 
23.  18,17,55.  22,129.  24,51.  25, 
65.     28,  81.     33,  48.  73.     11  nel  Pd. 

1,  8.  120.    2,  109.    4,  42.  125.     5,  8. 

13,  120.    15,  45.    26,  37.  46.     28,  108. 
InteUettual,  Pd.  30,  40. 
intelligenti,  Pd.  5,  23. 
intelligenxa,  Pg.  25,  83.     Pd.  1,  119. 

2,  136.     28,  78. 

intenda,  Inf  27,  72.  Pg.  4,  4.  24, 
41.     SO,  107. 

1.  intende,  Inf  6,  30.  11,  97.  Pg. 
6,  7.     15,  73.     18,  73.     25,  60.     Pd. 

3,  39.  112.     4,  45.  58.  113.     9,  136. 

14,  126.     26,  28.     27,  114.     29,  72. 

2.  intende,  Pg.  17,  125. 
intendea,  Pg.  19,  75.     Pd.  31,  38. 
intendemmo,  Inf  25,  39. 
intendendo,  Pd.  8,  37. 
intendente,  Pd.  33,  126. 
intender,  Inf.  19,  59.     Pg.  17,   109, 

20,138.     28,48.     31,15.    32,93.    Pd, 

13,   1.      14,   123.     17,  26.     19,  133. 

29,  60. 
intendesti,  Pg.  19,  137. 
intendi,   Inf.  2,  36  {var.  e' ntendi). 

11,  21.     24,  57.      Pg.  6,  46.  93.     17, 

88.     Pd.  19,  98.     24,  68.     33,  125. 
intendimenti,  Pg.  28,  60. 
intendimento,  Pg.  14,  22. 
intendo,  Inf.  24,  74.    29,  96.     Pg.  1, 

65.     Pd.  13,  64. 
iutendon,  Pg.  9,  145. 
Inteneriwoe,  Pg.  8,  2. 
intenti,  Inf.  23,  69.     Pg.  10,  103  (ra/-. 

contenti). 

1.  intento,  Inf.  8,  66.  23,  20.  Pg.  5, 
117. 

2.  intento,  Pg.  3,  13.  17,  48.  19,  18. 
Pd.  21,  3. 

intensa,  Pd.  24,  75.  78. 

intension,  Pg.  32,  138.    Pd.  1,  128.    4, 

57.     13,  105.     20,  56.     27,  46. 
intensione,   Pg.  18,  23.     Pd.  11,  91. 

26,  52. 
intepidar,  Pg.  19,  2. 
intera,  P^.  4,  11.     7,  1»4.     22,64.     27, 

8.     134.     30,  132. 
intercliii,  Pd.  32,  25. 
InterciJM»,  Pd.  29,  79. 
interdetto,    Pg.    23,    100.      29,    153, 

33,  71. 
intere,  Pg.  22,  143. 


Interminel,  Inf.  18.  121>. 

1.  Interna,  Pd.  17,  9.     23,   115  ^rv. 
•terna). 

2.  Interna,  Pd.  28,  120. 

3.  intema,  Pd^  19,  60.     33,  85. 
interne,  Pd.  8,  21  (rar.  eterne). 
Interno,  Pd.  24,  57. 

intero,  Inf.  21,  126.     27,  «9.     Pg.  », 

17.  17,  30.     18,  124.     33,  »t».     P^ 
4,  82.     7,  132.    28,  33. 

interporal,  Pd.  31,  19. 
interpose,  Pd.  29,  98. 
interpretata,  Pd.  12,  81. 
interrano,  /"ci  29,  27. 

1.  intesa,  Imf.  2,  43.  Pg.  9,  21.  PJ 
14,  120. 

2.  intesa,  Inf.  22,  16. 

intese,  /m/.  2,  26.  4,  51.  23,  76.  34. 
130.  29,  124.  Pg.  11,  87.  se,  :>. 
Pd.  7,  100.     15,  46. 

Inteser,  Inf.  3,  102.     16,  77. 

intesi,  Inf.  2,  50  (ror.  oh^o  *nte»it 
3,  61.  4,  43.  5,  37.  109.  6,  7J 
Pg.  18,  129.  20,  25.  22,  3*.  27. 
14.  30, 94.  32,  61.  Pd.  15,  79.  21, 
142. 

inteso,  Inf  7,  109.  20,  119.  33.  ly 
Pg.  21,  117.  29,  36.  Pd.  4,  fil.  5. 
42.  22,  13.  24,  80.  —  Nelle  diverse 
•ne  forme  il  verbo  intendere  occorre 
nella  Div.  Com.  97  volte:  30  Del- 
l' /ft/.,  35  nel  Pg.  e  32  nel  Pd.  Ctr. 
intenda;  intende;  intende;  inten- 
dea, eoo. 

intima,  Pd.  12,  21  (ror.  ultima). 

intoppa,  Inf.  7,  23.     12,  99.     2»,  24. 

intoppo,  Pg.  24.  96.    33,  42. 

intomo,  61  volta:  23  volte  nell*/»'. 
3,  99.  4,  4.  106.  6,  5.  9,  32.  lue 
10,  55.     12,  73.     14,  11.  26.     16,  liK. 

18,  3.  20,  72.  88.  21,  124.  22,  75 
23,  59.  75.  108.  24,  115.  26,  Ui) 
31,  32.  32,  40.  22  nel  Pg.  1,  lOo 
2,  53.     3,  57.     6,  85.     7,  41.  59.     N 

41.  9,  50.     10,  29.  79.      12,  32.     14. 
148.     17,  15.  28.     22,   116.     25,  89 
27,  101.     28,  111.     SO,  97.     32,  116. 
150.     33,  68.     16  nel  Pd.    5,  47.    & 

42.  7,   138.     10,  77  (tar.  dintorno 
gli).   92.     14,  67.     17,   81.      18,  «>] 
23,  96.     24,  22.  38.     27,  107.     2H,  25 
63.  103.     30,  112. 

intra,  sovente. 

intrai,  Inf.  4,  Ilo. 

intrambe,  Inf.  19,  25. 

inrambl,  Inf.  23,  30. 

intrambo,  Pd.  7.  148. 

intrate,  Pg.  3,  lol.     9,   131.     15.   3S 

(rar.  entrate). 
intrava,  Pg.  4,  60. 
intrea,  Pd.  13,  57. 
intriga,  Pg.  7,  57. 
introcque,  Inf.  20,  130. 


Introna  —  Istima 
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iutrona,  Inf.  6,  3*J. 

intronan,  Inf.  17,  71. 

intiuuMl,  Pd.  9,  81. 

inurba,  Fg.  26,  69. 

invaghito,  Inf.  22,  134. 

invano,  Inf.  13,  132. 

invem^  Pg.  6,  30. 

inveiiiiar,  Pd.  12,  142. 

inventro,  Pd.  21,  84. 

inveuEionl,  Pd.  29,  95. 

inver,  sovente. 

invera,  Pd.  38,  39. 

inverno,  Inf.  21,  S.    32,  26.     Pd.  25, 

103  (ror.  Temo). 
inverso,  Pg.  3,   15.    22,   16.    27,  118. 

Pd.  22,  19. 
in  verte,  Inf.  34,  15. 
invescava,  Pd.  17, 32  (ror.  inviscava). 
inveschi,  /n/.  13.  57. 
invetriate,  Inf.  33,  128. 
inviarci,  Pg.  12,  83. 
inviasti,  Pg.  22,  64. 
invidi,  /n/.  26,  24. 
invidia,  Inf.  1,  111.    6,  50.  74.    13,  78. 

Pg.  13,  38.  135.    14,  82.    15,  51.    Pd. 

9    129. 
invidie,  Pd.  17,  97. 
invidio,  Inf,  25,  99. 
invidiosa,  Inf.  15,  68. 
invidiosi,  Inf.  3,  48.     Pd.  10,  138. 
invieranno,  Pg.  10,  102. 
invii,    Pg.    21,    72.      Pd.  33,  44   K^ar. 

inil). 
inviluppata,  //i/.  10,  96. 
invio,  Inf.  9,  109. 
inviscate,  Inf  22,  144. 
inviscava,    Inf.  21,  18.     /*c/.  17,  32 

{tur.  inTesoava). 
invita,  Inf.  6,  59.    Pd.  4,  133.    13,  36. 
invitar,  Inf.  30,  129.     Pg.  15,  30. 
inviti,  Pg.  13,  27. 
invito,    Pg.    12,   94   (ror.   annuuzio). 

Pg.  17,  61.     i*d.  11,  66. 
invoco,  Pd.  23,  88. 

1.  invoglia,  Pd.  26,  99. 

2.  invoglia,  Pd.  3,  84. 
invogliava,  Pg.  14,  110. 
invola,  Inf.  26,  42.     Pd-  22,  69. 
involti,  Inf.  13,  5. 

Involto,  Pd.  11,  8. 

involuto,  Inf.  24,  146. 

inzafflra,  /»/.  23,  lo2. 

io,  «ovente. 

Jocasta,  Pg.  22,  56. 

Joi,  Pg.  26,  144. 

Jole,  Pd.  9,  102. 

Jordan,  Pg.  18,  135. 

Jom,  Pg.  26,  144  (par.  la  Joi). 

Josairht,  Inf.  10,  11  (car.  Josaffà). 

Joseppo,  Inf.  30,  97. 

JoHuè,     Pg.    20,    111.      Pd.    9,     125. 

IK.  :w. 
Iperione,  Pd.  22,  142. 


ipocrisia,  Inf.  11,  58. 

ipocriti,  Inf.  23,  92. 

Ippocrate,  /n/.  4,  143.     Pg.  29,  137. 

Ippolito,  Inf.  17,  46. 

ir,  Inf.  21,  129.    31,  141.    3.1, 117.     Pg. 

7,  43.  56.    23,  104.    25,  115.    33,  141. 

Pd.  7,  98.  100. 
ira,  28  volte  :  18  nell*  Inf.  3,  26.  122. 

7,   116.     8,  24.     9,  33.     11,^4.    12, 

15,  33  («or.  e  ria  e).  49.  72.  *19,  119. 

13,  16.  146.    24,  69.    26,  57.    30,  133. 

31,  72.     32,  51.      7   nel    Pg.  5,  77. 
15,  106.    17,  36.  69.    20,  110.    24,  96. 

32,  157.     3  nel   Pd.  4,  14.     6,  90. 

32,  69. 
iracondia,  Pg.  16,  24. 
irato,  Inf.  22,  133. 

ire,  Inf  34,  71.  26,  141.  28,  44.  31, 
124.  Pg.  1,  120.  2,  75.  4,  128. 
10,  111.     Pd.  1,  9. 

Iri,  Pd.  33,  118. 

irmi,  Pg.  19,  55. 

irretito,  Pd.  1,  96. 

Isaia,  Pd.  25,  91. 

Isara,  Pd.  6,  59. 

isbuln^  Inf.  18,  104. 

iscede,  Pd.  29,  115. 
'  iscegliendo,  Pg.  28,  41. 

iscoglio,  Inf.  21,  107. 

iscopre,  Pd.  16,  83. 

iscorta,  Pg.  4,  125.     33,  107. 

iscotendo,  Inf.  14,  42. 

iscritto,  Pg.  2,  44  {par.  pur  descritto). 

iscnsarmi,  Pd.  14,  137  (tar.  escu- 
•armi). 

istevillar,  Pd.  14,  76. 

isfona,  Pd.  4,  74. 

Isidoro,  Pd.  10,  131. 

Isiflle,  Inf.  18,  92. 

ismaga,  Pd.  3,  36. 

Ismene,  Pg.  22,  IH. 

Isnìeno,  Pg.  18,  91. 

ismisurato,  Inf.  31,  98. 

ismorto,  Pg.  9,  41. 

isola,    Inf.  18,  88.      26,  104.     28,  82. 
Pd.  19,  131. 
j  isoletta,  Pg.  1,  100. 
I  Isopo,  Inf.  23,  4  {var.  Esopo). 

Ispagna,  Pg.  18,  102. 

Ispimi,  Pd.  29,  101. 

Ispano,  Pd.  12,  134. 

ispecchio,  Pd.  28,  4. 

isperate,  Inf.  3,  85. 

ispirasion,  Pg.  30,  133. 
i  isplendor,  Pg.  31,  139.     Pd.  30,  97. 

isporger,   Pd.  22,  71  (par.  porgere). 

isquatra,  Inf.  6,  18. 

Israel,  Inf.  4,  59.     Pg.  2,  46. 

issa,  Inf.  23,  7.  27,  21  (rar.  istra-, 
ista).     Pg.  24,  55. 

isso,  Pd.  7,  92. 

istima  (par.  estima;,  Inf.  24,  25.    Pg. 

33,  64. 
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Istinto  —  Labghezza 


istinto,  Pd.  1,  114. 

istra,  In/.  27,  21  (ear.  ista;  issa). 

iAtrane,  Tnf.  22,  9. 

iRtrlngenni,  Pff.  14,  140. 

ita.  In/.  21,  42. 

Italia»  In/.  1,  106.  9,  114.  20,  61. 
Pg.  .6,  76.  124.  7,  93.  13,  96.  20, 
67.     30,  86.     Pd.  21,  106.     30,  137. 

Italica,  Pd.  9,  26.     11,  lor». 

lt«,  Pd.  16,  74. 

iterate,  Pg.  7,  2. 

iterum,  Pg.  33,  11. 

iti,  In/.  16,  91.     Pg.  13,  23. 

ito,  iV-  11,  l'-i*- 

Juba,  Pd.  6,  70  (rar.  Giuba). 

Jube,  Pd.  12,  12. 

Jubioatl»,  Pd.  18,  93. 

Judit,  Pd.  32,  10. 

Julia,  /»/.  4,  128. 

Jullo,  In/.  1,  70. 

Juno,  Pd.  28,  32. 

Junone,  Pd.  12,  12  (rar.  Giunone). 

iura,  Pd.  11,  4. 

Juatitiam,  Pd.  18,  91. 

Juvenale  (rar.  Giovenale),  Pg.  22,  14. 

ivi,  soTente. 

1.  L,  Pd.  18,  78. 

2.  1,  /*</.  26,  134  (rar.  el;  un;  i). 
*1;  V;  la;  là,  sovente. 

labbia,    In/.  7,  7.      14,  67.      19,   122. 

25,  21.     Pg.  23,  47. 
labbra,  Inf.  16,  125.    25,  129.    30,  55. 

32,  47.     Pg.  4,   122.     31,  33. 
labi,  Pd.  6,  51. 
labia,  Pg.  23,  11. 
labili,  Pd.  20,  12. 
labor,  Pd.  23,  6. 
labore,  Pg.  22,  8. 

lacca.  In/.  7,  16.     12,    11.     Pg.  7,    71. 
lacciuoli.  In/.  22,  109. 
LAcedemone,  Pg.  6,  139. 
lacerto,  Inf.  22.  72. 
Lachettia,  /*<?.  25,  79. 
làci,  Pg.  24,  105. 
laco.   In/.  20,  61.     25,  27.     Pg.  .'>,  84 

(rar.  lago). 
lacuna,  Pd.  33,  22. 
ladro.   In/.  24,   138.     25,    1.     Pg.  20, 

104. 
la<lron.  In/.  12,  90.    26,  4. 
ladronec<do,  Inf.  11,  59. 
la«lronl,  Pg.  20,' 9u. 
lampi^t  31  volta:   10  volte  neW  Inf. 

19,  3.Ì.  42.   76.     21,   22.  43.     23,  :>8. 

27,  36.    29,   6.  21.     34,   127.     8   nel 

Pv.  1,  84.  101.    7,  28.    9,  54.    11.  129. 

12,   114.     13,   13S.     23,   <^     13  nel 

Pd.   8,    142.     10,   111.     2(»,   54.   121. 

24.  72.     25,  ÌK  44.     26,   4.').     27,   27. 

143.     29,  74.  K2.     32,  H4. 
lafcarifae,  Pd.  21,  101. 


1ag8:iuiM>,  Inf.  21,  17.     Pd.  2,  5ct. 

1.  lagena.  In/.  32,  95. 

2.  lagena.  In/.  3,  12h.     24,  lu. 
lagnarsi,  Pg.  20,  18. 
lagnerà,  Pd.  12,  120. 

lago,  In/.  1,  20.     8,  54.     2(.>,  66.    32. 

23.     Pì7.  5,  84.     Pd.  1,  81. 
lagrima,  In/.  18,  84. 
lairimabil,  Inf.  6,  76. 
lagrima!,   /n/.'  3,  24>     33,   Si.     Pg. 

23,  55. 

iagiimando,  In/.  2,  116.  20,  8.  p.,. 
13,  108.  26,  47.  27,  137.  :k»,  54. 
33,  3. 

lagrimar.  In/.  1,  92.    5,  117.     6,   .^9. 

33,  9.     Pg.  22,  81, 
lagrimata,  Pg.  10,  35. 
lagrime,  In/.  3,  68.    12.  136.    14,  113. 

24,  110.  32,  48.  33,  97.  12^.  P;. 
10,  78.  24,  114.  25,  IW.  SO,  91. 
145.     31,  20. 

li^frimetta,  Pg.  5,  107. 

lagrimoaa.  In/.  3,  133. 

lagrinìoae,  Pf/.  1,  127. 

lai.  In/.  5,  46.     Pg.  9,  13. 

laico,  /n/.  18,  117. 

laid*,  In/.  19,  82. 

laide,  Pg.  32,  121. 

lama.  In/.  20,  79.    32,  96.     Pg.  7,  •»<i. 

Lamagna,  Inf.  20,  62. 

lamenta,  Pt/.'  14,  25. 

lamentar,  Inf.  3,  44. 

1.  lamenti.  In/.  9,  122.  13,  15.  29, 
43.     Pg.  7,  28.     12,  114. 

2.  lamenti,  Pd.  19,  147. 
lanìento,  Inf.  5,  35. 
LAnìone,  In/.  27,  49. 
lampa,  Pd.  17,  5. 
lampeggiar,  Pg.  21,  114. 
lampeggiava,  Pd.  14,  104. 
lampo,  Pd.  25,  80.     30,  46. 
lance,  Pd.  29,  114. 
LAncelotto,  Inf.  5,  128  (rar.  Lanci- 
lotto;  LanciaJotta). 

1.  landa,  Inf.  31,  4.  P<7.  20.  73.  l'J. 
1.3,  40.     32,'  129, 

2.  lancia.  In/.  2.'),  5o.     Pg.  7,  111. 
landa,  Inf.  14.  8.     i^.  27,  9><. 
lAnfranchi,  Inf.  33,  32. 
Langia,  Pg.  22,' 112. 

laiigue,  //i/.  7,  x-2.     Pd.  16,  3. 

languir,  Inf.  29,  66. 

Lano,  In/.  13,  120. 

lanose,  /nA  3.  97. 

lanterna,  7i/.  2>«.  122. 

Lapf,  Pd.  29,  103. 

lapilU,  Pd.  20,  16. 

Lapo,  Pd.  15,  12R. 

larga,   Inf.  5,  41.     Pd.  8,   82.    9,  ."»5. 

24,  91.     30,  105. 
larghe.  In/.  17,  98.   29,  84.    Pd.  ?*,  7»i. 
larghena,  Pg.  20,  31.    3(i,  112.     /*•'. 


Largir  —  Laudato 
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5^  19.    25,  29  {var.  allegreaza).    28, 

32.     29,  142.    30,  116. 
largir,  Pg.  13,  69. 
lariirmi,  Pd.  23,  86. 
larglscon,  Pd.  24,  71. 
largiwie,  Inf.  14,  92. 
largita,  Pg.  11,  132.    Pd.  22,  118. 
largito,  Inf.  14,  93. 
largo,   Inf.  1,  80.     6,  17.     18,  5.     19, 

15.     Pg.  29,  99.     Pd.  7,  115.    33,92. 
larve,  Pg.  15,  127.     Pd.  30,  91. 
lasc*,  Pd.  25,  61. 
lasca,  Pg.  32,  54. 
lascerà,  Pd.  17,  132. 
lascerai,  Pd.  17,  55. 
lascerebbe,  Pg.  4,  128. 
lascerò,  Inf.  1, 123.    8, 108.    Pg.  14,  55. 
lasci,  Inf.  8,  56.  20,  19.  34.   Pg.  26, 106. 
lascia,   24  Tolte:  5  nell'  Inf.  1,  93. 

15,   53.      24,   50.     26,    73.      33,   94. 

11    nel    Pg.    1,   3.     2,   123.     5,   13. 

12,  4.     16,  35.     21,  64.     24,  71.  87. 

26,  119.     28,  33.     33,  141.     8  nel 

Pd.  3,  33.      5,  82.     9,  4.      17,   129. 

19,  15.  142.    26,  131.     27,  138. 
lasciai,  Inf.  13,  44.    26,  110.    27,  39. 

30,  75.     Pg.  23,  96.    28, 4.    Pd.  19,  16. 
21,  104. 

lasciala,  Pg.  14,  65.    21,  128. 
lasciali,  Inf.  21,  134. 
lasciami,  Inf.  21,  83  (ror.  lasciane). 
lasciamlo,  Inf.  31,  79. 
lasciammo,  Inf.  8,  64.    10,  134.    22, 

151. 
lasciando,  Inf.  5,  18.    8,  51.    Pg.  29, 

74.     Pd.  8,  26.     32,  101. 
lasciane,  Inf.  21,  83  {var.  lasciami). 

Pg.  1,  82. 
lasciano,  Pg.  2,  128. 
lasciar,  Inf.  8,  100.    Pg.  2, 131.    3, 10. 

6,  92.     32,  126.     Pd.  9,  121.     14,  81. 

31,  81. 

asciare,  Inf.  3,  14.  Pd.  33,  72.  — 
Questo  verbo  nelle  varie  sue  forme 
occorre  nella  Div.  Coni.  108  volte: 
42  neir  Inf.,  41  nel  Pg.  e  25  nel 
Pd.  Cfr.  lascerà;  lascerai;  lasce- 
rebbe; lascerò;  lasci;  lascia;  la- 
sciai, ecc. 

lasciaro,  Pg.  12,  54.    18,  69. 

lasciaron,  Inf.  20,  121. 

lasciasse,  Pg.  16,  119.    30,  69. 

lasciasser,  Pg.  28,  15. 

lasciassi,  Pg.  11,  105. 

lasciasti,  Pg.  1,  74. 

lasciata,  Inf.  26,  IH.     Pg.  32,  95. 

lasciate,  Inf.  3,  9. 

lasciatemi,  Pg.  9,  56. 

lasciati,  Inf.  10,  12.     Pg.  30,  49. 

lasciato,  Inf.  34,  81».     Pg.  25,  3. 

lasciavam,  Inf.  4,  64. 

lasciavane,  Pg.  6,  65. 

lascio,  Inf.  16,  61.     Pd.  3(1,  34. 


lasciò,   Inf.  1,  27.    15,  114.     20,  87. 

21,  86.     31,  49.     33,  145.     34,  125. 

Pg.  24,  73.     25,  16.     32,  51.    33,  38. 

Pd.  23,  135.     24,  21.  35.    25,  15. 
lasciolla,  Inf.  18,  94. 
lasclolli,  Inf.  22,  85. 
lascionuni,  Pd.  30,  50. 
lascisi,  Inf.  22,  116. 
lascivo,  Pd.  5,  83. 
lassa,  Inf.  3,  49. 
lasse,  Inf.  3,  100.    17,  78.    Pg.  U^  29. 

1.  lassi,  Inf.  32,  21.     Pg.  10,  121. 

2.  lassi,  Inf.  Il,  18.     Pd.  2,  87. 

1.  lasso,  Inf.  1,  28.  8,  106.  9,  84. 
17,  130.  34,  83.  Pg.  4,  43,  106.  24, 
70.     27,  66  {ear.  basso).     Pd.  4,  93. 

13,  113. 

2.  lasso,  Inf.  5,  112.  27,  84.  28, 107. 
140.     30,  63. 

3.  lasso,  Pd.  14,  107. 

lassi! ,  25  volte:  7  nell' /n/.  1,  124. 
2,  96.  8,  49.  10,  12.  136.  15,  49 
(ecur.  là  su).  34,  61.  6  nel  Pg.  6, 
55.     8,  88.     10,   28.     11,  3.     15,   68. 

73.  12  nel  Pd.  1,  6.  66.    9,  70.     10, 

74.  19,  39.  22,  70.  23,  93.  24, 114. 
25,  24.    30,  100.  114.    32,  118. 

late,  Inf.  13,  13. 

latebra,  Pd.  19,  67. 

latente,  Pd.  26,  52. 

Laterano,  Inf.  27,  86.     Pd.  31,  35. 

lati,    Inf.  6,   20.     23,  45.     Pg.  17,  72. 

27,  112.     Pd.  29,  40. 
Latin,  /»/.29,  91.  Pg.  7, 16.   Pd.  17,  35. 
latina,   Inf.  21,21.   28,71.   Pj/.  13,  92. 
Latini,  Inf.  15,  32. 

1.  Latino,  Inf.  22,  65.  27,  33.  29,  88. 
Pg.  11,  58.  Pd.  3,  63.  10,  120.  12, 
144. 

2.  Latino,  Inf.  4,  125. 

lato,  21  volta:  6  volto  nell' /n/.  14, 
83.  16,  112.  18,  31.  26,  126.  30,  51. 
32,  119.  12  nel  Pg.  2,  22.  4,  32.  48. 
6,  6.     10,  12.     11,   102.     12,  27.     13, 

14.  22,  136.  24,  120,  25,  115.  28, 
130.  3  nel  Pd.  12,  139.  18,  52. 
21,  24. 

Latona,  Pg.  20,  131.    Pd.  10,  67.   22, 

139.    29    1. 
latra,  Inf.  6,  14.     Pd.  6,  74. 
latrando,  Inf.  32,  105. 
latri,  Inf.  32,  107. 
latria,  Pd.  21,  111. 
latro,  Inf.  30,  20. 
lattar,  Pg.  22,  102. 
latte,  Pd.  5,  82.    11,  129.    23,57.  122. 

30    83. 
laadabil,  Pg.  18,  36. 
laudabile,  Pd.  15,  104. 
laudamo,  Pd.  24,  113  {var.  lodiamo). 
laudamus,  Pg.  9,  140. 
laudando,  Pd.  25,  24. 
laudato,  Pg.  11,  4. 
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Laude  —  Lettoke 


laude,  Pd.  19,  37. 

lauro,  Pff.  22,  IOH. 

lava.  In/.  30,  142.    Ptl.  H,  5K. 

lavar,  Pg.  11,  34. 

lavarsi,  Jnf.  14,  137. 

lavi,  Inf.  27,  108.     Pp.  1,  95.    9,  113. 

Pd.  5,  75. 
lavina,  iV-  17,  37.     Pd.  6,  3. 
liavlnla,  In/.  4,  136. 
lavorare.  In/.  13,  150. 
lavoro.  In/.  39,  90.     i^.  12,  34.    21, 

113.     Pd.  1,  13.    5,  33.    6,  24.     31,  9. 
lassi.  In/.  15,  65. 
le,  aoTente. 
I/eandro,  Pp.  28,  73. 
liearoo,  In/.  30,  10. 
lebbre.  In/.  27,  95. 
lebbroso.  In/.  29,  124. 
leocando,  Pjff.  8,  102. 
leccar,  Inf.  30,  128. 
lecchi.  In/,  17,  75. 
lece.   In/.  13,  54.     23,   128.    29,  120. 

Pp.  16,  34.     Pd.  1,  55      18,  43. 
I^da,  Pd.  27,  96. 

1.  lega,  JV.  15,  121. 

2.  lega,  />*/•  30,  74.    Pd.  2, 139.    24,  84. 

3.  lesa.  In/.  13,  88.  24,  114.  Pg.  1, 
77.  13,  4.  18,  27.  Pd.  2,  141.  4, 
18.     18,  120. 

lesrame,  Pd.  32,  50. 

legnar,  Pjg.  32,  96. 

le^rasse,  Pd.  14,  129. 

legata,  i^.  4,  12. 

legate.  In/.  24,  94.    30,  81. 

legati,  iV.  19,  124. 

legato.  In/.  31,  74.  104.     Pp.  32,  51. 

Pd.  33,  86. 
legava,  Pd.  11,  87. 
legga,  Pd.  19,  72. 

1.  legge.  In/.  1,  125.  5,  56.  10,  84. 
14,  21.  19,  83.  pg.  1,  89.  2,  106. 
6,  146.  16,  94.  26,  83.  Pd.  15,  143. 
30,  123.     32,  55. 

3.  legge.  In/.  5,  58.    14,   17.     19,  85. 

pg.  23,    32.      26,    85      Pd.  26,    18. 

29,  71. 
leggemmo,  In/.  5,  133.  138. 
leggendo,  Pd.  10,  137.     15,  50. 
leggerebbe,  Pd.  12,  123. 
l^B^evamo,  In/.  5,  127. 
1-  lc«Kl>    iV-  h  46.     6,  140.     16,  97. 

Pd.  6,  12.    20,  55. 

2.  leggi.  In/.  22,  118.    Pg.  29,  100. 
leggiadre,  F^.  11,  61.    26,  99. 
leggiadria,  Pd.  32,  109. 
leggier,  i^.  11,  19. 

leggiera,  /n/.  1, 32.    P^.  17,7.   24,69. 
leggi eramente.  In/.  18,  70. 
leggieri.  In/.  5,  75.     Pg.  12,  12. 
leggiero,   In/.  21,  33.     30,   82.     Pg. 

2,  41.     4,  92.     8,  21. 
legista.  In/.  4,  57. 
legna,  Pg.  28,  114. 


legni.  In/.  21.  9.     Pg.  30,  60. 
legno.  In/.  3,  93.     8,  28.  40.     13,  73. 

21,   11.     22,  21.     26,   101.   138.     32, 

24.  49.     Pg.  7,  74.     24,  116.     32,  44. 

Pd.    1,  25.     2,   3.     13,  70.  136.     19, 

105.     26,  115. 
lego,  Pg.  16,  52. 
lei.  Borente,     i^.  21,  25.  ecc. 
lembo.  In/.  15,  24.    Pg.  7,  72.    27,  3iK 
Licmosi,  Pg.  26,  120. 
lena.  In/.  1,  22.     13, 122.    24,  43.  59. 

Pg.  4,  116.     28,  123. 
Licnno,  Ittf.  18,  88. 
leno,  Pd.  28,  81. 
lenta.  In/.  17,  115.     Pd.  17,  27. 
lente,  Pg.  3,  60.     Pd.  24,  18. 
lenti.    In/.   6,    101.     23,   59.     33,   81. 

Pg.  2,  120.    10,  105.    15, 137.   20, 16. 

28,  22.    33,  108.     Pd.  8,  24. 
lento,   In/.   14,  28.     25,  46.  78.     Pg. 

17,  130.     24,  1.     28,  5.     Pd.  13,  113. 
leon.  In/.  31,  118.     Pg.  6,  66.     Pd.  6, 

108.     16,  37. 
leoncel.  In/.  27,  50. 
leoncini.  In/.  30,  8. 
leone.  In/.  1,  45.     17,  60.    Pd.  12.  54. 

21,  14. 
leonessa,  In/.  30,  8. 
leonine.  In/.  27,  75. 
leppo.  In/.  30,  99. 
lepre.  In/.  23,  18. 
lerci.  In/.  15,  108. 
liCrici,  Pg.  3,  49. 
lesa,  In/.  13,  47. 
lessi.  In/.  21,  135. 
letame.  In/.  15,  75. 
letanie,  Inf.  20,  9. 
letargo,  Pd.  33,  94. 
I^te,   In/.  14,  131.  136.     Pg.  26.  108 

28,  130.     80,  143.     33,  96.   123  (tar. 

Leteo). 
letisia,  25  volte;  3  nel   Pg.  13,  13t». 

16,  72.  28,  16.  22  nel  Pd.  1,  31. 
2,  144.  5,  107.  136.  6,  119.  8,  52. 
85.  9,  67.  14,  19.  16,  20.  18,  42. 
19,  23.  21,  56.  28,  23.  104.  25,  16. 
26,  135.  28,  120.  30, 41.  42.  31,  62. 
134. 

letisian,  Pd.  3,  54. 

letlsiar,  Pd.  9,  70. 

letisie,  Pg.  29,  33. 

letta,  Pg.  3,  126. 

letterati.  In/.  15,  107. 

lettere,  Pg.  12,  134.    Pd.  19,  134. 

1.  letto.   In/.   10,  78.    14,  9.     16,  9^. 
23,  52.     Pg.  7,  108.    8,  134.     10,  15 
12,  15.     27,  73.     Pd.  15,  120.     SO,  3. 

2.  letto,  In/.  10,  65. 

lettor,   Inf.  8,  94.      16,  128.     2t),  19. 
34,  23.     Pg.  8,   19.     9,  70.     10,   106. 

17,  1.  29,  98.  31,  124.  33,  136. 
Pd.  5,  109.     10,  7.  22. 

lettore.  In/  25,  46.     Pd.  22,  106. 
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lettura,  Inf.  5,  131.     Pd.  39,  75. 
leva,   Inf.  24,  8.   52.   115.     Pg.  2,  95. 

3,  61.  16,  18.  24,  120.  25,  10.  Pd. 
9,  28.  10,  7.  21,  86.  25,  34.  96, 
86.  139.     30,  121. 

leva',  Inf.  24,  58. 

levai,  Inf.  2,  119.     34,  88.    Pg.  1, 109. 

13,    121.     15,    13.     19,   37.     31,    73. 

Pd.    3,  6.     19,  94.     24,  53.     25,  38. 

31,  70.  118. 
leva*  mi,  Pg.  27,  113. 
levammo,  Pg.  27,  67. 
levan,  Inf  »,  112.     Pd.  14,  21  {ear. 

moTon). 
levando,    Inf.  24,   27.    28,  104.     Pd. 

4,  14. 

levante,  Inf.  16,  95.   Pg.  4,  53.   29,  12. 
levar,   Inf.  18,  37.    26,  140.    29,  72. 

113.  Pg.  28,  63.     SO,  17.     31,  56. 
levaro,  Pd.  17,  114. 

levanU»    Inf    22,    143.     Pd.   12,   27. 

33,  26. 
levasti,  Pd.  1,  75. 
levata,  Inf.  2,   65.     10.  54.     16,  76. 

Pg.  12,  119.    33,  8. 
levate,  Inf.  25,  49.    Pd.  16,  18. 
levatemi,  Inf.  33,  112. 

1.  levati,   Inf.  32,  95.     34,  94.     Pg. 
19    133. 

2.  lèvatC  Inf  10,  8.     Pg.  17,  70.     27, 

114.  Pd.  21,  13. 

levato,  Inf.  4,  5.    24,  118.     Pg.  22, 

94.     Pd.  10,  54.     14,  85. 
levava,  Inf.  21,  20.    Pg.  13,  102. 
leve,  Pg.  25,  39. 
levi,  Pg.  11,  39.     Pd.  33,  67. 
I<evl,  Pg.  16,  132 
levò,  Inf.  6,  38.     10,  45.     12,  39.     22, 

106.     25,    121.      28,    128.      31,    145. 

Pg.  8,  10.    24,  117.     Pd.  23,  120. 
levorsl,  Inf.  26,  36.     33,  60. 
lesione,  Inf.  20,  20. 
lesso,  Inf.  10,  136. 
11,  11,  sovente. 
lia,  Pg.  27,  101. 
Ubano,  Pg.  80,  11. 
libelli,  Pd.  12,  185. 
Ubente,  Pd.  25,  65. 
Uber,  Pd.  4,  3. 

1.  Ubera,  Pg.  21,  62  {oar.  libero).  69. 

2.  libera,  Pg.  11,  21. 
Uberamente,  Inf.  13.  86.    P^r.  11, 134. 

26,   139.     Pd.   33,   18  {tar.  liberal- 

mento). 
liberato,  Pg.  23,  90. 
Ubere,  Pg.  29,  90.     Pd.  9,  142. 
Uberi,  Pg.  10,  17.     16,  80.    22,  117. 
Ubero,  Pg.  3,  64.    6,  25.     16,  71.   76. 

18,  74.     21,  43.  62  {var.  libera).  27, 

140,    28,    102.     Pd.   7,   71.     18,   16. 

21,  74.     32,  2. 
Uberò,  Pg.  23,  75. 
Ubertà,  Pg.  1,  71.     Pd.  10,  89. 


liberiate,  Pg.  18,  68.    Pd.  5,  22.  31, 85. 
Libia,  Inf.  24,  85. 
Ublooooo,  Inf.  21,  121.    22,  70. 
Ublto,  Inf  5,  56.     Pd.  31,  42. 
libra,  Pg.  27,  3.     Pd.  29,  2. 
Ubro,  Inf.  5,  137.     Pd.  23,  54. 
Ucensa,  Inf.  27,  3.     Pd.  12,  95. 
Ud,  /n/.  14,  84.     Pg.  7,  64. 
Udto,   /il/.  5,  56.    Pg.  7,  41.    6,  118. 

26,  128.  Pd.  1,  55. 
IJourgo,  Pg.  26,  94. 
Udì,  Pg.  17,  12. 

Ueta,  20  volte:  5  nt^VInf.  4,  84.  7, 
95.  14,  97.  19,  102.  26,  96.  6  nel 
Pg.  5,  46.  6,  136.  13,  111.  15,  35. 
24,  14.  31,  127.  9  nel  Pd.  1,  31. 
2,  28.  142.  3,  68.  5,  94.  15,  67. 
22,  132.    25,  104.    27,  104. 

Uetamente,  Pd.  9,  34. 

Uete,  Pg.  7,  1.     Pd.  19,  3.    24,  10. 

Uetl,  Inf.  18,  69.  Pg.  27,  186.  Pd. 
11,  76.    16,  142. 

Ueto,  Inf.  3,  20.  Pg.  8,  142.  14,  83. 
16,  89.  19,  86.  20,  94.  93,  74.  25, 
70.    27,  6.    Pd.  1,  126.     8,   91.     10, 

24.  16,  138.    27,  43.    36,  64. 
Ueve,    Inf.    3,    93.     24,   32.     28,   60. 

Pg.  1,  108.    8,  76.     12,  116.    20,  78. 

22,  7.    31,  96. 
Uevemente,  Inf.  81,  142.    Pd.  21,  116. 

26    18 
Uovi,  Pg.  11,  85.    Pd.  1,  99.    94,  37. 

33,  65. 
UUa,  Pg.  30,  21. 
lilla,  Pg.  20,  46. 

1.  lima,  Inf.  27,  9. 

2.  lima,  Pg.  15,  15. 
.Umbo,  Inf.  4,  45.     Pg.  22,  14. 

limo,  /»/.  7,  1 21.    i^.  1,102.    17,114. 
lin,  Pd.  27,  41. 
llnd,  Pd.  15,  37. 

Ungoa,  24  volte:  15  neir  Inf.  14,27. 
15,   87.     17,  75.     18,   126.    21,   137. 

25,  133.  26,  72.  89.  27,  18.  28,  4. 
101.  30,  122.  81,  1.  32,  9.  114. 
8  nel  Pg.  7,  17.  11,  98.  19,  13. 
6  nel   Pd.  6,  63.     11,  23.    26,  124. 

27,  131.    33,  70.  108. 
Unipiaggio,  Inf.  27,  14.     31,  78.  80. 
Unpie,  Inf.  3,    25.     11,   72.     18,  60. 

22,  90.     Pd.  17,  87.    23,  55. 

1.  lino,  Pg.  25,  79. 

2.  Uno,  Inf.  4,  141. 

Uone,  Inf.  17,  60  {var.  leone). 
liqua,  Pd.  15,  1. 
Uquemtta,  Pg.  SO,  88. 
Uqnor,  Pg.  29,  137.     Pd.  21,  115. 
Ura,  Pd.  15,  4.    23,  100. 
liscia,  Pg.  8,  102. 

1.  Usta,  Pg.  1,  36.    4,  42.     Pd.  15,  23. 

2.  Usta,  Pd.  14,  115. 

Uste,  Inf.  25,  73.     Pg.  29,  77.  110. 
litare,  Pd.  14,  93. 
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lite,  Pg.  15,  98. 

liti,  Pg.  2,  33.    4,  56.    Pd.  2,  4.    9,  85. 

16,  83.    21,  106. 
Utii^o,  Pd.  5,  15. 

llto,  Inf.  3,  116.    26,  103.    Pg.  1,  130. 
28,  20.     Pd.  6,  79.    21,  123.     27,  83. 

Uttorano,  Pd.  9,  88. 

Muto,  Inf.  30,  49. 

livida,  Inf.  3,  98.     19,  14. 

Uvide,  Inf.  32,  34. 

livido,  Inf.  25,  84.     Pg.  13,  9. 

Uvio,  /»/.  28,  12. 

livore,  Pg.  14,  84.     Pd.  7,  65. 

Umio,  Pg.  14,  97. 

lo,  sovente. 

locata,  Pd.  28,  20. 

locati,  Pd.  32,  74. 

lochi,  Inf.  16,  82.     24,  141.    Pg.  8,  58. 

14,  33.     20,  5. 
loco,  96  Tolte:  49  rxeW  Inf.  1,61.  93. 

114.     2,   23.    71.    84.    101.     4,   6.   72. 

116.     5,  2.  10.  28.    6,  47.    9,  28.  115. 

10,  24.     12,  1.     14,  1.     16,  1.  17.  28. 

17,  36.  100.  18,  1.  6.  19.  59.  110 
{tar.  occhio).  19,  18.  96.  20,  67. 
89.    92.    113.     21,    24.   48.     22,    102. 

26,  77.  29,  37.  30,  71.  31,  15.  66. 
32,  14.  34,  20.  42.  71.  125.  127.  26 
nel  Pg.  2,  53.  62.     3,  25.     6,  73.     7, 

18,  28.  40.  9,  8.  26.  10,  46.  70. 
13,  105.  14,  39.  15,  144.  18,  12G. 
22,  23.  24,  79.  85,  48.  88.  118.  26, 
133.  138.  28,  77.  92.  141.  33,  7. 
e  21  TolU  nel  Pd.  1,  56.  2,  125. 
3,  65.  4,  81.  7,  122.  10,  4  {tar. 
occhio).  11,  52.  15,  16.  16,  40. 
17,  110.  18,  106.  19,  135.  21,  121. 
22,   67.     23,    86.     24,    81.     25,    123. 

27,  22.  102.     31,  66.     32,  101. 
locuste,  Pg.  22,  151. 

1.  loda,  Inf.  2,  103.     Pd.  30,  17. 

2.  loda,  Inf.  22,  84.     Pd.  6,  142. 
lode,  Inf.  7,  92.    26,  71.     ^.18,   60. 

20,  36.     21,  71.    Pd.  10,  122.    14,  124. 

30,  126. 
loderebbe,  Pd.  6,  142. 
lodertiifl^o,  Inf.  23,  104. 
loderò,  Inf.  2,  74. 
lodiamo,   Pg.  20,   113.     Pd.   24,  113 

(ror.  laudamo). 

1.  lodo,  Inf.  3,  36. 

2.  lodo,  Inf.  8,  60. 

lodoletta,  Pd.  20,  73  (rar.  allodetta). 
logUo,  Pg.  2,  124.     Pd.  12,  119. 
liOirodoro,  Inf.  22,  89. 
lofl^oro,  Inf.  17,  128.     Pg.  19,  62. 
loico,  Inf.  27,  123. 
lombarda,  Pg.  6,  61. 
lombardi,  Inf.  1,  68.    22,  99. 
lombardo,   ìnf.  27,  20.     Pg.  16,  Ai\. 

126.     Pd.  17,  71. 
lome,  Inf.   lo,  69. 


long^evi,  Pd.  18,  S3. 

liongobardo,  Pd.  6,94. 

lontan,  Inf.  9,  29.    Pd.  11,  55.    15,  49. 

1.  lontana,   Inf.  2,  60.    Pd.  %    104. 

31,  91. 

2.  lontana,  Pg.  33,  117. 
lontane,  Pg.  8,  57. 

lontani,  Pg.  2,  33.     24,  104.     37,  ili. 

28,  70. 

lontano,   Inf.   10,   101.     31,  26.     Pg. 

1,  116.  3,  67.  8,  5.  29,  149.  Pd. 
10,  19.     30,  1.  121. 

lontra,  Inf.  22,  36. 

lonza,  Inf.  1,  39.    16,  108. 

loquela,    Inf.   10,   25.     Pd.    27,    134. 

29,  131. 

lor;  loro.  Borente. 

lorda,  Inf.  7,  127.    9, 100.    Pg.  7,  110. 

lorde,  Inf.  6,  31. 

lordo,  Inf.  8,  39.    18,  116. 

lordura,  Inf.  11,  60. 

liorenzo,  Pd.  4,  83. 

loto,  Inf.  8,  21. 

1.  Luca,  Pg.  21,  7. 

2.  luca,  Inf.  4,  151.    16,  66.    Pg.  5,  4. 
Pd.  12,  36. 

Lucano,  Inf.  i,  90.    25,  94. 

Iucca,    Inf.  18,  122.    33,  SO.     Pg.  24, 

20.  35. 
lucciole,  Inf.  26,  29. 

1.  luce,  72  volte:  4  nell'  Inf.  3,   134, 

5,  28.  7,  76.  10,  100.  12  nel  Pg. 
3,  89.  4,  59.  6,  29.  13,  69.  15,  22. 
66.    17,  41.    28,  80.    29,  91.    31,  139. 

32,  63.     33,   115.     66  nel   Pd.  1,  4. 

2,  36.  110.  146.    3,32.118.    5,8.  134. 

6,  128.  8,  19.  43.  9,  23.  10,  109. 
112  {var.  mente).  118.  122.  136.  11, 
20.  39.  12,  24.  13,  32.  56.  48.  75. 
14,  13.  34.  68.     16,  77.     16,  30.     17, 

28.  121.  21,  30.  66.  83.  23,  31.  24, 
34.  54.  88.  25,  70.  27,  113.  28,  23. 
54.  29,  100.  136.  30,  39.  iO.  49.  59. 
31,  22.  28.  46.  33,  54.  67.  83.  100. 
124. 

2.  luce,   Pg.   20,  42.     Pd.  2,   143.    6, 
128.     12,  135.     20,  37.     21,  lOO. 

lucenti,  Pd.  12,  139. 

lucendo,  Pd.  20,  11  (ror.  lucenti). 

lucente,  Pg.  2,  21.    9,  4.     Pd.  6,  96. 

132.     10,  40.     13,  56.     23,  32. 
lucenti,  Inf.  2,  116.    Pg.  16,  141.    24, 

138  {car.  lucendo).    Pd.  10,66.     19, 

100.    20,  11. 
lucerna,  Inf.  28,  124.     Pg.   1,  43.     >, 

112.     Pd.  1,  38.     21,  73, 
lucerne,    Inf.    25,    122.     Pd.   8,    19. 

23,  28. 
lucevan,  Inf.  2,  55. 
1.  luci,    20   volte:   1   volU  neU* /n/. 

29,  2.  5  volte  nel  Pg.  1,  37.  15,  84. 
18,  16.  29,  62.  31,  79.  14  nel  Pd.  1, 
66.     7,  141.     12,   2S.     18,  49.  55.  97. 
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104.    20,   6.    10.    69.    146.     22,    126. 

23,  91.    29,  128. 
2.  loci,  Fg.  13,  19. 

I.ael%  Inf.  %  9V.  100.    Pg,  9,  55.    32, 

187. 
ludd»,   Py.  29, 140.  jM.2»32.  24,  B6. 
lll«ldl,  Pd.  20,  16. 
lacido,  Pg.  7,  74.     15,  69. 
liQolfero,  Inf.  31,  148.    34,  89. 
liuds,  Pg.  8,  13. 
lucore,  Pd.  14,  94. 
liacrcaia,  Inf.  4,  128.    Pd.  6,  41. 
la«ia«nta,  Pd.  9,  37.    22,  28. 
lade,  Pd.  30,  10. 
lodi,  Pd.  28,  126. 
lado,  Inf.  22,  118. 
loyent,  Pg.  19,  50. 
lugUo,  Inf.  29,  47. 
Ini,  Borente. 
1.111(1,  Pg.  20,  50. 
lalla,  Inf.  28,  22. 
lanuMCla,  Inf.  25,  132 
lume,  82  Tolte:  5  neU' /n/.  1,  82.    3, 

75.     26,  131.    29,  39.    84,  99.    23  nel 

Pg.  1,  38.    2,  17.    3,  96.  132.     4,  30. 

63.     5,  9.  54.    6,  45.  148.    13,  16.  86. 

16,  75.     17,  17.  44.  57.     18,  11.     22, 

68.    25,  36.    27,  59.    28,  64.    31, 110. 

38,  75.    54  Tolte  nel  Pd.  1,  75.  82. 

122.    2,  81.  101.    3,  23.   IH.    5,  95. 

118.125.    7,6.81.    9,7.33.    10,30. 

42.  115.  134.  13,  44.  14,  47.  48. 
15,  31.  52.  17,  115.  18,  9.  87.  19, 
48.  64.     20,  17.    21,  32.  80.    22,  112. 

24,  153.    25,  13.  48.  100.    96,  33.  70. 

81.  28,  16.  29,  99.  30,  61.  100.  112. 
116.    31,  50.   123.  126.    82,  71.     33, 

43.  90.  110.  116.  128. 

lumi,  Pg.  32,  98.     Pd.  2,  65.  130.     8, 

25,  10,  73.  13,  29.  14,  98.  HO.  121. 
18,  76.     23,  100.     26,  121. 

lamiera,  Inf  4,  103.  Pd.  5,  130.  9, 
112.     11,  16. 

liiinlnoM»,  Inf.  4,  116.     Pg.  29,  23. 

JLun»,  Inf.  7,  64.  15, 19.  20, 127.  26, 
181.  29,  10.  pg.  10,  14.  18,  76.  19, 
2.    28,  83.    29,  53.     Pd.  1,  115.     16, 

82.  27,  132.    28,  20.    29,  97. 
lunari,  Pg.  22,  36. 

Ione,  Inf.  33,  26. 

longa,  27  Tolte:  14  nell'  Inf,  3,  55.  4, 

22.  67    (par.  lungi).     5,  47.    6,  64. 

9,  5.     16,  129.     24,   55.     27,  43.  HO. 

28,  10.  31,  58.  12K.  34,  95.  6  nel 
Pg.  1,  34.    5,  131.     26,  101.    27,  48. 

29,  30.  30.  27.  7  nel  Pd.  12,  50. 
14,  37.  15,  95.  18,  75.  19,  132.  23, 
39.    26,  111. 

longameate,  Inf.  16,  64.    Pg.  22,  91. 

Pd.  19,  26. 
Innirlì*,  Pi.  32,  130. 
lanifhe,  Pd.  14,  114. 
laniTheMO,  Pg.  2,  10.    19,  27. 

Concordanza  della  D.  C. 


luncheoa,  Pd.  30,  90. 

lungi,  Inf.  4,  70.     8,5.     12,  61.     15, 
72.     16,  113.     17,  131.    23,  36.     31 
23.    34,  6.     Pd.  12,  49.    19,  80. 

1.  lungo  (agg.),  M.  1,  63.  88.  4, 146. 
6,  70.  15,  116.  29,  53;  81,  82.  i^. 
1,  67.  5,  27.  9,  99.  10,  86.  29, 44; 
33,  136.     Pd.  29,  37. 

2.  lungo  (arr.),  Inf.  10,  53.  12,  101. 
15,  7.  17.  21 ,  98.  pg.  8,  181.  13, 
45.  18,  92.  20,  5.  .24,  64  {tar. 
reno).    27,  83.    32,  64.   Pd.  32,  130. 

Lnnl,  Inf.  20,  47.     Pd.  16,  73. 

luoghi,  Inf.  13,  9. 

luogo,  Inf   3,   16.  104.    14,  124.     19, 

96  (vor.  loco).  Vedi  looo. 
lupa,  Inf  1.  49.  Pg.  20,  10. 
lupi,  Pg.  14,  50.  59.     Pd.  4,  5.    25,  6. 

27,  55. 
Inplolnl,  Inf.  33,  29. 
lupo,  Inf.  7,  8.    83,  29.     Pd.  9,  182. 
lurehl,  Inf.  17,  21. 
lusingar,  Inf.  32,. 96. 
lusinghe,  Inf.  11,  58.    18,  125.     Pa. 

1    92. 
luMurla,  Inf.  5,  55.     Pg.  7,  102.     26, 

42.    19,  124. 
luMurlosa,  Inf.  5,  63. 
lustra,  Pd.  4,  127. 
lustro,  Pg.  29,  16.    Pd.  14,  68. 
lutti,  Inf.  13,  69. 

1.  lutto,  Inf.  8,  87.  34,  36.  Pg.  3, 
42.    16,  72. 

2.  lutto,  Pg.  17,  88. 

M,  Pd.  18,  94.  98. 
m*  ;  ma,  so  Tento. 

1.  ma',  Inf.  4,  26.  21,  20.  28,  66. 
pg.  18,53.     Pd.  22,  17. 

2.  ma%  Inf.  38,  16. 
Maccabei,  Inf.  19,  86. 
Maccabeo,  Pi.  18,  40. 
Macoarlo,  Pd.  22,  49. 
macigno,  Inf.  15,  63.     Pg.  19,  48. 
maciulla,  Inf.  34,  56. 

1.  macra,  Pg.  9,  138. 

2.  Macra,  Pi.  9,  89. 
macrl,  Inf.  27.  93. 
macro,  Pd.  25,  8. 
maculati,  Inf.  29,  75. 
maculato,  Inf.  1,  33. 
Madian,  Pg.  24,  126. 
Madonna,  Pg.  38,  29.     Pd.  2,  46. 
madre,  25  Tolte:  3  nell'/»/.  22,  49. 

23,  88.  27,  74,  10  nel  Pg.  8,  73.  9, 
37.  11,  63.  12,  50.  15, 89.  17,  89. 
26,  95.  28,  51.  80,  52  (rar.  matre). 
79.  12  nel  Pi.  1,  102.  4,  104.  5, 
83.  8,  8.  12,  60.  80.  16,  35.  60. 
22,  4.    27,  134.     82,  69.    33,  1. 

madri,  Pd.  15,  193. 

maestri,  Tg.  27,  114. 
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Maestro  —  Maliscalchi 


S  110  Tolte:   78  nell' /«/.  1, 

85.  Sf  140.    3,  12.  32.  i3.   72.  121. 

4,  31.  46.  85.  99.  131.  5,  60.  6, 103. 
7,  37.  49.  67.  115.     8,  41.  52.  67.  70. 

86.  9,  68.  86.  124.    10,  3.  115.     11, 

13.  67.  104.    12,  64.     13,  16.  28.  136. 

14,  43.  130.  15,  12.  97.  16,  90.  117. 
17,  132.  18,  82.  19,  31.  43.  20, 
100.  21,  58.  60.  127.  22,  43.  61.  23, 
21.  49.  24,  47.  72.  25,  25.  26,  49. 
65.  27,  96.  37.  28,  47.  29,  22, 100. 
30,  61.  131.  143.  31,  21.  85.  130.  32, 
82.  33,  28.  104.  34,  3.  17.  62.  83. 
94.  101.  27  nel  Pjf.  1,  125.  2,  25. 
115.  3,  53.  61.  100.  4,  36.  76.  5, 
11.  31.  9,  89.  10,  47.  112.  12,  11. 
64.  118.  13,  37.  15,  40.  16,  22.  29. 
17,  11.  81.  18,  10.  20,  134.  21, 118. 
26,  2.  32,  81.  5  nel  Pd.  8, 120.  10, 
11.  98.    11,  85.     24,  47.' 

magasn».  In/.  33,  152.     Pp.  15,  46. 
magagne,  iV>  6,  110. 
maggi,  FU.  6,  120.     14,  97. 

1.  maggio,  F^.  24,  146. 

2.  maggio,  Inf.  6,  48.    31,  84.     Fd. 

26,  29.     28,  77.     33,  55. 
maggior,  43  Tolte;  11  nell*  In/.  2,  24. 

5,  121.  7,  97.  10,  42.  16,  36.  17, 
106.  22,  11.  26,  85.  29,  58.  30, 
142.    34,  61.    15  nel  i^.  2,  21.  129. 

6,  49.  8,  138.  11,  62.  15,  46.  16, 
79.  19,  4.  93.  24,  97.  26,  20.  61. 
32,  78.  33,  26.  124.  17  nel  Fé.  1, 
123.  3,  126.  5,  19.  34.  8,  69.  9, 
82.    10,  28.     15,  26.  50  (var,  magno). 

23,  90.  28,  67.  68.  30,  34.  39.  94. 
32,  136.    33,  94. 

maggiore,  Fg.  4,  19.    7,  78.     17,  45. 

20,  120.     Fd.  22,  28. 
maggiori.   In/.    18,  27.     19,  16.     i^. 

27,  90.    29,  79.     Fi.  16,  43. 
magiche,  In/.  20,  117. 
maginare.  In/.  31,  24. 
magna,  I\f.  18,  98. 
magnanimo.  In/.  2,  44.    10,  73. 
magne,  i^.  19,  63.    30,  109. 
magni.  In/.  4,  119.     Fd.  9,  133. 
magnificenza,  /\f.  31,  88.    33,  20. 
magnifloense,  Pd.  17,  85. 
magnifico,  Fd.  7,  113. 

magno.   In/.  31,  17.    -Pd.  6,  96.    15, 

50  (var.  maggior).     18,  43. 
mago.  In/.  19,  1.     Pd.  30,  147. 
In/.  24,  145. 
»,  In/.  33,  31.  I 

k.    In/.   1,  ÓO.      !)/.  23,   89. 

24,  69. 
magri,  Fd.  21,  128. 
magro,  Fp.  25,  20.     Fd.  2,  77. 

1.  mai,  fl7.  28,  36. 

2.  mai  (aTTerbio).    SoTente. 
Maia,  Fd.  22,  144. 
Malnardl,  /^.  14,  97  (rar.  Manardi) 


Maiolica,  In/.  28,  82. 

1.  mal  (agg.),  23  Tolte:    12  noU'  Imf. 

3,  115.  19,  11.  22,  75.  23,  16.  17, 
47.  28,  108.  SI,  56.  64.  77.  SS,  S6. 
119.  34 ,  99.  8  nel  Pj^.  1 ,  86.  5, 
112.     8,   132.     12,   72.     14,  39.     17, 

99.  18,  124.  SO,  119.  3  nel  M.  S, 
33  i9ar.  maltòUetto).   7,  84.    90,  56. 

2.  mal  (aTT.),  38  Tolte:  17  Bell*/i^. 
5,  7.  7,  58.  9,  54.  11,  87.  12,  51. 
66.    15,  114.    18,  52.  76.     19,  98.    SS, 

140.  25,  12.    29,  78.    30,  48.  5S.    SS, 

13.  96.     11   nel  Fp.  4,  72.      IS,  45. 

14,  116.  16,  111.  17,  67.  18,  1S& 
20,  1.  23,  60.  32,  45.  103.  129.  10 
nel  Fd.  5,  12.  67.  6,  69.  104.  12». 
131.   16,  140.   19, 141.  22,  39.   31, 1S5. 

3.  mal  (8081),  In/.  6,  93.  7,  18.  1», 
115.  24,  18.  27,  70.  30,  125.  Fp. 
5,  112.     7,  109.    11, 16.    15,  104.    17, 

100.  113.  SO,  8.  85.  Al.  3,  106.  6, 
40.     8,  61.    16,  68.    20,  58. 

mala,  In/.  7,  93.  10,  100.  17,  Ili. 
22,  79.  23,  123.  Fp.  8, 100.  16,  lOX 
17,  69.    20,  43.     iV.   5,  79.     8,  73. 

141.  12,  119. 
Malacoda,  In/.  21,  76.  79. 
malacoth.  Pi.  7,  3. 
malageyole.  In/.  24,  62. 
malanno,  iV*  11,  69. 
Malaaplna,  Pff.  8,  118. 

1.  male  (agg.).  In/.  22,  58.  100  (eor. 
Malebranche). 

2.  male  (aTT.),  In/.  10,  77.    Pi.  4,  61. 

3.  male  (soit.),  Inf.  1, 132.  2,  16.  69. 
11,  25.     17,  84.     30,  69.     84, 84.    jy. 

4,  90.  13,  36.  16,  72.  17, 123.  20, 
63.    29,  111.     Fd.  21,  126. 

Malebolge,  In/.   18,  1.     21,  5.     24, 

37.    29,  41. 
Malebranche,   Ittf.  21,  37.    23,  23. 

33,  142. 
maledetta.  In/.  6,  8.   109.     IV*   14i 

51.    SO,  10. 
maledette.  In/.  8,  95. 
maledetti,  Inf.  11,    19.    22,  42.     Fp. 

24,  121. 
maledetto,  In/.  7,   8.    8,  38.     Af.  9, 

130.    29,  55. 
maledizion,  Pp.  3,  133. 

1.  mali  (agg.),  Inf.  5,  42. 

2.  mali.  In/.  7,  61.  17,  125.  23, 109. 
29,  48.  Fp.  22,  45.  Fd.  6,  99.  — 
Nella  IHv.  Com.  il  80bì.  male  occorre 
39  Tolte.  17  nelT  /m/m  1^  nel  iV*  • 
7  Tolte  nel  Pi.    Ctr.    Mal;  male. 

malie.  In/.  20,  123 

maligna,  iV.  32,  134. 

malignamente,  i^.  17,  60. 

maligne.  In/.  7,  108. 

maligno.  In/.  5,  86.     15,  61.     18,  4. 

Fjf.  30,  118. 
maliscalchi,  fV>  24,  99. 


Malizia  —  Mabaviqlio 
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/il/.  11,  23.  92.  15,  78.  22, 
107.  29,  60.  iV-  16,  60.  75.  iW.  4, 
65.    21,  27. 

malisloso.  In/.  22,  110. 
malmeiMure,  /V.  19,  143. 
malo,  Plf.  10,  2.    17,  95.    M.  18, 126. 
Malta,  Fd.  9,  54. 
malyafl^,  Ftì.  19,  17. 
malyail,  /n^  28,  138.     i^.  14,  111. 
malTasla,  Itif.  1,  97.   3,  107.    17,  30. 
Plf.  19,  144.     ra.  17,  62. 

malvagio,  /n/.  22,  96.   32, 110.  34,  95. 
mamma,  In/,  32,  9.    J^.  21,  97.    30, 

44.  Al.  23,  121. 
mamme,  M.  14,  64. 
mammella,  /»/.  17,  31.    fa.  33, 108. 
mammelle.  In/.  20.  52. 

1.  man,  41  Tolta:  24  Tolte  nelP/n/. 
3,  27.  9,  110.  132.  10,  37.  133.  11, 
40.     18,  38.  49.    17,  118.    18,  22.    22, 

45.  23,  68.  129.  24,  94.  26,  18.  110. 
28,  29.  103.  29,  45.  53.  30,  92.  31, 
131.  32,  62.  33,  58.  14  nel  F^.  1, 
22.  2,  6.  3,  52.  58.  102.  4,  33.  6, 
8.  11,  49.  12,  100.  14,  8.  19,  9. 
124.  25,  110.  27,  16.  3  nel  hì.  4, 
84.     13,  78.    26,  12. 

2.  man,  Inf.  34,  118. 

Manardl,  Fg.  14,  97  (cor.  Mainardi). 

1.  manw»,  In/.  23,  68. 

2.  maaoa,  In/:  24,  7.  Fjp.  17,  33.  Pil. 
7,  77. 

maneava,  i^.  17,  54. 
manehi,  Pd.  4,  137.    8,  Ilo. 
mela.  In/.  31,  6.     Fa.  5,  66. 
Fp.  4,  101. 
»,  lìrf.  26,  126. 

1.  manoo.  In/.  12,  6.  Fp.  4,  7H.  10, 
30.     Fa.  5,  14.     8,  111.     10,  2U. 

2.  numoo,  Fd.  3,  30. 
\  Fa.  33,  142. 

In/.  5,  6.     13,  96.     Fd.  17,  7. 
»,  Fif.  5,  32. 
mandato,  /V*  1*  61. 
mando.  In/.  2,  95.    21,  115. 
mandommi,  Pd.  31,  96. 
numdrla,  Fif.  3,  86. 

I,  /V.  27,  82. 
/«/.  32,  127. 
le.  In/.  34,  105.      Fd.   1,  43.     23, 
89.     27,  29.  138. 
manendo,  Fd.  29,  14.). 
ManAredl,  Fp.  3,  112. 
mapgl.  In/.  32,  134.    33,  62. 
mangia.  In/.  33,  141. 
Mangladore,  Fd.  12,  134. 
mangiar,  i^.  23,  67. 
mani,  23  volte  :  7  neir  In/.  6,  17.    8, 
.     40.    9,  59.     14,  41.      17,  47.     25,  2. 
83,  58.    15  pel  Fp.  1,  50  (var,  mano). 
124.     2,  29.  80.    6,  16.     11,  123.     15, 
13.     20,  55.     22,  44.    24,  106.   27,  3U. 


102.  107.    28,  68.    30,  29.     1  volta 

nel  Fd.  33,  39. 
manlboa,  iV.  30,  21. 
manicar.  In/.  33,  60. 
maniera,  Fd.  13,  17. 

1.  manlfeata,  Fd.  21,  69.    25,  96. 

2.  manifesta,  In/.  24,  81.  /y.  23,  38. 
30,  69.     Pd.  15,  80.     17,  128 

manifestar.  In/.  14,  7. 
manifeste,  Fjp.  11,  48.     Pd.  30,  96. 

1.  manifesti,  Fd.  1,  24.    24,  127. 

2.  manifesti,  Pd.  5,  114. 

1.  manifesto.  In/,  lo,  25.  14, 18.  15, 
91.     Fjf.  2,  123.     6, 33.     18,  17.     Fd. 

2,  79.  10,  126.  12,  74.  19, 42.  24, 
52.    27,  120. 

2.  manifesto,  i^.  26,  26. 
manna,  Fp.  11, 13.  Pd.  12,  84.  32, 131. 
mano,  32  Tolte:   15  nellVn/.  3,   19. 

4,  86.  7,  32.  112.  13,  31.  130.  15, 
29  ivar.  mia).  19,  41.  22,  83.  28, 
94.  122.  30,  6.  31, 28.  32,  103.  33, 
148.    10  nel  iV.  1 ,  50  (ror.  mani). 

3,  69.  6,  96.  8,  9.  9,  82.  11,  40. 
12,  130.  16,  85.  22,  75.  32,  98.  7 
nel  Pd.  4,  44.  6,  8.  86.  89  12,  138. 
25,  2.     27,  46. 

manse,  i^.  27,  76. 
mantaoo,  i^.  15,  51. 
mantener,  Pd.  11,  119. 
manti,  Fjp.  13,  47.     Fd.  21,  133. 

1.  manto,  In/.  19,  69.  23,  67.  81,  66. 
iV.  19,  104.  80,  32.  Fd.  16,  7.  23, 
112. 

2.  Manto,  In/.  20,  55. 
Mantova,  In/.  20,  93.     Fp.  6,  72. 
Mantovan,  i^.  7,  86. 
Mantovana,  In/.  2,  58.     Fp.  18,  83. 
Mantovani,  In/.  1,  69. 
Mantovano,  Pff.  6,  74. 
Maometto,  In/.  28,  31.  62. 

mar,  25  volte:    11   nell' /»/.  2,  108. 

5,  29.     8,  7.     14,  94.     15,  6.     20,  51. 

24,  90.  26,  142.  30,  19.  34,  48.  123. 
5  nel  Fff.  1,  3.  2,  17.  7,  99.  18, 
134.  19,  20.  9  nel  Pd.  1,  69.  113. 
9,  84.  10,  90.  11,  120.  13,  137.  19, 
60.     22,  95.    26,  62. 

maravigli,  Pff.  21,  121. 

1.  maraviglia,  20  volte  :  6  nell'  In/. 
14,  129.  15,  24.  25,  47.  28,  54.  67. 
34,  37.     6  nel  Ptf.  1,  134.    2,  82.     5, 

8.  16,  33.  28,  39,  115.  8  nel  Fd. 
1,  139.  10,  47.  11,  77.  90.  15,  127. 
19,  84.     27,  139.     28,  59. 

2.  maraviglia,  iV-  7,  11. 
maravigliando,  I^.  2,  69.    28,  79. 
maravigliar.  In/.  23,  124.    I^.  3,  29. 

9,  72.     14,  14.  103.     15,    28.     Fd,  3, 

25.  5,  4.    20,  101.     27,  20. 
maravigliate,  Pj;;.  3,  97. 
maravigliava,  ^.  31,  124. 
maraviglio,  Pif.  23,  59. 
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Mabavioliosa  —  Medesmi 


maravlgliosa,  //«/.  16,  13*2. 

marca,  iV*  Id*  45. 

Maroabò,  Inf.  28,  76. 

Xaroel,  J^.  6i  1S5. 

marche,  P^.  26,  73. 

Xarchese,  Inf.  18,  56.  Pg,  7,  134. 
24,  31. 

marda,  Inf.  30,  122. 

marcite,  Inf,  29,  51. 

Marco,  fg.  16,  46.  130. 

Mardocheo,  ¥0'  17,  29. 

mare,  Inf,  16,  135.  26,  2.  100.  105. 
i^.  2,  10.  Fd.  S,  86.  8,  63.  24,  39. 
31,  75. 

mareggiare,  i^.  28,  74. 

Maremma,  Inf,  25,  19.  29,  48.  Pg, 
5,  134. 

margarita,  M,  2,  34.  6,  127  (rar. 
margherita). 

margarite,  M.  22,  29  (rar.  marghe- 
rite). 

Margherita,  Pg.  7,  128. 

margini,  Inf.  14,  83.  141.     15,  1. 

1.  Maria  (Vergine),  21  Tolta:  9  volte 
nel  Pg,  3,  39.  5,  101.  8,  37.  10,  50. 
18,50.  18,100.  20,19.  22,142.  33,6. 
12  nel  Pd,  3,  122.  4,  SO.  11,  71.  14, 
36.  15,  133.  23,  IH.  126.  137.  32, 
4.  95.  107.  113. 

2.  Maria,  Pg,  23,  30. 
marin,  Inf,  26,  129. 

marina,  Inf,  5,  98.      Pg.   \y  117.    2, 

100.  9,  45.     14,  35.  92. 
marinar,  Inf,  22,  20. 
marinari,  Pg,  19,  20. 
marine,  Pg,  6,  86. 
marino,  Pg,  2,  15.    25,  56. 
mariti,  Pg,  23,  134. 

marito,  Inf.  19,  111.     Pg.  7,  129.   2<», 

112.     Pd,  11,  64. 
marmi,  Inf.  17,  6.     20,  49. 
marmo,  Pg.  9,  95.     10,  31.  55. 
marra,  Inf.  15,  96. 
Marrocco,   Injf.  26,   104    (rar.  Mor- 

rooco). 
Mania,  Pd.  1,  2t). 
Marsilia,  Pg.  18,  102. 
Marte,   Inf,  24,   145.    31,  ól.     Pg.  2, 

14.     12,  31.     Pd.  4,  63.     8,  132.     14, 

101.  16,  47.     27,  14. 
martelli,  M.  11,  M). 
martello,  Pd.  2,  128. 
Martino,  Pd.  13,  l.'U.). 

martìra,    Inf.   26,   :>.V     7^.   15,   108. 

17,  132. 
martire,  Pg,  lo,  109. 
martiri,  Inf,  4,   2».    5,  116.    9,  133. 

10,  2.     23,   117.     Pg.  K.,   128.     7,  28. 

23.  86.     Pd,  IH,  123. 
martirio,    Inf.    14,   65.     Pd.  15,  14 k 

(rar.  martire). 
martlro,    Inf.  12,  61.     16,  6.     18,  95. 

28,  54.     Pg.  12,  60.    Pd.  10,  128.    11, 


100.     15,   148  (tar^  martirio).      lt(, 

135.    39,  32. 
Marmia,  Inf.  4,  128.     Pg,  1,  79.  ». 
Manraoco,  Pg,  6,  18. 
maecella,  Inf,  28,  94. 
maaeeUe,  Inf,  12,  78.    S2,  107. 
Mascheroni,  Inf.  32,  65. 
maeehi,   Inf.   18,  90.     20,  108.     Fd. 

32    80. 
maaohlii,  /y.  20,  45. 
maachio,  /y.  20,  41.    Pg,  7,  113. 
maanada,  Inf,  15,  41.    i^.  2,  130. 
maaai,  /V<  3,  70. 
Blaatin,  Ind.  27,  46. 
maatino,  Inf,  21,  44. 
mastro,  Inf,  Si,  16.    30,  104. 
Matelda,  Pg,  33,  119. 
matera,  Pg.  18,  37.    22,  29. 
materia,  Inf,  20,   2.    25,    109   (rar. 

materie).    195.     Pg,  9,  71.     19,  87. 

18,  SO.  50.    25,  51.     Al.   1 ,   19.     27. 

129.    2,  75.    5,  52.  54.     7,   136.     10, 

27.     17,  38.     29,  29.    SO,  36. 
materie,  /m/.  25,  109  (rar.  materia). 
materno,  Pg,  96,  117. 
matre,  Inf,  19,  115.     Pg,  30,  59. 
matrimonio,  Pg.  25.  135. 
matta,    Inf.   11,    82.     28,    IH.    /V#. 

17,  64. 
matte,  Pd,  5,  80. 

1.  mattia,  Ii^,  20,  95. 

2.  Mattia,  Inf,  19,  94. 
matttn,  Inf,  26,  7. 

mattina,  Inf,  15,  52.     Pg,  9,  14.     Af. 

31,  118. 
mattinar,  Af.  10,  141. 
mattino,   Inf,   1,  37.    26,   194.     J^. 

2,  13. 
matto,  Pg,  3,  34. 
mattutina,  Pg,  1,  115.    12,  9a    Af. 

32,  108. 

1.  matura,  Af.  22,  64. 

2.  matura,  Pg,  19,  91. 
mature,  Pg,  26,  55.  Al.  13,  132. 
maturi,  Inf,   14,  48.  Al.  95,  36. 

1.  maturo,  Af.  26,  91.  39.  22. 

2.  maturo,  Pg.  19,  141. 
massa,  Inf.  25,  32. 
masseratl,  Inf.  28,  80. 

uìe,   aovente.    —    Inf,  23,    91.      27. 

121  ecc. 
me*,  Inf,  1,  112.    2,  36.    14,  36.    32, 

15.     Pg.   12,    68.     16,    125.    31,   43 

(rar.  mo).     Af.  26,  79. 

1.  mea,  Af.  13,  55  (rar.  s'innea). 

2.  mea,  Pg,  19,  73.    23,  11. 
meco,  soTente.  —  Inf,  33,  39,  aee. 
Medea,  Inf.  18,  96. 
medesimo,  Af.  13,  70. 
medesma,  Inf,  18,  105.    31,  1.     Pd. 

9,  34.     26,  19.     30.  27. 
medeante,  Inf.  15,  74. 
medeaml,  Pg.  26,  50. 
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■nedeuno,  Inf.  4,  39.    8,  63.     U,  49. 

15,  108.  16,  116.  S4,  105.  Fg,  8, 
63.  17,  67.  Td.  5,  84.  93,  69.  24, 
104.    S8,  135. 

1.  medldna,  Inf,  31,  3.     A/.  20,  141. 

2.  Medldn»,  Uf.  28,  73. 
Medusa,  /»/.  9,  52. 
mee,  Inf,  26,  15. 
Meg^era,  /m/.  9,  46. 

megfllo,  /a/-  14,  101.  16,  18.  24,  59. 
/y.  7,  88.  101.  20,  72.  26,  75.  29, 
72.  Fd,  10,  38.  11,  96.  12,  71.  15, 
66.    16,  52.  72.     26,  104. 

1.  mei,  Al.  15,  55.    23,  79. 

2.  mei,  Tg,  22,  74. 

3.  mei,  fg.  27,  58.     Fd.  32,  12. 
mei,  Fd.  23,  24  ìtot,  mi). 
MeUn,  Fg.  18,  120  irnw.  MUan). 
Melohisedech,  Fd,  8,  125. 
mele,  Fg.  18,  59.    22,  151. 
Meleagro,  Fg.  25,  22. 
MeliMo,  Fd.  13,  125. 

melo,  Fg.  32,  73. 

melode,  Al.  14,  122.  24,  114.  28, 
119. 

melodia,  Fg.  29,  22.    Fd.  14,  32.    23, 

97.  109. 
membra,  23  Tolte:  11  noli'  Inf.  9, 

39.  13,  90.  129.  16,  65.  20,  42. 
25,  60.    75.     30,   24.   53.    81.   107.    9 

.    nel  Fg.  5.  47.     12,  33.    19,   11.    25, 

40.  60.  90.  26,  56.  29,  113.  31,  50. 
3  nel  Fd.  1,  21.    2,  134.    11,  108. 

membro,  Inf.  29,  51.     Fg.  6,  147. 

membri,  Inf.  16,  10. 

membro,  Inf.  6,  24.    25, 116.   28, 19. 

membruto,  Inf.  34,  67.     Fg.  7,  112. 

memorar,  Fg.  23,  117. 

memoria,  21  volt*:  5  nell'  Inf.  8, 
47.  13,  77.  24,  84.  29,  103.  30, 
135.    8  nel  Fg.   2,   107.    9,  15.     12, 

16.  13,  127.  20,  147.  25,  83.  28, 
128.  33,  125.  8  nel  Fd.  1,  9.  9, 
126.  14,  103.  19,  16.  20,  12.  28, 
10.     33,  57.  73. 

memorie,  Fg.  31,  11. 

1.  men,  Inf.  16,  12. 

2.  men.  (avverbio),  sovente.  —  Inf. 
5,  141.     Fd.  28,  65,  eoe. 

3.  men  (combinazione  di  mt  e  ne\ 
sovente. 

1.  mena,  Inf.  17,  39.    24,  83. 

2.  mena,  Inf.  1,  18.  4,  149.  5,  32. 
43.  78.  10,  62.  11,  71.  15,  47.  18, 
51.  28,  46.  29,  111.  34,  63.  Fg. 
4,  120.     8,  112.     23,  73.     Fd.  10.  95. 

menai,  Inf.  27,  77. 

Menallppo,  Inf.  32,  131. 

menalo,  Fg.  33,  128. 

menando,  Inf.  9,  83.    26,  H8. 

menane,  Fg.  7,  62. 

menar,  Fg.  21,  33.    Fd.  4,  66.    26,  54. 


menare,  Inf.  9,  5.  29,  76.  -^  Nelle 
diverse  sue  forme  questo  verbo 
occorre  nella  Die.  Com.  46  volte: 
25  nell*  /n/.,  14  nel  Fg.  ^1  nel  Fd. 
Gir.  mena;  menai;  menalo:  me- 
nando, ecc. 

menarlo,  Inf.  28,  49. 

menarmi,  Fg.  31,  113. 

menarvi,  Inf.  3,  86. 

menato,  Inf.  8,  103.     Fg.  23,  122. 

menava,  Inf.  29,  79.  Fg.  30,  123. 
Fd.  18,  4.     31,  47. 

menavano,  Fg.  31,  23. 

mendaci,  Fd.  27,  53. 

mendicando,  Fd.  6,  141. 

mendid,  Fd.  17,  90. 

meni,  Inf.  1,  133.     Fd.  21,  131. 

nìeno,  22  volte:  5  nell*  Inf.  4,  147. 
5,  141.  19,  16.  26,  27.  28,  4.  11, 
nel  Fg.  5,  40.  6,  90.  7,  78.  10, 
136.  137.  13,  66.  14,  96.  20,  53. 
25,  76.  123.  29,  57.  6  nel  Fd.  1,  3, 
4,  38.  13,  9.  22,  137.  28,  77. 
32,  60. 

menò,  Inf.  5,  114.   31,  96.    Fg.  23,  74. 

menoccl,  Fg.  12^  97. 

menommi,  Inf.  13,  131. 

menrenti,  Fg.  31,  109. 

mensa,  Fg.  18,  27.  25,  39.  Fd.  5, 
87.    24,  5. 

mensola,  Fg.  10,  181. 

mente,  101  volta:  20  volte  neir  Inf. 
2,  6.  8.  3,  132.  6,  1.  44.  89.  7,  41. 
9,  34.  10,  127.  11,  78.  86.  106.  15, 
82.     18,  63.     20,  105.     23,  9.    26,  20. 

28,  5.    30,  21.    31,  55.    33   nel  Fg. 

I,  22.  2,  112.  117.  3,  12.  56.  1U5. 
4,  112.     6,  6.  36.     8,  15.     9,  16.     10, 

46.  122.  13,  90.  14,  126.  15,  60. 
65.  16,  81.  113.  17,  22.  89.  18,  75. 
125.  23,  115.  24,  102.  25,  35.  26, 
9.  27,  42.  31,  142.  32,  108.  33, 
55.   68.   126.    48   nel    Fd.   1,   11.    2, 

29.  131.  3,  47.  4,  94.  5,  40.  7,  22. 
52.  8,  101.  142.  9,  72.  104.  10,  4. 
63.  112  (var.  luce).  121.  11, 135.  12, 
59.     14,  4.  81.     16,   20.     17,   91.     18, 

II.  118.  19,  53.  20,  7.  21,  16.  100. 
23,  43.  51.     24,  7.  14.   119.   143.     25, 

47.  136.  26,  35.  27,  88.  92.  110. 
28,  3.  98.  30,  27.  31,  57.  33,  60. 
68.  97.  140. 

1.  menti,  Inf.  29,  104.  Fd.  17,  14. 
li»,  83.     32,  64.  89. 

2.  menti,  Inf.  34,  53. 
menti,  Inf.  19,  54. 
mentire,  Fd.  4,  95. 

mento,  /n/.  9,  99.     10,    53.    20,   12. 

25,  45.     28,  24.  33.     30,  57.     Fg.  13, 

102.     31,  73. 
mentovato,  Fg.  1,  81. 
mentr*,  mentre,  sovente. 
mentrechè,  Inf.  5,  96.     Fd.  25,  122. 
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mensloiumdo,  Pg.  15,  45. 
mensogna,  Inf.  16,  124.    20, 99.    23, 

144.     P0,  SO,  64.     Ai..  17,  137. 
meos,  Pg.  SO,  84. 
mera,  Pd.  9,  114.    11,  18.    30,  59. 
iner»Tl|fllofle,  Inf.  18,  135. 
meroa,  Pd.  16,  61.    17.  51. 
mercatante.  In/.  27,  90. 
mercato,  Pd.  16,  121. 
merce.  Pi.  11,  123. 
mercè,   Inf.  2,  91.     Pg.   6,  129.    20, 

37.     29,   89.      Pi.    1,   56.     15,   53. 

32,  73. 

mercede,  Pi.  11,  110.    20,  108,    91, 
52.    28,  112. 

mercedi,  Inf.  4,  34. 

Mercurio,  Pd.  4,  63. 

merda,  Inf.  18,  116.    28,  27. 

merdose,  Inf.  18,  131. 

mere,  Pd.  18,  55. 

meretrice,  Inf.  13,  64. 

meridian,  Pp.  2,  2.    4,  138. 

meridiana,  Pd.  33,  10. 

meridiano,  Pd.  9,  86. 

merigge,  Pjg.  25,  2.    33,  104. 

meritai,  Inf.  26,  80.  81. 

meritar,  Pd.  4,  21. 

meritare,  Pg.  18,  65. 

merito,  Pg.  7,  19.     Pd.  32,  42. 

meritò.  Pi.  11,  111. 

meritorio,  Pd.  29,  65. 

merli,  Pg.  20,  6. 

merlo,  Pg.  13,  123. 

mero,  Pd.  23,  60. 

merrò,  Pg.  7,  47. 

merse,  Pg.  19,  120. 

merta,  Pg.  17,  105.     Pd.  15,  26. 

mertai,  Pg.  21,  90. 

mertl,  /V.  31,  69. 

morto,  Inf.   4,   49.    31,   93.     Pg.   11, 

18.     18,  46.  60.     Pd.  3,  97.     6,    119. 

14,  33.     20,  40.     l'j,  G9.     29, 62.     30. 

147. 

mesca,  Pd.  17,  12. 
meschine,  Inf.  9.  43. 
meschini,  Inf.  21  y  115. 
meschlte,  Inf.  8,  7U. 
mese,  Pg.   19,   103.    29,  54.     Pd.   2.'), 
102. 

mesi,  Pg.  2,  98. 

messa,  Inf.  5,  12.    6,  47. 

messaggi,  Pg.  5,  28.    22,  78. 

messaggier,  Pg.  2,  70.    30,  18. 

messe,  Pg.  19,  35. 

messer,  Inf.  28,  77.     Pg.  24,  31. 

messi,  Inf.  33,  33. 

messo,  Inf.  10,  85.    24,  137.    30,   84. 

33,  55.  Pg.  1,  63.  3,  125.  15,  30. 
17,  117.  18,  108.  27,  15.  30,  10. 
33,  44.  Pd.  4,  94.  10,  25.  113.  12, 
73.     20,  109.     28,  32.     33,  132. 

mesta,  Inf.  13,  106.     17,  4.*». 


meetl,  Inf.  I,  136. 

mestier,    Inf.  91,   66.    23,    119.     98, 

90.    SI,  110.     Pg.  1,  92.    3,  S9.     14, 

87.    31,  15.    Pd.  8,  SS. 
mestiere,  Inf.  SO,  108. 
mestieH,   Inf.   9,  68.     33,   18.      Fd. 

14,  10. 
mestiero,  Pg.  8,  114. 
meta,  Pg.  14,  144.     Pd.  19,  193.    27, 

108. 
metaflsiee,  Pd.  94,  134. 
metalli,  Inf.  29,  137.     Pg.  94,  139. 
metallo,  Pg.  9,  1S5. 
MetéUo,  iV.  9,  138. 
metro,   Inf.  7,  SS.    19,  89.    34,   la 

Pg.  97,  51.     Pd.  98,  9. 
metropolitano,  Pd,  19,  136. 
metta,  Inf.  96,  109.    39.  93. 
mette,  Inf.  90,  76.    99,  106.     Pg.  17, 

60.    94,  61.    95,  94.    98,  54. 
mettea,  Inf.  93,  66. 
mettean,  Pd.  SO,  65. 
mettenuno,  Inf.  13,  2. 
mettendo,  Inf.  32,  36. 
metter,  Inf.  30,  72.     Pd.  1,  13.     17, 

101. 
metteranno,  Pg.  13,  154  (vor.  per- 
deranno). 

mettere,  Inf.  29,  110.  Pg.  29,  49. 
Pd.  8,  84.  —  Kelle  dlTorse  sne 
forme  questo  verbo  occorre  nella 
/>!>.  Com.  66  volte,  27  neir  /«/., 
18  nel  Pg.^  21  nel  iU.  Cfr.  messa; 
messe;  messi:  messo;  metta;  mette, 
eoe. 

mettete,  Pd.  2,  5. 

mettetel,  Inf.  21,  39. 

metti,   Inf.  14,  73.    29.  40.    39,   67. 

Pg.  10,  90.     Pi.  9,  19. 
mettine,  Inf.  31,  122. 
metto,  /!•/.  34,  10. 
meos,  Pd.  15,  28, 
messa,  Inf.  31,  43.    34,  96.     Pg.  12, 

44.     14,  16.     15,  6.     121.    18,  76.   99, 

131.    24,  148.     99,  54. 
messana,  Pg.  99,  110. 

1.  meno,  Inf.  7.  198. 

2.  meno,  51  volto;  21  nell'  Inf.  1, 
1.    7,  35.    9,  48.     10,   134.     19,   70. 

14,  94.  17.  83.  18,  4.  96.  19,  9. 
20,  67.  83.  21.  56.  22,  141.  94,  3. 
25,  52.  SO,  87.  SI,  62.  39, 73.  34, 
29.  41.  13  volte  nel  Pg.  9.  57.  4, 
42.  79.     6,   143.    7,  72.     8,  SS.    137. 

15,  7.  19,  20.  42.  26,  28.  99,  45. 
54.  17  nel  Pd.  7,  67.  70.  149.  13, 
101.  20,  37.  91,  80.  97,  74.' 81. 
107.  117.  29,  35.  30,  4.  199.  31. 
78.  128.  130.     32,  41. 

menni,  Inf.  28,  22. 

mi;  uìla;  mie;  miei;  mio,  sovente. 

1.  Michel,  Pd.  4,  47. 
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•J.  AUchel  (Zanche),  In/.  32,  88.  33, 
144. 

1.  Mlcl&ele,  In/.  7,  11.     i^.  13,  51. 

2.  Michele  (Scotto),  In/.  20,  116. 
MIool,  iV.  10,  68.  72. 

Mida,  Pi/.  20,  106. 
mieto,  h'  14)  ^^' 
militai.  In/.  29,  9.    80,   86.     Fj^.   14, 

18.     Pd.  19,  80.    30,  1. 
».iyHi^i^,  i^.  22,  36.    M.  23,  28.    29, 

134. 
migliaio,  /V-  13i  ^• 
miglior,  /»/.  14,  67.    26,  23.    28,  76. 

I^.  1,  1  (var.  migliori).    6,   68.    7, 

120.     12,  22.     16,  79.  123.    20,  1.    21. 

69.     23,    77.     26,   98.   117.      iW.    1, 

35.  40. 
migUore,  Pp.  7,  132.     Pd.  1,  40.    22, 

136. 
migliori,  Ptf.  1,  1  (var.  miglior).    Pd. 

SO,  85. 
Mllan,  Ptf.  18,  120. 
MlUM&esi,  iV.  8,  80  (rar.  Melanete). 

1.  milla.  In/.  26,  112.  Pd.  30  1  (rar. 
temila). 

2.  mllla,  Pd.  26,  78. 
mlUtente,  Pd.  25,  52. 
militar,  Pd.  25,  57, 
milUaro,  Z^.  12,  35. 

miUsU,  Ptf.  32,  22.  A/.  5,  117.  H, 
83.  9,  141.  12,  41.  15,  140.  16, 
130.    18,  124.    SO,  43     31,  2. 

miir.  Pi/.  11,  106.     14,  65.    27,  26. 

mille,  26  volte:  12  nell'  In/.  5,  67. 
8,  82.  9,  79.  10,  118.  12,  73.  16, 
102.  20,  64.  21,  113.  96,  66.  31, 
118.  32,  70. 102.  6  nel  Pjj.  3,  68.  7, 
80.  17,  15.  21,  96.  24,  131.  31, 
118.  8  nel  Pd.  4,  78.  5.  103.  11, 
65.  18,  108.  19,  80.  26,  78.  30, 
113.     31,  131. 

millesmo,  Pd.  20,  129.    23,  58. 

minacoe.  In/.  17,  89. 

mlnaoei,  Fp.  12,  46. 

minacela.  In/.  31,  44. 

minacelan,  In/.  21,  132. 

minacciar.  In/.  29,  26. 

Mincio,  In/.  20,  77. 

Minerva,  Pg.  30,  68.     Pd.  2,  8. 

minimo,  Pd.  31,  138. 

ministero,  Pd.  10,  117. 

1.  ministra.  In/.  7,  78.    29,  55. 

2.  ministra,  Pg.  30.  59. 
ministri.  In/.  23,  56.     Pg.  30,  18. 
ministro,  Pg.  1,  99.     Pd.  10,  2t^. 
Mlnol,  Pd.  13,  14. 

minor.   In/,  2,  78  (rar.  minori  i).    5, 

45.     11,  49.     23,  3.     Pff.  7,    15  (rar. 

ove  1  nutrir).  127.    20,  120.    23,  56. 

Pd.  6,  120.     14,  35.     19,  49. 
minore.  In/.  11,  64.     Py.  32,  30.    Pd. 

28    77. 
minori.  In/.  6,  105.  l'ti.  14.  97.  15,  61. 


Minos,  In/.  5,  4.  17.     13,  9^.    20,  36. 

27,  124.    29,  120.     i^.  1,  77. 
Minotauro,  In/.  12,  25. 
minugia,  Inf.  28,  25. 
mlnnsie,  Pd.  14,  114. 

1.  Mira,  Pp.  5,  79. 

2.  mira,  Pd.  14,  24. 

8.  mira,  /V.  4,  86.  11,78.  12,70. 
20,  87.  24,  116.  30,  181.  84,  2. 
Pi/.  14,  150.  19,  64.  Pd.  6,  86.  7, 
62.     18,34.    25,17.    28,48.    30,128. 

32,  37. 

mirabil,  I^.  80,  117.  Pd.  2,  25.  11, 
95.  18,  32.  16,  4.  85.  28,  76. 
30,  63. 

mirabile,  Pd.  12,  65.    22,  96. 

mirabili,  Pd.  3,  58. 

mirabilmente.  In/.  20,  11.  21,  6. 
Pi/.  25,  86. 

miiaool,  Pd.  18,  63  (car.  miracolo). 

miracoli,  Pd.  24,  107. 

miraglio,  Pj^.  27,  105. 

miran.  In/.  4,  183  (rar.  1' ammiran). 

16,  120.     Pi/.  31,  111.     Pd.  15,  62. 
mirando.   Pi/.  27,   91.     Pd.    14,   132. 

17,  17.    81,  109. 

mirar.  In/.  7,  109  (rar.  rimirar).    Pp. 

1,  27.     10,  103.     12,  33.  66.     Pd.  82, 

184.    83,  99. 
mirare,  Pg.   8,  8.    28,   85.   —   Nelle 

diverse    tue   forme    questo    verbo 

occorre  nella  Die.   Com.   46  volte, 

17  neir/n/.,  14  nel    Pi/,  e   15   nel 

Pi.    Gfr.   mira;    miran;    mirando; 

mirar,  eco. 
mirava,    In/.   21,   22.     22,    77.     28, 

123.     32,  18.     Pg.  3,  57.     8,  47.     19, 

10.     Pd.  33,  98.  110. 
mbrl.  In/.  23,  115.     Pi/.  25,  108  (rar. 

ammiro). 
miro,  Pd.  24,  36.    28,  53.    30,  68. 
mirò.  In/.  25,  88. 

1.  mirra.  In/.  24,  111. 

2.  Mirra,  In/.  30,  38. 
mirro,  Pd.  6,  48. 
mirto.  Pi/.  21,  90. 
mischia,  Pd.  4,  1U7. 
mischiar,  In/.  25,  62. 
mischiata,  Pp.  32,  53. 
mischiate.  In/.  3,  37. 
mischiato,  Inf.  3,  68. 
mischio,  Pd.  25,  131. 

mise.  In/.  3,  21.    4,   23.     I\/.   16,  65. 

18,  141.     27,  46.     29,  18.    32,  143. 

33,  13.     lU.  5,   95.    9,  66.     10,  59. 
12,    86.     20,    109.    24,  63.     26,   21. 

28,  131. 
misell.  In/.  25,  56. 

1.  mlser,  In/.  27,  84. 

2.  mlser  (verbo),  In/.  13,  127. 
misera.    In/.  30,    16.     Pg.  (>,  85.    8, 

75.     14,  41.     19,  112. 
miseramente.  In/.  14,  20. 
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misere,' /«/•  ^*i  ^i-    SS,  63.    i^.  1, 11. 

mlserella,  I^,  10,  82. 

mlserere,  /»/.  1,  65.    Pjp.  b,  24.    Pd. 

32.  12. 
miseri.    In/.   6,   21.    9,   123.    19,   1. 

32,  21.     Fiff.  10,  121.    24,  129.     Pd. 

28    2. 

misèria,    M/-  3>  93*    &>  1^'*    1^<  ^^• 

24,  134.    30,  61.     Fjg.  20,  106. 
misérioordes,  Pg.  15,  38. 
mlserioordla,  In/.  3,  50.     P^^.  9,  110. 

16,  17.     FA  33,  19. 
misero.  In/.  3,  34.     17,   109.    25,  95. 

117.    27,  84.     31,  7.     33,  77. 
misesi,  Pd.  25,  109. 
misi.  In/.  19,  72.    22,  53.     26,  100. 
mlso.  In/  26,  54.     Pd.  7,  21. 
mista,  Pg.  1,  34.    9,  141.    14,  75.    Pd. 

2,  143.     16,  49.    18,  49.    31,  78. 
miste,  In/.  25,  71.    Pg.  29, 114.   31,  13. 
misto,  Inf.  32,  42.     Pd.  8,  59.   21,  15. 
mistura.  In/.  6,  100.     Pg.  28,  29. 
misture,  Pd.  7,  125. 
1.  misura.  In/.  7,  42.    Pd.  23,  65.    30, 

108.      Pd.   4,  21.     13,   28.      15,    105. 

28,  74.     112. 

2   misura  (Terbo),  Pg.  17,  98.    Pd.  7, 

41.    10,  30.     19,  51. 
misurar,  Pd.  33,  134. 
misuratamente,  Pg.  8,  84. 
misurati,  Pd.  27,  116. 
missurebbe,  Pg.  10,  24. 
mite,  Pg.  15,  102. 
mitrio,  Pg.  27,  142. 
mo,  ■ovente.  In/.  23,  7,  eoo. 
mobUe,   Pg.  18,20.    Pcf.  30,  107.     32, 

132. 

Modena,  Pd.  6,  75. 

modem*,  Pg.  16,  42. 

moderna,  Pd.  16.  33. 

moderni,  Pd.  21,  131. 

moderno,  Pg.  26,  113. 

modesta,  Pcf.  14,  35. 

modesti,  Pd.  29,  58. 

modi.  In/  24,  144.  Pg.  17,  114.  Pcf. 
7,  118.    29,  137.     31,  86. 

modicum,  Pg.  33,  10.  12. 

modo,  44  volte:  15  néìV  In/.  3,  34. 
4,  75.  5,  102.  9,  117.  10,  64.  99. 
11,56.61.  18,30.  23,121.  27,59.  28, 
51.  30,  26.  33,  10.  34,  50.  12  noi 
Pg.  4,  126.  15,  18.  16,  20.  42.  19, 
44.     21,  30.     23,  11.     24,  53.    25, 136. 

29,  12.  131.  33,  48.  17  nel  Pd.  1,  42. 
2,  98.  3,  90  4,  2.  8.  5,  2.  102.  139. 
6,  56.  7, 57.  63.  8,  21.  13, 68.  21, 
40.     28,  56.     31,  129.     32,  89. 

mog^lle.  In/  16,  45.    30,  5. 

moteh  Pg,  17,  42.     Pd.  9,  39.     14,  25. 

Moisè,  In/.  4,  57.     Pg.  32,  80.     Pd.  4, 

29.     24,  1.36;  26,  41. 
mola,  Pd.  12,  3.     21,  81. 


1.  molesta.  In/.  13,  108.  28,  130. 
Pd.  17,  130. 

2.  molesta.  In/.  5,  33. 
moleste.  In/.  32,  81. 
molesti,  Plg.  16,  12. 
molesto.  In/.  10,  27. 
molin,  /s/.  23,  47.    34,  6. 

moUe,  In/.  19,  86.  25,  111.   Pg.  1, 102 

Pd.  19,  124. 
molli.  In/.  30,  66.    39,  46.    Pg.  il,  36. 

24    124. 

1.  moIt%'/s/.  19,  19.    Pg.  10,  35.    86,9. 

2.  molt*,  Pd.  9,  28. 

1.  molta.  In/.  6,  66.     14,  25.    96,  TI. 

29,  1.  Pg.  5,  43.  14,  114.  99,  13. 
Pd.  10,  17.     17,  89. 

2.  molta,  Pg.  7,  99  {var.  mults). 
molte,  26  Tolte:   11   ntU' Imf.  1,  Si. 

2,  46.  4,  29.  147.  5,  13.  54.  11,  103. 
14,  19.  20,  55.  30,  129.  31,  90;  4 
nel  Pg.  4,  19.     10,  101.    12,  19.    24, 

30.  11  nel  Pd.  1,  128.  4,  100.  6, 
109.  10,  71.  14,  119.  15,  147.  16, 
71.     19,  19.     20,  6.    25,  70.    33,  17. 

molti,  20  volte  :  5  neU*  In/.  1,  100, 
4,  61.  121.  27,  40.  29,  105.  6  nel 
Pg.  3,  44.    6,  130.  133.     14,  63.     94, 

26.  26,  194.    9  nel  Pd.  9,  64.    7,  99. 

13,  108.  125.  16,  142.  17,  117.  19, 
20.  106.    29,  40. 

molto.  In/.  4,  44.  5,  27.  18,  98.  Pg. 
32,   14.     Pd.  1,  65.     8,  51.     19,  135. 

27,  45.  74. 

2.  molto,  27  volte;  10  nell*  In/.  1,  S2. 

3,  45.  65.  7,  103  i»ar.  assai  rie). 
8,  52.  9,  128.  14,  125.  90,  79.  23, 
36.    31,  103.    9  nel  Pg.  1,  60.    19,  94. 

14,  21.  20,  70.  23,  92  (eor.  tanto). 
99.  24,  88.  104.  25,  84.  8  nel  Pd. 
1,  58.  7,  62.  11,  55.  12,  49.  16,  81. 
19,  57.     21,  107.     30,  84. 

monaci.  In/.  23,  63.    Pd.  29,  81. 
Monaldi,  Pg.  6,  107. 
monastero,  Pg.  18,  122. 
monche,  Pg.  19,  9. 
moncherin.  In/.  28,  104. 
monchi,  Injf.  13,  30. 
monda,  Pg.  21,  58. 
mondMiv'Py.  11,  100. 
mondana,  Pd.  1,  41. 
mondani.  In/.  7,  77. 
mondano,  Pd.  10,  21. 
monde,  Pg.  28,  28. 

1.  mondi,  Pg.  11,  35. 

2.  mondi,  Pg.  16,  31. 
mondiglia.  In/.  30,  90. 
mondiria,  Pg.  21,  61. 

mondo,  142  volte:  52  nell' /a/.  2,59. 
60  (ror.  il  moto).  109.  3,  49.  4,  13. 
136.  5,  90.  6,  88.  7, 58.  69.  8,  46. 
108.  10,  82.  11,  43.  19,  18.  49.  57. 
112.  13,  54.  76.  14,  96.  192.  15,  67. 
84.  108.     16,  42.     17,  3.     18,  54     19, 
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11.  104.  30,  9.  60.  M,  13.  26,  26. 
83.  98.  117.  27,  35.  63.  57.  29,  104. 
119.  30,  59.  130.  31,  78.  127.  32, 
138.  33,  54.  133.  153;  34,  108.  134. 
23  nel  Pg.  5,  63.  130.  8,  131.  11, 
30.     13,  19.     16,   47.  58.  66.  82.  104. 

106.  108.     18,  69.    30,  8.    33,  76.   23, 

77.  136.    34,  99.     36,  60.   131.     31, 

107.  33,  103.  68  nel  Pd,  1,  38.  8, 
48.  131.  3,  46.  99.  103.  115.  4,  62. 
5,  87.  6,  8.  56.  80.  140.  7,  109.  8. 
1.  36.  49.  142.    9,   108.   119.     10,  15. 

29,  110.  125.  11,  38.  50.  69.  13,  18. 
83.  94.  13,  39.  124.  14,  98.  16, 146. 
16,  58.    17,  31.  112.     19,  41.  59.  102. 

30,  1.  8.   60.  67.  70.     31,  36.  71.  97. 

32,  46.  128.  23,  113.  24,  106.  35, 
35.  139.  139.  36,  68.  37,  63.  106 
(rar.  moto).  38,  27.  46.  49.  29,  33. 
89.  57.  93.  110.    30,  2.    31,  110. 

moneta,  Inf.  19,  98.  Pg.  6,  146.  11, 
125.     Pd.  -19,  119.     24,  84.     29,  126. 

monetler,  /a/.  30,  134. 

Miwiteiiato,  Pg.  7,  136. 

Mon^béno,  Inf.  14,  56. 

monluienti,  Inf.  9,  131. 

monito,  Inf.  17,  77. 

Mont%  Inf.  32,  81. 

monta,  Inf.  17,  83.  Pg.  17,  47.  Pd. 
23,  103. 

1.  montagna,  Inf.  14,  97.  26,  133. 
Pg.  3,  6.  76.    4,  88.     18, 100.    31,  43. 

33,  135. 

3.  Montagna  (oaraliere),  Inf.  27,  47. 
notontagne,  Pg.  26,  43. 
montai,  Inf.  17,  95. 
montanaro,  Pg,  26,  68. 
montando,  Pd.  14,  139. 
montar,  Inf.  83, 137.    24,  33.     Pg.  11, 
46.     13,  103.     16,  49.     Pd.  15,   111. 

31,  99. 

montare,  Inf.  18,  110.     Pg.  34,  140. 

montasi,  Pg.  4,  26. 

montati,  Inf.  19,  8. 

montaTa,  Tnf.  1,  38.     Pg.  37,  57. 

montaram,  Pg.  13,  115.     15,  37. 

monte,  57  Tolte:  11  nell* /»/.  1,  77. 
3,  180.  13,  7.  14,  103.  15,  63.  16, 
95.  18,  33.  34, 31.  25,  26.  27,  53. 
33,  29.  36  nel  Pg.  1,  108.  2,  CO. 
133.  3,  3.  46.  4,  38.  69.  5,  86.  6, 
48.    7,  4.  65.     8, 57.     10,  18.     13, 34. 

78.  100.  13,  3.  14,  1.  33.  93.  15,  8. 
19,  38.  117.  30, 114.  128.  21,  35.  71. 
33,  104.  133.  25,  105.  27,  74.  95. 
38,  12.  101.  30,  74.  32, 148.  10  nel 
Pd.  1,  188.  11,  45.  15,  93.  17,  20. 
118.  137.  19,  144.  22,  87  36,  139. 
31,  131. 

Ufonteochi,  Pg.  6,  106. 
Ifontefelro,  Pg.  5,  88. 
M  ontemato,  Pd.  15,  109. 
Montemnrllo,  Pd.  16,  64. 


Monteremiion,  Inf.  31,  41. 

monti,  Inf.  17,  2.   30,  47.    37,  39.    Pd, 

6,  6.    35,  38. 
monton,  Inf.  18,  87. 
Montone,  Pg.  8,  134.     Pd:  39,  3. 
1.  mora,  Pg.  3,  139. 
3.  mora,  Pd.  8,  75. 
morale,  Inf.  4,  141. 
moralità,  Pg.  18,  69. 
nìoralmente,  Pg.  33,  73. 
morda,  Inf.  9,  108.     Pg.  30,  111. 
morde,  Inf.  6,  29.     Pg.  37,  10.     Pd. 

36,  51. 

mordendo,  Inf.  30,  26. 

morder,  Pg.  33,  61. 

mordere,  Inf.  84,  58. 

mordesse,  Inf.  19,  119. 

more,   Inf.  24,  107.     35,  66.      Pg.  3, 

136.    7,  73.    8,  6.    Pd.  13,  52;  19,  76. 
mori,  Inf.  1,  107.     12,  68.     38,  70.  140. 

Pg.  7,  105.     11,  125.     Pd.  6,  36. 
mori*,  Inf  29,  111.    Pg.  Il,  65. 
moria,  Pg.  17,  27. 
morii,  It^.  84,  25. 
morir,  Inf.  1,  102.     13,  71     26,   84. 

Pg.  26,  75  ivar.  viver).     Pd.  3,  100. 

10,  135. 

morire,   Pd.  13,  52.   —  Nella   Die, 

I      Cam.   questo   verbo    nelle    diverse 

sue  forme  si  trova  80  volte,  oioè 

34  nell'  /s/.,  36  nel  Pg.  e  30  nel  Pd. 

'      Cfr.    more;    mori;    mori';    moria; 

morii;  morir;  eoo. 

morirò,  Pd.  18,  131. 

morisse,  Inf  5,  141.     Pd.  32,  128. 

mormorando,  Inf  86,  86.   Pd.  25,  21. 

mormorar,  Pg.  24,  47.    Pd.  20,  19.  26. 

jnoruìorare,  Pg.  32,  37. 

mormoraTa,  Pg.  10,  101.     24,  37. 

Moronto,  Pd.  15,  136. 

morrà,  Pd.  19,  120. 

morria,  Pd.  4,  2. 

Morrocco   {var.  Marrooco),    Inf.  26, 

104.     Pg.  4,  139. 
morsa,  Inf  11,  52. 
morse,   Inf.  13,  14.     37,  126.    31,  1. 

Pg.  31,  88.     Pd.  6,  94.     7,  42. 

1.  morsi  (verbo),  Inf.  17,  60.  33,  58. 
Pg.  7,  32. 

2.  morsi  (sost.),  Pd.  26,  55. 

1.  morso  (verbo),  Pg.  24,  116. 

2.  morso  (sost.),  Inf.  29,  79.  Pg.  3,  9. 
18,  132.     33,  63. 

morta,  Inf  3, 15.  8,  31.  85. 127.  10, 
15.  106.  20,  28.  26, 61.  .30,  17.  Pg. 
1,  7.  17.  7,  95.  18,  134.  23,  55. 
Pd.  10,  18.     21,  27. 

mortai,  Pg.  13,  144. 

1.  mortai  (agg.),  Pg.  2,  36.  89.  12,  30. 
19,45.  Pd.  2,48.  6,84.  8,128.  15, 
82.  21,  11.  61.  97.  124.  22,  116.  2.1, 
65.     25,  35.     27,  64.     29,  132. 
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3.  mortai  (tost.),  Pg.  26,  60.  Fd.  5, 
129.    10,  65.     1&,  42. 

1.  mortale  (agg.)i  />•/.  12,  23.  Pg. 
31,  53.     P(f.  31,  74. 

2.  mortale  (tost.),  P</.  28,  137. 

1.  mortali  (agg.),  Pg.  3,  119.  Pd. 
1,  116.    20,  32.     31,  36.    33,  68. 

2.  mortali  (toit.),  Pg.  22,  41.  27,  116. 
Pd.  1,  37.  2,  53.  4,  68.  5,  64.  11, 1. 
15,  79.  19, 99.  20,  133.  22,  85.  26, 
137.     27,  lai.     28,  2.     33,  11. 

mortaUtà,  Pd.  33,  32. 

1.  morte  (8oat.),  41  volta:  18neir/n/. 

1,  7.  117.    2, 107.    3, 46.  57.    5,  106.    8, 
84.     11,   34.     12,   18.      13,   66.   118. 

18,  90.  19,  51.  28,  46.  109.  29,  31. 
31,  109.    33,  20.     13  nel  Pg.  1,  74. 

6,  14.  7,  32.  14,  2.  15,  109.  16, 
38.  43.    20,  129.    26,  24.     27,  21.  38. 

31,  53.     33,  54.     10  nel  Pd.    6,  78. 

7,  47.     11,  59.     13,  15.     16,  79.     20, 

21.  116.    24,  6.    25,  41.    26,  59. 

2.  morte  (agg.),  /n/.  20,  91. 
morti,  Inf.  3,  89.     12,  82.    23,  89.   28, 

131.  38,74.  Py.  5,  52  11,72.  12, 
67.  17, 12.  23,  122.  30,  189.  Pd.  14, 
63.  16,  137. 
morto,  Inf.  5,  142.  14,  51.  15,  58. 
27, 112.  28,  49.  33,  18.  121.  Pg.  10, 
84.     11,  104.     12,  41.  54.  59.     20,  42. 

1.  mosca,  Inf.  26,  28. 

2.  Mosca  (Lamberti), /n/.  6, 80.  28,106. 
mosche,  Inf.  17,  51. 

mosconi,  Inf.  3,  66. 

1.  mossa,   Pg.   16,  89.     29,  126.     Pd. 

20,  111.     33,  144. 

2.  mossa,  Inf.  33,  126. 

mosse,  40  volte:  13  nell* /n/.  1,  40. 
136.  2,  72.  101.  3,  4.  10,  75.  124. 
12,  7.      17,   104.    130  (ror.  muove). 

22,  126.     21,  77.     27,  59.     12  nel  Pg. 

2,  78.     5,  113.     7,  24.     9, 69.    10, 75. 

19,  49.     20,  4.     29,  7.    30,  38.     31, 8. 

32,  26.  33,  14.  15  nel  Pd.  6,  67. 
12,  29.  68.  98.  115.  143.  145.  13,  92. 
19,  87.  21,  38.  25,  13.  116  {tar. 
mosser),  26,  118.     31,  66.    32,  137. 

mosser,  Pg.  8,  104.     Pd.  6,  136. 

mossero,  Pd.  7,  7. 

mossesi,  Pg.  33,  134. 

mossi,   Inf.  4,  4.     5,   80.    7,  99.     18, 

21.  21,  91.  Pg.  10,  28.  49.  70.  19, 
34  (rar.  voUi).  96.   31, 135.   Pd.  6,  22. 

mossimi,  Pg.  20,  4. 

mosso,  Inf.  2, 141.  10,  88  (rar.  ■gobio). 
90.  18,  114.  24, 69.  Pg.  8,  105.  12, 
10.  15,  27.  Pd.  8,  75.  92.  22,  12. 
27,  80. 

mosson,  Pg.  4,  122. 

1.  mostra,  Inf.  22,  2. 

2.  mostra  (verbo),  Inf.  9,  56.  15,  48. 
26,41.  29,38.  Pg.  2,72.  4,110.  7,19. 
15,  21.     25,  93  {tar.  diventa).     Pd. 


3,   109.     16,   116.     23,   12.     31,    106 
33,  56  (ror.  nostro). 

mostrai,  Pg.  23,  121. 

mostrando,  Pg.  22,  91.  23,  102.  30, 
122.     Pd.  10,  51.    19,  36.     SO,  91. 

mostrandomi,  Inf.  24,  58.  F<g.  19, 
32  (tar.  mostravami). 

mostrandovi,  Pg.  14,  149. 

mostrar,  Inf.  23,  82.  29,  96.  Fg.  1, 
65.  2,  126.  24, 124.  Pd.  14,  23.  63. 
15,  108. 

mostrare,  Inf.  17, 63.  —  Nelle  diserte 
sue  forme  questo  verbo  occorre 
neUa  Ùiv.  Cwn.  9)  volte;  26  nel- 
r  Inf.  41  volU  nel  Pg.  e  25  volte  nel 
Pd.  Cf  T.  Mostra  ;  mostrai  ;  mostrando, 
eoo. 

mostrargli,  Pg.  21,  32.    30,  138. 

mostrarli,  Inf.  12,  86. 

mostrarmi,  Inf.  34,  17. 

mostraro,  Pg.  31,  29. 

mostraron,  Pd.  4,  37. 

mostrarsi,  Pd.  9,  59.    1^,  134,    IS,  88. 

mostrarti,  Inf.  39,  26.     Pd.  8,  95. 

mostrasse,  Inf.  28,  20.    Pg.  6,  68. 

mostrassi,  Inf.  29,  115. 

mostrate,  Pg.  11,  40.     Pd.  17,  136. 

mostratene,  Pg.  2,  60. 

mostrati,  Inf.  4,  119.    Pd.  28,  99. 

mostrato,  Inf.  33,  25.  Pg.  1,  64.  26, 
136.     Pd.  28,  99  (9ar.  mostrati). 

mostrava,  Inf.  22,  28.  31,  62.  Pg. 
12,  49.  52.  55.  58.  63.  29,  136.  139. 
Pd.  8,  56.     SI,  2. 

nìostravant,  Pg.  12,  12. 

nìostravami,  Pg.  19,  32  (eor.  mostran- 
domi). 

mostrerà,  Pg.  1,  107. 

mostrerolli,  Pg.  21,  32. 

mostrerotti,  Inf.  32,  101. 

mostri,  Inf.  19,  11.  SI,  84.  32,  133. 
Pg.  16,  62. 

mostro,  Pg.  32,  147.  158.    33,  39. 

mostrò,  Inf.  24,  89.  SO,  3.  Pg.  7,  17. 
9,  136.  22,  112.  23,  120.  24,  19.  25 
(tar.  nomò).     Pd.  14,   80.     17,   100. 

32,  93. 

mostrocd,  Inf.  6,  23.     12,  118. 
mostrommi,   Inf.  5,  68.     Pg.  3,  IH. 

Pd.  18,  50. 
mota,  Pg.  23,  19.     Pd.  18,  49. 

1.  moto  (BOBt),  Inf.  S,  60  (rar.  1  mondo). 
Pg.  4,  79.  18,  32.  28,  107.  33,  109. 
Pd.  2,  127.  7,  141.  10,  9.  18,  6. 
18,  114.  119.  22,  104.  27,  106  (tor. 
mondo).  115.    28,  27. 

2.  moto,  Pd.  24,  132. 

motor,  Py.  25,  70.     Ptf.  2, 139.    13,98. 

motori,  Pd.  29,  44. 

motti,  Pd.  29,  115. 

motto,  Inf.  9,  101.     19,  48.     22,  106. 

33,  48.     34,  66.     Pg.  2,  35.     5,  7.    9, 
7H.     13,  141. 
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motam,  Pd.  13,  100. 

mova,  /»/.  6,  5.     P^.  10,  92.    13, 148. 

21,  59.     28,  31.     Fd.  26,  34. 
movasi,  Inf.  33,  82. 
move,  26  volte:  4  ntàì*  Ih/.  12,  81. 

23,  135.  31,  96.  33,  104.  7  nel  Pg. 
1,  91.  3,  130.  6,  116.  7,  93.  15, 
51.  17,  16.  25,  55.  15  nel  Pd.  1,  1. 
8,  86.  5,  6.  6,  32.  7,  68.  12,  26. 
13,  24.  122.     18,  99.     19,  85.   22, 143. 

24,  131.     27,  107.    32,  135.     33,  145. 
move»,  Inf.  26,  40.     Pg.  10,  51.    18, 

98.     Pd.  12,  39.     t9,  96.    23,  35. 
movean,  Inf.  34,  51.     Pd.  14,  110. 
moveano,  Pg.  29,  59  (var.  movieno) 
movemino,  Jnf.  9,  104.     12,  100. 
movendo,  Pg.  1,  42.    4,  118.    27,  101. 

Pd.  13,  66.     15,  15.     32,  146. 
movend,  Pd.  4,  1. 
mover,  Inf.  22,  11.    23,  72.    30,  107. 

Pg.   1,   89.     2,   18.     6,  63.     10,   113. 

11,38.  107.     17,  67.     18,  14.     22,  25. 

24,   149.     31,  48.      Pd.  11,  116.     13, 

23.  113.    20,  148.     21,  99. 
moverà,  Pg.  19,  116. 
moverci,  Pg.  18,  115. 
movere,  Pg.  3,  85.     Pd.  28,  44.  — 

n  verbo    movere   e   muovere   nelle 

diverte    sue   forme    occorre   nella 

Div.   Com.   177   volte:   46   nell'  In/. 

65  nel  Pg.  e  66  nel  Pd.  Gir.  Mossa; 

mosse;  mosser;  mossero;  mossesi; 

mossi;  mossimi,  moss<^,  ecc. 
moversi.  In/.  19,  29.     Pd.  8,  20.     10, 

146.    14,  115.     18,  41. 
movervi,  Pd.  5,  73. 
movesi,  Pff.  18,  28.    24,  146.    Pd.  14, 2. 
movesse,  Pg.  16,  69. 
movete.  In/.  26,  83.     Pd.  8,  37. 
moveti,  Pg.  17,  17. 
moveva,  Pg.  10,  8. 
movi.  In/.  23,  75. 
movlen.  In/.  18,  17. 
movieno,  Pg.  3,  59.    10,  61.     29,  59. 

(^var.  moveano). 
moviensi.  In/  12,  29.     Pd.  18,  79. 
movimenti,  Pg.  16,  73.    Pd.  33,  37. 
moviti.  In/  17,  97. 
niovo.  In/.  12,  91. 
movon,  Pd.  8,  110. 
movono,  Pd,  1,  112.    21,  36. 
mossa,  /»/.  28,  103. 
mosse,  Pd,  19,  134. 
nìoszt.  In/.  7,  57. 

mosso,  In/.  9,  95.    28,  19.    Pjg.  16, 15. 
•mperchè,  Pg,  3,  84. 
macchio,  In/.  27,  44. 
mucci.  In/.  24,  127. 
muda,  In/.  33,  22. 
muflte.  In/.  18,  106.     Pd.  12,  114. 
ntofi^hia,  In/.  5,  29. 
mofl^hiava,  Inf.  27,  10. 
mufl^hiò.  In/.  27,  7. 


mal.  In/»  24,  125. 

Molta,  P».  7,  99  {var.  MolU). 

maltipllcata,  Pd.  2,  137. 

moltiplicato,  Pd,  10,  85. 

mundo,  Pg,  27,  8. 

munge.  In/.  12,  135. 

muno,  Pd.  14,  33. 

munta.  In/,  24,  43.     Pg.  24,  17.     Pd. 

21,  87. 
munto,  Pg.  18,  57. 
muoi,  Pd.  29,  15. 
muoion.  In/.  8,  122. 
muor,  Pd.  80,  141. 
muove,  In/,  17,  130  (var,  mosse). 
muover*.  In/.  22,  1. 
muovi.  In/.  2,  67. 
mura,   In/.   4,    107.     8,   78.     18,  10. 

Pd.  22,  76. 
muri.  In/.  17,  2  (var.  mura).    25,  15. 
muro,  Inf.  9,  26.     10,  2.  184.    24,  78. 

82,  18.     Pg,   6,  84.     9,   75.     20,   6. 

27,  36.     Pd,  32,  20. 
murò,  Pd.  18,  123. 
Biusa,  Pd.  15,  26.     18,  33. 
1    Muse,  In/.  2,  7.    Pjg,  1,  8.    22, 109. 

Pd.  2,  9.    12,  7. 
2.  muse.  In/.  98,  43. 
muso,  In/.  18,  104.    22,  26.  106.    25, 

123.  130.    89,  32.    Pg.  3,  81.    14,  48. 

1.  muta.    In/.  14,  55. 

2.  muta  (verbo).  In/.  97,  51.  Pg.  9,  65 
(var.  muti).  11,  109.  25,  98.  Pd. 
15,  51.    18,  5.    26,  142. 

mutai,  Pg.  30,  125. 

mutamento,  Pg.  28,  7. 

mutan,  Pg.  2,  86. 

mutandom*,  Pd.  33,  114. 

mutar,  Pg.  5,  27.    21,  62. 

mutare,  In/.  25,  143. 

mutarsi,  iV-  32,  21. 

mutasti,  Pg.  23,  77. 

mutata,  Pg.  14,  40. 

mutato,   In/.  25,  150.     Pg.  1,  47.     6, 

147.     Pd.  17,  6. 
mutava,  Pg.  26,  6. 
mute,  Pg.  25,  82.     Pd.  17,  87. 

1.  muti.  In/.  33,  65.     Pg.  31,  64. 

2.  muti  (verbo).  In/.  25, 68.    Pg.  9,  65. 
muto,  /A/.  5,  28.    10,  112.    Py.  13,  76. 

Pd.  10,  75.     31,  42. 
mutò.  In/  10, 74.  13, 144  (var.  cangiò). 

90,  40.     Pg.   17,  19.     Pd.  97,  89. 
mutua,  Pd.  12,  63. 
mutui,  Pd.  22,  24. 
Musio,  Pd.  4,  84. 

'N,  /«/.  27,  39. 
n*,  sovente. 

Nabuccodonosor„  Pd.  4,  14. 
naoq*.  In/.  20,  56. 

nacque.  In/.  19,  109.  23,  11.  26, 
187.     84,   115.     Pg.  15,   96.     18,  195. 
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Pd.  7,  26.    11,  50.    12,  56.    14,  7.    16, 

196.     33,  63. 
nacquero,  Pg.  18,  142.     Pd.  16,  106. 
lUMqnl,  Tnf.  1,  70.    Pd.  »,  31.    16,  40. 
Nalade,  Pg.  33,  49. 
nanna,  Pg.  23,  111. 
Napoli,  Pg.  3,  27. 
NarolMo,  Tnf.  30,  12^. 
nardo.  In/.  24,  111. 
narrai,  Pd.  13,  47. 
narrar.  In/.  28,  3. 
narrata,  Pd.  13,  33. 
narrate,  Inf.  15,  88. 
namudon,  Pp.  33,  46 
narro.  In/.  8,  64.    Pg.  33,  40. 
narrò,  Pd.  9,  2 
nasca,  Prf.  23,  9. 
nasce,  Pg.  6,  96.     7,  98.     14,  17.     17, 

114.     Pd.  4,  130.     8,  124.     19,  70. 
nascendo,  Pd.  12, 13.    15, 103.   17,  77. 
nascente,  Pd.  8,  70. 
nascer,  Pd.  22,  48.  87. 
nascere,   Pg.   10,  134.     30,  25.     Pd. 

14,  68.  —  Nelle  direne  sue  forme 
questo  verbo  occorro  nella  Die. 
Corn.  58  volte:  12  nell' /n/.,  19  nel 
Pg.  e  27  nel  Pd.  Cf r.  nacq'  ;  nacque  ; 
nacquero;  nacqui;  nasca;  nasce; 
nascendo,  ecc. 

aascesU,  Pg.  5,  47.    Pd.  6,  54 

nascete,  Pd.  13,  72. 

nasceva,  Pd.  22,  115. 

nascimenti.  In/.  3,  105. 

nasconda,  Pg.  21,  56. 

nasconde.  In/.  8,  12.  Pg.  6,  138. 
8,  68.  24,  111.  28,  30.  Pd.  2,  90. 
8,  53.     12,  51.     23,  3.    29,  78. 

nascondesse.  In/.  13,  27. 

uascondcTa,  In/.  22,  24. 

nascosa,  Pg.  18,  34.  20,  95.  Pd.  16, 
87.     17,  141. 

nascoiMunente,  In/.  21,  54. 

nascose,  Pg.  1,  129.  14,  25.  22,  30 
(var.  ascose).  31,  36.  33,  123.  Pd. 
5,  136.  15,  40.  17,  96.  24,  72  (var. 
ascose).    29,  100. 

nascosta.  In/.  27,  36.     Pd.  21,  55 

nascosto.  In/.  10,  19  (rar.  risposto). 
Pg.  19,  84.  —  Il  verbo  nascondere 
nelle  diverse  sue  forme  occorre 
nella  Dir.  Con*.  31  volta:  6  volte 
nell*  In/.,  13  nel  Pg.  e  13  nel  Pd. 
Cfr.  nasconda;  nasconde;  nascon- 
desse; nascondeva;  nascosa,  eco. 

Nasetto  Ì9ar.  Nasuto),  Pg.  7,  103. 

naso.  In/.  17,  75.  18,  108.  25,  45. 
128.      28,  65       Pg.   7,   113.      10,   62. 

15,  7. 
Nassidlo,  In/.  25,  95. 
nastro,  Pd.  15,  22. 
nasato,  Pg.  7,  103,  124. 

nata,  In/.  5,  7.  97.  Pg.  12,  95.  18, 
29.     24,  43. 


Natan,  Pd.  12,  136. 

nate,  Pg.  8,  28.     Pd.  9,  HO. 

1.  nati,  Inf.  18,  76.   30,  48.    F^.  5,  6*» 

10,  125.    20,  50.     Pd.  8,  72. 

2.  nati.  In/.  4,  69.     Pd.  23,  2. 
oatiche.  In/.  20,  24. 

natio.  In/.  10,  26.    14,  1. 

1.  nato,  Inf.  22,  48.  23,  94.  Pg.  11, 
58.  98.     Pd.  5,  115.     8,  146. 

2.  nato.  In/.  10,  111.    Pd.  22,  149. 
natura,  64  volte:  10  nell*  Iitf.  1,  97. 

11.  48.  56.  62.  99.  HO.     15,  81.     16. 
17.    29,  139.    SI,  49.    16  nel  Pff.  à. 
114.     7,  79.     8,  130.    10,  33.     14,  40. 
15,  33.    16,  79.  106.     18,  26.     22,  39 
25,  60.  71.    27,  74.    28,  78.    29,  137. 

31,  49.    38   nel   Pd.  2,  42.   142.     .t. 

78.  87.    4,  54.   77.  131.    5,  98.    6,  14 
7,  31.  36.  41.  46.  86.    8,  82.  114.  197. 
133.    139.   143.    10,  28.  117.     13,  K 
43.  76.  86.    19,  49.  55.    22,  102.     33. 
42.     24,  101.     26,   131.     27,  91.    I<t6. 
28,  42.    29,  71.  130.    33,  4. 

naturai.  In/.  34,  98.  Pg.  17,  94. 
21,   1.     25,  45.     Pd.  21,  34.    SO,  123 

naturale,  Pg.  17,  93.     Pd.  26,  130. 
naturalmente,  Pd.  22,  104. 
nature.  In/.  12,  84.    25,  100.     Pg.  31, 

81.     Pd.  1,  HO.    8,  100. 
Navarra,  Inf.  22,  48.    Pd.  19,  143. 
Navarrese,  Inf.  22,  121. 
nave.  In/.  3,  82.     8,  15.    22,   12.     31. 

145.     Pg.  4,  93.     6,  77.     17,  78.     »i. 

79.  24,  3.    32,  116.     Pd.  17,  42. 
na\icar,  Inf.  21,  10.     Pg.  1,  131. 
navicella,   Inf.   17,   100.      Pf.   1,  2. 

32,  129. 
navicanti,  Pg.  8,  2. 
navigio,  Pd.  2,  14. 
nasion.  In/.  1,  106. 
nasione,  Pd.  19,  138. 
Nassarette,  Pd.  9,  137. 
'ncontro,  Pd.  28,  1  (por.  contro). 
*ndtetro,  Pg.  9,  132. 

1.  ne  (pronome),  sovente. 

2.  ne,  Pg.  17,  55.     Pd.  11,  13. 
né;  ne*,  sovente. 

nebbia,  Inf.  9,  6.  24,  149.  31,  34. 
34,  4.  Pg.  1,  98.  5,  117.  17,  2. 
28,  90.     30,  3. 

nebulosa.  In/.  4,  10. 

necessario,  Pd.  4,  9. 

necease,  Pd.  3,  77.     13,  99. 

necessità.  In/.  7,  89.  12,  87  Pg.  M\ 
63.  Pd.  5,  49  (sor.  necessitato) 
15,  41.     17,  40. 

necessitate,  Pg.  16,  69.    18,  70. 

necessitato ,  Pd.  6 ,  49  (tar.  neces- 
sità). 

neira,  Pd.  13,  116. 

neg^ando,  Inf.  11,  47. 

ne^rar.  In/.  24,  Vi6.     26,  116. 
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Pd,  10,  88. 
Pg,  31,  37. 

negate,  Inf.  8,  120. 

negato,  Inf.  8,  101.   14,  87.    Pg.  2,  96. 

neghi,  Pg,  1,  67.    6,  28. 

negletta,  Pd,  27,  143. 

negletti,  Pd,  3,  56. 

negletto,  Pg,  7,  92.    Pd,  6,  47. 

negli,  sovente. 

negligente,  Pg.  4,  110. 

aegllgensa,  Pg.  2,  121.    4,  105.     18, 
107. 

nego,  Inf.  26,  67.    Pg.  17,  60.    25,  38. 

negoslo,  Pd.  11,  7. 

negra,  /»/•  7,  124.     14,  56. 

Negri,  Inf.  24,  143  {tar.  Neri). 

nei;  nel;  nell';   nella;  nello,  so- 
vente. 

Nella,  Pg.  23,  87. 

Nembrot,   Pg.  12,  34.     Pd.   26,  126 
{var.  Nembrotte). 

Nembrotto,  Inf.  SI,  77. 

nemici,  Inf.  3,  63.    Pd.  12,  57. 

nemico,  Inf.  6,  115. 

nepote,  /»/.  16,  37.     Pg.  3,  113.     19, 
142.     Vedi  nipote. 

neqae,  Pg.  19,  137. 

neqoisia,  Pd.  4,  69.    6,  193.    15, 142. 

nera,  Inf.  5,  51  {var.  «et  nero).    Pg. 

I,  45.     Pd.  1,  45.    27,  136. 
nerbo,  Inf.  9,  78.    21,  36. 
nere,  Inf.  6,  85.    13,  125. 

1.  neri,  Inf.  23,  131.    27,  113. 

2.  Neri,  Inf.  24,  143  {par.  Negri). 
Nerli,  Pd.  15,  115. 

nero,  Inf.  5,  51  {var.  aura  nera).    9, 6. 

12,  109.    21,  29.    25,  66.  84.    34,  65. 
nervi,  Inf.  15,  114. 
Pd.  26,  74. 
»,  Inf.  12,  67.  98.     13,  1. 
neiwan,   Inf.  5,   121.    10,  9.      13,   3. 

21,   72.     25,  77.     31,  57.     Pg.  2,  18. 

72.  94.   117.    4,  37.    7,   120.     Pd.  4, 

126.    10,  87.    11,  60.    18, 129.  22,  73. 
noMona,  Inf  26,  41.    27,  89. 
neMuno,   Inf   14,  87.     18,  38.    Pd. 

27,  122, 
netta,  Pg.  3,  8. 
nettare,  Pg.  22,  150.    28,  144. 
nette,  Pg.  30,  53. 
Nettuno,  Inf.  28,  83.     Pd.  33,  96. 
neve,  Inf  6,  10.    14,  30.    28,  58.    Pg. 

21,  46.    29,  126.     30,  85.    Pd.  2, 107. 

31,  15.    33,  64. 
nlcohia,  Inf.  18,  103. 
Nieoolao,  Pg.  20,  32. 
Nieoolò,  Inf.  29,  127. 
Nioosla,  Pd.  19,  146. 
nidi,  Inf.  13,  10  (par.  nido).     18,  111. 
nido,  Inf.  5,  88.    15,  71.    27,  50.    Pg. 

II,  99.    20,  131.    28,  78.    Pd.  19,  91. 
23,  2.     27,  98. 

nlega,  Inf.  5,  81. 


niente,  Inf  22,  143.    24,  75.     Pd.  4, 

74.    27,  94. 
nigrl,  Pg.  83,  HO. 
NO,  Pd,  6,  66. 

NUo,  M.  34,  45.     Pg.  24,  64. 
ni-m,  Pg.  26,  141. 

nimica,   Inf.   2,  100.     6,  96.     9,  76. 
•  Pg.  14,  37.    31,  87. 
nimici,  Inf.  21,  96.    22,  83.    Pd.  17,  86, 
nimico,  Inf.  10,  123.    15,  64.    27,  88. 

Pd.  25,  6. 
Nln,  Pg.  8,  53. 
ninfe,   Pd.  29,  4.     31,  106.     82,  98. 

Pd,  23,  26. 
Nino,  Inf.  5,  59. 
Nlobe,  Pg.  12,  37. 
nipote,  Inf.  11, 105.    Pg.  14,  58.    Vedi 

nepote. 

Niso,  Inf.  1,  108. 

nitide,  Pd.  3,  11. 

no,  Inf.  2,  90.    3,  80.     8,  111.    21,  42. 

Pg.  7,  12.    9,  145.     10,  60.  68.     Pd. 

8,  23.  120.     18,  114. 

no*,  Pg.  24,  125. 

Noarese,  Inf.  28,  59. 

nobll,  /»/.  10,  26.     Pg.  12,  25. 

nobUe,  Inf.  4,  106.     Pg.  18,  73. 

nobilita,  Pd.  7,  78. 

nobilitasti,  Pd.  33,  5. 

nobilitate,  Inf.  2,  9. 

nobUità,  Pd.  16,  1. 

nocchi,  Inf.  13,  89. 

nocchier,  Inf.  3,  98.  8,  80.    Pd.  23,  69. 

nocchiere,  Pg.  6,  77. 

nocchiero,  Pg.  2,  43. 

nocda,  Inf.  7,  4.     12,  48. 

noce,  Pd.  2,  24. 

Nocera,  Pd.  11,  48. 

nocivo,  Pd.  20,  59. 

nocque,  Inf.  20,  128. 

nodi,  Inf.  17,  15. 

nodo,  Inf.  10,  95.    30,  28.    Pg.  9, 126, 

16,   24.     23,    15.     24,   55.     29,   138. 

Pd.  7,  58.    28,  58.     83,  91. 
nodosi,  Inf.  13,  5. 
Noè,  Inf.  4,  56.     Pd.  12.  17. 

1.  noi,  sovente.  —  Pd.  19,  12,  ecc. 

2.  noi,  Inf.  23,   15.     Pg.  9,  87.     Pd. 
14,  18. 

1.  noia,  Inf.  1,  76.    30,  100.    Pd.  4,  90. 

2.  noia,  Pd.  9,  35. 
notando,  Pd.  9,  98. 
noi,  sovente. 
Noli,  Pg.  4,  25. 
no-m,  Pg.  26,  141. 

noma,   Pg.   11,  55.     16,  123.     18,  82. 

21,  91. 
nomar,  Inf.  5,  71.     Pg.  24,  26.     2(;, 

97.     Pd.  18,  38. 
noniare,  /n^.  25,  42. 
nomarlo,  Pd.  12,  68. 
nomati,  Inf.  23,  105.     Pd.  7,  133. 
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Nomato  —  Nuota 


nomato,  Inf.  30,  101.     38,  65.     Pd, 

6,  47. 

nomay»,  M,  16,  126. 

nome,  49  Tolte:  15  nelP /»/•  ^^  ^'^• 

7,  106.  8,  68.  10,  65.  16,  38.  99. 
30,  63.  113.  33,  37.  33,  74.  36,  8. 
37,  67.  30,  10.  31,  94.  33,  93. 
31  Tolt*  nel  Fg.  5,  95.  101.  7,  100. 
11,  4.  60.  103.  13,  105.  14,  31.  30. 
133.  15,  98.  19,  101.  143.  31,  85. 
36,  86.  89.  137.  37,  37.  41.  100.  30, 
63.  13  Tolte  nel  Pd.  3,  41.  9,  95. 
15,  87.  16,  98.  138.  18,  40.  93.  30, 
91.  33,  41.  33,  88.  111.  35,  74. 
83,  14. 

nouìerò,  Pd,  18,  35. 

1.  nomi  (soBt),  /»/.16,  59.    Pg,  14,  74. 

3.  nomi,  Inf,  33,  98. 

nòminaasa,  Ir^,  4,  76.     Pg,  11,  115. 

nominar,   Inf,  39,   37.      Pg.   34,  17. 

Pd,  4,  63. 
nominaMO,  Inf,  36,  93. 
nominone,  Inf.  5,  68. 
nomò,  Pg.  34,  25.     Pd.  38,  132.. 
non,  sovente. 
1.  nona,  Pg.  38,  21. 
3.  nono,  Pg.  37,  4.     Pd.  15,  98. 
nondlmen,  Inf.  9,  13.     Pd.  17,  127. 
nondimeno,  Pd.  19,  63. 
nono,  Pd.  28,  34. 
nonposfia,  Pg.  5,  66. 
norma,  Inf.  30,  45.    Pd.  1, 108.    3,  98. 
Normandia,  Pg.  20,  66. 
norme,  Inf.  25,  103. 
Norvegia,  Pd.  19,  139. 
noseo,  Pg,  14,  105.    32, 106. 
nostr*;    nostra;     nostre;     nostri, 

sovente. 
nostral,  Pg.  31,  71. 
nostrali,  Inf.  33,  9. 
nostro,  sovente.  —  Pg,  15,  55.     Pd, 

19,  12,  ecc. 

1.  nota,  Inf.  20,  104.  32,  36.  Pg.  32, 
83.  63.  Pd,  7,  4  (rar.  rota).  10,  143. 
14,  24.  120.     18,  79.    25,  109.    38,  9. 

2.  nota,  Pg.  23,  17.  29,  123.  31,  38. 
Pd.  9,  67.     10,  147.     21,  56.     22,  14. 

3.  nota,  Inf.  11,  98.  15,  99.  Pg.  6, 
93.     33,  52.     Pd.  32,  67.  116. 

notabile,  Inf.  14,  89. 

notabili,  Pd.  17,  78. 

notai,  Inf,  32,  38.    Pd,  18,  89.    24,  19. 

Notalo,  Pg.  24,  56  {var.  Notaro). 

notan,  Pg.  30,  92. 

notando,   Inf.   16,   131.    Vtdi  nuo- 


notar,  Pg.  19,  90.    34,  11.    Pd.  3,  66. 

Notaro,  Pg.  24,  56  {.var.  Notaio). 

1.  note,  Inf.  5,  35.    16,  127.    19, 118. 

33,  93.     Pg.  2,  119.    8,  14.     11,  34. 

30,  93.     Pd.  6,  124.     10,  81.     19,  98. 
3.  note,  Pg.  7,  48.     Pd.  17,  138. 
-1.  note,  Inf.  11,  101.     Pd.  13,  103. 


noteranno,  Pd,  19,  135. 
noti,  Inf,  15,  102. 
notliia,  Pd.  30,  71. 
notlsie,  Pg.  18,  56. 

1.  noto,  Inf.  31,  81.    34,  139.     Pd.  2, 
44.     9,  95.     18,  39.    31,  113. 

2.  noto,  Pg.  24,  53.     Pd,  33,  54. 
notte,  30  volte:   5    nell* /i^.    1,    3i. 

36,    128.     31,    10.     33,  53.     34,   6*^. 

33  nel   Pg.  1,  44.    2,  4.    4,  139.    5, 

38.    6,  113.     7,  44.  50.    9,  7.     16,  <;. 

143.     16,  1.     17,  71.    18,  76.  99.     19. 

11.    31,  35.    33,  67.    33,  133.     9S,  3. 

27,  72.    29,  54.    30,  104.    3  nel   IV 

7,  112.    13,  8.    23,  3. 
notti,  Inf.  24,  3. 
notturna,  Pg.  7,  56. 
notturno,  Inf,  2,  127.     Pd.  38,  117. 
nove,  Pd.  3,  9  (tar,  nuove).    13,  59 

(rar.  nuove).     17,  80. 
noveeento,  Pd,  36,  123. 

1.  novella,  Inf,  33,  89.     Pg.   1»,    5<». 
25,  99.    38,  86.    33,  144.    Pd,  14,  9i». 

17,  80.    34,  97.    30,  58.    31,  36. 

2.  novella,  It^.  18,  57.     25,   88.     *£<, 
92.  133.     Pg,   8,   115.     Pd,    10,    111. 

24,  150. 

novellamente,  Pg.  3o,  51.    Pi.  1,  74. 

1.  novelle,  /i^.  35,    139.     Pg,  39,  64*. 
33,  143.     Pd.  13,  47.     14,  73. 

2.  NoveUe,  Inf.  5,  52.    33,  111.     Pg. 
2,  71.    5,  50.     27,  93.     Pd.  10,  75. 

1.  novello,  Pg.  10,  96.     Pd.  6,  106. 

2.  NoveUo,  Pg.  6,  17. 
novembre,  Pg.  6,  143. 
noverca,  Pd.  16,  59.     17,  47. 
novissimo,  Pd.  30,  13. 

novità,  Inf.  16,  115.    35,  144.    Z^.  26, 

27.     Pd,  1,  83. 
novltadl,  Pg.  10,  104. 
novitate,  Pg,  33,  108. 
novisia,  Pd,  35,  105. 
none,  Pg,  33,  143.    32,  74.     Al.  1». 

141.    30,  135. 
nube,  Pg,  17,  11.     39,   103.     33,  \\\k 

Pd.  1,  184.    3,   31.     8,  32.     13,  It». 

18,  36.  33,  40.  80.  99.   37,  29.  33,  31. 
nubent,  Pg.  19,  137. 

naca,  Inf.  32,  129. 

nuda,  Inf,  9,  35.    30,  84.     Pg,  9,  83. 

nude,  Inf.  3,  100.   14,  19.   34,  98.    3u. 

25.  Pg,  33,  100. 

nudi,   Inf.   2,    107.    13,    116.     16,   23. 

23,  118. 
nudii,  Inf.  13,  71. 
nul,  Inf.  9,  20. 

nuli*;  nulla;  nullo,  sovente. 
numerando.  Al.  39,  49. 
numero,  Pd.  13,  97.    25,  185.  28,  3<. 

92.    29,  131.  135. 
numi,  Pd,  13,  SI. 
nuoce,  Inf.  16,  45. 
nuota,  Inf.  21,  49. 


Nuotando  —  Odi 
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nuotando,  Inf,  17,  115.  \edi  no- 
tando. 

nuova,  30  Tolte:  11  nelP /a/.  3,  120. 
6,  9.  8,  134.  14,  128.  16,  19.  94. 
16,  73.  17,  99.  18,  32.  20,  1.  26, 
137.  12  nel  Fg.  2,  58.  106.  10,  94. 
13,  145.  16,  122.  17,  41.  18,  4.  22, 
72.  26,  40.  30,  115.  32,  87.  160.  7 
nel  Pd.  8,  47.  9,  22.  11,  124.  14, 
23.    16,  77.  95.    33,  136. 

nuove,  Inf.  7,  30.  13,  73.  14, 7.  Vg. 
2,  54.  24,  50.  32,  114.  Vd.  2,  9 
(ror.  noTe).  5,  90.  7,  72.  10,  81. 
12,  28.  13,  59.  14,  71.  24,  93. 
35,  88. 

nuovi,  Inf.  2,  38.  6,  4.  18,  23.  23, 
71.  27,  85.  Fg.  23,  80.  28, 76.  Fd. 
16,  135.    29,  18  {joar,  nove). 

nuovo,  31  volt»:  11  neir  Inf.  4,  52. 
9,  3.  12,  80.  89.  15,  117.  16,  116. 
19,85.  21,  11.  22,  118.  25,  119. 
27,  46.  16  nel  Fg.  1,  47.  6,  101.  7, 
69.  8,  4.  13,  17.  17,  80.  18,  27. 
141.  19,  39.  20.  57.  91.  22,  116. 
34,  57.  35,  72.  28,  3.  31,  61.  4  nel 
Al.  1,  96.     5,  76.    83,  138.    29,  80. 

nuro,  ¥d.  26,  93. 

nutrica,  Fg.  16,  78. 

nutrice,  Fg,  21,  98.     Fd,  12,  77. 

nutrici,  Fg,  22,  105. 

nutrimento,  Fd.  17.  131. 

nutrir,  Fg,  25,  21. 

nutrirò,  Fg,  23,  153. 

nuvol,  Inf,  31,  137.     Fg.  16,  3. 

nuvola,  Fg.  14,  135.    30,  38. 

nuvole,  Fg,  5,  89.    31,  49. 

nuvoletta,  Inf.  26,  39. 

nuvoli,  Inf.  24,  146.     Fg,  24,  122. 

1. 0,  Inf.  24,  100.  Fd,  26,  17  {par. 
Omega). 

2.  o  (intexjeaione),  sovente.  Inf.  21, 
127.  22,  91.  25,  68.  27,  121.  28, 
133.     Fg.  5,  37,  eoe. 

3.  o  (congiunsione),  toyente. 
obbediendo,  Fd.  7,  99. 
obbediente.     Ytdi  ubbidiente, 
obbietti,  Fd.  30,  48. 

obbietto,  Fg.  17,  95.    29,  47.    Fd.  29, 

80.     33,  103. 
obblia,  Inf.  11,  61. 
obbliando,  Inf.  28,  54.     Fg.  2,  7.'>. 
obblio,  Fg.  10,  90.     Fd.  10,  60. 
obbliquo,  Fd.  10,  14. 
obbllta,  Fd.  23,  50. 
obbrobio,  Fg.  26,  85. 
Obino,  Inf.  12,  111  {:sar.  Opizzo). 
oblivion,  Fg.  33,  98. 
oca,  Inf.  17,  63. 

occaso,  Fg.  15,  9.    30,  2.      Fd.  9,  91. 
occhi,  215   Tolte:  50  neU' /»/.   1,  62. 

2,  56.  116.     3,   79.   99.   109.     4,   112. 


123.  5,  130.  6,  16.  91.  7,  129.  8, 
3.  118.  9,  73.  10,  69.  12,  46.  13, 
65.  14,  18.  88.  15,  36.  17,  46.  52. 
120.  18,  40.  108.  129.  20,  33.  32. 
21,  98.  22,  96.  119.  23,  62.  75.  34, 
70.  25,  145.  26,  37.  27,  5.  39,  19 
Ì9ar.  or  Tocoliio).  30,  133.  31,  15. 
99.  32,  38.  46.  105.  33,  76.  95.  149. 
34,  53.  88.  86  nel  Fg.  1,  16.  18.  78. 
85.  111.  3,  41.  4,  55.  87.  5,  7.  6, 
63.  120.  8,  11.  18.  19.  50.  85.  9,35. 
63.  10,  5.  54.  62.  103.  117.  11,  77. 
12,  13.  57.  13,  13.  43.  46.  57.  131. 
133.     14,  3.     15,  111.  133.   140.   145. 

18,  144.  19,  8.  30.  34.  62.  85.  20,  8. 
133.  31,  111.  134.  33,  1.  32.  41.  24, 
5.  89.  101.  25,  119.  27,  54.  126.  106. 
136.  28,  3.  34.  57.  63.  29,  95  bis. 
132.  80,  37.  66.  76.  99.  122.  31,62. 
65.  109.  119  bis.  133.  32,  1. 11.  65.  66. 
92.  104.  108.  33,  18  bis.  126.  79  nel 
Fd.  1,  63.  54.  65.  101.  2,  99.  3,  21. 
24.  43.  4,  68.  92.  139.  142.  5,  3.  114. 
125.  7,  59.  8,  40.  9,  16.  10,  62. 
12,  26.     13,  49.  106.    14,  78.  82. 131. 

15,  15.  34.  16,  31.  17,  114.  18,  9. 
21.  67.  72.    19,  6.     20,   147.     21,  1. 

16.  22,  22.  154  bis.  33,  23.  46.  81. 
87.  118.  24,  72.  25,  38.  26,  14.  76. 
112.    27,  10.  92.  90.  123.   28,  11.  134. 

29,  128.  7i%  14.  60.  75.  86.  133.  31, 
47.  61.  70.  97.  114. 118.  122.  135.  139. 
32,  104.  115.  135.  142.  33,  26.  40.  78. 
129. 

occhiaie,  Fg.  23,  31. 

occhio,  53  Tolte:  19  nell'  Inf.  4,  4.    7, 

120.     8,  6.  66.    9,  5.  35.  109.   10, 131. 

16,  117.      17,  57.     18,  48.   110  {par. 

loco).  115.     23,  85.  110.    29,  19.  134. 

30,  47.  33,  107.  15  nel  Fg.  1,  97. 
2,  20.  39.  3,  81.  8,  35.  78.  9,  79. 
10,  25.  14,  150.  15,  134.  16,  7.  19, 
118.  30,  37.  31,  78.  32,  154.  19 
nel  Fd.  6,  87.  7,  94.  10,  4  {var. 
loco).  12.  48.  121.      16,  57.     18,  45. 

19,  60.  20,  35.  85.  120.  123.  21,  92. 
28,  134  {var.  occhi),  80,  48.  31,  74. 
32,  135  (rar.  occhi).    33,  45. 

occidente,    Inf.    26,   113.     Fg.  36,  5. 
27,  63.     Fd.  6,  71. 

occulta,  Fg.  30,  38. 

occulto,  Inf.  7,  84.    Fd.  7,  56.   19,  43. 
24,  41. 

occupa,  Fg.  20,  8. 

occupi,  Fg.  14,  54. 

od,  soTente. 

od*,  Inf.  31,  4. 

oda,  Inf.  21,  74.     Fg.  14,  55. 
I  ode,    Inf.   7,   94.      13,  114.     f^.  4,  7. 
I      8,  5.     Fd.  10,  126.     14,  126.   17, 139. 

Oderisi,  Fg.  W^  79. 

odi,  Inf.  2,  106.    20,  97.     22,  107.    24, 
,      142.     Fg.  13,  113.     Fd.  3,  31. 
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Odiare  —  Onorate 


odiare,  i^-  17,  111. 

odierno,  Pd.  20,  54. 

odio,  Inf.  11,  22.    13,  8.  32,  134.    Py, 

17,  108.    28,  73. 
odo,  Inf,  8,  sa.     10,  97.     24,  74.    27, 

65.    38,  12.     iV-  16f  22.   23,  13.    24, 

57.    26,  97  iear.  adi').  107.  Pd.  7,  65. 
odono,  Inf.  5,  15. 
odor,  fl7.  23,  34.  68.     Pd.  23,  76.   30, 

126. 
odorar,  P&.  22,  132. 
odori,  Pt;.  7,  80.     Pd.  19,  24.    .^0,  67. 
ofltonde.  In/.  5,  102.     7,  71.      11,  84. 

96.     Pif.  33,  69. 
oflRondeMe,  Pd.  8,  78. 
olfonsa,  Pd.  17,  52. 

1.  oftonse,  Inf.  5,  109.     P&.  31,  12. 

2.  offende,  Pd.  4,  108. 
offenalon,  Inf.  21,  61. 
oftonslone,  Inf.  6,  66.     i^.  17,  82. 
offlerere,  Pd.  5,  50.    13,  140. 
olléme,  Inf.  9,  8.     Pjf.  16,  9.   18, 138. 

31,  103.     Pd.  10,  108.     24,  128. 
offersi,  I^.  26,  104. 

1.  offerta,  Pif.  32,  137. 

2.  offerta,  Pd.  5,  50. 
offerti,  Pd.  8,  40. 

offerto,  Inf.  1,  62.      /^.  18,  43.     Pd. 

5    32. 
1.  offesa,  Inf.  2,  45.    16,  105. 
9.  offesa,  P».  13,  134. 

1.  offese,  Ptf.  26,  76. 

2.  offese,  i^.  5,  72. 
offesi,  Inf.  4,  41.    9,  123. 
offeso,  Inf.  7,  111.    33,  21. 
ofBcl,  Pd.  8,  119.     12,  128. 
ofBzl,  Inf.  22,  86. 
ofBsall,  iV-  St  30. 

ofBxlo,  Inf.  13,  62.  27 ,  91.  iV.  l^i 
146.  10,  57.  12,  131.  Pd.  12,  98. 
21,    78.     26,   114.     27,  17.     80,  146. 

32,  2.     Vedi  uflclo  e  ufislo. 
oggi,  Pp»  11,  13.  27,  117.    Pd.  16, 132. 
oggfanal,   Inf.  34,   32  {var.  oramai). 

Pif.  16.  127. 
ogn';  ogni,  to venie. 
ognora,  Pd.  10,  33  (rar.  ogni  ora). 
ognau,  Inf.  21,  41.     iV-  30,  14. 
ognuna,  Inf.  32,  37. 
ognuno,  iV>  29,  94. 
oh,  sovente. 

ofanè,  Inf.   17,   129.     f>rf»  O  o  omè. 
olezsa,  P».  24,  14r>. 
Olimpo,  Pjff.  24,  15. 

1.  oUva,  /V-  30,  31. 

2.  oliva,  iV.  28,  6. 
ollTO,  Pjif.  2,  70. 
oloeansto,  Pi.  14,  Hit. 
Oloferne,  /V-  12,  59. 
oltra;  oltre,  sovente. 
oltraootansa,  Inf.  9,  93. 
oltracotata,  Pd.  16,  115. 


oltraggio,    iV.   2,   94.     13,   73.     iU. 

83,  57. 
oltrartl,  Pd.  32,  146. 
ornai,  sovente. 
On&l^erto,  I^.  11,  €7. 

1.  ombra,  68  volte:  13  nell'  Imf.  1, 
66.  2,  44,  8,  69.  4,  66.  81.  g,  48. 
10,  53.    12,  118.    13,  108.     S9,  136. 

32,  69.  61.    83,  135.     80  nel    1^.  2, 

83.  3,  26,  90.  4,  104.  6,  34.  6,  Si. 
72.  7,  67.  8,  109.  18,  7.  100.  14, 
28.  18,  89.  21,  10. 110.  132.  SS,  41. 
131.  25,  101.  107.  26,  7.  82.  70.  97, 
68.  79.    98.  19.  82.    80,  89.    81,  140. 

33,  109.  16  nel  /V.  1,  28.  3,  34. 
114.    5,  107.     6,  7.     9,  72.  118.     13, 

19.  14,  116.  16,  25.  19,  66.  99, 
140.    28,  81.    80,  3.    88,  96. 

2.  ombra,  (verbo),  Inf.  9,  48. 
ombrata,  ÌV-  SO,  25. 

ombre,  81  volU*.  19  volte  nell*/»/. 

4,  83.  6,  49.  68.  6,  34.  101.  9,  94. 
16,  4.     99,   6.     80,  26.    80.     8S,  35. 

84,  11.  18  nel  I^.  2,  79.  5,  1.  6, 
96.  8,  44.  11,  96.  12,  65.  13,  47. 
68.   83.      18,   140.     20,  17.   143.     91, 

20.  186.    98,  14.    24,  4.     96,  9.     99, 

5.  1  volta  nel  Pd.  8,  67. 
ombriferi,  Pd.  30,  78. 

omè,  P».  19,  106.     Vedi  O  e  oim^ 
Omega,  Pd.  26,  17  (sor.  O). 
omeri,  Inf.  17,  42. 

1.  omero,  Inf.  91,  84.  Pfg.  4, 190.  16, 
9.    26,  4.     Pd.  98,  65. 

2.  Omero,  (poeU),  Inf.  4,  88. 
omicide,  Inf.  11,  37  (ror.  omicidi). 
omo,  iV-  23,  32. 

oncia,  Inf.  80,  88.     Pd,  9,  67. 

ond*;onde,  sovente. 

onda,  Inf  8,  118.   7,  22.  90,  125.  F9. 

1,  101.    10,  9.    39,   117  (ear.  onde). 

33,  149.    Pd.  20,  120.   26,189.  30,86. 

1.  onde,  Inf.  7,  104.  8,  10.  9,  64. 
Pg.  8,  70.  97,  4.  28,  26.  69.  JW. 
12,  49.    27,  198. 

2.  onde,  (avverbio),  eovenis. 
ondeggiar,  Pd.  4,  115. 

onesta,  Inf.  24,  77.    Pg-  3,  87.    6,  63. 

19,  30.     Pd.  27,  31. 
onestade,  /^.  8,  11. 
I  onestadi.  Pi.  81,  51. 
onestato,  Pg.  99,  135  (ror.  onesto). 
oneste,  P9.  1,  42.    7,  1. 
onesti,  Pg.  28,  67. 
onesto,  Inf.  2,  113.      10,   93.     Pp,  2, 

119.    28,  96.    29, 135  (ror.  onesUto). 

Pd.  16,  45. 
onor,  Inf.  4,  133.     13,  69.  75.    15,  70. 

Pg.  3,   116.     11,  80  bis.     90,  33.     94, 

96.     Pd.  4,  59.     17,  135. 
onora,  Inf  2,114.    Pif.  8,124.  21,86, 
onorata,  Pd.  16,  189. 
onorate,  Inf.  4,  80. 
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onorati,  /it/.  16,  59. 

onoravano,  Pd.  8,  7. 

onore,  In/.  1,  82.  87.    4,  93.  100.    ."i, 

36.     /V.    11,   84.      14,   88.     17,    118. 

Pd.  6,  114.    8,  4.     25,  104. 
onori.  In/.  4,  73. 
Onorio,  Pd.  11,  98. 
onransa.  In/.  4,  74   (ecw.  orranxa). 

26,  6. 
onrata.  In/.  2,  47.    4,  76.    Pg.  8, 128. 
onrevol.  In/.  4,  72  (rar.  orrevol). 
onta.  In/.  29,  33.  32,  110.   Pf;.  20,76. 
ontoso,  In/.  7,  33. 
opera.   In/.   15,  60.     24,  78.     Pjg.  11, 

142.      12,    45.      18,    48    (rar.    ch'è 

opra).     Pd.  26,  130. 
operando,  Pd.  13,  77.    18,  59. 
operante,  Pd.  7,  107. 
operar,    Pff.   18,   52.     19,  122.     Pd. 

20,  59. 
operare,  i^.  18,  15.    23,  93.    25,  49. 

28,  15. 
operaaion,  Pg.  17,  105. 
opere,   Ii^.   25,  31.    27,  74.     Pg.  11, 

61.     Pd.    11,  42.     15,  96.       17,   78. 

19,  115.  136.    24,  101.  104. 
opima,  Pd.  18,  33. 
opimo,  Pd.  30,  111. 
opinion,  Pd.  2,  53.    13,  119.* 
opinione,    Pg.  8,  136.     26,  122.     Pd. 

13,  85. 
Opino,  In/.  12,  111  (var.  Obisso). 
oppilaiEion,  In/.  24,  114. 
oppone,  Pd.  6,  33.  101. 
oppocdta,  Pg.  2,  4.    8,  32.    15,  17. 
opposito.  In/.  7,  32. 
opposixione,  Pg.  22,  50. 
opposta,  Pd.  20,  48. 
oppresso,  Pd.  22,  1. 

1.  opra,  In/.  13,  51.  16,  119.  19,  82. 
33, 155.  Pd.  18,  48  (var.  ch'opera  è). 
SO,  109.  Pd.  2,  27.  6,  13.  129.  7, 
106.     26,  125.     31,  34. 

2.  opra,  Pg.  25,  55. 
oprar,  Pd.  15,  141. 
oprare,  Pg.  27,  108. 

opre.  In/.  16,  59  (ror.  OTra). 

1.  or,  Pg.  22,  148. 

2.  or,  (avTerbio),  sovente. 

1.  ora,  31  volta:  9  volte  nelP /n/.  1, 
43.  8,  33.  13,  80.  15,  84.  16,  105. 
24,  14.  31,  140.  33,  43.  34,  104. 
14  nel  Pg.  1, 115.  2,  93  (var.  terra). 
5,  5.3.  7,  75.  8,  1.  9,  13.  15,  1. 
19,  1.  14.  22,  18.  23,  80.  99.  25,  1. 
27,  94.  8  nel  Pd.  6,  35.  10,  33  (rar. 
ognora).  140.  15,  14.  26,  141.  142. 
27,  79.    SO,  2. 

2.  ora,  Pg.  13,  50. 

3.  ora  (avverbio),  sovente. 
orai,  Pd.  31,  91. 

oramai,    In/.  11,   112.    33,  148.    34, 

Concordanza  della  D.  C. 


26.  32.  68.     7^.   S,    142.     23,  5.     33, 

100.    Pd.  7,  49.   11,  75.  118.    29,  128. 

orando,  Pg.  11,  26.     15,  112.   Pd.  32, 

147. 
orate.  In/.  19.  114. 
orator,  Pd,  33,  41. 
Onudo,  In/.  4,  89. 
onudon.  In/.  10,  87.    26,  122.    Pg.  6, 

30.    11,  130.    29,  119.     Pd.  14,  22. 
orasione,  Pg.  4,  133.     Pd.  32,  151. 
onudonl,    Pg.   13,   128.     Pd.   22,   89 

(var.  orasione). 
orbi,  Inf.  15,  67.     Pg.  13,  67. 
orbita,  Pg.  32,  30.     Pd.  12,  112. 
orbo,  Pg.  18,  102. 
ordlinio,  In/.  18,  6. 
ordinate,  Pg.  31,  108.    Pd.  18,  95. 
ordine,  Pg.   17,   126.     21,  41.    Pd.  1, 

104.  109.     3,  54.    9,  116.     10,  5.  21. 

28,. 47.  123.    29,  31.    32,  7. 
ordini.  In/.  27,  91      Pd.  28,  120.  127. 

131. 
ordinò.  In/.  7,  78.  Pd.  9,  105.    11,35. 
ordita,  Pd.  17,  102. 
ordite,  Pg.  33,  140. 
ore,  In/.  21,  112.     Pg.  9,  44.     28,  16. 
orecchi.  In/.  8,  65.     15,   94.     17,  71. 

24,  142.    25,  126.  131.  29,  45.   32, 52. 
orecchia.  In/.  28,  66.     Pi.  17,  43. 
orecchie.  In/.  16, 105  (cor.  oroochia). 
Oreste,  Pg.  13,  32. 
oressa,  Pg.  24,  150. 
Orfeo,  In/.  4,  140. 
organa,  Pg.  25,  101. 
organar,  Pg.  25,  57. 
oriani,  Pg.  9,  144.    31,  9.    Pd.  2,  121. 

14    69. 
organo,  Pg.  25,  66.     Pd.  17,  44. 
orgogli,  Pg.  28,  72. 
orgoglio,  Inf.  16,  74.     21,  8.-Ì.     Pg.  2, 

126.     Pd.  6,  49. 
orgogliosa.  In/.  8,  46. 
Oria,  In/.  33,  137.  140. 
oriaAunma,  Pd.  31,  127. 
Oriago  (var.  Oriaco),  Pg.  5,  80. 
orientai,   Pg.  1,  13.    30,  23.     Pd.  31, 

119. 
oriente,    i^-   h  20.     8,  11,    9,  2.    19, 

:,.    27,  94.     Pd.  11,  54. 
originar,  In/,  20,  98. 
oriuoU,  Pd.  24,  13. 
orixson,  Pg.  4,  70. 
oriasonta.  In/.  11,  113. 
orizzonte,    i^.   2,   1.      7,  60.    27,  71. 

Pd.  9,  87.     14,  69.     29,  3.     31,  119. 
Orlando,  In/.  31,  18.     Pd.  18,  43. 
orlo.  In/.  17,  24.     22,  25.    32,  30.    34, 

86.     pg.  4,  34.     Il,  128.     26,  1. 
orma,  Pg.  17,  21.    Pd.  1,  106. 
Ormanni,  Pd.  16,  89. 
orme.  In/.    8,  102.    16,  34.    25,  105. 

Pg.  5,  2.     9,  60.     Pd.  12,  116. 
ornar,  Pg.  21,  90.    22,  108. 
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ornata,  /n/.  2,  67, 

ornate,  /n/.  18,  91. 

ornati,  ?d,  31,  51. 

oro,  85  volte:  6  neir /n/.  7,  64.    14, 

106.  112.    19,  4.  95.  112.    10  nel  ?g. 

7,  73.     9,  20.  118.     10,  80.    20,   106. 

117.    22,  41.    28,   140.    29,  43.   113. 

9  nel  W.  16,  110.     17,  123.     18,  96. 

21,  28.     22,  88.    23,  135.    27, 42.    30, 
66.    31,  14. 

orolog^io,  ?d.  10,  139. 

orranxa,  Inf.  4,  74  (ror.  onranaa). 

orrevol,  Inf.  4,  72  {var.  onrevol). 

orrevoU,  Pg.  22,  143. 

orribU,  Inf.  9,  92.     13, 19.   14,  6.    25, 

59.     Fg.  3,  121. 
orribUe,  /n/.  11,  4.    17,  119.    83,  47. 

Vg,  13,  83. 
orribili,   Inf.   3,   2.>.    8,  51.    31,  44. 

Pg.  14,  27. 
orribilmente,  Inf.  5,  4. 
orror,  /n^.  3,  31  (rar.  error). 
orsa,  Inf.  19,  70. 
orsatti,  Inf.  19,  71. 
orse,  Pg.  4,  65.     Pd.  2,  9. 
orsi,  Inf.  26,  34. 
Omo,  Pg.  6,  19. 
ortica,  Pg.  31,  85. 

1.  orto.    Inf.    29,   129.     33,   119.     Pd. 
12,  72.  104.     26,  64. 

2.  orto,  Pg.  30,  2.     /W.  9,  91.    11,  55. 
ortolano,  Pd.  26,  65. 

orsa,  Pg.  32,  117. 

osa,  Pd.  14,  130. 

Osanna,  Pg.  11,  11.    29,  51.    Pd.  7, 

1.     8,  29.     28,  118.     32,  135. 
osannar,  Pd.  28,  94. 
osava,  Inf.  15,  43. 
osbergo,  Ir^.  28,  117  {jcar.  asbergo). 
oscura,  Inf.  1,  2.    2,  40.    4,  10.    21, 

6.    29,  65.     Pg.  3,  21.    6,  111   (tar. 

•icurs;  come  si  cura).     11,  96.    23, 

22.  33,  126.     Pd.  4,  135. 
oscuri,  Inf.  25,  13. 

oscuro,    Inf.  3,  10.    9,  28.    24,  71. 

30,  101.'   Pg.  14,  123.     15,  143. 
oso,  Pg.  11,  126.     20,  149. 
ospizio,  Inf.  5,  16.    13,  64.   Pg.  20.  23. 
ossa,  Inf.  20,  91.    27,  73.    31,  60.    Pg. 

3,  127.     7,6.     20,   60.    23,  24.     29, 

124.     32,  123.     Pd.  20,  107. 
ossame,  Inf.  28,  15. 
osserva,  Inf.  28,  142. 
osserve,  Pd.  21,  72. 
osso,  Inf.  33,  78.     Pd.  15,  113. 
ostante,  Pd.  31,  24  (o<xr.  davante). 
ostello,  Pg.  6,   76.     Pd.  8,  129.     15, 

132.     17,  70.     21,  129. 
osten<lali,  Pg.  29,  79  (rar.  stendali). 
Osterie,  Inf.  32,  26  {var.  Austericch). 
Ostiense,  Pd.  12,  83. 
Otacchero,  Pg.  7,  lou. 


otta,  Inf.  21,  112. 

ottava,  Inf.   24,   80.     26,    32.     Pd.  2, 

64.    10,  123. 
Otta^ian,  Pg.  7,  6. 
ottavo,  Pd.  28,  34. 
otto,  Inf.  27,  125. 
ottobre,  Pg.  6,  144. 
ottusa,  Pd.  24,  96. 
ottusi,  Pd.  17,  15. 
ov*,  ove,  sorente. 
Ovidio,  Inf.  4,  90.    25,  97. 
ovil,  Pd.  11,  129.     16,  25.    25,  5  (rar. 

ovile). 
ovra,  Inf.  16,  59  (ror.  opre). 
ower,  Inf.  11,  78,    Pg.  4,  1.     7,  51. 
oxio,  Pg.  7,  102.     11,  9. 

P.  Pg.  9,  112.    12,  121. 

pace,  36  volte:  5  nell*  h^.  1,  58.  S, 
92.  99.  23,  107.  27,  28.  17  nel  Pg. 
2,  99.  3,  74.  5,  61.  6, 87.  137.  10, 
35.  11,  7.  13,  124.  15,  131.  16, 
17.  21,  13.  17.  24,  141.  36,  54. 
27,  117.  28,  93.  30,  9.  14  nel  Pd. 
2,  112.     3,  85.     4,  117.     6,   80.     10, 

129.  11,  80.     15,  99.  148.     16,  147. 
27,  8.     30,  102.     31,  17.  111.    S3,  8. 

Pachino,  Pd.  8,  68. 

pacifica,  Pd.  31,  127. 

pacificati,  Pg.  5,  56. 

pacifici,  Pg.  17,  69. 

Pado,  Pd.  15,  137. 

Padova,  Pd.  9,  46. 

Padovan,  Inf.  15,  7. 

Padovano,  Inf.  17,  70. 

padre ,  61  volta  :  16  volte  noli*  Inf. 
2,  21.  4,  59.  8,  110.  17,  111.  20, 
58.  23,  lU.  26,  95.  27,  108.  2rt, 
136.  30,  39.  31,  5.  32,  57.  33,  M. 
51.  61.  69.     20  nel  Pg,  1,  33.    4,  44. 

6,  103.  7,  109.  11,  1.  59.  12,  32, 
13,  34.     15,  25.  91.  124.     17,  82.    IH, 

7.  13.  23,  4.  13.  25,  17.  26,  97. 
27,  52.  30,  50  (rar.  Patre).  25  nel 
Pd.  1,  28.  4,  104.  6,  110.  8,  132. 
10,  50.  11,  59.  85.  12,  79.  13,  111. 
15,  104.  16,  16.  17,  106.  18,  139. 
22,  58.  116.  146.  24,  62  ivar,  patre). 
124.  26, 92.  27, 1.  31, 63.  33,  100. 
122.     124.     136. 

padri,  Pd.  14,  65.     15,  123.    16,  112. 

17.  3. 
paese.   Inf.  3,   123.     14,  94.     33,    SO. 

Pg.  5,  68.    6,   70.    16,   115.     Pd.  7, 

130.  9,  60. 
paesi,  Pg.  8,  121. 
paga,  Inf.  27,  135.     Pg.  11,  88. 
Paflran,  Pg.  14,  118. 
paflrando,  Pd.  29,  126. 

!  paganesmo,  Pg.  22,  91.    Pd.  3u,  125. 
paghi,  Pg.  10,  108. 
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paglia,  /A/.  23,  66.  i^.  14,  8$.  Pd. 
13,  34. 

pala,  Inf,  20,  85.  21,  58.  31,  30. 
/V.  8,  6.  13,  7.  16,  144  (tar.  ap- 
pai»). Pd.  13,  91.  15,  58.  17,  142. 
18,  87.     26,  98. 

palo,  Pg.  9,  96. 

paion,  Inf.  5,  75.  Py.  21,  49.  Pd, 
9,  63. 

pai,  Inf.  19,  47. 

paladino,  Pd.  12,  142. 

palafreni,  Pd.  21.  133. 

paUgio,  Inf.  34,  97. 

palato,  Pd.  13,  39. 

.1.  palasBO,  Pg.  10,  68.     /V.  21,  8. 

2.  PalMzo  (Corrado  da),  Ptf.  16,  124. 

pale,  Inf.  23,  48. 

paleo,  Pd.  18,  42. 

Palermo,  Pd.  8,  75. 

palesarvi,  Inf.  29,  108. 

palese,  Inf.  27,  39.  IV-  32,  15.  23, 
44.  28,  117.  Pd.  12,  109.  23,  126. 
30,  143. 

palesi,  pg,  8,  123. 

paleso,  Pd.  5,  4o. 

pali,  Inf.  23,  111. 

Pallade,  Pg.  12,  31. 

Palladio,  Inf.  26,  63. 

Panante,  Pd.  6,  36. 

palle,  Pd.  16,  110. 

palUda,  Pg.  23,  23. 

pallido,  Pg.  8,  24  (rar.  pavido).  31, 
140.     Pd.  22,  5. 

1.  palma,  Pg.  33,  78.  Pd.  9,  121. 
2.5,  84.    32,  112. 

2.  palma,  ^.  7,  108.     i\/.  9,  123. 
palme,  Inf.  9,  50.   18,  105.    Pg.  8,  10. 
palmi,  Inf.  31,  65. 

palpebre,  iU.  30,  89. 

palude,   Inf.  3,  98.     7,   106.    9,  31. 

11,  70.     Pg.  5,  82.     Pd.  9,  46. 
pan,  Inf.  32,  127.     Pd.  2,  11.    18,  129. 
pancia,  Inf.  25,  52.     Pg.  20,  75. 
pande,  /V/.  25,  20. 
pandi,  Pd.  15,  63. 

1.  pane,  Inf.  33,  39.     Pd.  17,  59. 

2.  pane,  Inf.  21,  124. 

panni,  Inf.  15,  40.    33,   141.     /V.  30, 

54.    27,  30. 
panno,  Pd.  11,  132.    32,  141. 
pantan,  Inf.  8,  12.    20,  90. 
pantano,  Inf.  7,  110.    20,  83. 
Paolo,  Inf.  2,  32.     Pd.  18,   131  (rar. 

Polo). 
papa,  Inf.  11,  8.     Pd.  9,  126.    136.  * 
papale,  Inf.  2,  27. 
pape,  Inf.  7,  1. 
papi,  Inf.  7,  47. 
papiro,  /n/.  25,  65. 
pappo,  Pg.  11,  105. 

1.  par,  Inf.  6,  93.    15,  44. 

2,  par  (verbo),  57  volte  :  20  nell^  Inf. 
3,  3.3.     6,   36.   45.     10,  97.     Il,    55. 


14,  46.  48.  70.  17,  57.  18,  84.  23, 
88.  24,26.  25,81.  26,53.  28.118. 
31,  105.  120.  33,  157.  34,  6.  67. 
26  nel  Pg.  1,  120.  4,  4.  5,  4.  6.  6, 
28.    7,  104.  112.    9,  51.     12,  46.  90. 

13,  8.    14,  42.     15,  2.    16,   122.   138. 

17,  121.  20.  13.  111.  22,  59.  24, 
40.  81.  25,  27.  26,  12.  27,  96.  30, 
79.  90.  11  nel  Pd.  2,  146.  3,  55. 
4,  51.  99.  5,  36.  14,  72.  130.  21, 
33.  76.    28,  19.    32,  105. 

paradiso,   Pg.  1.  99.     Pd.  S,  89.    7, 
38.    87.     10,    106.     14,    38.    15,    36. 

18,  21.  21,  59.  23,  61.  27,  2.  30, 
44.     31,  52. 

paraUell,  Pd.  12,  11. 

1.  parea,  Pd.  8,  82. 

2.  parea,  Pd.  23,  69. 
pareo,  Pg.  11,  45. 

1.  pare,  Pd,  13,  89. 

2.  pare  (verbo),  Inf.  2,   19.    17.  108. 

23,  108.     31,  136.    33,   134.     Pg.   15, 

27.  Pd.  9,  135.  13,  91.  14,  72.  15, 
16.     24,    15.    66.    96.      28,    14.    22. 

30,  92. 

parea,  50  volte:  20  nell* /»/.   1,  46, 
48.  63.    9,  84.  88.     10,  123.    12,  117. 

14,  21.  18,  114.  117.  21,  32.  24, 
69.  25,  63.  78.  82.  26,  33.  31,  58. 
.33,  36.  103.  39,  43.  21  volta  nel 
Pg.  2,  53.    3,   7.    4,  78.    9,  19.  22. 

28.  101.  140.  10,  27.  58.  79.  83.  139. 
12,    116.     15,    102.     16,   21.     18,   3. 

24,  36.  27,  97.  29,  126.  32,  120. 
9  nel  Pd.  3,  34.  69.  14,  27.  19,  1. 
4.    27,  105.     31,  92.     3.3,  119  bis. 

pareaml,  Pg.  9,  74.  31,  83.   Pd.  23,  22. 
parean,  Inf.  8,  78.    9,  123.    19,  16. 

Pg.  7,  84.     12,  67.     13,  58.     19,  46. 

20,  30.    23,  31.    24,  4.  26. 
pareano,  Inf.  33,  34. 
parecchi,  Inf.  19,  54. 
parecchio,  Pg.  15,  18. 
pareggia,  Inf.  23,  7.     Pg.  2,  18. 
pareggliuido,  Pg.  17,  10. 
pareggio,  Pd,  21,  90. 
pareglio,  Pd.  26,  107  (rar.  pareglie). 

108. 
pare*mi,  Pg.  20,  148. 
parendo,     Pg.  22,  82.     Pd.  30,  12. 
parente,  Inf.  2,  13.    4,  55.     Pd.   16, 

120. 
parenti,   Inf.  1,   68.    3,  103.     Pd.   7, 

148.    22,  84  {vcur.  parente).    32,  78. 
parer,  Inf.  3,  74.    24,  64.     Pg.  6,  18. 

10,  3.     12,   SI.    18,  77.    26,   8.    27, 

88.    30,   69.     Pd.  4,  23.    7,  49.    11, 

90.     12,    30.    16,    85.     19,   23    (par. 

sentir).    22,  17. 
parere,  Inf.  29,  42.     Pg.  29,  44.     Pd. 

2,  84.    4,  67.     30,  6. 
paresse,    Inf.   25,    108.     Pg,  22,   12. 

31,  142. 
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paressero,  Pd.  8,  24. 
paresti,  Pp.  31,  143. 
parete,  Pg.  3,  99.    26,  22.    32,  4. 
pareti,  /V-  19>  48.     i^.  22,  117. 
parerà,  Inf.  3,  54.    13,   119.    27,  12. 
28,  26.  100.    33,  28.     Pff.   1,  25.    9, 

31.  10,  87.     13,  73.     15,  4.   93.    16, 

16.  Pd.  2,  31.    18,  96.  113.     33, 128, 
parevan,  /V.  2,  116,  3,  60  (var.  pa- 
reva).   29,  127. 

parevi,  Pp.  12,  41.    Fd.  20, 14.  33,  69. 

pargolei^»^  ^'  l^i  B7. 

pargoletta,  Pff.  31,  59. 

pari,    i^.    12,   1.     29,  8.   135.      Pd. 

14,  67. 
Parisi,  i^.  20,  52. 
Paris,  Inf.  5,  67. 
Parisi,  Pff.  11,  81. 

parla,   Inf.  13,  81.    27,  33.    31,  101. 

Pg.  13,  78.    20,  118.     21,   119  (var. 

parliam).    Pd.  3,  31.    20,  112.   24,  46. 
parla',  Inf.  5,  115. 
parlai,   i^.  21,   53.     Pd.  8,  48.    26, 

124. 
parlamento,  Inf.  28,  88. 
parlami,  Inf.  10,  6. 
parlammo,  Inf.  29,  37. 
parlando,   Inf.  4,  104.    6,    113.     10, 

23.     15,  100.     18,  64.    21,  1.    24, 64. 

25,  138.     29,  112.    Pj^.  13,  26.    18,  9. 

33,  26.     Pd.  8,  92.    22,  53.    26,  41. 

32,  116. 
parlandomi,  I\f.  16,  137. 
parlar,  43  volte:  16  nel!'  Inf.  1,  80. 

2,  126.  3,  81.  4,  51.  105.'  5,  81. 
94.  6,  78.  8,  87.  10,  123.  16,  93. 
25,    134.    26,  65.     27,  23.     30,   133. 

34,  24.    9  nel  i^.  16,    136.    19,  16. 

15,  75.  21,119.  24,41.26,11.117. 
30,  72.  32,  91.  18  nel  Pd.  3,  16. 
4.  12.  40.  119.  3,  17.  72,  6,  82.  7, 
96.  8,  86.  9,  68.  10,  101.  11,  75. 
12,  14.  15,  44.  16,  17.  18.  10.  19, 
10.     33,  56. 

parlare,  23  volte:  8  neìVInf.  2,  72. 
113.  26,  73.  78.  27,  35.  30,  139. 
.32,  14.  33,  9.  9  nel  Pff.  1,  110. 
10,  95.  14,  20.  125.  18,  9.  19,  44. 
84.    24,  42.     31,  2.    6  nel  Pd.  14,  8. 

17,  11.  18,  54  (var.  parole).  24,27. 
45.  26,  90.  —  Nelle  diverse  sne 
forme  il  verbo  parlare  occorre 
nella  Die.  Coni.  152  volte,  57  nel- 
r/n/.,  50  nel  Pg.  e  45  volte  nel  Pd. 
Cfr.  Parla;  parla*;  parlai;  par- 
lami; parlammo,  ecc. 

parlarmi,  Inf.  17,  4.    29,  35.     Pg.  2, 

S7.     12,  87. 
parlasia,  Inf.  20,  16. 
parlasse,  Inf.  26,  89. 
parlassi,  Pd.  I5,  71. 
parlato,  Pd.  5,  131.    11,  17.    13,  94. 

17,  29.     18,  50. 


parlav*,  Pg.  13,  68. 

parlava,    Inf.  20,  180.    24,  69.     1>S, 

34.     Pg.  8,  94.     11,  74.    17,  50,     2i>, 

31.    26,  25. 
parlavan,     Inf.  4,  114.    Pg.  23«  tL 
parlavi,  Inf.  27,  20.    Pg.  11,  120. 
parlerei,  Inf.  5,  74. 
parleremo,  Inf.  5,  95.    Pg.  8,  44. 
parlerò,  Inf.  17,  41. 
parli,  Inf.  16,  81.    Pg.  14,  6.  24.     16. 

26.    33,  88.     Pd.  26.  95. 
parliam,  i^.  90,  118  {var.  parla>. 
parliamo,  Inf.  31.  79.    Pg.  SS,  103. 
parlo,    Inf.  28.  51.    32,  139.     Pg.    5, 

67.     11,   139.    38,   20.     Pd.    12,    7iU 

15,  53. 
parlò,    Inf.   14.   61.    23,   6.    25,    16. 

Pg.    16,   145   {var.    tornò).     21,    12. 

Pd.  15,  39.    20,  145. 
parlòmi,  Pg.  14,  76, 
parlomml,  Pd.  3,  121. 
parlonne,  Pg.  19,  47. 
Parmenide,  Pd.  13,  125. 
parmi,  Pg.  27,  54. 
PanuMO,   Pg.  22,  65.    28,  141.     31, 

141.  Pd.  1,  16. 
paro,  Pg.  24,  93. 
parola,  25  volte:   8  nelP/fi^.    2,  43. 

67.    6,  57.     7,  126.    9,  14.     23,  76. 

86.    28,  62.     12  nel  Pg.  4,  97.    5, 

100.     14,  72.     16,   90.     19,    7S.     2V, 

37.     22,  79.    24,    132.     25,    76.     89, 

77.    38,  83.   87.    5   nel    Af.  3,    94. 

12,  1.     14,  130.     17,  126.    21,  79. 
parole,  79  volte:  30  nell'  Ii^.  2,  111, 

135.  137.  3,  10.  96.  102.  5,  10«.  7, 
60.  8,  96.  9,  12.  105.  10,  39.  64. 
11,  79.     13,  44.     14,  91.     16,  56.    72. 

17,  88.  18|  91.  19,  103.  123.  24, 
66.  25,  1.  27,  15.  99.  28,  1.  129. 
30,  128.  83,  7.  26  nel  /V-  1,  50. 
4,  49.  121.  7,  20.  124.  9,  145.  11, 
46.  13,  65.  15,  42.  16,  45.  18,  40. 
112.  19,90.  20,  28.  91,  81.  103. 
129.  22,  25.  24,  102.  25,  34.  26, 
109.  27,  119.  29,  2.  30,  102.  33, 
53.  101.    23  nel  Al.  4,   88.    6,    18. 

136.  7,  23.  9,  83.  10,  58.  11,  52. 
133.     13.   90.     16,   12.     17,  23.   34. 

18,  54  {tar.  parlare).  20,  29.  14«. 
21,103.  25,97.117.  27,37.  28,  8s. 
29,  68.     30,  56.     32,  8. 

parolette,  Pd.  1,  95. 

parrìk,  Inf.  2,9.     i^.  2,   66.    4,  91. 

Pd.  5,  25.    16,  77. 
parran,  Pg.  29,  18.     Pd.  17,  83. 
parranno,  Pd.  19,  136. 
parrebbe,  Pp.  25,  97.    28,  115.     Pd. 

13,  75.    23,  99.    28,  20. 
parrebber,  Pd.  27,  94. 
pania,  Pd.  9,  36. 
parrieno,  Pg.  28,  29. 
parrofUa,  Pd.  28,  84. 
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1.  parte,  105  volte:  27  ntW Inf.  4, 
36  (var.  porto).  71.  125.  129.  151. 
6,  65.  7,  26.  75.  8,  80.  9,  116.  10, 
13.  47.  49.  11  ,  98.  12 ,  127.  13, 
22.  97.  14,  112.  15,  71.  17,  20.  113. 
18,  12.  97.  19,  8.  21,  18.  22,  28. 
56.  24,  1.  25,  85.  120.  27,  51.  79. 
28,  69.  29,  16.  31,  47.  34,  IH.  121. 
32  nel  ^.  1,  122.  2,  22  (var.  lato). 
4,  84.  6,  27.  8,  97.  116.  9,  73. 
10,  8.  48.  11,  84.  12,  29.  13,  15. 
82.  14,  69.  142.  15,  17.  50.  20,  9. 
21,  19.  115.  26,  31.  44.  27,  65. 128. 
28,  6.  11.  127.  29,  101.  30,  23.  123. 
31,  47.  33,  137.  36  nel  Pd.  1,  3.  45. 
132.  2,  74.  3,  HO.  5,  87.  6,  101. 
119.  9,  25.  59.  10,  8.  31.  142.  11, 
136.  12,  46.  112.  1»,  119.  15,  17. 
17,  52.  69.  20,  3.  31.  22,  66.  71. 
27,  18,   48.     29,  34.   50.    30,  65.   80. 

31,  54.  119  (var.  le  parti).    122. 128. 

32,  22.  25. 

2.  parte,  In/.  13,  94.  14,  4.  P^.  4,  82- 
6,  1.  10,  12.  19,  24.  Fa.  2,  116. 
9,  90.     10,  12.     13,  121. 

pArtegrgiando,  I\f.  6,  126. 

1.  parti,  //!/.  1,  127.  12,  40.  14,  31. 
20,  90.  28,  66.  34,  38.  i^.  2,  55. 
20,  133.  27,  70.  28,  126.  29,  17. 
32,  143.  Pa.  2,  92.  9,  139.  12,  90. 
27,  100.  28,  69.  31,  119  {ear.  la 
parte).     32,  98. 

2.  parti,  Pd.  32,  150. 

parti.  In/.  12,  88.  i^.  24,  97.  112. 
Pd.  15,  22.     17,  46.    23,  129. 

parti'.  In/.  23,  147. 

partia,  Inf.  1,  34. 

partiamci,  /^.  26,  86. 

partii.  In/.  22,  66.    28,  139. 

partimmo.  In/.  18,  72.    26,  13. 

partine,  Pjff.  4,  24. 

parUo,  In/.  27,  131.  • 

partir.  In/.  22,  3.    34,  69.    Pd.  17,  48. 

partiranno,  Pd.  19,  HO. 

partire.  In/.  1,  123.  21.  28.  Pd.  10, 
20.  —  Nelle  diverse  sue  forme  questo 
verbo  occorre  nella  Dir.  Com.  66 
volte:  29  nell'/n/.,  22  nel  Pg.  e  15 
nel  Pd.  Cfr.  Parte;  parti;  parti; 
parti*;  partia;  partiamci,  ecc. 

partirmi,     Pg.  16.  143.     19,  57. 

partirò,  In/.  16,  4. 

partir»*.  In/.  23,  57. 

partirsi.  In/.  16,  90.    28,  63. 

1.  partimi,  Pd.  6.  139. 

2.  partissi,  Pg.  16,  27. 

1.  partita,  In/.  6,  61.  Pg.  10,  59.  19, 
112.    22,  34. 

2.  partita.  In/.  22,  79.     Pg,  2,  133. 

1.  partiti.  In/.  3,  89.    12,  19. 

2.  partiti,  In/.  32,  124.  Pg.  15,  37. 
20,  124. 


partito,  In/.  24,  56.    28,  140.    29,  30. 
Pg.  1,  28.     5,  1.     7,  54.     Pd.  27,  87. 
partiva.  In/.  3,  90. 

1.  parto,  Pd.  16,  35. 

2.  parto,  In/.  19,  38. 

parton,  In/.  14,  80.  Pg.  26,  37.  79. 
Pd.  32,  SI. 

partorir,  Pg.  3,  39.  20,  21.  132.  Pd. 
1,  31. 

partorisce,  Pd.  13,  54.»  28,  113. 

partorie,  Pg.  23,  12. 

parata,  Pg.  25,  100.    26,  70.    29,  142. 

parato,  Pg.  31,  3. 

parv%  Pd.  11,  81. 

1.  parve,  /^.  15,  129. 

2.  parve,  31  volto:  12  volte  nell'/n/. 
8,  27.  10,  72.  15,  121.  123.  16,  90. 
22,  36.  26,  77.  30,  105.  31, 20.  139. 
34,  7.  37.  8  nel  Pg.  7,  13.  13,  97. 
14,  131.  15,  22.  85.  30,  80.  32,  130. 
33,  113.  11  nel  Pd.  1,  61.  6,  54. 
10,  135.  12,  73.  15,  24.  16,  14. 
18,  103.  20,  19.  21,  40.  30,  89. 
33,  131. 

parvem',  Pg.  24, 103  {var.  parvermi). 
parventi.   In/.   26,   134.      Pd.   1,   79. 
14,  73.    33,  116. 

parvente,   Pd.  10,  42.     17,  36.     19. 

57.    20,  5.    21,  18. 
parventi,  Pd.  24,  65. 
parvenza,  Pd.  14,  54.    23, 116.    24,  71. 

28,  74.    30,  106.     33,  113. 
parvenme,  Pd.  14,  71. 
parver.  In/.  27,  99.    Pg.  21,  36.     Pd. 

10,  79.     14,  61.     18,  90. 
parvero,  Pg.  29,  153. 
parvi,  Pd.  4,  138. 
pan'o,  Pd.  19,  135. 
parvol,  Pd.  22,  2. 
parvoletti,  Pd.  27,  128. 
parvoll,  Pg.  7,  31. 
pasca.  In/.  17,  57.     Pd.  23,  5. 
pasce.   In/.  24,  109.     Pg.  7,  102.     16, 

102. 

pascendo.  In/.  13,  101. 

pascer,  In/.  24,  15. 

paschi.  In/.  20,  75.     Pd.  27,  56. 

pasciute,  Pd.  29,  107. 

pasciuto,  Pg.  26,  103.     Pd.  19,  92. 

pasco,  Pd.  29,  107. 

Pasife,  Pg.  26,  41. 

passa,  In/.  3,  51.  127.    17,  2.    23, 120. 

Pg.  14,  33. 
passada,  Pg.  26,  143. 
passaggio.  In/.  27,  18.     Pg.  2,  96. 
passai,  Injf.  1,  21.     Pg.  28,  34. 
passamm'.  In/.  34,  91. 
passammo,  Inf.  4,  109.    9,  133.    27, 

133.     Pg.  24,  128. 
passando.  In/.  8,  21.  129.     20,  82. 
passar,  In/.  1, 95.    8,  101  {tar.  andar). 

18,  30.     Pd.  2,  87.     7,  90.    23,  24. 
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passare,  Inf.  3,  93.  Pg.  31,  26.  — 
Qaeato  verbo  ocoorro  nelle  di- 
verse suo  formo  47  volte,  29  nell'  /a/., 
13  nel  Pg.  e  6  volte  nel  Pd.  Gfr. 
pasta,  passai,  eoo. 

passaro,  Pg.  30,  84.    Pd.  3, 16.    6,  50. 

passarsi,  Inf.  6,  39.    Pg.  16,  118. 

passasse,  Pg.  30,  148. 

passasti,  Inf.  34,  110. 

passati,  Inf.  30,  46.    33,  138. 

passato,  Inf.  34.  93. 

passava,  Inf.  9, 81 .    16, 5.    Pd.  21,116. 

passaTam,  Inf.  4,  65.    6,  34. 

passeggia,  Pd.  34,  71. 

passeggiando,  Inf.  33,  77.     Pg.  33, 

31.  Pd.  31,  46. 
passeggiar,  Pg.  7,  59. 
passeggiare,  Pg.  31,  30. 
passeggiati,  Inf.  17,  6. 

1.  passi,  37  volte:  11  nell'/n/.  3,  77. 
6,  101.  8,  117.  10,  122.  13,  92. 
14,  13.  17,  32.  18,  37.  68.  33,  59. 
145.  36  nel  Pg.  1,  113.  3,  68.  8, 
46.  9,  7.  91.  10,  13.  100.  133.  13, 
11.  13,  119.  17,  10.  65.  20,  16. 
24,  131.  25,  125.  28,  22.  70.  29, 
10.    72.    81.     30,   130.     31,    35.    135. 

32,  33.  84.     38,  103. 

2.  passi,  Inf.  11,  14.  32,  19.  Pg.  \\, 
131. 

8.  passi,  Pd.  20,  105. 

passili,  Pg.  11,  106.    . 

passion,  Inf.  20,  30  {tar.  oompassion). 

31,  72.     Pg.  21,  107.     Pd.  29,  98. 
passione,  Pd.  33,  59. 
passo,  36  volte:  15  nelP /»/.  1,  26. 

2,   12.     5,   114.    8,   104.     9,  80.     12, 

126.     13,  146.    14,  84.    18,  74.    20,  8. 

23,  81.     25,   78.      36,   132.      29,  70. 

34,  87.    17  nel  Pg.  3,  53.    4,  37.    5, 

48.    11,  50.    13,  43.    14,  141.    18,  94. 

20,  120.    23,  7.     34,   68.  85.    36,  38. 

37,  62.  122.     29,  9.    30,  105.    33,  17. 

4  nel   Pd.  4,  91.     13,  117.     22,  123. 

30,  22. 
passò,   Inf.   18,  88.     21,  64.     Pg.  13, 

28.  33.    28,  71. 
passuri,  Pd.  30,  105. 
pasti,  Pg.  25,  138. 

1.  pasto,  Inf.  1,  99.  6,  29.  14,  92. 
3.3,  1.     Pg.  19,  66.     32,  120. 

2.  pasto,  Pd.  19,  93. 

pastor,  Inf.  19,  83.  106.  Pg.  3,  124. 
16,  98.  18,  126.  20,  140.  27,  80. 
Pd.  5,  77.     9,  53.     11,  131.     15,  144. 

20,  57.    27,  55. 
pastorale,  Pg.  16,  110. 

pastore,    Inf.  30,   68.      Pg.    19,    107. 

Pd.  6,  17.    9,  132. 
pastori,  Inf.  9,  72.     Pg.  27,  86.     Pd. 

21,  131. 

pastura,  Pg.  2,  135.  14,  42.  Pd.  f», 
102.    21,  19. 


pastore,  Pd.  18,  74.    27,  91. 

pasturò,  Pg.  24,  30. 

paté,  Pd.  4,  78.    30,  31.  94. 

paterna,  Inf.  15,  83.     Pd.  15,  94. 

paterno,  Pd.  17,  35. 

paternostro,  Pg.  36,  130. 

patì,  Pd.  27,  36. 

patio,  Pd.  2,  38.    20,  81. 

patire,  Pg.  35,  47. 

patre.  In/.  19,  117.    Pg.  30,  50.     Pd. 

11,  63.    84,  62  ivar.  padre).  124  (ror. 
.  pa4re). 

patria,  /a/.  1,  69.    10,  26    Pd.  21,  107. 
patriarca,   Inf,  4,  58.     Pd.  11,  ISI. 

22,  70. 
patrioi,  Pd.  32,  116. 
patridda,  Pg.  20,  104. 
patria,  Pg.  27,  58. 
patrone,  Inf.  13,  144. 
patteggiarne,  Pg.  30,  80. 
patteggiati,  Inf.  21,  95. 
patto,  Inf.  21,  93.    Pd.  5,  28.     13, 17. 
pauperes,  Pg.  12,  110. 
pauperam,  Pd.  12.  93. 
panra,   30  volte:  18  nell*/»/.    I,  6. 

15.  19.  44.   53.    2,  63.     7,  5.     9,  13. 

16,  50  17,  106.  31,  27.  33,  12.  20. 
38,  113.  31,  39.  95.  34,  10.  133. 
9  nel  Pg.  3,  137.  3,  19.  9,  65.  13, 
136.  31,  118.  33,  90.  99,  141.  30, 
45.  31,  13.  3  nel  Pd.  11,  69.  15, 
103.    36,  19. 

paurose,  Inf.  3,  90. 
pausa,  Pd.  33,  61. 
paventi,  Inf.  4,  17.    31,  133. 
pavento,  Inf.  23,  33. 
pavimento,  Pg.  13,  49.     19,  73. 
paslenza,  Pg.  10,  138.    Pd.  21,  135. 
Paczi,  Inf.  32,  68. 

1.  passo,  Inf.  21,  123. 

2.  Passo  (Rinier),  Inf.  13,  187. 
pe*,  Inf.  16,  61  {tar.  per). 
Peana,  Pd.  13,  25. 

pecca,    Inf.   32^  137.     34,   115.      Pg. 

22,  47. 

peccai,  Inf.  30,  71. 

peccar,  Inf.  30,  40.     Pg.   11,  90.     31, 

66.    33,  80.     36,  133. 
peccaro,  Inf.  4,  34. 
peccata,  Inf.  5,  9.    Pg.  16,  18.    29,  3. 

Pd.  17,  33.     23,  108. 
peccati,  Pg.  3,  131. 
peccato,   Inf.  15,  108.    37,  109.     Pg. 

20,  76.     32,  50.      26,    83.     28,   128. 

31,  41.     33,    74    irar.    impietrato). 
Pd.  6,  93.     7,  79.     19,  75. 

peccator,  Inf.  5,  38.     19,  23.    31,  3ó. 

23,  141.     34,   118.   130.    33,  2.     Pd. 

21,  122. 

peccatore,  Inf.  26,  42.    34,  56. 
peccatori,    Inf.   18,  25.     92,  23.  28. 

32,  117.     Pg.  5,  .W. 


Peccatrici  —  Pensoso 
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pe«CAtiiel,  /n/.  14,  80. 

peooò,  Pd,  7,  Aft. 

p«oe,    In/.   21,  8.     22,  66.   115.      33, 

143. 
peoore,  Inf.  32,  15.     Pg.  33,  51.     Pd, 

5,  80.    9,  131.     11,  127. 
pecoreUe,   Inf.   24,    15.      Pg.   3,   79. 

Pd.  89,  106. 
pecaUo,  Pg.  27,  83.     P<i.  11,  124. 
pedaiToso,  iV.  l'i,  3. 
pedefl,  Pg.  30,  84. 
pedoni.  In/.  22,  11. 
Pefj^asea,  Pd.  18,  82. 
peiglo,  /}•/.  1,  132.    27,  107.     Pg.  10, 

110.     14,   116.     18,  125.     Pd.  5,   68. 

8,  115.     13,  71.     21,  126.     29,  125. 
pegrglor,  In/.  9,  15.     Pg.  6,  24. 
peglgiore,  /}»/.  33,  154. 
pesol»,  /ii^.  21,  17.  51.    29,  16. 
pei.  In/.  20,  75. 

1.  pel  (aoBt.),  In/.  1,  33.  12,  109.  25, 
119.     32,  42.    34,  80.  108.     Pg.  1,  34. 

2.  pel,  Pg.  26,  60. 
pelAKlti,  Pg.  14,  52. 

pelago»  In/.  1,  23.    Pd.  2,  5.     19,  62. 

pelato.  In/.  9,  99. 

peli.  In/.  23,  19. 

peUe,    In/.  1,  42.     16,   108.     17,  11. 

20,  54.  25,  110.  34,  60.  Pjg.  17,  3. 
23,  24.   5a      Pd.   27,    136.     15,   116. 

21,  134. 

pellegrina,  Pg,  9,  16  (ear.  pere- 
grina). 

PelUcano,  Pd.  25,  113. 

pelo.  In/.  3,  83.  34,  75.  119.  iV-  2, 
36.     16,  6.     Pd.  9,  99. 

Pelerò,  Pg.  14,  32.     Pd.  8,  68. 

peltro,  In/.  1,  103. 

pena,  27   volte:    16  nelV  In/.  5,  45. 

6,  47.  56.    8,  6.    9,  18.    10,64.    20,1. 

22,  22.  23,  99.  24,  32.  26,  63.  28, 
44.  130.  29,  107.  30,  58.  34,  61. 
10  nel  Pg.  9,  111.  11,  136.  19,  17. 
117.  23,  71.  72.  28,  54.  29,  123. 
31,  32.     33,  61.     Pd.  7,  40. 

penda,  In/.  31,  138. 

pende.  In/.  24,  38.     34,  65.  132.    Pd. 

11,  45. 
pendea.  In/.  17,  55. 
pendente.  In/.  23,  45. 
pendevan.  In/.  28,  25. 
pendice^  Pg.  23,  132. 
4>endlci,  In/.  14,  82. 
pene.  In/.  7,  20.    12,  21.    Pg.  17, 105. 

Pd.  7,  84. 
Peneia,  Pd.  1,  33. 
Penelope,  In/.  26,  96. 
Penestrino,  In/.  27,  102. 
penetra,  Pd.  1,  2.    20,  24. 
penetrando,  Pd.  21,  84. 
penetrante,  Pd.  31,  22. 
penetrare,  Pd.  4,  71. 
penetri,  Pd.  32,  143. 


penitenza.  In/.  11,  87.  Pg,  13,  126. 
Pd.  20,  51 

penna,  In/.  24,  6.  25,  144  (rar.  lin- 
gua). Pg.  32,  27.  Pd.  5,  74.  6,  63. 
19,  116.     24,  25. 

penne.  In/.  20,  45.  34,  49.  Pg  2, 
35.  8,  29.  9,  20.  19,  49.  24,  58. 
27,  123.  29,  95.  104.  31,  58.  33, 
38.     Pd.   6,  7.     25,  49.     27,  15.     81, 

130.  32,  80.    33,  139. 
pennecchio,  Pd.  15,  117. 
pennel,  Pg.  12,  64. 
pennellei^fia,  Pg.  11,  83. 
pennelli,  Pg.  29,  75. 
pennuta,  Pg.  32,  126. 
pennuti,  Pg.  31,  62.     Pd.  15,  81. 
pennato.  In/.  13,  14.     Pg.  29.  94 
pensa,  21  toIU:  5  volte  nelr  In/.  8, 

94.  17,  99.  20,  20.  29,  8.  34,  26. 
5  nel  Pg.  2,  11.  10,  110  bis.  12, 
84.  81,  124.  11  nel  Pd.  5,  109.  9, 
43.     11,  118.     13,  92.    17,  50.     18,  5. 

131.  22,  137.    24, 9.    27, 140.   29,  91. 

pensai.  In/.  12,  41.     16,  56.  107.    Pg. 

15,  41.     Pd.  15,  35.     21,  32. 
pensamento,  Pg.  18,  145. 
pensando.    In/,  2,   17.   41.     12,   31. 

33,  6.   41.   59.     Pg.  11,  63.    20,  148. 

23,  28.    24,  133.    Pd.  10,  23.    14,  11. 

21,  44.     33,  135. 

pensar,  Pg.  7,  45.  19,  57.  29,  21. 
42.     Pd.  22,  11. 

pensare,  Pg.  4,  67.  28,  39.  ^  Xelle 
diverse  sae  forme  questo  verbo 
occorre  nell»  Dir.  Com.  66  volte, 
23  neir/n/.,  20  nel  Py.,  23  nel  Pd. 
Cfr.  pensa  ;  pensai  ;  pensando  ;  pen- 


sar, ecc. 


pensasse,  Pd.  23,  64. 

pesassi,  Pg.  25,  25. 

pensata.  In/.  22,  108. 

pensava,   In/.   10,  113.    23,  13.     Pg. 

9,  25.     15,  41  {oar.  pensai).    22, 142. 
pensavi,  In/.  27,  123. 
pense.   In/.  5,   111.     Pg.  31,  10.     Pd. 

4,  106. 
pensi.  In/.  12,  31.    34,  92.    Pd,  2,  58. 

15,  63. 
pensier,  28  volte:  11  nelF/ii/.  1,  6. 

57.     2,  38.     3,  113.    13,  30.     16,  120. 

122.    23,  5.   10.  28.    29,  23.    4  nel 

Pg.  5,   16.     9,    17.     19,  41.     33,  68. 

13  nel  Pd.  7,  21.  53.    10,36.    11,78. 

15,  55.  63.     18,  5.     20,   15.     21,  117. 

22,  36.     28,  97.     31,  106.     32,  ."il. 
pensieri.  In/.  33,  16.     Pg.  12,  8.    Pd. 

9,  137.     10,  134.     11,  21. 
pensiero.    In/.   7,  52.     Pg.   18,   141. 

Pd.  28,  6.    29,  87. 
penso.  In/,  1,  112.    11,  15.    Pd.  9.  21. 
pensosi,  Pg.  23,  16. 
pensoso,  Pg.  20,  151.    26,  100. 
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Penta  —  Perse 


IMsnte,   /!»/.  11,   42.     Pg.  3,  137.     11, 

128. 
pente,  Inf.  20.  190.    27,  118.    31,  53. 

Pd,  9,  45.  103. 
pente' mi,  Pg.  22,  44. 
pentendo,  Pg.  5,  55. 
penter,  Pg.  17,  132.    22,  48.    31,  85. 
pentere,  Inf.  27,  119. 
Pentenilem  Inf.  4,  124. 
pentimento,  Pg.  30,  145. 
pentuta,  Inf.  14,  138. 
pentuto.  Inf.  27,  83. 
penultimi,  Pd.  28,  124. 
pepe,  Inf.  25,  84. 
per,  sovente. 

1.  pera,  Pg.  14,  30. 

2.  Pera,  Pd.  16,  126. 

pereti* ;  perchè,  sovente.     Inf.  32, 

135.     iV.  3,  93.    8,  09,  ecc. 
perciò,  Inf.  13,  85  (ror.  però).  18,  43. 
perdoochè,  /n/.14,35  {rar.  acciocché). 

27,  64. 

percoMa,  Pg.  28,  109.  Pd.  14,  3.  33, 
140. 

1.  perooaae,  Inf.  8,  65.  12,  5.  18, 
64.  26,  138.  30,  102.  104.  Pg.  8,  30. 
17,  44.     30,   40.     33,  18.     Pd.  6,   65. 

12,  100.     21,  42. 

2.  percosse  (sost.),  Inf.  18,  38.  Pg. 
1,  105. 

percosselo,  Inf.  30,  11. 
percossi,  Inf.  32,  78.     Pg.  32,  11. 
percosso,  Inf.  14,  54.     Pg.  15,  23. 
percota,  Pd.  9,  69. 
percote,  Inf.  5,  27.    Pg.  9,  6.    17,  41. 

28,  107.     Pd.  4,  60.     5,   92.     10,  9. 

13,  105.     17,  134. 
pereotean,  Inf.  7,  112. 
pereotendo,  Inf.  5,  33.    32,  89. 
perooter,  Pd.  12,  49.     18,  100. 
percotevansl,  Inf.  7,  28. 
percote,  Pd.  22,  108. 
percuote,  Pg.  24,  86. 

perda,  Pg.  18,  103. 

perde,  Inf.  15,  124.   Pg.  3,  133.    6,2. 

23,  3.    28,  123.     30,  89.    33,  84.    Pd. 

15,  18.     18,  30.     30,  6. 
perde,   Inf.   19,  96.    31,  17.     Pg.  23, 

29,  30,  52. 

perdea,  Pg.  29,  48.     Pd.  33,  66. 

perdei,  Inf.  1,  54.  13,  63.  Pg.  5,  100. 
7,  8.     Pd.  4,  142. 

perdendo,  Pd.  2,  6. 

perder,  Inf.  1,  66.    13,  80.    Pg.  3,  78. 
12,  86.    17,  37.  119.    Pd.  4,  105.    17,1 
119.  I 

Iverderag^U,  Pg.  13,  152. 

perderanno,  Pg.  13,  154  (rar.  mette- 
ranno). 

j>erdere,    Inf.   28,  22.   —    Nelle  di 
verse     sue    forme     questo    verbo  i 
occorre   nella   Die.  Cotn.    53  volte, 
n  neir/n/.  25  nel  Pg.  9  11  nel  Pd.  ■ 


Gfr.  perda;   perde;  perde;  perdea: 

perdei;  perdendo;  perder,  ecc. 
perdCsi,  Pg.  19,  122. 
perdessi,  Pd.  17,  111. 
perdette,  Pg.  28,  50. 
perdeva,  Inf.  25,  110. 
perdo,  Pg.  24,  92. 
perdon,  Pg.  5,  21. 
perdona,  Inf.  5,   103.      i^.   3,    I2v. 

11,  17.     18,  116.    22,  19. 
perdonando,  Pg.  5,  55. 
perdonansa,  Pd.  29,  120. 
perdonasse,  Pg.  15,  113. 
perdoni,  Pg.  13,  62. 
perdoniamo,  Pg.  11,  17. 
perdono,  Pg.  1,  12.    13,  42. 
perduta,  /«/,  3,  3.   Pg.  1, 119,    17,  -Iv 
perdute,  Pg.  30,  138. 
perduti,  Inf.  4,  41.    25,  72.     32,  52. 
perduto,  Inf.  3,  18.     11,  15.     S6,   84. 

27,  128.     Pg.  7,  25. 
pere^rln,    f)g.    2,  63.     8,   4.      23,    6. 

27,  110.     Pd.  1,  51.    31,  43. 
peresrrlna,  Pg.  9,  16.    13,  96.     iW.  £, 

135. 
perfetta,  Inf.  6,   107.    Pd.  3,  97.     H, 

101.    22,  64. 
perfettamente,  Pd.  31,  95. 
perfetti,  Pd.  8,  111. 
perfetto,  Pg.  25,  37.  48.  69.    Pd.  5,  :>. 

32,  83.     33,  105. 
perfedon,'  Inf.  6,   110.     iV.  13,  81. 

29,  45. 
perfezione,  Pd.  13,  83. 
perfida,  Pd.  17,  47. 
perfidie,  Pd.  17,  99. 
perfido,  Inf.  19,  50. 
porgiamo,  Pg.  23,  100.    Pd.  29,   105. 
perido,  Pd.  8,  1. 
perigli,  Inf.  26,  113. 
perielio,  ìnf.  8,  99.     Pg.  14,  69.     Pc#. 

4,  101. 
periifUosa,  Inf.  1,  24. 
perire,  Pd.  13,  138. 
perisoma,  Inf.  31,  61. 
perla,  Ftf.  3,  14. 
permane,  Pd.  27,  31. 
permanendo,  Pd.  2,  36. 
permesso,  Pg.  20,  126. 
permotore,    Pd.    1,    116   (ear.    pro- 
motore). 
permutansa,  Bi.  5,  58. 
permutasse,  Inf.  7,  79.     Prf.  5,  51.    . 
permutacion,  Inf.  7,  88. 
pernotta,  Pg.  97,  83. 
però  ;  perocch*  ;  perooohè,  sovente. 
perpetua,    Pg.    28,    32.      Pd,    2,    19. 

15,  65. 
perpetualmente,  Pd.  28,  Uh. 
perpetue,  Pg.  32,  74. 
perpetui,  Pd.  19,  22. 
persa,  Inf.  7,  103. 
perse,  Pà.  3,  125.    8,  126. 


Persecutori  —  Piange 
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peni«outorl,  Pg.  15,  113. 
persegue.  In/.  7,  86. 
pera^niett«,  Pg.  22,  83. 
pMtieTra,  Pi/.  16,  11. 

1.  peni  (Torbo),  Pd.  3,  12. 

2.  perai,  Pd.  19,  112. 
Fenio,  Pp.  32,  100. 
peno.  In/.  5,  89.     iV*  9,  97. 
persona,  31  toIU  :  13  Tolte  nell*  In/. 

1,  27.  2,  183.  3,  13.  4,  3.  5,  101. 
6,  36.  8,  46.  13,  23.  21,  97.  27, 
62.  38,  111.  31,  43.  33,  84.  Il  nel 
Ptf.  2,  110.  3,  UH.  10,  87.  11,  51. 
13,  8.  14,  109.  30, 123.  32,  17.  135. 
34,  11.    31,  81.    7  àel  Pd.  6,  135.  7, 

33.  44.  13,  27.  14,  44.  15,  102. 
17,  104. 

penone.  In/.  2,  109.    11,  29.    17, 135. 

28,  139.     29,  72.     Pjg.  3,  36.    4,  103. 

10,  113.     12,    109.     15,  87.    23,  69. 

26,  136.     Pd.  13,  36.  87.    16,  67.     34. 

139. 
persuade,  Pjg.  33,  47. 
pertratta.  In/.  11.  80. 
pertrattato,  Pg.  39,  133. 
portai^  In/.  28,  23. 
perta^o.  In/.  34,  93.    33,  22.    34,  138. 

pg.  18,  111,     Pd.  30,  28. 
Perogia,  Pd.  6,  75.     11,  46. 
pervenne,  TU.  6,  9. 
perversa.  In/.  25,  77. 
perverse,  Pd.  20,  126. 
perverso.  In/.  3,  93.     Pd.  27,  26. 
pesa.  In/.  6,  .59.     10,  81.     13,  51.     33, 

120.    pg.  13,  138.    19,  104.     Pd,  5,  61. 
pesasse,  Pd.  9,  57. 
pesca,  /U  13,  123. 
pesoator,  Pg.  23,  63.     Pd.  18,  136. 
pesce.  In/.  39,  84.     Pjg.  36,  13.3. 
1.  peschiera,  Pd.  5,  KM). 

3.  Peschiera,  In/.  30,  70. 

pesci.  In/  11,  113.     Pg.l,  21.     iV.  3, 

101. 
pesi.  In/.  6,  71.     7,  27.    23,   101.    34, 

111.     Pd.  29,  57. 
peso,  In/.  33,  70.     Pg.  11,  70.  75.    31. 

99.      Pd.   1.),    75.      16,   95.     30,  83. 

34,  84. 

pesol.  In/.  38,  133. 

pessima.  In/.  17,  33. 

pestar.  In/.  16,  34. 

peste.  In/  32,  79. 

pestìi euzie,  In/  34,  H8. 

petraia,  Pg.  13,  9. 

Fetri,  I^f.  19,  99. 

petrina,  Pjg.  9,  98. 

petrone,  ^.  4,  101. 

petti.  In/  33,  43.     Pg.  24,  123. 

Pettinarlo,  I^f.  13,  138. 

petto,  41  volta:  19  volte  nelP  In/.  7, 
113.  8,116.  9,49.  10,  .35.  12,70. 
83.  14,  73.  107.  17,  14.  103.  19, 
135.     30,  37.    33,   129.     33,  50.     38, 


29.  31.  47.  75.  33,  61.  34,  29.  15 
nel  Pg.  1,  18.  36.  80.  2,  81.  8,111. 
5,  136.  7,  106.  9,  111.  10, 182.  15, 
54.  23,  102.  24,  158.  26,  67.  30, 
99.  31,  118.  7  nel  Pd.  1,  19.  3,  1. 
13,  37.  14,  91.  21,  14.  22,  108.  25, 
113. 

1.  pia.  In/.  13,  38.  Pg.  33,  82.  33,  4. 
Pd.    15,  25.     35,  49. 

3.  Pia,  Pg.  5,  138. 

piaccia.  In/.  13,  87.    Pg.  1,  70.    2, 109. 

piacciati.  In/.  10,  24.     Pg.  31,  79. 

piace,  28  volte:  9  nélV  In/.  6,  94.  10, 
5.  11,  112.  13,  81.  15,  36. 96.  19, 
37.  20,  57.  31,  109.  6  nel  Pg.  2, 
95.  4,  85.  5,  59.  18,  20.  34,  139. 
28,  91.  8  nel  Pd.  3,  83.  7,  78.  IO, 
105.  11,84.  34,38.146.   29,92.  30,72. 

piacente,  Pd.  31,  90. 

piacer  (sost.),  3i  volte:  1  volta  oel- 
V  In/.  5,  104.  8  nel  Pg.  18,  27.  19, 
125.  20,  2.  39,  32.  31,  35.  50.  52. 
33,  69.  15  nel  Pd.  3,  58.  102.  5,  84. 
120.  8,33.  11,60.  13,36.  14,131. 
138.  30,  144.  22, 80.  37, 95.  32,  1. 
69.     «iS,  33. 

piacere  (soat),  Pg.  18,  21.    19,  21.  24, 

44.  37,  120.  131.  Pd.  1,  135.  18, 
16.     30,  77.     35,  60.     36,  13.     128. 

piacerli,  Pg.  20,  2. 

piacermi,  Pg.  37,  103.     Pd.  9,  14. 

piacerti,  Pd.  8,  38. 

piacesse,  In/.  19,  121. 

piaceva.  In/.  37,  83. 

piaci.  In/.  14,  183. 

piaciute,  Pg.  30,  38. 

piacque.   In/.   19,   111.    34,  134.     36, 

141.     34,  17.  70.     Pg.  1,  85.  1.H3.     8, 

53.     18,   129.     Pd.  6,   23.     7,  30.  47. 

11,110.    14,9.    16,119.  32,22.  29,17. 
piacqui,  Pd.  34,  154. 
piaga.  In/.  25,  92.    Pg.  3,  111.    24,  38. 

25,  139.     Pd.  33,  4. 
pii^e,  Pg.  25,  30. 
1.  piasela  (808t),   In/.  1,  29.    2,  62. 

3,  92.     Pg.  2,  50.     4,  85.     17,  78. 

3.  piaggia*  /»/•  6f  69. 

piaggio.  In/.  7,  108. 

piaghe.  In/.  16,  10.    38,  3.    39,  1.    Pg. 

7,  95.     9,  114.     15,  80. 
piagna,  Pg.  15,  48. 
piagne,   Pg.  6,  113.     12,   19.     19,  59. 

30,  107. 

piagni.  In/.  16,  75.     35,  151. 
pian.  In/.  33,  71.     Pg.  13,  117. 
piana.  In/.  3,  56.     Pg.  6,  34.    18,  85. 
pianeta.  In/.  1,  17.     Pg.  1,  19.    16,  3. 

Pd.  2,  76.     5,  96. 
pianeU,  Pd.  10,  14. 
pianga,  In/.  6,  73.    39,  30. 
piange,  In/.  1,  57.    5,  136.    9,47.   II, 

45.  33,  115.  Pg.  17,  135.  137.  23, 
53.     Pd.  11,  47.    30,  68. 


im 
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piausrea.  In/.  13,  131.  14,  102.  20, 
25.     Pg.  19,  71. 

pianfl^ean.  In/.  14,  20. 

piangendo.  In/.  3,  107.  10,  58.  15, 
42.  23,  60.  28,  32.  29, 92.  32,  79. 
Pg.  3,  120.  10,  139.  16,  87.  17,  35. 
18,  99.  23,  64.  30, 141.  31,  34.  Pfl. 
23,  134. 

pianicene,  Pd.  6,  76. 

pianger.  In/.  33,  38.  42.  94.  Pg.  7, 
136.  8,  6.  14,  125.  19,  91.  140.  28, 
56.  87.     30,  56.  57.     Pd.  5,  71. 

piangerà,  Pg.  18,  122.     Pd.  9,  52. 

piangere.  In/.  8,  37.  29,  3.  Pg.  20, 
18.  23, 10.  31,  46.  —  Nelle  diverse 
sue  forme  questo  verbo  occorre 
nelU  Dir.  Com.  79  volte;  36  Del- 
l' /n/.,  31  volta  nel  P^.  e  12  volte  nel 
Pd.  Cfr.  Pianga;  piange;  plangea; 
piangean;  piangendo,  ecc. 

piangesse,  Pd.  16,  150. 

piangeva.  In/.  5,  140.  19.  45.  33, 
49.    .'^4,  53. 

piangevan.  In/.  33,  50. 

piangevlal.  In/.  26,  61. 

piangi.  In/.  32,  136.     33,  42 

piango.  In/.  8,  36.  IH,  58.  Pg.  14, 
103.     Pd.  22,  107. 

plangon.  In/.  12,  106. 

piano.  In/.  12,  8.  53.  22,  S5.  27,  53. 
28,  74.  Pg.  1,  118.  3,  65.  5,  99.  7, 
70.   10,  20.     Pd.  30,  3. 

pianse,  Pd.  5,  70.    11,  72  {par.  salse). 

planser,  Pd.  6,  109. 

1.  pianta,  20  volte:  4  nell'  In/.  13, 
100.  14,  9.  15,  74.  13  nel  Pg.  1, 
103.  135.  7,  127.  18,  54.  20,  43. 
23,62.  24,117.  25,5.3.  28.109.116. 
32,  38.  59.  33,  56.  4  nel  Pd.  9,  127. 
Il,  137.   17, 113  (rar.  pioU).    24,  110. 

2.  planta.Pt/.  16,  39. 

3.  pianta,  Pd.  9,  129  (ear.  tutta 
quanta). 

piantato,  In/.  19,  81. 

1.  piante.  In/.  13,  29.  Pg.  32,52.  33, 
143.     Pd.  7,  138.     10,  91.     12,  96 

2.  piante  (del  piede),  In/.  6,  35.  9, 
81.  19,  25.  22,  122.  23,  UH.  32, 
20.  34,  14.  Pg.  9,  103.  12,  15.  21, 
54.     28,  52.     32,  156. 

pianti.  In/.  3,  22.     17,  122.    21,  5.     Pg. 

22    84. 
plaiìto.  In/.  2,  106.    4,  26.    5,  27.    9, 

44.     19,  65.     20,  6.  23.     23,   69.     26, 

136.     27,8.    .H.3, 94.  114.    .34,54.    Pg. 

20,  20.  144.    21,  106.    28,  95.    Pd.  9,6. 
pianura,  Pg.  1,  114. 
piato.  In/.  30,  147. 
piatti.  In/.  19,  75. 
piava,  Pd.  9,  37. 
Piccarda,   Pg.  24,  10.     Pd.  3,  49.    4, 

97.  112. 
picchia,  In/.  18,  10.'i.     Pg.  10,  120. 


pieciol, /n/.  14,  77.  22,87.  26,  «.  29, 
61.  33,  34.  Pg.  3,  9.  6,  141.  13, 
134.  16,  91.  29, 9.  Pd.  12.  85.  16, 
125.     18,  64, 

piodola.  In/.  26,  102.  114.  122.  04, 
116.  Pg.  8,  98.  14,  102.  fd.  6,  112. 
16,  118  (var.  piccola).    23,  67. 

piooiole,  Pg.  28,  26. 

piodoletta, /a/.  8, 15.  i'<l.2,l.  10,118 

pieoola,  Pd:  16,  118  (rar.  piociola). 

Ploen,  Inf.  24,  148. 

piehe,  Pg,  1,  11. 

pie,  Pg.  30,  101. 

pie,  65  volte:  34  nelP  In/.  1,  13.  30. 
4,  106.  7,  lOflT.  8,  2.  10,  40.  12, 
55.  89.  13,  14.  142.  14, 15.  16,  27. 
136.  17,  50.  134  (rar.  piede).  IS,  8. 
19,  79.  81.  21,  38.  36.  23,  52.  24, 
21.  25,  60.  62.  89.  113.  115.  26,  Ih. 
28,  61.  127.  29,  25.  75.  32,  17.  78. 
19  nel  Pg.  3,  46  (var.  appiè),  59.    4, 

27.  51.  139.     8,  136.     10.   23.  28.  70. 

12,  124.     17,  84.     18,  121.     19,  8.  64. 

21,  11.  36.  28,  34.  32,  50.  33,  8. 
2  nel  Pd.  3,  27.    15,  20. 

piede,  Inf.  10,  133.  14,  Ilo.  17,  134 
(var.  pie).  18,  132.  34,  94.  Pg.  6, 
99.    9,  27.     15,  136.     17,  61.     18, 44. 

22,  54.     Pd.  5,  6. 

plecU,  42  ▼oHe:  20  neU*  In/.  3,  6A.  7, 
113.  9,  104.  12.  30.  125.  14,  12 
(tar.  passi).  74.     16,  32.     18,  43.    19, 

23,  64.    21,  86.     22, 27.    23,  77.     29, 

10.  32,  23.  41.  33,  68.  34,  15.  116, 
9  nel  Pg.  3,  10.  4,  33.  5,  62.  9, 
109.  129.  13,  144.  19,  124.  21,  130. 
32,  106.  13  nel  Pd.  3,  33.  4,  44.  6, 
22.  12,  116.  13,  112.  20,  105.  21, 
99.  22,  51.  74.  129.  24,  126.  27, 
87.     32,  5. 

piega.   In/.  5,  79.     Pg.  1,  81.    2,   29. 

13,  6.  15,  123.  18,  25.  19,  56.  Pd. 
4,  79.     13,  118. 

piegar,  Pd.  1,  132. 

piegare,  Pg.  18,  26. 

piegaro.  In/.  32,  44. 

piegasse,  Pg.  32,  24. 

piegava,  Pg.  28,  27. 

piegavano,  Pg.  28,  11. 

pieghe,  Pd.  24,  26. 

pieghi.  In/.  16,  31.     Pg.  6,  30. 

piego,  In/.  26,  69. 

piegò,  In/.  10,  75.     Pg.  32,  116. 

pien,   In/.   1,   11.     8,   32.     9,  65.  H8. 

11,  19.  12,  72.  25,  17.  29,  60l  33, 
152.  pg.  12,  47.  23,  60.  26,  63. 
Pd.  8,  88.     30,  41. 

piena.  In/.  5,  41.  6,  49.  9,  111.  10, 
66.     13,  124.     16, 51.     17, 37.    19,  14. 

28,  48.  Pg.  19,  21.  28,  16.  119.  31, 
127.  Pd.  5,  107.  24, 3.  26,  16.  29, 
6.3.     .30,  40. 

pienamente,   In/.  32,  5.     Pg.  16,  77. 
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piene,  /«/•  6,  26.    Pg.  6,  124.    U,  53. 

29,  95.     33,  139.     Pd.  9,  109.    32,  78. 
pieni,  Pg.  18,  115.    19,  37.     Pd.  4,  139. 

23  23. 
pieno,  /«/.  15,  79.  18,  59.  Pg.  10, 
79i  90,  57.  22,  24.  29,  .55.  32, 157. 
Pd.  6,  60.  25,  77.  —  Questo  agg. 
occorre  nella  Dit.  Oom.  52  Tolte:  21 
▼olia  nell*  Inf.  ;  18  volte  nel  Pg.^ 
13  nel  Pd.  Cfr.  Pien;  piena;  piene; 
pieni. 

1.  Pier  (S.)  Jnf.  19,  94.  Pg.  9,  127. 
Pd.  22    88. 

2.  Pier  (d* Aragona),  Pg.  7,  125. 

3.  Pier  (dalla  Broccia),  Pg.  6,  22. 

4.  Pier  (Damiano),  Pd.  21,  121. 

5.  Pier  (da  Medicina),  Inf.  38,  73. 

6.  Pier  (Pettinagno),  Pg.  13,  128. 

7.  Pier  (Traverearo),  Pg.  14,  98. 
Piero  (8.)  Inf.  2,  24. 

pietà,  Inf.  1,  21.    2,  106.    7,  97.    18, 

22.    26,  94. 
pietà,  Inf.  4,  21.     5,  73.  93.     6,  2.    13, 

84.    20,  38.    39,  44.     Pg.  6,  116.    10, 

93.     11,  37.     13,  64.     15,  114.     Pd. 

4,  105. 
pletade,  Inf.  5,  140. 
pletate,  Inf.  2,  5.    13,  36.     Pg.  5,  87. 

30,  81.     33,  19. 
Pietol»,  Pg.  18,  83. 
pietosa,  Inf.  2,  133. 
pietosamente,  Pg.  20,  18. 
pietoso,  Pg.  11,  57. 

pietra,  Inf.  14,  83.    17,  24.    18,  2.    19, 

14.  75.     24,  43.     Pg.  9,  105.     10,  7. 

13, 108.     13,  48.     15,  30.    33,  74.    Pd. 

16,  145.    20,  20. 
Pletrapana,  Inf.  32,  29. 
pietre,   Inf.  11,  2.     12,  29.     Pg.  15, 

107. 

1.  Pietro  (8.),  Inf.  1,  34.  18,  32.  19, 
91.  31,  59.  Pg.  13,  51.  21,  54.  32, 
76.  Pd.  9,  141.  11,  120.  18,  131. 
25,  12.    82,  133. 

2.  Pietro  (Bernardone),  Pd.  11,  89. 

3.  Pietro  (Peccatore),  Pd.  21,  122. 

4.  Pietro  (Ispano),  Pd.  12,  134. 

5.  Pietro  (Lombardo),  Pd.  10,  107. 

6.  Pietro  (Mangiadore),  Pd.  12,  134. 
pigili,  Inf.  21,  73.  30,  7.  Pg.  21,  123. 
plilla,  Inf.  3,   136.     Pg.  11,  109.     18, 

64.     21,  77.    Pd.  28,  61. 
plg;llar,  Pg.  9,  56. 
plillare,  Inf.  32,  7.     Pd.  27,  92. 
pliliarmi,  Pd.  28,  12. 
pliliaTano,  Pd.  8,  11. 

1.  piglio,  Inf.  12,  105.  22.  73.  24. 
24.     Pg.  1.  49. 

2.  plgrlio,  Inf.  22,  75.  24,  20.  Pg. 
3    64 

3.  pìglio,  Pd.  8,  10. 
Plfl^inaUon,  Pg.  20,  103. 

pl|n-i,  Pg.  4,  121.     15,  137.     33,  114. 


plgrlala,  Pg.  4.  111. 

pM,    Pg.  12,  21.     21,   70.     Pd.  5,    121. 

9,  77. 
Pila,  Pg.  24,  29. 
Pilato,  Pg.  30.  91. 
pUegglo,  Pd.  23.  67. 
pQosa,  Inf.  20.  54. 
pilose,  Inf.  17,  13. 
piloso,  Inf.  7,  47. 
pnnooa,  Pg.  24,  39. 
pina,  Inf.  31,  59. 
Pinamonte,  Inf.  20,  96. 
pineta,  Pg.  28,  30. 
pinga,  Pg.  32,  67. 
plnge,  Pd.  4,  132. 
plniper,  Pg.  12,  6. 
pini^he,  Inf.  18,  127. 

1.  pinone,  Inf.  11,  70. 

2.  pingue,  Pd.  23,  57. 
plnse,./»/.  8,  13.    9,1.    24,128.     Pg, 

9,  130.     Pd.  20,  83.  120.    22,  100. 
pinser,  Inf.  10,  38.    37,  106. 
pinaero,  Pg.  31,  14. 
pinai,  Pg.  2,  84. 

1,  pinta,  Pg.  28,  42.     iU  38,  131. 

2.  pinta,  Pg.  24,  3.    Pd.  1,  132. 
pinti,  Pg.  12,  126.     Pd.  14,  19. 
pintor; pintura;  pinture,  Vtdi'Pìt- 

tor  eoo. 

1.  pio,  Inf.  5, 117.  29,  36.  Pd.  1, 100. 
18.  129.    19,  13.     31,  62.     32,  117. 

2.  Pio,  Pd.  27,  44. 

pioggia,  Inf.  6,  19.  35.  54.  101.  11, 
71.  14,  48.  16,  6.  Pg.  3,  130.  5, 
119.  12,42.  21,46.  Pd.  1,  80.  25, 
78.    27,  125. 

piomba,  Inf.  19,  9. 

piombo,  Inf.  23,  65.  101.     Pd.  2,  90. 

13,  112. 
plomo,  Pg.  25,  91. 
piota,  Pd.  17,  13  (par.  pianU). 
piote,  Inf.  19,  120. 
piova,  Inf.  6,  7.    14, 132.    Pg.  30,  113. 
piove,  Inf.  33    108.    Pg.  82,  110.    Pd. 

3,  90.     7,  70.     24,  125.     37,  HI. 
plovean,  Inf.  14,  39. 
piover,  Pd.  32,  89. 
piovuti,  Inf.  8,  83. 
piovve,  Pg.  17,  35. 
piovvi,  Inf.  24,  122..    30,  95. 
pira,  Inf.  26,  53. 
Plramo,  Pg.  27,  38.    33,  69. 
pirati,  Inf.  28,  84. 
Pirro,  Inf.  12,  135.     Pd.  6,  44. 
Pisa,  Inf.  33,  79.     Pg.  6,  17. 
Plsan,  Inf.  83,  30. 
Plslstrato,  Pg.  15,  101. 
pispiglia,  Pg.  5,  12.    11,  111. 
Pistola,  Inf.  24,  126.  143.    25,  10. 
pistola,  Pd.  25,  77  (rar.  epiatola). 
pittor,  Pg.  32,  67. 
pittura,  Pg.  11,  94  (rar.  pintara). 
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pittare,  Pd.  27,  93  (rar.  pinture).        1  poder,  In/.  23.  57.     I)f.  20,  126  (rar. 

plh,  sovente.  .  I      poter). 

pitie,   Pff.  22,  107.     Pd.  6,  14.    B,  46.    podere,  Pff.  17,  118. 


13,  88.     15,  92.    25,  115.     27,  39. 
piuma.  In/.  24,  47.     Pff.  19,  105.    24, 

149.     32    137. 
pinnie,  Pg.  ì,  42.    4.  28.    e,  1.^0.    Pd. 

15,  54.    21,  36. 
pivier,  Pd.  16,  65. 
pizzioor.  In/.  29,  81. 
placa,  Pd.  16,  117.    27,  27. 
plaga,  Pd.  23,  11.    31,  31. 


poderoso,  Pd.  23,  64  (var.  ponderoso). 

podestà,  In/.  6,  96. 

Podestadi,  Pd.  28,  12S. 

poema,  Pd.  23,  62.    25,  1. 

poesl,  i^.  1,  7  (var,  poed»). 

poeta,  25  rotte:  15  neir /»/.  1,  73. 
130.  2,  10.  4,  14.  80.  88.  S,  73.  HI. 
9,  51.  10,  122.  12,  113.  13,  80.  18, 
20.  27,  3.    29,  121.    8  nel  i^.    4,  ài. 


plage,  Pd.  13,  4.  136.    5,   44.    10,    101.     13,  11.     14, 

Plato,  Pg.  3,  43.  i      140.    19,  82.    22,  73.     2  nel  Pd.  1, 

Platone,  In/.  4,  134.     Pd.  4,  24.  '      29.    25,  8. 

plaude,  Pd.  19,  35.  poetando,    In/.  25,  99.     Pg.  *il,  9:4. 

plaustro,  Pg.  32,  95.  22,  89.     Pd.  30,  32. 

Plauto,  Pg.  22,  98.  poetar,  P!g.  22,  129. 

plebe.  In/.  32,  13.  poetare,  Pg.  28,  139. 

piena,  Pd,  32,  95.  •  poeti.  In/.  1,  82.    29,  63.    Pg.  22,  US. 

plenllunll,  Pd.  23,  25.  |      139.    28,  146. 

plenls,  Pg.  30,  21.  1.  poggia,  Pg.  32,  117. 

plenitudine,   Pd.  31,  20  iear.  molti-  ,  2.  poggia  (verbo).  In/.  29,  74. 

tndine).  '  pogi^an,  Pd.  6,  115. 

ploia,  Pd.  14,  27.    24,  91.  |  poggiati.  In/.  29,  73. 

plor,  Pg.  26,  142.  poggiato,  In/.  20,  85.     Pg.  27,  81. 

plora,  Pd.  20,  62.  ,  poggin,  Pd.  6,  117. 

Pluto,  In/.  6,  115.     7,  2.  poggio,  Inf.  26,  25.     I^.  3,  14.   4,48. 

Po,    In/.  5,   98.      20,    78.     Pg.    14,    92.         86.     6,  51.     13,  5. 

16,  115.     Pd.  6,  51.  pogna,  Pg.  13,  64.     Pd.  8,  81. 
poo*,  In/.  16,  105.    34,  104.                       pognam,  Pg.  18,  70. 

poca,  iV-  13,  123.  134.    Pd.  1,  34.    16,  i  poi,  sovente.     Pd.  13,  18,  eoe. 

1.  21,    124.      28,   19.     30,   18.   132  !  poiché,  sovente. 
(var.  poco).  Pola,  Ittf.  9,  113. 

poche,  Pd.  11,  131.  pole,  Pd.  21,  35. 

pochi.   In/.  18,  68.      /V.  14,   33.     15,  I  Polenta,  In/.  27,  41. 

63.     27,  67.     Pd.  2,  10.     17,  96.  poli,  Pd.  10,  78.     14,  98.    24,  11. 

poco,  139  volte:  58  nelP  In/.  1,  7.  19.  !  Policreto,  Pg.  10,  32. 

28.  59.     4,   70.   130.     6,  92.  102.     K,  |  Polidoro,  In/.  30,  18.     Pg.  20,  115. 

58.   88.    9,   25.     10,   20.   30.   41.  45.    Polinestor,  />.  20,  115. 

11,  11.  94.     12,  37.  115.     13,  31.  57.    PoUnnia,  Pd.  23,  56. 

79.     14,  70.     15,   32.     16,  71.  79.  91.  i  Polissena,  In/.  30,  17. 

17,  29.  35.    77.  98.     18,  47.  128.     20,  '  poUta,  Pd.  2,  32. 
57.   115.    22,  67.   76.   100.   127.     23,    Polluce,  Pg.  4,  61. 
139.   146.     24,   6.   14.    123.     25,  107.     polmon,  Inf.  24,  43. 

26,  81.    28,  6.     29,  11.  114.    30,  132.     1.  polo.  In/.  26,    127.     Pg.  1,    23.  29. 

31,  11.  19.  35.     33,  55.     114.    34,  24.  ,       8,  90. 

102.  13S.    52  nel  Pg.  1,  29.  60.  123.    2.  Polo,  Pd.  18,  131  (rar.  Paolo).  136. 

2,  19.  24.  64.  87.     4,  47.  116.  122.    5,    polpe.  In/.  27,  73.    32,  123. 
23.  48.     7,  64.  85.     8,  31.    9,  28.     Il),    polsi,  Inf.  1,  90.     13,  63. 
10.     11,  92.  109.  140.     12,  96.    13,  24.    poltre,  Pg.  24,  135. 

14.    147.     15,   142.     17,   79.   96  (r«r.    polve,  Pd.  2,  133. 

troppo).     18,  104,     19,  6.  14.  51.  83.    polver.  In/.  24,  104  (rar.  cener). 

93.  103.     20,  63.     21,  55.    22,  26.    25,    polveroso,  In/.  9,  71. 

120.     26,    136.     27,   35.    88.   89.      28,     pome,  Pg.  27,  115.     Pd.  16,  102. 

94.  29,  43.  149.  30,  13.  135.  31,  10.  pomi.  In/.  13,  6.  16,  61.  Pg.  23.  1S2. 
79.  32,  13.  14.  100.  33,  :>.  29  nel  pomo,  Pg.  23,  34.  68.  24,  104.  2i, 
Pd.  1,  58.     3,  67.     4,   79.     5,  37.     6,        45.     32,  74.     Pd.  26,  91. 

K5.    7,  16.  62.  81.  126.    8,  39.  50.   9,    Pompeiana,  Pd.  6,  72. 

126.     11,   132.     15,   18.     16,    13.     17,    Pompeio,  Pd.  6,  53. 

65.    135.      18,   81.  104.  114.     19,  133.    pon.  In/.  11,  111.     Pg.  3,  105.    16,97. 

20,    113.     23,    16.     25,    119.      30,    IK         113.   27,  31.    31,  46.    Pd.  24,  14.    ,TU, 

(rar.  poca).     145.     33,  69.  74.  123.  121. 


Pondo  —  Posarmi 


109 


pondo,  /V-  1 1,  26.   Pd.  25,  39.  37,  64. 
pone.  Ih/.  4,  136.   17,  131.    /)r.  4,  105. 

16,  63.     21,  66.     Pd.  8,  143.     25,   19. 
ponemmo,  Pff.  6,  53. 
ponente,  Inf.  19,  83.    Pg.  2,  15. 
poner,  Pg.  26,  9.     Pd.  12,  138. 
ponesse.  In/.  19,  93.     Pd.  8,  142. 
ponesti,  I^.  6,  96. 
ponete.  A/.  24,  7. 
ponevam.  In/.  6,  35. 
ponga,  i^.  31,  17. 
pongono,  Pd.  25,  89. 
poni,  Pjff.  14,  86. 
ponno.   In/.  31,  10.     33,  30.     Pd.  28, 

101. 
ponta,  I^.  20,  74. 
pontan,  /n/.  32,  3. 
pontano,  Pd.  4,  26. 
ponte.  In/.  18,  29.  79.    21 ,  1.  37.  47. 

64.  89.    24,  19.  79.     36,  43.    28,  127. 

Pff.  3,  128.    19,  42.     Pd.  16,  146. 
Ponti,  Pjff.  30,  66. 
pontlceUi,  In/.  18,  15. 
pontleeUo,  In/.  31,  70.    29,  35. 
popol.  In/.  11,  69.    29,  59.    P{/.  8,  67. 

6,  129.     132.    134.     Pd.  12,  45.     16, 

131,  152.    27,  48.    31,  39. 
popoli,  Pd.  8,  74. 
popolo.  In/.  10,  83.     15,  61.     23,  117. 

Pd.  15,  143. 

1.  poppa.  In/.  7,  27.    12,  97. 

2.  poppa,  Inf.  21,   13.     26.,   124.  14U. 
Pff.  2,  43.    '30,  58. 

1.  poppe,  Pff.  2.3,  102. 

2.  poppe,  Pd.  27,  146. 
por,  Pd.  12,  138. 

porci.  In/.  8,  50.     Pg.  14,  43.    Pd.  29, 

125. 
poreil.  In/.  90,  27. 
porco.  In/.  13,  113.     22,   56.     30,  27, 

Pd.  29,  124. 
porfido,  Pff.  9,  101. 
porge.  In/.  20,  107.     Pff.  6,  8.   17,  Ifi. 
I>orgere,  Pd.  2^,  71  (var.  isporger). 
porge van,  Pd.  31,  17. 
porgo,  Pd.  33,  3U. 
porla.  In/.  28,  1.     /I7.  7,  58.      17,  63. 

Pd.  Ij  71.    4,  66  (rar.  potrìa),  95. 
porpora,  Pff.  29,  131. 
porrà,  Inf.  31,  102.     Pff.  27,  117. 
porre,  In/.  8,  4.     23,  56.  117.     33,  87. 

Pff.  16,  94. 
porse,  In/.  1,  52.    2,  135.   8,  112.   12, 

18.     34,  87.     Pff.  13,  13.     IS,   9.     31, 

90.     Pd.  7,  40.     15.  25.    29,  99. 
porser.  In/.  23,  149. 
porsi.  In/.  13,  31.     17,  52.    Pff.  1,  127. 

Pd.  17,  102. 
IK>r8Ìla,  In/.  16,  111. 
1.  porta,  21  volta:  10  volte  Dell' /n/. 

1,  134.    3,   11.     4,   36    (rar.   parte), 

8,  125.     9,  89.     10,  108.     14,    45.  86. 

24,  37.    26,  59      7   nel    Pff.     4,  129. 


9,  76.  90.  120.  130.  10,  1.  19,  36 
(rar.  l'aperta).  4  nel  Pd.  11,  47. 
60.     16,  94.  125. 

2.  porta  (verbo),  25  volte  :  7  nell'  In/, 
9,    70.   99.     15,   1.     20,   30.     24,  39. 

26,  63.  34,  138.  11  nel  Pg.  1,  102. 
2,  70  (rar.   porti).     4,    127.     7,   99. 

12,  48.  20,  93.  21,  23.  23,  68.  24, 
43.  25,  81.  33,  111.  7  nel  Pd.  1, 
115.  125.  10,  14.  16,  137.  17,  72. 
21,  25.     28,  24. 

portai,  In/,  13,  62.  31,  19.  Pff.  8, 
130.     Pd.  23,  40. 

portammo,  /);.  34, 131  (rar.  portaro). 

portan.  In/.  5,  40.     Pff.  13,  18. 

portando.  In/.  7,  123. 

portandosene.  In/.  33,  50. 

portar.  In/.  13,  129.  27,114.  i^.  11, 
35,  54.  Pd.  13,  135.  —  Nelle  diverse 
tue  forme  il  verbo  portare  occorre 
nella  Dir,  Com,  77  volte.  39  nell' 
In/.,  39  nel  Z^.  e  19  nel  Pd,.  Gfr. 
Porta;  portai;  portammo,  ecc. 

portarne,  Pg.  9,  27. 

portamo,  Al.  11,  108. 

portaro,  P^.  24, 131  (var.  portammo). 

portata,  Pd.  32,  89. 

portate.  In/.  5,  49.  84. 

1.  portato,  Pd,  6,  43. 

3.  portato,  Pff.  20,  34. 

portava,  Pff.  1,  35.     19,  40.   Pd,  2,  20. 

1.  porte.  In/.  4,  110.  8,  82.  115.  Pg. 
15,  111.     Pd.  3,  43.     26,  14. 

2.  porte,  Pff.  31,  43. 

3.  porte,  In/.  5,  108.  17,  ftH.  Pg. 
33,  52. 

porterane,  Pd.  17,  91. 
porterò.  In/.  32,  111. 

1.  porti.  In/.  3,  91.     Pd.  1,  112. 

2.  porti.  In/.  3,  93.      !3,   95.     17,  38. 

15,  49.  19,  34.  28,  92.  133.  Pff,  2, 
70  (ear.  porta).     5,  50.  106.     11,  70. 

13,  131.  18,  12.  33,  77.  Pd.  1,  114. 
9,  110. 

3.  porti.  In/.  25,  117.     Pff.  30,  141. 
portìer,  Pff.  9,  78. 
portinaio,  Pff.  9,  92. 

1.  porto,  In/.  15,  56.  Pff.  30,  6.  Pd. 
9    93. 

2.  porto.  In/,  28,  140.     33,  123. 

3.  porto,  Pd,  26,  66. 

portò.   In/.  19,  128.    22,  72.    27,  124. 
Pff.  7,  114.   Pd.  19,  ft.   24,  36.  32,  113. 
Portogallo,  Pd.  19,  139. 

1.  posa.  In/.  3,  54.     5,  45.    Z^.  6,  150. 

27,  81  (var.  poggiato).    Pd.  14, 132. 

16,  83. 

2.  posa.  In/.  21,  105.  Pff,  6,  6ft.  17, 
51.  18,  32.  Pd.  3,  23.  17,  139.  32, 
130. 

posan,  Pd.  25,  135. 
posar,  In/.  7,  66. 
posarmi,  Pd,  6,  27. 


110 


POSABSI  —  POTEBE 


ponarid,  i^.  31,  77. 

poMMi,  Pd.  4,  137. 

posasse,  />.  3,  85. 

posato,  Inf.  t,  28.     Pd.  23,  2. 

poscia,  79  volte:  24  nell*  In/,  2,  115. 
124.  3,  58.  5,  70.  7,  28.  16,  109. 
18,  68.  20,  56.  58.  SI,  64.  23,  127. 
24,  118.  25,  115.  139.  26,  123.  27, 
16.  58.  30,  17.  32,  70.  33,  18.  75. 
131.  138.  34,  74.  25  nel  Pif.  1,  52. 
106.  132.  2,  48.  3,  118.  4,  56.  117. 
7,  1.  8,  23.  74.  9,  119.  14,  62.  19, 
13.  20,  65.  83  (9ar.  poi).  22,  26. 
63.  25,  44.  100.  27,  10.  29,  88.  30, 
102.  32,  118.  124.  33,  39.  80  nel 
Pd.  4,  42.  6,  71  (var.  poi  bì  tì- 
▼olae).  92.  7,  51.  8,  40.  122.  11, 
63.  13,  32.  41.  135.  15,  32.  91.  16, 
78.  99.  17,  98.  115.  18,  46.  94.  20, 
16.  22,  12.  92.  154.  24,  31.  25, 100. 
117.    28,  1.  111.  124.     29,  20.   143. 

posclachè,  /»/.  14,  86.  33,  67.  Pp. 
32,  45.     iW.  6,  1. 

pose,  In/.  3,  19.  6,  76.  80.  17,  133. 
20,  56.  22,  49.  28,  94.  32,  128.  34, 
86.  Pg.  1,  125.  4,  112.  Pd.  4,  117. 
12,  17.     15,  4.    20,  121.     26,  109. 

poser.  In/.  6,  81.     Pd.  5,  89.    20,  18. 

posi.  In/.  25,  45.     Pg.  1,  22.     10,  135. 

posò,  In/.  31,  143  (var.  sposò),  Pg. 
9,  61. 

posponendo,  Pd.  14,  131. 

posposi,  Pd.  12,  129. 

posposta,  Pd.  29,  89. 

poss',  In/.  27,  103.  Pg.  IS,  47.  Pd. 
18,  13. 

1.  possa  (sost.),  In/.  31,  56.  Pg.  14, 
47.  17,  75.  18,  123.  20,  36.  23,  79. 
27,  75.     Pd.  18,  87.   20,  109.    33, 142. 

2.  possa.  In/.  17,  84.  Pg.  3,  35.  54. 
1.^4.  5,  60.  72.  14,  123.  28,  48.  134. 
32,  21.     Pd.   9,  21.     33,  26.   72. 

possano,  /V>  Hi  36. 
possanza,  Pd.  3,  120.    22,  57.   23,  37. 
27,  36. 

1.  posse,  Pg.  11,  91.    25,  57. 

2.  posse,  Pd.  13,  94. 
possedea.  In/.  4,  72. 
posseder,  Pg.  20,  27. 
posseditor,  Pg.  15,  62. 
posseduto,  Pg.  15,  63. 
possendo,  Pg.  11,  90.    Pd.  4,  81  (rat. 

potendo). 

possente.  In/.  2,  11.    4,  53.     Pd.  19, 

55.     23,  47.    33,  70, 
possenti,  Pd.  23,  87. 
possessivo,  Pd.  12,  69. 
possiam.  In/.  23,  32.     Pg.  7,  as. 
possiauìo.  In/.  23,  130. 
possiate,  Pg.  11,  38. 
possibil,  Pg.  3,  77.      Pd.   3,   125.     32, 

144. 


possibUe,  Pg.  25,  65.     Il,  51. 
possiede,    Inf.    11,   69.      Pg.    7,    12l>. 

15,  56. 

posso.   In/.  4,    145.      13,  56.     lo,  34. 

16,  127.  34,  136.  iV.  7,  43.  8,  103. 
10,  139.  15,  25.  19,  57.  39,  99.  Pd. 
2,  47.     8,  94.    9,  5.    33,  59.     26,  94. 

posson,  Inf.  7,  126.  36,  64.  pjf.  4, 
87.  38,  99.  Pd.  2,  «6.  4,  108.  7, 
131.     10,  72.     36,  5«.    38,  103. 

1.  posta.  In/.  10,  73.  13,  113.  16,  81. 
32,  148.    39,  19.    3S,  111.   i^.  39,  70. 

3.  posta.  In/.  7,  91.  14,  21.  Pp.  6, 
58.  17,  75.  Pd.  3,  50.  31,  57.  30, 
134. 

1.  poste.  In/.  33,  148.  34,  71.  fp. 
8,  108. 

8.  poste,  Pg.  9,  5. 

posti.  In/.  7,  59.     Pif.  7,  77. 

postiUe,  Pd.  3,  13. 

1.  posto,  In/,  15,  81.  16,  43.  Pjg.  7, 
40.     18,  1.  136.     34,  79.   31,  116.    33, 

17,  Pd.  16,  138.  153.  35,  2.  36,  63. 
27,  18.     28,  46. 

2.  posto,  /^.  16,  74. 
postrema.  Pi.  16,  147. 

potè.  In/.  33,  75.     Pg.  23,  33.    Pd.  19, 

43  (var.  poteo). 
poto».  In/.  8,  112. 
potea.  In/.  8,  6.     9,  5.     20,  21.     24, 

44.     25,  9.     26,  37.     iV.    7,   17.    94. 

10,  23.      12,   87.     15,   118.      30,   150. 

21,  29-     27,  88.     28,  24.      Pd.   2,   27. 

7,  97. 

potean.  In/.  24,  71.     29,  42.  73.     /V- 

15,  140.     22,  44. 

poteansi.  In/.  4,  117.     Pd.  7,88  (rat. 

potessi). 
poteasi,  iV.  19,  HO. 
potei.  In/.  15,  112.      Pg.    19,    88.     27, 

60.     Pd.  1,  11. 

potem,  pg.  Il,  8.    18,  116. 
potemo.  In/.  9,  33. 
potendo.  In/.  30,  139.  /W.  4,  81  {rar. 
possendo). 

potensa,   In/.  2,  89.     31,  92.     Pg.  4. 

4.  10.     30,  39.     Pd.  10,  18.     23,  ll'J. 

29,  34.  35.     30,  108. 
potenze,  Pg.  35,  83.  /W.  2,135.  13,  61. 
potenzia.  In/.  24, 119  (var.  giusti  sia). 
potenziata,  Pd.  7,  140. 
poteo,  Pg.  30,  138. 
poter,  In/.  7,  5.     35,  147.   26,  97  (rar. 

poterò).     Pg.  4,  67.     7,  57.     80,  126. 

25,  138.      26,    132.      Pd.  7,  98.  Urj 

16,  47. 

potere,  Pd.  1,  131.  21,  11.  27,  122 
31,  83.  —  Nelle  direrse  sue  forme 
questo  verbo  occorre  nella  Dim.  Cont. 
300  volte:  78  neU*  In/.\  110  nel  Pg. 
e  112  volte  nel  Pd.  Cfr.  Ponnò; 
porla;  poss';  poss»,  ecc. 
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poterebbe,  Inf.  7,  66. 

poterò,  Inf,  22,  128.    26,  97. 

potersi,  Fg.  18,  140. 

potert',  ¥g,  25,  33. 

potesse,  Pg.  7,  51.     Pd,  20,  111.    22, 

105.    29,  15. 
potesser,  Fg,  20,  47. 
potessi,  /!»/.  30,  83.     ¥g.  32,  64. 
potestate,  Inf.  3,  5.     Pg.  18,  72.    19, 

135.     Pd.  31,  87. 
potesti,  Pd.  4,  97. 
potete,  Pg.  5,  SI.     Pd.  1,  13. 
poteva,  Pg.  5,  19.     Pd.  20,  114. 
potevam,  Inf.  24,  33. 
potevan,  Pg.  26,  13. 
potrà,   Inf.  21,   107   {var.  pa6).     IV- 

21,  33.     Pd.  14,  18.  58.  60. 
potrai,  Inf.  6,   87.    32,  59.  116.     Pg. 

11,  141. 
potraa,  Pd.  17,  87.    19,  112. 
potrebbe,    Inf.   14,   60.      Pg.   27,  27 

Pd.  21,  141. 
potrebbesi,  Inf.  10,  8.      Pg.   25,  120. 
potrei,  Inf.  13,  84. 
potremo,  Pj?.  6,  53. 
potrete,  Inf.  23,  137. 
potrla,  Inf.  20,  69.     Pd.   4,  66  (ear. 

pori»). 
potuto,  Inf.  13.  46.     16,  88.    Pg.  3,  38. 
pover,  IV-  16,  2.    29,  117. 
povera,  Pg.  20,  22. 
povere!,  Pd.  13,  33. 
poverella,  Pd.  10,  107.    11,  94. 
poverelli,  Pd.  12,  131. 
poverello,  Inf.  21,  68. 
poveri,  Pd.  12,  89. 
povero,  Pg.  14,  45.     Pd.   6,  139.    24, 

109. 
povertà,  Pg.  20,  26.   Pd.  8,  77.   11,  74. 
pozza,  Inf.  7,  127. 
pozzo,  Inf.  18,  5.  8.  18.     24,  38.     31, 

32.  42.     32,  16. 
Praga,  Pd.  19,  117. 
prande,  Pd.  25,  24. 
pranse,  Pg.  27,  78. 
Prata,  Pg.  14,  104. 

1.  prato,  Inf.  4,  111.     Pd.  23,  80. 

2.  Prato  (città),  Inf.  26,  9. 
Pratomai^o,  Pg.  .'),  116. 
prava,  /a/-  16,  9.     Af.  9,  25. 
prave,  /n/.  3,  84. 

pravi,  Inf.  19,  105. 
prec,  Pg.  26,  145. 
prece,  Pg.  20,  100. 
precede,  Pg.  9,  52.     16,  98. 
precedente,  Pd.  25,  69. 
precedetter,  Inf.  19,  74. 
precedeva,  P^.  10,  64.    32,  23. 
precinto,  Inf.  24,  34  (rar.  procinto). 

Pd.  27,  113. 
preciso,  P(/.  5,  48.     17,  74.     30,  30. 
preclara,  Pd.  9,  68.     il,  115. 


1.  preco,  Inf.  28,  90.  Pd.  20,  53. 

2.  preco,  Inf.   15,  34. 
preconio,  Pd.  26,  44. 
precorre,  Pd.  33,  18. 

preda,  Inf.   12,  38.  31,  118.  Pg.   5, 

129.    20,  11.     33,  39. 
predella,  Pg.  6,  96. 
predestinata,  Pd.  21,  77. 
predestinasion,  Pd.  20,  130. 
predetta,  Pd.  26,  61. 
predicanti,  Pg.  29,  80.     Pd.  29,  96 
predicare,  Pd.  29,  116. 
predicate,  Ptf.  29,  110. 
predicò,  Pd.  11,  102. 
predon,  Inf.  11,  38. 
prefkzU,  Pd,  30,  7H. 
preftrtto,  Pd.  30,  142. 
pMga,  /n/.  5,  77.     13,  86.     Pg.  1,  79. 

6,  31.    33,  118. 
pref^',  Inf.  10,  95. 

pregai,  Inf.  10,  116.  14,  92.  Pg.  2, 
86.     13,  117. 

pregando,  Pg.  6,  67.    27,  47. 

pregano,  Pg.  24,  109. 

pregar,  Pg.  5,  44.  6,  26.  41.  16,  17. 
—  Nelle  diverse  sue  forme  il  verbo 
pregare  occorre  nella  Div.  Coni.  45 
volte:  10  nell*/n/.,  27  nel  />.,  8  nel 
Pd.  Gfr.  Prega;  prega';  pregai; 
pregando,  eoo. 

pregassi,  I^.  15,  9. 

pregasti,  iV-  28,  82. 

pregato,  Pg.  24,  109.  26,  50.  Pd.  4, 
103. 

pregava,  Pg.  6,  16.    13,  117.    23,  50. 

preghe,  Pd.  24,  28. 

pregherà,  Pd.  1,  36. 

pregheremmo,  Inf.  5,  92. 

1.  preghi,  Inf.  16,  29.  Pg.  1,  53.  3, 
141.  5,  70.  14,  75.  22,  13.  23, 88. 
24,  114.     2H,  58.      30,    141.      Pd.  15, 

7.  20,  110.     33,  29.  32.  39.  42. 

2.  preghi,  Pg.  6,  26.    16,  51. 
preghiera,  Inf.  26,  70      Pg.  11,  22. 
pregi,  Inf.  14,  70. 
pregiando,  Pd.  11,  41. 

pregio,  pg.  7,  18.    8,  129.   14,  63.  SS. 
...26,  125.     Pd.  16,  128. 
pregna,  Pd.  13,  84. 
pregno,  Pg.  5,  118.      14,  31.     18,  42. 
22,  76.     Pd.  10,  68.     22,  112. 

1.  prego,  Inf.  26,  66.  Fg.  6,  42.  13, 
147.     17,  56.  59.    33,  118.    Pd.  31, 96. 

2.  prego,  Inf.  26,  65.  27,  55.  Fg.  3, 
114.  5,  68.  16,  50.  61.  18,  13.  25, 
29.     Pd.  18,  118.     22,  58.     33,  30.  34. 

pregò,  Fg.  19,  82. 

pregoti,  Inf.  6,  89. 

preliba,  Pd.  10,  23.    24,  4. 

prema,  Inf.  12,  130. 

preme,  Inf.  33,  5.     iV-  5,  43.    25,  4^. 

Pd.  12,  99. 
prenìerei,  Inf.  32,  4. 
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Prbmevan 
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premevan,  iV>  13,  84. 

prenda,  /»/.  27,  70.    31,  134. 

prendan,  fd.  5,  64. 

prende.  In/.  11,  99.  28,  40.  24,  14. 
ìy.  3, 123.  6,  5.  18,  75.  19,  69.  25, 
40.     Fd.  1,  4.     2,   132.     11,    41.     14, 

106.  17,  40.     20,  23.     24,   75.    SO, 
108. 

prendemmo.    In/.    12,    28.    24,    61. 

Pif.  22,  125. 
prendendo,  I^.  20,  102. 
prendendo,  Inf.  7,  17.     30, 10.     /V- 

25,  8.    28,  5.     Pd.  21,  129. 
prender.  In/.  11,  108.    16,   108.    20, 

19.  31,   133.     Pp.  1,   108.     9,   143. 

20,  129.     fd.  4,  30.     22,  59. 
prenderai,  iV-  17,  99.    31,  69.     Pd. 

2    97. 

prèndere.  In/.  23,  36.  —  Nelle  di- 
verte sue  forme  questo  verbo  oc- 
corre ncdla  Die.  Com.  94  volte: 
38  neU'  In/.,  31  nel  /V-  e  25  nel  Pd. 
Cfr.  Prenda;  prendan-,  prende; 
prendemmo,  oco. 

prenderò,  Pd.  25,  9. 

prendenti,  P».  24,  47. 

prendete,  Pj^.  14,  145. 

prendeva,  Fjif.  19,  31.     Pd.  30,  119. 

prendi,  /V.  27,  131.  Pd.  11,  75.  13, 
109. 

prendo,  Pd.  2,  7. 

prendon,  In/.  20,  101. 

prendono,  Pd.  2,  123. 

preparazion,  P^.  6,  121. 

1.  presa,  Pff.  9,  17. 

2.  presa.  In/.  16,  23. 
preiftasa,  Pd.  12.  16. 
preacriba,  Pd.  24,  6. 
presciiaaer,  Pd.  21,  103. 
prescritto,  Pd.  25,  57. 

prese,  24  volte:  15  neW In/.  4,  4,'^ 
5,  101.  104.  6,  26.  12.  77.  14,  53. 
15,  23.  19,  117.  124.  23,  37.  25, 
63.  27,  122.  31,  28.  131.  34,  71. 
5  nel  Ptf.  5,  104.  20,  66.  12R.  23, 
75.    32,  34.    4   nel    Pd.   6,   78.     11, 

107.  23,  75.  122. 
presegli.  In/.  22,  71. 
presemi.  In/.  13,  130. 

1.  presente,  In/.  U\  99.  14,  89.  121. 
23,  5.  /^.  16,  82.  23.  117.  Pd.  C, 
127.     9,  43.     16,  94.     17,  93.     28,  1. 

2.  presente,  M.  7,  24. 
presenti,  i^.  31.  34.     Pd.  17,  18. 
presenza,    />/.    30,  35.     Pd.  11,  101. 

27,  24. 
presi,  In/.  23,  105.     32,  97.    34.  108 

(rar.  m'appresi).     Pjf.   13,   120.     19, 

124.     22,  81. 
preso.    In/.  25,   85.     26,   44.    33,   17. 

Pp.    18.  31.    20,   79.    21,   115.     33, 

133.     Pd.  5,  3S.     16,  99. 


1.  pressa,  i^.  6,  8. 

2.  Pressa  (della),  Pd.  16,  100. 
presso,  48  volte:  14  nell'/n/.  4.  135. 

5,  77.  9,  113.  12,  65.  16,  119.  17, 
85  20,  22.  21,  IH.  23.  39.  26.  7. 
92.  27,  86.  28,  80.  31,  101.  23  nel 
/V-  It  31.  59.  2,  13.  39.  3,  198.  4, 
98.  8,  87.  9,  14.  10,  53.  71.  12, 
92.  122.  13,  55.  115.  17,  67.  Ih, 
111.  20,122.  24,115.  26,  1S4.  27, 
13.  24.     29,  46.    SI,  97.    11  nel  /U. 

6,  56.  8,  31.  18,  6.  21, 43.  67.  », 
124.  25,  20.  97  (var.  appresso  al). 
189.    27,  83.     30,  121. 

pressura,  Pff.  6,  109. 

presta.    In/,  l,  32.    25,   133.     i^-  6, 

79.     19,   26.     26,    31.     28,    83.     Pd. 

21,  67. 
prestamente.  In/.  22,  147. 

1.  presti,    /V.    30,    14.      Plf.    n,    StL 

29,  60. 

2.  presti  (verbo),  iV.  13,  108.     Pd. 
1,  22. 

presto.  In/.  2,  117.     15,  93.    21,  104. 

30,  HO.  81,  108.  /V-  1^,  19.  Pd. 
10,  57.    24,  50. 

presonna.  Pi.  21, 98  (var.  presnmma). 

presunsi,  Pd.  33,  82. 

presuntuoso,  I)f.  11,  122. 

presunzion,  I\f.  S,  140. 

prete.  In/.  27,  70.     Pd,  9,  58. 

preterito,  Pd.  23,  54. 

prevenne,  iV<.  25,  51. 

previene,  Pd.  23.  7. 

prelisa,  Pd.  17,  27. 

preziosa,  Pd.  15,  86. 

prezioso,  Pd.  2,  140. 

prezza,  /^.  24,  34. 

pria,  85  volte:  16ueir/s/.  1,99.  12, 
37.  16,  63.  23.  120.  24,  30.  63. 
143.  26,  14.  27,  82.  30,  36.  31, 
1.  29.  32,  46.  33,  6.  114.  34,  122. 
36  nel  i^.  5,  l^.  6.  73.  8,  51.  9, 
61.  HI.  119.  10,  14.  117.  II.  1U6. 
128.  12,  18.  14,  24.  76.  16.  59. 
16,  91.  17,  9.  39.  42.  62.  19,  90. 
20,  131.  21,  12.  22,  26.  88.  26.  74. 
27,  10.  48.  70.  28,  132.  30,  64.  SI, 
8.  107.  32.  24.  56.  84.  124.  33  nel 
Pd.  1,  87.  3,  1.  67.  4,  26.  98.  5, 
92.   131.     8,    27.     9,   17.  23.   89.    87. 

119.  128.  11,  17.  .m  13,  132.  15. 
71.  123  (rar.  prima  i).  16,  41.  17, 
6.  29.  32.  57.  82.  19,  105.  28,  39. 
71.  134.  26,  133.  27,  129.  28,  K3. 
32,  128. 

prl||:lon,  iV.  11,  137. 
prl^^one,  lif.  1,  41. 

1.  prim*,  Pif.  28,  12.    Pd.  12.  138.   20, 

120.  26,  141. 

2.  prim%  In/.  34,  120. 

1.  prima  (agg.).  36  volte  :  8  nelP  /•/. 
5,  52.    VJ4.     18,   24.   98.     20,   S.    111. 
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*i3,  l'i.  24,  45.  9  nel  P^.  1,  24.  3, 
SI'.     5,   38.     8,   59.     11,   29.     13,   2K. 

18,  59.  28,  104.  33,  62.  19  nel 
Pd.  2.  30.  5,  66.  6,  28.  9,  42.  124. 
12,  92  (var.  primo).     13,  12.  80.    14, 

70.  15,  46.  74.  93.  16,  144.  19,  86. 
20,  100.  132.     26,  83.  84.     29,  136. 

2.  prima,  123  volte:  31  yolu  nell' 
In/.  1,  40.  111.  2,  12.  6,  42.  8,  1. 
:.4.  79.  11,  11.  12,  60.  13,  16.  46. 
16,  24.  95.  18,  93.  19,  91.  20,  43. 
92.  95.  21,  137.  22,  63.  120.  24, 
21  (var.  imprima)  83.  25,  85.  134. 
L'io.  26,  93.  37,  7.  29,  128.  31, 6. 
34,  100.  50  Tolte  nel  i^.  3,  12.  4, 
55.    99.   102.    130.    133.     6,    55.      7, 

4.  85.     9,  74.     11,   131.     12,  48.     13, 

31.  42.  46.  14,  2.  24  (var.  dicev» 
pria).  45.  15,  11.  93.  16,  55.  65. 
86.  117.  144.  18,  133.  19,  64.  98. 
20,  49.  140.  21,  64.  22,  64.  66  (rar. 
poi).  23,  79.  110.  24,  16.  78.  23, 
50.  84.  87.  26,  38.  93.  123.  27,  78 
(FOT.  avanti)  95.    29,  30.    30,  8.  42. 

32,  21.  60.     42  nel  Pd.  3,  129.    4,  2. 

5,  117.  6,  6.  13.  83.  10,  24.  11,  SU. 
12,  5.  13,  18.  41.  133.  15,  63.  123 
(por.  pria  li).  16,  10.  17,  75  (rar. 
mprio).  122.  18,  31.  39.  79.  113  {var. 
imprima).  20,  4.  74.  21,  79.  22,  40. 
117.  127.  24,  6  (var.  ansi).  25,  97. 
117.    27,  11.  79.  142.    28,  6.  122.    29, 

19.  20.     30,  74.  92.  135.  138.    32,  45. 
prtmal,  Pd.  2,  108.     18,  91. 
prioìaia.  In/.  7,  41.     J^.   1$,  ò.     Pd. 

26,  100, 
primato,   In/.  5,   1.    25,   76.     i^.   9, 

94.     14,  66.     29,  145. 
primavera,  ì^.  28.  51.  143.     Pd.  28, 

116.     SO,  63. 
prime,  In/.  7,  95.     9,  12.     18,  38.    27, 

71.  33,97.  /ìpr.  16, 77.  IH,  .VJ.  28, 
16.  29,  154.  31,  77  {var.  belle). 
32,  145.     Pd.  32,  79. 

primi.  In/.  10,  47.    Pp.  2,  26.  99.   9.  15. 

11,  3.    17,  97.    18,  57.    26,  47.    27,  1. 

Pd.  3,  60.     7,  148.    12,  131.     2K,  9H. 
primiero,  Pd.  32,  75. 
primipilo,  Pd.  24,  59. 
primizia,  Pd.  16,  22.    25,  14. 
primizie,  Pjg.  29,  31, 
primo,   70  Tolte:    17  nell' /«/.  2,  51. 

138.     3,   6.    4,    15.    24.    55.     9,    1". 

10,    76.     11,    28.    39.     12,    114.     13. 

144.     19,  117.     26,  138.     29,  37.  104. 

34,  136.     15   nel   Pg.    1,    15.   98.     8, 

69.     9,  139.     17,  66.  110.    22,  71.  103. 

148.     24,  96.     25,  70.    26,  38.     30,  1. 

31,   55.    32,  24.    SS   nel   Pd.   1,   50. 

94.  134.     2,   45.    79.     3,   69.     4,    34. 

96.  118.     6,  11.     7,  112.     8,  111.    10, 

3.  36.     11,  64.  93.     12,  9.  74.  75.    92 

(rar.  prima).    13,  111.     15,  56.     16, 
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15.     17,   70   bis.     75    (ear.   prima). 

131.     19,    46.    24.   14.     26,    38.     27, 

81.  137.     28,    105.     2*J,    lOa     30,    28. 

107.     32,  94.  148. 
primum,  Pd.  13,  100. 
ptinoe,  Pff.  10,  74  (var.  principato). 
principati,  Pd.  28,  125. 
principato,  Pg.  10,  74  (var.   prince). 
principe.  In/.  27,  85.     Pd.  25,  23. 
principi,  Pd.  6,  45.     8,  34.     11,  35. 
principii,  Pd.  3,  71. 
principio,  26  Tolte:  SnéìVIn/.  1,  37. 

78.     2,  30.     11,  107.     20,   12.     23,   9. 

27,  14.    28,  141.    4  nel   Pg.   14,   31. 

15,  2.     18,  64.    33,  117.    14  nel  Pd. 

1,    111.     2,   147.     4,    61.     8,    10.     15, 

38.  90.   16,  68.    19,  56.    22,  91.   23,  84. 

24,  145.     27,  59.     29,  55.     33,  135. 
Priscian,  In/.  15,  109. 
priva,  In/.  11,  43.    Pg.  14,  63.    33, 

125.     Pd.  30,  47. 
privata,  Pg.  16,  1.    Pd.  11,  64. 
private,  Pg.  8,  27. 

1.  privati,  In/.  18.  87. 

2.  privati.  In/.  18,  114. 
privato,  Pg.  1,  27. 
privi,  Pg.  5,  105. 
privQei^  Pd..  27,  53. 
privilegila,  Pg.  8,  180. 
privilegio.  In/.  23,  89.     Pg.   26,    127. 

Pd.  16,  130. 

privo,  In/.  34,  27.     Pd.  1,  139. 

prò.  In/.  2,  110.     11,  42.    l'g.  32,  103. 

probitate,  Pjg.  7,  128. 

probo,  Pd.  22,  138. 

procaccia.  In/.  32,  39.     Pp.  15,  79. 

procaociam,  Pg.  17,  62. 

proceda,  iU.  11,  73. 

procede.    In/.   11,  97.    20,  103.     25, 
64.     Plg.  28,  88.     iW.  5,  4.     28,   114. 

procedea,  Pd.  27,  86. 

procedemmo.  In/.  31,  112. 

procedendo.  In/.  17,  61.     iV.  14,  130. 

proceder,  Pd.  7,  110. 

procedere.   In/.  34,  36.     Pd.  9,   111. 

procedesse,  Pd.  5,  110. 

procedessi,  Pd.  13,  88. 

procedette,  Pd.  29,  20. 

proce<letter,  Pd.  27,  37. 

procedi,  In/.  23,  81. 

procella,  Pd.  31,  30. 

processo,  Pd.  5,  18.     7,  118.     17,  67, 

procinto.  In/.  24,  34  (var.  precinto). 

procuro.  In/.  22,  111. 

1.  proda, /n/.  4, 7.  8,55.  12,101.  17,5. 
22,  80.     34,  97.    SI,  42.     Pd.  19,  61. 
I  2.  proda.  In/.  31,  13. 

1.  prode,  Pg.  15,  42.    21,  75.    Pd.  7,  26. 
I  2.  prode,  Pg.  6,  85. 
I  prodeant.  In/.  34,  1. 

prodotto,  Pd.  26,  92, 

produce.    In/.  24,  87.     Pg.  27,  135. 
I       Pd.  2,  147.    9,  130.     13,  65.    25,  C8. 
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Pboducbbbbbe  —  Puglia 


pToda«erebb«,  Frf.  8,  107. 
produMe,  Pg,  10,  95. 
produtto,  Pd.  29,  33. 
proflinl,  Inf.  6,  21. 
proferer,  Pd.  3,  6  {var.  proiFerir). 
profane,  Inf,  29,  132.     Pd,  28,  136. 
profBMione,  Pd.  24,  51.    26,  54. 
profeta,  Pd,  12,  60.  136. 
profeti,  Pd,  24,  136. 
profBtloo,  Pd.  12,  141. 
profferir,  Pd.  3,  6  (j»ar,  -proferer). 
profferte,  /U.  23,  52.    26,  103. 
profila,  Pg.  21,  23. 
profond',  Inf,  4,  10. 

1.  profonda  (agg.) ,  iV-  1  >  44.  23, 
121.  32,  90.  Pd.  2,  132.  4,  121. 
20,  118.    24,  88    142.    33,  115. 

2.  profonda,  Pd,  1,  8.    28,  107. 
profonde,  Pd.  3,  12.    24,  70. 
profondi,  Pg.  5.  73. 

profondo,  Inf.  3,  41.  11,  5  18,  5. 
Pg.  23,  40.  31.  111.  Pd.  9,  23.  10, 
112.  14,  100.  15,  39.  19,  63.  30, 
4.     33,  85. 

progenie,  Pg.  22,  72. 

prole,  Pd.  7,  27. 

preme,  Pd.  20,  93. 

1.  promessa,  Pd.  8,  43. 

2.  prouìOMa  (sost),  Ii\f.  27,  HO. 
prontìeMl,  Inf,  16,  62. 
promette,  Pd.  2.^,  87. 
prontìettendo,  Pg.  6,  12. 
promise,  Pg,  12,  99.     Pd.  3,  105. 
promlsslon,    Pg,   28,   138.    30,    132. 

Pd.  29,  123. 
promossa,  Pg.  20,  58. 
prouìotore,  Pd.  1,  116  {9ctr.  penno- 

tore). 

1.  pronta,  Inf.  27,  34.  32,  114.  Pg. 
13,  24.     17,  49.     Pd.  2,  42.     14,  22. 

2.  pronte  (rerbo),  Pg.  13,  20. 
pronte,  Inf.  3,  74.    10,  37.    25,  102. 

Pg.  3,  48.    28,  10.     32,  150.     Pd.  3, 

16.    21,  71.     24,  55. 
pronti,  Inf.  3,  124. 
pronto,  Pg.  26,  104.     Pd.  23,  77.   24, 

128.    25,  65. 
prope,  Pd.  19,  107. 
propla.  Pi.  26,  87  {var.  propria). 
propinqua,  Inf.  17,  36.     Pd.  9,  38. 
propinque,  Pg.  33,  41. 
propinqui,  Pg.  13,  150. 
proplnqulsslmi,  Pd.  32,  119. 
propone,  Pd.  24,  47. 
proponimento,  Pg.  10,  107. 
propondone,  Inf.  31,  60. 
proposito,  Pd.  25,  126. 
proposidon,  Pd.  24,  98. 
proposta,  Inf.  2,  38. 

1.  proposto,  Pd.  28,  48. 

2.  proposto  (sost.),  Inf.  2, 138.   22, 123. 

3.  proposto,  Inf.  22,  94. 
propria,  Pg.  12,  40.     20,   84.     31,  40. 


Pd.   4,  104.     17,  125.     2«,    87    (rar. 

propis).  113. 
propriamente,  Pg.  10,  44. 
proprie,  Pd.  33,  139. 
proprio,  Inf.  11,  25.    16,  94.    Pg.  17, 

108.     Pd.  1,  57.  92.     5«  125.     11.  54. 

17,  36.    32,  14.  42. 
prora,  Inf.  8,   29.    26,   141.     Pg.  30. 

58.     Pd,  23,  68. 
prore,  Pd.  27,  146. 
prose,  Pg.  26,  118. 
proseguendo,  Inf.  26,  16. 
Proserpina,  Pg.  28,  50. 
prosslmano,  /a/.  33,  146. 
prossimo, /n/.  11,  31.  35.    Pj^.  17,  113. 
protende,  Pg.  19,  65. 
proterva,  Pg.  30,  70. 
proterve,  Pg.  27,  77. 
protesi,  Inf.  15,  114.     Pg.  27,  16. 
protesion,  Pd.  12,  53. 
prova,  Inf.  8,  114.  122.    27,  43.     2s. 

114.     Pg.  21,  61.    30,   117.     Pd.    *. 

141.    9,  20.     17,  68.     24,    100.     2tx. 

36.    99,  122. 
prova',  Pg.  19,  103. 
provando,  Pd.  3,  3. 
provarsi,  Pd.  24,  105. 
prove,  Inf.  31,  94.  Pd.  13,  124.   24^  133. 
provedenxa,     Pd.    17,    109.       IWt 

prowidensa, 
Provensa,  Pg.  7,  126. 
Provenaale,  Pg.  20,  61. 
Provensali,  Pd.  6,  130. 
proverai,  Pd.  17,  58. 
provi,  Ii^.  8,  92.     Pd.  2,  95. 
previde,  Pd.  9,.  105. 
provinole,  iV*  6,  78. 
Provinzian,   Pg.  11,  121    {rar.  Prt>- 

vensan). 
provvede,  /n/.  7,  86. 

1.  provveder,  Pd,   8,  .79. 

2.  provveder  (sost.),  Pd.  8, 135.  32,  .'{7. 
provvedimenti,  Pg.  6,  143. 
provvedute,  Pd,  8,  100. 
provveduto,  A<.  8,  104. 
proweggia,   Inf.   24,  26.     Pg.  6,  22. 
provvide,   Inf,  14,  34.     fU.  10,  12ii. 

12,  41.     Pd,  28,  85. 
prowidensa,  Inf,  23,  55.    Pd.  1,  121 

8,  99.     11,  28.     21,  75.    27,  16  (rar. 

provedenaa).    61. 
prudensa,  Pd.  13,  104. 
prun,  Inf.  13,  108.     Pd.  13,  134. 
pruno,  Inf.  13,  32.    Pd,  24,  111. 
pruovo,  Inf,  12,  93. 
pubblico,  Pd,  6,  100. 
Puccio,  Inf,  25,  148. 
pudica,  P|^.  3,  87.    23,  95.    Pd.  15,  9f. 
puerll,  Ptf.  3,  26. 
puerili,  Pd,  32,  47. 
puerlxia,  Pg,  30,  42.     Pd.  16,  24. 
puesc,  Pg.  26,  141. 
Puglia,  Inf.  28,  9.     Pg.  7,  126. 
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PUSUCM,  /«/.  *i8,  17. 

1.  pugna,  Inf.   14,  58. 

2.  pngna,  /«ir.  6,  26. 

3.  poffiiA,  /»/.  6, 30.    Pg.  1,  122.   20, 1. 
pu^^nar,  Pd.  6,  39.    29,  113. 
pu^rnet  /n^.  5,  3. 

pngno,  7»/.  7,  57.    30,  102. 

paloelle,  Pg.  20,  32. 

palei,  /n/.  17,  51. 

paloro,  in/.  7.  58. 

pulito,  Pg.  9,  95. 

puUnlar,  Inf.  7,  119. 

punga,  Inf.  9,  7. 

punge,  /it/.  12,  133.     Pg.  8,  5. 

pungelll,  Inf.  28,  138. 

pungenti,  Inf,  18,  51. 

punger,  /n/.  30,  24.     Pd.  2,  55. 

pungi,  in/.  SI,  27. 

pungiaoai,  Pg.  21,  4. 

punto,  P]^.  33,  63. 

punir,  Inf.  33,  81.     Pd.  17,  99. 

puniaoe,  Inf.  29,  57. 

punita,  P^.  19,  114.    22,  36.     Pd.  7 

21  {^oar.  YengÌAta). 
puniti,  Inf.  11,  74. 
punito,  Inf.  14,  64.     19,  97. 
punse,  Pg.  18,  102.    31,  85.    Pd.  32,  6. 
punta,    Inf.  12,  11.    17,  27.     24,  41. 

27,  17.  59.     Pg.   31,  2.     Pd.  13,  11. 
22,  26. 

punte,    Inf.  13,  137.    19,  30.     Pg.   8, 

119.    8    27. 
punti,  /»/.  V,  44.     16,  24.     Pd.  24,  37. 

25,  58. 

1.  punto,  Pg.  13,  53.     Pd.  28,  45. 

2.  punto  (nome),  41  volta:  14  Tolte 
nell'/»/.  1,  11.  2,  51.  5,  132.  6, 
114.  7,32.  9,37.  10,107.  11,64. 
12,  44.  15,  38.  20,  110.  22,  122. 
34,  93.  110.  7  «el  Py.  2,  3.  6,  38. 
40.    8,111.    9,47.     19,112.    25,62. 

20  nel  Pd.  4,    106.    5,   34.    11,  14. 
12,  25.     13,  21.  73.     17,  17.     18,  13. 

28,  16.  25.  41.  95.  101.    29,  4.  9.    30, 
11.  23.     32,  53.  140.     33,  94. 

punton,  Pg.  9,  113. 

puntura,  Pg.  12,  20. 

può,   59   Tolte:    10   nell*  Inf.    8,   105. 

11,  53.     15,   116.     20,   74.     21,   107. 

27,  118.     28,  126.    31,    57.   125.  127. 

21  Tolta  nel  Pg.  1,  89.  5,  36.  6, 
150.  7,  63.  10,  111.  12,  6.  132.  16, 
3.  99.  118.  17,  99.  106.  109.  19,  1. 
20,  23.  21,  105.  23,  60.  25,  20.  26, 
108.  27,  21.  33,  87.  28  Tolte  nel 
Pd.  1,  6.  9.  133.  2,  94.  4,  136.  5, 
14.  63.  8,  93.  109.  118.  10,  147.  13, 
52.  142  bia.  16,  21.  18,  11.  19,  55. 
123.  20,  71.  93  ivar.  puote).  21,  101. 
22,  130.  138.  28,  109.  29,  14.  32,  87. 
110  (var.  puote).     148  {^car.  puote). 

puoi,    36  Tolte:    10  nell' /re/.  3,  129. 
7,  61.     8,  11,     10.  106.     13,  89.     15, 


56.  19,  48.  21,  54.  22,  43.  33,  19. 
15  nel  Pg.  3,  63.  142.    6,  127.    7,  37. 

10,  120.  15,  120.  16,  108.  17,  103 
19,  138.  20,  82.  21,  133.  25,  105. 
27,  138  bis.  33,  94.  11  nel  Pd.  5,  69. 
6,  97.  7,  95.  145.  11,  123.  18,  133. 
22,  11.     29,  68.    32,   13.  46.    33,  34. 

puoUo,  Pd.  4,  128. 

puonmii,  Pd.  14,  136. 

puone,  Inf.  11,  31. 

puosoi,  /«•/.  11,  46.    27,  119.    Pg.  19, 

92.     Pd.  5,  31.    10,  45. 
puot*,  Pd.  27,  120. 
puote,  40   Tolte:    7  nell*  Inf.    3,  95. 

5,  23.     9,  95.     11 ,   40.   103.     31,  97. 

32,  91.     13  nel  Pg.  1,  57.  104.   7,44. 

118.     11,   32.     13,    80.     15,  61.     17, 

95.     18,  34.     21,  45.    24,  90.     28, 81. 

109.     20   nel   Pd.   1,  62.     4,  56.  70. 

123.     5,  53.    6,  122.     9,  75.      10,  5. 

11,  125.  13,  101.  110.  15,  108.  20, 
93  {:oar.  può).  21,  102.  22,  138.  28, 
49.     31,  24.     32,  53.  110.  148. 

pupilla,  Pd.  2,  144.    20,  37. 

pupille,  Pd.  3,  15. 

pur;  pure,  aoTente. 

pura,  Inf.  28,  117.   Pd.  5,  100.   16,  51. 

26,  140.    28,  38.    29,  34.  73.    30,  39. 
purohè,  Pg.  18,  110. 
purette,  Pd.  29,  22. 
purga,  Pg.  1,  5.    17,  83.    24,  23.   Pd. 

28,  32. 
purgan,  Pg.  1,  66. 
purgando,  Pg.  11,  30. 
purgar,  Pg.  5,  72. 
purgarmi,  Pg.  22,  53. 
Puigatorio,  Pg.  7,  39.    9,  49. 
purgasion,  Pg.  19,  116. 
purgherò,  Pg.  28,  90. 
purgo,  Pg.  26,  92. 
puri,  Pd.  15,  30. 
puro,   Inf.  14,   107.    Pg.  1,    15.     14, 

119.     15,  145.     33,   145.     Pd.  6,  87. 

23,  79.    29,  83. 
puaUlo,  Pd.  11,  111. 
pute,  Inf.  6,  12. 
putta,  Pg.  11,  114. 
puttana,  Inf.  18,  133.    Pg.  32.  149. 16U. 
puttanegglar,  Inf.  19,  108. 
putti,  Inf.  13,  65. 
puBsa,  Pd.  27,  26. 
pumso,  Inf.  9,  31.     11,  3.    29,  50.    Pg. 

19,  33.     Pd.  16,  55.     20,  125. 

Qu',  Pg.  26,  141.     144. 
qua,  BOTente. 
qua*.  Inf.  1,  121. 

quaderno,  Pg.  12,  105.    Pd.  17,  37. 
quadra,  Pd.  26,  142. 
quadrante,  Pg.  4,  42. 
quadranti,  Pd.  14,  102. 
quadrel,  Pd.  2,  23. 
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QtJAX  —  Quindi 


quae,  Pd.  12,  93. 

quag;^ti,  25  volte:  11  néiV  Inf.  2, 
112.  4,  13.  20.  9,  22.  12,  ^ft.  15, 
47.     18,  125.     24,   128.     28,  50.     33, 

11,  105  (ror.  qnaggiuflo);  4  nel  Pg. 

16,  63.  17,  124.  20,  14.  32,  61  {var. 
e  qni  non).  10  nel  Pd.  10,  18.  16, 
3.  22,  103.  23,  93.  98.  132.  31,  30. 
{f>ar.  qnagginso).  114.    32,  26.  101. 

quagi;iiUM>,  Inf.  2,  33.   Vedi  quafl^gtti. 

quai;  qiial,  soTente. 

qual%  Pd.  19,  34. 

qualche,  Inf.  13,  29. 

quale;  qnidl,  flovente.  —  Inf.  y,  18. 
4,139.    Pd.2,65.    23,92.    30, 120.  ecc. 

qualità,  Inf.  6,  9. 

qualunque,  Inf.  3,  IH.  11,  43.  66. 
23,  120.  25,  24  Pg.  14,  133.  16, 
119.  27,  100.  33,  58.  Pd.  5,  61.  16, 
98.  21,  129.  23,  97.  26,  105.  27, 
132.    31,  75. 

quand*;   quando,  Boyente.  —    Inf. 

17,  48.  22,  7.  Pg.  25,  126.  Pd.  21, 
46.    23,  16.     29,  12. 

quandunque,  Pg.  9,  121.    Pd.  28, 15. 
quant*;   quanta;  quante;  quanti, 

Bovente. 
quantltate,  Pg.  21,  133. 
quanto,  fovente.   —    Pd.   2,  65.   103. 

23,  92.     30,  120,  ecc. 
({uantunque,  Inf.  5,  12.    32,  84.    Pg. 

12,  6.     15,  71.  129.     SO,    52.      Pd.  8, 

103.  13,  43.  22,  82.  130.  24,  79. 
32.  56.  91.    33,  21. 

quare,  Inf.  27,  72. 

^uamaro,  Inf.  9,  113. 

quarta,  Inf.  7,  16.   26,  140.    Pd.  10,  49. 

quartana,  Inf.  17,  86. 

quarto,  Inf.  19,  4u.  129.     33,  67.    Pg. 

22,  92.  93.     Pd.  26,  81.     28,  29.  30. 
quasi,  51  Yolta:    7   volte  neW  Inf.  1, 

31.  5,  72.     7,  36.     10,  41.      11,   105. 

13,  61.  19,  60.  19  nel  Pg.  2,  75.  3, 
131.  4,  12.  7,  61.  8,  24.  9,  18. 
10,  128.  12,  35.  119.  17,  67.  18,  76. 
22,  39.  24,  63.  108.  25,  39.  30,  10. 
58.  32,  148.  33,  114.  25  nel  Pd. 
1,  44.  2,  21.  33.  3,  36.  4,  62.  142. 
7,  8.  vS,  54.  9,  91.  10,  18.  12,  99. 
13,  19.  59.  18,  74.  20,  80.  26,  80. 
29,  19.     30,  3.  66.  110.      31,   43.  121. 

32,  120.     33,  61.  89  {cor.  tutti). 
quaMh,  Pg.  11,  129.     1.3.  140.    21,  57. 

2:ì,  82.     30,  140.     Pd.  2,  59.     13,  98. 

22,  16.     25,  36.     27,  27.  56.     28, 138. 

29,  88. 
quatto,  Inf.  21,  89. 
quattro,  21  volta  :   4   volte  nell'  Inf. 

4,  83.     22,  146.     25,  73.     33,   57.     13 

nel  Pg.  1,  23.  37.     7,  2.     8,   91.  135. 

22,  118.     29,    92.    106.  130.  142.     31, 

104.  32,  146.  3.^  2.  4  nel  Pd.  1, 
39.     5,  60.    6,  133.     27,  10. 


quattromila,  Pd.  26,  119. 
que,  Pg.  26,  142.  146. 
que*;  qu^li;  quei;  quel;  quell'; 
quella;   quelle;   quelli;  qacllo, 

sovente. 
quercia.  Pd.  22,  87. 
querente,  Pd.  24,  21. 
quest';    questa;    queste;    •questi; 

questo,  IO v  ente, 
question, /n/.  9, 19.   14,133.  i^-^fSM. 

Pd.   4,  25.     6,  28.     19,  69.     24,   47. 
questione,  Pd.  21,  104. 
questioni,  Pg.  18,  46.     Pd.  5,  90. 

1.  queta  (sffg.),  Inf.  1,  19.   4,  82.  150. 

27,  1.    Pg.  14,  142.   31,  121.    /U.  5,  9^ 

2.  queta  (verbo),  Pg.  5,  48  Pd,  28, 
108.    30,  52. 

queta*,  Inf.  33,  64. 
quetar,  Pg.  2,  108. 
quetaron,  Pd.  19,  100. 
quetarsl,  Pd.  12,  25.    18,  98. 
quetato,  Pg.  3,  41. 
qnetava,  Pg.  19,  109. 
quote,  Inf.  3,  97.     Pg.  3,  84. 

1.  quoti  (agg.),  Pg.  2,  126. 

2.  quetl  (verbo),  17,  128. 
questo,  Pg.  13,  72.    27,  83. 

1.  qui  (avverbio),  sovente. 

2.  qui,  Pg.  19,  50.    30,  19.    Pd.  18,  93. 
quia,  Pg.  3,  37. 

quid,  Pg.  7,  66.     Pd.  8,  121.     13,  130. 

quicUtate,  Pd.  20,  92.    24,  66. 

quieta,  Pd.  3,  70.     27,  106.     30,  52. 

quietar,  Pd.  15,  5. 

quietarmi ,  Pd.  1 ,  86  {tar.  sd  acque- 
tarmi). 

quietata,  Pd.  18,  106. 

quiete,  Pd.  1,  141.    8,  39. 

quieto,  Pd.  1,  122.     16,   134.      24,  15. 

quietò,  Pd.  25,  130. 

quinc*,  Inf.  10,  17.  29,  89.   Pg.  13, 18. 

quinci,  44  volte:  ft  neU* /n/'.  3,  127. 
14,  41.  18,  1.36.  24,  74.  32,  95.  15 
nel  Pg.  4,  82.  10,  12.  Il,  35.  101. 
12,  108.  15,  35.  16,  30.  17,  103. 
24,  141.     25,    117.     26,  58.     27,   87. 

28,  130.  132.  32,  4.  24  nel  Pd.  1, 
142.  :>,  23.  6,  121  (ror.  quindi).  7, 
145.  8,  130.  11,  36.  12,  68.  14, 
127.  15,  33.  103.  19,  49.  21,  68.  88. 
130.  24,  135.  26,  26.  27,  108.  1^. 
19.  109.  29,  105.  31,  126.  32,  28. 
33,  55.  120. 

quindi,  35  volte:  8  nttWInf.  17,  57 
74.  101.  18,  103.  112.  20,  83.  34, 
52.  139.  12  nel  Pg.  1,  96.  5,  73. 
7,  83  {tar.  quivi).  111.  20,  76.  25, 
44.  100.  101.  103  bis.  104.  92,  45. 
13  nel  Pd.  4,  53.  6, 121  (ror.  quinci). 
10,  75.  13,  61.  14,  83.  16,  138. 
17,  40.  18,  103.  20,  28.  21,  .rV 
22,  145.  146  {rar.  quivi).  26,  118. 
30,  108.    31,  11.     Vedi  quinci. 
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quindici,  Pd.  13,  4. 

quinta,  Inf.  23,  56.     Pg.  22,  119.    Pd. 

10,  109.     13,  48.     18,  28.    20,  69.  100. 
quinto,  Inf.  19,  129.     31,   9t).     33,  72. 

Pg.  19,  70.     Pd.  18.  94.     28,  30.    16, 

48.    27,  117. 

Quinzio,  Pd.  6,  46. 

Quirino,  Pd.  8,  131. 

Qulritta,  Pg.  4,  125. 

Quiritto,  Pg.  17,  86  (rar.  qai  ritta). 

quisquilia,  Pd.  26,  76. 

quive,  Pd.  14,  27. 

quivi,  fovente. 

quod,  Pg.  19,  99. 

quorum,  Pg.  29,  3. 

Kaab,  Pd.  9,  116. 

Rabano,  Pd.  12,  139. 

rabbia,  Inf.  7,  9.  14,  65.  25,  17.  27, 
126.     29,  80.     Pg.  11,  113. 

rabbiosa,  Inf.  1,  47. 

rabbiosi,  Inf.  30,  46. 

rabbioso,  Inf.  30,  33. 

rabbuAK  Inf.  7,  63. 

raocapriocla,  Inf.  14.  78. 

raccende,  ' Pg.  8,  78  (ra/*.  non  l'ac- 
cende). 

raccerta,  Pg.  9,  64. 

raccesa,  Inf.  10,  79. 

racGCMte,  Pg.  23,  46.     Pd.  33,  7. 

raccesi,  /U  30,  58. 

racceso,  Inf.  26.  13U. 

racchiuso,  Inf.  33,  138. 

raccofjfll,  Inf.  18,  18. 

raccoglia,  Pg.  18,  61. 

raccofflie,  /n/.  3,  Ilo.  Pg.  4,  3.  5, 
109.     28,  19.     M.  30,  115. 

raccof^Iier,  Inf.  27,  81. 

raccoglietele,  Inf.  13,  142. 

raccolse,  Inf.  17,  105.  24,  104.  Pg. 
8,  62. 

raccolta,  /»/.  14,  23.  P^.  8,  109. 
14,  72.     Pd.  5 ,  60. 

raccolti,  Inf.  32,  105. 

raccolto,  Pg.  4,  68. 

raccomandato,  Inf.  15,  119. 

raccomando,  Inf.  2,  99. 

raccomandò,  Pt/.  11,  113.    32,  126. 

racconciasse,  Pg.  6,  88. 

racoorce,  Pd.  16,  7. 

raccorci,  P</.  15,  96.    29,  129. 

racoorse,  Pd.  12,  45. 

raccosdo,  Inf.  17,  123. 

raccostammo,  Inf.  11,  6. 

raccostarsi,  Pg.  26,  49. 

Rachel,  P*/-  27,  104.     Pd.  32,  8. 

Rachele,  Inf.  2,  lo2.    4,  60. 

racqueta,  Inf.  6,  29. 

racla,  Pd.  4,  87. 

raddoppiar,  Inf.  14,  39  (ear.  dop- 
piar lo). 


1.  rade  (ìivv.),  Pg.  7,  121.    18,  77.   21, 
49.     Pd.  1.  28. 

2.  rade,  Pg.  12,  108. 

3.  rade,  Inf  33,  127. 
radi,  P|7.  10,  10.    12,  94. 
radiai,  Pd.  15,  23. 
radiando,  Pd.  19,  90. 

radice,    Inf.  5,    124.     Pg.  11,  33.     17. 
135.   20,43.   28,142.  32,87.  Prf.  9,31. 

14,  12.     15,  89.     17,  141.     20.  131. 
radld,  Inf.  13,  73.     Pg.  27,  119.     Pd. 

8,  123.     32,  120. 
rado,  Inf.  4,  114.    9,  19.     Pg.  19,  24. 

20,  45. 
raduna,  Inf.  32,  74. 
raduni,  Pd.  16,  131  {tar.  ranni). 
Rafel,  Inf  31,  67. 
raffi,  Inf.  21,  52.  100.    22,  147. 
raffigrura,  Inf.  31,  :)5. 
raffliTurar,  Pg.  3,  63. 
raffina,  Pg.  8,  120. 
raA-ettò,  Pg.  24,  68. 
raffronta,  P^^.  17,  51. 
ragrasso,  /n/.  29,  77. 
ras^eli,  Inf  33,  114. 
raggerà,  Pd.  14,  39. 
raggi,  23  yolte:   1   volta  nell' /a/.  1. 

17.    13  volte  nel  Pg.  1,   37.     3,  18. 

5,  26.    6,  57.    9,  83.     13,  21.     15,  7. 

141.     17,  12.  71.    27,  1.  65.     28,  43. 

9  nel  Pd.  5,  129.  6,  116.    13,  16.   14, 

95.  101  (ra/-.  rai).  19,  53.    23,  72.  83. 

25,  36. 
raggia,  Pg.  25,  89.     32,  54.    Pd.  7,  74. 

8,  53.    21,  15.    25,  54. 
raggiando,  Pd.  26,  5. 
raggiandomi,  Pd.  7,  17. 
raggiar,  Pg.  28,  33. 
raggiare,  Pd.  13,  58. 
raggiasse,  Pd.  8,  3. 
raggiava,   Pg.  31,  122.     Pd.   18,   17. 

2H,  16. 
raggio,  30  volte:  2  nell' /n/.  10,  130. 

33,  55.    5   nel   Pg.  3,  30.    5,  5.    15, 

17.  69.     25,  92.     23  nel  Pd.    1.  49, 

2,  36.  88.  92.   5,  137.    7,  141.  9,  114. 

10,83.     11,19.    14,51.115.    17,123. 

18,120.    19,5.   21,28.    23,79.    26,3.1. 

77.   29,  26.  30, 106.   31, 99.   83, 53.  77. 
raggiò,  Pg.  27,  95.     Pd.  29,  29. 
raggiorna,  Pg.  12,  84. 
raggiunge,  Inf.  12,  131. 
raggiunsi,  Inf.  18,  67. 
ragion,  Inf.  5,  39.     15,  65.     30.  145. 

32,  136.     Pg.  3,  3.     4,   82.     14,  126. 

15,  76.  18,  12.  46.  65  {rar.  cagion). 
22,  30  (rar.  cagion).  26.  123.  29, 
49.  Pd.  2,  72.  7,  101  {var.  cagion). 
8,  117.  26,  8.  29, 43  (rar.  ragione  il). 

ragiona,  Pg.  2,  112.   17,  138.  18,  120. 

20,  121.    22,  21.    7,  34. 
ragionamenti,  Inf.  17,  40.    20,  loo. 
ragionamento,  Pg.  18,  1. 
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Ragionando  —  Reciso 


rai^nando,    Pg.  18,  67.    34,  2.    27, 

53.     Pd.  26,  6. 
raigionar,   In/.  13,  57.     Pg.  16.  120. 

Pd.  3,  35.    12,  32. 
rafl^onare,  Pd.  16,  45.    26,  21. 
ragionarmi,  Pd.  18,  27. 
ragionato.  In/.  2,  115.    4,  97. 
ragionava,  li.  13,  11. 
ragionavan,  Pg.  14,  8. 
ragione.  In/.  11,  38.  68.    22,  54.     Pg. 

3,  34.    13,  20  (ror.  cagione).    18,  85. 

Pd.  2,  57.     4,   20.     6,    31.   137.     19, 

74.    24,  49.    29,  43  (rar.  ragion  lo). 

1.  ragioni  (sost.),  Pg.  22,  130. 

2.  ragioni  (rerbo),    Pg.  13,  182.     Pd. 

19,  71. 

ragloniam,  In/.  3,  51.     Pg.  22,  104. 
ragiono.  In/.  2,  36.    Pg.  19,  138.    Pd. 

20.  50. 
ragna,  Pd.  9,  51. 

rai,  Pd.  2,  106.    3,  37.     H,   101  (ror. 

raggi).  22,  24.    26.  82.    31,  72. 
rala,  Pg.  16,  142.    Pd.  15,  56.  29, 136. 
raUarga,  Pg.  9,  48. 
raUargatl,  Pg.  24,  130. 
rallargò,  Pg.  3,  13. 
rallegrano,  Pd.  14,  21. 
rallegrasse,  Pg.  29,  116. 
ralligna,  Pg.  14,  100. 
ramarro,  Inf.  25,  79. 
rame,  /n/.  14,  108.    27,  111. 
rami.  In/.  9,  70.     13.  5.     Pg.  7,  121. 

132.     24,  103.    27,  115.     29,  35.     33, 

110. 
ramlcel.   In/.  13,  32  (var.  ramuacel). 
rammarca.  In/.  8,  23.    Pg.  32,  127. 
rammenta,   Pg.  33,  95.     Pd.  10,  81. 

18,  110. 

ramo.   In/.   3,  113.     Pg.  22,  134.    28, 

19.  32,  39.     Pd.  24,  115.     26,  138. 
ram«^^a,  Pg.  11,  25. 
Ramondo,  Pd.  6,  134. 
ramora,  Pg.  32,  60. 
rampogna,  Pg.  16,  121. 
rampogni,  /n/.  32,  87. 
rampolla,  Pg.  5,  16.    27,  42. 
rampollo,  Pd.  4.  130. 
ramuscel.  In/.  13,  32  (rar.  ramicel). 
rana.  In/.  22,  32.    23,  6.    32,  31. 
rance.  In/.  23,  100.     Pg.  2,  9. 
rancura,  Pg.  10,  133. 

rancnro,  /n^.  27,  129. 
randa.  In/.  14,  12. 
rane.  In/.  9,  76. 
rannicchia,  Pg.  10,  116. 
ranocchi.  In/.  22,  26. 
rapaci.  In/.  19,  3.    Pd.  27,  55. 
rape,  Pd.  28,  70. 
rapide,  Pg.  27,  77. 
rapina.  In/.  5,  32.     Py.  20,  65. 
raptron,  Pd.  3,  107. 
rapisse,  Pg.  9,  30. 
rapiva,  Pd.  14,  133. 


rappactatS,  In/.  22,  76. 

rapporta,  Pd.  21.  98. 

rapporti,  Pd.  25.  59. 

rappresenta,  Pd.  4,  47. 

rappresentare,  Pd.  18,  108. 

rara,  Pd.  22,  141. 

rari,  /it^.  8,  117.     Pd.  2,  60.     13.  108. 

raro,  Pd.  2,  67.  73.  81.  85. 14$.    12,  39. 

Rascia,  Pd.  19,  Ì40. 

rase.  In/.  8,  118. 

rasi,  Pg.  12,  123. 

raso,  Pg.  22,  3. 

rassegna,  Pd.  23,  54. 

ratta.  In/.  3,  53.     Pg.  12,  107.    15, 24. 

ratte.  In/.  2,  109.     Pg.  29,  129. 

rattento,  /n/.  9,  69. 

rattessa,  Pd.  11,  50. 

1.  ratto,  In/.  3,  102.  5,  100.  6,  3^ 
8,  102.  9.  37.  21,  91.  Pg.  2,  17. 
18,  108.  24,  85.  25,  16.  Pd.  22,  104. 
28,  26. 

2.  ratto,  Pg.  9,  24. 
rattrappa,  In/.  16,  137. 

ranna,  Ittf.  32,  74  (par.  raduna).   Pg. 

10,  18. 
raonai,  /»/.  14,  2. 
ranni,  Pd.  16,  131  (ror.  raduni). 
Ravenna,  /n/.  27,  40.     Pd.  6,  61. 
Ravignani,  Pd.  16,  97. 
ravvisai,  Pg.  23,  48. 
ravviva,  P]^.  33,  129. 
ravvolgeva,  Ii^.  31,  90. 
ravvolta.  In/.  16,  111. 
raxionabile,  Pd.  26,  127. 
re.  In/.  4,  58.  125.    5,  91.    19,  87.    22, 

52.     28,   135.     .10,   16.     Pg.  7.   115, 

130.      10,   66.      Pd.    3,    84.      6,    147. 

13,  95.  96. 
1.  rea.  In/.  13,  135.    30,  121. 

3.  Rea,  In/.  14,  100. 

real,  Pg.  5,  122.     Pd,  23,  112. 

reale.  In/.  18,  85. 

reame,  Pd.  19,  28.    32,  52. 

reami,  Pg.  7,  119. 

Rebecca,  Pd.  32.  10. 

reca,  Pg.  6,  6.    33,  78. 

recar,  Pg.  11,  12.1. 

recarne,  Iitf.  2,  29. 

recasse,  Pd.  4,  3. 

recasti.  In/.  31,  118. 

recate,  Pg.  16,  67. 

recati.  In/.  18,  68. 

recenti.  In/.  16,  11.    Pd.  32,  76. 

recepe,  Pd.  2,  35.    29,  137. 

recepette,  Pd.  2,  34  (var.  ricevette). 

recetta,  Pg.  17,  24. 

reoettacolo,  Pd.  19,  50. 

rech*,  Pg.  14,  19. 

recherà.  In/.  17,  73. 

rechi.  In/.  6,  89.    11,  106.    28,  &». 

rechiti,  /n/.  11,  86. 

recidean.  In/.  18,  17. 

reciso,  Pd.  23,  63. 


Reclusa  —  Restata 
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reclusa,  Tg.  15,  30. 
reeo,  Inf.  37,  37.    Pg.  26,  60. 
recò,  Inf.  30,  100. 
red»;  rede.     Vtdi  eroda;  erede, 
reddire,  ?d.  18,  11. 
reddlMl,  Fd.  11,  105. 
reddlta,  Fg.  1,  106. 
redemdon,  Pd.  7,  57.    20,  123. 
redimita,  Pd.  11,  97. 
redole,  Pd,  30,  135. 
ree,  Inf.  34,  88. 
renette,  Pg.  35,  114. 
reAri^erlo,  Pd,  14,  27. 
refùlgo,  Pd.  9,  33. 
retate,  Pd.  13,  9. 
resal,  Pd.  13,  104. 
regalmente,  Pg.  30,  70.     Pd.  11,  91. 
reire,  Inf.  14,  96.     Pg.  16,  95.     19,  63. 
21,  83.     Pd.  30,  65.    33,  61. 

1.  regge  (loet.),  Pg.  9,  134. 

2.  regge  (verbo),  Inf.  1,  127.    10,  80. 

19,  87.     Pg.  1,  91. 

'^'  resse*  ^"/-  10,  83. 

r,  Pd.  16,  101. 

Pg.  33,  40. 
/r/.  34,  30. 
reggimenti,  Pg.  16,  138.    31,  133. 
regi,  Inf.  8,  49.    14,  68.    19,  108.    Pg. 

20,  53.     Pd.  6,  41.     8,  71.     13,  108. 

19,  113. 

regbia,  If^.  9,  44.     Pg.  7,  82.    17,  35. 

26,  78.     Pd.  6,  133  (var.  reina).    23, 

128.     31,  100.  116.     33,  104.     33,  34. 

region,  Pd.  8,  141.    30,  103.    33, 130. 

26,  11.     SI,  73. 

Inf  34,  1. 

Inf.  39,  67.     Pg.  30,  63. 
Inf  1, 134.    Pd.  13,  40.    14,  29. 
r,  Pd.  11,  6. 

1.  regni  (sost.),  Pg.  1,  83.    Pd.  18,  84. 

2.  regni,  Pg.  21,  34. 

regno,  33  Tolte:  6  nell* /y.  7,  87. 
8,  85.  90.  33,  48.  30,  15.  34,  38. 
9  nel  Pg.  1,  4.   3,  131.   7,  33.    11,  7. 

20,  56.  33,  78.  33,  133.  34,  93. 
32,  33.  17  nel  Pd.  1,  10.  33  3,  30. 
3,  83.  5,  93.  6,  36.  84.  8,  97.  10, 
72.  11,  116.  19,  103.  117.  34,  43. 
30,  98.     31,  35.  117.     33,  61. 

regnom,  Pd.  30,  94. 

regola,  Inf  6,  9.    Pd.  32,  74. 

rei,  Inf  3,  43.    31,  117.    37,  137.    Pg. 

8,  54.     18,  66.    36,  88. 
relna,  Pd.  6,  133  {tar.  regina). 
reiterando,  Pg.  13,  30. 
religione,    Pg.   31,  41.     Pd.   8,    145. 

11,  93. 
rellnqna,  Pd.  9,  43. 
reliquie,  Pg.  13,  60. 
remi,  Inf.  31,  14.    36,  135.     Pg.  12,  5. 

Pd.  35,  134. 
remo,  Inf.  3,  111.    Pg.  3,  32.    17,  87. 
remota,  Pd.  7,  87.    20,  1.30. 


remote,  Pd.  1,  66.    11,  137.    28,  51. 
remoto,  Inf  34,  137.     Pg.  33,  111. 

Pd.  8,  48  (viir.  rimoto).    31,  115. 
remunerar,  Pd.  30,  43. 
ren,  Inf.  34,  95.    25,  57. 
rena,  Inf.  3,  30.    17,  33.  35.    34,  85. 
rende,  /V.  3,  114  (wr.  Tede).   16,  39. 

18,  13.     Pg.  11,  125.    14,  34.     15,  75. 

38,  80.  139.     Pd.  8,  133.     14,  53. 
rende',  M.  14,  3.    Pg.  31,  15. 
rendea,  Pg.  9,  143.    39,  68. 
rendei,   Iid.  27,  83.     Pg.  3,  119.    29, 

13.  58.     Pd.  38,  77. 
rendemml,  Pg.  31,  91. 
render,  Inf  8,  5.    SI,  187.     Pg.  8,  7. 

11,  6.    31,  71.    31,  143.     Pd.  1,  133. 

5,  14.  31.    10,  146.    18,  139.    31, 118. 
rendere,  Inf.  23,  34.  —  Nelle  dÌTerse 

sue    forme   qneeto    Terbo.  occorre 

nella  Div.  Com.  41  volta:  10  Tolte 

nell*  /n/.,  19  nel  Pg.,  13  nel  Pd. 

Gfr.  rende;  rende';  rendea;  rendei, 

eoo. 
renderò,  Pg.  11,  46. 
renderai,  Pd.  10,  56. 
rendili,  Pd.  18,  83. 
rendo,  Inf.  33,  54.    34,  76. 
rendon,  Pd.  6,  136. 
rendono,  Pg.  80,  133. 
rendnta,  It^.  8,  98. 
rendnto,  Pg.  30,  54. 
reni,  Inf  17,  109.    30,  13.    Pg.  19,  39. 

Pd.  4,  141. 
reno,   Inf.  18,  61.     Pg.  14,  93.     Pd. 

6   58. 
reo,  Inf.  5,  64.    30,  130.    31,  102.   34, 

108.    Pg.  8,  131.    16,  104,    Pd.  12,  87. 
repe,  Pd.  2,  39. 
repente,  Inf.  24,  149. 
reperte,  Pd.  37,  137. 
repleta,  Inf.  18,  24.    Pd.  12,  58. 
repleto,  Pg.  35,  73. 
repUeo,  Pd.  6,  91. 
replno,  Pd.  35,  78. 
repreme,  Pd.  33,  85  («cu*,  ri  preme). 
reqnievl,  Pd.  1,  97. 
reaistenxa,  Pg.  31,  70. 
resiatense,  Pd.  13,  103. 
respiri,  Pd.  35,  85. 
rease,  Pg.  7,  98. 
resta,  Inf  5,  31.     35,  135.     Pg.   17, 

113.    39,  19. 
restammo,    Pg.   20,    139    («or.    noi 

BtsTamo). 
restar,  Pg.  26,  33. 
restare,   Inf.   10,   24   {tar.   ristare). 

27,  33. 
restanni,  Inf.  34,  19. 
restaro,    Pg.   3,   91.     5,  34.     11,  24. 

Pd.  38,  88. 
restarsi,   Pg.    85,    85   {par.   tens*  ar- 
restarsi). 

/«/.4,  82. 
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Restato  —  Ricordivi 


restato»  Inf.  10,  74.    28,  67. 
restò,  Inf.  20,  35. 
resorreEion,  Pd.  7,  146. 
retaggio,  Pg.  7,  120.     16,  131. 
rete,  Pg.  21,  76.   26,  24.    31,  63.   32,  6. 
reti.  Inf.  30,  7. 

retro  (rar.  dietro),  44  volte:  10  nel- 
r/n/.  1,136.    7.29.    11,55.    12,81. 

18,  21.  36.  19,  93.  29,  16.  33.  135. 
34,  8.  25  nel  Pg.  1,  3.  2,  80.  .3, 16. 
91.  4,  38.  5,  13.  62.  6,  5.  7,  116. 
11,  15.  13,  30.  15,  39.  21,  5.  10. 
22,  1.  68.  23,  3.  63  (par.  addietro). 
24,  74.  143  {var.  indietro).  27,  47. 
69.  28,  99.  29,  74.  32,  54.  9  nel 
Pd.  1,  9.  35.  2,  3.  56.  93.  8,  136. 
15,  24.     16,  116.    28,  5. 

retrorso,  Pd.  22,  94. 

retroso,  Inf.  20,  39.     Vedi  ritroso. 

retta,  Pg.  20,  51. 

retto,  Pd.  13,  102. 

reverendi,  Pd.  19,  102. 

reverente,  Inf.  15,  45.     Pg.  26,  17. 

reverenti,  Pg.  33, 25.     Vedi  riverenti. 

rezzo,  Inf.  17,  87.     32,  75. 

ria,   /n/.  1,  97.     12,  49  (par.  oh  ira). 

19,  96.  Pq.  1,  64.  13,  107.  14,  114. 
Pd.  22,  78. 

rlaooesa,  Pd.  31,  55. 

Rialto,  Pd.  9,  26. 

riarmar,  Pd.  12,  38. 

riarse,  Pg.  27.  4. 

riarso,  Pg.  14,  82. 

riavesse,  Inf.  20,  45. 

ribadendo,  Inf.  25.  8. 

ribaldo,  Inf.  22,  50. 

ribatte,  Inf.  21,  13.     Pg.  17,  .S7. 

ribatter,  Inf  20,  43. 

ribellante,  Inf.  1,  125. 

ribelli,  Inf.  3,  38.     28,  136. 

ricadde,  Inf.  10,  72. 

ricadea,  Pg.  30,  30. 

ricalcitrate,  Inf.  9,  94. 

ricca,  Inf.  29,  127.     Pg.  6,  137. 

Riccardo,  Pd.  10,  131. 

ricchezza,    Pg.    20,  27.     Pd.   11,   82. 

24    17.     27    9. 
ricchi,  Pg.  15,  62.     Pd.  17,  90. 
ricchissime,  Pd.  23,  131. 
ricco,  Inf,  19,  117.     Pd.  19,  111. 
rioema,  Pd.  11,  22  (rar.  diaccrna). 
ricetto,  Inf.  16,  102. 
riceve,  Inf.  3,  41.    6,  12.    Pg.  12,  120. 

21,  44.     25,  35.     Pd.  8,  69.     19,  59. 
ricever,  Pd.  9,  3.    29,  65. 
ricevesse,  Inf.  20,  96.     Pd.  9,  56. 
ricevette,  Pd.  2,  35  (rar.  recepette). 
rioevlèno,  Pg.  28,  17. 
ricevuto,  Inf.  12,  23. 
rlchefl^e,  Pg.  1,  93. 
richlanoia,  Inf.  19,  51. 
richiamava,'/»/.  9,  24.     10,  115. 
richiamo,  Inf.  3,  117.     Pg.  14,  147. 


richiede,  Pd.  5,  39.    29,  117. 

richiedi,  Inf.  19,  66.     Pg.  13,  142. 

richÌ4^|^o,  Inf.  1,  130. 

richiesi,  Inf.  2,  54. 

richiesto,  Inf.  30,  114.     Pg.  14,  93. 

richinava,  Pd.  7,  15. 

richiude,  Inf.  25,  135.     Pd.  9,  U. 

richiudon,  Pg.  15,  81. 

richiusa,  Pg.  10,  4.    19,  25.    Pd.  9,  Hit. 

richiuse,  Inf.  28,  41.     Pd,  32,  4. 

richiuso,  Inf.  26,  142.     Pg.  16,  4u. 

ridda,  Pg.  5,  66. 

ricidemmo,  Inf.  7,  100. 

ridnghe,  Pg.  1,  94. 

ridrcnlando,  Pd.  31,  48. 

ricoglie,  Pg.  2,  104. 

ricolse,  /'rf.  22,  97. 

1.  ricolta,  Pg.  18,  86. 

2.  ricolta  (BOBt.),  Pd.  12,  118. 
ricolte,  Pri.  4,  88.     10,  81.     29,  69. 
ricolto ,   Inf.   3,  69.     Pg.  2,  102.     Pd. 

18,  69.     23,  21. 
ricomfaiciai,  Pd.  26,  55. 
ricominciar,  Inf,  16,  19. 
ricomlndaron,  Pd.  16,  12. 
rioomindavan,  Pg.  25,  129. 
ricomlndò,    Inf.  13,  35.  85.     22,  9^. 

Pg.   1,   16.     9,   92.     14,  77.    26,   74. 

31,  4.    Pd.  19,  103.    24,  118.    3^^  3"». 
ricomindomml,  A/.  21,  112. 
ricompie,  Pg.  18,  107. 
riconforta,  Pd.  16,  129. 
riconobb*,  Inf.  12,  123. 
riconobbi,  Pg.  15,  117. 
riconoscendo,  i^.  31,  66. 
riconoscenza,  Pg.  31,  88. 
riconoscer,  Pd.  29,  59. 
riconoscerai,  Pd.  3,  49. 
riconoscere,  Inf.  7,  50. 
riconosdml,  /s/.  6,  41. 
riconosciuto,  Inf.  3,  58.     Pg.  23,  43. 
riconosco,    Pg.  &,  d9.     i'f/.    22,    IIX 

31,  84. 
ricoperchla,  Pd.  14,  37. 
ricoperse,  Inf.  9,  10.     Pg.  32,  139. 
ricopersi,  Pg.  18,  144. 
ricoperta,  P^.  32,  139. 
ricopra,  Inf.  19,  84. 
ricopre,  Inf.  20,  52.    27,  43. 
ricorca,  Pg.  8,  133. 
ricorcarsi,  Pg.  10,  15. 
ricorda,  Inf.  9,  98.     iV-  »0,  109.     341, 

91.      W.   20,   145.     28,   10.     29,   72. 

33    79. 
ricordar,  Inf.  20,   128.     29,    138.    Pg. 

33    94. 
ricordarsi,  Inf.  5,  122. 
ricordati,  Pg.  27,  22. 
ricorderà*,  Inf.  28,  106. 
ricordi,  Pg.  6,  148. 
ricorditi,    Inf.   30,   118.     Pg.  6,    i:w. 

17,  1. 
ricordivi,  Pg.  24,  121. 
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rioordo,  /«/.  18,  120.     Pd.  83^  107. 

ricorre,  Pd.  22,  2.    26,  71.    33,  14. 

rIoorM,  8,  114.    34,  126. 

rioonri,  Pd.  32,  106. 

ricovrar,  Pd  7,  88. 

ricrea,  Pg.  7,  %.     Pd.  31,  43. 

ricreduta,- Pj7.  24,  112. 

rioacia,  Pg.  25,  139. 

rida,  Pg.  20,  108.    Pd.  5,  81.    2i»,  116. 

riddi,  /!»/.  7,  24. 

ride, /'f^.  9, 103.   10,118.  23,26.   28,83. 

ridea,  Pg.  28,  67.     Pd.  21,  4. 

ridendo,  Pg.  16,  87.     Pd.  16,  14.    22, 

11.    25,  28.     27,  104. 
ridente,  Pg,  6,  48  (rar.  riderò).    Pd. 

14,  79.    27,  96. 
ridenti,  Pd.  3,  42.    10,  62. 
rider,   Pg.  1,  20.    21.  122.   127.    Pd. 

30,  77. 

ridere,  Pg.  6,  48  {ear.  rìdente).     Pd. 

31,  134. 
rideml,  Pd.  21,  4. 
rideva,  Pd.  17,  121. 
ricU,  Pd.  5,  126. 
ridi',  iV.  5,  103. 
ridlam,  Pg.  25,  103. 
ridice,  Pd.  24,  24. 

ri<Uoo,  /n/.  6,  113.     i>(/.  17,  U6. 

ridir,  Inf.  1,  10.    Pg.  5,  19.    W.  31,  45. 

ridire,  Pd.  1,  5.     18,  13. 

rido,  Pg.  28,  ^6. 

ridoKlio,  Inf.  26,  19. 

Ridolfo,  Pg.  7,  94.     Pd.  8,  72. 

ridon,  TV.  11,  82. 

riduoemi,  Inf.  15,  54. 

riduci,  Pg.  18,  14.     23,  115. 

ridui,  Pd.  22,  21. 

ridnr,  Pd.  6,  56. 

ridure,  Pd.  27,  89. 

ridurlasl,  Pd.  23,  51. 

riede,   /n/.  13,   76.     24,   12.     34,  96. 

Pg.  5,   110.     15,   138.      17,   63.     Pd. 

4,  52.     8,  18.    20,  106.     33,  60. 
riedi,  Inf.  21,  90.     Pg.  3,  114.     Pd.  1, 

93.     21,  97. 
riempia,  Pd.  7,  83.    9,  8. 
riempion,  Inf.  33,  99. 
riesca,  Pg.  2,  132. 
rifa,  Pg.  23,  66.     Pd.  20,  5. 
rifatti,  Pd.  14,  17. 
rifatto,  Pg.  33,  143. 
Rife,  /V.  26,  43. 
rife%  Pg.  12,  7. 
rifece,  Pd.  4,  48.    26,  89, 
Rifeo,  Pd.  20,  68. 
riflcciìi,  Pg.  15,  64. 
riflede,  Inf.  20,  105. 
riflglia,  Pg.  14,  115. 
riflsAi,  Pd.  21,  1. 
rifiuta,  Pg.  1,  72.    24,  114. 
riflutan,  Pg.  6,  133. 
rifiuto,  Inf.  3,  60. 
ritleMO,  Pd.  30,  107.    33,  119.  128. 


riflette,  Pd.  25,  92. 

riflettendo,  Pd.  31,  72. 

rifletter,  Pd.  9,  21. 

rifletteva,  Pg.  9,  83. 

rifondamo,  /n/.  13,  14K. 

rifonde,  Pd.  2,  88. 

rifionnomi,  Pg.  32,  13. 

rifrangerne,  Pd.  19,  6. 

rifratta,  Pg.  15,  22. 

rifratto,  Prf.  2,  93. 

rifugio,  Pd.  17,  70. 

rifulge,  Pd.  9,  62. 

rifalgean,  Pd.  26,  78  (rar.  rifalgeva). 

rifuUe,  Pd.  27,  95. 

1.  riga,  Inf.  5,  47.     Pg.  7,  53. 

2.  riga,  Pg.  16,  115.    Pd.  8, 65.    12, 104. 
rigagno,  Inf.  14,  121. 

rigavan,  Inf.  3,  67. 
rigida,  /i«/.'30,  70. 
rigido,  Pd.  5,  38.     13,  134. 
rigira,  Pg.  25,  75.     Pd.  19,  91. 
rigirando,  Pg.  23,  125. 
riglugnerò,  Inf.  15,  41. 
rigiunse,  Pg.  10,  15. 
rigrada,  Pd.  30,  125  (far.  digrada). 
riguarda,  /n/.  13,  20.    P^.  6,  59.    24, 

19.     Pd.  2,  124.     3,  47.    21,  101.    23, 

46.     32,  85. 
riguardai,  Inf.  3,  52.    4,  5. 
riguardando,  Inf.  9,  53.    17,  58.    24, 

23.     Pg.  31,  69.     Pd.  11,  20.     28,  11. 

29,  8.     31,  44. 
riguardar,  Inf.  9,  107.    18,  119.   30,  5. 

21,  116.     28,  67.  112.     31,  136.    Pg.  4, 
'      54.     12,  35.     17,  50.     24,   61    (var. 

gradire).    26,  103.    Pd.  1,  47.    20,  33. 
riguardare,   Inf.  3,   70.     Pg.  8,  23. 

22,  116.  —  Nelle  diverse  sue  forme 
questo  verbo  occorre  nella  Dir. 
Vom.  .')0  volte;  20  nelP /n/.,  14  nel 
Py.,  16  nel  Pd.  Cfr.  Riguarda;  ri- 
guardai; riguardando;  riguardar 
ecc. 

riguardanni,  Inf.  28,  53. 
riguardava,  Inf.  15,  18.    25,  91.    Pg. 

29,  69. 
riguardavano,  Inf.  25,  67. 
riguardo,  Pd.  22,  36. 

1.  riguardi  (sost.),  Inf.  26,  108. 

2.  riguardi,   Inf.  11,  85.     Pg.  21,  22. 
Pd.  16,  73.     22,  92.     SI,  67. 

riguardo,  Inf.  11, 12.    Pg.  26, 14,   Pd. 

10,  183.     17,  73. 
riguardolla,  Pg.  27,  38. 
riguardonuni,  Inf.  15,  98.     Pg.  21, 

HO.     Pd.  31,  92. 
rii,  Inf.  22,  64. 
rilega,  Pg.  21,  18. 
rilegate,  Pd.  3,  30. 
rilegollo,  Inf.  25,  7. 
rileva,  Pd.  30,  123. 
rilevarsi,  Pd.  7,  116.    14,  83. 
rilevarvi,  Pd.  7,  111. 
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rilevi,  Pd.  18,  85. 

riluca,  Pg.  18,  110. 

rllaoe,  Pg.  il,  138. 

rilucenti,  Pg.  31,  119. 

rilasse,  Pd.  3S,  43. 

rima.  In/.  13,  48. 

rimapuh  Inf.  32,  99.     Pg.  33,  129. 

rìman,  Pg.  4,  81.     6,  2.     Pd.  2,  107. 

10,  22. 
rimane.  In/.  13,  147.    18,  7.    22,  33. 

Pg.  25,  38.     Pd.  3,  92.     14,   16,     28, 

79.     33,  60. 
rimanea,  Jnf.  84,  60.    Pg.  29,  76. 
rimanendosi,  Pd.  13,  60. 
rimanente.  In/.  26,  115. 
rimaner,  Pg.  33,  54.  —  Nelle  diverse 

sae  forme  il  verbo  rimanere  occorre 

nelU   Div.  Cam.  65  volte:   18   ncir 

/n/.,  87  nel  Pg.,  30  nel  Pd.  Cfr.  Bi- 

msgns;  rlmsn;   rimsne;    rimane», 

eoe. 
rimanesse,  Pd.  19,  45. 
rimanessero,  Pg.  12,  9. 
rimanga.  In/.  39,  34.    Pg.  14,  120. 
rimango.   In/.  8.  34.  HO.     Pg.  4,  45. 
rimani.   In/.  8,  38.     Pg.  24,  91.     Pd. 

10,  123. 
rimarita,  Pg.  23,  81. 
rimarrà,  Pd.  14,  14. 
rimarrai.  In/.  8,  92. 
rimarreste,  Pd.  2,  6. 
rimasa,  Pg.  19,  145.    33,  63.     Pd.  21, 

124.    22,  75. 
rimase.  In/.  8,  116.     13,  149.    30,  31. 

Pg.  3.  53.     3,  45.    5,  102.    9,  58.  138. 

22,  119.    26,  55.     32,  136.    Pd.  9,  39. 

11    71.     29    52. 
rimàser.  In/.  15,  77.    30, 109.    Pd.  23,  i 

127.  , 

rimasero,  Pd.  18,  95. 
rimasi.  In/.  28,  112.    34,  25.     Pg.  12, 

121.    24,  98. 
rimaso,  In/.  25,  43.    Pg.  7,  115.    15, 

5.     16,   134.     32,   1.     3(1,  47.     Pd.  1, 

18.    2,  109. 
rimbalzo.  In/.  29,  99. 
rimbecca,  Pg.  22.  49. 
rimbomba,  In/.  6.  99.     16,  lUO. 
rimbombo.  In/.  16,  1. 
rime.  In/.  32,  1.     Pg.  24,  30.    26,  99. 

28,  18.     29,  98. 
rimedio,  Pd.  26,  14. 
rimembra.  In/.  11,  79. 
rimembransa,  Pg.  13,  20. 
rimembrar,  Pg.  28,  49.    31,  99.     Pd. 

3,  61.     23,  45.     30,  36. 
rlmembre,  Pg.  6,  145. 
rimembri.  In/.  16,  13. 
rimembriti.  In/.  28,  73. 
rimembro,  Pg.  14,  104. 
rimemorar,  Pd.  29,  81. 
rimessa.  In/.  1,  HO. 
rimettendo.  In/.  28,  39. 


rimira,  Pg.  4,  44.  33,  114.  Pd.  9, 
106.     10,  6.     19,  93.    23,  128. 

rimirando,  Pg.  2,  53.  26,  68.  101. 
Pd.  8,  90.     18,  14. 

rimirano,  Pd.  88,  187. 

rimirar.  In/.  1,  26.  7,  109  (vor.  di 
mirar).     Pg.  36,  30.    Pd.  31,  148. 

rimfraron,  /i»/.  83,  86. 

rimiri,  Pd.  3,  78.    18,  119. 

rimise,  In/.  27,  71, 

rimondo,  Pg.  13,  107. 

rimontò,  /»/.  19,  126.    36,  15. 

rimorda,  Pg.  33,  93. 

rimorse,  Pg.  19,  138. 

rimorso,  iV>  3,  7. 

rimorte,  iV.  84,  4. 

rimossa,  In/.  14,  138.    Pd.  17,  197. 

rimosse,  Pg.  17,  48. 

rimossi,  /s/.  15,  13.     Pg.  32,  15.  36. 

rimosso,  P<f.  a,  98.    80,  25. 

rimote,  Pg.  7,  46. 

rinìoto,  Pd.  3,  48  (var.  remoto). 

rimove.  In/.  14,  9. 

rimovea.  In/.  9,  88. 

rimovi,  Pd,  8,  97. 

rimpalnuur,  Inf.  31,  9. 

rimpetto,  fj^.  29,  89.  151. 

rimproverando,  pg.  86,  80. 

rimproverio,  Pg.  16,  135. 

rinaeqne,  Pg.  1,  135. 

rinasce.  In/.  34,  107.  ' 

rincalzi,  Pd.  31,  130. 

1.  rincalzo,  Pg.  9,  73. 

3.  rincalzo  (eost.)  In/  39,  97. 

rinchiusa,  Pg.  31,  51. 

rinfluni,  Pg.  13.  150. 

rinflurda,  /i^.  30,  186. 

rinflanmiarsi,  Pd.  16,  39. 

rinfresca,  Pg.  83,  71. 

rinfrescarmi,  Pg.  87,  50. 

rinfreschi.  In/.  13,  53. 

rlngavagna,  /»/.  84,  13. 

ringhia.  In/.  5,  4. 

ringhiosi,  Pg.  14,  47. 

ringrazia,  Pd.  3,  93.     10,  53. 

ringrazio,  In/.  8,  60.   Pd.  8,  47.  15,  83. 

1.  Rlnler  (ds  Corneto),  Inf.  13,  137. 

2.  Kinier  (ds  Passo),  Iitf.  12,  137. 

3.  Rinier  (da  GslboU),  Pg.  14,  88. 
rinnovando,  Pd.  14,  113. 
rinnovato,  Pd.  6,  147. 
rinnovella,   Pg.  33,  55.    /V.  86,  188. 
rinnovellar,  Pg.  80,  89. 
rinnovellate,  Pg.  33,  144. 
rinnovelle,  Pg.  20,  36. 
rinnovelli,  /s/.  33,  4. 
rinnuova.  In/.   1,  6.     34,  144.    Pg. 

22,  70. 
Rlnoardo,  Pd.  18,  46. 
riusciva,  Pg.  14,  66. 
rintoppa.  In/.  21,  15. 
rintoppo,  /s/.  83,  113.     33,  95. 
rinverda,  Pg.  18,  105. 
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rinTerto,  Inf,  30,  57  {tot.  rlTerte). 

1.  rio  (BOit.),  Ini.  S,  124.  12,  121.  14, 
89.  Vg.  28.  25.  29,  141.  30,  66. 
Fd.  4,  115. 

2.  rio  (ftgg.),  Inf.  9,  111. 

3.  rio,  /«/•  *»  40.     Fg.  7,  7. 

ripa,  27  Tolte:  18  neU*  Inf.  7, 17.  128. 

11,  1.  12,  55.  16,  103.  18,  8.  15. 
69.  19,  35.  68.  21,  18.  65.  22,  116. 
23,  43.  24,  80.  31,  8.  32.  61.  9  nel 
Fg.   8,   71.   138.     4,  35.     10,  29.  28. 

12,  106.    13,  8.  60.    25,  112. 
ripara,  Fd.  23,  36. 
riparar,  Fd.  7,  104. 

riparo,  Inf.  31,  57.     Fg.  8,  97.     Fd. 

22   150. 
ripMMMMi,  Inf.  12,  139. 
ripe,  Inf.  18,  106.     Fg.  5, 128.    29,  11. 

Fd.  8,  66. 
ripenaaaclo,  Inf.  10,  122. 
ripensi,  Fd.  7,  146. 
ripentatl,  Fg.  31,  66. 
rlp«rooa«l,  Fd.  25,  134. 
riperooMO,  Fd.  2,  102. 
ripotondo,  Fg.  6,  3. 
rlpetlam,  Fg.  20,  103. 
ripiene,  Fd.  19,  54. 
ripieni,  Fd.  30,  131. 
ripieno,  Fg.  14,  94. 
ripigliammo,  Fg.  20,  142. 
ripiilierà,  Inf.  6,  98. 
riplngera,  Inf.  1,  60. 
riplnse,  Fg.  20,  69. 
ripinte,  Fd.  4,  85. 
ripogna,  Fg.  16,  123. 
riporse,  Inf.  31,  3. 
riporterò,  Fg.  1,  83. 
riposa,  Inf.  26,  25. 
riposar,  Fg.  4,  95. 
riposato,   Inf.  1,  28   (rar.  ei   posato 

un  poco).    4,  4.     Fg.  5,   131.     Fd. 

15,  130. 
ripose,  Fd.  24,  68. 
riposi,  Inf.  10,  94. 
riposo,  Inf.  14,  40.    34,  135.     I*g.  11, 

124.     Fd.  16,  149. 
riposta,  Fd.  13,  35. 
riposto,  Inf.  10,  19  {par.  uasoosto). 
riprei^,  Inf.  26,  66. 
ripreme,  Fd.  22,  25  {par.  repreme). 
riprenda,  Fd.  24,  45. 
riprende,  Fg.  15,  48.    28.  125. 
riprendeane,   Fd.  20,  126  {tar.  ri- 

prendiene). 
riprendendo,  Fg.  32,  121. 
riprender,  Fg.  29,  24. 
riprendiene,  Pd.  20, 126  {par.  ripren- 
deane). 
riprendo,  Inf.  33,  120.     Fd.  4,  7. 
riprese,  /i^.  33,  77. 
ripreser,  Fd.  14,  82. 
ripresi,  Inf.  1,  29. 
ripreeta,  Fd.  33,  69. 


ripresso,  /m/.  17,  85.    32,  71. 

ripriso,  Fg.  4,  136. 

riprofbndavan,  Fd.  SO,  68. 

riprovando,  Fd.  3,  3. 

risalir,  Fd.  10,  87. 

risalire,  Fd.  1,  50. 

risaliva,  /V.  31,  U. 

risohiarando,  Fd.  23,  18. 

rischiari,  Fd.  14,  69. 

risohio,  Fd.  25,  133. 

riscosse,  Fg.  9,  34.     Pi/.  6,  69. 

riscossi,  Inf.  4,  2.    27,  121. 

rise,  Fd.  5,  97.    10,  61.    28,  135 

riseder,  Inf.  21,  21. 

risega,  Fg.  13,  2. 

risense,  Fd.  26,  4. 

risente,  Fd.  28,  49. 

riserrolll,  Inf.  82,  48. 

riserva,  Fg.  SO,  72  (va/-,  diretro  serva). 

risgnardar,  Inf.  20, 5  {par.  riguardar). 

risma,  Inf.  28,  89. 

1.  riso  (Boet),  21  volta:  1  nell'/s/. 
5,  138.  7  volte  nel  Fg.  4.  122.  21, 
106.  114.  22,  26.  28,  96.  146.  32, 
5.  13  nel  Fd.  1  17.  9,  71.  10,  103. 
14.  86.  15,  34.  17,  36.  20,  13.  23, 
48.  59.    27,  4.    29,  7.    30,  26.    31,  50. 

2.  riso  (rerbo),  Fd.  6,  131.    21,  63. 
risolva,  Fg.  13,  88. 

risolve,  Fd.  2,  135.    28,  82. 
risonar,  Inf.  16,  104.    Fd.  25,  31. 
risonavan,  Inf.  3,  23. 
risonò,  Fd.  24,  113.    26,  68. 
risparmi,  Fg.  81,  US- 
rispetto,  Fg.  32,  14.     Fd.  1»,  107. 
rispitto,  Fg.  30,  43. 
risplenda,  Fd.  2,  103. 
risplende,  Fd.  1,  2.    3,  59.    5,  7.    10, 

85.    15,  21.    20,  6.     29,  26. 
risplendea,  Inf.  26,  31. 
risplendendo,  Fd.  29,  15. 
risplendere,  Fd.  16,  30. 
risplendo,  Fd.  11, 19  {rar.  m*aoeendo). 
risponda,  Inf.  16,  115.     29,  135.     Fd. 

1,  36.    4,  123.     25,  62. 
risponde,   /a/.  8,   8.     30,   54.     Fg,  6, 

134.    8,  72.     22,   144.    24,  109.     Fd. 

32,  57. 
rispondean,  Inf.  21,  102. 
rispondendo,  Fd.  15,  90. 
risponder,  Inf.  19,  60.     Fg.  15,   103. 

Fd.  1,  129.     14,  37.     28,  Hti.     31,  70. 
rispondere,  Fg.  10, 85. — Nelle  diverse 

sue    forme   qnesto   verbo   occorre 

nella  />i>.  Com.  131  volta:  57  volte 

neU'  /n/.,  48  nel  Fg.,  26  nel  Fd.  Cfr, 

Risponda  ;    risponde  ;    rispondean, 

ecc. 
rispondesti,  Fg.  13,  104. 
rispondi,  Fg.  16,  29.    26,  IK.     31,  U. 
rispondo,  Inf.  6,  90.     27,  66.     Fg.  4, 

96.     Fd.  13,  49.     24,  130. 
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rispos',  Inf,  10,  50  i^ar.  risposi).  15. 
50.     36,  49  {twr.  risposi).     29,    }3. 

33.  52.  Pg.  5,  94.  23,  57.  24,  76. 
Pd.  8,  117. 

rispose,  68  volte:  29  nell'/n/.  1,  92. 
2,  44.  86.  3,  45.  4,  52.  8,  36.  9, 
20.  12,  85.  13, 47.  14, 134.  16,  65. 
18,  133.  22,  48.  81.  110.  23,  100. 
133.  24,  122.  28,  47.  29,  92.  110. 
125.  30,  95.  109.  119.  31,  100.  32, 
89.  112.  33,  118.  28  nel  Pg,  1, 
52.  2,  61.  3,  65.  6,  53.  69.  7,  9. 
23.  40.  9,  89.  11,  121.  12,  121. 
13,   106.   146.     14,   23.     15,   29.     16, 

34.  50.  137.  19,  134.  21,  86.  22, 
26.  101.     25, 32.    29,  56.    31,  32.    33, 

9.  95.  119.  11  nel  Pd.  3,  68.  5,  138. 
12,  21.  17,  35.  124.  20,  86.  21,  62. 
82.     29,  102.     31,  58.     32,  97. 

rlsposemi,    /«/•'  li  67.     26,  55.     Pg. 

2,  88. 
risposer,  Inf.  16,  80.     Pd.  25,  99. 
risposero,  Inf.  25,  103. 
risposi,  Inf.  1,  81.    5, 112.    6,  58.    10, 

50  (tBar.  risposto).    15,  30.  80.   19,  63. 

89.     26,  49  {par.  rispos'io).     Pg.  18, 

41.     ;t3,  91.     Pd.  2,  46. 
risposta,  21  volta:  11  volte  nell'/n/. 

10,  66.  71.  112.  12,  64.  16,  77.  24, 
70.  27,  34.  61.  29,  17.  32,  92.  33, 
107.  5  nel  Pg.  8,  61.  13,  97.  20, 
100  (par.  disposto).  26,  19.  3M,  106. 
ó  nel  Pd.  6,  29.    15,  69.    21,  53.    22, 

35.  25,  51. 

risposto,  Inf.  13,  93.     19,  59.     Pg.  5, 

35.     7,  49.     19,  82.     Pd.  24,  103. 
rissa,  Inf.  23,  5. 
risso,  Inf.  30,  132. 
ristai,  Inf.  2,  121.     Pg,  4,  45. 
ristanno,  Pg.  23,  18. 
ristar,  Pg.  18,  116. 
ristare,  Inf.  10,  24  (rar.  restare). 
ristemmo,   Inf.  16,   19.     21,  4.     Pg. 

10,  20. 
ristette,   Inf  12,  58.     18,  44.     20,  86. 

25,  38.     Pg.  25,  96.     83,  15. 
ristetH,  Inf.  23,  82.     Pg.  28,  34. 
ristoppa,  Inf.  21,  11. 
ristora,  Pg.  17,  86.    23,  84. 
ristorar,  Inf.  29,  64. 
ristori,  Pg.  28,  122. 
ristoro,  Pg.  14,  34.     Pd.  5,  81. 
ristretta,  Pg.  3,  12.    17,  22.    Pd.  7,  .32. 
ristretti,  Pg.  24,  119. 
ristretto,  Inf  19,  127  {par.  distretto). 

Pg.  30,  97. 
ristringermi,  Pg.  14,  140. 
ristrinse,  Inf.  9,  3.    25,  105.  Pd.  23,  89. 
ristrinsi,  Inf.  34,  8.     Pg.  3,  4. 
risurga,  Pg.  1,  7. 
risorse,  Inf  34,  68.     Pg.  7,  121. 
risnrsrer,  Pd.  18.  103. 
risoTi^eran,  Pg.  22,  46. 


risulteranno,  Inf.  7,  56. 

risui^  Pd.  14,  125. 

ritegrno,  Inf.  9,  90. 

ritener,  Pg.  18,  129. 

ritenere,  Pd.  5,  42. 

ritenerlo,  Pg.  18,  72. 

ritenga,  Pd.  10,  69.    13,  2. 

ritenne,  Inf.  25,  127.     Pg.  5,  123.    24, 

56.     Pd.  3.  7.     6,  5.    21,  43.    32.  84. 
ritenuti,  Inf.  26,  123. 
ritese,  Inf.  25,  57. 
ritiene,  Inf.  18,  85.     Pg.  10,  93. 
ritieni,  Inf.  14,  75. 
ritira,  Inf.  25,  131. 
ritondo,  Pd.  14,  2. 
ritorce,  Pd.  10,  27  {par.  torce), 
ritorci,  Pd.  29,  127. 
ritoma,  Inf.  6,  106.     15,  33.    22,  132. 

24,   10.     Pd.  2,   15.      10,  133.     31,  8. 
ritomai,  Pg.  33,  142.     Pd.  22,  133. 
ritornar,   Inf.  1,   36.     34,    134  irar. 

tornar).     Pg.  1,  132.     13,  140. 
ritornarci,  Inf.  8,  96. 
ritornare,  Pd  4,  81. 
ritomaro,  Pg.  32,  77. 
ritornato,  Pg.  32,  105. 
ritornerò,  Pd.  25,  8. 
ritomi,  Inf  1,  76.     8,  91.     Pg.  20,  3?^ 

(par.  ritomo), 

1.  ritomo  (sost.),  Pd.  21,  37.     .30,  114. 

2.  ritomo,  Pd.  7,  122. 
ritomò,  Inf  24,  105.     Pg.  7,  14, 
ritorse,  Pd.  29,  97. 
ritorsiU,  Pd.  3.  22. 

ritorte,  Inf.  19,  27.     31,  111. 

ritrae,  Pd.  4,  IH. 

ritraean,  Inf.  22,  30. 

ritraesse,  Pg.  12,  65. 

ritraggo,  Pg.  32,  133. 

ritrar,   Inf.  4,  145.     Pg.  32,  64.     Pd. 

19,  7. 
ritrarrà,  Inf.  2,  6. 
ritrarre,  Pg.  5,  32* 
ritrasse,  Pg.  2,  83. 
ritrasser,  Inf.  3,  106. 
ritrassi,  Inf.  16,  60.     Pg.  1,  HO.     Pd. 

21,  104.     22,  44. 
ritratto,  Pg.  2.  19. 
ritrosa,  Pd.  32,  132. 
ritrosi,  Pg.  10,  123. 
ritroso,  Pd.  16,  153.    Vedi   Retroso. 
ritrova,  Inf.  27,  45.     Pd.  33,  1.14. 
ritrovai,  Inf.  1,  2. 
ritrovar,  Pd.  5,  69. 
ritroveré^  Inf.  6,  97. 
ritrovi,  Pd.  2,  99. 
ritroviam,  Inf.  8,  102. 
ritta,  Pg.  17,  86  (rar.  qniritto). 
ritto,  Inf.  19,  53. 
riudir,  Pd.  8,  ."(0. 
riva,  29  volte:  Il  nelP/V-  1,  23.     3, 

71.  86.  107.     7,  100.     12,  1.     17,    9. 

19.     20,  72.     29,  52.     30,  18.     13  nel 
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Pg.  '-N  40.  i,  138.  11,  49.  14,  59. 
24,  78.     25,  54.     *i7,  7,     28,  4.  27.  67. 

29,  8.  70.     31,  97.     5  nel  Pd.  8,  58. 

13,  121.     19,  70.     23,  115.     26,  63. 
rtvada,  Inf.  28,  42. 

rive,  Pjg,  25,  86.     Pd.  30,  62. 
riveder,    Inf.    16,   83.     34,    139.     Pg. 

26,  95.     Pd.  2,  4. 
rivedere,  Pg,  28,  24. 
rìvedrai,  Pd.  31,  68. 
riveggia,  Pg.  24,  75 
rlvegno,  Pd.  10,  70. 
rìvel»,  Pd.  29,  133. 
rivelando,  Pg.  3,  143. 
riveladon,  Pd.  25,  96. 
rTi'ell,  Pd.  21,  120. 
riverenti,  Pg.  1,  51.     Pd.  8,  41.  Vedi 

Reverenti. 
riverensa,  Inf.  19,    101.     Pg.  1,  32. 

12,  82.     Pd.  4,  134.     6,  35.     7,  13. 
riverire,  Pg.  19,  129. 
rivema,  Inf.  6,  11.    7,  101. 
riversata,  Inf,  33,  93. 
rivemo,  Inf.  12.  45. 
riverte,  Inf.  30,  57  {var.  rinverte). 
rivesta,  Inf.  13, 104. 
rivestire,  Pd.  12,  48. 
rivestita,  Pg.  30,  15.     Pd.  14,  44. 
rivi,  Pg.  5,  121.     33,  111.     Pd.  2,  96. 

12,  103.     16,  19. 
rivide,  Pd.  6,  68. 
rividi,  Pg,  17,  8. 
rividil,  Pg.  2,  21. 
riviene,  Pd.  7,  82. 
riviera,  Inf.   3,  78.     12,  47.     Pg.    14, 

26.     28,   47.     31,    82.     Pd.    18,    73. 

30,  61. 

riviva,  Inf.  15,  76. 

rivo,  Pd.  1,  137. 

rivocai,  Pg.  30,  135. 

rivoche,  Pd.  11,  135. 

rivolando,  iV.  8,  108. 

rivolga,  P]^.  19,  98. 

rivolge,  Pg.  3,  123.    31,  42.    Pd.  28,  7 

(ror.  livolve). 
rivolgea,  /n/.  7,  29. 
rivolgendo,  Pg.  9,  35. 
rivolgi,  Pg.  19,  62.     Pd.  23,  71. 
rivolgiti,  Pd.  22,  19. 
rivolgon,  Pd.  21,  38. 
rivolse,   Inf.  7,   7.    9,    100.     12,    139. 

14,  67.  15,  121.  17,  103.  Pg.  32, 
155.  Pd.  1,  142.  5,  86.  6,  64.  71 
(ror.  Posola  si  volse).     24,  106. 

rivolsersi,  Pd.  8,  43. 
rivolsesi,  Inf.  8,  117. 
rivolsi,  Inf.  6,  118.     Pg.  5,  7.     9,  139. 

17,  81  (ror.  volsi).  28,  45  {var. 
volsi  diretro).     29,  55.     Pd.  15,  32. 

18,  7.  52.     22,  154.     28,  13. 
rivolsilo,  Inf.  30,  48. 

rivolta,    Pd.    1,   47.    3,  115.    9,   8. 
23,  11. 


rivolti,  Pg.  3,  3.    6,  120. 

rivolto,  Inf.  8,  7  (far.  io   mi   volsi). 

15,  15.     Pg.  3,  23.     18,   25.     19,  18. 
32,  16.     Pd.  2,  100.     4,  135. 

rivolve,  Inf.  2,  47.     Pd.  3,  28.    28,  7 

(por.  rivolge). 
rivolvi,  /it/.  11,  94. 
roba,  Inf.  24,  7.     P^.  13,  61. 
robbi,  Pd.  14,  94. 
Roberto,  //t/.  28,  14.     Pd.  18,  48. 
Koboam,  Pg.  12,  46. 
robusto,  Pj7.  31,  71.    32,  46. 

1.  rocca,  Inf.  17,  134.     P^.  32,  T48. 

2.  rocca,  Pd.  15,  124. 
rocce,  Inf.  32,  3.     Pd.  6,  51. 
rocchi,  /n/.  20,  25.     26,  17. 
roccia,  Inf.  7,  6.     12,   8.  .36.  44.     18, 

16.  23,  45.     Pg.  3,  47.     10,  52.     12, 
97.     19,  68.     20,  5.     22,  137, 

i  rocco,  Pg.  24,  30. 
i  roco,  Pg.  5,  27. 

;  Rodano,  Inf.  9,  112.    P-/.  6,  60.    Pd. 
I      8,  59. 
rode,  Pg.  6,  83. 
rodo,  Inf,  33,  8. 
Rodopeia,  Pd.  9,  100. 
roffia,  Pd.  28,  82. 
roggia,  Inf.  11,  73. 
roggio,  Pg.  3,  16.     Pd.  14,  87. 
rogna,  Pd.  17,  129. 
Roma,    Inf.    1,   71.    2,  20.     14,  105. 
31,   59.     Pg.    6,    112.     16,    106.    127. 
18,  80.     21,  89.    29,    115.     32,  102. 
Pd.  6,  57.     9,  140.     15,  126.     16,  10. 
24,  63.     27,  62.     31,  34. 
Romagna,  Inf.  27,  37.    38,  154.    Pg. 

5,  69.     15,  44. 

Romagnuoli,  Inf.  27,  28.     Pg.  14,  99. 
Roman,  Inf.  15,  77.     18,  28.     Pg.  10, 

74.    J9,  107. 
Romane,  Pg.  22,  145. 
Romani,  Inf.  26,  60.     Pd.  6,  44.    19, 

102. 
Romano,  Pg.  32,  102. 
romanzi,  Pg.  26,  118. 
rombo,  Inf.  16,  3. 
Romena,  Inf.  30,  73. 
romeo,  Pd.  6,  128.     135. 
romita,  Pg.  3,  50  {tar.  rotta  ruina). 

6,  72. 
Romoaldo,  Pd,  22,  49. 
romor,  Inf.  13,  111. 

romore,  Inf.  23,  38.     Pg.  11,  UH). 
rompe,  Inf.  17,  2..    P^/.  12,  103. 
rompendo,  Pg.  32,  113. 
rompeo,  Pg.  17,  31. 
romper,  Pg.  6,  57. 
rompesse,  P^gr.  9,  33. 
rompièno,  Inf.  13,  117. 
ronca,  Inf.  20,  47. 
roncbion,  Inf.  24,  28.     26;  44. 
ronchioso,  Inf.  24,     62. 
ronclgU,  Inf.  21,  71. 
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roneigliarmi,  /n/.  21,  75  (ear,  d^ar- 

ronoigliarml). 
ronoAsUo,  Iitf.  32,  71. 
rondinella,  Pg.  9,  14. 
roratélo,  Pd.  24,  8. 
rofta,    Pd.  13,   135.     22,   56.     23,  73. 

30,  117.  124.    31,  1.    32,  15.  120. 

1.  roM,  Pg,  29,  148.  32,  fiS.  Pd. 
12,  19. 

2.  ros«  (verbo),  In/.  32,  130.  Pd.  5, 
134. 

roso,  In/.  34,  131. 

rossa,  In/.  14,  134.  17,  62.  19,  33 
ivar.  rozss).     Pg.  29,  122.  128.     Pd. 

17,  66. 
rosse,  In/.  8,  74. 
rosseggia,  Pi^.  2,  14. 

rossi.  In/.  19,  81.     Pg.  24,  138. 
rosso,  In/.  10,  86.    24,  90. 
rossore.  In/.  14,  78. 
rosta,  In/.  13,  117. 
rostro,  Pd.  19,  10.     20,  9. 

1.  rota  (Bost.),  20  yolte:  4  neir/s/. 
15,  95.  16,  21.  86.  23,  47.  5  nel  Pg. 
8,  87.  29,  121.  SI,  42.  32,  29.  140. 
11  nel  Pd.  1,  76.  9,  65.  10,  145. 
12,  106.  13,  12.  14,  20.  20,  128. 
21,  58.     22,  119.     25,  107.     33,  144. 

2.  rota.  In/.  17,  116. 
rotando,  ìn/.  16,  25. 
rotante,  Pd.  31,  33. 
rotar,  Pd.  12,  3. 
rotare,  Pg.  4,  65. 
rotata,  Pg.  9,  28. 

rote,  In/.  3,  99.     17,  98.    131.     Pg.  8, 

18.  11,  36.  19,  63.  24,  88.  29,  107. 
30,  109.  32,  25.  131.  Pd.  1, 64.  4, 
58.  6,  126.  10,  7.  17,  81.  136. 
28,  47. 

roteando,  Pd.  18,  41.    19,  97.    21,  39. 
roteata,  Pg.  9,  28  (var.  più  rotsU). 
roteUe,  In/.  17,  15. 
rotollo.  In/.  30,  11. 

1.  rotta.  In/.  5,  55.  12,  11.  13,  43. 
14,  112.     21,  114.     Pg.  3,  88.  118. 

2.  rotta  (808t.),  In/.  31,  16.    Pg.  12,  58. 
rotte,  In/.  11,  2.     Pg.  1,  46. 

rotti,  Pg.  13,  118.     32,  78. 

1.  rotto,  In/.  22,  132.  23,  136.  28, 
24.  32,  61.  Pg.  3,  17.  4,  31.  5, 9. 
28,  105.     30,  142. 

2.  rotto  (B08t),  In/.  19,  44.     Pg.  9,  74. 
rotture.  In/.  13,  132. 

rovente.  In/.  9,  36.     Pg.  26,  7. 
rovina.  In/.  12,  32. 
rovinava.  In/.  1,  61. 
rossa.  In/.  19,  33  {var.  rossa). 
rosso,  Pg.  26,  69. 
ma,  Pd.  30,  82. 
ruba,  Pg.  33,  58. 
Rnbaoonte,  Pg.  12.  102. 
rubare,  Pd.  11,  7. 
rube,  Pg.  17,  13. 


I  rabeoohio,  Pg.  4;  64. 

I  rubesto.  In/.  31,  106.     Pg.  5,  1». 

j  Rubioante,  In/.  21,  123.     22,  40. 

!  Rubicon,  Pd.  b,  62. 

I  rubin,  Pd.  30,  66. 

rubinetto,  Pd.  19,  4. 

rubro,  Pd.  6,  79. 

rude,  Pg.  33,  102. 

rufflan,  Inf.  11,  60.     18,  66. 

ruggeran,  .Pcf.  27, 144  (eoi*,  mggiraa). 

rugghiato.  In/.  27,  58. 

rugghiò,  Pg.  9,  136  {var.  raggio). 

Ruderi,  In/.  33,  14. 

rugglo,  Pg.  9,  136  (rar.  rugghiò). 

rugglran,  Pd.  27. 144  (rar.  mggeran). 

rugiada,  Pg.  1,  121.     12,  42.     21,  47. 
30,  53. 

rul.  In/.  20,  33. 

1.  rulna  (sost.).    In/.   5,   34.     12,   4. 

23,  137.     24,  24.     Pg.  12,  55.     17,  39. 

24,  81. 

2.  rulna.  In/.  33,  133. 
rulnar,  Pd.  32,  138. 
minare.  In/.  20,  35. 

mine.  In/.  11,  36.     Pd.  8,  108. 

ruinò,  Pg.  5,  123. 

ruminando,  Pg.  27,  76.  91. 

mnìlnar,  Pg.  16,  99. 

mneiglio.  In/.  22,  71  (eor.  roneiglio). 

rupe,  Pd.  13,  3. 

rupp*.  In/.  19,  20. 

ruppe.   In/.  5,   62.    29,  97.     Pg.    22, 

130.    33,  34.     Pd.  13,  31. 
ruppeml.  In/.  4,  1. 
rupper,  In/.  16,  86. 
ruppi.  In/.  13,  74. 
rusoel,  In/.  7,  107.     15,  2. 
rusoeUettl,  In/,  30,  64. 
rusoelletto.  In/.  34,  130. 
ruscello,  In/.  14.  79.     Pg.  22,  150. 
Rustlcuccl,  In/.  6,  80.     16,  44. 
ruvida,  Pg.  9,  98. 
ruvidamente.  In/,  33,  92. 


9  9    Borente. 

!  sa.  In/.  5,  123.    8,  92.    12,   24.     24, 

11.  112.     28,  126.     Pg.  1,  72.     2,  132. 

3,  52.  78.     8,  126.     16,  88.     27,  93. 

1       Pd.  1,  6.     8,  108.     17,    58.     19.  39. 

'      26,  75. 

sa'.  In/.  32,  66. 

Sabaoth,  Pd.  7.  1. 
'  sabbion.  In/.  14,  28.     17,  24. 

sabbione.  In/.  13,  19.    15,  117. 

SabeUlo  (rar.  Sabello),   Pd.  13,  127. 

SabeUo,  In/.  25,  95. 

Sabine,  Pd.  6,  40, 
;  sacca,  Pd.  22,  78. 

Sacchetti,  Pd.  16,  104. 
'  sacchetto,  Inf.  17,  65. 
,  sacco,  In/.  6,  50.     28,  26. 
.  saoerdosto,  Pd.  11,  5. 
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.  Fg.   9,  134.  22,  40.  Pd.  91,  73. 
sacrato,  Fg.  9,  130. 
•aerato,  Fg.  20,  60. 
sacrato,  Fd.   23,  62. 

I,  Fd,  3,  114.    6,  7.     32,  21. 
/>•/.  24,  138. 

,  /n/.  27,  91. 

sacrifici,  Fd,  8,  5  (vor.  Bsorifloio). 
sacrificio,  Fg.  11,  11.    Fd,  5,  44.    8, 

S  (9ar.  Bsorifloi).    14,  92.        ^ 
sacro,  Fg,  19,  88.    31,  1.    Fd.  12,  62. 

15,  64.    25,  1. 
sacrosanto,  Fg.  29,  37. 
sacrosanto,  Fd,  6,  32. 
saetta  (■Oli.),  Inf.  8,  13.    Fg,  32,  35. 

Pd.  5,  91.     17,  27. 
sa<9tta,  /«•/•  16,  16.    P;7.  SI,  63.    Fd, 

1,  119.     8,  103.     17.  67. 
saettando,  Inf.  12,  74. 
saettaron,  Inf.  29,  43. 
saettava,  Fg,  2,  55. 
saetto,  Inf,  12,  56.     Pisr.  2,   56.     Fd, 

29   24. 
saetti,  Inf,  14,  59. 
Safira,  Fg.  20,  112. 

1.  saggi,  Fg,  27,  67. 

2.  saggi,  Fg.  5,  30.  27,  69.    Fd.  14^  99. 
saggia,  P;^.  4,  39. 

saggio,  /»/.  1,  89.  10,  128.  Fg.  13, 
75.     16,  134. 

saglia,  Inf,  24,  55.     Fg,  15,  30. 

sai,  27  Tolt«:  9  neU'/n/.  6,  41.  60. 
14,  124.  19,  38.  39.  20,  114.  21, 
129.  27,  104.  32,  96.  10  nel  Fg. 
1,  73.  5,  109.  7,  37  8,  117.  17, 
93.  20,  117.  21,  34.  22,  98.  24, 
10.  26,  88.  8  nel  Fd.  1,  75.  6,  37. 
40.  43.    22,  7.  8.    25,  32.    29,  46. 

Saladino,  Inf.  4,  129. 

sal^  Fg.  21, 136.    28, 124.    Fd.  4,  87. 

salde^  Inf,  14,  33 

saldi,  M,  31,  120. 

saldo,  Fd.  22,  51. 

1.  sale,  Fd.  2,  13.     17,  58. 

2.  sale  (Yerbo),  Inf.  34,  80.  Fg.  4, 
86.  5,  111.  9,  7.  10,  23.  12,  93. 
Fd.  21,  9. 

salendo,  Fg.  13,  3.     15,  18.     23,  125. 

sali,  Inf.  1,  77.    26,  6. 

saU,  Fd.  19,  104. 

salla,  Fg,  27,  64. 

salimmo,  Inf,  18,  70.    34,  136. 

saline,  Fg.  4,  22. 

salto,  Fg.  28,  101. 

salir,  Pp.  3,   54.     4,  57.     7,    50.     11, 

51.     13,   103.     17,  60.  62.     19,   110. 

21,60.     25,1.     Pd.  1,  137.     14,  7U. 

18,  104.     27,  75. 
salire,  Inf.  1,  121.     26,  39.     Pg.  1,  6. 

2,66.     7,5.     12,    100.     18,29.     22, 

96.  117.     33,  145.     Fd.  8,  13.     10,  34. 
saliri,  Fg.  19,  78. 
salirla,  Fd.  22,  73. 


salirò,  Fd.  25,  128. 
salissi,  Fd.  20,  26. 

1.  saUta,  Fg.  30,  127. 

2.  salita,  Fg.  1,  108.  6,  68.  10,  30. 
Fd.  4,  39. 

saUte,  Fg.  8,  93. 

saUtl,  Fg.  4,  53. 

salito,  Inf.  17,  79.     Fg.  4,  15. 

salitor,  Fg,  25,  9. 

saliva,  lì^,  7,  98.     Fg.   4,   136.     17, 

76.    30,  29. 
salivam,  Fg.  4,  31.     10,  7. 
salivan,  Fg.  29,  112. 
saUo,  Inf.  30,  120.    Fg.  11,  66. 
salma,  Fd,  32,  114. 
salmi,  Inf,  31,  69.     Fd,  24,  136. 
Salmista,  Fg,  10,  65. 
salmo,  Fg,  2,  48.    28,  80. 
salmodia,  Fg.  33,  2. 

1.  salse,  Inf.  18,  51. 

2.  salse,  Fd.  11,  72  {par.  pianse), 
salsi,  Fg.  5,  135.    31,  90. 
salta,  Fg.  15,  17.     Fd.  24,  25. 
saltar,  Fd,  23,  62. 

saltella,  Inf.  12,  24. 

Salterello,  Fd.  15,  128. 

salti,  Fd,  11,  126.     18,  135. 

salto,  Inf,  22.  123.     Fd,  6,  62. 

salutar,  Fg,  8,  55. 

salate,  Inf,  1,  106.  Fg,  17,  106.  30, 
51.  137.  Fd,  8,  102.  12,  63.  14, 
84.  22,  124.  28,  67.  68.  30,  5». 
31,  80.     32,  77.     33,  27. 

salutovol,  Inf,  4,  98. 

salva,  Inf,  15,  3. 

salvamento,  Fd,  5,  78. 

Salvani,  Fg,  11,  121. 

salvarsi,  Fg.  32,  19. 

salvati,  Inf.  4,  63. 

salvatichi»,  Fg,  29,  5. 

saivatico,  Fg,  26,  69. 

salvazione,  Inf.  2,  .IO. 

salve,  Fg.  7,  82. 

salvi,  Inf.  21,  125. 

1.  salvo  (svv.),  Inf.  9,  117.  14,  110. 
23,  136.    31,  105.    Fg.  16,  89.    29,  104. 

2.  salvo  (sgg.),  Fg.  27,  23. 
samaritana,  Fg.  21,  3. 
sampogna,  Fd.  20,  24. 
Samuel,  Fd.  4,  29. 

san,  Inf.  1,  134  (Pietro).  16,  lOo 
(Benedetto).  19,  17  (Oiovanni).  91 
(Pietro).  31,  59  (Pietro  a  Boms). 
Fg.  IH,  118  (Zeno).  Fd,  16,  25  (Gio- 
vanni). 12.  133  (Vittore). 

sana,  Fg.   6,  36.  32,  188  (rar.  casta). 

Fd.  31,  89. 
sanar,  Fg.  7,  95. 
sanator,  Fg.  25,  3u. 
sanctus,  Fd.  7,  1. 
Sanese,  Inf.  29,  122.     Fg.  13,  106. 
Sanesi,  Inf.  29,  134.     Fg.  11,  65. 
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Hanfl^ne,  47  volte:  20  ueir /»/.  S,  67.  |  saper,  27  volte:   14  neìV  inf.   2;   85. 

6,  65.  7f  80.  9,  38.  12,  47.75.  105.  '  3,  129.  3,  53.  7,  73.  85.  IO,  113. 
125.  13.  34.  44.  188.  17,  62.  24,84.  i  11,  93.  15,  103.  19,  67.  2*i,  63.  'JS^ 
129.  25,  27.  28,  2.  9.  105.  29,  20.  76.  32,  55.  33,  13.  131.  S  nel  Z^- 
30,  2.  17  nel  Pff.  5,  74.  6,  101.  9,  |  14,  74.  26,  89.  28,  118.  10  nel  FH, 
102.     11,  61.     12,  57  bis.     14,   82.  91.  ,      4,  136.     5,   13.   51.     9,   112.      IO,  91. 

19,  102.    20,  62.  83.     21,  84.     25,  37.  >      111.  US.     13,  97.     26,  109  {rar.  rqoi 

45.  26,  57.     27,  2.      30,  47.     10  nel  i      ndir).     28,  106. 

Pd.  9,  56.  93.  11,  33.  16,  1.  27,26.  sapere.  In/.  6,  83.  18,  99.  P9.  :fa, 
41.  45.  58.     29,  91.     31,  S.  !      146.    22,  147.     Pd.    5,   111.      25,  5H. 

BBngìùgnOf  In/.  5,  90.  '      —  Nelle  diverse  sue  forme  qneaio 

sanguinando,  Pg.  5,  99.  verbo  occorre  nella  Dir.  ()om.    190 

sangruinenti,  In/.  13,  132.  1      volte:   71    volU  neW  In/.     73  volU 

sang^uinosa.  In/.  34,  54.  1      nel  Pg.  e  46  nel  PtL    Gir.    8a;  sa*; 

sanguinoso.  In/.  27,  44.      Pg.  14,  64.  '      esi;   esnno-,  sape;  sapes;   eapcaa; 
sanguis,  Pd.  15,  28.  |      eapei;  ■spem;  sapendo;  saper,  ecc. 

1.  sani.  In/.  9,  61.    21,  9.    Pd.  33,  35.  1  sapesse,  Pd.  6,  140.    21,  19. 

2.  sani.  In/.  11,  91.  \  sapete,  Pg.  2,  69.     Pd.  19,  31.  32. 
Sanleo,  Pg.  4,  25.  '  sapev*,  Pg.  13,  76. 

sauna,  In/.  22,  56.  {  sapeva,  Pg.  2,  23.    8,  40.    Pd.  16,  lOO. 

saune.  In/.  6,  23.  Hapevam,  Pg.  14,  127. 

Sannella,  Pd.  16,  92.  Sapta,  Pg.  13,  109. 

sanno,  In/  19,  60.    4,  131.     Pg.  3,  84.  I  sapienza.  In/.  1,  104.     3,  6.     19,    10. 

7,  110.     11,  65.     Pd.  26,  74.   29,  106.  [      Pd.  11,  38.    23,  37. 
sannuto,  In/.  21,  122.  ,  sapor,  Pg.  30,  81.     Pd.  17,  UT. 
sano,  Pg.  27,  140.     Pd.  4,  48.    31,  39.    sapore,  Pg.  16,  91.    20,  117. 
sant%  In/.  13,  133.     Pd.  29,  124.  '  sapori,  Pg.  28,  133. 

santa,   35  volte:   3  nelP  In/.    15,   76.  '  saporose,  Pg.  22,  149. 

21,  38.  SI,  17.  9  nel  Pg.  2,  49.  3,  <  sappi,  23  volte:  13  nelP  Inf.  4.  33.  62. 
137.  10,  56.  19,  26.  23,  66.  24, 22.  1  12,  34.  13,  17.  15,  106.  17,  68.  19, 
73.     28,  UK.     33,  60.     23  nel  Pd.  4,        69.    22,  44.     28,   134.     29,   ISS.     31, 

46.  5,  35.  137.  6,  95.  9,  125.  10,  '  31.  32,  68.  33,  129.  5  nel  Pg.  14, 
94.  108.  125.  11,  99.  12,  3.  107.  14,  i  81.  22,  34.  49.  25,  68.  33,  34.  5 
43.  16,  35.  17,  5.  101.  21,  64.  24,  ,  nel  Pd.  2,  126.  8,  137.  9,  115.  2S, 
28.  112.    26,  52.     31,  2.    32,  68.    125.  I      44.     32,  40. 

151.  I  sappia.   In/.   3,   73.      Pg.  SI,  79.     27. 

Santafior,  Pg.  6,  111.  100. 

sante.  In/.  9,  105.    Pg.  1,  8.  37.   6,  27.  |  sappieudo.   In/.   32,   137.     Pg.  9,  36 

7,34.     13,128.    27,11.     Pd.  7,   141.  I      (ror.  sapendo).  23,  36  (ror.  sspendo). 

15,  5.     18,  76.     20,  69.     32,  3.  89.        1  saprà.  In/.  15,  90. 
Santemo,  In/.  27,  49.  saprai.  In/.  10,  81.  132.     19,  36.    33, 

santi.  In/  22,  15.     Pjg.  9,  109.    12,  115.  '      21.     Pg.  19,  98. 

13,  51.     22,  82.     31,  133.    Pd.  2,127.     saprei.  In/.  29,   113.     Pg.  4,   85.     21, 

3,  24.     11,  78.     13,  29.      14,  23.     IS,         75.    26,  90. 

9.     20,  15.     22,  48.     31,  135.  saputa,  Pg.  12,  128.     16,  8. 

santissim*,  Pg.  33,  142.  .Sara,  Pd.  32,  10. 

santo,  39  volte:  3  nell' /»/.  2,  23.  1^,    sarà;  sarai;  saran;   saranno,  so- 

32.    21,48.    9  noi /V- 1,80.     9,7.    Il»,  I      vente. 

136.     20,  24.  98.  142.    28,  12.    32,  5.     Saracln,  In/.  27,  87. 

142.     27   nel    Pd.    1,   10.      3,  53.     4,    Saracine,  Pg.  23,  103. 

Kl.  115.    5,  18.     7,  74.     12,  56.     14,    saragli,  Pd.  25,  124. 

76.  138.     17,   72.     18,  25.     19,   loi.     Sardanapalo,  Pd.  15,  }07. 

20,  38.     21,  128.     22,  8.      23,   59.  60.     Sardi,  In/  26,  104      Pg.  18,  81. 

24,  92.  124.     26,  69.     27,   1.    29,  41.  '  Sardigna,   In/.  22,  89.     29,  48.     Pg. 
30,  146.     31,  94.  96.     32,  32.  lOO.         1      23,  94. 


sansa,  i^/.  21,  41.  sare*;  sarebbe;  sarebber; 

sape,  Pg.  18,  56.    Pd.  23,  45.    28,  72.  '      bero,  sovente. 

sapea.  In/.  22,  37.  sarebbon,  Pd.  16, 142  itar.  sarebber). 


sapean,  Pd.  13,  126.  sarei;  saremmo;  sareste;  saresti; 

sapei,  Pg.  30,  75.  sarete;  saria,  sovente. 

sapem.  In/.  10,  105.  '  sarlansi,  Pd.  16,  65. 

sapendo,  Pg.  3,  93.    9,  36  (ear.  sap-    sariasi,  Pd.  16,  64. 
piendo).    23,  36  (rar.  sappiendo).      ,  sarien;  sarieno;  sarò,  sovente. 
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■arrla,  ¥g.  7,  51  (oar.  orver  saria). 
Mite,  Inf.  21,  14.    27,  81. 
sartor,  Jnf.  15,  21. 
sartore,  Pd.  32,  140. 

1.  Musi,  Inf.  11,  16.  P^.  10,  119.  Fd. 
21,  106. 

2.  sassi,  iV-  31,  39. 

sasso,  Inf.  18,  34.     23,   134.     25,  26. 

30,  11.     34,  85.    131.     Fg.  3,  57.    4, 

31,  104.      11,  52.      14,   139.     27,  64. 
Fd.  11,  106. 

Sassol,  Inf.  32,  65. 

Satan,  Inf.  7,  1. 

satiro,  /n/.  4,  89. 

satisfiMcla,  Inf.  13,  83.    Fg.  11,  71. 

satisfìftce,  Fd.  9,  79. 

satisfiunml,  Inf.  10,  6. 

satlsfor,  Fg.  6,  39.  11,  126.  Pd.  5, 
63  ivar.  soddisfar).    7,  98.  102. 

satisftura,  Fd.  21,  93. 

satisfìare,  Inf.  16,  80.    Fd.  10,  15. 

satisflurvi,  Fd.  4,  136  itcw,  soddis- 
far vi). 

satlsfSatto,  Inf.  10,  17.    Fd.  7,  93. 

satisfece,  Fd.  13,  41. 

satisfeci,  Inf.  10,  126. 

satolli,  Fg.  24,  122. 

satoUo,  Fd.  2,  12. 

Saturno,  Fg,  19,  3. 

Saul,  Fg.  12,  40. 

Savena,  Inf.  18,  61. 

savi,  Inf.  4,  110.  24,  106.  Fg.  23,  8. 
Fd.  5,  71. 

savia,  P(7.  13,  109. 

1.  savio,  Inf.  2,  36.  4,  149.  7,  3.  8, 
86.  12,  16.  13,  47.  Fg.  21,  76.  25, 
63.     27,  41.     33,  15. 

2.  Savio  (flnme),  Inf.  27,  52. 

1.  sazia,  Fg.  20,  3.    26,  61.    28,  134. 

2.  saxia,  Fg.  14,  18.  20,  92.  21,  1. 
Fd.  3,  91.  4,  124.  5,  120.  10,  50. 
20,  75.     31,  105. 

saziando,  Fg.  31,  129. 

saziarti,  Fd.  28,  62. 

sazie,  Inf.  18,  136. 

sazii,  Pd.  30,  74. 

sazio,  Inf.  8,  56.     19,  55.     Fg.  24,  33. 

33,  138.     Fd.  15,  87.     28,  48. 
sbadigliava,  Inf.  25,  89. 
sbandita,  Fd.  7,  37. 

1.  sbarro,  Fg.  33,  42. 

2.  sbarro,  Inf.  8,  66. 
sbigottir,  Inf.  8,  122.    24,  16. 
sbigottito,  Inf.  28,  100. 
scabbia,  Inf.  29,  82.     Fg.  23,  49. 
soaccbi,  Fd.  28,  93. 

scaccia,  Inf.  18,  81. 
scacciato,  Inf.  28,  97. 
scaloni,  Inf.  32,  69. 
scaglie,  Inf.  29,  83. 
scagUon,  Fg.  9,  94.     12,  115.    27,  67. 
scaU,   Inf.   24,  55.     34,   119.     Fg.  3, 
50.     11,  40.     13,  1.      17,   65.  77.     21, 

Concordanza  della  D.  C. 


21.     25,  8.     27,  124.     Fd.  10, 86.    17, 

72.     21,  64.     22,  68.  101.     26,  111. 
scalappia,  Fg.  21,  77. 
scalda,  Fg.  21,  134.     Fd,  4,  120. 
scaldar,  Inf.  29,  74.    Fg.  21,  95.    Fd. 

21,  36. 
scaldata,  Inf.  17,  110. 
scaldi,  Fg.  13,  19.    28,  44. 
scaldò,  Fd.  3,  1.    24,  102. 
scale,  Inf.  17,  82.    34,  82.   Fg.  22,  18. 

Fd.  17,  60.    21,  7. 
scalee,  Inf.  26, 1 3.  Fg.  1 2, 104.  Fd.  32, 21 . 
scaleo,  Fg,  15,  36.    Fd.  21,  29. 
scaletta,  Fg.  21,  48. 
scalpitar,  Inf.  14,  34. 
scaltro,  Fg.  26,  3. 
scalzasi,  Fd.  11,  83. 
scalzi,  Fd.  12,  131.    21,  128. 
scalzò,  Fd.  11,  80. 
scampo,  Inf.  22,  3. 
scandalo,  Inf.  28,  35. 
scandi,  Fd.  8,  97. 
scane,  Inf.  33,  35. 
scanni,  Fd.  4,  31.  6,  125.    16,  27.   30, 

131.    32,  29. 
scanno,  Inf.  2,  112.    Fd.  32,  28. 
scapigliata,  Inf.  18,  130. 
scarche,  Fg.  26,  71. 
scaroo,  Inf.  12,  28. 
scardova,  Inf.  29,  83. 
Scariotto,  Inf.  34,  62. 
Scarmiglione,  Inf.  21,  105. 
scarse,  Fd.  15,  78. 
scarsi,  Fg.  10,  13.    20,  16.   Fd.  7,118. 

17,  3.    33,  30. 
scarso,  Fg.  14,  80. 
sceUerata,  Inf.  30,  38. 
scellerato,  Inf.  20,  29. 
scelse,  Inf.  14,  100.     Fg.  1,  134.    Fd. 

27    102. 
scelta,  inf.  13,  97. 

1.  scema  (verbo),  Fg.  23,  23.  Fd.  13, 
76      16    145. 

2.  scema,  Inf.  4,  148.  12,  128.  Fg. 
15,  50.     Fd.  4,  21.    30,  27. 

sceman,  Fg.  7,  66. 

scemata,  Pi^-  32,  79. 

scemi,  Fg.  12,  9.    22,  46.    30,  49. 

1.  scemo  (agg.),  Inf.  17,  36.  Fg.  7, 
65.  13,  126.  17,  85.  26,  91.  Fd, 
31,  126. 

2.  scemo,  Fg.  10,  14  (rar.  stremo). 
Fd.  20,  136. 

scempia,  Pd.  17,  62. 

scempie,  Inf.  25,  126.     Fg.  12,  133. 

1.  scempio,  Inf.  10,  85.     P^.  12,  55. 

2.  scempio,  Pj^.  16,  55. 
scenda,  Fg.  13,  90. 

scende,  Inf.  17,  82.  24,  40.  Fg,  1, 
68.  15,  19.  26,  43.  Fd.  1,  138.  20, 
20.    26,  26. 

scendea,  Fg.  30,  67. 

scendean,  Fd.  31,  16. 
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Scendemmo  —  Sconoscente 


scendemmo,  Inf.  7,  16.     17,  31. 

scender,  //t/.  2,  83.  7,6.  11,  11*.  12, 
1.  15,  43.  17,  98.  26,  14.  Fg.  8, 
25.    12,  27.    32,  125.  Fd.  7,  30.  21,  31. 

scendere,  /n/.  17,  125.  23,  32.  Pd. 
17,  60.  18,  97.  21,  137.  —  Nello 
diverse  sue  forme  il  verbo  scendere 
occorre  nella  Die.  Coni.  44  volte: 
18  nell'  In/.,  13  nel  Pff.,  13  nel  Pd. 
Cfr.  scendo;  scendea;  scendemmo; 
scender,  ecc. 

scendesse,  Pg.  8,  46. 

scendessi,  Pd.  26,  133. 

scendete.  In/.  12,  62. 

scendeva.  In/.  14,  37. 

scendi.  In/.  6,  87. 

scema.  In/.  15,  87. 

scerno,  Pg.  26,  115. 

scerpi.  In/.  13,  35. 

scesa.  In/.  12,  10.     16,  101. 

scese.  In/.  20,  10.  Pg.  1,  53.  8.  32. 
32,  36.  109.  Pd.  6,  70.  (rar,  onde 
venne).    9,  29.    23,  94. 

scesi.  In/   34,  109. 

scevra,  Pd.  16,  13. 

schefi^ire.  In/.  26,  17.     Pg.  26,  87. 

1.  schegH^ia  (sost.),  In/.  13,  43.  18, 
71      *'4    2S 

2.  schegrìfia  (verbo),  Pd.  11,  137. 
schen^grio,  In/.  21,  60.  125. 
Hchefj^^oii,  In/.  21,  89. 
schembo,  Pg.  7,  70  (rar.  sghembo). 
scherma,  Pg.  6,  151. 
schermar,  Pg.  L'i,  26. 

schermi,  Inf.  21,  81.     Pg.  10,  126. 
schermo.  In/.  6,  20.     13,  134.     15,  6. 

21,  60. 
scherniU,  In/  23,  14. 
scherza,  Pg.  15,  3. 
schianta,  In/.  9,  70.     Pg.  20,  45.     28, 

120.     33,  5S. 
schiante.  In/.  13,  33. 
schianse.  In/.  29,  75. 
schiara.  In/.  26,  26.     Pd.  21,  91. 
schiarar,  Pd.  26,  23. 
schiarato,  Pd.  25,  106. 
schiari,  Pd.  25,  100. 
schiatta.  In/.  28,  109.     Pd.  16,  115. 
schiatte,  Pd.  16,  76. 
schiave,  Pg.  20,  81. 
schiavi,  Pg.  30,  87. 
Schicchi,  In/.  30,  32. 
sclùena.  In/.  18,  19.     22,  30.     34,  .j9. 
schiera,  /n/.  2,  105.    3,  120.      4,  101. 

5,  41.  8,-).     12,   59.   99.      15,   16.    '  Pg. 

4,  24.     5,  42.   24,  65.  95.    26,  34.   32. 

20.     33.   107   (rar.   gente).      Pd.   18, 

75.     25,  14  (rar.  spora).     31,  7. 
schiere,  Inf.  11,  39.   14,  35.    Pd.  23,  19. 
schietta,  Pg.  13,  8. 
schletU,  Inf.  13,  5. 
schietto.  Pg.  1,  95. 
schife,  Pg.  26,  45. 


schifo.  In/.  31,  122. 

Schiro,  Pg.  9,  37. 

schiude.  In/.  30,  27. 

schiuma.  In/.  9,  74.    24,  51. 

schiume,  Pg.  13,  88. 

schiuso,  Pg.  25,  115. 

schiva.  In/.  12,  3. 

schivi.  In/.  26,  74. 

schivo,  Pg.  2,  72. 

sciag^urato.  In/.  22,  44. 

scialba,  Pg.  19,  9. 

Sciancato,  In/.  25,  148. 

scias,  Pg.  19,  99. 

sdauratl,  Inf.  3.  64  (rar.  •ciagurati). 

scienza.  In/.  4,  73.     6,  106.     33,  123. 

Pg.  15,  99.     Pd.  5,  41. 
scimia,  In/.  29,  139. 
scindi,  Pg.  11,  103. 

1.  scintilla  (sost.),  Pd.  28,  91. 

2.  scintiUa   (verbo),    Pd.  7,   65    (rar. 
sfavilla).    9,  113.    20.  35.     24,  147. 

scintillando,  Pd.  14,  110.    31,  S9. 
sciocca.  In/.  31,  70. 
sciocche.  In/.  7,  70. 
sdoochl.  In/.  20,  27. 
scioi^lia,  Pg.  9,  108. 

sciO|CU«i^  ^9'  6,  12. 

sciolse,   In/.  9,   73.     22,   123.     F^.  5. 

126 
sciolta,  /a/.  14,  27.     16,   109.     Fff.  2. 

89.    4,  12.     8,  111.    32,  149.    Pd.  27, 

131. 
sciolte,  In/.  20,  53.    28,  1.    Pd.  4,  k6. 

lo,  79. 
sciolti,  Pg.  13,  131. 
sciolto.  In/.  21,  44.    30,  lOS.     />.   12, 

75.     Pd.  11,  10. 
sciorina.  In/.  21,  116. 
scipa,  Ii^.  7,  21.    24,  84. 
Scipio,  Pd.  27,  61. 
Hdpion,  /»/.  31,  116. 
Scipione,  Pd.  6,  53. 
Scirocco,  Pg.  28,  21. 
scisma.  In/.  28,  35. 
scisso,  Pg.  6,  123.     Pd.  21,  96. 
scocca.  In/.  25,  96.     Pg.  6,   130.     25, 

17.     31,  16.     Pd.  1,  126. 
scogli.  In/.  18,  16. 
scoglio.  In/  16,  135.   18,69.  111.    19, 

8.  131.     20,  26.    21,  30.  43.  107  (rar. 

iscoglio).  111.    24,  61.     26,   17.     27, 

134.     28,  43.    29,  38.  53.    Fg.  2,  122. 
scolora,  Pg.  23,  50. 
scolorocci.  In/.  5,  131. 
scolpa,  Fg.  24,  84. 
scommettendo,  In/.  27,  136. 
sconcia.  In/.  18,  57.    29,  107.    3U,  85. 

Pd.  9,  53. 
'  sconcio.  In/.  19,  131. 
sconfortai.    In/.   8,  94   (rar.   e^io  mi 

disconfortai). 
scon^^ura,  Fg.  21,  116. 
sconoscente.  In/.  7,  53. 
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Mconnolat»,  Inf.  8,  77. 
scontrati,  Inf,  18,  41. 
scontrava,  Inf.  'J5,  93. 
scoperchiata,  Inf.  10,  52. 
scopersi,  Pg.  19,  108. 
scoperta,  Inf.  l'i,  79.   Fg.  4,  35.     Vd, 

15,  116.     2*2,  60. 
scoperti,  Inf.  23,  90. 
scoperto,  Inf.  19,  133.    20,  5.    31,  89. 

Fd.  3,  2.     5,  36. 
scoppia,  Inf.  23,  10.     Fg.  31,  40. 
scoppia*,  Fg.  31,  19. 
scoppiar,  Fg.  20,  75. 
scoppiava,  /n/.  17,  46. 
scoppio,  Fg.  16,  53. 
scopra,  Inf.  16,  123.     Fg»  28,  135. 
scoprire,  P;?.  33.  102. 
scorare,  Fg.  17,  18.     Fd.  10,  37. 
scorsrer,  Inf.  8,  11.     /V.  10,  120. 
scorgrossi,  Inf.  25,  148. 
scorg^eva,  Inf.  31,  46. 
scornati,  /n/.  19,  60. 
scorno,  Fg.  lo,  33. 
^corpio,  Fg.  25,  3. 
scorpion,  Inf.  17,  27. 
scorre,  Fg.  5,  42. 
scorsa,  /n/.  19,  C8  {tar.  corsa). 
scorse,  Inf.  6,  22. 
scorsi,  Inf.  33,  56. 

1.  scorta  (sost.),  Inf.  8,  129.  12,  54. 
100.  13,  13u.  18,  67.  20,  26.  21, 
128.  Fg.  1,  21.  4,  S9.  9,  36.  16, 
8.     23,  53.     Fd.  21,  23. 

2.  scorta,  Inf.  14,  38.     Fg.  19,  12.    ' 

3.  scorta,  Inf.  8,  93  (rar.  cho  scorto 
rhai  per). 

1.  scorte  (808t.),  Fg.  16,  45.    27,  19. 

2.  scorte,  Inf.  1,  9. 

3.  scorte,  Fg.  21,  21. 
scorto,  Inf.  8,  93. 
scorza,  Fg.  32,  113. 
scoscende,   Inf.  24,  42.     Fg.  14,  135. 

Fd.  ai,  12. 
scoscio,  /n/.  17,  121. 
scoss*,  Pp.  9,  40. 

1.  scosse  (sost.),  Inf.  27,  63. 

2.  scosse,  /*/?.  23,  132. 
scossi,  Inf.  18,  19.     Fg.  24,  134. 
scosso,  //!/.  10,  8S  {par.  moanu).     Fd. 

1,  90. 
scosta,  Fd.  19,  14.S, 
scostarci,  Inf.  14,  139. 
scote,  Fg.  38.  111. 
seotea,  Fg.  20,  130. 
scotersl,  //t/.  31,  1U8. 
scotesse,  Inf.  31,  107. 

1.  scotto,  Fg.  30,  144. 

2.  scotto,  /*</.  19,  122. 

3.  Scotto  (Sflchole),  Inf  20,  116. 
scranna,  Fd.  19,  79. 

scriba,  Fd.  10,  27. 
scrisse,  Inf.  5,  137.     24,  100.     Fd.  19, 
8.     24,  62.     25,  30.     29,  37. 


j  scrissi,  Inf.  26,  82.     Fd.  20,  30. 
scritta,  Inf.  8,  127.    11,  7. 
scritte,  Inf.  3,  11. 

scritto,   /«/.   19,   54.      Fg.  2,  48.     33, 

'       76.      Fd.    16,    15.      17,   91.      25,    53. 

29,  40. 

scrlttor,  Fd.  29,  41. 

I  scrittura,   Fg.  6,  34.     Fd.  4,  43.     12, 

!       125.     19,   83.   134.     26,   17.     29,  90. 

32,  68. 
I  scritture,  Fd.  13,  128.    35,  88. 
i  scriva,  Fg.  31,  99.     Fd.  19,  72. 
'  1.  scrive,  Inf.  28,  12.     Fg.  21,  7.    Fd. 

8,  120. 
I  2.  scrive,  Fg.  32.  105. 
I  scrivere,  Fg.  33,  137.  —  Questo  verbo 
nelle    diverse   sue   forme    occorre 
31    volta:   8   volte   Dell' //t/.,   8   nel 
Fg.y  15  nel  Fd.   Cfr.  acrisse*,  scrisai; 
scritta;  scritte,  ecc. 
scriveste,  Fd.  24,  137. 
scrivesti,  Inf.  2,  8. 
scrivi,  Fg.  33,  55.     Fd.  18,  130. 
scrivo,  /il/.  15,  88.     34,  23.    Fd.  5,  85. 

24,  25. 
scrlvon,  Fd.  19,  144. 
scroftì,  Inf.  17,  -64. 
scudi,   Fg.  32,   19.     Fd.  29,   114  (rar. 

ecudo). 
scudo,  Inf.  22,  116.     Fg.  32,  159.    Pc/. 

12,  53.     29,  114  (rar.  scudi). 
scuoi,  Inf.  22,  41. 
scuoia,  //i/.  6,  18. 
scuola,   Inf.  4,   94.      Fg.  21,  33.     32, 

79.     33,  85. 
scuole,  Fd.  29,  70. 
scura,  Inf.  31,  37.     Fd.  11,  65. 
scuriada,  Inf.  is,  65. 
scuro,   /«A  16,   130.     32,  16.     Fg.  11, 
139.     Fd.  6,  85. 

1.  scusa,  Fg.  lo,  6.    33,  130. 

2.  scusa,  Fd.  29,  108. 
scusar,  Fd.  4,  lOS. 
scusarmi,  Inf.  30,  140. 
scusate,  Fd.  4,  75. 
scusava,  Inf.  30,  140. 
scuse,  P;^.  15,  130. 
scuserà,  Fd.  14,  107. 
scusi,  Inf.  25,  143. 
sdebitò,  Fg.  14,  29. 
sdeg^na,  Inf.  3,  50.     Pj;.  2,  31. 
sdegnosa,  Inf.  8,  44. 
sdeg^noso,  Inf.  10,  41. 
sdruoia,  Inf.''l%  57. 

se;  sé,  sovonte. 

1.  so',  Fd.  30,  1. 

•J.  se'  (verbo),  sovopte. 

secando,  Inf.  8,  29. 

1.  secca  (agg.),   Inf.   7,    128.      Fg.  9, 
115. 

2.  secca  (sost  ),  //i/.  :U,  113. 

3.  secca   (verbo),   Inf.   32,    139.     Py. 
22,  51. 

9* 
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seoohezsa,  Pg.  24,  S2. 

secchione,  Pg.  18,  78. 

secco,  Pg.  31,  52.    33,  36. 

•eco,  Inf.  6,  51.     10,  98.     15,  36.    23, 

87.     24,  23.     25,    106.     28,  88.     Pg, 
11,   69.      16,    69.      22,  105.     25,   81. 

31,  113.     33,  22.     Pd.  5,  84.    28,  71. 
secol,   Pg.   16,   135.    22,  70.  148.    30, 

105. 
secoli,  Pg.  21,  80.    Pd.  7,  29.    29,  38. 

32,  76.     33,  95. 
secolo,  Inf,  2,  15. 

1.  seconda  (agg.)t  Inf.  1,  117.  Pg. 
21,  93.  30,  125.  31,  138.  33,  140. 
Pd,  11,  97,     20,  116.    26,  141. 

2.  seconda  (verbo),  Inf.  16,  117.  39, 
133.     Pg.   1,   105.     21,  60.      23,  123. 

29,  91.     Pd.  1,  34.    25,  64.     28,  111. 

3.  seconda  (avv.),  Pg.  4,  93. 
secondamente,  Pg.  13,  2. 
seconde,  Inf.  18,  39. 

1.  secondi,  Pg.  17,  98. 

2.  secondi,  Pg.  16,  33. 

1.  secondo  (sgg.),  23  Tolte:  10  Del- 
l'/«/.  4,  15.  5,  2.  10,  119.  11,  41. 
57.  12,  114.  13,  17.  14,  5.  18,  101. 
34,  136.  4  nel  Pg.  1,  4.  3,  132.  9, 
97.  26,  133.  9  nel  Pd.  1,  49.  3. 
119.  5,93.  10,114.  11,26.  13,47. 
18,  18.     25,  37.  48. 

2.  secondo  (prep.),  Inf.  23,  81.  Pg. 
11,  39.  12,  23.  20,  119.  Pd.  4,  24. 
7,  19.     13,  71.     28,  65.    32,  19.  70. 

3.  secondo  («econdochè) ,  Inf.  4,  25. 
5,   6.     12,   54.     29,   63.     Pg.  10,   137. 

18,  65.     24,  144.     25,  106.     28,  112. 

30,  14.  Pd.  14,  3.  26,  132.  28,  35. 
29,  66.     31,  23. 

secreto,  Inf.  lu,  1.  13,  61.  Vedi  se- 
greto. 

sedea,  Inf.  2,  102.  4,  126.  14,  23. 
17,  45.     Pg.  5,  74.     8,  65. 

sedeasl,  Pg.  .'(2,  94. 

sedendo,  Inf.  22,  102.  24,  47.  Pg. 
9,  104. 

seder,  Inf.  4,  1.32.  6,  3H.  17,  36. 
Pg.  4,  5:{.  6,  92.  7,  83.  131.  9,  80. 
27,  138.     32,  149.     Pd.  31,  116. 

sederà,  Inf.  17,  69.     Pd.  30,  136. 

sedere,  Inf.  29,  73.  34,  86.  Pg.  4, 
99.     32,  87  (rar.  sedeMi).     Pd.  5,  37. 

19,  79.  32,  133.  —  Nelle  diverse 
BU(*  forme  questo  verbo  occorre 
nella  Dir.  rom.  60  volte:  20  nel- 
l' Inf.,  23  nel  Pg.,  17  nel  Pd.  Cfr. 
sedea;  sedeasi;  sedendo;  seder; 
soderà,  ecc. 

sedersi,  Pg.  13,  44. 
sedesse,  Pd.  27,  47. 
sedette,  Pd.  8    9. 
sedeva,  Pd.  4,  107. 
sedevamo,  Pg.  9.  12. 
sedi,  Pd.  32,  7. 


sedia,  Pd.  13,  88. 

sedlero,  Pg.  2,  45. 

sedace,  Pd.  5,  10. 

sedasse,  Pd.  22,  45. 

segg:lo,  Inf.  1,  128.     27,  111.     Pd.  30. 

133. 
segi^on,  Pd.  33,  118. 
segna,  Pg,  33,  53  (ror.  insegna).    Pd. 

13,  80. 
segnacolo,  Pd.  37,  50. 
segnar,  Inf.  30,  69. 
segnare,  Pd.  18,  72. 
segnaro,  Pd.  16,  24. 

segnata,  Pg.  13,  38.    Pd,  1,  24.    17,  9. 

19,  128. 
segnato,   Inf.  13,  3.     17,  65.     Pg.  8, 

82.     12,  18.     33,  81.     Pd.  18,  54. 
segnerà,  Pd.  19,  129. 
segni,    Inf.   18,   91.     Pg.  21,  22.     30, 

48.     Pd.  2,  49.     13,  13.     18,  80.  123 

{,var.  sangue). 
segno,  46  volte  :  9  nell'  Inf.  4,  54.    9, 

86.     9,  86.     11,   50      17,  56.    22,  12. 

19.     25,   108.     32,   133.     11  nel  Pg. 

2.  49.     5,  17.    12,  47.  63.     13.  7.  14«. 

14,  33.  18,  38.  31,  18.  32,  20.  33, 
132.  26  nel  Pd.  1,  126.  3,  126.  4, 
38.  5,  91.  6,  27.  32.  82.  100.  104. 
7,  61.  8,  105.  11,  120.  13,  68.  14, 
101.  15,  42.  45.  19,  37.  101.  20.  8. 
86.  21,  99.  22,  110.  25,  89.  26, 
117.     27,  87.     31,  27. 

spgnò,  Inf.  26,  108, 

sego,  Py.  17,  58. 

segò,  Inf.  32,  120. 

segreta,  Inf.  8,  125.     Pd.  23,  42. 

segretamtmte,  Inf.  8,  87. 

segrete,  Inf.  3,  21. 

segreto,    Pg.   20,   96.      Pd.   28,    136. 

Vedi  secreto, 
segua,  Pg.  14,  138. 
segnace,  Inf.  11,  110.     Py.  18,  40. 
seguaci,   Inf.  5,  99.    9,  128.     10,  14. 

19,  1.     Pg.  21,  106.     24,  101. 
segue,  Inf.  11,  104.     Pg.  17,  71.     25, 

98.  99.     Pd.  4,  80.     6,  104,     11,  123. 

14,106.    18,45.    20,49.55.     22.111, 

29,  140. 
seguendo,  Inf.  7,  83.     Pg.  2,  84.    19, 

40.     26,  84.     30,  131.     31.  4.     Pd.  8, 

144.     11,  5.     26,  129. 
seguente,  Inf.  19,  7.     Pd.  2,  115.    5, 

1H9.     6,  73. 
seguentemente,  Pg.  20,  25. 
seguette,  Inf.  25,  40.    Pd.  9,  24.  141. 

25,  83. 
segui,  Inf.  1,  113.     15,53.     Pg.  1.  112 

(rar.  seguisci  li).    Pd.  32.  149  (ror. 

seguirai). 
segui,    Pg.  20,  107.     Pd.  18.  44.     25, 

48.     27,  74. 
segula,  Pg.  12,  10. 
seguimi.  Inf.  11,  112. 
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seguio,  Pd.  3,  124.    6,  2. 
aesfulò,  Pd.  15,  49  {var.  seguitò). 
seguir.  In/.  24,  78.     26,   120.     Pg.    7, 

36.     Pd.  14,  81.    20, 47.     21, 75,   26, 

99.     30,  31. 

aeguirà,  Pd.  14,  40  (var.  segnita). 
17,  52. 

segrnirai,  Pd.  23,  107.  32,  150  {var. 
■egui). 

segrnire.  In/.  26,  37.  Pd.  30,  30.  — 
Nelle  diverso  sue  forme  questo 
verbo  occorre  nella  Div.  Com.  68 
▼olte:  10  nell'/»/.,  18  nel  Pg.,  40 
nel  Pd.  Cfr.  segue;  seguendo;  se- 
guette,  ecc. 

segruirla,  Pd.  3,  103. 

Begvdro,  Pd.  11,  102. 

seiuisci,  Pff,  1,  112  (var.  segui). 

aegìdtA,  Pd.  14,  40. 

seguitai,  Pd.  15,  139.    24,  61. 

seguitando.  In/.  8,  1.  31,  14.  Pò. 
1,  10.    29,  9. 

seguitar,  In/.  21,  45.  25,  41.  Po.  8, 
17.  20,  22.  23,  65.  33,  87.  Pd. 
20,  143.    23,  119. 

seguitare,  Pd.  6,  30. 

seguitarmi.  In/.  28,  57. 

seguitata,  Pg.  33,  86. 

seguitava,  Pg.  3,  2. 

seguitavam,  Pg.  32,  29. 

seguite,  Pg.  24,  129.     Pd.  24,  101. 

seguiteria,  Pd.  6,  63. 

seguiterleno,  Pd.  2,  72. 

seguiterò,  P*/.  16,  34. 

seguiti,  Pd.  2,  2. 

seguitò,  Pg.  5,  132.  Pd.  15,  49  (por. 
aeguiò).    18,  114. 

seguiva.  In/.  16,  91.  Pg.  11,47.  22, 
9.  Pd.  21,  30.  27,  73.  28,  31  {par. 
sen  giva).    91. 

seguon,  /V.  21,  108.     i»rf.  19,  18. 

seguono,  Pd.  28,  100. 

L  sei,   /»/.  21,  113.    25,  50.    34,  53. 

P&.  12,  134,     29,  94.     Pd.  5,    60.     9, 

78.     12,  91.     15,  57. 
2.  sei  (verbo),    sovente. 
sella,  Pjg.  6,  89.  92. 
selva.  In/.  1,  2.  5.    4,  66.    9,  69.    13, 

97.    107.   117.   124.     14,    10.  77.     15, 

13.     20,    129.     Pg.    14,   64.     28,  23.  ' 

108,    32,  31.  158.  , 

selvagge.  In/.  13,  8.  I 

selvaggia.  In/.  1,  5.    6,  65.    12,  92. 

Pg.  2,  52.    6,  98. 
selvaggio,  In/.  1,  93.    Pg.  13,  71.    16, 

135. 
som;  semo.    sovente. 
sembiante.  In/.  7,  111.    9,  104.    20, 

40.     23,    60.    146.      32,    24.      34,    18. 

Pg.    21,    111.     29,    75.     Pd.    1,    101. 

5,  88.    9,  64.     20,  65.     22,  135.     32, 

93.     33,  109. 


sembianti.   In/.  4,  113.     Pg.  7,  91. 

26,  51.     28,  44.     Pd.  3,  20.     11,   76. 

27,  73. 
sembianxa,  In/.  4,  84.    21,  99.     Pa. 

12,  22.     24,  18.     Pd.  18,  56.     22,  53. 
27,  13.  34.  39.     30,  93,    31,  108. 
sembianze,  Pd.  24,  56. 
sembiar.  In/.  16,  87. 
sembiava.   In/.    1,   50.    Pg.   9,    105. 
I      10,  39.     Pd.  27,  4. 
I  sembiò,  Pd.  20,  76. 

sembmn,  /^.  io,  113.     19,  105. 
I  sembrava,  Pg.  4,  106. 
sembri.  In/.  16,  8.    33,  12. 
seme,   24   volte:   8  nell' /n/.  3,  104. 
115.     25,  12.     26,  60.     28,   108.     29, 
64.    129.    33,   7.    9  nel  Pg.   7,   127. 
16,    114.    21,   94.     28,    69.    117.     30, 
110.  119.     31,  46.     32,  48.    7  nel  Pd. 
7,  86.     8,   93.  131.     12,   95.     13,  66 
bis.     15,  48. 
Semole,  In/.  30,  2.    Pd.  21,  6. 
sementa.  In/.  23,  123.     Pg.   17,  104. 
semente.  In/.  15,  76  (car.  sementa), 
Pg.  14,  85  (oar.  semensa).     25,  57. 
Pd.  8,  140. 
semema,    In/.   3,   105.    10,  94.    26, 

118.  Pg.  14,  85  (var.  semente).    28, 

119.  Pd.  9,  3,     13,  35.     23,  120. 
semenze,  Pd.  2,  120. 
semioircoli,  Pd.  32,  26. 
semUa,  Pd.  30,  1  (ear.  se'milia). 
seminar,  Pd.  23,  132.    24,  110. 
seminarla,  Pd.  29,  92, 
seminata,  Pg.  22,  77. 
seminator.  In/,  as,  .H5. 
Semiramis,  In/.  5,  58. 

semo.    sovente. 

sempiterna,  Pd.  19,  58.    28,  116.    30, 
124.  ' 

sempiterne,    Pd.    12,    19.      14,    66. 

26,  39. 
sempitemi,  Pd.  1,  76. 
sempiterno.  In/.  30,  96. 
semplice,   Pg.  7,    130.     16,  126.     Pd. 

6,  83.    33,  90.  109. 
semplicetta,  Pg.  16,  88. 
semplici,  Pg.  3,  84, 
sempr*,  Pg.  18,  38.    Pd.  22,  66.    26,  15. 
sempre,  74  volte:  17  nell' /n/.  1,  30. 

3,  29.  5,  13.  12,  66.  128.  13,  145. 
14,  75.  16,  58.  124.  19,  122.  23,  96. 
24,  26.  26,  126.  28,  99.  30,  67,  145. 
32,   72,     22  nel   Pg.  1,  45.     2,    104. 

4,  81.   89.     5,   16.     11,  31.     12,   76. 

13,  21.  15,  3.  111.  17,  94.  19,  81. 
20,  108.  22,  11.  105.  24,  86.  154. 
26,  14.  27,  42.  96.  28,  143.  30,  92. 
35  nel  Pd.  1,  122.  4,  96.  5,  9.  6, 
105.  7,  144.  8,  73.  134.  139.  9,  77. 
10,   50.     12,   40.    129.      13,   76.   112. 

14,  28.  29.  15,  2.  16,  67.  113.  18, 
30.      22,  3.     23,  88.     24,  3.   9.     26. 


134  Sen  —  Sermone 

129.    27,  89.    28,  96  bi«.    30,  11.  52.  i  seutirà,  Pd.  17,  126. 

126.    :m,  12.     32,  32.     33,  99.  111.      ,  sentirai.  In/.  26,  8. 
sen,  sovente.  Nentlriuino,  Pg.  12,  125. 

Sene,  Pd.  31,  59.  94.  «entire,  Ih/.  5,  26.    33,   103.     Py.  la, 

Seneca,  In/.  4,  141.  99.     25,   102.  —   Nello   diverse  sur 

Senese,  Pq.  13,  106  (car.  Sanese).        i      forme   questo   verbo  occorre  nella 
Senesi,  Pg.  11,  65  (cor.  Sanesi).  i      Die.   Com.   102    volte:   31    neir /n/., 

seni,  Pd.  23,  27.  46  nel  Pjj.,  25  nel  Pd.    Cfr.  senta; 

seniori,  Pg.20^  83.  sento;  sentendo;  senti;  senti,   ecc. 

senis,  Pg.  30,  17.  sentirei,  Pg.  22,  42. 

Senna,  Pd.  6,  59.     19,  118.  i  sentirò.  Pi/.  1,  11. 

Sennaar,  Pg.  12,  30.  ,  sentirsi.  In/.  28,  117. 

Sennaeherib,  Pg.  12,  53.  '  sentisse.  In/.  12,  42. 

senni.  In/,  7,  81  <  sentisti,  Pg.  21,  70. 

senno,  Pg.  4,  102.    8,  7.     16,  39.  120.  I  sentita,  Pg.  18,  52. 

18,    86.      21,   134.      28,   6.      29,   114.  I  sentite,  Pg.  29,  30. 

132.      Pg.  6,   137.      19,   88.     22,   23.    sentiti,  Pd.  13,  25.    25,  105. 

27,  141.     Pd.  13,  95.     l.ó,  73.  i  sentito,  Pg.  25,  132.     Pd.  1,  84.     17.4 

seno.   In/.  18,   68.     Pg.  6,   86.     7,  76.    sentiva,  /^.  17,  74.    24,38.    Pd.  2h,  94. 

22,  22.     25,  121.     Pd.  13,  7.     25,  79.  !  sentivano,  Pg.  14,  128. 
sensato,  Pd.  4.  41.  sento.  In/.  23,  24.    Pd.  6,  11.     15,  mt. 

sensi,  In/.  26,  ilo.    Pg.  10,  59.    32,  3.  >      33,  93. 

Pd.  2,  56.  I  sentono.  In/.  22,  90. 

sensibil,  Pd.  10,  54.  '  senis*;  sensa,  sovente. 

sensibile,  Pg.  32,  15.     Pd.  28,  49.         ,  sepolcri.  In/.  9,  115      10,  7. 
sensibilmente.  In/.  2,  15.  sepolcro,  Pd.  24,  126. 

senso,    In/.   3,    12.      11,    II.     31,   26.  ,  sepolta,  Pg.  31,  48.    Pd.  27,  135. 

Pg.  17,  16.     29,  47.     Pd.  2,  54.  '  sepolte,  Pg.  7,  C. 

senta.    In/.   6,   lOH.     15,   9.     23,   119.  '  sepolti,  Pg.  12,  17. 

Pg.    16,    138.      21,    41.      Pd.    4,    òl.    sepolto,  In/  9,  130.     Pg.  ,3,  25. 

17,  23.  sepoltura,  Pg.  5,  93.     8,  79.     Pd.  15. 

sente.  In/.  13,  113.    Pg.  10,  91.    19,  45.  i      119 

25,  55.  75.     30,  81  {rar.  senti).     Pd.    sepolture.  In/,  lo,  38. 

11,  46.  seppe,    Inf.  7,   Z.     20,    117.     29,   126. 

sentendo,  Pg.  8,  106.  Pg.  4,  72'.     5,  93.    30,  2. 

sent«nza.  In/.  6,  104.    7,  .72.    9,   15.  '  seppellite,  In/.  9,  125. 

10,  96.     11,  85^   Pg.  10,  111.    16,  56.  '  seppi.  In/.  27,  77.     Pg.  16,  47. 
Pd.  4,  24.  55.    7,  24.     33,  66.  sepulcral,  Pg.  21,  9. 

sentesl,  /^/.  21,  59.  sepnlcro,  In/.  7,  56. 

senti, //i/'.  4, 21.  /W.3,  38.  24,67.  26,49.  |  sepulto,  Pd.  7,  58. 
senti.  In/.  17,  102.  110.    25.33.    2H,  13     sequestra,  Pg.  25,  114. 

(rar.   sentio).     31,   132.     Pg.  12.  42.  ,  ser.    In/.    15,  30.    lol.     33,   137.     Pd. 

24,  33.     30,  39.  81  (ear.  sonte).    Pd.  ^      13,  139. 

6,  66.     13,  15.     .  {sera.    In/.  15,   18.     34,  105.  118.     Pg 

senti*.   In/,  .'io,    133.      31,    1.2.     33,  38.         1,   58.      15,   4.      27,   61.      Pd.   1,  43. 

Pfl.    15,    10.      19,    74.     20,    127.      24,  '       14,  70.     23,  89.     27,  29.  138. 

149.  151.     Pd.  10,  82.    11,  16.    22.  117.  ,  Serali,  Pd.  28,  99. 
sentia,   Inf.  13,  22.     17.  118.    23,  19.  '  serafico,  Pd.  11,  37. 

24,  59.     Pg.  16,  16.     20,   17.     24,  38.  I  Serafin,  Pd.  4,  28.     21,  92. 

27,  123.     Pg.  6,  72.  Seraflni,  Pd.  8,  27. 

sentier.  In/.  10,  135.  serba.  In/.  15,  70.     Pd.  1,  72. 

sentiero,   Inf.  13.  3.     .10,  84.     Pg.  4,  |  serbolo.  In/.  15,  89. 

94.     7,  70.     12,  72.     29,  S5.  Serchlo,  In/.  21,  49. 

sentii.    In/.  17,  122.     32,  37.     33,  46.     sereu,  Pd.  15,  13. 

Pg.  10,  4.     21,  6H.    24,  148.  serena.  In/.  6,  51.    15,49.    Prf.  32,  99. 

sentimento.  In/.  3,  135.    33,  101.  sereni,  Pd.  23,  25. 

senti*  mi,  Pg.  17,  67.  sereno,  Pg.  1,  14.    5,  38.    7.  74.    29, 

sentimmo,  Inf.  1k,   103.     Pg.  'il,  69.         53.    30,  24.     Pd.  6,  56.    13,  5.    19,  64. 
sentio.  In/.  2N  13  (rar.  senti),  31,  133.         28,  79. 
sentir,  Inf.d,  126.    22,57.    Pq.  15.33.     sermo.  In/.  13,  138.     Pd.  31,  112. 

16,  6.      19,  21.     24,  150.      Pd.  4,  36.     sermone,   Inf.  13,   21.     15,  116.    21, 

11,  24.  56.     Ih,  38.     19,  20.  23    {rar.         10,1.    28,  5.    29,70.31,  9.    Pg.  ^  l.lv 
parer).  12,  IH.     17,  84.     24,  7.     Pd.  8,  147. 
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Mermonl,   Inf.  32,  67.     Pg,  22,   128. 

Pd.  19,  75. 
Aerottni,  Pg.  15,  141. 
Merpente,    /n/.   17,   12.     24,  98.     25. 

50.  91.  SS.  104.     Pg.  8,    38.  107.     32, 

32.  33,  34. 
serpentelli,  Inf.  9,  41. 
serpentellOt  Inf.  25,  83. 
serpenti,  /«/.  20,  44.    24,  83. 
serpi,  Inf.  li,  39.    24,  94.    25,  4. 
serra,    Inf.  9,   108.     17,  24.    2o,  62. 

31,128.     Pp.  Q,  84.     28,102.     Prf.  3, 

43.     18,  129.    25,  4. 
serrarne,  /»/.  8,  126.     Pg.  9,  108. 
serrando,  Inf.  13,  60. 
serrare,  Inf.  27,  103. 
serrata,  Pg.  9,  128. 
serrati,  Inf.  10,  10. 
serrato,  Pd.  6,  81. 
serrava,  Pd.  8,  51. 
Serse,  Pd.  8,  124  {var.  Xerse). 
serto,  Pd.  lo.  102. 

1.  ser\'a,  Inf.  20,  69.     Pg.  6,  76. 

2.  serva  (verbo),  Pg.  30,  72  (rar.  si 
serva-,  riserva). 

servanuno,  Pg.  26,  83. 
servando,  iV.  2,  14.    5,  68. 
servata,  Pd.  5,  47. 

1.  serve,  Pd.   21,  70. 

2.  serve  (verbo),  Pg.   27,  81. 
servi,  Inf.   15,  112.  20,  86. 
servilo,  Pg.   12,  81.  26,  104.  Pd.   5, 

13.  21,  114. 
servo,  Inf.   15,  112.  17,  90.  22,  49. 

Pd.  24,  149.  31,  83. 
sessanta,  Inf.  21,  113. 
sesta,  Inf.  4,  148.  21,  65.  Pg.  12,  81. 

Pd.   18,  69.  26,  142.  30,  2. 

1.  sesto  (agg.),  Inf.  4,  1U2.  21,  108. 

33,  72.  Pg.  22,  2.  Pd.  20,  17.  28,  ao. 

2.  sesto  (Bost.),  Pd.   16,  41. 

3.  sesto  (istromento  di  geometria), 
Pd.  19,  40. 

4.  Sesto  (Pompeo),  Inf.  12,  135. 

5.  Sesto  (castello),  Pg.    28,  74. 
seta,  Pd.  8,  54. 

sete,  21  volta:  3  Tolto  nel!' /»/.  30, 
56.  121.  126.  lo  nel  i^.  18,  4.  21, 
1.  39.  74.  22,  150.  23,  66.  26,  18. 
20.  28,  VSh.  32,  2.  8  nel  Pd.  2, 19. 
8,  35.  10,  89.  123.  11,  100.  17,  12. 
30,  74.     32,  54. 

1.  setta,  Pg.  18,  49. 

2.  setta  (Bost.),  Inf.  3.  62.  9,  128. 
Pd.  3,  lUó. 

3.  Setta  (città),  Inf.  26,  111. 

1.  sette,  Pg.  22,  87. 

2.  sette  (numero).  23  volte  :  6  nell'  Inf. 
4,  107.  Ilo.  8,  97.  14,  68.  19, 109.  22, 
103.  12  nel  Pg.  1,  82.  8,  134.  9,  112. 
IO,  69.  12,  39.  29,  43.  77.  145.  32, 
18.  98.  33,  13.  109.  5  nel  Pd.  6, 
41.  138.     18,  88.     22,  134.  148. 


settembre,  Inf.  29,  47. 
settentrion,  Pg.  4,  83.    30.  1. 
settentrional,  Pg.  1,  26. 
settima,  Inf.  13,  96.    25,  142. 
settimo,  Inf.  17,  44.    Pd.  21,^13.    28, 

31,  32,  16. 

severa,    Inf.    24,    119   (rar.   quanto 

se'  vera). 
severo,  Pd.  4,  84. 
sezsal,  Pd.  18,  93. 
sfacciate,  Pg.  23,  101. 
stevllla,  Inf.  23,  99.     Pd.  7,  65. 
sflavillar,  Pd.  1,  59.    18,  71.    21,41. 
stevillaro,  Pd.  28,  90. 
sferza,  Pg.  13,  37. 
sferzati,  Inf.  18,  74. 
SflufCe,  Pg.  33,  47. 
sfocato,  Pd.  15,  44. 
sfoghi,  Inf,  33,  113.    Pg.  24,  72. 
sfoglia,  Pg.  23,  58. 
sforzai,  Pg.  4,  50. 
sforzarmi,  Inf.  18,  53. 
sfregia,  Pg.  8,  128. 
sgagliarda,  Inf.  21,  27. 
sganni,  Inf.  19,  21. 
sghembo,  Pg.  7,  70  (rar.  schembo). 
sghermitor,  Inf.  22,  142. 
sgombra,  Pg.  23,  133. 
sgomenta,  Pg.  14,  60. 
ingorga,  Pd.  8,  63.    . 
■KonP^ndo,  Pg.  31,  20. 
sgridò,   Inf.    18,   118.     32,   79.      Pg. 

29,  61. 

sgnardando,  Pg.  6,  65. 

sguardo,    Inf.   17,   61.     31,  35.     Pg. 

1,   28.     19,    12.     Pd.  3,    128.     11,  77. 
18,  44.     26,    11.     27,   97.     31,  63.  98. 

32,  19. 
si,  sovente. 

si,  sovente.  Inf.  8,  111.  33,  80.  Pg. 
31,  14.     Pd.  13,  114.  ecc. 

sia;  Siam;  siamo;  sian;  siate,  so- 
vente. 

siaU,  Inf.  15,  119.    30,  120. 

SibiUa,  Inf.  20,  126.    26,  110. 

Sibilla,  Pd.  33,  66. 

slccom*,  Pg.  29,  50. 

Sicheo,  Inf.  5,  62.     Pd.  9,  98. 

Sicilia,  Inf.  12, 108  (rar.  Cicilia).  Pg. 
3,  116. 

sicar,  Pg.  9,  47. 

sicura,  Inf.  21,  66.  Pg.  6,  111  {rar. 
oscura).     12,  99.     13,   85.    32,   148. 

33,  122.      Pd.    11,   34.    67,      15,   67. 
27,  9.  32. 

sicnramente,  Inf.  21,  90.    Pg.  16, 118. 

25,  19.     Pd.  5,  123. 
sicure,    Pg.   26,  53.     31,   79.     33,  42 

(rar.  sicuro).     Pd.  7,   129.     13,  l.'iO. 

1.  sicuri,  Inf.  9,  105.  Pg.  19,  79.  32,  99. 
Pd.  15,  15. 

2.  sicuri,  Pd.  5,  15. 
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sicuro,  /n/.  9,  30.    16,  33.  132.    21,  81. 

Pff.  5,  76.     12,  105.    M,  121.    27,  32. 

33,  42   (tar.  sicure).      JPd,   26,    89. 

31,  35. 
sicurtà.  In/.  8,  98.     Pg.  22,  20. 
siont,  Pd.  15,  29. 
sidi,   Pd.  33,  124. 
sie,  Psi.  5,  70.     20,  10.    25,  32.    31,  45. 

Pd.  29,  64. 
sie,  Pff.  33,  8. 
sie%  In/.  37,  53. 
sied',  Pjg.  7,  91. 
siede,  In/.  2,  24.     5,  97.     11,  66.     14, 

94.     19,  107.      20,   70.      PUf.  4,    129. 

5,  69.     7,   116.      13,   101.      37,   105. 

Pd.  9,  36.  92.     13,  52.  90.     32,  8.  42. 

130.  *137. 
siedii  Inf.  21,  88.     Pd.  33,  103. 
sien;  siéno,  sovente. 
Siena,  In/.  29,  109.     Pg.  5,    134.     11, 

111.  123.  134. 
siepe.  In/.  25,  80.    33,  83. 
Siestri,  Pff.  19,  100. 
siete,  sovente. 

Siftenti,  Pd.  16,  104  (far.  Fifanti). 
Sigieri,  Pd.  10,  136. 
sigilla,  Pd.  7,  69.    9,  117.    34,  143. 
slgUlata,  In/  30,  74. 
slgUlava,  Pd.  23,  110. 
siglUo,  Pd.  11,  93.  107.     27,  52. 
Signa,  Pd.  16,  56. 
significando,  Pff.  24,  54. 
significar,  Pd.  1,  70. 
significava,  Pd.  9,  15. 
Signor,   21    volU:  8  neU'/n/.  2,  73. 

4,  95.     8,   103.   116.     13,  75.     16,  55. 

17,  90.     22,  49.     9  nel    Pff.  4,  109. 

7,  61.     10,   83.  86.     11,  22.     15,  102. 
19,  85.     20,   94.     21,   72.    4   nel  Pd. 

8,  86.     34,  35.  148.     31,  107. 
Signore,   In/.  3,   140.     4,  46.    8,  20. 

19,    38.   91.     Pff.   6,   49    (par.   buon 

Duca).     9,  46.     Pd.  8,  60. 
signoreggia,  Pd.  9,  50. 
signori,  Pff.  8,  125. 
signoria,  Pd.  8,  73. 
signorso,  In/.  29,  77. 
sii,  sovente. 
Site,  Pd.  9,  49. 
sUenzio,  In/  1,  63.    Pd.  5,  89.    13,  31. 

15,  4.     20,  18.     27,  18. 
siU,  Pd.  32,  49. 
siUogUmi,  Pd.  11,  2. 
sillogismo,  Pd.  24,  94. 
sillogixsar,  Pd.  24,  77. 
sillogissò,  Pd.  10,  138. 
silvano,  Pff.  33,  100. 
silvestra.  In/  13,  100. 
1.  Silvestro  (sgg.).  In/.  3, 142.    31,  84. 

Pff.  30,  118. 
3.  SUvestro,  In/.  37,  94.     Pd.  11,  83. 
SUvlo,  In/.  3,  13. 
Simifonti,  Pd.  16,  62. 


simigliante,  Inf.  30,  147.     Pg.  l,   35. 

2,  78.    6,   149.    25,  97.     Pd.  1,   105. 

7,  75. 
«imigliansa.  In/.  38,  72. 
simlglianse,  Pd.  15,  78. 
sindgliarsi,  Pd.  28,  101. 
simil.  In/.  6,  56.    Pff.  20,  78.     Pd.  8, 

134.     9,  54.   ' 

simile.   In/.  9,   130.     11.  60.     16,   3. 
23,  39.     Pff.  11,  27.     3^  147.     Pd.  3, 

45.     4,  50. 

similemente.  In/.  3,  115.    7,  77.    13, 

112.     Pff.  10,  61.     Fd.  13.  77. 
simili,  Pff.  3,  32.     Pd.  30,  140. 
similitudine,  Pd.  14,  7. 
similmente,  In/  18,  81.    Pd.  26,  100. 
Simoenta,  Pd.  6,  67. 
Simon,  In/.  19,  1.     Pd.  30,  147. 
simoneggiando,  In/.  19,  74. 
simonia,  /»/.  11,  59. 
Simonide,  Pff.  23,  107. 
sin,  Pd.  32,  36. 
sincera,    Pd.  6,  17.     7,  36.     28,   37. 

33,  52. 

sincero,  Pd.  7,  130.     14,  139. 

sine,  Pd.  32,  59. 

sinfonia,  Pd.  31,  59. 

singular,  Pff.  8,  67.    33,  65. 

Sinigaglia,  Pd.  16,  75. 

sinistra,  23  volte:  10  neW  In/.  1,  39. 

9,  83.     10,   133.     13,  115.     14,   126. 

16,   96.      18,   21.      29,   53.      31,    83. 

34,  44.  10  nel  Pff.  3,  58.  4,  57. 
5,  5.  13,  15.  38.  36.  39,  68.  130. 
30,  43.  61.  32,  8.  3  nel  Pd.  8,  SS. 
12,  129.    33,  121. 

sinistro.  In/.  9,  46.     17,  69.    21,  136. 

Pff.  4,  120.     10,  36.  39,  67.    Pd.  1,  46. 
Sinon,  In/.  30,  98. 
Sinone,  In/.  30,  116. 
Sion,  Pff.  4,  68. 
sipa.  In/.  18,  61. 
Siratti,  In/.  27,  95. 
sire.  In/.  4,  87.    29,  56.     Pff.  11,   113. 

15,  97.   113,     19,  125.     Pd.   13,   54. 

29,  28. 
Sirena,  Pff.  19,  19. 
Sirene,  Pff.  31,  45.     Pd.  12,  8. 
Siringa,  Pff.  33,  65. 
slrocchia,  Pj^.  4,  111.    21,  28. 
Slsmondi,  In/.  33,  32. 
Sisto,  Pd.  37,  44. 
sitio,  Pff.  22,  6. 
sitlsti,  Pff.  12,  57. 
sito.  In/.  24,  39.    Pff.  1,  26,    Pd.  1,  92. 

124.     17,  6.     27,  85.    32,  53. 
SixU,  Pd.  16,  108. 
slaccia.  In/.  12,  22. 
slega,  Pff.  15,  119.     19,  60. 
smaga,  Pff.  27,  104. 
smagato.  In/.  25,  146. 
smaghi,  Pff.  10,  106. 
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smalto,   /fi/.  4,  118.     9,  62.     Pg.  8, 

114. 
niuurri*.  In/,  15,  50. 
snuurria,  Pff.  8,  35. 
smarrirai,  J^.  16,  11. 
smarrita,  /»/.  1,  3.    Pff,  1,  119  (par. 

perduta).    8,  63.     Pd.  26,  9. 
smarriti,  Pg.  2,  6. 
smarrito,  Jnf.  2,  64.    5,  72.    10,  125. 

13,  24.    24,  116.    pg.  12,  35.     19,  14. 

Pd.  33,  77. 
smarriva,  Pd.  30,  119. 
smeraldi,  Pjg.  31,  116. 
smeraldo,  Pg.  7,  75.    29,  125. 
smorta,  Pg.  33,  109. 
smorte.  In/.  17,  86.   30,  25.    Pg.  2,  69. 
smorto.   In/.  4,   14.     Pg.  9,  41  (var. 

Ismorto). 
smoisicate.  In/.  29,  6. 
snella,  in/.  8,  14 

snelle.  In/.  12,  76.    16,  87.    Pg.  4,  28. 
snelletto,  Pg.  2.  41. 
snello.  In/.  17,  130. 
so,  30  Tolte:  9  nell'  In/.  1,  10.    9,  30. 

19,  88.     24,  36.  67.    30,  59.     31,  86. 

32,   77.     33,   10.     16  nel  Pg.  4,  96. 

6,  46.     10,   114.     11,  60.  139.     14,  4. 

29.     18,  127.    21,  57.    24,  14.  37.  76. 

107.  118.    31,  99.    32,  92.    5  nel  Pd. 

3,  59.     6,  127.    14,  105.     19,  28.     27, 

101. 

1.  soave,  In/.  2,  56.  19,  131.  Pg.  4, 
91.  10,  38.  19,  44.  28,  9,  Pd.  16, 
32.    20,  141. 

2.  soave,  Pd.  3,  119  (rar.  saave). 
soavemente.  In/.  19, 130.    Pg.  1, 125. 

2   85 
soavi,  /n/.  4,  114.   13,  60.   Pg.  22,  132. 
soavità,  Pg.  7,  80. 
sobbarco,  Pg.  6,  135. 
sobranza,  Pd.  23,  35  (rar.  sopransa). 
sobria,  Pd.  15,  99. 
soccorra,  Pd.  27,  63. 
soccorre,  Pd.  22,  4.    26,  75.    33,  16. 
soccorri.  In/.  2,  104. 
soccorrien.  In/.  17,  47. 
soccorse.    In/.    2,    133.      Pd.   6,   96. 

12,  43. 
soccorso,    In/.  2,  65.     29,   81.     Pg. 

18,  130.     Pd.  22,  96. 
Socrate,  Inf.  4,  134. 
sodalizio,  Pd.  24,  1. 
soddisteccia;   soddister;    soddiii- 

flurvi.    Vedi  satlstecoia,  ecc. 
Soddoma,  In/.  11,  50.    Pg.  26,  40.  79. 
sodo,   In/  30,  30.     Pg.  29,  135.     Pd. 

28,  60. 
sofflara,  Pd.  24,  141. 
sofféria,  Pg.  13,  59. 
sofférie,  Pd.  16,  10. 
solferlr,  Pg.  3,  31. 
sofferse,    In/.    28,   99.      Pg.    5,    120. 

12,  3.     16,  7.     18,   136.     28,   73.     29, 


27.     31,   10.     Pd.   3,   129.     7,  16.  44. 

20,  124.     32,  33. 

soffersi,   Pg.  9,  81.    29,   38.    32,  63. 

Pd.  1,  58.     33,  76. 
sofl'erson,  Pg.  32,  123. 
soffèrta.  In/.  24,  117. 
soffèrti,  Pg.  13,  60. 
soffèrto.  In/.  10,  91.     16,  48.    22,  70. 

Pg.  11,  16.  103.     Pd.  30,  145. 
soffi.  In/.  13,  138. 
soffia,  Pd.  28,  80. 
soffiando,  In/.  23,  113. 
soffiar,  Pg.  5,  15. 
soffiata,  Pg.  30,  87. 
soffiò.  In/.  13,  91. 
soffblce,  Pd.  23,  130. 
soffòlge.  In/.  29,  5. 
soffrir,  Pd.  19,  123. 
soffrire,  Pd.  7,  25.  —  Nelle  diverse 

sue    forme   questo   verbo    occorre 

nella  Dio.  Com.  35  volto  :  5  nell'  /s/., 

16  nel  Pg^  14  nel  Pd.  Ctr.  sofféria  ; 

Bofferie;  soflerir;  sofferse,  ecc. 
soffrirl,  Pg.  19,  76. 
soffrirò,  Pd.  14,  78. 
soffristi,  Pd.  31,  80. 
sofismi,  Pd.  11,  6. 
sofista,  Pd.  24,  81. 
sosa.  In/.  31,  73. 

soggiace,  Pd.  6,  84.    7,  71.    12,  54. 
soggiacete,  Pg.  16,  80. 
soggioga,  Pg.  12,  101.     Pd.  12,  54. 
soggiogare,  Pg.  18,  101. 
soggiorna,  Pd.  31,  12. 
soggiorno,    Pg.   7,  45.      Pd.   21,  39. 

27,  72. 
soggiungendo,  In/.  29,  18. 
sof^unse,   Pg.  16,  50.    27,  61.     Pd. 

24,  83.     30,  76. 
sogli.  In/.  18,  14. 
soglia.  In/,  9,  92.    Pg.  9,  104.    18,  63. 

21,  69.     30,  124.     Pd.  3,  82.     18,  28. 

32,  13. 
sogllare.  In/.  14,  87. 
sogUe,  Pd.  30,  113. 

1.  soglio,  Pg.  10,  1. 

2.  soglio  (verbo),  In/.  26,  21.    Pd.  12, 
123. 

soglion,  In/.  12,  82.    27, 48.    Pg.  28, 45. 

sogliono,  Pd.  18,  102. 
,  sogna.  In/.  16,   122.    26,  7.     30,  136. 
I      32,   32.     Pg.   11,  27.     33,   33.     Pd. 

29,  82. 
I  sognando,  In/.  30,  137.     Pd.  33,  58. 

sognare,  In/.  30,  137. 

sognaro,  Pg.  28,  141. 

sogno.   In/.   33,  45.      Pg.  9,   19.     18, 
I      145.     19,  7.     27,   97.     30,   134.     Pd. 

33,  59. 

I  1.  sol  (sost.),  69  volte:  9  nell' /n/*. 
1,  38.  60.  2,  128.  7,  122.  11,  9Ì. 
26,  117.  28,  56  (rar.  lo  sole).  SS,  54. 
34, 105.    28  nel  Pg.  1,  29.  107.    2,  56. 
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3,  16.  6,  39.  7,  26.  54.  8,  133. 
16,  5.  17,  6.  52.  18,  HO.  19,  10. 
39.  23,  114.  131.  25,  77.  26,  23. 
27,  61.  66.  68.  79.  133.  29,  117.  118. 
30,  25.  31,  121.  32,  11.  32  nel 
Pd.  1,  80.  2,  33.  80.  3,  l.  5,  133. 
8,  12.     9,  8.  69.     10,  41.  48.  53.     12, 

15.  51.     15,  76.     18,   105.     22,  56. 

23,  12.  29.  79.  25,  54.  26,  120.  142. 
27,  69.  86.  29,  99.  30,  8.  75.  105. 
126.  31,  120.  32,  108  {par.  sole). 
33,  64. 

2.  sol  (agg.),    21   volta:    9   nell' /«/. 

2,  8.  139.  8,  17.  91.  10,  89.  91.  22, 
117.     23,   30.     25,    149.     6   nel   Fy. 

4,  45.      20,    122.     21,  61.     24,   133. 

27,  185.     32,  146.     6  nel  Pd.  2,  126. 

7,  33.  19,  19.  22,  101.  25,  102. 
33    71. 

3.  »<>l(avv.),  20  Tolte:  7  neU'  In/.  4,  41. 

8,  21  (var.  se  non).  9,  18.  84.  24, 
110.  26,  101.  3  nel  Pg.  6,  80.  17, 
116.      32,   159.      10   nel    Pd.   1,  73. 

3,  72.     7,  117.     14,  84.     18,  130.    20, 

4,  15.     21,  65.     25,  104.     32,  75. 
•ola,  32  volte:   7   nelP /n/.  2,  76.    4, 

92.     6,  55.     11,  98.    12,  118.     26,  38. 

28,  66.  15  nel  Pq.  5,  102.  6,  59. 
113.      7,  53.      8,   132.      19,    59.   145. 

20,  35.     21,   29.     24,    130.     25,   74. 

29,  26.  31,  81.  92.  32,  94.  10  nel 
Pd.  2,  68.  5,  9.  12,  42.  21,  77,  111. 
22,  65.    24,  73.    32,  87.    33,  113,  124. 

solaio,  Pff.  10,  130. 

solamente,  Pff.  33,  70.     Pd.    13,  107. 

26,  117.     27,  114.     32,  78. 
solco,  Pd.  2,  14. 

Soldan,  In/.  5,  60.     Pd.  11,  101. 
Soldanler,  In/.  32,  121. 
Soldanleii,  Pd.  16,  73. 
Soldano,  In/.  27,  90. 

1.  sole  (soBt.),  45  volto:   3  nell' /n/. 

24,  2.  28,  56  {ear.  il  sole).  34,  96. 
27  nel  Pg.  1,  122      2,  1.     3,  96.    4, 

16.  56.  81.  119.  138.  7,  83.  9,  44. 
12,   74.      13,    13.   67.     17,   9.     18,  80. 

21,  101.     22,   61.     25,   2.     26,   4.    45. 

27,  5.  28,  33.  29,  6.  78.  32,  18.  36. 
33,   104.      15   nel    Pd.  1,  47.    54.    63. 

9,  8.^.  114.  11,  50.  17,  123.  19,  5. 
20.  31.  23,  8.  25,  119.  27,  28.  30, 
23      32,  108.     33,  145. 

2.  Sole  (porta),  Pd.  11,  17. 

3.  sole  (agg.).  In/.  2,  88.  Pg.  29,  4. 
32,  60.     Pd.  5,  24.     23,  128. 

solea,  In/.  27,  93.  Pg.  2,  108.  16, 
116.     Pd.  8,  1.     18,  127.     21,  118. 

solean.  In/.  12,  57. 

solcano.  In/.  16,  22.     Pd.  22,  76. 

solecchio,  Pg.  15,  14. 

solemo,  Pg.  22,  123. 

solere,  Pg.  27,  90.  Pd.  18,  57.  — 
Nello    diverse    sue    formo    questo 


verbo     occorro     nella      Dir.    Cotn 
44  volte:    21  nell'/»/.,    10   nel   i^., 
13   nel   Pd.      Cfr.   soglio;    soglion; 
sogliono;  solea.  ecc. 

soletta,  In/.  18,  94.  Pg.  6,  59.  23, 
93.     28,  40. 

soletto,  In/.  12,  85.     Pg.  22,  127. 

soleva.  In/.  31,  4.  33,  44.  Pff.  16. 
106. 

solfo,  Pd.  8,  70. 

1.  soli  (sost.).  In/.  6,  68.  29,  105. 
Pg.  16,  107.     Pd.  10,  76. 

2.  soU  (agg.),  In/.  5,  129.  21,  12S. 
23,  1.     Pg.  4,  23.     14,  13t».     15,  4»L 

solida,  Pd.  2,  32. 

soUnga,  In/.  26,  16. 

solingo.    In/.   23,    106.      Pg.   1,   11^. 

10,  21. 
solla,  Pg.  27,  40. 
soUaszo,  Pg.  23,  72. 
sollecito,  Pg.  6,  134. 
sollevando.  In/.  19,  105. 
sollevò.  In/.  33,  1. 
soUo,  Inf.  16,  28. 

1.  solo  (agg.),  24  volte:  6  nell*/*/. 
1,  86.    4,  129.    5,  132.    8,  S9.     14,  36. 

17,  44.  10  nel  P<f.  1.  31.  4,  70. 
5,  67.  7,  131.  9,  43.  14,  4.  20,  73. 
28,  91.  29,  71.  143.  8  nel  Pd,  7,  79. 
8,  32.  18,  134.  19,  21.  24,  131.' 
26,  92.     30,  21.     33,  94. 

2.  solo,  24  volte  :  5  nell*  In/.  6,  30.  20, 
105.  23,42.  2^114.  29,115.  linei 
Pg.  3,  21.  6  65.  7,  29.  8,  46.  12, 
21.  1.3,  87.  18,  58.  19,  129.  26,  19. 
33,  14.  60.  8  nel  Pd.  3,  52.  4,  41. 
7,  91.  9,  134.  18,  1.  27,  128.  28, 
54.     30,  102. 

Solone,  Pd.  8,  124. 

soluto.  In/.  10,  114.     Pd.  15,  52. 

solva,  Pg.  10,  92. 

solve,  In/.  2,  49. 

solvendo,  Pg.  16,  24.     23,  15. 

solver.   In/.  14,   133.     16,   134.      Fd. 

7,  54. 
solveranno,  Pg.  33,  50. 
solverò,  Fd.  7,  22.    32,  30. 
solvesi,  Pg.  25,  80. 
solvesti,  Pg.  31,  143. 
solvetemi.  In/.  10,  93.     Pd.  19,  25. 
solvi,    In/.    11,    92.    96    (rar.  svolvi). 

Pd.  21,  51. 
som,  Pg.  26,  146. 
soma.  In/.  17,  99.    Pg.  11,  57,    16, 129. 

18,  84.     21,  93. 
some,  Pg.  19,  105. 

somifplia,    Pd.   32,   86   (rar.    s'asso- 
miglia). 
somigliò,  Pg.  14,  13S. 
1.  somma  (agg.).    In/.   3.  6.     10,  4. 

19,  10.    Pd.  7,  14.3.    12,  112.    21,  87. 
33,  67. 
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2.  fioinma  (sost.),   Inf.  15,  106.     Pd. 

19,  k1, 
iM>nune,  Inf.  19,  101. 
sommerflAt  W-  6,  15. 
sommerse,  Inf.  28,  97.     Pg.  31,  101. 
«ommersl,  Inf.  20,  3. 
sommerso,  Inf.  18,  135.     Pd.  2,  61. 
sommesse,  Inf.  17,  16. 
sommettono,  /»/.  5,  39. 
sommi,  /a/.  15,  102.     Pd.  20,  36. 
sommo,  29  volte:    5  nell' /n/.  3,  11. 

4,  68    (PO/*,  sonno; 'sono).     10,  102. 

27,  91.    31,  92.     12   nel  Pg.  3,  111. 

4,  40.     6,   118.    132.     8,  114.     9,  24. 
-     13,  1.     21,  53.  83.     28,   91.    29,  137. 

31,  52.     12   nel    Pd.   3,   90.    4,   132. 

6,17.    7,80.    9,117.    14,47.     19,87. 

25,  72.     26,   134.     30,   107.     31,   68- 
33,  33. 

son,  sovente. 

sonando,  Pd.  10,  143. 

sonanti,  Pg.  9,  135. 

sonar,  Inf.  32,  107.     Pg.  13,  66.     Pd. 

19,  11.     23,  100.  111.     25,  135. 
sonare,  Inf.  31,  12.     Pd.  33,  74. 
sonasser,  Pd.  23,  55. 
sonava,  Pd.  8,  29. 
sonni,  Pg.  32,  78. 
sonno,    21   volta:   8  volte  nelP //i/. 

1,  11.     3,  136.    4,   1.  68  (rar.  sono; 

sommo).     13,  63  ijoar.  le  vene).    25, 

90.     33,  26.  38.    12  nel  Pg.  9,  11.  33. 

41.   63.     15,   119.    128.      17,  40.      27, 

92  bis.  113.    30,104.    32,72.    1  volta 

nel  Pd.  12,  65. 

sonnolento,  Pg.  18,  87. 

sonnolenza,  Pg.  18,  88. 

sono,  sovente. 

sonò,  Inf.  4,  93.  30,  103.  31,  18. 
Pg.  4,  98.  11,  110.  27,  69.  Pd.  29, 
112.  —  11  verbo  sonare  e  suonare 
occorro  nella  Die.  Com.  38  volte, 
10  neir  Inf.,  12  nel  Pg.  16  nel  Pd. 
Cfr.  sonando;  sonanti;  sonar;  so- 
nare, ecc. 

soperchia,    Inf.   23,    138.      Pg.  2,  6. 

Pd.  13,6.     14,  53.     31,  120  {par.  so- 

perchìan). 
Hoperchlan,    Pd.   31,    120  (rar.   so- 

percbia). 
soperchiar,  Pg.  3,  99.    20,  125. 
soperchiava,  Inf.  19,  22. 
soperchio,  Inf.  7,  48.    11,  4.    21,  51. 

26,  128.     Pg.  15,  15.    17,  53.    22,  96. 
soperchiò,  Py.  26,  119. 
soppressa,  Inf.  14,  15. 
soppresso,  Pg.  17,  115. 

sopr';   sopra    (rar.    sovr';    sovra), 

sovente. 
sopragri^unto,  Pg.  5,  80. 
soprafiTidar,  Pg.  26,  39. 
sopran,  Inf.  32,  128. 


soprannome,    Pg.  16,   139.     Pd.  15, 

138. 
soprano,  Inf.  17,  72.    22,  87.     Pg.^, 

80.     Pd.  26,  48. 
sopransa  (rar.  sobranza,  sovranza). 

Pd.  20,  97.     23,  35. 
soprappose,  Pd.  15,  42. 
soprapposte,  Inf.  17,  16. 
soprasta,  Inf.  Ih,  111. 
soprastando,  Pd.  30,  112. 
soprato,  Pd.  30,  24  (rar.  suprato). 
sopresso,  Inf.  23,  54. 
sorbi,  Inf.  15,  65. 
sorco,  Inf.  22,  58. 
sorda,  Pd.  1,  129. 

sorde,   Irrf.  6,  33.     Pg.  27,  12.     Pd. 
I      15,  7. 
Sorde!,  Pg.  7,  3.    9,  58. 
Sordello,    Pg.  6,  74.     7.   52.     8,   38. 

43.  62.  94. 
sorella,   Inf.  12,  20.    24,  5.     Pg.  24, 

13.     Pd.  3,  46.  113. 
sorelle,  Pg.  33,  11. 
Sorga,  Pd.  8,  59. 
sormontar,  Pd.  30,  57. 
sormontati,  Pg.  19,  54. 
sormonti,  Inf.  6,  68.     Pg.  17,  119. 
sorprende,  Pg.  21,  63. 
sorpresa,  Pd.  5,  59. 
sorpresi,  Inf.  13,  ili. 
sorpreso,  Pg.  2,   13  (rar.  sul  presso 

del). 
sorpriso,  Pg.  1,  97. 
sorrida,  Pd.  3,  26. 
sorridea,  Pd.  33,  49  (rar.  sorrideva). 
sorridendo,  Pg.  3,  112.    33,  95.     Pd. 

3,  24.     II,  17. 
sorrise,    Inf.   4,  99.     Pg.  2,    S3.     12, 

136.   27,  44.    Pd.  1,  95.    2,  52.    3,  67. 

31,  92. 
sorrisi,  Pg.  21,  109.     Pd.  22,  135. 
sorriso,  Pd.  IS,  19. 
sorte,    Inf.  3,  48.    20,   93.     Pd.  3,  41. 

56.     9,  35.     32,  102. 
sorteggila,  Pd.  21,  72. 
«orti,  Pd.  1,  110. 
sortine,  Inf.  12,  75.     Pd.  18,  105. 
sortlUo,  Pd.  11,  109. 
sortirò,  Pd.  31,  69.    32,  34. 
sorHta,  Pd.  4,  37.     22,  120. 
sortito,  Inf.  19,  95. 
sorvenisse,  Pg.  23,  80. 
soso,./n/.  10,  45. 
sospecc^oso,  Pd.  12,  39  (rar.  suspic- 

oioso). 
sospesa,  Pg.  9,  19.     13,  136.     Pd.  23, 

13.     31,  57.     33,  97. 
sospese,  Inf.  28,  61.     Pd.  32,  92. 
sospesi,    Inf.  2,   52.      4,   4.').     9.  121. 

Pg.  20,  139. 
sospeso,  Pg.  12,   78.     26,   30.     29,  32. 

Pd.  20,  87.     28,  41. 
1.  sospetti  (Bost),  Pg.  6,  108. 
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2.  sospetti  (verbo),  Inf.  27,  100. 
sospetto,  Inf.  8,  14.    \  129.     9,  51. 

22,  127.    23,  54.    Pg,  6,  43.    22,  125. 

28,  79.    32,  157. 
sosploar,  Inf.  10,  57.     Pg.  12,  129. 
sospigne,  Inf.  4,  22. 
sospinse,  Inf.  5,   130.     8,  41.     Pg.  5, 

125. 
sospintila  Pd.  19,  96. 
sospinto,  Inf.  24,  32.     Pd.  4,  8. 
sospir,   Inf.  9,  126.     Pg.  16,  64.     32, 

141. 
sospira,    Inf.  7,  118.     24,   117.    Pd. 

22,  121. 

sospirando,  Inf.  10,  88.    19,  65.    Pg. 

7,  108. 

sospiri,    Inf.   3,   22.     4,  26.     5,  118. 

8,  119.  23,  113.  30,  72.  Pg.  4,  132. 
7,  30.  15,  51.  19,  74.  23,  88.  25, 
104.    30,  91,    31,  20. 

1.  sospiro  (BOBt.),  Pg.  31,  31.  Pd.  1, 
100. 

2.  sospiro  (verbo),  Pg.  21,  117. 
sospirosa,  Pg.  33,  4. 

1.  sosta  («oBt.),  Pg.  29,  72. 

2.  sosta  (verbo),  Pg.  19,  93. 
sostati,  Inf.  16,  8. 
sostefl^a,  Inf.  26,  72. 
sostegrno,  Inf.  12,  6. 

sostenea,    Pg.  11,  137.    30,  27.    Pd. 

23,  33. 

sostener,  Inf.  2,  4.  Pd.  16,  21.  55. 
23,  48.     33,  80. 

sostengon,  Inf.  11,  87. 

sostenne,  Inf.  17,  96.  30,  42.  Pg. 
2,  49.     Pd.  26,  59. 

sostenni,  Pg.  30,  121.     Pd.  22,  143. 

sostentar,  Pg.  10,  130. 

sostieni,  Pd.  21,  135. 

sott',  sovente. 

sottiglio,  Pg.  23,  63  {tar.  m*  assot- 
tiglio). 

sottile,  Pg.  8,  20.     12,  66. 

sottili,  Pg.  6,  142.     Pd.  32,  51. 

sottUmente,   Inf.  31,  53.     Pd.  7,  89. 

sotto,  sovente. 

sottosopra,  Inf.  19,  80.     34,  104. 

sottrasse,  Inf.  26,  91. 

sovenha,  Pg,  26,  147. 

sovente,  Inf.  2,  74.  32,  33.  Pg.  21, 
51.     27,  92.     Pd.  27,  54. 

sovra,  Inf.  7,  22.     Vedi  sopra. 

sovrano,  Inf.  4,  88. 

sovransa,  Pd.  20,  97  (par.  sopranza). 

sovv^na,  Inf.  33,  115. 

sovvenir,  Inf.  18,  54. 

soi'venne,  Inf.  17,  94.     Pd.  3,  9. 

sovvenni,  Pg.  1,  54.    22,  86. 

sozza,  Inf.  6,  100.  17,  7.  18,  130. 
28,  105. 

sozze,  Pd.  19,  136. 

sozzi,  Inf.  7,  53. 

sozzo,  Inf.  28,  21.     Pg.  16,  13. 


spada,    Inf.   4,   86.      16,   39.     SS,    39. 

Pg.  8,  129.     9,  82.  113.     12,  40.     16, 

109.     29,   140.     30,    57.     Pd.   8,    146. 

22,  16. 
spade,  Pg.  8,  26.    Pd.   13,   129.     16, 

72.     18,  127. 
Spagina,  Inf.  26,  103.    Pd.  6,  64.     19, 

125. 
spago,  Inf.  20,  119. 
spaldi,  Inf.  9,  133. 
spalla,  Inf.  34,  41.     Pg.  13,  59.     Pd. 

5,  55. 
spallaoce,  Inf.  17,  91. 
spaUe,   Inf.   1,    16.     10,   3.      14,  104. 

15,  52.    18,  102.    20,  37.  107.    24, 99. 

25,    22.    139.     29,  67.     SI,    47.    117. 

Pg.  8,  42.    18,  90.    22,  122.     Pd.  9, 

128.     17,  61. 

spanda,    Inf.    18,  84.      Pg.    30,    145. 

Pd.  9,  82.     Il,  126. 

spande,  Inf.  1,  80.    26,  3.    Pd,  9,  130. 

spandessi,  Pd.  24,  56. 

spandeva,  Pg.  22,  138. 

spanna,  Pd.  19,  81. 

spanne,  Inf.  6,  25. 

spargo,  Pg.  29,  97. 

spari,  Pg.  1,  109. 

spariti,  Inf.  16,  89. 

sparito,  Pg.  1,  30. 

sparse,  Pg.  27,  2. 

sparser,  Pd.  27,  45. 

sparso,  Pg.  14,  84. 

sparte,  Inf.  9,  118.    14,  2.    Pg.  1, 124. 

12,  33.    28,  13.    31,  51.    Pd.  31, 130. 
sparti,  Inf.  20,  88. 
spario,  Pd.  28,  31. 
sparvier,  Inf.  22,  139.     Pg.  13,  71. 
spanrato,  /n/.  22,  98. 
spaventate,  Inf.  24,  92.     Pg.  24,  135. 
spaventato,  Pg.  9,  42. 
spaventi.  In/.  29,  108. 
spavento,    ìnf.  3,  131.     9,  65.      Pg, 

12,  47. 
spazia,  Pg.  14,  16.     26,  63.     28,  13S. 

Pd,  4,  126.     5,  118.     20,  73. 
spazio,  Pg.  11,  107.    24,  31.    29,  106. 

32,  34.    33,  136. 
spazzo,  Inf.  14,  13.     Pg.  23,  70. 

1.  speeotii  (sost.),  Pd.  2,  97.  101.    9, 
61.    21,  17  {fficw.  specchio). 

2.  speoelii  (verbo),  Inf.  32.  54. 
speocliia,  Pd.  17,  41.    30,  110. 
specchiai,  Pg.  9,  96  (ror.  speoohiavm). 
specchiarsi,  Pd.  30,  113. 
specchiati,  Pd.  3,  20. 
specchiato,  Pd.  13,  59. 
specchio,    Inf.   30,   128.      Pg.  4,  6S. 

15,  16.  75.  25,  26.  27,  103.  29,  69. 
31,  121.  Pd.  15,  113.  17,  123.  18,  8 
(par.  spirto).  19,  29.  21,  17  (rar. 
specchi).  18.  28, 4  (rar.  in  ispeochìo). 
spece,  Pd.  1,  57. 
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Apede,  /fi/.  2,  77.    8,  104.     Pd.  7,  28. 

13,  71.    32,  123. 
specifica,  iV*  IB.  51. 
speoall,  Pd.  29,  144. 
«pedaU,  In/.  S9,  46. 
sp«dia,  In/.  26,  18. 
spedita,  Pd.  17,  100. 
spediti,  Pg.  20,  5. 

spedito,  Pd.  30,  37  («ar.  d'espedlto). 
spegU.  Pd.  30,  85. 
speglio,  In/.  14,  105.    Pd.  15,  62.   26, 

106. 
spende,  In/.  14,  142. 
spelonca.  In/.  20,  49. 
spelonche,  Pd.  22,  77. 
spelta.  In/.  13.  99. 
speme,  Inf.  4,  42.     Z^-  3,  66.    6,  32. 

Pd.  20,  108.  109.     25,  31.  44.  67. 
spendere,  Pg.  22,  44. 
spendlo.  In/.  7,  42. 
spene.  In/.  11,  111.     Pg.  31,  27.    Pd. 

24,  74. 
spennar.  In/.  17,  110. 

spense.  In/.  5,  107.     f^.  19,  121,    27, 

68.     31,  8.     Pd.  4,  104.     26,  2. 
spensi,  In/.  12,  33. 
spenta.    In/.   17,   113.      P^.    16,    134. 

25,  13.     Pd.  26,  124. 
spente,  Pg.  15,  79. 

spenti.  In/.  20,  120.    P</.  12,  39.    32,  3. 

Pd.  29,  47. 
spento.  In/.  10,  57.    12,  112.    33, 105. 

Pg.  3,  132.     5,  115,     16,   109.     Pd. 

26,  1. 

1.  spera  (soat.),  In/.  7,  96.    34,  116. 
Pg.    15,   2.   52.     17,   5.     Pd.  2,  64. 

3,  51.  111.  4,  38.  5,  128.  9,  110. 
22,  62.  23,  108.  24,  30.  25,  14 
(var.  sohiora). 

2.  spera,  Pg.  3,  54.    13,  152.    17,  116. 
Pd.  21,  40.     26,  60.     31,  45. 

uperan.  In/.  1,  119. 
sperando,  Pd.  23,  15. 
speranza,  Inf.  1,  54.    3,  9.  46.    5,  44. 
8,  107.    9,  18.    24,  12.     Pg.  3,  135. 

4,  30.  6,  35.  13,  158.  19,  77.  21,  1 
38.  Pd.  20,  95.  25,  68.  87.  31,  79.  ' 
33,  12. 

sperar,  Inf.  1,  41.    24,  93.  \ 

sperate,  Pd.  24,  64. 

siMsravl,  Pg.  30,  H3. 

spere,  Pd.  22,   1.34.    23,  21.    24,  11. 

113. 
sperent,  Pd.  25,  73  (rar.  sperino).  98 
sperga,  Pg.  27,  84. 
spergiuro,  In/.  30,  118. 
speri,  In/.  23,  133. 
spermentar,  Pg.  11,  20. 
speme,  Pd.  7,  64. 
spersl,  In/.  33,  153. 
sperto,  Pg.  25,  65  (var.  esperto). 
sperule,  Pd.  22.  23. 
spesa,  Pg.  29,  98.     Pd.  5,  63. 


spese.  In/.  29,  126. 

speso,  Pg.  12,  74. 

spessa.  In/.  14,  13.    21,  17.    Pg.  6,  10. 

28,  2.     32,  110.     Pd.  2,  32. 
spesse.   In/.  17,  71.     20,  94.    25,  27. 

33, 125.    Pg.  21,  49.    22,  104.    33, 125. 

Pd.  12,  76. 

spessi.  In/.  4,  66.  Pg.  17,  4.  Pd. 
5,  135. 

1.  spesso  (agg.),  Pd.  25,  81.    28,  24. 

2.  spesso  (STV.),  In/.  6,  21.  7,  90. 
9,  83.  12,  29.  29,  79.  Pg.  8,  78. 
9,  84.     26,  2.     Pd.  22,  107. 

speziai.  In/.  11,  63. 

spezie*    Vedi  specie. 

spezza,  Pd.  5,  17.     16,  21.     29,  144. 

spezzate.  In/.  19,  27.   . 

spezzato,  In/.  21,  108. 

spezzerà.  In/.  24,  149. 

spia,  Pg.' 16y  84. 

spiaoe,  In/.  11,  26.     Pg.  3,  78. 

spiacente,  In/.  6,  48. 

spiacenti.  In/.  3,  63. 

splacer.  In/.  10,  136. 

spiar,  Pg.  26,  36  ((rar.  ad  espiar). 

spicca,  Pg.  21,  107. 

spicchi.  In/.  30,  36. 

spiccia.  In/.  14, 76.    22, 33.    Pd.  9, 102. 

spiega.  In/.  13.  90.    Pg.  18,  23.    25,  58. 

31,  63.     Pd.  2,  137. 
spieghi,  Pg.  1,  55. 
spiego,  Pg.  16,  54. 
spietata,  Pd.  17,  47. 
spietate.  In/.  18,  89. 
spietati.  In/.  12,  106.     Pg.  32,  65. 
spietato,  Pd.  4,  105. 
spiga,  Pg.  16,  113. 
spigolar.  In/.  82,  33. 
spigoli,  Pg.  9,  134. 
spine.  In/.  20,  126.     Pg.  4,  20. 
spingeva.  In/.  19,  120. 
spira.   In/.  3,  30.    9,  31.    34,  4.     Pg. 

5,  81.    24,  53.    25,  71.  113.    Pd.  1,  19. 

2,   8.     4,   18.     6,   88.     7,  142.     10,  2. 

51.  110.     15,  2.     28,  104. 
spirando.   In/.  28,  131.     Pg.  13,  132. 

Pd.  19,  25. 
spirar,  Pd.  16,  28. 
spirare,  Pg.  2,  68. 
spirarmi,    Pd.  6,  23   (rar.   d'inspi- 

rarmi). 

spirava,  Pd.  24,  54. 

spire,  Pd.  IO,  32. 

spiri,  Pg.  30,  89.    Pd.  2,  129.    33,  120. 

spiritai,  Pd.  11,  61. 

spiritale,  Pg.  18,  32. 

spiritali,  Pg.  23,  1U5.     Pd.  33,  24. 

spiriti.  In/.  1,  116.    4,  32.  63.  66.  119. 

5,   42.     6,   18   (tur.   spirti).     25,   35. 

Pg.   2,   120.     3,   73.     5,   60.     13,   26. 

21,  71.     22,   9.     Pd.  18,  31.     22,  20. 

30,  47.     32,  44  (rar.  spirti). 
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spirito,    25   volte:    5   nell'/»/.  8,  38.  ;  sposo,  Pd.  3,  101.     10,  141.     11,  M 
62.  106.     10, 116  {var.  spirto).   13,  87.  ,  sposò,  /»/.  31,  143. 
10  nel   Pg.   1,  5.     5,  132.    11,  127.    sprangra,  /»/•  32,  49. 

13,  143.     17,  55.     20,  38.  98.     25,  72.  I  spraszo,  Pg,  23,  68. 

30,   34.   98.      10  nel   Pd.  3,   37.   53.  I  spreglaiido,  Inf.  11,  48.  51. 

12,  68.   141.     19,  101.    21,  128.    24,  I  sprona.   In/.  8,   125,     Pg.  11,  21.     3*0 
92.  124.     27.  1.     29,  41.  ,      119.     29,  39.     Pd.  17,  106. 

spiritu,  Pg.  12,  110.  ;  spronaron,  Pg.  4,  49. 

spiro,    Pd.  4,    36.     10,   130.     11,   98.     1.  sproni  iBOst.),  Pg.  6,  95. 

14,  76.     24,  32.     25,  132.     26,  3.  '  2.  sproni  (avr.),  Inf.  12,  60. 
spirò,  Pd.  24,  82.    25,  82.     26,  1U3.       1  spnipia,  Pg.  20,  3. 

spirti,  Inf.  5,  32.     6,  18  {tar.  «piriti).  ,  spuola  {par.  spola),  Inf.  20,  122. 
11,   19.     26,  47.     29,   66.     Pg.  1,  66.     sputa,  Inf.  25,  138. 

2,  45.     14,  7.     16,  22.     18,   113.    25,    squaderna,  Pd.  33,  47. 
124.     Pd.  4,  32.     5,  121.    6,  113.    14,  '  squadro,  Inf.  25,  3. 
32.     32,  44  (car.  spiriti).  I  squania,  Pg.  23,  39. 

spirto,   31  volta:   9   nell' /»/.  5,  139.  1  squarcia,  Inf.  30,  124. 
9,  27.    10,  116  (par.  spirito).  12,  96.     squarciata,  Pd.  23,  99. 

13,  36.     19,  64.    25,  14.     29,  20.     33,     squarciò,  Inf.  33,  27.     Pg.  32,  71. 
154.    13  nel  Pg.  4,  14.     13,  103.    14,  1  squilla,  Pg.  8,  5. 

57,  76.     15,  44.    19,  91.     20,  30.     21,  ,  squilU,  Pd.  20,  18. 
86.    88.    122.      25,    99.      26,    116.     30,     sta,  /«/.  14,  103.  111.    19,  97.     27,  4o. 
127.     9   nel    Pd.  9,   20.  74.     10,  134.  I      32,  31.     Pg.  5,  14.    19,  6.     Pd.  I,  ò^ 
144.     15,  38.     18,  2   (rar.  specchio).  |       13,  68.     21,  47. 

20,  15.     24,  138.     26,  71.  ;  stabiUtl,  Inf.  2.  23. 
splende,  Inf.  7,  75.   10, 102.   Pd.  21, 10.  ,  stabilito,  Pd.  32,  55. 
splendesse,  Pg.  28,  64.  stadera,  Pd.  4,  138  (ear.  staterà), 
splendeva,   Pg.  29,  20.  67  (rar.  im-  1  sta|(ione,  Inf.  1,  43. 

prendea).     Pd.  24,  89.  stagrliata,  Inf.  17,  134. 

splendido,  P</.2S,  79.  stafima,  Inf.  9,  112.    20,  66, 

splendor,  Inf.  7,  77.    Pg.  32,  71.  Pd.    stasano,  Inf.  14,  119.    22,  141. 

3,  109.     10,  62.     12,  9.     13,  53.  14,  ,  stai,  Inf.  32,  14.    Pg.  11,  1.    Pd.  21,  55. 
95.    21,  32.    26,  72.  ,  staio,  Pd.  16,  105. 

spleitdore,   Pg.  15,   11.     Prf.  11,  39.    stalla,  Pg.  6,  39. 

21,  13.     25,  106.     29,  14.     31,  21.        '  stallo,  Inf.  3.3,  102. 
splendori,   Pg.  27,  109.     Pd.  5,  103.  '  staman,  Pg.  8,  92. 

9,  13.     23,  82.    29,  138.  |  stamane,  Pg.  8,  59. 

spoglia,  Inf   33,  63.     Pd.  15,  12.          ;  stampa,  Pg.  8,  82.     Pd.  17,  9. 

spogliar,  Pg.  31,  27.  ,  «tan,  /«/.11,  26.    22,  26  {cor.  stanno  ì\ 

spogliarvi,  Pg.  2,  122.  Pd.  12,  105. 

spogUe,  Inf.  3,  114.     13,  103.  28,  11.    stanca,  Inf  2,  130.    19,  41.   23,  60.  7i' 

Pg.  20,  HO.  I  stancato,  Pg.  10,  19. 

spola,  Pg.  31,  96  (rar.  scola;  stola),    stanche,  Inf.  7,  65.     22,  90. 

^<'-  3,.  96.  1.  stanchi  (agg.),  Inf.  33,  34, 

spolpa,  Pg.  24,  80.  '  2.  stanchi  (verbo), '/«^    14,  52.   55. 

spoltre,  Inf.  24,  46.  pd.  8,  114. 

sponda,  Inf  16,  113.    18,  33.  31,  38.  ,  stanco,  Pd.  9,  57.     10,  24. 

Pg.  «,   32.     10,   22.     13,  81.  29,  h9.    stancò,  Inf  19,  127. 

30,  61.  stando,  Pg.  30,  101.     Pd.  16,  114. 

sponde,  Inf  9,  66.  stanno,    Inf.  4,   135.     5,   13.     6,   56. 

sponesti,  Pg.  20,  24.  ,      17,   19.      19,  5H.     22,   26   (rar.  stsn 

sponsa,  Pg.  30,  11.  ,      U).     30,  67.     32,   107.     34,   13   {rar. 

sponsalizie,  Pd.  12,  61.  j      sono).     Pg.    3,   80.     6,   82.      13,   62. 

•porge,  Pd.  10,  39.  I      17,  «4.     Pd.  32,  26, 


sporgo,  Inf.  17.  12t). 

sporse,  Inf.  34,  122. 

sporte,. /V.  6,  16. 

sposa,  Inf  5,  59.    Pg.  17,  29.     20,  97. 

Pd.    10,    140.      11,    32.    84.      12,   43, 

25,  111.     26,  93.    27,  40.     31,  3.     32, 

128. 

1.  spose  (808t.),  Inf  19.  3.    Pg.  29,  60.  I       Pd.  13,  110. 

2.  spose  (verbo),  Inf.  19,  130.  |  starà,  Inf  19,  HI 


stannosi,  Pd.  31,  65, 

stante,  Inf.  18,  132.     Pg.  17,  HO. 

stansa,  Pg.  19,  140. 

stausi.  Inf.  25,  10.     Pg.  6,  54. 

star,  Inf  7,   99.     17,  76.  77.     20,   74. 

29,  15.     Pg.  2,  128.     3,   138,    4,  105. 

8,   31.     27,  34.  44..   29,  27,     31,  125. 
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staranno,  Inj.  8,  50. 

stare,  Inf.  'ì%  3.  31,  79.  Pg.  2,  121. 
4,  6y.  16,  7.  ¥d,  11,  104.  25,  116. 
—  Nelle  diverse  sue  forme  questo 
verbo  occorre  nella  Div.  Com,  148 
volte:  62  nell' /«/.,  54  nel  Pg.^ 
32  nel  Pd.  Cfr.  sta;  stai;  stan; 
stanno,  ecc. 

starebbe,  Pd.  4,  4.  6. 

staremo,  Pg.  19,  126. 

starla,  Inf.  27,  63. 

starmi,  Pd.  31.  42. 

starsi,  Pg.  32,  h3. 

stassi,  Pg.  3,  72. 

stata,  Inf.  27,  40.  Pg.  10,  6.  29,  28. 
Pd.  11,  134.     16,  59.     30,  91. 

1.  state  (sost.),  Inf.  17,  49.  20,  81. 
27.  51. 

2.  state  (verbo),   Inf.  13,  39.    19,  6. 

22,  60.  Pg.  3,  27.  27,  77.  29,  125. 
Pd.  9,  140. 

staterà,  Pd.  4,  138  {var.  stadera). 
stati,  Inf.  25,  62.     Pg.  33,  67.     Pd.  6, 
113. 

1.  stato  (sost.),  Inf.  4,  52.  10,  105. 
27,  54.    Pg.  14,  66.    26,  54.    28,  140. 

2.  stato  (verbo),  Inf.  16,  46.    17,  127. 

27,  56.  89.  117.  31,  119.  Pg.  22,  52. 
30,  35,  Pd.  4,  82.  7,  128.  8,  50.  56. 
14,  93. 

statato,  Pd.  21,  95. 
stava,    24  volte;   9   neU*  Inf.  7,  109. 
10,  117.     17,  23.     19,  24.  49.    21,  24. 

23.  20.    26,  43.    31,  139.     11  nei  Pg. 

2,  43.    4,  58.     6,  73.    10,  70.    13,  78. 

14,  71.  18,  87.  27,  5.  7.  31,  67.  114. 
4  nel    Pd.   1,   65.      15,    99.      22,  25. 

23,  10. 
stavamo,  Pg.  20,  139. 

stavan,  Inf.  22,  28.  Pg.  31,  120. 
Pg.  15,  15. 

stavano,  Pg.  4,  104.     Pd.  27,  11. 

stavi,  Pg.  6,  62. 

stavvi,  Inf.  5,  4. 

Stazio,  Pg.  21,  91.  22,  25.  24,  119. 
25,  29.  32.     27,  47.    32,  29.     33,  134. 

stea,  Inf.  33,  122.  Pg.  9,  144.  17,  84. 
Pd.  2,  101.     31,  45. 

stecchi,  Inf.  13,  6. 

stella,  28  volte  :  5  nell'  Inf.  2,  55.  7, 
98.  15,  55.  22,  12.  26,  23.  2  nel 
Pg.  12,  90.  32,  57.  21  volta  nel 
Pd.  1,  40.  2,  30.  4,  52.  5,  97.  6, 
112.     a,  11.     9,  33.     12,   29.     14,   86. 

15,  16.     17,  77.    18,  68.  115.     23,  92. 

24,  147.     28,    19.  21.  87.     30,   5.     31, 

28.  32,  108. 
steUate,  Pg.  11,  36. 

stelle,  26   volte:    6   nell' //i/.   1,   3«<. 

3,  23.  16,  S3.  20,  50.  26,  127.  34, 
139.  Il  nel  Pg.  1 ,  28.  6,  100. 
8,  86.  91.  17,  72.  18,  77.  27,  89. 
30,  111.    31,  106.    33,  41.  145.    9  nel 


Pd.  2,   137.    4,   23,     7,  138.    8,  110. 

10,  78.     18,  4.     22,  112.    25,  70.     33, 

145. 
»t«lo,    Inf.  2,    129.      Pg.   8,   87.     Pd. 

13,  11. 
stemmo,  Inf.  33,  65. 
stempre,  Pg.  30,  96. 
stenda,  Pd.  2,  103. 
stendali,  Pg.  29,  79   (var.  ostendali). 
stende,   Inf.    16,    136.      Pd.    15,    19. 

17,  38. 
stenderò,  Pg.  22,  75. 
stenebrarou,  Pg.  22,  62. 
stenta,  Inf.  23,  121. 
sterco,  Inf.  18,  113. 
sterna,  Pd.  11,  24. 
steme,  Pd.  26,  37. 
stemei,  Pd.  26,  40, 
sternilmi,  Pd.  26,  43. 
sterpi,  Inf.  13,  7.  37.    Pg.  14,  95.    Pd. 

12,  100. 
stese,  Inf.  8,  40.     Pd.  28,  124. 
stessa;  stesse;  stesso,  sovente, 
stesse,  Inf.  16,  18.     25,  44. 

1.  stessi  (agg.),  Inf.  9,  58.    Pd.  6,  183. 

2.  stessi  (verbo),  Inf.  9,  87.    Pg.  27, 26. 
stette,  Inf.  8,  99.  113.    23,  139.    32,  85. 

Pg.  22,  85.     Pd.  11,  66. 

stetter,  Inf.  21,  77.     Pg.  3,  71. 

stetti,  Inf.  13,  45. 

Htien,  Inf.  22,  100. 

Stlgre,  Inf.  7,  106.    9,  81.     14,  116. 

stil,  Pg.  24,  57. 

stUe,  Inf.  1,  87.     Pg.  12,  64. 

stilla,  Pd.  20,  119. 

stiUar,  Pd.  25,  76. 

stUlasti,  Pd.  25,  76. 

stille,  Pd.  7,  12. 

stilo,  Pg.  24,  62.     Pd.  24,  61. 

stima,  Pd.  13,  131. 

stimando,  Pd.  3,  20. 

stimar,  Pd.  24,  18. 

stimativa,  Pd.  26,  75  (ear.  T  estima- 
tiva). 

stimava,  Pg.  12,  75. 

stimin,  Pei.  5,  102. 

stimo,  Inf.  29,  35  {var.  estimo). 

stimolati,  Inf.  3,  65. 

stimolo,  Py.'25,  6. 

stingeva,  Inf.  14,  36  (rar.  stingueva). 

stinghe,  Pg.  1,  96. 

1.  stipa  (sost.),  Inf  11,  3.    24,  82. 

2.  stipa  (verbo),  Inf.  7,  19.     31,  36. 
stlzzo,   Inf.  13,  40.     Pg.  25,  23  (fiar. 

tiZEO). 

stizzosamente,  Inf.  8,  83. 
sto,  Pg.  7,  31.  34. 
stola,  Inf.  23,  90.     Pg.  32,  81. 
stole,  Pd.  25,  95.  127.     30,  129. 
stolta,  Pd.  5,  58. 
stoltezza,  29,  121. 
stolti,  Pg.  26,  119.     13,  115.  127.     18, 
102. 
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«toltisla,  Pd.  29,  121  (var.  stoltezza). 

stolto,  Pd.  5,  68. 

storce,  Jnf.  34,  66. 

•torta,  Pg   10,  52.  71.     Pd.  19,  18. 

storiata,  Pg.  10,  73. 

stormire,  In/.  13,  114. 

stormo.  In/.  22,  2. 

storne!.  In/  5,  40. 

storpiato.  In/  28,  31. 

storpio,  Pg.  25,  1. 

storse.  In/  17,  74  (ror.  qui  distorse). 

19,  64. 
straoci,  Pg.  12,  44. 
stracciando.  In/  22,  72. 
strada,  20  volte:   7  nell'/n/.  6,  112. 

8,  91.     9,  100.     12,  92.     15,  43.     28, 

40.    31,  141.    8  nel  Pg.  1,  119.    4,  71. 

12,  38.     16,    107.     20,   125.     22,  131. 

24,  130.     27,  48.     5   nel   Pd.  4,  85. 

8,  148.     10,  16.     26,  122.     29,  128. 
strade,  In/  12,  138.     Pg.  10,  21.    18, 

79.     25,  87.     Pd.  23,  38 
strai,  Pd.  13,  105. 
strale,   In/  12,  77.     Pg.  31,  65.     Pd. 

17,  56. 
strali.  In/.  29,  44.     Pd.  2,  55 
stralunava,  In/  22,  95. 
strambe.  In/  19,  27. 
strame,  In/.  15,  73. 
strami,  Pd.  10,  137. 
strani.  In/  9,  63.     18,  15. 
stranissimi,  Pg.  33,  92. 
strano.  In/  SI,  30. 
strascineremo.  In/  13,  106. 
strado.  In/  8,  58.     10,   85.     13,  140. 

19,  57. 
strega,  Pg.  19,  58. 
stregshia.  In/  29,  76. 
strema.  In/  17,  43. 
stremo,  In/  17,  32.     Pg.  4,  32.     Vedi 

estremo, 
strenne,  Pg.  27,  119. 

1.  stretta  (agg.).  In/  14, 117,    21, 137. 
23,  84.    26,  107.    Pg.  14,  126.    30,  87. 

2.  stretta  (sost.),  Inf.  28,  58.    31,  132. 
strette,  Pg.  24,  59.     28,  52. 
stretti.    In/  14,  75.     30,  93.     32,  41. 

Pg.  3,  71.     19,  123.     Pd.  20,  133. 
stretto.  In/  Irt,  loO.    24,  62.     Pg.  4, 

65.     7,   103.     8,  41.     20,  6.   55.    25, 

119.     Pd.  3,  8. 
Stricca,  In/  29,  125. 
strtda.  In/  1,  115.     5,  35.     12,  102. 
strigane,  Pg.  29,  98. 
stringa.  In/.  9,  102. 
stringe.  In/.  6,  83.    Pd.  1,  117.    6,  30. 
stringea,  Pg.  4,  32. 
stringer.  Pg.  9,  48. 
stringete.  In/.  32,  43. 
stringon,  Pd.  32,  51. 
stringonsl,  Pd.  11,  131. 
strinse.   In/  5,   128.     14,  2.    32,  47. 


Pg.   16,   64.      22,   17.      Pd.    T2,    99. 

29,  35. 
strinser,  Pg.  3,  70. 
strinsermi,  Pg.  31,  119. 

strinsi.  In/.  9,  51.  —  Il  verbo  strin- 
gere e  etrignere  nelle  diverse  sue 
formo  occorre  nella  Die.  Omk. 
24  volte:  8  nelF/n/.,  10  nel  Fjg.., 
6  nel  Pd.  CU.  strigne;  stringa; 
stringe;  stringea. 

striscia,  Pg.  8,  100. 

Stroftide,  In/.  13,  11. 

stroscio,  In/.  17,  119. 

strozza.  In/.  7,  125.    28,  101. 

strupo,  In/.  7,  12. 

stacca.  In/  18,  126. 

studia,  Pd.  9,  135. 

studiate,  Pg.  27,  62. 

studio,  In/.  1,  83.  Pg.  18,  58.  Iit5. 
W.  15,  121. 

studiose.  In/.  83,  31. 

stuolo.  In/.  8,  69.  14,  32.  28,  112. 
P^.  29,  145.     Pd.  6,  64.     25,  54. 

stupeftMse*nsi,  Pd.  31,  35. 

stupetetto,  Pd.  15,  33.    26,  80. 

stupendo,  Pd.  26,  89. 

stupido,  Pg.  4,  59.    26,  67. 

stupor,  Pg.  15,  12.  29,  57.  30,  36. 
Pd.  31,  40. 

stupore,   Py.  26,  71.     31,  127.     Pd. 

22,  1. 

su,  sovente. 

su*;  sua,  sovente. 

suadi,  Pd.  SI,  49. 

Suave,  Pd.  3,  119. 

subita.   In/  21,  27.     P^.  7,  11.    24, 

134.     Pd.  7,  9.     26,  74. 
subitamente.  In/.  10,  28.    Pg.  1,  13f 

2,  128.     18,  89.     28,  38.     Pd.  10,  3v 

20,  5. 
subitana,  Pg.  3,  1.    P<l.  6,  78. 
subiti,  In/  16,  73.     Pd.  14.  61. 

1.  subito  (agg.).  In/.  19,  78.  22,  142. 
Pg.  29,  16.  Pd.  14,  4.  77.  15,  14. 
25,  81.     26,  20.    30,  46. 

2.  subito  (avv.),  Pg.  14,   135.     21,  14 
Pd.  3,  19.    22,  5.    30,  82. 

3.  subito   (di).    In/.   10,   67.      21,   69 

23,  37.     33,  60.     Pg.  8,  63.     15,   i^ 

30,  83.     Pd.  1,  61.     31,  64. 
sublima,  Pd.  22,  42.    26,  87. 
sublimi,  Pd.  28,  102. 
subslsto,  Pd.  29,  15. 
succeda,  Pd.  6,  114. 
succedette,  /»/.  5,   58  {var.  sagger 

dette). 
succedono,  Pd.  32,  17. 
I  succession,  Pg.  10,  110. 
I  successor.    In/.   2,   24.     Fg,  6,   102. 
'      19,  99.     Pd.  27,  47. 
I  succhio.  In/.  27.  48. 
j  succia.  In/.  19,  33. 
,  succinto.  In/.  31,  86. 
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siiclde,  Inf.  8,  10. 
snddume,  Fg,  1,  96. 
mioo,  Inf.  32,  4. 
■addito,  Fd,  31,  117. 
■udore,  Inf.  3,  132. 

1.  sue  (pronome),  sorenta. 

2.  «ne,  Fg.  4,  47.    8,  23.    16,  30. 
■nflloiente,  Fd.  7,  116.    13,  96. 
■uffioientl,  Fd.  28,  59. 
■ufolando,  Inf.  25,  137. 
■ufolerò,  Inf,  22,  104. 
■nggel,  Inf.  19,  21.     Fd.  13,  75. 
■ogirella,   Inf.   11,  49.     Fg.   10,  45. 

25,  95.     Fd.  1,  42. 
sngsellata,    /n/.  30,  74    (ror.  tigìl- 

laU). 
■ngKoUl,  /><<.  14,  133. 
■ngireUo,  Fg.  33,  79.     Pd.  2,  132.    8, 

127. 

■oggetto,    P^.   17,   107.     Fd.  2,  107. 

29,  51. 
■ngU,  toTente. 

1.  «ni  (pron.),  inf.  2,  78.  3,  63.  5, 
99.    9,  24.     Fg.  28,  55. 

2.  sili,  Fg.  26,  142. 

■al;  soli*;  ■alla;  sulle;  «olio,  to- 
Tente. 

ftummae,  Fg.  25,  121. 

■ummo,  Inf.  7,  119. 

■unt,  Fg.  29,  3.  Fd,  12,  93.  24,  141 
{^ar.  tono  ed). 

■uo;  suo';  suoi,  sovente. 

■uocero,  Inf.  23,  121.  Fg,  7,  109. 
Fd,  16,  120. 

1.  ■uol  (BOBt.),  Fg.  2,  15.   4,  33.    28,  6. 

2.  suol  (verbo),  Inf.  8,  30.  15,  18. 
20,  81.     25,  41.    29,  51.    Fg.  20,  129. 

Fd.  2,  96.    17,  53.    21,  111.     22,  6. 
■uole,   Inf.  11,  77.     16,  68.     19,  28. 

23,  106.     30,  125.    Fg.  4,  54.     9,  143. 

23,  2.     Fd.  1,  49.     3,  28.     9,  87. 
■uoll,  Inf.  4,  18.     21,  130.     33,  42. 
suolo,  Inf.  14,  34.     17,  48.    26,  129. 

34,  99. 
■uon,   Inf.  3,   27.    8,  95.     9,  65.     16, 

92.      19,   123.      27,   6.      Fg.  4,  100. 

5,  7.     6,  80.    20,   102.     28,  95.     29, 

36.      30,  62.      Fd.   11,   68.     19,  21. 

25,  132. 
suona,    Inf.  3,   129.    4,   77.    33,  80. 

Fg.  2,  114.    14,  21.    Fd.  4,  56.   21,  60. 

23,  97. 
suonan,  Fg.  7,  30.     Fd.  21,  108. 
saonando,  Fg,  10,  4. 
suonano,  Fd.  28,  119. 
suonar,  Fg.  28,  108. 
suono,  Fg.  16,  59.     Fd.  26,  50. 
suoni,  Inf.  18,  57.    19,  5.     Fd.  15,  68. 
suonln,  Fg.  17,  15. 
■nono,  Inf.  6,  76.     10,  28.     15,   105. 

27,  78.     34,  129.     Fg.  1,   10.     9,  141. 

Gonoordancs  della  D.  C. 


13,  40.      19,   136.     28,   59.      33,   28. 
Fd.  1,   82.     18,   7.     20,   22.     21,  140. 

suora,  Fg.  23, 120.    27, 104.    Fd.  24, 28 

suore,  Fg.  22,  114.    Fd.  23,  56. 

superba,  Inf.  15,  68.  27,  97.  4,  41. 
11,  53.  113.    30,  79.     Fd.  11,  101. 

superbe,  Fd.  30,  81. 

superbi,  Fg.  10,  121.     12,  36. 

superbia,  Inf,  6,  74.  14,  64.  Fg,  11, 
68.  88.     Fd.  16,  110.     19,  121. 

superbir,  Fd.  29,  56. 

superbite,  Fg.  12,  70. 

superbo,  Inf.  1,  75.  7,  12.  9,  71. 
21,  34.    25,  14.    31,  91.     Fd,  19,  46. 

■uperllluctran^,  Fd.  7,  2. 

■uperinftisa,  Fd.  15,  28. 

superna,  Fd.  22,  71. 

superne,  Fg.  8,  18.    Fd.  3,  73.   23,  30. 

superni,  Fd.  27,  144. 

superno,  Inf.  12,  39.  Fg.  4,  79.  27, 
125.     Fd,  20,  50. 

■upln,  Inf.  10,  72.    14,  22.    28,  44. 

supini,  Fg.  14,  9. 

suppe,  Fg.  33,  36. 

supplica,  Fd.  33,  25. 

supplico,  Fd,  15,  85.     26,  94. 

suprato,  Fd.  30,  24  (ra/*.  soprato). 

suprema,  Fg.  15,  52.  Fd.  13,  74. 
23,  108.    27,  36. 

supremo,  Fg.  4,  34. 

surga,  Fd.  1,  9.    4, 134.    18,  71.  21, 59. 

■urge,  Inf.  13,  100.  15,  75.  24,  40. 
Fg.  1,  107.  21,  52.  28,  121.  Fd,  1, 
37.    9,  28.    10,  140.    12,  46.    25,  103. 

■urgendo,  Fg.  21,  133. 

surger, /n/.  15, 117.    26,53.    Pp.  19,6. 

surgeran,  Fg.  30,  14. 

surgere,  Fd.  13,  142.  —  Nelle  di- 
verse sue  torme  questo  verbo 
occorre  nella  Dit.  Com.  39  volte: 
8  nell'/n/.,  18  nel  P^.,  13  nel  Fd. 
Gfr.  surga;  surge;  surgendo,  eco. 

surgela,  Inf.  26,  129. 

surgl,  Fg.  19,  35.     32,  72. 

surgon,  Fg,  27,  110.     Fd.  21,  106. 

surgono,  Fd.  18,  101. 

■urse,  /»/•  10,  52.  Fg.  6,  73.  17,  34. 
Fd.  10,  114.     11,  26.     13,  106. 

■urta,  Fg.  8,  9. 

■urti,  Fd.  18,  73. 

surto,  Inf.  26,  43.     Fg.  21,  9. 

suscitarla,  Fd.  20,  110. 

■usine,  Fd.  27,  126. 

suso,  sovente. 

suspicar,  Inf.  10,  57. 

suspicdoso,  Fd.  12,  39  (rar.  sospec- 
cioso). 

suspixion,  Fg.  19,  55  (ror.  sospensione 

sussistenu,  Fd.  33,  115. 

■ussistense,  Fd.  13,  59.    14,  73. 

sustansa,  Fd.  7,  5. 

sustauBla,  Fg.  3,  36.    25,  74.    Fd,  14, 

14.  23,  32.    24,  64.  75.    33,  88. 
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HiMtanzlal,  Pg>  18,  49. 

«ostanKie,   Pg.  30,  101.     Pc/.  3,  '29. 

15,  8.     24,  69.     26,  39.     28,   75.     29, 

32.  76. 
Slitto,  Jnf.  11,  26. 
STeffll,  Pd.  30,  83. 
«▼esiliai,  Pg.  82,  70. 
svestitati,  Pg.  9,  35. 
Bveg^Uato,  Pd.  26,  73. 
svescilo,  Pg.  19,  33. 
BTeU,  Pg.  3,  33. 
svelle,  Jnf.  12,  74. 
svelse,  Pg.  1,  136. 
sventura,  Pg.  14,  38. 
sventurata,  Pg.  14,  51. 
sventurato,  Pj^.  12,  SI. 
svergognate,   Pg.  23,  106. 
sverna,  Pd.  28,  118. 
sverni,  Pd.  27,  142. 
sveste,  Pd.  30,  92. 
svia,  Pd.  27,  141. 
sviando,  Pg.  29,  118. 
sviati,  Pd.  18,  126. 
svolasxava,  Inf.  34,  50. 
svolvi,  Inf.  11,  96  (rar.  solvi). 

jL  ,  sovente. 

Tabemicch,  /n/.  32,  28. 

taccia,  Inf  25,  94.  97. 

taccio,  Inf.  10,  120. 

tacctolo.  Pg.  17,  139. 

Tacco,  Pg.  6,  14. 

tace,    Inf  1,  60.     5,  96.     13,  79.     19. 

39.     Pg.  10,  39.     Pd.  20,  74.     21,  58. 

24,  150.     29,  96.     30,  127. 
tacca,  Pd.  4,  7.  10. 
tacendo,  Inf.  14,  76.     20,  8.    24,  78 

Pg.  14,   128.     21,   104.     Pd.  17,  100. 

20.  81. 
tace'nsl,  Pd.  18,  81. 
tacente,  Pd.  20,  9. 

tacer,  Inf.  16,  127.  27,  107.  32,  113. 
Pg.  15,  H4.  21,  116.  25,  44.  Pd. 
15,  9.     16,  45.     21,  47.  49. 

tacerci,  Inf.  15,  104. 

tacere,  Inf.  4,  104.  13,  56.  Pd.  5, 
88  (rar.  piacere).  —  Nelle  diverse 
suo  forme  questo  verbo  occorro 
nella  Dir.  Cam.  62  volte:  22  nel- 
r  Inf.,  18  nel  Pg.,  22  nel  Pd.  Cfr. 
taccia  ;  taccio  ;  tacoiolo  ;  tace:  tacea  ; 
tacendo,  ecc. 

tacessi,  Pg.  31,  37. 

tacette,  Inf.  2,  75.  Pg.  24,  63.  Pd. 
9    64 

tacetti,  Inf  27,  98. 

taceva,  Pg.  18,  5. 

tacevansi,  Pg.  22,  115. 

taci,  Inf.  7,  8.     10,  18.     14,  131.     Pg. 

21,  104.     Pd.  9,  4. 

tacita,  Pg.  23,  21.     Pd.  25,  111. 
tacite,  Pg    27,  79.     Pd.  10,  80. 


taciti,  Inf  23,  1. 

tacito,  Pg.  8,  23.    Pd.  12,  76.     25,  3«. 

taciuto,  P^.  15,  59. 

tacque,  Inf.  9,  48.    Pg.  8,  55.     IS,  93. 

18,  127.    21,  110.    30,  82.     Pd.  14,  5. 

29    8. 
tacqui,  Pd.  24,  152.    26,  67. 
Taddeo,  Pd.  12,  83. 
tateni,  Inf  17,  51. 

1.  taglia  (sost),  Inf.2i,  62. 

2.  taglia  (verbo),  Pd.  16,  71.     SS,  16. 
Tagliacosso,  /s/  28,  17. 
Tagliamento,  Pd.  9,  44. 

tagliar,  Inf.  20,  111. 

tagliata,  Inf.  28,  101.     Pp.  12,  97. 

taglio,  Inf  28,  38.     Pg.  31,  3.  42. 

tal;  tal;  tale;  tali,  sovente. 

Taide,  Inf.  18,  1S3  (rar.  Taids). 

Talamone,  Pg.  13,  152. 

Tale,  Inf.  4,  137. 

talento,   Inf.  2,  81.     5,  39.     lOi,  Òò. 

Pg.  21,  64. 
talor,  Inf  22,  22.    Pg.  18,  147.    19,  3. 

20,  118.     Pd.  1,  131. 
talora,  Inf.  16,  134.     20,  81. 
talpe,  Pg.  17,  3. 

talvolta,  Inf.  22,  3.  Pg.  10, 131.   1 1,  27. 
Tambemic,  Inf.  32,  28  {var.  Taber- 

nicoh). 
tamburi,  Inf.  22,  8. 
tamburo,  /s/.  30,  103. 
Tamigi,  Inf.  12,  120. 
Tamiri,  Pg.  12,  56. 
tan,  Pg.  26,  140. 
tana,  Inf.  24,  126. 
tanaglie,  /n/.  29,  87. 
Tanai,  Inf.  32,  27. 
tane,  Inf.  21,  126. 
tange,  Inf.  2,  92. 
tant*;  tanta;  tante;  tanti;  tanto, 

sovente. 
tapin,  Inf.  24,  11. 
tapini,  Inf.  30,  91. 

1.  tarda  (sgg.),  Pg.  6,  63.  19,  106. 
18,  76.     24,  8.     Pd.  3,  51. 

2.  tarda  (verbo),  Inf.  9,  9.    21,  25. 
tardar,  Inf.  13,  119. 

tardato,  Pg.  17,  87.     Pd.  30,  84. 
tardavagli,  Inf.  23,  84. 

1.  tarde  (agg.),  Pg.  8,  86.  29,  129 
Pd.  14,  113. 

2.  tarde  (verbo),  Pd.  22,  34. 

1.  tardi  (agg.),  Inf.  4,  112.    26,  106. 

2.  tardi  (avv.),  Inf.  1,  70.  2,  65.  Ni. 
16,  54.  20,  120.  Pg.  6,  130.  7,  27. 
96.     11,  108.     14,  95.     29,  69. 

1.  tardo  (agg.),  Inf.  11, 10.  Pg.  26, 16. 
Pd.  3,  130.     10,  135.    11,  81.    17,  75. 

2.  tardo  (avv.),  Inf.  27,  22.  Pg.  16, 
122.  Pd.  12,  39.  22,  17.  26,  13. 
28,  35. 

Tarpeia,  Pg.  9,  137. 
Tarquino,  Inf.  4,  127. 
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Tartari,  /«/.  17,  17. 

tasca,  Inf.  17,  55.  73. 

tasta,  Pg.  22,  58. 

tatto,  Pg.  6,  78. 

Taamante,  Pg.  21,  50. 

Taoro,  Pg.  25,  3.     Pd.  22,  111. 

taverna,  Inf.  22,  15. 

te,  sovente. 

TetMUdo,  Inf.  22,  52. 

Teban,  Inf.  20,  32.     Pg.  18,  93. 

tebano,  Inf.  30,  2. 

Tebe,    Inf.  14,  69.     25,  15.     30,  22. 

32,  11.    33,  89.     Pg.  21,  92.    22,  89. 
teoo,  Inf.  10,  60.     30,  132.     Pg.  3,  24. 

19,  135.     22,  58.     23,   116.     24,  93. 

28,  138.     33,  20.    Pd.  18,  84.    2»,  63. 
teota,  Pg.  29,  3. 
t€»desche,  Pd.  8,  66. 
Tedeschi,  Inf.  17,  21. 
Tedesco,  Pg.  6,  97. 
tesi^hia,  Inf.  29,  74. 
Tegghialo,  Inf.  6,  79.    16,  41. 
tegna,  Inf.  27,  57. 
te^nl,  Pg.  1,  80. 
togno,  Inf.  10,  19. 
tela,  Pd.  3,  93.     17,  102. 
tele,  Inf.  17,  18. 
telo,  Pg.  12,  28. 

1.  tema  (timor),  Inf  2,  49.  3,  126. 
4,  21.  27,  66.  3-i,  6.  Pg.  9,  46. 
15,  54.     23,  27.     33,  31. 

2.  tema,  Inf.  4,  146.   Pd.  23,  64.  30,  23. 

3.  tema  (verbo),  Pd.  6,  107. 
teman,  Inf.  22,  101. 

teme,  Inf.  3,  108.    13,  45.    Pg.  IO,  57. 

16,112.     33,36.     Pd.  4,  HO.    17,119. 

22,  27. 
temea,  Pg.  25,  117. 
temendo,  Inf.  3,  80.     10,  30.     15,  5. 

17,  76.     Pd.  4,  5.     22,  18. 
temenza,  Pg.  6,  102.    27,  31. 
temer,  Inf.  2,  88.    8,  104.   21,  62.  94. 
temerei,  Inf.  22,  69. 
temesse,  Inf.  1,  48  (rar.  tremease). 
temesti,  Inf.  19,  56. 
temett*,  Inf.  31,  109  (far.  temetti). 
temetti,  Inf.  21,  93. 
temeva,  P(i.  25,  116. 
Temi,  Pg.  33,  47. 

1.  temo  (808t.),  Pg.  22,  119.  32,  49. 
140.  144.     Pd.  13,  9.     31,  124. 

2.  temo  (verbo),  Inf.  2,  35.  64.  87. 
22,  92.     Pg.  13,  11.  122.     17,  119. 

temono,  Pg.  14,  54.  Pd.  11,  130.  — 
Nelle  diverse  sue  forme  il  verbo 
temere  occorre  nella  Die.  Coni. 
37  volte  :  21  volta  nell'  Inf.,  9  volte 
nel  Pg.y  7  nel  Pd.  Gf  r.  tema  ;  teman  ; 
teme,  ecc. 

tempera,  Pd.  1,  42. 

temperanza,  Pg.  30,  26. 

tenìperanze,  Pd.  5,  135. 


temperar,  Pd.  22,  145. 

temperasse,  Pd.  21,  10. 

tenìperate,  Inf.  29,  116. 

temperato,  Inf.  27,  9.     Pg.  15,  103. 

temperava,  Pg.  28,  3. 

temperi,  Pd.  1,  78. 

tempesta,  Inf.  5,  29.    21,  67.    24, 147. 

Pg.  6,  77. 
tempi,  Pd.  10,  119  (var.  templi).    17, 

18.    32,  127. 
tempia,  Pd.  17,  66. 
tempie,  Inf.  9,  42.    25,  124.     32,  131. 

Pg.  12,  135.     21,  90.     Pd.  9,  12. 
tempio,  Inf.  10,  87.     Pg.  12,  53.     15, 

87.     20,  93.     Pd.  31,  44. 
templi,  Pd.  10,  119  (rar.  tempi). 
tempio,  Pd.  18,  122.    28,  53. 
tempo,   85  volte:  30  nell'/n/.  1,  37. 

43.   56.   72.     3,   29.    104.     5,  41.   65. 

118.  122.     6,  70.     7,  79.     10,  98.    11, 

14.     14,   139.     15,  58.   105.     19,  79. 

20,  60.     22,  121.    24,  123.     26,  8.  10. 

26.  77.     29,  11.     30,  1.    31,  129.     33, 

132.    34,  71.    31  volta  nel  Pg.  1,  60. 

3,  78.  139.    4,  9.     6,  145.    8,  49.    11, 

114.    131.   140.     12,   78.   86.     13,  24. 

134.    16,  27.    18,   103.     20,   70.     21, 

82.    22,  71.    23,  5.  84  bis.  98.    24,91. 

25,   137.     26,  90.      28,   50.     30,   35. 

121.    32.  100.     33,   37.  41.    24  volte 

nel  Pd.  2,  11.    6,  55.    8,  50.  60.    10, 

30.  39.  12,  85.  15,  104.  16,  9.  46. 
87.  17,  45.  107.  120.  18,  65.  20, 
81.  23,  7.  24,  6.  27,  118.  29,  16. 
129.     31,  38.     32,  82.  139. 

temporal,  Pg.  27,  127. 

1.  tempra,    Inf.  24,  6.     Pd.  10,   146. 
14,  118.     24,  13. 

2.  tempra  (verbo),  Inf.  24,  2. 
temprando,  Pd.  18,  3. 
temprata,  Pd.  18,  68. 
temprava,  Pg.  32,  33. 
tempre,  Pg.  30,  94. 
temps,  Pg.  26,  147. 
temuta,  Inf.  14,  17. 

ten,  sovente. 

tenace,  Inf.  21,  8.    33,  143. 
tenavamo,  Inf.  21,  3. 
tende,  Pd.  23,  122. 
tendea,  Pg.  29,  109. 
tendiam,  Inf.  30.  7. 
tenea,  Inf.  12,  122  (tar.  tenean).    15, 
45.     21,  36.    103.     25,  49.    28,  121. 

31,  86.     32,  37. 

tenebra,  Pg.  7,  56.     Pd.  19,  65. 

tenebrata,  Pg.  16,  3. 

tenebre,   Inf.  3,  87.     4,  69.    31,  23. 

Pg.  7,  29.     15,  66.     27,  112. 
tenebroso,  Inf.  6,  11. 
tenem,  Pd.  2,  43. 
tenendo,  Inf.  6,  71.    Pg.  4,  108.     11, 

77.     Pd.  .11,  114. 
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tener,   Inf.   7,   58.     20,   21.     30,  56. 

Pg.  10,  46.     11,  95.    14,  144.    18,  63. 

Pd.  2,  126.     17.  87. 
tenera,  Pd.  12,  10. 
tenere,   Inf.  1,  91.    34,  90.    Pg.  15, 

120.    25,  119.  —  Nelle  diverse  me 

forme  il  verbo  tenere  occorre  nella 

Die.   Com.     69  volte  :    37  nell'  /«/., 

17  nel  Pg.y  15  nel  Pd.    Gfr.  tenea; 

tenem;  tener,  ecc. 
tenerla,  Pg.  9,  128. 
tenermi,  Pd.  20,  87. 
tenero,  Pd.  31,  63. 
tenervi,  Pd.  3,  80. 
tenesse,  In/.  6,  24. 
teneaser,  Inf.  21,  93. 
tenesti.  In/.  19,  102. 
tenete.  In/.  10,  99.    23,  77. 
tenetevi,  Pd.  20,  133. 
teneva,  In/.  29,  19.   31,  88.    Pg.  3,  55 

(var.  che  tenendo  LI).    9,  103.     33, 

104. 
tenevan,  Pg.  28,  18. 
ten^a,  Pg.  4,  8.    Pd.  27,  118. 
tengo,  Pg.  9,  127. 
tengon.  In/.  3,  35.    8,  49. 
tenne.   In/.  5,  60.     6,  51.     9,  15.  59. 

18,  21.     22,  112.    134.     29,   29.     Pg. 

25,    131.      Pd.   4,    83.    98.      25,    110. 

29,  34. 
tennero,  Pd.  22,  51. 
tenni.  In/.  1,  136.    5,  110.     13,  58. 
tenta,  /n/.  24,  SO.     i^-  16,  136.     Pd. 

24,  37. 
tentando,  Pg.  31,  143 
tentar,  Pd.  31,  138. 
tentare,  Pd.  28,  60. 
tentò,  In/.  12,  67.    27,  32. 
tenuta,  Pd.  15,  127. 
tenuto,  In/.  30,  47.     Pd.  19,  26. 
tenxona.  In/.  8,  111. 
tenzone.  In/.  6,  64.     Pg.  10,  117. 
teodia,  Pd.  25,  73. 
tepe,  Pd.  29,  141. 
tepidena,  Pg.  18,  108.    22,  92. 
Terenzio,  Pg.  22,  97. 
terghi,  Pg.  26,  66. 
tonnina,  Pd.  8,  87. 
terminando,  Pd.  30,  36. 
terminar,  Pd.  31,  65. 
terminarla,  Pd.  24,  48. 
terminava.  In/.  1,  14. 
termine,  Pg.  20,  39.     Pd.  2,   86.     15, 

10.     16,  78.     31,  15.     33,  3. 
termini.  In/  9,  114.     Pg.  1,  114.     14, 

94.     Pd.  7,  97. 
terminonno,  Pd.  28,  105. 
temaro,  Pd.  28,  105.  115. 
terra,  138  volte:  54  nelV  In/.  1,  103. 
2,  2.    3,  114.  133.    4,  109.     5,  60.  97. 
6,  12.  26.  37,    7,  15.    8,  77.  118.  130. 
9,  78.  104.     10,  2.     12,   134.     14,  22. 
33.  110.     16,  9.  58.     17,   20.     18,  48. 


19,  11.  20,  32.  83.  98.  21,  40.  Ti, 
4.  12.  122.  23,  105.  111.  S4,  4.  50 
103.  113.     26,  2.  137.    27,  36.  43.  78. 

90.  102.  28,  8.  63.  71.  86.  31,  21. 
121.  33,  66.  34,  122.  45  nel  Pg. 
3,  21.  89.  96.  4,  69.  5,  S4.  120.  6. 
75.  80.  119.  7,  52.  98.  9.  115.  lu, 
34.  116.  11,  117.  12,  30.  13,  52. 
149.  14,  150.  15,  110.  19,  3.  52. 
61.  72.  120.    20,  44.  76.  143.    21,  56. 

27,  135.  28,  53.  69.  98.  112.  29,  25. 
119.  30,  89.  31,  51.  65.  72.  32,  94. 
130.  137.    33,  17.  90.    39  nel  Pd.  1, 

91.  117.  134.  141.  2,  50.  5,  2.  T, 
48.  125.  8,  65.  116.  9,  25.  84.  92. 
125.      11,  38.  56.      12,    77.      13,    «2. 

14,  57.  18,  125.  19,  16.  27.  20,  62. 
21,  100.    22,  41.  74.    23,  38.     25,  2. 

92.  93.  124  bit.  26,  123.  134.  27,22. 
140.    28,  137.    29,  70.  121. 

terrà.   In/.  6,  70.     Pg.  16,    36.     Pd. 

28,  96. 
terragne,  Pg.  12,  17. 
terragno,  Inf.  23,  47. 
terrai,  Pd.  8,  96. 
terram,  Pd.  18,  93. 

terre.   In/.  20,  55.     Pg.  6,   124  (ror. 

città). 
terren,  Pg.  30,  119. 
terrene,   Pg.   15,  65.     19,  119.     Pd. 

17,  14. 
terreni,  Pd.  19,  85. 
terrestro,  Pg.  30,  120. 
terribU,  Pg.  9,  29. 
terribile.  In/.  24,  82. 
terribilmente.  In/.  31,  18. 
tersi,  Pd,  3,  10. 
terso,  Pg.  9,  95. 
tersa.  In/.  19,  6.    34,  96.     Pig.  13,  35. 

15,  1.     29,  126.     Pd.  15,  98. 
I  terse.  In/.  18,  39. 

terseruolo.  In/.  21,  15. 

tersi,  Pd.  32,  7. 

terso.    In/.  4,  90.    6,   7.     14,  5.     Pp. 

5,  132.    9,  9.  100.    Pd.  3,  120.     6,  W. 

8,   3.   37.    21,  112.    28,  29.  123.     31. 

67.     33.  119. 

1.  tesa  (agg.),  In/.  17,  104.     Pd,  14. 
118. 

2.  tesa,  Pg.  31,  17. 
teschio.  In/.  32,  132.    .13,  77. 
tese.  In/.  23,  35. 

Teseo,  In/.  9,  54.     Pg.  24,  123. 

Tesifone,  In/.  9,  48. 

tesoro.  In/.  15, 119.    19,  90.    Pd.  7, 11. 
5,  29.     10,  108.     17,  121.    SS,  133. 

test».  In/.  1,  47. 

testa,   36  volte:    18  nelV  In/.  3,  31 
4,  1.     6,  92.     7,   113.     12,   132.      14. 
106.      17,  8.  43.   120.     20,  31.     23, 
139.     24,  79.     25,  131.    28,  12$.     ^' 
19.  114.    34,  38.  79.    13  nel  P 
4,  118.    8,  34.  101.  137.    12,  77. 


Testamento  —  Tolse 


149 


23,  40.  24, 186.  27,  43  (ear.  fronte) 
29,  132.  30,  67.  31,  101.  5  nel  Pd. 
9,  50.  18,  107.  19,  35.  20,  35. 
25,  34. 

testamento,  Jnf.  30,  45.    Pd.  5,  76. 

testando,  In/.  30,  45. 

teste,   Iitf.  19,  109.     32,  21.  77.     Pg. 

32,  143. 
testé,   In/.  6,   69.      Pg.  29,   26.   126. 

32,  11. 
testeso,  Pg.  21,  113.     Pd.  19,  7. 
testinion,  Pg.  28,  45. 
testimonianza.  In/.  32,  39. 
testimonio,  In/.  18,  62.    30, 113.    Pg. 

14,  120.     Pd.  17,  54.     29,  122. 

1.  testo.  In/.  15,  89.     Pg.  6,  29. 

2.  testo,  Pd.  27,  118. 
Tetl,  Pg.  22,  113. 
tetragono,  Pd.  17,  24. 

tetro.  In/.  7,  31.     18,  34,     Pd.  2,  91. 

tetto,  Pg.  10,  130. 

Tever,  In/.  27,  30. 

Tevero,  /V?.  2,  101.    Pd.  11,  106  (rar. 

Tevere). 
Thomas,  Pd.  10,  99. 
ti,  sovente. 
tibi,  Pd.  15,  29. 
Tldeo,  In/.  32,  130. 
tiemnU,  P]^.  31,  93. 
tien.  In/  9,  55.     14,  104.    19,  46.    26, 

27.    28,  26.    31,  74.    Pg.  7,  60.    8,  52. 

24,  111.     Pd.  23,  139. 

tiene.  In/  11,  109.     15,  63.     20,   124. 

31,  54.     Pg.  3,  36.    19,  123.    32,  141. 
Pd.  24,  78.     28,  95. 

tieni,  In/  7,  30.    17,  IH.    Pg.  18,  117. 

32,  104.     Pd.  8,  96.     30,  133. 
tienti.  In/.  31,  71. 

tlenvl,  Pg.  28,  79. 

TifDO,  Pd.  8,  70. 

Tifo,  In/.  31,  124. 

UgnA,  In/  15,  111.    22,  93. 

tii^nemmo,  In/  5,  90. 

Tignoso,  Pg.  14,  106. 

Tigri,  Pg.  33,  112. 

Timbreo,  Pg.  12,  31. 

Timeo,  Pd.  4,  49. 

timida,  Pd.  27,  33. 

timidette,  Pg.  3,  81. 

timido.  In/.  17,  121.     Pg.  18,  8.    20, 

151.     Pd.  17,  118. 
timon,  Pg.  30,  6. 
tin,  Pd.  10,  143. 
tinse.  In/.  31,  2. 
tinta.  In/.  3,  29.    6,  10.     16,  KM. 
tinte.  In/  9,  38. 
tintinno,  Pd.  14,  119. 
tinto,    In/.  16,    30   (rar.  tristo).     Pg. 

9   97.     33    74. 
tira.    In/.  6,   44.     24,  113.     Pg.  4,  46. 

14,   146.      17,   130.     19,   6«.     25,   73. 

Pd.  4,  16.     7,    140.     10,  142.     15,    6. 

19,  89.     22,  123.     23,  98. 


TiraUi,  In/  20,  63. 

tirando.  In/.  30,  29. 

tirandosi,  Pg.  31,  95. 

tiranni,  /»/.  12,  104.  27,  38.  Pg.  6, 
125. 

tirannia.  In/.  12,  132.    27,  54. 

tiranno,  In/.  28,  81. 

tirano,  Pd.  28,  129. 

tirarti,  Pd.  26,  50. 

tirati,  Pd.  28,  129. 

tirato,  Pg.  29,  108.    32,  49. 

Tiresia,  In/.  20,  40.     P^.  22,  113. 

tiro.  In/.  12,  63.  —  Nelle  diverse  sue 
forme  il  verbo  tirare  occorre  nella 
Die.  Com.  22  volte:  4  neU'  In/., 
8  nel  Pg.^  10  nel  Pd.  Cfr.  tira; 
tirando;  tirandosi;  tirano,  ecc. 

Tisbe,  Pg.  27,  37. 

Tito,  Pg.  21,  82.     Pd.  6,  92. 

titol.  In/  33,  23.     Pg.  19,  102. 

Titone,  P||7.  9,  1. 

Tizio,  In/.  31,  124. 

tizzo,  Pg.  25,  22  (rar.  stiiso). 

Tobia,  Pd.  4,  48. 

tocca.  In/.  12,  81.  20,  125.  25,  94. 
31,  72.  32,  108.  Pg.  6,  128.  25,  21. 
31,  18.     Pd.  9,  126.     27,  69. 

toccando.  In/.  6,  102. 

toccar,  Pd.  15,  35. 

toccasse,  Pg.  2,  117. 

toccata,  Pg.  22,  79.    Pd.  1,  108. 

tocche.  In/  7,  68. 

tocchi.  In/  21,  100.     Pd.  28,  13. 

tocchin.  In/.  15,  74. 

tocco,  Pg.  4,  137.     Pd.  24,  143. 

togli.  In/.  25,  3. 

toglie.  In/  13,  105.  Py.  2,  106.  5, 
107.     22,  48.     28,  128.     Pd.  15,  98. 

togllea.  In/.  25,  109. 

togliean,  Pg.  29,  129. 

togliendo,  Pd.  18,  128. 

toglier,  /«/.  10,  92  (cor.  torre).  — 
Nelle  diverse  sue  forme  il  verbo 
togliere  occorre  nella  Dio.  Com. 
70  volte:  29  neU'/n/.,  27  nel  Pg., 
14  nel  Pd.  Cfr.  togli;  togliea; 
togliean;  togliendo;  togliessi;  tog- 
liesti, ecc. 

togliessi,  Pg.  16,  140. 

togliesti,  Pg.  21,  125. 

toglieva.  In/  2.  2.     Pg.  27,  63. 

tolle.  In/.  2,  39.  23,  57.  Pd.  6,  57. 
17,  33.     22,  79. 

toilette.  In/.  11,  36. 

tolletto,  Pd.  5,  33. 

Tolomea,  In/.  33,  124. 

1.  Tolommeo  (Claudio),  In/.  4,  142. 

2.  Tolommeo  (re  d*  Egitto),  Pd.  6,  69. 
Tolosano,  Pg.  21,  89. 

tolse.  In/.  2,  120.  17,  101  22,  85. 
34,  19.  Pg.  9,  39.  11,  142.  15,  145. 
20,  62.  28,  25.  30,  126.  31,  103. 
Pd.  6,  3.     12,  2.     27,  73. 
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Tolsi  —  Torti 


tolsi,  Inf.  1,  86.     13,  61. 

tolta,  /«/.  5,  102.     19,  08.     Pg,  '2,  93. 

18,  88.  24,  142.  32,  151.  Prf.  3,  113. 
12,  120.     18,  24.     26,  20. 

tolte,  Pg.  15,  126. 
tolti,  Pg.  13,  133. 
tolto,  Inf.  7,  59.     18,  30.    20,  15.    23, 

106.     24,  135.    30,  106.    33,  130.    Pg. 

2.  98.     3,  27.     9,   137.     11,   97.     Pd. 

17,  110.     21,  8. 
tomba,   Inf.   6,  97.      10,  40.      19,   7. 

34,  128. 
tombe,  Inf  9,  129.     Pg.  12,  17. 
tomi,  Inf  16,  63.     32,  102. 
Tomma,  PJ.  12,  Ilo. 
Tommaso,  Pg.  20,  69.     Pd.  12,  144. 

14,  6.     16,  129. 
tonda,  Inf  20^  127.     31,  40.     Pg.  23, 

119.     Pd.  18,  75.     24,  86.     30,  90. 
tonde,  Pd.  28,  75. 
tondo,   Inf  6,   112.     14,  124.     18,  7. 

19,  15.  20,  7.  34,  138.  Pg.  11,  28. 
Pd.  13,  51.  14,  102.  20,  68.  22, 
132. 

topacll,  Pd.  30,  76. 

topazio,  Pd.  15,  85. 

topo,  Inf  23,  6. 

toppa,  Pg.  9,  122. 

Toppo,  Inf  13,  121. 

tor,  Inf  31,  51.     Pg.  26,  108. 

torbld*,  Inf  9,  64  {ear.  sucid'). 

torbidi,  Inf  24,  146. 

torca,   Inf.  17,  28.     Pg.  8,  131. 

torce,    Pg.  14,  48.      16,   93.     17,  100 

32,   45.      Pd.    lo,    26   (var.  ritorce)- 

16,  5. 
torcendo,  Inf  17,  26.     25,  122.     27, 

132. 
torcer,  Inf  31,  126.    Pg.  17,  107  (rar. 

volger).    Pd.  3,  33.    6,  123.    Il  verbo 

torcere    nella    diverse    sue    forme 

occorre   nella    Die.  Cam.     39  volte: 

9  neir/A/-,  13  nel  Pg.,   15   nel   Pd. 

Cfr.  torca;  torce;  torcendo,  ecc. 
torceiwe,  Pg.  15,  53. 
torcete,  Pd.  8,  145.     9,  11. 
torceva,  Inf  21,  98. 
torello,  Pg.  26,  42. 
torma,  Inf  16,  5.     30,  43. 
tormenta,  Inf.  10,  78.     11,  38. 
tormentarlo,  Inf.  28,  47. 
iormentatl,  Inf.  6,  4. 
tormenti,  Inf  6,  4.  103.    18,  23.    Pg. 

3    31. 
tormento,  Inf.  5,  37.    9,  111.    14,26. 

Pg.  10,  116.    13,  137.    21,  66.    27,21. 
toma,    Inf  4,  81.     12,  98.     16,  133. 

Pg.  1,  119.     9,  132.     12,  80.     16,  90. 

22,  71.     Pd.  2,  89.     9,  104.  108.     13, 

122. 
torna*,  Inf.  17.  78.      Pg.  32,  82. 
tomai,  Pg.  2,  81.     28,  148. 


toman,  Pg.  26, 47.    Pd.  3,  13.    29,  107 

tomand*,  Inf  15,  53. 

tornando,  Pg.  27,  111.     Pd.  Il,   116. 

tomano,  Pd.  11,  129. 

tornar,  Inf.  2,  71.  84.  6,  I.  9,  57 
10,  49.  13,  54.  34,  81.  Pg.  1,  I3S. 
3,  134.  6,  55.  16,  32.  19.  92.  24, 
77.     32,  25.     Pd.  I,  51.     30,  14. 

tornare,  Inf.  9,  2.  Pg.  2,  91.  7,  58 
Pd.  4,  58.  26,  121,  33,  73.  —  KeUe 
diverse  sue  forme  questo  verbo 
occorre  nella  Die.  Com.  79  volte: 
26  neir  /»/.,  31  volta  nel  Fp.  e 
22  volte  nel  Pd.  Cfr.  torna;  torna'; 
tornai;  toman,  ecc. 

tomaro,  Inf  13,  69. 

tomarai,  Pg.  32,  17.     Pd.  4,  23. 

tornasse,  Inf  27,  62. 

tomasser,  Pg.  5,  40. 

tornassero,  Pg.  30,  54. 

tornata,  Pd.  20,  113. 

tomate,  Pg.  3, 101.    20,  144.    Pd.  ^,  4 

tornati,  Pg.  14,  99. 
,  tornato,  Inf  2,  138.     20.   13.     Pg.  5. 
'      130.     Pd.  11,  13. 
'  tomavan,  Inf.  7,  31. 
I  tornavano,  Pg.  25,  133. 

tomeamentl,  Inf  22,  6. 
'  tornear,  Pd.  14,  24. 
I  tornerai,  Pd.  27,  65. 
'  torneranno,  Inf  10,  11. 

torni,  Inf  16,  83.  17.  41.  28,  74. 
Pg.  10,  86.  88.    Pd.  2,  102.     22,  106 

tomo,  Inf  21,  39. 

tornò,  Inf  21,  46.  26,  136.  27,  65. 
Pg.  15,  115.  16,  145.  Pd.  20,  107. 
31,  93. 

toro,  Inf  12,  22.     Pd.  16,  7(i. 

torpente,  Pd.  29,  19. 

Torquato,  Pd.  6,  46. 

torrà,  Inf  7,  6  (rar,  terrà).    Pg.  15,  78 

1.  torre  (sost.),  Inf  7,  130.  8,  2.  9, 
36.  31,  107.  33,  47.  Pd  5.  14. 
16.  96. 

2.  torre  (verbo),  Inf  5,  57.    8,  6.  i«5. 

10,  92  (rar.  toglier).    19,  56.    3U  51. 
torreggiavan,  Inf  31,  43. 
torrente,  Pd.  12,  99. 

torri,  Inf  31,  20.     31,  41. 
torrien,  Inf  13,  21  (far.  daran). 
torse,  Inf  6,  91.     13,  65.     Pg.  4,  l(Hi. 

11,  75.      13,    15.      19,   130.      29.    14 
31,  86.    .12,  45  (rar.  torce).     Pd.  2, 
26.     4,  61.     7,  38. 

torsi,  Pd.  3,  21. 

torso,  Pg.  24,  23. 

torta,    Inf  12,  52.     20.  23.     30,  21 

Pg.  10,   3.     18,  45   {rar.  torto).     23, 

57.     Pd.  10,  16.     29,  90. 
torte,  Pd.  14,  112.     17,  81. 

1.  torti  (agg),  Inf  83,  76.  Pg.  23,  126. 
Pd.  13,  129. 

2.  torti  (sost),  Inf  19,  36 
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1.  torto  (agg.),  /«/•  l^f  47-  ^9-  ^^  ^^' 
11,  108.     Pd,  1,  135.     26,  62. 

2.  torto,  Inf,  7,  93  27,  114.  Pd. 
18,  6. 

X  torto,  Pg,  18,  45  (var,  torta). 

tortora,  Pg,  25,  109. 

torsa,  Pd.  4,  78. 

toflca,  /A/.  23.  76.    28,  108. 

Toscana,   Inf.  24,  122.     Pg.  11,  110. 

13,  149.    14,  16. 
Toscano,  Pd.  9,  90. 
Toschi,  Inf.  22,  99. 

1.  tosco,  Inf.  13,  6.     iV-  25,  132. 

2.  Tosco,  /A/.  10,  22.  23,  91.  32,  66. 
Pg.  11,  58.  14,  103.  124.  16,  137. 
Pd.  22,  117. 

tossio,  Pd.  16,  14. 

tosta,  Inf.  2,  42.     12,  66.     Pg.  2,  133. 

6,  60. 
tostamente,  Inf.  23,  22. 

1.  tosto,  Pg.  24,  77.    Pd.  9,  19.    28,  44. 

2.  tosto,  81  volta:  23  volte  neir/»/. 
2,  134.  5,  79.  8,  28.  9,  3.  10,  17. 
40  (rar.  com'io).  16,  55.  89.  121. 
123.  17,  95.  18,  41.  19,  55.  61. 
20,  76.  23,  27.  41.  24,  18.  100.  26, 
33.  136.  28,  57.  33,  129.  35  nel 
Pg.  1,  17.  5,  37.  111.  7,  38.  11,38. 
13,  6.  64.  88.  14,  138.  15,  31.  79. 
17,  44.  66.  18,  21.  97.  122.  19,  80. 
20,  47.  21,  72.  22,  130.  23,  7.  19. 
85.  25,  68.  88.  26,  37.  62.  72.  28, 
61.  30,  40.  124.  31,  36.  33,  19.  49. 
132.  23  nel  Pd.  3,  15  (ror.  forte). 
4,  128.  6,  22.  7,  22.  9,  46.  142. 
IO,  33.  12,  1.  87.  118.  16,  7,  96. 
17,  50.  19,  116.  21,  120.  24,  150. 
26,  13.  96.  27,  63.  28,  27.  134. 
29,  50.     30,  55. 

tota,  Pd.  7,  85.     20,  132. 

tr».  Pg.  32,  131,     Pd.  2,  99. 

tra;  tra*,  sovente. 

trabocca,  Inf.  6,  50. 

traccia,  Inf.  12,  55.     15,  33.     18,  79. 

Pd.  8,  148. 
tracotanza,  Inf.  8,  124. 
tradc,  Inf  11,  66.     33,  129. 
tradinìcnto,  Inf  28,  81.    33,  147. 
tradita,  Inf.  33,  86. 
traditor,  Inf.  28,  85.     32,  110.    33,  8. 
traditore,  Pg.  20,  104. 
traeall,  Pg-  32,  6. 
traean,  Pg.  8,  30.    24,  6. 
traemmo,  Pg.  4,  103. 
traemmooi,  Inf.  4,  115. 
traendo,  Inf.  5,  48.     Pg.  10,  56.     28, 

68.     32,  134.     Pd.  15,  124. 
traer,  Inf.  13,  22  (var.  tragger). 
traesti,  Pd.  1,  20. 
traeva,  Inf.  9,  14. 
traevan,  Inf  29,  82. 

traflanrOf  Pg-  25,  6. 

trafisse,  Inf  24,  98.    25,  86. 


trafitta,  Pg.  28,  65. 

trafitto,  Inf  25,  88.    27, 12.    Pg.  30,  41. 

trafti«;ò,  Pg.  9,  38. 

tragedia,  Inf.  20,  113. 

tragedo,  Pd.  SO,  24. 

tragetto,  Inf.  19,  129. 

tragga,  Pd.'b,  62. 

traggasi,  Iftf.  21,  74. 

tragga,  Inf.  24,  145.    30,  71.     Pa.  2, 

71.   5,  86.    18,  23.    20,  71.    Pd.  12,  32. 
tragger,  Inf.  13,  22  {par.  traer). 
traggi,  Pd.  5,  125. 
traggon,  Inf.  34,  111.     Pg.  33,  27. 
ti^4VO>uiÌ,  Pd.  5, 101  {par.  traggono). 
tragitto,  Inf.  34,  105. 
trai;  trai,  sovente. 
Traiano,  Pg.  10,  76. 
traligna,  Pd.  12,  90.     16,  58. 
tralignando,  Pg.  14,  123. 
tralnca,  Pg,  14,  79. 
traluce,  Pd.  5,  12.     13,  69.     21,  28. 
trama,  Pd.  17,  101. 
tranunene,  Inf.  29,  125  {tar.  tranne 

lo). 
tramortita,  Pg.  33,  129. 
tramutar,  Pd.  5,  88  (rar.  trasmutar). 
tramuti,  Pd.  15,  16. 
trangugia,  Inf.  28,  27. 
tranl,  Pd.  10,  121. 
tranne,  Inf  29,  125.  130. 

1.  tranquilla  (agg.),  Pd.  5,  100. 

2.  tranquilla  (verbo),  Pd.  9,  115. 
tranquillar,   Pg.  12,  14  {var.  allog- 
giar). 

tranquille,  Pd.  3,  11. 

tranquilli,  Pd.  15,  13. 

tranqnillo,  Pg.  33,  19. 

transito,  Pd.  26,  86. 

translato,   Pd.  14,  83. 

trapassammo,  Inf.  6,  100. 

trapassando,  Pg.  23,  20. 

trapassar,  Inf.  3,  74.  124.  Pg.  5,  26. 
8,  21.     24,  73.     Pd.  26,  117.     27,  75. 

trapassate,  Pg.  24,  115. 

trapassi,   Pd.  2,  H5. 

trapasso,  Pd.  14,  ili. 

trapassonne,  Pg.  32,  23. 

trapela,  Pg.  30,  88. 

trapunta,  Pg.  24,  21. 

trar,  Inf.  31,  83.  Pg.  10,  25.  72.  11, 
136 

trarlo,  Pd.  11,  110. 

trarmi,  Inf.  34,  102. 

trame,  Inf  9,  27. 

trarre,  Pg.  31,  54.  Pd.  27,  123.  — 
Nelle  diverse  suo  forme  il  verbo 
trarre y  traere,  traggere,  occorre 
nella  Die.  Coni.  HO  volte:  31  volU 
nell»  Inf,  52  volte  nel  Pg.,  27  nel  Pd. 
Cfr.  traean;  traemmo;  traemmoci; 
traendo;  traer,  eco. 

trarrei,  Inf.  23,  26. 

trarreti,  Pg.  28,  46. 
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trarrla,  Pg.  3,  69. 
trarrotti,  Inf.  1,  114. 
trarsi,  Pg.  2,  76.    Pd.  5,  104. 
trasoenda,  Pd.  1,  99. 
trasoende,  Jnf.  7,  73.     Pd.  30,  43. 
trasoolorar,  Pd.  27,  SI. 
trascoloro,  Pd.  27,  19. 
trascorra,  Pg.  26,  38. 
trascorrer,  Pg.  3,  35. 
trascorri,  Inf.  31,  22. 
trascorro,  Pg.  32,  70. 
trascorsa,  Pd.  24,  63. 
trascorse,   Inf.  25,  34.     Pg.  29,  16. 

Pd.  4,  63.     15,  23.     29,  93. 
trascorso,  Pg.  18,  128.    Pd.  22,  92. 
trasformato,  Pg.  32,  142. 
traslatò,  Pd.  20,  39. 
trasmo«la,  Pd.  30,  19. 
trasmiita,    Pg.   33,  80.      Pd.  3,   60. 

20,  53. 
trasmntablle,  Pd.  5,  99. 
trasmutai,  Pg.  18,   145.     Pd.  21,  21. 
trasmutar,  Pd.  5,  88  (rar.  tramutar). 
trasmutare,  /n/.  25,  143.    Pi.  18,  64. 
trasmutarsi,  Pg.  20,  14. 
trasmutata,  Pd.  17,  89.    27,  38. 
trasmutato,  Inf.  15,  113.    Pd.  22,  10. 
trasmutava,  Inf.  29,  69.    Pg.  31,  126. 
trasmuti,  Pd.  5,  55.     6,  111. 
trasmutò,   Inf.  25,  101.     Pg.  3,  132. 

8,  74.     Pd.  27,  34. 
trasparea,  Pei.  23,  31. 
trasparean,  Inf.  34,  12. 
trasparenti,  Pd.  3,  10. 
trasparer,  Pd.  26,  101. 
trasparere,  Pd.  2,  80. 
trasporta,  Pd.  29,  86. 
trasportato,  Pg.  28,  22. 
trasse,   20   Tolte:    6  nell' /n/.  11,  9. 

17,  9.  74.     21,   24.     25,  124.     26,  15. 

10    nel    Pg.  6,   67.      7,  3.     8,  94.     9, 

107.    117.     21,   89.     24,  50.     31,  117. 

32,  28.   135.    4  nel  Pd.  3,  96.     13, 

38.     18,  46.    30,  128. 
trasseci,  Inf.  4,  55. 
trasse!,  Inf.  22,  36.     Pg.  32,  158. 
trasselo,  Pg.  32,  50. 
trasser,  Pg.  3,  91.     Pd.  6,  108. 
trassi,    Inf.  3,   81.      i^.  19,  22  (par. 

volsi).    20,  3.  29.    30,  77.    Pd.  6,  12. 
trassimi,  Pg.  19,  89. 
trastulla,  Pg.  16, 90.  Pd.  9,  76.  15, 123. 
trastullo,  Pg.  14,  93. 
trasumanar,  Pd.  1,  70. 
trasTolar,  Pd.  32,  90. 

1.  tratta  (sost.),  Inf.  3,  55.    Pg.  15,  20. 
SI,  31. 

2.  tratta  {pari,  di  trarre),  i^   21,  26. 

3.  tratta  (da  trattare),  Pd.  25,  95. 
trattando,  Pg.  2,  35.    21,  136. 
trattar,  Inf.  1,  8. 

tratte,  Pg.  13,  39.    29,  127.    Pd.  4,  86. 
tratterò,  Pd.  4,  27. 


1.  tratti  (da  trarre),  Inf.  19,  73  S2, 
104.  Pg.  11,  69.  29, 75.  Pd.  14,  19. 
16,  107. 

2.  tratti  (sost.),  Pg.  12,  65. 

3.  tratti  (da  trattare),  Inf.  21,  11». 

1.  tratte  (da  trarre^  22  Tolte:  3  nri- 
Vlnf  6,  40.  S,  98.  9,  35.  11  nel 
Pg.  1,  67.  3,  6.  15,  86,  90,  83. 
21,  31.  23,  89.  124.  24,  83.  S5,  t8. 
27,  130.  31,  94.  8  nel  Pd.  15,  50. 
18,  37.  135.  21,  125.  22,  109.  »4. 
116.    26,  62.    31,  85. 

2.  tratto  (sost.),  Pg.  29,  44.   Pd.  29,  37. 

32,  41. 
travagliato,  Inf.  34,  91. 
travagliava,  i^-  21,  4.    Pd.  33,  114. 
travaglie,  /n/.  7,  20. 

travasa,  Pd.  21,  126. 
traversa,  Pg.  5,  95. 
Traversara,  Pg.  14,  107. 
Traversare,  Pg.  14,  98. 
traverso,  Inf.  SO,  87.    Pg.  5,  22.    9,  99. 
travi,  Pg.  30,  85. 
traviò,  Pg.  5,  92. 
travolse,  Inf.  20,  17. 
travolta,  Pg.  33,  66. 
travolto,  Inf.  20,  11. 
tre,  76  volta:  24  neWInf.  2,  124.     4, 
87.     6,  14.  68.  75.    9,  38.    11,  17.  29. 

30.  81.  12,  59.  16,  4.  77.  23,  111. 
25,  35.  149.    26,  139.    30,  90.    31,  64. 

33,  71.  34,  38.  51.  53.  57.  31  volU 
nel  Pg.  2.  80.  98.  3,  36.  80.  7,  2. 
84.  8,  46.  89.  9,  76.  106.  111.  10, 
24.  16,  121.  17,  114.  137.  19,  34. 
21,  48.  53.  24,  133.  27,  85.  28,  70. 
29,  110.  121.  132.  30,  12.  31,  61. 
111.131.  32,34.144.  33,2.  21  nel 
Pd.  1,  39.  2,  97.  101.  6,  39.  10,  77. 
12,  91.     13,  26.     14,  28.  29.  31.    90, 

127.  24,  22.  139.  152.  25,  33.  28, 
119.  121.     29,  24.  48.     33,  116.  128. 

trecce,  Inf.  20,  53. 
trecent*,  Pd.  6,  38. 
trecento,  Pd.  26,  119. 
tree,  Pd.  28,  119. 
tregua,  Pg.  14,  136. 
tregue,  Pg.  17,  75. 
trei,  Inf.  16,  21. 

trema,    Inf.  4,  150.    17,  87.     Pq.  SI, 
55.  78.     Pd.  13,  78.     23,  66.     3Ò,  25. 
trenuMd,  Pg.  21,  58. 
tremando,  Inf.  17,  123.    29,  98.     SO, 

31.  Pg,  30,  36. 
tremante,  Inf.  5,  136. 

tremar,  Inf.  1,  90.     Pg.  11,  138.     20, 

128.  141. 

tremare,  Inf.  4,  27.  —  Nelle  diverse 
sue  forme  questo  verbo  occorre 
nella  Dio.  Com.  25  volte:  12  nel- 
r/a/.,  9  nel  Pg.,  4  nel  Pd.  Ctt. 
trema;  tremaci;  tremando,  ecc. 

tremava,  Inf.  32,  75. 
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tremavano^  Inf.  9,  66. 

tremi,  ¥g.  SO,  47. 

tremò,  Inf.  3, 131.    12,  41.    Pg.  21,  57. 

•fa  7,  48. 
tremolando,  ¥g.  12,  90.    28,  10. 
tremolar,  Fg.  1,  117. 
tremolava,  Pd,  25,  80. 
tremolerà,  Fd.  2,  111. 
tremoto,  Inf.  31, '106.     ?g.  21,  70. 
tremuoto,  Inf,  12,  6. 
trenta,  Inf.  81,  65.     Fg.  3,  139.     Pd. 

16,  38  (ror.  tre).    26,  122. 
Trentino,  Inf,  20,  67. 
Trento,  Inf.  12,  5. 
tresca,  Inf.  14,  40. 
trescando,  Vg.  10,  65. 
Treeplano,  M.  16,  54. 
triansol,.  Pd.  13,  102. 
trianifolo,  Pd.  17,  15. 
Tribaldello,  /n^.  32,  122. 
tribo,  Pg.  31,  130. 
tricorde,  Pd.  29,  24. 
triefl^e,  Inf.  7,  88. 
triforme,  Pg.  17,  124.     iW.  29,  28. 
trina,  Pd.  24,  140.    31,  28. 
Trinacrla,  Pd.  8,  67. 
trino,  Pd.  15,  47.    25,  132. 
trionfi»,  Pg.  24,  14.     Pd.  23,  136. 
trionfU,  Pg.  32,  119. 
trionfale,  i^.  29,  107. 
trionfando,  Pg.  26,  77. 
trioniknte,  Pd.  22,  131. 
trionfkknti,  Pd.  27,  71. 
trionter,  Inf.  27,  111. 
trionikre,  i\i.  1,  29. 
trionfturo,  Pd.  6,  52. 
trionfo.  Pd.  5,  116.    9,  120.    22,  107. 

23,  20.     30,  10.  98. 
tripartito,  Pg.  17,  138. 
tripudi,  Pd.  *J8,  124. 
tripudio,  Pd.  12,  22. 

trista,  22  Tolte:  13  nell*  Inf.  3,  78. 
4,  84.  6,  55.  97.  9,  16.  13,  145. 
19,  47.  24,  132.  28,  111.  120.  30, 
16.   76.     31,   6.     7   nel    Pg.    10,    69. 

12,  44.     14,  64.  71.    22,  111.     23,  39. 

24,  81.     2  nel  Pd.  6,  76.     9,  72. 
Tristano,  Inf.  5,  67. 

triste,    Inf.   3,   35.      20,    121.     29,  6. 

Pg.  23,  HO.    31,  11. 
tristi,   Inf.   7,    121.     13,  69.      23,   92. 

33,  64.  109.    Pg.  6,  108     8,  58.    9,  13. 

Pd.  10,  142. 
tristissima,  Inf.  24,  92. 
tristizia,  Inf.  6,  3.   22,  111.   29,  58.   30, 

144.    Pg.  22,  56.    26,  94.     Pd.  32,  54. 
tristo,   Inf.   5,   117.     7,   107.     11,   12. 

13,  12.  142.  14,  11.  23,  69.  28,  26. 
29,  69.  32,  2.  38.  Pg.  6,  3.  7,  28. 
18,  123.  Questo  agg.  occorre  nella 
Dit.  Com.  5U  Tolte  :  32  nell'  Inf., 
15  nel  Pg.  e  tre  sole  Tolte  nel  Pd. 
Cfr.  trista;  triste;  tristi. 


trita,  Inf.  16,40.     Pd.  13,  34. 

Trivla,  Pd.  23,  26. 

Troia,  Inf.  1,  74.     30,  98.   114.     Pg. 

12,  61. 
Troian,  Inf.  30,  14. 
Troiane,  /n/.  30,  22. 

Troiani,  Inf.  13,  11.    26,  10.     Pd.  15, 

126. 
Troiano,  Pd.  20,  68. 
tromba,  Inf.  6,  95.    19,  5. 
trombe,  Inf.  22,  7. 
trombetta,  Inf.  21,  139. 
tronca,   Inf.  9,   14.     18,   18.     20,  61. 

30,  51. 
troncandosi,  /s/.  7,  114. 
troncbe,  Pg.  8,  27. 
tronchi,  Inf.  13,  28. 

1.  tronco  (agg.),  Inf.  28,  65.  121.  Pg. 
14,  32. 

2.  tronco  (sost.),  Inf.  13,  33.  55.  91. 
109. 

troncone,  Inf.  28,  141. 

troni,  Pd.  5,  115.    9,  61.     28,  104. 

trono,  Pd.  31,  69. 

Tronto,  Pd.  8,  63. 

t«>PP'»  Pg-  il,  126.     Pd.  14,  130. 

1.  troppa  (agg.),  Inf.  7,  25.  25,  125. 
28,   72.     Pg.  2,   9.     13,   136.     22,  20. 

31,  17.     Pd.  3,  36.     5,  134. 

2.  troppa,  pg.  9,  124. 

1.  troppo  (sost.),  Pg.  18,  6.  24,  92 
153.     Pd.  25,  39. 

2.  troppo,    Inf.   32,   90.      Pg.    8,   36. 

13,  12.  17,  96  (var.  poco).  Pd.  6, 
12.     22,  27. 

3.  troppo  (STT.),  23  Tolte  :  8  neU»  Inf. 
7,  99.  10,  27.  13,  119.  19,  88.  20, 
38.  22,  70.  110.  31,  23.  8  nel  Pg. 
12,  116.  14,  125.  17,  136.  20,  9. 
22,  35.  43.  32,  9.  33,  25.  7  nel 
Pd.  4,  87.  9,  55.  11,  73.  104.  13, 
130.     24,  27.     30,  105. 

trottare,  Pg.  24,  70. 
trova,   Inf.  8,  126.     11,  14.     14,  130. 
20,  79.    33,  95.    Pg.  10,  96.    12,  131. 

14,  46.  50.  53.  15,  70.  25,  73.  33? 
108.  Pd.  8,  139.  16,  41.  23,  63. 
26,  32. 

trovai,  Inf.  1,  8.    4,  7.    17,  79.    26,  4. 

30,   94.    33,   155.     Pg.  12,   134.     Pd. 

17,  122. 
trovaimi,  Pg.  20,  55. 
trovammo,  /*/.  6,  115.    16,  104  (rar. 

sentimmo).     23,  58.     31,  84.     Pg.  3, 

47.     22,  131. 
trovammooi,  Inf.  18,  20. 
trovan,  Pd.  10,  71. 
trovandogli,  Pd.  19,  27. 
trovar,   Pg.  6,  150.     13,  153.     19,  80. 

22,  22.    23,  83.     Pd.  23,  5. 
trovare,  Pd.  11, 103.    14,  105.  —  Nelle 

diverse   sue    forme    questo    verbo 

occorre  nella  Die.  Com.    59  Tolte: 
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20  neir  /n/.,  26  noi  Pg,,  13  nel  Pd. 
Gfr.  trova;  trorai;  trovaimi;  tro- 
vammo, eoo. 

trovaral,  Pg.  16,  116. 

trovasti,  Pg.  31,  26. 

trovata,  Pg.  31,  92. 

trovato,  Pd.  12,  77. 

troverai,  Inf.  11,  102.  31,  73.  32,  59. 
Pg.  18,  114.     29,  103. 

troverete,  Pg.  Il,  50. 

troveria,  Pd.  12,  122. 

trovi,  Inf.  23,  73.     Pg.  8,  113. 

troviam,  Pg.  19,  36. 

trovò,  Pg.  5,  125.     Pd.  11,  67. 

trulla,  Inf.  28,  24. 

tu;  tua,  sovente. 

tuba,  Pd.  6,  72.     30,  35. 

tubo,  Pg.  17,  15.     Pd.  12,  8. 

1.  tue  (pronome  possessivo),  sovente. 

2.  tue,  Pg.  16,  26.    29,  85.     Pd.  1,  19. 
tui,  Inf.  10,  42. 

TulUo,  Inf.  4,  141. 

tumor,  Pg.  11,  119. 

tumulto,  Inf.  3,  28. 

taon,  Inf.  31, 13.    Pg.  14,  134.    29, 152. 

tuona,  Inf.  31,  45,    Pd.  23,  99.    SI,  73. 

tuonar,  Pg.  14,  138. 

tuoni,  Pd.  21,  108. 

tuono,  /n/T.  4,  2.  9.     i^.  9,  139.     Pd. 

21,  12.  142. 
Tupino,  Pd.  11,  43. 
tura,  Inf.  23.  45. 

1.  turba  (sost.),  Inf.  15,  109.  Py.  2, 
52.     6,  10.     18,  98.     21,  11      23,   21. 

26,  65.     Pd.  9,  43.     15,  60.     22,  131. 

2.  turba  (verbo),  Pg.  14,  68.  26,  67. 
Pd.  19,  65. 

turbar,  Inf.  24,  17.     Pg.  28,  97. 

turbarsi,  Pg.  14,  71. 

turbata,  Inf.  11,  91. 

turbato,    Inf.    23,    146.      Pg.   3,   45. 

27,  35. 
turbava,  Pd.  28,  83. 
turbe,  Inf.  4,  29.     Pd.  23,  82. 
Turbla,  Pg.  3,  49. 

i.  turbo,  Inf.  3, 30.  26,  137.  Pd.  22,  99. 

2.  turbo,  Pd.  2,  148. 

turbò,  Pd.  29,  51. 

Turchi,  /«/.  17,  17. 

turge,  Pd.  10,  144.    30,  72. 

tariide,  Pg.  32,  55. 

Turno,  Inf.  1,  108. 

turpa,  Pd.  15,  145. 

tute,  Pg.  17,  108. 

tntt*;  tutta;  tutte;  tutti;  tutto,  so- 
vente. 

tuttavia,  Inf.  4,  65.  30,  141.  Pg. 
31,  43. 

tuttoché,  Inf.  6,  109. 

\j  ,  sovente. 
Ubaldln,  Pg.  24,  29. 


Ubaldo,  Pd.  11,  44. 

ubbidia,  Py.  29,  25. 

ubbidiente,  Inf  4,  57. 

ubbidir,  Inf.  2,  80.     10,  43. 

ubbidire,  Pd.  21,  23. 

ubbidisti,  Inf.  3,  134. 

ubertà,  Pd.  20,  21.    23,  130. 

Ubertin,  Pd.  16,  119. 

ubi,  Pd.  28,  95.     99,  12. 

uccel,  Pg.  S,  38.    4,  129  (par.  angel). 

17,  20.    32,  112.     Pd.  6,  4.     29,  118. 
uccellatolo,  Pd.  15,  110. 
uccellili,  Pg.  23,  3. 
uooeUo,  Inf.  17,  128.    22,  96.     34,  47. 

Pg.  29,  118.     /W.  17,  72. 
uccida,  Inf.  Il,  55. 
uccide,  Inf.  1,  96. 
udendo,  Pg.  4,  14.    24,  128.    27,  41. 

31,  45.     32,  65. 
udì,  Inf.  29,  27. 
udì,  Pg.  29,  152.     Pd.  25,  98. 
udì',   Inf.  23,  142.    143.     Py.   13,  50. 

19,  43.     20,   19.     26,  97   {car.  odo). 

28,  87.     Pd.  14,  34.     22,  31.     23,  52. 

26,  46.     27,  19. 
udia,  Inf.  16,  1.    Pg.  32,  9.    Pd.  5, 104. 
udie,  Pg.  23,  10. 
udU,  Pg.  25,  122.    Pd.  19,  10.    24,  67. 

79.  97. 
udimmi,  Inf.  32,  19. 
udimmo,  Inf.  27,  19. 
udio,  Pd.  15,  70. 
udir,  Inf,  a,  112,    25,  96.      Pg.  2,  71. 

7,20.     9,141.     13,145.     14,71.136. 

16,   86.     20,   140.     28,   83.      ."Il,  68. 

Pd.  5,  72.  113.     11,  67.     16,  76.     20, 

19.     21,  61.    26,  109.    28,  55.    29,  11. 
udirà,  Inf.  6,  99. 
udirai,  Inf.  1,  115. 

33,  21.     Pg.  13,  41. 
Udire,   Inf.  5,  94. 

Pg.  8,  8.     10,  107. 

Pd.  1,  97.     15,  37.    27,  6.     31,  48.  — 

Nelle    diverse    sue    forme    questo 

verbo  occorre  nella  Die.  Cent.    124 

volte:   41  volta  nell'/n/.,  50  volte 

nel  Pg.,  33  nel  Pd.    Cfr.  udi;  udì; 

udendo;  udi';  udia;  udle;  udii,  ecc. 
udiremo,  Inf.  5,  95. 
udirmi,  Pg.  16,  145. 
udirne,  Pd.  16,  43. 
udirò,  Inf.  28,  52. 
udiron,  Inf.  29,  99. 
udirti,  Inf.  26,  49.    Pg.  1 ,  69.    Pd.  26,  96. 
udisse,  Pg.  13,  31. 

1.  udissi,  Pg.  31,  98. 

2.  udissi,  Pg.  17,  79. 

udita,  Inf.  4,   79.     Pg.  4,   135.     8,  61. 

uditi,  Inf.  16,  93. 

udito,  Inf.  2,  66.  114.    5,  70.    10, 127. 

14,   62.     Pg.   26,   80.     28,   116.    147. 

Pd.  17,  3. 
udiva,  Pg.  9,  143. 


11,  33.    22,   118. 

16,  33.    31,  47. 

22,  97.     30,  146. 

13,  97.     26,  100. 


Upicio  —  Ubge 
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nfloio,  /»/.  19,  89.     Vedi  Offlzio. 
nttslo,  lu/.  5,  18. 
VghU  Pd.  16,  88. 

1.  Ugo  (Ciftpetta),  P^.  20,  49. 

2.  Ugro  (da  San  Vittore),  iU.  12,  133. 
1.  Vgolin  (d'Alio),  Pi/.  14,  10&. 

3.  UgroliA  (de'  Fantolin),  Pj/.  14,  121. 
Ugolino,  In/.  33,  13.  85. 
ugualmente.  In/.  7,  76. 
Ugucdone,  In/.  33,  89. 

Ulime,  In/.  26,  56.     Pff.  19,  22.     Pri. 

27    83. 
uUtÌ,  Pd.  21,  115. 
nltim%  iV.  5,  53. 
nltima.  In/.  24,  42.     29,  40.  52.  118. 

33,    111.     Pff.    1,    58.     11,    22    (ear. 

intima).    25,  109.    Pd.  3,  120.    5,  46. 

7,  112.     12,   1.   21.     20,  75.     21,  79. 

22,  62.  124.     30,  45.     33,  27. 
nltimanìente,  Pg.  20,  116. 
ultimar,  Pg.  15,  1. 
ultime,  In/  24,  IH.    Pd.  13,  61.    24, 

117. 
ultimi,  Pg.  17.  71. 
ultimo.   In/.  4,   90.     14,  54.     15,  47. 

Pg.   28,    147.      Pd.   1,    13.      11,   107. 

16,  41.  51.     18,  57.    24,  15.    25,  121. 

28,  126,    30,  33. 
uman.  In/.  18,  114.     Pg.  3,  95      14, 

44.     Pd.  26,  128. 
umana,   27  volte:  5  nélV  Inf.  2,  77. 

3,    104.      7,    63       15,    81.      24,   124. 

10  nel  Pg.  3,  37.    7,  33.  122.    12,  9.'i. 

14,  86.     22,  39.     26,  83.     28,  78.  142 

33,   116.     12   nel    Pd.  1,   57.     7,  28. 

77.  147.     13,  27.  43.  86.    19,  74.    27, 

93.  141.     32,  123.     33,  4 
umane.  In/.  29,  104.    30,  24.    Pg.  11. 

91.     25,  40.     Pd.  1,  30. 
umani.    In/.    4,    63.     7,    81.     13,    13. 

26,  99.     Pg.  2,   31.     27,  18.     28,  72. 

Pd.  33,  37. 
umano,  In/.  10,  105.    20,  85.    Pg.  1,  5. 

10,  24.     22,  71.     25,   81.     Pd.  4,  46. 

26,  46.     31,  37. 
umbilico.  In/.  31,  33. 
umidi,  Pg.  17,  4. 
umido,  Pg.  5,  110. 
umUe,  In/.  I,  106.    Pg.  1,  135.    8,  24. 

10,  65.     Pd.  6,  135.     11,  87. 
umilemente,  Pg.  9,  108. 
umiliato,  Pd.  7,  120. 
umilitadi,  Pg.  10,  98. 
umilmente,  Pg.  3,   109.    7,   14.     Pd, 

21,  105.     22,  90.     29,  93. 
nmiltÀ,  Pg.  11,  119. 
umiliate,  Pd.  7,  99. 
umor.  In/  30,  53.  126.     Pg.  25,  78. 
un;  una,  sovente. 
nnoin,  In/  21,  57.  73. 
uncina.  In/.  23,  141. 
uncini.  In/.  22,  149. 
uncino.  In/.  21,  86.    22,  69. 


undici.  In/.  30,  86. 

Ungarla,  Pd.  19, 142  (var.  Ungheria). 

unghia.  In/.  22,  69.    29,  89. 

unghiate,  In/.  6,  17. 

unghie.   In/.  9,  49.     17,  86.     18,  131. 

29,  80.  82.     Pg.  16,  99. 
unghioni.  In/.  22,  41. 
uni,  Pg.  31,  123. 

unica,  Pg.  20,  97.     Pd.  31,  28. 

uniformi,  Pd.  27,  101. 

unio,  Pd.  2,  42.     7,  32. 

unita.  In/.  25,  133.     Pg.  18,  50.     Pd. 

2,  36.     7,  35.     10,  63. 
unitate,  Pd.  2,  138. 
unito,  Pd.  11,  62. 
uniTorsal,  Pd.  33,  91. 
universo.  In/.  5,  91.    7,  18.     11,  65. 

12,  41      32,  8.     Pd.  1,    2.    105.     19, 
44.    27,5.    28,71.    31,33.    33,23.87. 

uno,  sovente. 

unquam,  Pd.  15,  30. 

unquanohe.  In/.  33,  140. 

unquanco,  Pg.  4,  76.     Pd.  1,  48. 

unque,  Pg.  3,  105.    5,  49.     Pd.  8,  29. 

unse,  Pd.  32,  4. 

unta.  In/.  6,  16. 

unte.  In/.  19,  28. 

unti,  In/.  16,  22. 

uom,   73   volte:   25   nelV  In/.  3,  106. 

136.     9,  4.     11,  25.     13,  45.  61.   85. 

105.     15,  45.   85.      16,   125.     17,   10. 

21,   25.  41   (var    ognun).     23,  106. 

117.     24,  12.     25,  116.     26,  109.     27, 

67.    28,  116.     31,  66.    34,  80.  83.  115. 

29  sol  Pg.  1,  119.     2,  132.     4,  9.  31. 

27.    90.    105.     5,  21.     6,  107.     9,  13. 

64.      14,  27.     83.  144.     15,   30.    119. 

17,  14.  58.  133.     18,  87.    19,  60.     21, 

109.     24,  45.  70.  144.    25,  4.     28,  92. 

30,  75.     33,  33.     19  nel    Pd.   2,  45. 

3,  36.    4,  136.     5,  17.     7,  15.  18.  36. 
92.  101.  116.    10,  35.    11,  41.    12,  51. 

13,  113.      17,   12.      18,  59.      19,   70. 
20,  97.     26,  130. 

uomini.  In/.  13,  37.    16,  118.    30,  88. 

33,   151.     Pg.   11,   12.     21,  126.     23, 
.  32.     Pd.  3,  106.    5,  80.     22,  47.     37, 

134. 
uomo,  26  volte:    12  nell'in/.  1,  66. 

67.     2,   19.   46.     9,   102.     11,  40.  53. 

19,  21.    24,  114.  129.    30,  51.    31,  66. 

6   Del    Pg.    1,   132.     5,    16.     11,   64. 

13,  33.     18,  56.    28,  100.     8  nel  Pd. 

3,  118.     4,  3.     5,  28.     7,   97.  104.    8, 

116.     9,  41.     20,  97. 
uopo.  In/.  2,  81.     Pg.  17.  59.     18,  93. 

130.     25,   21.     26,    19.      Pd.    1,    18. 

8,  114.     11,  27. 
Urania,  Pg.  29,  41. 
Urbano,  Pd.  27,  44. 
Urbino,  In/.  27,  39. 
Urbisaglia,  Pd.  16,  73. 
urge,  Pd.  10,  143.    30,  70. 
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Ublar  —  Vaoo 


urlar,  Inf.  6,  19. 

urlare,  Fg.  33,  108. 

urU,  /»/.  7,  26. 

urto,  Inf.  36,  45. 

usa,  Inf.  7,  48.    23,  88.     31,  78.     Pg, 

33    128. 
usai^  Inf.  39,  119.     ¥d.  36,  114. 
usansa,  Vg.  31,  43.     33,  124.     Pd.  3, 

116.     13,  33.     30,  84. 
usar,    Pg.   15,   138.     34,  38.    26,  99. 

Pd.  5,  33. 
usare,  Inf.  11,  53.     Fg.  10,  10. 
usaro,  Inf.  8,  135. 

1.  usata  (agg),  Fd.  37,  43. 

2.  usata  (sost.),  Fg.  32,  81. 
usato,   Fg.  2,   126.    4,   136.     20,   144. 

Fd.  14,  87. 
usava,  Fd.  15,  122. 
uscendo,  Fg.  1,  44.     Fd.  19,  34  {var. 

esce  di). 
us<^  Inf.  26,  60.     34,   85.     Fg.  5,  74. 

8,  14.     20,  79.     21,  84.     80,  99.     32, 

128.      Fd.    4,    116.      6,    61.     24,   88. 

25,  14.     26,  3. 
uscla,   Inf.    1,   23.      18,  69.     23,   55. 

27,  6.     31.   114.     34,   29.     Fg.  2,   5. 

19,  33.     Fd.  5,  108.     30,  69. 
usclan,  Fd.  30,  64. 
usdcd,  Inf.  4,  49  {par.  uaoinne). 
usoie,  /n^.  27,  78. 
uscii.  Fg.  1,  17.  90.     17,  11. 
usdnuno,  Inf,  34,  139.     Fg.  5,  56. 
usdncl,  Inf.  14,  45. 
uscinne,  Inf.  4,  49  {^ar.  mcioci). 
uscio,    Inf.  33,  46.     Fg.   9,   130.     30, 

139. 
uscio,   Inf.  2,   105.     10,  28.     20.  58.  j 

24,  65.     33,  54.     Fg,   2,   24.     88,   37. 

Fd.  6,  6.     23,  44. 
uscir,  Inf.  2,  18.     5,  85.    25,  126.    29, 

61  ivar.  suol  venir).     Fg.  8,  15.  25. 

21,  102.    26,  15.    33,  113.    Fd.  1,50. 

7.46.    8,93.    12,66.    20,103.    25,84. 
uscirci,  Inf.  23,  130. 
uscire,  Fg.W,  36.    Fd.  24,  20.  —  Nelle 

diverse  sue  forme  il  verbo  itscire 

e   encire    occorre    nella    Div.  Coni. 

103  volte  :  41  volta  nell'  Inf.,  32  Tolte 

nel  Fg.f  30  nel  Fd.    Cfr.  uscendo; 

usci;  uscia;  uscian,  ecc. 
usciresti,  Fd.  4,  93. 
uscirne,  Fg.  32,  131. 
uscirò,  Inf.  32,  58.     Fd.  29,  23. 
usciron,  Inf.  21,  70. 
uscisse,  Inf.  13,  117.     Fg,  4,  66. 
uscisser,  Inf.  13,  26.  186. 
uscissi,  Fd.  20,  28. 
uscissimo,  Inf.  8,  54. 
1.  uscita  (verbo),  Fd.  7,  108. 

3.  uscita  (sost.),  Fg.  7,  132. 
uscite,  Inf.  8,  72.  81. 
usciti,  Fd.  30,  38. 
uscito,  Inf.  1,  33. 


usciva,  Inf.  13,  43.    39,  50.    Fg.  19,  33 

ivar.  ascia).     Fd.  19,  31. 
usdvan,  Inf.  9,  123.    31,  95.     34,  46. 
userei,  Itif.  19,  103. 
usi,  Fd.  3,  106. 

1.  uso  (sost.),  Inf.  33,  104.    Fg.  2,  107. 

8,  130.  9,  36.  14,  39.  44.  16,  42. 
17,  45.  36,  113.  31,  60.  33,  60. 
Fd.  1,  54.     10,  43.    36,  137. 

2.  uso  (rerbo),  Fg.  12,  85. 
usò,  Fg.  27,  119. 

usura,  Inf.  11,  95.     Fd.  22,  79. 
usuriere,  Inf.  11,  109. 
usurpa,  Fd.  15,  143.    27,  22. 
Utica,  Fg.  1,  74. 
utilmente,  Fg.  23,  6. 
uva,  Fg.  4,  21. 

V'f  «ovente. 

♦v%  Inf.  34,  98.     Fg.  14,  87. 

va,  79  volte:  28  nell' /n/.  2,  139.    3, 

1.  2.  3.    8,  29.  85.  109.    9,  71.    10,  1. 

13,  42.     14,  117   (var.  van).     15,  40. 

42.    109.     16,    71.    133.      17,    39.    67. 

115.     18,  97.     21,   126.    24,  60.     25, 

28.  27,  21.  38,  32.  30,  33.  42.  32, 
112.  40  nel  Fg.  1,  71.  94.  2,  12. 
132.  3,  54.  72.  4,  90.  114.  5,  45. 
6,  4.  5.  8,  132.  133.  11,  15.  41.  116. 
134.     14,   36.   134.     16,   10.   30.      18, 

44.  45.  19,  68.  20,  6.  33,  67.  23, 
119.  24,  8.  82.  85.  96.  141.  144.  36, 
46.  66.  27,  10.  61.  116.  32,  111 
(por.  è).     33,  107.    11  nel  Fd.  8,  18. 

9,  50.  86.  11,  85.  13,  12.  16,  9. 
23,  68.  25,  103.  26,  73.  138.  39, 
115. 

vaca,  Fd.  16,  113.    27,  33. 
vacante,  Inf.  16,  99.     Fd.  12,  92. 
vacca,  Inf.  12,  13.     Fg.  26,  41. 
vada,  Inf  6,  110.    8,  89.    12,  96.    15, 

45.  16,  35.  21,  76.  31,  137.  Fg. 
4,  73.  8,  127.  13,  52.  16,  111.  20, 
129.     82,   135.     30,  55.     Fd.   11,  30. 

29,  132. 
vadi,  Fg.  3,  115. 

vado,  Inf.  9,  21.     Fd.  2,  12*. 
vaga,    Fg.   3,    13.     24,   40.     27,   106. 
Fd.  3,   34.     12,   14.     23,  13.     31,  33. 
vagabonde,  Fd.  11,  188. 
vafpuite,  Fg.  32,  154. 
vafChe,  Inf.  29,  3.     Fg.  15,  84. 
vagheggia,   Fg.  16,   85.     Fd.  8,   12. 

10,  92.    26,  83. 
vagheggiar,  Fd.  10,  10. 
vaghezsa,  Inf.  29,  114.     Fg.  18,  144. 
va«:hi,  Fg.  10,  104. 

vagina,  Pd.  1,  21. 

vaglia,  Inf.  24,  57.    26,  66.    Fg.  15,  26. 

vagliami,  Inf.  1,  83. 

vaglio,  Fd.  26,  22. 

vago,  Inf  8, 52.  Fg.  19, 22.  28, 1.  38, 13&. 


Vai  —  Vecb 
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vai,  Inf.  5,  89.     10,  23.  59.     28,  131. 

32,  88.  Fg.  2,  90.  5,  46.  51.  13, 
131.     14,  11.     16,  49.     26,  16.  142. 

Vaio,  Fd.  16,  103. 

1.  Tal  (soat.),  Inf.  20,  65.  94,  145. 
W.  15,  137. 

2.  vai  (Terbo),  Inf.  30,  81.    fg.  4^  135. 

6,  88.     14,  147.     Pd.  12,  81. 
valohi,  Pg.  24,  97. 
Valdlcblana,  Inf.  29,  47. 
Yaldlffreve,   ?d.  16,  66  (tar.  Yaldi- 

grìere). 
Taldimaera,  fg.  8,  116  ivar.  Yaldi- 

m»gra). 
valea,  Pg.  20,  63. 
valente,  Pg.  4,  114. 
vaU,  Inf.  22,  117.     Pd.  33,  13. 
vallan,  Inf.  8,  77. 
vaUe,  31   Tolta:  18  nell*  Inf.  1,   14. 

4,  8.    8,  71.    10,  135.    12,  40.  46.  86. 

14,   115.      15,  50.      18,   98.      20,  35. 

'/4,  39.    25,  137.     29,  9.  38.  65.     31, 

115.   32,  56.    7  nel  Pg.  1.  45.    5,115. 

7,  84.  8,  38.  14,  30.  41.  24,  84. 
6  nel  Pd.  6,  60.  9,  82.  88.  17,  63. 
137.     31,  121. 

valica,  Inf.  26,  29.     Pg.  8,  98. 

valli,  Inf.  18,  9. 

vallon,  Inf.  19,  133.    20,  7.    23,  135. 

Pg.  7,  66. 
vallone,  Inf.  31,  7. 
valor,  Inf.  16,  67.     Pg.  7,  114.  117. 

26,   145.     Pd.  1,   14.     5,  26.  62.     10, 

29.  13,  45.  19,  43.  126.  29,  143. 
33    81. 

valore,  Inf.  4,  44.  26,  99.  Pg.  10,  74. 
11,  4.  14,  90.  15,  72.  16,  47.  116. 
Pd.  1,  107.    5,  3.    9, 105  (fiar.  Talor). 

10,  3.     14,  42.     21,  15.     26,  42. 
valse,   Inf.  18,  47.    22,  127.     Pg.  30, 

53.  133.     Pd,  11,  67.  70. 
viunpa,  Pd,  17,  7. 
van,    Inf.  5,   46.     14,  117  ivar.  Ta). 

30,  80.  Pg,  16,  24.  30,  114.  Pd. 
21,  134. 

1.  Tana  (agg.),  Inf.  29,  122.  Pg.  6,  32. 
13,  151. 

2.  vana  (verbo),  Pg.  18,  87. 
vanagloria,  Pg.  11,  91. 

1.  vane  (agg.),  Pg.  2,  79. 

2.  vane  (da  vadere\  Pg.  25,  42. 
vaneggia,  Inf.  18,  5.  73.    Pd.  10,  96. 

11,  139. 
vaneggiai,  Pg.  18,  143. 
vaneggio,  Pg.  10,  114. 
vangelio,  Pd.  29,  96. 
Vangelista,  Inf.  19,  106. 

vani,  Inf.  7,  79.    21,  5.     Pg.  24,   108. 

33,  68. 
Tanio,  Pd.  3,  122. 

vanità,   Inf.  6,  36.     Pg.  31,  60.     Pd. 

9,  12. 
Tanltate,  Pg.  21,  135. 


1.  Tanni,  Inf.  27,  42. 

i.  Vanni  (Fnoci),  Inf.  24,  125. 

vanno,  28  volte  :  12  neU*  Inf.  3,  118. 

5,  14.  74.     12,  73      14,   137.     18,  32. 

33.     23,   3.   90.     24,  3.     26,  57.     30, 

80.     8  nel   Pg.  7,  124.     12,   1.   127. 

23,  14.     24,  59.  66.     38,  99.    32,  89. 

8   nel   Pd.  2,  121.     7,   138.     9,  137. 

11,    128.     14,  20.      16,   74.      21,  37. 

28,  56. 
vano,   Inf.   7,  52.      10,   103.      17,  25. 

20,  87.     28,   78.     Pg.  1,   120.     5,  97. 

8,  7.    9,  84.    10,  22.    Pd,  6,  12.     10, 

17.  21,  119. 
vanta,  Pg.  7,  129. 
vantaggio,  Inf.  16,  23.    33,  124. 
Tanti,  Inf.  24,  85. 

vanto,  Inf.  2,  25.  108.    31,  64. 
Tapor,  Inf.  14,  142.    24,  145.    31,  36. 

iV-  2,  14.    5,  110.     21,  52.    28,  122. 

Pd.  27,  67.  71.    28,  24. 
Tapore,    Inf.   14,  35.    33,   105.     Pg. 

11,  6. 
Taporl,  Inf.  17,  48.    Pg.  6,  37.    17,  4. 

30,  26.  113.     Pd.  5,  135.     12,  15. 
Tarca,  Inf.  28,  135.    24,  68.    Pg.  12,  4. 

19,  43.     Pd.  2,  3.     22,  68. 
Tarcal,  Pg.  10,  53. 
varcheresti,  Pg.  7,  54. 
Taroo,   Inf.   12,  26.     19,   132.    30,  8. 

Pg.  11,  41.     16,  44.     81,  21.    32,  28. 

Pd.  18,  64.     27,  82. 
Tarlar,  Pd.  22,  147.  < 
Tarlaslon,  Pg.  28,  36. 
Tarlo,  Pd,  2,  118. 

1.  Taro,  Inf.  9,  115. 

2.  Varo  (flume),  Pd.  6,  58. 
Varrò,  Pg.  22,  98. 

Vas,  Inf.  2,  28. 

Tasel,  Inf.  22,  82. 

TaseUo,   Inf.  28,  79.     Pg.  2,  41.     25, 

45.     Pd.  21,  127. 
Taso,  Pg.  7,  117.    10,  64.    33,  34.    Pd. 

1,  14.    14,  2. 
TassaUI,  Inf.  21,  55. 
Tassene,  Pg.  4,  9. 
Tassi,  Inf.  12,  21.     Pg.  4,  25.     14,  49. 

25    5. 
Vaticùko,  Pd.  9,  139. 
Tattene,  Pg.  19,  139. 
Te,  Pg.  17,  132. 
'Te,  BOTente. 
Te*    Pa.  5   4. 
Tcochl,  Inf.  26,  106.    i^.  16,  121.    29, 

134. 
Tccchla,  Inf.  12,  44.    16,  67.     P^.  11, 

103. 
Tccchle,  Inf.  16,  11. 
1.  Tccchlo  (agg.),  Inf.  3,  83.    15,  21. 

18,  79.      26,    95.      27,    46.      28,    18. 
Pg.  4,  66.     Pd,  5,  76.     19,  33. 

Tcce,   Inf.  13,  52.     21,   10.     33,  145. 
Pg.  16,  36.    20,  102. 
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Vede  —  Vedbai 


vede,  40  volte:  9  nelP /n/.  3,  114 
(var.  rende).  5,  10.  10,  131.  14, 6. 
33,  39.  24,  8.  36,  39.  28,  85.  34, 
93.  10  nel  J^.  4,  7.  7,  11.  10,  133. 
134.  15,  134.  16,  100.  17,  59.  18, 
46.  81.    34,  63.    31  volU  nel  Pd.  2, 

41.  4,  50.  123.  5,  2.  8,  16.  9,  73. 
12,  48.  17,  105.  18.  22.  19,  62.  74. 
20,  31.      21,    50.      34,    42.      26,    73. 

28,  5.  8.  110.    29,  43.    31,  4.     33,  58. 
Tedea,  Inf.  13,  23.    17,  124.    31,  19. 

26,  128.  31,  65.  i^.  1,  39.  10,  49. 
12,  35.  31.  34.  43.    15,  109.    Pd.  1,  85. 

27,  82.     31,  49.  125. 
▼edeasi,  Pd.  5,  107.    16,  51. 
vedetti»  Pd.  6,  120.     10,  68. 
vedemmo,  Inf.  8,  4.     i^.  4,  101. 
vedemo,  Pd.  20,  134, 

vedendo,  Pjff.  13,  74  (ror.  veggendo). 

14,  108.    31,  34  (var.  veggendo). 
vedendoci,  Jnf.  12,  58. 
vedente,  Pd.  25,  120. 

veder,  103  volte:   30  neU' /»/.  2,  48. 

3,  85.     4,  117.     7,  61.     8,  56.     10,  8. 

56.  13,  21.     13,   140.     17,   128.     18, 

42.  HO.  20,  15.  88.  21,  4.  26.  28. 
22,    17.    117.      26,   43.      28,    28.    74. 

29,  12.  58.  65.  31,  20.  103.  33,  30. 
36.     34,  7.     34  nel  Pj^.  3,  38.     5,  34. 

57.  6,  106.  112.  115.  7.  26.  8,  66. 
9,  19.     10,  99.  104,  114.    11,  56.     12, 

15.  13,  86.  15,  31.  16,  35.  lo3. 
17,  8.  130.  18,  10.  140.  19,  138. 
20,  23.  95.  24,  136.  27,  54.  106. 
29,  6.   72.     30,   59.     32,   10.   73.     33, 

113.  39  nel  Pd.  1,  133.  2,  41.  3,  21. 
5,  5.    115.     6,   102.     9,  73.     10.  45. 

114.  13,  95.  14,  18.  48.  15,  37.  102. 
20,  71.  93.     21,  50.   85.     22,  96.     23, 

4,  84.  25,  120.  123.  137.  28,  7.  50. 
102.  109.  29,  108.  30,  13.  31,  59. 
98.  104.  32,  13.  87.  33,  28.  36.  55. 
137. 

vederai.  In/.  1,  119  (rar.  poi  vedrai). 
3,  17  ivar.  tu  vedrai).    14,  120.     Pd. 

5,  112.  22,  93.  28,  76.  29,  42  (rar. 
ten  avvedrai).    30,  43. 

vedere,  29  volte:  5  nell' /n/.  6,  87. 
22,  97.  28,  87,  34,  44.  88.  7  nel 
PU.  15,  87.  118.  16,  108.  17,  46. 
20,  150.  27,-98.  108.  17  nel  Pd. 
2,  82.  3,  66.  10,  124.  13,  104.  140. 
14,  74.  18,  53.  20,  66.  23,  17.  25, 
56.  119.   138   {ear.  vederla)-,  26,  42. 

28,  112.  29,  79.  30,  15.  102.  Questo 
verbo  nelle  diverse  sue  forme 
occorre  nella  Die.  Cam.  771  volta: 
250  volte  neir  In/.,  234  nel  P^., 
287  nel  Pd.  Cfr.  vede;  vedoa;  vo- 
deasi;  vedem;  vedemmo;  vedemo; 
vedendo;  vedendoci;  vedente;  ve- 
der, ecc. 

vederebbe,  Pd.  29,  119. 


vederesti,  i^.  4,  64. 

vedergli,  Pd.  13,  141. 

vederla,  Pd.  25,  138.    37,  135. 

vederli.  In/.  4,  120. 

vederlo,  In/.  8,  53.    31,  140. 

vedemU,  In/.  81,  79.     Pd.  14,  137. 

vedersi,  Pd.  3,  8.    30,  HO. 

vederti,  Pff.  1,  69.    31,  135. 

vedervi,  In/.  15,  HO.     /V-  8ì  45. 

vedesi,  lif.  22,  112. 

vedesse,    In/.   26,   38.      Pff.   18,    135. 

Pd.  29,  119. 
vedessi,   Inf.  6,  45.     9,  56.    30,  76. 

Pjf.  17,  2.     JPtf.  1,  59.    22,  31. 
vedeste,  i^.  3,  40. 
vedesti,   In/.  18,  77.     Pjif.  3,  105.     5, 

49.    15,  130.    19,  58.  60.     Pd.  30,  128. 

29,  56. 
vedesti!.  In/.  8,  127. 

vedete.  In/.  22,  91.    P^.  3,  95.    7,  lOZ. 

130.  Pd.  2,  81. 
vedev%  iV-  27,  89. 
vedeva.  In/.   31,  19.  /V-  l^t  ^^-  38. 

61.  Pd.   31,  49.  37,  4.  103.  38,  40. 

97.     31,  49. 
vedevan,  i^-  4,  84. 
vedevi,  Pfi.  8,  92. 
vedi,   96  volte:   37    nell*/»/.    1,    88. 

2,  107.    4,32.    5,105.    6,  54.    7,  115. 

8,  86.  75.     10,  32.     11.   15.     12,  127. 

16,  34.     17,   39.     20,  31.  40.  53.  104. 

118.  131.     21,  131.    33,  119.    24,  134. 

25,  69.    26,  69.    27,  24.  128.    28,  30. 

31.  34.  130.  133.    39,  13.  91.     31,  75. 

33,  70.  34,  32.  66.  31  volta  nel 
i^.  3,  31.  34.  3,  110.  142.  4,  137. 
5,  68.  6,  51.  58.  109.  148.  7,  43.  53. 
8,   95.      9,    50.    51.    70.      12,  79.    80. 

16,  142.  19,  114.  21,  132.  23,  43. 
25,  61.  27,  35.  133.  U4.  28,  121. 
82,  86.  88.  104.  33,  127.  28  nel 
Pd.  1,  89.    2,  57.  122.    8,  39.     6,  20. 

34.  9,  41.    10,  13.  115.  130.    1.%  114. 

17,  16.  19,  106.  20,  61.  89.  101. 
22,  128.  24,  124.  26,  95.  39,  58. 
142.  30,  130.  181.  32,  9.  56.  124. 
133.     33,  38. 

vedine,  I)f.  18,  131. 

vedova,  ^.  6,  113.    20,  58.    32,   50. 

vedoveUa,    Pj^.  10,  77.    23,  92.     Pd. 

30,  45. 
vedovo,  Z^.  1,  26. 

vedrà,  Pd.  2,  43.     12,  118  (rar.  a'av 

vedrà)      19,  115.  118.  121. 
vedrai,  36  volte:  13  neW  In/.  1,  116. 

118   (rar,  vederai).     3,    17.     5,   76. 

10,  33.  11,  88.  14,  136.  13,  20. 
28,  56.  29,  136.  31,  35.  100.  33,  9. 
10  nel  Pp.  3,  30.  4,  73.  6,  47.  55. 
111.  149.  13,  44  151.  15,  77.  91, 
24.     13  nel   Pd.   2,  61.   104.    3,  76. 

11,  137.  138.  13,  50.  107.  17,  76. 
22,  15.  20.     27,  31.    29,  134.     30.  45. 


Vedha'mi  —  Venendomi 
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▼edra*ml,  Pd,  1,  25. 
vedranno,  Pd.  19,  113. 
▼eAnMftl,  Pd.  19,  124.  127.  130. 
vedresti,  Pd.  1,  90. 

1.  Tednt»  (yerbo),  In/.  26,  135. 

2.  veduta  (aost.),  Inf.  17, 114.  20,  51. 
28,  93.  29,  42.  Pg.  12,  132.  25,  31. 
102.  33,  82.  Pd.  19,  52.  81.  88,  107. 
33    84. 

1.  vedute  (verbo),  Pd.  23,  47.  31,  82. 
33    23. 

2.  vedute  (sost.),  Pd.  2,  115.    14,  80. 
veduti,    Pff.  27,    18.     Pd.  8,  26  {var. 

▼edato). 
veduto.  In/.  13,  48.     18,  121.    34,  69. 
Pff.  4,  119.     13,  74.    14,  83.    27,  128. 
Pd.   8,   26   (tar.   veduti).     13,    133. 

21,  9.     25,  43. 

vegK*,  Pff.  20,  70.    24,  83.     Pd.  8,  88. 

veg^a.  In/.  1,  134. 

vestendo.  In/.  9,  2.  15,  59.  21,  96. 
24,  13.  28,  131.  30,  5.  33,  108. 
Pff.  13,  74  ivar.  vedendo).  119.  27, 
114.  Pd.  18,  63.  31,  34  (por.  ve- 
dendo). 

veggrendola,  Pff.  33,  57.     Pd.  23,  13. 

veg^endonìi,  iV-  30,  77. 

vegghl,  Pd.  3,  100. 

vegghia.  In/.  29,  78. 

vegghlar,  Pff.  82,  66. 

vegffhlava,  Pd.  15,  121. 

vegil,  Pff.  22,  74.  33,  86.  88.  Pd.  6, 
31.     7,  123.    29,  73.     31,  116. 

veggi*.  Pd.  7,  52. 

1.  veggia  (aoBt.),  In/.  28,  22. 

2.  veggia  (verbo).  In/.  28,  118.  Pff. 
2,  16.    16,  41.  62.    Pd.  8,  88.    19,  61. 

22,  60. 
veggiam.  In/.  10,  100. 
veggtate.  In/.  10,  97.    Pff.  12,  72. 
veggio,   37   volte:    8  neir  In/.  6,  5. 

9,  HO.      15,   116.      17,   35.     21,   127. 

23,  98.     24,  75.     32,  64.     14  nel   Pff. 

10,  112.  14,  58.  20,  80.  86.  89.  91. 
21,  76.  24,  11.  49.  55.  58.  26,  31. 
33,  40.  73.  15  nel  Pd.  4,  16.  124. 
5,  7.  124.  6,  20.  7,  124  8,  113. 
17,  106.  20,  88.  21,  45.  73.  86.  22, 
54.     26,  106.     28,  47. 

veggiolo,  Pff.  20,  88. 

vegglon,    Pff.  22,   109,      Pd.   1,   106. 

14,  112.     17,  14.     20,  132.     27,  66. 
veggiono,  Pff.  19,  5. 
veggon.  In/.  16,  119. 

1.  veglio  (soBt.),  In/.  14,  103.  Pff.  1, 
31.    2,  119.     29,  143. 

2.  veglio  (verbo),  Pd.  15,  64. 
vegna,  Inf.  1,   126.     17,   72.    21,  121. 

26,   68.     Pff.   3,  98.      11,   7.     18,  55. 

Pd.  26,  14. 
vegnan.  In/.  23,  1.32.     i^.  27,  136. 
vegnati,  Pff.  28,  46. 
vegne,  Jn/.  14,  140. 


vegno.  In/.  2,  71.  3,  86.  8,  34.  10, 
61.  17,  58.  Pff.  5,  19.  7,  24.  16, 
141. 

vegnon,  Pff.  3,  65.  8,  37.  Pd.  12, 
125. 

1.  vei  (da  vedere),  Pd.  30,  71. 

2.  vel,  Pff.  26,  143.  144. 
velculo,  Pff.  32,  119. 

vel,  Pff.  30,  31.  67.    Pd.  3,  117.    4,  98. 

1.  vela  (lost.),  Pff.  12,  5. 

2.  vela  (verbo),  In/,  25,  118.  i^.  17, 
53.     Pd.  3,  99.     5,  129. 

velame.  In/.  9,  63.    33,  27.    Pd.  19,  30. 

velando,  Ptf.  1,  21.    15,  122. 

velar,  Pd.  7,  9. 

velata,  Pff.  SO,  65. 

vele.  In/.  7,  13.    27,  81.    34,  48.    Pff. 

I,  1.     20,  93.     22,  63. 
velen,  Pjff.  31,  75.     Pd.  4,  65. 
veleno,  Pd.  19,  66  (var.  veneno). 

1.  veli  (BOBt.),  In/.  33.  112. 

2.  veli  (verbo),  Pg.  23,  114. 
velie,  Pd.  4,  25.     33,  143. 

vello.  In/.  34,  74.    Pd.  6,  108.    25,  7. 
vellute.  In/.  34,  73. 
velo.  In/.  32,  25.    34,  123.     i^.  2,  32. 
8,  20.    16,  4.    29,  27.    30,  3.     31,  82. 

32,  71.     Pd.  30,  50. 

velooe.  In/.  7,  89.    Pg.  2,  51.    5,  122. 

23,  107.  32,  109.  Pd.  13,  136.  18, 
36      21    81 

veloci,  Pff.  22,  9.    Pd.  2,  21.    14,  113, 

22,  149.     24,  18.     28,  100. 
velociMslme,  Pd.  7,  8. 
velocisalmo,  Pd.  27,  99. 
veltri.  In/.  13,  126. 
veltro,  In/.  1,  101. 
ven.  In/.  15,  34. 
vena,   Pff.  9,   102.     11,   138.     23,  75. 

28,  121.     Pd.  12,  99. 
vende,  Pff.  14,  61. 
vendemmia.  In/.  26,  30. 
vender,  Pff.  20,  80.     Pd.  18,  122. 
vendetta,  22  volte  :  9  nell'  In/  7,  12. 

II,  90.     12,   69.     14,  16.  60.     18,  96. 

24,  120.  26,  57.  32,  80.  6  nel  Pff. 
10,  83.     17,  122.     20,  47.  95.     21,   6. 

33,  36.  7  nel  Pd.  6,  90.  92.  93.  7,  20. 
50.     17,  53.     22,  14. 

vendette.  In/.  22,  101. 

vendica,  i^.  15,  100. 

vendicata.  In/.  29,  32. 

vendicò,  Pg.  21,  83. 

venduti,  Pd.  27,  53. 

venduto,  Pg.  21,  84. 

vene.  In/.  1,  90.    13, 63  (par.  lo  sonno). 

i^.  5,  84.     25,  38.  42. 
Venedico,  In/.  18,  50. 
venendo.  In/.  5,  86.    25,  82.     Pff.  3, 

III,  14,  46.  18,  95.  21,  29.  23, 
20.  24,  93.  25,  14.  33,  84.  Pd. 
31,  31.     33,  52. 

venendomi.  In/.  1,  59. 


160 


Venbno  —  Venuto 


veneno,  Pd.  Id,  66  {var.  veleno). , 

venenofta,  Inf.  17,  26. 

venenosi,  Fg.  14,  95. 

venerabll,  Pd.  14,  lOt. 

venerabile,  Pg.  l\^  79. 

venerati,  Pd.  33,  40. 

Venere,  Pg.  25,  132.    28,  66. 

venemnt,  Pg.  33,  1. 

venesse,  Inf.  1,  46. 

venga,  Inf.  9,  52.    31, 123.    Pd.  25,  56. 

venglammo,  Inf.  9,  54. 

vengiata,  Pd.  7,  21  {var.  punita).  51. 

veniiò,  Inf.  26,  34. 

vengo,  Inf.  4,  51. 

vengon,  Inf.  34,  45.     Pg.  12,  94. 

vengono,  Inf.  7,  44. 

vengontl,  Pg.  5,  44. 

veni,  Pg.  SO,  11. 

venia,  Inf.  S,  55.    9,  64.    15,  17.    18, 

80.     23,  71.    87,  14.    Pg.  8,  100.    12, 

88.     13,  79.     17,  23.     19,  29.    21,  10. 

26,  29.    Pd.  5,  106.    14,  125.    16,  118. 

26,  102. 
venian,    Inf.  16,  7.     18,  26.     23,  28 

(par.  venieno  i).    Pg.  5,  48.    29,  84 

122. 
venieno,  Pg.  3,  92. 
venimmo,  22  volte:   15  nell* /ii/.  4, 

106.     6,  114.     7,  130.     8,   80.     11,   3. 

12,  2.  14,  4.  76  (rar.  divennimo). 
18,  112.     19,  40.     21,  3.     24,  19.  41. 

26,  107.    31,  113.     7  nel  Pg.  1,  130. 

2,  64.    4,  17.    6,  61.     9,  94.    24,  113. 

27,  57. 

venir,  31  volta:  15  nell* /n/.  2,  87. 
117.  137.  3,  82.  5,  48.  8,  16.  15, 
115.  16,  131.  20,  8.  14.  22,  103. 
23,  35.  25,  18.  27,  115.  29,  51 
(rar.  suole  venir).    10  nel  Pg.  2,  17. 

3,  85.  6,  131.  7,  38.  9,  87.  12,  80. 
21,  29.  27,  137.  29,  102.  144.  6  nel 
Pd.  1,  25.  8,  26.  10,  135  ((por. 
eeser).     12,  111.     15,  113.    23,  18. 

venire,  Inf.  1,  119.    2,  34.    4,  53.  83. 

13,  112.  21,  30.  22,  80.  99.  Pg.  18, 
132.  29,  65.  30,  6.  Pd.  7,  126. 
10,  36.  20,  117.  25,  107.  29,  26. 
—  Nelle  diverse  sue  forme  questo 
verbo  occorre  nella  Die.  Com,  352 
volte:  144  nell' /n/.,  133  nel  Pg.,, 
75  nel  Pd.  Gfr.  vegna;  vegnan; 
vegnati;  vegne;  vogno;  vegnon; 
venendo;  venendomi;  vénesse; 
venga;  vengo;  vengon,  ecc. 

venirli,  Inf.  28,  88. 

venirci,  Inf.  2,  31. 

venia,  Pg.  30,  19. 

venisse,   Inf.  12.  38.    16,  57.    17,  5. 

Pg.  27,  47. 
venisser,  Pg.  11,  48. 
venissero,  Pd.  18,  32. 
venisU,  Pg.  8,  56.     Pd.  16,  144. 


venite,  Inf.  5,  81.    12,  62.    Pg.  1,  48. 
9,   93.     11,  50.     12,   92.     19,  43.    79. 

27,  68. 

veniva,  Inf.  27,  69.     Pg.  19,  39  (rar. 

venia).    24,  74.    28,  60. 
venlvan,  Pg.  3,  60.    5,  23.    13,  56. 
venne,  39  volte:  12  neir  Inf.  1,  74. 

2,  101.    9,  11.  9».    17,  8.  92.    SO,  59. 

21,   78.     26,   126.     27,    112.     30,   40. 

34,   124.     12  nel   Pg.  2,  37.  40.   51. 

5,   119.     8,  31.     9,   55.   60.     10,   34. 

19,  7.      20,    67.     27,   121.     29,    106. 

15  nel  Pd.  6,   70.     8,  121.    10,  129. 

15,  137.     16,  38.     17,   1.     20,  7.     21, 

41.  127.    24,  91.    25,  38.  47.     27,  11. 

32,  82.     33,  141. 

venner,  Inf.  25,  36.  150.     Pg.  20,   53. 

Pd.  16,  44. 
vennermi,  Pg.  22,  82. 
vennero,  Pg.  29,  92.     Pd.  21,  139. 
venni,  Inf.  2,  50. 112.  118.    5,  28.  141. 

21,  91.    Pg.  1,  52.     8,  59.     16,  39. 

28,  83.     Pd.  15,  141.  148.     21,  79. 
venta,  Inf.  17,  117. 
ventarmi,  Pg.  17,  68. 
ventesimo,  Inf.  20,  2. 

1.  venti   (Bost.),    Inf.   5,   30.     34,  51. 
Pg.  5, 15.    30,  87.    Pd.  8,  22.    16,  28. 

2.  venti  (numero),  Pd.  29,  49. 
venti<dnque,  Pd.  33,  95. 
ventidue,  Inf.  29,  9. 
ventilando.  Pd.  31,  18. 
ventilate,  Pg.  8,  30. 
ventilonne,  Pg.  19,  49. 
ventiquattro,  Pg.  29,  83.    Pd.  12, 96. 
vento,  33  volte:   16  nell*  Inf.  3,  133. 

5,  75.  79.  96.  7,  13.  9,  67.  11,  71. 
13,  42.  92.    14,  30.    26,  87.    28.  89. 

33,  103.  34,  6.  8.  11  nel  Pg.  3,  130. 
5,   113.     10,   81.     11,   101.      12,   96. 

21,  56.  24,  3.  148.  28,  9.  29,  102. 
31,  71.  7  nel  Pd.  3,  119.  5,  74. 
17,  133.  20,  24.  26.  86.  29,  107. 
33,  65. 

ventraia,  Inf.  30,  54. 

ventre,    Iitf.  6,  17.     13,   14.    20,  46. 

26,  74.     29,  67.    30,  30.  123.     31,  47. 

Pg.   19,   32.     32,   46.     Pd.  23,   104. 

33,  7. 
ventura,  Inf.  2,  61.    Pg.  5,  91.    13, 

111.    20,  19.     Pd.  17,  24. 
venturo,  Pd.  32,  24. 
venusto,  Pd.  32,  126. 

1.  venuta,  Inf.  26,  76.    Pg.  30,  8.    32, 
124. 

2.  venuta  (sost.),  Inf.  2,  35.     Pg.  I, 
70.    11,  132 

venute,  Pg.  20,  30.     Pd.  30,  55. 
venuti,  Inf.  3,  16.     17,  34.    33.  67. 
venuto,   Inf.  6,  26.    14,  126.    21,  80. 

22,  45.  58.     23,  92.    33,  11.     Pg.  7, 

23,  15,  121.  23,  82.  25,  109.  27, 
128.     Pd.  12,  78.    31,  38.    32,  27. 


Ver  —  Versi 
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1.  ver  (agg.),  Inf.  %  22.  38,  51.  29, 
112.     30,  113.     Tg,  3,  136.     10,   136. 

11,  118.     Pd.  1,  127. 

2:  ver  (sost.),   24   volte:   5  nell' /ii/. 

16,  78.    124.     26,   7.     80,   112.   lU. 

6  nel  Fg,  6,  138.    10,  133.    23,  52. 

26,  109.  121.  126.  13  nel  Pd.  2,  45. 
125.    4,  114.  116.  125.   5,  36.    8, 112. 

17,  54.  24,  100.  25,  43.  28,  87. 
136.  139. 

3.  ver  (o  ver),  Pd.  3,  11.  7,  105.  16, 
117. 

4.  ver  (preposixione),  sovente. 
vera,   24   volte:   3  nell*/»/.   2,    103. 

6,  110.  24,  119.  14  nel  Pg.  1,  56. 
4,  13.  5,  33.  8,  115.  10,  133.  13, 
95.  15,  66.  16,  84.  96.  21,  128. 
22,   77.     23,   123.     30,   130.     32,  94. 

7  nel   Pd.  6,   21.     13,   19.     14,  72. 

16,  124.     20,  51.     32,  59.     33,  54. 
verace,  Inf.  1,  12.     16,  62.     Pg.  10, 

37.  18,  7.  22.  21,  17.  30,  7.  Pd. 
3,  32.     10,  84.    11,  82   {tar.  ferace). 

12,  84.  24,  44.  61.  26,  40.  106.  29, 
111.     30,  98.     31,  107. 

veracemente,  Pd.  22,  138  {tar.  pnote 
veramente). 

veraci,  Pg.  21,  108. 

veramente,  Inf.  19,  70.  20,  116.  33, 
12.  Pg.  2,  98.  6,  43.  22,  28.  33, 
100.  Pd.  1,  10.  7,  61.  8,  79.  12, 
79.  80.  22,  94,  138  {tar.  può  verace- 
mente).   32,  145. 

verba,  Pd.  1,  70. 

verbo,  Inf.  25,  16.  Pd.  7,  30.  18,  1. 
92.     19,  44.     23,  73. 

Yeroelll,  Inf.  28,  75. 

1.  verde,  Inf.  4,  118.  13,  40.  15, 
122.      Pg.    3,    135.      7,   82.     11,   92. 

22,  51.  23,  1.  29,  93.  30,  32.  31, 
83  [par,  vincer).  Pd.  30,  111  (rar. 
erbe). 

2.  Verde  (fiume),  Pg.  3,  131.   Pd.  8,  63. 
vercU,    Inf.    13,    4.     20,  75.     27,   45. 

30,  64.     Pg.  8,   28.   29.    106.     18,  54. 

29,  35.     33,  110. 
verdisulme,  Inf.  9,  40. 
ver<lnra,  Inf.  4,  111.     Pg.  23,  69. 
vere,    Inf.  2,    135.     19,   123.    32,  111. 

Pg.   15,   116.     22,   30.     24,  48.     Pd. 

3,  29.     27,  126.     32,  45. 
vers»t    /«/•    '-^0,    44.       i^.    14,    102. 

27,  80. 
verghetta,  Inf.  9,  89. 
verghi,  Pg.  26,  64. 

veriine,  Inf.  1,  107.  20,  82.  Pg.  28, 
57.    Pd.  3,  46.    13,  84.   25,  104.    33, 1. 

ventini,  Pg.  29,  37.    33,  7. 

verKoflrna,  Inf.  16,  136.  17,  89.  24, 
132.  26,  5.  30,  134.  142.  32,  34. 
Pg.  6,  90.    11,  135.    16,  119.    20,  62. 

23,  31.     30,  78.     31,  43.     Pd.  1,  30. 

17,  125.     18,  66.     29,  84. 

Concordanza  della  D.  C. 


vergrognando,  Pg.  26,  81.    31,  64. 
verg^o^^ar,  Pg.  6,  117. 
vergognosa,  Inf.  1,  81. 
vergognosi,  Inf.  3,  79. 
veri,  Pg.  23,  132.     Pd.  10,  138. 
verità,  Inf.  20,  99.    Pg.  9,  66.    25,  67. 

Pd.  3,   3.      4,   135.     7,  39.     22,  43. 

24,  135.    39,  74. 
veritade,  Pg.  18,  35. 
verltate,  Pd.  4,  71. 
vermena,  Inf.  13,  100. 
vermi,  Inf.  8,  69.     Pg.  10,  124. 
vermigli,  Inf.  6,  16.     Pg.  28,  56.    29, 

148. 
vermiglia,  Inf.  3, 134.    38,  69.    34,  3». 
vermiglie,  Inf.  8,  73.     Pg.  3,  7. 
vermiglio,   Inf.  13,  101.     Pg.  37,  39. 

39,  114.     Pd.  16,  154. 
vermo,   Inf.  6,  22.    29,  61.   *34,  108. 

Pg.  10,  129. 
verna,  Inf.  33,  135.     Pd.  30,  126. 
vernaccia,  Pg.  24,  24. 
veman,  Pg.  24,  64. 
verno,    Inf.  27,   51.    30,  92.    32,  36 

{^oar.  d' iuTerno).    Pg.  4,  81.    Pd.  13, 

133.    35,  102  (rar.  r  inverno). 

1.  vero  (agg.),   Inf.  4,  7.     Pg.  14,  57. 
•    18,  126.     31,  5.     Pd.  6,  117.     7,  128. 

10,  113.  14,  76.  20,  116.  27,  148. 
30,  41.  —  Nelle  diverae  sue  forme 
questo  agg.  occorre  nella  Dir.  Cam. 
51  volta:  10  volte  nelP /n/.,  24  nel 
Pg.y  17  nel  Pd.  Ctt.  ver;  vera; 
vere;  veri. 

2.  vero  (aost.) ,  34  volte  :  4  nell*  Inf. 
2,  22.  12,  111.  27,  65.  30,  80.  8  nel 
Pg.  3,  117.  4,  96.  5,  103.  6,  45. 
8,19.  12,68.  14,93.  16,23.  22  nel 
Pd.  3,  27.  4,  60.  96.  126.  131.  8,  95. 
10,  113.  13,  51.  128.  14,  12.  137. 
15,  61.  17,  118.  33,  58.  26,  36.  37. 
28,  2.  8.  108.     29,  40.  83.     30,  78. 

3.  vero  (o  vero),  Pg.  29, 116.  31,  71.  72. 
Verona,  Inf.  15,  122.     Pg.  18,  118. 
Veronese,  Inf.  20,  68. 
Veronica,  Pd.  31,  104. 

verrà,    Inf.   1,   102.     6,  96.     16,  121. 

19,   77.   82.     32,  72.     Pg.  8,  38.     20, 
'       15.     Pd.  9,  6.     17,  50.     27,  148.     30, 

138. 
verrai,  Inf.  3,  92.    13,  19. 
verranno,  Inf.  5,  78.    6,  60.  65.    7,  55. 

33,  17. 
verrebber,  Pg.  14,  96. 
verrem,  Inf.  13,  103. 
verrla,  Inf.  28,  4.     Pd.  23,  59. 
verrò,  Inf.  4,  17.     15,  40.    22,  114. 
Verruochlo,  Inf.  27,  46. 
versa,  Pg.  28,  126. 

1.  versi  (da  versare),  Pg.  29,  40. 

2.  versi  (sost),  Inf.  9,  63.  20,  1.  26, 
83.     Pg.  26,  118.    29,  42.    Pd.  18,  87. 


33,  74. 


11 


1G2 


Verso  —  Vidi 


1.  verso  (aoit),    Inf.  16,   30.     32,  10. 
Fg.  5,  a4. 

2.  verso  (preposixione),   sovente.  — 
Inf.  34,  2.     Bg.  2,  105.     15,  143. 

3.  verso  (avv.),  Iiìf.  34,  59.    Pg.  3,  51. 
6,  142.     28,.  30.     Pd.  24,  95. 

veran%  /n/.  9,  120. 

verana,  Inf.  4,  12  itar.  alouns). 

Teso,  Inf.  16,  95. 

vespa,  h'  3^1  133. 

vespe,  /n/.  3,  66. 

vespero,  Pg.  3,  25.     15,  6.  139. 

vessillo,  P<L  27.  50. 

1.  vesta  (808t.),  Pg.  1,  75.    Pd.  14,  39. 
25,  92.     27,  55. 

2.  vesta  (verbo),  Inf:  23,  42. 

1.  veste  (Boat.),  Pg.  8,  29. 

2.  veste  (verbo),  Inf.  33,  141.    Pg.  11, 
44.     Pd.  8,  99.     20,  80. 

vesti,  Pd.  15,  54. 

vesUge,  Pd.  31,  81. 

Testii^e,  Py.  33,  108. 

vesUilo,   Inf.  24,   50.     Pg.   26,   106. 

Pd.  5,  11. 
vestimento,  Pg.  9,  116. 
vestirò,  Pg.  7,  35. 
vestisti,  Inf.  33,  62. 
vestita,  Pg.  12,  89.   30,33.    Pd.  25,  91. 
vestite,  Inf.  1,  17.     Pg.  29,  65.  131. 
vestito,  Inf.  19,  69.     24,  31.     27,  129. 

Pd.  31,  60. 
vetri,  Pg.  24,  138.     Pd.  3,  10. 
vetro,    /n/.  23,   25.     32,   24.     34,   12. 

Pg.  27,  49.    Pd.  2,  89.    20,  80.    28,  7. 

29,  25. 
vetta,  Pg.  6,  47. 
vetusto,  Pd.  6,  139.    32,  124. 
vexilla,  Inf.  34,  1. 
vi,  sovente. 

1.  ^ia  (lOBt.) ,  65   volte  :    30  nel!'  Inf. 

I,  3.  12.  29.  95.  2,  30.  3,  91.  4, 
22.  67.  149.  7,  105.  11,  9.  109.  12, 
9.  28.  14,  141.  17,  29.  111.  19,  126. 
21,  111.  114.  23,  3.  84.  118.  24,  31. 
61.  25,  81.  26,  16.  17,  13.  31,  14. 
34,  95.  31  volta  nel  Pg.  1,  62.  2, 
60.  65.  3,  35.  50  (rar.  rotta  roina). 
4,  36.  5,  131.  6,  60.  9,  57.  10,  3. 
20.  12,  14.  24.  13,  8.  17,  56.  19, 
6.  b8.  80.  21,  5.  8.  93.  22,  125. 
24,  98.  25,  5.  54.  26,  36.  27,  64. 
28,  42.  29,  13.  130.  33,  88.  4  volto 
nel  Pd.  3,    105.     7,   39.  89.     29,  129. 

2.  via  (avv.),   Inf.   8,   14.  42.     10,  92. 

II,  115.  13,  42.  18,  65.  30,  68 
{rar.  vie).  32,  112.  Pg.  8,  39.  12, 
70.  14,  112.  124.  24,  18.  2.i,  114. 
Pd.  17,  99  (rar.  vie).  21,  37.  30, 
141. 

viawrlt  Jnf.  21,  12. 

viaim^lo,  Inf.  1,  91.     10,  132.      16.  27. 

27,  Ifi.     31,  83.     Pg.  2,  92. 
vibra,  Pg.  27,  1.  \ 


vicari,  Pd.  25,  15. 

vicario,  Pg.  20,  37.    21,  51. 

vice,  Pd.  27,  17.    30,  18. 

vicenda,  Inf.  5,  14.     7,  90. 

Vicenza,  Pd.  9,  47. 

vioin,   Inf.  17,   68.     Pg.  17,  ll5.     20, 

137.     35,  94.     Pd.  16,  135. 
vicina,  Pg.  8,  116. 
vicine,  Pg.  30,  114.    Pd.  1,  111.    6,  42. 

10,  78.     16,  62. 
vicini,  Inf.  33,  81.     Pg.  11,   140.     Pd. 

17,  97. 
vicino,   Inf.   16,   92.     17,  6.     E2,  67. 

25,  30.  33,  15.  Pd.  6,  6.  lO,  97. 
22,  144. 

vicissime,  Pd.  27,  100  (eor.  vivitaime). 

vico,  Pg.  22,  99.     Pd.  10,  137. 

vid%  40  volto:  12  nell' /n/.  3,  11.  4, 
134.  5, 48.  7, 25.  9,  79.  12,  2l  21, 
94.  23,  124.  25,  142.  32,  70.  3l,  71. 
34,  48.  9  nel  Pg.  2,  130.  3,  85.  5, 
37.   83.     10,    135.      12,    22.      14,    70. 

26,  9.  29,  64.  19  nel  Pd.  3,  16. 
5,  94.  103.  8,  19.  46.  10,  145.  15, 
112.  16,  149.  151.  19,  37.  21,  29. 
136.    23,  38.  82.    34,  20.    25,  22.  106. 

27,  30.  70. 
viddi,  Inf.  7,  20. 

vide,  80  Tolte:  12  nell' /«/.  1,  92.  3, 
90.  5,  17.  6,  39.  12,  14.  14,  S2. 
20,  83.     23,  112.    26,  35.  46.    28,  83. 

30,  17.    8  nel  Pg.  1,  68.  131.    10,  94. 

12,  68.  18,  91.  26,  66.  27,  34.  2», 
101.  10  nel  Pd.  6,  59.  10,  116.  il, 
65.  14,  26.  22,  70.  27,  76.  28,  87. 
138.     31,  139.     32,  127. 

videbitls,  Pg.  33,  10.  12. 

videmi,  Pg.  9,  68.     11,  76. 

vider,  Inf.  30,  23.    Pg.  3,  88.     31 ,  80. 

Pd.  2,  18.     28,  81. 
videro,  Pg.  24,  137.     32,  79. 
vidi,  172  volte:  79  neir/it/.  1,  16.  64. 

2,  8.    3,  53.  59.  71.    4,  53.  68.  83.  94. 

121.  124.  125.  127.  129.  131.  139.  140. 
5,  64  {par.  vedi).  65  (far.  vedi).  67 
itar.  vedi).  7,  110.  8,  15.  68.  82. 
9,  10.  11,  7.  12,  52.  103.  121.  14, 
19.     16,   10.    130.      17,   69.    112.    113. 

122.  124.      18,   22.   35.  113.  116.     19, 

13.  20,  7.  IS.  23.  21,  29.  22,  1.  4. 
5.  U  31.  23,  35.  82.  24,  17.  21. 
129.  25,  14.  17.  48.  112.  26.  20.  103. 
27,  79.  28,  3.  23.  71.  113.  118.  29, 
25.  73.  76.  30,  26.  49.  38,  41.  116. 
125.     34,  38.  137.     42  nel  Pg.  1,  23. 

31.  2,  76.  3,  20.  4,  77.  6,  19.  7, 
83.  8,  22.  25  47.  54.  103.  105.  9,  76. 
13,  47.  54.  100.  15,  106.  18,  95. 
19,  71.  109.  24,  27.  28.  31.  106.  139. 
25,  124.  28,  146.  29,  73.  134.  142. 
30,  22.  64.  31,  93.  32,  16.  82.  96. 
112.  118.  125.  131.  162.  51  volta 
nel  Pd.  1,  6.  47.    2,  26.    3,  22.    8,  15. 


ViDiL  —  Vipera 
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10,  64.  13,  2.  136.  15,  115.  16,  29. 
88.  91.  109.  18,  8.  37.  41.  55.  70. 
97.  107.  19,  10.  20,  17.  84.  146. 
21,   31.     22,   23.   110.   134.    139.  143. 

26,  79.  81.  121.  27,  80.  28,  16.  30, 
19.  28.  61.  95.  97.  99.  113.  31,  59. 
71.  12|.  131.  133.  .32,  88.  33,  85. 
92.  122. 

▼icUl,  Po.  9,  80. 

iridila.  In/.  21,  6. 

Tldlle,  Pff.  5,  8. 

TldlU,  /n/.  34,  90. 

vidimi,  Jnf.  82,  22.     Pg.  15,  83.     Pd. 

14,  83. 
vidlne,  Jnf.  17,  62. 
vidlTi,  Inf.  24,  82. 

1.  vie  (sost.),  Inf.  27,  76.    Pg.  27 y  132. 
30,  105.     Pd.  7,  103.  110.     31,  86. 

2.  vie,  Inf.  7.  103  (irar.  molto).  30,  68 
(rar.  Ti»)-    Pg.  15,  36.    Pd.  13,  121. 

17,  99  (rar.  via).     20,  11.    25,  94. 
viemml,  Inf.  19,  93. 

vien,  44  volte:   12  nell* Inf.  4,  87. 147. 

5,  8.  7,  90.  8,  89.  14,  73.  15, 118. 
24,  48.  26,  5.  52.  32,  71.  33,  136. 
15  nel  Pg.  5,  13.  6,  109.  117.  7,  21. 
10,  119.  11,  9.  43.  101.  16,  66.  26, 
76.  27,  61.  29,  19.  63.  33,  19.  135. 
17  nel  Pd.  2,  12.  145.  3,  15.  5,  101. 
8,  131.  10,  101.  13,  9.  17,  27.  19, 
64.  21,  88.  22,  9.  132.  24,  9.  25, 
35.  70.     26,  135.     30,  7. 

viene,  Inf.  4,  89.    12,  19.    15,  69.    18, 
83.     Pg.   6,   126.     7,   111.     11,   116. 

14,  51.  15,  30.  25,  67.  26,  46.  30, 
59.    Pd.  7,  43.  44.    26,  138.    31,  104. 

vieni,  Inf.  5,  16.    8,  83.     32,  80.     Pg. 

6,  106.  109.  112^.  115.    8,  66.     14,  13. 

18,  113.  19,  35.  27,  32.  Pd.  32, 115 
(rar.  yienne). 

Vienne,  Inf.  20, 124.    Pg.  4, 137.   23,  5. 
Pd.  32,  115  (rar.  vieni). 

1.  vieta  (agg.),  Inf.  14,  99. 

2.  vieta  (verbo),  Inf.  7,  99.    19,  100. 
Pg.  24,  16. 

vigre,  Pd.  31,  79. 

vigrilate,  Pg.  30,  103. 

viiUla,    Inf.   26,    114.      Pg.   15,    138. 

Pd.  26,  74. 
viglUe,  Pg.  29,  38. 
viglia,  Pg.  18,  66. 
vlg^a,   Inf.  29,  131.     Pd.  12,  86.     18, 

132. 
vignaio,  Pd.  12,  87. 
vigor,  Pg.  30,  12U. 
vigore,  Pg.  9,  48.     17,  96. 
vU.  Pg.  13,  58.     Pd.  8,   132.     22,   135. 

27,  60. 

vile,  Pg.  12,  62. 

villa,  /V-  1»  109-    23,  95.     Pg.  4,  21. 

15,  97.     18,  83.     Pd.  20,  39. 
viUan,  Inf.  15,  96.    26,  25.    Pg.  6,  126. 

Pd.  16,  56. 


villana,  Inf.  32,  33. 

villanello,  inf.  24,  7. 

villania,  Pg.  18,  117. 

villano,  Inf.  33,  150. 

vUle,  Inf.  15,  8.     Pd.  22,  44. 

vilmente.  Inf.  23,  126.     Pg.  24,  87. 

viltà,  Inf.  2,  122.  3,  15.  9,  1.  Pd. 
11,  88. 

viltate,  Inf.  2,  45.    3,  60.    Pd.  19, 130. 

vime,  Pd.  29,  36. 

vimi,  Pd.  28,  10. 

vln,  Pd.  10,  88. 

vinoa,  Pd.  25,  4.     33,  37. 

vincastro,  Inf.  24,  14. 

vince,  Inf.  4,  48.  15,  124.  24,  53. 
Pg.  16,  78.  Pd.  12,  7.  13,  42.  14, 
103.     20,  96.  98.  99.     23,  93. 

vincea,  Pg.  4,  40. 

vincendo,  Pd.  6,  42.  96.     18,  19. 

vincenti,  Pd.  10,  64. 

vincer,  Inf.  9,  7.  26,  97  27,  89. 
Pg.  31,  83.  84.     Pd.  31,  123. 

vincere,  Pd.  19,  15.  —  Nelle  diverso 
sue  forme  questo  verbo  occorre 
nella  Die.  Cont.  79  volte:  21  volta 
neir/»/.,  19  volte  nel  Pg.j  39  nel 
Pd.  Cfr.  vinca;  vince;  vincea; 
vincendo,  ecc. 

vincerò,  Inf,  8,  122. 

vincesse,  Pd.  8,  135. 

vincesti,  Pd.  24,  125. 

vinceva,  Pg.  1, 115.   Pd.  18,  57.  25,  27. 

1.  vinci  (aoat.),  Pd.  14,  129. 

2.  vind  (verbo),  Inf.  14,  43.  24,  52. 
Pg.  15,  39.     Pd.  14,  125. 

vlncia,  Inf.  4,  69. 
Vincislao,  Pg.  7,  101. 

1.  vinco  (808t.),  Inf.  11,  56  (rar.  vin- 
co!). 

2.  vinco  (verbo),  Pd.  5,  3. 
vincon,  Pd.  28,  128. 
Vinegla,  Pd.  19,  141. 
Viniziani,  Jnf  21,  7. 
vino,  Pg.  15,  123.    25,  77. 

vinse,  Inf.  3,  135.    5,  72  (rar.  giunse). 

132.     7,   116.      16,  50.     28,   18.     Pg. 

5,  127.     27,  60,     Pd.  9,  33.     12,  108. 

21,  142.     23,  102.     23,  93.     30,  11. 
vinta,  Inf.  3,  33.    23,  60.    Pg.  32,  117. 

Pd.  4,  141.     20,  98. 
vinte,  Pg.  29,  60. 

vinti,  Pg.  12,  124.    32,  77.    Pd.  14,  78. 
vinto,  Inf.  24,  36.    31,  121.    Pg.  7,  77. 

78.     9,  11.     19,  3.     26,   126.     27,  45. 

31,  89.    Pd.  11,  30.    14,  56.     15,  109. 

110.     2fl,  26.     29,  9.     30,  22. 
vinum,  Pg.  13,  29. 
viole,  Pg.  32,  58. 
violenta,  Inf.  11,  40.     29,  31. 
violenti,  Inf.  11,  28. 
violenza,   Jnf.  12,  48.     Pd.  4,  20.  73. 

78.     20,  94. 
vipera,  Pg.  8,  80. 

11* 
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Vipistrello  —  Vita 


Tlplstrello ,   Inf,  34,  49  {par.  vispi- 

afcrello  ;  Tilpistrello). . 
YirgUio,  32  Tolte:  5  neU'//>/.  1,  79. 

19,   61.     as,    124.     29,   4.     31,   133. 

25  nel  Vg.  2,  61.    3,  74.    6,  67.    7,  7. 

8,  64.     10,  53.     13,  79.     19,  28.   34. 

21,  14.  101.  103.  125.  22,  10.  23, 
130.     24,  119.     27,  20.  118.  126.     29, 

•    56.    30,  46.  49.  50.  51.  55.    2  nel  Fd. 

17,  19.     26,  118. 
viri,  Inf.  4,  30. 

vivo,  M.  10,  132.    24,  34. 
virtù.  70  volte:  7  nelP/n/.  2,  11.  76. 
5,  36.     10,  4.     12,  91.     19,   12.     26, 

22,  30  nel  Pg.  1,  68.  3,  32.  98. 
4,  2.  5,  114.  7,  24.  35.  8,  36.  11, 
19.  14,  37.  17,  54.  78,  18,  51.  62. 
73.  21,  105.  22,  11.  23,  62.  26, 
59.  72.  89.  28,  114.  127.  29,  49. 
30,  38.  41.  128.  31,  7.  91.  33,  129. 
33  nel  Pd.  1,  22.  56.  125.    2,  68.  70. 

127.  139.  143.  3,  71.  4,  141.  6,  34. 
7,  25.  135.  137.     10,  17.     13,  80.  74. 

18,  111.  21,  85.  22,  102.  113.  23, 
36.  85.  24,  90.  25,  60.  83.  26,  12. 
84.  87.     27,  97.  111.    28,  73.     30,  99. 

virtualmente,  Pg.  25,  96.    30,  116. 
virtude,  Pg.  18,  51  (par.  virtù). 
virtudi,  Pd.  28,  122. 
vlrtute,  27  volte:  4  nell*/»/.  1,   104. 

2,  130.     19,  111.    26,  120.    8  nel  Pg. 

16,  59.     17,  104.     20,  26.    25,  41.  52. 

80.  135.    28,  110.    15  nel  Pd.  2,  113. 

7,  72.     8,  98.     M,  57.     12,   59.     14, 

82.     17,  83.     18,  60.    119.     22,   122. 

28,65.    30,57.    31,84.    32,81.33,25. 
vlram,  Pg.  25,  128. 
visagncio,  Inf.  16,  25. 
vi»i,  Inf.  13,   13.     32,  45.  70.     33,  57. 

Pg.  5,  58.     14,  9.    Pd.  3,  13.     31,  49. 

32    27. 
visibUe,  Pg.  10,  95,     15,   15.     Pd.  30, 

100. 
visibili,  Pd.  8,  23.    14,  17. 
visiere,  Inf.  33,  98. 
vision,   Pg.  9,  18.    19,   56.     Pd.  3,   7 

(rar.  visione  apparve).    14,  49.    17, 

128.  23,  50. 

visione,  Pg.  15,  85.     17,  34.     Pd.  14, 

41.    33,  62. 
visita,  Pd.  25,  18. 
visitai,  Pg.  30,  139. 
visitando,  Inf.  5,  89. 
visitarli,  Pg.  22,  81. 
visivi,  Pd.  30,  47. 
visivo,  Pd.  26,  71. 
1.  viso  (8o8t.),  90  volte:   26  nell' /n/. 

4,    11.   20.     5,   110.    131.     9,   55.  74. 

10,  34.  93.     15,  27.    16,  14.  123.     17, 

52.  117.     18,  47.  76.  128.    20.  10.  21. 

23,  83.  30,  54.  31,  11.  32,  53.  78. 
.33,  48.  102.  112.  ,^3  nel  Pg.  1,  95. 
2,  73.     3,   14.    55.    104.    4,   108.    113. 


9,  45.  84.  10,  49.  119.  11,  54.  12. 
70.  82,     14,  68.     15,  26.   103.     16,  4- 

17,  41.  68  {tar.  volto).  107.  21,  104, 
22,  3.  23,  7.  32.  43.  34,  68.  26,  29. 
28,  148.  SI,  36.  74.  32,  7.  13.  31 
volU  nel  Pd.  1,  142.    3,  26.    3, 129. 

4,  11.  7,  34.  8,  96.  10,  101.  15, 
32.  114  {jfor.  volto).  17.  41.  18,  17. 
21,  20.  61.  22,  69.  133.  23,  22.  3S. 
24,  41.     26,   1.     27,  6.   73.   78.   96. 

28,  17.  29,  77.  30,  25.  28.  31,  27. 
54  (por.  fiso).    33,  83.  132. 

2.  viso  (da  ved^e)y  Pd,  7,  5. 

vispistrello,  Inf.  34,  49  (otir.  vi- 
pistrello ;  vilpistrello). 

visse,  Inf.  20,  87.  34,  115.  Pg.  11, 
131.    21,  101.     Pd.  32,  131. 

visser,  Inf.  3,  36. 

vissi,    Inf.  1,  71.     26,  80.     Pg.  11,  86. 

1.  vista  (sost.),  71  volta:  12  volte 
noU*/n/.  1,  45.  53.  10,  52.  11,  SO. 
91.  12,  3.  13,  147.  24,  140.  29,  5. 
54.  30,  78.  34,  129.  24  nel  Pg.  1, 
32.  79.  4,  40.  5.  100.  7,  97.  10, 
67.  81.  122.  13,  66.  101.  14,  73. 
15,  24.  17,  27.  52.  18,  3.  19,  87. 
24,  142.  25,  126.  29,  57.  80.  30,  40. 
32,  12.  147.  33,  102.  35  nel  P< 
2,  104.  3,  124.  9,  68  10,  8.  66. 
13,79.     14,72.113.     15,65.     17,45. 

18,  23.  47.  19,  59.  20,  72.  140.  21, 
89.  96.    22,  21.    24,  77.    25,  116.    26, 

5.  9.     28,  6.     30,  9.  29.  58.  118.    31. 

21.  29.  76.  32,  99.  33,  52.  56w  112. 
136. 

2.  vista   (verbo),    Inf.    19,   108,     Pg. 

22,  17.     33,  56.     Pd.  5,  9. 

1.  viste  (sost.),   Inf.  18,  136.     Pg.  30, 

114.  31,  15.  115.    Pd.  8,  21.    23,  30. 

29,  61.     30,  81. 

2.  viste  (verbo),  Inf.  23,  75.  31,  111. 
Pg.  1,  24.     29,  112. 

visti,  pg.  13,  26. 

visto,  Inf.  15,  14.  32,  40.  Pg.  S,  110. 
144.     14,  84.     26,  52.     32,  147.     Pel. 

19,  141.    29,  11.     32,  91. 

vita,  81  volta:  23  nell' /n/.  I,  1.  .1, 
47.  4,  77.  5,  69.  107.  6,  51.  10». 
7,  41.  53.  10,  132.  11,  108.  12,  50. 
13,  135.    15,  49.  57.    16,  38.    19,  102. 

20,  58.  24,  49.  109.  124.  135.  31, 
128.  25  nel  Pg.  1,  72,  104.  4,  131. 
5,  56.  6,  70.  7,  110.  130.  8,  59. 
11,  128.     13,   107.   125.     14,  63.     16, 

123.  18,  54.  138.  19,  108.  110.  20, 
39.     22,  32.     23,  3.  77.  118.     30,    18. 

115.  125.  33  nel  Pd.  2,  141.  3,  38. 
97.  108.  4,  35.  6,  125.  141.  7.  39. 
104.  142.  9,  7.  42.  11,  95.  12,' 127. 
13,  32.  14,  6.  15,  62.  Ut  22.  98. 
119.     19,  75.     20,  48.   100.     31,    55. 

124.  22,  116.  25,  29.  93.  26,  140. 
27,  8.     28,  1.     30,  29.     32,  59. 


ViTAL  —  Voglie 
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▼ital,  Fd.  17,  131. 

▼italiano.  In/.  17,  68. 

1.  vite,  Pd.  16,  81.    83,  24. 

3.  Tite  (pianta),   Py.  25,  78.     Pd.  24, 

111. 
vittima,   Pg.  20,  68.     Pd.  5,   29.     16, 

147. 
Vittore,  Pd.  12,  133. 
vittoria,    In/.  2,  27.    4,  54.    28,  59. 

Pg.   10,   75.      Pd.   9,    122.     23,    137. 

33,  75. 
vituperio,  In/.  33,  79. 
viv».  Inf.  10,  68. 

1.  viva  (agg.),  26  volte:  3  nell'/n/. 
1,  27.  3,  88.  29,  54.  8  nel  Pg.  11,  51. 
14,  61.  16,  111.  27,  9.  28,  2.  30,  33. 
31,  139.  33,  27.  15  nel  Pd.  2,  144. 
6,  88.  121.  12,  59.  13, 55  (var.  vera). 
19.  68.  20,  95.  108.  109.  23,  31.  92. 
26,  61.     30,  49.     31,  13.  46. 

2.  viva  (verbo),  /«/.  29,  105.  Pg.  4, 
134.    24,  76.     Pd.  26,  59. 

Vivace,  Pg.  32,  137.  Pd.  2,  110.  7, 
75.    24. 146.    27,  12.   SI,  109.    33, 12. 

vivaci,  Pg.  24,  103. 

vivagni,  Pg.  24,  127.     Pd.  9,  135. 

vivaio.  In/.  14,  123.    SS,  49. 

vivamente,  Pd.  12,  101. 

vivanda,  In/.  28,  58.  Pg.  30,  143. 
Pd.  11,  124. 

vivande,  Pg.  22,  151. 

1.  vive  (agg),    Pg.  25,   90.     29,    62. 

30,  85.     Pd.  20,  10.     30,  64. 

2.  vive  (verbo).   In/.  20,  28.    27,  54. 

31,  128.  Pg.  1,  77.  11,  55.  18,  109. 
25,  75  32,  103.  Pd.  8,  118.  14,  28. 
18,  29.     23,  133. 

vivea,  Pg.  11,  133. 

vivemo.  In/.  4,  42. 

vivendo,  Pg.  19,  46.    22,  48. 

viver.  In/.  1,  51.    26,  119.    Pg.  6, 141. 

24,  79.    26,  75  (ror.  morir).    33,  54. 

Pd.  9,  60.     4,  26.     15,  131.     16,  138. 

18,  134.     19,  124.     27,  43. 
vivere,    Pg.    24,  tì.     Pd.  30,   108.   — 

Nelle    diverse    ine    forme    questo 

verbo    occorre     nella    IHv.     Com. 

52   volte:    15   nell' /«/.,  22  nel  Pg.^ 

15  nel  Pd.    Cfr.  viva;  vive;  vivea; 

vivemo;  vivendo,  eco. 
vivesl,  Pd.  2,  12. 
vivesse,  Pg.  13,  96. 
vivete,  Pg.  16,  67. 
vivette,  Pg.  14,  105. 
vivi.  In/.  3,  64.     10,  111.     16,  32.    24, 

70.     28,  36.     Pg.  5,   103.     6,   83.    72. 

12,  67.     20,  90.    29,  96.    33,  58.    Pd. 

6,   117.     10,   64.     12,    105.      14,   133. 

16,  48.     18,  132. 
vivissime,  Pd.  27, 100  (rar.  vioissime). 
1.  vivo  (agg.),  26  volte:   12  nelV  In/. 

10,  23.     12,  85.     14,  51.    17,  67.     23, 

88.     27,  65.     29,  95.    30,  62.     32,  90. 


91.  33,  157.  34,  25.  4  nel  Pg.  2, 
68.  5,  6.  13,  142.  28,  107.  10  nel 
Pd.  1,  141.  5,  87.  14,  53.  15,  85. 
20,  68.  24,  23  (cor.  divo).  27.  25, 
79.  38,  77.  110.  —  Nelle  diverse 
sue  forme  questo  agg.  occorre  nella 
Die.  Com.  75  volte:  20  nell'  /s/., 
22  nel  Py.,  33  nel  Pd,  Cfr.  viva; 
vive;  vivi. 

2.  vivo  (verbo).  In/.  15,  86.  120. 

vivnto,  Pg.  21,  100. 

vizia,  Pd.  18,  120. 

viziata,  Pg.  7,  HO. 

vizii.  In/.  23,  143.    26,  99. 

vizio.   In/.  5,  56.     13,  66.     Pg.  7,  85. 

20,  27. 

vizzo,  Pg.  25,  27. 

vo.   In/.   15,  36.     16,  61.     Pg,  5,  90. 

16,  38.  44.  24,  54.  26,  58.  S7,  101. 
Pd.  32,  15. 

vo%  In/.  4,  33.  62.    6,  77.    7,  72.  117. 

21,  133.  2.''>,  6.  140.  32,  109.  Pg. 
10,  106.     17,  126.     19,  139.    21,  123. 

28,  44.     Pd.  4,  136.     17,  97. 
vocabol,  Pg.  5,  97.    14,  26.    Pd.  8, 11. 

18,  94.     21,  25. 
vocale,  Pg.  21,  88. 
vocali,  Pd.  18,  89. 
voce,  66  volte:  18  nell'/n/.  2,  57.    4, 

79.  82.  92.    5,  80.    7,  2.  43.  93.    18, 

92.  16,  41.  17,  92.  19,  66.  23, 127. 
24,  65.  26,  90.  27,  10.  20.  33,  85. 
21  volta  nel  Pg.  2,  47.  4,  98.  9, 141. 
13,  28.      14,  132.      15,  36.      16,  28. 

17,  47.     20,   123.     22,   140.     23,  44. 

24,  134.  26,  121.  27,  9.  55.  30,  15. 
31,  8.  21.  32.  82,  128.  33,  27. 
27  volte  nel  Pd.  4,  56.  8,  17  bis. 
45.    9,  76.     10,  66.  146.     11,  68.    18, 

29,  14,  11.  21.  35.  16,  67.  16,  32. 
17,  130.     18,  32.     19,   8.  11.     20,  28. 

21,  136.  22,  6.  25,  7.  130.  26,  19. 
40.     27,  38.     30;  37. 

vocem,  Pg.  30,  17. 

voci.  In/.  3,  27.     4,  114.     13,  26.     Pg^ 

12,  HO.     16,  16.    19,  35.     22,  5.     29. 

51.    Pd.  1,  35.    6, 124.    13,  34.    32,  47. 
vogr.  In/.  15,  91. 
voghila,  51  volta:  7  volte  nell'  Inf.  1, 

98.     9,  94.     12,  66.     16,  50.     18,  56. 

30,  148.  33,  69.  20  nel  Pg.  7,  57. 
9,  106.  11,  45.  13,  24.  14,  3.  17, 
49.  18,  59.  115.  20,  105.  21,  65. 
23,  60.  73.  24,  110.  25,  11.  13.  26, 
61.  28,46.  33,  99.  131  bis.  24  nel 
Pd.  3,  36.  44.  80.  4,  87.  109.  113. 
9,  75.     11,  99.    136.     15,  8.   79.     17, 

25,  30.      18,    26.      19,   36.      20,    111. 

22,  .10.    24,  3.  7  {var.  all'affezione). 

26,  95.  104.    28,  113.    31,  55.    33,  141. 
vogliate.  In/.  26,  116.     Pg.  7,  87. 
voglie,  Pg.  2,  108.     Pd.  1,  30.    3,  81. 

9,  109. 
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Voglio  —  Volbb 


vocilo,  Inf.  12,  129.     17,  B3.     27,  72. 

Bg.  33,  32.  76.      ?d.  2,  110.     4,  106. 

8,  138.     28,  137.     29,  64. 
vogllon,  ¥d.  21,  130. 
vogliono,  Pg,  14,  74. 

1.  voi  (pronome),  lOTonte.  —  Pd.  16, 
10,  ecc. 

2.  voi  (da  volere)^  Pd.  26,  109. 
vola.  In/.  4,  96.     Pg.  10,  126.    20,  39. 

33,  83.     Pd.  2,  24.     31,  97. 
volati.  In/.  5,  84.     Pg.  24,  66. 
volando,   In/.  22,    129.   134.     Pg.13, 

28.     Pd.  8,  126.     18,  45.     31,  4. 
volante,  Pd.  31,  20. 
volar,   In/.   22,   146.     Pg.  2,  18.    12, 

95.    13,  25.    21,  63  (par.  voler).    Pd. 

33,  15. 
volare,  Pg.  25,  11. 
volasser,  Pg.  26,  44. 
volea,   Pg.  5,   78.      13,  76.     19,  127. 

2ó,  1.     Pd.  26,  54.     33,  51   (var.  vo- 
leva). 
volem,  Pd.  32,  111. 
volemci,  Pg.  27,  44. 
volemo,  Pd.  20,  138. 
volentler.   In/.   18,  52.    29,  78.    33, 

127.      Pg.    8,    120.      4,   85.      16,   90. 

Vedi  VolonUer. 
volontieri.  In/.  5,  73.     Pg,  12,  10. 
voler,  41  volta:   8  volte,  nell' /n/.  2, 

22.  4,  47.     5,   84.     8,  87.     21,   82. 

23,  16.  30,  148.  32,  76  21  volta  nel 
Pg.\,bb.  2,97.  6,66.112.  11,10.33. 
12,124.  16,76.  17,18.  18,8.  20,  Ibis. 
21,  61.  63  (rar.  volar).  108.  24,  69. 
78.  25,  28.  27,  121  bis.  28,  125. 
12  volte  nel  Pd.  3,  75.  84.  4,  19. 
107.     6,    11.   57.     9,   14.   19.     11,  22. 

12,  25.     15,  72.     20,  107. 
volere.  In/.  2,  139.     19,  39.    27,  119. 

31,  56.  Pg.  12,  97.  18,  96.  26,  91. 
33,  103.  Pd.  4,  82.  27,  124.  —  Nelle 
diverse  sue  forme  questo  verbo 
occorre  nella  Dit.  Cont.  243  volte: 
79  nell'/»/.,  84  nel  Pg.^  80  nel  Pd. 
Cfr.  vo';  vogl';  vogliate;  voglio; 
voglion  ;  voi  ;  volea  ;  volem  ;  volemo  ; 
voler;  volerne;  volesse,  eco. 

voleri,  Pd.  19,  73. 

volerne.  In/.  23,  36.     Pd.  3.  71. 

volesse,  /»/.  13,  no.    i*p.  7,  49.    8  48. 

13,  101.     Pd.  7,  56. 
volesti,  Pg.  20,  26. 

volete.  In/.  15,  35.    22,  97.    Pg.  9,  85. 
19,  HO. 

voleva.  In/.  26,  51.    Pg.  4,  83.    15,  82. 

Pd.  33.  51  (far.  volea).  137. 
volga,  in/.  6,  6.     Pg.  9,  122. 
volgare,  In/.  2,  105. 
volge.  In/.  1,  24.    3,  126.     18,  3.     21, 

14,  29,  9.  30,  86.  34,  77.  Pg.  8,  1. 
19,  6:>.  25,  70.  28,  52.  104.  Pd.  1, 
123.     8,  98.     27,  111. 


volgea.  In/.  7,  34.    8,  63.    Pg.  17,  46. 
volgeami,  Pd.  31,  55. 
volgeano,  Pd.  25,  107. 
volgeansi,  Pd,  12,  20. 
volgemmo.  In/.  19,  41.     23,  68.     Fg. 

17,  65.     21,  14. 
volgendo,  Pg.  1,  29.    6,   11.     8,    101. 
.  12,  109.     24,  68.     31,  2. 
volgendom*,  Pd.  22,  152. 
volgendosi,  Pg.  lo,  105.     Pd.  7,  4. 
volger,  Inf.  23,  47.    27,  5.     Pg.  1,  60. 

17,  107  i«ar.  torcer).  18,  24.  20,  99. 
22,  122.  24,  88.  25,  123.  Pd.  9,  4. 
13,  9.  28.  16.  82.  26,  56.  —  Nelle 
diverse  sae  forme  il  verbo  rotpert 
e  volvere  occorre  nella  Dir.  Com. 
207  volte:  74  nell'/»^.,  89  nel  i^-. 
44  nel  Pd.  Cfr.  volga;  volge;  vol- 
gea ;  volgeami  ;  volgeano  ;  volgeansi  ; 
volgemmo,  ecc. 

volgerà,  Pd.  27,  146. 

volgermi,  Pd.  12,  30 

volgersi,  Pd.  33,  101. 

volgesi,  Pg.  32,  20. 

volgeva,  Pd.  33,  143. 

volgi,  Pg.  3, 104.  12, 13.  17,  89.   31, 133. 

volgiam,  Pd.  8,  34. 

volglamci,  Pg.  1,  113. 

volgiti,  /fi/.  9,  55.    10,  31.    P^.  4.  44. 

18,  131.     27,  32.     Pd.  18,  20. 
volgon,  Pd.  12.  10. 
volgono,  Pd.  23,  18. 
volgonsi,  In/.  6,  21. 

1.  voli  (sost.),  Pg.  32,  34. 

2.  voli  (verbo),  Pg.  4,  27.    Pd.  10,  74 
24,  15. 

voUtando,  Pd.  18,  77. 

voir.  In/.  31,  91, 

volle.    In/.    2,   37.     19,   90.     20,   38. 

22,    73.    23,  55.     29,  115.     Pg.  1,  87 

(rar.  volse).     13,   117.      15,  44.     16, 

145.     24,   126  (par.   non  gli  ebbe). 

,32,  108.     Pd.  6,  55.     11,   116.   117. 

17,  29.     18,    134.     19,   126.     32,   114 

(rar.  volse). 
volli.  In/.  17,  92.    30,  62.    P9.  13, 124. 
volo,  /n/.  26,  125.    29.113.    i'^.  14,  2. 

27,  123.     Pd.  6,  62.     15,  54.     25,  50. 
volontà,  Pg.  21,  69.    Pd.  3,  70.   4,  76. 

5,  22.     15,  68.     19,  86.     32,  63  (rar. 

volontado). 
volontarie,   Pg.  25,  83.     Pd.   15,  1. 

32,  63  (rar.  volontà). 
volontate,  Pd.  3,  85.    20,  96.    29,  63. 
volontier,  Pd.  6,  48.    Vedi  Volentler. 
volontieri.  In/.  1,  55. 
volpe.  In/.  27,  Ih.     Pg.  32,  119. 
volpi,  Pg.  14,  63. 

1.  volse  (da  volere)^  In/.  2,  118.  29, 
102.  Pg.  8,  66.  Pd.  22,  95.  33,  114 
(rar.  volle). 

2.  volse  (da  volgere),  .38  volte: 
21    volta    nell»/»/.   1,   26.    2,   116. 
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5,  65.  9,  59.  10,  133.  12,  97.  15,  98. 
16,  14.  112.  21,  43.  104.  22,  61.  75. 
119.  137.  33,  80.  24,  20.  95,  139. 
29,  98.  30,  13.  34,  79.  10  volte 
nel  Pg,  1,  87.  4,  112.  8,  64.  10,  42. 
23,  41.  118.  30,  9.  102.  130.  32,  122. 
7  nel  IVi.  6,  1.  71  (jear.  poi  si  ri- 
volse). 9,  128.  12,  4.  19,  40.  24,  23. 
SI,  141. 

volseci,  Pg.  19,  47. 

voliier,  Inf.  21,  71.   Pg.  21,  103.   31,  35. 

Pd.  29,  77. 
voUero,  Inf,  23,  87. 
voUerai,  Inf.  4,  98.     Pg,  27,  19. 
voUesi,  Pg.  28,  55.     Pd.  3,  126. 
volsi,  31  volta:  9  volte  nell'  Inf.  1,  88. 

8,  7  (par.  io  rivolto).  10,  122.  12, 
113.  13,  59.  15,  52.  21,  25.  32, 
22.  34,  110.  16  nel  Pg.  1,  22.  3, 
19.  106.  8,  41.  11,  90.  13,  75.  121 
{far,  nevai).     17,  81  {var.  rivolsi). 

19,  22  (par.  trassi).  34  (par.  mossi). 
85.  23,  7.  24,  143.  27.  41.  28,  145 
(por.  rivolsi  addietro).  30,  62.  6  nel 
Pd.  15,  70  18,  26.  22,  2.  24,  55. 
25,  137.     27,  96. 

volflimi,  Inf.  9,  86.  30,  134.  32,  41. 
Pg.  13,  85.     30,  43. 

1.  volt»  (verbo),  Inf,  26,  124.  28, 40. 
31,  19.  32,  37.  33,  93.  Pg.  4,  8. 
14.  70.  18,  90.  19,  72.  31,  80.  114. 
Pd.  2,  28.     8,  3.     9,  65.     12,  116. 

2.  volto,    34  volte:    11   nell' /n/.    8, 

20.  9,  2.  16,  107.  17,  19.  94.  20, 
129.  21,  63.  136.  29,  87.  30,  94. 
34,  59.     15  nel  Pg.  2,  91.     5,  21.  41. 

6,  151.  8,  107.  17,  14.  20,  88.  23, 
70.  24,  65.  94.  140.  28,  104.  29, 11. 
31,  44.  32,  153.  8  nel  Pd.  5,  56. 
10,  68.  11,  51.  12,  51.  14,  116.  16, 
44.     IS,  22.     26,  97.' 

voltondo,  Inf.  5,  33.  7,  27.  29.  Pg. 
22,  42. 

1.  volte  (verbo),  Inf.  5,  15.  14,  104. 
Pg.  7,  4. 

2.  volte  (Bost.),  42  volte:  15  nell' /a/. 
1,   36.     4,    107.   147.     5,    11.     8,  98. 

9,  96.  10,  79.  12,  43.  16,  79.  25, 
27.  26,  130.  139.  27,  125.  28,  3. 
33,  125.  15  nel  Pg.  2,  80.  96.  4,  19. 
6,  3.  145.     7,  2.  121.    8,  134.    10,  24. 

12,  19.  22,  28.  26,  52.  30,  12.  33, 
57.  125.    12  nel  Pd.  1,  28.    4,  78.  90. 

10,  77.  13,  118.  14,  31.  16,  71. 
18,  88.    24,  144.   152.    25,  32.    28,  50. 

1.  volti  (808t.),  Pg.  7,  88.  26,  121. 
Pd.  2,  68.     13,  129.     32,  46. 

2.  volti  (verbo),  Inf.  7,  129.  18,  71. 
31,    83.      Pg.  4,    53.      7,    86.     10,    5. 

13,  118.  135.     19,  94.     22,  2.    23,  78. 
1.  volto   (sost.),    31    volta:    16   volte 

neU'/rt/.  1,  34.  3,  20.  67.  8,  44. 
9,  82.     14,  129.     18,  26.    20,  13.     21, 


48.  24,  131.  28,  33.  30,  69.  104. 
31,  105.  33,  128.  34,  15.  7  nel 
Pg.  12,  71.  122.  17,  44.  68  (par. 
viso).  19,  14.  30,  121.  32,  18.  8  nel 
Pd.  5,  70.  15,  114  (por.  viso).  18, 
65,  21,  1.  25,  27.  27,  105.  29,  7. 
30,  83. 

2.  volto  (verbo),  20  volte  :  8  nell*  Inf, 
1,  36.  2,  63.  9,  132.  14,  127.  22, 
94.  23,  4.  24,  70.  33,  132.  8  nel 
Pg.  2,  100.  8,  67.  12,  73.  24,  105. 
25,  110.  30,  123.  32,  7.  49.  4  nel 
Pd.  16,  62.     18,  67.     22,  94.     27,  78. 

voltominl,  Pg.  5,  128. 

volume,  Inf.  1,  84.  Pd.  2,  78.  12, 
122.    15,50.    19,113.    28,14.    33,86. 

volumi,  Pd.  23,  112.    26,  119. 

volut*,  Inf.  31,  141. 

voluto,  Inf.  21,  83.    Pg.  2,  99.    17,  36. 

volve,  Inf.  7,  96.    33,  96.    Pd.  2,  131. 

volvi,  Inf.  lo,  5. 

vommi,  Inf.  15,  100. 

vonno,  Pd.  28,  103. 

vorrai,  Inf.  1,  121.     32,  84. 

vorrebbe,  Inf.  20,  120.     28,  87. 

vorrebber,  Inf.  6,  33. 

vorrei,  Inf.  31,  97. 

vorresti,  Inf.  30,  129. 

vorrla,  Pd.  23,  15. 

vos,  Pj/.  26,  141.  145.  147.    33,  12. 

vosco,  Py.  11,  60.  16, 141.  Pd.  22, 115. 

vostr*;  vostra;  vostre;  vostri; 
vostro,  sovente. 

1.  voto  (da  ruotare)^  Inf.  20,  108.  Pg. 
6,  89.     32,  31. 

2.  vota  (da  votare),  Pd.  7,  83. 
vote,  Inf.  16,  129.    Pd.  11, 129.    15, 106. 

1.  voti,  Pd.  3,  57.    4,  137. 

2.  voti  (agg.),  Pd.  3,  57. 

3   voti  (sost),  Pd.  32,  26   (por.  voto). 
votivo,  Pd.  8,  5. 

1.  voto  (sost.),  Inf.  28,  90  Pd.  3,  30. 
101.     5,  14.  26.  64.     31,  44. 

2.  voto  (agg.  da  vuotare)^  Inf.  34, 125. 

3.  voto  (avv.),  Inf.  8,  19.  31,  79. 
Pg.  24,  28.  Pd.  3,  28.  32,  26  (par. 
voti). 

vueil,  Pg.  26,  141. 

vai,  Inf.  5,  95. 

Vulcano,  Inf.  14,  57. 

vulgo,  Pd.  9,  36.     29,  119. 

'vunque,  Pg.  25,  98. 

vuo%  Inf.  12,  34. 

vuoi,  35  volte:  14  noll'/n/.  1,  93.     2, 

85.     5,   53.     18,    62.     19,  34.     21,  hO. 

100.     26,   74.     28,   92.     31,    103      32, 

55.    112.     33,  4.   115.     8   nel    Pg.  4, 

67.      13,   95.    143.     14,    77.      19,    95. 

23,  97.     26,  89.     28,  83.     13  nel  Pd. 

5,   13.   33.     8,   112.     9,   112.     10,    24. 

91.  100.     19,    79.     24,    127.     26,    109. 

28,  62.     29,   11   (par.  vuoU).     33,  35 

(par.  vaoli). 


